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Beatìisimo  PadreV, 
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eco  la  quarta  volta  à 
Juoì  Santijftmì  Piedi  la  mia -Hiftoria. 
par  ottener  dalla  S>  quella  benedi’' 
zione,  che  già  diede  il  Patriarca  Gior 
cob  al  fuo  quarto  Figliuolo  ^ Te  lauda- 
bum  Fratres  tui  : adorabùnt  Tc  Filli  Patrt 

tui . 


• •» 
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tui.  Effendi  che  quello'  quarto  mo  Tó^ 
mo  portando  Jeco  il  pregio  dì~ maggio* 
ranza  [opra  gli  altri , tanto  nella  mae* 
Ilài  e copia  delle  materie  ^ quanto  nella 
utilità^  e vaghezza  della  lezzione-,  può 
ben  egli  augurarfi  vantaggio  di  benedi- 
zioni y per  poter  quindi  uf ciré  alla  luce, 
come  in  campo  aperto  di  battaglia  con- 
tro i moderni  Heretici  y più  firnito  di 
armiy  e più  affìflito  di  protezione . Frà 
le  gran  cure  dunque  di  quefti  difficilif- 
fimi  tempi  y in  cui  Dio  con  particolar 
previdenza  ha  collocata  la  S,  F.  sù 
l'alto  Trono  del  Pontificato  Romano  , 
degnifi  Ella  volger  gli  occhi  ancora  fio- 
pra  quefte  mie  Carte , nelle  quali  la 
S.  F rauviferà  tanto  più  vivamente 
delineata  fe  ftejfa  frà  i chiarori  de  fimi 
infigni  Predec^oriy  quanto  più  vero  fi 
è l'aureo  detto  di  S>  Gregorio  Settimo  y 
Nufquam  melius  poflc  aliquem  nominari 

ton.R:gcmC»-  T3  • r , ^ . 

«di*.  Jt^ontincem , quam  cum  perlecutionem  pa-r 
titur  propter  juftitiam  . Mà  convien-,  che 
ió  taccia  per  breve  fpazio  di  tempo  le 
jue  eccelje  laudi y cioè  fin  tanto  chela 
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bocca  chìiifa  in  filenzìo  Jdal  fm\  pre- 
cetto mì.^  venga  aperta  dalla  necejfità 
di  render  contezina  d PoHeri  degli  ait- 
venìmenti  ancora  dì  quejlo  Secolo , co- 
tanto ìlluHrato  frà  le  prefentì  calami- 
tofe , e note  contingenze  dagli  efempii 
glorìofi  delle  fue  efrmie  Virtù:  onde  ar- 
reco la  penna,  e fol  mi  cojlituifco  gena- 
fleffo  , e cheto  implorando  da  lei  gradi- 
mento adopera  ^ e patrocìnio  all'Autore, 
€ da  Dio  tant'  accrefcimento  di  vita 
alla  S V.,  quanto  dalla  S>V^  fi  accre- 
fce  a lui  di  venerazione  , e di  culto  in 
quejlo  mondo. 

Della  S*V.  “ 

\ . 


Humiliflìtno  Ubbìdientiflìmo  Suddito» 
Domenici  Bernìno . 

Mnd 
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S.Aug.cpilt. 

Baionio. 


Signor  Prìncipe 

D*  NICCOLÒ  MARIA 

PALLAVICINO* 


Iccome  è hen  dovuta  al  Padrondel 
Terreno  la  Qmrta  parte  della^  ; 
mejjfè  raccolta,  così  ben  Ji  conviene 
all  E.P.  il  Quarto  T omo  di  quejìa  ■ 
Hi/loria,  nata>  per  cosi  dire,  nel 
filo  Principato , e Terra  di  Galli~ 
cono , ove  con  lungo  ritiro  ne  intrapreji  da  frefea 
età  il  lavoro , pafiuto  da  quel  grand  ozio,  di  cui 
hehbe  a dire  S.  Agojìino , allor  quando  folitario  an- 
cìfegliifegregat^dafiioiDomeJiici firijfe  il  nobile 
Trattato  de  Haerefìbus  , Nemo  invidcat  otio 
meo,  quod  magniim  habuit  negotium  . ìdè  io  - 
fimo  andar  lungi  daltifmpio  di  EminentiJJimo 
Scrittore,  che  benché  il  Quarto  Tomo  de'Jìioi  An- 
nali principalmente  dedicale  al  Regnante  allora 

Ponte- 
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Pimtejìce  Clemente  Ottavo , pur  tuttavia  non  giu- 
dkh  dìjtonvenìente  alla  macjìà  dell  implorato  "/I  Io- 
ti arca,  procacciàrjì  ancora  il  Patrocinio  di  minor 
Principe , offeraidone  la  Jlampa  al  Cardinale  Otta- 
vio Paravicini , con  il  medejlmo  motivo , ut  cede- 
retTerraearbor,  in  quàprirnum  emifit  pianta-» 
radices , ondejì  vedejìc  crejciuto  in  grande  altezza 
pufillus/iilcus  inejusfolo  plantatus.  A cih  ag- 
giungevi la  commodità , c copia  di  Libri  da  V.  E. 
ybmminijìrati  alla  mia  Hijloria , ond  ella  invigo- 
rita con  augumento  di  pregiate  notizie , tutta  a lei 
Jì  debba , sì  per  la  gran  ragione  della  Origine , come 
peri  altra  majjima  dell  incremento,  che  , fecondo 
il  detto  di  S.  Paolo , Jìabilifce  la  vera  Padronanza 
del  frutto,  Nonquiplantat,  eftaliquid,  ncque 
quirigat,  fed  qui  incrementum  dat . 

A quejie giii/le  riflefìoni  concorre  T altra , che 
pili  premer  deve  a Compojitor  difacrifuccefì , cioè 
il  meritojìngolare  di  V.  E. , in  cui  nulla  maggior- 
niente  rijplende,  che  unaHeroica  virtù,  onde  il 
Principato  frva  più  tq/io  di  adornamento , che  di 
Jòjicgno  alla  di  lei  Perfbna  . La  nobiltà  de  fuoi  Ge- 
nitori, le  Porpore  de  fuoi  Congiunti,  e Jtn  la  di- 
gnità Pontificale  defuoi  Maggiori , che  altri  am- 
mirano nell  E.  1^. , in  me  dimmuifeono  lofiupore , 
riguardandoli  come  pregi  ò altrui , e non  fuoi  > hfi 
pur fuoi,  de' fuoi fepolcri'.  db,  che  mi  rapifee  l'animo, 
Jièlanota,  e prefente tejlimoninnza  de'fuoilode- 
voUJimà  cojìumi , che  lo  cojìituifcono  non  tanto  Idea 
de  Prìncipi , quanto  frà  Principi  principalifimo 
fpettacolo  della  divina  beneficenza.  Juventus, 
& fenium  , fcrifie  come  cofa  rara  Sant'  Agojli- 
no,  in  Animo  efrepoflunt  : ed  ella  co' fattine^ 
ativera  cosi  bene  lo  fermo , che  lafua  vita  porgendo 

b ad 


Bar.  in  Dedic.  co. 
4.ad  Cora.l''a- 
ravic. 


I.  Cor.). 


S.Aoguft.  li.1.  re. 
crad. 
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ad  altri  jìimoìo  maggiore  di  forprcndi mento , che 
d imitazione , con  ijtupore  di  quejìagran  Corte  ve- 
dejì  l'EV. frequente , e maejìojh  ne'  T empii , ama^ 
bile,  & amata  ne'  divertimenti , apprezzatore  delle 
lettere , ^ apprezzato  da'  Letterati , affabile  fatz' 
affettazione  co'  Grandi,  docile fenza  biajimo  coDo- 
mejìici , e con  un  mtjio  tale  di  arte  Cavalkrefca , 
e di  devozione  Chrijìiana , che  meraviglia  non  è , 
Ch'Ella  habbia  faputo  porre  come  in  invidia  apprejio 
altri  Principi  la  fra  paterna  Eccelkntiffima  Cafa 
Rojpigliojl,  ed  eglino  habbiano  non  tanto  adottata 
lei  nella  Cafa  Pallavicini,  quanto  comprato  alla 
Cafa  Pallavicini  conisborzo  dicopiofe  entrate  il 
ricco  teforo  della  fra  ambita  Perfona . AccrefccL* 
Dio  nell’  E.  V.  all'ima , e all’altra  di  quejìe  due 
nobiliffìme  famiglie  quella  felicità  , Ch’Ella  già 
con  la  efpett azione  promette  ad  ambedue,  e goda 
intanto  Roma  nelf  E.  E.  im'inejlo  preziofo  ai  di- 
fcendenze,  e di  Principati , onde  TU  alia  ammiri 
in  un  fro  filo  Principe  i piu  rinomati  vanti  delle 
tré  famofi  Provincie , Tofiana,  Ligure,  e Ro- 
mana. E qinbumilmente  m'inchino. 

Di  V.  E. 


Devoti/Timo  Obbligatifllmo  Servitore 
Domenico  Semino . 

AL 
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AL  LETTORE 

Preghiera , e ProteHa  ddl' Autore . 


Abbiam  folcato  con  piccol  Battel- 
lo gran  mare , mercè  l’afliftenza  di 
quel  Piloto,  che  [a]  ventisj 
mari  imperat , e compita  habbia- 
mo  col  Quarto  Tomo  lalunga.» 
navigazione  df  diecifette  Secoli , 
c fra  continui  feogU , e tempefte  ridotta  a fal- 
vamento  in  Porto  la  nave  della  Chiefa  da’ tur- 
bini deirtferefia . Sofpendiamo  pertanto  la  pen- 
na, e’I  cuore  in  voto  avanti  l’Altare  dell’Al- 
ti/Timo  , e rifondendo  nel  Donatore  tutta  la 
magnificenza  del  dono  , humilmente  dicia- 
mo,  \}>]Quod  dcbuìmusfacere^  fecimus\  ^ cum  binj.,7- 
feccrimus  OToniat  Jirvi  imitiks  Jìirnus-,  cflendo 
colà  che  [f]  ì^on  qui  piantata  ejì  aliquid,  nc- 
que  qiiirigat 7 fed,  qui incrementum  dat , Deus. 
Chiunque  poi  fra  il  Lettor  di  quefri  fògli , gli  fra 
a grado , porger  preghiere  a Dio  per  Chi  li  fcrifle , 
e VIVO  òmorto frane  l’Autore,  reftar  perfuafo, 
non  ha  ver’egli  altro  defrderato  in  vita , che  di  effe-  d Ita  S>  de 

re  [d]  utile  ms  in  damo  Domini , per  poter  quindi 
trapafràrc  in  morte  al  fuo  Creatore  \e]fecundum  . 
f.dem  EleHorum  Dei . A tal  fine  replicamo  con  ve- 
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f Its  S*  Aug,  itu 
fu'u  librit  in  g, 
fìjhy»  ad  Mar- 
Kellimumt  gua  </? 
4j.  utiima  edi- 
thmit  • 

^ StTh*  !m  Dtdìfa» 
tir»  C4$ena  aur4 
4d  Ur>^.  if'. 


ro  cuore  le  conluete  Protcfle , e fe  in  quefto  Libro 
[/]  aliqiiid  vel  indoBiìis , vel  ìncautim  pojltum  eji  ,• 
tutto  fottoponiamo  alla  cenlura  del  Regnante^ 
Pontefice  Clemente  Undccimo  con  lemcdefime 
parole , di  cui  fi  fervi  S.  Tommafo  in  una  fua  De- 
dicatoria ad  Urbano  Quarto,  [^]  Sufdpìat  vejira 
Sanditasprcefens  opus , vejìro  àrfcuticndum , corri- 
gmdumqm  judkio  y vejlra  follicitudinis , & ohe- 
dientice  meco  fruHum , ut  dum  à vobis  emanavit  > 
praceptum,  & vobis  refenpetur  finale  judidum , 

& adlocum,  linde  exeunt  y filmina  revertantur , 
Così  egli , e Così  Noi . 


IM- 
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IMPRIMATUR 

Si  videbitur  Reverendifsimo  Patri  Sacri  Pa- 
Jatii  Apoftolici  Magiflro , 

‘ Vominìcus  de  Zaulis  Archìepifcopus  T hcodojìce 
Vkesgerens, 


COn  qucll’atteniione , che  fuol’  cflcr  dettata  da  un  giufto  pia- 
cere , d’ordine  del  Reverendiilìmo  Padre  P.  Paolino  Bernar- 
dini Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ; hò  letto  il  decimolèttimo  Secolo, 
dell’Hiftoria  dell’Ercfie,  contenuto  nell’ultitno  de’ quattro  Tomi 
compoiH  dal  Sig.  Domenico  Bcrnino  : e non  Iblamente  non  vi  hò 
ritrovata  cofa  contraria  alla  fede , e buoni  coftumi , md  bensì  vi  hò 
ammirati  quei  due  fingolarillìmi  preggi  j che  come  gemme  preziole 
rilplendevano  nel  Rationale  del  Sommo  Sacerdote  ; Veritatem 
/ciheet  doUrinam -,  come  Icrive  Filone  : verità , ed  accuratezza 
nel  riferire  ; dottrina  ed  erudizione  nell’impugnare  gl’crrori } unen- 
do mirabilmente  l’Autore  l’uno  all’altro,  a fine  d’inferire  lémpre_. 
più  nel  Cuore  de’  Fedeli  la  purità  della  Cattolica  Fede  ; fecondo 
l’inlcgnamento  di  Filoftrato  ad  Afpafia  : Facilius  perjuadeblrm^s  fi 
p/ene^  ac  dilucidi  explicabimus.  La  onde  fc  c vero,  com’è  vcriflìino, 
il  detto  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ad  Nicobolum  , che  Prtclàmm 
tfi  mentem  hijionamm  cognitione  infiraBtun  babere;  cfTcndo  la  pre- 
fente  Opera  condotta  a termine  con  tanta  lode  ; io  la  giudico  e degna 
delle  ftampe,  e della  ftima  dcll’Eruditi . Dat.  in  Roma  nel  Conven^ 
ro  di  SoMaria  in  Via  li  14.  Agofto  1 70S, 

Fr.  jintonio  Maria  Cafielli  de  Serui  di  Maria  V ergine , 
Maefiro  in  Sacra  Theologia , e Qualificatore  del  S,  Ufi' 
gio. 


JulTu 


JUflu  Revercndiflìrni  P,  Paulini  Bernardinii  Sac.  Palata  Apoftolici 
Magiftri , opus  infcriptum  : Il  Secolo  Decimofettimo  del  Tomo  4. 
ddl’Ifioria  di  tutte  l'HereJie , Dcfcripta  ab  Illlullrifllmo  D.  Doiriini- 
co  Bcrnino  attenti  legi , in  coque  nihil  Ortodoxa:  fidci  vei  probatis 
moribus  arbitror  inveniri , quin  imo  irà  fcdulò  claboratum , rccon- 
ditaque  erudicione  pari  cum  diilindHonc  diltributum  , ut  hac  ex  par- 
te eruditi  omnes  Catholici  cplligcre  poiijnt  copiofam  fegetem  non_. 
folum  ad  earum  notitiam , & redam  intelligcntiam  , fedetiam  ad 
ingcntem  horrorem , ac  deteftationem  : ex  alia  vero  hoftes  ipiì  in 
perluftrandis  propriis  diflìdiis,  babylonicis  Confufionibus , fàllaciis, 
neniis , peripicuè  inipicicnt  femoto  partium  Audio,  quim  inique 
à Matte  fua , praefente  Catholico-Romana  recedant , quàm  injuftè 
cailra  moveant , quàm  gratis  eam  exagitcnt , 6c  impugnent , ut  no- 
vum  adverfus  illius  regnum , principatum  ftabiliant,  &c  altare  contrà 
altare  crigant . Novcrint  piane  quàm  veridicc  ejus  priclarifllmas 
dotes,  quas  ipiì  contumclioic  deipiciunt,  dodiillmi,  ac  piiillmi  illius 
lìlii  invidis  momentis  pra:dicent,&  confirment.  Novcrint,  inquam, 
quòd  ejus  antiquitas  omnem  tralccndat  memoriam , ejus  duratio  fi- 
nem  neiciat,  ejus  amplitudo  mctas  omnes  pra:tcrgrediatur,ejus  fìlio- 
nim  multitudo  arcnam  fupcrct  maris , & ftellas  cseli,  ejus  Sandimo- 
nia  ncc  fimilem  habeat  ncc  parem  habebit . Noverine , quòd  ejus 
fponfus  fit  Chriftus  ; dos  gratia;  Redor  Spiritus  Sandus  5 Teftimo- 
nium , Verbum  Dei  icriptum , vel  traditum  5 Pra'mium , Summum 
bonum  Sandis  opcribus  obtinendum ; Cuftodes,  Angeli 5 fortitudo 
ejus  Crux , (cù  virtus  Crucifixi,  ab  omni  portarum  Inferi  concufllo- 
nibus  fccura  5 & quac  uni  capiti  obediens  Romano  Pontifici  Ct  om- 
nium Domina;  quae  in  varias  diiperfa  nationcs  fit  una;  quae  nonnul- 
lorum  licet  fordidus  obfcurata,  fit  Sanda;  in  pluribus  difìinda  gradi- 
bus  , confona  ; adverfitatibus  exagitata , fit  pacifica  ; expugnata^' 
lemper  vidrix  , fempcr  triumphans , tot  ornata  palmis , quot  fiiit 
infidelium  armis,6t  irruptionibus  laceillta . Hunc  duplicem  frudum 
confcqui  poterit,  ut  Iperaverim,  Author  eximii,  ac  cruditilTuni  ope- 
ris  . Proinde  prjelo,  & luce  dignum  affirmo . Dat.  in  Colleg.  Calà- 
natenfi  S.  Mari!  fupcr  Mincrvam , die  i o.  Odobris  ann.  lyop. 

F.  Paulus  Maria  Cauvinus  Sac.  Tbeologi<e  Magifier^y  ac  Tbeoà 
logi4s  Cafanatenfisy  Ordinis  Pretdicatorum , 


Se 


/ 
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SE  all'ammirazione  fempre  più  in  ftic  giuftamentc  /vegliata  nell* 
olTervarc  per  ordine  del  ReverendiUìmo  Padre  Maeftro  del  Sa- 
gro Palazzo  F.Paolino  Bernardini  li  precedenti  tre  Tomi  deU’Iftoria 
deir  Erelìe  dati  felicemente  alla  luce  dal  Sig.  Domenico  Bernino,  fi 
eco  l’appìaufo  d'ogni  erudito , sì  perla  candidezza  della  frale , Ib- 
dezza , e Ibavità  dello  ftilc  ( pteggi  fingolari  d’un  Pagro  Iftorico  ) 
come  per  ritrovarvifi  l’utile  col  dolce , (effetto  Ipecialc  dell'Ifroria,) 
palccndo  collTntel/ctto  la  volontà;  dando  lume,  & ardore;  mag- 

f'ore  farà  fenza  frllo  quello , che  farà  per  attrarli  il  prcfcntc  Quarto 
omo,  ultimo,  c Corona  dell’Opera , In  cui , oltre  di  Ibdisfàrei^ 
TAutorc  aH'efpettazione  commune  , non  lafcia  parte  non  edempita, 
e nel  giudizio  di  Icguire  le  opinioni  più  clalliche  ; e nella  profondità 
unita  alla  chiarezza , (preggi  di  pochi)  profondandoli  ncli'erudiz io- 
ne con  maeffà,  fenza  afrettatura  d'olcuro,  unendo  alla  verità  dc'fatti 
la  coftanza  rcligiofa  dell'Ortodolfi:ponendo  sù  gl'occhi  l’Apoftolico 
zelo  di  tanti  Sommi  Pontefici  in  If  rozzarc  i più  orribili  mollri  delle 
Eretiche  pravità  : le  penne  di  tanti  rinomaci  Scrittori  Eccleliafriciv 
quali  formano  l'Ali  alla  Donna  Apocalilf  ica  per  Ibctrarfi  dal  fiume  di 
tante  falfità , che  le  vomita  Tlnfcrnal  Dragone  ; Onde  fon  di  parere, 
che  la  cenfura  debba  mutarli  in  lode , c che  meriti  con  ragione  l’Au- 
tore del  Libro  l'Elogio  dato  dalla  penna  di  Geronimo  al  Santo  Ve- 
feovo  Paolino  lib.i.  Ep.  1 4.  Librum  tuum  libenter  /r^i,  Cumque 
primis partihus  vincat  AlioSf  in penultimis  te  ipfum  fuperas  . Degno 
per  ciò  di  ufrire  da  fotto  de’  Torchi,  non  folo  per  confolazione  com- 
mune de’  Cattolici , e publico  beneficio  dclli  virtuofi  Lettori  ; ma_, 
per  gloria  Ipecial  della  Chielà , che  sù  le  ruinc  dell’Erefie  Tempre  hà 
trionfato,  e trionfa.  Dal  Convento  della  Minerva  di  Roma  20. 
Ottobre  1709. 

Fr.  Gregorio  Maria  Smeriglio  de'  Predicatori  Figlio  del  Con- 
vento  di  S. Maria  della  Sanità  di  Napoli , Maejlro  in  Sagra 
Theologia,  e Confultore  della  Sag.Congregaxione  dell'Indice. 


JL  quarto  Tomo  dcll’Hiftoria  di  tutte  rErclie  compofto  dall’eru- 
dita penna  del  Sig.Domcnico  Bernino,  e da  me  per  commiflione 
del  Rcvcrcndilfimo  Padre  Paulino  Bernardini  Maeftro  del  Sac.  Pa- 
lazzo Apoftolico  attcntamente^conlìderato , è ricolmo  di  quella  feli- 
cità , che  ben  io  previddi , mentre  che  per  anco  non  ridotto  a tutta 
perfezione  li  incaminava  al  pieno  polTcìro  di  elTa . Di  qual  fentimen- 
to  havendonc  dato  faggio  baftante  nell’approvazione  del  Terzo, non 
rimarrebbe  altro  da  foggiungere , fé  l’Autore  e per  la  vaftità  dclla^ 

mate- 


materia  intraprcfà  a dcfcrivere , e per  Ja/iia  innata  facondia,  non 
fufle  (lato  aftretto  di  accrcfcerc  le  quattro  parti  deH'Opcra  crcd  jic 
fufficienti  al  premeditato  difegno,con  laQuinta  desinata  alle  glorio- 
fìllìme  alieni  della  Santità  di  Noftro  Signore  a prò  della  conlcrva- 
zioDC  della  purità  della  fede , ben  degne  di  occupare  un  Tomo  intie- 
ro , non ollante , che  cadauna  dellaltrc  fia ftata manifeftativa delle 
glorie  dovute  a’  Papi  di  molti  Secoli.Scnza  che  per  quello  il  pregno- 
Aico  preventivamente  fatto  del  Quarto  Tomo  perda  punto  dclfuo 
vigore , tanto  che  fia  in  obligo  di  ricedere  dall’infinuato  confronto, 
animandomi  a Ibftcnerlo  Gregorio  il  Grande,  il  quale  non  lafciò  già 
di  comparare  i quattro  primi  Concilii  Ecumenici  con  li  quattro  fa- 
crofanti  Evangeli! , perche  fi  fullc  di  già  celebrato  il  quinto,  ncli’au- 
torità , in  virtù  della  Pontificia  conferma  non  inferiore  alli  prece- 
denti , fecondo  la  teftimoniania,  che  ne  fece  a Giovanni  Vefeovo  di 
• • Coftantinopoli  lo  ftelTo  S.  Dottore . [«J  Onde  non  già  per  dilungar- 

mi dall’ideato  concetto,ma  lòlo  per  Iciegliernc  uno,che  abbracci  pie- 
namente tutti  cinque  li  Tomi,motivarò,che  poflbno  crederli  ombre- 
giati  nelle  cinque  limpidiflime  pietre  fciclte  da  David  per  abbatter 
Goliath,nel  quale  Tallcgato  Gregorio  rimirò  lìgurata,cd  clprell’a  H<s~ 
**  1?.’*^’  ''^ticorum  ^perbiam  [i]  Tanto  più,  che  le  la  vittoria  riportata  con- 

tro quel  Filillco  fegui  per  meno  di  una  fola  pietra,con  cui  il  valoro- 
fo  Pallore  percujjit  Phjlijhtum  in  fronteyinfixufqw  efl  lapis  in  fronte 
ej«x;  [c]  del  nollro  Autore  parimente  s’auvera,  che  in  cinque  pietre 
di  cinque  Tomi , fia  per  trionlàre  degli  Eretici , con  una  fola  pietra , 
nella  quale  tutte  le  cinque  racchiudonfi,  ed  alla  quale  tutte  le  cinque 
s’indriziano , cioè  con  la  Cattolica  Fede , unico  feopo  di  tutti  cllì  , 
nel  prolpetto  de  quali  potrebbe  però  con  verità  imprimerli  l’aureo 
i > 7"  5»  detto  del  Difccpolo  diletto  del  Redentore  : efi  -viBoria-,  que 

niincit  munditm  FIDES  NOSTRA  . Dal  Nazionale  Collegio  di 
S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di  Sicilia  il  primo  Agollo  i yop. 

Fr,  Bonaventura  S.Elia  da  Palermo  del  Ter^Ordine  di  S.  Fran- 
< ctfeo,  Conjultore  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice.,  e 
lificatore  della  S,  Romana,  edUniverfale  Inquijìzione  . 

IMPRIMATUR. 

Fr.  PauJinus  Bernardinins  Ordinis  Praedica- 
torum , Sacri  ApoftoliciPalatii  Magifter. 
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de  capitoli 

Chcji  contengono  in  quejio  Quarto  Tomo , 

SECOLO  DECIMOQVmrO. 

CAPITOLO  I. 

Innocenzo  Settimo  di  Sulmona , creato  Pontefice 
li  ly.  Ottobre  1404. 

Operazioni , e Cojiituzioni  di  quejlo  Pontefice  contro  gli  Heretìcì , e_. 
ConcuLinarii . Condanna  degli  Articoli  di  Wiccleff.  p‘*^-l 

C A P I T O L O IL 
Gr^orio  Duodecimo  Veneziano,  creato 
Pontefice  li  50.  Novembre  140^. 

Sinodo  di  Oxford  y e fimi  Canoni , Stato  della  Bohemi  a , e precipitati 
cojlumi  del  Ri  Wenceslao . Magie  fpaventofe  del  Mago  Zytone . 
Perverjlone  di  quel  Regno  nelle  majfime  Wicclefffle . Origine  , e 
notìzia  deir  Accademia  di  Praga . Qualità  , e Pofli  di  Gio.  Husy 
di  Girolamo  di  Praga , di  "Jacohello  di  Mifnia , di  Pietro  Drefda  , 
t di  altri  Heretici . Herefìa  de'  Calixtini . Dubio  inforto  yfe  vi fia 
prefentemente  nel  Mondo  alcuna  goccia  confervata  del  Sangue  di 
Giesù  Chrijio  » Sinodo  celebre  di  Praga fiotto  V Arciveficovo  Sbinkpy 
e fiuo  corfio . Miracolofio  auvmimento  della  Santtfijima  Eucbari~ 
fìia.  . . 5 

CAPITOLO  III. 

[Ale/Iandro  Quinto  di  Candia , creato  Pontefice 
li  7.  Luglio  1409. 

yfrroganga  , e prattiche  maligne  di  Giovanni  Hus . Applicartene , e 

Jòltecitudine  del  Pontefice . Zelo  , e morte  dell' Arciveficovo  Sbin- 

tzpne  . Succejfione  dell'empio  Albico  all' Arciveficovado  di  Praga . 

Altri  Heretici  vaganti  per  la  Germania . i G 
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CAPITOLO  IV. 

Giovanni  Vigefimoterzo Napolitano,  creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  1410. 

Htreticì , e Setta  degl'  Intelfiitnti . Cenfure , e Cruciata  Pontificia 
contro  il  Ri  Ladislao  di  Napoli',  Motivi  che  quindi  prende  ^ di 
maledicenza  Giovanni  Hus  : e fuo  attentato  i c fraudolente  Con- 
fefiione  di  fede , Sua  empia fcrittura  contro  il  Pontificato  Romano  ; 
(jf  altri fuoi  facrileghi fritti . Enumerazione  difiinta  degli  errori^ 
che  in  e£i  fi  contentavano , Sinodo  R omano^e  condanna  di  iViceleff'y 
e Wicclefiifii , Rifentimento  dell'Hus^  e fuoi  nuovi  attentati.  Scom- 
munica  dell' Hus  ; e Regii  Bandi  cantro  lui , Nuovi  torbidi  de' 
Wiccleffifii  nell' Inghilterra  , Herefie  dell'Oldcafieh  fua  Condanna, 
Ribellione , e Guerra  de'VPiccleffjli , Vittoria  de'  Cattolici  ; e mor-  ' 
te  delFOldcafiel , Herefie  di  diverfì  Wicclefffli , Tre  prodigiofi 
miracoli  della  Eucharifiia  in  confutatÀone  degli  Heretici.  Concilio 
Generale  di  Cofianz» , Salvo  condotto  Imperiale  a favore  di  Gio- 
vanni Hus  ; fua  fuga  da  Coflanz» , e prigionia , Altri  Libri  Here- 
ticali  divulgati  dal  Hus  nel  fuo  Carcere , Suo  impegno  fopra  l'ufo 
del  Calice  ai  Laici  ; e fua  varia fede  fopra  il  Mifierio  del  Sacra- 
mento, Condanna  Conciliare  di  Wiccleff\  e difpergìmento  al  vento 
delle  di  lui  ojfa . Deferizione  difiinta  delle  Herefie  di  Giovanni 
Hus , e fua  ofiinazjone  in  ejfe  . Sua  ultima  condanna  , abhrucia- 
mento , e morte , e particolarità  fuccejfe  in  quefi'atto  , Girolamo 
di  Praga , fue  qualità  , e prigionia , e fìnto  rauvedimento , e fuc-, 
Herefie , condanna , e morte  nel  fuoco , Giovanni  Petit  .,fuoi  erro- 
riy  e condanna  . Depofizione  dal  Pontificato  di  Giovanni  Vigefimo 
Tergo,  >0 

CAPITOLO  V. 

Martino  Quinto  Romano , creato  Pontefice 
li  11.  Novembre  1417. 

Creazione  di  Martino  §lwnto , e fuo  elogio , Confermazione  Pontifì- 
cia degli  Atti  Conciliar  a di  Cofianga  , Riprovagione  della  opi- 
nione , Che  il  Concilio  fia fopra  il  Papa , Operazioni , gelo  , Bolle-^ 
armi  di  Martino  Rimesto  contro  li  Fraticelli , e Simoniaci.  Er- 
rori , e condanna  del  Serur strio , Errori , e Condanna  del  Grabon . 
Affari  d' Inghilterra , e premurofe  applicazioni  del  Pontefice  contro 
gli  Heretici  di  quel  Regno . Rivoluzione , e total perverfìone  della 
Bohemia , gy  horribili  attentati  degli  Hujfiti  ; Rifoluzioni , 

opere 


Digitized  by  Google 


offre  del Ponttfictl  Morte  delR'e  VTetteeslao  diBohemiai  Sae-i 
cbeggiamenti , e bàrbarie  degli  HuJJìti  : Calixtìni , e Tbaboriti , « 
differenti  di  quefle  dite  Setpe  : Gioi'qnai  ZùJ^a  Capp  de'^baboriti^ 
e Jue  ree  qualità . Defcrit^iotie  dd  Caflello  Tbahor  de'  Tfjaboriti , 
e del  C»jflelloOreb  degli  Orebiti  y e del  Caff elio  Sion  de’ Sionttr. 
jiffedio  y e pre/a  di  Praga  : Cruciata  de'  Cattolici  : e loro  infaujla^ 
mojfa  : Saldanti  delle  Jrmi  degli  Heretici  in  quel  Regno . Setta 
de’ nuovi  Sdamiti,  e loro  ejicrabili JcelerateiQi , Nuove  , e fuhaU 
terne.  Sette  de’ VPiccleffJli  in  Inghilterra,  e loro  nuovi  errori , e 
de'  Deifiii»  Francia  , Sinodo  di  Salttbusg , e condanna  degli  Huf- 
Jiti.  Nuovo  bandi  mento  di  Cruciata,  e nuovi  provedimenti  Pon~ 
tificii  contro  gli  Ilujfiti . Morte  del  Ziska . Coflanti  del  Pontefice . 
Sittifiri  auvenimenti  degli  hferciti  Cattolici.  Procopio  nuovo 
Condottiere  de  Tbaboriti . Setta  degli  Orfani , e defolatione  de’ Re- 
gni Cattolici  della  Boben^ia , Germania ,.  ey*  Vngaria  . Morte  di 
Martino  ^^nto , e riprova  di  calunnia  oppoflagli . ‘ 53 

CAP  I X O L Q VI. 

Eugenio  Quarto  Veneziarìo , creato  Por^tefice 
U 3.  Maggio  1431. 

Indicatìone  de’Concilii  di  Pija , Siena , ry  inditiofte  di  quello  di  Sa-, 
filea , Card.  Cefarini , e fue  palila . /luvenimenti  di  quefio  Con- 
cilio , e notizie , e Qonfider azioni  necejfarie  fopra  di  effo  . Condan- 
na' di  alcune  propofizioni  di  jlgoftino  di  Roma.  Battaglia,  e_. 
Vittoria  de’  Cattolici  contro  gli  Hujfui . Concordia  tra  Bohemi , e 
Cattolici  col  celebre  nome  di  Compadara  Pragenfia  ; Traslazione 
del  Concìlio  da  Bafilea  a Ferrara , a da  Ferrara  a Fiorenza , a fd 
Fiorenza  a Roma , e corfo  di  effo , Propofizioni  di  diverfi  Autori  , 
e loro  Cenfure , e condanna . Origine  della  Figura,  e della  Congre- 
gazione del  nome  di  Giesu  , 9 5 

CAPITOLO  VII. 

”Niccolò  Quinto  diSarzana,  creato  Pontefice 
li  7.  Mareo  1447.  [. 

Efcrabili  fatti  di  alcuni  Maghi',  Diverfe  degne  operazioni  di  quefio^ 
Pontefice  contro  glitìtretici  ■,  Propojitioni  bereticali  dedotte  da 
Libri  di  Ariflotile , e loro  condanna . D'efolazione  dell’Imperio 
Greco  , prefa  di  Cofiantinopoli , e rifleffioni  dell’ Autore  fopra  que- 
fio Succeffh . Affari  degli  Muffiti  in  Bohemia , e miracolofi  auveni- 
' menti  in  comprovazione  della  fede  Cattolica . Annotazione  di  un 
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difcorfo  fiuti)  dui  Fontefice  ai  Cardinali  poco  avanti  la  fua 
morte . i6i 


CAPITOLO  Vili. 

Callifto  T erzo  Spagnuolo , creato  Pontefice 
li  8.  Aprile  145'j'. 

Coflanxj)  di  Callifto  per  la  Immunità  Eccleftaftica . Annotaxione  di 
egregii  fatti  di  alcuni  Cardinali . Canoni  contro  i Concubinarii . 
Morte  del  Vifignani  Heretica,  e converftone  del  Pekppio . ^^litày 
berefta  di  Giorgio  Podiehragio  Rè  di  Bohemia , (y  afari  degli 
{{eretici  Muffiti  di  quel  Regno . Doglianze  de’ Tbedsfcbi  contro  il 
Papa , e riffiofte  di  effie . Diploma  Pontificio  contro  alcuni  Heretici 
in  Italia . i-ji 


CAPITOLO  IX. 

Pio  Secondo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  15?.  Agcfto  i45'8. 

^^alità  di  PIO  Secondo  avanti  il  Pontificato . Bolla  di  fua  ritratta^ 
xjone  : fitoi  egregii  fatti  contro  diverfi  Heretici  del  fuo  tempo  . Fa- 
fcinarii  y e loro  indegna  Herefia . Bolla  contro  gli  Appellatori  al 
futuro  Concilio . Celebre  contefa  fopra  il  Sangue  di  Giesù  Cbrifto  : 
e Cofi'uutione  Pontificia  di  Silenzio . Morte  , Elogio  di  PIO  Se- 
condo ..  I yp 

CAPITOLO  X- 
Paolo  Secondo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  31.  Agofto  1464. 

Condannatone  in  Bulla  Coene  del  Podebrazjo  Rè  di  Bobemia , o 
Pontificia  ajfoluzione  ai  V affalli  dal  Giuramento . Heretici  Frati- 
celli dellaTerra  di  P oli  , loro  punizione , berlina^  e rauvedimento. 
Lettera  dogmatica  di  Papa  Paola  al  Patriarca  de’  Maroniti  .1^6 

CAPITOLO  XI. 

Sifto  Quarto  di  Savona,  creato  Pontefice 
li  9.  Agofto  1471. 

Scritti  egregii  di  Sifto  ^Mrto  avanti  il  Pontificato  . Particolarità 
notabili  fuccedute  in  un  Conciftoro  da  effio  tenuto.  Sue  Coftituzioni 
foiftro  li  Simoniaci , contro  gli  Appellanti  al futuro  Concilio^  e fo- 
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fra  gli  Wabhi  Clericali , efipra  altri  emergenti  della fede , Affari 
della  Bobemia.  Herefe  di  Giovanni  Ricbardo  in  Germania  "e  di 
Pietro d'Oxma  in  Spagna , ^oi 

C A P I T O Y Ò xii. 

Innocenzo  Ottavo  Genovefè,  creato  Pontefice 
li  zp-  Agofio  J484. 

Viver/i  Cofiitugioni  di  tjueflo  Pontefice  contro  li  Maghi , e contro  gli 
Her  etici  : e fuo  gelo  per  la  purità  della fede . Calumnie  ad  e fio  op~ 
pofte^  e difefa . 

CAPITOLO  XIII. 

Aleflandro  Serto  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
li  II.  Agorto  14^2. 

Coflituf^oni  di  quejlo  Pontefice  contro  gli  Heretici , eMaghi.Fofia- 
rii , e loro  Herejte . Giovanni  Pico  Conte  della  Mirandola  y fue^ 
Qualità , propofigiotti , cenfura > ritrattagione , e morte . zi  f 
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SeCOLQ  DEClMOSESTOr 

CAPITOLO  J. 

Pio  Terzo  Scneiè,  creato  Pontefice 

li  23.  Settembre  ifoj.  * - 
Giulio  Secondo  di  Savona  , creato  pontefice 
, il  I,  Novembre  ifo^, 

Brevf  Pontificato  di  Pio  Ten;p , §l^alita , travtrfie  , e dìfcfa  del 
Pontificato  di  Giulio  Secondo.  Qonvoc anione  del  Concilio  Generale 
Lateranenfe.  giùnto , e fifa  Bolla'fondannatoria  PEleitjùni  Simo- 
niache fU' Pontefici , Altre  fiue  operazioni  contro  gli  Her  etici . Hfr» 
manno  Rijfuicb  yfuc'HereJte^emorte , ' 2j'i 

CAPITOLO  IL 
Leone  Decimo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
li  n.  Marzo  jyi3. 

Corfi) , e terminazione  del  Concilio  Lateranenfe  Quinto  . Pragmati-. 
C4  Sanzione  ^fua  Origine , (y  aholimento.  Concordati  tra  la  Sede 
Apoflolica  ,e  la  Francia  . Operazioni  di  Leone  contro  gli  bluffiti , 
Sue  egregie  filt^lita  , Origine  della  Vìerefìa  di  Lutero  , fuo  corfo  , 
condanne , e Bandi,  Vitalità,  ^ Herefie  di  Erafinoy  Hutten , Zu- 
njinglio-,Carlofiadio.,eMelanclone,Oppofizione  ad  ejfe  del  Cardinal 
Gaetano , dell'Echio  ^del  Fahri^  del  Cat arino  ,<  di  altri  molti  Ca;» 
toltci , e loro  dotte  , e degne  Qualità  , Bolle  di  Leone  in  condanna^' 
zjone  di  Lutero . Diet,a  di  V ormazja , e Bando  Imperiale  contro 
lui . Condotta  del  Pontefice  st(  ^uefio  afi~are  : Libro  di  Fienrico 
Ottavo  d'Inghilterra  Septeiri  Sacramentis  , e Titolo  a lui  conce- 

duto dal  Papa  di  Difeniòr  della  fede  . ZuvingUo  ■,  fife  qualità^ 
^ Herefie , Morte  del  Pontefice . a 3 (J 

CAPITOLO  III. 

H^driano  Serto  di  Utrech , creato  Pontefice 
li  9.  Gennaro  ij'22, 

Qualità , e lodi  di  quefio  Pontefice  ; fue  operazioni  contro  Lutero  , e 
Luterani , Altri  Libri  Hereticali  di  Lutero , Suo  ritorno  in  Wit- 
temberga:Ratto  di  Mvnache.,e fiuo facrilego  Matrimonio  con  I Aba- 
dejfa  di  efie . Autori  Cattolici  , che  fcrifiero  contro  lui . Andrea 
Carlofiadio , e Filippo  Melandone  ; loro  qualità-,  fceleratezze , ^ 
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Herejit , ^ Wirejie  dsllo  Scuvsnk^fildio^  dell' /Igrkola^ 

delVOfìandro , e di  Brenxio  . Origine  de  Libertini  . Hercjìe  , 
multiplicate  Sette  fubalterne  degli  An»h,ittifii  , Zelo  Pontificio 
contro  ejje , e Breve  di  Hadriano  al  Duca  di  Sajfionia  , 3 1.3 

. CAPITOLO  IV. 
Clemente  Settimo  di  Fiorenza , creato  Pontefice 
Ji  zp  Settembre 

Nuove  facrileghe procedure  di  Lutero . Zuvinglio , e corjo  della  Jua 
Vìerejia . Suo  jentimento Jopra  il  mifierio  del  Santijfimo  Sacramen- 
to : fuoi  Qongrefii  tenuti  con  Lutero  /òpra  quefto /oggetto , e /opra  il 
peccato  Originale . Sino(H  di  Francia  contro  Lutero . Dieta  di  No- 
rimberga , e fuo  Qorfo , Origine  de'  Vroteflanti . Battaglia , e mor- 
te di  Zuvinglio  : Nuove  vittorie  de'  Cattolici  contro  li  Zuvinglia- 
ni . Soccorfì  mandati  dal  Pontefice  a'  Sviggeri  Cattolici . Slualita^ 
Were/ie , e morte  di  Giovanni  Ecolampadio , Saccheggiamenti  degli 
Anahattifli  , e loro  battaglie  co’Cattolici , e difper/tone . Perver- 
Jtone  nella  Herefia  della  Danimarca , Svegia , I.ivonia , altre 
Provincie  Cattoliche . Sacco  di  Roma , prigionia  del  Pontt/ice  , e 
difiinta  relazione  di  quefii  lacrimevoli  auvenimenti,  e Monti  eret- 
ti da  queflo  Pontefice  in  beneficio  della  Fede  Cattolica , Libro  di 
Lutero  de  Abroganda  Mifla , g3^'  altri  fuoi  Libri  Hereticali  : Ser- 
peggì  amento  della  Herefia  Luterana  per  l'Italia,  Dieta  di  Augufla,, 
e/uo  Corfo  ; Confe/fione  Auguflana , e fuo  contenuto , Lega  Smal- 
cbaldica  ffua  Origine , e Capifolagioni , Dieta  di  Spira  , e di  Ra- 
tiibona,  e loro  Corfo . Interim  di  Carlo  §luinto , e fuo  Contenuto, 
Baldanga  degli  Anabattifti , e de'  Luterani , Nuove  Herefie  dell’ 
Ofiandro  . Francefeo  Stancare , e fue  Herefie  . Altre  Herefie  di 
diverfi  Heretici  Luterani  fiotto  diverfi  Capi  > < fafioni . Sctfmo-. 
della  Inghilterra  con  la  Chiefa  Romana , fua  Origine , e ^rogrefiò , 
Crudeltà , indegne  procedure  di  Henrico  Ottavo  Re  d’Inghil- 

terra,, e cofianga  illuflrt  di  Tommafo  More,  e di  Giovanni  Fifche- 
ro  detto  il  Roffinfe  , Condofta  del  Pontefice  Clemente  /opra  que- 
Jl’tfare , e fua  morte , 34^ 

CAPITOLO  V. 

Paolo  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  13.  Ottobre 

Continuagione  della  perverfione  di  Henrico  Ottavo  Re  d Ingbilter- 
rai  martirio  delCardtnal Rofienfe,  e dt  Tommafo  Morose fucce/fi, 

e detti 


e dtttl  rl^u.'trde'voli  rulla  morte  deiruno,  e dell’ altro  : Bolla  ^ e 
condanna  Vontifìcia  contro  Hcnrico  . Pcrjècu^ione  contro  H Car- 
dinal Reginaldo  Polo , e morte  di  Henrico  Ottavo , Calvino 
qualità  , Libri,  ^ Werefìe  . Introduzione  delCalvinifrnonel  Re- 
gno di  Francia.  Perverjione  di  Gineura,  e de' Gineurini . Intro- 
duzione di  tutte  le  nuove  Herejìe  nella  Inghilterra  fotta  il  Ri 
Eduardo  Se/lo . Martin  Bucero , Pietro  Martire  , Bernardino 
Okjno  , e loro  qualità  , Mertfie . Morte  di  Martin  Lutero  : 
Concilio  Generale  di  Trento , e dieci  Sejfioni  tenute  fatto  quejia 
Pontefice  nelle  materie  de'  Libri  Canonici , del  Peccato  Originale, 
della  Giufiificaxione  ,de'  Sacramenti  ingenerale,  e del Battefimo, 
e della  Confermazione  in  particolare  fino  alla  fofpengione  del 
Concilio . Caduta  nella  Werefìa  di  Hermanno  Arcivefeovo  di  Co- 
lonia, e di  Pietro  Paolo  T ergerlo  V efeovo  di  Capp  d'Ifiria.  Interini 
di  Carlo  Quinto  e fuo  Contenuto , e Mali , e Sette , che  da  ejfo  pro- 
vennero . Indicazione  della  Congregatone  del  S,  OJfixio  in  Ro- 
ma , 408 

CAPITOLO  VI. 

Giulio  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  8.  Febraro  i^fo. 

Stato  mifer abile  della  Germania  : Liberta  di  Cofeienga  conceduta  dal 
Rè  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  Quinto . Solimano  Rè  de'Turcbi 
bandifee  fHerefie  dalla  Tranfìlvania . Profeguimento , difpute , e 
libri  di  Calvino . Michel  Serveto  ,/ùe  qualità  , e morte  nel fuoco. 
Werefìa  degli  Anti-Trinitarii . §uefiione  fra  gli  Weretici , fe  gli 
Weretici  debbano  punirfi  con  pene  afjlittive  di  Corpo  . Decreta 
Pontificio  di  prohibizione  di  tutti  li  Libri  Wereticali , non  mai  per 
r addietro  emanato  da  alcun  Pontefice . Bolla  di  Giulio  Tergo  di 
habilitagione  agli  Weretici  per  penitenza  fecreta  . Profeguimento 
del  Concilio  di  Trento  , e fei feffioni  tenute  fitto  queflo  Pontificato 
de  Euchariftia , de  Poenitentia , e de  Extrema  Unione . Riflef- 
fioni  dell'Autore  fopra  l'attrizione , e Contrizione  riebiefia  per 
la  Confeffione  Sacramentale . Affari  d'Inghilterra  ; Morte  di 
Eduardo  Sefio , affungione  al  Regno  della  Regina  Maria  , e rifla- 
hilimento  della  Fede  Cattolica  in  effo . > 
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CAPITOLO  VII. 

Marcello  Secondo  di  Montepulciano  , creato 
Pontefice  li  9.  Aprile  1 

Paolo  Quarto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li xf. Maggio  iffy. 

Profeguimento  degli  a fari  d' Inghilterra  ; Soccorji  colà  mandati  de— 
Paolo  §luarto , Marte  della  Regina  Maria,  e del  Cardinal  Volo . 
Succeftone dell'empia  EUfabetta , e mtotia perverjione  dell' Inghil- 
terra nell  Herefia , Spedinone,  e Mtjfione  de’ Minifiri  Calvinifli 
in  rimerita  . Entrata  del  Cal'vinifmo  nel  Regno  di  Francia , He- 
retici puniti  , ys*  abbrugiati  in  Spagna  . Prigionia  di  Bartolomeo 
Caranxa  ^reivefeovo  di  Toledo . Herefìe , e morte  di  Daiid  Gior- 
gio . ^alità  di  Paolo  §l^rto , e fue  Coftituxjoni , ^ operazioni 
contro  gli  Heretici  ; Infultì  del  Popolo  ajle  Carceri  della  Inquifì- 
gione,  e Origine,  e /laì^ilimento  della  Congregazione  del  S. 
Off  rio.  474 

CAPITOLO  Vili. 

Pio  Quarto  Milanefè  , creato  Pontefice 
li  z6.  Decembre 

aéjjclu^one  del  Cardinal  Morone . Afari  de’  Caluinifti  di  Francia . 
Ethimologia,  e origine  del  nome  di  Hugonotti . Caduta,  Herefie 

del  Cardinale  Odetto  Coligny,e  fue  efecr  abili  procedure.  Condanna 
Pontificia  di  alcuni  Tefovi  di  Francia , Monti  eretti  da  t^uefio 
Pontefice  in fccorfo  de’  Cattolici  contro  gli  Heretici,  Ultime  com- 
pofigioni , e Libri  di  Calvino , e fua  morte , Tbeodoro  Bega  ,fue 
qualità  , £9^  Herefie  , Morte  di  Pietro  Martire,  di  V alentino  Gen- 
tile , di  Gio,  Lasko , e di  Filippo  MelanBone . ^alità,  Herefie 
di  Mattbia  Fiacco  lllyrìco . Cotttegya  del  Libro  degli  Heretict 
Magdeburgenfi , chiamato  Centurie  . Libri  di  diverfi  Fieretici  ,e 
difengioni  fra  effi . Heretici  in  Italia , e lorocafiigbi  . Vroftgut- 
mento  del  Concilio  di  Trento , e fue  Sejfioni  dalla  decimafettima- 
fino  alla  vigefimaquinta . Bolla  di  Pio  filiMrtofópra  li  Libri  pro- 
ibiti . Altre  molte  Bolle  di  Pio  per  ofegvanga  de’Pecrett 
liarii  . Ifiitugione  della  Congregagione  del  Concilio  in  Roma  . 
Scritti  degli  Heretici  contro  il  Concilio  ^Tridentino . Carlo  Molt- 

neo , e fte  qualità , Flerefie  . A fari  dell' Inghilterra . Notila 

del  Kalendario  di  Gio.Foxo . Origine  de’  Puritani , e de.  Pgffbite- 
tatù , e di  molte  altre  Sette  in  quel  Regno , 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Quinto  del  BofconeirAleflandrino,  creato 
Pontefice  li  7.  Gennaro  1^66. 

§lu»litì  di  quejio  Santo  Pontefice  : e fuo  s^e/o  contro  gli  Herctici  nella 
Scoria , nella  Inghilterra , nella  Germania^  nella  Francia , e nelU 
Hollanda.  Àjferzjone  contro  il  Natale  del  Dominio  Temporale  in- 
diretto del  Papa  /òpra  tutto  il  Mondo , Monti  eretti  da  quefto  Pon- 
tefice in  Jòccor/o  de’ Cattolici . Origine,  eritodelSacro  Pileo,e 
Jìocco.  Prigionia,  e morte  del  figlio  Unigenito  del  Ri  Filippo  Se~ 
condo  di  Spagna . Detti,  e fatti  di  Pio  contro  di'oer/ì  Heretici . Mi- 
chel Baio,  e BollaPontificiaincondannax/onedifettantano've-. 
propojixioni  ajferite  da  lui . 5 1 j 

CAPITOLO  X 
Gregorio  Dccimoterzo  Bolognefè  , creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  i5”7Z. 

Profeguimento  della  condanna  delle propo/iz^ioni  di  Michel  Bajo , 
nuova  Bolla  di  Gregorio  Decimoterzp . Sofifmi  , e tergiverfaxione 
de’  Bajifti , Sentimenti  di  alcuni  Dottori  Cattolici [opra  la  fcguita 
condanna . Ah/ura  dell’ Arcivefcovo  Caranxa . Affari  de'  Calvi- 
nijli  di  Francia,  e potenti  foccorft  mandati  a’  Cattolici  dal  Ponte- 
fi^^ . Nuove  confufioni , concordie , e difcordie  de’  Luterani  Tede- 
Jchi , Apojiafie  del  Vefcovo  di  Cinque  Chie/è , e dell’ Arcivefcovo 
di  Colonia . tìerefie  del  Pofiello , e di  un’altro  Vieretico  nel  Perù  . 
Corfo  della  Ptrfecuxione  d’Inghilterra  , e Martiri  di  quel  Regno  . 
Opere Jiupende  di  quejio  Pontefice  in  abbattimento  dell’Herefte  , e 
in  propagazione  della  Fede  Cattolica  . Fondazioni  de’  Seminarli 
Germanico , Greco , Inglefe,  e Maronita , e fue  Bolle  in  ijiitmione 
di  eJfi.Monti  eretti  da  quefio  P ontefice  in fouvenimento  della  Cau- 
fa  de  Cattolici . Indicazione  del  Kalendario  riformato,  e breve 
Elogio  di  Gregorio  Decimoterzp . 539 

CAPITOLO  XI. 

Siilo  Quinto  di  Montalto , creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  ifSf, 

■Affari  di  Francia,  e del  Ri  di  Navarra,  e Pontificia  condanna  di 
quefio  . Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato  Romano . Martirio, 
t morte  della  Regina  Maria  Stuard;  e nuova  condanna  Pontificia 

di 
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tii  ElìfabetU  d’Inghilterra  : Monti  eretti  da  ifue^o  Pontefice  ifi^ 

Jouvcnimento  de’  Cattolici  contro  gli  Heretici  : Operazioni  degne 
diSifio  ^Mnto y e fuo  accumulato  Tefiro  dentro  il  Cafiello  S, 
yingelo  di  Poma  in  beneficio  publlco  del  Cbrifiianefimg  y e di 
Roma , 553 

CAPITOLO  XIL 

]LJrbano  Settimp  Romano  , creato  Ponteficcy 
li  ly.  Settembre  if^o. 

Gregorio  Dedmoquarto  Milanefc , creato 

Pontefice  li  13.  Decembre  jy^o. 

Turbolenze  della  Francia  in  materia  di  Religione , ^mlita  di  Hen- 
rico  Borbone  Re  di  Navarca  , e fuccefiivamente  di  Francia . Di- 
ploma Pontificio  di  Scommunicaye  di  Depofizjone  dal  Regno  contro 
lui  : Sentimenti  y e querele  de’  Parlarftenti  Heretici  della  Francia . 
Ponderazioni  dell’Autore  fopra  quefio  fuccejfo  : e argomento  pr at- 
tico , E*?*  invincibile  contro  i Francefi  dell’autorità  indiretta^ 
de’  Papi  fopra  (q  temporale  Giurifdizione  de’  Re  y e Regni  Chri- 
fiiani , • ’ 558 

CAPITOLO  XIII. 

Innocenzo  Nono  Bolognefè , creato  Pontefice 
li  50.  Ottobre  if9i. 

Oemente  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
li  50.  Gennaro  ly^z. 

Clonverfione  di  Henrico  ^t^rto  Re  di  Francia  alla  Fede  Cattolica  y 
e particolarità  di  ejfa , Affari  d' Inghilterra , e morte  della  Regina 
hlifabetta . Operazioni , e Zelo  di  quefio  Pontefice  contro  gli  Here- 
tici . Monti  eretti  da  lui  in  beneficio  della  Caufa  publica  de’  Cat^ 
tolici . Converfione  alla  fede  di  Stefano  Calvino . Filippo  Morne 
celebre  Calvinifia  , e Jue  qualità , e fritti  : Danielle  Carnerio  , e_. 
fu  Herefie  . bolla  Pontificia  a favore  de’  Religiofì  circa  Fammi- 
nijlrazfne  de’  Sacramenti . Famofa  difplìta  in  Romatrà  li  Padri 
Domenicani  y e Giefuiti fopra  la  materia  de  Auxiliis  , e fuo  corfo 
fiotto  quefio  Pontificato , 5 
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SSCOLO  DECIMOSErriMO, 

CAPITOLO  I. 

Leone  Undecimo  Fiorentino , creato  Pontefice 
il  primo  Aprile  i6oy. 

Paolo  Quinto  Romano,  creato  Pontefice 
li  i6.  Maggio  i6of. 

Profeguimento  delle  difpute  nella  ^eflione  De  Auxiliis , Marc  An- 
tonio de  Dominisyfue  qualità.,  apojlajta,  Herejte , Nuove  Sette 
in  Inghilterra , in  Viollanda , ^ in  Germania  . Giubileo  de‘  Lute- 
rani . Edmondo  Richerio ^fuo  Libro^  errori , e condanna . Morte 
diTheodoro  Be^a.  Profejjione  di  Fede  Cattolica  de’ Maroniti  y 
Cbaldei,  Armeni , Accettazione  del  Concilio  di  Trento  nel  Re- 
gno di  Francia . Miracolofa  vittoria  delle  armi  Cattoliche  contro 
gli  Heretici  nella  Germania , iy  IJlituzjone  della  Fefla  della  Ma- 
donna della  littoria , e Monti  eretti  da  quefto  Pontofice  in  fouve- 
nimento  dell’Imperio  contro  gli  Heretici , ' 583 

CAPITOLO  IL 
Gregorio  Decimoquinto  Bolognefe  , creato 
' Pontefice  li  p.  Febraro  i6zi. 

Profeguimento  della  miracolofa  Vittoria  di  Praga , ^ ereggione  in 
Roma  della  Imagine , e Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria-. . 
Fondazione  della  Congregazione  de  Propaganda  Fide . Bolle , ^ 
operazioni  di  queflo  Pontefice  contro  gli  Heretici.  Rauvedimento  y 
e ritorno  in  Roma  di  Marc’ Antonio  de  Dominis  • '601 

CAPITOLO  III. 

Urbano  Ottavo  Fiorentino,  creato  Pontefice^ 
li  6-  Agofto  i6z^. 

Nuova  prevaricazione  di  Marc’  Antonio  de  Dominis , fua  morte , (y 
abbrugiamento  del  Cadavere  . Setta  della  Indifferenza  yfua  origi- 
ney  e corfo  ; Ritr attazioncy  e morte  di  Edmondo  Rieberto . Decreto 
di  giuramento fatto  dalla  Sorbona  fopra  i Decreti  Pontificii,  Con- 
danna di  alcuni  Libri , Affari  degli  Hugonotti  di  Francia  . Stato 
mifer abile  delLHerefìe  nella  Inghilterra , e nella  Gfrmania , Setta 
della  Rofea  Croce  , e degl’illuminati , e ^wetifii  in  Spagna  , £?• 
in  Italia . Condanna  di  una  propofizione  del  Galileoy  e del  Siftema 
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Solare  di  Copernico . Bolle  Pontificie  concernenti  il  culto^rbabit:\, 
e le  fifle  de'Santi  , e terribile  fuccefib  di  alcuni  Trajgreffbri  di  efi'i, 
Cornelio  Janfenio  ,fuo  Libro  intitolato  Auguftinus  > e corfo  d^gli 
affivi  delli  Janfenifii  fitto  quejio  Pontificato . | 6o8 

CAPITOLO  IV. 

Innocenzo  Decimo  Romano , creato  Pontefice 
li  17.  Settembre  1Ó4J'. 

Profiguiinento  degli  affari  delli '^anfinifli . Condanna  di  un  Libro 
■Anonimo  ^/e//'£qualità  tra  S.  Pietro  , c S.  Paolo  . Bólla  Pontifici* 
contro  la  P.tre  di  AJunfler pngiudiciale  alla  Religione  Cattolica  . 
ffl^lita  delReCarloPrimn  d’Inghilterra.,  e Jiia  decapitazjonei 
Operazioni,  e gelo  d’ Innocenza  nella  Inghilterra,  e nella  Hibernia. 
Weretici  con'vertiti  {illa  Fede  Cattolica . Chriflina  Regina  di  S've- 
già,  fue  rare  qualità  ,con'uerfione  , e viaggio  a Roma.  52  2 

CAPITOLO  V. 
Alefiàndro  Settimo  Senefe , creato  Pontefice 
li  7.  Aprile 

VuLlica  abjura  della  Regina  Chrijìina  di  Svegia  : fi*  venuta  a Ro- 
ma , operazioni , e morte , Giufippe  Trance  fio  Borri, fue  qualità  , 
t5*  Herefie.  Cofiitugione  Pontificia  per  la  denungia  degli  Herctici. 
Vreadamiti , e loro  Herefia  , riprovagione  , e corfo  di  effa  . Bolla 
di  quejio  Pontefice fipra  la  Immaculatà  Concezione  della  Madre-, 
di  Dio,  e Origine  , e progreffo  di  quefla  difputazione . Propofìzioni 
della  Sorhona  contro  l’autorità  Pentificia . Propofigioni  condan- 
nate da  Jleffandro:Bolle  Pontificie  contro  li  'Janfenifii,  e profegui- 
mento,  e corfo  della  loro  condotta fitto  quejio  Pontificato.  538 

CAPITOLO  VI. 

Clemente  Nono  di  Piftoja,  creato  Pontefice^» 
li  1^.  Giugno  16^7. 

Sot/q/crigione  del  Formulario  cóntro  li  'Janfinìfii . Spedizione  in~. 
Francia  del  Nunzio  Bargellini , e Jue  operazioni  in  quel  Regno. 
Traduzione  di  Mons,fua  riprova,e  condanna.  Attentati  di  alcuni 
F tfeovi  Francefi  in  abrogazione  di  alcune  Fejle , ^ <^7*^ 


Q A P I T O L O VII. 

Clemente  Decimo  Romano  , creato  Pontefice 
li  zp.  Aprile  1670. 

Carcerazione , abjura  , / morte  del  Borri . Herejie  dello  Spinofa  , e 
del  Sandio , Gio,  Launoyo  y Jìie  qualità , Libri , e riprovazione  - 
diejji.  - 5?I 

CAPITOLO  Vili. 

Innocenzo  LJn<iccimo  di  Como , creato  Pontefice 
li  ZI,  Settembre  1 6y6, 

Condanna  di  molti  Libri , e notizia  di  ejffiy  e de'  loro  Autori , EfpuU 
Jione  degli  Hugonotti  dalla  Francia , e de’  Barbetti  dalla  Savoja  • 
Converjione  dell' Inghilterra  alla  Fede  Cattolica , e nuovo  pzrver-- 
timento  di  quel  Regno  . Con/cJ/ione  di  Fede  Cattolica  di  molti 
Popoli  Scijmatizi  • Stabilimento  in  Roma  di  unHofpizio  per  gli 
Heretici  convertiti . Affari , e Libri  delli  'Janfenifti , e loro  con- 
danna . Condanna  Pontificia  di  fettantacinque  Propofizjoni  . 
Herefie  di  Michel  Molìnos  yfuo  corjò , e condanna  , 687 

CAPITOLO  IX. 

Alefiandro  Ottavo  V eneziano , creato  Pontefiee 
li  6.  Ottobre  i68p. 

\ 

Operazioni , e gelo  di  Aleffandro  Ottavo  contro  i ^metifii , e Moli- 
nifii , e nuovi  Pelagini , anche  avanti  che  foffe  ajfiunto 

al  Pontificato . Applicazione  indefeffa  di  queflo  Pontefice  negli  af- 
fari appartenenti  alla  purità  della  Fede  , Condanna  di  Soggetto 
qualificato  per  nafcita  ■,  e per  pofio  nella  Corte  Romana^feguact-, 
dello  Spinofa  . Afferzjone  del  Peccato  Filofofieo , fua  notizia  y 
origine  , e condanna . Condanna  Pontificia  di  alcune  propofi  - ) 
zjoni  appartenenti  alla  Morale . Bolla  di  caffagione , (S"  annulla- 
zione di  alcuni  atti  fatti  dall' Affemblea  del  Clero  di  Fran- 
cia. 721  - 


I 


CA- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  X. 


Innocenzo  Duodecimo  Napolitano,  creato 
Pontefice  li  ìz.  Luglio  1691, 

SodisfuKiotti  date  alla  Sede  Apoflolica  , £3^  alla  Chiefa  da'  Vefeovi  dì 
Francia^  che  intervennero  nell' Affemblea  del  Clero  nell' anno 
itfSi.,  e ciò  cbefcgui  in  tal  materia  . Affari  delli  ’^anfenifti . 
Prohibigione  del  Libro  dell' Arcivefeovo  di  Cambray . Carcera- 
tone , e condanna  di  diverfi  Molinijli , D 'tverfe gloriofe  opera^o- 
ni  di  qmfto  Pontefice  in  depreffione  dell'Herefia  . Converfione  del 
Duca  di  Saffonia  alla  Religione  Cattolica . Indicazione  di  altri 
fucceff^  cb'bebbero  il  loro  profeguimento  nel fie^uente  Secolo,  738 
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SECOLO  DECIMOQVINTO 

CAPITOLO  I. 

Innocenzo  Settimo  di  Sulmona  » creato  Pontefice 
U ly.  Ottobre  1404. 

Oferaz>ioni , e Co^ituzJoni  di  e^uefto  'Pontefice  contro 
Herfticti  f Concubinarii.  Condanna 
degli  Articoli  di  V'uicclejf. 

ICUT  Boni,  dice  S.  Gregorio»  [a]per  eontumliat 
txiftunt  meliores  : ita  Reprobi  de  beneficio  evadane 
pejoret . La  condanna  di  WicclefF , e la  reguìca  dif' 
famazione  della  di  lui  dottrina  , fìccome  fervi  di  lia- 
bilimento  a’  Buoni  per  confolidarH  nella  collanza^ 
della  Fede»  così  riufci  di  eccitamento  a'  Reprobi  per 
inoltrarli  nella  efecrabilitì  degli  errori  > pervertendo 
eglino  iiv  affronto  il  beneficio  , in  impegno  l’invito  > 
& in  detrimento  il  rimedio  > con  quel  folito  infortu- 
nio jche  fuol  recate  la  Pelle  > e che  cotanto  pianfeS.  Giovanni  ChrifoRo- 
mo , allor  quando  egli  diffe  , [6]  Rerum  natura  fie  ejl  , ut  quotici  Bonus 
malo  eonjungitur , non  ex  Bono  malus  meliorotur , ftd  ex  malo  Bonus  eenta- 
sninetur , Conciofiacofache  dal  motivo  dcll’Apollolica  follecitudine  , con 
cui  li  Padricattolici  accorfero  à fupprimerc  il  fuoco  della  nuova  Herelìa  di 
qucU’Inglefe  Herelìarca , prendendo  preteffo  alcuni  Bohemi  di  rauvivarne 
con  nuovo  pabulo  le  fiamme , eccitòlli  quindi  un’  incendio , che  divorò 
incontanente  con  la  Bohemia , la  Germania , l’Ollanda  > il  Settentrione  > e 
laFrancia»  con  il  corfo impctuofo  di que’ fanelli auvenimenti»  chepur’ 
bora  Noi  in  quello  Quarto  Tomo  ci  accingiamo  ì deferivere»  con  la  narra- 
zione delle  llrepitofc  Hcrefie  Hulfitica  » Luterana  , e Calvinilla  . Mà , gra- 
zie al  Cielo  > che  con  l’auveramento  della  feconda  parte  del  riferito  detto 
di  S.  Gregorioi  fcorgelì  cosi  bene  auverata  ancora  la  prima  > che  ponderata 
Utiforma  de’  Laici , la  efcmplaritì  degli  Ecclefiallici , e tutto  ciò  di  bene  > 
che  ci  hà  recato  il  male  di  quelle  ultime’Herelìe , non  polliamo  certamente 
contenerci  di  non  cfclamarci  [rj  Malli  etiam  ad  tandem  Bonorum  Deus  uti- 
tur,  e [<1]  Idea  Deus  injufies  e]je  permifit,  ut  virtus  efftt  pretiofior  : In  modo 
caie  che  le  ferite  dace  dagli  Hcrecici  alla  Chiefa  Occolica  fono  riufcite 
per  lei  > come  quelle  date  dall’Agricoltore  alla  Vite  > allor  quand’egli  po- 
tandola , la  li  ringiovenire  nella  verdura , e rinvigorire  nel  Éucto  , onde  il 
taglio  vibrato  ridondi  in  utile , e pompa , e non  in  deterioramento  di  effa . 
Il  che  rcnderàfll  palefe  dalla  Lezione  di  quanto  foggiungiamo  in  qucll’Ope- 
ra  I fc  per  terminarla  darà  il  Ciclo  vita  à Noi»  e vigor:  proporzionato  ajlaj 
nollra  penna . 
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lMNOCE«r  ’ 

ZiO  VII.  Incominciando  dunque  dal  Pontificato  d’Innocenao  Settimo > cTicj 

Eio*io.  c coiteMiotó  connf  Alone  della  noflra  Hifloriaiaprì  il  primo  al  Chriftianefimo  il  De- 

dj sòeit»  pontcìicc.  cimoquinto  Secolo  1 dice  di  lui  TlieòdoroKirmio  Chierico  di  Lucca  j e 

• Tw  ttìzm  li  > Abbreviatore  delle  Lettere  Apoftoliche  > [<j  Iftc  fontiftx  fuit  mitis , 

* •”’■■■  benignut , & campa  fiens  afflidit,  ncc  tra!  aliquafuptrbia  in  e»,  ncque  apu4 

ipfum  acceptio  pcrfonarum  : libent  pojcentibuc  audienUam  dabat , & ferì 
diebui  fingulis  ceriti  borii  fupplicationet  fibi  porredai  follicitì  Jìgnabat , 
Conjtftoria  privata  > & publica  lenebat,  diebui,  & borii  confuetii  » nec  alieni 
molejlui  ì ncque  eupidui  > feù  avarui  exijiebai  -,  Simoniaeoi  exojoi  babuit  | 
e contro  di  cAl  foggiunge  Gobelino  Perlona  > Decano  di  Padeborna  nel 
fuo  Cofmodromio)  emanò  Innocenzo  una  formidabile  Collituzione  in 
n caii.rnjh*titi,  que  fto  tenore  ) [i]//iflmwrr,  ^finguloi  eujufcumque  gradui  iflatui , ve(  ■ 
conditionii  exiflerent  ytliam^ Pontificati  ì aut  alia  quavii  pra/ulgerent  di-, 
gnitate  , quoi  forfitan  in  futurum  bujufmodi  nefanda  in  rotulii  buju/modi , 

' vei  extra  iltoifimoniacè  procurare  > vel  tradare , aut  propterea  pecuniai, 

vel  alia  munera  dare  , vet  promittere  ,feu  recipere  contingeret , exeommu- 
nicationii/ententiam  promulgavit , d qua  per  alium , quàm  Romanum  Pon- 
tificem-,  praterquam  in  mortii  articulo  , ab/otvi  non  po/ient  : ó-nibilomir 
nui  procurantei , tradantei , dantei , promittente i , <&■  recipiente! , buiuf- 
tnodi  omnei  > fingutoi  five  prò  fe  -.five  prò  aliii  > omniLui  benefieiii  EccLa- 

fiaflieti , quaeo  tempore  quomodolibet  obtinerent  < efient privati  > <Se  inhabi- 
les  ad  alia  beneficia  obtinenda  , Così  egli . Sotto  il  callido  del  medelimo 
vituperio,  e perdita d’Ufficio,  egl'involfe  parimente  li  luoi  Miniftri  Con- 
* **’  f**^>ir>srii  > onde  di  lui  replica  il  lopracitato  Theodoro  , [c]  Dum  ref direi 

in  Viterbio , ut  prafertur  , fcriptorei  liferarum  Apoftolicarum  per  privatio- 
nei  officiorum Juorum , Ó"  aliai formidabilei  panai  compnlit  ad  dimittendum 
Fotariai  eorundem  : & verifimiliter  multa  alia  utilia  peregifiet  in  ejui  Pa- 
paia , fi  eum  Dominai  à f acido  ita  /ubiti  non  vocafiet.  Poiché  fiotto  il  fuo 
Pontificato , che  funefto  gli  corfe  per  le  agitazioni  del  mentovato  Sciima, 
altro  non  rinvienfi  di  memorabile  appartenente  al  racconto  dell’Herefie  , 
che  la  condanna  degli  Articoli  di  WicclefFfeguita  in  Parigi  da’  Dortori  di 
quell’Accademia,  della  quale  fa  menzione  il  Windefordo  nel  Commenta* 
rio  contro  i WicclelEfti , e Ciò,  Coeleo  nel  fuo  primo  libro  dell’H>ftor><l 
degli  HuAiti, 


CA- 


\i 

Digitized  by  Google 


5 


Gb.tcor.io‘ 

XII. 


CAPITOLO  IL 

Gregorio  Duodecimo  Veneziano  , creato 
Pontefice  U 50.  Novembre  140^. 

Sinodo  di  Oxford , e fuoi  Canoni . Stato  della  Bohemia , e 
frecif  itati  cofiumi  del  Re  V 'venceslao . Aiagie ffaventofì 
del  Mago  Zjtone . Pernierfione  di  quel  Regno  nelle  maf 
fime  Vmicclefffie . Origine  , e notiZ>ia  dell' Accademia 
di  Praga,  patita  , e Pofii di  Gio.  Hus , di  Girolamo 
di  Praga , di  facohello  di  Mtfnia , di  Pietro  Drefda , 
e di  altri  H eretici.  Herefìade'Calixtini .Dubio  infarto, 
fe  Vi  fa  frefentemente  nel  Mondo  alcuna  goccia  conferà 
•vata  del  Sangue  di  Giestt  Chrifio . Sinodo  celebre  di 
Pra^a  fatto  l'Arci'vefco'vo  Shinko , e fuo  corfo . Miraco- 
lofo  auvenimento  della  Santifma  Eucharijlia . 

A’  dove  nacque , e maggiormente  allora  vagava  la  Pe- 
lle dell’Hcrelìa . quivi  li  Prelati  Cattolici  c maggiore 
Audio  pofero  per  lupprimerla,e  maggiormente  li  affati- 
carono per  eftirparla . L’Arundclio  Arcivefeovo  Càn- 
tuaricnle , condannaci  nel  Sinodo  li  dicciocto  Articoli 
Wiccleffifti,  quali  habbiamo  [a]  altrove  accennati, 
furfe  con  maggior  premura  di  Apoftolico  aelo  nella.» 
celebrazione , ch’elTo  fece  , di  un’  [é]  altro  Concilio  in  Oxford , e tredici 
Canoni  in  effo  ftabilì , quali  poi  l’anno  feguente  promulgò  da  Londra  per 
tutto  il  Regno  d'Inghilterra . [r]  Prohibi  le  difpute  di  nuove  opinioni  con- 
tro le  antiche  Decifioni  della  Chiefa , li  Libri  deU'Herefiarca  Wiccletf , e 
generalmente  tutte  le  di  lui  opere , fe  prima  elleno  corrette,  e rivedute  non 
• foffero  dalle  due  Accademie  di  Oxford  , e di  Conturbery  , con  l’interve- 
nimento  di  dodici  approvati  Theologi , e confeguentemente  poi  approvate 
dall’Arcivelcovo  di  quella  Citta, La  predicazione  della  parola  di  Dio  fenza 
l’autentica  , in  chi  elercitavala  , della  fua  Milione,  Il  ricevimento  de  Sco- 
lari nelle  publiche  Adunanze  fenza  il  previo  efame  della  loro  Cattolica  Fe- 
de , LaVetfione  della  facra  Scrittura  nell’Idioma  nativo  dell’Inghilterra , c 
contro  i fofpetti  di  Herefia  egli  comandò  , che  irremifibilmente,  c fomma- 
riamenre  li  procedeffe  come  contro  fofpetti  di  lefa  Maeftà  Divina  prf 
fola  indicazione  della  loro  non  fana  credenza . Mà  fe  al  Corpo  infettò  gio- 
vò il  remedio  à tempo  applicato , sfogò  horribilmente  in  altre  parti  la  in- 
fezione del  male , che  dilatato  dai  Wiccleffifti  per  le  prolfime  Provincie  , 
opprefTe  impcnfatamcntc  la  Bohemìa  i la  quale  incontanente  viddefi  Herc-* 
fica  con  una  Herefia  nonfua>  navigata  dall'Inghilterra  dai  Seguaci  di  Wic- 
cleff,  che  fatti  foni  dall’accrefcimcnto  degli  Muffiti , inneftarono  quivi 
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& Secolo  XF. 

runa  Here/ìa  con  l’altra  -,  rapprcfcncando  auvcrato  quell’Albcro  abomine- 
vole di  Daniele  > fotto  il  quale  [a]  h*bitaban$  animàlia  , Bcftia , eSf  />£_. 
ramis  ejus  conver/abantur  Volucrsi  Cali  > éfexea  vtfcebatur  omnis  caro  . 

Come  tali  cofe  feguiffero  j è d’vuopodefcriverne  accuratamente  i pcincipìi 
per  comprenderne  poi  adequatamente  ^ c meglio  li  fucceCS . 

Reggeva  lo^cettro  della  Bohemia  il  Rè  Wenceslao,  mà  con  maggior 
fama  del  nome  Paterno , che  del  fuo . Poich’egli  figlio  dcll'Imperador 
Carlo  Quarto  havendo  ricevuto  dal  moribondo  Genitore  documenti  da 
Santo»  tralignò  da  efli  con  enormillima  vira  in  precipitati  eccefli  di  ogni  ' 

sfrenata pallione > ond'hebbe  adire  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  poiafeefo  i 

al  Pontificato  chiamòflì  Pio  Secondo , [èj  domini  fuo  Carolus  ^^rtus  non  1 

parvam  inuffit  maculam  ì quadyU  encùiautn  ex  fiUis  fuit  natu  majorem  in  r 

Imperio  /ibi  Suceefsorem  adbuc  vivens  ordinare  conatus  efl , idque  pecunia  » i 

«am  cum  Principes  ElelJorei  baud facili  ad  eam  rem  tiabi pofienl^quod  -uir-  • 

tute  ebtinere  non  potuit  » predo  compar avit , promtffu  cuique  Elelìori  centum  • 

millibui  attreis,  quot  cum  reprafentarc  non  pofset , publica  illit  Romana 
Reipublica  veHioalia  obligavil,  Perpetuum  Imperli  malum , Cosi  egli . Sti-  i 

roò  il  faggio  Cefare  habile  il  Figlio  all’Imperio  > e in  quefio  folamente  egl’  i 

ingannòlfi  , perche  malamente  fi  perfuare  di  non  patcc’oficre  ingannato  da  i 

quella  efpettazione , che  dava  al  Mondo  la  di  lui  minoriti  ben'educata , al  i 

quale  in  morendo  egli  lafciò  ancora  ferirti  in  muta  carta  que’  fencimenti , | 

ch’efib  vivendo  gli  haveva  così  bene  ifiillati  con  la  viva  voce  nel  cuore . i 

[clSuicumaue  regnabitit pofl  zneidiceva  la  atti, decorati  diademate  Regum,  , 

mementote,  quod  éf  ego  rext  ante  votili)-  in  pulyerem  redaEIut  fumi  Ò-  in  la-  ^ 

tum  vermium  fimiliter  vos  cadetitt  tranfeuntet  ut  umbrat  Ó-  velut fios  agri  . , 

^md  valet  nobilitas generiti  aut  rerum  off  uentia, nifi  adfit  pura  conjcientia 
cum  fide  relìaiò-  fpe  fanPla  Refurre{Iionit>Non  aftimetit  vitam  veftrd  ficut  , 

impii  non  relìè  cogitantetiCum  exiguum fitiquod  eflitiquia  à Beo  creali, ò-  ex  t 

nibilo  nati  fidi,  ó-  pofl  bac  ad  nibilum  redigemini , tanquam  nonfuiftetit . 

Scitote,  vothabere  Patrem aternum,  ó-  filium  ejut  Dominum  nofirum'Jefunf  , 

ebrifium  , qui primegenitut  efl  in  multit  fratribut , qui  vot  vult  fieri  parti- . ( 

cipet  regni fui . Si  mandata  ejut  fervaveritit,  ó-  non  inquinaveritii  mente t,  ^ 

confeientiat  > voluntatei  peccati  carni t vefira,  efficiemini  Filii  Dei, prout  ^ 

“^oannet  Evangelio , Dedit  eit  poteflatem  Filiot  Dei  fieri  : Si  igitur  vultic 
offici  Filii  Dei  , mandata  Patrie  vefiri fervute  i qua  annunciavitvobit  per  ^ 

filium  fuum  Dominum  noflrum  'Jefum  Cbriflum  Regem  C»lefiem,cujut  typum,  , 

Ò-  vieetgerilit  in  terris:  mandatum  vero  majut  ejl,  diligere  Dominum  Deum  ^ 

ex  toto  corde,  Ó-  ex  tota  anima  , Ó-  proximum  ficut  feipfum  : fi  e a dite  Elione 
Deum  dilige  ti t i prò  ipfo  ponere  animai  vtjlrat  non formidabitit , ó-  iioiuj  ' 

timebitii  eoi , qui  corput  quidem  poffunt  interficere  , animam  veri  perdere 
non  valent  ; fed  timebitii  Patrem  veflrum  , quipoteni  eflfalvare  , dp  mit-  ^ 

tere  in  gebennam  fempiternam  . j 

Si  veri  in  timore  Domini  ambulaveritii,  fapientia  erit  veflrum  initlum, 

Ò judicabitii  fratret  veflrot  in  juflitia,  & aquitate,  prout  ipfi f pirati t judi-  ' 

cari  à Domino,  necfic  deviabicii  in  devium,  quia  via  Domini  reFlaefl,  * 

erit  que  mifericordia  vefira  fuper  egenoi , ó-  pauperet , prout  optati t miferi  • 
cordiam  confequi  de  egeflate  ,ò-  fragilitdle  vefira  à Domino,  & faptentio-, 
vefira fortifieabitur  in  robore  Domini , ó-  ponet , ut  arciim  aneum,  brachiutn  ’ 

veflrum,  di'  cottteretii  beila  fortia  , de  cadent  impìi  coram  votiti  "^ufii  ' 

autem  ^ 
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Capitolo  IL 

autemgaudebunt . Cogitalionei  quoque  inimieerum  vejlrorum  Deut  diffifu- 
ht  ■,&  doeebit  votfacere  juftitiam , & judicium,  revelabit  vobitfecreta , 
ferutinium  jaftum  oftendet  vebit , d*  non  fuliiahit  vir  afiutus  maUtiamfuam 
antefatiem  veftram , quia  Spiritut  SapìtntU , intelligeutU  Domini  erit 
invobis,  <&•  velabuntUT  acuii  inju/lorum  toram  vobit  > teiletque  Deus  de  cor- 
dibus  eorum  verbum  > ó”  amentet  erunt  propoJSttonet  eorum , ’^uftut  autern^ 
/alvabit  vitam  fuum  ; ficque  erit  bonor  regiuit  quia  bonar  Regit  judieium  di- 
ligit , Ò-fceptra  vefira fiorebunt  toram  Domino  , quia  porreteiftit  ea  lapfo  , 
0*  inopem  extraxijiit  de  laqueo  *venantium  t Diademata  vefira  /plende-^ 
bunt  &e.  Cosi  /’lmperador  Carlo  Quarto  al  fuo  Figliuolo  Rè  Wenceslao 
di  Bohciuia.  Mà  [«]  Honprer,  dice  S.  Gregorio  \fupe  mutant  moret , e per- 
venuto al  Regno  Wenceslao  > apri  nella  Bohetnia  > e nell’Iniperio  una  Tra- 
gica fcena  di  non  preveduti  fuccefli  > rapprefentando  al  Mondo  una  vita 
cosi  fcandalofa  per  i coftumi  » così  barbara  per  la  fierczzai  e così  vituperofa 
per  ogni  riguardo , che  in  fine  egli  meritò  di  elTere  sbalzato  dal  Tronoi  da 
lui  più  tofto  profanato  -,  che  poìTeduto  : f'ino,  ciboque  marcent , così  fcrifie 
di  lui  il  fopracitato  Enea  Silvio  > lucemque  dormiendo  nolìi  conjungeni  > ab 
Bieiiorihut  Imperi!  > eomprobante  Romano  Pontifico  > dejeiìut  efi  , Sciope- 
ratamente vivendo,  egli  bene  fpeflb  vendeva  nude, e bianche  Carte  fcgnate 
col  Regio  Sigillo  1 e Regia  fottofcrizione  , Jbijquaex  re  ob/acri  ^mani 
Imperli  jurium  , 0 emolumenterum  damnofam  imminutionem-,  0 dijfipatio- 
* ntm , grave t querela  fiAorta funt  : Controverfiat porro,  betlaque,  qua,  prob 
dolori  Germaniam,  aliafque  fiacri  Imperli  terras  mifieri  afifiixerunt , 0 
pejjumdtderunt,  atque  etiamnumpefiumdant,  nit  unquam  tura  habuit.Hint 
p<-adatienet , incendia,  0 latrotinia  orto  adeofuneftit  ujque  badie  incre- 
menti t , ut  nulli  ncque  Clerici,  ncque  Laici , ncque  Agricola , ncque  Merco- 
torti , ncque  viri , ncque  mulieret , five  terra , five  marituti  verfientur , 
T empia , Canobia  , 0 Damut fiaera , qua  t fiat  rum  Imperi  um  manu  ajjerert, 
atque  tueri  deeebat , rapinit , 0 ineendiis  patent , 0 ad  interitum  redtgun- 
tur . Ei  ret  abiit , ut  quivit  contro  jurit , 0 aqui  rationem  , alium  prò  ar- 
bitrio tralìarit , ae  etiam  tra(ìet,qbfique  ullafiacra,fipretaque  diu  Imperia- 
lis  aufìoritatit  refiormidatioue  , fic  ut  0 locut  convtniendi  quempiam , ubt 
nomine  jurit  defenfio , 0 patrociniumfiu/cipiatur,  plani  ignoretur . Demque 
( quod  berrendum , 0 immane  di  flu  ) cum  propria  ,tum  aliorumfactnoro- 
forum , quei fiecum  habet , manu  reverendo!  fiatrorum  Antifiitet,  Sacerdetet, 
0 Spirituale!  perjanat,  0 aliai  iterum  pluret  banefia  nota  bominet  contro 
jurit  normam , fiecut  quèm  Rtmanorum  Regem  deeebat , ned  dedit  , 
fiubmerfit , igne  cremavit  mifierabiliter , atque  truculenter  peremit . ^u4 
quidem  memorata  , altaque  multa  graviafiacinora,  atque  damna  adeo  di- 
vulgata fiunt  , 0 palam  nota  , ut  0 excufiari , vtl  eelari  nullatenut  queant , 
Così  rAteivefeovo  di  Magonza  nella  formola  della  di  lui  depofiziono 
dalTImpeiio  . Mà  furono  quelli  piccioli  delitti , fe  fi  paragonano  co’ 
giori  : Poiché  di  lui  [c]  foggiungefi  , che  ammonito  dalla  fua  Rf  g'J  Con- 
torte d ritirate  dalla  indegnità  de’  Lupanari,  rifpondeflele  obbrobriofamen- 
te,  ch’ellb  era  pronto  i condurvi  ancor  lei , e quindi  fattoli  chiamare  il 
Confefibre  della  Regina , richiefelo  de  i peccati  di  effa  , e deludendo  il 

voto  Sacerdote  con  dubbiofe  parole  l’arroganza  della  domanda,  e pwh- 

flendo  Tempio  Rè  nella  oftinazione' della  Rkhiella  , e’I  buon  Servo  di  Dio 
udla  coRanta  dtlU  repulfa,  faccflclo  allor’allora  gittar  dal  Ponte  di  Praga 
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nel  profondiirimo  [>a]  Molta , con  honotc , e rivereata  deiriAeflfo  fiame , 
aflerendo  l’Hiftorico  » SanHus  i & innocens  Sacirdoi  ilUfuerie , ipfe 
fluviut  ofteniit  iti  de  repente  arefalìùt , ut  corput  nudaret  fubmerfi  : in fta- 
tuque  ilio  tridttum  permanens  , donec fubmerfui  ad  S.  Vitum  fepeliretur  : ubi 
in  bune  dieta  quicumque  fepulcbro  temere  in/uitaverit  > immuni/  ab  infamia 
nonevadit.  Per  il  qual  barbaro  fuccelTo  ne  mori  di  cordogliorla  Regina  . 
Altri  di  nuovo  foggiungono  [b]  Teftimonii  di  veduta  > Che  quando  nella 
menfa  non  gli  andavano  à piacere  le  vivande  > egli  incontanente  facelTe  in- 
filzar negli  fpiedi  li  Cuochi  i e con  prolungata  morte  in  fua  prefenza  ì lento 
fuoco  arroAirli  ; [r]  Che  forprcro  una  volta  da  uno  Aravagante  desio  di  fa- 
per’à  che  penfaAe  il  Condannato  alla  morte  nell’atto  imminente  di  e Ahi 
chiaroaAc  à fe  un  (uo  Figliano  > e poAoA  eAb  inginocchioue  rifolutamence 
gli  ordina  Ac  i che  sfoderata  la  fciabla  > lo  decapitaAe  : Inhotridito  alla  ri- 
chicAa , e difdegnandone  quell’innocente  Giovane  la  efecuzione  i fol  volle 
per  ifchcrzo  auvicinargli  di  piatto  al  Collo  la  Spada  i moArandoA  nel  me- 
dcAmo  tempo  i e riverente  alla  Perfona  i e pronto  al  Comando . Surrextjfe 
Regem , replica  l’HiAorico  i tutt’allora  adirato  i e fuor  di  fci  e con  auverfa 
rifoluzione  , Vien  qui  T"»  i diAe  al  Figliano  > e in  mio  luogo  ti  poni,  e impara 
di  ubbidir’  à ma  Rè  quando  comanda  i e in  cosi  dicendo , gli  rccife  con  un 
fol  taglio  la  TeAa , calpcAandonc  sfarzofamentc  il  fangite  in  dimoArazione 
di  vanto  della  fua  dcArezza  : E che  un’altra  [d]  volta  incontrando  egli 
nella  Caccia  un  Monaco  per  una  Stivai  trafiggeAelo  con  un  dardo  da  parte  * 
à parte  i & ob  bel  colpo , diceAe  i è uceifa  la  fiera  ! al  che , replicando  il  fuo 
Scudiere  I non  ejfer’ ella  una  fiera,  mi  un  Monaco  , rifpondeAe  Wencef- 
lao  I Monachum  manere  debere  in  fuo  Clatflro  > non  in  Stiva  , ubi  ejfet  habi- 
tatio  ,0"  converfatio ferarum  : [e]  Et  in  fine  i>  conchiude  il  citato  Edmon- 
dOi  Audivi  etiam  dici  de  eo,  cum  quadam  vice  videret  ad  Parietem  fcriptum, 
Wenceslaus  alter  Ncto  ,fiatim  accepta  creta  i maau  propria  ad  junxifi'e  bae 
verba  , Si  non  ful>  adhuc  ero  i Ed  in  fatti  egli  preAo  non  folamentc  diven- 
ne un  moderno  Neronci  mà  nella  fierezza  oltrcpafsò  l’antico  ; Rex , fog- 
giunge  il  Dubravio  i alia  oecultiora  uaufragia  adverfos  fuot  adverfariot 
exeogitavit , extrullo  Jub  aree  Vieegraden/i  in  ripa  Vultavia  balneo  ( nam 
fapijfime  balneit  utebatur  ) macbinofo , in  quo  fabula  pavimenti  certa  fui 
parte  ita  leviter  eoagmentatafuerunt , ut  vel  uno  pede  proculcatx facile  la- 
xarentur  . igitur  ex  iis  , qui  ad  lavacra  invitati  erant , perdere  vo- 
lebat  ,per  banc  rimam  , ruinamque  praeipites  in fiumen  dabat  -,  adeo  naturi 
ferus  , & fangttinariut , ut  ajfiduum  penes  ft  carnificem  baberet,  quem  vul- 
gati vocabuto  Compiuemfamtliarittr  appellabat  i quia  filium  ejui  de  fonte 
facro  levavit , dr  tam proximumfibi  adbibuit , ut  aliquoties  uno , eodemgue 
equo fecum  vebi  illum  paffus futrit , defilientemque  rapi  ad  patnas  ,quosjuf- 
•ferat , fpedaverit . Cosi  egli , e certamente  queAo  crudeliAimo , ed  im- 
piifiimo  Rè  non  potè  apprendere  queAe  ree  maAime  di  vivere  > fe  non 
' dalla  fcuola  del  Diavolo , e dagl’  infegnamenti  de’  Maghi]  de’  quali  molti 
egli  falariati  riteneva  nella  fua  Reggia  . Fra  elfi  il  più  horribiie  era  Zytone, 
Negromante  degno  di  paragonarli  perle  maraviglie  degl’  incantefimi  agli 
antichi  Simon  Mago  > Apollonio  Tyaneo  i e al  più  moderno  Pietro  Abai- 
lardo  j [/]  Poich’egli  appariva  bene  folTe  con  una  larga  bocca  fin’alle 
orecchia  > e dimoAtava  d’improvifamente  ingojarfi  vivi  gli  huomini  i e 
incontanente  à pezzi  è pezzi  ìcaricandofeac  il  corpo  per  laviacommunc 
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^éllc  flsccie  t rfcompaginavalt  inlìcmc  , e riduc»vali  nel  primiero  flato  di 
prima  : compariva  con  faccia  non  Tua  veflito  nel  medefìmo  tempo  hor  di 
colorroflbi  hor  di  nero:  vedevafi  nuotare  ignudo  per  le  Camere  i come 
per  un  gran  (kirae  : correva  Jc  Pofle  al  par  d’ogni  veloce  deftriere  fopra  un 
piccolo  Carro  tirato  da  due  Gifllinacci  : nella  menla  reale  ficeva  improvi- 
famente  tramutar  le  mani  de’Convitati  in  piedi  ò di  Cavallo  > ò di  Bue , 
e prcndevaiì  giuoco  di  efli,rcfi  inhabili  à prender  il  cibo:  fufcicava  repentiiù 
rnmori  per  la  flrada  > e ai  Domeflici  del  Keal  Palazzo  , che  accorrevano 
alle  féncflre  per  rimirarne  il  luccelTo , comparir  faceva  in  un’iflantc  sii  la 
fronte  due  grandiflime  > e fpaziofe  corna  di  Cervo , onde  rittar’eglino  non 
poteflero  il  Capo  dal  vano  di  effe  > e ciò  fpefle  volte  auveniva,  quando  alla 
menfa  egli  lèdeva  con  loro>  rimanendo  egli  folo  aUtfoiC  follccito  ad  ingur- 
gitar le  vivande , quando  i Compagni  combattevano  à ritirare,  c ritrarre  le 
loro  Corna  dalle  feueftre  : faceva  comparir  mandre  di  Porci , c ritralicva- 
ue  in  vendita  copiolì  denari , mà  gl'infelici  compratori  nel  voler  rimetterli 
nelle  Stalle  , foli  fenza  Porci  confulì , e medi  ritornavano^  c à un  Michele 
foinaro  di  Praga  > à cui  fuccclfe  tal  fatto , rinvenuto  dormendo  in  una  Ho- 
Scria  Zytone>  e prendendolo  per  un  piede  pei  ifcuoterlo  dal  fonno  , c-> 
ridomandargli  il  denaro , col  piede  reflò  in  mano  tutta  la  cofeia  , ond’ 
hebbe  à gran  miracolo  lo  frappar  via  fenza  moneta  , frnza  Porci,  c tacere  : 
per  lo  che  lin  d'alloracorfe  per  tutta  la  Bohemia  il  Proverbio , quando  ta  - 
lun  faceva  in  qualche  mercanzia  mata  elezione  , ò mala  fpefa  i Lucrum /«- 
tiet , quantum  ^itbael  in  Suibut . In  modo  tale  che  l’hoiribil  Mago  era  in 
horrore  à tutti  per  tutto  quel  tempo  , che  nella  Corte  viflc  di  Wenceslao  > 
dalla  quale  un  giorno  improviiàmentc  egli  difparve,  àCacodxmme -,  co- 
me dice  l’Hiflorico,  che  queftecofe  riferifre,  [<ij  cum  torpore  , Ó-  aninrt  de 
medio  baminum/ubiatut . Dalla  fcnola  di  Zyconc  propagòlH  poi  in  queflo 
Secolo  la  Magia  in  molte  parti  del  Chriflianelìmo,  e Noi  ne  accenneremo  ì 
fuo  luogo  [i]  prodigiolì,  & horiibili  auvenimenci . Sotto  un  tal  Rè  dunque 
*i!on  potè  auvenire  alla  Buhemia  alt(^.encc,di  quanto  auvenne  aH’Inghilter- 
ra  fotto[e]il  Rè  Eduardo  Terzo, c fr  dalla  mala  vira  deiruno  prefe  vigore  la 
Hercfiadi  Wi.ccleff,  dalla  pefliraa  condotta  deU’altro  prefe  incitamento  , c 
forza  quella  degli  HulTici . Conciollacbe  non  ritrovando  li  WicclclHfti 
sbanditi  per  gli  Editti  Ecclciìaflici , e Regii  dal  loro  nativo  Paefe  , Theatro 
più  proporzionato  al  profeguimento  della  loro  intraprefa , che  un  Regno  , 
in  cui  regnava  un  Rè  pei  cosi  dire  Athcifta , tutti  colà  accorfeto , e nelhu 
Bohemia  lì  portarono  > carichi  delia  loro  infetta  merce , cioè  de’  Libri  di 
WicclelF,  per  farne  quivi  pompa,  ediifrminarne  in  quel  Terreno  gli  errori. 
Fra  gli  apportatori  deli’efecrabilc  mercacanzia  una[d]  fii , e &rfr ài  princì-' 
pale,  Pietro  Payne  Collegiante  dell’Accademia  di  Oxford,  ta  forfun  otea- 
Jìont  pirmotus  y quod  ante  eum  Bobemut  quidam  genere  nobilis  ex  damo , 
quam  Putridi  pijeis  voeant , apud  Oxoniam  in  literarumftudio  emjhtatus  , 
iibrot  'Shttle^,quibut  titulus  eJÌ,De  univerfalibus  realibus,iWein  Patriam 
fecum  retuWu  velut  putiofum  tbefaurum  , quot  Praga  dinjerfit  tranjeriptio^ 
mbut  multu  hominibut  communitavit,  à’juxta  nomtn  fuum  Putridi  baretici 
lettale  virus  Civibus futi  infudit  . Fioriva  [e]  allora  la  Univerlìtà  di  Praga 
in  qualità  di  Soggetti  molto  accreditati  nelle  feienze , mà  con  lagrimevo- 
le  auventura  di  iìniftro  accidente  , erano  eglino  rtà  loro  così  mal  concordi 
di  animo  > e di  genio , che  più  tofto  parevano  Contradittori , che  Compa- 
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gni  nell’  infegiurle . E la  Contradizione  nafceva  in  effi  > non  da  lodevole 
ìllinto  di  rintracciar’  il  vero  fra  le  ofcurità  delle  contefct  mà  di  contenderà 
anche  jl  vero  > cjuand’egli  appariva  nella  bocca  dell’Aaverfario  i e tanti 
erano  gli  Auverlarii  i quante  le  Nazioni^  dicui  quell’  Accademia  era  com- 
polla.  In  quattro  Nazioni  ella  fin  dalla  Tua  fonazione  fono  l’Imperadur 
Carlo  Quarto  fìi  divifa  , cioè  nella  Bohemica>  Saxonica  j Bavarica»  e Polo- 
nica! tutte  e quattro  con  grideHì  privilegii  condecorate  > e con  li  medeliini 
emolumenti  largamente  provedute.Mà  li  Bohemii  di  come  gente  più  feroce 
degli  altri , ò come  meglio  proveduta  degli  altri  in  ragion  di  voler’eilì 
in  Cala  loro  governar  quello  fludio>  Tempre  dimal'occhio  riguardaro^ 
no  i Dottori  TcdcTcbi  >e  Polacchi  > come  quelli  che  Tembravano  loro  colà* 
introdotti  più  come  Maeflri>  che  Concathcdcatici  in  quelle  Scuole.  Quindi 
Tpciru  fra  ciTi  fuccedevano  riffe  inteinpcflive,  e inutili  diferepanze  > che  più 
toflo  tendevano  alla  deflruzione,  che  al  coltivamento  delle  Teienze;  e come 
che  è molto  più  ardente  la  gara  dell’Ingegno  nella  divetlìti  delle  Nizionii 
che  quella  dellc<Nazioni  nella  diverlìtà.e  valore  delle  armùad  altro  non  ac- 
rendevafì , che  ad  abbattere  i Compagni  hor  con  la  Tottigliczza  de’TofàTmi  • .> 
hor  con  la  novità  delle  opinioni  > ed  hor  col  peggio  che  fucceder  polla  nelle 
Scuole, con  laimpugnazione  dell’iflclft  verità,  per  rendere  in  qualche  modo 
confuTo  col  verilimile  anche  il  Vero.  In  quello  torbido  Baco  di  quell* Acca* 
demia  iWiccleflìlli  auvicinaronoil  fuoco, dove  più  pareva  diTpottala  mate- 
ria all’incendio , e i loro  Libri  communicarono  ai  MacBri  Bohemi,&i  quali 
Giovanni  nativo  di  Hus  piccola  Terra  di  quel  Regno  fopea  tutti  s’inalzava 
più  per  ferocia , che  per  acutezza  d’ingegno  > onde  gli  altri  ciecamente  lo 
Teguivano  , come  Huomo  forte  nell’  impegno , e Capo  di  fazione  contro  la 
Nazione  de’  Dottori  Tedefchi . [j]  Entrò  volentieri  l’Hus  nell’apercura  di 
quella  nuova  Scuola  , & avidamente  s’inoltrò  nella  lezione  de’ Libri  di 
Wiccleff , e ritrovando  in  ellt  pronto  motivo  di  peregrine  fentenze  , avida- 
mente le  propoTe  ai  Tuoi  Auverfarii  non  tanto  per  fuggetto  di  Qneflione  , 
quanto  per  articoli  di  alTcrzione . Tutt^ia  non  hebb’egli  allora  ardimento 
di  apertamente  approvare  la  Herefìa  di  Wiccleff,  conciolìacofache  effendo 
ella  Rata  di  frefeo  condannata  dalla  Univerfi.à  di  Praga,  ed  eirendofi[è]  . 
elio  medefìmo  Tottoferitto  alla  condanna  , non  voleva  cosi  pretto  renderli 
ò Tpergiuro  nel  fatto , ò contradittore  à Te  fleffo , e baflògli  allora  mettere  . 
in  Campo  l’Inimico  lenza  azzardarlo  alla  battaglia  -,  fin  tanto  che  fi  difpo- 
neffe  meglio  l'attacco  con  l’indebolimento  delPAuverfario . A tal  fine  in- 
finuatofi  effo  nella  confidenza  di  Wenceslao  , à lui  propofe , e da  lui  otten- 
ne cofa  cotanto  gradita  à tutta  la  Nazione  Bohema>ch’clla  non  poteva  defi- 
derarne  altra  maggiore  tanto  in  riguardo  al  decoro  «quanto  all’utile , cioè 
Che  nell’Accademia  di  Praga  la  Nazione  Schema  piccedeffe  alle  altre  tré, 
ed  ella  fola  tanta  forza  haveffe  nelle  decifìoni,  nelle  difpofìzioni,  e neU’am. 
miniflramento  di  effa,  quanto  tutte  e tré  la  Saxonica,  la  ^avarica,e  la  Polo- 
nica infieroe.E  ciò  con  Regio  diploma  fù  incontanente  ordinato,publicato, 

& efeguito  con  si  grande  indignazione  de’Macflri  TcdcTchi,  che  quindi  ro- 
llo tutti  fi  partirono  con  cinque  mila  Scolati  loro  Nazionali,  e fi  portarono 
à Lipfia , Città  tré  giornate  dittante  da  Praga,  dove  fotta  la  Protezione  de’ 
divoti  Principi  il  Lantgravio  della  Thuringia , e il  Marchefe  di  Mifnia  fon- 
darono una  nuova  > e celebre  Accademia , in  competenza  di  quella  di  Pra- 
ga , la  quale  allora  refa  totalmente  in  poter  de’  Bohemi , cfotto  la  condot- 
ta 
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ta  Jifpdtica  diGioranni  Hai,  divrenne  ia  breve  una  Sinagoga  d’increduli,  XII. 

& un’Aflemblea  di  Heretici . Poiché  l'Hus , che  n’era  il  Direttore , contin*  p,|„; 
ciò  in  e(Ta  à fparg'erc  publicamente  il  veleno  \ViccIc(fi(lico , ch’egli  già  ha-  pui’wr.n-'  .^ 
veva  alramente  bevuto , e di  cui  haveva  già  infetto  l’animo , e l.i  Dottrina  . 

Efrendocofa  che  elTendo  egli  potente  nel  dire , & in  ellimaz/one  predò  gli  ' ' 

altri  per  una  mal  fondata  opinione  di  vita  auflera , e Santa  , predicando  nel 
celebre  Tempio  di  Bcthlcm  in  Praga  , confacrato  alla  memotia  de’  Santi 
Apoftoli  Màttheo  , e Matthia  , e de’  Santi  Innocenti , propofe  all’lldicnza 
li  libri  di\Viccleff,come  Libri  pregiati , c dotti , c la  perfona  dell’Autore, 
come  data  da  Dio  ai/a  illuminazione  di  quel  Secolo , onde  fpeiTe  volte  egli 
ripeteva,  Defidernr  effii  in  morinda  quella  /rioria,  in  cui  era  entrata  l’anima 
fortunata  di  Wiccteff  , Huomo  buono , perfetto , e degno  del  Cielo  . Nò  fì  con- 
tenne i'Hus  nelle  fole  parole,  che  fol  intefe  , pcrfuntoriamentc  perfiiadono  : 
mà  appigliandoli  agli  Scritti , che  fono  le  arme  più  potenti  della  Hcrcfia  , 
rivolfe  in  lingua  Bohema  alcuni  libri  di  lui  > e come  facro  dono  prefèntòlli 
à tutti  li  più  potenti  Principi  della  Bohemia , & à Giudoco  Marchefe  della 
Moravia  quello  del  Trialogo,  ch’eia  il  più  inietto  , e il  più  ripieno  di  liere- 
iic . Molti  Chierici  aggravati  di  debito,  e rei  di  enormi  delitti,  avidi  di  fot* 
irarfi  dai  preveduti  caflighi , congiuratili  infìeme , fi  pofero  uniti  alla  fe> 
quela  di  lui , e Io  feguirono  altri  mal’confìgliati  Dottori , che  invidioli , 8c 
■nfodèrenti  di  veder  promoHi  alle  pingui  dignità  Ecclelìafliclie  della  Bohe- 
mia Perfonaggi  Nobili , mà  ignoranti , s’invehironb  indillintamente  con- 
tro tutto  il  Corpo  , e contro  il  Capo  medefimo  della  Chiefa  , fenza  diftin- 
zione  trà  colpevoli,  & innocenti , balìmando tutti  per  la  reità  di  pochi . Frà 
quelli  per  eloquenza , c dottrinali  annumerarono  come  i più  riguardevoli 
Giroiimo  di  Praga , Jacobcllo  di  Mifnia , e Pietro  di  Drefda^  tré  huomini 

infigni  per  empietà  , c celebri  nell’atrocità  de’ fuccelll  di  quelli  tempi  : [aj  ^ cicum  rtiyi. 
Si  dU'.gentiut  quis  difeutiat  tane  r:m  , dice  di  Girolamo  di  Praga  un’Auto- 
re  contemporaneo  di  lui  , invtniet  Nieronymumijìum  circa '^icclepbi  do- 
clrinatn  terque , quaterque  , ut  ait  Poeta  , perfidum  . Primo  quidem  Praga  , 
quando  ipfe  anno  Domini  mo'i,  qnadraginta  quinque  articulos  Wieelepbi 
Jimul  tum  cateris  publicè  Jamnavit , tum  ut  Magi/ier  XJniverfitatis , tum  ut 
membrum  Bobemica  natienii  : bit  igitur , aut  tei;  eam  dolìrinamfub  initium 
damnauit  Praga  ,fcìlieet  in  Collegio  Caroli , in  Migra  rofa , Ò"  in  Pratorio  . 

T ateo  de  e a damnatione,  qua  in  profeffbribus  thtologica  faeultatit  fafla  fuit , 

quia  non  reperto  eum  illius facultatis  membrum futjfe  . At  paulo  pojl  maximi 

afferai t , èf  pradicavit feditiofifiimè  tandem  doffrinam  , nec  puduit  eani^ 

cum/ociit  fuit  centra  DoPlorumconfilium  in  articulit  ob')ep}ionit  fua  dicert 

iniqttamiin'fujlamiat  temerariam  ejfct  ó'fuiffe XLV.Artieulorum  condtmna- 

tionem,  ò-  probibitianem.  Cosi  il  Coeleo  di  Girolamo  di  Praga,  il  quale  da 

un’altro  Autore  [i]  è ripigliato  come  complice  ftà  gli  errori  nefandi  de’  i,  fA- 

Turlupini.  Nel  rimanente  era  egli  graduato  Dottore  nella  Univerfità  di 

Parigi , di  Praga,  di  Colonia  , e d’Heidelbergh,  e abile  à gran  cofe , fe  non  *««*■.>. 

follè  flato  pervertito  dall’Herefia  . Il  facobello  di  Mifnia  poi  predicav^j  jj 

allora  nel  celebre  Tempio  di  S.  .Michele,  onde  tanto  più  gli  era  agevole  r.u. 

l’infettar  molti  in  poco  tempo,  quantopiùgli  era  facile  l’clTcre  uditoda 

molti  in  poche  parole  ; e il  Terzo  in  fine  Pietro  di  Drefda  acudendoaidue  prcjnotOfC  tlclU 

primi  nella  conformità  delle  martime, volle  fcgnalatfi  fopra  dii  con  toglierli 

dal  numero  de’  fcguaci , e tenderli  in  fama  di  Capo  , onde  cominciò  à ma- 
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raviglUrd  di  Wicclclf , e dcll’Hus  > ripigliandoli  ttiodedamciuc . che  Huo- 
miw  di  tal  pregioia  dottrina, pur  auvcduci  non  lì  folfero  ancora  dell’crrorci 
che  G era  inGnuato  Gn’allora  nella  Chiefa  di  Dio  circa  la  Comniunionc  del* 
la  Euchariftia  > fomminiGrata  ai  Popoli  fotto  la  fpecie  folamente  del  Cor* 
poiquando  efpreGamente  [*]  Giesù  Chrifto  havcvala  comandata  fotto  am- 
bedue e del  Corpo,  e del  Sangue  in  conformità  delle  parole  riferite  da 
S.  Giovanni , [a]  Nifi manducavtritis  carnim fitii  bominii , ó"  biberitis  tjut 
fanguinem , non  babebitii  vitam  in  -vobis , Il  Mifnenfe  non  ntoftrò  al  princi- 
pio di  applaudire  alla  nuova  Dottrina  dei  Drcfdenfe , ma  luvendo  poi  egli 
con  follecita  diligenza  rivoltate  le  antiche  Carte  de’  Dottori , e ritrovati  in 
ciTe  gli  alci  dogli , cheS.  DioniGo,  e S.  Cipriano  fanno  della  Communio- 
ne  del  Calice , arditamente  propofe  di  foGencrne  ad  ogni  coGo  ralTunto , e 
cominciò  à commovere  il  Popolo,  & à predicare  , che  per  l'auvenirc  nìGun 
fedele  G falvarebbe  > fc  fotto  ì’una  , e l’altra  fpecie  egli  non  G communicaf- 
fe , ripigliando  nei  medeGmo  tempo , ò d’ignoranza  , ò di  malizia  l’iGeGa 
Sede  Romana  i che  alcriraence  coGumava  : E’I  fuo  detto  talmente  inGnuòtE 
poi,  c prop.igòfsi  da  un  Giovanni  cognominato  il  Cardinale, [à]  e cosi  pro- 
fonde GGc  le  radici  negli  animi  de’  Bohemi,  ch’eglino  poi  nel  progrelTodel 
tempo  , benché  ogni  altro  errore  abjuraGcro  di  Wicclelf , e dell’Hus , nul- 
iadimeno  queGo  della  Communione  del  Calice  feinpre  cotanto  pertinace- 
mente foGennero, che  dagli  Autori  furono  chiamati  Calixcini:[c]Pn)yé/eCa- 
li(e  ebtinendt , fcriGe  de’  Bohemi  Hufsiti  il  Oubravio , adei folliciti  erant , 
ut  pafsim  illum  in  parietibui , in  vexillit , in  templi/  pingebant , & il  mede- 
Gmo riferifce  queGo  ingegnofo  DiGìco  > che  in  loro  derifo  corfe  allora  per 
la  Germania . 


Tot pingit  Calice/  Boemorum  Terra  per  Urbe/  , ' 

Ut  treda/  Bacebi  numina  fola  coti . 

Ma  con  più  veriGcato  prognoGico  fcagliòfsi  contro  il  Drefdenfe  , e’I 
Jacobello  un  Dottor  Theologo  Tedefeo , allor  che  udendo  la  prima  volta 
iUmMim.  predicare  in  Praga  qucGa  nuova  necefsità  del  Calice , [d^  Non  tu  Calicem 
QocmoTic  intorr» , fe  falttt!/ 1 à 'iSc  intrepido  al  Predicante , /ed  cyatbum  furori/  > & poculum  rut- 
ti" nt  ilio  baufiofuriant , vomant,  infaniant , & mutui/ 

piTte  di  ad  exiremum prnlii/  inter ff  dimitent . Così  egli , che  predilTe  troppo  bene 
cSKài!*  ' g'’*"  W provennero  in  quel  Regno . E notabile  ci  G rcn- 

,r,^  H rtmifem  de  la  conGderazione , che  appunto  allora  quando  nella  Bohemia  dibatte- 
f Siu?/’)!»”  vaG  l’ufo  neceGàrio  del  Sangue , nella  DioceG  di  [/ j Saintes  in  Francia  l^nr- 
k]  QlieGione , e’I  Dubio , fe  creder  G poteGe  Cattolicamente , che 
iÌAm.u  « ’n.  in  queGo  Mondo  vi  fofse  alcuna  particella  di  quel  preziofo  fangue , 
m Giesù  ChriGo  fparfe , ò nella  Flagellazione , ò nella  Croce  fopra  la 

* di  Terra.  Circa  il  Sangue  miracolofo certa,  e chiara  cofa  G è , che  molto  ve 
fiminsiùrict^  ne  Ga  prefentcmentc  confervato  nelle  Chiefe  de’ Cattolici  in  reliquia  ve- 
fi*  SK9mi*  * neranda  , e in  teGimonianza  authentica  di  feguiti  miracoli  : onde  tal  fotte 

di  fangue  diceG  miratolofo  perche  apparfo  miracolofamentc  * ò in  fudore  di 
cpialche  Imagine  delSalvadore,ò  in  impronto  di  qualche  hoGia  confacrata. 
Mà  circa  il  Sangue , che  diceG  preziofo  , cioi  del  proprio  preziofo  Corpo  di 
Giesù  ChriGo , varie  fono  le  opinioni,  afserendo  S.  Tommafo  » che  tutto  il 
Sangue  fofse  da  CùriGo  riafsunto  , efsendo  che  ad  veritatem  bumana  nata- 

* luiiw.  pertineat  [i]  in  conformità  del  celebre  detto  di  S.Giovanhi  Damafeeno, 

che  di  Giesù  ChriGo  difse,  ^Md fernet  ajfumpfit  tnunquam  dim fit,  onde 

deduc 
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dedur(ìpotrebbe,Cheii Sangue  Tparfo  nella  Paflione.folTe  ftatoda  iti  riaf- 
funto  tutto  nella  Kefurrezionc.Ma  tal  argomcnto[<i]vien  confiderato  da  al-  ^ j,,  ,,, 

tri  Theologi  con  la  dovuta  di(linzione>  Concedendoli  la  rialTunzione  ò delle  c<ni  ét  cui»  é, 
fole  patti  cirenzia|i,c  principalijò  fc  anco  delle  incegraliilrì  le  quali  più  prò- 
babilmente  li  annovera  il  Sangue.non  già  però  di  ogni  minima  parte  di  effe; 

Onde  richiella  allora  la  fcpola  di  Parigi  (opra  la  erpofta  dubietà  > ben  ella 
rifpofe>Non  effer  contraria  alla  ChriAiana  pierà  la  opinione  di  chi  foftienei 
che  qualche  particella  di  preziofo  Sangue  lì  confervi  prefentemence  ancora 
nel  Mondo  -,  come  teffimonianza  ne  fanno  le  Reliquie  del  preziofo  Sangue» 
che  in  piccoli  vafetti  confervanli  in  parecchie  Baliliche  di  Roma  > il  quale 
non  [6]  perciò  develì  necedàriamente  dire  tuttavia  unito  alla  Divinità  , ma 
folamente  venerarli  come  piccola  porzione  di  una  parte  integrale  de!  Cor- 
po  di  Chrillo  9 che  una  volta  f ìi  alla  Divinità  di  edb  ipoftaticamence  unita.  w' 

Con  quelli  palli  dunque  caminando»  c dilatandoli  la  Herelia  di 
Wiccleff  per  la  Bohemia  9 rurfeloSbioltoArcivefcovodi  Pragaàconrra-  •»»>•  f va'» 
Aarle  la  Arada  in  maggior  profeguiraento  con  un  gran  Sinodo  » ch’egli  [0  cjlb«sir^^?pr.- 
ìntimò  in  quella  Metropoli  de’  più  accreditati)  e fani  Dottori  de'  Cattolici. 

Il  corfo  di  effo  9 ch’ò  molto  celebre  nelle  HiAoric  » vien  prima  riferito  da  faaiaot. 

Enea  Silvio  Piccolomini»  e poi  dal  Coclco  con  diAinzione  di  fàtti»  e degne 
particolarità  di  racconto . [d]  Sbinko  cognommf  Ltfus , dice  il  Piccolomini  » '' 
rlari^t  Pareatibui  apud  Bebemot  ortut  ptr  idtmttmpus  Pragtnfem  Eccle^  • 

JUm  Ptntifici»  retinpbM  confiik tjf  animo  illufirit , gui  orienti  palamitati 
obviam  ire  eupiens  > priufquam  ampliut  dfbaeebaretur , iibrot  "Joannif 
\!Jicclefi  ad  fe  ferri  » cmnefque  Dolìorum  virorum  eonfilio  adbihito  publiei 
eoncremari  ju/tit , Snpra  dueenta  volumina  futjfe  traduntnr , pnleberrimi 
eenferipta  » bullit  anreis , (egumenti/que  pretiojlt  ornata . feanni  pradicati» 
interdiiìa  » & adjeffa  mint,fi quando  prioret  in populo  errerei  volgare  au- 
diret , Ipfe  Pragam  extedent  apud  villam  , ubi fibi  erigo  fait  » ae  eognomen  % 
per  mittente  lofi  Domino , qui  ejui  in/amia/avebat,  votare  plebei , ae  decere 
non  deftitit  » multa  in  Romanunt  prafulem  » multa  in  reli  quei  Eeelefia  Penti, 
fica  maìedilìa  eengerent  ; utque  popoli  animoijlbi  magii,  ac  magit  concilia- 
ret  > decimai  baud  aliter  , quàm  eleemefjnai^acerdetibui  debitai  adftruit  : 
liberum  praditt  pofiidentibut,  fi  veline  j <at  darti  fi  nolintt  nulle  jure  cogl  pof- 
fe . Così  il  Piccolomini , ma  più  à lungo  il  Coeleo  i [e]  FaSium  efi  , ut  pifi  * 
mortem  Wiecleffi,  quidam  eie Di/eiputii eiuinomine  Petrui  Payne  Angiut 
Pragam  cum  tibrii  illiui pro/ugerit,  regnante  Weneetlae,  eaferfitan  oceafie- 
ne  permotui  » qued  ante  eum  Bubemut  quidam  genere  nobilit  ex  domo  > quam 
putridi  pi/cit  vocant , apud  Oxemam  in  literarumfiudio  eenfii tatui  > libret 
Wicclejfi,  quibui  titului  efi  , De  univerfalibus  realibus , inde  in  patriamfe- 
cum  reiulit  » velut pretiefum  tbefaurum , quei  Praga  diverfii  Iranfiriptioni- 
bui  multii  borni nibui  communicavit  » &juxta  nomenfuum  Putridi  Har etici 
letbale  virui  eivibut  Juit  infudit,  Communicavit  vero  Iibrot  Uhi  iii  pevjfi- 
mum  9 qui  Tbeutenietrum  ( uti  refert  Mneat  ) odio  tenebantur  » uti  illi  per 
nova  degmatavexati  Accademiam  Pragenfem  > in  qua pravalebant  , Bohe- 
mi! regendam  iifcedentei  relinquerent  ; priufquam  tamen  invalnijfet  luti 
illa  vulgo  apud  multet  Doiiores  » ir  Magifirot  alma  Univerfiiatii  Pragen- 
fit  ) qui  jam  acce  peroni  multoi'Jeannit  Wiecteffi  Arlieulet  pubiicè  damnalei 
fuije  non  felum  m AngUa  per  Concilium  Provinciale  » ir  per  Vntverfitatem 
Oxonienfem  i verùm  ttiam  Rema  in  Cencilie  Generaliy  ir  Parifiit  à celeberri- 
ma faeultate  tbeelogica  > propofuerunt  ir  ipfi  quadreginta  quinque  articulet 
Wicclejfi publiei  e xaminander.  Xiy .Ar- 
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XLV.  Artkuli 'Joannit  filicele . • • 

Primi  . iabftanti*  Panis  mattrialis  , 6-  fimiitttr  fubjUHtiaV ini  ma- 
tieni  in  Sacramenta  altari/  pcjl  conficrationem.  1.  Accidentia  pani'/  nan  ma. 
nent  fine  f abitilo  in  Sacramento  altari/  . 3.  Chriftus  non  efi  in  eodem  Sacra- 
mento identici , realiter  , & in  propria  ejentia  corporali  . 4.  Si  Epi/copiit  > 
•vei  Saierdosexifiat  in  mortali  peccato^don  ordinat,non  confici! -nec  baptizaf, 
/tee  confeerat . 5 . Non  ejl fundatam  in  Evangelio  , quod  Chriftus  mijjam  or- 
dinaverit . 6.  Dea/  debet  obedire  Diabolo  . 7. 6/  homo  fuertt  debiti  euntri- 
tus  , cmnii  confefio  exterior  eft fihi  fupcrftua,  & inutili/  . S.Si  Papafitprx- 
filini,  ò'malu/,  ó-  Sinc  membrum  Diaboli  , non  habet  poteflatem  Juper 
fidelcs  ab  aliqùafibi  datavi , nifi  forte  à Ctfare  . 9.  Pojt  Urbanum'Sextum 
■non  eft.  aliut  recipiendu/  in  Papam  , fed  vivendum  mire  Grjcorum  fuh  legi- 
bus  propriir.  to.  Cantra  Sacram  Scripturameft  0 quod  viri  Ecclefiaftici  ha-, 
beant  pojfefionei . II.  Nulla/  Pr alata/  debet  aliquem  excommiinicare  , nifi 
pria/  fetat  ipfum  exeommumeatum à Deo  . 12.  lixcommiurcant  Clericum  , 
qui  appellavi!  ad  Regem  , & confilwm  regni , eoipfoeft  Iradilor  regni. 
1 5 ..Jiti , qui  dimittunt  pradicare , five  verbum  Dei  aiidirt  propeer  exeomo 
municalionem  Pralati , funt  exeommunicati , & in  die  jtiditii  traditore/ 
ebrifti  habebiintur  . 14.  Omiiet  de  Ordine  Mendicantium  funt  haretici  , ir 
dante/  eis  eleemofynam funt  exeommunteati , i^.Nullui  e/l  Dominui  Civi- 
li/, nulla/  eft  Pralatu/,  nullus  eft  Epijcopu/ , dum  eft  in  peccalo  montali . 
l6:  Domini  temporale/  poftunt  ad  arbiirium  fuum  aiiferre  bona  temporalia  , 
ir  poffeffione/  ab  babituahter  peceantibat , iq.  Populares  poffunt  ad  fuum-- 
itrbitrtum  Domino/  delinquente/  eorrigere.  I S.Deciiiia  funt  mere  eleemofjna, 
ir  Parocbiani  propler  peccata  pojjunt  eas  ad  libitum  anferre  . 15.  Speciale/ 
ordinatiene/  applicata  uni  perfona  per  Pralatot  religiofos  non  plus  profunt 
eidem,quàm generale/,  calori/  paribui.-ò.Confereni  eleem'ofyn  im  Frai rib»/ 
tft  excommunicatu/  eo faclo.  2 i . Si  aliqui/  ingreditiir  Religione m privatam 
quameumque  tam  pofte/fionatorum  , quam  mendicantium  , redditur  ineptiort 
ir  inbabdior  ad  obfervanda  mandata  Dei.  2 1 . Sanili  iiftittiOntet  Religione/ 
privata/  ,fic  inftitueado  , pteeaverunt . 23.  Religiofi  vivente/  in  Religioni- 
bus  privati/  non  funt  de  Relig-one  Cbriftiana . 24.  Frairet  tenentiir  per  la- 
bore/ manuum  villum  accpere  , non  per  mendicantem  . 25.  Omnes  funt  Si- 
moniaci, qui  fe  obligant  orare  prò  alii/  in  temporalibiis  obvenienlibus  . 
■2 tf . Oratio  prafeiti  nihtt  vale! . 2 7.  Omnia  de  necef/itate  abfoluta  eveniunt. 
-28.  Confirmatio  juvenum  Clericorum  , ordinatio  locorum , ireonfeeratio  rt- 
fervantur  Rapa  , & Epifeopi/  propter  cupidilatem  lucri  temporali/  > & boc 
neri/.  zq.Unìverfttate/  ,ftudia,graduatume/  , ciliegia,  ir  minifteria  in 
eifdemfunt  vanagentilitate  introduUa , ir  tantum  prufunt  Ecelefia , ficut 
Dtabolut . jo.  Excommunicatio  Papa,  vel  alterili/  Rratari  non  eft  euranda, 
quia  eft cenfura  Anticbrifti  . ji.  Peeeant;fundantet  claiiftra,ir  iugeedien- 
tet  funt  veri  Diabolici . 31.  Di  tare  Clerum  eft  cantra  rtgul'am  Cbrift  i . 
jj.  Silvcftcr  Papa , ir  Conftantinui  Imperator  erravei-unt  Ecclefiam  ditan- 
do  . 34.  Licei  alicui  Diacono  , vel  Pretbytero  pradicare  k erbum  Dei  abfque 
Apoftolica  Sedn , vel  Epifeopi  auBoritate . qq.  Ingrediente/  aliquam  Reli- 
gionim  eo  ipfo funt  iubabiles  ad  obfervanda  divina  prac/pta  , irpervcnien- 
dum  ad  Regnum  Ccelorum  , nifi apojlataverint  ab  eifdem  . qb.Papa  cum-> 
omnibus  Cardinalibus,  ir  Qlerici/ pojfejfionem  •babentibus  funt  haretici , tir. 
laici  iftit  eonjentientet.  qq.Ecclefia  Romana  eft  Synagoga  Sottana.  gS.Creo 
dere  indulgentias  , ejlfatuum.  S9- Jieeretales  epiftola  funt  apocrypha  , ir 
il  • fedu-  > 
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Capitolo  II  /j* 

feduUiv*  ijtdt  Cbrifti  , ò- CUriti  funt fluiti , qui  tit  fludent . ^o.Impe- 
rttor  1 1)"  Séculures  funi  Jedulìi  d Diabolo,  ut  Ecclejìam  dotare  ni  bonit  tem- 
poralibui . t^l,  Eleliio  Papa  à Cardinalibus  efl  per  Diabolum  iniradufla  , 
^i.Nonefl  de  neeeffltatef aiuti s ereitrt , KomanamEcclefiam  effe  fummam 
inter  aliai  Ecclefiai . ^j.'Juramenta  illicita  funi,  qua  fiunt  ad  roborandum 
buntantt  eonirabìut , Ó*  eivilia  commercia  . 44.  Auguflinut , Benediclus  , 
Bernardut  damnati  funt  ■,  nifi paniluerint  de  hoc  , quod  babueruni  poffeffio- 
nes  I Ó"  introjeruni  Religione t . 45.  Omnes  Religione!  indifferenter  introdu- 
ca funt  à Diabolo . 

quidemartieulot  riti , ^ legitimè  examinaloi  generali  fintemi  a 
uno  ore  > <&■  communi  omnium  confenfu  perfolemne  decretum  condemnarunt 
Do(lortt,Ó  Magiftri  Academia  Pragenfis  anno  Domini  140S.  cujus  rei  te- 
flem  otularem  produco  AÌ.Joannem  Ptùbram  Bobemum,qui  cum  multi j annit 
inter  Hujfitarum  Dolioretfuerit  unui  de pracipuis  , refipifieus  tamen  poflre- 
mò,  acerrimi  yfJiccleffiflai  impugnavi!,  atque  eliam  ex propriiiWiccleffi 
verbi!  eonfutavit , ^ convicit.  Così  il  Coeleo  . 

Mà  mentre i Vefeovi fulminavano  condanne]  Dio confermavanc  lo 
DeciGoni  con  gli  acteftaci  de’  Miracoli . Negavano  i nuovi  WicclefSlli 
nella  Bohemia  la  realtà  Cattolica  del  Corpo  diCbriGo  nel  Sacramento] 
quando  di  repente  nella  Germania  fatto  auvennei  cliermcntir  fece  ogni 
contraria  credenza  ] e che  Noi  per  authenrica  di  tellimonìanza  rifèrirenio 
con  la  penna  medcGma  di  chi’l  viddei  [a]Anno  t^oi.contigit  illud,quod  ma- 
gno Populi  eoueurfuquolannitjproul  ipfi  vidi,  celebratur  W altdura , qua 
Moguntino  nane  fubefl,  miraculum  Eucbariflicum . Fuit  hoc  olim  quidenLj 
fcrtptum  ,&eufum  ,fed  paulo  accuraliut  renovatum,  at  recufum  Nerbi  poli 
anno  ijSq.fle:  Efl  Wirlzeburgenfli  Diaeefis  Oppidum  Durn,  aul  Walidurn 
appellatum  X inibi, in  Sacra  D.  Grorgii  ade  incruentum  Miffa  facrificiumfa.' 
ntbat  Sacerdo! , cui  nomea  Henricus  Otbo  : fed  dum  inconfideratiut , negli- 
gentiufque  rem  tanlam  agii , caltcem  riti  jam  conficratum  evertit . Et  ecce 
de  repente fanguit  Dominicu!  per fubieCum  corporale  effunditur  . Vini  fpe. 
eie!  Sanguini!  inflarrubefeit  : quocumque  allingit  miram  imaginem  expri~ 
mit  i in  medio  quidem  Crucifixi  , ad  luterà  veri  p'eronicarum  plurium  ] fie 
enim  eat  icuntulas  vulgo  appellamut , qua facrum  Cbrifli  Caput fpinii  redi, 
mitum  oflendunt . Territus  Sacerdot , & fi  non  deejfent , qmfaÙumvidif- 
fent , pannum  tamen  illum  ] ità  ut  trai , fanguintit  illit  imagimbut  tinCum 
in  altare  ipfum  ] lapide  una  fimoto  j condidit , ut  quemadmodumpannut  fitu, 
& carie  , fiefaiii  memoria  ipflui  panni  putredine  interiret . At  noluit  tan- 
tum fuum  oput  Deuj  Optimui  maximui  laure  •.  venie  ille  Sacerdot  ad  vita 
extremum  ] morbo  angitur  ,fed  magis f celeri  1 fui  confiientii  torquetur:  mori 
tnpitbat-,fed  mortem  nefiio  quid  retardabat.  Collegii  fife  ,falìum  confitetur, 
pannum  commemorai , locum , in  quo  jaceatm  indicai , ó"  moritur  , Inventa 
omnia  j multut  de  re  tota  fit  ubique  fermo , eumque  novis  quotidii  miraenlit 
Deus  augi! , ii^  ut  jam  poft  annum  feri  feptuagefimum  accuratiffimi  in  rem 
totam  inquireri , ó"  ad  Summum  Ponliflcem  , quad  comperiffent  , referrcj 
Magi^ratu! flatuerint . ^a  omnia  anno  140S.  itd  diligenter,graviter , dn 
veri  falla  ] ut  Pontifex  Maximut  ad  locum  Dei  gloria  , dr  majeflali  conve- 
nienliu!  ernandum  ] Ò"  celebrandum , omnium  beurflcenliam  diplomate  invi- 
tandam  cenfutrit  anno  mille  fimo  quadringentejìmo  quadragefimo  quinto  pri. 
die  Kal.  Aprili! . Cosi  il  Senrio . 
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capitolo  III.  • 

• ' • • 

♦ ’ ... 

Alcflandro  Quinto  diCandia,  creato- Ponte- . 

fice  li  7.  Luglio  i40£>.  ' - . . 

uirro^am^a , e fr Attiche  maligne  di  Giovanni  Hus . 
flicaZiione  , e foilecitudine  del  Pontefice . Zelo , o 
morte  dell’  Jlrcivefcovo  Sbinkone  . Succeffione 
delH  empio  Albico  all’ Arcivefcovado  di 

Praga  . Altri  Heretici  vaganti  ■ , 

per  la  Germania. 

A’  dalla  contradizionc  delI’Arcivercovo  refo  più  petu- 
lante , & audace  PHerefiarca,  dal  fiio  ritiro  nella  Terra 
di  Hus  1 come  da  forte  ritirata  , da  e(To  fcelta  per  quin. 
di  combattere  la  Religione  Cattolica)  dava  fuori  fpefsi 
lampi  di  maligniflinia  auverlione  > e contro  gli  Eccle- 
liaflici , e contro  i loro  fani  dogmi  j fojlevando  (in  la^ 
vii  Plebe  degli  Artidi  , e la  uiiba  imbelle  delle  Donne 
àdirpurar  di  fede  co’Sacerdoti  di  Clirido  > anhelando  aldifcredito  de’ 
fuoi  nemici  con  la  oppofizionc  di  gente  rozza  , & ignorante  , onde  il  Wal- 
t tri.  'denfe  racconta  j che  (in'una  pazza  Vecchia  [j]  Uoiìrix , lelìrix  itiius  pcr- 

•.«.3,.  verjitatis  famofa  defcndit , Ó"  docuit  ■>  Statar»  t'irgintm  A4 ariam 

manfijfe  Virginem  pnft  partum  , quia /eìlfcet  non  eft  in  feripturis  exprtfium  . 
L’Arcivefcovo  Sbinkonc  adempite  le  fuc  parti  con  la  leguìta  > e riferita 
condanna  nel  Sinodo  di  Praga , rimelTene  le  informazioni  > e le  accufe  alla 
* SedeApoftolicaichc  reggeva  allora  in  qualità  di  Sommo[*]  Pontefice  Alef-  ^ 

findro  V.  attendendone  da  lui  più  opportuno  > evigorofo  il  rimedio.  E 
fj  optrà  quantQ  j|  gran  bifogno  > ft  non 

fua  colpa)  mà  infortunio  di  que’ tempi,  ne’ quali  più  che  giammai  ofti- 
*S''"'ii”r''por  lofcifma  nel  PontificatoRomano , e rendeva  tanto  maggiormente 
tefice  contro  °Si  impotenti  li  Papi  aR  accorrere  al  male  degli  eftranei , quanto  eglino  ritro- 
Hetnici  Boemi . yavanfi  opptefsi  dal  domeflico  , che  ordinariamente  fi  è più  fenfibile  nell’ 
animo  > più  importuno  negli  accidenti , e più  pericolofo  ne’  danni , ptima , 
per  così  dire , provaci  > che  preveduti . Nulladimcno  il  faggio  Pontefice  . 
dolorofamente  ricevè  dall’Arciuefcovo  l’infauflo  auvifo,  e con  pronta  fol- 
B lecitudine  , cosi  à lui  rifpofe  con  lunga  deplorazione  de’  fegniti  fconcetti , 

tmfafil-  ' [è]  Sedis  Apoflelica  dtligtntì»  ciriumjptdia  tomra  barttica  pravitatis  labi 
Tt/per/os  , quarum  ntquitiaferpit  y ut  cancer  , nt  in  atiorum  pernieiinifuy 
venena  diffundat.rtmtdium  libenUr  adbibet  apportunumiut  ó’negonun  fidei 
jugi  preficia  , eliyfr  omnino  , eradicatis  erroribus  profpertlur  > acfidti 
tatboìica  fartius  invalefcal , fud  foUieitudinh  partes  interpenìt . Nuptr 

^ ‘ fiquidem  ad  auditntiam  mjiram  quamplurium  fide  dignorum  relatione  dc- 

duOo  y quad  olim  à quibufdam  prQximi  lapfit  temparibut  y bumani  generis 
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Capìtolo  III.  //  Alessan- 

inìmics procurAHts  ì in  Civitate  Pragcnfi , ó“  Regni  Bohemi*  -,  ac  Marchio-  DR.O  V. 

nata  Moravi* , ó-  quibUfdam  aliit  Provineiis  , nonulli  articuli  erronei,  qui 

barefim  , feu  fcijfuram  in  Fide  Calholica  fapiunt,  prafertim  circa  Sacramen- 

tum  Eucharijli*  , per  damnatum  Harefiarcam  quondam  ^oannem  ^uiccleff 

concepii  , d>-  in  libri!  ejus  dogmatizati  damnabtliter  pullalarunt  > & multo- 

rum  cord»  adeo  infecerunt , quod  quamvis  pofimodum  per  Ecclejìam  \ufto 

judicio  reprobati  fuìjfent,  expedit  tamenpropter  magnam  multitudinem  eo- 

rum  1 qui  hujufmodi perverfii  articuli! , 0‘  dogmatibu! fune  inJcFii  , ut  re- 

medium  emendjtionii , & eorreflionii , ne  ulteriue  pullulent,  ó’gregenL-.  ' 

Dominicum per  amplili!  inficiant , celeriter  adhibeatur  , quodque  ad  hoc  ne- 

ceffariumfit  prohiberi , ne  per  aliquo!  > etiamfi fint  fuper  hoc  Apojlolico  , vel 

alio  quovit  indulto  muniti , pradicalionei , aut  fermenes  ad populum  fiant, 

tufi  in  Catbedralibu!  , Collegiali!  , Parrocbialibu!  , aut  Monafleriorum  Ec- 

clefiit  ifeu  earum  Cimiteriis,  prout  olimjuxtajurit  ordinem  fieri  confuevie  ; 

eiì-neetiam  aliquit  cuju/cumque  fiatu!  , gradu! , ordini!,  vel  conditionii 

ex  fiat , hu]ufmodi  arti  culo!  audeat  publici,  vel  occulti  aftruere,feu  ajferere, 

vel  dogmalizare  , aut  defendere  quoquo  modo  . 

Noi  igitur  , proutadboc  ex  debito  pa(loralis  obligamur  officìi,  fuper 
iii,  quantum  nobit  ex  alto  permiltitur,  providere  capiente!,  aC  omne!,&  fitr- 
gulat  tam  appellationum  , quam  aliai  caufai , oeeafione  pramifforum  , ex 
eomm'ffionibu!  Apofiolieii  ,feu  aliii , in  Romana  Curia,  vel  alibi  in  quocum- 
que  etiam ftatu  pendente!  , ad  noi  advocanlei , Fraternitati  tu*  , de  qua  in 
bit  j Ó"  aliis fpecialem  in  Domino  fidueiam  obtinemui  , ir  cum  etiam  tu  , 
ficut  aecepimu!  ycirca  extirpationem  errerum  bujufmodi  retroaiht  tempori- 
bus folicitamfecerii , prout facii , diligentiam,  per  Apoftoliea  fcriptacot%. 
mitlimu! , & mandamui  ,'quatenui  ajfumptis  per  te  ad  bocquatuor  inTheo- 
logia  Magfint,  ó"  duobui  Decrctorum  Doiìonbus  ■ quei  ad  id  duxerit  eli- 
gendo!, de  ipforum  Magfirorum  , Ó"  DoFlorum  confilio  Juper  pramifìt 
audoritate  nofira  proeedens  , eadem  aulioritate  probibeai,  ne  quii  l'n  Eccle- 
fiis,five  fcboiii  ) aut  quibufvis  aliit  lodi , pradiiioi  articulos  doceat,  defen- 
dat , vel  approbet , ita  quod , fi  quii  contrarium  fecerit , velut  harellcus 
eenfeatur , ù ab  omnibus  babeatur  . Et  ne  etiam  aliquit  de  calerò  quovis  ■ - 

quafito  colore  in  privati!  locis  Civitatii  pradiél* , fed  in  illis  dumlaxat 
Ecelefiii , <£>•  Monafieriii  y ubi  dejure  fieri  debet , &•  confuevit,  ad  populum 
pradicare  prafumat:  illos  veri,  qui  buju/modi  articulos,  & errore!  ajlruere, 
affé  rere  , feu  dogmalizare , vel  tenere  prifumpferint , fi  Ecclefiaftic*  perfo- 
ri* fuerint , ac  earum  receplores  , vel  defenfores  , ipfofque  in  didit  erroribtu 
fovtnles,  aut  credentePeifdem , etiamfi  inTbeologia  Magfiri,  ftuSacer- 
dotes , vel  alti  Clerici fuerint , aut  alia  quacumque  prafulgeant  diguitate  , 
nifi  fuper  Ut  audoritate  prafentium  moniti , didos  articulos  /olemniter , Ò* 
publici  revocaverint , ac  perpetuo  abjuraverint  > libro!  quoque  , ac  trada- 

tu!  , feu  quattrno!  prafati^oannisVuiccleff'harefiarch* , bujufmodi  artieu-^  . .. 

loi  in  fé  eonlinenlet , fi quos  habeant , oxbibuerint , dr  libi , ut  a fidelium-. 
otulit  amoveri  valeant , prafentaverint -,  ac  etiam  tefles  celante!  ojerila- 
tem , aut  impediente!  exeeutionem  fieri  in  pramiffit  ; per  captivationemper- 
fonarum  fuarum , ac  etiam  alia!  , prout  culpa  ipforum  exegerit , nee  non-, 
per  privationem  Beneficiorum  Ecelefiafiieorum , qu*  tunc  obtintbunt , eb"  in- 
habilitationem  ad  ili» , df  quacumque  alia  Benoficia  Ecclefiaftic»  impofte- 
ram  obtineuda  compellac , dn  ali*!  in  pramijft!  omnibus , Ó"  fingulis  oppor- 
ci " "■  tunum 
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Secolo  XV. 


tunam  jurij  remediam  appofias  . ContradiEìorti  tadem  auiioril/itt , apptl- 
latione  ptjìpo/ìt» , compejiendo  , invotato  ttiam  ad  hoc  , fi  opus  fucrit , au. 
xilio  brachi!  j'acularis  , non  obfiantibut  quibujeumqut  appellationibut  pra- 
tnijforum  occafione  ad  Sedcm  pradiiìamfor/dn  intcrpofitis  , & aliiscontra- 
riit  quthufcumquc,  aut  fi  aliqutbus  communi  teriVtl  divi  firn  à Sede  Apofioliea 
fit  indultum  , quod  interdici , fufpendi  > vel  exeommunieari  non  pojfint  > per 
literas  Apofiolicas  non  facientes  plenam  , ^S^  txprejjam , ac  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  bu\ufmodi  mentionem.  Così  il  Pontifice  all’Arcivefcovo 
/pprfiuiona  d^oi  di  Praga  , Mi  nulla  giovando  le  fulminate  cenfure  > e le  paterne  provifioni 
hSoJui  oniJl  dell’Arcivcfcovo  ) e del  Pontefice  à Chi  di  già  haveva  rifoluta  la  guerra 
> Ecclefiaftici  > & al  Chriftianefimo  9 appellò  l’Hus  dal  Pontefice  [«] 

tU  Exdtjlsc.it.  I • 1 r%  • .V 


S.Grti.himrdr. 


4 Jétmtt.mór. 


male  informalo  al  Pontefice  bene  informato  9 e intanto  con  la  predica- 
li/.  c«t.j/!/i  r/i#  e con  gli  ferirti  gran  ruina  di  anime  faceva  in  quelle  parti  j [à]  f» 

M.i.  fiorentiJ^mrimRegnumillad,  fcriffe  piangendo  Iin’Hillorico9  acervatinut 

irruerunt  barefej  , febifma  , btafpbemix  , dijfenfienes . odia  9 detralìionet. 
difputationes  ventoja  , profana  colloquia  . temeraria  fidicia  , rix*  9 /editto- 
nes  9 cadet  9 bella  . pugna  , direptiones  , pruda  iniqua  , nefanda  facriltgia , 
immani fftma  Jiraget , <b-  quid  non  ? éf  duraverunt  ea  mata  in  continuo 
fervore  , &■  motu fupra  quinqaaginta  annos  , nempe  ab  anno  Domini  1409. 
u/que  in  annum  it^óo.  ó-  ultra  in  eo  Regno . Cosi  il  Coeleo . Mà  lo  Sbin- 
kone  infofferenre  di  veder  fotto  l’obbrobrio  di  un’Heretico  gli  Atticoli  del- 
la Cattolica  Fede,  reclamando  invano  avanti  il  Regio  cofpetto  deIRft 
Wenceslao , che  à tutto  attendeva  fuor  che  à protegere  la  Fede  9 con  fol- 
lecito  viaggio  portòlfi  dal  di  lui  fratello  Sigifmondo  9 che  reggeva  alloraJ 
Ip  feetrro  delPUngaria  , per  implorar  dalla  pietà  di  quel  degno  Principe 
quella  protezione  alla  Chiefa  , quale  egli  invano  haveva  richieda  al  Rè 
Wcnceslao  di  Bohemia  . Mà(ohaltÌ9  e fecreti  giudìzii  di  D1O9  [c]Afe* 
audaci  /ormone  di feutienda.  come  dice  $•  Gregorio,  /ed formidoìo/o fileni 
tio  veneranda  ! [d]  ^ia  homo  de  bumo/umptus  efl , foggiunge  l’allegato 
S.  Gregorio,  judicia  Dei  di/eutere  dignut  non  efi  ) il  buon’Ecclefiadico , 
che  folo  vigorofamente  fi  opponeva  alla  ferocia  di  quella  nuova  herefia, 
mori  nel  termine  del  fun  viaggio , lafciando  con  la  fua  morte  libero  il 
campo  di  bartaglia  all’Inimico . A un  venerato  Arcivefeovo  fuccefrej 
un'abominato  Prelato  , che  fìi  Albico  , Bohemo  di  nazione , Medico  'di 
profefsione , fadijpmum  avaritia  monflrum , che  fempre  riteneva  apprelTo 
di  fc  legate  alla  cintola  le  chiavi  della  Cantina  , qui  ammalia  viventia  de. 
noatfeptaillieivendebat , che  all’honeftofervizio  della  fua  perfona  altri 
famigli  non  riteneva,  che  una  vilifsima  Vecchia^  che  odiava  divivere 
per  non  haver  più  da  fpendere  in  mangiare , onde  interrogato , ^alfuono 
maggiormente  gli  di/piaeef/e  ? Maxillarum , egli  rifpofe,  offdfrangentium, 
e in  fine , / doneus  pro/e  fio  Ponti/ex , qui  na/cenfi fonfcntuot  barefi  praberet. 
Cosi  fe]diJui  Enea  Silvio  Piccolomini . 

E non  folamente  fi  viddero  in  quella  lagrimevole  età , e in  quelle  de- 
piofjijjii  provtncie  tolti  allora  dal  Mondo  li  Buoni , che  foftenevano  laj 
facinia.  Fede , mà  nel  medefimo  tempo  con  maraviglia  del  Chriftianefimo  fufeita- 

ti  9 e con  nuova  eruzione , come  vomitati  daU’Inftmo  nuovi  Heretici , cj 
nuovi  ingannatori  per  la  Germania  9 che  dilacerarono  in  ogni  fua  parte  il 
I a.i.nof  &it.i».  feno  à quelle  Chicle . [f]  Sunt patiti  [j]  anni  tran/aHi , riftrifee  l’Inquifi- 
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Capìtolo  IlL  ig  Aossan^ 

tor  Domenicano  Giovanni  Nidec,quoJ  circa  tempora  Pi/ani Co»cUii,me  vi-  DRO  V. 
venie  in  Ordine-,ifi  Dioetefi  Confi antif ufi  J^egLtrdus fuitfiu  Fraticellus  meri  f 

feeeuìaris  Bargìnui  nomine  ; èie  eremiim  ibidem  iniravit  in  eodem  viPìu  9 d^• 
vefiitu  ,fiii  aufierus  valde  extitit^  orationi , & conlemplationi  multum  9 ut 
videbatur  9 ineubuit  9 & in  bis  revelationet,  fed  heu  illujorias  à maligno  fpi- 
ritu /ab  fimilitudine  Angeli  lucis  babere  eapit-,quibui(qnod  pejui  erat)etiam 
nimium  eredidit.  Namex  vifionibut  ifiis  regulam  quandam-,  Ó-  novam  reli- 
gionem  eudittó" eandem di/cipuloi  exinde,velut  B.Antonius effett aut  Paebo- 
miut  , doeere  eapit:  tam  rigidam,  Ó-  aufieram  vitam  in  dida  regala  feripfity 
^ in  fe  ,&  in  futi  fervavit , al  nifi  pertinacia  , (jt-  inobedieutia  aeeijfijjet  > • 

veri,  érboni  Angeli  ìnfiindus  intercejjijfe  videretur  j nam  una  cum  fuis  Di- 
fcipuUs  nova  Religionis  cultor  9 à"  audor  captai  perEpifiopum  Confiantien- 
fem.  Ó"  examinatui,  repertui  efi-,  tam  caeam,  &•  pmlervam  babere  mentem  , 
ut  etiam  fi  Dominai  Apofiolicui^Ó"  Dei  Ecelefia  regulam,  qaam  reperii,  eon- 
demnaret,  nanfe,Jed  errare  (alee  omnino  credere!,  in  qua  pertinacia perje- 
feverans  per  Inquifitorem  jndicio  faculari  traditus,  ab  eodem  incinerata!  efi 
Redor  cum  Regala.  II  medefimo  Nider  [<»]  fa  raenzione  di  un’altro  Beguar-  a 
do,  che  prefTo  Bafilea  vantava  eftafi9  e miracolole  vifìonÌ9  e sfacciatamente 
alTeriva  9 E/To  in  quell’atto  efferc  Giesù  Chriflo>  e ^od  Cbrifius  in  eo  ejfet  ”Va'iXrt*iicìtofpìi 
ada  9 & ipfe  in  Cbrifio  9 onde  pertinacemente  egli  iolìenendo  cotal  pazzia 
fit  vivo  abbrueiato  in  Vienna  . Enore  antico  de’ Beguardi  circa  la  liberti 
dello fpiritOiinfìnuata  fufseguentemente  poi  in[i]  Ekardo9nella  cui  decima9  ’’ 

& undecima  propofìzione  l’iiabbiam  veduta  riiiafcerc  9 ed  hor  la  veggiamo  rtMi, 
rifbrgere  nella  medefima  Germania  in  perfona  del  riferito  Beguardo9che  ne- 
gli  atti  de’fooi  eftafi  fi  fpacciava  arrogantemente  per  Oftifio,  e ^Md  Cbri- 
ftus  in  eo  ejfet,  ér  ip/e  in  Cbrifio.  [e]Puit  error  de  hge,  &/piritulì£erlatit , c/«.On/ 
dice  Giovanni  G etfone  ,/ub  qua  Begardi,ér  Begarda  nefanda, &•  abomina-  '**t'**‘’t**-t*  ^ 

bilia  perpetrarunt  facinora.  Poni!  error  ifie,  qaod  anima  perfida  reduda  in 
Deum  perdi!  fuum  yelte,  ita  qaod  nihil  babet  velie,  vel  nolle,  nifi  velie  Jivi- 
num,  quàle  babai!  ab  aierno  in  effe  ideali  divino  : quo  ad\edo , dieunt fe  con. 
fequenter  pojfe  agere,  quidquid  carnali!  affedio  depofcit,  fine  peccato  vel  erU 
mine,  cum  non  habeapt  velie,  ér  nolle.  Diverfi/katur  autem  modut  ifie,  quo- 
niam  fafiicit  aliquib'us , utfub  Deo  folo  Jaam  totali  ter , vel  tali  ter  abnegent 
volunlatem-,  in  qua  abnegatione  dicane  fummam  cenfifiere perfedionem.  Sant 
olii  rudioret  idiote, & fimplicei,qui  fedudi  per  afiutos  faeiunt  banc  fabnega- 
tionent proprie  voluntatii  per  madam  profe/iionit , obedientie  in  rnantbui 

faii  j qua  fada  promiltuat  afiuti  lalei , S-  perverfi,qiod  ampline  peccare  ne- 
qnian't:  Jub  quo  preiexlu  perpetrant  innamerabiles,  nee  referendai  abomina- 
tionet . Fuit  alter  error  , qaod  homo  perfedus  nullam  curam  debet  babere  de  - 

rebus  bumanii,quomodocamque  vadant,immò  nec  de  fe  ipfo,fi  damnetur,vel 
falvetur-,  fed  in  omnibus,  Ó"  fingulis  divinam  expedare  voluntatem  debet, ó- 
in  illa  eomplaeere,five  falvet,  fi  uè  damnet  9 quia  etiam,  qtùd'quid  veti!  ve- 
lumai  Dei,  fiet.  Habet  error  ifie  ramos  plurimo!  pullulantei  ex  didii  Ape- 

JiolhAugufiini, &fimilium  male  intelledii/uper  Predefiinatione  Dei,&/ua 
previdenti  e infallibili firmitate  , de  quibus  non  efi  fcribendam  per  fingala. 

Cosi  Gerfone  di  quella  fiillace  9 & empia  liberti, di  fpirito  f divulgata  a’  i rinurna.  fim 
tempi  noftti  [d]  dal  Molinos  anche  in  Roma  : Onde  anche  Noi  ben  dir  pof-  ^ 

fiamo  con  l’allegaco  Gerfone  [e']  Illufionet  plurimas  nofiro  tempore  cogntvi  MUiUéii.mm  

(ontigijfe,  de  edam  in  hoe/e  nio  fecali,  i n hac  bora  nevifiima . Cosi  egli . 
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CAPITOLO  IV. 

Giovanni  Vigefiino  Terzo  Napolitano , creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  1410. 

Herttici , t Setta  degt  I ntelligenti . Cenfure , e Cruciata 
J^ontijìcia  contro  H Re  Ladislao  di  ìLa^oli  : Motivi , che 
quindi  prende , di  maledicenz,a  Giovanni  Hus  : e fuo 
attentato  : e fraudolente  Confejfione  di  fede . Seca  empia 
fcrittura  contro  il  Pontificato  Romano  ; altri  fuoi  fa- 

Crileghi  fcritti . E numerazione  difiinta  degli  errori , che 
in  ejjH  fi  contenevano . Sinodo  Romano , e condanna  di 
V viccleff,  e V vicclefiilli  • Rifentimento  dell’ Hus , e fuei 
nuovi  alternati . Scommunica  dell’ Hus  : e Regii  fianfii 
(ontro  lui . Nuovi  torbidi  de’VvicclefiiJH  nelNnghiltfr- 
ra . Herefie  del^Oldcaftel  ; fua  Condanna . Ribellione , e 
Guerra  de’V viccleffifii . Vittoria  de’  Cattolici  ì e morte 
dell’OÌdcafiel . Herefie  di  diverfi  V viccleffifii . T ri  pro- 
digiofi  miracoli  della  Euckartfiia  in  confutazJone  degli 
H eretici . Concilio  Generale  di  Cofianz^a.  Salvo  con- 
dotto / mperiale  à favore  di  Giovanni  Hus  : fua  fuga  da 
Cofianz^a , e prigionia . Altri  Libri  H ereticali  divulga- 
ti daltHus  nel fuo  Carcere . Suo  impegno  /opra  L ufo  del 
Calice  ai  Laici:  e fisa  varia  fedefopra  il  del 

Sacramento . Condanna  Conciliare  di  V viccleffi , e di  fi 
pergimento  al  vento  delle  di  lui  offa . DefcriZjione  difiin- 
ta delle  Herefie  di  Giovanni  Hus , e fua  oflinazjone  in 
effe'.  Sua  ultima  condanna , abbruciamento , e mort e , e 
particolarità  fucceffe in  quefi’ atto . Girolamo  di  Praga, 
fue  qualità , e prigionia , e finto  rauvedimento , e fue  He- 
refie, condanna , e morte  nel  fuoco . Giovanni  Petit  ,fuoi 
■ errori , è condanna . Depofizjonc  dal  Pontificato  di  Gio- 
vanni Vigefimo  Ter 
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Capitolo  IV‘  21  ■ 

Alla  libenà  dello  Spirito  follevòllì  il  Diavolo  alla  In- 
telligenza della  mente . Poiché  furfe  in  queft’anno  [«] 
nella  Fiandra  una  nuova  herefìa  > che  fotto  il  nome  di 
eccellente  dottrina  iniìnuava , e pratticava  errori  fedilfi- 
mi  ] e carnali  > chiamata  dal  folle  Volgo  Inteliigen- 
lin  Se{fa  , cifendo  che  i Seguaci  dielTa  magnificandoli 
riempiti  > e colmi  di  fapere  > ogni  qualunque  altra  Reli- 
gione) e Setta  dirpregievolmenrecenfuravano  . [fr]  Ne  fìi  Autore  Egidio 
Cantore)  Huomo  Laico>  e Guglielmo  de  Hilderniflcn  Religiofo  Carmelita- 
no : i quali  unitamente  iniieme  furono  convenuti  in  S.  Quintino  della  Pic- 
cardia  dail’inquilitor  Domenicano  ) e colà  crafportati  per  abjurarnc  gli 
alTunci . Egidio  fofleneva  , e predicava  , Primi Jt  effe  Salvatorem  Homi- 
qui  per  ipfumvifuri  Cbriflum  effent , ficut  per  Chriflum  tPatrem  . 
2,  Diabolum , omnefque  bomines  tandemfiloiandoifore  . Aclus  carnelit 
etpttU , deleHjtionei  Paradtff  voeabant  bominet  fpureijjimi  , ir  fine  peccate 
exerceri  docebant . 4.  Omnei  aCìut  nefarioi  ad  divinam  referebant  volun- 
tatem . 5.  Tempui  velerif  Legis  tempusfuiffe  Patri/,  ajebant  -,  Tempus  No- 
v<e  Legit , Fitio,  tempus  proximum.  Spiritai  Sanilo  attributum , quod , tem- 
put  Elix,  appellabant , quo  reconciliabantur  Scriptum  > ut  qute  prius  tan- 
quam  vera  babebantur  , jam  refutarentur  ; ficuti  , ir  Catbolicx  veritates  , 
qux  confueverant  prxdicari , de  paupertate , contine'ntia , obedientia  , qua- 
rum  oppofitum  tempore  Spiritus  Sanili  pradicandum  effet.  Afflatum  Spiritut 
Sanili  in  rebus  etiam  inbonefiis , ir  nefariis  jallitabani . Orationes,  Jeju- 
nia  , Ecelefia  pracepta,  cajlitatem  ir  continentiam  fummopere  uderant  , nul- 
lam  effe  in  mundi  virginem  effutientes  » prater  unam  , cui  Sapientia  nomen  : 
Circa  Purgatorium  quoque,  ó"  infernum  contraria  DoHrina  Ecelefia  dogma- 
; Mà  il  Guglielmo  agli  errori  del  Compagno  aggiunfe  i pro- 
prii , che  furono  > Primi , ^mdquid  agii  Homo  > itti  non  cedere  ad  falutem  , 
ntei'fiamnatiouem -,  quid  P afflo  Cbrtjbifatisfaceret  prò  omnibus  . 2.  Homi- 
nem exteriorem  non  maculare  interiorem . 3.  Deum  effe  ubique  , in  lapide , 
iss  membris  bominis  , in  Inferno,  ficut  in  Sacramento  Altarit  • 4;  Re/urre- 
Htonem  ampiius  fperandam  non  effe,  quod  jam  fall  a fit  in  Chrifle  > cujut 
membra  fumus , cum  Caput  fine  membris  non  furrexit.  Di  quello  fonte  be- 
verono  le  loro  hereUe  li  Novatori  Gioirlo  Maggiore  >che  delirò  afTerendo> 
EfTo  edere  il  Salvatore  del  Mondo>  Lutero  che  tolfe  all’animo  dell’Huomo 
il  merito)  & il  demerito)  & orgogliofamente  erto  vantòfsi  eflet  l’organo 
dello  Spirito  Santo  ) Calvino  che  impugnò  il  Santifsimo  Sacramento  dell’ 
Altare)  e Tutti  in  fine  li  Moderni  Heretici)  inimici)  e con'tradittori  della  E- 
vangelica  Caditi  . Come  che  li  (opraccennati  errori  furono  dai  due  Here- 
/jarchi  ampiamente  divulgati  nella  Città  diBrulTelles  )e  di  Cambra/  ) cosi 
• prima  inS.Q,uintino  furono  dal  Guglielmò  abjurati  avanti  Pietro  de  Allia- 
co  Cardinal  di  Cambra/ con  l’intervento  di  quel  Prior  de’ Domenicani» 
Inqui/ìtor  della  Fede  ) e quindi  poi  con  maggior  dimollrazione  di  penti- 
mento publicamentecfecrati  [c]  nelle  Città  fcandalizzate  di  Cambra/)  e 
di  Brudèlles . Giovanni  Gerfone  nel  fuo  Libro  de  dijlinllione  Vifionum  ve- 
rarum  i falfis  ) accenna  un’altra  herefia  come  germoglio  delle  qui  fopr^ 
accennate  > ^ua  amores  Carnis  , divini  amoris  fucata  dulcedine  obvolutos  , 
inffiHabat , 

Mi  coraUmo  agli  » à quali  potfe  nuovo  incitamento  dìmale- 
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22  Secolo  Xf^- 

dicenra  un’nuovo  fatto  > che  auvenne . Haveva  il  Pontefice  Giovanni  pv- 
blicate  nel  Conciftoro  formidabili  cenfure  contro  il  Kè  Ladislao  di  Napo- 
li > invafor  dello  Stato  Ecclcfiaftico  » perturbator delia  pace  in  Italia  , fo- 
mcntator  di  Scifmi , e contradittor  eterno  de’  Pontefici , non  men  à lui  ben 
affètti  j che  di  lui  nemici  .Alle  cenfure  > che  non  furon  badanti  à raffrenar 
quelPambiziofo  cuore  dalla  mala  intraprefa  carriera  di  divenir  Kè  d’Italia  > 
aggiunfe  Giovanni  la  determinazione  di  una  drepitofa  Cruciata , intiman- 
dola j [a]  e contro  lui  promulgandola  per  tutte  le  parti  del  Chridianefimo 
in  Francia  1 Inghilterra  > Italia  ■ Germania , Bohemia  , Ungarìa  i Dania , 
Svezia  > Noruvcgiai  Pruda  i Polonia>  Lituania)  Cipro , & in  tutto  l'Orien- 
tccon  indulgenze)  e pronte  mercedi  vetfo  Chiunque  quello  fi  fodèi  che 
contro  quel  traviato  Rè  à impiegaflc  la  Perfona  in  efercizio  di  Guerra  , ò 
il  denaro  in  pagamento  di  Soldatefca  . Altro  non  volle  allora  Giovanni 
Hus  ) che  quedo  nuovo  motivo  > per  porre  in  diferedito  > e l'autorità  Pa- 
pale ) e la  Podedà  delle  Chiavi  > e mentre  un  giorno  da  un  Sacerdote  Icg- 
gevafi  nel  Pergamo  di  Praga  la  Bolla  della  dedinata  Cruciata , tré  vili , e 
sfacciaci  huominacci  fubornatidall'HuS)  [è]  cominciarono  ad  alca  voce  nel 
mezzo  della  Chiefa  ad  cfclamare  « £^re  fi  Papa  l’AntichriJfo  del  Monde  , 
(bt  contro  i Cbrifliani  incitava  l’armi  de’  Cbrijfiani  , ed  indulgenze  defiifta- 
V»  alla  oppreffìone  > e non  al foUtvamento  del  Cbrìflianejimo  . Il  Magidraie  i 
che  ritrovòfsi  prefente  alla  funzione  > ordinò  di  què  tré  temerarii  la  Carce.. 
razione)  & indi  incontanente  la  morte.  Tumultuòfsi  repentinamente  da| 
Popolo  ) che  non  fìi  alloca  badevole  à fottrarli  dalla  efecuzione  della  fen- 
tenza  ) mà  fi  refe  ben  todo  in  animO)  e in  fòrze  per  ricompenfar  loro  con  al- 
trettanto honore  ildishonore  del fupplicio . Poiché  aceorfo  l’Hus  conia 
fazione  de’  fuoi  ) rapì  dal  Palco  del  Patibolo  quegl’infami  Cadaveri)  e col. 
locatili  fopra  dorati  Tapeti  ) come  Corpi  dì  Martiri  di  Chrido  ) che  fparfo 
havedèro  il  lorofangue  in  tedimonianza  della  fede)  li  portarono  procefsio- 
nalmeme  iu  girò  per  le  Strade  ) Piazat  ) e Chiefe  di  Praga  > col  trionfo  ) e 
canto  di  quede  parole  ) IJli  funt  Sanili , qui  prò  tejl  amento  Dei  fua  corpora 
tradiderunt , riponendoli  pofeia  con  odorofi  balfami  dentro  il  Sacrario  del- 
la Cappella  di  Bethlem  ) ed  in  loro  honore  molti  elogii  defe  l’Hus  nel  fuo 
Libro  [0  de  Eccle/ìa  , publicandone  un  Panegirico  ) in  cui  egli  aderiva  > 
verificato  nella  loro  morte  l’Oracolo  de’  Martiri  predicato  dà  Danielle  . 
Mà  rintuzzò  l’arroganza  dell’Autore  ) e dello  fcritto  il  Cattolico  Theolo- 
Eo  Stefano  Palctz  > che  contro  lui  fcride  ) e à lui  rivolto  rimproverò)  e dif- 
^ ’ [jd^’Jactntium  rebetlium  corpora  fub  mediaftino/uflulifti-,  ó"  cum  ea,  qua 
(ibi  videbatur , Jumma  reverenda  , ad  Catbedram  tua  fuperbia  Cappellam 
dilìam  Betbleem  detulifii  , tuiip/fus,  ep' Scbolarium  tua  Societatit  Sanlis 
ebedientia  contrariis  ) clamorosi  ) ó"  altiJSmit  vocibui  u/que  ad  inferni  no- 
vijjima  concrepantibus  : Ifti  funt  Sanili  j quibutjic  induilu  per  te  in  Cappel- 
lam itlam,  tantum fecijli popularis  tui favorii  concurfum,  ut  non  folum  ilio- 
rum  ficjujlè  deeollatorum  fanguinem  linteii , maxime  ^einga  tua  , & qui- 
dam aia  extergerent  ,fed  quafi pra  illorum fanilitate  Umberent , ita  ut , te 
largiente  , te  donante  ) locui  ille  tua  Cathedra  fummus  non  tam  Bethleem» 
fed  ad  trei  Sanlloi  per  te  , dr  tuoi  Complieei,  votar etur  . ^uoujque , Deut  > 
improperabit  inimieut  ? irritat  bic  aiverfariui  nomen  tuum  in  finem  ? ecce 
qualit  ) qaam  manifefla  Sanilitatir  illorum  rebellium  indicia  Sanila  in- 
Vtuit  Mater  Ecclesia , ut  Hufea  Magifter  illraudeat  tam  miferabili  prte- 


Capìtolo  ly. 

fumptìtne  fanSlu  , ò'oeculta  tua  judìcla  dece  mere,  0“  bomines  i ulique  tem~ 
parali  ( eterna  , tu  nofli,  domine  ) pana  dignot/ua  vertiginis  ajjertione 

io poputis/anRificare  : Revertere  Hufca  Magtjier , qui fie  in  altii  velitas  , 
ut  intueamur  te . Ecce  tua  t <*>•  tuorum  pradicatiovenerationem  Sanliarum 
o^um  juxta  ritum  Ecclefia  Sanala  cum  tuit  reprobai , dicens  > quod  Sanilut 
Wenceslaui  modico  > idejl  fratricidio  , Regnum  promeruit  Martyrii  i Ò"  bic 
cum  SaniJij  atiìi  y quot  Sacerdote!  y Ór  Monachi praditant  y babent  uniut 
Sanili  multa  capita,  multa  bracbia  » ò"  diverfa ojfa  , qua  ubique  non  San- 
Elorumy/ed  vilium  cadaverum  effrpotiut  reputantur-,cujui  exemplum  acci- 
pe  Magifler  -,  quid faflumfuerit  publicein  Ecclefia  Fratrum  Carmelitarum, 
qua  voca/ur  in  Arena  in  Pragenfi  Civitate  : ibidem  enim  fedente  atiquo  Fra- 
tre  cum  reliquiij  y ó-  quibufdam  monjìrantiis  y & ad  Fabricam  Ecclefia 
mendicante  y aceeffìt  quidam  tuafortisdi/cipului,  ó-  cum  fedenti  diterett 
^uid  bic  agli , Frater  ? quo  refpondente  , Cum  Saniìorum  reliquiii  expeiJo 
btneficium  eleemofinarum  : at  ille  per fuperbiam:  Mentirii  » inquit  y ejfeSan- 
fìorum  Reliquia!  •.  offa  mortuorum  Cadaverum  bic  retinei  y & Cbrifiianoi 
deeipii  y cupide  mendicando  ; Qm  diiìa , tanquam  eqaui  infilieni , pede  re- 
pedani  evertit  menfam  ad  terram  cum  Reliquiii . Suo  viro  per  Fratrei  eof- 
àemcomprehenfo  y de  tanta  nequitia  tenta  , venerunt  tua  for ti i armati 
plurimi , Ò-  excuffo  Fratrum  babitaculo  maxima  fit flragei , ó'  confufio  , &■ 
fcandalum  manfejlijpmum  efi falìum  y ut  etiam  Prior  illorum  Fratrum  cum 
fttii  plurimi!  comprebenfi , non  folum  verbii  turpibui , fed  etiam  verberibut 
inbone  fi  iffimè  traliarentur.Jam  vide,  quomodo  contea  Sanila  Ecclefia  ritum 
Latronei  recenter  fanliifieai , & Ritum  Sanila  Matrii  Ecclefia  bonarabili- 
ter  y & rite  d prifcii  temporibui  fervatum  , balìenui  vilificai , qua  in  tota 
terrarum  orbe  SanHorum  Reliquia  bine  inde  periata,  ó"  tradita , falva  Fide 
Catbolica  , bonorabiliter  venerantur . Così  egli . 

AJia  notizia  di  cotanti  facrileghi  attentati  commoflb  il  Pontefice  de- 
terminò di  convocare  nell’anno  Tegnente  un  Sinodo  in  Roma  per  prendere 
in  effo  quelle  vigorofe  rifoluzioni , che  farebbono  apparfe  più  atte  , e vale- 
voli à fupprimere  la  baldanza  degli  Hullìti , Mà  l’Hus  volle  più  tofto  pre- 
venirne il  colpo  con  una  finta  fuinmiflìone  , che  foctomctterfi  ad  elfo  eoa 
una  durevole  ritrattazione  : Conciofiacofache  atterrito  egli  dalla  fola  inti- 
mazione di  queflo  Sinodo  > e prevenuto  dalla  cfpettazione  del  timore  di 
edere  edb  citato  dal  Papa  à comparirvi  , incontanente  fpedi  a Roma 
una  Confedìone  di  Fede  j che  confiderata  nelle  parole  par'ella  dettata  da 
un  S.  Giovanni , mà  paragonata  co'  fatti  di  Giovanni  Hus , non  poteva 
ella  non  riprovarli , come  fubdola  > collulìva  , fì'audolente  > e maligna . 

Ad  rCverentiam'JefuCbrifio , egli  diceva,  Ecclefia , fupremoque  ejus  ' 
Pontifici  txbihendam  , paratui  femper  ad fatiifaHionem  ornni  pojeenti  de  ea 
fide  , quan  teneo  , rationem  reddere  , confiteor  corde  integro  , Jefum  Cbri- 
fium  Dominata  effe  verum  Deum , ér  verum  Hominem , totamque  legem  ejur 
tom  firma  veritutis  exifiere , quod  nullum  jota , vel  apex  ipfiui  fallerepo- 
ttjl  Domumfuam  SaoHam  Ecclefiam  fundatam  tam  firmiter  fupra  firma* 
petram  , quod  Porta  l nferi  non  poffunt  adverfui  eam  quomodoUbet prova- 
lere  -,  premptu/que  infpe^  ipfiui  capitii  ^u  Cbrfii  Domini  mortii  die  potiut 
fufiintre  fuppUcium  , quàm  elelfivè  dicert , vel  afferere , quodferet  Cirifii, 
fuaque  Ecclefia  centrarium  voluntati  ; ex  hii  fiaenter , veraciter , Ó"  conm 
fiantcr  afferò  y quod  à vertfmtU  amuth  fiefflri  Sedi  Apefidicafum  delatut  ; 
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folti  fiquiiem  Jetultrunt,  ó-  Heftrunt , qmd  docutrim  fopulam  > quad  in  Sa- 
cromtnto  Altaris  remaneat  fubjlantia  panit  matcrialit  : falsi , qmd , quan- 
do elevatur  koftia  , fune  tfi  Corpus  Cbrifii  , & quando  poni  tur  , lune  non  efi- 
falsi  > quod  Sacerdos  in  peccato  mortali  non  confici!  : falsi , quod  Domini  à 
Clero  auferant  temporalia  , quod  decimai  nonfolvant  : falsi  , quod  tndul- 
gentia  mhil  funt  ; falsi  , quod  gladio  materiali fuaferim  Clerum  pereutere  . 
Cosi  if  parole  di  Giovanni  Hus  , mà  non  cosi  li  fatti . Poiché  foggiunge  à 
lui  > e di  lui  il  fopracicato  Palctz  > [.»]  Contumax  à S.  Eeelefia  Cattolica  re- 
cejfijli  obedientia , Ó'  in  mul forum fcandalum  > & periculum  ià fententiis  plu- 
rimarum  Ecclefiarum  , & Juper  omnia  Summi  Pontificis  Chri/li  Vicarii  pofi- 
tus , & publice  denuntiatus  excommunicatus  -,  timorem  Dei  abjicit  j nec  cen- 
furam  Ecelefiajlicam  advertis  : de  verbo  Dei  in  Cathedra fuperbia  tua  , & 
quod  amplius  tfi  , de  divino  M iffarum  officio , bona  JufioJja  eon/cientia  > au- 
daci ■>  ó"  Satbaniea  prafutnpiione piena gemitu  j tu  audes  ingerere  ■>  Cfcum 
Rege  Saule  cantra  dìvinam  obedientiam  non  viSlimas  offerte  ifed/celus  ido- 
latria perpetrare  . At  veri  fi  dixeris  ; Non  peccavi  > die  tfub  cujttt  Pralatt 
Ecclefiafiica  di/ciplina  jiigofis  , netuip/e,  Ó audor  caufarum -,  & judex 
effe  videarit . En  Ò"  agis  caufas  , dt"  folus  jadieas  caufas  , proponis  > & deci- 
di! eau/at,  te  ipfum  protefiibus  comprobas  ì non  Apoftolos  poflulas  \ àr  ne- 
quaquam  Cbrifit  invocato  nomine,determinas/ententiai,Ó  promulgai,  ^ms 
ergo  libi  eomprobabitur  ? Diacefanum  prò prium  eum  omnibus  fuis  offcialxbut 
erdinariis  eontemnif  , Ó"  tanquam  fefiucam  reputai  ; quinimmo  Summunt 
tontificem  abominationem  , ó-  Anttebrifium  publici  pradicat , &•  omne  San- 
lìumfuum  decretum  ì audoritatem  t én  offeium  majori  arr  ogantia  t quam 
Datban  > <Sf  Abiron  fuperhiffimi  abjicit , ó etntemnis  . Ecce  quomodo  abfque 
jugofaduset,  quafi  folus  Dominus , folus  alti ffimus  . Cosi  il  Paletz  > mà 
con  più  prolilTo  > e potente  nervo  di  Aile  j l’altro  gran  Theologo  Bohemo 
Andrea  Broda  à lui  medeiìmamente  j e di  lui , [6]  Tefe  > dice  > B.  Grego- 
rio > ebaritas  divifa  unii , confufa  ordinai  j inaqualia  foeiat , Ò"  ipf»  chari- 
tas  dici!  : non  colligit  mecum  , difpergit  : quod  exponens  Hugofic  dicit  : 

Offeium  Dipoli  efi  congregata  difpergere  , OJficium  autem  Cbrtfii  difperfa 
congregare  . Ecce , Magifler  reverende  , quomodo  ebaritas  tendi!  ad  unita- 
tem . ^id  ergo  nos  dicemus  ad  bac , inter  quos  funt  tanta  diffenliones  , & 
febifmata  > ut  ille  foannifia  , ifie  Wiccleff/la  > eaterique  Mahumetilla  nun- 
cupentur  ? Divifus  efi  Chrifius  ? Nunquid  ’KVicchffefi  Crucifixuspro  nobili 
aut  in  nomine  ipfius  baptizati  fumati  Gratiai  ago  Deo  meo,  quod  opinio 
ipfius  nunquam  intravit  ineormeum:  & vos  in  litera  appellati!  meFra- 
trem  charijfimum,  Det mihi Cbnftus^efus prò  magno,  quasi, munere,  utfitit 
in  Domino  Frater  meus  j nam  ex  loto  cordis  affedu  dtfidero  i vos  ad  unita- 
tem  Sanda  Matris  Eeelefia  jam  redire  : in  qua  , inquam  , funt  Cbrifiiani 
ad  invicem  vere  Fratres  , àqua  ( quod  dolenler  re/ero  ) per  inobedientiam 
recefstfiis  •.  vefiraenim  patefecit  litera  , quam  mihi  dejlinatis  , quod  mori 
onagit  cu  pitie,  quam  riversi . f^mmodo  ergo  Fratres  erintus  , quorum  non 
efi  una  Mater , ó"  per  confequens  nec  unus  Pater  ? Et  quomodo fcribiUs  me 
cbarijsimum,  cum  tamen  tendi tis  ad  hoc,  ut  me  reddatis  omnibus  vilifiimum, 
é>-  odiofum  ì fcribitis  enim focio  me^iledo  Domino  Petto , quod  ex  partici- 
patione mea  vobifeum fum  oxeommunìtatus  ,profanus  ,e!>'irregularis , Bene 
quidem  multis  temporibus  bibi , éf  comedi  vobifeum  , Ó"  <*  uno  ledo  jacui  ; 
fed  ab  tllo  tempore  f quo  proceffus  eontra  vos publicati funt , ncque  ego  voi 

vidi  ; 
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vUt , ntquejc,  mt  vidiflh  -.palpate  ergo , videte , utrum  ijìa  ex  cbarita- 

te  , an  ex  odio  procedane . Dicitit . quad  expeélatis  Martyrium  : Quomodo 
va  tts  ej/e  Martyret  j cum  etiam  locum,  ubi  cognojatur  ventai , dechnatii  > 

■ ixgem  altu  obpcitii  -,  vos  una  cum  veflris,  & nemo  ex  vobis facit  legem  : Pa- 
rietespraceptu  depingitis  , qua  utinam  in  cordibut  tencretii  i Nonne  lex  di. 

dttrabes  ì ^ omnei  veftri  quantii  funt  detrailionibui , à-  con. 

•uiciij  pieni  ì Lexpracipit  -,  Non  concuptfces  : ù-  voi  una  cum  vejlrii  Di/ci- 
pulii  aliena  tollpre pradieatit  ; mihi  judieium  imponiti!  , quod  tamen  mibiin 
ventate  afcnbert  non  dcbetii  . ^ed  va  qui  almo,  doce,  , teipfum  non  doce,  , 
dicit  Apcìfiohi, . Suarevo,  Pa  pam.  Cardinale,,  Epifcopo,  , Pr  alato,,  (<r 
omne,  indifferenter  Clerico,  vituperati  ,immo  injurioti  veriut  judicati,  , ó" 
imponiti,  eii  crimina  , quafortajp,,  quoadufque  viviti,,  non  probaretitì  Cur 
nonjequtmtni  legem  Cbrifii  dicenti t : $i  viderit  Fratrem peccantem , corripe 
%^um  mtcr  te  , ó-  ipfumfolum  &c.  Dieiti,  me  càtare  Culicem  , & Cametum 
deglutire  y<nv,  hoc  de  yobi,  diccrem  , & de  veftri,  : nam  ilio,  , qui  non 
funt  de  Seita  Wieeleff , etiam  parvulot  acriter  increpati,  ,f ed  veftro,  felìa- 
noiperjurot  , blafpbeme,  , bomi(idaf,furet , & adultero,  , leviter  palpati,. 

Cosi  11  Broda . Mà  l’Hus  feguicando  la  carriera  de’  Tuoi  facrileghi  difegni  i 

per  ingannar  con  maggior  agevolezza  li  fcmplici  Laici , e divertir  l’idiota 

Plebe  dalla  riverenza  filiale  al  Pontificato  Romano  , fparfe  fià  il  Popolo 

pr^iila  fcrittuta  per  eccitar  in  efib  mortai  fcilTura  nella  Fede  con  inganne- 

^ ui’  * 'ofifmi  ; Conciofiacofache  in  Holomurz  [a]  divulgò  un 

publico  Iltromento  > che  conteneva  un  Trattato  di  tré  Qu^efiioni  i ch’eglà 

proponeva  , Utrum  in  Papam  eredendum  effet  ? Utrum  poffibile  efjet,  aliqvent 

bammem/alvan,  qui  non  eonftteretur  ore  mortali  Sacerdoti  J e , Utrum  ali. 

quii  SanCsoTumftnferit , aut  dixerit , aiiqm  de  Pburaonii  populo fuh» 

etterfi  in  mari  rubro , ip  de  Sodomiti,  fubverfit , fintfalvati'i  Alla  prima 

^li  rifj^ndeva  negativamente , e ripigliava  indirettamente  li  Prelati  > < li 

Portori  i ^e  infegnavano  l’oflTequio  1 e la  credenza  al  Pontificato  Roma* 

no . Egli  alTeriva  la  feconda  > e ne  allegava  in  prova  il  detto  del  Macftro 

delle  Sentenze  I [i]  fine  eonfe/tione  ori,,  t^/olutionepxnaexteriori,  b a*s.r«*.i»4.  « 

dftentur peccata  per  eontritioifem , èf  bumilitatem  cordi,  : Et  in  conferma- 

*6*'  riferiva  un’altro  [e]  detto  del  medefimo  Maeilro  ^ u„,ìuì 
delle  Sentenze , che  il  Maligno  conduceva  in  (enfo  eftorto  al  fuo  intento  > 
e più  ditfuramente  le  parole  di  S.  Girolamoi  [d]  ^wd  Deutgenu,  bumanum 
diluvio  , Sodomita,  igne  , Mgyptiot  Mari , Ifraelita,  in  eremo  perdidit  ,/ci.  '* 
tote,  ideò  temporaliter  eo,  prò  peccati,  pumvifte , ne  in  aternum  puniren-  " 
tur , quia  non  [r j Judieat  Deu,  Li,  in  idip/um  ( quella  fentenza  del  Profeta  , ^num  t 
■Nium  vien  riferita  nella  Uulgata  con  altre  parole , cioè  Non  confurget  die. 
ptex  tribulatio  ) . ^ma  ergo  puniti  funt  ,poft  e a non  punientur.  Alioquin  men. 
titur  Scriptura,^od  nefa,  eft  dieere.  Mà  l’Ingannatore  perverti  l’un  fenfoiC 
1 altro  1 e mutilonne  à.fuo  piacere  le  parole  i Conciofiacofache  nell’allegaT 
to  primo  Tello  del  Maeilro  delle  Sentenze  egli  tralafciò  ciò  > che  in  elfo 
rinvienfi  I NomuUli  in  vita  peccata  conftteri  negligunt,  vel  erube/cunt , ó> 
ideo  min  merentur  juftifteari . Sieue  enim pracepta  eft  nobi,  interior  paniten. 
tìa,itaÒ’ orit.co^eftia , Ó'exterior  fatiifaPiia , fi adfit /acuita, . Undenee 
veri  paniten,  efi  , qui  Confeftioni,  votum  non  babet  : provando  à lungo  nell’ 
accennata  Dillinzione  l’allegato  Macftro  delle  fentenze  la  verità  Cattolica 
della  ConftQone  Sacramentale  i t!f  eie  teftimeniit.San^orum  Patrum  inda. 

D > bitan- 
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hitamer  ojltndi  , oporttre  Dea  primum , & deinceps  Sacerdoti  offerri  con- 
ftjjiontm  : nec  aliter  poffi  perveniri  ad  ingrtjfum  Paradifi-,  fi  adfitfaedtat. 

Con  pari  fraudolenza  egli  difmezzò  il  detto  di  S.  Girolamo  > la  cui  vera 
fentenza  li  è la  feguente  > Dtutn  ut  omnium  rerum , itàJuppUciorum  quoque 
/tire  menjurat , & non  praveniri  Senlentiamjudieh  > nec  illi  inpeccatorem 
exercende  debine  pana  auferri  poteflatem , Ò"  magnum  peecatttm  magnii , 
diuturnifque  lui  cruciatibut  : Levem  vero  culpam  prafenti  eompen/ari  fup. 
plicìo  , quali! fuerat  illiut , qui  in  Sabbatbo  tigna  eellegerat.  Ahoquinfima. 
gna  peccata pra/enti  compen/arenlur/upplicio  j optandumfioret  adulteri!,  , 

ut  in  prafentiarum  brevi , & eitl  pani  , crueiatut  fruftrerentur  aternot . 1 

Cosi  S.  Girolamo  j dimoftrando  egli , doverli  intendere  l’allegata  Senten- 
za di  Naum  in  riguardo  di  quelli  > che  approfittandoli  de’  paterni  callighi 
del  Cielo,*li  convertonodal  male  , e perfeverano  poi  nel  bene , e non  in  ri-  i 

guardo  di  quelli  > che  corte  Faraone  refi  più  oftinatì  > e duri  nella  protervia  j 

del  peccato  connettendo  li  prefenti  caftighi  con  li  futuri  > la  pena  tempo-  , 

rale  diventa  loro  principio  della  eternai  fecondo  il  fentimento  di  S.A'golli-  , 

no  fopra  quel  palTo  del  Ocuteronomio  [a]  Ignh  fuccenfut  eft  in  furore  meo , i 

Ó-  ardebit  ufque  ad  Inferni  noviffima  , Contro  quella  maligna  fraudolenza  I 

dell’Hus  hebbe  allora  dottanicnte>  e ragionevolmente  ad  efclamare,e  feri-  , 

vere  il  Cocleo>  dicendo,  [A]  Miti  fané  , ut  cifra  odium,  & livarem  ingenui  ; 

fatear,  petulam,  ac  malignu! fuijfe  videtur  Joannet  Hu!  in  dubiu  iflit petn-  ^ 

tane , inqnam , ad  vexandum  erudito! , rriatignu!  veri  ad  fubvertendum  , 

fimplice! , Si  enim  vere  de  Ut  tribù!  quafiionibui  dubitaffet,  non  determina^  j 

fet  protinui  abfque  deliberatione  , Ò"  confilioahorumifidoctrivoluijjet  , ■ j 

mifijfet  ta  dubia  poti»!  ad  DoUeret  T beetogia  privatimiquam  ad  idiota!  lai-  j 

CO!  per  publiea  injlrumenta . Si  in  adificationem,  & non  in  fubverficnem  feri-  | 

bere  voluiffet , certe  dubiaifia  feeundum  fimplictm  Eeclefiafenttntiam  de-  j 

ttrminajjet  ad  pium  fenfum , ncn  depravaffet  diO»  DoDorum  per  irunea-  * l 

la!  allegationt! , per  qua!  df  fenfum  eorum  perverti! , fimplice!  deciptent , > 

dr  boni!  auiloribu!  calumniamfeeit  de  reproba  ì di'  adulterino fenfu , quem  ^ 

tota  damnat , d>-  exborret  Ecelefitr, 

In  primo  namque  dubio  Papam  irrideni  Pr alata  calumniari  videtur , i 

lanquam  docuerint , Plebem  in  Papam  credere  , quod  illi  nunquamfecerunt , ^ 

ne  cogitarunt  quidem  : docuerunt  autem  credere  in  Deum-,  credere  Etclefiam  ^ 

Sanlìam  Catbolicam  , credere  Papam  , quod  fit  feiheet  Picariu!  Cbrifit , d*  ^ 

Succejfor  Petri , cui  clave!  Pegni  Calorum  traditafunt , df  ove!  Chrijli  com-  ^ 

miffa  . Docuerunt  item  credere  Papa , Ó*  Beclefia  i obediendofetiket  ,&  ac-  j 

eepianda  ea  , qua  in  Decreti!  Ctnciliorum  ■>  dr  Deeretalibu!  Romanorum  ^ 

Pontificum  confi! tuta  funt  : fed  in  Papam , aut  in  Ecciefiam  ,ficut  in  Deum  > 
credere  nunquam  docuerunt . 

Inftcundo  autem  dubio  ,fimiliter , dr  in  tertio,  truncatim  allega!  Aa-  ^ 

fforet , & per  boe  detorquet  malitiai  dilla  eortim  iti  tontrarium  fenfim  ; , 

nam  in  Magi  fi  ro  fententiarum  omittit  bae  Vtrba  i Nonnulli  enim  tnvi'a 
peccata  confiieri  negligunt , vel  erubefeunt , dP  ideo  non  merentur  jufiificariy  ^ 

fitut  enim  praeepta  eft  nobit  interior  paniifutia , ita  df  orii  eonfejio , & ex- 
ttrioTfàtiifalìio  ,fi  adfit f acuita!  . Hac  verbit  ponuntur  in  eodem  Capitulo | 
quod  Hu!  allegavit  : & in  banc  ftntentiam  fubjunguntur  multo  plura  in  ea- 
dem  Difiindione , quod  non furiar  fidi  Deo  confiieri  ,fi  baberi  Sacerdoi  pof-  * 

fit . Soivuntur  praterea  ibidem  Dodortm  dida , qua  Hm  ex  Magifiro  cotta  • 
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tri  oris  CottfelJUncm  adJuxit  : ex  quibut  fané  tonvintìtur  > iffum  Hus  mali- 
gnau  habutffe  deeifiendte  flebis  intentionem  per  truncatai  ex  Magifiro  alte- 
gathnet  ; e qui  ripone  il  Coeleo  la  fpiegazionc  allegata  della  Sentenza  di 
S.  Girolamo , e foggiunge  » [<»]  Hae  quidem  > df  idgenut  multa  legtrat  ìpfe 
Hut , dum  contri  bit  omnia  de  fini  re  t : fed  feientia  infiat  ut , Ó»  per  inobe^ 
dienliam  in  reprobumfenfum  traditus , odioque  in  Clerum  accenfut  > ó*  ex- 
tdcatut  5 maluit  àf  iufiinlìu  Diaboli  laicos  Juos  decipere  , quàm  docert  veri- 
tatem  > maluit  in  clerum  exafperare , dt-  ei  Inobedientem  reddere  plebem  , 
quàm  vel  erroret  Wicclejfi/ui  agnofeere  > vel  à feditiofis  defifiere  captis  , 
Cosi  il  Coeleo.  £d  allor  fìi , che  timorofo  l’Hus  della  condanna  Pontilìcia> 
ch’clToconrro  fc  prevedeva  dal  Concilio  intimato  in  Roma  , non  sò  fe  per 
renderli  ò maggiormente  formidabile  j ò maggiormente  reo  > ò maggior- 
mente aflìcurato  dalla  fazione  degli  Heretici>  divulgò  [A]  quantità  di  (crit- 
ti , e farragini  di  Queftioni  contro  le  Cenfurc  de’  Dottori  di  Praga , ch’egli 
per  difpregio  chiamò  Pretoriani , follenendo  molti  Articoli  da  elfi  condan- 
nati , concernenti  alla  libertà  della  predicazione , alla  Podeftà  de’  Principi 
Laicali  fopra  i beni  della  Chiefa  > alla  foluzione  volontaria  delle  Decime  > 
& alla  Perdita  > che  i Signori  Spirituali  > e Temporali  fanno  della  loro  po» 
lenza  j quando  eglino  cadono  per  mezzo  della  colpa  mortale  dalla  grazia 
di  Dio:  Compofe  un  voluminofo  Trattato  j in  cui  egli  a{Ièriva>  Che  la^ 
Chiefa  è ella  comporta  de’ foli  Predertinati,  Che  Giesù  Chrirto  n’è  il  Ca- 
po , e il  Papa , i Cardinali  > e li  Prelati  fono  egualmente  membra  di  erta  > 
Non  doverfi  loro  ubidirei  fe  non  nelle  cofe  efprelTamentc  comandate  dalla 
Legge  di  Dio  i e Che  la  fcommunica  ingiuHamente  fulminata  ficcome  non 
legarci  cosi  nè  pur  doverfi  temerli  dà  quei  i contro  i quali  ella  viene  fulmi- 
nata. Rifpofe  egli  poi  in  particolare  agli  ferirti  dc’trò  famofi  Theologi 
Bohemi  Stefano  Paletz  i Stanislao  Znoima  i e Andrea  Broda  i e temeraria- 
mente affilTe  un  Cartello  nella  Chiefa  di  Betlem  , nel  quale  egli  accufava  il 
Clero  di  cinque  i ch’egli  chiamava  i errorii  fe  ben  alcun  di  elfi  rinvienfi  da 
lui  alTcrito  i come  fi  dirà  , ne’  luoi  Libri . Il  primo  fi  era  i Cbe  il  Sacerdo/t 
Con/acrante  diveniva  Creatore  del  fuo  Creatore . Mà  erra  l’Hus  nel  fervirfi 
del  termine  di  Creazione , quando  meglio  fervir  potevafi  del  Termine  di 
Adduzione  i ò di  Produzione . Il  Secondo  i che  i Preti  credevano  nell» 
Vergine  i in  un  Papa  ,e  nè  Santi , e dicevano  i doverfi  credere  nella  Cbiefa  > . 
tome  credtvafi  in  Dio  \ ed  in  quello  parimente  l’Hus  errò  i elfendo  cheli 
Cattolici  credono  in  Dio propter  Deum,mì  nella  Chiefa  credono  per  l’af- 
iirtenza  ad  erta  promelfa  dal  raedefimo  Dio . II  Terzo  > ch’eglino  potevano  > 
quand’ ejp  volevano  i e quando  loro  piaceva  , rimetter  la  pena  , e la  colpa 
de'  Peccati . Maligna  interpretazione  ! poiché  nè  i Sacerdoti  rimettono  tut- 
ta la  pena)  mà  fol  commutano  la  eterna  in  temporale)  nè  artbl  vono  ad  atbi- 
tr/o  le  colpe,  fc  non  con  la  previa  difpofizione  de’ Penitenti . Il  Quarto, 
Cbe  predicavano  l’ubidienza  ver/o  i Superiori  e ne' comandamenti giufii  t' 
e ttegl’ingiufii . Falfa  illazione:  elfendo  che  comandali  da’ Cattolici  ubi- ■> 
dienza  à Superioribenche  fcandalofi , e colpevoli , mà  non  già  in  cofe  per- 
niciofe  , & ingiufte.  Il  QuintO)  Cbe  ogni  qualunque  Scommunica , « ellagilet 
Jtafia  , ò ingiufla , lega  lo fcommunicato . Mà  la  iàlfità  dell’artèrziooe  di- 
mortròlfi  poc’anzi  in  quelli  fogli . Quindi  egli  [c]  divulgò  altri  tré  copioli  < 
trattati , il  primo  intitolato  l’Anatomia  delle  membra  dell’Antiebriftoy  il  fe- 
condo il  Regno  del  Popolo , e vita , e coftumi  dell’Attti  Cbrijlo , il  terzo  l’A^ 
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28  Secolo  XF'. 

bominavone  de’  Preti  ttefe'  Monachi  Carnali  nella  Cbiefa  di  Giesù  Cbrifia  > 
& altre  molte  efecrabili  Operette  contro  le  Tradizioni,  & Unità  della 
Chiefa  , fopra  la  perfezione  Evangelica , fopra  il  Minifterio  d’iniquità  > e 
fopra  la  comparfa  dell’Anti  Cliriilo,  la  concordanza  de’  quattro  Evangclii 
con  alcune  note  morali , molti  Sermoni , un  Commentario  fopra  li  primi 
fette  Capitoli  della  prima  lettera  a’  Corinthii , alcuni  Commentarii  fopra 
le  fette  Epiflole  Canoniche , fopra  li  Salmi  1 cioèdalioe.  Iìn’alii9.  un 
Trattato  fopra  l’Adorazione  delle  Imagini , & un  lungo  difeorfo  fopra 
l’accennata  di  fopra  propofizione  cioè  Che  il  Prete  nella  Contacrazione 
dtvicn  Creatore  del  fuo  Creatore , nel  qual  difeorfo  bench’egli  feropro 
moliti  di  foUcncre  laTranfuftanziazione,  nulladimeno  alTcrifcc  , che  per 
evitar  l’inconveniente , che  il  Prete  fia  Creatore  del  fuo  Creatore , è d’uuo- 
po  dire.  Che  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  ritrovili  nel  Pane  anche  avanti  che 
il  Pane  lìa  tranfuftanziato  nel  Corpo . Sicché  l’Hus  nelle  fue  Opere,  e feritti 
Tempre  in  follanza  follcnne  la  Tranfuftanziazione  , quantunque  in  rigore 
chiamar  non  lì  polTa  T ranfullanziazione  quella, che  Aipponc  nel  pane  preefi- 
fiente  il  Corpo  di  Chrilio , dovendo  quello  addurli , ò produrli  in  virtù 
delle  parole  della  Confacrazione  > come  più  à lungo  fi  efporrà  nel  fuo  Co- 
llituto  fatto  nel  Concilio  di  Collanza,  ficcome  ancora  fempre  parlò  Catto- 
licamente circa  [a]  la  Confcllione  Sacramentale,  e circa  la  ellrema  [b]  Un- 
zione I c generalmente  circa  tutti  li  fette  Sacramenti , e circa  [r]  la  eliften- 
za  del  Purgatorio , la  invocazione  [</]  de’  Santi,  e l’adorazione  [f]  delle  lo- 
ro Imagini  : non  fenza  noftta  gran  maraviglia  nella  conliderazione  » che 
facciamo , fopra  la  dottrina  de’  prefenti  Luterani , che  venerano  Giovanni 
Hus  come  Santo , e come  Martire,  c poi  ne  impugnano  le  accennate  dot- 
trine, come  falfc  , & hcrctiche . Lutero  chiamòllo  [/]  magnit , ér  excel- 
lenlibus  Spiritai  Sanili  donis  ornatum  , e di  lui  diìce,/criptis , dilli f que  fuit 
dfUrina  Cbrifliana  confenfijje  , ^ mortem  prò  ajjertione  ojeritatis  tolerajje  , 
e.  Si  prò  Haretico  babendus  ejl  'Joannet  Hus,  baud  facile  quifquam  ommum, 
quoi  unquam  Sol  vidit , veri  Cbrijlianus  baberi poterli , e liegue  ad  innal- 
zarlo con  gli  egregi!  preconi!  di  magnanimum,  éf  fortem  Chrijti  Martjrent, 
E perche  dunque  Lutero  nella  Chiefa  Romana  bialìma  quella  dottrina  , 
che  cosi  giullamente  lauda  nella  Perfona  dcll’Hus?  Se  l’I-Ius  doHrina  Cbri- 
Jliana  confenfit , perche  poi  Lutero  impugna  li  Sacramenti  della  Chiefa , la 
orazione  per  i Morti,  la  Tranfullanziazione  del  pane,  il  Purgatorio,  la  Invo- 
cazione de’ Santi  ,ele  Imagini  J non  è egli  quello  , un  voler  più  tollo,  co- 
me dice  S.  Agollino , fg]  claufis  oculis  offendere  in  montem , quàm  in  eum 
afctndsre , e un  voler  elfcre  più  tollo  Heretico  per  pazzo  furore , che  Cat- 
tolico per  verità  conofeiuta?  Negar  però  non  puòfli,  che  l’Hus  benché  alTe- 
rilTe  in  parte  alcune  Cattoliche  mallìme  ne’  fuoi  feritti  fopra  gli  allegati 
punti  di  Religione , non  folTc  egli  nulladimeno  ripigliato,  e convinto  da* 
Padri  di  Collanza  di  haver  predicato  il  contrario,  e Noi  à fuo  luogo  ne  ap- 
{lotccrcmo  à lungo  il  Collituto . 

Mà  dagli  ferirti  dell’Hus  palfiamo  agli  errori,  e di  quali,  e quanti 
enoti  folTero  eglino  ripieni , fia  pregio  dell’opera , renderne  in  qucRo  luo- 
go dillinta  , c piena  la  contezza  , acciò  quindi  dillintamente , e più  piena- 
mente poi  fi  comprenda  la  forza  delle  eondanne , che  contro  elfi  fulminaro- 
no li  Concilii  di  Roma , c di  Collanza.  Trenta  dunque  fe  ne  annumerano 
ftà  i principali,  quafi  Giovanni  Hus diltfe,  infegnò , e predicò  in  confot- 
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miti  dcHe  allrgazioni  9 che  faremo  dt’  di  lui  fetitti  9 e della  teftimonianzai  • 

che  ce  ne  porfe  il  Concilio  di  Coftanza  ; E primieramente  9 M Primi  uni-  ^ cucìixujiah/mì 
cj  tjl  Saniìa  Univerfalii  Etfltjia,  qux  tjì  Prtdcfiinatorum  Vnivtrfitas . . , f'Àfiì. 
Vnivtrfalij  Sanila  Efdejfa  tantum  ejl  una  9 fitut  tantum  tji  numerus  unut 
omnium  Prade/linaforum  ; l’una  9 e l’altra  propolìzione  egli  efpreiramente 
infegnò  nel  trattato  de  EteUfia  ufeito  alla  luce  nell’anno  141 J-  nel  cap.t.  9 
e 2. 9 ne’  quali  confelTa  9 che  li  Prefeiti  fiano  in  Ecclefia  9 ma  nega9ch’egli- 
110  iìano  de  Eeelefia  > liccome  l’humore  della  Pituita  eft  in  bumun»  torpore  , 
mà  non  de  torpore-  2<  Paulus  nunqnam  fuit  membrum  Diaboli , lieetfecerit 
ailus  quofdam  aiìibus  EttUJin  malignantium  tonfimiles  : Quefta  Propofizio- 
nc  medefimamente  fi  rinviene  nel  cap.j.  di  detto  Libro  9 & in  ifpiegazione 
di  eflà  egli  premette  la  difiinzione  di  due  Grazie  9 cioè  Gratia  preèdeftina- 
tioms  viléC  aternn  , 4 qua  Praordiiiatut  non  potejl  finaliter  exeidere  9 c 9 
Gratia  fetundum  prtfentem  jiijlitiamt  qua  nunt  adejl,  de  alio  tempore  abejlt 
quia  com’egli  dice  9 nunt  aeeidit , & nunt  extidit . Con  tal  difiinzione  di 
Grazie  egli  ficgue  9 e dice  9 Prima  grafia  faeitfilios  Eetlefia  SanlìaUni- 
ver/alif  9 de  fatit  hominem  quodammodo  in  infinitum  perfeiìiorem  9 quànt 
Jeeunda  : quia  infinitum  bonum  eonfert  ad  perpetuò fruendum  9 Ó"  non  fit  fe- 
tunda . Et  prima  fatit  film  bareditatis  aterna , fed feeunda  fatit  Deo  atte- 
ptos  Ofiieiales  temporalei . linde  videtur  effe  probabile  9 quod  fitut  Paulus 
fuit fimul  btafpbemus  fetundum  prafentem  juftitiam,  df  de  Sanila  Matre 
Eeelefia-,  & tum  boe  fidelit-,  atque  in  gratia  fetundum  pradejlinationtm  vit* 
aterna  : Sit  Seariolb fuit fimut  in  gratia  fetundum  prafentemjufiitiam,  0" 
nunquarn  de  Sanila  Atatre  Eeelefia  fetundum  pradeftinationem  vita  ater- 
na 9 eunt  defui t fibi  illa  Pradeftinatio . j.  Prafeiti  non  funt  parte t Eeelefia  » 
eum  nulla  pare  ejut  abea  finaliter  exeidat , eo  quod  pradeftinationis  tbari- 
tas  9 qua  ipfam  hgat,  non  extidit  ; Idem  ibidem . 4.  Dua  natura  9 dixiinitar 
éf  bumanitas  ,funt  unut  Cbrifiui , Idem  eap./^-  5.  Praftitus  9 etfialiquando 
fit  in  gratia  fetundum  prafentemju/litiam  9 tamen  nunquarn  ejl  pars  Sanila 
Ettlejia  ; dr  pradeflinatusfemper  manet  membrum  Eeelefia  tlieee aliquando 
exeidat  4 gratia  adventitia , jed  non  4 gratia  pradeftinationit  : ibid-oapfi. 

6.  Sumendo  Eetlefiam  prò  eonvocatione  pradejlinatorum  -,  fitte  fint  in  gratia» 
fi-ve  non , fetundum  prafentem  '}ufiitiam  9 ifto  modo  Eeelefia  tfi  Artieulus 
Fidei  : ibidem  e a p-q.  7.  Petrus  non fuit  9 net  eji  Caput  Eeelefia  Sanila  Ca- 
tboliea  ibid.eap.q.tyìil  propofizione  egli  fi  dichiara  di  aflerirc  in  quefto  fen- 
fo9  cioè  che  Chrifio  folo  ècapo  della  Chiefa  de’  Predefiinati  9ficcome  egli 
folo  la  Perfona  più  degna  in  quella  Chiefa  9 il  quale  conferifce  è lei  9 e alli 
di  lei  niembri  il  moto  9 e il  fenfo  in  vitam gratia , Egli  però  non  nega  9 che 
S.  Pietro  non  fia  fiato  il  Capitano  degli  Apofioli , il  primo  frà  elfi  Iccondo 
alcuna  prerogativa  9 il  fondamento  9 e capo  di  tutta  la  Chiefa  9 quale  egli 
regeva  con  la  dottrina  9 e conl’eferopio  • S- Saeerdotet  quomodolibet  ertr 
minoiè  vivente/  Saeerdotii  polluunt  poteftatem  » Ó"  fitut  filii  infidelet  ftn- 
tiunt  infideliter  de  Septem  Saeramentif  Eeelefia  9 de  Clavibus , Ofieiit 9 Ce^ 

Jurit  9 moribus , etremoniit , dr  fatris  rebus  Eeelefia  9 meneratione  Reliquia- 
rum  tlndulgentiis  » &Ordinibut  I ibid.tap.il.  q.  Papalit  Dignitas  4 Co- 
fare  inolevit  » 0 Papa  prafeilio  9 0 inflitutio  4 Cafaris  potentia  emanavit  * 
ibid.eap.i},»  e in  quella  medefimo  Capitolo  egli  ripiglia  come  Nugasin- 
deiiorum  le  fei  feguenti  propofizioni . Papa  ejl  Caput  Sanila  Romana  Ee* 
flefia , Collegium  Cardinaliumefi  Corpus  Sanila  Romana  Eeelefia . Papa  efi. 

- ■ ■ ■ - mani- 
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manifejlutt  {*»■  virus  SucceJJor  Priurìpis  Apoftolorum  Puri . Cardiualts  funt 
manifefti , ò-  viri  futctjforu  Collegii  atiorum  Apoftolorum  Cbrifti.  Pro  ngù 
mine  "Eetlefid  per  univerfum  Mundum  oporsctfemper  manere  bujufmodi  ma- 
niftftos  veros  fueeejfores  in  Sali  officio  Printipis  Apoftolorum  PeSri , à-  alio- 
rum  Apoftolorum  Qhrifti . Non  pojjunt  invoniri , vel  duri  fuper  terram  alH 
talee  Sueceffites  > quam  Papa  esciftens  caput , & Ccllegium  Cardinalium  exU 
ftens  Corpus  Eeelefta  Romana . Qnali  proporzioni  egli  rigcrtzvz  co»  il  fc- 
quente  raziocinio.  Omnis  veritai  in  Religione  Cbrifti fequenda  , ^ foluns 
ipfa  t vel  eft  veritas  à fenfu  corporea  cognisa  , nel  ab  intelhgentia  infallibili 
inventa  , vel  per  revelationem  cognita  > vel  in  divina  pofita  Seriptura  ; fei 
rtullusfex  punlìorum  eft  veritas  à fenfu  corporeo  cognita  , vel  ab  intelligen-r 
tia  infallibili  inventa,  vel  per  revelationem  cognita  , vel  in  divina  poftta 
Scriptum  : Igitur  uullus  fex  punlìorum  eft  veritas  in  Cbri/li  Religione fe~ 
quenda  . Argomento  in  ogni  fuo  membro , e parte  fallilTìmo  , e da  Noi  ri- 
provato quafi  in  ogni  periodo  di  quella  HiAoria . io.  Nullut  fine  revela- 
Itone  afferetes  raSionabiliter  de  fé,  vel  de  alio  , quod  effet  Caput  particularis 
Sanila  Ecclefia  : nec  Romanus  Pont  fex  eft  ca  put  Romana  Ecelefia.  Ibid.  ii. 
Non  oportet  credere , quid  ifte  , quicunque  eft  particularis  Romanus  Ponti, 
fex , fit  Caput  cujufcunque  particularis  Ecclefia  Sanila  , nifi  Deus  eum  pra- 
deftinavent  ,Ibid.  \i.  Nemogerit  vicem  Cbrifti , velPetri,  nifi fequatur 
eum  in  moribus  : cum  nulla  alia  fequela  fit  pertinentior , nec  aliter  à Dea  re- 
eipiat  proeuratoriam  poteflatem  : quia  ad  illud  Officium  b'icarii  requiritur 
Ó"  morum  conformitas , ó-  inftituentis  aulìoritas  , Ibidxap.iq.  jJ.Papa 
non  eft  maniftftus , ò-  verus  Sueceffor  Principis  Apoftolorum  Petri  j fi  vivit 
moribus  contrariis  Petro  : fi  quarit  avaritiam  , tunc  eft  Vicarius  Juda 

jfebariotis  . Et  pari  evidentia  Cardinales  non  funt  manifefti , & veri  Succef. 
fores  Collegii  aliorum  Apoftolorum  Cbrifti , nifi  vixerint  more  Apoftolorum  > 
fervantes  Concilia  , & Mandata  Domini  "Jefu  Cbrifti . Ibid.  14.  Dolìoret 
ponentes  , quod  aliquis  per  cenfuram  Esclefiaflicam  emendandus , fi  eorrigi 
noluerit , "Judiciofaculan  eft  tradendus  i prò  certo  fequuntur  in  hoc  Pontifi- 
ìftsribas  Pbarifaos,  qui  Cbriflum  nolentem  eie  óbedire  in  omnibus  , di- 
tentes  , Nobis  non  licet  interficere  quemquam , ipfum  Saculan  Judicio  tradì- 
derunt , eo  quid  talesfunt  bemicida graviores  , quam  Pilatus  . Idem  ibid; 
eap. s6.  15.  Qbedientia  Ecclefiaftica  eft  obedientia  fecundum  adinventionem 
Sacerdotum  Ecclefia  , prater  expreffam  aulìoritatem  Seriptura  . Idem  ibid, 
tap.ij,  1 6.  Divifio  immediati  bumanorum  eperum  eft  , quod fint , vd  vir- 
tuofa  > vel  vitiofa  : quia  fi  homo  eft  virtuofus  , Ó"  agat  quidquam , tunc  agii 
virtuosi,  quiaficut  vitium,  quod  crimen  dicilur  ,fivi  peccatum  mortale  , in- 
fictt  univerfahter  alìus  bominis  vitiofi,  fic  virtus  vivificat  omnes  alìus  bo- 
minis  vtrtuofi.  Idem  ibid,  cap.ig,  sj.  Sacerdos  Cbrifti  vivens  fecundum 
hgem  ejut , ó-  babeni  netitiam  Seriptura  , & affelìum  ad  adificandum  po~ 

pulum , debet  pradicare , non  obftante  pratenfa  Excommunicatione 

^Md fi  Papa  , vel  aliquis  Pralatus  mandat  Sacerdoti  fic  difpofito  non  pra- 
dicare , non  debet  obedire  fubditus  . 1 8.  ^mlibet  Pradicantis  Officium  de 
mandato  accipit , qui  ad  Sacerdotium  aeeedit , <&•  illud  mandaSum  debet  exe- 
?**!  ’ Excommunicatione  non  ibftante , ibidem . QueAe  due  Propo- 

Mioiùcf^  niedcfìraamente  difèodc  nel  Libro  intitolato  de  Pradicatione  , 
O"  Audi  tiene  d’erti  Dei , £ttto,  e conpoAo  nell’anno  1413.  > qual  empio 
volunie  porta  fece  anche  il  Titolo  di  Defenfio  quorumdam  Articulorum-u 
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''jojanii  'H/itcleff,  ij.  Per  Ctnfuras  E,eeltjiafiìea(  Exfom/nanietitionis  tfuf-  -, 

penfiotùs  1 lnteri(i(ii  > ad Jm  exaìtadonem  Cterui  Pofutum  Laicafem fibi 
fufpeditat  > avaritiam  multiplicae , malitiam  prttegit , ò"  vidm  praparat 
Aatitbriflo  . S'gaum  autenf  tvident  eJJ , quod  ab  Amn'brijio  taUtp^ctdaat 
Qftfurai  quat  vocatit  in  Prottjfibusfyis,  Fulminariones,  qui  bui  derni  pria- 
tipa(i£imi procedit  eonlru  illet  > qui  deaudaat  nequitiam  dntifbriJJi , quam 
derui  maxime  profe  u/urpavit.  /bid.fap.ij.zo.  Si  Papa  efl  malut  ,ó"pra- 
fertimfi ejl  prafcitu!  t tuaeut'judaj  Apojlolus  eji  ùiabolut , fur  ■,  Ó-fiiiat 
ptrditionis  , <&>  non  efl  Caput  Sanila  MÙitanth  Eeeltfia , cum  nee  fit  mtm- 
brum  ejat . Kinvirnfi  qucfta  Pfoponzioqe  nella  riTpofta  di  Giovanni  Hus  ad 
Script*  Magiflri  Stepbani  Palette  Decano  della  Uiiivcrfità  di  Praga^ 
pag.isS.  II.  Qratia  Ptadeflinafionit  efl  vincutum  ,quo  corput  Ecclefla  < ó". 
quodhbet  ejut  mtmbrum  jungitur  Cbriflo  Capiti  infolubiliter . I bid.  pag.  257. 

22,  Papa  , vel^Pralatus  maini , & pra/citui , efl  aquivoeè  Paflor  ^ <y  veri 
fur  ■,  Ó" latro-.  ìbid.pag.i^S.  ij.  Papa  non  debet  dici SanlliKmut  etiam 
fecundum  Offieium  , qui*  aliai  Rex  etiam  dici  deberet  SanDiflmut  Jecuudum 
Oflìcium  i ó"  torteret  1 ^ praconet  dieerentur  Sanlìii  imi  etiam  Diabolut  de- 
beret  dici  Sanliut  > cum  fit  Oflkiariut  Dei . Ibid.pag.i^S.  In  fomiglianci  bc- 
fiemic  egli  precipitò  contro  il  Pontefice  Renano  1 chiamandolo  Antichri- 
ftq  ne'  Sermoni  de  Antiebriflo.  > e nel  Libro  > che  pprta  feco  il  Xilolo  de  An-- 
tiebrifla,  & membrorum  ejui  Anatfo/fiia  ufeito  alla  luce  > ò per  meglio  dite 
alle  tenebre  delle  Stampe  nell'annorij  24.  e dedicato  à un  Demonio  da  un  _ ^ 

Diavolo  1 cioè  à Lutero  da  Ottone  Brunfèifio . 24.  Si  Papa  vivai  Cbriflo 
tantrarii , etiamfi a/cenderet  per  tSiam  > Ù’  legitimam,  eleiìionemjìcuadum 
Conflitutientm  bumanam  vulgatam  , (amen  altunde  a/c(ndfre(  > quam,  pen 
ebriflumt  date  etiam  quid  intraret  per  eltlìionem  d Dea  principaliter  fa- 
Ham.Nam  Judat  Ifcbariotb  rit^  > ^ legitimi efl  eieUui 4 Dee  Je/u  Cbriflo 
ad  Apoflalatum  t dp  (amen  a/etndit  atiuode  in  ovile  evium . Ikidpag.i%q. 

2 j.  Coademnada  45.  Ardculorum'JoannitWiceteff per  Dodoret falla , efl 
irradonabilit  1 d^  iniqua  , df  mali  falla  « ^ fida  efl  caufa  per  eoi  allegata  j 
videlictt  ex  eo  quid  nulluf  eorum  fit  Catbolicui , fed  quilibet  eorum,  aut 
tft  Hareticut  t aut  erroneut  t aut  fcandalofut . Ibid.pag.i6*.  £ ijegl’Atti 
intitolati  Prò  defenfione  libri  'Joannit  'dViccleff  > de  T rinitate  Sanda,  > publi- 
camentc  celebrati  Dell’anno  1410,  la  Domenica  fulTequente  alla  feda  di 
S.  Giacomo;  9c  in  altro  Libro  intitolato  Replica  centra  'Joannem.Staket 

yNieclejfi  calumniatorem . i6.  jqen  ee  ipfo  qua  Eledoret , yel  major  fari  eo-r 

rum  con/enferit  yiva  voce  fecundum  ntm  bominum  in  ptrfonam.aliquamf 
*0  ipfe  illa  perfona  efl  legidmè  eleda  ? vel  ea  ipfa  efl  verni  > ^ manifeflut  Vi- 
caria/ , vel  Succejfor  Petri  Apofloli  j vel  alteriut  Apofloli  in  Officio  pcelefia- 
Jlico . linde  five  Eledoret  beni  > vel  mali  elegerintt  aperibui  Elidi  dibemut 
credere  . Ham  eo  ipfa  quo  quii  (opiefiùt  operafur  meriterii  ad  prefedum  Ee- 
ciefia  > babet  à Dee  ad  hoc  copiofiìu  poteflatem . Queda  propofiziooe  vieti 
efprcira  nel  Libro  intitolato  Refponfie  Jeannii  Hui  adjeripta  Magifln  Star 
niilai  de  Znojma , Dottore  Cattolico  nella  Univerfitè  di  Praga , Se  una  voli 
ta  Maellro  delJ’Huj>  cap.aipag  271.  in  fine  , 27.  Non  efl  fcindtla  appo-, 
renda,  quid  oporteat  effe  unum  Caput  in  Spiritualibui  regent  Ecclefiam  * 
qued  femper  cum  ipfa  Militante  Ecclefia  (onverfetur  , & confervttur . Ibid, 

cap.%.pag.ijy,  a8.  Cbrifliiifinetalibuteapidbuimonflrnefii,perfaoive-~. 

raeti  D'feipulei  fparfot  par  arbem  terrarum , meliutfuam  Ecclefiam  regulor 
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rtt . Ibid.  tf,  ^pajteli , & Jldeltj  Sacerdates  Demìnìjfreiiui  in  ittce^ariis 
adfalutem  regularunt  Eccltfiam , anUquam  Papa  Officium  foret  introdu- 
fìum  : fi(  factrtnt  deficientt , per  fummé  pachile  > Papa  , ufque  ad  diem  Ju- 
ditii . lb\d.eap.i% fcl.zi}.  jo.  Nullus  tji  Dimiuus  Civilii , nuUus  eft  Prà- 
latas  , auUus  tjtppifcopus , dum  ejl  in  peccato  mortali , Nel  libro  centra  Ste- 
pbanum  Pr.!etzpag.z^6, , e ntl  'ttiKilo  de  Decimispag.iiZ. 

Così  li  trenta  errori  dell’Hus  : mà  oltre  à queftiegli  efpreiramente 
ilTerì  >..e  difefe  li  fequenti  Articoli  di  WicclefF.  Primi,  liti  qai  dimittunt 
pradicare  > five  uerbum  Dei  audire prepter  excommunicationem  bominum» 
Junt  excommunicati  i & in  die  Judicii  traditores  Chrifti  habebuntur  ! nel 
Libro  intitolato  Defenfio  quorundam  Articuìorum  Jaannit  W itele f,  ò vero 
in  Dtlerminatione  de  Pradicatioae,&  AuditionePerbi  Dei f afta  anno  14 ij. 
3.  Licet  alicui  Diacono  , vel  Pratbjtero predicare  Vtrbum  Dei  abfqut  audo-, 
ritate  Sedij  Apojlolica  , five  Epijcopi  Caikolici  . Ibid.  j.  Domini  Tempora- 
tes  pojfunt  ad  arbitrium fuum  auferre  bona  temporalia  ab  Ehlefiajlicit  bahi- 
tualifer  delinquentibus  : nel  Trattato  de  Ablatione  bonorum  temporaliam  d 
Clericit.  4.  Decima  funt  pura  eleemofina-,  nel  Trattato  iJ/f/wiV.  5.  S» 
Epifcoput  j vel  Saeerdet  exijlat  in  peccato  mortali,  non  ordinat , non  eonfieit, 
nonconfecrat,nee  baptizat . Ibid.pag.ij^.  6.  Libros  baretieorum  legendor 
effe,  non  eombureados  : nel  Libro  intitolato  de  Librit  baretieorum  legeit.' 
dis.  ^ 

‘ - Rinvieni]  parimente  frà  le  Opere  di  Giovanni  Hiis  una  Aia  difputa  [a] 
concole  ladulgcnae  Papali , nella  quale queAe  Conclulìoni  egli  ftabili , e 
diftfe  . Primi  Sacerdote/  Cbrijli  habent  fUt^atem  vere  panitentet  ab/ltn/ere 
dpaena,^  a culpa  .2.  Non  tamen  debene ab/olvere  fub  hac forma  , nec  ab..' 
folvendt  debent  itlud  expetere , nifi  hoc  fpecialiter  fuerit  revelatum . j.  JVe» 
mo  efi  capax  I ndulgentta  , nfi fuerit , éf  de  quanto fuerit  dignui , vel  dif-‘ 
pfitat  per gratiam  apud  Deunt . 4.  Omnit  recipient  tale/  Indulgentiat , dà 
tanto  eai  retipit , de  quanto  fuerit  babilior  quoad  Deum . 5.  Nulliut  Papa, 
vel  Epifeopi  prode]}  Indulgentia  homini  , nfi  de  quanto  priui  fe  difpofuerià- 
apud  Deum  . 6.  Epifeopi  Indulgentia  dp  tanto  recipienti  proderie , de  quan^m 
to  Epifcoput  eum  infide  Cbrifii  infiruxerit , ét  in  devotienem,  & in  amorem 
Dei  accenderle , vel  quandocunque  babilem  ad  Indulgentiam  Dei  fecerit  ,• 
7»  Sacerdote/  Cbrifii  non  babent  potefiatem  donandi  Indulgentia/  , fecun~ 
dum  quantitatem  tempori/  , nfieit fpeeialiter  fuerit  revelatum  • 8.  Pralati 
Ectiefia  debent  in  fia  verìtateCatbolica  fubjeiìot  injlruere  , ne  Laiti  infi. 
deliter  occupati  circa  minùt  utilta  attendane . 9.  Licet  Saculari  bracbio  pu- 
gnare , Ò" fibi  fubfidia  ad  beliandum  praflare , babieit  eonditionibut  fexde. 
eim  c boritati t . io.  Non  licei  Romano  Pontifici  , nec  expedit fibi , vel  cui. 
Cumque  Epifeopo  , vel  Clerico  prò  dominatione  Sapulari  , vel  Mundi  divitiit 
pugnare . 1 1.  ^uamvit  non  litigare  prò  terreni/  fit  inferioribut  Cbrfiiani/ 
OonfiJium,  Sacerdotibat /amen  proleeoi  & tempore  tranfit  in praceptum , 
12.  Nonpotefl  Homo falvari , qui peecaverit , fine ptnitentia  competenti . 

Non  efi  pertinent  Papa  ,fubdl/Ììa  reveJatione , cuilibet  corde  contrito  , 

6"  ere  confeffo , dare , <>■  concedere  pleniffimam  remifilonem  omnium  pecca, 
minum  à pana , ó'  à culpa  . 14.  Papa  multi/  talibu/  concedit  Indulgentia/i  > 
qui  ex  fibi  dubio  funi  prafeiti,  éx  Deut  pulii  tali  eoncedit  tale/  Indulgentia/, 
erge  Papa  in  talibu/  extellitnr  fupra  Cbrifium . 15.  Papa  in  conceftione  In^ 
dulgentia  ufurpat , quoti  Dro  prof  rium  efi , felli f et  donare,  vel  remitterp 
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itijuriam  i'pJffaUamt  l6.  Po^tis  Indulgentiù  Papalibus  à pana  t ó-  à cul- 
pa j videtua  , quod  potefl  Papa  Purgatorium  dejlruere  . 1 7 . 7* emcrariè  Sa- 
(trdftcj  pvéconizant  > fine  rcvclatione  affirmantts  > Crudi  crePìionem  effe  li- 
(ilam  , iS-  Non invenilur  in  Scriptura,  quid aliquit  Sandorum  diseret 
alicui-.Ego  libi  peccata  dimifi.  Ego  te  abfolvi.  Nec  etiam  inveniuntur  Sandit 
qui  donaffint  Indulgentiai  fub  annorum  , vel  dierum  numero  > Mei  à pana  > 
•nel  à culpa  , unde  quafivi  > Ó'  ufquc  badie  requiro,  ^uit  Sandorum  donavit 
■Indulgentiai  ? & non  invenia . Contro  le  Indulgenze  medefimaraente  egli 
ftrabocchevolmente  fi  fcagliò  in  un  Sermone , che  nell’ordine  di  e(Ti  fi  è il 
Vigefimo  Secondo,  L’errore  della  necefiità  della  Communione  ai  Laici 
{otto  l’una  e l’altra  fpecie  non  fu  ne  motivato  > ne  propollo  da  lui  > ma  fti 
ritrovamento  di  Pietro  Drefdenfe,  c divulgato  , e predicato pofeia  dal  Ja» 
cobello  > c fol  dall’Hus  non  riprovato  , anzi  approvato  . Quell’Herefie  poi 
dell’Hus  furono  da’  fuoi  Seguaci  » ò ampliate,  ò riftrette  conforme  la  mali- 
zia porgeva  loro  occafionc  di  divulgarle  più  pompofamcntc , ò di  perfua- 
derle  più  fraudolentemente . 

Hor  dunque  finalmente  [^]  aprìlll  il  Sinodo  di  già  l’anno  avanti  inti- 
mato in  Roma  dal  Pontefice , di  cui  di  fopra  habbiamo  fatta  menzione , c 
del  quale  l’Hus  haveva  di  già  concepito  un  fommo  horrore  , e fpavento , e 
contro  il  quale  egli  fi  era  armato  nel  medefimo  tempo  con  due  oppofie  di- 
fefe , cioè  con  la  multiplicazioae  de’  ferini , e di  Herefie  , e con  la  ritratta- 
zione di  effe  nella  Confeffione  da  lui  fpedita  à Roma  per  queft’efiétto  , Mà 
il  Papa  nel  Sinodo  , per  non  imitar  l’Herefiarca  vivente  , volle  più  rollo 
condannar  il  defiinto  ,cioèirWiccle£P,  da  cui  l’Hus  haveva  apprefo  i fuoi 
errori  > e nella  condanna'  del  quale  fi  poteva  quelli  fpecchiare , fé  rauvifa- 
vafi  reo  , ed  emendare  il  male  proprio  con  la  in&mia  della  Perfona  altrui . 
Procedè  per  tanto  il  Pontefice  con  rigorofe  cenfure  contro  Wiccleff , con- 
dannandone , Se  efecrandonc  gli  fcritti  > e principalmente  il  Dialogo , & il 
Trialogo , e volle  che  contro  i di  lui  Seguaci  irremilTibilmcnte  fi  procedelTe 
con  il  più  vigOFofo  r%orc  dell’Ec'èlelìafiiche  Leggi , dirigendo  à tai’clfétto 
un  Diploma  às'  tuttnli  Prelati  dèi  ChVillianelimo  forco  li  7 .Febraro  141 
in  ptolilTo  [4]  tenore,  confermato  pofeia  da  Mattino  V.  fuo  Succeflbre  con 
maggior  applaufo , e forza  di  concorfo  nel  Concilio , che  foggiungeremo  t 
di  Coflaaza . 

Quella  Bolla  Pontificia  mirò  uno,  mà  colpì  due,  e diretta  contro 
Wiccleff  ella  venne  non  tanto  à ripercuotere , quanto  à percuotere  l’Hus , 
che  nella  fua  Herefia  altro  maggiormente  non'follencva , che  quella  di 
Wiccleff.  Onde  il  primo  à rifentirfi  contro  il  Papafù  il  primo  havuto  nella 
intenzione  del  Papa,  cioè  l’Hus,  che  con  profane  interpretazioni  deri- 
dendone la  Bolla , chiamò  il  Concilio  Romano , [e]  non  Svuodum  Genera- 
lem  ,fed  Synodum  angularem , lacerando  la  fama  di  que’  Padri  con  la  cen- 
fura  d’inetti , ignoranti , c difenfori  più  rollo  delle  loro  ragioni , che  della 
Chiefa  • Cofpitò  con  l’Hus  il  Popolo  più  vile  di  tutta  la  Bohemia , c allora 
viddéfi  la  parte  più  fana  del  Clero  Cattolico  gemer  fotto  11  timore  di  una 
pioifima,  e fiera  ribellione . Corrado  Vefeovo  Olomueenfc , che  per  la  iner- 
zia di  Albico  amminillrava  allora  la  Chiefa  Archiepffcopale  di  Praga,  [d] 
fulminò  di  Scommunica  l’Hus , e ncH’ilteffo  tempo*  Papa  fofpcfe  l’Here. 
tico  da  ogni  efercizio  di  funzione  Ecclefiallica  in  contumacia  di  non  effer 
egli  comparfo  in  Roma  > benché  più  volte  invitato , e citato  à comparirvi] 
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j4  Secolo  XF'- 

Li  Sacerdoti,  e Dottori  Bohemi  propofero  medeiìmamente  [«]  diverG  con- 
Ggli.c  partiti  per  cGinguere  quello  nuovo  incendio  di  Hcrefie.e  la  Sorbona 
di  Parigi  accorfe  [6]  uniformemente  co’  Boticmi  con  ifcritture , e con  cen- 
ftiie  3 lupprimcrnc  il  fuoco , f il  RcWtocealao  feoifo  al  Terremoto  di  un 
tanto  turbine  > publicò  Regio  [c]  Bando  contro  gli  HulGti  > difcacciaqdoU 
col  loro  Capo  dal  Regno  > ma  in  irritamento  più  toGu  > che  in  remedio  del 
male . auvanzato  di  già  à fogno . che  per  curarlo  bifognò  Gnalmente . tra-  i 

lafciatc  dagli  EcclelìaGici  ]e  Cenfure . c dai  Rè  li  Bandi , vènie  al^c  prigio-  i 

me  > alli  CarncGci , alle  armi , S(  al  fuoco . 

Mentre  ardeva  la  Bohemia  frà  le  Gamme  della  HercGa  HuGìtfoa. 
eccitòQi  nuovo  incendio  ncH’Inghiltcrra  dalla  parte  WicclefGfta . e Gccomc 
Tuna  , e l’altra  era  Gimolara  dal  medcGmo  motivo  di  vana  Religione . così 
Tuna . e l’altra  di  accordo  operò  in  opprcilìonc  della  vera . [d]  Unut  ex pne-  j 

(ipuit  Jcopit  > quo  \(/iceleffi4tti  collimobjnt , dice  Niccolò  Harpsfoldio  nella  ( 

fua  Hiftoria  Wicclcffiana  , itle  erat , ut pojfejjlottes  omnet  Clero  excuterent , \ 

atque  in  /ummniUum  egeftate  (ovjlituerent . ^ Libellut  ille  , dequt  i 

commemoravh  lieet  tertiuj fpeDabat,  Sed  regnantibui  Henrito  IV.  atque  V.  , f 

callidum  boe  , Ó iiefarium  eon^lium  apertiùi , C- violentius  erupit , rejqut  |i 

in  i pjo  Parlamento  tr aliata  e[l , rapinaque  buie  fpeciofut  quidam  Regia , ej*  , 

pubtica  utilitatit  fucut . ad  Reget , lllujìriorefque  f'irot  inejcandos  obtende- 
batur . 'jalìabaftt  ita^ue  , temporales  Ecclejia  poffeffwnei . quas  Monajliei  , 

yiri , & aia  ex  Clero  . male  . & perditi  ( ut  ijh  ajebant  ) (ollocabant , poffi  , 

injignem  > incredibilem  Regi . Regnoquefrulìum  aberro,  Pojfe  ex  bit  emo-  , 

lumenfit  quindeeim  Comitet . deeem  rnille , quinque  centum  Equeftris  or-  , 

dinit  bominei  t duo  millia  Armìgerorum,  ( ut  appeUamut)  ad  Reipublica  j 

defen/ìonent , atque  tutelam foveri . Pojfe  prqterea  centum pauperum  ho/pitia  I 

adijicari . prater  vigiliti  mille  librarum  annuos  proventut . qui  Regio  Fi/ci  j 

actederenl . Hoc  certi fuit  novum  fub  pietatis  fpecie  aucupium,  & quo  Reget  , 

facili  irretiendof  exijlimabant . T entata  ret  ejl,  ut  dixi  ìfub  Reebardo . ten-  j 

tata  fub  Henrico  ty.  , tentata  & fub  Hctt^U»  Sed  priyatis  illi  comperi-  j 

diit , Dei,  & Ecclefia  bonorem  prò  in/tta  fua  pietate  pralulerunt  ; & aditum  j 

ipfum  , quem  per  boc  fraudulentum  commentum  veteratorei  ijlife  aperirt  I 

pojfe  fperabant , objlruebant . Henricfit  priterea  uterque  \U iccle^anorum  I 

tnjulentiam fevenffimii  Legtbus  coercuit . Henricui  pafer  maximorum  CoinU  ^ 

tiorum  auHoritate  conjhtmt , & Janeivit , ne  quijquam  fine  {icentia  Epijco.  ^ 

pi  (exceptitiit , quotjus  Eccle^afifum  admitlit  ) coneionari  audeaf  i Ne  ^ 

quijquam  ad  prava  , dt-  damnata  dogmata  djieuda  , consentili  aliquot  ho.  ^ 

minum  creet  ; Ne  quii  aurem  bu'iufmodi  docentibui  prabfat  : Ne  quii  da- 
mnatot  libroi  apud Je  retineat  ; Ut  qui  objhnati  in  erroribui  perjijlunt . pa- 

lam  incendili  ad  terrorem  , ó-  exemplum  aliorum  ahjumantur Adeo. 

autem  Rex  ijle  ad  prcjiigandarn  banc  barcticam  luetn  accurata!  cogilalionet 
jujeepit ut  Epifeopot  ad  fuum  in  haccaufa  munus  vigilanter  , & Jlrenuì 
oheundum  , mijfs Jelelii/fmn  ad  ipforum  Synedum  exjua  Nobilitate  . /cere-  '• 

toque  Confilio  vii  i(  > sebenienter , Joliciti  excitarit , ó"  (il  in  bae  tam  ne- 

cejfaria  perfunHione  quodammodo  praiverit . Atque  in  hoc  pittati!  genere  | 

non  eum  modo  aquavit , fed  Juperavit potiui  filiu!  ejui  H(nri(U!  Qujntu!  , 
qui  in  Summit  RegnÌ^omitiÌ!_  cavjt , ut  qui  baXeJeo!  damnarenlur  , fuppli-  ' 

ciumque  propter  eam  Jubirent , omnibut  boni! , atque  pojfejfìonibu!  excide-  * 

rene  .Cautum  pr eterea  , ut  Regni  CaneellariiH}  ut  qui  ejfent  àTbeJaurit  ^ ' 

ut  Ci- 
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ut  Ciiiitafum  Pruterer,  aliique  Civiles  JUagifiratuti  eàm  Magillratum 
inircHl  j Religioni  eoneeptis  vtrbit  obfiriagerentur  > qui  contejlurentur , fe 
nibilfummu  diligintiu  prutermijfuros,  qui  exortu  bure/ts  exterminarentur, 
emnequt  eonfilium  > opem  > ò"  suxilium  Epiftopis  ad  eat  obruendas  collatu- 
rit,  Cautum  pratfrea , utRegii'^uJUtia  Prafides  o quique  de  malefieis  de 
more  inquirerent  ■>  fimul  etiaminqmrerent  de  Heeretieis  ■,  ó- eorumfaueori- 
hui  i taptofque  ad  Epifcopes  remitterent . Così  egli . Mi  fìi  delufo  dagli  He* 
retici  il  zelo  » e’I  Bando  del  Re  Henrico  : Conciolìacofache  Giovanni  Old- 
caftel  fattoli  Capo  di  efli  > potentemente  furfe  contro  il  Regio  comando  > 

& à terrore  del  Principe  Regnante  fé  [a]  ritrovare  aflìlTo  nelle  Porte  delle  ^ruAifmip.  inuqh' 
Chiefe  di  Londra  un  Cartello,  in  cui  efponevafì,  Centum  mille  Wiceleffiflas 
paratos  ejji  ad  infurgendum  cantra  cunììos , qui  non  Japerent  felìam  Juam  . 

£ra  J’Oldcatlcl  antelignano  degli  Hcretici , Signor  di  Cobbam  , Cavalier 
prode  in  arme,  e perciò  caro  al  Ré , mà  inimico  altrettanto  pertinace  de’ 

Cattolici , c fomentator  di  ribellioni , c di  Hcrclie  ; [é]  Eo  tempore , dice  il  b r«j;js«r.  i«  lurr. 
Wallingamo , faEia  Londonii  Cleri  eonvoeatione  per  Dominum  Canluarien-  «a'"”'"’  ’***- 
J'em  ( era  allora  Arcivelcovo  di  Conturbery  Henrico  Chichelejo  ) maxime 
fameaufapradiPiiJoannit  trepertumfuit  y quodidem'Joanaei  fuit  ■,  ejl 

principalis  receptator,  Ó'fautor  , prete ffor  t ó-  defenfor  Lollardorum  t Ó" 
quod  prafertim  in  Ditecefibut  Londonienfi , Reffenfi,  à- Herefordienfi  ipfoe 
Lollardoi  ab  ordinariit , Jìve  Diécefanis  loeerum  minime  licentiatot  cantra 
(onflitutianejn  Provincialem  inde  falìam  ad  pradicandum  tranfmijit , eo- 
rumque  pra  iieationibut  nefariit  interfuit , <&•  contradiEìoret  , fi  quei  repe-y 
rerat , mimt , ét  terroribut , ac  bracbii  Sacularit  potejlate  compe/cuit-.  affé- 
rem  inter  catera,  quod  Cantuarienjìi  Arebiepifeoputt  df  ejus  Suffraganei  non 
iabuerunt , nec  babent  poteflatem  aliquam  bujujmedi  eonftitutionemfaciendi. 

Così  egli . Per  le  qnali  cofe  arredato  egli  prigione  per  comandamento  del 
Kè  nel  Cadello  di  Londra , e quindi  edrano,  ccodituito  avanti  il  Tribu- 
nale dcll’Arcivefcovo , profcrsòunaConfémonedidubiofifede,  diflirou* 
landò  gli  errori , ch’eflb  covava  nel  cuore,  e negando  apertamente  di  rif- 
pondere  alle  interrogazioni  dei  Giudici , dn  tanto  che  nel  feguente  [»]  gior-  ^ le^ 

aio  codretto , ò all'abjura  , ò alla  morte , peggio  rifpofe  di  quel  che  tacque, 
vomitando  per  la  bocca  il  veleno  di  quelPHerefie,  delle  quali  haveva  l’ani- 
ino  mortalmente  infètto  : [d]  Super  Saeramentum  Eucbarijlia  inter  catera  iUmihi. 
re/pendi  t , ficut  Cbriftus  tic  in  terra  degens  babuit  in  Je  divini  totem , 
dp  bumanitatem  t divinitatem  tamen  velatam , dP  invifibiiemfub  bumani- 
tate  , qua  in  eo  aperta  , ó vifibilit  fuerat , fic  in  Sacramento  Altaris  eft  ve- 
Tum  Corpus , dp  verus  panis , videlicet  quem  videmus , «il'  Corpus  Cbriftìjub 
todim  velatum , quod  non  videmus , ac  fidem  circa  Sacramentum  buju/modi 
in  Scbedula  per  Dominum  Cantuarienfemtranfmiffafibit  perque  Sanffam 
Romonom  Ecefeffam , dP  Dolìoret  Sanflos  determinatam  expreffe  negavi!  , 

Aicens,  Quod  determinatio  Ecclefiafaiìa  e fi  cantra  Sacram  Scripturamipefi- 
quam  EccUfia  dotata  efi-,  dP  venenum  infufum  in  Ecclefiam  , dP  non  ante  . 

Qmiì  etiam  ad  Sacramentum  panitentia , dp  Confejfioms  dixit , dP  affermi , 

Qiud/i  quis  ejjet  in  aliquo gravi  peccato  eonfiitutusyà  quo  ipfe /urgere  nefei- 
ret , expediret , dp  bonum  effet  fibi  adire  aliquem  Sanlìum , Ó diferetum  Sa~ 
eordotempro  Cenfilioab  eo  babendo  : fed  quod  confiteretur  peccatum  fuum 
proprio  Curato  ,feu  alteri  Presbytero , etiam  fi  baierei  copiam  eju/dem  , non 
(fi  necejfarium  ad  falutem , quia  fola  contritio  peccatum  buju/modi  tielere^ 

E a /«/«* 
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pcjfet  ) Ò-  ipfe  ptctater  purgar!.  Egli  aggiunfc  ancora  la  ConfeUìotie  di  altri 
errori  in  aperto  dirprrgio  delle  Sacre  Imagini  > e della  Pontifìcia  Maedì 
della  Sede  Komanai  onde  dal  Sinodoricevc  con  decretorio  referitto  la 
Scommunica  > e la  condanna  al  fupplicio  . Mà  TArcivefeovo  conipaflìonan- 
do  > ò Tanima  > ò il  Corpo  di  quel  Cavaliere  > orteniita  dal  Rè  una  dilazio- 
$ui  Alta  dille  Cituii  ne  di  cinquanta  giorni  per  la  el'ecuzione  della  Sentenza  , diè  campo  al  reo 
di  fottrarfi  felicemente  con  repentina  fuga  dal  Carcere  > d’onde  tifcl  come 
furia  d’inferno  per  eccitar  guerra  > e flragi  contro  il  Principato  Ecclefiafli- 
t Kìcir.  n.irf,finim  fo  1 e Secolare  . Niccolò  [oj  Harpsfcldio  racconta  à lungo  nella  Vita  di 
itviimriuciiij:  r.  W jcclelf  1’efecrabili  tramC]  congiure>e  ribellioni  machinate  allora  da’  Wic- 
**■  clcdìflii  clic  cofpirando  contro  la  vita  del  Rè,  li  beni , e le  Perfonc  de’ Sa- 

cerdoti pofero  in  Campo  un  rifoluto  efercito  di  venti  mila  Combattenti , 
A /K.o/.i».  perintreidur  nel  Regno  l’Anarchia  . 11  Walfìngamo  [i]  prolilfamcnte  ne 
T4I4.  _ rapporta  li  fuccelli , e qualmente  il  Rè  con  famofa  vittoria  frangefle  le  cor- 
fa  à que’ ribelli  con  dilperiìonc  della  fazione , e fupplicio  de’  rei  : [e]  Rex 
c Ti^“'riuH  >■»  -ffewe/c»/  Qwntut  Cbrijìo,  df  Muudo  commtndatijimus,  foggiungeil  Wal- 
/r«Mi4.  denfe  , inter  Rtgc s gaudebat , in  ipfo  Regni  fuo  primordio  primo  contra  Wic- 

eteffifias  Hareucos  erextffe  •uexiltum  , dum  fcilicet  ad  Chrijli  natalem  (um 
Duce  inifuiiatit  eorum-'Joanne  C.tflri<veteris  ( con  quefto  nome  il  Walden- 
d rAm  il,  4j4r,  4d-  fc  [</]  fìi  folito  di  chiamare  Giovanni  Oldcalìel  ) fonerà  inclytum  Regent^ 
tonjpirare  eapfrune  : nec  mora  Unga  proeejjìt  ■,  quinjlaeutum  pubiicum  per 
omne  regni  Contiiium  in pubtico  emanami t edido , quod  omnes  Wiceleffifla  , 
fieut  Dei  prodiloret  eUent , fic proditorei  Regie proferipti  bonis  cenferentur  , 
df  regni  duplifi  pana  dandi , incendio  propter  Deum  , Jufpendio  propter  Re- 
gem-faOumque  efl  ita.  Seat  ree  jure  perenni. Multi  eorurn  deprebenfi  ignibut 
fon/umpti  fune contriti  funt  i dr  fic  malignantium  babiea  opporlunitate  , 
relido  regno  decefferunt . Si  qua  alta  gene  bujue  fafeinata  criminibae  collige- 
re  dignum  ducat  paleae  t quae  noe  audoritate  Sandorum  Antiflitum  cune 
Clero  regni , di'  principati  terrore  difculjiiaue-,  quie  imputet  Angticie  ? Mare 
nojlrum  eiicit  mortuoe  nujirot  ■,  dr  terra  nojlra  dedit  frudum  centuplum  ; 
^uie  criminabitur  Angliam  , quod populue  etreumventue  dolo  baretico  mor- 
tuoi  mj/lroe  colit , eie-  veneratur  ut  Deoe  ? Cosi  il  Waldcnfc,  il  quale  in  altro 
luogo  olTerva,  che  avanti  il  Regio  Bando  i Wiccleffifti  appellarono  dal 
Tribunale  Ecclefìaflico  al  Secolare,  mà  colpiti  poi  dal  Secolare  con  l’ac- 
cennato Editto  , egualmente  contro  quello  eglino  fi  fcagliarono,  mala- 
mente petfuali  di  poter  ritrovar  nel  Mondo  ChriAiano  un  favorevole  Giu- 
• ìd*m  it.t.H  l.£TU\  dite  per  una  pe Ainia  Caufa  ; [e]  Non  alia  ratione , dic’egli , contra  Cleri  ju- 
dicee  , Bpi/copoe  , atque  Papae  indifpojltionie  notam  opponunt , quam  contra 
fecularee  judtcee , /t midi fieit , murmurabunt . Adbuc  bie  nojlrie  annie  W(- 
clevijla  nojlri  fecero  conformiter  : quid  clamamerunt  fortiue  ? quid  in/lan- 
tiue  J quam  ut  apud  Dominoe  facularee  tam  fidei , quam  morum  judicia  re* 
manere ntidpt amen  jam  cum  regnare  ceepijjet  illujlrie  Rex  Henrteue  ^mntue, 
qui  adbuc  agit  in  feeptrie  , df  de  eorurn  perfidia  per  Catbolicoe  bene  dodot 
legem ftatm feci!  , ut  ubique  per  regnum  SÙiclefijia probatue , ut  reue  punire- 
tur  de  crimine  Ufa  majiftatit , ftatim  per  libellot famofos  clamabant  fidelem 
principem  ejje  corruptum,  df  nominare  eaperunt  eum  Principem  Saeerdotum. 
Et  il  fopracitato  Waldenfe  divinamente  conchinde  , Bene  dixit  ergo  Augu- 
Jìinus  , ^odea  tacitate  bareàcus  de  innocente  judice  murmurat,  qua  caci* 
tate  cum  innocente  litigabat  adver/arit,  L’^ldcaAel  Autor  del  tumulto» 


r 

C 

) 

I 

1 

1 


Digitized  by  Google 


Capitolo  lì^. 

ed  ectitltor  tic’  W'iccJeifiAi  doppo  Ja  difperfione  de’  fuoi  fìi  l’anno  [u]  fc- 
guenre  prefcncaco  al  Rè , c convinto  di  ribellione , e di  Hcrelia  i tramanda- 
to ai  Palo  > dove  impenitente  egli  mori  fri  le  fiamme  di  meritato  fuo- 
co > lafciando  à PoAcri  un  gran  documento  dell’antico  zelo  de’  Rè  Ingleli  i 
ed  altrettanta  maraviglia  della  perverfione  prelente  della  Inghilterra  . 

Mà  benché  con  la  morte  dcll’Oldcaftel  fi  fupprimelTe  in-quel  Regno 
l’Hercfia  Wiccleffiftica  > Airfero  da  elTa  come  rami  dal  tronco  > nuovi  > & 
erecrandi  errori , di  Guglielmo  Tayler»  che  afleri  [r]  Hegft  ptrmifsiont  lii- 
vi»*  > f>cn  uoluntatt  beneplaciti  laminari , e di  KulTelio  StalFordio , che 
nella  Diocefi  di  Lincolme  predicò  [d]  Formeatioaem  licitam  Retigiofii  : on- 
de da  ambedue  provennero  gravi  Icandali  > benché  gli  Autori  ne  ritrattaf- 
fcro  raflérzione  con  quella  forte  di  remedio  > che  folamente  può  giovare 
alla  fama  del  male > mà  non  al  male.  Pii  però  più  di  elfi  empio  il  Counri- 
gio»  che  dalrUerefia  precipitando  ncH’Athcifmo  , arrogòifi  [e]  benché 
Laico  1 il  Sacerdozio  > c nel  medefimo  tempo  rinegò  Giesù  Chrifto  Som- 
mo Sacerdote  del  Chrillianefimo  > fcancellandone  il  nome  da’ Libri , & 
cfccrandolo  con  odio  cotanto  intenfo  » che  hebbe  ardimento  di  foftencre  > 
Niuiidi  quei  che  nominato  havetlèro  il  fantiflimo  nome  di  lui  > poter  elTer 
capace  della  falute . Cofa  horrida  invero  > e che  rende  profondamente  efe- 
crabile  non  meno  la  Herefia  > che  l’Heretico  . Quindi  egli  trafportato  dal 
Diavolo  mille  befiemmiatrici  interpretazioni  divulgò  fopta  le  parole  della 
Confacrazione  della  Euchariftia , non  tanto  per  auvilitne  la  Maefià  > quan- 
to per  deluderne  il  MilTerio . Mà  accorfe  incontanente  Giesù  Chrifto  Sa- 
cranaentato  alla  difefa  della  lua  Caufa  > e del  fuo  Sacramento , e in  quel 
medefimo  [/]  anno  tré  teftimonianze  ne  diede  nella  Inghiltecrai  nella  Ger- 
mania) e nella  Spagna  ) così  chiare)  che  parvero  evidenti  ) c naturali  ) e 
non  miracolofe . [g]  Ridolfo  Grecnhereft  Cavaliere  Inglefe  ) fccreto  Vuic- 
clcffifta  ) per  vomito , e naufea  di  ogni  qualunque  , benché  minimo  > cibo  ) 
ridotto  à morte  nella  Città  di  Conturbery  , tocco  in  quel  punto  da  Dio  ) 
che  non  mai  abbandona  i Peccatori  ) 0 Domine , difte , Redemptor  omnium 
Salvandorum , da  mihi fentire  > Ó*  credere , quod  de  hoc  Sacramento  creden- 
dum  eft  xi}"  fi  quidem  retineam  ) corporeui  cibus  non  efl  •,  quem  ufquequaque 
naufea  plenus  homo  , & procul  evito  -,fed  hoc  ip/um/olum  in  natura  , quod 
nuper  credere  dijluli  ) rat  corporis  divini/timi  fereulum  jalutare  ; e cosi  det- 
to richiefe  ) e ottenne  ) e ritenne  la  particola  confacrata  del  Santiffimo  Via- 
tico con  tal  fortezza  di  ftomaco>che  omnem  eibum  corporalem  evomuitt 
‘fpiritualem  Cbrijlum  cibum  retinuil,  cum  accepit , ac  poft  perceptum  olio  die- 
bus  continuis  miraculum  pradicans  ,fed  omnem  corporeum  cibum  renuentìfu- 
pervixit  ) df  tandem  falubris  lamenti  completo  tempore  , ò'  incredulitatem 
prijlinam  validis  delent  gemitibus  obdormivit  in  Chrifto,  In  Colonia  [A] 
una  devota  Giovane  Vergine  infermò  con  tal  contrazione  di  nervi,  ar 
etiam  adbtbito  toto  conatu  corporis  t éf  anima  ora  aperiri  nequiret  ad  cibum 
fumendum  corporeum  > tantumque  fuperior  mandibuta  inferiori  cobarebat,  ut 
vix  ) vei  nullattnus  ad  minuti/simum  fumendum  cibum  cum  inftrumento  ar- 
genteo, vel  cocleari  aperiri pofjet . Per  mancanza  dunque  di  alimento  ella 
in  pochi  giorni  fi  ridufteall’nltimodifuavita)  econpreghi,  e conMfti 
fupplìcando  di  poter  veder  almeno  avanti  il  Tuo  gran  viaggio  il  conrorto 
del  Sacramento,  le  £ù  recato  dal  Sacerdote , che  ncll’apprelTarlo , ritro- 
ròlla  modeftamente  con  la  bocca  aperta  in  atto  di  riceverlo , come  fcgul , 
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^8  Secolo  XV- 

& ita  Cbrijli  Sponja  Scror , (>  y»»  adtrant  admirantet , Deo  gratiat  de  col- 
uto mir acuto  contuUruHt . Cosi  il  Nider  Domenicano  nel  fuo  famofo  For- 
micario.In  [4]  Codolojara  Cailello  della  Calliglia  predicando  un  [6]  gior- 
no un  Religiofo  Francel'cano  contro  le  correnti  Herefie  fopra  il  Santifnmo 
Sacramento  apparve  di  repente  nell’Aria  uni  bianchiilima  Croce  [r]  ad 
conprmandam  dopìrinam  Canonicam  pradicartlit  > come  fcrilTc  fopra  que- 
llo fucceifo  al  Rè  Ferdinando  di  Aragona  il  miraeolofo  S,  Vincenzo  Fer- 
rerio . 

Mentre  dunque  ;ì  gran  pafiì  caminava  la  Hereila  di  Wiccleff  per  l’In- 
gliilte(ra  > c quella  di  Giovanni  Hus  nella  Bohemia  , e la  ChriRianità  tutta 
ritrova  vali  come  in  fe  modeiìma  auvilita , c confufa  i e per  lo  Scifraa  inter- 
no nel  Pontificato  Romano)  e per  gli  acceanati  errori  hereticali  nella  Chie- 
fa  Cattolica  , [d]  Unicum  remedium,  come  riferifee  S.  Antonino  » Impera- 
tori , ò-  Pontifici  vifum fuit , Generale  Comilium  advocare  i e fu  egli  con- 
vocato [e]  nella  Città  di  Coftanza  per  comandamento  del  Papa  1 e con 
confentimcnto  dell’Imperador  Sigifmondo  , Principe  benemerito  della 
Clirillianità > si nell’Ungaria quando  egli  relTcla in  grado  di Rè>  comedi 
tutto  il  Mondo , quando  egli  govcrnòllo  in  Pollo  di  Cefarc . òiace  Coflan- 
za  fituata  alle  fponde  di  un  Lago  del  medefimo  nome , fondata  da  Coilan- 
zo  Padre  del  gran  Collantino  , Città  libera  , St  Imperiale  dcll’Alj.einagna  > 
con  titolo  di  Vefeovado  fuffraganeo  di  Magonza  . 11  Vefeovo  > te  ti  riguar- 
da il  Dominio  Temporale , egli  è un  potente  Signore  > Padrone  dj  piii  di 
Cento  trà  Cadelli  >e  Ville  > e fc  la  Giutifdizione  Spirituale  > egli  fottodt 
fehà  più  di  due  mila  Parrocchie,  una Catedrale > za.  Collegiate,  e jjo. 
Monafterii , in  cui  fi  annumerano  erette  49.  Abbadie  , con  numerofo  Clero 
di  Sacerdoti , dei  quali  fiotto  l’Imperio  di  Sigifmondo  contavaiifene  fin  al 
numero  di  fette  mila  . In  elTa  dunque  convennero  per  l’intimato  Concilio 
[/]  circa  cento  felfanta  Vefeovi , quarantafette  Arcivefeovi , ventinove 
Cardinali , quattro  Patriarchi,  i Legati  dei  Rè  di  Francia , Inghilterra , Po- 
lonia , Cipro  , Norvegia  , e Navarra , del  Duca  di  Milano,  del  Marchefe 
di  Monferrato  , mà  l’imperadore , e’I  Papa  in  perfona  propria , prefidendo 
quelli  à tutto  il  Concilio  nelle  due  prime  Sellìoni , ad  altre  molte  il  Cardi- 
nale Oftienfe , & alle  ultime  cinque  Martino  Qujnto , il  quale  chiufe  il  SÌ40- 
do  con  la  quarantefima  quinta  Sellione , confermandone,  come  fi  dirà  , li 
Decreti  appartenenti  alle  materie  della  Fede,  onde  meritevolmente  fu  que- 
llo Concilio  chiamato  Totius  [g]  Chriftianitatis  CongregatioMor  Noi  nella 
diverfità  di  molti  fcabrofi  accidenti , che  accompagnarono  i principii , & i 
progrcITi  di  quello  Concilio  , ci  atterremo  unicamente  al  racconto  prefiUò 
della  condanna  dcU’Herefie , Si  ad  altri  più  nobili  Hillorici  volentieri  ri- 
metteremo quello  dello  Scifma,  e della  fiippreflione  di  elfo , al  qual  effetto 
fu  prima  da  Gregorio  Decimo  Secondo  intimato  il  Concilio  di  Pila , e poi 
da  Giovanni  Vigefimo  Terzo  quello , che  prefentemente  Noi  deferiviamo, 
diCollanza. 

E primieramente  [A]  per  comandamento  diCefare,  e con  Imperiai 
Salvocondotto  efprimente  la  dilui  ficurezza,  co’l  motivo  [i]  utnimirum 
fuos accufatores  inCancilio  refelleret , portòlfi  Giovanni  Hus  al  luogo  delli- 
nato  del  Concilio , e avanti  di  portarvifi  , baldanzofamcnte  afliffe  un  Car- 
tello alle  Porte  delle  Chiefe,  & al  Ponte  di  Praga,  fcrittoin  lingua  Latina, 
Bohema,  c Tedefca,  in  cui  egli  fupetbamcnte  lignificava , andar  efsoà 
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Coftanz»  per  render  ragione  à quei  Padri  della  fua  Dottrina  : il  che  pari- 
mente ancora  egli  fece  in  Norimberga  > e in  ogni  Cittì  > per  cui  pafsò  lìn 
à Coftanaa , dove  [a]  pervenuto  egli  fpedi  al  Papa  due  fuoi  Seguaci  Gio- 
vanni Chlumeo  > & Hentico  Lazcmbogio  per  paiefare  il  fuo  arrivo  > & il 
Salvocondotto  > con  cui  Cefare  l’iiaveva  accompagnato . Mi  egli  in  ar- 
rivare comparve  tutt'altro  di  quello , che  fi  era  partito . Concipiìacofache 
fcorgendo  contro  dife  il  miferabile  pronto  un’apparato  di  un  gran  Giudi- 
zio , coilituiti  per  ordine  del  Pontclìce  il  Patriarca  di  Codantinopoli  > e,  li 
Velcovi  di  Lubecca  > e di  Città  di  Caftello  airefame , e proceflb  della  óia 
caufa  da  riferirli  poi  al  Concilio  , da  cui  attender  elio  doveva  Pultima  > e 
decretoria  fentenza  , ben  perfuaro  > che  la  Tua  affettata  iattanza  non  have- 
rebbe  havuto  luogo  in  mezzo  à queU’augufto  Senato  del  Chriftianelìmo  > 
come  havuto  l’haveva  dentro  la  fua  Cappella  di  Bethlem  in  Praga , auvili- 
to  dalla  cofeienza  de’ fuoi  misfatti  > intimorito  dall’apparenza , e Macflà 
di  un  tanto  Tribunale , appena  giunco  à Coftanza>  rifolvd  Si  efeguì  la  fuga 
da  quel  Maedofo  > e formidabile  Tribunale  > e feppellito  piu  collo , che  na- 
fcollofrì  il  fieno  di  un  rullico  Carro  ufei  fuori  di  quella  Cittì  , dov’cgli 
poc’anzi  pien  di  fallo  era  entrato  come  trionfante  con  applaufo  di  Seguaci 
l'opra  Cocchio  di  fuperbia.  [i]  Huty  ubi  Confi tntiam  venityAicz  il  Cocleo 
raccontando  quello  fuccellò  , & vidit  Unge  aliam  ibi  difeeptandi  rationtrn 
ejpt  in  cdtu  doìhJfimoTum  ex  ornai  natioae  bominum  y quam  Praga  in  Cappel- 
la Betbleem  corata  laide  novarum  rerum  cupidi f , aut  in  aula  (oram  nobili- 
bus  Ecclefiafiieorum  cenjuum  avidis  , aut  etiara  in  foro  corata  minaci  y Ó"  cle- 
ro injefia  plebe  : Vidit  item  notos  , flrfibijam  diu  infenfos  e Clero  Bobemico 
adverfarios  ad  accufaadum  paratosy  ó"  infiruPìos  > capi*  de  fuga  circumfpi- 
tert  y facile  confiderans fe  Patribus  de  tot  excitatis  tn  Bobemia  adverfus  eie- 
rum  y & omneta  religionem  malie  fatiefacere  non  poffe  » nifi  per  publieatn  re- 
voeationtra  > & pamtentiam , ubi  adverfariie  fuie  liceret  liberi  > tir  abfque 
tmrti  metUy  dp furentie  plebie  terrore  dicere  y ac  tefiari  contea  ipfum  de  omni- 
bus injuriie  Clero  y tempUfque  > ò"  univerfa  Catholica  religioni  per  ejue  pra- 
dicationee  illatie . Ut  igitur fuga  omne  periculum  evaderet , bancfitgiendi 
rationem  adinyenit  : quippe  cunduxit  eurrum  rujlicanum  > in  quem  tlanuj 
afeendene  , abdiditfefefiraminibue  uttdique  teUue , Soggiunge  Ulrico  [c| 
Retchental  tellimonio  oculato  > e prefentc  al  fatto , che  l’Hus  così  precipi- 
tofamente  lì  partilfc  > fpaventato  da  un  interno  horrote  di  haver  elfo , ben- 
ché fcommunicato  > più  volte  con  pompa  d’invito  detta  la  Melfa  in  non  sò 
qual  Cappella  di  Coftanza  > del  qualefecrando  Sacrilegio  venendo  egli  ri- 
pigliato dal  VefcovQ  di  quella  Città , frettolofamence  quindi  fc  ne  fùggifle 
dentro  un  Carro  dì  flrame  di  HenricoLatzembochio»  Cavaliccdi  fcde> 
alla  cui  cullodìa  era  egli  flato  confegnato  > e Che  Henrico  auvedutofì  del- 
la fuga  ricocrcffe  incontanente  al  Confole  del  luogo  > dalla  cui  sbirraglia 
fopragiunto  l’Herefiarca , folfe  trafporrato  al  Palazzo  Epifcopale  , e nel 
trafporto  lagnandoli  della  violata  fede  promelfa  da  Celare  nell’lmperial 
Salvacondotto  > e fentendoli  dall’accennato  Henrico  rifpondete  > [<fj  Ita 
decretum  efl , ut  eaufamtuamjufi  ficee  y ne fit  Haretica  y aut  moriarie  y ne 
revocee , fi  lanciaffe  fuori  della  fella  del  Cavallo  > fopra  cui  era  flato  im- 
pofloicfrì  la  Turba  li  gettaffe  de’ fuoi  Seguaci  Bohemi}  ch’erano  accorfi 
al  fuccelfO}mì  che  quindi  ancora  rinvenuto}  e prefo da’ Miniflri  della  Giu- 
flizia  } nel  Convento  de’  Domenicani  tìnchiufo  folTc  y Cotto  pronta  }*e  forte 
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eullodia  con  I4  fola  libertà  di  fcrivere  in  carta  le  Aie  ragioni , e di  parlare  à 
bocca  con  huomini  dotti  > e Cattolici»  mà  quindi  ancora  machinando  il 
•'  ' Reo  la  fuga,  fii  in  altro  più  lìcuro  carcere  racchiufo,  d’onde  finalmente 

egli  ufcì  al  fupplicio  della  morte  . Da  quello  auvenimenro  furfero  infinice 
< HJi  rSii  tpni  Kt-  [o]  doglianze  c degli  Heretici  allora  viventi , e de'  futuri , che  vollero  in- 
colpar  manchevole  di  promelTa  fede  il  Concilio,  conTacconfentimento  di 
Hoiiiti,  e loro  ri-  violazione  del  Salvocondocco  Imperiale.  Mà  giullamente  vane  furono  le 
loro  doglianze  , e malamente  eglino  procurarono  di  lafciar  appreflb  gl’ine- 
ruditi quella  macchia  fopra  la  Chiefa  . Concioliacofache  il  Salvocondot* 
to  non  mai  fùfpedito  à Giovanni  Hus  dal  Concilio  de’ Padri,  màdaSi- 
gifmondo  Imperadore , e le  lìcurczzc  date  agli  Heretici  dalle  PodcAà  Se- 
colari non  mai  legano  li  Giudici  Ecclelìallici , a’  quali  unicamente  appar- 
tiene il  procedere  in  quelle  caufe;  Onde  il  MagiArato  L,aicale  oflervando  il 
Salvocondotto  dal  canto  Aio,  non  è tenuto  a maggior  fede,  e l’Ecclefia- 
Aico  , il  quale  non  l'hà  conceduto  , riman  libero  ad  efercìtare  le  fue  parti . 
Oltre  à che  non  potè  lagnarli  l’Hus  della  infrazione  del  Salvocondotto  , 
havendo  egli  il  primo  infranta  la  fede  data  , e ricevuta  fcambicvolmente 
dal  Tribunale  Imperiale  ; elTcndo  che  la  Scurezza  gli  fb  data  , acciò  egli  di- 
celTc  le  fue  difcolpe  , e fi  giuAificalTc  con  i Padri  di  CoAanza , e non  fuggif- 
fedaCoAanza,  onde  non  adempiuta  da  lui  la  enunciazione  delmotivoy 
per  cui  fu  conceduto  il  Salvocondotto  , rimane  non  tanto  invalida , quan- 
to defraudata  la  promelTa , e confequentepicnte  libero  il  MagiArato  Laica- 
le à procedere  praut  <it  /«re  contro  un’Herefiatca  publicatnente  feommuni- 
cato  I e in  più  Sinodi  condannato  : E poi  foggiunge  il  Cocleo , [èj 
quoti promijerit  Rtx  ttiam  adredeundum  falvum per  omnia  condulìum , non 
erat  Rex  major  Deo , nec  fide  , nec  jujlilia  , ncque  Concilio  . Fedi  ergo  quan^ 
tum  decult , aut  licuit  ; & altrove , [c]  Singulari  Dei  nutu  , <*)•  previdenti» 
falìum  effe  arbitrar , ne  Hut  in  Bobemiam  rediens  majora  perpetrajjet  ad- 
verfus  Cierum , <Se  Ecclefism  mala  , quam  unquam  perpetraverat  art- 
tea . 


c in  F'JISÌnp 


Mà  il  carcere  ficcome  per  l’ordinaria  ferve  di  rauvedimento  ai  Rei  > 
così  fpelTe  volte  egli  riefee  d’irritamento  agli  OAinati . RiAretto  l’Hus  fri 
le  claufure  di  quel  Convento , divulgò  ampiamente  per  l'Europa  fcritti 
itiHei  Un  in  P' AiJ®ntiAimi  di  HereAe.  Quivi  egli  [d]compofe  alcuni  Trattati  fopra  i 
sii/ro.iu.7.  Comandamenti  di  Dio  , fopra  la  Orazione  Domenicale  , fopra  il  peccato 
^‘5? ciroVro***^”  » **  Matrimonio,  l’AmordìDio,  la  Penitenza,  e li  tré  nemici 

dell’Huomo . Haveva  l’Huspoco  avanti,  ch’egli  entralTe  nel  Carcere,  fcrit- 
to  in  CoAanza  per  modo  di  QueAione  un  Libretto , l/trum  expediat  Laici t 
fidelibut Sumere  Sanguinem  Chrifii fub  fpecie  vini  ? e bench’egli , come  fi 
diffe , non  mai  folTe  l’Autor  di  queAo  errore  , di  cui  fù  l’Inventore  Pietro 
di  Drefda , nulladimeno  in  elTo  unicamente  conclude,  Licere  , ó"  expedire 
I.aieit  fidetibus famere  Sanguinem  Cbrifii  fub fpecie  vini . ^uia  licet  Corpus, 
ari  Sentem,  hfn  Ó"  Sangui/ Chrifii  fitfub  utraque  fpecie  Sacramentali , tamenCbrifius  non 
(•nfodeicuice.  I catione  , nec gratis  infiituit  utrumque  modum  Sacr amentale snfuis  Fide- 

tibus ,fed  admaguum profenum,  e allor  dal  Carcere  non  fòlamentc  confi- 
gliònne  l’ufo,  mà comandòllo , fcrivendo  à un  Francefe  Aio  Seguace, 
t bjintifìji.tl.  ^el  Noli  refifiere  Sacramento  Calici/  Domini , quem  Cbrifius  per fe  , Cr  per 
fuum  Afoftolum  infiituit  : Qma  nulla fenptura  efi  in  oppofitum  , fed  fola  con- 
fuctudo  , qua  ( ut  afiimo  ) ex  oegligentia  inolevit . Jam  non  debemus  confue- 
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tudincm  ftqui  > ftd  Chrìfti  exemplumt  & veritattm , Modi  Coaeihum  allo, 
gans  confuetudinem-,  damnavit  Communionem  Calicis  quoad  Laicos  , ut  erro~ 
repti  Ò qui pradicatierit,  nifi refipiJeatitanquamHareticuj  puniatur  . Ecce 
mililia  Cbrifli  inftitutiantm  jam  ut  trrorem  damnat . Rogo  propter  Dcum  , 
ut  non  impugnet  Magiflrum^atobtllum  , ne  fiatfcijfio  inter  fidelet , de  qua 
gaudet  Diabolut . Etiam,  tharijfime  , prepara  te  ad  pajfionem  in  manduca- 
ttone  , tS»"  (^omntuniane  Calicit  < etp fia  fortiter  in  ventate  Cbrifli , timore^, 
illicito pojlpofito-,  eonfortant  fratres  aliot  in  Evangelio  Domini  ’^e/u  Cbrifli, 
Motiva  prò  Communione  Calicit  i aflimo  1 quid  dabunt  libi  > qua fcripfi  in 
Conflantia,  Se  altrove  i un  Sacerdote  della  Tua  Setta , [it]  Hortare  ad  con-  ' 
fefjionem  fidti , «fr-  Communionem  utriufque  fpeciei  Corporii , ò-  Sanguini! 
Cbriflit  ut  qui  de  pettatis  fuit  veri  poemtentiam  egerunt , eò  fapius  ad  Com- 
munionem accedant . Così  egli . Riflette  , e pondera  il  Dubravio  i che  ben 
(in  d’allora  prevedefle  l’Hus  la  oppofìzione>  che  haverebbono  fatta  li  Cat- 
tolici ì quella  nuova  innpolla  ncceflità  dell’ufo  del  Calice  > onde  veggen- 
dofiefloìn  impegno  di  lollencrla , a i Bohemi  ferivefle  dal  Carcere  > [i] 
Jllot  tandem  reperire  poculum  , quod fibi  mortem  acceleraret . Ed  in  fatti  il 
Concilio  allora  aperto  in  CoBanza  > ponderato  quello  punto  con  quelle 
gravi  rifleflioni , che  tralafciamo  di  riferire  > elTcndo  che  le  habbiamo  in 
altro  [c]  luogo  lungamente  difiefe . quando  ci  convenne  parlar  di  quella 
inareria  fotto  il  Pontificato  di  S.  Leone , nella  decìmaterza  Seflione  Aabili 
il  feguente  Decreto  > [d]  //oc  prajent  Concilium  facrum  Generale  Conflan- 
tienje  in  Spirita  SunEio  iegitimi  congregatum  adverfut  bunc  trrorem  /aiuti 
fidelium  provi  dere  fatagent  > maturi  plurium  Dolìorum  tam  divini  > quam 
butfiani  jurit  deliberalione  prababita,  declarat,  decernit , definii , quod  licei 
ebriflus  pqflcanant  irflituerit , t/f  fuit  Difeipulit  adminiflr averi!  fub  utra- 
eue  fpeeit  paniti  & vini  boc  venerabile  Sacramrntum  , tamen  , hoc  non  ob- 
ttante  , facrorum  Canonum  auSioritat  laudabili!  1 Ó"  approbata  confuetuda 
Ecclefia  fervavittér  fervati  quod  bu]uJmodi  Saeramentum  non  debet  confici 
fofl  eanami  ncque  à fidtlibue  reeipi  non  jejunit , nifi  in  eafu  infirmilatiti  aut 
alteriut  necejfitatis  à jure , vel  Ecclefia  concejfi , vel  admijfo  : & ficut  bae 
eonfuetudo  ad  evilandum  aliqua  peritula , & fcandala  efl  ralionabiliier 
introduEia  , quod  licei  in  primitiva  Ecclefia  bujufmodi  Saeramentum  reei- 
feretur  à fidelibus  fub  utraque  fpeeit  > poflea  i confieientibui  fub  utraque , <!n 
d laide  tanlummodo  fub fpeeie  panit  fufeipiatur  ; cum  firmiffime  credendum 
/iti  Ó"  nullalenut  dubiiandum  > iniegrum  Cbrifli  Corput,  dr  Sanguinem  tam 
fub  fpeeie  panit , quam  fub  fpeeit  vini  veraciter  eontineri  « unde  cum  bujuf- 
modi eonfuetudo  ab  Ecclefia , drSanEìit  Palribut  ralionabiliier  introduEìa  , 
diulifflme  obfervata  fit , babenda  efl  prò  lege  i quam  non  licei  reprobare  , 
aut  fine  Ecclefia  auEioritate  prò  libito  mutare , ^^propter  dicere  t quod 
tane  confuetudinem , <ia/  legem  obfervare  , fit  facrilegum , <i»t  illieitum  > 
cenferi  debel  erroneum  , & pertinaeiter  afferente!  oppofitum  pramifforune-^ 
lanquam  baretici  arcendi  funt , & graviter  puniendi  per  Diaeefanot  loto- 
rum  1 feu  officiale t eorum  > aut  inquifitoret  baretica  pravitatit  in  Regnit  > 
feuProvinciitiin quibut  contea  boc  Deeretum  aliquidfuerilforfanattenta- 
tum,  aut  prafumptum  1 juxta  canonica!  , & legitimat  fanEìionet  infavorem 
Catboliea  fide!  contea  baretieot  1 & eorumfautorct  falubriter  adinvtntat , 
Cosi  il  Decreto  > che  vedremo  poi  acremente  impugnato  da’ Bohemi  nel 
futuro  Concilio  di  Bafilea , Intanto  li  cominciò  da’  Padri  ad  agitar  la  dif 
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fcufsione  di  quegli  errori,  de’  quali  l’Hus  veniva  accufato.  e per  i quali  egli 
ritrovavaii  colà  rinfcrrato  in  quel  Carcere  . Come  che  dunque  era  apprefo 
l’Hus  perHerecico  Wicclcffifta,  havendo  egli  foflenuta  tanto  tempo , e 
con  tanta  pafsione  la  dottrina  > li  libri , la  pcriòna  , e la  memoria  di  Wic* 
clcff , fu  coniìderato  ancora  come  Heretico  Sacramentario  , e qualmente 
eziandio,  come  WiccIefF,  egli  afTcnire  la  impanazione  nel  Sacramento  > 
onde  fopra  quello  punto  preciTamente  egli  richiefto  , rifpofe  , [4]  Non  ha- 
ver  giammai  elio  alTerita  tal’Herelia  , & al  Broda  , che  fìi  uno  degli  accu-r 
fatori , roggiunfc , Dixi , & dico  , quod  in  Hojlia  remane!  ille  panie  , qui 
dici! , Ego  fum  panie  vitee . Ee  Apojlolui  dici!  : Probe!  auiemje  ipfum  homo, 
Ó"  fic  de  pane  ilio  edai  de  Calice  biba!  . De  quo  dici!  quilibe!  Sacerdti 

in  Mi£a  ; Panem  calejiem  accipiam  , Ó"  nomen  Domini  invocabo . , . Veruni 
ejl,  quid  panie  mane!  in  Hojlia,  fed  non  macerialie  ; & al  Cardinal  di  Cam- 
bray  Pietro  diAlliaco,  che  gli  fi  oppofe  con  quello  argomento,  Pofilie 
Univer/alibue  à par!e  rei  , lune  fequilur  quid falli  con/ecralione  mane!  ibi 
panie  malerialie-,  alioquin  ad  de^lionem Jingularie  dejinere!  univerfale-,  egli 
rirpofe , univerfale  defini!  effe  in  boc  fingulari , fcilicel  Pane  maleriali 
defineme  , cum  ille  mulalur , ó-  Iranfilin  Corpiie  Domini  . Sed  nibilominue 
in  aliie  fingularibue  fubjlannaiur  : mà  replicando  il  Cardinale , Panem  non 
, di  nuovo  loggiunfe  l’Hus , ^^d  non  annibilalur  , fed  ibi  ille 
fingularie  panie  defini!  efi'e  per  TranfuhJlan!Ìa!ionem  in  Corpue  Cbrifiì . In 
oltre  rifpondendo  egli  agli  articoli  proponigli  nel  Carcere  il  giorno  avanci 
alla  fua  morte , e primieramente  à quello , ^tud pojl  confeeraiionem  Hojlis 
in  Allori,  manere!  panie  malerialie,  , vel Jubjfamia  panie  , l’Hus  rifpofe  , 
Non  ejl  verum . Quali  rifpolle  llefe  Giovanni  Hus  medefimodi  fua  propria 
inano  in  una  carta  , e da  qurd’Originale  le  trafportò  poi  nel  fuo  Libro  De 
non  remanemia  panie  conira  \ViccleffJlae  Giovanni  Przibram  , Maeftro  di 
grand’autorità  una  volta  prclTo  gli  Hulfiti,  mà  che  poi  fcliccn-entr  prrfuafo 
dalla  Verità  Cattolica  fu  acre  loro  contradittorc,  e de’ Wiccleflilli . Mi 
fe  bene  l’Hus  negallc  nel  Carcere  la  Impanazione , e non  mai  ne’ fuoi  ferite! 
[à]  impugnalTe  la  Tranfudanziazione , anzipofitivamente  l’alTeriirc,  nulla- 
dimeno  dai  Padri  di  Codanza  furono  citati , [r]  e prodotti  molti , e gravi 
Tedimonii , che  depofero  , Haver  l’Hus  publicàmente  à bocca  infegnata  , 
e predicatala  Heretical  dottrina  della  Impanazione  , ond’egli  fìi  convinto 
ò come  contrario  à fe,ò  come  ingannatore  degli  altri  : [d]  Grave  ceree  dede- 
tue , dice  di  lui  il  Coclee , &■  fempilernum  opprobrium  , Ò-  fibi  ipfi,  <>•  om- 
ttibue  fuie  peperit , dum fibi  ipfi conirariue  feipfum  proprio  condemnavi!  jiu- 
dieio  : licetidviiii  omnibue  barelicie  commune  , ér  familiare  fi! , Apojloio 
tejle , qui  all , Hareiicum  bominem  devilandum  effe  , quia  delinqui!  proprio 
judieio  condemnalue . Cosi  egli . Mà  havelTc  il  Cielo  voluto , che  ficcome 
Tana  in  parte  fu  la  Confefsione  dell’Hus  nel  Carcere  fopra  la  Tranfudanzia- 
sione  del  pane  • così  fana  in  tutto  data  fode  quella  degli  altri  punti , fopra 
cui  fii  egli  ripigliato  . Poiché  il  mifetabile  odino,  come  fi  dirà , nella  difefa 
dell’Herefia , e fi  accelerò  la  morte  dell’anima , e del  Corpo  nel  fupplicio 
prima  temporale,  e poi  eterno  del  fuoco . 

Intanto  i Padri  per  dar  tempo  di  rauvedimento  al  Reo,  fi  accinferò 
alla  condanna  diWiccleff,  acciò  almeno  fofse  prevenuto  , e sfuggito  dal 
Vivo  quel  fulmine,  che  fi  lanciava  contro  il  morto.  Era  di  già  data  cfccrata 
la  Petlbna , e la  Dottrina  di  Giovanni  Wiccleff  da  molti  Sinodi  tenuti , 

come 
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<omefi^ìffe>  in  diVer/ì  luoghi  del  Chriftianefimo»  mi  richiedeva  il  bifo-  XXIII. 
gnoi  che  da’ Padri  di  Coftanza  con  maggior  publicici  di  vituperio  fe  ne 
divulgafTe  in  quella  maeftofa  Adunanza  più  ftrcpitofi , e terribile  la  con- 
danna . Ed  ella  feguì  diftefamente  fopra  tutte  le  di  lui  Herelie  diftinte  da’ 

Dottori  [a]  Cattolici  in  trecento,  e tre  Capi , overo  [i]  in  quaranta  dalli,  ‘ 

correlative  a’  Mifterii , ch’egli  impugnava  , ridotti  Tutti  da’  Padri  di  Co- 

ftanza  in  quaranta  cinque  [c]  Articoli , da  Noi  in  altro  luogo  rammemora-  Itntia  i.f. 

ti , mà  che  per  più  piena  intelligenza  di  nuovo  rapportiamo  con  il  medefi-  ^ cki,.  ii.  9.  hìji. 

mo  ordine,  con  cui  eglino  furono  dal  Concilio  riferiti  . Primo  fubjianti»  «V' 

panii  mattria/ii , & fimiiiler  JuhJlantia  vini  materiali  1 \ remanent  in  Sa- ‘ fifa.’ 

tramento  Altaris  . Fonte  , onde  beve  la  fua  Herelìa  Lutero  , e Calvino . 

2 . AeeiJentia  panit  non  manent  fine  fubjelìo  in  eodem  Sacramento . j . Cbri~ 
flus  non  efi  in  eodem  Sacramento  identici  , &•  realiter  in  propria  prafentia 
corporali , Herelìa  rinovata  pofeia  da  Calvino  . 4.  Si  Epifeopus  , vel  Sa- 
cerdoj  exijlat  in  peccato  mortali , non  ordinai , non  conficrat , non  eonficit, 
non  baptizat . 5 . Non  rft fandatum  in  Evangelio , fuòd  Cbrifius  Miffam  or- 
dinaverit . Herelìa  di  Lutero , e di  Calvino  . 6,  Deus  debet  obedire  Diabo. 
io  . 7.  Si  Homo/uerit  debiti  contri tut , omnit  tonfe/fio  exterior  efi fnperfiua, 
éf  inutilis . Propofizione  medelìmamente  follenuta  da  Lutero , e da  Calvi- 
no . 8.  Si  Papa  fit  prxfcitus  , Ò"  malus  , Ò"  per  confequens  membrum  Dia- 
boli ■,  non  babet  poteflatemfuper  Fidelet  fibi  ab  aliquodatam  1 nifi  forte  à 
Cafare  . 9.  Pofi  Urbanum  V I.  non  efi  aliquis  recipiendus  in  Papam,fed  vi- 
vendum  efi  more  Gracorum/ub  legibut  propriis.  to.  Contro  Seri pturam  Sa- 
cram  efi  , quid  Viri  Ecclefiaftici  babeant  pojfejfionet . 1 1.  Nullut  Pralatus 
debet  aliquem  excommunicare  , nifi  prius  fetat  eum.exeommunieatum  à Deo: 
dn  qui  fic  txeommunicat,  fit  ex  hoc  bareticus,  vel  exeommunieatus.  1 a.  Pra- 
latus  excommunicans  Clericum,  qui  appellavit  ad  Regem  , vel  ad  Coneilium 
Regni , to  ipfo  tradi tor  tfl  Regit,  C”  Regni , i J.  /Ili  qui  dimitlunt  pradica- 
re , five  audire  verbum  Dei  propler  exeommunieationem  hominum  , funi  ex- 
tommunicati , df  in  Dei  Judicio  traditores  Cbrifii  habentur  , 14.  Licei  ati- 
tui  Diacono  , vel  Presbjtero  pradicare  verbum  Dei\  abfque  aulìoritate  Sedie 
Apoflolica  , five  Ept/copi  Catbohei . i y.  Nullut  efi  Dominus  Civilis  , nullut 
tft  Pralatus  , nullut  efi  Epifeopus  , dum  efi  in  peccato  mortali  . 16.  Domini 
temporales  pojfunt  ad  arbitrium  fuum  auferre  bona  temporalia  ab  Ectlefia  , 

Poffeffionatis  babitualiter  delinquentibut , id  efi  ex  babitu  , nonfolum  aila 
delinquentibus  . 17.  Popularet  pojfunt  ad  fuum  arbitrium  Dominot  delin- 
quentes  eorrigert . 18.  Decima  funt  pura  elee mofyna  tò" pojfunt  Parocbia- 
ni , propler  peccata  fuorum  Pralatorum  , ad  libitum  fuum  eat  aujerre  , 

19.  Sptcialet  orationet  applicala  uni  perfona per  Pralatos  , vel  Religiofes  t 
non  plus  profunt  eidem , quàmgeneralet , cateris  paribut . ao.  Conferent 
eleemofynàm  Fratribus  , efi  exeommunieatus  eo  fallo  , 2 1.  Si  aliquis  ingre- 
ditur  Religiontm  privatam  qualemcumque,tam  Pojfeffionatorum,  quàm  men- 
dicantium  , redditur  ineptior  , dr  inbabilior  ad  obfervationem  mandatorum 
Dei.  22.  Sanili  infiituendv  Religionet  privatas , fic  infiituendo , peccave- 
runt . 2 3.  Religiofi  viventes  in  Religianibus  privatis , non  funt  de  Religione 
ebrifiiana  , 24.  Fratrès  tenentur  per  labores  manuum  viOum  acquirere  > 

& non  per  mendicitatem  . 25.  Omnes  funt  Simoniaci,  qui  ft  obligant  orare 
prò  aliit , eit  in  temporalibus  fubvenientibus  . 16.  Oratio  prafcili  nulli  va- 
iti . 27.  Omnia  de  neetjfitate  abfoluta  eveniunt . Quindi  Lutero  imparò  ad 

F 2 impu-  ^ ■ 
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impugnare  il  libero  Arbitrio  • a8.  Confirm^tio  juvenumìCltricommerdU 
natio , lotorum  eonfttratio  , reftrvantur  Papa  , & lipifcopis  > propter  cupidi, 
latem  lucri  tcmporalis , & bonorit . Htrefia  di  Lutero  parimente  , e di  Cal- 
vino, Univeryitutes  t Jludia  t Collegta  i Graduationci  Aiagijleria 
in  tifdtm  t Junt  vani  Gcniilitate  introdurla  y df  tantum  profunt  Eccitjia  y 
ficut  Diabolus . 30.  Excommunicatio  Papa  i vcl  cu]ufcunque  Pralati , non  efl 
timeiiday  quia  cfl  Cenfura  Anticbrijli . Così  ancora  Lutero.  31.  Pcccant 
fundantcì  clau/lra  , Ó"  ingrediente t funt  viri  diabolici  .32.  Ditare  Clcrum, 
ejl  cantra  RegulamCbrifti.  33.  Silvefler  Papa  , & Cojlantinus  Imperator 
erraveruot  Eccle/iam  datando  . 34.  Omnet  de  ordine  Mendicantium  y funi 
baretici  : &•  dantes  eis  eleemnfynam funt  excommunicati . 35.  Ingrediente! 
Religitnem  > aut  aliquem  Ordinem  y eo  ipfo  inbabiletfunt  ad  obfervanda  di. 
vina  pracepta  > éf  per  confequem  ad  perveniendum  ad  Regna  Catorum  » nifi 
apoflataverint  ab  etfdem , Simili  beftemmie  vomitarono  dalle  loro  bocche^ 
Lutero  ] e Calvino  y inimici  implacabili  de’  voti  y e vita  Religiofa  , e primi 

Maeftri  dell’Apoftafia  . 36.  Papa  cum  omnibus  deridi  fuispojfefftonembaa 

bentibus funt  baretici  ■ eò  quid poUeJJiones  babent:  Ó"  confentientes  cit  y omnet 
videlicet  Domini  Sacutarei , <b>  cateri  Laici  , 37.  Ecclefia  Romana  eft  byna- 
goga  Satana  : nec  Papa  efl  proximut  > Ó*  immediatui  V icariut  Cbrijli  y&  A- 
pofìoiorum  . Eiror  commune  à Lutero  I e Calvino  j e à tutta  la  fcuola  de 
Moderni  Novatori . 38.  Decretales  Epiflolafunt  apocripba , ó feducunt  à 
fide  Cbrijli  : Ó"  Clerici  funt  fluiti  < qui  fludent  eat . 39.  Imperato!  > df  Do- 
mini Sacularet funt fedulìi  à Diabolo  , ut  Ecclefiam  dotarent  bonii  tempora- 
libus  . 40.  Elelliu  Papa  àCardinahbus  à Diabolo  efl  introdurla  . 41. 
efl  de  neceffitate  falutis  y credere  , Bomanam  Eccle/iam  effe  fupremam  inter 
alias  Ecclefias . In  quello  punto  ancora  Lutero  > e Calvino  furono  Wiccllc- 
lifti.  42,  Fatuum  efl  credere  Indulgentiis  Papa  y & Epifeoporum  - Errore 
parimente  di  Lutero  y e di  Calvino  . 43.  'Juramenla  illicitafunt  y quafium 
ad  corroborando!  bumanas  contradus  y ó- commercia  civiltà . 44'.  Auguflt- 
nus  y Benedtdusy  dr  Bernardus  y damnati  funt  y nifi  panituerint  de  bocy 
quid  habuerunt  pojfefsiones  > df  injhtuerunt  y dy  intraverunt  Religionet  : Ó" 
fic  à Papa  ufque  ad  ultimum  Religiofum  omnesfunt  baretici . 45 . Omnet  Re. 
ligiones  indtfferenter  introduda  funt  à Diabolo  . Coti  gli  Aiticeli  condan- 
toimi  CMicUhie  WicclelF.  Deputarono  pofeia  li  Padri  nuovi  Giudici  per  la  condanna  ^ 

«oMiQ  v«icci«ff.  de  i di  lui  Libri  y e fentenziarono  con  precife  parole  morto  Wiccleffimpe. 

nitente , e qualmente  le  offa  del  di  lui  Cadavere,  fe  riconofeer  elleno  fi  po- 
telTero  per  delle  dall’altre  ripofte  nel  medefimo  Sepolcro,  fi  dilTotcrraflero  i 
e fuor  del  luogo  Sacco  fi  gittaflero , ò al  vento  dell’Aria , ò nell’acque  del 
Mare.  -i 

Quelle  Sacre  Cenfure , e quelli  formidabili  tifentimenti  di  tutto  il 
i tmsyfiì.  Chriftianefimo  contro  il  defunto  Herefiarca , e la  riferita  [a]  condaimadi 
Pietro  Drefdenfe  , e di  Jacobello  Mifnenfe  foftenitori  dell’ufo  necefiario 
del  Calice , furono  dall’Hus  apprefe  come  Forieri , e lampi  di  quel  fulmi- 
into,  indilli  iiiiti-  ne , che  da’  Padri  fi  preparava  contro  di  lui  in  quel  Concilio  • 

ficuto  della  vita  , e peggio  agitato  dalla  cofeienza  egli  cominciò  à porger 

orecchia  fané  alle  ammonizioni  di  que’  Dottori,  chV  gli  configliavano  fom- 
miflione  al  Concilio , ritrattazione  degli  errori , e riconciliazione  con  la 
t cr-f  Chiefa . [t]  Magifier  Joannet  Iluiy  dicono  gli  atti  Conciliati  yfuit  tnterro- 

aatus , an  velie!  didts  Articulos , cioè  di  Wiccleff,  defenfare,  aut  confiten  ? 

® qui 
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^uì  MajtiJItr  “JosMiitj  Hus  fune  fubmifit  fe  dittrminatiotti  Concila  : & Jub- 
Jcquenter  uno  alio  tempore  fimiliter  inter  deputatos  Nationum , ó*  in  prafen- 
tUDominorum  Cameraeenjfj  &•  Florentinenfis  Cardinalium fimiliter  rejpon- 
dit . E foggiunge  il  Coeleo  in  perfona  di  Ulrico  Reichental  > [a]  Ulricus  ^ cki^„  rnji. 
R/icbental  tefiit  oculatus  -,  Ó"  Civis  Conftantienfis  afitrmat,  & Joannem  l/ut,  ^“/T- 
Ó"  Hieronjmum  Pragenfem  promififj'e  Dalìoribus  > qui  eos  tu  carcere  vifita- 
verant , velie  fe  , & barefet  rcvoiare  , & contrarium  pradicare  ; ob  id  tta~ 
que  compulfatumfuijfe  ter  omnibui  in  Urbe  Campami  in  fignum  latilia  loco 
cantici  T e Deum  iaudamut.  Deinde , cum  celebraretur  Sefiio  , conelufum fuif- 
fe  I ut  ambo  retinerentur  in  Suevia  , nee  unquam  revertertntur  in  Bobe- 
miam,  utrique  auttm  provideretur  honejle  in  aliquo  Suevia  Monafierio , ubi 
fingulit  daretur  Jumptut  prò  fieni  t perfionis  i ita  tamen,  ut  uterque  manu  pro- 
pria contejlaretur  fie  errafife  , ó-  à re/ia  fide  declinaci  , idque  ficriberent  am- 
bo in  lingua  quoque  Bobemica  : illi  vero  dixerunt , fiefie  faaurot  catera  liben- 
ter  omnia  , verum  Scripturam  in  Bobemiam  nollent  mietere  . Cosi  egli  . Mi 
poco  durò  nel  buon  proponimento  il  maltaggio  ; ed  ò che  cercafle  dilazio- 
ni > ò Tubrerfugiii  quella  fraudolente  Confellìone  egli  prefenrò  a'  Padri , in 
cui  audacemente  negò,  Elfo  eflcr  reo  degli  oppolli  errori:  Ego  Joannet  Hut, 
in  fipe  Sacerdot  'Jefiu  Cbrijli , timens  Deum  (fendere , &•  timent  incidere  in 
perjurium  , noie  abjurare  articulot  omnes , Ó'  qutmlibet  ex  illit , qui perfal- 
fies  trftes  in  attefiationibui  produEìi  fiunt  centra  me,  quia,  Deo  tejle  , non  pra- 
dicavi , ncque  ajferui  , nee  eos  defiendi , ficut  dixerunt  me  eos  defienjififie  , pra- 
dieajfe  ,<b"  ajjeruijfe . Item  de  articulis  extraélis  de  meit  libellit  ,fialtem  qui 
fiunt  debite  extraéìi  > dico , quod  quteumque  ex  illit  includit  aliquem fatfum 
fenfium , illum  detejior  \ fied  timendo  offendere  Deum  in  veritate,  <Sf  centra 
San/Jorum fiententiam  dicere  , non  quemlibet  eorum  volo  abjurare  ,&fi pofi- 
fibile  effet  > quod  Coti  Mando  nane  vox  mea  pateret , ficut  omne  mendacium, 
étamne  meum  peccatum  in  die  judicii  patebit,libentifisime  omnemfialfitatem-, 
ér  omnestt  errorem,  quem  unquam  ad  dicendum  conceperim,  vel  dixerim , co- 
ram  tote  mando  revoearem  . /fila  dica  , ò-  jeribo  libere  , ó-  voluntarie  fieri- 
ptum  manu  mea  propria  prima  die  foggiunge  il  Coeleo,  [A]  ^uam  s c«r/<«,  ue  ci,. 

impudensfiuerit  ipfiut  Hut  ad  omma  ferì  obje/ia  , quantumvis  mamfefla,  dr  «fi 

notoria  , tergiverfiatio  , inficiatio  improba  , excufiaùo  calva , aut  eavillatio 
callida  , ex  ipfis  allis , tametfi  à magno  ejus  amico ficriptit , eonjicere  licebiti 
ubi  ta  de  re  quemdam  textum  hiftoria,  ut  jacet , ex  T beutonico  recitaverunt-, 
ita  enim  babet  : Hae  contentione  parumper  fiedata  , ait  Cardinalis  Florenti- 
nuj  : Magifier  'Joannet  Hus  , vot  bene ficitis ficriptum  effe  > quod  in  ore  duo- 
rum  , aut  trium  tejliumftabit  omne  verbum , df  videtis  quod  bene  viginti  te- 
Jles  fiat  contro  vot,  DoHores , Pr alati , aliique  magna  exiftimationitviri  > 
quorum  ntnnulli  ex  audita,  df  eammunifama,  atque  etiam  aliqui  ex  propria 
ficieatia  omnium  jufiat  judieant  caufias , df  adverfium  vot  tefiantur.  quomodo 
tgilur  potejlis  contro  eot  omnet  infieiari , aut  negare  ? Et  refipondit  Joannet 
Hat  ! Cum  Deus  mibi  tefiis  fit,  df  conficientia  mea , quod  ego  ea  , qua  illi  ad- 
verfittm  me  tejiificantur  , ncque pradicavi , ncque  docui , ncque  in  cor  meum 
vonerunt  unquam,  ttiam/i omnes  adverfiarii  mei  contro  me  tejiificantur, quid 
pofifium  ? immo  ad  extremum  non  nocebit  nubi . Refipondit  Cardinalis , Hot 
fiecundum  conficientiam  tuam  judicare  non  pofitumus , Jedfiecundum  ea  , qua 
bie  contea  te  prodada  , df  probata  fiunt  > dì"  qua  tu  ipfie  ex  parte  confiterit  : 
arbifror  voi  velie  omnet  eot  prò  inimicis  babere , qui  fiuper  vot  lejlificantur  : 

& tefiìi- 
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Ó-  lejlimoniorum  fuorum  legilimai  caufai  njlindunt  : illls  certe  not  eredereU 
oportet . Dixifiii  , Stephanum  Palei!  vobìj  effe  fufpefìum,  qui  tamen  adma^ 
dum  benigne  > Ó"  amice  babuitfefe  in  iilii  arnculu  > quos  e hbris  vejlrii  ex- 
eerpfit  , quos  ^ meliores  pofuit , quam  habentur  in  libri!  vejìris  , itidem  fe- 
terunS  ò-  omnes  alii  Doiiores  . Dicitis  item  , Caneellarium  Parijìenfem  Juf- 
petìum  vobÌ!  exiftere , qui  tameu  ufque  adeo  faperexcellem  Dolìor  efi  > 
quali!  in  tata  Cbrijlianitate  vix  reperiri queat  . Cosi  il  Coeleo  > il  quale 
parimente  riferifee.  che  ammonito  THcrelurca  da  Pietro  de  Alliaco  Cardi* 
naie  Vefeovo  di  Cambray  à fottometterfi  al  Concilio  » [a]  Ad  hae'Joannet 
Hu!  inclinato  capite  refpondem  ait  ,/e  eò  venijje  , non  ut  pertinaeiter  quid- 
quam  affereret  ^fed  ut  à Concilio  in/ormationem  meliorem  j ff  errarci , aeci- 
peret  : euinque  noonulU  dieerent , ipfum  callide  loqui  i quad  velie fubjeffut 


quidem  effe  wformationi  Concila -,  fed  non  ejut  Jententi*  j d*"  correttomi  1 

Jmmo,  aie  ip/e  , non folam  informationi , fed  fententia  & corretioni . Noa  1 

corrifpofero  però  li  fatti  alle  parole  , Conciofiacofache  coftretto  egli  ad  ‘ 

abjurarc  > difse  » non  Haver  efso  cuore  da  mentire  » poiché  importando  l’i-  ‘ 

biuta  rivocazione  del  fatto , e del  detto , e non  havendo  efso , ò fatta  > ò 1 

detta  cofa  alcuna  contro  il  fentimento  della  Chiefa>  incorrerebbe  cerca*  { 

mente  nella  menzogna  , e nello  fpergiuro  . Celare > che  ritrovavafi  prefen- 
te  al  Coliituto  , lepidamente  , e giuliamente  rifpofe,  [Aj  Audi  Joannes  Hut,  1 

cur  non  vis  omnes  erroneo!  arliculos  abjurare , quos  adverfum  te  mali,  ut  tu  > 

dici!  , depofuerunt  tejles  ? t.go  tamen  eos  abjurare  volo,  tà"  abjurojam  omnes  i 

tuo!  errore! , quod  nuUumeorum  tenere  volo , non  quod  ullum  eorum  tenue-  I 


Tim  prius . Tergiverfando  , com’angue  » l’Herefiatca , ruppe  Cefare  ogni 
profeguimento  di  difeorfo  con  uno  1 che  dimoftrava  , non  voler  intenderne 
il  contenuto  > e Ecce  dua  via  preposta  funi  tibi , dillègli  rifolutamente  l’im- 
peradorSigifmondo  I nempe  aut  abjures  , t*r  revoca  errore!  bìc  eondemna- 
fo!  tfubdajque  te  gratin  CouetUt  ; fic  fiet , ut  Concihum  aliquid  gratin  tibi 
exbibeat . Si  autem  diCìos  errore!  de  cntero  defendere  volueris  , Conciltum  , 
de  Dotores  babent  jura  fua  -,  quidnam  tecum  finaliter  agere  debeant . B 
nell’iftefso  tenore  1 c più  diffufamente  ancora  replicògli  Celare  un'altro 
giorno  il  gran  dilemma  , ^uod  tibi  beri  dixi,  nunc  iterum  dico  i non poffum 
fnpe  repetere  : ntatem  babes  ,yf  vii , percipe  . Audi!  Domino!  tibi  duas  pro- 
pofutffe  vini,  primi  i ut  omnino  commenda  te  in  gratiam  Concilio,  Ò"  quanto 
titiui,  tanto  melius  , atque  revoca  , Ó"  abjures  omnes  eoi  articulos  , qui  in 
(uis  /cripti  funt  hbris  , dx  alia  , qua  tenuijli  , de  quibus Jufficienter  eonvi- 
{lu!  es  tefiibu!  j feimus  enim  Seri pturam  dicere  , In  ore  duorum , aut  trium 
tejiium  fiaba  omne  verbum . Jam  multi  adverfum  te  tefìificati funt fuper 
quibufdam  articulis  , df  ii  funt  viri prnftanta  , ac  doti , ac  prò  erroribut 
iilii  deba  paenitentiam  corde  contrito  fufeipere  , fecundùm  quod  tibi  Conci- 
lium  proponet , dr  deba  contro  errore!  illos  prndicare , docere , di'  fcribere  » 
dr  jurare , quod  de  calerò  nibil  velis pertinaeiter  tenere,  aut  defendere,  quod  I 

ejufmodi  erreribui  conforme  effe  queat . Si  autem  illos  adhue  vit  temernrii 
tenere  , ae  defendere  , Concilium  adverfus  te  procedei  juxta  tenorom  Sacro- 
rum  Canonum  . Cosi  egli . Perfiftendo  dunque  nella  fua  ofHnazione  l’He- 
reiìarca,  & affermando  [r]  Voler’effo  più  rollo  edere  mille  volte  vivo  abtu- 
ciato,  che  mentire  al  Mondo , e ritrattare  , & abiurare  la  fua  dottrina  > fìi 
egli  finalmente  alli  fei  di  Luglio  dal  Vefeovo  di  Rige  dal  Carcere  tra- 
fporcaco  nella  Chiefa  del  Concilio)  c quivi  di  nuovo  ammonito  à condai)* 
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nate  li  tante  volte  condannati  quarantacinque  errori  di  WiccIefF,  ne’  quali 
s’includeva  gran  parte  della  Tua  nuova  efecrabile  dottrina  : Mà  i’Hus  lem- 
pre  odino  nel  riggettarne  l’abjura  > [a]  &fatebtlur  ft  non  pofji  illoi , rtni- 
tente  con/cientia  fu»  , condemnart  > pricftriim  Irei  ijlas , Silvejler  Papa  , Ò- 
Conjlantinus  Imperalor  errarunt,  quod  dotaverunt  Bcdtfium  . Itim  fi  Papa., 
auf  Satirdos  in  mortali  exiftat  piccato  , non  ordinat , non  conjccrat , me 
baptizat , Item  decima  funt  pur»  tleemofjn»  . Surfe  allora  il  Vefeovo  di 
Laon  , e con  eloquente  fermone  detellata  in  generale  la  pervicacia  della^ 
Herelìa  , lì  procede  da’  Padri  à una  nuova  condanna , prima  confùramente 
deU’Hcrclìc  di  WuicclelF > e dcH'Hus  i e quindi  poi  alle  particolari  dell' 
Hus  folamenre  > quali , oltre  à quelle  di  Wiccleffda  lui  fodenute , furono 
ridrettc  nel  numero  di  Trenta  in  qued’ordine  > e tenore.  [A]  i. Unica  eft 
fanlìa  univerfclis  Ecclefia  , qua  èjl  pradejlinatorum  Univerfitas . Univer- 
falii  SaniJa  Ecclefia  tantum  ejl  una  , ficut  tantum  ejl  numerut  unus  omnium 
Pradejlinatorum . a.  Paulut  nunquam  fuit  membrum  Diaboli , licet fecerit 
aduf  quofdam  aflibus  Ecclefia  malignantium  confimilej.  j.  Pra/citi  non 
fune  partes  Ecclefia  , cum  nulla  pars  ejui  ab  ea  finaliter  excidet , eo  quod 
pradefiinationis  ebaritas  > qua  ipfam  ligat  > non  exeidit . 4,  Dua  natura 
divinitas  > ^ humanitas  funt  unus  Cbnjlus  . 5 . Prafeitus,  etfi aliquando fit 
in  grati»  fecundum  prafentem  ju^ittam  , tamtn  numquam  efi  pars  Sanila 
Ecclefia  , tSf  pradefitnatus  femper  manet  membrum  Ecclefia , licet  aliquando 
txcidat  à grati»  adventitia, Jed  non  à grati»  pradefiinationis  , 6.  Burnendo 
Ecclefiam  prò  convoeatione  pradejlinatorum  five  fint  ingrati»  , five  non  , 
fteundum  prafentem  jujlitiam,  iflo  modo  Ecclefia  ejl  articulus  fidei.  7.  Petrut 
non  fuit , nec  efi  Caput  Ecclefia  Sanila  Catbolica . S.  Sacerdoles  quomodo- 
Met  eriminosè  viventes  Saeerdotii  polluunt  potefiatem  , d>-  ficut  filli  infide- 
let  fentiunt  infideliter  de  feptem  Sacramentis  Ecclefia , de  clavibus  , officiis , 
ttnjuris  j meribus,  terimoniis,  ó-  facris  rebus  Ecclefia,  veneratione  reliquia- 
rum  j indulgenths  , &■  ordinibus  . 9.  Papalis  dignitas  à Cafare  inolevit , dr 
Papa prafellio,  ér  infittutio  ab  Cafaris  potenti»  emanavit . i o.  Nullus  fine 
revelatione  ajfereret  rationabiliser  de fe,  vel  de  alio  , quod  ejfet  Caput  parti- 
ttUaris  Sanila  Ecclefia , me  Remanus  Ponlifex  efi  Caput  Romana  Ecclefia . 
Jl.  Non  oportet  credere  , quodifte,  quicunque  eft  particularis  Romanut 
Pontifex  ,fit  caput  cujufcumque  particularis  Ecclefia  fanlla  , nifi  Deus  eum 
pradejìinaverit , 12.  Nemo  gerì tvieemCbrifii , velPetri,  nifi  fequatur 
eum  in  moribui , cum  nulla  alia  fequela  fit  pertimntior  , me  aliter  à Deo  re- 
tipiat  procuratoriam  potefiatem , quia  ad  illud  Offieium  Vicarii  requiritur 
morumeenformitas  , ó- infiituentis  auUoritas  , ij.  Papa  non  efi  mani- 
feflus , tir  verus  Stscceffor  Principi s Apofiolorum  Petri , fi  vivit  moribus  con- 
trariis  Petro  i & fi quarit  avaritiam , tunc  efi  V iear ius  Juda  I/eariotit  : 
14.  Pari  evidenti»  Cardinales  non  funt  manfefti , <!f  veri  Succeffores  Celle- 
gii  aliorum  Apofiolorum  Cbrifii , nifi  vixerint  more  Apoftolerum  » fervantes 
tonfili»  1 & mandata  Domini  noftri  Jefu  Cbrifii  ; Dallores  ponentes,  quod 

aliquit  per  cenfuramEcelefiiJlieam  emendandut , ficorrigi  noluerit  > fudiei» 
faculari  eft  tradendus , prò  certo  fequuntur  in  hoc  Pontifices  Scribas,  ér  Pba- 
rsfaos,  qui  Cbriftum  nolentem  eis  obedire  in  omnibus  dicentes,  Nobis  non  licei 
interficere  quemquam , ipfum  faculari  judicio  tradiderunt , eo  quid  talee 
funt  bomieida  graviores , quàm  Pilatus . 15.  Obedientia  ecclefiaftica  eft 
obedientia  fteundum  adinveutionem  Sacerdotum  Ecclefia  prater  expeefiam 
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48  Secolo  XV^ 

ftuiiorituttm  SeripturiC.  16.  Divifio  immediate  humanorum  operum  efl  ■) 
quod  fini  vel  virtuef»  > vel  vitioja  -,  quia  fi  homo  ejl  vttio/us  » Ó"  agat 
quiiquam,  fune  agit  vitioii  & fi  eft  vntuojas  -,  & agat  quidquam  . 
tunc  agi/  virtuose  ; fieut  vitium,  quod  cnmen  dititur  , d^  fieut  peeeatum 
Ploriate  infici/  univerfalit/r  alius  bominis  vitiofi,fie  virtus  vivifica/  omnes 
afilli  haminis  vtrtuofi . 17.  Saeerdos  Chrijli  vivens  fecundum  legem  ejust 
tir  babent  notitiaw  Scriplura  , df  affefìum  ad  tdficandum  populum  ■>  dehet 
predicare  > non  obftante  pratenfa  èxcommunieanone . §jud  fi  Papa  > vel 
aliquis  Pralatus  mandat  Sacerdoti fic  depofito  non pradicarct  non  ^oj’/t  ebe^ 
dire  fubditlll . 18.  §mhbet  Pnedtcantis  ofiicium  de  mandato  accipit , qui 
ad  Sacerdotium  accedi/,  dr  ilìud  mandatum  dehet  exequi , praten/a  excon^ 
fnunicatiove  non  obftante . iq-  Per  cenfuras  Ecclefiafticas  excommunicationis, 
fujpenfionis  > dr  tnterdifli  ad  fui  exaltatiorem  Clerus  populum  Laicalem  fibi 
fuppeditat , avaritiam  multiplicat  , malitiam  prolegit  ,dr  viapi  praparaf 
Aniicbrifto  '•  fignum  aulem  evideni  eft  , quod  ab  Antiebrfto  taiei procedati/ 

(enfurte  , quai  vocant  in proceftibus  fuis  Fulminationet , quibut  Clerus  prilla 
cipaiifimi  procedi!  centra  itlos  , qui  denudane  nequitiam  Anticbrifti , ^uar^ 

Clerus  maxime  prò  Je  ufurpavit . 20.  Si  Papa  ejl  malus  , ó-  prafertimft  eft 
prafeitus  , tunc  ut  “Judai  Apoftolus  eft  Diabalus  ,/ur  , drfilius  perditionis  t 
dr  non  eft  caput  f enfia  militantis  Ecctefia , cupi  nec  fit  membrumejut. 

2 1 . Grafia  pradrftinationis  eft  vinculum , quo  Corpus  Ecclefia  , dr  quodlibet 
ejus  piembrum  jungitur  Cbrfio  capiti  infolubiliter  . 22.  P apa  > vel  Pralatus 
malus,  dr  prafeitus,  eft  aquivocè  Paftor  , dr  veri  Pur . dr  Latro . 2 J.  Papa 
non  debet  dici  Sanfliffimus  etiam  fecundum  officium  , quia  alias  Rex  etian/ 

Jeberet  dici  Sanfiijjtmus  fecundum  officium,  ò"  toriorei,  drpracoues  dicerenr 
tur  Sanili,  immi  (tiam  Diabolus  deberet  dia  Sanflus,  cumfit  officiartus  Dei, 

24.  Si  Papa  vivai  Qbrifto  eontrariè  , etiam  fi  afeenderet  perritum,  dr  legi, 
timam  eleflionem  fecundum  conftiiutionem  bumanam  vulgatam  j /amen 
aliunde  afeenderet  > quam  per  Chrftum  > dato  etiam , quod  mirare/ per  elt^ 
flionem  à Dea  prinfipali/erfaflam,  iiam'Judas Scariolb  riti,  dr legilimì  j 

eft  eleflus  à Domino  'fefu  Cbrifto  ad  Apfiolatum,  dr  tamen  afeendtt  aliunde  ( 

in  ovile  ovium  . 2 j.  Condemnatio  quadragin/aquinque  articulerum  Joannit 
XPIeeleff  per  Dofiores falla , eft  irrationabilii , dr  iniquar  & matefaflaì 
dr  fifia  eft  caufa  per  eoi  allegala  , videlicet  ex  10  , quod  nullui  eorum  fit 

Catbolieus  , fed  qmlibet  eorum  aut  eft  bareticus  ,aut  erroneus,aut  [candar 

lofus  , 26,  Non  eo  ipfo,  quo  Eleflores,  vel  major  pars  eorum  confenferit 
voce  fecundum  ritus  bominum  in  perfouam  aliquam  » eo  ipfo  illa  perfonafi 
legitimè  elefla  , vel  eo  ipfo  eft  verus , dr  manifeftus  Viearius , vel  SuceeJ/or 
tetri  Apoftoli , ve!  alterius  Apfioli  in  Officio  Ecclefiaftico  -,  undefive  Eleflo’ 
res  beni , vel  mali  elegerint , operibus  elefli  debemus  credere , nam  eo  ipfo , 
quo  quii  eopiefiui  eperatur  meritorii , ad  profelium  Ecclefia,  babet  a Deo 
ad  hoc  copiofius  peleftatem  . 27.  Non  eft  fcintilla  apparentia  , quod  oporteat 
effe  unum  Caput  in  fpitituaiibus , regens  Ecclefiam  , quod  femper  cum  ipfo-e 
tnilitanle  Ecclefia  eonverfetur  .28.  Cbtiftusfine  talibus  Capilibus  monftruo- 
fis,per  fuos  veraees  Difcipulos  , fparfos  per  orbem  terrarum , melius  faam 
Ecclefiam  regularet , 29.  Apoftolt , dr  fideles  Sacerdote!  Domini ftrenui  in 
neceftariis  ad  falutem  regularunt  Ecclefiam  , antequam  Papa  officium  fuerit 
tnlrodiiflum , fic facerent  deficiente , per fumme pofubile , Papa,  ufque ad 
diem  ’Judicii . jo.  Nullui  eft  Dominus  Civilis  , nulius  eft  Pralatus  , nullut 
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tjl  Epl/copui  > tli  in  peccato  mortali , Cosi  l’Hffrefiedi  Gio;  Hus  : non  XXIII. 

fenz2  noftra  gran  maraviglia  nel  conliderare  > quanto  col  Mondo  iìa  in- 
vecchiata la  malizia  negli  Huomini#Chefe  i maflìmi  Herefìarchi  de' primi 
Secoli  Sabellio  > Arrio  > Neftorio  i Eutyche  > e Pelagio  furono  Herefìarchi 
di  un  folo  errore  > li  moderni  prefcnceraenre  fono  di  mille  . Condannare 
l’Herefie,  e [a]  Reperto'^oannem  Hut  rimanere  in  perverfitate  fua,&  dicen~  » »«■ 
tem,  quoti  propler  bominet,  quot  Jocuit  de  oppo/ìto , nonvellet  abjurare, 
jed  millefiit  comburi , qtùa  per  ejut  abjurationem  generaretur  fcandalum 
illit  > quot  docuit  de  oppojbo  , fi  venne  alla  condanna  della  perfona  > il  cui  •> 

Principal  tenore  fh  il  feguence  , Pra/atumjo:  Hut  Hareticum  fuiffe  y&ejfe 
bue  Sanffa  Spnadut  pronunciai,  ér  tanquam  baretieum  judieandum  , & con- 
demnondum fore  judiiat,  &■  condemnat  per  prafentet,  diCìamque  appellatio^ 
nem  tanquam  injurio/am , & fcandalofam , tf  iUu/oriamjurifdiìIionis  Ec- 
tlejiafiien  reprobando , ip/umque  "Joannem  Hut  populum  Cbriftianum  maxi- 
me in  Regno  Bobemin  in  pradicationibut  fuit  publieit , ér feripturit  per  eum 
eompilalit feduxijfe,  ac  e'yifdem populi  Cbrifiiani  non  veracem pradicatorem 
Evangelii  Cbrifti  fecundum  expofitionem  Sanlìorum  DoHorum , fed  fuijje 
veriut  fedudorem . Verum  quia  per  ea,  qua  bae  facrofanCìa  Synodui  vidit, 
audivit  > cognovit  eundem  Joannem  Hut  pertinacem  , ^ ineorrigibilem  > 
adeo  totaliter , quod  noncupiebat  adgremium  SanHa  Malrii  Etclefia 
rtdtre , neque  barejet , ér  eritrei  per  eum  publicè  defenfaUt , ^ pradicatos 
velie  abjurare-,  ideireo  boe  facrum  Concilium  Conflantienfe  eundem  Joannem 
Hai  ab  ordine  Sacerdotii , & aliit  ordinibui,  quibut  exiftit  injfgnitui , depo- 
eiendum , & degradandum fore  dee  tara!  , ó"  deeernii , oommitteni  nibilomi- 
nut  reverendii  in  Cbriflo  patribui  Arebiepifeopo  Mediotanenfi , Peltrenfi  > 

Aftenfi,  Ahxandrino,  Ragarenfi,  & VaurenJìEpifcopii , ut  in  prafenti» 
bujuj  Saerefanila  Sjnodi  di{ìam  digradationem  , fecundum  quod  erdojurie 
requirie,  debile  exequanlur  , Hoc  Sanila  Synodui  Confanlien/tt  Joannem 
Hus , attente  quod  Etclefia  Dei  non  babeat  ultra  quid  gerire  valeat,  judiei» 

Satttlari  relinquere  , & ipfum  Curia  Siaeuiari  relin^uendum  fore  deeernit , 

Cosi  gli  atti  Conciliari . 

InerecuzionedunquedellapronunciataformidabilerenrenzatrArcì- 
vefeovo  [4}  di  Milano , eliVefcovidiCollanza>  e Bagnarea  fpogliarono  •• 
delli  paramenti  Sacerdotali  l’infèlice  Giovanni , degradandolo  daireferd- 
zio  del  Sacerdozio  con  le  parole  ^ e riti  preferirei  nel  Pontificale  Romano  > 
e confegnandolo  quindi  al  braccio  Secolare  > acciò  Cefare  di  lui  dado  sfKuioMdiiiTti 
eferopio  tremendo  di  giuflizia  i tutto  il  Mondo . Allora  l’Imperador  Sigif- 
niondo  rivolto  al  Duca  di  Baviera  > che  quivi  affifteva  al  fuo  Ufficio  col 
Pomo  d’oro  in  mano , [c]  l^ade , dilTegli , Recipe  eum , e rìcevéllo  il  Duca  « »'A 
con  una  mano  > e con  l’altra  prefentòllo  al  Carnefice  > che  rafigli  prima  tut- 
ri  li  capelli  della  tefta  > fopra  la  teda  gli  pofe  un’alta  Mitra  di  Carta , in 
cui  à gran  lettere  (lavano  incifequefte  parole»  HiceJlHarefiarea-,  Dal 
luogo  del  Concilio  conduffelo  la  Sbirraglia  al  luogo  del  fnpplicio  » e nel 
condurlo  > veggeodo  egli  avanti  le  Porte  del  Tempio  li  Cuoi  Libri  » che  per 
cotti  mandamento  de’  Padri  ardevano  nel  fuoco»  sfarzofamente  forrife»  anzi 
dicefi , che  auvicinandofi  al  patibolo  > nello  (corgerc  il  Palo  > à cui  egli  do- 
veva effere  affiflb  per  bruciar  vivo  » con  affettata  leggiadria  ai  Manigoldi  ^ 
diceffe  » [d]  Hodie  Anferem  ajfatit,  centum  ab  bine  annii  niveui  Cygnui  ve-  ,fxa.  «r».». 
niet  > qnem  oteidere  non  valebitii . Qual  Diabolico  Vaticinio  > fe  pur  egli  4 i*"  • 
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XXI II.  yjfQ  ^ parve  poi  adempito  in  Lutero  chiamato  da’  Luterani  nivcui  Cygnus , 
Giunto  al  Palo  I con  allegro»  e fallofo  volto  intonò  il  Salmo trigtlimo /» 
te  Domiìtt fferavi  ■,  e t\cin(\\xinicCimoiJiliferere  mei  Deui  j replicando  piu 
volte  il  Verfetto  In  manus  tuai , Domine  > etmmendo  Spirifum  meum,  nel 
qual  canto  denudatolo  il  Carnefice  delle  vefti  Laicali  . legategli  dietro  la 
fchiena  ambe  le  mani  j al  preparato  palo  l’affilTe  » à cui  d’intorno  giadil- 
pofta  (corgevafi  materia  pronta  all’incendio  . Accollòglifi  allora  con  Chri- 

tUidtn.  ■ iiiana  pietà  il  Duca  di  Baviera  .&  il  Signor  de  Pappenheim  . (^a]  admenea- 

^ tet  eum  > ut  adhue  revoearet  > a(  fua  pareeret  vita  : Mà  tutto  in  vano  ; re- 

plicando egli  Tempre  , voler  mille  volte  arder  vivo  » e bruciare  > che  una 
fol  volta  abiurare  . onde  accefo  il  fuoco,  c cominciando . com  egli  voleva» 
ad  arder  vivo,  intefo  ad  alta  voce  efclamare  . Je/u  Cbrifte,filt  Dei  v'v«» 
b pitijuiii i4if.  miferere  mei  : e fra  fante  parole  mptendo  [à]  da  Diavolo  ne  fu  ingombrata 
la  villa  dalle  fiamme , e dal  fumo . frà  le  quali  rinvenute  le  ceneri  » furono 
incontanente  gittate  nel  Rheno  . acciò  elleno  non  rimanelTero  in  pregio  d» 
reliquie  à fuoi  Seguaci . per  inganno  de’  quali  volle  l’Hus  nella  fua 
con  lacrimevole  oftentazione  finger  Santità . coftanza  . e Religione . Il  che 
vien  prolilTamente  confiderato  dal  tante  volte  citato  Coeleo  con  queua 
degna  riflclTione  > Ante  ipfum,  cioè  avanti  Giovanni  Hus . erat  in  Regno  Sa- 
hemia  Ifnuj  in  Chrijlo  populus  . idip/am  dieebant  omnet,  idem  de  fide  . & re- 
ligione fapiebant  omnet . in  eodemfenju  de  Chrifio . <&•  Sattliis  ejui  eonjentie- 
bant  omnes  t idem  erat  per  omnei  Etdefias  ubique  ritus  . unafides  ^ eadem 
cerimonia . eadem  Sacramenta  : li  ai  vero  puleberrimam  i llam  unitatem  ita 
feidit . ac  difperfit , ut  in  bodiernum  ufque  diem  miferanda  permane at  in  Bo- 
hemica gente  divifio  . Efi  autem  divifio  illa  tam  grande  fcelut  t ^ immanit 
culpa  . ut  vel  mille  rogi  > aut  mortei  banc  maculam  eluere . aut  expurgar* 
nequeant , Si  ergo  Hus  opera  illa  non  filìe  in  bypocrifi propter  yanamglo- 
riam  ,fed  vere . Ó"  ex  animo  » ó"  cordis  devotione fecit . miferabilis  profeda 
' efi  fua  infelicilate  . quod  tam  multa . ó'gravia  perlulil frufira . dum  mifert 
, à Wlcclepho  decepttts  putaret fe  bene  agere  in  tanto  div'fionisfcelere  ‘.fin  ve- 

ro fidi . & in  bypocrifi fic  fecit,  five  ut  laudem,  & vanam  gloriam  captareta 
ut  ab  baminìbus  videretur  conftans  vir,aut  Sandut , ac  Aiartyr  Chrifii  tju- 
ftam  recepii  fidionis  mercedem  ; five  ut  per  baefedam  fuam  in  fua  dodrina^ 
Ó-  in  odio  coatra  Clerum  confortare!,  dignum  nequitia  exitum  invenit . 
eumque  autem fecit,  & paffus  efi  animo,  culpa  aternq  mtrtii  eifemper  udba- 
ret  ,nam  five  veri , five  fidi  fic  fecit , perlinax  infenfufuo , cSf  in  divfio^ 
nis  federe  in  mortem  ufque  permanfit , ptccant  per  hoc  in  Spiritum  Sanduan 
finali  impanitenlia  . Nullam  igitur  fpemfalutis  ipfe  fibi  rdiquit  Cosi  u 
Coeleo  Autor  Cattolico.e  degno  non  men  di  porger  fede  4 che  di  riceverla: 
cd  in  quelli  fentimenti  medelìroi  lì  ilefero  à lungo  li  Padri  di  Collana  fetn 
vendo  eglino  di  queRo  auvenimento  pochi  giorni  doppo  il  feguito  fuppu- 
• j^uiCKiaamp.}.  Vcfcovo  . e Clero  di  Urutislavia . [c]  Sciantigitur  ,fiqui  aufu  teme- 
rario bancnoftram  fententiam  Deo  gr atiffimam  , totique  Qbrifiiana  po^la 
falutarem , quoquomodo  tentaverint  impugnare . ac  in  eadem  damnatijjtnfa 
barefi perftiterint , aut  perfifientet  in  ea  iverint , aut  quomodolibet  defende- 
rint,  ultra  divinam  vindidam , quam  debent  verifimiliter  ex  pedare  , noi 
in  eofdem  debita  moda  juxta  fandiones  Canonifat  precejfurot  : ut  fic  talium 
eorredia  aliis  tranfeat  in  exemplum . Cosi  eglino  . E quanto  li  affaticalTe  il 
Concilio  per  ridurre  in  cenere . & efterminar  d4  Mondo  non  Colarne nte  le 
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Capitolo  IJ/,  Cl  Giovanni 

oda  > ma  J’Hejefia  di  Giovanni  Hus  > appredb  li  Bohemi  particolarmente , .A.A.Ì1Ì. 

che  irritati  dalia  obbrobrioia  morte  del  loro  Connaaionale  di  già  Torto  tifo- 
luti  Capi  roachinavano  quelle  ribellioni , e guerre  , che  à fuo  [a]  luogo  de-  , -, 

fcriveremoi  rendelì  chiaro  dalla  lettera  circolare, che  fcrillcro  i Padri  à tut-  , a<a*r,m.r. 
te  le  Chiefe  del  Mondo, la  cui  notizia  Noi[*]indichiamo  in  quello  margine. 

Mà  fé  il  Concilio  citò  li  Rei , l’Imperadore  [ij  procedi  con  le  minacele  di 
una  generale  Cruciata  per  togliere  dalla  Bohemia  quegli  Heretici , che  da 
quel  Regno  preparavano  la  fconvoUizione  di  tutto  il  Chrillianelìmo . De’ 
quali  fucceffi  in  altro  [e]  più  opportuno  luogo  faremo  proporzionata,  c de-  ‘ 
gna  menzione . 

Mà  dal  fupplicio  di  un  HereGarca  palliamo  all’altro  di  un  nuovo  He- 
reffarca , cioè  da  quello  di  Giovanni  Hus  à quello  di  Girolamo  dì  Praga , 
il  quale  può  più  toAo  dirG  Compagno , che  Seguace  dell'Hus , ò fe  ne  ri- 
guardi la  dottrina  , ò fe  ne  abomini  la  empietà , ò fé  ne  conGdcri  la  pertina- 
cia . Era  egli  Laico  , come  [J]  G dilTc , pervertito  prima  dai  Libri  di  Wic-  <*  « tn,,.*  cr». 

cleff , e poi  dagl’ìnfegnamenti  dell’Hus , la  cui  Setta , dogmi,  Religione , e 
Perfona  ancora  tenacemente  egli  feguiva  con  tanta  pallione  d’impegno,  che 
con  volendo  ubidire  alla  citazione , ch’egli  hebbe  di  comparire  al  Conci- 
lio > prontamente  colà  nortòlG  alla  notizia , che  poi  egli  ricevè  della  Car- 
cerazione dell’Hu)  per  foflenere  l’Amico  e nella  dìfefa  degli  errori , e nella 
compagnia  de’  travagli . Nulladimeno  com’egli  venne  nafcoflamente,  cosi 
fccretamente  G parti,  contentandoG  dello  sfogo,  che  inutilmente  diede 
alla  fua  paflione , con  lafcìar  aGìGb  un  gran  Cartello  alla  Porta  della  Chiefa 
Caihcdrale , nel  quale  egli  ripigliava  d’ingìufto  il  Concìlio , ed  efaltava 
per  Cattolica  , e Sana  la  dottrina  dell'Hus . Mà  nel  fuo  ritorno  in  Bohemia 
prefo  dalle  guardie  Imperiali,  fuo  mal  grado,  rientrò  in  Coftanza,  & alGcu- 
rato  in  un  Monafterio  della  Suevia , toGo  depofe  la  fua  afhtttata  intrepidez- 
2a,  atterrito  al  fupplicio  deH’Amìco,  che  fervi  à lui  per  rauvedimenco,ben- 
che  eGmeroide’  fuoi  errori.Poiche  introdotto  nel  Confcffo  de’  Padri,doppo 
eloquente  Conclone,  in  cui  egli  GgnìGcò  haver  cfTo  errato  non  ingannatore, 
ina  ingannato  , quefta  ConfeGIone  publicò  della  fua  fede  . [e]  Ego  Hierony-  • **‘*'‘^**"-jW 
mus  de  Praga  artium  liberatium  M.agifter,eognofcens  veram  CalboUcam  Ec-  coetcìfioM 

elejiamità"  Apojlolitam fidem  anatbematixa  omnem  barefimiò" pracipui  eam, 
de  qa*  halìtnut  infamatus fui-,  & quam  prateritis  temporibus  dogmatittave~ 
rurtStó-  tenuerunt  ^oanues  Witclefió'  Joarines  Hus‘  in  Jais  opu/culis,  libellist 
feu  Sermonibus  ad  Clerum,&  ad populum\propter  quam  caufam pradilìi  eum 
fuit  dogmatibus  , ó'  erroribus  damnati funt  ab  bac  Conflantienfi  Synodo  tan- 
quam  baretiei , ér  eorum  dofìrina praditìa  fimiliter  damnata  , maxime  in 
nonnuUis  articulis  exprejts  in  feutentiis  per  boe  Saerum  Coneilium  teatro^ 
ipjos  ìatis  : Confentio  autem  Santia  Romana  Eectefia , & Apojioliea  Sedi  J 
^ buie  Sacro  Concilio , <&•  are , se  corde  profiteor  in  omnibus,  & per  omnia  , 
pra/ertim  de  clavibus , Saeramentis  , trdinibus , offieiit , & cenfuris  Ee- 
nlejfq/lieis  , indulgentiis  , Ó-  reliquiisSaniìorum,  Ó“  Ecelefiafiica  libertate, 
jtc  etiam  de  eerimomis , & aliis  omstibus  ad  religionem  Cbrifiianam  pertinen- 
tìbus  , prout  ipfa  Ramona  Eccìefia , <&•  Apojioliea  Sedes , & boe  Saerum  Con- 
eilium projftentur , Ó"  Jpeeialiter  quod  pradiUorum  artieuloram  pluresfunt 
notorie  baretici,  dudum  i SanClis  Patribus  reprobati , quidam  vero  etiam 
piarum  aurium  offenfivi , & ipfornm  nonnulli  temerarii , ò'feditiofi , Ó"  prò 
talibus Jittrunt pradiiìi  artieuli per  boe  Saerum  Coneilium  nufer  eondemna- 
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5c^iir  • • 

■ //>  Ù- inhibitum  omnibus  ■xó-/tngutisCatbolicisfub  anaibcmatis  intcrmina^ 

none  j ne  de  estero  dtiìos  arSicuios  < feu  eorum  aliquem  uliquis  prsedicare  , 
dogmatisiare , vel  tenere  prstfumeret . Cosi  egli , che  dichiaròlfi  ancora  di 
haver’  e(To  adheriro  all’Hus  > malainence  perfuafo  dalla  di  lui  apparente^ 
buona  vira  > e doccrina  > mà  hor’che  il  Sacro  Concilio  haveva  difgrcgato 
le  tenebre  dalla  luce  > e la  zizania  dal  grano , ancor’  elTo  fottomeccevali  al- 
le Decilìoni  de’  Padri»  alla  condanna  del  Reo  » e prometteva  perfeveranza 
finale  ne’  fentimenti»  e dogmi  della  Chiefa  : Con  la  medelìma  humiliazio- 
ne  di  atti  » e di  parole  egli  domandò  perdono  ai  Padri  » di  haver’  clTo  afle- 
rito  > Qtud  Eeciefit  trmmpbanti  fidem  tribui^et , come  fe  i Beati  nel  Cielo 
havefiero  bifogno  di  credere  ciò  , ch’elfi  vedevano  ; ed  havendo  egli  nelle 
Scuole  di  Praga  in  difefa  della  opinione  degli  Vniverfali  reali  introdottaci 
una  figura  triangolare  , che  chiamava  Scutum  fidei  ^ fpiegò  il  fuo  fenfo  iiij 
fentimento  cosi  Cattolico  , che  pareva,  ch’egli  in  quel  Triangolo  adom- 
brar’volelTe  la  Divina  Ellènza  in  tre  Perfone . Qwl  articolo  afferiva  Cat- 
tolica ventati!  clypeus , &fundamen(um  : e Tutto  l’efpofto  di  fua  propria^ 
mano  egli  fcrifle , e fottoferifle  , 

. bMsla^Vtinamtam  fatile  ejfet  pretAare  , quàm  facile  eft  t fitnulare^  i 

! Poiché  non  fi  torto  egli  dichiaròlfi  finto  Cattolico , che  i Padri  i 

* del  Concilio  lo  pronunciarono  vero  Heretico , formandone  un  lungo  prò-  j 

certo , in  cui  egli  fu  provato  Ingannatore , e fraudolente  infieme , & Here-  i 

hm-utf.  livrea  . Fins’ [Aj  egli , come  l’Hus , un  palliato rauvedimcnto , che  in  lui  i 

procede  da  un  vero  terrore  del  prolfimo  fupplicio , e mal’  s’auvidde  il  mi-  t 

ferabile  . Quanto  in  vano  cerchi  la  malizia  humana  ingannar’ l’alta  Poten- 
za di  Dio  nella  fua  Chiefa  . Poiché  forfè  contro  lui  il  Promotor  del  Con-  • 

cilio  1 e proponendo  a’  Padri , che  fe  il  Pragenfe  quindi  libero  ufeiva  dalle 
Carceri  di  Cortanza , haverebbe  egli  fconvolto  il  Chrirtianefimo  con  here-  i 

Ca  piu  furiofa , che  l’antica  Arriana , incontanente  ripigliòllo  di  mille  efe-  i 

crandi  eccelli , che  non  coli  fiicilmente  purgar’  potevanfi  con  femplice  ri-  i 

trattazione , proferita  da  una  bocca  di  rtomaco  infètto  auvelenato  : E i ca- 
pi di  Hcrefia  , e i fatti  fcandalofi , di  cui  il  Promotore  incolpóllo , furono 
tanti , c tali , che  renderebbono  pregio  all’Opera  il  tralafciarne  il  racconto» 
fc  il  racconto  di  elfi  non  ridondafTe  egualmente  in  informazione  del  Lett  o- 
te,  in  obbrobrio  dell’Herefia,  e in  gloria  della  Chiefa,  che  si  ben  Teppe  feo- 
® ''O'’ Solamente  gli  errori  correnti  dc’Vvic- 

cleffirti , & Hulfiti  di  querto  Secolo,  mà  i futuri  ancora  de’  Luterani , chcj 
. , ■ . i^uriarono  nel  futuro . Fii  primieramente  [f]  dunque  Girolamo  di  Praga^ 

im  tiUil  CtrKÌt,  in  ripigliato , che  dalle  Carceri  di  Vienna , nelle  quali  egli  era  flato  rinchiufo 

«li  Hcrefia , nafeortamente  forte  fuggito,  benché  con  giuramen- 
obligato  di  attendere  in  erte  la  fenteoza  della  Chiefa,  Che  fcoramunica- 
to dall’Arcivefcovo di  Praga, havertedifpregiate  le  fulminate  ccnfurc-»»  . ^ 

Cfie  molte  Satire , e famofi  Libelli  contro  il  Papa  , contro  l’Atcivefcovo 
Sbinkonc,  e generalmente  contro  tutti  gli  Ecclefiartici  Prelati  comporti»  ' 

e divulgati  havelTe  » Che  nel  giorno  Anniverfario  di  S-  Vvenceflao  Marti- 
re , nella  Chiefa  entrarte  de’  Frati  Carmelitani , e fuori  di  erti  ne  gittartìf  le  I 

lacrc  Reliquie,  e’I  Predicatore  legartè  con  funi,  un  Carmelita  fchiarteggiaf-  I 

n \ un  Domenicano  nel  fiume  precipitaffe,Che  nella  Polonia  > Moravia,»  ‘ 

e Boheniia  tumulti , e fedizioni  eccitati  haverte  contro  il  M agirtrato  Laico  ' 

& Ecclefiartico  » e nella  Lithuania  predicati  > e foftenuti  li  <^uatantacinque> 

atti-  ' 
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Capìtolo  IV.  ClOVANNr 

articoli  condanniti  di  Vviccleft , e preferita  la  Chiefa  Scifmatica  alla  Ro-  XXIII- 
mina  > Che  Tempre  con  Heretici  converfato  folTe  > nelle  loro  Chiefe  entra- 
to i e la  dottrina  di  VvicclefF»  e dell’Hus  in  ogni  luogo  > e tempo  difefa , 

Che  in  Parigi , Colonia  i & Heidelbergh  mole’  Herefie  publicate  haveflo 
contro  il  MiRerio  della  Santiilima  Trinità  , e da  per  tutto  con  fé  portata  la 
Imagine  di  Vviccleffcon  diadema  attorno  di  Santo>  e Che  in  fine  con  hor- 
rida.e  facrilega  rimembranza  Cbrifli  imaginem fetUratiffimi flcrcort  fatdaf- 
Jtt.  Màgli  Atti  allegati  del  Concilio  più  individualmente  n’enumerano  1’ 
enormità  i e l’Hcrefie  in  quello  tenore , in  Sacramenta  Altaris  pajl 

Confaerationem  remaneat  panit  materialit . Item  quad  pania  non  tranfub-  \ 

JlantiabaturinCorpusCbrifiiinfaerarnenta  prinetpaliter  , dt  corporaliter 
fed  utfignatum  in  figno  \ò‘  adfic  eredendum  iuduxit , ò’feduxit  quamptu- 
ret  j qui  adhuc  damnabiliter  in  diPìa  errore perfeverant , ó-  fiefutt , Ó-  efi 
./erum , pablicum,  & notorinm  . Item  quod  in  Hajlia  ifive  Sacramento  Al- 
tari! non  eft  verè  Cbnjlui . E qui  tralafciate  molte  di  lui  difpregicvoli  ar- 
guzie) degne  di  un  Celfo , e di  un  Porfirio , così  fi  foggiunge . ìtem  , quod 
ad  firmandum  doClrinam  damnatam  dilli  "Joannii  Vuiccleff'.,  0“  confutiden- 
dum  Catbolicam fidem  > de  annit , & menfibut  > ac  diebut , ut fupra  > dixit  > 
ajjeruit , doeuit , ac  publici  pradicavit  -,  quod  nuUus  , quantum  ad  trium- 
pbum  martjrisifeu  aureolam  ConfejJ'orum  > atque  yirginum , in  Calit  coro- 
nabitur , mfi credat , teneat , menteque  , & ore  confiteatur  fidem,  doUri- 

nam  > quam  diUus  Joannei  Vviccieffferipfit , doeuit , atque  pradicavit  > Ó' 
in  fuis  librit  > & opufeulit  continentur  , nec  extra  illami  efl  vera  dolìrinai  <6* 
itafuit  verum , publicum , notonum , ó"  manifefium . Item  quod  dilìui  Hie- 
ronymut  fentiens  Sacerdote!  , & alio!  littrato!  fibi  contrario!  in  fupra  proxi- 
mo  errore , ad  hoc  ut  fuam  barefim  executioni  demandare poffet , errore!  er- 
roribui  accumulavit  ,0"  de  novo  tenuit  t Ò"  ajferuit  > quod  Virginea  , éfVt- 
dua  ) immo  cu]ufeumque Jlatut  -,  atque fexu!  Rullici , atque  plebeii , dolìri- 
nam  dilli  Vviccleff  credendo,  tir  veraciter  defendendo  , df  reali  ter  impu- 
gnando e a ) qua  in  Studio  Oxonienfi,  ò-  Synodo  Cantuarienfi , in  Studio  Pra- 
genjf,  df  Synodo  Pragenfi , & Sanilo  Romano  Concilio  generali  funt  fucceffi- 
vÌ!  temporibus  in  eontrarium  condemnata  , pojl  hanc  vitam  in  Calit  trium- 
phatoret  repromifit  : df  ita fuit  publicatum , &•  notorium  , Ó*  manifeflum-j  . 

Item , quod  diUui  Hieronymu!  per  executionem  fua  furiofitatit  in  vulgari 
Bobemicofeeit , feu  fieri proeuravit  cantilena!  > df  carmina  continente!  in—» 
fenfu  ) df  effellu  verba  Canoni!  conflituta , df  ordinata  ad  confeerationem-» 

Cbrifli , qua!  meebaniei  didicerunt , ér  eat  cantane  , Ó cum  tlli!  dicunt  Je 
pojfe  conficere  Corput  Chrifti,quod  perficere  attentane  de  diverfit  borie  ; pro- 
pter  quod  invaluit  peflimu!  error  , d*  maxima  commotio  contro  Sacerdote!  > 
éf  ilio!  de  Clero  in  partibut  Bobemia,  & partibue  circumvicinit , à-ficfmt  » 
fjf  ejl  verum , publicum , à notorium . Item  quod  diUus  Hieronymut  ai 
eorrfirmationem/uorum  errorum,  df  harefum,  ut  pradillo!  Laico!  infuoper- 
linaci  errore  confifmaret , df  ut  fe  babiliorei , 0“  digmoret  reputar ent  ad 
pretmijfa  , inflruxit , quantum  potuit , plurimo!  , df  cantilena!  confiaxit,  df 
aompqfuit , in  quibu!  textum  Biblia , & Sacra  Scriptura  exprejpt,  df  capiti^ 
la  annotavit  > ut  ipfifoli  videantur  > df  non  Ecclefia  Romana  > ncque  alit  de 
Clero  Sacram  Scripturam  intelligere , qua  ad  confufijnem  illorum  de  Eccle- 
fia -,  quando  placet  eie,  publici  de  die,  & de  noUe  manijefiì  decantane  . Iftft 
quod  idem  Hieronymu!  > poflquam  diverfoi  laicot  verba  eonfeerationit , 
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& canttlenas  hujufmodi  dciuit , unuit . dixit , &prddicawt,  quod 

Laici  utriufquc  fcxus  vidcl.cct  wri,  & muliercs  de  ScHa  Vwclcffijlaru,^ 
txilhntts , & doeìrinam  V-viccleff firmiter  devoti  tenentes,  pojjunt  confice- 
re  Corpus  Cbrifli , baplizare , ConjeJJionis  audire  , atgue  alta  quaeumqne^ 
Ecclejia/liea  Sacramenta  eonferre , dummodo  proferant  verl^  apta , & ordi- 
nata ad  eon/eeratioaem  , & Sacramentorum  collationem  : & quod  talia  Sa- 
cramenta fiant  tanta  efficacia  . & virtutis , ac  fi  per  Saeerdotes  juxta  Jor- 
mam  Ecclefia  conficerentur , éf  conferrentur , per  banc  damnabilem  bareftm 
votene  taliter  enervare  patefiatem  , <3- auEioritatem  Ecclefia  in  damnatio- 
nem  animar  um-,  ex  hoc  & Cor  pus  Cbrijli  pofe  confici  per  tos,  quandocumque 
vellene,  quacumque  bora , etiam  ajferuit , publicì  dixit  i O"  fic  fmt  > 
Ó-efi  verum  ,publicum , Ó-  notorium  . Item  ,quod  dilius  Hteronjmusde^ 
anno  Domini  1409.  «<;>  Dominica  proxima  pofi  Fefium  Affumptioms  Marta 
Virginis , in  Civitate  Pragenfi , & diverfis  aliisloeis  , & /pedali  ter  in  Ca- 
petla  Betbleim  nuncupata , pradicavit , docuit , Ó ajferuit  fimilem  barefirn, 
quam  tenuitjoannes  Hus  , videlicet  quod  excommunicatw  Papa , Epijcopi , 
velcujujcumque  alterius  miniftri  Ecclefia,  non  fittimenda,  nec  eurandum 

deea,  nifi  de  quo  conflaret  excommunicatum  prius  àDeo  ,ut  propterea  ex- 

communicationes  lata  in  loco  Pragenfi  contea  defendentes  deffrinam 
cleff,  & interdilìum  in  loco  appofitum  auSloritate  Apoftolica  in  nullo  tjjt  te- 
nendum  ; ncque  de  excommunicatione  eurandum  > quia  nec  Papa , nec  altctu 
alteri  minijlro  Ecclefia  erat  , ncque  unquam  fuerat  talis  , ncque  tan- 
ta poteftas  attributa  à Deo  \ & propter  boe  de  fallo  in  pluribuslocii , 
Ó-  Civitatibus  Diacefit  Pragenfis  fuerunt  compulfi  Presbyteri  , & Sa- 
cerdote! per  potentiam  laicalem  celebrare  , Ó"  divina  mimjlrare^  » 
non  obflante  interdillo  , auHoritate  Apofiolica  pofito  , in  Civitate^ 
Pragenfi  i & ita  fuit  , & eft  verum  , publicum  , O*  notonuj^  . 
Item  dixit , & pradicavit  pradiUus  Hieronimus  infua  nequitia  perfiftens  > 
<*>■  errore sVuiccleff,  &Joanais  Hus  feminando  , & defendendo , quod  nulla 
poteftas  dandi  indulgentias  refidet  apud  Papam  , ncque  Epifeopos  ; quodque 
iileris  Apoftolieis , ncque  Epi/coporum  , continentibus  indulgentias  , nulla^ 
fidesfit  adbibeada,  di’ quod  indulgentia  tales  de  nibite  preficiunt , pr*dt- 
eante/que  indulgentias  impedivit , & defiftere  fecit , quando  prafens fmt , 
prout  de  anno  Domini  de  menfe  AuguftiinOppido  Nova-Domo  Pra- 

genfis Dicecefis  &c.  Qmodi  profeguifeono  gli  atti  > rammemorando  1 di  hit 
ccccllt  > allor  quando  egli  con  armi  alla  mano  perfeguitò  1 c pofe  i"  *' 
Predicatori  delle  Indulgenze  , infeguendoli  pofeia  con  gl’improperii  d 
poftorii  e Temerariij  e chiamando  il  Pontefice  Bugiardo  > Herctico  » oe 
Ufurario delle  cofe  Sacre  I e profane:  e fieguono  pofeia  i Item  qu^  idem 
Hieronymus  publici  ajjeruit , Ò"  dixit  in  contemptum  clavium , & 
Apoftoltca,  quod  Bsdlis  papalibus  noneffet  credendum,  quia  nulla  ej/ent  o 
nec  etiam  Papa  pojfet  Indulgentias  ali  quas  dare,  aut  concedere  ì & hoc  in 
contemptum,  &•  vilipendium  Sedis  Apoftolica , éf  etiam  Romana  Curia  % 
cujus  caput  eft  Papa:  & fic  fuit,  Ó- eft  veruni,  publicum,  & notorium. 
Item,  quod  dillus  Hieronymus  dixit , tenuit , & ajferuit  t am  tnCtvitale  ^ 
df  Dietcefi  Pragenfi , quam  extra , cantra  determinattonem  Ecclefia , quod 
lieitum  eft  cuiqut  laico  literato , vel  alias  intelligenti , ubique , Cf  quohbet 
loco  five  in  Ecclefia , fiye  extra , &fine  Papa  , ó-  Epifeopi , Curati , aut 
cuiufeumque  alterius  licentia  pradieare  verbum  Dei , prout  idesp  Hierony- 
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m»s  pluritj  in  divtrfi]  Uixctfibui , & rtgnis  fetit pablicè , tam  in  Bohtmia , 
fuam  in  Moravia  > cura  longa  barba  pubticè , dy  natorii , laicut  exijiens  > 
Verbum  Dei  pradicans Jfnt  (uju/fuam  Epifeopi  yil  alttrius  Prasbytert  lieen, 
tia  y to  quod  videnlur  lieentiati  à Dea  votati , aut  mifji  : fit fuit  y Ò"  tjl 

verum  ■ manifejlum  . Ittm  y quod  idem  Hieronymut  in  Haagaria  in  Buda 
uram  Sereni/timo  Prineipe  , df  Damino  Sigi/mundo  Romanorumy  & Pianga- 
ria  Rege  in  Cappella  regia  Cajlri  Budenjit  de  anno  Domini  1410.  in  cttna^ 
Domini  y laieut  exijlent  > Ó”  in  babitu  laicali  cam  longa  barba , in prafentia 
Domini  Regit  > df  multorum  RR.  Patrum  Epiftoporum  > dy  aliorum  Prala- 
torumy  dt  etiam  aliorum  diverjorumfiatuum  y fupra  y df  infraferipta  y at 
multa  alia  fcandalofa  > df  erronea  in  fide  ydfetiam  baretica  de  Sacramenta 
Altarij  y Ò"  alia  cantra flatutum  Ecclefiajlicum  > df  piaram  aurium  offenfi- 
va  y ex  quibuj  pojfent /equi  feditionet  > Ò"  commotionei  popularet  cantra  Clc- 
rum per  Dominot  temporale!  > nulla  potejlate  fuffultut , fed  erroret  'Joannit 
Vuiccleff  publiti  pradicavif  > Ó" fic  fuit  y ó e fi  verum  > publicum  , df  noto- 
rium.  item  quod  propter  pramija  pradiiJut  Dominut  Rex fede  dilìum  Hie- 
ronymum  capi  > eum  Domino  Strigonienfi  captivum  prafentariy  df  Jic  fuit, 
dtejì  verum,  publicum,  & manifejlum . Jtem  , quod  diilus  Hieronymut 
indulgentiarum  pradicalionem  impedivi! , quando prafent  fuit , df  quando 
prafem  non  ejjet , deputavi!  certoe  pratenfos  laicor  , qui  difeurrebant  per 
Eeclejlat  Civifatit  Pragenfis  , dum  ibi fermocinaretur , df  pradicationem  in- 
dulgenfiarum  impedivcrunt , df  turbaverunt , de  mandato , df  indulìione 
dilìt  Hieronymi  clamanlei , & dicentet,  Dilìos  pradicatoret  effe  mendace! , 
deceptoret , df  fedu&orei  illorum  de  populo  , qua  quidem  indulgentia , ut 
dilli  laici  publici  afferebanty  non  proficiebant  in  aliquo  populo  Cbrijliano  : dy 
fé  fuit,  & eft  verum.  Item,  quoa  diHiit  Hieronymut  prò  executione  fu* 
furiojìtatu  \ pramifiit  malis  non  contentus  : fed  pejora  malit  accumulando  , 
de  anno  Domini  141 1.  feria  ter  tia  infra  oHavam  Pentecojles  liieras  Apofo- 
Ucar  > indulgentiat  continente!  , exborutoria!  ad  pia  , df  meritoria  opera  » 
feci!  capi  y ac  recipi  in  quodam  curru  cum  meretricibut , quibut  hujufmodi 
Bulla  ad  mammillat  appendebantur  , dy procuravi!  palam , ac  publice  doj 
minori  Civitate , df  per  antiquam  Civitatem  Pragenjem  duci , eircumjlan- 
libu!  juxta  currum  V uiccleffiftit  armati!  cumfuJHbut,  drgladiitjuxta  ipfut. 
Hieronymi  ordinationem  clamantibm  > df  prqconizanlibu! , quod  Bulini,  Ó" 
literai  uniui  baretici , dp  ruffiani  ducerent  ad  comburendum  ; fic  in  nova 
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Civitate  Pragenf  in  platea  prope  mediajlinum , tamquam  baretieat , dì"  ve- 
lut  continente!  errore!  juxta  fententiam  Joanni!  Vuiccleff , & ‘Jeannit  Hat 
kareticorum  i tat  publice  comburi  feeityfeu  fieri  procuravi!,  dì"  difpojuit-,  dì"- 
fic f tòt  y dy  ejl  verum  ypMicum,  notorium,  dì"  manfefium  . Item,  quod,’ 
dilhi!  Hieronymut , in  fua  perfidia  perfiftendo  , dixit,  & afieruit,  & publi- 
ta  pradicavit , fufeitando  error.em  aliai  per  Meelefiam  damnatum , quod 
imaginei  ad  repra/entationem  Cbrifii , effigie!  crudi , Virginifque  gloriof*  , 
mel  cujufcumque  alteriui  Sanili  canonizziti  in  Ecclefiii , nec  in  aliit  lociynon 
fumt pmgenda , nec  ullatenui  veneranda  , fed  boc facete  eft  baretieum  -,  non 
attendem , quid  Ecclefia  talia  voluit  fieri  > ut  per  objeOum  talium  imaginunt 
reprafentantium  Sanllum  , in  cujut  memoriam  pilla  funt , moverentur  in- 
teriore! potentia , exeitarentur  ad  devotionem  , dy  quod  funt  fcriptura 
laicor um  y maximè  forma  vivifica  crudi  > qui  terretur  Damon  , di’  procid 
ft^ity  Uetn,  quod  dtHu!  Hieronymut  f per abat , ut  verifimiliter  ereditar  x 
..  ; 
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fojfi  divtrttri  poputoj  i ctMtinuatwne,  & vififatione  Ecclt/ljrum,  detejlam- 
do , Ó'  condemnando  imagints  SanéJomm,  (redens  etiamper  boc,  quod  ipfum 
libcntitts  fcqucrcntur  j ^ audirem  dolìrmam  ejus  : videtu  » quod  per  boc 

mn proficeret  , quadam  diede  tnenfe  Martii  atmividelicet  i^i^.acceffìe  ad 
Monafierium  Fratrum  Minor um  Sanili  Jaeobi  in  mojori  Civitale  Fragenfi, 
Ó'  imaginem  CrucijSxi  ligneam  extra  Eeclefiam  in  angolo  ex  oppofito  Domue 
S.KrtiJiì  ad  quam  con/uevit  effe  eurfus  bominum  eaufa  devotionie  ob  me- 
moriam  paffionis  Cbrijli , invafit  > infultavit  in  eam , ó- Jiercoribut  bu- 
tnanii , vilitatibui  undique  maculavit , difendei  Harelicum  ejje  depingert 
imaginem  Crucifixi,  & cuju/eumque  alteriue  Sanlìi,  per  quodfuerunt  qaam- 
plurimi  multum /eandalizati  i ò"  fie  fuit  ■,  ó"  eft  verum . Mà  il  medelimo 
Girolamo  , che  ranco  aborriva  le  Sacre  Imagini  > egli  poi  adorava  quella 
di  WiccleiT dipinco  con  diadema  di  luce , e di  fplendori . Onde  quindi  de> 
ducali , con  quale  animo  egrincraprendefle  tali  cofe , Et  illud  idemvoluity 
tir  difpofuit  fieri  dilìus  Hieronymus  de  anno  pradiBo  die  Sabatbi  proxima 
ante  Dominicamy  Domine  ne  longe;  in  diffo  Monafierio  S.Jacobi  per  qnem~ 
damfabrumVuicclejfiflam  de  novaCivitate  Fragenfi  de  Fortziezt  qui  ae~ 
tedens  pradiéJam  imaginem  Crueifixi  cum  ftercoribui  bumanis  infra  fermo- 
nem , dicendo , baretieum  efse  depingere  imaginem  Crueifixi  i per  quodfae- 
tunt  quamplurimi  afiantes  multum fcandalizati  : qui  quidem  laieuifail  ibi- 
dem publiel  detentus , ó"  recognovit , quod  ex  induBiene  diBi  Hieronymi 
faeere  voluit , & fiefuil , &■  efi  verum  , pubUeum  , éxnetorium.  Et  illud 
idem  feti! , & proeuravit  fieri  diBus  Hieronymus  in  die  Veneri  j fanBi  in-t 
Monafierio  B.  Maria  in  Arena  inCivitate  nova  Fragenfi  per  quemdam-t 
laicum  SeBa  Vuieetefifiarumy  qui  crucem  , eoram  qua fanlìa  truxfub  effi- 
gie pradiBa  ipfius  venerabatur  , fiercoribui  deturpavit , ae  totaliter  maen- 
lavit  : tà'  ita  efl  verum , pubUeum  > ó"  notoriam . Item , quod  diBus  Hie- 
ronymus, perfifiendo  in  erroribus  Vuiccleffifiis,/peeialiter'Joannis  Hus  dam- 
natis , (!>■  eos  defendendo  > dixit , afseruit , ér  pradieavit , quod  nuUo  moda 
reliquia  SanBorum  funi  reverenda , nec  adoranda  : ’&  boc  pluries  y & [ape  , 
ac  esiam  pubheè  , ó-  notanter  in  Civitate  Fragenfi y in  eujus  Catbedrali  Ee- 
tlefia  velum , & peplum  Virginis  glorie/a  babetur  y ac  reverenter  veneratur 
à Cbrifiifidelibus , dixit  > quod  non  piufquam  cutis  illius  afini  > in  quo  Cbri- 
ftus  infidebatydebeat in  reverentia  baberi-.ó-  demenfe  Septembris  anni  14 tir 
in  die  S.  V uenceslai  in  Monafierio  pradiBo  S.  Maria  in  arena  ipfe  > & qui- 
dam laici  V uiecieffiftarum  quafdam  reliquia!  repofitas  in  quodam  Altari  > 
defaBo  extraxerunt,  & ad  terram  viliter projeceruntypedibus  conculcando'. 
de  afseruit  idem  Hieronymus , & publicè  tenuit , quod  venerariy&  adorare 
reliquias  SanBorum  y aut  eas  adornare  auro  , vel  argento,  efi  baretieum  i 
quod  fuit  yó'efiin  enervationem  fidei,  tir  defiruBionem  religionis  Cbriftia- 
rsa , ^ infeandalum  totiit/  Ecchfia  , &fic fuit , & eft  verum , publicum,  & 
eeetorium . Item,  quod  diBus  Hieronymus  tenuit , afseruit,  ó"  dixit,  at 
pradieavit , ver  am  Eeclefiam  Catbolicam  ejse  apud  obfervantes  feBam  > Ór 
doBrinam  V uiecieffiftarum , Ó-  "Joannis  Hus  ; quodque  illi,  qui  prò  fuftinen- 
doydf  defendendo  diBam  doBrinam  moriuntur,  fune  veri,  eSrgloriofi  Mar- 
tyres  Cbrifli  : <5*  propterea  tres  nequifimos  viros  diBo , faBoque  obflinatot- 
in  e a deeapitatos  in  Fraga  de  anno  Domini  iqit.de  menfe  Junii  , Hierony- 
mus cum  fuii  fequaeibus , cum  aromatibus , dr  tncenfo  ad  tumulum fecit,feu 
frot ur avit , portar i proeefsionaliter  cantando  i Ifii  funt , qui  prò  teftamen- . 
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to  Dei  fu.i  corpora  tradiderunt  ad/upplicia  , ad  firmandum  per  hoc  hjereei- 
Coj  lUtusJeCht  in  etrum  errare  » Ó"  perfidia  : fic  fuit  tó'eft  verum-,  puUi~ 

tum  ) 6"  notorium.  Item  quod  didus  Hiertnjmus  in  craftinum  tumulationit 
didornm  beretieorum  in  Cappella  dida  Betbleem  d muleitudine  illiut  fe- 
da cantari  procura-vie  , 0" fede  prò  eorum  memoria  Mifsam  de  Afarey- 
ribus  > C^^'  incapie  officium , Gaudeamus  > ó“  fub']unxie  > in  honorem  San- 
dorum  M artyrum  , de  quorum  effufione fanguinis gaudeant  Angeli  ; crimen 
crimini  damnabitifsimè  adjungenda , videlicet  idolaeria  , Ó-  fic  -veneran- 
'dofacrilegosdamnati/simos,  ufurpando  audoritatem  Sedie  Apoftolices  t 
fine  cujus  audoritate , &■  approbatione  nullus  prò  Sando  debel  haberi , vel 
cenerari  > dr  in  tantum  excitavit  rabiem  virorum  ■>  Ó-  mulierum  illius  Se- 
da ì quod  per  quatuordectm  dies  , vel  circiter  , fuccefièvè  , pojl  decapitatio- 
xempradidorum  , fingulis  diebut  erat  concurfus  quadraginta,  aut  quinqua- 
ginla  lienientium  ad  pratorium  dida  Civitalis  Pragenfis  prope  tocumànquo 
‘fuerunt , dicentes  quod  veri  Martyres  erant  > Ó"  prò  vera  Chrijh  fide  mor- 
tui  , parati  fimilem  mortem fubire  » prò  eadem  fide  , ut  dicebani  ; ex  qu« 
fuit grave/candalum  contea  fidetes  catbolicos , ò- horror  maximiis , atque 
‘turb.itio  in  Civitate  fragenfi  exorta  : ò"  fic  fuit , ò-  ejl  verum  > publicam  , 
notorium  , & manifefium  . Cosi  THcrelìe  j c le  fcclcwtczzc  di  Girolamo  di 
'Praga . 

Formato)  e provato  l’horrido  procelTo  > ne  fìi  al  Reo  [j]  conteftato 
il  tenore  nel  publico  Concilio  ) e fenza  pena  di  contradizione  fii  da  lui  il 
“Tutto  approvato  -,  e confcfTato  > francamente  aflTcrendo  > Hiver’efip  abiu- 
rati gli  errori  di  Vvicclelf  > e dell’  Hus  incenda  meta , &'  non  confeientia  , 
'«Rendo ch’elTo era  tifoluto di  Vjoler’ loro  adherire  fin*  alla  morte.  Negò 
«gl ifolamente  di  approvare  le  ópinionidi  VviclelFcirca  il  Sacramento  dell’ 
Alcare  ) onde  dicono  gli  Atti  [À]  citati , die  Hierinymut  de  Sacramento 
Alt  ari  s ) ér  Tranfubfiantiatione  panis  in  Corpus  profejjus  efl  •,  fe  tenere  > df 
credere  , quod  Eeclefia  tenet  > dicent  -,  fe  plus  credere  Augufliuo  ) df  cateris 
Ecciefia  Dodoribus  > quamf  canni  Vviceleff , & Joanni  Nus,  Se  al  Vefeovo 
dì  Lodi  ) che  ripigliòllo  di  orinazione  , e di  perfidia  ) nel  rigettar  » ch’egli 
faceva  le  cerimonie  , e riti  della  Chiefa  > francamente  rifpole  yEffo  non  ne- 
garne alcuno  ) e confcfsò  , Indulgentiat  Papa , & Cardinahum  , ejj'e  riti 
dalastdx  concejfas,  dx  fieri  pojfe  . Sed  indulgentiat  emptas,  prout  Papa  Com- 
muni ter  miltit  qutfluarios  fuot  ad  partei  alienai , ad  extorquendum  dena- 
rioi  S.  Petri , qui  communiter  quajìuarii  emunt  primo  à Papa  ad  extorquen- 
dum  majores  fummas,  dx  deinde  pradicant  illas  in  partibui , in  quibiis  eo- 
rum queflus  fieri  debet , quod  illa  indulgentia  nonjunt  indulgentia,  fed  abu- 
fiones  indulgentiarum  . Così  gli  Atti)  m^  li  Padri  non  confiderato  il  primo 
Buono  frà  tanto  male  fufl'egucnte  procederono  alla  condanna  formale)  che 
fìi  pronuntiata  ) e ftefa  in  quello  tenóre  : [r]  Sanda  Synodus  eundem  Hiero- 
ttymum  palmitem putridum  -,  aridum  •,  in  vite  non  manentem  ) forai  mitteii- 
dum  decernit , ipfumque  bareticum  , dx  in  htreflm  relapfum  ) excommunica- 
lum  ) anathematizatum  pronunciat,dx  declaratìatque  damnat  : E cosi  con- 
dannato ) fu  Girolamo  di  Praga  da’  Padri  confegnato  al  braccio  Secolare  ) 
che  ne  prefe  di  lui  [d]  in  quciriftelTo  giorno  il  meritato  cafligo  del  fuoco . 
Nel  condurli  al  luogo  del  Supplicio>  interrogato  da  un’Amico  \e'\^dfen- 
tirtt  de  Sacramento  ? ad  alta  voce  egli  tifpofe  t A natura  Panem  ; in  Conf(^^ 
cratione  ) dx  Pofl  > Verum  Chrifli  Corpus  > dx  Reliquafecundùm  fidem  : e re- 
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plicandogli  un’altro  degli  Alianti , Al  qui , aiunt , n dixijfe , poft  Conft- 
erdlionem  remauere  panim  > egli  forridendo  di  nuovo  rifpofe  , Cum  ad  Pi- 
ftortm  rimanetyrematiel  Panis  . [a]  7'<»»</f»j,foggiunge  il  Nicmio>i^e  Hit- 
ronymus  dignij  digna  rceipiens  , bic  finaliter  condtmnatut  dt  bdrefi,Ò‘  ctiam 
curid/dculari  Iradilut , & ip/a  dit , qui  fide  Sabbali  ^o.  Menfit  Maii  bo- 
ra IO.. Spirilum  igne  combufius  mifer  tffiavit  : dj-  dum  ligatus  dueeretur  ad 
mortem  -,  caulavii  publicè  Symbolum  , videlictS  : Credo  in  unum  Deum  Ó"C. 
licei  tarde  t ér  concinne  loquebalur  » quoufque  dece^  ,ftd  oi  adloquendum 
ptluil  aperire , obJlinatiUimns  in pradtffit  fidj  erroribut  > in  vita,  &■  in  mor- 
te , prafumptione  diabolica  , & damnabili perfeverans . Va’  Heretico  Au- 
tor dei  Libro  intitolaro  De  BelloHu0iieo,tifeti!ce  che  nell’atto,  in  cui 
fìi  legato  Girolamo  al  Palo  , rivolto  ai  Popolo,  così  ad  alta  voce  egli  di- 
celTe  , Ad'^uflijpmum'JefuCbriJliTribunal appello,  ut centefimo  ab  bine 
anno  mibi  ad  bac  refpondeatit  ; alludendo  egli  forfè  al  detto  dall’Hus  , che 
parve , che  prefagille  la  Herelìa,  eh’  indi  a cent’anni  furfe  di  Lutero  : Mà  dì 
quello  Vaticiaiojliccome  deU’aicro  da  Noi  accennato  nella  morte  dell’Hus, 
non  fanno  alcuna  menaiooe  gli  Anturi  contemporanei  à quei  fuccelli,ondc^ 
non  fol  dubbiofa , mà  fàlfa  ne  riputiamo  la  Tradizione . Qhe  il  Pragenfe  , 
Cccome  l’Hus , affettalTe  coflanza  in  quella  terribile  forte  di  morte , fit  ef- 
fetto di  luperbia , e non  lìcurezza  di  cofeienza , che  non  mai  può  darli  in^ 
cuore  refrartario  alla  Chiefa  , &'ollinato  nella  Herelìa  ; Ella  però  lì  refe 
ammirabile  una  tanta  intrepidezza  a Chi  non  ben’  confiderà , Quanto  s’in- 
gegna il  Diavolo  di  havcr’anch’elTo  i fuoi  Martiri  non  fol  con  laurea  d’in- 
felice martirio  , mà  con  pregio  eziamdio  di  male  impiegata  magnanimità . 
[i]  Stabat  impavidui , dice  elegantemente  del  Pragenfe  l’allegato  Poggio^ 
Icrivendo  all’Aretino  , intrepidus , mortem  non  contemnent  folum  , fed  ap- 
petent , ut  aleerum  Catonem  dixi^es . Non  laudo  , fi  quid  adver/ut  Ecclefid 
infi i tuta  fentiebat  : doPìrinam  admiror  rerum plurimarum  ,/cientiam  , elo- 
quentiam  , dicendi/uavitatem , df  argufiam  refpondendi . Sed  vereor , nej 
bac  omnia  in  pefiem  fuam  fibi fuerint  à natura  concejfa  . Datum  deinde  fpa- 
tium  panitendi  biduo  . Multi  ad  eum  accedere  Viri  Eruditismi , ut  ipjum  à 
fintentia  fua  dimover  ent  ■.  inter  quot  Cardinalii  Plorentittus  eum  adiit , ut 
eumflelìeret  ad reitamviam \fed cum perlinaciùt  in  erroribus  perfeveraret, 
per  Concilium  bare  fi s damnatus  efi  igne  comhufiut . ’Jucunda  frante  , ó" 

alacri  vultu  ad  exilum  fuum  accejjit  ; non  tgnem  expavit , non  tormenti  ge- 
nti/ , non  mortii . Nullut  unquam  Stoicorum  tam  conftanti  animo , tam  for- 
ti mortem  ptrpeffut , quam  ipfe  appetiifie  videtur  , Cum  veniffet  ad  Iocuulj 
mortit , fe  ipfum  exuit  veflimentit  : tum  procumbens flexis gentbut , venera- 
tus  palum , ad  quem  ligatus  fuit,  primùm  funibus  madentibus  cum  catena  nu- 
dus  ad  palum  confirifiuifuit  : Ugna  deinde  circumpofita  peéìore  tenue,  non 
minufeuta , fed  graffa  , paleit  interieclis  : tum  fiamma  adbtbita,  cantre  capii 
Hymnum  quemdam  ,quemfumut  , & ignisvix  interrupii . Hoc  maximum 
confiantis  animi fignum , cum  UPJor  ignem  pofi  tergum  injicere  velie! , ne  id 
videret , Huc,  inquit , accede  , (if  in  canfpePlu  accende  ignem  , fi  enim  iltum 
timuijfem , nunquam  ad  bunc  locum  , quem  effugiendi  facultas  erat  > acctffif- 
fem  . Hoc  modo  vir  ( prater  fidem  ) egregiut  efi  confumptut , Vidi  bunc  exi- 
tum , fingulos  aPìut  infptxi . Sive  perfidia  , five  pertinacia  id  egerit  i certi 
ex  Pbilijfopbia  fcbola  inieritum  viri  defcripfijfes  . Così  il  Poggio  ripigliato 
dall’Aretino  di  troppa  laude  ad  un  perfido  Hcrefiarca , referivendo  a lui 
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[ j]  Nuiitm  tertiut  extmplum  hitbuimui  iitttrarum  tuarum  à Bàrbaro  mif- 
Jum  Hieronymi /upplicio  ; fuarum  tUgantiam  valdè  probo  : tu  illi  tumen 
piut  tribucre  viétrii , quam  ego  vellem  , etji  judieium  tuum  /-epe  purgar . . . 
■ Egocàutiìis  bifee  de  rebus  J'tribendum puto  : Soggiunge  [AJ  Enea  Sylvio  de- 
fcrivendo  la  morte  dcll'Hus  j e del  Pragenfe , Pertulerunt  ambo  confanti 
■animo  necem  , tir  quafi  ad  epulas  invitati  > ad  incendium  properarunt , nul- 
'lam  emittente!  vocem  , qua  miferi  animi  poJJ'etfacere  jndictum , Ubi  ar- 
dere caperunt , Hymnum  ceti  nere , quem  vix  fiamma , ó-fragor  ignij  in- 
■ftreipere  potuil , Nemo  Pbilofopborum  tam forti  animo  morttm  pertuUffe  tra- 
■ditur , quam  ifii  incendium  ; Onde  ingegnofamcnte  della  Città  di  Coftan- 
così  fcrirté  il  Niemio  » [c]  Sic  ipfa  ConftantiafaSìa  efl  hoc  tempore  ^od- 
■dam  Purgatorium  perverforum . Furono  le  ceneri  del  Pragenfe  gittate  nel 
RJieno  > come  quelle  dell’ Hus  , e poca  parte  di  elfe  framifchiate  conter- 
rà rSccoltedagli  Hulliti,  e da  efll  trafportate  con  gran'  folennità  nella  Cap- 
pella di  Bcthlem  in  Praga, che  da  quel  tempo  eglino  denominarono  la  Cap- 
[pella  de’  Martiri , celebrandovi  con  pompa  l’Anniverfario  ogni  anno  della 
loro  morte . 

' Nè  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  in  quello  luogo  la  condanna  fatriL^ 
dal  Concilio  di  alcune  proporzioni  hereticali , inlìnuate  nel  Chrillia- 
nelimo  da  alcuni  [e]  Vviccleffilli , e divulgate  poi  ampiamente  per  la  Fran- 
cia da  Gio:  Petit  nella  congiontura , forma  , e modo  , che  (oggiungiamo  . 
■Per  le  note  inimicizie  [/]  tra  Gio:  Duca  di  Borgogna  j e Ludovico  Duca 
di  Orleans  fratello  del  Rè  Carlo  fello  di  Francia,  c Zio  refpettivamentcj 
del  fopraccennato  Duca  Gio:  ardendo  in  un’  Mare  di  dilTenzioni  la  Fran- 
cia , c per  grazia  del  Cielo  finalmente  feguitane  la  riconciliazione  in  publi- 
ca  Chiefa , dove  ambedue  que’Regii  Princìpi  in  dimoftrazìone  di  reciproca 
amiRà[g jriceverono  unitamente  la  SantilTimaCdmunionetnulljdimeno  due 
giorni  doppo  la  giurata  fede, il  Duca  di  Borgogna  con  inopinato  tradimen- 
to havendo  fatto  barbaramente  da  Sicatii  uccidete  il  Zio  , fc  ne’  fuggì  in_i 
Fiandra,  con  pompa  dì  ConfclHone  dì  elfet’  elfo  flato  l’Autore  di  un’  tanto 
Patricidio . Gio:  Petit  nativo  della  Normandia  , Theologo  nell’  Accade- 
mia di  Parigi  ( quale  malamente  alcuni  [A]  afferifeono  Francefeano  , altri 
Domenicano  ) Huomo  Laico  , e dì  animo  venale , con  horribile  sfacciata- 
gìne  lì  accinfe  a difendere  la  fceleraggìne  del  Borgognone , perfequitando 
elfo  la  fama  del  defunto  Duca  dì  Orleans  molto  piii  crudelmente  di  quello , 
che  ne  folTe  flato  il  Corpo  trafitto  da'  pugnali  ; Egli  dìlfe , & in  efecrando 
Libro  ripofe  il  detto  in  Ifctitto , ed  ìntitolònne  il  'XtiXXKo'^tfiifieatio  Du- 
€is  Burguadia , in  cui  troppo  ingegnòffi  dì  provare  con  otto  Momenti  eh’ 
egli  chiamò  yerità , ^tdlibel  Tyrannus  potefl , df  debet  licite  ér  meritori^ 
cecidi  per  quemeumque  Vajfallum  fuum  , vel  fubditum , etiam  per  claneula- 
res  infiiias  , àn  fubtiles  blanditias  , vel  adulationet , non  obfiante  quocum- 
que  prafiito  ]ur amento  , feu  confederatione  falìis  eum  eo , non  expeData  fen- 
tentia  , vel  mandato  judieit  eujufeumque . Mà  dal  fatto  del  Borgognone^  , 
e dal  detto  dì  Gio:  Petit  fi  accefero'i  Corpi,  e gli  animi  della  Francia  in  co- 
si efìziale  incendio  di  turbolenze  , e di  guerre , thè  per  elfer’elleno  ben  no- 
te agli  eruditi,  balla  a Noi  l’efclamare  con  il  Clemangio,  che  a lungo  pian- 
ge gl’infbrtunii  della  Francia , [i]  Et  mirarì-debet  aliquit  ,fiCbrifii  defer- 
tores  ebriflut  deferuit  ? quo  deferente  cunlìa  fuper  not  violenti  torrenti!  im~ 
petu  undique  mala  inuudaverumt  yut  à pianta  fedii  ufque  ad  Jummum  ver- 
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XXIII.  f aliqua  fit  ;'«  nMs  famtai  rcliffq.  Undt  tmim  Rtgem  ntjlrum  fuck- 

pte  natura  (tementij/imum  > & optimum  itafiagellatum  credimut  ? undt  tam- 
tam ma/culinam  ejus  progtmem  txtiafiam  > ut  jam  propt  nectffarium  fit  ai 
externoj  jura  Corona  devolvi  i undt  nafirorum  exereituum  quondam  invi- 
tiorum  cor  am  exiguii  bofiium  copiit  fuga  turpit  > & contritio  J undt  omnium 
fin  nofirorum  printipum  i tautaqut  nobilitalii  > aut  mori , aut  ignominiofa 
captività!  i undt  praterta  ab  Jlienit  tanta  regni  occupatio  f unde  à nofirit 
cohortibut  regni  univerfi per  rapinai  borrenda  > atque  inaudita  depopuUtidi 
undt  poftxtmò  > ut fontem  malorum  aperiam  y beila  intfr  noi  tam  crudelio-j  « 
tam  impia  , tamque  infaufia  i nifi  propter  execrabilia  , Deoque  ulteriut  im- 
portabilia  > qua  inter  noi  regnane  fctlera , qua  necejfe  e fi , ut  noi  maturi  > ni- 
fi aliter  obfifiamui , in  capitaUt  atque  irreparabile  demergant  txitium . Cosi 
egli  : mi  a Noi  appartiene  non  il  piangere, mà  il  deferivere  i (uccefli . Gli 
Momenti  dunque  del  Petit , i quali  per  fette  anni  rimafero  fenzv 
Crnfura  , appoggiati,  c foftenuti  dalla  potenza  del  Duca  di  Borgogna,mor-  v 
to  il  Petit , che  ne  fìi  l’Autore , e dalle  armi , & editti  Regii  perfequicato  a 
morte  il  Borgognone  , che  n’era  il  Protettore,  giunfero  finalmente  fotto  il 
torchio  della  EcclefiaRica  cenfura , e 4al  Vefeovo  di  Parigi  Gerardo  dtj 
Montaign  ,e  dà  Gio:  Polct  Inquifitor’  Domenicano  in  quel  Regno  furono 
> Mir/é  fOrHfrii  cglioo  lòlcnnemcnte  [«]  condannati . Promotore  della  Cenfura , e della.^ 

" '*'*■  Condanna  fìi  il  celebre  Gio:  Charlier  fopranominato  Gerfone  dal  nome  di 

b i4.DK,miri,  «!•.  un’ Villaggio  della  Diocefidi  Rhemns  vicino  a Rhetcl,o.v’ egli  [à]  nacque» 
e d’ onde  portatoli  allo  Audio  di  Parigi  ne  divenne  poi  graduato  .in  Theo- 
logia , Cancelliere  della  Univerfità,  e Canonico  della  Cbiefa,fpedito  quit>> 
di  dal  Rè  fuo  Ambafeiadore  al  Concilio  di  CoRanza  , nel  quale  acremen- 
te egli  combattè  Terrore  del  Petit , procurandone  , come  fi  dirjl , la  Con- 
danna , onde  avuenne  , che  per  evitar  lo  fdegno  indomiro  del  Duca  di 
Borgogna,  egli  nella  Germania  fi  ritiralfe , fuggendo  colà  in  habito  di  Pel- 
legrino , non  elTendogli  permelfo , fe  non  doppo  molto  tempo  fiir  ritorno 
e „ Mi  «•  «4  Lione  , nella  qual  Città  finalmente  in  età  di  feflantafei  anni  terminò  [c]  i 
e nmtaii.uif-  fuoi  giorni  con  laude , e pregio  di  gran  Dottore . Hor’ dunque  il  Gerfone 
efiratti  dal  Libro  del  Petit  gli  otto  accennati  Momenti  in  quefto  tenore  li 
efpofe  al  Vefeovo,  & all’ Inquifitore  per  riceverne , come  feguì , la  pri- 
condanna  , [d]  Ucitumefi  unicuique  Subdito , abfque  quocumqut prace- 
40».  pto  ,vel  mandato  ,/ecundùm  Legei  naturalem  > moralem , Ó'divinam  toe- 

tidere , vel  eccidi facere  quemhbet  Tyrannum , qui  per  cupiditattm , frau- 
dem , vel  malum  ingenium^acbinatur  contea falutem  corporalem  Regii  fuit 
Super iorum  omnium , prò  auferenda fibifuam  nobilijpmam , df  ’altifiimam 
dominationem  : Nedum  licitum  , fid  bonorabile  , ó"  meritorium , maximi 
quando  efi  potentia  tanta , quod infiitia  non  potefi  bono  modo  fieri  per  Supe- 
riorem . Fù  cenfurata  quella  propofiaione  tanquam  erronea  in  fide , mo- 

ribui;  multipliciter  fcandalofa  . a.  Legei  naturalii , maralit , & divina, 
auiJorizant  unumquiqì/ubditum  de  ofcidendo,vel  occidifaciendo  diiìumTy- 
rannum . La  Cenfura  ne  fu  , Erronea  in  fide  , Ò-  moribni  ; ac  tegibui  na- 
turali , morali,  ér  divina  injurio/a  . j.  Licitum ^ unicuique fubdito , bo- 
norabile , &•  meritorium  occidere , vel  eccidi  facere  fupra  nominatum  Tj- 
rannum proditortm , ó"  infideltm  fuo  Regi , df  fupremo  Domino , per  explo- 
r atlanti , <&•  infidiai  - Et  efi  propria  mori  qui  dtbent  mori  Tyranni  . Et  efi 
licitum  diffimulart , & fiiere  voluntatem fuam  de  fic  f adendo . Fìi  ripro- 
vata 
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vara  come  falfa,  erroneai  e rcanJalofa . 4.  Jh/  cjl  > ratio , aquitat  > 
quod  ornai  j Tjraaaufoecidatur  per  explaratiaaex  , ó-infidiatt  Ó"  efl  pro- 
pria more , qui  mori  debeat  Tyraaai  > & lajfdefex  : Fi|  cenfuiraca  tanquam 
f tronca  , crudelis , & impia  . lite  ì qui  occidit , •yf/  occidi  faeit  Tyran- 
aum  modif  pradiSfis , non  debet  de  atiquo  reprebendì , Rex  non  debet  fo~ 
iùmejfe  cqntentutyfed  debet  babere  faÙum  acetptabile,ó’ auiiorizare,  quan- 
fum  opue , niel  neceffitas  ejjef . Propoftzione  erronea  in  fide  , moribus,  ac 
Regia  dominationi  injurio/a  . 6.  Rex  debet  pramiare  > wl  remunerare  i(- 
lum  , qui  occidit  modo  > qui  dUìus  ejl,  vel  actidi  facit  Tyranijum fu pra  nomi- 
etatum  > in  tribus  rebus  ,/cUicet  in  operibut  -,  bonoribus  , (livitiis  i exemplo 
remuneratioaum faffarum  S.  Miebaeli  Arcbangelo  prò  expulfione  Luciferi  à 
Regno  Paradifi,&.  Pbinees pra  occifione  Ducis  Zambri . Fù  ella  cenluraca  > 
-come  foprascon  l’ aggiunta  di  Seandalofa . 7.  Rex  debet  plas  anoarey  quàm 
priùs  illum , qui  occidit  : vel  eccidi  faeit  Tyrannum  fupranominatum  modis 
fupra  didis  : dr  debet  facete  pradicari  fuam  fidem  > df  bonam  fidelitatem 
fuam  per  Regnum  fuum , df  extra  facete  publieari  per  literas  : Cenfuraca 
come  le  due  precedenti . 8.  Littera  occidit , Spiritus  autem  vinsifieat , boc 
tft  dicere  , quod femper  fenfum  literalem  fermare  in  Scriptura  Sacra  ycfl  oe- 
tidere  animam  fuam  Efpoltaione  diftorta , & erronea .)  In  cafu  focietatis  > 
juramenti , promi ffioni s ■,  feu  conffderationisfadarum  ab  uno  Milite  ali  al- 
■ terum , quocumque  modo  illud fiat  > aut  fieri  pojfit  -,  fi  eentingat  > quid  illud 
vertatur  in  prajudicium  unius  promitlentium  ad  confaderationem  , fponfa 
fua  , aut  fuorum  liberorum  1 ipfe  de  nulla  tenetur , eas  obfervare . Hoc  pro- 
batur  ex  ordine  ebaritatis-,  quo  quilibet  tenetur  feipjum plus  diligere,  quàm-, 
uxerem,  & liberai . Propolìzione  ripigliata  , come  Falfa  > Erronea , Sedi- 
ziofa , dr  perjurio  viam  prabens , 

Così  le  otto  propolìzioni  del  Petit , alle  quali  incontanente  fegui  inJ 
quello  tenore  la  Condanna , Noi  Girardui , miferatione  divina  Parifienfis 
Epifeopus,dr  Fr.'Joanaet  Poleli  Ordinii  FF.  Pradicatorum  Sacra  Tbeologia 
Profeffor , Inquifitor  baretica  pravitatis  in  Regno  Francia,  Audoritate  Apa- 
fiotica  deputatus  dfc.  Evocato  vocibus  repetitis  Magiflrorum  , dr  Licentia- 
“c  torum  in  T beologia  Parifiit  exifientium , dp  aliorum  peritorum  faluberrimo  , 

: fapientiffimoque  Confilio , diu , multumqut  deliberantium , Chrifti  nomine  in- 
vocato, ad  ejuslaudem,  glori  am,  df  honorem,  oc  fidei  exaltationem  , de- 
crevimui , df  decernimus  per  Prafentes , quod  antedida  Propofitio  Magiftri 
foannit  Petit  in  fefe , dr  fuit  Ajfertionibus  prineipaliter  intentis , df  in  ea 
contenti!  , ac  in  Procejfa  latini  declaratis  , eft  abolendo  1 atque  damnando-, 
tanquam  erroneo  in  fide , df  bonis  moribui , ae  multipliciterfcandal  afa , dp 
eamfie  abotemm , dp  damnamus  ,dp  cremandam  folemniter  decernimuiycre- 
marique  praeipimus , ae  jubemus . Monentei  omnei  fubditoi  nojlros  , cujuf- 
eumque  flatui  , gradui  , ordini!  , conditionii  , aut  praeminentia  exi- 
ftant , primo  ,feeundo , tertio  , ac  una  canonica  monitione  prò  omnibus , fub 
pana  Excommunicationii , quam  in  ipfos  in  bis  fcriptii  ferimui,  nifi fecerint, 
quod  mandamus  1 ut  ipfi  infra  fex  dici , poftquam  Prafentes  ad  oorum  per- 
venerint  netitiam , quorum fex  dierum  , duoi  prò  primo  , duos  profecundo,dP 
reliquoi  duos  prò  tertio , dp  peremptorio  termino  ajfignamus  eis  , fi  quei  ba- 
berent  penes fe  quaternos  bujufntodi  Pro  pofitionem  in  fé  continente  i , nobis  af , 
ferant , feu  afferri  faciant,  ut  de  eis  difponere  valeamus  juxta,  dpfecundàm 
formom , dp  modum  nojlra  eondemnationis  bujufmodi . Inbibentes  nibilom- 
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nus  , (Sf  ÌMlerdicenlet  omnibus.  Ò'finguìis  fupra  dilfit , fab  tijdem.  ne  dtin- 
eepj  qutfqunm  ipforum  audeat,  praaitlam  Propofisionem  ajferere,  predicare, 
puhiicare  , difendere  , feu  dogmatizare  publicè  , ve!  oetuìsi . ^sud  fi  quii 
audierit.  vel  feiverit  aliquem  in  hac  parte  eulpabilem,  nobit  infra  olio  diei, 
ve!  Caneellario  Parifienfi . denuntiare  teneatur  . Datum  , <jh  aUum  in  Au- 
'ìa  Epi/copali  Parifienfi . anno  eju/dem  Domini  1 4 1 J.  fecundùm  morem . db' 
confuetudmem  Gallicana  Ecilefia , Indizione  7.  Pontificatus  SanSliffimi  in 
Chrifio  Palris,  & Domini  noftri'Joannis  Divina  providentia  Papa  XXIII, 
anno  quarto.  Publicata  [a]  nell’accennato  tenore  la  fentenza  contro  gli 
articoli  del  Petit , feguì  [6]  in  Parigi  la  conflagrazione  di  eflì . Mìpropo> 
nendone  il  Gerfone  più  flrepitofa  1 autorevole  > e publica  la  condanna  nei 
Concilio  di  Collanza  l'non  oflantì  le  forti  oppofìzioni  dell’oftinato  Borgo- 
gnone, che  tnillearti  tentò  per  evitarne  l’obbrobrio,  li  Padri  con  favia  eco- 
nomia procederono  al  Decreto , tacendone  il  nome  dell'Autore , e del'Li- 
bro  , m ì condannandone  la  peAilente  Dottrina  con  qucAo  Decreto , acciò 
la  QucAionc  del  fucceffo  ìntempeAivamente  promoflà  non  eccitaflè  nuove 
turbolenze , e con  honcAo  Alcnzio  qualche  cofa  A condonaAe  al  Regio  no- 
me di  un  Duca  di  Borgogna  i [c]  Hac  Sanffa  Sjinodus  pojibabita  delibera- 
tione  matura  declarat . decernil , dr  definii  bujufmodi  dolìrinam  erroneam 
effe  in  fide,  dfmoribut.  ipfamque  tamquam  bareticam . ftandalofam . dt 
adfraudes  . deeeptionei , mendacia  . proditiones  . perjuria  , n/ias  danttm  > 
reproba!,  db  condimnat . Declaral  infuper  . decernit.  db  definii,  quod 
pertinaciter  dodrinam  banc  perniciofifftmam  afferente! . funt  baretici,  db 
tanquam  talei  juxta  Canonica!  fanlhones puniendi . Così  gli  errori  del  Pe- 
tit ) e le  loro  replicate  condanne . 

Mà  intanto  nella  duodecima  feflìone  del  Concilio  per  le  note  ragioni 
del  grande  feifma  nel  Pontificato  [fi]  Romano  , fìi  da’  Panri  depoAo  dalla 
Sede  Pontificia  Giovanni  XXIII.  EcclefiaAico  chiamato  prima  [r]  da  Leo- 
nardo Aretino,  e poi  da  [/  ] S.  Antonino,  Vir  quidem  in  temporalibus  ma- 
gnut , in /piritualibus  teuUus  omnino . atque  ineptus  : Onde  au venne,  come 
ben  pondera  il  Bellarmino . che  foftegli  da'  malevoli  finiAramente  inculpa- 
fione  duodecima  credere  vitam  futuram . db  Carnit  refarrtdionem  . In  Sef.9. 
to  , eum  [^]  non , foggiunge  il  citato  Bellarmino , reeilatur fententia  defi-X 
nitiva  Concila  Confi  antienfis  contea  foannem  Papam  > db  brevi  ter  recen/en- 
tur  cauja  damnationii . db  depofilionit  ejut  : nulla  autem  menilo  erront.  aut 
Harefeos  fit , ^od  certi  efl  argumentum  evident , non  potuifse  pribari  > 
quod’Joanni  Papa  fuerat  ebjefium  circa  barefes . Si  enim  id probari potuif- 
fet . debtti/set  primo  loco  recenferi  inter  caufas  damnationis  . tum  nulla  fit 
jufiior  taufajudicandi  Pontificem . quam  nota  Harefeos  . immà  nulla  fit  alia 
caufa  , ob  quam  judicari  ri  te  queat  ; anzi  fc  tal  cofa  mai  auvenilTc . non  fa- 
rebbe il  Papa  da  alcun  Concilio  giudicato . mà  dichiarato  decaduto  ip/o 
fado  dal  Pontificato  : cAèndo  che  la  prima  Sede  non  è giammai  da  alcuno 
giudicata,  ed  è Superiore  il  Papa  ad  ogni  Concilio  > come  appreAb  diremo 
nel  futuro  Pontificato, 
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CAPITOLO  V. 

Martino  Quinto  Romano , creato  Pontefice 
li  II.  Novembre  1417. 

CrettZjione  di  Martino  Quinto , e fuo  elogio . Conferma- 
zjone  Pontificia  deglt  Atti  Conciliarj  di  Cofiamtia. 
RifrovazJone  della  of inione , Che  fi  Concilio  fia  fio- 
fra  il  Pafa . Operazioni , zxlo , Bolle , armi  di 
Martino  Quinto  contro  li  Fraticelli,  e Simoniaci. 
Errori,  e Condanna  del  Serurario.  Errori,  e Con- 
danna del  Grabon.  Affari  d"  Inghilterra , e premuro- 
fe  applicaz,ioni  del  Pontefice  contro  gli  Heretici  di 
cfuel  Regno . Rivoluz,ione , e total  perverfione  delloj 
Bohemia , (f  horribili  attentati  degli  Muffiti  : Rifio- 
luZjioni , opere  del  Ponte e.  Morte  del  Ri  V uen- 
ceslao  di  Bohemia.  Saccheggiamenti , e barbarie  degli 
Muffiti  : Calixtini , eT  barriti , e differenza*  di  que- 
fie  due  Sette  : Giovanni  Ziska  Capo  de’  E haboriti, 
e fiue  ree  qualità  • De/crizione  del  C afelio  7*  habor 
de'  E haboriti  , e del  C afelio  Oreb  degli  Orchiti , o 
del  Cafiello  Sion  de’  Sioniti . Affedio , e prefia  di  Pra- 
ga : Cruciata  de’  Cattolici  : e loro  infiaufa  tnojja  ; 
Baldanza*  delle  Armi  degli  M eretici  in  quel  Regno  . 
Setta  de’  nuovi  Adamiti,  e loro  efiecr abili  fceleratez- 
ze  . Nuove,  e fiubalterne  Sette  de’  V uicclefifi  iru 
I nghilterra , e loro  nuovi  errori , e de’  Mei  fi  in  Fran. 
eia . Sinodo  di  Saltzhurg , e condanna  degli  Muffiti- 
Nuovo  bandimento  di  Cruciata  I e nuovi  prove  di- 
menti Pontifica  contro  gli  Muffiti . Morte  del  Ziska . 
Cofanza*  del  Pontefice.  Stntfiri  auvenimenti  degli 
Eferciti  Cattolici  . Procopio  nuovo  Condottiere  de 
E haboriti . Setta  degli  Orfani , e defiolazione  de’  Re-^ 
gni  Cattolici  della  Bohemia,  Germania,  "Unga- 
ria . Morte  di  Martino  Qtnnto , e riprova  di  calun- 
nia oppofadi. 
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UNQT_I£  efauttorati , e dtpofii  dal  Concilio  di  Coftan- 
za  Benedetto  DecimoterzO)  e Giovanni  Vigelìniotcrzo, 
e rinunziando  volontariamente  il  Papato  Grego- 
rio Duodecimo , fu  da’  Padri  inalbato  [<«]  al  Pontifica- 
fo  con  applaufo  commune  di  tutto  il  Clirilliancfimo  il 
Cardinale  Odone  Colonna  > Ecclefiafiico  giudicato 
meritevole  di  quel  Pollo  j anche  da  un  Mondo  cotanto 
eiiwerosio.  divifoj  f dillratto  nclU  oftinazioiic  dcllo fcifiiia  j e nella  parzialità  dolici 
Perfone  . Era  egli  fiato  in  grazia  del  Popolo  Romano  promoflb  al  Cardi- 
nalato da  Innocenzo  Settimo  > era  intervenuto  in  Pila  alla  elezzione  di 
Aleffàndro  Quinto , & in  Bologna  à quella  divGiovanni  Vigefimoterzo , 
fotte  il  qual  Pontefice  haveva  egregiamente  efercitate  in  malagevoliflimi 
tempi  le  Legazioni  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro,  nella  Tofeana,  Umbria , e 
Sabina  , e che  allora  nel  Concilio  di  Cofianza  fi  era  diportato  con  un  mi- 
fio  tale  di  auvedtitezza  civile,  e di  zelo  Apofiolico , che  fìi  ammirato  da 
tutti,  come  unico  Conciliatore  delle  difeordie,  & amato  come  Padre  da 
I,  t-tvim  ;«»»»..;  '“''o  **  Chriftianefimo,  anche  prima  che  ne  divenilfe.  Non  era  egli  ancora 
\J/]  Sacerdote , quando  fu  afiunto  al  Pontificato  , e de  ejar  creatione , dice 
degnamente  il  Platina  , tanta  fuit  omnium  Ittitìa  , ut pr^ gaudio  vix  loqui 
hominti  po/stnt . Ejfufus  nimio  gaudio  Impcrator  , nullo  habito  dignitatit 
/uà  diferimine , Conclave  ingrefsus  gratias  omnibus  egit,  qui  tantum  virum, 
& tam  necefsariumReipublica  Cbrijìiana  propè  extinlìa  deltgi/stnt-.  & an~ 
te  Pontificem  projiratus , cum fumma  vtnerationc  ejus  pedes  exofculatus  efl-, 
quem  contea  Pontifex  amplexus  , non fecui  ac  fratrem  inprctio  babuit,  tiqut 
gratias  egit  -,  quod  fua  opera  , & indujtrik  pax  tandem  Ecclejia  reddita  ef~ 
Jet . Ad  bum  honoris  apicem  tum  castra  virtutes  , tum  eximia  pracipuè  mo- 
deratio  ip/um  extulere  . Nam  cum  in  Conventu  Confi antienfi  multa  in-a 
utramque  partem  altercationes  baherentur  propter  diverfa  faJìionum  fiu- 
dia  , ipft  medium  quoddam  tenuit , quo  in  alttrutram partem  inclinare  nul- 
tomodo  videbatur , communi  utilitaci  feniper  confulens  . In  con/ultatio- 
nsbus  autem  mira  prudentia  vir  efi  habitus  . Nam  , 0“  quid  agen- 
dum , ó"  quid  vitandum  efset , fiattm  re  propofiSa  acutifiime  dijudicabat . 
Brevis  in  dicendo , cautior  in  agendo  , adeo  ut  prius  rem  faEìam  cernerent 
bomines  , quam  ab  eo  exeogitatam putarent . Ejus  autem  fermo  plenus  fen- 
tentiij  erat . Ex  ore  ejus  nutlum  verbum  tam  crebro,  quamjufiitia  nomea 
prodibat , Ad  Juos per/ape  convcrjus  , maxime  ad  eos  , qui  Provincias , 
Civitatesgubernabant , bis  vocibus  utebatur  , Diligìte  juftitiam  , qui  ju- 
dicatis  terram  . Indigebas  tum  profeNì  tali  Pontifice  Ecclefia  Dei  , qui  Na- 
viculam  Pesri fichi fmatis  , ò-  omnium  fieditionumfiulìibus  quafisam  redigere 
in  portumj'alutis  gubernaculo  admotus  ficiret , ac  pofiset . Così  il  Platina  , 
onde  meritevolmente  da  tutte  le  lingue  delle  Nazioni  Chriftiane  fìi  Matti- 
ci» no  Quinto  con  una  fol  voce  chiamato  , [e]  Temporumfiuorum  foelicitas . 

latrmiitHji  ’ Prefiede  egli  dunque  alle  altre  quattro  Sciiinni  termine  dcl[d]Concilio,che 
e durato  quattr’anni,  e lei  meli,  e nella  ultima, che  fu  la  45.  fiirono  in  tal 

, s.i.  forma  condannate  l’Herefies  [e]Generalis  Confiantienfis  Sjnodus  tantam^ 
JSdelium  , &■  fidei  Ortbodoxa plagam  , & ruinamvidens , ad  Omnipotentis 
Dei  gloriam , ipfiufique  Catbolica  fidei , ac  Chrifiian^  Religioni s confierva- 
tionemt  augmentum  , Ó-  eHiimarum  fialutem  , ó“prafiervationem  t tofi- 

dem 
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dtm'^aannem  Vviccìeff,  Ò-Jojntum  Hus,  & lliefonymum,  qui  inter  c<etera 
de  Sacro  Euehanflu  Sacramento  , & aliit  Saeramentis  Eecle/!a,  & artieulis 
fidei  aliter  quam  Sonda  Romana  Ecele/ìa  credit  , (&•  tenete  Ó-  pradieat , ó- 
doeet  j quamplurima  temere , dr  damnabiiiter  credere^  ac  tenere, predicare^ 
atque  docerè  pertinaciter  attentabant , velut  bareticot , ó-  pertinace!  , ac 
obflinatot  jam  àcommunionefidelium/eparatos,  de  Domo  Dei  eorporaliter 
ejeeit , &/piriiualiter  ejeilos  declaravit . Così  li  Padri  . Approvònne  poi 
il  nuovo  Pontefice,  e confennònne  gli  atti,  fatti  conciliariter  in  materia  [a] 
fidei , il  che  ^tufenfufit  intelUgendum,  foggiunge  in  quello  luogo  un  mo- 
derno [b]  A\itoie,fequenti  Dijjertatione  exponemus  ; E n’cfpone  egli  il  fenfo 
in  una  DilTertazione,  che  iieH’ordine  di  elle  fi  è la  Quarta,  mà  nella  lun- 
ghezza fi  può  dir  la  Prima  , in  cui  dilFuramenrc  pondera  le  parole , e’I  fenfo 
della  Quarta,  e Quinta  Selfionc  del  menzionato  Concilio , e daefiepoi 
deduce  la  ricantata  Conclufionc,  [c]  Sic  ine  fé  Apofloliea  Sedi , ae  Retri  Suc- 
eejjoribu!  Chrijli V icariis  rerum /piritualium plenum potefiatem  , ut  fimul 
valeant , atque  immota  confiflant  Sacra  Oecumenica  Synodi  Confiantienfis  d 
Sede  Apofioliea  comprobata,  ipfoque  Romanorum  Ponttficum,ac  totiut  Eccle. 
fia  uju  confirmat  a , atque  ab  Ecctf/ia  Gallicana  perpetua  religione  cujlodita 
Decreta  de  Auderitate  Conciliorùm  Generalium , qua  Se/tione  quarta  , df 
quinta  eontinentur  : Nec  probari  à Gallicana  Ecclefia  , qui  eorum  Decreto- 
rum  , quafi  dubiafint  audorttatij  , ac  minut  approbata,  robur  infringant , 
aut  ad folumjcbifmatis  tempus  Concila  dida  detorqueant . Cosi  il  Natale  : 
« le  parole  dell  e allegate  Seflìoni,  nelle  quali  egli  ftabilìfce  il  fuo  argomen- 
(Oifono  le  feguenti.frf]  ^od  ipfa  Synodus  in  Spirita  Sando  legitimè  congre- 
gata , Generale  Concilium/aciens , pcclefiam  Catbolicam  Aiilitantem  repra- 
fentans,  potefiatem  à Cbrifto  immediati  babet , cui  quilibet  cu\ufcunque^ 
fiatU! , vel  dignitatis,  etiamfi  Papali s exifiat , obedire  tenetur  in  bis  , qua 
pertment  ad  Fidem  , Cf  extirpationem  didi  Sebifmatis  , dr  Reformationem 
Ceneralem  Ecclefia  Dei  in  capite,  & in  membris,  e , [r]  Concilium  Generale 
Ecclefiam  Catbolicam  reprafentans, potefiatem  à Chrifio  immediati  babere, 
cui  quilibet  cujufeunque  fiatui  vel  dignitatis,  etiamfi  Papali!  exifiat,  obedire 
tenetur  in  bis  , qua  pertinent  ad  Fidem , & extirpationem febifmatis  , & 
Reformationem  Ecclefia  in  capite , & in  membri! . E quefte  fono  le  parole 
delle  due  Selfioni , e quella  la  Conelufione , che  da  elle  ìnferifee  il  citato 
Natale  Alcxandro  , e tutta  la  Scuola  di  Parigi , alTerendo  l’opinione  del 
Concilio /opra  il  Papa  nelle  materie  di fede , [f]  non  ut  dogma  fidei , fed  ut 
pTobabiliorem  , dy  Scriptura  Sacra , ac  T raditioni  magic  confonam  . 

Noi  nel  ribattere  quella  opinione  nuova  nel  Mondo,  anzi  nuova  nella 
i AelTa  Scuola  di  Parigi , ellendo  che  per  quattordici  fecoli  non  mai  agitòlfi 
nella  Chiefa  tal  Quellioae,  e di  elTa  fol  cominciòlTene  à parlare  con  l’occa- 
iìone  del  grande  Scifma  d’Occidente,che  pur’  bora  brevemente  habbìamo 
più  tofto  indicato,  che  deferitto , [g  ] ci  ferviremo  degl’illeUì  argomenti , 
«he  ci  vengono  propoAi,  ò per  dirmeglio  oppofti,  cioè  del  fenfo  vero  delle 
parole  bene  ilpiegate  del  Concilio , del  fentimento  della  Scrittura , e del 
confentimento  della  Tradizione , e ne  referiremo  in  brevi , e femplici  pe- 
riodi prove  efficacilTime  contro  gli  affertori  deUa  contraria  Sentenza  , e ciò 
da  HiAorici  più  toAo , che  da  Polemici , indagatoti  del  vero  ,cl>’è  l'unico 
fine  deU'HiAoria , e che  folo  è l’HiAoria  . 

Eprimicramcntpnotarfideveciò,  che  accuratamente  hà  rinvenuto 
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[*]  il  diligentiflimo  Scheleftrat , che  nel  Contenuto  dell*  tiferita  SelTioiie 
quarta  quelle  parole  AJ  jSdtm,e,  ad  rcfurmatitnem gtneraltm  F.cdcfia  Dti 
in  capittió'  mtmbris,  fi  rapportano  folamentc  nella  Edizione  Colonienfe  di 
Pietro  Crabbe  i [S]  feguiraca  pofcia  dal  Labbè  , c da’ Compilatori  fufle- 
guenti  de’  ConciIii>  ma  non  già  ncH’Edizioni  anteriori  al  Crabbe>  e confe- 
quenteroentc  piu  prolfime  alla  celebrazione  del  Concilio  Coftanzienlc  , c 
neccflàriamcnte  di  tcfiimonianza  più  valevole  del  fenfo  > e delle  parole  di 
que’  Padri . Qual  verità  à lungo  prova  il  fopracitato  Scheleftrat , il  quale 
inferifce  adulterato  il  tenore  della  Selfione  > onde  per  ella  nullamente  com- 
provifi  l’intento  maligno  degli  Auverfarii . LaSeuione  [r]  quinta  poi  ( fic- 
come  anche  la  quarta)ella  è cotanto  lontana  dal  potet’obligare  i Fedeli  alla 
oftèrvanza  di  ella  per  le  ragioni  > che  foggiungonfi  nell’allegato  Scrittore  > 
che  riftefioMartino  Quinto  eletto  da  qucll'iftelTo  Concilio  emanò  [d]  in- 
contanente nella  medefima  Città  di Coftanza  in  publico  Conciftoro  la  Co- 
ftituzione  Ad ptrpetuam  rei  memoriam  • nella  quale , prefenti  molti  Padri 
del  Concilio  > afleri , [e]  Nulli  fai  tfl , à Suprema  Judiee,  videlicet  Apefto~ 
lica  Sede , feu  Romano  Pontifiie  Je/u  Chrifii  sicario  in  T errii  appellare,  aut 
illius  judicium  incauti  fidei  > qua  tamquam  majarei  ad  ipfum  , Ó-  Sedenuj 
Apiflolicam  deferenda fune , declinare . Cosi  egli  > cioè  quell’  iftelTo  Ponte- 
fice  [/]  ab  ip/o  Cojianjfenfi  Concilia  eleOus,  in  Confijlori»  publico  Conftantia 
habno  , ut  Orbit  univerfut  agnofeeret.  Decreta  Sefflonit  quinta  de  fuperiori- 
tate  Concila  intellecìa  , nullatenus  confirmatafuijfe  à Martino  V. , Jed  po- 
tius  rejeOa , ér  improbata . Quefte  ragioni  dello  Scheleftrat  furono  à lun- 
go contradette  [g]  dal  Maimbourg,  mà  con  la  folita  infelicità  , che  Tempre 
Tuccede  à Chi  vuole  opporli  al  veroi  ricevendo  maggior  diferedito  il  Cen- 
furatore  , che’l  Cenlurato . Poiché  lo  Scheleftrat  tirpofegli  > corroborando 
nella  rifpofta  il  primiero  Tuo  detto  con  nuove  prove  d’incontraftabili  tefti- 
monianze  > che  Noi  tralafciamo)  fol  con  accennarne  il  valore  > per  non  di- 
ftenderci  nella  relazione  di  una  contefa  non  men  lunga  per  la  proliTsità»  che 
publica  [è]  per  le  Stampe . 

Mà  anche  fuppofto>  che  le  riferite  Scfsioni  non  fiano  elleno  adulterate» 
e fi  confefsi  (incero  il  fenfo  » e le  parole  di  effe , Con  qual  mai  frafe  conce- 
pir doveva  [/]  li  Tuoi  Decreti  un  Concilio,  congregato  principalraente,non 
per  decider  punti  di  fede,  mà  per  recider  lo  feifma  del  Pontificato  Romano, 
ridotto  oramai  in  horrore  ql  Chriftianefimo , che  vedeva  fotto  tré  Capi  il 
Corpo  della  Chiefa , Benedetto , Gregorio , e Giovanni  ì Doveva  forfe^ 
egli  decretare , Che  il  Concilio  folTe  (oggetto  al  Papa,  fe  i Papi  erano  Tré, 
c non  ben  difeernevafi  Qual  di  efsi  fo(Te  il  legitimo , e divifa  nelle  Tue  ado- 
razioni la  Chriftianità  , molti  Theologi , Santi , Regni , e Rè  ubbidivano 
ad  uno , ed  altri  agli  altri  è S’egli  umfsi  per  deporre  i Papi , come  mai  S 
vuole , cheftabilir  potelfela  fupcriorità  de’  Papié  Ed  anche  ammeffa  la  Tua 
fubordinazione  ai  Papi , à Chi  di  efsi  doveva  egli  prima  fubordinarfi , fc^ 
dal  Concilio  furono  tutti  e tré  riconofeiuti  egualmente  fofpetti,  e dubbio- 
fi  é Nelle  materie  neerflfarie  , come  vico  confidcrato  il  Papa  nella  Chiefa  , 
tanto  fi  è il  negarlaefiftenza  di  Uno,  quanto  il  dubitar  della  efiftenza  di 
Tre  ; Onde  il  Concilio  di  Coftanza  con  auvedutezza  fuperiorc  all’  humana 
in  un'azione  cotanto  difficuleofa  operò  con  riflefsi  così  ponderati , c diife- 
renti , che  volle  nel  medefimo  tempo  con  due  oppofte  rifoluzioni  ricono- 
feere  la  fuperiorità  del  Papa  fopra  il  Concilio,  e la  fupcriorità  del  Concilio 
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fopra  qiie’  Papi , ed  i Padri  per  congregarfi  attefero  prima  la  difpolìzione  > 
c l’ordine  del  Pontefice  Giovanni  > qualunque  egli  fi  fofiè  j ò legitimo  i ò 
dubbiofo  , e poi  l’intervenimento  ancora  de’  Legati  di  Gtegorio  j e 
di  Benedetto  > e polla  in  ficuro  la  loro  (ubordinazione  all’oracolo  del- 
la prima  Sede,  quindi  difeefero  all’altro  punto  di  fubordinare  ai  Con- 
cilio le  loro  Perfone,  in  modo  tale  > che  eglino  venerarono  altamente  il 
Pontificato  in  Tre  Papi , c nel  medefimo  tempo  efecrarono  tre  Papi  nel 
Pontificato  j e dichiararono  quello  fiiperiore  al  Concilio)  c quelli  in  quell’ 
borrendo  cafo  di  fcilma  inlériurì  al  Concilio  > e come  dividendo  la  dignità 
dalle  perfonC)  con  diverfi  riguardi,  cfsi  fi  alToggettarono  ali’una,  A allbg- 
getrarono  a fc  le  altre , falvando  con  tal  economia  il  decoro  inficme , e l’u- 
tile della  Chiefa  Cattolica  nella  confidcrazione  > che  fecero , di  mantenere 
intatta  la  Aipcrioi  ita  del  Papato , e di  raffrenate  la  competenza  viziofa  de  i 
tré  Papi . Echcciò  fia  verità  conféirata  da  que' medefimi , chclacontra- 
ftano,  dicali, Se  il  Chriltianefimo  unito  in  Concilio  riconofeevafi  fuperiore 
’al  Papa , perche  attender  dal  Papa  le  lettere  convocatorie  , e dccretoricj 
.della  unione  f perche  rcrmioata  la  Scfsione  , loffirirne  la  Confermazione , 
che  ne  ffce  Marcino  V.  con  dimezzarne  la  validità  > approvando  egli  con 
il  Tuo  Ozacolo  gli  articoli  appartenenti  alla  fede , c non  i rimanenti  Conci- 
liari Ipercanti  ò alle  Perfonc , ò ai  fatti  ì II  Concilio  indubitatamente  attri- 
buirti l’autorità  fopra  i Papi  allora  viventi,  mà  non  fopra  il  Papa  ; e fé  feif- 
ma  flato  non  foffe  nella  Chiefa  di  Dio,  havcrebb’egli  certamente  operato , 
come  gli  altri  Concihi , i quali  non  folamente  non  contraverterono  con  le 
parole  quello  punto , mà  l’afl'erirono  e con  le  parole , e co’  fatti , e fe  no 
darà  hor’hora  chiara  Tellimonianza,'  quando  addurremo  la  prova  della.. 

Tradizione.  Il  cafo  allora  fu  nuovo , e nuovo  ancor’ applicar  fi  doveva  il 
remedio,  & acciòcche  la  novità  non  pairalTe  in  ufo  , i Padri  nella  terza., 

Sefsione  fpiegaronfi,  ^od  ijlud  Sasrum  Cemilium  non  dtbet  dijfolvi,  ncque 
dijfelvilur  ujque  ad  extirpationem  prafentis febi/matif.  nella  quarta  eglino 
foggiunfero  , ^mlibet  cujufcumque  flatus , vel  dignitatis  etiam/i  Papalis  , 
extflat,  obedire  ttnetur  in  bis , qua pertintnt  ad fidem , Cf  extirpationem-> 
diPii  febi/matis  : rifteflb  eglino  replicano  nella  quinti,  inculcando  fempre, 
che  tutta  la  loto  intenzione  era  di  toglier  quel  prefence  Scifroa , per  la  coi 
ellirpazione  non  poteva  certamente  procederli,  fe  non  con  autorità  difpoti- 
ca  (opra  i Concuroacite  confeguentemente  colto  di  mezzo  lo  fcandalo  della 
fcifsione,  i Padri  nella  decima  quinca,e  decima  fettimafcfsione  rifervarono 
pienamente  al  Papa  , come  à Capo  independence , la  Podellà  di  dirpenfare 
ne’  Statuti  del  Concilio , e condannarono  precilàmcnce  la  propofizione 
dell’Hus , Papa  canonicè  eleilus  non  efl  Succejjor  Petri,  net  hahet  in  Ectlefl» 
fupremam  aulìoritatem.  Onde  appare,che  il  Concilio  di  Collanza  non  foto 
non  oliò  alla  fuprema  Autorità  del  Pontefice  fopra  i Concili!,  ma  confer- 
tnòlla,  per  non  rendete  Acefali  li  Sinodi  fenza  la  fuperioritàde’  Papi,  com’ 
era  Acefala  allora  la  Chiefa  per  lo  Scifmadi  efli  ; Oltre  a che , come  ben 
notò  l’erudito  [a] Scheleflrat,  molte  parole  nelle  fopracennate  Seffioni , 
pregiudiciali  all’aucorità  de’  Papi , furono  inferite  frà  quegli  atti  cM  Con- 
ciliabolo , che  foggiungeremo , di  Bafilea  . 

Circa  il  fenfo  poi  della  Sacra  Scrittura  Noi  ne  tralafciamo  ad  altri  la 
difeuffione  , e per  render  ragione  al  nollro  affunco,  fol  qui  ci  aggrada  di 
loggiungetc  , Che  i Padri  non  perche  fi  ritrovano  congregati  in  Sinodo  > 
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lafciano  di  cfTcr  nel  numero  di  quelle  Pecorelle  > la  cui  cura  Giesù  Clirido 
commelTe  à S.  Pietro  > quando  gli  diflc  [j]  Pa/ec  Ovei  me»s , Confirm»  [i] 
fratres  tuas  j onde  il  dire>  cb’elìi  nel  Concilio  liaoo  fuperiori  al  Papa  j è un 
dire  > Cile  il  Gregge  guidi  il  Pallore  > ò che  sbandato  > e non  congregato  > 
vada  ramingo  lenza  alfiftenta  di  Direttore.  Tutti  si  Hereticii  come  Catto- 
lici conveniamo , che  la  Regola  della  fede  elTer  debba  infallibile . Hor  fe  il 
Concilio  c fopra  il  Papa , il  Concilio  egli  eflèr  dourebbe  la  Regola  infalli- 
bile della  Fede  . Mà  a ciò  opponendoli  la  evidenza  in  contrario  > cioè  lav 
certa feienza  , che  molti  Concihi  ,come  il  .Sardicenfe  , c l’Efclino  prodito- 
rio] habbiano  errato  anche  in  materia  di  fede  > dunque  da  Chi  hà  fiordi 
fenno  in  capo  > devefi  concludere  > che  non  il  Concilioi  tua  qualche  altro 
Maellro,  oltre  al  Concilio,  elfere  à noi  debba  Regola  cerca  di  fede.  £ quelli 
altro  dir  non  puùfli,  che  Ila  > che  il  Pontefice  Romano,  la  cui  approvazione 
convalida  il  Concilio  , e non  il  Concilio  le  Decifioni  di  lui . Onde  s’inferi- 
fee,  Cile  dipendendo  l’autorità,  e valore  de’  Concilii  dagli  oracoli  de’Papi, 
quelli  debbano  dirli  fuperiori  a quegli , e non  quelli  a quelli . Et  in  tacci 
Chrillo  non  dilTc  agli  Àpolloli  Rogavi  prò  vubis,ut  non  dcficiat  fida  vtjlray 
mà  a S.  Pietio  folamcnte  > [»]  Rogavi  prò  Te , Petre  , ut  non  dcficiat  fida 
tua  , Il  che  dimollra  , che  il  dono  della  Infallibilità  , che  tira  feco 
indivifibilmence  quello  della  Superiorità  , egli  è dono  perfonale  di 
S.  Pietro,  e de’ fuoi  Succellbri , e non  degli  Àpolloli , e de’ loto  Sue  cefi- 
fori  . Perloche  meritevolmente  Giulio  Secondo  nel  Concilio  Generale  La* 
ceranenle  Quinto  fi  ellefe  nell’Oracolo  di  quello  Decreto  [d]  Solum  Roma- 
num  Ponti ficcm  prò  tempore  exifienlem,  tanquam  auóJoritatem  Jupcr  omnim 
Concilia  babentem  , Concitiorum  indicendorum , trantferendorum , ac  dijfoU 
vendorum plenum  jut , ac  potefiatem  babere  , nedum  i Sacra  Scriptura  ttfii- 
monio , dilìis  Sanlìorum  Patrum  , ac  aìiorum  Romanorum  Pontificam  etiam 
Pradeceffbrum  noflrorum  , facrorumque  Canonum  decretiti  fed  propria  etiam 
eorumdem  Concitiorum  confejfiane  manifeflè  conflat . Così  il  lìecreto  del 
Concilio  Lateranenfe , contraRaco  allora  , mà  poi  accettato  da’  Francefi  , 
e quale  mirabilmente  bene  ci  conduce  alla  efplicazionc  propolla  del  Con- 
fencimento  dèlia  Tradizione . 

Circa  la  quale  per  cRenderci  Noi  nella  prova  di  tutti  li  Concilii  tra- 
feorfi  , ci  converrebbe  replicare , Quanto  fin’hora  in  tutti  queRi  tcè  Tomi 
narrato  habbiamo,  quando  ci  è accaduto  fcriverc  la  HiRorìa  de’  Concilii  si 
Generali , come  Particolari , ne’  quali  fempre  hà  prefieduto  così  difpotica- 
mente  il  PonteficeRomano,che  non  folamcnte  nilTun  di  elfi  è Rato  dal  Chri- 
llianelimo  riputato  Ecumenico  , fe.  non  corroborato , & autorizzato  dalia 
Confermazione  de’  Papi , mà  [r]  l’Efefino  iRclTo  tenuto  contro  Diofeoto , 
che  hebbe  fin’al  fine  tutte  le  qualità  neccifarie  a formare  un  Sinodo  Ecume- 
nico, cioè  il  confentimento  del  Pontefice  , l’alfiRenza  de’ fuoi  Legati , c 
l’Intervento  de’  Vefeovi  di  moltilfime  parti  del  Mondo , nulladìmeno  egli 
divenne  invalido,  e Pfeudolinodo  di  niun  valore , fol  perche  fìi  dal  Pontefi- 
ce S.  Leone  per  le  note  ragioni,  che  habbiamo  altrove  accennate,rìptovato 
annull:^,&  efecrato.Mà  Noi  vogliam  cóbattcre  queRa  nuova  dottrina  con 
le  armi  iRclTe  dei  Contradittori,  e tralafcìata  generalmente  la  enumerazione 
de’  Concilii  Generali , e particolari  tenuti  in  tutti  li  Secoli  nel  ChriRianefi- 
mo,e  la  loro  ReRà  cófelfione,come,lì  dìce[y3nell’accennato  difopraDecreto 
Lateranenfe,  Che  il  Papa  fia  fuperìore  al  Concilio,  ci  poniamo  nella  Fran- 
cia 
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eia  (lefla , e quivi  come  da  Cacedra  di  verità  vogliamo  efporre  al  Lettore 
il  (entimento  ftelTo  foftenuto  fempre  dalla  Chiefa  Gallicana  , circa  l’Auto- 
rità  del  Papa  fopra  i Concilii , acciò  quindi  lì  comprenda  la  contrarierà  in 
quello  punto  tra  l’antica  Chiefa  Gallicana.  Se  alcuni  Autori  della  moderna. 
E primieramente  fotte  l’Imperador  Carlo  Magno  nel  Sinodo  Romano  adu- 
nato per  la  nota  caufa  di  Leone  Terzo  > da’  Vefeovi  della  Francia  quello 
punto  fìi  Rabilito  in  quelle  precife.e  chiare  parole.  Al»/  Apojlolicam  Sedem, 
qud  Caput  tfl  omnium  Eecle/iarum  ,juditare  non  audemus  , nam  ab  ipfa  nos 
emnes  judicamur  : ipfa  autem  à nemine  judicatur,  quemadmodum  antiquilut 
mos  fuit . Coti  riferifee  Anallalìo  in  Leone  Terzo  . e cosi  Emilio  in  Carlo 
Magno  > e cosi  lo  Spendano  nell’anno  800.  n.a.  con  particolarità  notabile 
in  quelle  parole  > Quemadmodum  antiquitus  mat  fuit:  foggiungendolì  ne’ 
iDededmi  allegati  Autori  Francelì  l’alta  ammirazione  di  que’  Padri  deU’al- 
trui  temeraria  prerenzione.che  il  Papa  potelTe  elTere  fottopollo  al  Concilio. 
Rem  inauditam  effe  . Ramanum  Pantificem  in  Concilia  reum  fifti , qui  nun- 
quam  alium . quim  fe  judieem  babuerif . In  fecondo  luogo  S.  Ivo  Carno- 
tcnlc  annumerato  Irà  i più  iniìgni  Dottori  della  Francia  cosi  dice  nella  fua_> 
epiftola  185.  Judicia  Romana  Ecclefia  d nemine  retraliari  paffe  > Ò"  fi  quii 
aliquando  bujus  Eeelefid  auiìaritate  prtp-avatum  fefentiat . non  debere  in 
jEgyptum  defeendere  propter  auxitium  . Jed  ab  ipfa  ad  ipftm  confugere  , 
inde expetere  tevamen  t undefe  conqueritur  aeeepijfe gravamen.  In  oltro 
S.  Bernardo,  lume,  e gloria  delia  Francia  nella  fua  Epillola  1 1 5..  e nel  fuo 
Libro  terzo  de  Confideratiane  nel  capitolo  2.  così  parlando  al  Papa  raffer- 
ma  . Qws  mibi  faeiet  fuftitiam  de  nobit'*  extat  quidem  Tribunal  Cbrifii 
fed  ahfii , ur  ad  illud  appellem  . itaqae  recarro  ad  eum  , cui  dalum  efi  judi- 
care  de  univerfit  , boc  efi  ^ ad  voi  appello  ad  dot  . judicate  inter  me  , dr 
vai . S.  Bonaventura , S.  Tommafo , tutti  Dottori  della  Sorbona  il  mede- 
lìmo  attellano  quali  in  ogni  carta  de’loro  libri . Nel  Concilio  Fiorentino 
il  Vefeovo  Meldenfe  in  nome  del  Rè  Chrillianilfimo  , edi  tutta  la  Francia. 
fupremam  Patefiatem  in  uno  fuppafito  eonfifiere  prafejfui  efi  . qui  eam  in—t 
Concilio  collacant , vefanai  effe . Ò"  Catbolicam  unitatem  fetndere  : Così 
Raynaldi  nell’anno  i44r.  num.  IO.  Il  Francefe  Maimbourg  nel  Tomo  fe- 
condo della  fua  HiRoria  del  grande  feifma  di  Occidente,  libro  j.  foglio 
280.  della  feconda  Edizione  Parigina  . alTerifce  , Non  poterfi il  Papa  giudi- 
care da  alcun  faro . anche  Conciliare  . fe  non  per  caufa  di  Herefia  j e fog- 
giunge  nella  pagina  feguente,càe /.*  Francia  per  baver,Jecando  il  fuafolitoì 
tutela  della  ferità  , e Giufiitia  . «è*  della  Santa  Sede  . non  potè  mai  aeeom- 
madarfi  ad  approvare  il  procedere  del  Concilio  di  Cofianza , nel  Proceffo,  che 
face  a contro  Papa  Giovanni , mentri  reputavafi  da'  Dottori,e  T beologi  /m»1. 
che  fofie  più  dicevole  il  procedere  a liberare  la  Chiefa  dallo  feifma  per  via 
di  Ceffhne . da  procurar  fi  da  i eri  Papi,  fenx-a  por  mano  all'  attentato  di 
proceffare  Giovanni . e di  fpogliarlo  per  fentenza  Criminale  della  fua  Digni- 
tà , anzi  i Vefeo  ni  di  Eures . e di  Carcaffona . che  ritornarono  da  Cefianza  i 
San  Dionigi . per  ragguagliare  il  Rè  degli  auvenimenti  fudetti , furono  male 
accolti  , e la  Corte  fece  dirgli,  parere  fommamente  ftrana  la  intraprefa  di  de- 
porre un'  Pa  pa , ed  il  Dottor  Giovanni  di  Cafiiglione  , eh' era  fiato  a Coftan- 
za  . fù  per  ordine  di  Luigi , Primogenito  del  Rè  , fatto  carcerare  , perche  ri- 
prefo  da  lai  fopra  l'attentato  fudetto  , bavea  voluto  replicargli  brufiamente 
per fofienerlo  , f aggiunge ndogli , che  tjfo  bavendo  altre  volte  attentate  coft 
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faperiori  alla  propria  condizione,  n’erano  proceduti  difordini  allo  Statoi  Afd 
che  poi  bavejfe  ardito  di  attaccare  un  Papa  , di  concorrere  col  fuo  parere.^a  I 

levargli  la  Tiara,  e la  Dignità  , era  un’azione  da  far  temere  dell'altra,  i 

cioè  di  togliere  al  Ri  fuo  Paàre  la  Corona  di  Capo  • E qucAi  furono  li  fcaci-  | 

menci  della  Francia  : c così  lì  rìferifee  il  Francefe  Maimbourg  > non  fenza  i 

noftra  gran  meraviglia  > come  poflà  quefto  Autore  accordare  il  Aio  riferito  i 

detto  con  l'altro  contrario , ch’egli  inferifee  nell’Opufculo  dello  [4]  Stabi-  <i 

limenco  della  Chiefa  di  Roma>  onde  inferir  nccelTariamente  fi  debba,  ò egli  a 

mentitore  in  un  Libro, ò nell’altro  ; E Analmente  nel  Concilio  Lateranenfe  a 

fot  to  Leone  Decimo  il  Cardinal  Federico  S.  Severino  1 Claudio  eletto  Ve- 
feovo  dì  MarAglia,  c Ludovico  Signor  de  Socery  Legati  del  Kè  CliriftianiA  n 

Amo  , tanto  in  loro  proprio  nome  , quanto  in  nome  del  Kè , avanci  Notati  > 
e TeAimonii , con  Lettere  patenti  roccoferitte  dì  proprio  Regio  Pugno , o 
Agillate  medeAmamente  con  Regio  Sigillo  > puramente,  liberamente,  e 
femplicemence  adherìrono>&  accettarono  quel  facrofanco  Concilio,  come 
vero,  unico,  e iegicimo  : e in  cAb  Concìlio  à lettere  palmari  fìi  dccifo, Papa 
auiìoritatem  Concilio  pracellere . Cosi  gii  atti  chiarì  dì  eAb . Hor  dìcaA 
brevemente  , e dì  paAàggio , Dove,  e Qual’è  qucAa  Chiefa  Gallicana, alla 
quale  il  Natale  appone  la  opinione  contraria  alla  riferita  è Rè  FranceA  , 

Vefeovi  FranceA  , Dottori  Francefi , e Concilii  FranceA  dicono,  che  il  Pa- 
pa è fopra  il  Concilio  , e il  Natale  al  contrario  dice , Che  la  Chiefa  Gal- 
licana Aabilifce  il  Concilio  fopra  il  Papa  . O vi  è diAerenza  tra  la  Chiefa^ 

Francefe  , e la  Chiefa  Gallicana , il  che  non  crediamo , ò emendo  Elia  la^ 
mcdcAma , certamente  la  medeAma  devia  dagl’  infegnamenti  deli’  antica  , 
ond’ella  giuAamente  divenga  foggetta  ai  rimprovero  del  Savio , [i]  Ne 
tranfgrediaris  termino!  anttquot , quoi  pofuerunt  Patres  fui . 

Mà  dal  dibattimento  delle  contefe  riportiamoci  al  racconto  della  Hi- 
Aoria  , e profeguìamo  gli  egregii  Aitti  di  Martino  Quinto  contro  gli  Here- 
tìcì  , che  terminato  il  Concili^  di  CoAanza  intraprefe  la  condotta  di  un^ 
PontiAcato  egregio, e quale  conveniva  non  men’a  que’tempi  che  alla  difefa 
della  Fede  , e alla  riforma  della  Chiefa  . E primieramente  [c]  al  principio 
del  fuo  PontiAcato , cioè  doppo  il  Ane  del  Concilio  di  CoAanza,  rìlèrìfccA 
la  origine  della  publicazione  della  Bolla  in  Corna  Domini , di  cui  ci  aggrada 
rapportar  qui  le  medeAme  parole  di  un’Autor  Francefe,  che  cura  A prefe  di 
porger,  comedi  paAaggio , qualche  contezza  di  eAa  , [d]  BullamCana , 
dic’egli,  tempore  Martini  Quinti  eitpijfe  anno  1420.  quando  in  Conjiantien/i 
Synodo  Bobemorum  bare/et  proferipta  fuere , docuit  olim  Dominicus  à Solo  , 

( non  famen  Cardinali!  Toletm,  ut  fallò  ei  imponunt  ali  qui  ) boe  unico fretu! 
fundamento  , quod  Angeticm  , aliique  Prifci  Scriptora  atlum  de  ea  re  filen- 
cium  fervavermt . Calerum  non  Martino  tantum , fed  Clemente  ^mnto 
antiquiorem  ipfam  effe  , eruditorum  ejl  conjlam  opimo  j idque  ex  eo 
potijffmùm  evincunt,  quod  ipfe  Clemem  ^intu!  in  Clem.  i . de  'Judiciit , pa- 
làm  fateatur  , quibu/dam  fotemnihu!  anni  Dieta!  Romano!  Pontifica  ,gene- 
rala  quofdam  Proceffu! facere  confuevijje  , ubi  obfervelur  gloffa , qua  buie 
opinioni favet . Viguiffe  autem  banc  Buttam  ante  V rbanum  T ertium  , & Cle- 
mentem  ^^artum,  ó-  ^uintum  ea  non  contemnenda  conjeplura  efl  , quod 
Hojlienfi!  Divi  T toma  contemporanea!  , immo  aniiquior  , floruit  enwi-t  fi 

fub  Jnnocentio  ^^arto,c!r  Atexandro  ^larto  Pontficibu!  circa  annum  1254,  'i 

exprefcè  buju!  Procefiu!  meminitin  tit.  de  Crim.falji /.j.  S.  Qiulitèr  coni-  <i 

mittatur . Verf.  Porrò . Non  <, 
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iVou  tumintati  quot  nane  h*bet  contiitebat  Canones,  fed  dstis  etcafimtì- 
bus  Mérfiito  PautoSteundotSixIo  Quarto  In  extrav.  i Et  ò Do- 

miaici  Gregìs  > Leone  Deeimo,  Paulo  Tertioì  Julia  Tertio,  Paula  Qj^rto,  Pio 
Quinto,  Gregorio  XlII.à-  aliit  varia  ai\eltionei  f alia  fune  . Multai  cafut 
canteatoi  m Proeejfu  Bulla  C(tna  y notatosfuijfe  tenfuris  y Jure  antiquiore^ 
ipjit  Clementiais  j nemoy  quamvii  levi/ir  Canonum  notitii  potleni , ejl , qui 
igaoret  -,  Cum  tam  multi  babeantur  Cananei  de pertujjoribui  Clericorum , de 
molefl antibui  Piomipetai  y de  baretieiiy  de  deferentibui  ad  bojlei probibitUy  de 
impanentibui  padagia  &c.  in  Decreto,  ó-, extra  . 

^ua  ad  V fum  boi  cafut  folemnitèr  prabibendi  ; /!  de  annuali  qutra- 
tur  y vera^mile  pula  non  ejfe  tmtrem  Martino  ^mnla  antiquiorenf,  fi  de  ilio, 
qui  ter  in  anno  fiebatyincertifiimumeflinitiumy  fed  indubitantèr  Urbano 
^arto  antiquiui , idefi  ante  annum  1260.  efi fiudiofiorum  commune  placi- 
tum.Cosi  egli  di  Marcino  Quincoi  che  più  precifamence  con  lettera  circola- 
re, & Apoftolica  Bolla  contèrmò  le  condanne  emanate  dal  Concilio  di  Co- 
fianza  contro  gli  accennaci  Herelìarclii  > didiatainente  enunciando  in  elTa 
tutti  li  loro  errori , e la  loro  condotta , applicando  rimedii  adequati  al  ma- 
le, e in  prefervazione  de’  Buoni,^e  a terrore,c  caBigo  de’  Caccivi  .-onde  ben- 
ch’ella li  Benda  in  prolilTa  lunghezza.  Noi  tutta  la  rapportiamo  con  il  moti- 
vo, che  non  mai  è cediofa,  elunga  quella  Brada,  che  conduce  al  delìaco  tet- 
inine,  cioè  alla  intelligenza  della  HiBoria;  [a]  Mariinut  EpifcaputServut  t h^uxim, 
Servorum  Dei  &c.  Inter  cunLlai  pafiaralit  Curafaliciludinet  y quibut  pre~ 
mimur  incejfanter , illa  potifiimi  fartiui  noe  angit , ut  barelicit  de  finibut 
Cbrifitcalarum  ex pulfii , fufque falfit  dofìrinii , &■  erroribut  perverfit  pe- 
nitui  y quantum  nabli  ex  alto  concedii ury  extirpatii,  ortbodoxa , ó"  catbolica  \ 

fide!  integra  , &■  illibata  permaneat  , ac  Popuiut  Cbriflianut  in  ejufdem 
fidei fincerilale  , quotibel  ob/eurationii  femoto  velamine  , , immobili! , dh  in- 
violalut  perfiftat . Sane  dudum  plufquam  omnibut  retroalìit  temporibui  in 
nonnullit  Regionibut , ó-Dominiii , prafertimin  Regno  Bobemia , ò Mar- 
cbionatu  Moravia,ac  lodi  dijlrilìibut  illit  vidnit,  adverfut  fidei  Catbo- 
lica dogmata , <if  SanPla  Matrii  Ecclefia  traditionei , non  folum  contro^ 
unum , quinimmo  cantra  plura  fidei  Catbolica  dogmata , infurrexerunt  qui- 
dam bartfiarcba  , circumcellionet , Jcbif mutici , Ó* feditiofi , Luciferinafu- 
perbia  , Ò"  rabie  lupina  evefli , damoniorum  fraudibus  illufi , de  vanitale  in 
tdipfum  ( licei  forent  de  diverfii  mundi partibui  oriundi  ) convenientety  éf 
laudai  colligatai  babentei  y damnala  vi  delictt  memoria  Joannet  Wiccleff 
de  Anglia  , Joannet  Hui  de  Bobemia , & Hieronymut  de  Praga , qui  ulinam 
aliai  Jecum  ad  infidelilatii  interitum  non  traxijfent  . Nam  ubi  bujufmodi 
pejlilenlei  perfona perverfa  dogmata  pertinaciter  feminabanty  infua  deliri- 
ma  pejlifera  primordio  pralali , ó-  alii  judiciaria  poteflatii  regimima  exer- 
eentei , tamquam  canti  muti  non  valente!  latrare  , nec  uleifcentei  cum  Apo- 
fiolo  in  promptu  emnem  inobedientiam , barefiarebat  ipfoi  pefl  ferat , do- 
lofot yCorum  lupinamrabiemtruculentamftatim  (jtt adfirilìifuerant  ) cano- 
nici coereere,  eofque  de  Domo  Domini  corporaliter  ejicere,  non  curarunt  yfed 
facriltgam  yfalfam  Ò"  ptrmeiofam  ipforum  dolìrinam  , per  languì  morat  ne- 
gligenter  eonvalere  permi/erunt  : popuhrum  maltiludi  y illorum  opinionibut 
falfit  deceptuy  prò  verit  aceepit  y quadiu  mendaeiier , & pernieioiì  y ac 
damnabiliter  feminaverunt  y eifque  eredendoy  àrelìafide  cecidit  turbai 
multa  y Ó"  errore  devio  involvilur , preb  dolori  Paganorum  y adeò  quodper 
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divtrfa  ilUrum , tijdtmque  com/icinarum  partiumtlimtta  j ovctcbrjlì  Ca- 
tbolicas  Huftfiarchg  ipfi fuetefsivè  infectrunt  » & injiercore  mendaciarum 
ficerumt  putrtjecre  . ^^propttr  geatralit  Conjiantien/is  Synudai  tanfam 
fidetium  > J^ei  Orthodoxd  pUg»m , & ruinam  vtdens  , exclamare  com- 
pulfa  tfl  cum  Auguftino  •.  ^Md  factet  Etcltfié  medifina-,  Salutem omnium 
materna  cèaritate  conquireni , tamquam  inter  pbrenetico!  , &•  lethargicoi 
ajluam  ? nunquid  contemnere , nunquid  defiftere  <vel  debetivet  pouft  ? terte 
non  fecundum  eundem-,  immo  utrifque  fit  neeejfe  effe  motejla , qua  neutris  ejl 
inimiea.Nam  ò"  molejlus  efi  medieus  furenti  pbrenetico , tf  pater  indi/ci f li- 
nato filio  1 itleligando  , ifte  cadendo  , fed  ambo  diligendo  . [a]  Si  autem  ne- 
gligane > eot  perire  permittant , iuquit  Augujlinus  , ifla  man/uetudo  , po- 
tius  falfa  erudelitas  ejl . Quindi  riferifcefi  ciò  , che  fi  operò  dal  Sinodo  di 
Cofianza  contro  li  detti  Herefiarclii,rappottandonccgli  iftefib  le  condanne» 
foggiungendo  ^ tf  fi  talee  H aretici  publici  > ac  manifejii , licet  nondum  per 
Ecclefiam  declarati , in  hoc  tam gravi  crimine  decejferint , Ecclefiajiica^ 
tareant  fepultura  , nee  oblationes  fiant  » aut  reeipiantur  prò  eifdem  : hono-^ 
tamen  ipforum  à tempore  commiffi  criminit  fecundnm  Canonicas  SaniJionet 
confifcata  , non  occupentur  per  illos  , ad  quos  alide  pertinerent , donee  per 
bu)ufmodi  judieee  ecclefiafttcoe  fuper  hoc  potefiatem  babentee  , fententia  de- 
claratoria fuper  ipfo  barefie  crimine  fuerit  promulgata  . autem  de  ba- 

refi perjudicem  eompetentem  ecdefiafiicum  inventi  fuerint  fola  fufpicione  na- 
tati, feufy/peffi , ntfijuxta  confiderationem  ì tà'exigentiamfufpicionit-, 
quahtatemque perfona  t ad  arbitrium  judicie  bujufmodi  propriam  innocen- 
tiam  congrua  devotione  monfiraverint,  in  purgatiane  eie  canonici  indiffa  de. 
ficientee , de-  fe  canonice  purgare  non  valentee,  aut  prò  buju/modipurgatione 
facienda,  objlinatione  damnabili  jurare  renuentee  -,  tamquam  baretici  eon- 
demnentur.  Qui  vero  difìam  innocentiam  monfirare  ex  quadam  negligentia-, 
Jeu  defidia , Ó" purgationem  bujufmodi facere  omiferini,  anathematie gladio 
feriantur  , Ó"  ufque  ad fatiefationem  eondignam  ab  omnibue  evitentur  ; ita 
quid  fi  per  annumin  exeommunicatione  bujufmodi  perfiiterint  » extunc  velut 
haretici  condemnentur . Si  quie  veri fuper  ali  quo  fape  dilla  peftifera  dotìri- 
na  barefiarcbarum  pradilìorum  > vel  aliqutbut  artieulie  dumtaxat  fcanda- 
lofie  , temerariie  ,,feditiofie , vel piarum  aurium  offenfivie , culpabilit  reper- 
tue fuerit  » canonici  puniatur  . Si  vere  propter folam  infamiamo  aut  fufptcio- 
nem  dillorum  articulorum  > vel  alicujue  ipforum  , quie  repertue fuerit  fuf- 
pellue  , dy  in  purgatiane  Canonica  propter  hoc  fibi  indilla  deficeret  > prò  con- 
villo  habeatur  » dy  tamquam  Canonice  conviOue  puniatur . Qu^indi  egli  ri- 
novò  la  Bolla  di  Bonifacio  Ottavo»  ut  Inquifitionie  negocium , e minacciò  a 
Vefcovi  la  Depofizioneda’loro  Vefcovadi , ogni  qualunque  volta  negli- 
genti effi  fblTero  nella  perquifizionc  » & efiirpazione  delle  accennate  Hcre- 
lie»  & a’  Delinquenti  impofe la  formula  del  Giuramento  in  comprovazione 
della  loro  fede  » e precifaabjura  di  turri  nominatamente  gli  articoli  altro 
volte  referiti , del  V viccleff , e delI'Tlus . Così  egli»  che  da  Mantova  repli- 
cò le  medefime  ordinazionià  tutti  li  Vefcovi  contro  la  ripullulante  fetta 
[i]  de’  Fraticelli,  e precifamente  impofe  ai  Cardinali  di  Albano»  e di  Porto» 
cantra  prafatoe  Hareticoe  -,  eifque  adbarentee  ■>  complieee  , df  fautore  e -,  eo- 
rumque  receptatorte  , cuiufcumqueftatue  -tgradue  , ardirne  » tondi tionie , df 
dignitatie  , etiamfi  univerfitatee  » communitatee  , dr  municipia  fine , in  qui- 
huetumque  mundi  partibue , ubi  effe  comperirentur , inquirendi , pracedend i, 
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CApi indi  pie  nam  & liberam  tenore  pra/cntium  tonceditnutfacultatem-,  e 
delle  medclìme  ampie  facoltà  contro  i medelìmi  Hcrctici  egli  providdo 
[a]  S.  Giovanni  di  Capiftrano  > & altri  Religiolì)  acciò  eglino  nelle  Diocelt 
di  Barcellona  , Gitona , & adiacenti  con  la  predicazione  < e con  le  opere 
FinveftiiTero  > e limile  fchiattad’HipocriticoglielTero  dal  Mondo  . Mà  in 
altre  parti  al  comando  egli  [i]  aggiunfe  le  armi , che  ad  eftirpare  fono  mol- 
to più  potenti , che  le  voci,  [c]  e , Papa  Martiuut , dice  S.  Antonino,  mìfit 
in  Marebiam  gentes  armorum  ai  extinguendum  gladio  materiali  haretitoj 
Fraticelles , ftilicet  de  Opinione  , qui  ibi  multum  abundabant,  dr  aliqua  ca- 
ftra  errore  ilio  tota  infeiìa  erant , ut  MajJ'atium , Afeliorata  , cujus  bominei 
•uel  oetifi , vel  expulfi funt , dejlrulìit  lodi  habitationii  eorum , quifugien- 
tes  in  Graciam  Jt  tranjlulerunt . Mà  Tempre  più  baldanzofa  riforgendo  nella 
Marca  quella  Herelìa  , egrimpofe  al  Vefeovo  di  Ancona  la  demolizione 
del  Callello  Magnalate , in  cui  lì  erano  adicurat^  come  in  forte  Alilo , li 
Ftaticelli , e fpedi  commillioni  cosi  lifolute , e forti , che  ben  quindi  li  ap- 
prefe , quanto  il  di  lui  animo  folle  auvetfo , & inimico  alla  Herelia  . Leg- 
gali la  lettera , che  all’ accennato  Vefeovo  egli  fcrilTc  , e dalla  di  lei  lezio- 
ne fi  comprenda  , Quale  veramente  Ila  il  remedio  proporzionato  à quello 
fbale . 

Venerabili[d'\Pratri  AJlorgio  Epifiopo  Anconitano  in  ProvineiaMarchia 
Anconitana  prò  nobii , dr  Romana  Eeclejia  loeumtenenti falutem  &c. 

Nuper  ad  audientiam  nojlram  fide  Ugna  relatione  pervenit , quod  in 
Cajlro  Magnalata  JEfina  Diacefis  nennutli  baretici  Fraticelli  de  Opinione^ 
vulgaritv  nuncupati , qui  per  Provinciam  nofiram  Marchia  Anconitana  in 
mentibu!  bommum  non fanam  doPìrinam , fed  harefes  , df  erroret , dr /alfa 
dogmata  Juggefferunt , df  in  diet  fumerete fiudent , principale  eorum  recep- 
taculum  babuerunt , df  in  diPto  Cajlro  hodierna  die  ab  illius  ine  olii , dr  babi- 
tatoribui  hu]ufmodi  errorum  , Ò"  barefum,  ficut  nobit  innotuit  ex  fide  Ugna 
relatione  multorum,  labe  infelhs , fimiliter  receptantur  in  periculum  Chrifli- 
fidelium  animarum- , eSf  exemplum  detejlabile  plurimorum  . ^ 

Not  igitur  attendente!  ) quanti  poffit  efift  diferiminis  fidelibui  po pulii 
tonvicinis  difìa  Provincia , qui  ambulane  in  via  Domini , fi  Nidtu , dp 
receptacnlum  ip/orum  Fraticellorum  bareticorum  in  difìo  Cajlro  funditui 
non  tollatur  , ac  filo  aquetur  ; df  proinde  attendentei , quod  ligi  tur  de.  bare- 
ticit  in  diverfii  Civitatibut , Terni , Cafiris , df  locis  commorantibus  , ibi  i 
locendes Civitates eorum  igni,  nec  erit  ibi  habitaculum in  xternum  ; df 
fropttrea  pramijfa  debita  confideratiene  penfantet , habitaque  fuptr  iii  de- 
liberatione  matura  , quantum  materia  requirebat , volumus , dr/ratemitati 
tua  per  apofiolica /cripta  committimui , df  mandamss  , ut  dipium  Cajlrum 
Magnalate  , dì-  e\ui  arcem  , fi  quam  habeat  , ad  terrorem  , df  exemplum.^ 
perpetuum  alionim  Cafirorum  , ò- locerum  dilla  Provincia  ne  de  iatero  ta- 
tti bareticoi  Fraticelloi  rteeptare  , aut  eii  prabere  confilium,  auxilium  , vel 
favorem  per  Je  , vel  ali'oi  , audeant , vel  prafumant  , ex  tote  manda  , d^ 
faciai  demoliri , provi/urus  , quod  nullum  ibidem  de  calerò  adificium , vel 
domicilium  conjlruatur  j df  tempore  demolitionit  buju/modi  vrrum  Religio- 
fum  infiituai  ad  pradieanduminibi  verbum  Dei , qui  populei  de  Caufa  demo- 
lilionii  pradilìa  fapienter  injlituat , df  informet  : dr  deinde  , pojlquam  di- 
(lupb  Cajlrum  demolitum  , dr  filo  aquatum  Juerit',  ut  prafertur , convocatit 
aliquibus  Magifirit  inTbeologiat  dr  Doéloribui  jurit  Canonicit  vel  Civilit} 
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& tdiquibus  religiofis  viris,  & illii  libi  in  hoc  afsifttntibus,  & coH/iiltHtibKi, 
fueri  patrum  bertticorum  ftgrtgenliir  ab  tis  -,  & pncut  mittantnr  , ne  bare- 
tifa  labe  pùjpnt  infiti  quequo  mede . Majeret  autem  ex  habitaloribus  ,&in- 
eolis  dilli  Caftri  mterrogeutur  juper  barefi diilorum  FratieelUrum  > in  qua, 
fi obfiinatii,  & indurane  animis  perfeverent  ,puniantur  fecuudum  Cananicai 
fanliiones  : Si  vere  paenitere  voiuerint , pramijfan  harefim  abjtirare  , lune 
qui  in  dillo  errore  fuerint  priunpales  , éf  magie  perverfi  ad  aliarum  terre- 
rem  ad  perpetiioe  ejereeree  depuletlur\  ó-  fi  bene/e  habuerint  ,ittfnlurunL-> 
miferieorditer  agetur  cune  eie  ex  benignitate  Se4ie  Apofielicx , qua  nulli  cum 
panitentia  redeunti  gremium  (laudi!  mifericardiei , Ó"  pietatie  fua  . Infuper 
innotentee  ,&  eiiammultumfimplieee , fi  qui  fin!  inter  babitatoree  , Ó-  bo- 
minee  dilliCaflri,divifim  locentur  in  terrie  convieinie,  ut  colere  pofeint  agret 
fuae  de  territorio  dilli  Qajlri  : aliorum  auleta  bareticorum  pradia  tamquam 
(onfifcata  ad  Roma,nam  Ipcclefiam  decernimue  pertinere,  quorum  parlem 
juxta  tuam , Ò ipforum  coitvocandarum  afeiftentium  libi  Magtjlrorum , Da- 
ll or  um  , eSf  Religioforumdifcretionem  , prudentiam  , ó-  arbitrium  illit  in- 
nocentibue  applicari  volumut  propter  damnum  eie  illatum  ex  demelitione^ 
pradiUa  , quodque  omnee,five,  qui  manifejiè fuerint  haretieufiye  alii  tan- 
quamde  barefi  vebementer  fufpecli , abjurent  pradillam  bere/tm  , omneet- 
que  bareticorum  ^onyerfatienem  > fautoriam  juxta  decreta  Sanllorum 
patrum,  eìlr  Canonicae  Sanllionee  , Propterea  placet  nobit,  quad  aliquibut 
principibùe  dilli  Callri  (error  termeiuarum  incutiatur , Ó-  fi  oput  fuerit  , 
lorqueantur,  ut  revelent, fi  quoe  in  Provincia  pradilja,  vel  alibi,fciant,fea- 
fiant,  & eognofcant  prafata  barefie  labe  infeàot,  vel  occulti  exiflant,  ut  pre 
illerum  redulhone  , ac  punii  ione  , ne  inficiane  atioe , pofit  falubriter  provir 
deri . Et fimiliter  prò  librie  diilorum  Fratieellorum  , df  prò  extirpandie  eo- 
rum  reliquiie  ,fi  qua  remanf trini , per  totam  Proviaeiam  inquini , Ó"  inve- 
Jligarifaciat  diligenfer,  deputando  ubique  Pradicateree  idoneo  e, infirullot  in 
Sacra  pagina  , qui  de  mentibue  obftrantium  barelicae  opinionee  evellant , éf 
fanam  DoUrinam  illoe  edoceant  > Ó-  per  relìam  viam  mandatorum  Dei  » 
Ecclefiq  fua  incedere  moneant , injiruant , informent . 

Qaterum  attendentee  , quia  jam  diu  dilli  FratictUi  aifugijfent  de  prò- 
fata  Provincia  , nifi  baberent  occultot  reeeptatores  , ejp  pautoree  eorum  , qnt 
eoe  fuiefectetie  prafidiie , & favoribue  manutenent , fuper  quibnt  etiam  no- 
flra  interejl  , quantum  cum  Dee  poffumus , de  opportuno  remedio  providere  , 
Similiter  volumut  df  mandamue  , ut  univerfie,  &•  fingulie  V ieariie  noftrie  in 
temporalibut  deputati!  , nec  non  Commuuitatihue , Univerfitatibue  ,0"  fin- 
gularibu!  qmbufcumquf  petfonie  CiVitatum  , terrariun , Caflrorum , df  loco- 
rum  quorumhbet  dilht  Provincia fub privatiene  Vicariatuum  , dp  excommeo- 
nicationis  ,fufpenfionie . tip  interdilli , aliifque  graviffvtde  fententiie , cenju- 
rie  , dp  poenit  fpiritualibue  , dP  temporalibut , à jure  , vel  ab  bomine  promul- 
gatis , centra  tot  , qui  centra  fecerint , infigendie , aulUritate  nofira  man- 
di t > alque  probi  beat , ne  diUet  Hareficoe  Fraticellos  per  fe  , vel  a Hot  i pu- 
Uici  , vel  occulti,  in  Qivitatibue,  T errit,  Ca/lrit,  dp  locis  pradillitfub  qno- 
vie  quafito  colore  receptent , aut  receptari faciant , vel  permittant , nee  illit 
mimflrent , aut  prafient  quovit  modo  auxilia  , confilta  , vel  favore!  : vo- 
lente! quod  cantra  tranfgrefiòree  mandatorum  nofirorum  , dp  ad  publicatio,- 
nem  pcenarum  , in  quae  lUoe , vel  eorum.  aliquem  incidijfe  cognoverie  , tadent 
auHaritae*  proceda!  j atque  detlaree , frout  illorum  temeraria  prafumptiei 
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txiget  & requirtt,  in  eat /entcntiat , ccnfuras,  & fasnat  in  tuis  cententas  pra- 
cejlibus  incidiffe  . Demum  de  omnibus,  qungejferis  in  pnemijfis,  rtos  provideas 
per  tuai  literas  informare , ut  ad  ultcriora  , Jìnecejfe fuerit , prò falute  ani- 
marum  fidtlium  ,fuadente  jufiitia  , au&ore  Domino , procedere,  providere  , 
Ò'confutere  valeamus . Così  egli . 

Con  il  medefimo  Apoftolico  > cpublico  zelo  infurfc  Martino  contro  i 
Simoniaci , che  fin  da  quindici  Secoli  addietro  pur  ollinati  perfevcravano 
ad  infettar  la  Chiefa  con  la  loro  efecrabile  condotta  , e contro  elfi  armòf- 
fi  il  Santo  Pontefice  comma  Conftituzionciin  cui  non  folamente  egli  ana- 
thcmatizza  i rei  di  fimil  colpa»  mà  eziaindio  chi  fra  Chrifiiani  negligente» 
e pigro  fi  rende  a denunziarli , [a]  Prevalente  nequitia  , dic’egli  ih  Bolla 
publicata  ad  perpetuam  {quod  non  fine  gravi fjima  cordi  j amaritudine  recen- 
femut  ] hoc  exitiale  » pejhferum  , & multiforme  monjlrum  Simonie  nondum 
potuit  ab  Ecclefia  prorfut  abjici  ; fed  in  gravijjimum,  & periculofum  diferi- 
menEcelefie  femper  in  ea grafiuri,  favire , ó" dominari  molitur  ; quibut 
perniciofijjimis  conatibus  , Ó"  tantis  Ecclefie  ruinit  vehementer  cupientes  oc- 
currere,  ó-  {quoad  nobis  ex  alto  dabitur  ) prò  Jalute  fidelium  efficaeiter  pro- 
videre volentes  , innovamus  , ac  de  nivo  confirmamus  omnes  exeommunica- 
tionii,fufpenfiottis,  atque  privationistó"  interdici  fententiai-fip  alias  potnas, 
Ó*  eenfuras  dudum  à Summis  Ponlifictbus  in  fimoniacos  latas,  atque  promul- 
gatas,quas  ipfo fallo  incurrere  volumus  omnem  manfeflum,vel  occultum  [e] 
Simoniacum , ubicumque  Simoniam  commferit,  ó"  ciijufcunrque fiatuus  ,gra- 
dus  , eonditionit , eminentia  , vel  dignitatis  exiflant , ettamfi Cardinalatus  » 
Epi/copali  » vel  alia  quavis  Ecclefiafitea,  vel  temporali  etiam  maxima  pra- 
fulgeat  dignitate  , didarumque  Sententiarum  excommunicationis  , fufpeu- 
fionis,  privationis,ó‘  interdilli,  aliarumque  cenfurarum,Ò‘  pxnarum  obfulu- 
titnem five  revelationem  nobis,Ò- /uccefforibus  nojlris,  praterquam  in  mortis 
articulo,fpeciaiiter  re/irvamur.Q^indi  calTati,&  annullati  tutti  li  privilegi!» 
ragioni  » e fcufe»  che  poteficro  in  aicnn  modo  dedurre  li  Simoniaci,  egli  fie- 
gue  » Caterum  ,quia  pefiis  bue  Simoniaca  timens  agnofci  » frtquenter  ovile 
dtminicnm  vulpinosè  fubmtrat , ò aflutia  mirabili  latenter  ferpit  » df  infi- 
tit , »ff  potejl faeilius  buie  letbalì  morbo  mederi  » quam  quodjlatim  detega- 
/ar  »df  prodeat  in publicum  -,  proinde  Jlatuimus , pracipimus,  Ò"  ordinamus, 
Vt  omnes  eu]ufcunque flatus,  conditionis,  eminentia,  vel  dignitatis  exiflant-, 
qui feivtrit  aliquem  poflbac  commififit fimoniam  » infra  duos  diet  naturales , 
pofiquamid  ad  fuam  notitiam  dtdullum  extiterit , teneatur , fi  prefens  fue- 
rit in  Romana  curia  » nobis,  vel  Apojlolica fedis  Camerario  » aut  Juo  vicege- 
renti,  éf  bunc  in  unius  » vel  duorum  teflium  prafentia,  revelare  ,/ub  eifdem 
excommunicationis  ,fufpenfionis,  aliifque  cenfuris, &panit  » quibus,  ut  pra- 
ferlur  » ipfum  allortm  Simonia  effe  volumus  innodatum  ; quas  dillus  non-» 
revelans  , ut  pradicitur  ,feu  tegens  Simoniam  » tanquam  ejufdemf autor  fee- 
leris  incurrat  ipfo fallo  » cujus  abfolutionem  nobis  » aut  Succefioribut  nojlris 
fpecialiter  refervamus  » decernentes  ex  nunc  irritum , ér  inane  » fifecus  a 
quoquam  » quavis  aulioritate , contigerit  attentasi . Cosi  egli . 

Mi  ficcome  fi  eftendeva  nella  malizia  il  Diavolo»  cosi  fi  diffondevaj 
ampiamente  per  tutte  le  parti  del  Mondo  il  zelo  di  Martino  . Nella  Fiandra 
Niccolò  Serurario  Religiofo  fri  gli  Eremiti  di  S.  Agoftino  havcya  publi- 
cate  nelle  Diocefi  di  Tournay , e di  Cambray  fentenze  infette  circa  li  Sa- 
' JC  a cramenti 
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Macino  SfColo  XV- 

Crarocaci  conferiti  da’  Preci  peccatori  > circa  il  Culto  de’  Santi,  contro  la 
Penitenza , contro  li  Religiolt  di  S.  Antonio  Abate  , e contro  i Curati , c 
Parocchiani,  onde  n’era  ftato  condannato  dal  Concilio  di  Coftanza  , nel 
qual’egii  poi  ritrattòlli,  in  perpetuo  Carcere  dentro  il  Monallerio  di  Metz  : 
ma  ioli (tendo  i di  lui  fautori,  eSeguaci  a difcuterne  le  ree  dottrine,  efagge- 
rando  con  la  diminuzione  della  colpa  la  gravità  del  caftigo,  lì  ritrovò  irò 
obligo  il  Pontefice  dì  confermarne  la  cenfura  con  un’Apollolica  Bolla  , in 
ir.  i.t-rii-ii.  cui  rifcrifconfi  li  feguenti  errori , annotati  conia  cenfura  [»]  di  Arti calos 
bdretica  l»b(  infeUos  , fcandalofos  , injuriofos  ,ftditioJas,  &■  tcmerariot  : ed 
Ultimo  a ai-Y.Charitas  tjl  dd  Deum  ì ó-  proximum\,<Ìf  nanad  feipfum. 
2.  Dius  non  remi^Vntque  rtmitteri  potefl  culpam  peccatori  abfque  pra-uia 
contritione . j.  Preibyteri publici  concubinarii  non  babent  autìoricalem  , feu 
potejiatem  abfolvendi  peccatorem  , Ó-  peccator  confejfut  Sacerdoti  publict 
eoncubinario  recedit  abj'que  abfolutione  . 4.  Orationes  dr  precet  mijj'tlet  ta- 
lium  Sacerdotum  publicorumconcubin.trtorum  funt  nuihus  vaiorii,  & Miffd 
per  tale!  concubinarioi  celebrata  prò  defunlìis  , aut  vivis  Junt  nullius  vaio- 
rii  . 5.  Oratio  non  debet  dirigi,  nifi  ad  Deum  folummodo,  de  non  ad  Sanciti, 
7.  Curati  dicunt  parocbianiifuii , quod  faltemfemel  in  anno  parocbiani  te- 
nentur  confiteri fuo  proprio  Curato  \ Religiofiprafentati/une  pioprii  Sacer- 
dotei , de  veri  Curati  ; Curati  impediunt  parocbianoi  Juot  ne  dent , nec  fa- 
ciant  eleemofinai , dona  , aut  legata  mendicanttbui , de  ne  dii} i parocbiani 
el'gant  fepulturai  fuai  in  dontibui  diflorum  mendicantium  , 7.  Mendicanti- 
bui  pra/entatii  ipfii  con/effiit  liciti  potefl  recipere  Corpui  Chrijii,ó-  non  po- 
tefl,nec  debet  Curatui  confejfor  mendicantibui  prafatii  denegare  Corpui  Cbri- 
fti , quod  fi  deniget  diilui  Curatui  peccat  mortaliter  , de  efl  excommunicatui. 
S.  Stat.m peccato  mortali  commiffo peccator  fub paena peccati martalii  debet 
illud  confiteri  priufquam  oblivijcatur  . q.  Non  efl  mulieri  opui  purificari  : 
qwn  immo , hoc /cilicft  purificari,  efl  judaizare . r S.  Preibyteri  publici  Con- 
. cub.narii/unt  pejoret  Judà  , qui  de  loculii  Apoflolorum  fuam  nutrivit  conca- 

biiium  , de  Juai  prolei  .11.  Preibyteri  publici  Concubinarii  funt  excommuni- 
cali , Ó"  fecum  publici fcienter  participantei  . ta.  Plutei  Sacerdotei  à modi- 
co tempore  c,tra  hcentiaveruHt fiiUfu.n  coucubinai -,  fieli,  inquam  , quia 
occulte  bibunt , de  comedunt  cum  fuii  Concubini! , quod  uullui  debet  pati , 
immo  cum  eifdem  Sacerdoubui  concubinariii  publici  converfantei , de  eoi  fa- 
vorizantei  funt  in  pari  peccato  , de  peccant , qui  eoi  nituntur  excufare  falfii 
gtofii . ij.  Si  Parocbiani  alicujui  Curati coHcubinarii publici  bene  Deum  d i- 
ligerent , deberent  inbtberefuo  Curato  publieo  eoncubinario  , ne  Mijfam  , aut 
aliud  divinum  ofiìcium  coram  efui  parochianii  celebraret , r4.  Facientet  ce- 
lebrare Mijfai  per  Sacerdote!  Concubinarioi  publicoi  peccane  mortaliter . 
15.  Audientei feienter  M fiat  Sacerdotum  publicorum  Coneubinariorum  pec- 
cane mort.iliter . 16.  In  aliquibui  fermonibui  fuu  vocavit  obflinatoi  , de  re- 
probatot , adjieieni  ulteriui , quod  non  fine  caufa  Preibyteri  voeantur  ribal- 
di . 17.  Deferte  honorem  feretro  B.  Antonii  erat  crimen  idolatria  . 18.  Illi , 
qui  dant  ad  comedendum  porcit  bajulantibui  campanulam  B.  Antonii , pec- 
cane mortaliter  ratione  pracedtnte  . 19.  Multum  mirabatur,  quomodoPra- 
lati  fuhflinebant  tale  , quod  feilicet  deftrre  buyafmodi  feretrum  per  Patria! 
fuai propter  larga  donaria  , qua  àReligiofii  S.  Antonii  babebant , Deputati 
ad  portandum  hufu/modi feretrum  non  funt  nfi  trumpalorct , Ce  abufatorei  > 
idefl  , impofioret . Nec  credeb.tt , quid  Religi  fi  prafati  Juper  deportatione 
, feretri 
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fcrttri  cum  eulerit , qus  ibi fiunt  > obtinucrunt  aliqua  privilegia  : hoc  fuciunt 
indebite,  & injujlè poputum fedueendo . 20.  Noncredebatfore  verum,  quod 
hibeant  itti  Keligiofi  Indulgentias  à Papa  prò  dando  aliquid  B.  Antonio  , feu 
nuneiis  ejui , feu  porcis  portantibut  eampanulam  B.  Antonii , addens  quod 
nunquam  aliquii  Papa  dedit  Indulgentias  prò  dando  vilìum  animali  XTiles" 
religtofi , & Huntii  ip/orum  intulerunt  timorem  audientibus  , & prafertim  in 
Vitlagiis , quod  S.  Antonia/  comburi  t eot , & ideo  timore  per  ter  riti , fi  non 
babent  nifi  unum  denarium  , darent  eundem  . Enumeraci  gli  errori  > e de- 
fcritune  la  lictacrazionei  foggiunge  il  Pontefice,  qualmente  il  lopracccnna* 
co  Serurario  ricevelTe  l’efilio  dalle  dà  lui  infette  Città  di  Tournay  , e di 
Carobray  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , e la  carcerazione  in  Metz  per  due 
anni  dentro  un  Convento  degli  Agofiiniani  . Cosi  la  Bolla  di  Mattino  V. 
«contro  il  Serurario . 

E certamente  andarono  di  pari  gli  errori  del  Serurario  Agofliniano 
nella  Fiandra  con  quei  di  Mattliia  Grabon  Domenicano  nella  Saljbnia  , e 
nella  contingenza  del  tempo, e nella  empietà  deira(Tertione,e  nella  ritratta- 
zione dell’errore, e nella  uniformità  della  condanna  contro  ambidue  fulmi- 
nata dal  Concilio  di  Cofianza,  e nella  confermazione  di  elTa  fatta  dal  Pon- 
tefice Martino . ScrilTe  il  Grabon  un’  piociol  Libro  di  grandi  errori  contro 
un’  Adunanza  di  Frati,che  fotte  Iftituto  non  approvato  dalla  Sede  Apofto- 
lica,  cbiamavanfi  Fratres  Vita  communi/.  Fti  quello  Libretto  prefentato  da 
Theologi  Cattolici  ai  Padri  di  Coftanza  per  ottenere  cenfura  l'opra  parec. 
chie  propolftni  in  elfo  inferite  , dilTonanti , e contrarie  al  fano  fentimento 
della  Chiefa  ; e elTendone  Hata  la  revifione  comnaella  al  Cardinale  di 
Aquileja  , a quel  di  Cambray  Pietro  d’Alliac,  & ad  altri  Dottori,  fra  quali 
ritrovòlfi  ancora  il  celebre  GiovanGerfonc  Cancelliere  della  Chiefa, e dell’ 
Accademia  Gallicana , ne  furono  incontanente  molte  alTerzioni  riprovate  > 
alcune  come  apertaméte  lieretiche, altre  come  erronee ,e  molte  come  fcan- 
dalofc,  & ofifenfive  alle  orecchia  pie  de’  Chrilliani , onde  necelfitato  l’Ala- 
tore all’abjura  di  ellé , confermònne  Martino  la  condanna , c ptohibìnne  la 
difefa.  [a'ì  Elleno  rinvengonfi  tutte  diftefe  ftà  le  opere  del  fopracitato  Ger- 
fone  1 che  fli  allora  un  de’  Giudici  deputaci , e poi  un  degl’  Hiftorici , che 
tranfmelTero  a’  Pofteri  la  notizia  di  cotal’auvenimento , annumerando  le 
condannate  Propofizioni  fin’  al  numero  , che  fiegue  , di  vcnticinquej  : 
I,  Proprietà/  temporalium  rerum  fiatai  faculari  ejjentialiter  efi  annexa  . 

а.  Nulla/ fine  peccato  polefi  illud  abjicere , quo  retento  ,potefi  convententer 

vivere fecundùmfiatum fuum  . Omnet  peccane , quibona/aafimpliciter 

in  eleemo/ynam  largiuntur  per  Cbrifium  . 4.  Abdicationem  omnium  propter 
Cbrifium  nulla/  facere  potefi  extra  vera/  Religione/  munendo  fine  peccato 
mortali  ; & dico  vera/  Religione/  per  Sedem  Apoflolicam  approbata/ . y.  Fa- 
pa  non  potefi  difpenf are  cum  Jacularibu/ , ut  omnibus  infingulari  careant . 

б.  Si  Papa  pofiet  alicui  concedere  hoc , tane  pojfet  ei  concedere  propria  vita 
fubfiralìionem,  quod  efi  centra  Praeeptum  Decalagi  : Non  occides . 7.  Reli~ 
giofut  non  potejl  fine  peccato  mortali  abdicare  voluntatem  babendi  communia, 
quando  aFiu  talia  non  babet . 8.  ^uòd  aliquis  fit  voluntariè  pauper  propter 
Cbrifium , in faculo  manent , emnino  nihil  babendo  infingulari , nec  etiam-t 
ipjam  voluntatem  babendi  propria  , includit  omni  tempore  contradi&ionem. 
q.  Nulla/  potefi  paupertatis  eonfiUum  meritoriè  obfervare,  nififuerit  in  fia- 
ta fpiritualit  perftiìtonis  ,five  vera  Religioni/  . Dico  autem  veram  Religio- 
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^8  Secolo  XF, 

ntm  ìfccundo  modo  difiam  Religionem . la.  Reputantetfe  beni f Mere  ajju~ 
mendo  pauptrtatem , qua  efl  Salvatori!  eonfiiium-,  reminend»  in  fiata  S acu- 
lari , peceattt  mortaliter  . 1 1.  Abdicare  omnia  etiam  propter  Cbrifium,  nifi 
ver  am  , & approbatam  Religionem  ingrediatur  , efi fibi , ò"  Jais  , quornm-, 
cura  fibi  tncumbit , vitam  Jubtrabere  ; Sfi^d  efi  homicidium  committere  tot 
borni num  , quot  ejus  cura/ubduntur . 12.  Credente!  fe  mereri  vitam  ater- 
nam  abdicatione,credunt  Je  pojfe  mereri  vitam  aternam  mortaliter  peccando. 
j}.  Efiundi  omnc!  opee  fimul  ab  bit-,  qui  volunt  in facuio  manere , reducitur 
quafi immediati  ad  illud  pracepeum , Non  occides  . 14.  Dicem  omnia  me- 
ri torib  ejfe  abjicienda  propter  Cbrifium.,  remanenti  in  facuio  , efi  bereticu! 
judicandu!  . 15.  Nullu!  potefi  meritorie , Ó"  fecundùm  Deam  , obedien/ia  , 
pau perenti!  , & cafiitatii  confilia  extra  vera!  , tir  approbata!  Religione! 
munendo  , adimptere . 16.  T ria  Salvatori!  confilia  fic funt  concatinata  , ut 
ubi  pauperta!  meritoria  , in  quantum  efi  Salvatori!  Confilium , invenitur  , 
oportet  1 ut  necejfariì  alia  duo , fcilicet  cifiita!  , & obedientia  invtniantur  , 
qua  à paupertate  feparari  non  poffunt . 1 7.  Matrona,  feù  muliere!  commii- 
nem  vitam  ducente! , in  fimul  commòrante!,  Begutta  vulgariter  nuncupata  , 
quofcunque  errore!  non  tenente!  , aut  pradicante!  , feu  aliai  de  errorihut , 
vel  baretica  pravitate  non fuJpeEìà^aternadamnationi! Junt  filia  : ò"  earum 
ftatu!  efi  probibitu!,  & damnatu! . 1 8.  Peccane,  qui  propria  fua  refignant , 
non  intrantC!  Religionem  approbatam  . 1 9.  Non  licei  Pre/bylerii , &•  Cle- 
rici! communem  vitam  ducere  , nifi  in  Religione  approbata,  Jub  pana  peccati 
mortali!.  20.  Peccane  omnei , quifovent  confilio  , & auxiUocommunem.j 
vitam  ducente!  extra  Religionem  approbatam  , ai.  Excommunicati  funt 
omnei  communem  vitam  ducenti!  extra  Religionem  approbatam.  22.  Si- 
militer  excommunicati  funt  illi , qui  vitam  communem  extra  Religionem  ap- 
probatam ducentibu!  prabent  eleemofyna!  . Et  qui  tale!  fovent  confilio  , ó" 
auxilio  I vel  defenfione  , fimililer  fiant , df funt  in  fiata  perpetua  damna- 
tienii  : draifi de  bujufmodi  txcejfibu!  eorum  magna  contritione  panituerint, 
ad  vitam  aternam  non  poffunt  pervenire  , neque  fulvi  permanere . Omnei 
vitam  communem  ducente!  extra  Religionem  approbatam  , funt  illi,à  qui- 
bu!  Salvator  nofier  pracipit  effe  abfiinendum  , dftanquam  à falfii  Propbetit 
attendendum . 24.  ^mlibet facieni  centra  ^ura  Canonica  peccai  mortaliter  . 
35.  Nullu!  torpore  validut , abfque  communi  utili  tate  1 dr  neceffitate-  gote  fi 
extra  vera!  Religione!  fine  peccata  eleemofyna!  Cbrifii  Fidelium  tollere^òil 
le  Propofizioni  condannate  del  Grabon  > che  > come  di  lui  ben  dice  l’Apo- 
logilla  Domenicano , M Compulfm  ea  revocare  > revocavi! fiatim, paruit- 
que  Martini  V.  Pontifici! fiejubentii  imperio  , obedientia  filiui , in  divium 
tramitem  errore  bumano  abreptm  ,fed  redux,  ac  pedem  revocam  ad  redum 
veritali!  iter  > Catbolico famuiatu  ,fiatim  ae  jufiut. 

Se  cosi  pien  di  zelo,  e vigilante  infurfe  Martino  contro  gli  errori  par- 
ticolati di  una  fcmplice  Pcrfona  , molto  più  fi  accefe  il  fuo  interno  fuoco 
di  Dio  contro  coloro  , che  cofticuitijdall' Aitilfimo  nel  Pollo  di  Principi 
non  mai  errano  foli,mà  femprc  feco  tirano  nel  precipizio  degli  errori  ò per 
adulazione  > ò per  inganno , ò per  potenza  il  loro  miferabilc  ValTàllaggio . 
Nella  minorità  del  Rè  Hcnrico  Serto  d’Inghilterra  havevano  quei  Grandi , 
che  difegnavano  preparar  la  ftrada  all'  Hcrefia  in  quel  Regno  > promulgati 
Editti  fopra  materie  Ecclcfiartiche  con  l’impronto  del  Regio  nome  contro 
la  fuprema  autorità  del  Pontefice  , e contro  Chiunque  ricevefle  ammini- 
'■  rtrazionc 
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frazione  di  Sacerdotii  9 e Chicle  dal  Vicario  di  Chrifto  > eh’ eglino  fog- 
getto  volevano  alla  Regia  Potenza . Accorfe  fobico  Martino  alla  depreflìo- 
ne  di  cotanto  facrilcga  , e (Irana  novità  > & eccitato  Henrico  Velcovo  di 
'Vvinceller  ,che  tù  gran  foftegno  poi  nella  Inghilterra  , e nella  Germania 
della  Religione  Cattolica,  à diportarli  con  Apollolica  collanza  contro  i cruiApoiiaiicimc  ' 
traviati  Miniftri,  fcrilTegli  quella  memorabile  lettera  , che  fembra  nuova^ 
dettatura  degli  antichi  Gregorii  canto  ben  ella  li  Rende  in  ogni  pregio  di 
Apollolica  dottrina,  [a]  Si  ^«<«j,dic’egli,  in  difiriHo  Dei  judicio  de  eommif-  • 
fii  tiii  ovibus  rationem  redditurus  et , aliquando  cogitare!  , fi  meminijfet  & Iv.n16.n  t9. 
tu , qua  Pafiaralis  off/cii  cura  effe  debeat , quamque  Ecelefia  Romana , à qua 
digmtatem  > & aulhritatem  vendicai , jut , atque  honorem  tueri  obligatui 
et , in  confideratione  ducerei, profeiìo  noi/  ufque  adeo  dormitaret , ncque  ne- 
gligerei : furrexiffet  jamdudum  , dr  pefi  ovetjam  longe  aberrante!  inclama- 
ret , ac  prò  viribui  refifieret  hit,  quijura  ac  privilegia  d fummo  omnium  Ee- 
tltfiarum  capite  Chrijìi  Ecelefia  Romana  tradita  facrilego  ufu  vialant,atque 
contemnunt . Nunquid  ideo  Pontificali!  dignità!  tibi  commi ffa  efl , ut  homini- 
bu!  prafit , Opel  cumulet , & qua  tua  funt , non  qua  lefu  ChriJli , quarere 
debea!  ìfiid  exifiimai-  vehementer  errai,  dr  à Cbrifii  int emione  longe  abtt, 
qui  cum  B.  Petro  ovei fuai  committeret , nil  ei  aliud , nifi  ut  illai  pafeeret  , 
indixit , priu!  non  femel  ,fed  bit , ac  tertio,  an  ab  eo  diligeretur  expefiulanii 
tft  ne  bac  dileOio  in  Cbrifium , quam  babei  efl  ne  hoc  curare , ac  pafeere^ 
uvei  ? ita  ne  debitum  , quod  Romana  Ecelefia  aflringerii , redt  txoluii  ? en 
ante  oeuloi  tuoi  ab  ovili  errante!  inpracipitium  labuntur  evei,  nec  illai  re- 
vocai , nec  reduci!  : in  confpeEìu  tuo  bcrbai  pergunt  pefiferai  pafeere , nec 
illai  probibei  , immo  ( quod  abominabile  efl  ) tuii  quafi  manibui  bujufmodi 
prabei  morti/ irum  cibum  ; te  vidente  lu pui  illai  dif perdi! , df  jacei  tanquam 
canii  mutui  uon  valeni  latrare  ; afpieit  fimul  & Cbrifli  , & Ecelefia , oc  Se- 
die Apoflolica  mandata  , audoritatem , reterentiamque  contemni , nec  vtl 
unum  murmurai  verbum  clanculum  faltem, fi  nollet  paiam . An  ignorai  ante 
aterni  Tribunal 'Judicit  buju/modi  reatui , ac  culpa  ufque  ad  minimum-a 
quadrantem  redditurum  te  rationem  ? num  credit  ,fi qua  tuo  negledu  perie- 
ril  ovium  ( pereum  autem  multa  ) de  tuii  manibui  fanguit  earum  exigeturì 
^id  per  et  Evebielit  Dominai  comminetur , memorare , dr  extimefee.  Ipfe 
> Speculatorcm  Domui  Ifrael  pofui  ce  : li  vidcris  gladium 
venienccm  > & non  fonueris  buccina , & aliquis  perieric,  fanguinein  cjus  de 
manibua  tuia  requiram  . Hac  dieif  Dominut . 

Qmlit  autem,  ae  quantui  iniquitatii , dr  abominationii  gladiut  in  An- 
glia  Reguum,  atque  ovei  tuai  defeenderit,  tuo  judicio,  fi  ratione  vterii,  relin- 
quimui  . Perlege ftatutum  illud  regium  , fi  tamen  flatutum  , fi  tamen  dr  re- 
gium  dici  fai  efl  : nam  quomodo  flatutum , quo  flatuta  Dei , dr  Ecelefia  dt- 
ftruit  ? quomodo  regium,  quod  juflitiam  perimit  centra  id,  quod  fcriptum  efh 
Honor  Regia  judieium  diligit  ? ir  judica,  venerabili!  frater  Cbrifliane  Eptf- 
etpe  , ae  Catbolice  prqful  ,fi  juflum , fi  aquum , fi  quod  Cbriftiano  popul 0 fer- 
vori debeat , dignum  efl . In  primit  per  id  execrabile  flatutum  ita  Rex  An- 
glia , e qui  egli  li  Rende  in  dimoRrare  la  malvaggità , & incompetenza  del 
Regio  Decreto , e poi  foggiunge . 

yide  fi  audita  efl  unquam  fimilit  fiatati  iniquità!  : Confideret  pruden- 
tia  tua  , fi  Regem , ae  Regnum  btqufmodi flatuta  dccent  : cogita  , fi  talia  ii^ 
fpicitntemfllf'*  Oporteat , dr  non  magie  damare , eontradicere  , dt prò  viri- 

but 
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bus  rcfijltre  . Vfint  ifta  fiiiaits  reverenti»  ? Efl  ne  ijla  Cbrifliana  devoti»  , 
quam  Regnum  Angli»  Sani!»  M»tri  Eeclefi»  > ae  Sedi  Apejlolic»  exhibet  ? 
foteflne  Catholicum  regnum  id  dici , ubi  buju/modi flatuuntur  profan»  legesy 
obftrvantur  ì ubi  probibetar  admitti  yieariut  Chrijli  ? ubi  evet  fuas  fuc- 
cejfor  Apoftali  Retri pafeere  juxta  mandatum  Domini  non permittitur  ì Cbri- 
Jiut  dixit  Retro-,  fufque  fuccejforibus  : Pafee  Oves  meas  -,  Stjtuium  auteni^ 
regni  pafeere  ipfai  non  jìnitfjed  vult,  ut  Rex  ip/e  pafeat-,  devoiuendo  ad  eum 
incertis  cafibus  Apojlolicam  auRìoritatem  . Cbrijìut  »dificavit  Ecclejìam-i 
fupra  Retrum  \fed  regniflatutum  id  probibet  : nam  non  patitur  Retri  catit- 
dram  de  Ecclefia  , prout  judieaverit  expedire  > difponere  , Cbrijlus  voluit , 
quod  quidquid  Summui  Rontifex  in  terris  Jolverit  -,  aut  ligaverit  -,/olutum  , 
ligatumve  effet  in  c»lit  \Jlatutum  aulent  buie  divin»  voluntati  non  ajfentit  t 
nam  fi  quos/aeerdotes  ad  tigjndum  » folvendumve  animas  Cbrifii  yieariut 
in  Regnum  conira fiatati  tenorem  defiinaverit,  non  modo  ipfos  non  admittit-, 
fed  exutare  \ubet , bonis privaci , atnfque  panie  affligi -,  & eenfuram  , feu 
proceffum  Apofiolicum  in  regnum  deferens  , tanquam  faeriltgus  capite  puni- 
tur  : ^md  ad  h»c  tua  diferetio  refpondebitì  Ffine  boe  Catboheum  fiatutum  J 
potefine  fine  Cbrifii  injuria,  fine  Evangetii  tranfgrejjione,  fin.e  anima  interi  tu 
tolerari , aut  objervari  ? 

Cur  igitur  non  clamai , ér  quafi.tuha  exaltae  vocem  tuam , annuntiant 
popolo  tuo  peccata  fua , ò"  domut  Ifrael federa  eorum  , ne  fanguis  eorum  de 
tuie  manibus  requiratur  ? Etfiomnee , quibiit  populorum  cura  commi ffa  efi  > 
faeere  teneantur  , quanto  magie  id  tibi  neceffarium  exequi , cui  ò"  popolo t 
populorum  minifiroe , oves  j <it  ovium  pafioree  tu»  folieitudini  Romana  depa*- 
tavit  Eeclefia,  a qua  df  Prima  tum , ó-  fedii  hpofiolie»  legationem  fu  per  An- 
glicana! Ecclefiasfufcepijlii  df  peripfam  illiue  gloriofiffimi  martyrie  B.  T ba- 
rn» olim  Cantuarienfii  Arebiepi/copi fuccejfor  effelìui  te,  qui  adverfue  fimilìa 
decertani  fiatata  > bolocaufiutn  fe  Deo  offerent , prò  liberiate  Ecclefiaftica 
oecubuit  ìTu  certe  ob  b»c  omnium  primui , qui  vexillo  affumpto  prodire  in-a, 
aeiem  deberee  -,  Fratrts  Coepifeopos  tuoi  tuo  extmplo  in  certamine fifiere  < 

ommum  terga  vertie,  df  aliquot  » qui  forte  refifiendi  impetum  earperent,  tua 
five  pufiUammitate  j five  difiimulatione  , five , ut  omnei  attefiantur  , evi- 
denti pr avarie atione  à bono  propofito  depcii . Itaque  de  te  queritur  Ecclefiai 
fi  in  te  omnit  culpa  transfertur  > non  mirari  > fed  dolere , immo  potine  te  ip- 
fum  corrigere  debei , df  debjium  quo  omni  jure  afirilìui  et , audaFìer  exol- 
vere  : prò  qua  re  ejfictenda  ^fi  velie  , quam  potei  adbibere  operam  , non  ma-r 


gnum  certamen fukeundum  efi  . Perfuade  tantum  prò  officio  idf  auFìoritatt  i 

tua  1 facularibus  , df  eoe  veritate  infirue  ; ofiende  eje  peccatum  , quo  obfer-  1 

vantes  pradiOum  fiatutum  illaqueantur  » & erunt , ut  omnet  ajferunt,  prò-  < 

va  in  direFl»  > afpera  in  vini  planai . I 


Ne  igitur  ifitacuerimue  drnot,  tuam-,  aliorumque  defidi  am  diffimu- 
lantei  , fimilis  apud  Omnipotentem  Deum  culpa  reos  efficiat , neve  ovium  no- 
ftrarum fanguie , fi  neglexerimue  > à ruanibut  nofirit  exigatur  -,  tuam frater- 
nitatem  j quanta  pofjumus  indufiria , tota  corde  > totoque  affelìu  bortamur  > 
tnonemue  j requiritnue  > df  in  virtute  Santi»  obedienti»  , dr  fub  exiommiini- 
tationie  pana,  eòi,  fi neglexeris,  ipfo fallo  te  fub]icimut , difirilU  pracipien^ 
ilo  mandamue  , quateaui  quamprimum  ad  locum , tibidfc.,  e qui  conchiu- 
de > che  egli  fi  porti  alla  Corte  del  Rè , minacci , predichi , c difènda  laj 
caufa  della  Cattolica  Religione  con  |>roDte  ccnlurc>  e con  zelo  proporzio- 
nato 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  V.  Si 

aato  al  gran  bifogno  . Cosi  egli , che  alla  lettera  del  Vefcovo  aggiunfe  [«] 
comtnilGoni  a Giuliano  Cefarmi  Aio  Intctnunzio  in  quel  Rcgno>  acciò  uni- 
tainente ambedue  inveAilTero  1*  inimico  > come  fegui , con  quella  metitata 
laude  di  Apoftolici  Miniftti  > per  cui  in  quel  medefimo  anno  A refeto  poi 
ambedue  degni  di  elTer  promoBi  al  Cardinalato  > il  primo  con  publica  di- 
chiarazione, il  fecondo  con  rifervazione  in  Pedorc,  chiamato  fecondo  l’an- 
tica ufanza  [i]  Cardinal  Jti:rtto  . 

Mà  qucAe  furono  piccole  fcintillc  di  quel  fuoco  , di  cui  ardeva  Mat- 
tino contro  gli  Heretici  perturbatori  del  CliriAianclinio . La  Bohcmia  apri 
a lui  un  gran  Campo  di  Guerra  , c gli  Hunfiti  gli  furono  non  men  oftacolo 
di  contradizione , che  materia  di  trionfo  : ond’c  d'uuopo , che  colà  fi  con- 
verta il  nolfro  racconto  in  profeguimcnto  di  quella  HìAoria , che  incomin- 
, ciata  conledifputcìccon  i Concilii,divertifTi  poi  dalle  fcuole  alle  armi  con 
auvenimenti  feroci  di  afprì  combattimenti . Non  così  toAo  dunque  giunfe  a 
Praga  Ja  nuova  della  morte  dell’  Hus , e dì  Girolamo  di  Praga  , che  vidde- 
fi  tutta  fofibpra  quella  Città  in  un  aperta  ribellione  contro  l’Arcivefcovo  > 
controlli  Ecclefiaftici , c generalmente  contro  li  Cattolici  . [c]  Audientts 
Haretici  in  CwitattPr.igenfi,à\ct  il  Nicmio,^iM  errarti  ipforum  duorum  hte- 
reticorum  fequuntur,  ó" fovent,  ut  apud  noi famaeft  iò"  funt  valde  multi,Ó' 
potenteittllico  in  fimul  irruente i-,domus  quampluret  Catbelicorum  Presbytero- 
rum  Praga,  à"  opinionibus  eorum  tontrariorum  impetuose  dejlruxerunt,  ipfo- 
rum aiiquos  ingladiu  peremerunt , & quofdam  in  flumen  Multa,  quid pene- 
trat  Pragamjubmerferunt-.  domum  Arcbitpiftopi  Pragenfis  circumziallarunt, 
(amen  didus  Arcbiepifcoput  manut  eorum  vix  evafit  : ò"  multa  alia  fava  , 
Ù-  horribilia  cantra  Dei  mimjtros  , 0“  Ecclefias  temere  commiferunt . Così 
egli . La  Nobiltà  della  Bohcmia,  c delia  Moravia  ìnfoffercnte  delle  feguite 
condanne , altamente  cfclamò  contro  il  Concilio,  e rigettandone  le  Deci- 
fioni  rìfolvò  difendere  la  memoria  dei  due  abbrugiati  Herefiarchi , nel  me- 
defimo tempo , che  la  Plebe  pronta  ai  più  precipitati  efttcmi , in  difpregio , 
& onta  della  Cattolica  Religione  cominciò  impunemente  in  ogni  Chicf.o 
[rf]  ad  amminìArare  efla  medefima  i Sacramenti , e poi  contro  le  Chiefe  ri- 
volgendoli, le  pofeautte  à fuoco , & à facco  , e quindi  nell’  aperta  Cam- 
pagna trecento  menfedifpofe,  nelle  quali  alcuni  Ecclefiaftici  più  facinorofi, 
non  sò  fe  in  vendetta  altrui , ò propria , communicarono  trentamila  Here- 
ticì  con  la  fola  recezione  del  Calice . Rifentifli  più  al  tuono  delle  armi , che 
al  difeapico  della  Religione  l'efFeminato  Rè  Wenceslao , c fè  vivo  incon- 
tanente abbrugiare  un  Sartore , che  fìi  ò 1’  autore,  ò il  promotore  del  fegui- 
to  Sacrilegio  : e l’ Arcivefeovo  Conrado  exautorò , e depofe  il  Vefcovo  di 
Nicopoli  Hcrmano , foftituito  da  lui  al  governo  dì  quella  Chiefa  , nella^ 
quale  il  miferedente  haveva  confacrati  Sacerdoti  parecchi  publici  Heretici, 
accrefccndo  forza  alla  fazione , e pabulo  al  fuoco  . Meditò  fin  d'  allora^ 
Martino  la  publicazione  di  una  generai  Cruciata  contro  quelli  Heretici,  rt- 
foluto  di  eftirparli,  non  che  dalla  Germania, dal  Mondo  : mà  ne  fu  divertito 
dall’ ImperadorSigifmondo,  che  proclive  à fpcrar  bene  in  ciò , che  bene-i 
defiderava  , fi  lafciò  ingannare  dalPalTczzionc  , ch’egli  portava  a’ fuoiVaf- 
fallì , i quali  dalla  propofta  Cruciata  farebbono  (lati  certamente  tutti  ma- 
nomcftl , dilfipati , e dìrperfi  : ^dc  acquietandoli  Martino  al  configlio  di 
un  Cefare  cotanto  benemerito  Al  Chriftianefimo , contentòlfi  allora  d’in- 
viare quella  Aia  lettera  a’Bohemi, degno  titratto  del  fuo  animo  Apoftolico, 
& invitto,  L Gra- 
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Gravi J admodumt  [o]  jlebilis,  ó-  horrenda  guercia  nojìras  aurei  quoti- 
dìanit  clamoribus  pulfat  > quod  etiam  dolenter  referre  cogimur  , quomodo  re. 
liffis  perversi  dogmatibus  per  olimdamnata  memoria  '^joannem  Wiecteff', 

& 'Joantttm  Hus  > ipforum  fequoftt  fuperjìites  > damnabiliter  iufervientei  > 
ipfum  regnum  ’&obemia  hujufmodi  perverfit  dofìrinii , ér  errtribui  adea  in- 
fecerunt  > ó-pefliferi  impleverunt , quod  jam  fideictuholica  > if’  evangelie» 
di/ciplina  ibidem , ubi  baOenus  fumma  verter atione , eif  exeellentiUima  de- 
votione  colebantur  , feri feratur  extinHa  : Imaginet  Crueifixi , Beata  Ma- 
ria  Virgittit , dr  alitrum  Sanlìorum  irrevererrterfranguntur  , df  comburun- 
tur  , df  impudici  defadantur  ; ritus  > df  carimoma , df  alia  ad  cuitum  di. 
vittum  pertinentia  penitus  centemnuutur  : divina,  beu, prof anantur  : exeom- 
municati , eìf  interdici  ad  contemptum  clavium  tolerantur  , df  foventur  : 
re&oret  parocbialium  Ecclefiarum,  df  alii  beneficiati  de  beneficiii  fuii  laicali 
potentia  , dr  crudeli favitia  opprobriofe  expelluntur  ; nonnulli  etiam  ex  tpfii 
virit  Ecclefiafiicii , variii  injuriii  lacejfiti,  per  laicos  captivantur  , exaflto- 
nantur  > df  crudelijfimì  irmiantur  : fpolia  ubique  per  regnum  fupra  Clerum 
eommittuntur  : cenfut,  df  redditui  > ipjorum  , de  quibus  ftatum  juum  tenere 
deberent , violenter  auferuntur . Et  ( quod  horrendum  di(ìu  ejl  ) Catbolici  ' 
Pradicatorei , dr  etiam  certi  Magiflri  Catbolicam  fidem  pradicantet,  &•  do- 
cente! , per  cruciatut , dr-  tormenta  , Neronica  perfequutione  fidem  Catbo- 
licam , quam pradicaverunt , dr  docuerunt , abiurare  coguntur  : Pradicato- 
ret , dr  Dolìores  errorum  pradiEìorum  per  eoi  foventur , dr  laicali  potenti» 
defenduntur . Imaginet  pradiéìorumjoannii  Hut , dr  Hieronymi  haretico- 
rum  condemnatorum , dr  fefla  celebrantur  , dr  veneranlur  : conjlitutionet 
frivola  cantra  determinationem , dr  decreta  Santa  Matrit  Eaclefia,  tir  pra- 
ferttm  de  Communi  otte  fub  utraque  Jpecie , temerarie  promulgantur  , Ó"  non- 
nulli Laici  Catbolici  ad  bujufmcdi  communieationem  fub  utraque  fpecie  fufei- 
piendam  manu  Jaculari fapiui  conjlringu  Uur  . Alia  quoque  molefiattonet  > 
oppreffionet , perjecutiones , ó-  abeminationet , quat  lingua  carnii  exprimerer 
aut  certi  Calamai  vix pojet  deferibere  , qualet  nec  tempore  Pbaraonit , nec 
tempore  Paganorum  perfecutorum  Ecclefia  audita  fuerunt , Clero , dr  Poputo 
Catbolico  tnferuntur  ; quas  dr  audire  , aurei  pia  perborrefeunt , dr  referre 
fingala , velati  fami  , ^ relatione  crebra  ad  noi  perduBa  didicimui , non-t 
valemut . 1 

Et  quoniam  nonnullot  ex  vobit,  prout  audivimut,  eadem  pefie  nefanda 
laborare  cognovimut  , graviut  in  animo  confervamut , dum  talet , ac  tanti 
viri  > quorum  progenitore!  Jemper  veri  pugilet  fidei  catbolica  , a c Ecclefia- 
rum  , dr  Cleri  fortes  deftnforei futre,  ad  tantot  errore!  , dr  fjranmdem  per- 
venerunt  . Noi  igitur , qui  ex  iniuniìo  cura  pafloralii  officio  f aiuti  cunBo- 
rum  Cbrifii  fidelium  providere  difponimut , pracipue  tamen  ad  fidem  catbo- 
licam , Cbrfli,  cujui  licei  immeriti  in  terra  vieti gerimui  , fanguint  dedica- 
tam,  defendendam  etiam  ufque  ad  fanguinemtenemur,  ad  extirpandunL^ 
bufufmodi  errerei , dr  ad  defenfionem  fidei  accurata  /olicitudine  volebamus 
procedere,  ut  tenemur  : fed  affidua  , atque  importuna  ebariffimi  in  Cbrijlo 
fila  Sigifmundi  Romanorum  Regii , qui  prò  unione  Sanila  Malrii  Ecclefia 
multo!  , dr  graviffimo!  labore!  pertulit  , interventione  permoti -,  potiffimì 
vero  confider atione  , ac  iniuitu  regni  infignit  Bobemia , quod  balìenui  pri- 
mum  , ac  Ecclefia  Romana  femper  obedientiffìmum  extiterat , probibemur. 
à procejfu , expeflantei  paterna  pielate  ipforum  reditum  ad  obedientiam , dr 
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irrora  fuos  corrigen  j ad  quod  ttntbantur  . Così  il  Pontefice  j mà  invano; 
poiché  gli  Heretici  prendendo  à Tcherno  le  parole  , che  in  quel  cafo  , come 
loffio  di  vento  , accefero  maggiormente  il  fuoco  della  difTcnzionC}  baldan* 
zofamente  inveflirono  il  Mon.tfterio  [-»]  de’  Carmelitani>  e fotte  Gio:  Mo- 
naco Apoflata  Premonftratenfc  commelTero  cosi  horribili  ecceffi.  e cotanto 
terribili  li  refero  nella  fazione  > e nelle  armi  > che  fu  corretto  il  medefìmo 
Rè  Wenceslao  prender  liciiro  partito,  e ritirarli  dentro  la  Fortezza  di  Vif- 
fegrado , per  non  lafciare  efpofta  la  Maeftà  del  Principe  agl’infulti  de’  fol- 
levati . Continuò  Marcino  gli  ufficii , e colà  fpedi  il  Cardinale  di  S.  Siilo 
fuo  Legato  in  quel  Regno  con  f*J  ampia  podeflà  di  raffrenare  , ecafligate 
anche  per  mezzo  dell’  ultimo  (upplicio  , e del  Regio  braccio  fecolare  la  in- 
folenza  degli  Hulfici . Mà  il  Legato  ritrovò  così  auvanzaco  il  male , chej 
tardi  (i  auvidde  l’Iinperador  Sigifmondo  , che  l’unico' remedio  alla  cancre- 
na della  Hcrelia  li  è il  caglio,  e’I  fuoco . Poiché  adonta  del  Legato  l’ Apo- 
Aata  Premonflratenfe  [c]  con  il  S icramento  in  mano  girando  , qual  furia , 
per  la  ftrade  di  Praga  , convocò  gente  , e per  oftencazione  di  pietà  inalzan- 
do altari  nelle  publiche  Piazze,  l'opra  eili,  come  per  implorar  da  Dio  elico 
felice  alla  loro  ribellione  , fece  celebnr  parecchie  [d]  MelTe  con  infoliccj  , 
nuove  , e Arane  cerimonie  , orazioni , e riti  , e quindi  tutti  eccitò  ad  una 
horribile  rivoluzione , incendiando  Chiefe  , faccheggiando  Cafe  , e riem- 
piendo tutto  di  terribiliifimo  fpavento . Appena  [e]  undici  Confoli  di  quel- 
la Metropoli  poterono  fuggendo  falvarA  la  vita , rimanendone  fette  prima 
gictati  dalle  lìneArc  del  Pretorio  , e poi  rrafìcci  dalle  HaAe  > c frà  le  fozzure 
del  fango  trucidati  in  mille  pezzi  ad  eccitamento , e comando  dell’  empio 
PremonAratenle  , che  feinpre  prefence  ad  ogni  più  fiero  eccelfo , animav.o 
gii  Hulfici  con  il  Sacramento  in  mano  , fervendoli  dell’  autorità  Sacerdo- 
tale , e facrain  conculcamcnto  del  Sacerdotio , e del  Sacramento  . La  Re- 
gia Cavalleria , ch’era  accorfa  al  tumulto , fu  dagli  Heretici  dilfipata,  e dif- 
fatea , & attonito  il  Rè  a una  canta  novità  , richieAa  invanoda  foliecicudinc 
delle  armi  dall’  Iinperador  Sigifmondo  fuo  fratello,  per  1’  apprefo  fpavento 
cadde  con  accidente  di  Apoplelia,del  qual  male  indi  a diecio.tco  giorni  [/J 
egli  mori, chiudendo  mifcrabilmence  gli  occhi  alla  viAa  della  rovina  del  tuo 
Regno , che  precipitò  in  pochi  anni , colto  il  fondamento  della  Religione  , 
in  difperatilfimi  fuccelfi . 

Perduta  dunque  la  riverenza  à Dio,e  motto  il  Rè,perderono  facilmen- 
te gli  Heretici  anche  ciò,  che  rimane  in  venerazione  prelTo  i Barbari , cioè 
il  rifpetco  all’auguAa  memoria  de’  loro  Antenati,  & infuriando  fin  contro  i 
falli  de’  loro  antichi  monumenti , gittarono  [g]  a terra  , e da’  fondamenti 
rafero  l’Imperial  MonaAcrio  della  Regia  Corte,fitiiato  su  le  ripe  del  Fiume 
Mulcavia , nel  cui  Dormitorio  haveva  l’Imperador  Carlo  Quarto  fatta  di- 
pingere tutta  la  Sacra  HiAoria , dal  Genefi  fin  all’  ApocaliAè  , con  la  indi- 
cazione pronta  di  lettere  dinotanti  que’  fuccelfi,  in  modo  tale  che , benché 
il  Vafo  folTe  ampio  , e vaAo , dal  mezzo  di  eAo  potevano  tute’  egualmente 
vederli  le  figure  , e leggerli  le  Ifcrizioni,  che  andavano  tanto  più  crefeendo 
in  altezza  , quanto  più  lontano  n’era  formato  l’oggetto . I Carchufiani,  che 
ufficiavano  quel  divoco  Santuario,  furono  quindi  tutti  à forza  di  battiture, 
& ad  improperio  di  rampogne , vituperofamencc  fcacciaci,&  infulcaci  dagli 
Heretici , col  nome  di  Porci  ingrajfati , inutili  al  Popolo , (&”  « Dio . L’Im- 
perador  Sigifmondo  divertito  dalla  [è]  fpedizionc  contro  i Turchi  nellio 
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84  Secolo  Xy. 

Ungaria  > [o]  ntc  dtfendit  Hungjriam  > coni’  elegantemente  dice  un  nobile 
Hiftorico  1 & Bobemiam  amijit , e in  ogni  luogo  ftrani  auveninienti  (egui- 
ronodi  fiineAilfìme  perdite  . 

Eflbndo  cofaebe  in  due  fette  fi  divife  allora  il  miferabile  Regno  della 
Bohemia:  l’una  fi  dilTe  de’  Callixtim-,  ovcro  Pragenfi>  overo  Semplici  Huf- 
fiti,  l’altra  de’ Tbaboriti  : li  primi  meno  empii , mà  li  fecondi  efecrabili  per 
ogni  enormità  di, errori . Li  Callixtini , Pragenfi  > e Semplici  Hufsiti  con- 
veiiivaiin  con  i Thaboriti  in  quattro  punti  ichc  furono  i quattro  celebri  ar- 
ticoli,acrcmenre  [é]  difputati  con  i Cattolici  nel  Concilio  futuro  di  Bafilea: 
ed  eglino  fono  quelli,  Primo  , ^uoH  vfrbum  Od  per  Regnum  Bohemia  , li- 
bere , ò'fine  impedimento , ordinati  à Sacerdotibut  Domini  pradicetur  , ó* 
nundetur . Secundò,  Qjud  Sacramentum  Divini£ìma  Eucbarijlia  -,fub  utra- 
que  fpeeie  ,/dlicet  pana  , & vini , omnibus  Cbnjli  Fidelibut , nullo  peccato 
mortali  indijpojitit  liberi  mmijlretur  : Tertiò  , ^uòd  Dominium  Saculare^. 
fuper  divitiis,  Ó-  bon'.s  temporalibui  > quod  cantra  praceptum  Cbrijli  Clerut 
occupat , in  prajudicium fui  offeii , df  damnum  bracbii /acuì arie,  ab  ipfoau- 
feratur  ■>  <&•  ipfe  Clerut  ad  Regulam  Evangelicam , (!>•  vitam  ApoJlehcanL^, 
quam  Cbrifius  vixit  cum fuit  Apoflolis  , reducatur  . ^i^arti , ,^od  omnia 
peccata  mortalia  , & fpecialiter  publica  , altaque  deordinationes  Legi  Dei 
Contraria , in  quohbet  jlatu  ridi  Ò"  rationabilifer,  per  eoe  , ad  quos fpepiat  > 
probibeantur,&  deftruantur.  Così  gli  Articoli. Nel  rimanente  li  Callixtini 
convenivano  più  co’  (battolici , che  con  gli  Herctici,  e fe  in  [c]  altri  punti 
non  era  intieramente  lineerà  la  loro  fede , non  perciò  ella  dir  li  poteva  in" 
tieramentc  contraria  alla  Cattolica . Mà  li  Thaboriti  havevano  più  errori  > 
che  feguaci.  [d\Horum feda-,  dice  di  efsi  Enea  Silvio  Piccolomini,  pejhfera, 
Ó"  abominabili  s eft  t ac  fummo  digna  fuppltcio  . Romanam  F.cclefiam  nolane 
babere  Primatum  > aut  propri i Cterum  babere  quicquam  ; Imagmei  Cbnfti  , 
Sanlìorumque  delent  : ignem  Purgatorium  injfciantur  : Nibil  SanPJorum^ 
precet  jam  cum  Cbriflo  regnantium  prodeffe  mortalibus  ajfeverant . Feflum 
diem prater  Dominicam , ó-  Pafcbalem  non  agunt  :'Je]unia  fpernunt , Horas 
Canonicas  abjiciunt  : Euebariftiam  fub  fpeeie  panie  > Ó"  vini , df  parvulit,&’ 
dementibus  prabent  : Conjlcientes  , nibil  prater  Orationem  Dominicam , Ò" 
verba  Confecrationis  dicunt , aeque  vefhmenta  mutante  neque  ornatus  affu- 
munt  aliquot , Quidam  veri  eò  ufque  defipiunt , ut  non  verum  Cbnfli  Corpus 
in  Sacramento  Altaris  , fed  reprafentationem  quamdam  effe  contendant,  er  - 
rantis  Berengarii , non  coHverfi  ffequacet . Ex  Sacramenti:  Ecclefia  Bapti- 
fmum  , Euebariftiam,  Matrimonium , Ordinemquereapiunt  cDe  Panittniia 
parum  fentiunt  : De  Confirmatione , df  Extrema  VnCìione  nibil . Monacho- 
rum  Religionibus  infefti^mi  funt , inventionefque  diabolica:  afferunt  efje_,  : 
Baptifma  fimplicis  unda  volunt . Nutlam  aquam  benedicunt.  Cameterianon 
babent  confecrata  : Cadavera  mortuorum  in  Campi: , df  {ut  digna  funi  ) cum 
befliis  fepeliuntur  > vanumque  cenfent  orare  prò  mortuis  , Ecclejiarum  Confe- 
cratione:  derident,Ó‘  in  omnibus  loci:  paffim  conficiunt  Sacramentum.  Nulla 
major  bis  cura  eft  , quàm  Sermoni:  audiendi  . Si  qui:  negligehs  efl , domique 
torpet , aut  negotio,  ludove  vacai,  dum  fermo  eft  , virgis  caditur,  & jurare, 
ut  verbum  Dei  audiat , compellitur  . Eft  domut  quadam  lignea , fimilis 
borreo  rurii  ,bancT emplum  appellane . Mìe  Populo pradicant , hic  legem  per 
omnes  die:  exposmnt  : bìc  Altare  unicum  babent , neque  confecratum , neque 
(onfecrandum  , ne  quo  Sacramentum  plebibu:  exbibent . Sacerdote:  nequt^ 
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(oroHJlsftrunt  > ntqui  barbai  tondtnt . Uh  Tbaborild frumento  > ttrvifia , 
laSéio , leguminibui , tigniti  Ó-  omni ftpptlltiìili  nectfsaria  publis'e  domum^ 
tompUnt  > & addunt  in fingula  capita  fingidis  m'cnfbui ftxagenam  ■>  ex  qua 
pijetti  carnei  recente!,  tr  {fi •oelint  ) vinum  emant:  in  Altari  nibil  offerunt. 
Dectmat  omnet  damnant  : Primitiarum  ncque  nomea  < ncque  rem  tenent . 
Non  tamen  concordet  fune  in  una  Fide  : fed  aliter  ijli  , aliter  ijli fentiunt  : 
Velie  fuum  cmque  eft,nec  votovivitur  uno.  Cosi  egli  de’Thaboriti.Si  erano 
coftoro coftituùi  per  Capo  onde’ più  malvaggi  liuomini  della  Bohemia^  > 
cieco  di  un  occhio  Ha  dalla  fua  fanciullezza  , deforme  di  faccia  i feroce  di 
genio  I c perciò  \ralorofo  di  mano  , mi  egualmente  precipitato  di  animo 
nella  rifoluzione  di  ogni  più  facrilcgo  attentato . Egli  chiamavafì  Giovan- 
ni Ziska  > che  non  cosi  tolto  fù  da’  Sollevati  alTunto  al  comando  delle  loro 
armi  > che  in  un  ermo  monte  prelTo  Praga  edificato  un  fortillimó  CaflelIo> 
quivi  convocò  il  più  forte  delle  fue  milizie>e  denominòllo  il  Thabor(onde 
eglino  furono  detti  Tliaboriti  ) [.ij  tamquam , come  di  efsi  foggiunge  in 
altro  luogo  il  fopracitato  Hillorico  j cum  tribui  Apoflolis  Salvatori!  Cbrifti 
tranffigurationem  in  monte  vidijfnt , indeque  fuas  opinione!  mutuati  ejjent  > 
^«<1/  fidti  veritatc!  vocitabant . Enea  Silvio  elegantemente  deferive  que- 
llo nuovo  Thabor  infernale  nella  menzionata  lcttera>  ch’egli  fcrilTe  al  Car- 
dinal Giovanni  de  CaravajaI , allor  quando  gii  convenne  far  palTaggio  da^ 
quel  luogo  , Pramifimu!  , egli  dice  > qui  T haboritat  accederent , atque  ab 
bit  ju!  bo/pitalitatÌ!  expeterent . Acceperunt  bac  latit  animi!  Tbaborita,  de- 
deruntque  fidem,  atque  obviam  venerunt . Ret fpeSìaculo  digna fuit  rufiica- 
num , ò’incompofitum  vtdgut , quamvii  urbani  videri  vellent . Frigut  erat, 
pluviale  tempU!  ( nam  Bobemia  /ape  mifeet  afiati  byentem  ) Ex  illit  aliqmi 
nudi  erant , foli!  teih  camifiÌ!  , alii  pelliceat  tunica!  induerant , alii  fella 
carebant , ahi  frano , alii  calcaribu!  : alteri  cru!  ocreatum  fuit  , alteri  nu- 
dum  : Huic  oculu!  defuit , illi  manu!  , (ir  ( ut  Virgiliani!  utamur  verbi!  ) 
Fadum  videre  fuit ....  populataque  tempora,  raptie  Auribui,  Ó"  truncat  in- 
honefio  vulnero  naret  : incedendi  nullut  ardo  , loquendi  nulla  modefiia  , bar- 
baro , rufiicano  rifu  noe  exceperunt . Obtulerunt  tamen  xenia , pifeet , vi- 
num , cervifiam . Sic  oppidum  ingrejfi , locum  vidimu! . ^uem  nifi  Hqretico- 
rum  arcem  ■ aut  afylum  vocem  , nefeio  quo  appellem  nomine  . Nam  quacun- 
que  deteguntur  inter  Cbrifiianot  impietatit , ac  blafphemiarum  monfira,  bue 
coafugiunt , tutamentumque  babtat  ; ubi  totfunt  barefet , quot  capita  : df  li- 
berta! efi,  qua  velit  credere  . In exterioricivitati! porta  duo  fuerunt  feuta  > 
in  altero piiìura  era!  Angeli  Calicem  tenentÌ!,quafi  Communionem  fubfpecic 
vinifuaderet  Poputo  : in  altero  Zitkapiéìmfuit , homo  fenex , & utroque  lu- 
mine  cajfu! . Hic  ohm  dux  T baboritarum fuerat , dr  alterum  oculum  in  pue- 
ritia  perdiderat  , alterum  hofiili  fagitta  confixut  amifit . Ab  boefape  vilìot 
Fidelc!  ajunt  ,fape  Chrifiianorum  cada faPìat,  compluret  dvitatet  exufiat, 
diruta  Monafieria , facru!  Mdet  incenfqt , profiitiaa!  Virginet , Sacerdote! 
occifo! . 7” baborita  non  folùm  monoculum  , fed  cacum  quoque  fequuti 

fune  Ducem , ncque  abfurdè . Nam  tali  populo  , qui  nibil  divinitatiiintel- 
hgie  , nibil  religioni!  tene!  , nibil  aqui , reFlique  vide! , qui!  dueatum  pra- 
bere  debuit,  nifi  cacu!  ? Impletum  efi  illud  Salvatori!  in  eii  : Si  cacut  caco  du- 
catum  prabeat , ambo  in  foveam  cadunt  ■ Hic  dum  morti  proximu!  effe!  > 
tonfultarentque  T baborita,  quem  pofi  fé  Principem  defignarent  ; Pofiquam , 
inquit , animu!  à me  fugerit  , exeoriate  corpui  meum  , & carnet  date  volu- 
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tribus  : ex  cerio  veri  tymfanumfacite , acque  hoc  tu  pridio  Ducem  babeCe_,  • 
Nam  quovis  locorum  Teutones  fonum  e]ui  audierint  > mox  terga'  dabuic  ■, 
Ztfckam  in  tympauo  formidanCet . Hic  pojiquam  objit  , T baboriearum  alii 
Procopiiim /ibi  Ducem  elegerunt  : atti  in  tantùm  illiuj  memoriam  dilexerunt, 
ut  ntminem  digitam  exifltmarent , qui  tanto  Duci  Juccederet  : afpernatique^ 
Frincipem,  Orpbanot fefe -vocabant , qua/i patre  carente!  , atque  orbato!  t 
ut  qui  cacitatem  non  vtvam  tantum  , fed  mortuam  quoque  còlendam  cenfe- 
bant  I df  infero!  ufque  fequendam . Ilunc  autem  voluti  Numen  T/baborenfet 
babent . Et  quamvii  piilurat  emnet  abominentur  j bujut  tamen  piliuram  re- 
lìgiotè  colunt , dr  bonorem,  qutm  Cbrifto  negane  > contendunt  Zitta , Cosi 
egli  del  Tabor  > de’  Thaboriti,edelloro  Ziska.di  cui  ordinatamente  i fuo 
luogo  riferiremo  le  crudeltà , e le  prodezze  > li  combattimeiiti  > le  vittorie> 
e la  morte  . Al  di  lui  effempio  un  Sacerdote  Thaborita  della  [d]  Moravia 
( huomo  ftrananneiue  anch  eflb  feroce,  poiché  incontrandoli  con  Sacerdoti 
Cattolici , ò incontanente  egli  li  arrodiva  sii  le  bragie  , ò nudi  Irà  il  gielo 
de’  Laghi  li  riponeva , ò recidendoli. li  Genitali , forfennatamentc  rideva  à 
que’  tormenti)[i]  inalzò  fopra  alto  monte  una  fortezza, e chiamòlla  l’Oreb, 
e i confugiati  in  ella  gli  Orebiti , c [c]  Gio.  Roatio  pur  elfo  Thaborita,]den- 
tro  dcnfilfima  felva  un’altro  Cadello  , e denominòllo  Sion , e gli  habitanti 
in  clTo  Sioniti,  emulando  il  Diavolo  con  la  Santità  di  que'  nomi  li  principi! 
divini  della  nodra  fede. 

E ai  detti  corrispofero  potentemente  ancora  li  fatti , Se  agli  errori  le 
armi , gittandolì  inopinatamente  il  Ziska  in  Campagna  con  un  cfercico 
di  quaranta  mila  combattenti , co’  quali  egli  incaminòdi  verfo  la  Metropoli 
di  Praga  , che  prima  ritrovòdi  forprefa  dalla  fama  del  terrore , che  dallaJ 
forza  dell’  Inimico . Convocò  allora  [e]  il  Pontefice  contro  i doppi!  ribelli 
di  Dio , e di  Celare  la  Cruciata  con  le  lolite  fbrmalità,&  indulgenze  di  già 
ufate  nell' ultima  intimata  contro  gli  Albigcnfì  , e con  grande  drepitodi 
ammannimenti  militari  prefero  la  Croce  l’imperador  Sigifmondo  , gli  Ar* 
civefeovi  di  Colonia  , Magonza , Treveri , il  Vefeovo  di  Liegi , Ludovico 
Palatino  del  Reno  , li  due  Marchefì  di  Mifnia  , e di  Brandeburgo , li  due 
Duchi  di  Saifonia , e d’  Auflria , e fotta  le  infegne  di  Cefare  prefentaronfi 
tutti  formidabili  folto  Praga  per  foggiugarne  nel  mede/ìmo  tempo  non-, 
menlemura,  che  i defenfori . Mà  tutto  invano,  poiché  fupplendo negli 
afièdiati  la  difperazione  alle  forze,e  reiìflendo  il  folo  Ziska  ad  ogni  terrore» 
che  incuter  poteflero  le  armi  de’  Cattolici , fii  coftretto  Sigifmondo  toglier 
quindi  l’alTcdio  con  infaudi  , e vili  condizioni , riferite  [/]  dalDubravio 
più  in  difcredito,ciie  in  ifeufa  de’Cruccfignati.  Poiché  alla  viltà  fi  aggiunfe 
il  Sacrilegio , e per  pagar  le  mercedi  ai  Soldati , con  mal  configliata  rifolu- 
zione  involò  Cefare  tutto  il  Sacro  teforo  [g]  del  Sepolcro  del  Rè  S.  Wen- 
ceslao,  che  per  giuda  vendetta  del  Cielo  lervi  più  rodo  in  didipamento  > 
che  in  fodentamento  dell’efcrcito,  il  quale  non  tanto  ritiròlli,  quanto  sban- 
dòdi  in  folazzamento  delle  male  ufurpate  ricchezze  . 11  Ziska  rivolfe  pron- 
taméte  a fuo  vantaggio  l’efempio  malamente  dato  da'CattoIici,  e faccheg- 
giate  anch’cdb  le  Chiefe  di  Praga,  e di  que’  Contorni , ed  impadronitili  gli 
Heretici  di  Broda  , Mymburgo  , Cuthna  , Colonia  , Muta , Polita , c di 
altre  molte  Città  della  Bohemia  , da  per  tutto  uccifero  [b]  Sacerdoti  > pro- 
fanarono Tempii , violarono  Vergini , e terribili  fi  refero  alle  armi  egual- 
mente I & agli  aaimi  de’  Cattolici . Mà  frà  le  vittorie  del  Ziska  trionfo  an- 
cora 
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cora  per  man  degli  Herecici  la  Religione  Cattolica  in  quelle  parti  con  quell* 
alca  ) e favia  difpolìzione  del  Cielo  > che  non  mai  lafcia  perire  del  tutto  il 
Cbridianelimo . Dice  [a]  l’ Harfpfeldio  ■>  Prodiijji  ex  \(/iceUffi  fcbol» , qui 
nudi  in  publieam  prodirent  tam  viri , quam  famiru,  ó"  ita  in  omnibut  injtar 
Adami,  & Èva  ineedtndum  effe  contenderent.  La  contagione  di  quelli  nuovi 
Adamiti  propagòm  dalla  Inghilterra  nella  Francia)  c dalla  Francia  poriòlla 
nella  Bohemia  un  Piccardo,[i]  che  ali’  incentivo  della  nudità  aggiungendo 
la  siacciataggine  di  moftruofa  lafcivia  > havevain  un  Ilota  , che  forma  il 
Fiume  Lufmicio  > congregati  fcguaci  di  differente  felfo  , c condizione  con 
piena  podefU  di  efercitar  infieme  ogni  più  abominevole  eccelfo  . A tal’fine 
cITo  predicavali  loro  Aglio  di  Dio , e come  cale  prohibiva  ogni  qualunque 
congiungimento  di  Corpi , fé  prima  ad  elfo  non  richiedcvalene  licenza  con 
liumiliazione  di  atto,  e di  voce  > alla  qual  fupplica  eg  li  allora  ac^onlenciva) 
e graziofamentc  rifpondeva  , Ite , cre/eite , multiplieamini , & replete  T er- 
ram  : Hor  [c]  fii  di  palTaggio  per  que’contorni  il  Ziska>  e come  che  l’Herefia. 
è bene  rpelTo  in  horrore  agl'iilein  Herecici , (ìccome  al  detto  diS.  AgoRino 
la  Pazzia  a’  Pazzi)  Stultitia  mifera  efi  etiam  Jlultorum  [d]  judicie,  così  non 
piacendo  nè  pur  a Ziska  tal  reo  modo  di  vivere , fcaricòlli  Copra  loro  conj 
tal  ferocia  ) che  tutti  egli  pafe  al  cagliodelle  fpadc.e  molte  di  quelle  Donne 
fè  arder  vive)  che  crederonA  ammaliate  dal  Diavolo  per  la  coRanza  > che 
dimoRrarono  in  quel  duro  Martirio , cAeudo  chefe]  cileno  ridentet,  taa- 
tante/queflammarum  incendia  pertulere  , ' , . . , 

Mà  in  queRa  età , in  cui  infuriava  nelle  Parti  Oltramontane  Setten-  Naoris«rij)«uiiSco. 

trionaii  la  HercAa  j.  in  altre  parti  il  Diavolo  cni  acciecava  con  le  fozzurej  

del  lenfo  ) chi  inferociva  con  la  contrarietà  della  Religione , e chi  perver- 
tiva con  la  foccigliezza  de’  Dogmi . Racconta  il  Waldenfe  ) [/"]  che  furCu 
nella  Scozia  una  fetta  > rampollo  della  W'iccleRiRica  ) la  quale  l'oReneva  > 

Qt^d  fatui  è fidelibut  prepagatut  non  fìt  bacramentaliter  baptizanùus  : 
immo parvulis  dixerunt  inutiiiter  bapt  fma  coajerri'fecundùm  rilum , quem 
fervat  Ecelejia  prò  eo , quod  quàm  citi  anima  ejl  corpori  unita,  infunditur 
gratin  Spiritus  Saniti  , per  quam  fufficienter  parvului  baptizatur  , df  cum 
ad  annoi  pervenerit  matunoret , itd  quod  intelligere  feiat  vtrbum  Dei , eft 
fufficienter  confirmatui  ; e confermavano  quefli  Herecici  il  loro  detto  con 
l'Oracolo  dell’  ApoRolo  > [g]  Saniiifficatui  ejl  vir  infideln  per  mutierem-j 
fidelem,  ó"  Sanìiificata  eft  jHulier  inftdelii  per  yirum  ftdelem  : alioqmn 
fila  veftri  immundi  ejfent , nunc  autem  Saniti  funt . Errore  rinovato  in  que- 
fta  noRra  età  dai  [4J  Novatori  Oltramontani)!  quali  non  hanno  conAderaroj* 
che  ò l’ ApoRolo  parlò  io  queRo  luogo  di  una  certa  [i]iSanticà  civile  ) per 
cui  li  Agliuoli  fono  legicimi , e non  fpuiii)  [k]  ò della  Conlacrazione  al  Bac- 
teAmq,  che  dal  Coniuge  fedele  A fà  à Dio  del  nato  parto  , ò della  SantiA- 
cazione  del  Coniuge  infedele-per  mezzo  del  fedele  nell’ ufo  del  Matrimo- 
nio 1 non  pervertito  dall’  abufo  della  dilettazione  carnale  , come  alcuni 
hanno  fpiegaco  apprelTo  li  citati  Santi  AgoRino  > & Anfelmo , riferiti  [/]  in 
queRo  medcAmo  propoAto  dal  Bellarmino,  il  quale  à lungo  difeioglie  ) e 
ribatte  gli  obietti  degli  Herecici  fopra  la  fpiegazione  di  qucRo  paRb.  Pafsò 
poi  queR’HereAa  dalia  Scozia  nella  Fiandra>dove  liWiccleffiRi  nel  CaRello 
di  Sainsprellb  Dovay  A [w] congregarono  in  Conciliabolo  per  foRenerne 
con  ogni  ardore  la  difela  : Mà  il  Vefeovo  di  Arras  , e gl’  InquiAtori  della 
fède  [n]  li  forptefero  nell;  atto  della  loro  Congrega , e quindi  al  fuoco  li 
< ' ftrafei- 
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ftrafeinarono  per  ifpurgai  la  Provincia  da  quella  PeAe.In  Londra  parimente 
[a]  fu  condannato  un  Guglielmo  Sartore  , che  tant’oltre  giunfc  nella  oppu- 
gnazione del  culto  de’  Santi,  che  ne  pur  permetteva,  poter  porgere  fue  fup- 
plichcàGiesù  Chrillo  comeàHuomo  hipoftaticamente  unito  col  Verbo 
Divino  , mà  femplicemente  à Gìesù  Chrillo  come  fol  Dio . [A]  Guiltelmi  > 
dice  1’  Hillorico  Controverlìfla , cognominto  Sartoris  damnati  Londini  anno 
Domini  1422.  prima  contlufio  erat  ijia  : Omnii  oratio  , qua  ejl petiti»  ali- 
(ujus  doni  fuptrnaturalis , vel  gratuiti  foli  Deo  ejl  dirigtnda  . Steunda:  Ora- 
tio/oli  Deo  tjl  dtrigenda  . Tertia  ■ Orare  aliquam  creaturam  ejl  committere 
idolatriam  : Fideles  nunquam  dirigere  debent  orationes  fuai  ad  Deumfub 
ratione  bumanitatis  ,fed  folumfub  ratione  dettatis . Così  egli,  che  fiegue,  e 
rigetta  le  riferite  incttie  , Ergo  Paulus  Apojlolus  erat  Idolatra-,  qui  alt  : Ob- 
fecro  VOI , fratres  , per  Dominum  nojlrum  "Je/um  Cbrijlum  , <>  charitatem 
Spiritus  Sanili, ut  folicitudinem  impertiamini  in  oratiombus  prò  me  ad  Deum, 
ut  Itberer  ab  injldelibue  , qui  [unt  in  Judaa  > Ecce  non  folum  injltt , ut  orent 
froje  ,fed  orationi  adiurationem  accumulat,  contejlans  eoi  per  Dominum  "Je- 
fum  Cbrijlum  , Ò-  per  Spiritai  Sanili  ebaritatem,  ohfecram  eoi  imftrtirtfihì 
folicitudinem  in  orationibui  prò fe  Deo . ^id  efl  ergo  obf cerare  eot , aut  quid 
minui , quàm  eot  orare  profe  i Così  egli  : che  foggiunge  ancora  la  condan- 
na [c]  fulminata  dal  Vefeovo  di  Noruuyek  contro  un  altro  Guglielmo  co- 
gnominato il  Bianco , che  inimico  prima  della  Evangelica  povertà,  li  gittò 
pofeia  à riprovare  il  Celibato  Sacerdotale  con  il  motivo  dell’  Apoflolo  , 
che  dilTe  [<1]  f'ot  in  libertatem  uocati  eflit,  Frairet.  Mà  il  Waldenfc  citato  a 
lungo  ribatte  [f]  il  di  lui  primo  errore  , & al  fecondo  prontamente  nf- 
ponde  con  ciò, che  replica  incontanente  S. Paolo,  [f]Tantum  ne  libertatem 
in  occafionem  detii  earnit . Mà  dall’  Inghilterra  l’Hctelia  palfata  in  Fran- 
cia , fconvolfe  ftranamente  la  fanralìa  di  un  Herelìarca  , che  componeva  la 
fetta  degli  Deifti,  aflerendo  , Nulla  doverli  credere  , fc  non  quanto  com- 
prender fi  poteva  conia  cognizione  naturale  dell’ humano  intendimento. 
Defetive  graziofaroente  la  di  lui  pazzia  Giovanni  Nider  nel  fuoFormico- 
lario,  e qualmente  ne  guarilfe  l’ Hereliarca  à forza  del  rimedio  del  bafto.ie: 
[g]  Cum  perfidu!  in  fua  pertinacia  perfeveraret , quinimmo  diceret , je  ih_ 
feientiafua  mori  -velie,  exeogita-verunt  -viri  prudente!  , anima  ipfiut  mijert 
plut  faventet,  quam  carpari , aliud  confilium  ; F t\culetur , dicebant  ad  l.pif- 
copi  officialem  fecretiut , -verfipellii  fle  ariliut , ponatur  ad  cippum,  Ù-  lorit 
Jlringatur  : in  bit  forte  pernoilanti  vexatio  dabit  intelleilum.  S/j/J  pf  ordi- 
*nemfailo  , -uenerunt  in  craflino  fapediili  fidelet  anima  chirurgi , yidere  -vo- 
lente 1 fuum  agrotuw,  ad  quoi  impatienter  clamavi f.  Me,quafo,  incinerate-, 
paratui  enim  Jum  . ^uoufque  animofn  meam  fruflra  vexatii  ? /H*  vero  fo- 
menta acriora  anima  de  /Egyptiorum  tbefauro  pbilofopbico  applieantei,oJlen- 
derunt  erranti  , quam  imbecille foret  bumanum  ingenium , quam  art  multa  , 
vita  brevi!  , & judieiumfallax,  temput  acutum,  & Emilia;  & meditativum 
in  bit  iterato  reliquerunt  non  minui,  quam  antea,  vinilum.  In  craflino  vero 
redeuntet  per  divinum  lumen  infpiratum  bonum  hominem  inyenerunt . Vidi 
( inquit  reut  ) quod  anima  mea  falutem  iudefefte  quaritit,  literii  eminentes 

eflit,  & in  orbe  terrarum fumati -.paratiti  fum ingenium  meumvobitfubmit- 

tere  : iubete  , quod  plaeuerit , quia  par atut  fum  fine  fUlione parere . Itaque 
revocare  fuam  perfidiam  jujfut  efl , Ò-  fedi  publici  : Ò-  ne  mundo  ultenut 
fervient  deeiperetur  à vanii , petivit  in  ordine  Paulitarum  reeipi  in  JUmta- 
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fterio , ubi  De»fimpliciler , vtlde  devote  fervìtur  in  Hungaria  > ubi  orde 

ijl»  in  magno  efi  vigore  : ibi  receptus  militavit  Cbrifli  tjrocinio  . 

Mi  nella  Germania  con  piii  premnrofa  follecitudine  attefe  Eberhardo 
Arcirefeovo  di  Salzburg  a riparar  dagl’ infulci  dell’  Herefia  Huflitica  il  fuo 
gregge,  che  gii  cominciava  in  parte  a rimanerne  infetto  di  veleno.  Convo- 
cò  [<»]  egli  nella  fua  Metropoli  un  Sinodo,  e qiiefta  condanna  fulminò  con- 
tro effiiC  quello  forte  argine  egli  oppofe  alla  loro  profEma  inondazione.sro- 
tuimus,  dicono  gli  atti  di  quello  Sinodo,  [6]  ut  fi  aliquis  Clericus , vet  Lai- 
pus  utriufqm  Jexut , ttquftumque  dignitatit , religioms  , velflatus  exiftat , 
etufus  fit prajumptione  damnabiii  pubiicè pradieare , aut  octaltè  decere  , cre- 
dere , vel  tenere  , quod  Sacerdos  in  mortali  peccato  exifiens  non  pojfit  eonfi- 
€ere  Corpus  Cbrifli , feU fit  ligatus  non  poffit folvere  , vel  ligure fuos  fubditos 
à peccatis  , prò  haretico  , tb-  incredulo  babeatur  : quem  errorem  bujus  Sacri 
Concila  approbatione  damnamus,  anatbematizamus,  penitus  reprobamas, 
tum  Sacra  Seriptura  dicat  auUoritat^  quod five  bonus,  five  malus  fit  Mtni- 
fier , per  utrun\que  Deus  effèlìum grada  confert  : non  enim  , qua  Sanlìo-»  , 
toinquinari poffunt , n$c  tpfa  Sacramenta  propter  bumanam  malitiam  pro- 
pbanari-,  unde  Sacerdos  , quantumeumque  pollutus  exiflat , divina  nonpo- 
$efl  pelluere  Sacramenta , e quindi  providdelì  alla  indenniti  dalia  fede  coni! 
feguentc  Referitto , [c]  Omnibus  Ducibus , Comitibus , Baronibus , Capita- 
tieis,  Burgraviis  , Caflellanis , Hagiflris  civium  , Confulibus  , Judicibus,  Ó* 
Qflicialibus  aliis  quibu/eumque  diflriiU  pracipimus  , mandamus  fub  pcf- 

rtis  pramijfls , ut  ad  requifitionemjuffraganeorum  noflrorum , eorumdem  b'i- 
tariorum , feu  Inquifitorum  pravitath  baretica , feu  cujufiumqui  àlteriur 
pradiólorum  taliter  de  harefi infedot , infamatos , aut  fufpedos  incarcerare, 
taptivare  , aut  detinere  debeant , df  teneantur  -,  tlf  fi  tales  fe  pratenderent 
in  Sacris  ordinibus  eonflitutos , nobifque  , ac  mflrisfuffraganeis  , lircbidia- 
tonis , Vicariis , & eorumdem  officiis , ac  baretica  pravitatir  inquifitoribuf  ■ 
deputata  prò  nunc , aut  in  noflra  Provincia  poflea  deputandis  , Iradant , di’ 
ajjignent  taliter  denunciatos  > tb*  fufpedos,  ut  prò  exfirpatione  tam  penculofi 
Criminis  libere-  procedami , 6“  procedi  faoiant  juxta  Canonicas  SanCìiones  •• 
Receptateres  quoque , fautores , ó*  Aefenforts  eorumdem peenis,  ut pramt iti- 
tur  , volumm  fubjac^re  . 

Perù  con  più  force  rifokzìone  li  oppofe  il  Pontefice  agli  Heretici  con 
Tarmi , fc  maggiore  auvedutezza  haveflero  havuta  li  Crocelìgnati  nel  ma- 
neggiarle . Egli  fpedi  [d]  di  nuovo  colà  Legaci  per  rauviarne  più  regolata- 
mente l’affare , e lunglie  lettere  [e]  agli  Eccleltaftici  della  Bobemia  ,■  Mora- 
via,  Miliùa,  e Gera»nia  per  eccitar  cuctialla  degna  imprefa  di  far  riforgere 
conTabbatcimenco  della  Herefia  la  Religione  Cattolica  in  quelle  parti , & 
il  Cardinale  Branda , che  fu  il  Legato  dellinato  a un  tanto  affare,  pronta- 
(nente  corrirpofe  con  Tauveramenco  de’  facci  alla  efpectazione  della  %ma^  , 
£>i  lui  fi  legge  nella  Gran  Cbronica  della  Fiandra , Anno  141 1.  alierfitju- 
nii  die  zi.  intravit  Leodium  cum  magno  bonore  à Domino  Bpifeopo  , Ó*  om- 
nibus EccUfiaflicis  , proceflionalittr  obviam  procedentibut  ufque  ad  portam-, 
S,  Leonardi,  receptus  Dominus  Branda  Cardinalis  Platenlinus  àlatere  Papa  . 
LegatuJ  adfignum  crucis  pradicandum  cantra  perfidos  bareticos  regni  Bobe- 
mta  : quo  ipjo  die  Mijfa  fpecialis  in  Ecclefia  majori  peruniverfum  Clerum  ci- 
vitatis  eoram  d '.do  Cardinale  fohmniter  prò  extirpatione  barefis  buju/modi 
efttelebrala.Pofli^i  die  veneris  prima  Augufliiterum  Mijfa  fpecialis  faLia  in 
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go  Secolo  XV* 

m»]m  EccUfia , Dominus  Bpifiopus  Lce4ic«fi!  tum  pluribus  nobilibut  f»tis 
magri»,  ut  apparebal , devotiant  rttepit  cructm  ad  pirgeudum  cantra  ptr- 
fidosfupradiiìot  : ^ tadem  dit pojl  prandium  cum  publico  comitatu  fuorum, 
Ó-  ahorum  Crucefignatorum  , Lfodto  receffit  vtrjui  Regnuia  RtbfmU  infub- 
Jidturn  Arcbiepi/capi  Colomenfit,&  aliorum  Eltìlorum  l rnptrit,ó-  Principum 
AlemanU  . Concorfe  alla  famofa  > c Santa  (pediaione  dalla  Germania  » Ol- 
landa  , Zelanda.  & Hannonia.  gran  jnoltitudinc  di  Prelati.  Principi,  c Ple- 
bei , e per  il  mantenimento  della  guerra  impofe  il  Pontefice  ad  ogni  Vef- 
covo  [j]  di  que’  Paefi  , che  proporzionatamente  dai  Clero  fi  pagaflìe  afle- 
gnamento  congruo  a’  Soldati'.  Mà  tardando  [iJSigifmondo  la  molla  dello 
armi , infelicemente  lìauviarono  le  operazioni  con  fuccclTi  varii , per  lo 
più  dannofi  a'  Cattolici , de’  quali  altri  Autori  [r]  deferivono  a lungo  gli 
auvcnimenti.Nulladimeno  quanto  ne’  cali  auverli, tanto  ne’ felici  delle  armi 
rifplendè  Tempre  l' animo  Apollolico  di  Martino  Qmnto , non  mai  nè  fol* 
levato  da’  profperi , nc  abbattuto  da'  contrarii , anzi  così  uniforme  in  ogni 
fuccelTo  all’auvantaggio  della  Religione  Cattolica,  che  hot  [dj  pregò  il  Rè 
Uladislao  di  Polonia  .che  divertifle Sigifmondo  Kofibut  dalla  proteazione 
degli  Heretici.hor  fulminò  di[f]fcomunica  il  prevaricato  Contado  Vefeovo 
dt  Praga  . che  li  era  unito  con  gli  Hulfiti . bora  fpedi  con  fommo  difpcndio 
della  Camera  Apoftolicaf/]  duplicatile  nuovi  Legati  per  foftenerc  in  quelle 
parti  la  fede,  bora  invigilò  al  vituperio  degli  Hcrctici.  ordinando  [g]ladi- 
fumazionc  delle  olTa’di'\X'icclefF,  e l’ abbrugiamento  diede.  & bora  [è] 
in  fine  animò  Principi,  confortò  Popoli  > c tutto  in  lettere  fi  didrqdc  d’ io- 
focatidimo  .Zelo . Alle difgrazic poi.  di  cui  fù  tutta  piena  queda 'guerra..  i 
con  tanta  fermezza  di  codanza  egli  fi  oppofe.  che  cimane  in  dubio.  fe  mag- 
giore dudio  riponede  l’Inimico  infernale  a didornarnel'imprefa.  ò il  Pon- 
tefice a fodencrla , (1  lìcro  [']  Monocolo  Ziska  più  volte  ruppe  il  Cattolico 
Efcrcito  . e nella  oppugnazione  del  Cadello  di  Rabi  havendo  eglfperduto 
l’altro  occhio  , cosi  tutto  cieco,  combattendo  fempre  alla  cicca . fìi  di  tal*, 
terrore  a Cruccfignati . che  la  fola  fama  del  fuo  nome  ne  abbatteva  gli  ani- 
mi. e col  folo  auviciuarfi  egli  metteva  in  fuga  gli  auveriarii  ; Pipo  di  [f] 
Fiorenza  General  della  Cavalleria  trapadaodo  uno  dagno  aggiacciato. 
cocco  repentinamente  il  gelo,  viddefi  adbrbito  dalle  acque  il  {noEfcrci- 
co,  e poco  men  che  annegati  tutti  quindici  mila  Cavalli . di  cuiedb  n’era 
il  Condoctìere  ; Tre  Campi  focto  diverfi  Capitani  in  una  battaglia  furono 
rotti . fugati , e difperfi  , [/]  nte  prius  T btutonet  fugtre  , quam  Bobimi 
perfequi  dejlittrunt . Prob  bolor  \ efclama  qui  giudamencc  il  Cardinal  [«1] 
Giuliano  Cefarini . Abominanda  hxrcfis  Wtcdcffijfarum,  & Hujfitarum  di 
Bohimia  . omnts  fuperiorumtimporum  brcrcfts  erudilitatt  Jupcrans  , diebut 
nojlrit  invali^it  . qua  tantam  cordibut  torum  objlmatiantm  , <&•  Javitiam-à 
invexit , ut  more  afpidii  furda  obturtfntit  auree  fuas  ad  maternqt  vocet  Ee- 
clefia  . Ù-  SanPìam  doflrinam  ejut . ita  ut  net  aPìione , ratione . aut  man- 
Juet udirle , <vel  exbortatione  jam  fleCìi  pojfe  videantur  : ac prater  peftiftra-t 
Jogmata  . qua  omne  genut  blafpbemia  proclamant , omnem  bumanitatem  • 
ae  pietatem  à fe  penitus  exuerunt , & quafi  bellua  effeili  nibil  aliud  , quam 
Janguinem,  & pradam  calbaiicorum  anbeìant , Horum /celerà,  & Sacrilegi» 
in  Deum  ,ò-  bominej,  ae  Sacramenta  Eeclefia  , tempia  Deo  ditata  ,bomi- 
tidia  . rapina  , <^^  emnit  bumana  Reipublica  fubvertenda  eupiditat  tam  no- 
toria funt  , omnibus  manifefla,  ut  fupervacaneum  fit  narrare  per  fingala. 
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'In  armi/  > ty  violentia  folum  confidunt,  ferroque-,  éf  igne  errore/  fuo/  defen- 
dere eonantur  : fufer  omn:a fanguinem  catbolicorum  fitiente/-,  quofcumque 

fui/  erroribu/  non  acquieff  ente/ ferali  crudelitate  trucidane  , ó-  cremane , ó* 
deformiter  mutilane,  variifque  eruciatibu/  affligunt . turpiter  autem, 

ér  ignominiofe  contraéìent  divina  Eucbariflia  Sacramentum  , quod  profani/ 
pedibus  in  fanguine  occiforum  conculcane,  quam  immaniterfrangant,ò‘  exu- 
rant  imaginet  Domini  noflri  ’Jefu  Qbrifli , ò"  Gloriofiffima  Virgini/  matri/ 
ejut , omniumque  Saniìorum,  tcclefia/ 1 Ò"  oratoria  à fundamenti/  demolian- 
lur,  nimi/  lachrimabile  efl  referre.  U Imperador  SigiTmondo  aiivilico  nelle 
perdite , rich/efe  il  Ziska  di  pace  j c ciò  con  auanta  ignominia  del  nomcj 
Chrifliano , da  quello  che  fi  foggiunge  , ciaurun  comprenda , [a]  Sigif- 
tnundu/ , ubi  Ziska  cunffa  ex fententia  credere  animadvertit , ó-  ]am  illum 
effe  unum  , ex  quo  re/  Bobemia  penderent , clam fibi  eum  conciliare  tentavie  , 
gubernationem  totius  regni  , militile  quoque  ducatum  , òf  ingen/  auripondus 
quotanni/  premittent , fi fe  Regem  nominaret , drin  verba fua  Civitate/ fu- 
rare cogeret . Magna  profefìo  regia  majejlatit  ignominia , dr  imperialit 
gloria  dedecu/ , atque  infamia  reipublica  Cbriftiana  fempiterna  , Sigi/mun- 
dum  pluribu/  anni/  provelìum , ex  I mperatoribut  natum,  dr  ipfum  Impera- 
terem  ,cuju/nomen  Italia,  Gal  Ha,  Germania,  df  omnis  Europa  venerata 
eft , qutm  barbara  natione/  timuerunt , fupphcem  vidit  noftra  atai  bomini 
baud  ex  parentibu/  admodum  nobilibu/  nato  ,feni , caco , baretico,  facrilego, 
Ó"  in  omne feetu/  audaci  pecuniam , dr  fummo/  bonore/  offerre,  ut  fuarum  effe 
partium  dignaretur  t Sed  avertit  divina  pietà/  eam  peftem , dr  tantum  ma- 
ium  i medio  Cbriflianorum  eripuit  ; namZitka  conditionibu/  annuen/ , dum 
tonventut  complexuru/  Sigfmundum  petit , inter  eundem  apud  Cafiellurruj 
frifeoviam  divinitus  , ut  par  eft  credere , pefte  tadus  expiravit  : monftrum 
deteftabile,  crudele,  horrendum,  importunum,  quod poftquam  manu/  bumana 
eonficere  non  valuit , digita/  Dei  extinxit . [é]  Mori  il  fiero  Ziska , e in  mo- 
rendo lafciò  detto  , che  le  fuc  carni  fi  daflìero  in  cibo  agli  uccelli  dell’aria, 
e della  fua  pelle  [c]  fi  facelTc  un  Tamburro  , al  cui  fuono  fuggir  dovefièro  i 
Catrolici , ^d]  T" ympanum facite , atque  hoc  in  pralio  Ducem  habete  ; nam 
quòvis  locorum  T beatone/  fonum  eju/  audierint,  mox  terga  dabuut , Zi/kam 
in  lympanoformidante/  : Auvenimenti  eurcì  atroci , perdite  tutte  grandi , 
si  in  riguardo  alla  riputarione  delle  armi,come  al  corfo  llefib  della  Guerra, 
che  poterono  abbattere  ogni  gran  cuore , che  minore  fiato  folTedi  quello 
del  Pontefice  [e]  Non  fine  gravi  moleftia,  dr  marore  «tatwi, fcrifs’egli  al  Car- 
dinale Henrico  fuo  Legato  in  Germania  , intelleximus  à diledo  filio  Nito- 
iao  Bildeftott  cancellano  tuo  turpem  difctffum  , feu  potius  inconfideratam fu- 
gam  exercitus  fidelium  , qui  erant  in  Bobemia  : nam  quo  major  erat  fpe/  no- 
ftra confequenda  vidoria  , quam  ]am  tenere  videbamur  ex  Ut , qua  refere, 
bantur  nobi/ , eo  graviut  ferimushuxe  eafum  , ex  quo  maxime  veremur,  no 
baretieif  vire/  ereverint , dr  animi  i dolemut  quippe  tantum  conatum  Prin- 
ripum , dr  aliorum  fidelium,  quo/  ornile/ fperabatur  magna  quadam  prò  fide 
eatholica  effe  faduro/  , tantam  ignomimam,  dr  dedecus  domum  Veportaffe . 
Tuam  vero folicitudinem  in  accedendo  ad  Bobemiam , diligentiam  in folliei- 
tando  Principe/,  dr  exercitum,  magnauimitatem  in  cobortando , fortitudi- 
nem  in  perfeverando  , quoad  potueri/ , meriti/  laudibu/  eommendamut  : 
Oftendifti  quidem  , te  effe  eum,  quem  tredebamu/ , manfeflan/  virtutem—, 
fkam  iS^prudtntiarn-  Kfum  iieet  eonfilia  bominumparumvideantur  pra- 
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’ ' ficere , tamen  mn  dificUndum  tft  animo , aut  dtfiftendum  ; ftd  quo  minai 
\ fuccejjcrunt  nobii  rcs  , prout  cupiebamui , eo  malori  animo , Ó"  viribut  infur- 

gendum  ejl  , atque  incumbtndum  ad  bujut  rei  profecutionem  . Itagae  nullo 
modo  ceJJ'et  tua  fapientia  , tf  fohcitudo  in  agendis,  fed  Ubera  , Ó-  enitere  op- 
■ portuné,  & importune  cum  Principibut  Alemania  (in  quibut  tamen  ne/cimut 
quantum  fit  fpei  popendum  ) Ó"  cum  Pralatis,  quorum  proprior  efl  defenfio, 
ut  non  defici  ant  -,  neque  defint  ad  defendendam  fidem  ; prudentia  tua  per- 
magna  eft  , non  et  infiruendus  particulatim  ,quid  fit  agendum  : tu  , qui  nofii 
quantum  cuique  credendum , &quid  à quoque fperandum  fittfume  confilium 
€X  tempore  > <!>•  qua  ad  banc  caufam  expedire  viderit , projequarit  > ac  effi. 
dai , ut  boc  opprobrium  tollatur  de  fide  , Hoc  erit  perpetua  gloria  nominit 
fui  : nam  ita  exijlimare  te  volumui , fi  tuo  duHu , atque  au/picio  Deut  dede- 
ritnobit  vlHoriam  de  inimicit  fuii , prater  merita , qua  ab  Altifiimo  confe- 
querii-faPìa  omnium  Regum,Ó-  Principum,  qui  temporibui  nojlris fuerunt,  t§ 
fuperaturum  . Noi  interim  hic  etiam  deliberabimui , qua  nobis  videantur  ad 
rem  pertinere,  ó"  de  eit  te  fjciemus  certiorem . Vnum  tamen  efl-,  quod  exifli- 
mamui  magni ejfe ponderi! •.  clamane multi-,0’  accu/ant  nonnullorum  Prala- 
torum  Alemaniai  &■  Cleri  malot  moret,ac  vitam,  à quibut  male  fentiendi-,  Ó» 
pejut  agendi  materiam  laici  fumunt  : hot  votumur  , ut  tua  circum/peHio,pra- 
Jertim  Arcbiepi/copum  Colonienfem  > Ó"  Epifcopum  Herbipolen/em,  de  quibut 
nonnulla  indigna  Pr alati t audimut  > montai  ex  parte  nojlra  , df-  borterit  in 
tbaritate  Dei , ut  ita fe  gerant , ita  vivant  tum  propter falutem  anima,  tam 
propter  prafent  fcandalum  ( quod  maxime  debet  torum  mente!  movere  ) ut 
ex  vita  eorum  cateri  bonum  exemplum  fumane , neque  babeant  caufam  mur-‘ 
murandi  j Colonienfi  autem  , Ó"  Maguntino  Arcbiepifcopit  mandet  » & pré- 
dpiat , ut  ceflent  à bellit,  & viret,  quat  ponunt  ad  effundenium  Cbriflanum 
fanguinem  ,vertant  ad  bareticot  oppugnando! , quia  nimium  ipforum  errar 
noeuit  caufa  fidei  i nam  fi  cum  reliquie  fe  ad  Bobemiam  , prout  debebant , Ò* 
flatutum  trae , contuliffent , nunquam  profeHo  exercitut  ille  tanta  tum  ve-^ 
recundia  recefjiffet  : quare  curent , ut prateritum  errorem  rejlaureot , futura 
provideant , ita  f e gerant , ut  alti  eorum  faiiit  ad  fmcurrendum  fiàei  mo- 

veantur  . Cosi  egli . Mà  fe  Dio  per  alci  fjoi , 8c  afcolì  giudizii  non  felicitò 
le  armi  dc’Catcolici , non  perciò  tolfc  a molti  Cavalieri  Cattolici  il  mento 
«incoiato tb<c<«o  li  iHuftri  fitti  j c di  egregie  operazioni  in  quella  guerra . Un  valorofo  Soi- 

SnS"o*° tnoltc  Campagne  contro  gliHuSiti)  rimunerato  da  Alberto 
ctn  «0.,  Ducad’  Aulirla  della  Callellaniad’ Iglavia , finalmente  in  altro  combat-» 
timento  trafitto  nel  corpo  da  quarantadue  ferite,  pur  fopravìlTe  a tanra^ 
morte  j ed  anche  ne  fanò,  ma  lacero  au  vanzo  di  Corpo  morto  piò  to(lo,che 
vivo . La  Madre  di  Dio  fcefe  giù  dal  Cielo  a confolarlo  , e un  nobile  Hifto- 
rico  ne  rapporta  il  fatto , 3t  il  premio,  [a}Iflemilet,  dice  Gio:  Nider  nel 
fuo  Formiculario,  mibi  retuiit , non  tam  bumano  medicamine , quam  divina 
munere  ab  omnibut  vulneribut  piane  fanatut  eftin  brevi  dierum  f patio  .Vi- 
die  eodem  tempore  mUet  ifle  noCìe  quoAam  mentalibut  oculit  Cbrifli  Ma- 
trem  , cui femper  folebat  obfequi  devotiffimi , fe  conjolantem  , ó’J^i  fuaden- 
tem  , ne  triflaretur  de  lacerato , ér faueiato  torpore  , quod  exinde  ampliut 
anima  trae  prof uturum . Apparebat  denique  fibi  nane  invifione,  quomoda 
intueretur  arborem  quandamgrandem  crefeere  ex  torpore  proprio , euput  fti- 
pet  , Ò"  rami  de  terra  per  aera  mareefcentet , ò"  aridi protendebantur  , Ó» 
. finefruQu , exclefive  ufque  ad  ealum  , ubi  primo  virtntibut  foliit frulfu* 
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uhtrej  tu  c*U  produxcrunt  : per  qu<e , ut  rei  eventus  pojhnodum  doemt , mi- 
liti dabatur  inteUigi  > quod  in  terris  prò  tanta  fidei  viiìoria  non  condignum 
à terrigeni j pramium  ,/ed  in  calo  tbefaurum  babere  debuit  : vifo  enim,  quod 
miles  ìfle  , qui  velttt  peregrtnus  in  terra  Auflria  extitit  > talem  de  hareticìt 
triumpbum  repartaffet  ,in-vidia  quofdam  nobile  t fegnes , ae  ve  cor  dee  tetigit  i 
qua  miiitent  Cbrifti  apud  Principetfal/o  de  quibu/dam  aceu/avit  : àquibuf 
tamen  , ut  certum  tfi-,  fujfieienttfjimè  poftmodum  milet  fe  expurgavit . Così 
egli  1 c di  un’  altro  degno  Soldato  chiamato  Boari  foggiunge  il  medelìmo 
[a]  Autore  > che  portandoli  alla  Sacra  Guerra  per  patir  anch’  elTo  alcuna 
cofa  ad  efempio  di  Giesìi  CrocifilTo  > di  cui  egli  era  fommamente  di  voto» 
apparifsegli  il  Aio  Diletto  > e tré  volte  gli  promettclTe  > di  renderlo  cinque 
piomi  prima  auvifato  della  Aia  morte  : Il  che  elicndo  Aicceduto  > egli  mori 
in  battaglia  ammazzato  dagli  Hufliti>  prima  per  cosi  dire>prenunziato  Mar- 
tire > che  morto  per  la  fede  . 

Mà  nè  la  vigilanza  del  Vicario  di  Dio , nè  li  miracoli  dell’  iftelTo  Dio 
puoterono  ammollir  la  ferrea  cervice  de'Thaboriti>  i quali, morto  il  Ziska,A 
divifero  in  due  fizioni , ed  una  che  ritenne  il  nome  di  T baboriti  A elclTe  per 
Comandante  Procopio  > fopranominato  il  Rafo  dalla  Chierica,  che  in  qua- 
lità di  Prete  egli  haveva  portato  , avanti  che  nella  HereAa  cadeflTe  de’Tha- 
boriti , Huomo  pervertitamente  dotto  , più  toAo  feroce,  che  valorofo,  che 
infelicemente  follevato  all’  altezza  di  quel  PoAo , lafciò  poi  [i]  in  battaglia 
morendo  la  vita , c’I  comando  : e l’ altra  , che  non  volle  elcggcrA  alcun 
Capitano  per  Capo  , come  non  ritrovando  ella  Perfonaggio  habile  à riem- 
pir il  luogo  di  Ziska,  prefe  il  nome  di  Orfani  > cioè  privi  di  Condotticrc  , e 
di  Padre  , e fol’  ella  governòdi  in  forma  mifta  di  Hepublica  [r]  piftquam 
cbpt  Ziika  , dice  Enea  Silvio  , Thaboritarum  atii  Procopium /ibi  Ducenuj 
elegerunt  : Alti  in  tantum  itti  ut  memoriam  dilexerunt , ut  nemtnem  digit  um 
txijlimarent , qui  tanto  Duci  fuccederet  : afpernatique  Prtncipem , Qrpbanot 
Jefevocabant  iqua/i Patrecarentes  , atque  orbatet . Mà  si  gli  uni , come  gli 
altri  uniti  contro  i Cattolici  [d]  defolarono  ampiamente  la  Germania  , la 
Polonia  , e l’Ungaria  , Provincie  mal  difefe  da’  CroceAgnati , pochi  in 
numero  , difeordi  in  animo , e voglioA  più  toAo  di  veder  Anita  la  guerra  > 
che  di  Anirla , Rinuovò  il  PonteAce  fui  Anir  della  Aia  vita  le  applicazioni,  e 
gli  ordini  per  Radunamento  di  nuova  gente , e molto  [e]  egli  operò  per 
mezzo  del  Cardinal  Giuliano  Cefarino  Aio  Legato  nella  Germania  ,^ffin 
che  l’aAàre  ricevelTe  profperi  gli  auvcnimcnti  : mà  ruppe  ogni  tratto  la., 
morte , che  lo  tolfe  di  vita  fui  maggior  ardor  della  impreia  , rifervandone 
Dio  felice  l’eAto  al  Aio  fuccelTore  Eugenio  Quarto , i cui  egregii  fatti  pur 
lior,  piacendo  al  Cielo , foggiungercmo,doppo  di  haver  liberato  il  Nome  di 
Martino  Quinto  da  una  Arana  impoAura  , che  al  lotofolito  mentifeono  gli 
Heretici  per  offufcarlo . 

Angelo  ClavaAo  Minorità  nella  Aia  Somma  de’  caA  di  Cofcienza,che 
dìceA  Summa  Angelica , imprelTa  in  Nurembergh  l'anno  1498. , cioè  tré 
anni  doppo  la  (ua  morte  > afferma  , che  Martino  Quinto  , Cuidam  veniam 
fecerit\Matrimonii  cum  forare  germana  contrabendi , e falfaracnte  allega , 
come  olTetva  [/j  loSpondano  , TeAimonio  della  Aia  alTcrzione  S.  Anto- 
nino . Quindi  lì  moderni  Novatori , che  non  ticonofeono  il  PonteAce  Ro- 
mano Aiperiore  a’  Sacri  Canoni , a piena  bocca  ripigliano  qucAo  PonteAce, 
come  ioAattorc  di  effì  , £ ben  egli  ditebbono  fecondo  la  loto  falfafen- 
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renza  t fe  in  tal  conformità  operato  haveflc  Marcino  . Il  Raynaldi  però  ri- 
getta il  fitto  > e dice>  [«]  Hitc  ab  Aduìttratore  littcrarum  Afoflalicarunuj 
confida , ctrtum  tjl  : Mà  forfè  meglio  un  altro  Autore , clic  fcrilTc , [i] 
Martinus  difpenfavit  dumtaxat  cara  bomine  , qui famivam  duxerat , cujut 
/ororem  conftupraverat . Cujut  affinitatìt  impedimentum/olvere  pojfe/um- 
mum  Ponificem,  cum  nec  "Jurit  naturalis  fit,  nec  divini , omnet  T bcologi,  ò" 
Canonici  "Jurit  Interprete!  docent  . ^anquam  S.  Antoninui  j.  P.  Summm 
T it.  T.cap.tt.  tejletur  cadere  vari!  tunc  à Dodoribut fuijfe  iifceptatum^  ; 
ideòque  difpenfaffe  Martinum  ^mntumt  quod fornicatio  efftt  occulta,  ó-  vir 
file  Monaftiat  Profe£ioni,aut  lenginqua  peregrinationi  impar  effet\Ò‘  gravi» 
ex  divortio  fcandala  feruta  fuijfent . [c]  Cosi  il  Natale  Alexandro  > che  nel 
medclìmo  luogo  lungamente  li  Rende  io  dimoftrare  > Quanto  rigorofo  > 0 
pacco  folTe  Marcino  Quinto  nella  concciCone  delle  difpenfc  • 
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CAPITOLO  VI. 

Eugenio  Quarto  Veneziano  , creato  pontefice 
li  Maggio 


'Jnàic*zJoti(  df  Concila  (li  Fifa , Siena , 0*  indizione  dì 
quello  di  Bafilea . Card.  Ce  far  ini , e fueQ^lità  • Awue-< 
nimenti  di  quefio  Concilio , e notiziie , e Cpnfiderazjoni 
necejjarie /òpra  di  e/fo . Condanna  di  (tlcune  prepofizjoni 
di  Agofiinp  di  Roma  . Batt(iglia,  e Vittoria  de’  Catto~ 
lici  contro  gli  Hujfitì  . Concordia  tra  Bohetni , e Catto- 
lici col  celebre  nome  di  Comparata  Prage^fia . V ra^a- 
zdone  del  Concilio  da  Bafilea  à Ferrara  » e da  Ferrara  4 
FiorenZta , e da  Fiorenzai  à Roma , e corfo  di  e/fo . Fro- 
pofizJoni  di  diverfi  Autori  , e loro  Cenfure  , e condan- 
na . Origine  della  Figura,  e della  Congregazjone  del  no- 
me di  Giesìt . 


A’  dall’  armi  facciano  paflkggÌQai  negoziati  > per  dover 
poi  quindi  far  ritorno  con  maggior  felicità  di  racconti 
da’  negoziati  un’  altra  volta  alle  armi.  Dal  corfo  accen- 
nato de’  poco  profperi  auvenimenti  ben  pcrfualì  ij 
Papa>  c Cefare  > che  invano  tentavafi  con  la  forza  di  ti- 
durre  gli  Heretici  della  Bohemia  ne’  loro  doveri,  auve- 

_ dutamenre  rifólverono  di  procacciarne  per  altro  mezzo 

la  converfione , cioè  con  l’ invito , col  tratto  » c col  trattato  . Ritfovavali 
appunto  allora  aperto  un  Concilio  Generale  nella  Città  di  Balilea , dal  cui 
principio,  corfo,  e termine  dipendendo  la  contezza  de’  fucceffi  feguiti  fotto 
quello  Pontificato , è d’ vuopo  rintracciarne  da  più  alta  origine  l’auvia- 
mcnto  con  quella  diftinzione  di  particolarirà , che  render  polTono  non  men 
chiara  , che  provata  la  intelligenza  della  Hìlloria , c non  men  motivati , 
che  fciolti  li  dubii , che  fopra  effa  concorrono , molti  in  numero  > rilevanti 
in  qualità , e tutti  degni  non  men  di  riprovazione  , che  di  racconto  . 

L’alta  agitazione  di  tutto  il  Chriftianefimo  per  l’accennato  lungo  Scif- 
ma  nel  Pontificato  Romano  indulTe  i Padri  di  Cofianza  [a]  a decretare  U 
frequente  celebrazione  de’  Concilii  generali , ò di  cinque  , ò di  fette , ò di 
dieci  anni  d’ intervallo  frà  elfi  , da  indicarli  da’  Papi,  e quanto  al  luogo , e 
quanto  al  Tempo  . SulTeguentemcnte  Mattino  Quinto  comprovando  non 
folamente  ron  le  parole,  mà  eziandioco’  fattt  il  Decreto  Conciliare,  avido 
parimente  , c zelante  della  depreffione  degli  Huflltr,  e della  unione  della., 
Chiefa  Greca  con  la  Latina , denunziò  un  nuovo  Concilio  Generale  nella 
Città  di  Pifa  per  quell’  anno  msdclìmo , che  allora  correva , il  quale  era  il 

i4J§- 


Eucìekio’ 

IV. 


ladicnioat  del  Con* 

CiliO  di 


by  Guugic 


Eugenio 

IV. 


1 he.  ti». 


Edi  quello  di  Sic(i«,e 
Decriti  quivi  iitbU 
Jid. 


M 1434. 


f Z~rtat  im  éppt'niie* 
Céne. 

Vidi  E<9.«a-i4Ji. 
w.»7. 


Cmcilio  di  Balilet  « 
numero  de*  Pidr>i  < 
fuo  Cprib  • 


Eerd.  <U  Arlet  » c fue 
queliti . 


8 ÀdRtvf.io: 

p àfui  i» 

tjufvim. 

( Wi, 

peC(rÌ2idaie  di  fiifiiel. 


pó  Secolo 

141 deftinindovi  fuoi  Legati  TArcivefeovo  di  Candia  > il  Vefeovodi 
Spoleci , c l’Abate  di  Aqutidia  dell’  ordine  de’  Predicatori  > 1 quali  portatili 
incontanente  à quella  Cittì  furono  non  folamente  li  primi  , tnà  per  così 
dire , ancoragli  ultimi , che  colà  concorrelTcrq  : poiché  ò non  volendo  > ò 
non  potendo  venirvi  gli  Oltramontani , i Legati  invano  Tempre  arpettando 
Chi  venir  non  voleva , & inc|:udclci)dq  ogni  giorno  piu  la  Pefte  per  la.» 
Lombardia  > per  togliere  ogni  pretefloalla  contumacia  de’  Vefeovit  trasfe- 
rirono in  Siena  il  Concilio,  e ne  publicarono  il  folenne  Decreto  con  profpe- 
ro  fuccedói  ElTcndo  che  in  breve  viddelì  numerofo  di  Pj-eiati  il  CongrclTo. 
e [«]  celebrata  la  prima  fefsione  > che  ij  redrinfe  nell’  approvazione  della^ 
condanna  degli  Hufsiti.ncna  Lezione  della  Bolla  di  Bonifazio  Ottavo  con- 
tro gli  Hcretici.e  in  alcune  propofte  (opra  gli  alfari  promofsi  della  riunione 
delia  Chiela  Greca  con  la  Latina  • Mà  la  prima  fefsione  fii  anche  l’ultima  , 
conciofiacofache  inafpettatamcnte  ( qualunque  fe  ne  folTe  la  caufa  ) giunfe 
ordine  da  Roma  di  fofpenderne  il  profeguimcntp . onde  nel  principio  dell’ 
[à]  anno  feguente  furono  con  alte  doglianze , e rammaricò  de’ Concor- 
renti , licenziati  li  Padri  > e nel  medelsimo  tempo  intimato  un  nuovo  Con-, 
(ilio  da  celebrarli  indi  a fette  anni  nella  Città  di  Balìlea  > nel  compimento 
de’ quali  deputò  Martino  Quinto  per  fuo  Legato  ad  aprirlo  » il  Cardinal 
Giuliano  Cefarini  > foggetto  di  già  efperimentato  . e prattico  si  nelle  armi 
contro  gli  Hulsiti.come  generalmente  in  ogni  altro  Eccleliallico  negoziata 
in  quelle  parti , e perciò  accreditato  per  fama , Sdiabile  a follenerla  . Mi 
nel  punto  dell’  aprimento  del  Concilio  chiufe  i giorni  della  fua  vita  Mar- 
tino , e fu  alTunto  Eugenio  al  Pontificato  . Cotanta  novità  non  ritardò 
però  il  profeguimento  del  Sinodo  : poiché  il  nuovo  Pontefice  incontanente 
ne  conérmò  [r]  la  celebrazione,  imponendone  al  Cefarini  cqn  ogni  ardore 
il  principio  t che  felicemente  fegui  fotto  il  giorno  dicianovefimo  di  Luglio 
dell’anno  14J1.  Mà  il  numero  de’  Prelati,  che  quivi  giunfero  fìi  cosi  poco, 
e vario . che  otto  roefi  doppo  il  fuo  principio  vi  fi  contarono  folamente  tré 
Vefeovi . e dieci  Abati  di  ordine  inferiore , come  apertamente  fi  nota  nella 
Terza  Bolla  publicata  da  Papa  Eugenio  per  laTraflazione  di  quel  Concilio 
nella  Città  di  Bologna  ; nella  feda  fefiione  fi  ritrovarono  prefenti  due  Car-. 
dinali  folamente , e 30.  Prelati  mitrati  tra  Vefeovi . e Abati,  nella  17.  > 
in  cui  alTillè  in  perfona  l’Imperador  Sigifmondo . intervennero  due  Cardi- 
nali . l’Arcivefcovo  di  Trento . il  Vefeovo  di  Padova . e l’Abate  di  Santa 
Giuflina  medefimamente  di  Padova  in  qualità  di  Legato  . e 100.  Prelati 
mitrati  ; nella  34.  , in  cui  fìi  temerariamente  depodo  Eugenio  appena  fi 
numerarono  fette  Vefeovi  col  Cardinal  d’Arles.  & una  infinità  di  Preti  del 
Clero  di  Bafilea  ammefii  in  quel  Conciliabolo  per  far  fazione , e fetta  de’ 
fediziofi . Il  condottier  di  eflì  era  il  Cardinal  Ludovico  Alemanno  Arci-, 
vefeovo  dì  Arles , Ecclcfiadico  pio  d’intenzione . mà  ingannato  da  quel 
Zelo  chiamato  da  [d]  S.  Paolo  lu»  fecundum  feientìam , e trafportato  a 
molti  eccefsi  [e]  nimis  credendi  calumniatoribuj  /Militate  ; e perciò  pri- 
vato da  Eugenio . mà  poi  reintegrato  nella  dignità  del  Cardinalato  da  Nic- 
colò Quinto . fotto  il  cui  Pontificato  egli  mori  [/]  con  fama  di  Santo  . 

Giace  Bafilea  Capitale  de’  credici  Cantoni  fopra  le  fponde  del  Rheno. 
che  la  divide  in  due  parti . la  più  grande  delle  quali  riguarda  la  Francia^  . 
l'nltra  l’Allemagna  . Era  ella-allora  Vefeovado  fuffraganeo  di  Bifanzone  . 
mà  trasferito  in  Fribourgh  il  Capitolo  di  quella  Chiefa  Catbedrale . craf- 

ferì 


Capitoloyi.  gj 

fèti  anche  il  Vcfcovo  la  Tua  Rcfidenza  in  Porencrui  quando  li  Balìlieniì  ab- 
bracciati prima  gli  errori  di  Zuvinglio  > e poi  quegli  di  Calvino , rinunzia- 
rono  [a]  alla  Religione  Romana  i c ciecamente  (cguìrono  I’  efempio  di 
Berna , di  Zutich  > c di  SchaBbufen . Hor  dunque  ordinatamente  da  Noi  fi 
efporrà  in  racconto  quello  difoi  dinato  Sinodo  > in  cui  fi  vedranno  intrec- 
ciate con  lagriracvole>  & infelice  inello  Verità  Cattoliclieie  fentimenti  hc- 
reticali,  Sante  decilìoni,  eperverfifsimc  riToluzioni  i e nel  medefimo  tempo 
venerazione  , e difpreggio  della  Chiefa , formazione  > e conculcamento  di 
Canoni  j e quanto  llamo  pur  bora  per  foggiungere  . 

Eraicome  G dilTcj  di  frelco  alTunto  al  Pontificato  Eugenio  Quarto  Ec- 
clefiaftico , nato  anh’  egli  > come  il  fuo  AntccelTore  , a gran  travagli , e a 
gran  felicità , e perciò  animato  a gran’  cofe  dagli  ftefsi  Santi  Apolloli  Pie- 
tro 1 e Paolo  ) allor  quando  gli  apparvero  in  vinone  , e gli  prenunziarono  il 
Pontificato,  [b']  Gabriel  ConJulmerius  , dice  l’erudito  , e allora  vivento 
Francefeo  Filelfo  ( Qui pojlea  Eugenius  nominatus/umma  eum  ilignitate,ó' 
gloria  Romano  Pontificatui  prafuit  ) cum  vebementer  dgrotaret  i ejfetque  do 
tjusf alate  à medicis  ommbut  de/peratum,  UH  jam  de  morte  non  tam  follicito, 
quam  nibil  cerliut  expeilanti , Petrus  , Ò”  Pautus  Apq/loh  apparuerunt  in 
fomnis  , utque  bono  animo  ejfett  tortati  funt  > nam  cb*  bonam  valetudinem  ti 
redditam  effe-,  tir  propediemfore , ut  fummus  Pontifox  erearetur  : quod  qui- 
dem  utrumque  fetutum  eft  i nam  lum fimul  cum  fomno  illum  reliquit febris  > 
tum  non  multe  pofi  -,  cum  Martinus  Cotumna,  prudenti/simus  ille,  Ó"  amplif- 
fimus  Pontifex , quam  forlunatifsimé  , & cum  mirifico  Ecclefid  Romana  in- 
cremento egerat  j vitam  finiffet-,  Pentficatui  ille prffedus  eft . Cosi  il  Filel- 
fo  . Mà  il  nuovo  Pontefice , come  dice  S.  Antonino , [e]  ftatum  quidem  ' 

Ecclefta  invcnit  fatis  potentem  , & opulentum  > ac  quietum  : fed  fub  eo , per- 

mittente  Deo  > Ò"  demeritis  bominum  exigentibus  i ac  malitia  tfrannorum, 

operante  ìprdcipuè  ducis  Mediotanenfis  > valde  perturbatus  eft  , ér  diminu- 

r»/ . E il  perturbamento  della  Chiefa,  e fuo, appunto  principiò  dal  princi-  . . 

piodcl  Concilio  diBamea.  Havcvaloper  comandamento  di  Eugenio  il  scuaeicoKiiùdi 

Cefarini  aperto,  quando  non  ancor  terminata  la  prima  fefsione,  era  foprag-  • 

giunto  al  Legato  nuovo  comandamento  di  difcioglierlo , e di  trasferirlo  a / 

Bologna  per  molte,  e ponderanti  ragioni,  che  il  medefimo  [d]  Pontefice  a 
efprelTe  al  Cefarini  in  una  fua  lettera  , fra  le  quali  rilevante  fi  era  l’impedi- 
mento  delle  firade  infeflate  da’  Soldati , c dalle  guerre  > c la  inclinazione 
dell’  Impcrador  Greco  di  ritrovarli  elfo  prefente  in  un  Concilio  da  cele- 
brarli in  Italia  : Cumque , dic’egli  nell’  allegata  lettera , cbarifsimus  in  Cbri- 
fto  fiilius  nofter  "Jo.  PaUologus  imperator  Conftantinopolitanui  nuncupatus 
Oratorem  fuum  ad  nos , Ò-  prttfatos  fruirei  noftros  deftinaverit , qui  expo- 
nendo  nos  requfivit , ut  juxta  ordinationem  difii  pradecefforis  , prò  unimint 
orientalis  Ecclefia  cum  Romana , & occidentali  Ecclefia  concilium  celebrare- 
tur , nojque  cenventionem , ér  ordinationem  diPii  Pradecefforis  etiam  cum^ 
confino  diElorum  Fratrum  noflrorum  approbantes  , ipfijque  Gradi  poftulan- 
tibus  juxta  convenliones  diSh  Pradecefforis  expetffai  galearum  eoi  ad  Conci- 
lium conducere  , tir  ipfo  finito  ad  partei  fuas  redstcert  debentium  , cb’  alias 
expenfas  opportunas,Ò‘  ueceffarias  obtulerimui,  multaque  etiam  loca  Italia, 
cum  alibi  prò  Gradi  commoda  fieri  non  poffet , prò  celebratiope  dilli  Contila, 
torumque  reduiiione  ad  ritum  Romana  Ecclefia  per  nos  oblata fuerint , di- 
iiufque  oiator  certos  nei  effecerit , Imperatorem , & Patriatebam  prafator 
' N alios 
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alio!  Juot  Oratorts  cum piena  potejlate  tranfmijj'uroi  effe , qui  ex  oblatii  in 
Italia  locis  aliquem  > prafertim  cum  piena  poteflate  Bononiam  , aceeptabunt, 
pTout  ad  prafatum  pradecejjorem  ante  fui  ebitui  notieiam  tran/mittebant  ; 
cumque  fi  nova  Pralatorum  vocatio-,  ut  pramitlilur,fieret,  bac  duo  concilia 
- uno  prope  tempore  concurtere  videantur,  ò"  fi ea  difiundafieri-,  ó"  celebrari 

coatingeret , unum  ex  altero  debiliut  , Ó"  mincris  efficeretur  audoritatis , 
Mac  infuper  una  cum  didis  fratribui  nofiris  animo  noftro  contemplantet  > 
cum  in  univerfa  republica  Chrifiianorum  nibil  defiderabitius  contingere  po- 
tejl,  quam  videre  òracoi  tanto  temperie  intervallo  à dida  Romana  Ecclefia 
dijlinda  disjundos , fub  ritu  ipfins  Ecclefia , tir  veritate  Catholicafidei  re- 
dudos  ejje  , <ì^  illam  Grada  naiionem  , qua  tot  Sandoe  Patres  , Ò"  virot 
egregios  , & f apiente s genuit , qui  humano  generi  tam  Sacrai arum  , quam-> 
Sacularium  literarum  Seminarium  dederunt , Romana  Ecclefia  unitam  , Ó" 
fub  ipfius  unico  ov'li  redudam  ; hit , ó"  aliit  rationabilibut  caufit  indudiì  ut 
tam  reformationem  Cleri , & Ecclefia  -,  ac  extirpationem  barefum  > ac  paci  , 
tranquillitati  Chrifiianorum  -,  quam  etiam  Gracorum  redudioni  > qua 
_ omnia  fummis  defideramus  affedibat  ■,  proyidere  perfonaliter  valeamus  ; 

circumfpedioni  tua  ipfum  concilium , fi  quod  adbue  pendere  videatur  » dif- 
folvendi , à"  nihilominut  ante  diffolutionem  bujufmodi  in  Civitate  nofira  Bo- 
ConitJt.ttà  dei  1 5s«-  nonicnfi  t ubi  Deo  audore perfonaliter  intendimut  prafidere  ufque  ad  annum 
dti^pi.Tcluimentó  dimidio  à die  diffoludonis  bujufmodi  compuiandum  y novum  concilium-t 
del  cenóiio . indicendi , Mà  il  Cefarini  ò vago  di  quella  Pcc^denza  >ò  ingannato  dallo 

a ini.n.yt.  tergivcriazioni  de’  Prelati  infetti  > che  di  già  colà  erano  concorfi , oliò  [»] 
con  ragioni  alle  ragioni)  edimoftròfsi  fermo  ne|  propoiito  di  profeguirlo 
k firn  II  inemiuri,^  r^]  yjnno  rari,  dice  in  una  fua  Bolla  Pio  Secondo , Bafileam  petivimus,  ibi- 

rtersUmiamii  » / r*  • r • 

stiiiat . que  Lomnium  tneòpadsm  invemmuf  ; verum  af>  tu^emo  r(vo^aU»m  > quam- 

vii  congregati  noluerant  obedire  , afferente!  jam  ineeptum  concilium  > fine 
conjenfu  Patrum  , qui  conveniffent  y baud  quaquam  potuiffe  difiolui , “Juiia- 
nut  aderat  S.  Angeli  Cardinalit  natione  Remanut  moribut  y &■  dodrina  etn- 
fptcuus  : !S  y cum  caterii  prafiarety  audita  Eugenii  revocatione prafidentiam 
dimifiiylanquam  Summo  Pontifici  vellet  obedire  : fed  cum  augefeeret  in  diety 
Eugenio  vet  invito  > Concilium  > c^^  multi  ex  diverfis  regionibut  Epifeopi  y Ó" 
Regum  legali  adventarent  > Cardinalei  quoque  ex  Romana  curia  projugi  in 
aiet  nonnutli  concurrerent  y prafidentiam  refumpfity  & audorifalem  Concini 
mirum  in  modum  exiollent  > eminentiam prima  Sedit  fupprimere  capii  > ve- 
nientej  Eugenii  legatot  y ^ potefiatem,  Romanorum  prafulum  magnificantet 
apparenter  confutavif  , & cum  effet faeundtffimuty  facile  perfuafit  audilori- 
bus,  qua  cupiebat . Cardinalei  ex  urbe  profedi  Eugenio  infenfi,  vitam  ejut , 
morefque  carpebant . Accedebant  in  barai  catervatim  novi  Curialei  y qui 
(_  ut  efi  omnit  multitudo  matedida  > Ó"  inimica  Principi  ) Eugenii  nomen  mo- 
di t cmnibui  lacerabant.  De potefiate  Romani  Pontifici! palici  eranty  qui  loqui 
prafumerent  : emnet  y qui publice  loquebantur  y prurientei  auribui  multitu- 
dini  applaudebant.  Dicimui,  qua  noi  ante  latebant:  Eugenium  fallò  de  multii 
accufatum  invenimut  > Cardinaletque , qui  Bafileam  veneranty  ob  privata! 
inimicitiai  bona  y Ó"  Bando  viro  notam  inurere  voluiffe  . Cosi  egli . Nè  fi 
fermarono  i Padri  nelle  fole  parole  > mà  animati  da’  Decreti  del  trafeorfo 
Concilio  di  Coftanza  y in  cui  fi  degradarono  Papi , e creòlfenc  un  nuovo  > 
malamente  perfuafi  ) che  le  medefime  ragioni  > le  quali  militavano  contro 
un  Pontefice  dubiofo  )&  ambiguo  ) railitaflcro  ancora  contro  un  Vero  >c 

Icgitj- 


Digitized  by  G'  'qlc 


Capìtolo  VI  gQ 

le?itimo,arrogandofi  autorità  (upcriore  ad  e(To,  e dirpoticamentcoperando 
con  i fatti, fpedirono  Iettcrc[<i]  igli  Huliiti  Bohemi,  in  cui  eglino  Tinvitava- 
no  al  Concilio  di  Balìlea  con  promcila  , che  le  loro  ragioni  farebbono  ftate 
pazientemente  afcoltate  , e li  falvi  Condotti , che  lì  fpedivano  , inviolabil- 
mente oITcrvati.Cotal  impenfata  rifoluzione  in  conculcamento  delia  Maellà 
Pontificia  commode  altamente  a fdcgno l’animo  di  Eugenio,  il  quale  da 
quefti  primi  mori  prevedendo  il  pericolo , che  fourallava  al  Chriftianefimo 
dalla  ollinazione  de'  Padri  Baiìleenfi  , e qualmente  quelli  aprivano  nuovo 
campo  di  difcursionc  agli  articoli  Hufsitici  di  già  condannaci  dai  Concilii 
di  Collanza  , e di  Siena  , rifolutamence  promulgò  [à}  una  Bolla,  in  cui  con 
piena  autorità  egli  difciolfe  ogni  Concilio , rccife  ogni  trattato  , cftenden- 
dolì  con  final  Decreto  in  quelle  parole  , ^uia  pojl  tranfmijjiantm  prtcfjt*- 
rum  nofirarum  iiterarum  ad  nutitiam  nojlram  pervtnit , ultra  ta  , qua  fu- 
ptrius  coatinentur,  pmfatas  Bvhtmos  b^reticot  in  Conflantintnfi  Concilio  tara 
mature  , atque  folemmtcr  condemnatos  , Ò"  in  Senen/i Concilio,  ac  per^iver- 
fot  proce jjus  Sedie  Apojlolicx , de  Legatorum  ejus  Jubfequenter  aggravatos  , 
& reaggravJtos,  cum  invocatione  etium  auxilii  brachit  Stcularis,ò‘  publici 
belli  indizione  multipli  ci , que/que  toti  orbi  plu/quam  noti^mum  efl  , catba- 
Hcee  fidei  effe  notorio!  bojiet , ò"  perfido!  inimico!  armalo!  , bareja  pertina- 
eifiimè  , & infiexibiliter  defendente! , fuiffe  invitata  Bafileam  ad  difputan  • 
4um  , ó"  contendendum  fuper  arficulit  in  prqfatu  Conciltit  generalibui  , de 
per  proceffu!  Apfiolicot  tam  folemniter , ut prafirtar  , coademnatot , in  in- 
jurt.tm  auéìoritatit  Apoftolicte  , Sacrorumque  Conciliorum  pradiclorum,  con- 
tea decreta  Saniiorum  Batrum,  ó" fiatata  legum Imperaliam  , inCivilibut 
audiemiam  expreffe  deneganlium,  de  alia  diverfa  fcandala,  ó"  pericula  im- 
mi nere  , ut  eo  citiu!  ad  terminum  enrrant , tif  veniaat  ipforum  Conciliorum  ■, 
quo  ci  tini  prtemijfa  fuerint  publicata  ; ex  nane  tenore  prafenttum , de  nofira- 
rum fratrum  Cardinalium  confilio,  de  ajfenfu,  Concilium,Jì  quod,ut  pramit- 
titur  , Bafilex  congregatum  videatur  de  Apofioiicx  poteflatit  nofirx  plenitu- 
dine dijfolvimu! , de  totalittr  Itberamut , aliudque  Concilium  in  anno  cun-j 
dimidio  , à die  data  prxfentium  computando,  in prxfata  Civitate  Bononienfi, 
quam  ad  boc  cognovimut  aptam  quamplurimum  , ut  prxfertur  , indicimut , 
publicamut , de  tenore  prxfentium  declaramu!  : in  quo  cum  iprxfjtit  fratri- 
bu!  noflrit , dante  Domina , intendimut  interejjè  , de  per/onaliter  prxfidere  , 
de  nibilominu!  in  decennio  atiud fimile  Concilium  juxtafiatuta  Confiantienfit 
Synodi  de  eorundem  fratrum  nofirarum  confilio , Ó-  ajfenfu  in  Civitate  Ave- 
uionenfi fimiliter  ex  tane  indicimut,  publicamut,  Ò"  declaramu!  . Ne’  mede- 
limi  fentimenti  egli  fcrilTe  airimpcrador,[f]  Sigifmondoimà  con  finiUro  ef- 
fetto, elfendo  cola  che  le  lettere  ritrovarono  di  già  difpollo  l’animo  di  lui 
al  compiacimento  de’ Padri  ,&alla  continuazione  del  Concilio  , qual’  egli 
riconol'ceva  [d]  allora  per  unico  rimedio  ai  gran  mali  degli  Huliiti  Bolie- 
ini,  contro  i quali  haveva  tante  volte  invano  molTe  l’arnai  per  fupprimerb 
con  la  fòrza . Mà  il  Cardinal  Cefarini  con  più  forte  nervo  di  Aile  rappre- 
fentò  al  Pontefice  la  inconvenienza  della  dilToIuzionc  del  Concilio  , efpo- 
nendogli  in  una  lettera  dieci  Capi , i quali  tutti  perfuadevano  il  profegui- 
mento  di  elfo  , [e]  ^anta  bìc  fcandala  fequantur  , fcrift’cgli  » & Quanta 
everfio  fidei , aufcuhet  patieater  Sanóhtat  Vefira . 

Primo-,  evocati  funi  Bohemi  ad  ifiud  Concilium-,  literat  vocalionit  aliai 
nifi  SancJitati  vefira  . Hoc  falìum  quiltbet  prob.it  tanquamfalubre  , ac 
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ntttjjarium  i ut poftquam  armis  totitt  frufirj  eertatum  cjl . alia  via  tsntt- 
tur  ,’^am  littra  iveruat  l‘ragam,&  Pragtn/ei  rtfponient  Mgrtn/ibui-,  prout 
toHtmetur  in  litera  interclufa  . Speratur,  quad  vetiiaitt , Si  Conci  tium  dijfol- 
vitur,  quid  dicent  iaretieiì  Noiwein/ultabunl  in  nojlroi , ó fient  proter. 
xiioree  i Nonne  Ecclefia  fatebitur  , fe  effe  vili  am  , cum  non  aufa  fucnt  expe- 
ilare  illot  » quof  vocavtfat  ? 0 quanta  bic  erit  confujìo  Chrifliana  religio, 
nit  ! Approbabimui  per  banffugam  errare!  eorum  > ir  condemnabimuj  veri, 
tatem  juflitiam  nojlram . Nonne  videbitur  bic  digitai  Dei  ? Ecce  exerci. 
fui  armatorum  totiej/ugit  àfacie  eorum  t nunc ffnfiliter  Ecclefia  univer. 

faliifugit . Ecce  nec  armii  > nee  literit  vinci poffuot . Videbitur  miraculum 
Deii  evidenter  demonfirans  illot  vera  fentire , & notfalja  . 0 infelicem  Pa- 
pulum  Cbrijiianum  ! 0 fidem  catbolicam  ab  omnibus  deftitutam  ! te  militei^e 
Sacerdote!  de/eruat,  & vituperant  ,jam  nemo  audet  prò  te  fi  are  . Nonne  hoc 
Sacrilegium  imputabitur  «,  qui  hujui  Condili  diffolvendt  caufa  effe!  ! Omnet 
latrabuni , & blafpbemabunt  curiam  Romanam  > qua  tantam  fidei  confufif 
nem  procuravit  . 

Secando  ; nonne  omnes  fidelet  > qui  fciunt  pradiiloi  baretico!  effe  ad 
Concilium  voeato!,remanebunt fiupefaili-.ó'  putanie!,quod  propter  huju/modi 
Jugam  nojlra  doilrina /alfa  fit , cum  ipfi  non  audeamui  defendere-,  fequentur 
barefim  Bobemorum  ? prefertim  cum  itti  jam  pluriei , ^nuneproximii  die. 
bus-,  diffuderint  per  totam  Alemaniam  libello!  famofoi  continente!  circiter 
triginta  articulot  contea  fidem , prafertim  contea  fiatum  Eccltfiafiicum,  cum 
multi!  auiìoritatibu!  Sacra  Scnptura , <&•  Sanilorum  Poilorum , in  quibut 
txprefje  afferunt , quod  nofiri  Sacerdote!  non  babenlei , quod  illit  refponde- 
ant  > nunquam  voluerunt  illi!  dare  audientiam  . ^id  ergo  nunc  dictnt  Cat. 
bolidi  fi,  pofl  collatam  audientiam  fugimui  ? Et  adyertat  SanPitai  Vefiray 
quod  major  pan  illorum  articulorum  eli  contea  Sedem  Apofiolicam,  Ó"  in  de- 
trazione curia  Romana  . Itrm  nuntiatum  efl  omnibus  univerfitatibus  -,  quod 
mitlant  folemniorei  DoZorei,  Ó"  Magiftrost  quos  habtnt  t bue  pro  ifia^ 
taufa . 

Tertio  : cum  fit  ubique  pablicatum,  hoc  Concilium  priucipaliter  effe  con- 
gregatum  prò  barefi  Bobemia  extirpanda , quanta  pofiea  confufio  > Ó-  igno- 
minia erit  Ecclefia,  fi  re  infeZa  recedati  ^i^ntum  igitur  periculum  eviden- 
ti!/ubverfionis  immineat  , quii  non  confideret  ì Vamiferis  clerici!  , ubicum- 
que  reperti  fueeint . ' ' 

^^arta  : quid  dieet  univer/us  orbit,  cum  hoc  featiet  ? Nonne  judicabit, 
elerum  effe  incorrigibilem , & velie  femper  iufuit  de/ormitatibu!  forde/cereì 
Celebrata  tot  funt  diebus  noflrit  Concilia,ex  quibus  nulla  fecuta  efi  reforma- 
tio  . ExpeZabant gente!  , ut  ex  boc  fequeretur  aliquis fruZus  : Sed  fi  fc  dif- 
folvatur,  dicetur,  quod  noi  irridemui  Deum , ^ bomjnes  : Ó"  cum  jam  nulla 
fpes fupererit  de  nojlra  correzione  > irruent  merito  laici  in  noi  more  Muffi, 
tarum . Et  certe  fama  pubhca  de  boc  efi  : animi  bominum  pragnantes  funt\ 
jam  incipiuift  evomere  venenum,  quo  noi  perimant  : putabunt  fe  Sacrifidum, 
prajlare  Deo  , qui  Clerico!  aut  truddabunt,  aut fpoliabunt , quoniam  repu. 
tabunt  jam  in  profundum  malorum  veniffe  : fient  odiofi  Deo  > <&•  mondo  , 0“ 
cum  modica  nunc  ad  eoi  fit  devolio  > tunc  ornai  s penbit  . Erat  tfiud  concilium 
quoddam  retinaculum  facularium  : fed  cum  viderint  fpemomnem  deficert  , 
laxabunt  babenas  publici  perfequendo  Hot . Ab , quii  bonor  erit  Romana  Cu- 
ria , qua  Concilium  cougregatum  prò  reformatione  turbavit  i Certe  totunt-o 
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edtum , tifa  cu Ip4  > & ignominia  trantferotur  in  illam , tanquam  caufant^  > * ^ * 

aulìricemqut  fot  malorum  . Ah  % EcatiJjSme  Pateri  ahfit  à SanéJitaCe  Veftrat 
ut  anquam  dici  fojjit  fuijfc  (antorum  malorum  caufa  : rcquintur  de  mani- 
bui  vestii  Sangui!  per(untium  > e qui  il  Cefarini  doppo  una  lunga  enume- 
razione d’inconvenicQti  > e fcandali , che  rendevano  deplorabile  lo  (lato 
della  Germania  > « del  Chriftianefimo  > egli  foggiunge , Beatt/Jìme  Pater  , 
per  bujufmodi  prorogationem  non  tolluntur/candala , qua  narrata/unt . Ef- 
fent  ifiterrogandi  baretid-fi volunt  expelìart  ufque  ad  annum  cum  dimidioy 
non  diffemimnt  virus  fuum . EJJent  ó- interrogandi  y qui  /eandalizantur 
de  deformitate  Cleri , an  interim  veline  fuperjedere . Ecce  quolidie  pullulat 
ifiabarefis-.  illi  quocidie  feducunt  Catbolicos , aut  vi  opprimunt  : nonper- 
dunt  minimum  temporie  momencum  : quotidie  nova  fcandala  ex  deformitate 
Cleriforum  iifurgunt  i & nibilominui provi/tones  , & remedia  procraftinan- 
(ur  ì fiat  ì quod  fieri  potefi , nane  : reliquum  fervetur  ad  annum  cum  dimi- 
dio  . Ego  timeo  , quod  ufque  ad  annum  cum  dimidio,  nifi  aliter  provideatur, 
magna  pars  Cleri  Alemannia  erit  defolata  \ fi  per  Germaniam  diffunderetur 
bec  vox  > quod  coneilium  ejjet  diffolutunt , prò  certo  Clerue  omnis  daretur  in 
pradam . Coli  il  Cefarini . Replicò  [a]  Sigifmondo  altre  preghiere,  & altre  » 
peifuafìoni  al  Pontefice  per  la  continuazione  del  Concilio  , mà  Tempre  in- 
vano  I dimollrandofi  Eugenio  per  le  allegate  ragioni  infieOibile  alla  richie-  Pip,r.ci 

fta.Mà  dal  voler  egli  difciolto  il  Concilio, e dal  volerlo  i Padri  continuato, 
e fermo,  ne  nacquero  quegl’  inconvenienti,che  nafeerebbono  in  un  Corpo, 
fe  i membri  fubqrdinati  non  ubidilTero  al  Capo , e ò volelTero  i piedi , che  ^ 
caminalTcro  le  mani , ò voIclTcro  le  mani , che  li  piedi  porgelTero  cibo  alla 
bocca , & ogni  altro  Vfficio  amminifirallèro  , ch’è  proprio  di  e(Tc , ò pre- 
tendelTeio  gli  occhi , che  la  bocca  veddTe,  ò prcfumelTc  la  bocca  , che  gli 
occhi  parlaffero  . Dalla  fconvenevolezza  duociue  della  dovuta  fubordina- 
zione  furfe  quello  feifma,  tanto  chiaramente  [A]  prognofticato  dilUBeat^  ^ 

Coletta  , che  partorì  al  ChriRìanefimo  i(  moRro  di  un  nuovo  latrocinio 
Efefino , 8;  un  de’ più  efccrabili  Conciliaboli , che  habbiano  giammai  vi- 
tuperato il  nome  , e’I  corfo  della  EcclefiaRica  HiRoria  . Poiché  li  Padri 
contro  le  Bolle  Pontificie  Rendendo  aneh’ effi  le  loro  , dmulgarono  pel 
Chtiflianefimo  [f]  la  continuazione  del  Concilio,  allegando  in  effe  prefun-  t 
tuofe  fpetanze , che  haverebbe  Eugenio  nel  progreRb  del  tempo  mutato 
parere,  e riconofeiuta  la  fuflìRenza  delle  loro  ragioni.  A’ tal  fine  eglino 
replicarono  [d]  altre  lettere  invitatorie  agli  Hufliti  Bohemi,  altre  il  Legata  a st*e.mian.r,  f. 

Cefarini , il  Rè  di  Francia , quel  di  CaRiglia  , e quello  d’Inghilterra  al  *'  * 

Pontefice  Eugenio  per  ifmuoverlo  dal  fuo  fentimento , e con  qucRa  unione 
di  quali  tutto  il  ChriRianclìmo  procedè  il  Concilio  alla  formazione  delle 
felfioni , e de’  Decreti , i|  cui  valore  fe  uvolfi  apprezzare  dall’  evento , ren- 
dcràfsi  confiderabile  dall’efito,  eh’ eglino  hebbero , il  quale  fìi  la  difu- 
nione  delle  Chiefe , c lo  feifma  del  Pontificato  , Tanto  prepondera  allaj 
utilità  de’  fedeli  il  foto  voto  di  un  Pontefice  al  confronto  del  confènti- 
inenco  benché  uniforme  di  tutte  le  Chiefe  . Cominciarono  dunque  i Padri 
a formar  l'edificio  con  la  everCone  del  fondamento)  e [f  J confermata  gene-  * 

talmente  la  CoRituzione  del  CoRanzienfe , eh?  limitatamente  dichiara  Eccf™u.rìi  io™  m-  ^ 

la  fuperiorità  del  Concilio  fopta  il  Papa  ambiguo , e dubio , eglino  Rabili-  ■ 
feono  un  Decreto  in  queRo  tenore , [/]  Synodus  Bafileenfis  decernie , ó"  ^ 
dsclarat  > quod  ipfa  prò  harefum  txtirpatione , ae^  morum  generali  reforma- 
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tiene  Ecdtfi/;  iu  lapite  i ó-  in  membri t -,  nee  noti  pace  ìntir  C.brijlijnot  pre. 
curanda  , ut  prtemittitur  , in  flAritu  SanHo  iegitimè  congregala  per  nuilum 
guavis  anneritale  > etiamfi  Papali  dignitatc  prafutgeat  > dijfclui , aut  ad 
aliiim  hcum  transjerri , feu  ad  aliud  tempui prorogaci  debuit , aut  tatui t , 
debet , aut  poteft  , debebit , aut  poterit  in futurum  abfgue  ejufdem  Synodi  Ba- 
fileonfis  dehberatione  ò- eenfenju , Cosi  egli.  Il  Card.  Turrecremjta  a 
Jungo[«]  rigettai  e (piega  l’accennato  Decreto  del  Sinodo  Coftanzienfe  > 
onde  prende  il  fuo  vigore  quello  del  Balileenre , Cum  dicunt , dic’cgli.  guod 
Sanila  Cathoiica  Ecclefia  in  Sanilo  Conjlantienfi  Concilio  , drc.  prafuppo- 
nunt  duo , quorum  primum  efl  manfefle  fal/um  , ut  dtcnnt  : quod  in  Concilia 
Conjlantienfi fuerit  univerfaliter  diffinitum  i quod  Concilium generale  , dre. 
quoniam  non  univerfaliter  •>  aut  indefiniti  , fed  fingulariler  falla fuit  ili» 
definitiofive  declaratio  , ut  in  refponfione  ad  ea  , qua  inducuntiir  de  Concilia 
Conjlantienfi  pieni  in  pracedenti  capite  dilìum  ejl . Secando  Jupponunt,  quod 
illud  decretum  falìum  fit  a Sanila  univerfali  Ecclefia  > hoc  inim  , fulva  pace 
eorum  -,  ili  opinati funt  > nullo  modo  potefl  probari  vc  rum  effe , ficut  jam  ante 
diximut  : immo  temerarium  videtur  , plurimumque  fcandalofum  velie  dif- 
finire  , quod  obedientia  fola  ‘Joaiinii  [i]  BaltbaJ'ar , qua Jolà  Coiflatitiam 
convenieni  fecit  id  decretum  tempore  Jchifmatis  -,  tff'et  univerfalix  Ecclefia^ 
cathoiica  legitimi  à vero  , ó indubitato  Pafiore  V niverfaltt  Ecclefia  congre- 
gata, fanllum  univerfale  Concilium facient  ; hoc  emm  effet  dicere  i quod fol» 
obedientia  f canni  t Baltba/ar  inier  irei  ohe  dienti  as  futjjit  Ecctefia  , cu  tha- 
lamui  ebrijii  , éu  alia  obedientia fcilicet  Gregorii , (>  BenedilhfuiJJent prò- 
fiibula  I ó-  fynagoga  fatbant , & hoc  non  ejl  ahud,  qnam  fufeitare  antiquunt 
fchifma  in  Ecclefia  Dei . Secondo  , non  militane  prafata  decreta  Bafileenfit 
ConcUd  1 eo  quod  Concilium  illud  nolwt  reeipere  prsfidentes  Papa  in  „u:to- 
ritate  fua  debita  juxta  morem  antiquorum  Concillorum  univerfalium , de 
iquoram  aulìontate  in  alt  ione  fexta  Concila  Chalcedonenfis , ut  refert  Ifido- 
rus  in  libro  Conciliorumjta  babetun  In  omnibut  Synodit  Apoerifiarii  Ap  fio- 
ilei  decretai  fententias  primo  propter  fummam  auéioritatem  Saullj  ,j.,fdem 
Sedii  confirmabant , Ó'  fubfcribebant , quia  ahter  nuUum  robur  babebant  ; 
unde jeribit  Pafebafius  ó-e.  Ex  quibui  palei  decreta  illa  om  uno  vacua  effe 
aulìoritate . Tentio  patetidem  , quia  non fuerunt  cè^clufa  unanimi  conjenfn 
tot i uj  Sy nodi . Si  autem  Concilium  nonaganti  ut  inquii  IfidorusS.  etbico- 
rum,  Cf  in  eap, primo  difi.i^.qui  non  confentiunl  in  unum  , non potefi  dici 
Conelufie  Condili  Vniverfaiu  , maxime  in  materia  fidei,  cujut  uniiai  ma- 
xime requiritur  in  coepore  Ecclefia , qua  ex  univerfali  eonfenju  non  emanai, 
^tmd  autem  umoperfalit  confenfus  in  decretis  illii  Bafileenfibut  non  interve- 
ueril , paté!  tum  , quia  multii  Pralatis  -,  ér  doltoribui  in  utroque  jure  gra- 
duati! ,fapientia  , à.  virtutibus  elarifiimit  noncm/entientibui  edita  junt, 
quorum  pluret  eorum  attendenlei  pradiHa  decreta  adverfa  effe  Sanliorum 
Patrum  Doltrinii  non  modo  in  deputationibui  fuis  contradixerunt  , O"  reela- 
maverunt  , verum  edam  in  feffionibui  ipfii  Concila  t in  quibut  talia  decreta 
ad  favorem  quorundam  hojhum  Apofiolica  Sedit  tum  muhitudine  Populi 
parvi  predi , df  nulliui  aulìoritatit  publicata  funt  > interejfe  noluerunt . Se- 
tundo  nonfuerunt  unanimitate  univerfali  conclufa,  quia  non  ex  pellata  pieni 
Vniverfali  Ecclefia  , nec  integre  Synodo  congregata,  non  enim  expellatit  plu- 
riumRegum,  ó-  Principum  Oraloribui  conclufa  fueruni , licet  aliquos  eo- 
rum novenni  jam  in  via  confiitutoi  : unde  Bafileenfet  cupidi  rfnovare  de- 
creta 
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(rtta  fu4\pBjfqnam  Saltila  memoria  Dominu>  Eugenius  ad  Principum  preces 
revoeavfrat  dìjfoiutionem  CoikUH  , quamfeeerat , timentes  Dommorum  Ca- 
ftelta,<!t  Aaglia  oratoret,qitoj  (am  propinquo!  nov(rant,pro  eorum fapientia, 
à"  Zeleadjìdemy&  Apofiolieam  Sedem  contlu/ionibus  eorum  non  prabtturos 
(onfenfum  > praiìicaverunC,  ut  ante  aduentum  prafatorum  Dominorum  Ora- 
Utrum  innovatio  fieret  fuorum  decretorum  y quod  f alì um  ejl  in  Soffione  i%‘ 
Nuilur  profelìò  fana  mentis  Vir , qui  navit  cum  quanta  gravitate , integri- 
tate  y modeftia fideijudtcia  traffanda  funt , judicabit  ejje  univerfali  con- 

fenfu  tetius  Ectlefia  cenclufa.y  Spirituque  Sanlio  dilìata,  in  quibus  buju/modi 
falfionety  Ó- pralìiea  intervenerunt . Quarto  y Decreta  hafilenfium  inva- 
lida eJje  monjìrantur , eo  quod  eh  non  intervenit  affenfus  Apojloliea  Sedis , 
qua  unamquamque  Synodum  fua  aulìoritate  confirmat,  ut  in  c.  con/ideremus 
aj  q.t.  Così  il  Turrccremata  . Mi  non  cosi  li  Padri  Bafilcenfi  > chepaf- 
fando dalla  prefunzione  alla  temerarietà  citarono  [<>]  Eugenio  ad  interve- 
nire al  Sinodo  ò in  Perfona  y ò per  nnezzo  de’  Legati  > formandone  publico 
Editto»  che  recò  maggiore  infàmia  ad  efsi , che  ingiuria  al  Pontefice  . [A] 
Eajtleenfet  obturavtrunt  auree  fuat , efclama  qui  con  gran’  ragione  l’Arci- 
vefeovo  S.  Antonino  > Non  audientes  voeem' Domini  » /ed  congregatione  illa 
falla  y (onciliabulo  nullat  vieet  habente  > nifi  ut  Synagoga  Salbana , aulìo- 
ritate fua  temeraria  prafumptionis  y eeperunt  Eageniumad  Concilium  ad- 
eundum  citare  » folicitati  ad  hoc  J Duce  Mediolani  agre  Pontijieatum  ejut 
ferente,  quia  non  Jibifavebat . Nè  l’ accennata  baldanza  de’  Padri  ferinòfsi 
nella  fola  citazione  al  Pontefice  i mà  afTumendoli  eglino  una  difpotica  au- 
torità fopra  il  regolamento  della  Chiela  > [e]  prohibirono  > che  potelTe  il 
Papa  y durante  il  Sinodo  , crear  nuovi  Cardinali,  ò rimuovere  dal  Concilio 
li  già  creati che , fuccedendo  la  di  lui  morte  , la  elezione  ad  elTo  ne  ap- 
partenefle  > gl’  intimarono  [d]  la  contumacia , c fé  nello  [e]  fpazio  di  due 
meli  egli  non  folTe  comparlo  in  Baiìlea  , ogni  feverità  di  pena  , la  depofi- 
zionc  > e la  Creazione  di  nuovo  Papa , al  qual’  effètto  eglino  ftabilirono 
nel  termine  degli  accennati  feffanta  giorni  l’ingreflfo  nel  Conclave,  & in- 
tanto dichiararono  decaduti  dalla  dignità , e Sacerdozio  que’ Cardinali , 
che  cola  al  Concilio  non  fi  portavano  , e fcommunicarono  quelli  > che  fe- 
condo il  fentimento  del  Pontefice , folTero  in  Bologna  comparii . 

Quelle  maligne , arroganti , e fcandalofe  procedure  de’  Padri  lìafi- 
leenfì  , le  quali  poi  in  fine  in  più  auveduto  tempo  fi  tirarono  contro  tutte^ 
le  penne  » tutte  le  querele  , e tutto  l’odio  del  Chrillianelìmo , fecero  a]M_, 
imprellione  nell’  animo  del  Pontefice  , che  prevedendo  prolTima  una  gran 
procella  di  feifmi  contro  la  nave  della  Chielà,da  buon  Piloto  bota  feanzòn- 
ne  le  onde  , bora  fecondònne  forzofainentc  il  corfo , e bora  ne  delufe  la  fu- 
ria, con  prudente  , e varia  Economia,  Spedi  perciò  colà  due  intcrnuntii 
Andrea  Petra  Arcivefeovo  di  Colocza , e Giovanni  di  Taranto , foggetti 
habiJi , e forti  di  lingua , e di  fede , acciò  à que’  Padri  eglino  rapprclcntaf- 
fero  I Quanto  lungi  andalTc  il  loto  Sinodo  da  quella  pace  > che  i Congre- 
gati  profcfTavano  con  le  paiole  [/]  Sunt,  nifallor  , diflè  perorando  i Padri 
il  Colocenfe  , Duo  genera  hominum[y  quifidei  Catbolica  adverfantur , Gra- 
ti fcilieet,  atque  Hu/Jìta  y quibus  providere  oportet  y epocodoppo,  Quo- 
modo  Gracus  tantum  in  boc  nojlro  Eccle/ìajiico  torpore  dijjiduum  auditns  , 
eidem  fe  conjungere  vellet  , aut  cum  Romanum  Ponti ficem  tam  facile  à fuis 
tontemni  viderit , eidem  bonores  debito!  reddat  ? Nonne  ridebit  ? Nonne^ 
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t^fofqut  Itvts  j éf  lotigi  à Chriftiana  {baritale  Jejunilos  judicabit  ? N onntj 
poftuiaìni,,  ut  ad gremium  Ecelefia  redeat  j mox  evangelicam  itlam  re/pon- 
debit  fententiam  •.  Frater  y vade  , ente  prias  trabem  de  acuto  tuo  t Ó’tuno 
•venieiìt  erue  fefiucam  de  acuto  fratria  lui  ? Cum  fuperiori  tempore  fluttua  in-w 
dubitalua  Pontifex  haberttur , neminem  Gracorum  atiquia  audivit  j]  qm  de 
unione  F.cctefia  trafìaret  , at  ubi  omnium  dijffidentium  vota  ad  unum  Pajlo- 
rem  conveneruttt  , mox  Legati  Gracorum  Pontificem  adierunt  > (&•  corame 
gtoriofiffimo  , ac  Invifìijimo  Romanorum  Rege  Domino  Sygifmundo  femper 
Augujìo  , prò  unionia  negotio  Imperator  , Palriarcba  Conjiantinopolitanuc 
votuntatem  , «$•  vota  Irìginta  Jex  arliculia  patefecerunt . Scio  quod  verum^ 

Icquor  , ù-  quod  ha  manua  tileraa  ab/ignataa  expticuorint , & qua  itlic  conti- 
nebantur  , ex  Grada  latina feeerim . Qniiidi  rgli  pafTando  agli  Hufliti» 
Alterum , dice , perditi fjimorum  hominum  genua  y de  quibui  ob  fummam  per- 
mciern  y generati  omnium  Patrum  injlitutione  y conjulendum  efi  , Huffitaa 
ìntetiigo  : gena  profeilò  peftilentijpma  , velut  exitiale  virut  per  corpua 
Eccle/iaflicum  repena  , Itlud  edam  fummo fiudio  agendum  efi  y ut  debitua  bo- 
nor  y ac  reverenda  Pontifici  maximo  , quem  unicum  loco  Dei  in  terria  fufpi- 
cimila  y tnbuatur  : quod  omninofaciendiim  y quifque  hominum  judicabit  y fi 
de  hujua  Patria  Saniti  filmi  y ac  Beatifimi  vita  integritate  > <&•  innocendo-» 
novene  . Ad  barefum  exdrpationem  , at  infidetium  expugnadonem  nemo 
ebrifiianorum  ilio  fiagrandor  . Tacco  alia  ipfiua  Janlliffimi  Prafulta  orna- 
menta vtrtutum  y ilta  enim  aliud  tempua  defiderant . Cum privatia  negotiis 
eperam  darei  contea  infideiium  y ac  hareticorum  errorea  > Ó"  impelua  , pluri- 
ma egregia  > & memoria  digna  cogitaveral , alque  infiituerat  ; Reverendif- 
fimorum  Patrum  Cardinahum  numero  aggregatua  y mox  qua  privatim  excor 
gitaverat , pubtica  aulìoritate  perficere  conalua  efi  : propterea  y legatior 
nem  in  Epirum  t JU acedomam  > T hraciam  , Propontidem  y Afiam  , Ciliciamy 
Syriam  y dtque  ^gyptum  y uhi  vera  fidei  juray  dignitaa  in fpredum  maxi-  • 

mum  veniunty paratifjimo  animo  fufeeperat , propterea  y cSc  confcribi  jufieraty 
quxbua  artibua  illa  nationei  potè  fi  ad  Ecctefia  ad.gipofiet  y quedfiipfipro 
magnitudine  animiy  & zelo fidei  parem  Potefiatem , & aulioritatem  conferri 
contigifiet  y nibil  efi  y quod  vexiUum  Saniti fima  Crucia  inter  remotifitmaa 
gentea  fumma  gloria  nofira  religionit  non  figeretur . Adfeitua  fanltifiimi  Ro-  ■< 

mani  Pontificia  dignitady  qua  jam  tot  labendbua  annia  exeogitaveraty  in  effe- 
itum  omnino  deduxifiet  y /tintefhna  difeordia  > atque  vicina  bella  fanlto  ejua  1 

propofito  non  impedimento  exddj/eni.  Con  rgual  forza  di  diredifefe  il  Ta- 
rcntiho  le  rifoluzioniili  Decreti  y e l’aiirortcà  fuprcnia  del  Papa  , e di  Euge-  ! 

DÌO  diffcyhituebatur  ille  Ponti/ex  fanltijjimua  lantarum  rerum  expediuonem  i 

non  ej]e  finem  optatum  habituram  y nififua  Saniti taa  Concilio  adeJJ'et , atque 
praefiet , df  cum  Reverendi fpmorum  Patrum  > Dominorum  meorum fiacri 

Collega  y aliorumque  magnorum  Principum  y &•  totiua  Chrifiianitatia  ortbo- 
doxorum  Prafulum  confultaticne  , favore  , atque prafidio  tanta  , lamque^  j 

ardua  negotia  dirigerety  atque  difponeret  ; quod  in  hac  ipfa  Civitate  propter 
ttotoriam  Sanltìtatia  fua  invalitudinem  y Ò"  qUoniam  plerique  IlltflriJJtmi 
trmeipea  ad  eum  locum  convenire  denegabant  , nullatenui  fieri  potuifiet . 
Accedebat  infuper  ad  hoc  y quod  locut  ifie  nimium  vidnut  videbatur  poteiida 
Etufiitarum  , magna  imprudenda  tributam  fuiffet  (maxime  pofi  cognitio- 
nem  periculiyquod  non  parum  formidabile  efie  Orator  referebat)  univerfalem 
Ecclefiam  tanto fuppontre  difcrimini . AJajori  cum  admiratione  dignunua 
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cXtimMtum  i quod  Romanum  Pantì^cem  (ilare  pr£fump/eritii  , dumdtjl.g. 
q.j.fcriptum Jìt  : Nemo  Judex  judiiabit  primam  Jtdem  ]ujlitiam temperare 
defiderantem , «eque  etiam  ab  Augujlo  , «eque  abomni  Clero-,  tieque  à Regi- 
bus, neque  à populo  judex  judicabitur  . Et gtojfa fuper  verba  , Omni  Clero 
babet  ita  : Àrgumentum  , quod  Coneilium  non  potejl  Papam  Radicare  , ut 
extra  de  eledionibus  Jignifieafii  > unde  fi  totus  mundus  fententiaret  in  aliquo 
negotio  centra  Papam  , videtur  , quod  Papa  fententiafiandum  effe! , ut  24. 
q.i.  Hat  ejl  fides,  net  oh  àrgumentum  gl:  in  eontrarium  , quia  orbis  major  efl 
urbe-,  9 j.  di:  legimut;  quia  atiud  inlelligitur,  cum  Papa  dijfentiret  à tota  Ec- 
clefia  in  articulis  fidei . 19.  dijl.  Sicut  Sanala  , ubi  ejl  glojja  ad  hoc  notabilif- 
fimafuper  verbo  , Prafumpferit  -,  & illagl-.fatis  fufficienter  folvit  objePlio. 
nem  , qua  fieri pojjit  per  c.  illudfrequens  editum  in  Sacro  Concilio  Conflan- 
tienfi,  quod  certe  non  ita  ar&at  Papam , quin  pojjit  ex  j'uprema  fua  aulìori- 
tate fuper  loco , & tempore  eetebrandi  Concila  difpenfare  : quam  quidem  au- 
lì oritatem  nimit  impia  vult  prafumptione  violare  , qui f quii  ejus  potefiatem 
tentat  infrtngere , f avendo  cupiditatibus  fuis,Ó'  id,  quod  accepit  à vetenbus, 
non fequendo  , ut  ejl  textus  19.  di.  ita  Dominus  , moraliler  etiim  huiufmodi 
legum  circumjlantia Jemper  in  aulìoritate  , &prudentia  Principis  refervata 
Junt , mutatis  enim  illit  ,frequenter  non  folum  difpenfationem , fed  abroga- 
tionem  leges  pajja  funi . . . 

E ormale  legts  ejl , cau/as , per  fonai , loca  , & tempora  metiri  difl.  29. 
feiendum,  Ó’C.  neque  propterea  c.  illud  Frequent,  & alia  edita  in  Sacro  Con- 
cilio Conjlantie-fi  cajfa  , Ij-  invalida  reputari  debent  , quotidie  enim  in  pofi- 
tivis,  etiam  fine  caufa  , ne  dum  cumgravii  caufa  infit,  ut  ejl  Dolìorum  com- 
muniifententia , Papa  djpenfat , eaque  penitus  tollit , legibus  infuajolidi- 
tate  remanenttbus . 

Illud  pratereo , P.itres  optimi , quam  fit  ab  omni  religione  alienum^  , 
Domini  nojtri  'jefu  Chrijli  Vicarium  adinjlantiam,  & prò  interejfe  ani  ut  Viri 
etiam  quantacamque  dignitate praditi,  vejlro  Decreto  impeti,  ér  molejlari . 
Scio  , quod  feitis  , Reverendijfimi  Patres  , à-frequentius  me  vidijlis  cap.  il- 
lud Frequent  &c.  e profeguì  dicendo  Aliorum  bominum  caufat  Deut  voluit 
per  bomines  terminari  : fed  Sedie  ijlius  Prajulem  fuofine  quajlione  rejerva- 
vit  arbitrio  , voluit  B.  Apojloli  fuceejjores  calo  tantam  debere  innocentiam  > 
à-fùbtiUJJimi  dijcuforit  indagine  in-uiolatam  babere  confeientiam  , Nolite.j 
éjlimare,  eas  animai  inqui/itionis  non  babere  formtdinem , quat  Deut  pra 
eateris  fuo  refervavit  examini . Scitis  injuper  , Patres,  quanta  cum  humani- 
tate  Mareellinum  Epifeapum  alma  Vrbit  ,Juoore  etiam  de  Idolatria  convi- 
lìum , coneilium  rite  congregatum  colligere  in  fina  Juo  caujamjuam  exborta- 
tum  ejl  , tanquam  non  liceret  à quoqaam  primam  Sedem  judieari  2 r . di. 
Nuneautem  : facit  ad  hoc  c.Jequens , &C.1.I11  tantum  illud  ibi  . Cosi  il 
Tarentino  . Mà  da'Bafilcenfi  furono  deluli  con  i fofifmi  gli  argomenti,  c ri- 
baftuta  oftinatamcntc  con  falfe  interpretazioni  la  Verità  degli  Oratori  . 
DilTero  [<»]  Eflcte  fuperiore  l’autorità  del  Concilio  a quella  del  Papa , pre- 
tendendo di  provarne.rafferzione  con  l’Oracol^vangelico,[i] 
rit  in  te  Frater  tuus  , die  Eectefia , à- fi  EcclefiàJnon  audierit , Jit  tibt  ,ficut 
Etbnicus , & Publicanui,  interpretandone  eglino  il  fcnloinmodo,  che 
dall’alleoata  (entens^a  non  folTe  efclufo  nè  pure  il  Papa  , e in  nomediCé/V/r 
intendergli  dovefTe  folamcnte  il  Coneilio-.E  bene:  [f]  s’e.Ti  n’havelTero  appli- 
cata la  fpiegazione  allatiprenlione  fraterna , e non  alla  Giudiciale , non  ri- 
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trovjndofi  Giurifdizione  giudidale  fuperiore  a quella  del  Papa  > ond’  egli 
peccando)  dice  il  BclIarminO)  [a]  judido  Dei  re/ervandus  eft,  non  havendo 
la  Chicfa  > come  foggiungc  Tallcgato  [b]  Autore , rimedio  alcuno  efficace 
contro  il  Pontefice  , c s’cglino  haveffcro  intefo  per  la  Cbie/a  il  Concilio  col 
fuoC-ipo,  e non  una  Sinagoga  Acefala  I come  la  Bafilecnfe  . Soggiunfcro 
in  prova  della  fuperiorirà  del  Concilio  fopra  il  Papa  > la  Sentenza  di  Giesii 
Chrifto  ) [c]  Ubi  funi  duo , vel  tres  congregali  in  nomine  meo,  ibi  fum  in  me- 
dio eorutn  , ed  inferirono  , che  invano  richiedevafi  la  prefenza  > e foprain- 
tendenta  del  Papa , dove  rifedeva  la  prefenza»  e la  fopraintendenza  dello 
Spirito  Santo  ; Mà  dottamente  rifponde  a quelle  loro  arguzie  il  Cardinal 
Turrecremata  che  dice  , [d]  $i confequentia  illa  valida  ejj'et  » nullus^Prin- 
ce  ps  pra/^deret  ali  cui  regno , aue  Prjtlatus  alicui  SanSìa  Congrega!  ioni  » unde 
dicendù  efitquod/icut  caufalitat prima  caufx  nontollit  caufalitatem  fecttnda 
caufa  , ita  nec  pra/identia  , five prafentia  Dei  Icllit  prajidentiam  minijìro- 
rum  ejus  . Per  boc  ergo , quod  Spiritai  SanPìut  dicitur  prtfidere  Sanflx  Sy- 
nodo  , nec  prajidentia  Romani  Pontijlcii  tollitur  , nec  ejai  aulìoritas  dimi- 
nuitur  . Prateria  fi  confequentia  itla  ejjet  bona-,  peccajfent  Summi  Pontifices 
Salici  tanquam  prafumptuofi , qui prafedijje  leguntur , ficut  vifum  ejl  in^ 
multi t Conciliii  univer/alibui.PeecaJfenI  etiam  Concilia  ipja,qua  boc  permit- 
■ t ebani , maxime  fi  hoc,  ut  adverfartorum  flultitia  arguit,  vergere!  in  contu- 
meliam  Spiritai  Sanfliiquorum  tamen  utrumque  effe  erroneum,nullui  Cal/itt- 
licui  ignorai , 

Secando  refpondetur  , quod falfam  ejl  univerfaliter , quod  affumitur  , 
ficut  patet  de  Jecunda  Synodo  Epbefina  , qua  cum  damnatijfima fuerit,  magit 
ei  prafidtffe  credendui  efl  Spiritai  m.Jignui , quam  Sandlui , lice!  Patrei  in 
ea  congregati  fe  jaiìaffent , quod  Spiritai  Sanlìui  eii  confedtjfet,  unde  fic  le- 
guntur dixijfe  in  eorum  Synodo  . Si  ergo  Spiritai  SanPìui  confedit  Patri  bui  > 
ficut  mamfefle  confedit , O-  ordinnvit , qua  ordinata  funt , quii  r(traliat  ì 
quii  Spiritai  Sanili  caffat  gratiam  ? 

Quod  vera  inducitur  ex  Matthai  iS.  ubi  Cbrifiui  ait , Ubi  duo  vel 
Irei , (ire.  ad propofitum  non  ejl,  quia  cum  auUoritai  loquatur  ad  lileram  de 
congregatione  quotumeumque  fidelium  ,five  laicorum  , five  Clericorum  » qui 
(ungregantur  in  nomine  Domini , nec  loquitur  de  Congregatione  locali  in  ali- 
quo  loco  five  Civitate  , fed  de  Congregatione  ,qua  ejl  unanimità!  in  aliqua.j 
una  re  > in  qua  conveniunt  » non  loquitur  ad  literam  de  Conciliii  Univerfa- 
libu!  , ficut  manifejlum  efl  cuique  Evangelium  legenti . Non  negamui  tamen 
dillum  illud  adaptari  pojje  Conciliii  Univerfalibui , dr  Provincialibai , dr 
Capiiutii  etiam  Religioforum  in  nomine  Domini  Congregati!  quoad  promiffio- 
nem  ajfifientix  divina  gratia  > arguendo  per  locum  à minori  ad  majui . Pra- 
terea  afjijlentia  illa  ibidem  promijfa  congregati!  in  nomine  Domini  non  ejl 
prafidentia  Synodalit  ,ut  de  fe  patet  \ unde  non  ejl  ad  propofitum  . Prateria 
cum  non  pcjint  dici  congregali  in  nomine  Domini , qui  ejui  Vicarium  Uninler- 
falem  ad  prafidentiam  non  admittunt , fed  contemnunt,  manifejlum  ejl,  quod 
ratio  ilta  adverfartorum  m^liui  fit  roborii,  atque  momenti . Cosi  egli  : mà 
non  dando  i Padri  orecchia-alle  ragioni  » rifoluti  nella  ollinazionc  rigetta- 
rono ogni  perfiiafione  » e fermi  nel  propofito  di  non  ubidire  > ne  pur  fi  de- 
gnarono di  rifpofta  » quando  il  difeorfo  portòffi  alla  <jelebratione  in  altra.» 
parte  di  altro  Concilio  : Onde  il  male  auvanzòfsi , e nè  per  medicamenti 
applicaci  » nè  per  cura  incraprefa  poterono  giammai  diminuirli  li  fintomi  ^ 

che 
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thè  di  gii  havevano  fatto  prevaricar  quel  Concilio  in  Conciliabolo  .*Non 
perciò  delìAè  il  Saggio  Pontefice  di  continuarne  il  riforgimento  > non  irri- 
tato alli  difprezzi , non  auvilito  alle  contradirioni  » e fempre  cotta  nte  nel 
procurare  il  loro  bene  > e del  Chriftianefimo  . Poich’  [a]  egli  replicò  nuovi 
Legati  a Celare  il  Cardinal  Giordano  Vefeovo  della  Sabina  > e il  Card. 
Guglielmo  Prete  di  S.  Anaftafia  , acciò  efsi  a lui  dimottrattero  il  prolsimo 
pericolo  dellofcirma  , il  conculcamento  della  maettà  Pontificia  > c i gravi 
mali)  che  dagli  accennati  ditturbi  temer  giuttamente  potevanfi  in  pregiudi- 
zio della  fede , e fcandalo  de’  Fedeli , fe  ottinati  perfeveravano  i Padri  di 
Bafilca  nella  continuazione  di  quel  Sinodo . Mà  nuovo  accidente  auvenne> 
che  giuttamente  dittolfe  in  parte  dal  Tuo  impegno  il  Pontefice . 

Havevano  s come  fi  ditte  , fin  dalla  prima  apertura  di  quel  Congrettb 
invitato i Padri  gli  Hufsiti  Bohemi  a portarli  inBafilea  per  introdurrei! 
trattato  di  qualche  amichevole  concordia  in  quelle  materie  , e punti  > che 
dall’  una  parte  fi  controvcrtevanoi  e dall’  altra  ; E benché  li  Bohemi  fi  mo- 
flrattero  alieni  all’  invito  > nulladimeno  le  offerte  furono  da  efsi  dittèrenre- 
mente  gradirei  e difgradice  . Gli  Orfani»  li  Thaboriti,  e generalmente  tutta 
la  Plebe  » ricordevoli  della  feguita  morte  di  Gio.  Hus  » c di  Girolamo  di 
Praga  rigettarono  affblutamente  quelle  efibizioni  » & altamenre  cfclama- 
ronu  I Non  doverli  dar  fede  a Chi  una  volta  l’haveva  violata  : c li  dichia- 
rarono rifolucifsimi  di  non  intervenire  al  Concilio , per  non  gittarli , com’ 
efsi  dicevano  , ciecamente  nelle  mani  de’  nemici . Al  contrario  la  Nobiltà  > 
e quella  lana  parte  di  Theologi»chc  ancor  rimaneva  in  piedi  per  mil'ericor- 
dia  del  Cielo  in  quell’  afflitto  » e difsipato  Regno  » fottcneva  » Doverli  ac- 
cettar l’invito  > e terminare  gl’  inforti  litigi!  col  confentimento  generale  di 
una  cosi  numerofa  Congrega.  Vinfe  quctt’ultima  fentenza  » c appunto 
allora  li  accingevano  i Bohemi  a fpedire  i loto  Oratori  al  Concilioiquando 
giunfero  gli  accennati  Legati  del  Pontefice  all’  Imperador  Sigifmondo  con 
l’efpotte  querele  contro  il  Concilio . [&j  Onde  Cefare  non  fol  non  fi  mottè  a 
compiacere  ad  Eugenionclla  richicttaTraalazioneimaportò  alui  caldifaime 
ittanzeiche  eoncorrette  anch’  egli  a quel  Concilio  con  piena  approvazione» 
per  renderne  convalidati  gli  attii  e agevole  » e durevole  la  profsiroa  fperata 
reduzionc  degli  Hufsiti.  Quefta  novità  confùfe  in  un  Santo  gaudio  l’ani- 
mo del  Pontefice,  che  ritrovòfsi  in  un  iftante  alieno,  & inclinato»  vogliofo, 
c timorofo  di  quei  fucccfsi . Poiché  concorrendo  egli  nell’  approvazione , 
condannava  ogni  fua  pattata  riloluzione  , e non  concorrendovi  » veniva  in 
un  certo  modo  ò ad  impedire  » ò a non  acconfentire  » ò a non  approvare  la 
reduzionc  degli  Hetetici  alla  fede  » che  era  l’unico  feopo  di  tutte  le  fucj 
brame  » e il  più  potente  motivo  » che  fin’  allora  indotto  I’  havette  ad  annul- 
lare quel  Sinodo  » e trasferirlo  altrove . Nulladimeno  preponderando  in  lui 
il  ben  della  Religione  ad  ogni  qualunque  motivo  » che  apprender  fi  potette 
contrario  alla  fua  Perfona  » determinò  di  fpedir  a Bafilea  » come  fegui , il 
Vefeovo  di  Cervia  > due  Abati , (t  un  Naturo  con  le  precife  commifsioni  » 
che  a loro  in  quefta  lettera  egli  dirette,  [r]  DileClo  Filia  Magiflro'joanni  de 
Mella /e.fKarum  dolìori  Notarlo,  ac  venerabili fratri  Chrifiophoro  Epifeopo 
Cervienfi Referendariis,  nec  non  diteiìii  filiit  Ludovico  S-^uftint  Paduana, 
Nicolao  S, Marie  de  Moviatit  Montis  regatis  Diéctfis  monafieriorum^  , 
^batibus,  Oratoribus,  ó-  Nunciit  nojirit  faiutem  &e. 

Nulla  major  cura  ftejlis  eft  iffe  » cui  nota funt  cogilationct  iominunu^j 
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''  ' Deus^cotttiiiuo  agitai  mentcm  nojlram  > pojiquam  AUiJfmo plaeuit  vts,  lìttt 
immeri tos,  ad  regime»  fuepmi  Apofiolatus  ajjumere  > quam  qt  generate  Ceti- 
eilium  fieret  j & eo  loco  & tempore , in  quibus  praejfe  illi  perfonaliter  pqffé- 
enust  ut  > quantum  Omnipoteni  concederei  j eajìatuerentur-,  ó-  ordmarentur 
in  eo , qua  ad  laudem  Dei  cederent , & augmentum  religionis  fpedarent , & 
utilitatem  reipublica  Cbrifltana  j qua  cum  propter  infirmitatem  nqflram  , & 
aliai  jujlas  j dy  rationabilei  caufai  in  Civilate  ^afileenfi,  in  qua  olimflatu~ 
tum  Concilium fuerat  > fieri  nuUatenut  pojfe  videretur  Coneilium  > quod  ibi 
ejfe  videbatur  , auffor/late  Apojlolica  dijfólventee  > iltud  in  Civitale  nojlr^ 
Bottoni  enfi  tempore  lune flatuto  de  Confilio-,  Ò"  ajjenfu  vsnerabilium  Fratruirt 
nofirorum  S.  R.  E.  Cardinalium  duximui  celebrandum  , mandantei  univer- 
fit  Ecelefiarum , & Monafleriorum  Pralatis  , ut  diEìo  tempore  deberent  ad 
diEìum  Concilium  convenire  > prout  in  Uteri j inde  confeilis  pleniur  contir 
netur , 

Cum  autem  in  difla  Civilate  Bafileenfi  nonnuUi  adverj'arum  partiunt 
Pr alati  > Magijlri , df  Dolìores,  ac  alia  Eeclefiaftica  perjona,  qua  je  ad  re- 
dulìionem  hareticorum  Bobemia  , exiirpalionem  barefum , pacem  Chriftia- 
norum , df  univer/alit  Ecclefia  reformationem  ajjerunt  Congregato!  , Conci- 
lium ipfum  in  prafata  Bafileenfi  Civilate  fieri  , dy  celebrar!  poftulenty  ey  re- 
quirant  i|  Noi , quamvis  ex pluribut  caufit JanEìiut  videretur^  ut  Concilium 
celebraretur  loca , dn  termino  per  noi  flatuto  > tamen,  ne  propter  varietatemj 
dy  dijfentionem  loci  , prò  celebratione  Concila,  profecutio  tanti  boni  valeat 
retardari,  ut  bonus  Paflor providere  volente!,  ac  confiderantes  plurimarum 
virtutum  dona  , quibus  perjonas  veflras  Altijfimus  tnfignivit , JperanteJque 
per  VOI  potente!  quidem  opere  , dyfermone  in  magms  experlot , ac  in  nollris, 
dy  ipfiu!  Ecclefia  negotiis  pracipua  fideli  tate  probatos , ea  , qua  vobis  com- 
mittenda  duxerimus , laudabiliter  exequemini , vobis  cum  prafalis,  dy  aliit 
perfonis  Bufile  a congregali!  tam  de  loco , & tempore , ^uam  alia  debite  re- 
quifitis  ad  bujufmodi  generale  Concilium  prò  exiirpalione  barefum  > redu- 
filone  Bohemorum  , pace  ìnter  Chrifli  fideles flatuenda,  reformatione  uniyer- 
falis  Ecclefia  celebrandum  , ac  aliis  ordinandi!  , & decernendis,  qua  ad  lau^ 
dem  Dei , augmentum  fidei , falutem  religioni!  Cbrifliana , ac  Romana  Ec- 
clefia  noflrum , fratrumque  pradifiorum  flatum  > dy  honorem  coneernent  « 
prafìicandi , ordinandi,  concordandi , capitalandi  & eoncludendi , fervati! 
tamen , dy  adimpletis  inflruiìionibus  , Jeu  advifarnentit , devolioni  veflra, 
per  bulla!  noflras  fub  data  1 4.  Kal.  “Januarii  dati!  , dy  ordinati!  , auHori- 
tate pradUìa  , ptenariam  de  eorundem  Frairum  Confilio  concedimu!  , tenore 
prafentium  , poteflatem  > ratum  , dy  gratum  babituri  , quidquid  per  vot 
aflum  , dygtflumfueritìnpramijp!.  Così  Eugenio,  il  quale  per  rcinte- 

* gfare  nella  fua  autorità  il  'Concilio  , prefcrilTe  [«]  parimente  li  principali 

punti , che  in  elTo  lì  dovevano  agitare  , cioè  la  reduzione  degli  Hufliti  Bo- 
hemi  alla  Religione  Romana , c l’abolizione  degli  atti  lìn  allora  fatti  da’ 
Padti  di  Balìlea  contea  ogni  qualunque  Perfona  : provedendo  egli  favia- 
tnentc  nel  medelìmo  tempo  alla  indennità  della  fede  Cattolica  con  la  coo- 
perazione alla  converlìone  degli  Heretici , & alla  poteftà  del  Pontificatoi 
Romano  con  la  ritrattazione  de’  Decreti  formaci , contrarii  all’  autorità  fu-, 
prema  de’  Papi . 

k U.MJ3;  Reftaurato  dunque , e reintegrato  [A]  nel  fqo  primiero  valore  quel 

Concilio , che  da  prima  era  Rato  dal  Pontefice  difaolto , e dichiarato  illc- 

gitimo  I 
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{itifflO  > attefrro  i Padri  con  ogni  fervore  alla  converlione  degli  Huflitl , 
eh’  era  il  potiamo  oggetto  della  ottenuta  conferma.  Ed  era  appunto  allora 
comparici  in  Bafilea  una  fontuofa  Ambafciata  di  irccento  Dottori)  c Cava- 
lieri Bohemi  deftinati  dalla  Univerfalifà  di  quel  Regno  per  efporre  nel  Si- 
podo  le  loro  ragioni  ) in  conformità  dell’  ÌHvito,  che  replicatamente  li  Pa- 
dri havevano  loro  trafmeflb,  Capi  dell’Ambafciaria  [a]  erano  cinque, 
Guglielmo  Cofea  famofo  per  nobiltà  di  fangue  illuftrc,  e per  infàmia  di 
Ghiefe  Tacche  ggiate  > Procopio  Rafo  terribile  per  gran  vittorie  riportate)  c 
per  gran  fceleratezae  commeffe  , Govanni  Rokifana  Rettore  degli  HulTiti 
di  Praga)  Niccolò  Galeco  Prete  Thaborita  , e Pietro  Payne  Inglefe , fug- 
gitivo dalla  Patria  ) c negli  altrui  Paefi  più  celebre  in  fofìfmi , che  in  argo- 
inenti.  Furono  quefU  accolti  nel  Concilio  dal  Cefarini  conelegante,  o 
pronta  Orazione , alla  quale  fìi  da  efli  corrilpoflo  con  poche , e difordinate 
parole,  [b^  Bobtmiì^uibujparfacundi»  titnerafy  pauca  refponderunt -,  c 
richiedendo  eglino  Udienza  fopra  quattro  punti  di  Religione , fuggii  beni- 
gnamente accordata  dal  Legato , e il  Rokifana  per  tré  intieri  giorni  perorò 
fopra  il  primo  articolo  della  Communione/aà  utraque  fpecit , il  Payne  per 
altrettanti  giorni  fopra  il  fecondo  dt  Civili  Clericorum  Dominio , Pindari- 
co Prete  degli  Orfani  per  due  giorni  fopra  il  Terzo  articolo  de  libera  pr4- 
dieaiione , e il  Galeco  per  altrettanti  giorni  fopra  il  Quarto  articolo  de  Cor- 
rigendi/ peccati/  pubhcis , che  furono  i quattro  celebri  articoli , che  Noi 
habbiamo  in  altro  [rj  luogo  riferiti . Conciofiacofache  benché  moltiffimi 
folTeroi  punti  della  difeordia  fra  gli  Hulliti , e li  Cattolici,  nulladimeno 
eglino  quelli  quattro  foli  lì  compromifero  di  poter  difendere  in  quel  dotto 
ConfeUo , e in  cCTi  folamente  rellrinfero  tutte  le  loro  ampie  pretenzioni . 
Mà  [d]  il  Legato  ben  confapevole  di  quanti  errori  fblTero  i Bohemi  mac» 
chiari , e trà  gli  altri  Che  il  Galeco  nella  enunciata  fua  Orazione  haveva., 
nominata  Vvicclelf  col  Titolo  di  Dottore  Evangelico , e un’altro  di  elfi 
haveirealTerito,  Che  le  Religioni  de’ Mendicanti  follerò  invenzione , cj 
ritrovamento  del  Diavolo , li  ridulTe  al  punto , Ch’eglino  con  femplici , e 
fchiette  parole  dovelTero  palefare  fopra  gli  Articoli  di  Vvicclelf  la  loro  fe- 
de col  Credimu/,  overo  col  non  Credimut  per  poi  quindi  più  lìberamente., 
procedere  alla  difcullìone  delli  quattro  Articoli  propoRi . Sfuggirono  gli 
Muffici  un  tanto  cimento  , e folamente  foggiunfero , che  il  Regno  della  Bo- 
heroia  voleva  con  i Cattolici  concordare  per  bora  fopra  gli  efpofti  Quattro 
Capitoli  1 poiché  circa  li  rimanenti  ò lì  agitarebbe  in  altro  tempo  la  mate- 
ria  , ò fe  ne  cederebbe  per  allora  la  pretenzione . Il  Procopio  folamente 
hebbe  ardimento  di  farli  avanti , e fopra  il  punto  delle  Religioni  Mendi- 
canti, Aleyac  egli  diffe,  nam  fi  ncque  Mopfe/ , neque  ante 

eum  Palriarcba , neque  pofi  eum  Prapbefa , neque  in  nova  Legc  Cbrijlu/ 
Dominuti  neque  Aptftoli  Mendicante/  injlituere  : qui/  non  intelligit  Diaboli, 
/enebrarumque  opus  ejffi , Fù  prima  ricevuta  con  tifo  laobjezione , e poi 
dal  Cefarini  pazientemente  ribattuta  con  quelle  parole , Ncque  enim  Pa- 
triarebarum  , Propbetarumque  piatita , & qua  Cbriftus  inflituit , qua  fan- 
xerunt  Apofloli,  dumtaxat  ài  Dto  efie  docuit,veriim  Ecclefie  quoque  Decreta, 
qua  Sanilo  dirigente  Spirita  ducitur , opera  Dei  ejje  monfiravit  : quamvit  , 
<*,-  aliunde  Mendicantium  vita  ex  Evangelio  fumpta  videri  poffit . Termi- 
nate dunque  li  Bohe^ii  le  loro  Commilfioni , e le  loro  Orazioni , furono 
da’  Padri  prefcielti  quattro  infìgni  Ecclelìaflici , i quali  dovelTero  loro  rif- 
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pontiere  Capo  per  Capofopra  li  quattro  Articoli . [<a]  Contro  il  primo pe- 
rorò  otto  intieri  giorni  ^io.  di  Ragufa  Procurator  Generale  dell’Ordine 
de’  Predicatori  > Dalmato  di  nazione , e poi  Cardinale  di  S.  Chiefa  : Con- 
tro il  Secondo  tré  giorni  Gio.  Poltmar  Arcbidiacono  di  Barcellona  > & 

Auditor  della  Camera:  Contro  il  Terzo  altrettanti  giorni  Henrico  Kaltfein 
Inquifìtor  Domenicano  : c contro  il  Quarto  quattro  giorni  Egidio  Carlerio 
Decano  della  Chiefa  diCambray.  Benché  convincentiffimej  e concludenti 
fodero  le  ragioni  de’  Cattolici , tuttavia  il  Rokifana  per  fei  intieri  giorni 
ribattè  gli  argomenti  addotti  dai  Ragufino . [i]  e Difputatum  ejl  quinqu»- 
gin/a  ditbus,  dice  l’Hiftorico  j Ó multa  in  utramque partem  adduCìa  . Pa^ 

Jlreme  cum  vièta  Hujjìtarum  perfidia  vinti  nollet , ad  traèlatui  veniunua  : 
Tentatum  fiforte  amice  trahi pofient , Mi£t  Ó"  Oraterei  ex  Cenrilio  in  Bo^ 
bemiam  viri  doèìi/Jìmi , Ó"  qui  gentil  verjutiam  nojjenf.  Multa  com  Bohemi t 
agitata  > «uno pacii  fpeifaèta,  tiunc  belli  metui . Cosi  egli . Mà  i Padri  non  1 

volendo  perdere  il  merito  di  pictofa  Indulgenza,  dall' Vflìcio  di  Giudici  i 

abbaffàndofi  a quello  di  Mediatori,  allor  che  l’afTirc  era  in  difeorfo  , fie  ! 

inclinato  l’ Auverfario  alla  concordia  , per  fopire  ogni  futura  Cootrover-  i 

fia,  e toglier  pabulo  al  fuoco  dell’impegno  , deputarono  dicci  Legati  iiu 
Boliemia  cou  la  norma  , e forma  di  una  Concordia , che  fotcoferitra  , de  i 

àmnicfla  haverebbe  recato  il  defiderato  termine  alle  difeordie , concepcn-  '■ 

done  il  tenore  in  quelle  parole , [c]  ^uoddièiii  Bubemit , ó"  Moravit yà-  i 

fcipienlibui  Ecclefiafitcam  unitatem  , pacem , realiter  , 0“  cum  effeèìu  , 
tam  in  emnibui  alUi , quatn  in  uju  Communionii  utrìufque  fpeeiei , fidei-,  dt» 
titui  univerfalit  Ecclefia  corformibui , illi,  &■  illa  , qui  tulem  ufum  babent , 
temmunicabunt  fub  duplici  fpecie  cum  auèieritate  Domini  nofiri  Je/u  Cbri- 
fti , ò- Ecclefia  Spon/a  ejui -,  df  arlicului  ille  in  Sacre  Concilio  difeutietur 
quoad  materiam  de  pracepto  ad  plenum,  Ò-  videbitur  quid  circa  itlum  artU 
tulum  prò  veritate  catbolica  fit  tcnendum  , Cf  agcndum  prò  ulilitale , Ó" fa-. 

Iute  populi  ebrifii  ani-,  ó- omnibui  mature , Ó-  digefie  pertraèìatit , nibila. 
minui  fi  in  defideno  babendi  diéìam  communionem  fub  duplici  fpecie  ptrfeve- 
raverint , hoc  corum  Ambafiatonbui  indicentibui , Sacrum  Concilium  Sacer. 
dotibui  diltorum  regni , ó-  Marcbionatui  communicandi  fub  utraque  fpecio 
popiilum  , eai  videlicet  perfonai , qua  in  annii  dfcretionii  confiitma  reve- 
rtnter  , ò-  devoti  poftulaverint , facultatem  in  Domine  prò  eorum  ulilitate, 
trfalute  largietur  ; hoc  femper  obfervato , quod  Sacerdote! fic  communican- 
tibui  femper  dicant , quod  ipfi  debeant  firmiter  credere  , quod  non fub  fpecie  , 

panit  caro  tantum  , ntcfub  fpecie  vini  Sangui!  tantum  , fed Jub  qualibct  fpe-  f 

eie  efi  integer,  tatui  Cbrifiui  : ac  Legati  Sacri  Concilii  per  fuai  literai  au-  , 

fioritate  Sacri  Concilii  mandabunt  univerfii , ó-fingulii  cujujcumquejlattu,  ( 

aut  conditionii  txiflant,  ut  dilìii  Bobemii,  df  Moravit  utentibui  dièta  com-  , 

munione  fub  duplici  fpecie  nemo  audeat  improperare  , aul  eorum fama  , aut  , 

teneri  detrabere  : df  hoc  idemfaciet  Sacrum  Concilium , quando  concejfionem  ^ 

hbertationiifaciet  memoratam.  Cosi  fopra  il  punto  della  Communione  fub  , 

utraqut fpecie  : Sopra  la  correzione  de’  peccati  publici , fi  {labili , ut  ab  ^ 

Ut , ad  quoifpeètaret  ex  divina  lege  , & Sanèlorum  Patrum  infiitutii  corri-,  j 

gerentur  : Sopra  la  libera  predicazione  della  parola  di  Dio  , ut  d Sacerdoti- 
bui  , dr  Leviti!  idoneit faèla  d Prafulibut , Romanove  Ponti fice  facultate.j  > 
riti  concianti  baberentur,  c Sopra  il  Dominio  Civile  degli  Ecclefiaftici,£f-  * 

clifiam  tenere , ^ pojfidtre  poffe  adii , agt  oi , eafira  , Vrbet,  df  in  Ut  domi-  ‘ 

natum  ' 
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nMtum  babcrt , ntquc  ea  à quovts  iniqui  occupandi,  fi  qui  veri  ahufus  effint. 
Concita  opera  removendot . Quefta  preferitta  convenzione  fu  agitata  molto 
tempo  ne’  famolì  CongrcITi  della  Boliemia  > e della  Moravia , rigettata^ 
femprc  dagli  Orfani  ) Hulfiti,  cThaboriti,  e quindi  poi  doppo  il  corfo  di 
tre  anni  abbracciata  generalmente  da’  Bohemi  > alloi  quando  > come  H 
dirà  5 con  le  arme  de’  Cattolici  fù  finalmente  fupprefla  l’arroganza  j e l.u 
forza  degli  Herctici . 

Hor  mentre  agitavafi  quella  (Irepitofa  riconciliazione  j tornò  il  Con- 
cilio à erger’ la  fronte  contro  il  Pontefice  > come  fc  la  mira  di  que’ Padri 
folTe  l’abbattere  più  rollo  il  Direttore  > che  l’inimico  della  Chiefa . Eglino 
primieramente  non  [«]  mai  vollero  humiliafli  a ricevere  dagl’  Internunzii 
ApoHolici  l’aflbluzione  delle  cenfurc7Ìn  cui  erano  incori!  per  la  loro  refrat- 
taria palpata  baldanza  > allegando  ò parità , ò fuperiorità  di  Giurifditionc  > 
fù  la  qual  malfima  eglino  temerariamente  refcilTero  tutti  gli  Editti  di  Euge- 
nio concernenti  ò alle  perfone  , ò agli  atti  del  Concilio  > decretando  > [é] 
non  poterlo  il  Papa  trasferire  altrove  fenza  confentimento  di  elfi . Mà  quan- 
to falfa  fia  cotal  folle  opinione , ella  a lungo , e dottamente  vien  riferita  > e 
rigettata  [e]  dall’altre  volte  allegato  Turrecremata, al  quale  Noi  volentieri 
rimettiamo  il  Lettore , Con  la  illelTa  ollinazione  lì  procedè  da’  Padri  nelle 
feguenti  [d]  felfipni , citando  eglino  il  Pontefice  al  Concilio  per  un  deter- 
ininato  tempo  > acciò  col  fuo  confentimento  ne  authenticalTe  le  decilìoni  > 
involgendoli  eflì  llclfi  ne’  lacci  con  un’  apertiffima  contradizione  . Poicho 
ò i Padri  pretendevano , che  il  Concilio  folTe  fopra  il  Papa  , e perche  tanto 
cafo  eglino  fare»  che  intervenilTe al  Concilio  un  Velcovo  inferiore  al  Con- 
cilio ? O volevano  , che  vi  veniUe  il  Papa , perche  fenza  lui  reftarebbono 
invalidi  gli  atti  del  Concilio  > e perche  poi  dire,  che  l’autorità  del  Papa  Ila 
inferiore  al  Concilio»  quando  fecondo  la  loro  racdelima  arterzione»  l’auto- 
rità del  Concilio  dipende  dal  Papai  Mà  ruppe  il  Papa  il  nodo  della  difficuU 
rà  > c con  una  Decifione  defiderata  da’  Padri  > chiufe  la  bocca  al  Concilio  > 
& a! li  Padri  . Voleva  il  Concilio  efier  dichiarato  valido  » e Legitimo  dal 
Papa?  e il  Papa  compiacquelhc  dichiaròlio  tale  con  la  fola  aggiunta  di  due 
femplici  parole , concernenti  unicamente  la  ellitpazione  della  Herefia  > e la 
Pace  fra  Principi  Chrilliani, [e]  e con  tal  cómilfionc  egli  di  nuovo  fpedicolà 
quattro  Cardinali  Tuoi  Legati , e doppo  la  loro  lpedizione[egli  divulgò  un’ 
Editto  in  quelle  tenore . [f]  Apofiolica  Auiìoritate  deeernimui,  quod  in  pra- 
fala  Concilio  BofiUcnfi  nulla  eaufa fingularium  publica  > vd privata,  Eeele- 
fiafiica,vel  Sacularet,  quovis  modo,  cauja  , vel  colore  introduca,  vel  intro- 
duccnda  pojfint,  vel  debeant  in  dillo  Bafilcenfi Concilio  agitari , cognofei,  aut 
terminari  ,/ed  dirigente  Domino  fiddium  operar  ad  e^tirpationem  barefum  , 
ad  pacem  ponendum  inter  Principes , ó-  Populot  Chriftianos , & ad  morum^ 
reformatianem  omniaftudia  dirigantur,ò‘  nullatenus  ad  aliar  caufar,quam 
ad  pramifiar  Concilium  ordinatiim  eflaonverti  debeant,decernenter  irritum, 
ér  inane,  fi feeur  à quoquam  quavir  aulìoritate  feienter,  vel  ignoranter  con- 
tigerit  attentari.  Nulli  erro,  Dat.  Roma  apud  S.Petrum  anno  Incarna- 
tionir  Dominica  1433.  Kal.  Junii  Ponti ficatur  noflri  anno  2.  Cosi  egli . Mà 
il  taglio  fcuopri  la  cancrena  , e non  mai  più  rifentironfi  contro  Eugenio  li 
Padri,  che  allora  quando  fi  co;iobbero  feoperti  nella  trama  della  loro  mali- 
zia.Conciofiacofache  pretendendo  eglino  una  conferma  generale  di  tutti  gli 
Otti  Conciliariijòc  otceneadooc  una  folamence  rillrecta  alla  fola  deprelGonc 

dell’He- 


Eugenio 

IV. 


Kaon  Mrrerfionc  , . 
& oltiniizìone  de* 
Padri  di  Biiiiiea  cd* 
croilPoacetìcc. 


C Card-  Turrtertmtt^ 

ta  ittmm  dt  KcUf 

fi»  H 3.  C.66. 


^uor»  dichiarazione 
di  £ ugeniOf 


foi-llf. 

( Ihìi. fag.ZBi. 


f 


Digitized  by  GOugK 


Eugenio 

IV. 


1t  Af>f*d  flatintmin 
Huitni»  If. 


^ diff.n. 

d S.  Atttnìn.  ì-p.  tit. 
22. 

• Xtk  inev./4t|.7j'. 


f fide  tal  hJ  l» 

j a jtjf  JfttMm.  bi*r 
jtu  Cfirii/. 


f Vidt  Kay.  an.J4i6. 


Stlfann.^dt  Cct$eU. 
aatbtrit.  /i.x,  c.tf. 


I Stf.20. 

Decreti  ^e*  Padri  Ba< 
iileenfi  fopra  diver* 
ic  materie,  e Xiibr- 
Ine  . 


k ibidtm;^ 

% prccifainente  eoa* 
(fo  ii  Coacubifl&tiL 


% Decreto  dì  Cngenio 
centro  ii  Simonia* 

ci* 


f 


II2  Secolo  XV’ 

dcH’llcrcfie,  Se  alla  fola  concordia  fra  Principi  Chriftiani  j efclamorona 
con  voci  difpcrate,Se  alle  voci  aggiungendo  empii  > e faccileghi  fatti  diebia* 
radono  lingeniu  [aj  decaduto  dal  Pontificato  j fe  in  termine  di  feifanta^ 
giorni  egli  non  approvaffe  fcniplicemente  il  Conci  lio  > e gli  atti  in  queflo 
prec  ifo  tenore  j y>']Declarct  à tempore  bujufmtdi  iacohatiomi  eontinuatum 
fui^e , &•  ejje  , pro/ecutionemque Jemper  bjbuijfe  , tontiaaarique , ac  pre/ecu^ 
tìonem  babere  kebere,  ò-  tpfi puri  , ò"  fimpliater  adbareat , &•  cum  effielìu  > 
tir  bujufmodi  revtcaUoHem  , declarationemque  i Ó"  pur  am  adba/ionem  per 
fuas  literas  more  Romana  Curia  bullatas  buie /acro  Concilio  notificet  infra 
Jexagmta  dies  à die  prafentis  publica  fejjionis  immediati fequentis  \ Ed  inj 
futi  nella  feguente  feflione  > che  fòla  Decimaterza  j eglino  ripigliarono 
il  Papa  di  contumacia  , e fi  accinfeto  al  Decreto  della  Depofizione  , chcj 
liavetebbono  ancora  efeguito  i fe  Dio  contro  gli  Ecdefiaftici  non  havefle 
eccitato  un  Secolare,.chc  fìi  Guglielmo  Duca  di  Baviera  , fc]  il  quale  in_> 
nome  di  Celare  fermò  il  corfo  [</J  all’  attentato  di  cotal  deteilanda  azione: 
onde  il  Pontefice  hebbe  [e]  à renderne  grazie  à Sigifmondo  , che  tolfe  per 
allora  dal  Chrilliancfimo  un  tanto  fcandaloic  ridulle  i Padri  alla  convenien- 
za di  più  moderato  configlio  . Mà  fìi  fupprcITo , e non  cftinto  allora  il  fuoco 
della  dilTcnzione  j poich’ella  durò  [/]  tra  quel  Conciliabolo  > e’I  Papa  > fin- 
che durarono  in  Bafilea  li  Padri  > fempre  fermi  nel  propofito  di  abbattere 
Tautorità  di  quel  Pontificato  , chericonofee  fol  Dio  autore  della  fua  Gran- 
dezza > e promotore  j e Giudice  della  fua  Poteftà  . Legga  Chi  pur  precifa 
contezza  vuole  di  quefti  efecrabili  ecceflì  j il  Libello  publicato  dal  medefi- 
mo  Pontefice  Eugenio  contro  i Padri  Bafilecnfi , che  Noi  per  isfuggirne  la 
flraordinaria  lunghezza,  rimettiamo  altrove  [g]  il  Lettore , con  renderlo 
prima  in  quefta  loia  parte  ammonito , che  Chi  nega  l'autorità  del  Papa  fo- 
pra  il  Concilio,  fe  bene  [é]  non  funi  proprii  Haretici , nulladimeno,  come 
dice  il  Bellarmino , à temeritate  magna  exciifari  non  pofsunt . Tramanda- 
rono però  al  Mondo  li  Padri  Bafileenli  qualche  lampo  di  favie  ordinazioni 
fra  le  ofcuriià  dello  Scifina  , che  promuvevano  , e intimarono  [rj  unarigo- 
rofa riforma alli  coftumi  de’ Popoli,  ammonendo  i Principi  ad  accudirci 
alla  follccirudine  de’Vefcovi,  i Coniugati  a mantenere  illibata  la  fede 
roacrimoniale  , e i Liberi  a prender  Moglie , fe  il  fuoco  della  libidine  li  fti- 
molalfc  ciecamente  al  mal  fare . Mà  contro  i Chierici  Concubinarii  furono 
più  vigorofe  le  Leggi , e più  rigorofi  li  Decreti , [f  J Publicus  Concubinariui 
à perceptione  frufìuum  omnium fuorum  beneficiorum  trium  menylumfpati  ofit 
ip/ofado  fufpenfus  , quos  fuus /uperior  in fabricam , -vei  aliam  evidentem-, 
hcciefiarum  utililalem  , ex  quibuj  bifrudus  percipiuntur , convertat  : nee 
non  èr  bujttfmodt  publicnm  Concubinanum  , utprimum  talem  efse  innotueritj 
mox  juui  f uperior  monere  teneatur  , ut  infra  breviffmum  terrmnum  Concubi- 
nam  dimiltet,  quam  fi  non  dimiferit , -vel  dimi/sam  aliam  publici  refum- 
p/erie,  jubet  bac  fanda  Synodaj , ut  ipfum  fuis  omnibus  beneficiis  privet , Ò" 
mbtlominus  bi  publici  Concubinarii,  ufquequo  cum  eis  per  fuos  fuperiores,  pofl 
ipfarum  concubiaarum  Jimijfionem-,  manfejlamque  vita  emendationem fuerit 
di/penfatumi  ad fufeeptionem  guorumeunque  bonorum,  dignitatum,  beneficio- 
rum  , ve!  officiorum  fint  inbabUes,  qui  fi  pojt  difpenfationem  recidivo  vomita 
ad  bujufmodi  publicnm  concubinatum  redierint  ,finefpe  alicujut  difpenfatio- 
nis  fint  inb.obiles.  Cosi  eglino  ncll’allegara  Selfone;  e forfè  ad  efempio  de’ 
Decreti  [/]  emanati  poc’anzi  dal  Pontefice  in  Roma  contro  i Simoniaci, 
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[d]  ìnhabilitando  egli  ì cjuaiunqtic  grado  Eccldìaftico  non  folamentei 
Colpevoli , mà  eziandio  li  Confultori  > e promotori  di  così  efecranda  here- 
lìa  j e lìn  gl'iftelTì  confapevolì  dell’  altrui  delitto  > obligandoli  ftrettamcnte 
ad  una  pronta , e giuridica  denunzia . 

Nè  fermandoli  folamente  li  Padri  nella  condanna  de’  fbrnicariì,  palTa- 
rono  da’  collumi  alle  mallirneie  da’  fatti  ai  dogmiinella  condanna  ch’eglino 
fecero  delle  propolìzioni,  e libro  di  Agollino  di  Roma  Arcivefcovo  di  Na- 
zareth . Fu  Quelli  Religiofo , e Generale  [4]  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
S.  Agoftino  ) prima  Vedovo  di  Cefena  in  Romagna , e poi  Arcivefcovo  di 
Nazareth  nel  Regno  di  Napoli)  Autore  di  molti  Libri , che  vengono  à lun- 
go defcitti  dal  citato  [4]  Bìbliothecarìo>  e dal  Cardinal  [r]  Bellarmino;  mi 
in  uno  di  cllì  egli  compilò  molti  errori  > eh*  denunziati  a’  Padri  di  Balilea 
riceverono  pronta  la  condanna;  [d]  LiM/um  quemd»m  tditum,  così  dicono 
gli  atti  di  quel  Concilio  > i Migjlro  Augurino  vutgariter  diiJt  de  Rema-.  > 
Are  biepifeopa  Nazareno , cujus primus  tradaSusde  Sacramento  unitatis'Jefu 
ebrifti  ) Ò"  Ecclejia , five  de  Chrijlo  integro  intitulatur . 

Secundui  de  Cbrifio  capite  > df  ejui  inclyto  prineipatu  : alias  de  Cbari- 
tate  Chrijii  circa  eledos  -,  & ejui  infinito  amore  > tanquam  non  fanam  in  fide 
dolìrinam  continentem  cum fuit  defenforiis  damnat,  if  reprobata  Ò" potijimè 
fiandalofam  illamerroneam  in  fide  tn  ipjo  libello  contentam  propofitiunem , 
quam  pia  fidelium  aurei  fine  borrore  audire  non  pojfunt-.  videlicet , Chrillus 
quocìdìè  peccati  & ex  quo  fiiit  ChriRus>  quotìdie  peecavit,  quamvis  de  ca- 
pite Ecclefia  Cbrifio  Je/u  Salvatore  nofiro  dieat  fe  non  intelligere  , fed  ad 
membra  fua  , qua  cum  Cbrifio  capite  unum  ejfe  Cbriftum  ajferuit  > intelligen- 
tiam  ejus  ejfe  referendum  > dicat . 

Nec  non  , propofitiones  fiat  ejus  in  fententia  fimiles , quas  in  articu- 
lot  eJamnatos  in  facru  Conflantienfe  Concilio  > incidere  declarat , videlicet . 
„ Non  oinnes  fìdeles  juftitìcati  fune  membra  ChriRi  > fed  foli  elcèlifjnaliter 
„ in  perpetuum  regnaturi  cum  Clirifto  fecundum  inelFabilem  praefeientìam 
„ Dei  funt  membra  ChriRi) ex  quibus  conftatEcclelìa  iquaeramen  non  con- 
)i  Rari  nìlìexeiS)  qui  fecundum  propolìtura  eleèlionìsvocati  fune . 

))  Non  fuAcit  ChriRo  uniri  vinculo  charitatisiUt  aliqui  efficiantur  mem- 
» bra  ChriRi  i fed  requiritur  alia  unio  . Hai  etiam , qua  fequuntur . Humana 
))  Natura  in  ChriRo  verè  eR  ChriRus  . Humana  natura  in  ChriRo  eR  perfona 
))  ChriRi.  Ratio  fuppofitalisdeterminanshumanam  naturam  in  ChriRo  non 
))  realieer  diflinguitur  ab  ipfa  natura  determinata . Natura  humana  in  ChriRo 
))  procul  dubio  eR  perfona  Verbi  i & Verbum  . In  ChriRo  natura  alTumpta.) 
1)  cR  realiter  perfona  alfumens . 

1)  Natura  humana  alTumpta  à Verbo  ex  unione  perfonali  efl  veraciter 
))  Deus  naturalis  -,  & proprius  . ChriRus  fecundum  voluntarem  creatam  tan- 
,)  cum  diligit  naturam  humanam  unitam  perfon*  Verbi  > quantum  diligic  na- 
))  turam  divìnam . Sicuc  dux  perfona:  in  divinis  fune  aequalìter  dilìgibileS)  ita 
))  duae  natura;  in  ChriRo  humanai&  divina  funt  xqualìter  diligibiles  proptet 
)>  perfonam  communein  , Anima  ChriRi  videe  Deum  tam  clarè  i & intense  > 
))  quantum  clarè)  Cc  intensè  Deus  videt  feipfum.  Furono  dunque  tutte  queRe 
propolìzioni  condannate  da’  Padri  con  la  cenfura  di  Erronea  infide-,  e pro- 
hìbito  il  libro  , in  cui  elleno  lì  ritrovavano  efpoRe . Perdonòlfi  all’  Autore 
l’improperio  della  condanna , perch  egli  haveva  nel  fuo  volume  proteRato 
fommilTionc  alla  Chiefa  , e citato  a comparir  perfonalmente  al  Concilio  i 
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fgli  luveva  parimente  allegate  feufe  d’impotenza  > rinvenute  giuridiche  > 
c valevoli . 

Ma  fii  piif  ftrepitofo>  & utile  il  Decreto  de’  Padri  di  Bafìlea  nella  Con- 
cordia fcgiiita  co’  Bohemi  fopra  li  quattro  articoli  > che  habbiamo  di  fopra 
riferiti . Tre  anni  durò  vivo  il  negoziato  fra  i Legati  del  Concilio  1 e li  mi* 
niltri  Bohemi  per  la  conclufìone  di  elTo  ; & auverte  il  Nider  •>  che  in  tutta 
quel  tempo  infuriando  con  miferabile  (Irage  il  furor  della  PeAe  nella  Cittì 
di  Praga  , e non  effendo  efcntc  alcuna  Cafa  dalla  contagione  di  replicato 
morti, la  fola  Cafa  de’  Legati  Cattolici  rimafe  immune  dal  publico  flagello 
quali  la  Pelle  folTe  da  Dio  colà  mandata  per  contaminar  que’  foii,ch’ erano 
contaminati  nella  fede  : [a]  Spt^aculum  tane  Deus  , mirantibus  omnibus 
perfidis  ì fede  in  bofpitio  nojlrorum  ■>  ut  lieet  in  omnibus  adiacentibui  y pro- 
pinquisy  Ó"  dijiantibus  domibus pe/lilenlia  regnuret  validèy  nunquam  tamen 
domum  prdfjtam  fidelium  intravit , nee  per  tolum  decurfum  prafentiet  eo- 
rum  quifquam  mortuus  , nec pejle  in  minimo  tadusfuit . Così  il  Nider  . Mi 
mentre  dibattevali  con  il  trattato  l’aggiullamento , fc  ne  pervenne  per 
mezzo  dell'  armi  alia  conclulione  > e nuovo  accidente  furfe  > che  per  via 
impenfata  condulTc  ièliccmcntc  a fine  la  dibattuta  concordia . Havevano 
fempre  li  Thaboriti , e gii  Orfani  rigettata  ogni  motivata  riunione,  c doppo 
di  liaver  eglino  sfacciatamente  difcli  li  loro  errori  nel  ConfelTo  di  Bafllea , 
li  fpinfero  armati  fotto  Pilzina  Colonia  Cattolica , e con  feroce  afledio  ri- 
dottala all’  ultimo  pericolo  > minacciavano  l’ellerminio  con  1*  armi  a tutta 
laBohemia.  Procopio  Rafo  era  lor  Capo  > creila  in  dubio,  fé  più  fpietati 
folTero  i feguaci , ò’I  Condottiero , UnitonC  i più  docili  Hufltti  con  i Cat- 
tolici , e tutti  iniieme  formarono  un  Corpo  conlìdcrabilc  di  foldaccfca  più 
in  difefa , che  in  oiFcfa  del  terribile  Auverfario . Mà  la  neceflità  [à]  polUlt 
nel  cimenro  , vennero  ambedue  gli  eferciti  improvifmente  alle  mani , e 
combattendo  i Cattolici  più  con  difpcrazionc , che  con  arte,  venne  loro 
fatto  d’ inoltratfi  in  modo  nella  pugna,  che  ò fortunatamente , òmiraco- 
lofamente  , ò valorofamente  cominciarono  prima  a rimaner  fuperioti  di 
qualche  Pollo  , poi  della  Vanguardia  nemica  , e finalmente  del  Corpo  di 
Battaglia, che  datoli  alla  fuga  lafciò  morti  fui  Campo  ventiducmila  Solda- 
ti. lUllautò  incontanente  le  tbrze  il  fiero  Procopio,  c dall’altro  canto  i Cat- 
tolici ricevuto  freitolofamente , mà  opportunamente  in  quel  bilogno  otto 
mila  feudi  di  fulfìdio  da’  Padri  di  Balìlea  , di  nuovo  li  venne  alle  mani  itij 
una  pianura  frà  le  Città  di  Broda , e di  Siri , c feguitando  gli  uni  col  roe- 
delimo  valore  , gli  altri  con  la  mcdelima  ferocia  il  combattimento , rima- 
fero  la  feconda  volta  vincitori  li  Cattolici  del  Campo  con  li  piena  vittoria , 
che  vi  rcllò  morto  il  medclimo  Procopio  , e morti  gl’  illefli  Thaboriti,  che 
li  filvarono  con  la  fuga  dalla  llrage  ; Concioliacofache  dal  Maynardo  Ca- 
pitano dell’  Efeteito  Cattolico  invitati  pofeia  fotto  la  fua  [r]  fede  a non  sò 
qual  altra  azione , furono  tutti  ricourati  prima  in  diverfe  rulliche  Capanne 
di  Campagna  , e poi  quivirinfcrrati,  & atli  dal  fuoco  , eh’ egli  vi  fece  ap- 
piccare , e confumare  in  cenere  non  tanto  le  loro  olfa  , quanto  le  reliquie 
della  Religione  Hulfitica  , che  con  elfi  li  vidde  alfatto  annichilata,  c difper- 
fa  , con  maraviglia  di  Chi  confiderà , Haver  maggiormente  operato  in  un 
giorno  il  fuoco  de'  Soldati , che  in  trent’anni  le  difputc  de’  Dottori . [d} 
Cum  injlaret  bora  certandiy  tiferifeono  le  lettere  laureate  notificanti  quefle 
accennate  battaglie , tìf  aeies  lontra  fe  procederesti y noi  ordinati  eramut 
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rtlro  in  p»He  pq^trìori  : fune  naftrt  aeies  > fteundum  quod  ordinatum  erat% 
terga  verterime  , fugam  fingentes  , ita  quod  nos  , qui  eramui  incauda 
parte  pqfieriari,  fmmas  in  capito  à parte  anteriori.  Inimici  autem  hoc  viden- 
teti  videlicet  nos  terga  vertije  , concrepantes  bucci  ni  s clamabant  borribi- 
liter  magnis  vocibus  , Confurgite  > con/urgite,  in/equamur,  ecce  eiiim  fugiunt, 
Ó’fic  omnes  adverfarii  canfurgentes  de  fuii  eafiris , ^ turribus,  egrejji  eque- 
ftres  > pedeftres  nos  funt  infecuti . Nos  autem  > qui  eramus  in  parte  pofie- 

riari  , ojidentes  , quodjeàfms  Cafiris  , Ò"  turribus  eiongaverunt , ajfurgen- 
tes  in  nomine  Domini  > eu/us  caufa  agebatur , aggrejji  fumus  eas  à tergo , & 
intercepimus  eorum  regrejjum  ad  earum  cajìra,  turres  : alii  autem  Baronee 
Hobilts  cum  omni  muititudine  cortfurgentes  à parte  anteriori  invaferunt  eos 
mnanimiter  , quafi  Vir  unus , àr  fic  ante  , d^  à tergo  eos  tanquam  manipulos 
aiejieiebamus  cadentes  , quamvis  multi  reddebant  fe  Cf  reddidtjfent  capti- 
vos . Non  erat  fune  tempus  eaptivandi, Jed  interficiendi , folum  itiam  aliqui 
per  nos  captivi  extrabebantur  violentar  de  nojlris  manibustó'  interfiaeban- 
tur  : Ò'/ie  per  bunc  modum,  Domino  Deo  nos  pracedentei  omnes  inimicos pro- 
firavimus,  paucis  evadentibus,  Sc  altre  [<»]  lettere  foggiungono , Ceciderunt 
prò  parte  Hujptarum  univerfi  campeftrcs  numero  tredecim  millium  » inter 
quor  interempu/unt  ilie  Zapego  Capitaneus , Proeopius  , ó'  Lupus  PreJhjteri 
Sedutores  nequam  > Ó-  feptingenti  capti  exijluttt  carceribus  maneipati  > 
de  parte  nojlra  > 'quam  Alttffimus  confervare  dignatus  ejl , perierunt  dumta- 
xat  ducenti-,  quibus  Clementia  Salvatoris  dignetur  mifereri  j e circa  l’incen- 
dio feguìtodrl  rimanente  de’Taboriti, conchiude  l’allegato  Cocleo-.  Confe- 
rò bello,  cum  multa  miltia  capitiv»rumeJfent,Maynardut-,Concilio  procerum 
accerjìto , perdere  pejfimam  plebem  Jìatuit,  qua  nutrita  in  armis  omnem  ata- 
tem  in  Cafiris  egerat  -,  nee  fub  legibus  viélura  erederetur  , rapinis , cadibus  , 
atque  adulleriis  affueta  , qua fiante  pacatum  regnum  fiare  non  pofi'et  > fed 
veritus  ne  fimul  mnocentes  mterficerel  > qui  ex  agris  caalti  ad  pugnam  vene- 
rane > Voce  praconis  edici  jubet  > nondum  bellum  peraiìum  tjfie  j fug-ffe  Cacto- 
pebonem  -,  CeJoniam  expugnari  aportere  , vicinafque  per  eircuitum  gentes  > 
qua  regnum popularentur  , armis  domandas  . Ad  eam  rem  necejfarios , qut 
fub  Procopio  militajfent , viros  fortes  > Ó-  in  bello  exercitatos  ; decretum  eis 
ex  ptsbltco  flipendium  donec  regnum  pacaretur , prainde  omnes,  qui  fiipendia 
factre  vellent , in  borrea  Jefe  proxima  reciperent  , caverent  -,  ae  rudes  itt- 
expertefque  belli  fecum  admttterent , illos  fua  rura  , fuofque  laret  repetere 
pojfe . Intravtrunt  borrea  ( qua  apud  Bobemos  in  villis  ex  materia  tulmo 
teda  frequentia  Junt)  pleraque  Tbaboritarum , ó- Orpbanorum  milliat 
Claujafunt  confefiim  ofiia  , ó ignis  immijfus  borreis  , quofex  illa  > df  collu- 
vies  bominum  ignominiofum  agmen  pofi  multa  , qua patraverat , fcelero-., 
exufia  , contempla  demum  religianis  paenas  dedit  . Così  egli . Hor  quella 
flrage , anzi  total  difperlìone  de’  nemici  non  folamente  agevolò  , mà  [i] 
llrinfc|l’auviato  trattato  della  propolla  Unione  > e dibattuto  prima  in  repli- 
cate adunanze  di  Dottori  Bohemi , e Moravi , fu  finalmente  conchiufoi  di- 
vifo  in  quattro  punti,  com’erano  divife  le  prerenzioni  in  quattro  Articoli,  e 
tal  concordato chiamòfli  col  nome  di  Compadata  Pragenfia,  fottoferitto» 
& approvato  dal  Concilio  nel  tenore  di  quelle  parole  : [r]  Sopra  il  primo 
Articolo  della  Communione  fub  utraque  fpeeie  fi  llabilì , Kt  Bobamis , de 
.Moravis  fufeipientibus  Eccle/iafiicam  Unitatem  , de  pacem,  realiter,  de  cum 
effedu  , de  in  omnibus  aliis  , quam  in  ufu  communionis  utriu/que  fpeciei  y 
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fiiti  > Ò"  rituittniver fèlli  Efclt/tè  ttnformibut,  illi  » & UH  j qui  t»lem  afttm 
hahtnt , communieabantfub  duplici  fpecie  cumauff eri  tate  Demini  neftri  je/u 
Cbrijli , ifEccleJìa  vcrejponfacjut,  tjr  articuluiille  in  Sacro  CencUiadif- 
eutietar  ad  plenum  > quoad  matertam  de  pracepte  9 ò'  videbitur  , quid  circa 
itlum  articulum  prò  veritate  catbolica  fit  tcnendum  > <&•  agendum  prò  /alate 
populi  Cbriftani  > d"  omnibus  maturi  , tSr  digeftè  pcrtralìatis  , nibilominUt 
ft  in  de/iderie  babendi  difìam  ctmmunienem  fub  duplici  fpecie  perfeverave- 
rint,  hoc  corum  Amba/ìatoribus  indicantibut,  Sacrum  Concilium  Sacerdetibut 
diilerum  regni, ó'  Marcbionatus  communicandi  fub  utraque /pedo  populum, 
eas  vidclicet  perfonas , qua  inannis  difcrotionii  revercnter  , ^ devote  poflu~ 
laverint  ,facultatem  prò  eorum  utUitate , & f alate  in  Domino  largitar  , bof 
femper  ebjervato,  quod  Sacerdotes /Se  Communicantibus  femper  dicane,  quod 
ipfi  debent  firmiter  credere  , quod  non  fub  fpecie  panis  caro  tantum , necfub 
fpecie  vini  Sanguis  tantum , fed  fub  qualibet fpecie  efi  integer,  df  totui  Cbri~ 
j)ui,  &■  juxta  difìorum  Compaflorum formam  dtéìis  Bobemis  , df  Moravit 
fufcipitntibus  Eeclefiajlicam  unitatem  , d?"  pacem  , realiter , di"  cum  effeSlu  y 
dr  in  omnibus  aliit , quam  in  ufu  communionit  utriufque  fpeciei,fidei , dr  ri- 
ttts  univerfalis  Ecclefia  conformibus  illi , ^ illa , qui  telem  ufum  babent  % 
valeant  communicare  fub  duplici  fpecie  cum  auSìoritate  Domini  nojiri’jefn 
Cbrijli , dr  Ecde/ia  vera  Spenfa  ejus , hoc  expreffe  declorato , quod  per  ver- 
bum  fidei/upra  , dp  infra  pajitum  intelUgunt , dr  intelligi  volunt  veritatent 
primam , dr  omnes  alias  credendas  veritates  fecundum  quod  manifeflantur 
in  fcriptis  Sacrit , dr  doflrina  Ecclefia  fané  intelledis . Item  cum  dicitur  de 
ritibus  Univerfalis  Ecclefia , intelUgunt,  dr  intelligi  volunt  non  de  ritibua 
fpetiaUbut , de  quibus  in  diverfis  Provinciis  diverfa  fervantur  , fed  de  riti- 
bui  , qui  communiter  , drgeneraliter  circa  divina  fervantur , dr  quod  , pofi- 
quam  nomine  Regni , dr  Marcbionatus  in  univerfitale  hoc  fufcipietur , fi 
aliqui  in  divinit  celebrandis  non  flatim fufcipiant  ritut , qui  generaliter  ob- 
fervantur  , propterea  non  fiat  impedimentum  pacis  , nec  unitatit , 

Ideireo  Reverendis  in  Chnfio  Patribus  Arcbiepiftopo  Pragenfi  > dr  Olo- 
mucenfi , dr  Luthomislenfi Epifcopis , qui  funt , vel  qui  prò  tempore  erunt , 
univerfis , dr  fingulis  Eeelefiarum  Pralatis  euram  bebentibus  animarum  > in 
virtute  Sanila  obedientia  difiriilè  pracipiendo  mandamus  , quatenus  illit 
perfonii , qua  ufum  babent  communicandi  fub  duplici fpecie  juxta  formam  in 
dillo  Capitalo  contentam , Sacrum  Eucbarifiia  Sacramentum  fub  duplici  fpe- 
cie requifiti  , prout  ad  unumquemque  pertinet , aut  pertinebii  infuturunua  » 
minifirent , dr  prò  necefptate  plebit  » ut  non  negligatur , faeiant  miniftrari  , 
dr  bis  nullatenus  refiflere  , aut  centraire  prafumant , Scholares  quoque , qui 
communieaverunt  ,dr  deinceps  juxta  diUorum  capilulorum  formam  commu- 
nicare  volent , dr  etiam  cum  promoli  fuerint , dr  ad  eos  ex  officio  pertinebit 
aliis  miniflrare  fub  duplici  fpecie,  propterea  i promotione  ad  Sacros  ordinei 
non  prohibeant , fed , fi  aliud  canonicum  non  obfiflat , eos  rite  promoveant 
eorum  Epifeopi . ^wd  fi quifquam  contra  hoc  facere  prafumpferit , per  ejus 
fuperiorem  debiti  puniatur  , ut , pcena  docente , cognofeat , quam  grave  fit 
auHoritatem  Sacri  Condì ii generalit  babere  contemptam . Univerfis  quoque, 
dr  fingulis  cujufcumque  ftatus,  praeminentia,  aut  condii  ioni s exifiant,prje- 
fentium  tenore  diftriltè  pracipiendo  mandamus , quatenus  dillis  Rohemis,dr 
Moravis  fervantibus  Eeclefiajlicam  unitatem , dr  utentibus  Communione_,. 
Jub  duplici  fpecie  modo , dr  pradiUit , nemo  audeat  improperare , aut  eorum 
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fitti*  vel  haeori  delnhere  tóc.  AH  majarcm  eviHcmiam , rubar  > ó-  firmi- 
tatem  ■>  Jigiila  Scrtnijfimi  Sigi/mundi  Romanorum  Imperatorij  , cr  lllujlrij. 
fimi  Printipis  Domini  Alberti  Ducis  Aujlri*  , ó-  Marcbionit  Moravi*  , ad 
inftantts precet  nojlrai  funi  prafentibut  appenfa . 

Circa  il  Secondo  > de  Civili  Clerieorum  dominio  lì  coiiclufe  » Memini- 
mas  , ^uod  dum  in  Saero  Concilio  fuper  hoc  dfputatio  agerelur  publiea  , &• 
folemnit , ille  qui  ad  difputandum  per  Sacram  Conciltum  extitit  depulatui , 
duas  conclufionet  pofuitjub  bis  verbis  : Prima  , ^^d  Clerici  non  Religiof , 
feu  qui  voto  Je  ad  hoc  non  obligarunt  > licite  pojj'unt  babere  > df  pojjtdere^ 
quacumque  bona  temporali* , hareditatet  paternas  ; aut  aliorum  , fi  eis  re. 
linquantur  , & alia  bona  ]ufiè  acquifita  , ex  caufa  dona! ionie  j vel  alteriui 
liciti  eontrallui , vel  arte  licita . Secunda  , ^uòd  Bcclefia  potefi  liciti  ha~ 
bere  , Ò-  pojfidere  bona  temporali*  , mobilia , &•  immobilia  > domot , pradiat 
vittai  > opptda  , Cafra  > Civitates  , & in  eit  babere  priyatum , Ó”  civile-» 
Dominium  . lite fiquidem  ex  veflris  Ambafiatoribus,  qui  dif putabat,  eoncef- 
fit  ea/dem  > dicent  : lllas  fcnfui  fui  Articuli  bene  intellecìo  non  contradicerex 
cum  ipfe  Articulum fuum  iniellexerii  de  Dominio  Civili  formaliter  intelleiloi 
ex  quo-,  ^ alile  fatie  poffet  intelligi  » quod  verba  , feculariter  dominari , in 
prainferto  Articulo  pofita , ad  aliquem  fpecialem  dominandi  modum  , vel 
ufum  videantur  referri . Sed  quoniam  Dolfrina  Ecclefi*  non  efi  verbis  am- 
biguis pertraOand* , fed plani,  propterea  illud  quod fecundum  Legem  Dei , 
df  Sanilorum  Documenta  DoUorum  Catbolici  tenenium  efl,  duximus  expri- 
mendum,  videlicet  : Pramiffas  duas  Conelufionet  effe  verat  ^uodque  Eccle. 
fiaflici  yiri  bona  Ecclefi*  , quorum  funt  Adminiflrator es,  debene  fideliter  ad. 
miniflrare , juxta  S.S.  Patrum  falubria  Infiituta  . Ipfaque  bona  Ecclefi*  ab 
aliis  m\ufli  non  debent  detineri,  vel  oecupari . 

Circa  il  Terzo  de  libera  pradicatione  verbi  Dei , lì  decretò»  Dieimutt 
quod  fecundum  feriptur*  Sacr*  fenttntiam  , Sanilorumque  documenta  do. 
(forum , fic  Catbolici  efl  tenendum  ; ^uod  verbum  Dei  à Sacerdohbus  Do. 
mini,  eSl"  Eevitit  ad  bocidoneis,  dr  per  Superiorei , ad  quos  per  linei , ap. 
probaeit  > df  miflis , Uberi , non  tamen  paffim  ,fed  ordinati,  ó"  fideliter  pr*. 
dice/ur  ; falva  aufforitate  Pontifieis , qui  efl  praordinator  in  cundis , juxl* 
SS.  Patrum  luftituta , 

Circa  il  Quarto , & ultimo  de  Corrigendi! peecatis publieis  lì  dilpofe  « 
Dieimut , quod  fecundum  Seriptur*  Sacr*  fententiam  , Saniìorumque  docu- 
menta Doflorum  fic  Catbolici  efl  tenendum  ; ^od  omnia  peccata  mortalio-», 
prafertim  publica,quanlùm  rationobiliter  fieri  potefl,  fecundum  Legem  Dei, 
dxS  indorum  Patrum  infiituta, funt  cobibenda,  cornpienda,  df  eliminanda. 
Poteftas  autem  puniendi  criminofot , non  ad  privata!  per  fonai , fed  ad  eot 
tantummodo  pertinel , qui  furifdidionem  babent  in  eot  ,fori  difimdione-,  > 
yirit , ó"  ’Juflili*  ordine  obfervatis  . 

E qucfti  fono  li  ce\e\>ti  Compad ati  concepiti  in  Praga , fottofcritti  in 
Iglavia,  e confermari  dal  Concilio  in  Balilea  , allor  quando  egli  fopra  la 
materia  della  reduzione  degli  Heretici  liaveva  piena  autorità  dal  Pontefice 
Romano.  Ma  li  piu  ollinati  Hulfiti  > alcuni  de’ quali  pur  fopravilTero  alla 
accennata  dislàtta,  benché  apparentemente  accettaflero  il  Concordato  con 
le  parole,  feguitarono  però  a contrariarlo  Tempre  co’ fatti  ; \a\Hu[fit*, 
dice  il  Coeleo  , in  muleit  aliis  pundit  à Catboli  ca  Ecctefia  centra  fua  cem- 
paflata  difeordant,  nam  commuoicant  parvulos  , ó- Sacerdote!  eorum  non 
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dicunt  Commut:tcarttibui  fub  una  Jptcit  totum , tnttgrum  effe  ChriJiuntS  > 
. ficut  jubeiitur  in  cempa^ìatis  dicere  > fed  adhuc  badie  fub  duplici fpeeie , ex- 
clufa  unitale  Eecle/i'a  , fervane  daplicitatemfcbifmatis  in  dannata  parte'Ja- 
annis  Hut,  quem  in  dedecut  totius  EcclefÌ£  prò  SanSìo  venerantur,  & fefiunt 
diem  in  bonorem  nominis  ejus  quotannit  celebrant . ìiibil  igitur  juvant , aut 
a.'teujant  eos  CempaiJata  itla  , quia  minime  ea  fervane  , ncque  unquam  fer- 
vaverunt , quapropter  funi  in  flatu  fterna  damnationis  , ni/i  ad  Ecelefiam 
fimpheiter  revertantur  , dannata parte'Joannit  Hut . Faxit  omnipotens-,  Ó" 
mfericors  Deminus  , iiiclyli  Baronei , Ó"  Nobites  > aliique  bonefli  Viri^  qui 
defoanne  Hui  male  creduntfuis  Sacerdotibui  Uuffitis  apenant  fernet  ocutoi, 
ut  re£ie  infpiciant  Comparata,  & perlegant  hanc  biftoriam  ex  vetuflis  codi- 
dbui  abjique  etnni  fraude  , doto  laboriosi  collefiam  , ut  intelhgere  va- 
leant , in  quanto  periculo  Saluti!  animarum,  verfentur  , dum  faljo perfuafi 
'^oannem  Hus  contra  Ecelefiam  prò  Sanilo  venerantur  , & nibitominuipu- 
tantfeEccleJiafilioseffeyquodomniìiofalfum-,  & impoffibile  efl.Hui  enim  , 
tà- Ecele/sa  t nunquam  fìant  firnul -,  nam  Ecele/iajoannem  Hut,  ut  beereti- 
^(um  . & boflemfuum  damnavit  ingenerati  Concilio  , qui  & in  aternum  dam- 
Hatuimanet,  quidquid  prò  eo  fing  int -,  iy  mentiantur  Sacerdote!  Muffita  . 
Così  egli  ! e il  Rolcyfana  , che  fù  un  degli  Autori  della  Concordia  , fij  egli 
^ ancora  un  de’ principali  Kefrattori  di  elfi , onde  ed  egli  fìi  dall’  Imperador 

X ÀfsjUiiii.  Sigifmondo  [a]  caftigato  conl’efilio>  e un  altro  Sacerdote  [é]  chiamato 
Medio  in  mezzo  a due  travi  appefo  sii  la  forca  . Con  la  quiete  della  Reli- 
dell.  B'on'  tornò  la  quiete  del  regimento  nel  Regno  d'ella  Bohemia  . Entròuvi 
dca'?h".fe'nc'iù  rr'onfante  l’ Imperador  Sigifmondo,e  così  deferivene  il  Coclea  il  fontuofo 
b^:«Ltu“  ingtefro  , eia  riftaurazione  feguita  della  Cattolica  Reljgione  in  quello 

c etti*.  !k.  tu.  Chiefe  . [c]  Vetus  Codex  teflatur  , eum  Pragam  veniffe  in  vigilia  Divi  Bar- 

tbolomei  bora  quafi decimoiìava  , ubi  qui  paulo  antCy  Bohemorum  boftis  , ex 
adulterio  natui  Anticbr{fHfiiiuj,  Saeriltgui,  publicis  hominum  votii  perden- 
dui  cenfebatur  , extremis  bonoribui  exceptus  efl , Barone!  , ac  eivitates  in 
ejus  verba  juraverunt , & magifratus  fuoi,  quoi  ipfe  confi ituit , acceperunt, 
certantei  iaterfe , quii  altfr  altero fuo  Regi  obfequentior  videretur  . Pbiti. 
bertus  Epiftopus  Confi antienfis  natioiie  Gatlicus , & collega  fui  ex  Bafiletua 
mifii  Ecilefiafiicoi  introducere  ritus  , Sactrdotes  infiituere  , ex  miffarumfo~ 
lemmbus  vulgaria  verba  , canlilenafque  detrabere  > faniìorum  imagines 
reducere , aquara  benedsilam  in  adibut  Sacris  reponere , kaptifmatis fontet 
facrart , altaria  ornare  if purcitias  omnes  abolere . Sigifmundus  Imperalor  j 
Clini  Eccle/iai  poliutai  intrare  nollet  i templum  S.  Jacoii  , ( quodfratrun^ 
Alinoriiinfùer at,ò-  in  quo  Macbina  bellica  tum  fervabantur)  reflit ui /ibi  po- 
pofeit  . ^Innuit  eivitai  ■ Cf  aliqui  monachi  introduci funt , qui  verbum  Dei 
pradiearent . Redierunt  & alii mendieaiitesy  tum  Calefiini , Sciavi,  Servi 
S,  Maria  , Teutbouei  > ferofoljmitani  > nonnulli  Monafieriorum  Abbate!  , 
Abbatiffa  quoque  S.  Georgii  in  arce  Pragenfi\qua principi!  bonore  defungitur, 
Ó- pafiorati  bacalo  utitur  , atque  ex  veteri  more  quotannii  in  eelebritatr  . 
S,  Viti  navetlum  Regi  panem  offerre  tenetur  , Saerii  prafeCla  Virginibui,  ab 
exilio  remeavit . Refiituti  funt  ó-  Catbedralii  Eeelefia  Canonici  ,ae  Fica- 
rii  , (ir-  Manfionarii , ornamenta  altaribui  reddita,  divinum  officium  infiau- 
nulli  effent  Ecclefia  redditut  , ex  quibus  ali  templorum  mi- 
tiifin  poffent , yajfit  I mperator  ex  fifeo  regio  per  fingala  Canonicorum  capita 
hebdomadatim  aureum  numinum  difiribiii , minoribui  Clerici!  dimidiuitua 
■ ' dari . 
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litri  . Et  re/ titaut  tureoruai  /ex  millia  apud  Eeclefitm  eatbedralem  tb. 
fumpfit . In  atta  quoque  tempia  donarla  collata  fune  . Nova  jam  facies 
Urbi/,  uovus  populus  , vera/  reddii/je  religioni/  cui  tur  apparebat,  jam- 
qu*  Reges  , &•  Principe/ , populique  Cbrijliani  Imperatori  de  Regno  recu- 
perate cengratulabantur  > ejufque  nomen  in  omni  Eeelefia  magnum  erat . 
Così  rgli . 

Non  è credibile  i quinto  godefle  il  Pontefice  alla  nuova  della  rcdu- 
zione  feguita  de’  Bohemi  alla  fede,  e [«]  Grata/  Nandù/,  fcrifs’  egli  a loroi 
dudum  létifieavit  animum  nojlrum  dilelìi fihi  , cum  audivimut  , quod 
pietà/  Altijjmi  infi/derat  fpiritum  concordia  , & unitati/  in  eordibut  vejlrit 
cum  reliquit  Cbnjli  fidelibut  > de  qua  re  quantam  cen/olationem  in  Domino 
fufcepimut propter  pacem  , & quietem  vejlram  j & aliorum  Cbrijli  fidelium, 
/levitine , cui  Corda , cogita/ ione/  bominum  patent . Et  quidem  /peramut, 

quod  mifericordia  Altiffimi , eajat  miferationet  funt  propter  omnia  opero-t 
ejut  I augebit  in  vobit  gratiam/uam , quodque  virtù/  , ó'  devotia  vefira  lu- 
ctbitin  Dei  Eeclejia  , & erga  fammum  Pontificem  > ojhndent  debitam  ohe- 
dieirtiam  , & fidem  ad falutem  animarum  vejlrarum,  quemadmodum  etiam 
nobis  retulit  venerabili/  frater  nojler  Jeanne t Epifeoput  Signenfit , quem 
fui/  exigentibut  meriti/  paterna  dileiìione  pro/equimur  , malta  aj/erent  de 
vtjlra  devotione , & affezione  finterà  erga  no/,  ó"  Etelefiam  Romanam  . 
Ex  quibut  rebut  ebaritatem  vejlram  meriti/  laudibut  commendamut , ex- 
bortantet  vot,  ut  piè  in  Domine  vivati/,  ut  grafia,  qua  data  eft  vobit  à Sal- 
vatore noflro  , per  vefira  bona,  & laudabilia  opera  ,fruèlum  afferat  uberem 
in  odorem  fuavitatit . 

Jnter  cttera  gratijfimum  fuit  audire  concordiam  bonam  vefiram  cum 
cltrijffimo  inCbrifio  Pilit  no/lro  Sygi/mundo  Romanorum  Imperatore  /empir 
Augufia  Regi  veftro , quem  cum  /umma  cbaritate  diligimut , prout  tanti 
Principi/  virtù/  , & merita  requirunt  , exaltationem  , <&•  fiatum /aum  , cum 
futrir/emper , ó fit  pracipuut  nofier,  &•  Eeelefia  Dei  De/enjor,  & Pratelior-, 
augeri  tota  mente  exoptamut . Itaque  ei , prout  dece/  /ubditet  /ho  Regi  pa- 
rente/ , ae  debitam  reverentiam  , & obedientiam  prafiantet , dil'gatii  ip- 
fum  m finceritate  menti/ , & ànimi , cum  ip/e  fit  Princept  prudentijjimui,  ae 
diliga! , Ó"  amet  vot , quotidie  agent , qua  fperat  pertinere  ad  bonum  ve- 
firum,  Ò"  Regni  utilitatem,  nam  pelivi/  à nobis  aliqua  prò  quiete,  ac  bonore 
veftro  > Regni  per  organum  Epi/copi  prafati , qua  not  libenter  eonceffimut, 
parati  etiam  in pofierum  omnia  faeere,  qua  eoneernant  honorem,  commodum, 
ér  utilitatem  vefiram  , tum  propter  bonum  veftrum , quorum  boneftit  de/ì- 
deriit /emper  iniendimut  compiacere , tum  cantemplatione  Imperatori/,  eujut 
laudabili/ , &■  finterà  voluntai  femper  nobi/cum  unita  fuit  in  fide  pura , Ó" 
cbaritate  non  fida  , ae  prò  nobit , ér  Eeelefia ftatu  eafecit , qua  laudem  > Ó‘ 
gloriam  perpetuam  mereantur  . Cosi  egli . E veramente  quello  dcgniffimo 
Pontefice  fi  refe  ammirabile  alla  età  allora  prefente  > & alla  futura  > & a 
tblunque  confiderat  vuoleiCon  quanta  fortezza  di  animo  egli  refiflelle  alle 
contrarietà  [dj  immenfe  di  tutto  il  Chriflianefimo  congregato  in  Bafìlea^ 
non  tanto  controi  nemici  della  fede,  quanto  contro  lui . Conciofiacofache 
egli  Tempre  unicamente  volle  il  bene  de’  fedeli  > li  cui  vantaggi  gli  furono 
fommamente  a cuore > enei  medefimo  tempo  hcbbe  a combattere  contro 
quegli  mcdefimi , ch’erano  deflinati  da  Dio  a promuoverli , operando  io 
quello  gran  cafo  a ftrote,  e contro  li  Padri  di  Bafìlea , come  già  ne’  Secoli 
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trafcorfi  havevi  operato  [»]  Papa  Vigilio  a favore»  e contro  li  Padri  di  Co-' 
flantinopoli»  hor  approvando  il  Concilio»  tiora  riprovandolo  » fecondo  che 
li  loro  atri  furono  (ani  » ò viziofi»  c fecondo  le  congiunture  » che  lo  rende- 
vano degno  , ò indegno  della  Pontificia  conferma  : onde  il  di  lui  animo  fìi 
fempre  (aggio  » e fcmpre  collante , non  mai  abbattuto  dalle  contrarietà , e 
non  mai  vago  difuperar  le  contrarietà  con  TopprelTione  dell  Auverfario, 
mà  fempre  difpoAo  ad  elfer  Padre  a’  buoni»  e Giudice  » e non  Parte  a’  Cat- 
tivi , e tale  , quale  lo  dilfe  un  moderno  Hiftorico  [i]  Magnai  piane  vir  , 
fimptr /ibi  aqualis . Mà  al  contrario  li  Padri  di  Bafilea  con  lalorooAina- 
zione  contro  il  primato  Pontificio  macchiando  la  Santità  de’  Decreti  da 
elfi  concepiti  perla  riduzzione  de* Bohemi»  rapprefentarono  > comeiiL» 
Thcatro,  al  Mondo  una  delle  più  lacrimevoli  Tragedie  » che  giammai  (ì 
narrino  nelle  Hiftorie  della  Chiefa:  poicli’  eglino  nel  bene  inclinati  fempre 
al  male»  proniolTero  gl’ intercifi  della  fede  diChriAo»  e calpeAarono  lav 
Mar Aà  del  Vicario  di  ChriAo , condannarono  > tic  alTerirono  propofizioni 
iniquilfime  » e con  enorme  fcifma  nel  Pontificato  diedero  due  Capi  alla.. 
Chiefa»  facendo  divenir  moAruofo  quel  Corpo»  fopra  il  quale  eglino  tanto 
fi  aifacicavano  » per  ridurlo  in  iAato  di  perfezione  . 

Dunque  non  folamenre  irritato  » mà  annojito  finalmente  il  Pontefice 
dalle  temerarie  procedure  di  que’  fediziofi  EcclefiaAici  » determinò  » come 
feguì»  con  la  pienezza  della  fua-ApoAolica  autorità  » richiamare  i Legati 
da  Bafilea  » e trasferire  in  Ferrara  [r]  il  Concilio  > dove  con  il  gradimento 
della  più  fana  parte  del  ChriAianelimo  cominciarono  [d]  a concorrere  da 
ogni  parte  i Prelati  » & il  Legato  Pontificio  » che  fu  Niccolò  Albergati 
Card,  di  S.  Croce  in  Gierufalerame»  EcclefiaAico  r[e]  che  dall’  Eremo  de’ 
Carthuliani  palTato  al  Vefeovado  di  Bologna  » . e quindi  [/] al  Cardina- 
lato» meritò  vivo  per  le  fuc  egregie  virtù  applaufi  dal  ChriAianelimo  > e 
morto  anche  il  Titolo  di  Beato  dalla  Chiefa  . Li  Bafileenfi  irritati  dalla  ri- 
foluta  cralportazione  altrove  del  loro  Concilio  » precipitarono  in  ogni  più 
horribile  dimoArazione  di  appalfionata  vendetta  > e nella  trentunefima  fef- 
fione  doppo  molte  difordinate  ordinazioni  » fofpelero  formalmente  Euge- 
nio Quarto  dall’  efercizio  del  Pontificato  » & al  difpregio  del  Pontificato 
aggiungendo  l’inlpPopeaie  del  Pontefice»  eglino  fcriAero  a tutti  li  Rè»  Prin- 
cipi » e Prelati  dcl-ChriAianelimo  » che  in  virtù  di  S.  Obedienza  » e in  pena 
di  Scommunica»  ninno  di  elfi  prcnde(fe  ardimento  dì  ubidirlo  » come  fe  non 
gradilTe  loro  il  conculcamento  fenza  il  faAo  » e l’ obbrobrio  fenza  la  dimo- 
Arazione di  pompa.  Mà  contanta  remerìtà  irritò  giuAamente  tutti  gli  animi 
de’  fedeli  » c il  Card.  Giuliano  Cefarini  » che  fin  allora  era  Aato  con  ingan- 
i\ato  zelo  foAenitorc  » e difcnfore  dc|  Concilio  » aborrendo  l' ecccAb  della 
infolenza  » quindi  incontanente^iartìfli  da  Bafilea , nella  qual  Città  rimafe 
folo  con  pochi  Mitrati  » e moiri  Preti  il  Cardinal  di  Arles  » manrenitori  di 
quella  efecranda  Conventicola»  che  divenne  allora  un  delli  più  inefeufabìlì 
Conciliaboli  del  ChriAianelimo . Hor  Noi  in  quella  medefima  conformiti 
come  di  già  ci  diportaAimo  nel  racconto  del  Concìlio  > [g]  e del  Concilia- 
bolo di  Sardica  » ci  diporteremo  parimente  nella  relazione  del  Concilio  di 
Ferrara  » e fulfcquentemcnte  di  Fiorenza  » e del  Conciliabolo  dì  Bafilea  > e 
diAintamenie  annoteremo  li  Santi  Decreti  degli  uni  » e le  Scìfmatichc.a 
rifoluzioni  dell’altro  » epoAa  in  confronto  la  Hcrefia  conia  fède,  la_. 
menzogna  con  la  verità  > rapprefentatemo.  un  de’  piu  memorabili  fuc-, 
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celTi , die  fi  ritrovino  ferirti  nc’  regiftri  a Noi  più  proflimi  della  Chiefa . 

Aprì  [a]  dunque  il  Legato  Apofiolico  in  profeguimento  del  Concilio 
la  prima  Seffione  in  Ferrara  > quale  fi  reftrinfe  nella  riprovazione  i anathe- 
matizzazione,  e refciflìone  degli  atti  fatti  in  quello  di  Bafilea , con  la  efpli- 
cita  rifetva  confcrniatoria  di  Qiwnto  colà  fatto  fi  foflc  contro  gli  Hulliti  di 
Bohemia  , volendofi  da’  Padri  ramificata  la  condanna  di  elfi  > e la  unione 
riferita  de’  Bohemi . E perche  giudicòlfi  pofta  in  ficuro  la  fede  contro  i no- 
velli Hcretici  con  le  Decifioni  del  Sinodo  di  Coftanza , edi  Bafilea,  quindi 
fi  procede  vigorofamentc  alla  riunione  de’  Greci , ch’era  uno  de’  principali 
motivi  dell’  adunanza  , e lo  feopo , per  cui  ardeva  di  Tanto  Zelo  il  Ponte- 
fice Eugenio.  Doppo  la  concordia  feguita  frà  Latini,  ed  elfi,(otto  Gregorio 
Decimo  nel  Concilio  fecondo  di  Lione  > ritornarono  i Greci  alle  feiffuredi 
prima  , c come  fe  nulla  fi  foffe  operato  per  il  loro  rauvedimento , perfeve- 
rarono  oAinatamente  nello  feifma  con  un  mifio  tale  di  pertinacia,  e di  pen- 
timento, diauverfione,  e d’ inclinazione  verfo  la  Chiefa  Romana , che  fi 
dimoRrarono  in  un  certo  modo  Tempre  pronti  ad  abbracciarne  la  dottrina  , 
mà  non  mai  rifoluti  di  apprenderla , Tempre  defiderofi  del  bene , mà  non 
mai  filli  a confeguirlo , e Tempre  in  fomma  Scifmatici  ne’  fatti , e Cattolici 
nel  defiderio  ; ond’erano  pafiatì  vigorofi  trattati  tra  elfi , e li  Pontefici  Gio^ 
sa.»  Nicolò  Terzo,  Honorio  Qu^arto,  Celeftino  Quinto,  Bonifacio  Ottavo» 
Benedetto  Undecimo , Clemente , e Martino  Quinto,  con  la  lolita  conclu- 
fione  di  una  fomma  irrcfoluzione , diroofirandofi  eglino  più  tolto  avidi  di 
unire  la  Latina  Chiefa  alla  Greca  , che  la  Greca  alla  Latina . Mà  prefen- 
temente  concorrendo  a qualche  principio  di  motivo  di  vera  Religione  il 
pTclfiante  fiimolo  delle  armi  Turchefche  , che  debellata  gran  parte  del  loro 
Imperio , minacciavano  l’ efierminio  al  rimanente  » e perciò  bilognofi  di 
pronto  foccorfo  da’  Latini , piegarono  forzofamente , d' onde  volontaria.» 
mente  fuggivano , ed  eccitati  dal  zelo  di  Martino  Quinto , e quindi  di  Eu- 
genio ad  aprire  gli  occhi  all’  antica  fede , & alle  prefenti  feiagure , rifolve- 
rono  invitati  di  prefentatfi  al  Concilio , e doppo  qualche  dibattimento  , fe 
imetvenit  elfi  dovevano  a quello  di  Bafilea  , ò ai  legitimo  di  Ferrara , fcel- 
fcro  finalmente  la  più  giu  Aa  tifoluzioneS  c fopra  le  Galere , che  i Veneziani 
dcAinarono  a queAo  ciFetto  , giunfe  al  lido  di  Venezia  l’ Imperador 
Gio.  Ottavo  Paleologo,  e’I  Patriarca  CoAantinopolitano  Giofeppe  con  nu- 
merolb  feguito  di  Greci  Prelati , e pompofo  equipaggio  di  fopra  fettecento 
Perfone . [c]  Nona  februarii  die  , così  deferive  ne’  Tuoi  atti  Andrea  Santa 
Croce l’ingrelTo  in  Venezia  della  Greca  comitiva,  aa.  magno  cum 
Camptnarum  Grati  Venetiis  recepii  funi.  Duce  , Venetorumve  eivibut 

dominio  prafidentibus , in  navi , quam  Bucentaurum  nominaat , obviaPLj 
euntibus  , in  qua  Imperatore  recepto,  ad  paiatium fibi  difpo^tum  conduxere-, 
veniebant  namquo  , ut  ajjerebatur  , omni  dimijfacreduhtatit  pertinacia , ut 
I veritatem  cogne/ceret  t meritoque  plaudendum/uerat . Così  egli.  Erapre- 
l corfo  da  Bologna  a Ferrara  l’iAelTo  Pontefice  in  Perfona  per  aflìAere  al 

' Concilio  , anche  prima  che  giungeficro  li  Greci  a Venezia  : [d]  Die  ve~ 

I neris  vigefima  quarta pradiift  menfis  Januarii  SanUiJ/ìmui  Dominus  nofter 
I Dominut  Eugtniut  Papa  ^i^rtut  de  Civitate  Bononienfi  verfus  Civitatem 
( Ferrarien/:m  veniendo  Beverendiffimorum  Dominorum  S- R- E.  Cardina- 
1 liumy  Artbiepi/coporum  t Epi/eoporumt  Eleilorum  1 ó"  aliorum  Pralatorum 
in  multiludine  copiofa  folemniter  ajfociatus , monaflerium  S.  Antonii  extra 
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Eugenio  SeColo  XV.. 

■*  ’ ■ tourot  afplicui:  , tlludquc  feliciter  intra-jit . Die  lunet  nigefim*  feptimit_, 
prdfat!  menjis  ber.j  vigejìma  prima  , vel  quaji , prdlibatus  Dominui  n«Jìer 
tapa  per  Patrei  j 0"  dominos  hujui  Sacri  Cancilii , equitanio  in  cappii  , tiec 
non  clerum  Civitatis  ferr.trienjii  froceff.onaliter-^  aim  reliquie  bonorifice  re- 
ceplus  magmficis  viris  Domiìtts  Anlonia  de  Pace  Dccretorum  Dofloreiò"  mi- 
lite JeremJjimi  Domini  Domim'Jojnnis  Casella,  Ò"  Legioni t Regie  à dextne, 
ae  Nieolao  Marchiane  perrarienfi à finijirie-ped;e  equi  ipfiue  Domini  nojlrì 
ducentibue  j ctvitatem  pradiBam  feheieer  intra':;:: , ac  ufque  ad  Eccle/eam 
majorem  dilla  Civitatie  inclu/ivè  ajfoeiatue  fuit . Palla  quoque  per  ipfum 
Deminum  nojirum  , ante  altare  in  mediò  ipfiue  Eccefia  paratum  , oratione  , 
cìr  dilla  coltella  , ipfe  in  quadam  cathedra  ibidemfolemniter  parata  fe  rtpo- 
j'uit  1 ó“  demum  per  Heverendum  Patrem  Epifeopum  porolivienfem  ■,fermo- 
nembrevem  fecit  t atque  compìevit  ■,  quo  completo -,  ipfe  dominue  nofier, 
data  per  tum  primitue  benedillione,  abinde  difeedene-,  palatium  fuum  intra- 
Ricevimtnt»  dein.ii-  _ Hordunquc  refe  cerco  Eugenio  delTarrivo  dcll’Impcrador  Greco  in 

«ervlor  Cfeco,  m . /•  .7  ® _ _ . _ * -i»  ^ 

Fcmra.  Vcociia  loggiungc  l nilcgato  Sznt^^toztyEugemus  i>ummus  Pontifcx  Rfvcm 

rendiffimum  Cardinalem  S.  Crude  > ac  Marebionem  Perrarie'nfem  ad  Gracot 
recipiendoe  P'enetiae  mifit , andito  Gracorum  adventa,  Jedó'  Revcrendiffè- 
mue  Dominue  Cardiiialie  S.  Sabina  S.  Angeli  eognominatue  , qui  Bafileenfi 
Concilio  prafucrat , qui  ad  hoc  potijfimè  conventionem  illam  protexijje  a fe. 
ruerat , ut  Gracorum  unioni  caufam  daret  > tum  Gracot  Pontificie  navibut 
advehi  confpexit  ì ex  BafileaVenetiae  •venie  paulopofl  prafatorum  Cardi, 
nalie  , &M arebionit  ad-ventum,  e iìegue  , / mperator  j tSr  Patriareba  Gra- 
corum primo  eorum  ingreffu  ex  Venetiie  ad fummum  Pontificem  Oraioret  de- 
ftinarunt  > Jacularet  trft  9 Abbatte  duot , qui  vigefima februarii  Pontificem 
adierunt , data  eie  licentia  publicè  ^ijjerendi  Satularct  convenienter  fam- 
mi Pontificie  in  accejfu  genuflexijunt . Clerici  veri  curvato  capite  aliant-t 
rcverentiam  non  exbibuerunt . Expofuerunl  Imperatorem  > tip  Patriarebam 
ad  nutum  fua  SanHitatie  veniffe  , ilticoque  , paufa  ex  Ungo  itinere  fumpta  , 
adventuroe . Quindi  dal  medcHmo  Autore  fi  defetive  l’arrivo  in  Ferrara.» 
dcirimperadore  > e’J  ricevimento  > ^i^arto  Marcii  Gracorum  Imperator 
Perrariam  magno  cum  equitum  apparata  ingrejfutefi  . Oceurrerunt  et  Car- 
dinalee  obviam  omnet , qui  tunt  Perraria  crani  j extra  Civitatem  cum  ma- 
gno Pralatorum  comitatu.  Sub  pallio  aureo  duUut  ejl  ad  Palatium  Apofioli- 
cum,  &■  equefler  ufque  ad  Papa  eameram  , via  ad  hoc  in  Palatio  Ferrarienfi 
per  Marebionet  antiquitue  conJlruUa  j exbibitaque  Romano  Pontifici  reve- 
renda debita  , ad  Palatium  > Paradifue  cognominatum  , prò  fui  refidentta 
difpofitum  fimili pompa  ajfoeiatue  efl . Vedefi  per  ordine  del  medefimo  Eu- 
genio efligiato  tal  nobile  incontro  nelle  Porte  di  bronzo  della  Bafilicadi 
S.Pietroi  nelle  quali  il  Pontefice  col  Triregno  in  tetta  porge  la  mano  a Cc- 
fare , che  con  un  ginocchio  a terra  > e Capo  feoperto  rimirali  in  atto  di 
adorazione  > e poco  divariando  dal  riferito  racconto  il  Frantzes , di  Euge- 
( nrmxu hae.it.  Djojjfg  ^ Cognito  Jmperatorem  adportam  adeffe  > furrexit  ,0-  inambu- 

lavit  > àr  ita  fpatia  facientem  Imperator  offendit , qui  tum  ingenua  vellet 
procumbere  , non  idPapa  permifitifed  eum  compie xut , porrelìaque  dextera 
\ f.  Miòàuix.  efl , ò"  ad finiflram  fuam  eollocavit . Doppo  il  primo  ricevimento 

di  Cefare , fucceflè  [b]  il  Secondo  del  Patriarca , deferitromedefimamente 
cddcrKoratriain.  dal  Santa  Croce  in  quello  tenore  j Indiluculo  dici  fequentie  a requifitie  Cu- 
rialibuefpedali  uuntio  ad portum  1 quo  navet  Perrariam  applieant  > Curia- 

lium 
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iium  quijque  tqutfler  atcejjit . Duo  CardinaUi  juniortt  Diaconi  , Pro/per  de 
Columna  tic.  S.  Georgi»  ad  velum  aureum  ■,  Ó"  Firmanut  S- Maria  in  via 
lata  pariter  accefferunt , Pontifieis  ]uffa  , eqiùtantibus  Patriarcha , & Gra- 
da atiis:  Cardinales  ei  oeeurrerunt  obviam  1 nuliaque  ad  iavicem  aliain- 
clinatione falla  , nec  alter  alteri  pileum  filedenj , Dominai  de  Cotumna,qui 
ex  duobus  atate  minor , dignitatii  tamen  adeptione  major  Collega  , Patriar- 
tha fie  inquit , Keverendijpme  Pater  , Dominai  nofier  Papa  mifit  not,  ut  af- 
fociaremui  Paternitatem  vejlram  : eoqae  in  medio fumpto  ad  Palatium  Apo- 
Jlolieum  tonduxere  . Papa  eidem  non  ocearrit  in  pablico  , qninimmo  ultra 
fon/uetum  morem  inprivata  camera  fecreti  eubiculi  manfit,  ut  arbitror,  pra- 
narrata  dificultatii  rejpecìu  , ingrejfufque  ejl  Patriareba  fex fodatut  tan- 
tum : Papaque  > ut  totidem /team  haberet , fi  vellet,  ultra  Cardinale! , con- 
vento, Sedit  fummut  Pontifex  ufque  ad  Patriarcha  adventum  in  Secret,»  Ca- 
mera ì Cardinalibui  ad  dexteram  Papa  conjiitutii , In  feabello  ad  finifiram 
di/pofito  receptusejl,  eoque  pauiulum  Summum  Pontificem  alloquuto , ad 
Palatium fibi  prò  habitat  ione  ajfignatum  ajfociarunt  omnei , qui fecum  ex  na- 
vi venerane , Cardinalibui  demptit . E quefti  furono  li  fcambicvoli  rice- 
vimenti > incontri]  & accoglienze  : Quindi  la  Domenica  feguentc  per 
dimoflrare  > che  la  Chiefa  Latina  approvava  li  riti  Greci  > fi  celebrarono 
molte  mefTe  alla  Greca  con  folenne  apparato  > e fi  dirpofero  le  cofe  al  pro- 
feguimento  delle  Seflloni . 

Mi  grave  oftacolo  infurfe  nel  bel  principio  della  celebrazione  di  effe  . 
Haveva  il  Papa  divifato  , che  diPpofle  due  fila  di  fedie  nella  Chiefa  di 
S.  Giorgio  ] dove  adunavafi  il  Concilio , in  una  di  effe  fedeffero  i Greci  > 
nell’  altra  li  Latini , a capo  delle  quali  in  mezi.o  allo  fcaglione  dell’  Altare 
dovefle  poi  federe  il  Papa  fopra  il  Faldiflorio . Non  piacque  cotaldifpofi- 
zioneal[a]Greco  Imperadorcj  che  allegando  efempii  antichi , in  cui  li 
Cefari  ne'Concilii  di  Oriente  fi  erano  rifervati  per  rdi  quel  luogo  > che 
in  quello  di  Ferrara  haveva  il  Pontefice  deflinato  per  fe . pretefe  di  con- 
tinuarne il  coflumC]  non  riflettendo  egli , che  negli  allegati  Concili!  di 
Oriente  non  era  mai  intervenuto  alcun  Papa  in  Perfona , come  ritrovavafi 
prefentemente  in  quello  di  Occidente . Oltre  a che  , come  altrove  fi  difle, 
[4]  Coflantino  nel  Niceno  volle  federe  in  fedia  più  baffa  de’  Padri.Mà  Eu- 
genio, che  anhclava  al  vero  fine  di  ridurre  le  Chiefe  all’  antica  concordia, 
per  il  cui  effetto  tante  fatiche  haveva  egli  tollerate , e tanto  difpendio  pa- 
tito , che  perii  viaggio  , foflentamento , alloggio , e vitto  de’  Greci , gli 
era  convenuto  [r]  impegnare  la  preziofa  mitra  Pontificale  ai  Fiorentini , 
come  fegui , per  quarantamila  feudi , non  voile  diflurbare  il  gran  negozio 
della  fede  con  fraporrc  difpute  vane  , e inutili  articoli  di  odiofi  contralti, 
c paternamente  contentòffi  di  rivocar  l’ordine  della  flabilita  difpofizione 
con  la  nuova  fequente  , diAintamente  deferitta  dall’  altre  volte  citato  Au- 
tore nella  conformità  , e tenore  di  queAe  parole  [fi]  Oliavo  Aprilit , Orda 
in  majori  Etclefia  dateti  efl  . Puerunt  prò  generali  Concilio  ftdtlia  in  medio 
Perrarienfii  Ecctrfia  primitui  ordinata  - Dextera  pari  Ecclefia  , ubi  fammi 
Pontificii  erat Sedei,  Latinii  , finiftra  Gradi  difpofité  funt , Inter  Papa 
tribunal , dr  S,  R.  E,  Cardinale! , fedet  erat  prò  Romanorum  Imperatore  , 
etfi  abfente  , praordinata  . Sequebatur  Reverendijfimorum  Cardinaliunt^ 
S,  R.  E.  Senatui , Reverendijfimui  Dominai  Cardinali!  de  Vrfinii  primo 
Epifiopu!  Sabinenfis  Jordanui  nomine , Dominai  &e,  Inter  primam  , <à'/e- 

2 cundum 


EOGfeNlO 

IV. 


Pretenilone  del  Gre* 
co  Impcndore  cir« 
et  il  fgo  iDogo  , • 
StdttnelCoacUio^ 


a Sftti.  M.143I.  •}' 
sa. 


b F*4i  ii  m0T9  i.T«5 


fìif  iiiMtés  Mèrci 
ifbrmin 


d Jnér.  tetntMt, 
£ CQlMiopitt) 


Digitized  by  Googl 


‘Eugenio 

IV. 


• C«ÌÌKt7.  Cràt$-tHtim 
ffurn  Tltriminwn 


VxTcrì  Greti  • 


^ JétthutShuntrtdMi 
^pu4S^S4.sn.i4ìt. 

w.»t. 


124  Secolo  Xy^ 

cundum  Cardinale!  Epifeapo!  fero/olymitanux  Patriareba  , quam  Sanlia^ 

Romana  Etchfia  prò  Patriariba  tenebat . Pojt  Reverendijjìmarum  Cardma- 
lium  ordiaem  fequebatur  Peverendijjimui  Patriareba  Gradenfis  , demum^ 
Arebiepifeopi,  prout primum  quii  dignitatem  babuerat , pofl  Arebiepifeopot 
Fpi/copit  pojl  Eptfeopo!  Abbate!  pari  ordine  fequebantur  . Così  egli  , che 
riferito  il  numero  di  cento , c reflanta  Padri  Latini  mitrati  > cosi  profegui- 
Ice  il  racconto  di  quello  gran  ConfelTo  1 e le  particolarità  di  elTo  » Summue 
pontifex  aderat  mitra  gemmata  ■,  ac  Sacri!  induiut  vejltbui , fimiliterve 
Cardinalibu!  Epi/eopt!  , eSf  Pre/byterix  Jlantibux  > mitra  dempta  , quibut 
abfque  ornamento  alba  erant,  Cardinalibuxque  Diaeonibux  Diaeonorum  ve- 
Jhbu!  ■)  atbaque  mitra  eaterix  Patriarchi! , Arebiepi/copix  ^ Ó"  Epi/eopix  or- 
namento, Cardinalium  Epifeoporum  more  > confedentibut,  Protonotariii,  eor- 
recìore  infcabelloper  tranfvirfum  de  dextera  ad JiniflramEccle fia  partem 
difpofito  ordinati!  , nobi/ye  advoeatii  nojlro  ordine  ad  eorum  pedei  in  gra- 
duum fummitate  locati! , Auditoribui , Clerici!  Camera  ad  Pontijìei!  pedet 
prope  terram  manentibux . Hic fuit  Latinorum  modui,  ordo,  formane  in  pra- 
diÙo  conventu,ac  in  Graeorum  abfentia fait  Spiritai  Sanili  MiJJa  folemniter 
celebrala,  fervatifque,  qua  funt /olita Jervan  in  Se/fiinibu!  publicix,  fummo  i 

Pontijiee  , Latinorumque  Patribux  ad  dexieram  Ecclefia partem  Jlanttbu!  , ' 

adveuerunt  Graci , Ò"  finiflra  Eccle/ia  parte  prò  cit  ordinata  recepii  funt'  I 

Quindi  egli  fiegue  a defcriverc  l’ordine  > e’I  redimento  de’ Greci  > In  fini-  1 

fira  parte  de  dtredo  Cathedra  Imperatori!  Romaorum  pariformiter  confli-  1 

tuta  Sede!  efi.  Ad  eju!  dexteram  fcabello  quodam  pofito  erat  Demetriu!  e')uf-  ' 

dem  Imperatori!  germanu!  Defpetux  Marea  . In  oppofitum  primi  Cardinali! 

Sedei  Pafriareba/uerat  conjlituta  , qui  infirmitate  detentui  non  adfuit  ilio  1 

die  I & /pedale  mifit  mandatum  , quod  pJilice  leflum  extitit . Qualaor  1 

fe abelli! pofl  Patriarebam  difpofitii  fequebantur  ArebiepifeopU!  Heracleenfic 
Alexandrini  Patriareba  legitimum  mandatum  baben!,ejufdem  locum  tenenti 
ArebiepifeopU!  Epbefinui  Patriareba  Antiocheni  Legatui,  Arcbiepifccpui  &e, 
pofl  quorum  confeffum  erant  fex  , prefbyterorum  babitum  gerente!  Metro- 
politana Ecclefia  Conflantinopolitana  Cruciferi  appellati,  ex  eo  quod  crucem 
fupra  pileum  , ultra  eommunem  Prefbyterorum  babitum  geflabant , & Mo- 
naeborum  vtnirabilii  comitiva  fuo  ordine  fequebatur . Frà  quelli  vedcvanit 
due  Vefeovi  Giorgiani  dell’ Alia  > gl’  Inviati  de’  Kutheni  j de’  Vallacchi,  c 
quei  che  fopragiunfero  degli  Armeni , accorlì  alla  Ipcranza  della  riunione 
con  laChiefa  Romana»  e in  Quantità  Ambafeiadori  di  Principi  , e di 
Republiche , ira>ltitudine  di  Cavalieri  Titolati , alfìli  avanti  li  Gradini 
della  Sedia  Pontificia , quali  tutti  davano  > e ricevevano  iniìeme  maellà)  e 
venerazione  da  quel  CongrelTo . Soggiunge  [a]  la  relazione  Greco- Latina 
di  quello  Concilio» che  nel  Trono  in  mezzo  » in  cui  coilocòlTi  il  Libro  de’ 

Santi  Evangeli!  » facelTc  ancora  Eugenio  riporre  le  Telle  de’  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro,  e Paolo  » che  feco  egli  condulTe  da  Roma  » e degnamente  con- 
clude» Erat  piane  die  ilio  fpeUaculum  vifu  borrendum,  & admirationu  ple- 
num , nam  Ecclefia  ilta  falla  erat  alterum  Calum  . 

Stabiliti  li  Polli, cominciòlfì  a difeorrere»  come  divifar  lì  doveva  il  mo- 
do di  concordare  i Greci  con  i Latini  fopra  li  punti  della  fola  dottrina , che 
non  erano  nè  pochi  in  numero  » nè  difpregievoli  in  qualità,  [fi]  Negavano 
li  Greci  il  Primato  della  Chiefa  Romana  » la  elillenza  del  Corpo  di  Giesù 
Chnllo»  quando  celi  confacravalì  fecondo  il  rito  Latino  ncirAzinvat 

Alfett- 
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AiTcrivano  errante  la  Chicfa  Komana  nella  forma  del  Batteiìmo , c nclla^ 
celebrazione  delle  MelTc  nella  Q ladragdìma  » ad  eccettuazione  del  Saba- 
to > c della  Domenica  > c perciò  la  fcommunicavano  ogni  anno  » e non  per- 
mettevano» che  i Latini  celebraifero  ne’  loro  Altari»  dicendo»  peccar’  egli- 
no gravemente»  perche  mangiavano  Animali  roffogaci  » perche  lì  radevano 
la  Barba,  e lì  cibavano  di  Carni  il  Mercordi»  e non  il  Sabato  . Affermavano 
alcuni  di  eifj  » non  darli  il  Purgatorio  del  fuoco»  mi  i fulfragii  della  Chicfa 
giovare  alle  Anime  defonte  per  alleviamento  di  altre  pene;  Condannavano 
le  feconde»  e terze  nozze  : Softenevano  non  elTer  peccato  mortale  l’ufura  ; 
Ammettevano  per  cofa  lecita  il  vendere  gli  Ordini , c le  Ecclclìalliche  Di- 
gnità : Non  ammettevano  le  Unzioni  del  Batteiìmo  > c li  Sacramenti  della 
Confermazione,  & eftrema  Unzione  : Non  imponevano  fatisfazioni  per  i 
peccati  nella  Confefllonc  Sacramentale  : Confacravano  il  Pane  per  il  Viati- 
co.nel  folo  giorno  della  Cena  del  Signore  . Non  concedevano  altri  Ordini» 
che  il  Lettorato  » Suddiaconato , Diaconato  » Presbiterato  » e Vefeovado  : 
Negavano , che  folTe  peccato  mortale  la  femplicc  fornicazione  : Concede- 
vano al  Prencipe  Temporale  la  elezione  de’  Prelati,  e la  collazione  de’  Bc- 
neficii  ; Non  credevano»  che  incorrelTe  in  cenfure  il  PerculTore  de’Chierici, 
e che  alcuno  » ò almeno  pochiflSrai  incorrer  potelTero  nel  peccato  mortale  , 
& in  fine  Ammettevano  lecito  lo  fpergiuro  , ogni  tjualunquevolta  egli  s’in- 
dirizzalTc  a tradire  il  fuo  nemico.  Tali  erano  gli  errori  de’  miferabili  Greci» 
e di  quella  celebre  Chicfa  » già  una  volta  lo  fplciidorc  della  Cattolica . Mà 
tutte  quc.lc  riferite  propolizioni  militavano  Lotto  quattro  mailìmc  » cho 
furono  coftituite  per  l’oggetto  delle  Difpute , parendo  a’  Padri , che  con- 
cordato fopra  ciTc , venule  poi  in  confeguenza  anche  la  pace  nel  rimanen- 
te . E queiii  quattro  Capi  cranocirca  la  Proccilionc  dello  Spirito  Santo  » e 
fc  li  Latini  havelTcro  potuto  lecitamente  aggiungere  al  Simbolo  la  parola 
filioqtu  .cXkì.  il  Purgatorio  » il  Primato  del  Papa  nella  Chiefa  Univerfale  , 
elaConfacrazionenell’ Azimo.  Quelli  punti  dunque  furono  efpolli  a fo- 
Jenni  Difpute  nel  Tempio  di  S.  Francefeo  della  medelìma  Città  di  Ferrata 
da  dodici  Soggetti  per  parte  » cioè  dalla  parte  de’  Latini  da’  due  Cardinali, 
due  Arcivefeovi , due  Vefeovi , c fei  Sacerdoti  Theologi , fra  quali  annu- 
mcravalì  S.  Antonino , che  fri  poi  ancora  Arcivefeovo  di  Fiorenza  , e dalla 
parcede’  Greci  da  due  primarii  Metropolitani  » c da  altri  dieci  tra  Vefeovi, 
c Theologi . Due  volte  la  fettimana  eglino  li  univano  » e la  prima- materia, 
che  fi  propofe , fìi  quella  della  gloria  de’  Beati  » e delle  pene  del  Purgato- 
rio , che  agitata  in  Ferrara  » determinòlfi  poi  in  Fiorenza  , dove  il  Gennaro 
dell’anno  [a]  feguencc  a cagion  di  Pelle  iniorta  in  quella  Città , fìi  trafpor- 
tato  ilCnncilio . 

DilTentivano  li  Greci  da’  Latini  in  ciò  , Ch’eglino  [à]  P««u«  , muro- 
rem  , ò-  panie  locum  afferunt , fei  non  per  ignem  : & quidem  eos , qui 
nunc  fuppiiciis  addici  funt  , negane  perfeliè  fufcepijj’e  pxnae  , fed  cor- 
pora  etiam  expeiìare  : quemadmodum  , df  Anime  Sanlìorum  fune  qui- 
dem afjeiut*  beatieudinem  ^ non  perfedi  tamen  : fruentur  autem  e tu. 
perfedè , cum  fiet  Ref arre  dio  Corporum,  juxea  Apoflolum  dieentem-,  [c] 
Et  hi  omnee  tefiimonio  fidei  probati  non  aeceperunt  repromijfionem , hoc 
tft  , per  corpora  non  aeceperunt . Cum  vero  Corporibut  anime  in  Re/urredit- 
ae  conjungenlur  » tiim  perfeda  fruentur  beatitudine . Et  altri  di  efsi  dice- 
rano,  [d]  S^ndorum  animai  non  effe perfedam  tonfeeuiat  beatitudinem  , 
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ftà  in  loto  vtrftri feparato , ibique  tatari , mente  •volvent.es  eogitationem  de 
ferfeda  , qua  ip/ot  manet , laureola  , abfolutaque  beatitudine  Regni  Dei  . Li 
Latini  al  contrario  loftenevano , EJfe  paenam  , & ignem  purgatorium , per 
^uem  anima  mundentur  opitulantibus  Eeclejia  orationibus  , ù'  Sacn.fieiis  ; ó" 
Ignem  in  prafenti  f acuto  ejfe  ad  tempus  > infuturo  autem  aternum  : e circa  la 
eterna  beatitudine)  e dannazione  alTerivano  > [«]  Animas  quidem  damnato- 
rum  non  perfedè  cruci  ari,  cum  non  adfint  eorpora  : tane  entm  cum  corporibut 
aternas  paenas  fabjlinebunt . Animas  autem  Sandorum  perfedam  in  Calie 
jam  adeptas  ejje  laureolam  , nunc  quidem  ut  Animas  , tunc  autem  fuis  Cor- 
poribus  induta  perpetui  latabuntur  . Sfuggirono  lungamente  li  Greci  la  dif- 
cufsione  di  quello  punto , e più  volte  eglino  rifpofero  , [A]  De  Purgatori» 
dicimus  ,nequepropterilludnosfuijfe  Je'yandos  , nec  ejj'e  necejjarium-,  mà  li 
Latini  al  contrario)  Imponìbile  ejl  umri  Ecclefiam , replicarono)  nifi  hat 
contro-verfia  adderetur  de  Purgatorio . E certamente  la  differenza  f.à  efsi 
non  era  circa , e fopra  la  efillenza  del  Purgatorio , quale  ambe  le  Parti  am- 
mettevano ) mà  circa  > e fopra  la  materia  del  Purgatorio , nec  aliud  erat  in 
Controverfia  , dicono  [ r]  gli  atti , nifi  materia  de  Purgatorio  . Onde  quello 
punto  riufeì  agevole  nella  conclulìonc , che  lotti  confàcevole  alla  intenzio- 
■*  ambedue  le  parti  > determinandoli  con  commune  confentimento , [d] 

ra>  cmtii.  si  vere  panitentes  in  Dei  caritale  decefferint , antequam  dignis  panitentia 
f loro  concordi»  commijfis  fatisfecerint,  & omi/fis,  eorum  animas  panis  purgjtoriit 

pojl  mortem purgasi  , Ó- ut  à panis  bujufmodi  releventur , prodejje  eu  fìde- 
" ' lium  vivorumjuffragia , M ifsarum  fcilicet faerifieia , orationes , ó"  eleenfs- 

fynas , ó"  alia  pietatis  officia  , qua  à fidehbus  prò  aliis  fidelibus  fieri  confue- 
veruni  ,Je\undumEctlefia  injlituta-.  lllorumque  animas  , qui  pofi  baptif- 
mafufeeptum,  nullamomnino  peccati  maculam  incurrerunt  i illasetiam, 
qua  pofl  contradam  peccali  maculam  , vel  in  fuis  corporibut , ( prout  fupe- 
rius  didum  efl  ) funt  purgata , in  ccelum  mox  recipi , ó"  intueri  clari  ipfum 
Deum  trinum,  & unum  ,ficuti  eft  , prò  meritorum  tamen  diverfltate  , alium 
alio  perfedius lllorum  autem  animas  , qui  in  aduali  mortali  peccato,  vel 
* Tllr’/JT “'igittali  [f]  decedunt , mox  in  infernum  defeendere , panis  tamen  difpa- 
t),cr,u,miMjro  ribus puniendat , 

Non  cosi  facile  però  lì  refe  la  difcullìone  del  Primato  del  Papa  fopr* 
tutta  la  Chrillianità  del  Mondo . ConfelTavano  li  Greci , che  generalmente 
parlando  > il  Pontefice  Romano  folTe  Capo  delia  Cliiefa , mà  eglino  nulla- 
mente  difeender  volevano  a riconofcerlo  fuperiore  in  forma,  ch’egli  potef- 
fe  ricevere  le  Appellazioni  fopra  le  quattro  Sedie  Patriarchali  dell’Orien- 
te , e independentemente  fenza  l’alTenfo  del  Patriarca  Greco,  dell’Impera- 
dore , e degli  altri  Patriarchi  convocar  potelTe  il  Concilio  Ecumenico  . E 
fìi  cotanto  afpro , e lungo  il  contrailo , che  più  di  una  volta  fe  n’hebbe  pec 
difperata  la  conclulione , fe  opportunamente  il  famofo  Arcivefeovo  Nice- 
no  Balilio  Beffarione  non  havelTc  con  dotto  ripiego  conciliate  ambe  le  fa- 
zioni, con  lafbrmola  da  inferirli  nel  Decreto  della  Concordia  sù  quello 
punto,  cioè  Salvie privilegiis  omnibus  , ó'^Juribus  Gracorum  ; Conciofia- 
t fómoli  Con«ot«  coCachc  la  parola  Privilegio  importando  un  Concedimento  fatto  dal  Sou- 
rano  contro  il  Diritto  commune , ò particolare , ella  operava,  che  li  Pa- 
triarchi Orientali  riputandoli  Privilegiati , folfe  il  loro  Privilegio  una  dero- 
ga alla  Ragione  Um'verlale,che  hà  il  Papa  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Chrt- 
diancGmo  j e così  nell’acquiftar’clfi  la  cfenzionc,  eglino  venivano  a confcf» 
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fare  la  l'ngczicne  a quella  Cathedra  , dalla  quale  elfi  Thavevano  riportata  1 
l’iacque  a Tutti  cotarefpolìzione , onde  concordemente  formòITcne  il  De- 
creto in  quello  tenore  > [«]  Ùiffimmus  Saniiam  Apojlolicam  Sedem , ó Ro- 
Hi.ìuum  tontificem  in  univtrfum  orbcm  tentre  Primatum  > àf  ipfum  Pontifi- 
fcm  Romanum  &ucetJfortm  effe  Beati  Petri  Prìneipit  Apojlolorum  > ó"  verum 
tihfiftiVicarium  ttotiujqae  Rttlefi*  caput -,  & omnium  Cbriftianorum  Pa- 
tnm  , ac  Daiìorem  exiflere  j & ipfi in  Beate  Petro  pafeendi,  regtndi  ,acgu- 
ktrnandi  univerfalem  Ecclefiam  à Domino  nojlro'jefu  Cbrijlo plenum  potè- 
Jlatem  effe  traditami  quemadmodum  etiam  ingeftis  Oecumenicorum  Concilio- 
rum  , ò-  in  facris  Canonibui  continetur  . Renovantet  infuper  erdinem  tradi- 
tum  in  Canonibut  caterorum  venerabìlium  Patriarebarum  j ut  Patriarch» 
Cofianlinopolitanuj  /ecèndut  fit  pojl  BanDiffimum  Romanum  Pontificem  , 
tertiuj  •uerò  Alexandrinut , quartus  autem  Antioebenus  > tà*  quintui  Hiero- 
filymttanut  ■,  falvit  videlieet  privilegiii  omnibu  s ytif  ’Juribut  eorum  . 

Circa  l’altro  Articolo  Jdella  Confacrazione  nel  fermentato  > fi  con- 
venne 1 che  ciafeuna  Nazione  ritenelTe  il  Tuo  rito  > [i]  ]uxta  fua  Ecclefia 
five  Oceidentalis  > five  Qrientalis  confuetudinem . 

Mà  lo  fcoglio  maggiore  > in  cui  lungo  tempo  urtarono  li  Greci  i fii 
raggiunta  al  Simbolo  della  parolayf/t'afur,  e la  negata  proceflìone  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente  > c dal  Figliuolo  . Sofienitore  deliaj 
l'eiitenza  Greca  fu  Marco  Metropolitano  di  E^fo,  Ecclefiafiico  ollinata- 
niente  pertinace  > e che  contradittore  eterno  de’  Latini  > trafie  feco  poi  iru 
nuova  ruma  di  feifma  tutta  la  rauveduta  Chiefa  di  Oriente  . Mà  il  Oefèn- 
fure  della  Cattolica  fìi  Andrea  Arcivefeovo  di  Rhodi  celeberrimo  TheOlo- 
go  dell’Ordine  de’  Predicatori , che  furfe  il  primo  ad  intraprender  > e [0 
provare  la  verità  aficrta  dalla  Chiefa  Romana . Oppofe  Marco  > come  la- 
V rilega  i & illecita  ogni  aggiunta  > che  fi  facefle  agli  antichi  Simboli  della 
Chiefa,  de’  quali  egli  richiefcerplicita  , e chiara  k Lezione  avanti  il  Con- 
greflb  di  tutti  li  Padri  del  Concilio . Alla  oppofizione  di  lui  rifpofe  Andrea 
con  fortifiimi  argomenti  , einjure  ; £ primieramente  ciò  eflerfi 

pi  attirato  dal  Concilio  primo  di  Nicea,  nel  quale  erafi  aggiunta  la  voce  di 
Confuftanzialità  del  Figliuoloal  Padre , bench’ella  ò non  vi  fofle  avanti 
nel  Simbolo,  ò almeno  [d]  folle  raramente  ufata  da  qualche  Scrittore  , e 
ciò  fecefi  per  ifpicgare  più  individualmente  quel  gran  millcrio  , dal  quale 
non  ifpiegato  , [e]  prclcro  incautamente  motivo  gli  Arriani  della  loro  He- 
refia . Cosi  bavere  il  Concilio  di  Efefo , e di  Calcedonta  aggiunto  a’  De- 
creti del  Niceno  , dichiarando  elTcre  il  Salvatore  di  due  Nature  perefpli- 
razione , non  per  addizione  agli  Articoli  della  Fede  : L’alliftenza  del  Di- 
vino Spirito , promelTa  da  Dio  alla  fua  Chiefa , non  efiere  rillretta  ad  alcun 
tempo  , havendogliela  Egli  attedata  fin’alla  confumazione  del  fecolo  : e fé 
col  favore  di  quella  potè  l’Apollolo  S.  Paolo  far  qualche  aggiunta , poterli 
fare  ancora  dalla  Chiefa,  nella  quale  è palTaca  ereditaria  tal  poteftà  , in-> 
tutto  quello , che  concerne  la  confervazione  della  Fede , e l’abbattimento 
delle  inforgenti  hcrefie  , ellrahendo  ella  ab  implicito  ad  explicitum  ciò, 
che  con  milleriofa  ofeurità  ci  ò flato  infegnato  dallo  Spirito  Santo  per  mez- 
zo òwdc’ Scrittori  Canonici , ò delle  divine , & Apofloliche  Tradizioni. 
Così  S.  Paolo  nel  Quarto  a gli  Efefii  in  dicendo  che  uno  era  il  Signore  > 
una  la  Fede  , aggiunfe , ed  una  i la  Cbie/ai  Aggiunta  fimilifsìma  a quella 
del  Sìmbolo , fatta  non  di  punto  nuovo,  ò faUb,  mà  per  mera  ciplicazìonc . 
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E quando  fi  dovefièro  tenere  Tempre  mai  impotenti  li  Prefidenti  delloj 
Chiefa  a far  firaili  aggiunte,  certamente  non  farebbe  cosi  facile  cofa  il  con- 
futar l’Hercfie  , che  potrcbbono  inlurgere,  mentre  non  è poflìbile  il  pre- 
vedere quello  > die  lafirana  voglia  de’  fazziofi  può  metter  fuori  di  novità 
per  alterazione  degli  antichi  Dogmi  : Se  quelli  debbano  efièrculloditicon 
ifchiava  purità  di  parole , farà  un  rilalTar  inermi  le  braccia  per  non  poterli 
difendere  dagli  errori,  onde  fe  un  empio  dirà,  elTer  Dio  temporaneo,ò  cor- 
ruttibile,perche  non  farà  lecito  di  aggiungere  al  Simbolo  di  credere  in  Dio 
eterno , quando  la  fede  lo  fà  profeflàre  per  tale  ? Nè  perche  fi  aggiungano 
parole  , può  dirli,  che  gli  antichi  Simboli  fieno  imperfetti , mentre  fono  elfi 
perfetti  quanto  alla  Verità,  & alla  Fede , mà  non  quanto  alla  efatta  cogni- 
zione degli  huomini , a quali  ò per  loro  empietà , ò per  loro  imperizia  Icm- 
pre  polToiio  maggiormente  dilucidarli . Didurfi  da  tutto  ciò,  che  l’aggiunta 
della  parola  Filio^ut  crai!  fatta  dalla  Ciefa  Latina  fenza  il  fuppollo  facri- 
legio , per  maggior  chiarezza  della  Fede , c della  Verità,  e non  per  arguire 
d’imperfetto  il  Simbolo,  mà  perifpiegarlo.  Ripigliò  quello  ragionamento 
del  Khodienfe  il  Cardinal  Giuliano  Cefarini , cfplicandolo  con  termini  Fi- 
lofofici , e Teologici , c coll’  autorità  de’  Santi  Padri , afiìn  di  piegar  l’Im- 
perador  Giovanni,che  diroollravafi  fopramodo  abborrente  a tale  aggiunta: 
Mà  il  Rhodienfe  terminò  poi  il  difeorfo,  con  dire  ; Havere  i,Greci  medefi- 
mi  doppo  i due  Concini  Efefino,  e Calcedonenfe , aggiunto  al  Simbolo 
quello , che  non  impugnava  la  Fede  , facendo  vedetela  fbrmola  profelTata 
Niceno  Secondo,  ove  diceafi  [»]/»  Spinto  Santo  procedere  dal  Padre)  e 
41».  » </V.i.  dal-Pigliuola , e eh’  altri  Dottori  Greci  havevano  confelTato,  che  lo  Spirito 


Santo  procedeva  dal  Padre  per  lo  Figliuolo,  nè  correre  divario  dalla  parti- 
cella £ar , e per . Di  più  havere  i Patriarchi  Greci , anche  Scifmatici , come 
Fozio , ricevute,  & ammcITe  per  Canoniche  le  lettere  di  varii  Romani  Pon- 
tefici, nelle  quali  chiaramente  profelTavafi  lo  Spirito  Santo  procedere  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo,  nè  ciò  harer  cagionata  in  elfi  minima  commozione , 
cITendo  che  eglino  havevano  ben  conofeiuto , non  elfer  quegli  nuovo  dog- 
ma, mà  dichiarazione  de  gli  antichi,il  che  non  può  cader  in  dubio  elfere  le- 
cito alla  Chiefa  fuprema,&  Univetfale.Nulladimeno  il  Rhodienfe  entrando 


Ihiim: 


|)iù  a dentro  nel  merito  della  caufa , così  argomentando  llrinfe  li  fofifmi , e 


I pertinacia  del  Greco  , [è]  Nulla  expofitto , explaaatio , feu  deelaratio 
alieujut  /cientid)  vel  difei  piina  difenda  efi  additio  \Jed  vox  il  la  in  Sjmbolot 
Filioque  ,rai>/(aet<(r  in  altera  voce , fcilicet  ex  Patte  , cumfit  explanatio  , 
Ó"  explicatio  illiui  : non  ejl  ergo  additio . Huyajmodi  conjequcntia  , ò"  Sjl- 
logi/mur  efi  optimut)nec  potejl  negart-.probanda  jam  e[l  majon  & minor  hujaj 
Syllogifini , Major  boc  modo  demonflratur  . ^uod  alieni  additar  , extrin- 
fecut  additar  : ita  fentiunt  Pbtlofopbi  , ó"  prafertim  Arifiotelci  in  libro  de 
generatione  , Ó-  corruptione , ubi  de  nutritione  ait  : Neceji  ejl , quod  nut ri- 
tur , ali  addito  extrinjeeus  alquo . Si  trgo  omnis  additio  extri n/ecut  fit  ; ex- 
planaria  vero , & explicatio  non  extrinfecus)  fed  ex  ;Vr,  qua  in  textujacent  ; 
Sequitur , quotiefeumque  fit  expofitio  , vel  explicatio  alieujut  feientia  , qua 
in  prajacente  contineatur  , non  effe  additionem  . Alioquìn  multa fequerentUr 
abfurda  . Nam  fi demus  omntm  explicationem  , feu  declarationem  effe  addi- 
tionem , boc  palio  concedemut , ad  Sacram  Scripturam  multai  atcejjijfe  adje- 
ihonet . Cum  enim  Patres  , qui  Nieaam  convenerunt , fuum  expofuerint 
Symbolum , ut  expofuere  Patret , qui  Seeundum generale  celebrar unt  Concia 
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iium  I ’idiìÀiJft  alìquid  vidtntur  : mhiltminus  (amen  dìxerunt , eadem  tfjì , 
qu*  pritrtt  dixere  Pairex . Hujai  rei  teftis  efl-,  qui  Sinodo  UH  interfuit.  Gre- 
goriux  Tieologus  feribenx  ad  Céelydonium  ita:  Nos  ndei,auain  Sanifli  Patres 
).  Nicatam  conveniemes  cxpoliicre  ad  improbandam  Arianam  hacrcfìm  , 
” nibil  unquam  > aut  pracculimus  > aucprxferrepo^umus:  led  illam  tene- 
ri iDU$)  ac  tencbimus  fidemi  dilucidius  explicamesi  quod  de  Spirita  Sanalo 
„ minua  dcclaratum  cft  : nondum  enim  mota  erat  ha*c  quarftio  : quando 
» quidem  unius  Deitatia  oportet  intclligere  Patremi  & Filium,&  Spiritum 
» Sandtum  > Deum  agnofeendo  > & Spiritum  . 

Ex  bis  ipfidicimus , & fi  multa  expofita  funt  in  feeunda  Synodo , non 
fuere  tamen  additamentum , fed  explieatio  > èx  expofitio , Nam  in  Symbola 
Prima  non  dieebatur  , „ viiibilium  omnium  > Se  invilìbiliuro  ; ,,  nee  etiam 
illudi  „ Fiiium  natum  ante  omnia  fecula  i)i  nec illuda  Deum  veruni^ 
dcDeoverOi  net,  Spiritum  Sandlum  Dominum  , & vivificantem  ; „ à' 
tamen  Secunda  Synodi  Patres,  pofitit  UH  vocibus,  nibil  fe  addidije  arbitrati 
funt  : atqut  ut  nulla falla  additione  beatus  Gregorius  nibil  aliud  ait  ,fe  cre- 
dere , quam  quod  dixerunt  Patres  Nicani . Quinimmo , fi  rem  exalle  veli- 
tis  perpendere , nulla fUit  infequtns  Synodus  , qua  non  detraxerit , aut  adje- 
cerit . U am  in  Setunda/ublatum  efi  illud  à priore  pefitum  , Ex  fubftantia^ 
Patria . Rurjui  ^^rta  loco  ejus,  quod  in  primo  Symbolo  dieebatur  s Natum 
ex  Patrci  hoceftexfubflantia  Patrie:  dixit-,  conrubftantialem Pa/ri  fe- 
cundum  Deitatem,  & conrubftantialem  nobia  fecundum  humaniratem  : » 
opinioni  Eutychis  centrariafiatuentes  . Liquet  igitur  non  effe  additamentum  , 
fi  quii  expHcet  aliquid , fed  deelarationem . Così  egli . Provatali  dal  Rho- 
dienfe  lecita  l’aggiunta  > anzi  neccflària  la  efplicazione  de’  Mifterii  con  for- 
inola di  nuove  parole , lì  condulTe  [a]  in  altra  Sellione  il  difcorfo  alla  quid- 
dità dell’  agitata  materia , cioè  alle  prove  della  proccllìcuic  dello  Spirito 
Santo  dai  Padre  unitamente  i e dal  Figiuolo  • 

Intraprefe  la  grande  imprefa  [è]  Gio:  Theologo , e Provinciale  de' 
Domenicani  >e  premelTa  la  fentenza  di  S.  Agollino  , che  dilfe  , [c}  De  Ut , 
qua  ad  fidem  fpelìant , difputandum  eft  eum  revertniia  > così  ai  Padri  egli 
parlò  con  breve  > & efficace  argomento , [d]  A quo  Spiritux  Sanffus  acei- 
pit  effe  in  Divinis,  ab  eo  etiam  procedit  > dieitur  autem  Spiritus  accipere  effe 
à Filie  , ergo  Spiritus  protedit  à Filh  jaxta  propriam  Procejfionis  fignifiean- 
tiam . E perche  Marco  ncgògli.  Che  lo  Spirito  Santo  rkevelTe  il  i'uo  elTere 
dal  FigliO)  allegò  intrepido  Gio; il  Tello  di  S.  Epifanio>  [c3  che  in  un 
Greco  Codice  tradotto  in  Latino  da  S.  Ambrogio  i parlando  eglidelhu 
Perfona  del  Padre  , Filium  illum  dico,  qui  ex  ipfe,  cioè  ex  Patre , efi  : Spi- 
ritum  vera  Sanlìum,qui  felus  ex  ambobut  eft,  onde  Gio:  inferì)  fi  Spiritus  ex 
améoéus  eft , ergo  acci pit  etiam  effe  ab  omèvè»/ : Mà  al  Tello  francamente 
(i  opppofe  l’Efelino  loilenendo  > che  non  perciò  > che  lo  Spirito  Santo  fit 
ox  Patre , & Filie,  quindi  lìegue>  che  babeat  effe  ab  UHs  i elìèndo  cola  che 
lyfit  ex  Patre,  &FUio,  denotai  confenfionem,  & convenientiam  Spiritus 
Satilli  cum  Patre , ó*  Filie,  ó’  non proeedentiam . Ripigliò  incontanente  il 
Domenicano)  Effe  aliquid  ab  alio  , nulle  alio  modo  poteft  intelligi , quam  ut 
accipiat  effe  ) quatenut  ab  ilio  eft  ; Ita  nos  dieimut  cum  [/}  Dionyfio , Crea- 
turas  effe  a Deo  ; ed  inlìRendo  in  quello  punto  il  Latino  ) egli  domandò  al 
Greco  ) Cum  dieimut , Creaturas  effe  à Deo , intelligimus  ne  ) Creaturas  ac- 
cipeee  fuum  effe  à Deo  ì Concede  jj  rifpofe  il  Greco  > elTendo  che  ideo  dicun- 
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tur  Crd»tunt  > earum  eaaf»  tft  Deus  : Dunque  replicò  il  Latino  > 
^oniam  Creatura  differenter  aeeipiuntjuum  ejfe  à Deo , propterea  differen- 
ter  etiam  dieuntur  ejje  à fubft ansia  Dei  ; at  in  dtiìo  fuo  Epiphaniut,  Spiricus, 
inquit,  eft  à Filio;  ejl  autem  infere  ejJe  : aus  enim  inferi  effe  > autaliud  ; ne- 
que  enim  effe  à Fiiie  aliud  eft-,  quam  diftiniìum  quid  ejje  : non  eft  ergo  dieen- 
dum  > Spirilum  non  babere  effe  à Filio:  ^i^are  neceffariò  colligisur , Spirilam 
babere  idem  ejje  à Filio  , quod  babet  etiam  à PaSre  : boc  enim  fignifitaSur  > 
tum  dicit , eft . Cosi  egli . Queftadifputa  della  Proceflione  ptocedè  tanto 
a lungo  per  la  enorme  oftinazione  del  Greco  Marco  > che  ben  di  efla  have- 
rebbe  potuto  replicare  S.  Agoftino  [aj  difeeptandi  jSniseritt  ó-lo- 
quendi  modus , fi  refpondendum  ejje  refpondentibut  femper  exifttmemus  ? 
Onde  ruppe  Dio  con  uno  ftrepitofo  > e rimarcabile  auvenimeato  li  foRfmi 
dell'  EfeGno  per  mezzo  di  un  inopinato  cafo)  che  atterrì  inGeme>  convinte, 
e confufe  tutta  la  fazione  de’  Greci . Giofeppe  Patriarca  Greco  di  Coftan- 
tinopoli , cagionevole  in  forze , e decrepito  in  età  di  fopra  octant’anni , ri- 
dottoG  dalla  Cena  alla  ftanza,  con  fervore  ftraordinario  diSpirito  richiefe 
a un  fuo  Famiglio  Carta  > e penna  , e fcritta  in  brevi  > e fòrti  parole  |a  for- 
mola  della  Unione,  e la  Confellione  della  Cattolica  fede , [i]  incontinente 
mori,  come  Ggillando  con  la  propria  vita  la  confeOata  Verità  della  Chiefa 
Romana . E il  fuo  ferino  fù  il  feguente , [c]  Jo/epb  mi/eratione  divina  Ar-* 
tbiepifeoput  ConftanSinopolit  nova  Roma,  ò”  Oecumenieut  Patriareba  (Tol- 
leròfli  allora  dal  Pontefice  qucfto  contraftaco  Titolo , si  per  non  porre  ofta< 
colo  di  parole  a un  tanto  fatto , come  perche  [d]  non  ex  arrogantia  , fog* 
giunge  il  Raynaldi,yéd  exfimpliei  eonfuetudine  titulum  bune  inanemab  an- 
tecefforibus  perperam  ufurpatum , ad\efiffe  videtur  'jofepb  . Rimili  ratione 
fape  Romani  Pontifices  paffsfuns  Patriartbas  Armeniorum,&  Qeorgianoruttt 
Catholicos  je  appellaffe  itujut  vocis  todem , atque  Oecamenicifignifieai» 
eft  ,fed  abufive  ab  iisfumpta  ,feilieet ficut  prò  Qrbis parte  Orbit  aceipi  folett 
Ó"  Reges  Orbit  imaginem  praferunt  manibut , quamvit  exigua  orba  parte 
potiansur . Cosi  egli . ) ^t^niam  ad finem  vita  mea  pervem-foluturus  jam 
eommune  debitum  , Deigratia  ,feribo,  ò-ftAferibofententiam  meam  aperte 
XJniverfitati  meorum  Filiorum . Omnia  igitur , , qua /enti  t , ó*  qua  dogma- 
tixat  Catbolica  , &■  Apoftoliea  Ecelefia  Domini  noftri  "Jefu  Cbrtfti  Senioria 
Roma,  ipfe  quoque  Jentio , Ó-iit  me  acquie/centem  do,  ac  dico:  Profiteor 
quoque  Beatijjimum  Patrem  Patrum  , df  maximum  Pontificem,  tir  yiearmm 
Domini  noftri  Je/u  Cbrtfti , antiqua  Roma  Papam , ad  certam  omnium  fi- 
dem  : necnon  purgatorium  animarum  . In  borum  quippe  fidem  fubjcrtptum 
tft  die  mtnfit  Junii  nono , millefimo  quadringentefimo  trigefima  nono , indi- 
zione feeunda  . Cosi  egli,  che  finita,  come  fi  dille,  con  la  fcrittura  la  Vita, 
ftl  con  magnificenza  feppellito  nella  Chiefa  in  Fiorenza  di  S.  Maria  No- 
vella , dov’era  il  Palazzo  , e Refidenza  del  Pontefice  • Il  fuccefib  fù  confi- 
derato  univerfalmence  da  tutti  per  forprcndente , non  tanto  in  riguardo 
alla  morte  di  un  Vecchio  ottogenario , quanto  in  riguardo  al  tempo , e 
circoftanze  di  ella  ; Onde  i Latini  gioirono  a una  cotanto  mifteriofa  Con- 
feflione  del  Patriarca , Capo,  c Condottiere  di  tutta  la Fazzione  contra- 
ria : e i Greci  con  una  eloquente  mutolezza  ben  confclTarono , tacendo , a 
qual  parte  inclinafie  la  giuda  Decifione  della  Caufa . Surfe  allora  con  Spi- 
rito veramente  Apoftolico , perche  miracolofo,  [e]  S.  Bernardino  di  Siena, 
intervenuto  ancb’eflb*ael  ConfelTo  del  Concilio, e benché  idiota  folle  della 
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Greca  favella  j nulla'3imcno  cosi  felicemente  perorò  in  quella  lingua  con- 
tro i Greci  > che  rinnovò  [a]  gli  antichi  Aupori  > allor  quando  egli  fu  udito 
riferire,  e predicare  con  nuove,  e varie  lingue  la  grandezza  , e verità  della 
Fede  Romana  . Al  forprendente  miracolo  di  S.  Bernardino  fi  congiunfo 
l’ardente  zelo  , e profonda  dottrina  del  BelTarionc , e di  Gregorio  Scholari 
ambedue  Greci , 8c  ambedue  gran  Theologi , l’uno  Arcivefeovo  di  Nicea, 
l’altro  femplicc  Laico, e Tutti  e due  appalfionati  amatori  della  Greca  unio- 
ne , c Difenfori  acerrimi  della  Chiefa  Romana  . Conciofiacofach’eglino 
prendendo  pronto  motivo  dal  narrato  accidente  del  Greco  Patriarca , non 
mutoli  attefero  la  riToluzione  de’  Compatrioti , mà  con  tanto  ardore  laj 
promolTero , che  ben’  ad  effi  in  gran  parte  fi  deve  la  conclufione  feguìta 
della  Concordia  : Onde  l’uno  terminato  ilConcilio,  fìi  da  Eugenio  rimu- 
nerato della  porpora  Cardinalizia  , e l’altro  da  Laico,  com’egli  era,  por- 
tato [^]  da’  Greci  al  Patriarcato  di  Cofiantinopoli . 

Determinata  dunque  di  commun  confenfo  la  Unione  , ne  fu  folenne- 
mente  Refo,  e publicamenie  recitato  il  Decreto  col  tenore  di  quelle  parole 
» [f}  Definitio  S.  Oeeumenicat  Synodi  Florentin* . 

” Eugenius  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  me- 
’’  moriamiConlentienteadiofrarcriptacharilTimo  inChrillo  Filionollro 
„ Joanne  Palatologo  Romanorum  Imperatore  illuAri , & loca  tcnentibus 
» venerabiliura  fratrum  nofirorum  Patriarcharum  , & ccteris  Oricntalcm 
’’  Ecclefiam  reprasfentantibus . 

Il  La;tencur  Coeli,  & exultet  terra  : fublatus  eft  enim  de  medio  paries, 
„ qui  Occidcntalera , Orientalemquc  dividebat  Ecclefiam  , & pax  , atque 
» concordia  rediit  ; ilio  angolari  lapide  Chrillo , qui  fecit  urraque  unum, 
” vtnculo  fortiflimo  charitatis , & pacis  utrumque  jungente  parietem  , & 
Il  perpetuz  unitatis  feedere  copulante , ac  continente  i poftquelongairui 
„ mzroris  nebulam  , & dilfidii  diuturni  atram , ingratamque  caligincm , 
» fercnum  omnibus  unionisoptatx  jubarilluxit.  Gaudeat  & Matcr  Ec- 
” clefia,  quz  filios  fuos  ha^enus  invicem  dillidcntes , jam  videe  in  unita- 
li tem  , pacemque  rediille  : & qu*  antea  in  eorum  fcparatione  amariffiraè 
„ flebat , ex  iplorum  modo  mira  concordia  cum  ineffabili  gaudio  omnipo- 
» tenti  Deo  gratias  referat . Condii  gratulentur  fideics  ubique  per  Orbcm, 
” & qui  Chrilliano  cenfentur  nomine , Matti  Catholicx  Ecclefiz  collx- 
II  centur . Ecce  enim  Occidentale^  , Orientalefquc  Patres  poli  longiffimum 
„ dilTentionis,  atque  difeordiz  tempus , fe  maris , ac  terrz  periculis  expo- 
» nentes,  omnibufque  fuperatis  laboribus,  ad  hoc  facrum  Oecumenicuitu 
” Concilium  defideriq  facratiflimz  Unionis , 8:  antiquz  cbacitatis  reinte- 
II  grandz  gratia  , Izti , alacrefque  convenerunt , & intentione  Tua  nequa- 
„ quam  firuftati  fune . PoA  longam  enim  , laboriofamque  indaginem  tan- 
» dem  Spiritus  Sandli  clementia  ipfam  optatiffimam , fandlilfimamquc^ 
” unionem  confecuti  funt . Quis  igitur  dignas  Omnipotentis  Dei  benefi- 
” ciis  gratias  referre  fulficiat  l Quis  autem  divinz  raiferationis  divitias 
„ non  obAupefeat  i cujus  vel  fcrteum  pedlus  tanta  fupernz  pietatis  magni- 
» tudo  non  roolliat  ? Sunt  iAa  prorfus  divina  opera , non  humanz  fragili- 
“ tatis  inventa  ; atque  ideo  eximia  cum  veneratione  fufeipienda , & divi- 
” nis laudibus  profequenda . Tibi  laus,  tibi  gloria  , tibi  gratiaruin adlio , 
„ ChriAe , fons  mifericordiarum , qui  tantum  boni  Sponfz  tux  Cattholicz 
„ Ecclefiz  contuliAi  > atque  in  generatione  noAra  cuz  pietatis  miracola^ 
-;r-  R Z dcuion- 
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» demonftrafti  > ut  cnartenc  omnes  mirabilia  tua . Magnum  fìquidem  > di* 
” vinumquc  munus  nobis  Deus  largitus  citi  oculifque  vidiinus  > quod  ante 
” nos  multi , cum  valde  cupierint , adfpiccie  ncquiverunt . Convcnientes 
” enim  Latini  > ac  Graci  in  hac  facrofani^a  Occumcnica  Synodo , magno 
•>  ftudio  invicem  uiì  fune  , ut  inter  alia  etiam  articulus  ille  de  divina  Spiri- 
•’  tus  Sanài  proceflìone  lumma  cum  diligentia , & allidua  inquifìtiooc  dif* 
” cuteretur  . Prolatis  veròTeftimoniisexdivinisScriptutisjplutimìlque 
” au&oricatibus  Sandiorum  Dodforum  Oricntalium  > & Occidentalium  , 
» aliquibus  quidem  ex  Patre  &Filioi  quibufdam  vero  ex  Patte  per  Fi- 
” lium  procedere  dicentibusSpiritum  Sandlum  > & ad  tandem  intclligen* 
” tiam  adfpkientibus  omnibus  fub  diveriìs  vocabulis>  Orarci  quidem  afle* 
1,  ruerunt»  quod id  , quod  dicunti  Spiritum  Sanftum  ex  Patre  procedete, 
» non  hac  mente  proferunt , ut  excludant  Filium  ; fed  quia  eis  videbatur 
” ( ut  ajunt  ) Latinos  aflerere  Spiritum  Sandium  ex  Patre,  & Filio  procc- 
” dere  tanquam  ex  duobus  principiis  , & duabus  fpirationibus , ideo  abfti- 
nuerunr  à dicendo , quod  Spiritus  Sandlus  à Patre  procedat , 8t  Filio . 
>■  Latini  veto  affirmarunt , non  fe  hac  mente  dicete  Spiritum  Sandfum  ex 
” Patre  , Filioque  procedere , ut  excludant  Patrem,  quin  fit  fons , ac  prin- 
” cipium  totius  Deitatis,  Filii  fcilicet , ac  Spiritus Sandfi , autquodid, 
” quod  Spiritus  Sanflus  procedit  ex  Filio , Filius  à Patte  non  habeat  j five 
,>  quod  duo  ponant  elle  principia  , feu  duas  fpirationesi  fed  unum  tantum 
>’  alTerant  elTe  principium  , unicamque  fpirationem  Spiritus  Sandli , ptouc 
’’  hadlenus  alTctucrunt  . Et  cum  ex  his  omnibus  unus  , fr  idem  eliciatur 
Il  veritatis  fenfus  , tandem  in  infraferiptam  Sandam  , & Deo  amabilem.» 
.1  eodem  fenfu , eademque  mente  unionem  unanimiter  concordarunt , & 
>’  confenferunt . In  nomine  igitur  Sandlat  Trinitatis,  Patris,  & Filii,  & Spi- 
titus  Sandii,  hoc  Sacro  Univerfali  approbante  Fiorentino  Concilio, Dilli* 
||  nimuSiUt  hxc  fidei  veritas  ab  omnibus  Chriflianis  credatur , & fufeipia* 
tur  jfìcque  omnes  profiieantur,  quod  SpiritusSandlus  ex  Patre  ,&  Filio 
» arternaliter  eli,  & clfentiam  fuam,  fuumque  elTe  fubfìftenshabet  ex  Patre 
’’  (imul , & Filio  , & ex  utroque  arternaliter  tanquam  ab  uno  principio  , Se 
Il  unica  fpiratione  procedit  ; Declarantes  quod  id , quod  Sandli  Dodtores  , 
,,  Se  Patres  dicunt , ex  Patte  per  Filium  procedere  Spiritum  Sandlum  , ad 
>>  hancjotelligentiam  tendit  ; ut  per  hoc  lignificetur,  Filium  quoque  effe 
’’  fecundum  Graccos  quidem  cauiam , fecundum  Latinos  vero  principium 
Il  fubfìAentia;  Spiritus  SandU  , fìcut  Se  Patrem . Et  quoniam  omnia  , qua: 
Patris  funt , Pater  ipfe  unigenito  Filio  fuo  gignendo  dedit , pra:rer  elTej 
>’  Patrem,  hoc  ipfum  quod  Spiritus  Sandius  procedit  ex  Filio , ipfe  Filius  à 
’’  Patre  xternaliter  habet,  à quo  etiam  xternaliter  genitus  eA . DiAìnimus 
” infiiper,  explicationem  vetborum  illoruro  , filioque , veritatis  declaran* 
„ dx  gratia , Se  imminente  tunc  necel!itate,licitè,  ac  rationabiliter  Symbo* 
» lo  fuilTe  appoAtam  . Irem , in  azymo  Ave  fermentato  pane  triticeo , Cor» 
” pus  ChriAi  veracitcr  conAci  ; Sacerdotefque  in  altero  ipfum  Domini 
H Corpus  conAcere  debere,  unumqueroque  fcilicet  juxta  fux  EccleAx  Ave 
Il  Occidentalis,  Ave  Orientalis  coniuetudinem . Item,  A vere  poenitentes  in 
•»  Dei  charitate  deceflèrint,  antequam  dignis  pxnirentix  Audtibus  de  com- 
*>  milAs  fatiffccerint , Se  omilAs , eorum  animas  poenis  purgatoriis  poA  mor- 
ii t#m  purgati , Se  ut  à poenis  hujufmodi  releventur , prodelfe  eis  Adelintnj 
„ vivorum  fufftagia , Miffarum  fcilicet  factiAcia , otationes , Se  eleemofy- 
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„ nas  ] Se  alia  pietatis  of&cia>  qua;  à fidclibus  prò  aliis  fidelibus  fieri  confue- 
>>  verune  j fecundum  Ecclefiz  inflituta  : Illorumque  aniinas  > qui  poli  ba- 
’’  ptiftna  fufeepeum  > nullam  omnino  peccaci  maculam  incurrerunt  ; illas 
I’  cciani  > quK  poli  concradani  peccaci  maculam  > vel  in  Tuia  corporibus  > 
„ vel  eifdem  exucz  corporibus , (prouc  fuperius  didlum  eft)  fune  purgare  > 
» in  ccelum  mox  recipi , & incueri  clarè  ipfum  Deum  crìnum  , & ununu  > 
» ficuci  eli , prò  mericorum  camen  diverficace  > alium  alio  perfèélius  : lllo- 
” rum  aucem  animasi  qui  in  attuali  morcali  peccaco , vel  [n]  folo  originali 
” dcceduntimox  in  infcrnum  defeendere , poenis  camen  difparibus  punien- 
II  das . Icem  i diffinimus  SamSam  Apofiolicam  Sedem  , & Roroanum  Pon- 
» cificem  in  univerfum  orbem  cenere  Primacum  > & ipfum  Poncificem  Ro- 
” manum  SuccelTorcm  effe  Beaci  Pecri  Principia  ApoÀoIorum  > Se  verunu 
I’  Cbrifti  Vicarium , cociufquc  Ecclefiz  CapuCi  & omnium  Chriftianorum 
u Pacremiac  DoAorem  exinere  > 8c  ipfi  in  fieaco  Pecro  pafeendi  iregendi, 
»>  ac  gubernandi  Univerfalera  Ecclefiam  à Domino  noftrojefu  ChriRo 
” plenam  poccftacem  elTe  cradicam  ; qnemadmodum  eciam  in  geftis  Oecu- 
I,  menicorum  Conciliorum  > Se  in  Sacris  Canonibus  concinccur . Reno- 
•I  vantes  iofupcr  ordioem  cradicum  in  Canonibus  czeerorum  venerabilium 
» Pacriarcharum  : uc  Pacriarcha  Conftancinopolicanus  fecundus  fic  poli 
” Sandlillimum  Romanum  Poncificem , cercius  verò  Alexandrinusi  quarcus 
„ aucem  Anciochenus  I & quincusHierofoIymicanusi  falvis  videlicec  pri- 
••  vilegiis  omnìbusi  & juribus  eorum . Dacum  Florenciz  in  Seffione  pu> 
” blica  Synodali  folemnicer  in  Ecclefiamajori  celebraca  > Anno  Incarna» 
” cionis  Dominicz  millefimo  quadringencefimo  crigefimo  nonoi  pridie 
”,  Nonas  Juliii  Poncificacus  noftri  anno  Nono . Ego  Eugenius  Cacholicz 
]i  Ecclefiz  Epifeopus  ita  definiens  fubfcripfii  e feguivano  le  foccoferiaioni 
di  orto  Cardinalii  dell’lmperador  Grecoi  de’Vicarii  de’Pacriarchii  e dc’Pa» 
triarchiie  finalibence  de’Vefcovi  Lacinii  e Grecii  di  quaccro  Generali  di  Re- 
golari I e degli  Abaci  dell’una  > e dell’alcra  Nazione . Quindi  fi  parcirono  i 
Greci,  e,  come  dicono  gli  Acci  allegaci  » Die  ^6.  Augulli  folemnicer  per  co- 
li rum  Sacrum  Cardinalium  Collegium  Sociaci  Iroperacor,  Grzeive  ex  Flo- 
■’  cencia  ad  Pacriam  cedeunces  exiverunc , alTociancibuseundeni  demuiru 
” per  cerricorium  Florencinum  Cardinalibus  elibus,  ac  mulcìs  aliis  ; hifque 
fanAifiìmz  unioni  opcacus  finis  impoficus  eli . ,,  Cosi  gli  Acci  cicaci . 

» nella  parcenza  de’Greci  fopravennero  in  Fiorenza  gli  Armeni  chia- 

maci anlh’cfiì  al  Concilio  per  zelo  di  ridurli  (labilmence  una  volca  all’  an- 
cica  oflèevanza  della  fède  Óccolica,  la  quale  in  loro  fi  era  cosi  Rranamence 
infalvacichica , che  appena  fi  riconofeeva  per  CbrilUana  ; elTendocofa  che 
impedite  da’  Turchi , Perfiani , Mofcovici , e Tarcari,  fra  quali,  e da’  quali 
vien  circondata  l’Armenia , ogni  qualunque  fpedizione  di  Millìonarii,  che 
rovente  la  Sede  Apollolica  haveva  colà  inviaci  per  il  loro  colcivameaco  i 
giaceva  miferabilmence  quella  Provincia  in  mezzo  a cenebre  deplorabili 
di  errori , Hor  dunque  quel  Patriarca , che  fofiiene  le  Veci  di  Pallore  uni- 
verfale  > detto  perciò  da  elfi  il  Cattolic»  che  chiamavafi  yagar-Sabatb , 
fpedì  a Fiorenza  quattro  Perfonaggi  riputati  per  dotti  dagl’ignoranti , ed 
eglino  [r]  furono  .Sacchim , Marco , Tommafo , e Gioachino  Vefeovo  di 
Fiere . AccoKeli  il  Pontefice  con  tenerezza  di  paterna  carità  , deputando 
li  Cardinali  di  Oftia  , di  Sabina  , e l’Abergaci  a conferir  con  eflì , acciò  oC- 
fervati  li  puutì , ik’  quali  eglino  dificnciavano  dalla  Cattolica  credenza  > 
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quindi  poi  gl’iftruifTero  > e tiferiflero  ciò  > clic  ò di  duro  > ò d’ indocile  , ò 
d’incorrigibilc  fi  'rinvenifie . Mà  la  edrem-i  imperizia,  in  cui  eglino  furono 
ritrovati  nelle  cofe  appartenenti  alla  tede,  infinuò  negli  animi  de’  Padri  un 
giullo  efpediente  per  loto  ifiruzione  > e Quello  fìi  un  Compendio  di  tutta 
la  Dottrina  Cattolica  , acciò  quivi  in  Fiorenza  eglino  con  giuramento  lo 
profelTaflero,  e poi  quindi  nell’Atmenia  lo  portalTcro  ad  erudizione,  <Sc  am- 
maellramento  di  que’  Popoli..  E tale  n’  è il  fuo  Riftietto,che  lotto  nome  di 
Decreto  EugettiaBo  porta  feco  rifielTioni  molto  confiderabili in  dilucidazio- 
ne j & erprefllone  della  Cattolica  credenza . 

» [a]  Ad  Perpetuam  rei  memoriam . 

” In  Primis  : Damus  eis  ( cioè  agli  Armeni  ) Sanèlutn  Symbolum  i 
” centum  quinquaginta  Epifeopis  in  Qecumenico  Conllantinopolitana 
concilio  editum  cum  illa  additione , Filioque , ipfi  Symbolo  declarandas 
» veritatis  grafia  , & urgente  neceifitate , licitò,  & rationabilitcr  appofita, 
” cujus  tenor  talis  eli  : Credo  in  unum  Deum  Patrem  omnipotentem  fa- 
” èlorem  cxli,  U terrx  , &c.  Hoc  autem  Sandlum  Symbolum  , ficut  apud 
„ Latinos  mos  eli , iti  deccrnimus  per  omnes  Armenorum  Ecclefias  intra 
» MilTarum  folemnia  fingulis  faltcm  diebus  dominicis,&  majoribus  fellivi- 
*’  tatibus  decantati , vel  legi . c 

Secundò;  Tradimus  eis  defìnitionem  quarti  univerfalis  Concili! 
„ Chalccdonenfis , in  quinto  pollea , & fexto  univerfalibus  conciliis  reno- 
» vatam  de  duabus  naturis  in  una  Chrilli  perfona,  cujus  tenor  eli  talisiSuf- 
” ficeret  qiiidem  fapiens  hoc  , & falutare  divinx  gratix  Symbolum  ad  plc- 
” nam  cognitionem , & confirmationem  pietatis  : de  Patte  cnim  , & Fiiio  > 
» & Spirita  Sandlo  perfec'lionem  docct , & Domini  humanationem  fide. 
» liter  accipientibus  reprxlentat  ; fed  quoniam  hi,  qui  conantur  reprobare 
” przdicationem  veritatis , per  proprias  hxrefes  novas  voces  gcnucrunt,& 
” hi  quidem  prafumentes  corrumpere  inyfterium  dirpenfationis  Domini , 
„ qua  propter  nos  faèla  eli , alii  vero  introducentes  confufionem  , per- 
»>  mixtionemque , & fluite  confingentes  unam  efle  naturam  carnis,  & Dei- 
” tatis , & portentose  dicentes  paflìbilem  Unigeniti  diviuam  naturam  , ob 
” hoc , volcns  claudere  illis  omnem  machinationem  contra  vcritarcnij  > 
„ prxfens  noflra  Sanifla,  & magna,  atque  univerfalis  Synodus,  prxdicatio- 
» ncmhancdocens  ab  initio  immobilem  , decrevit  ante  omnia  fidem  tre- 
” centorum  decem , & o^o  Sanèlorum  Patrum  mancre  irrecufabilcm  , £e 
” pofleriore  tempore  propter  illos  quidem,qui  pugnant  adverfus  Spiritum 
„ Sanèlum , corroborar  doiflrinam  de  fubflantia  Spiritus  traditam  a Pa- 
» ttibus  centum  quinquaginta  apud  Conflantinopolim  congregatis,  quam 
” ìlli  omnibus  notam  flicerunt,  non  quali  inferentes,  quod  aliquid  minus 
” eflct  io  prxccdentibus , fed  eorum  intelledlum  de  Spirito  SaniÀo  fcriptu- 
„ rarum  teftimoniis  declarantes  adverfus  eos , qui  dominationem  ejus  ref- 
«>  puere  tentaverunt . Propter  illos  autem , qui  moliuntur. corrumpere  dif- 
” penfationis  myflerium , & imprudenter  delirane  > dicentes , purum  fao- 
” minem  effe  illum  > qui  ex  S.  Maria  Virgine  natus'efl , fufeepit  epillolas 
„ Synodicas  B.  Cyrilli  quondam  Prifulis  Ecclefix  Alexandrinx  ad  Ne- 
•>  flotium  , Se  ad  orientales,  congruàs  exiflentes  ad  convincendas  Neftorii 
•»  vefanias,  & ad  interprctationem  cotum  , qui  falutarìs  Symboli  mentem 
prò  zelo  noffe  defiderant.  Quibus  etiam  confequentilEmè  epiftolam  eoa- 
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„ ptavic  RUgnx  > Se  Scnioris  Urbis  Rom®  PrcAilis  beatiflimi , *c  ban<!Hf. 

» fimi  Leonis  Pspz , qu®  feripea  cft  ad  Sanà®  memori®  Arichiepifeopum 
” Flavianum  ad  pericnendara  Eutychis  malam  intelligeaciam  > ucpoce  con- 
” gTuencemillius  magni  Petri  confelTioni>  &cxi(ientem  nobis  communem 
» quandam  columnam  adverfus  prava  dogmaca  > & ad  confirmationem 
” rcAorum  dogmatum  : bis  namque  , qui  in  duos  Filios  dirpenfationis  di- 
” vinx  myRerium  difccrperc  nicuncur  > obfìRit  > & iJlos  j qui  palfìbilem 
” Deitacem  Unigeniti  aulì  fune  dicere  , a Sacro  c®cu  expellic  ; & bis  qui 
» in  duabus  nacuris  Chrifti  temperamentum  9 auc  confiiGonem  exquirunc  > 

” refìilit  ; & eos  9 qui  dicunt  Servi  fòrmam  9 quam  ex  nobis  alTumplIc  9 c®- 
” leRcm  effe  9 auc  alrerius  alicujus  Aibftanci®  9 ut  demences  abigic  9 & qui 
„ duas  quidem  ance  unicionem  nacuras  Domini  fabulantur9unam  vero  poli 
» unicionem  conlìngunc  9 anathemacizat.  Sequences  igitur  Sanélos  Pacres9 
” unum  9 eundcmqne  conficeri  iilium  Dominum  nollrum  Jefum  Cbrillum 
” confonancer  omnes  docemus  9 eundem  perfcdlum  in  Deicace  9 eundem 
,9  perfedtum  in  humanicacc  9 Deumverèi  debominem  veri  9 eundem  ex 
» anima  racionalÌ9&  corpore9ConrubftantiaIem  Pacri  fccundum  Deicacem9 
” & confubftancialem  nobis  eundem  fccundum  Humanicacem9  per  omnia 
” nobis  dmilem  , abfque  peccato  9 ante  fxcula  quidem  de  Patte  genitum 
„ fecundum  Deitacem  9 in  novillimis  autem  diebus  eundem  propeer  nos  i 
19  & propeer  nollram  falucem  ex  Maria  Virgine  Dei  Genitrice  fecundum 
” Humanitatem  9 unum  9 eundemque  Cbrillum  9 vetum  filium  Dominum 
’’  Unìgenicum  in  duabus  nacuris  inconfùsè  9 immucabilitet  9 indivisi  9 in* 
leparabiliter  agnofeendum  9 nufquam  fublaca  dififerentia  nacurarum  prò* 

» ptet  unicionem  9 falva  propriecace  utriufquc  natur®  9 & in  unam  perfo- 
” nam,  acque  fublìllenciam  concurcence9non  in  duas  perfonas  parcium  live 
” divifum , fed  unum  9 Se  eundem  Filium  Unigenicum  9 Deum  verum  Do* 

” minum  Jefum  Cbrillum  9 licut  ance  Propheex  de  eo  9 Se  ipfc  nosjefus 
)i  ChriRus  erudivit  9 Se  Sanilorum  Patrum  nobis  tradidic  Symbolum  . 

>>  Terciò  : Debnitionem  de  duabus  voluncatibus  9 duabufque  Cbrilli 
’’  operacionibus  in  prxdiilo  fexto  Concilio  promulgacam  9 cujus  cenor  ca- 
li lis  eli . SuSìcccct  quidem  Sec.  Et  duas  voluntates.nacurales  io  eo9  Se  duas 
,<  naturalesoperacìones  indivisÌ9  inconvertibilicer9  ìnfeparabiliter  9 incon- 
fusi fccundum  Sanitorum  Patrum  doiltioam  prxdicamus , Se  duas  na- 
curalcs  voluntates  non  concrarias9  juxta  quod  impii  alfetuerunt  b*reticÌ9 
Il  fed  fequencem  humanam  ejus  voluntatem  9 Se  non  relillencem  9 ve!  relu- 
itanccm  9 fed  pocius  9 Se  fubjeilam  divin®  ejus  , acque  omnipocenci  vo- 
9*  luncaci  ; oporcebat  enim  carnis  voluotacem  moveri  9 fubjici  vero  volun- 
tati  divin®  juxta  fapientiflimum  Acbanalìum9  Sicut  enim  tjut  cara  Dfi 

Il  Verbi  dicitur  , Ó- ejl  ■,  ita  Ó"  naturalit  earnit  ejus  veluneat  propria  Dei 
I.  Verbi  dicitur  t<!feji  , licut  ipfe  ait  : Quia  defeendi  de  c*lo  9 non  ut  fa- 
99  ciam  voluntatem  meamg  fed  ejus  qui  milic  me  Pacrisi  fuam  proptiam 
” dicens  voluntatem  9 qu*  crac  carnis  ejus  9 nam  Ce  caro  propria  iplius  fa- 
ll ila  eli  9 quemadmodum  enim  fanililfima , Se  immaculata  animata  ejus 
Il  caro  Deificata  ell9  Se  non  eli  perempta9  fed  in  proprio  fui  llatUiSe  ratione 
» permaolit  9 ita  Se  fiumana  ejus  voluncas  Deificata  ell9  Se  non  petempta; 

” falvata  eli  autem  magis  fecundum  Deiloquum  Gregorium  dicentena^t 
H Nam  velie  illius , qui  in  Salvatore  intelligitur , non  ejl  contrarium  Deo  . 

Dcificacum  eli  totum  > duas  eniin  natucales  operationes  indivisi  9 incon- 
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■*’"  vertibiliter  > incon/ùsè  , infperabilitcr . ineodem  Domino  Jefu  Chrifto 

>’  vero  Deo  noftro  glorifìcamus  > hoc  eli  divinam  operationem  , & huma- 
’!  nam  operationem  fccundum  divinum  pratdicacorein  Leonem  apercillimè 
I*  alTerentem  . Agir  enim  utraque  forma  cura  alcerius  Communionc , quod 
„ propriumeft»  Verbo  fcilicet  operante»  quod  Verbi  cft»  & carne  exc- 
» quente  > quod  carnis  : nec  enim  in  quoquam  dabimus  unara  naturaleni 
" operationem  Dei , Se  creaturac , ut  ncque  quod  creatura  eft  in  divinam 
” ducaraus  elTentiam  , ncque  quod  eximiura  eft  divini  natura;  ad  compe- 
» tentem  creaturis  locum  dejiciamusiuniusenira  ejurdem  tara  miracula , 
» quam  palSones  cognofeirous  fccundum  aliud,  & aìiud  carum  > ex  quibus 
” eft  naturarura  > & in  quibus  habet  elle , lìcut  admirabilit  inquit  Cyril- 
’l  lus.  Undique  igitur  inconfufura  > atque  indivifura  confervantcs  unum 
>,  S.  Trinitatis  > brevi  voce  cun^a  proferimus  > Se  poft  inearnationem  Do- 
» ralnum  noftrumjefura  Chriftum  veruna  Deum  effe  credentes  lafteriinus 
*'  duas  ejus  elTe  naturatin  una  ejus  radiantes  Aibftftentia , in  qua  cara  mi- 
” racula»  quamquepafliones  per  omnem  fui  dirpenfacivam  converfatio- 
>,  nera  > non  per  phanthalìam  > fed  veracicer  dcraonftravit  ob  nacuralcra 
» diftèrenciam  in  cadcni  una  fublìftencia  cognolccndara  i.dum  utraque  na- 
” tura  cura  alcerius  coraraunìone  indivisè,  &inconfusè>  propria  vellet  > 
” acque  operarctur  ; juxca  quara  racionera , & duas  nacurales  voluntaces  > 
» & opcrationes  confitemur  ad  falucem  humani  generis  convcniencer  in  eo 
concurrenccs . 

” Quarto  : Qjraniam  haAenus  iplì  Armenii  prarcer  has  tres  Nicacnam, 
I’  Conftaacinopolitanam  > 8c  Ephelìnara  primam  Synodos  nullas  alias  uni* 
» verfales  poftea  celebratas , nec  ipfura  BeacilTnnum  hujus  Sanàje  Sedis 
» Antiftitem  Leonem  > cujus  auàoricate  ipfa  Chalcedonenlis  Synodus  ex- 
” tùie  congregata  » fufcepcrunt  ) aftcrenccs  eifdera  fuilfe  fuggcftura  > tara 
” Synodura  i^ara  Chalccdoncnfein>quara  raemoratura  Leonem  fecundùm 
„ damnatam  Neftorii  hxrelìra , dellnitionera  fecifte  > inftruximus  eos  > & 
» declaraviraus  hujufraodi  falfam  fuilTc  fuggeftionem,  ipfaraque  Synodura 
” Chalccdonenfem  , & Braciinmum  Leonem  lanftè  , & rcàè  veritacem 
” de  duabus  in  una  perfona  Chrifti  naturis  fupcrius  delcripcam  definivilTe 
,)  contea  impia  Neftorii  > &Eucychisdogmata,  injunximurque»  utiprum 
» beacillìmum  Leonem  > qui  veri  lidei  columna  fuic , Se  omni  Sanditace  > 
” Se  dodlrina  refertus  » tanquam  Sandlum  > & in  carhalogo  San^orum 
merito  deferipeum  de  estero  reputent  » & venerentur»  acque  norL> 
» folum  di£las  tres  Synodos  > fed  omnes  alias  Univerfalcs  audloritate 
» Romani  Poncificis  Icgiciraè  celebratas  > lìcut  & esteri  fìdclcs  > revcren- 
” terfufeipiant. 

” Quinto  : Ecclelìafticorum  Sacramentorum  veritatem  prò  iprerurn 
» Armcnorum , tam  prxfentium]  quam  futurorum  , faciliori  dottrina  fub 
» hac  brevillima  redigimus  formula.  Novi  legis  feptem  fune  Sacramenta» 
’’  videlicet  Bapeifmus  » Confirmacio  » Euchariftia  » Poenicentia  , Excrema 
^ unflio  > Ordo  » Se  Matrimonium  > qui  mulcum  i Sacramencis  diffèrunt 
» antìqus  legis  ; ilia  enim  non  caufabanr  gratiam , fed  eam  folum  per  paf- 
» lìonem  Chrifti  dandam  clTe  figurabant , bsc  vero  noftra  Se  concinent 
” gratiam,  Se  ipfam  dignè  fufeipientibus  conferunc.  Horum  quinque  prima 
” ad  fpiritualera  uniufcujufque  hominis  in  fc  ipfo  perfeAioncm,duo  ultima 
»,  adtotius  Ecclellx  regimen»  rauliiplicacioneraque  ordinata  fune  ; Per 
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» baptlfmum  enim  fpùicuaiitec  rcnafcicur  > per  Confìrmationein  augeoiur 
■’  ia  gratili  & roboraraur  in  h'de  i renati  autem  > & roborati  nutrimur  dt- 
^ vina  Eucharidix  alimunia , quod  /i  per  pcccatum  xgritudinem  incurri- 
„ niu$animx,perpoenitenciam  fpiritualitcrfanamur  : Ipirirualitcr  etiant  > 
I.  & corporalitcr  1 prone  animx  expcditi  per  Extremam  unftionem  i per 
■’  Ordinera  vcrò  Ecclefia  guberiutnc , & multiplicatur  fpiritualitcr  > per 
’l  Matrimonium  corporalitcr  augetiir . Hxc  omnia  Sacramenta  tribus  pcr- 
Eciuntur  i videlicet  i rebus  tanquam  materia  , verbis  tanquam  forma.  Se 
» Perfona  Miniftri  confercntis  Sacramentum  cnm  intentione  faciendi  , 
” quod  facit  Eccleiìa  1 quorum  fi  aiiquid  deilt , non  perficitur  Sacramen- 
” tum  . Inter  hxc  Sacramenta,  tria  lunt  Baptirmus,  Confirmatio,  Se 
„ Ordo  1 qux  cliaraiiiercm  1 iddi  rpirirualc  quoddam  à exeeris  diilindli- 
u uum  1 imprimunt  in  anima  indelebile  1 unde  in  eadem  perfona  non  rei- 
” terantur  ; reliqua  vero  quatuor  chara^ctem  non  imptimunt , Se  reitera- 
” tionem  admittunt . 

„ Primum  omnium  Sacramentorum  locum  tenet  Sandlum  Baptifma  , 
,1  quod  vitx  fpiritualis  janua  eli , per  ipfum  enim  membra  Chrifii , ac  de 
” torpore  elficimur  Ecclefix  , Se  cum  per  primum  hominem  mors  intro- 
” jerit  in  univerfos , nifi  ex  aqua  , Se  Spirito  renafeamur  , non  pbfiumus 
” ( ut  inquit  Veritas)  inregnum  cxlorumintroire.  Materia  hujus  Sacra- 
menti  di  aqua  vera.  Se  naturalis  , nec  refert  frigida  fit , an  calida  . For- 
«>  ma  autem  eli  : Ego  te  bjptizo  in  nomine  Patrie,  & Fitii , & Spinlut  San- 
” ni . Non  tamen  negamus  quin  Se  per  illa  verba  : Baptizeiur  talis  Ser- 
” vut  Chnjii  in  nomine  Patrie  , ó-  Filli,  ér  iipiritiie  Sanili  , nel  : Baptiza- 
„ tur  manibue  meie  talie  Servue  Chrijli  in  nomine  Patrie  , Ó*  Filii , Ó'  Spi- 
>,  lue  Sanili , vii  : Baptizatur  m.iniiue  meie  talie  in  nomine  Patrie  , éf  Fi- 
” Hi , & Spiritue  Sanili  ; verum  perlì^iatur  baptifma,  quoniam  cum  prin- 
” cipalis  caiifa  , ex  qua  baptifmus  virtutem  habet , fit  Sancii  Trinitas,  in- 
„ ftrumentalis  autem  fit  Minillcr , qui  tradit  exteriiis  Sacramentum,  fi  ex- 
» primitur  aHusiqui  per  ipfum  exercetur  Minilltum  cum  SanSlx  Trinitatis 
” invocatione , perficitur  Sacramentum.  Miniller  hujus  Sacramenti  db 
” Sacerdos , cui  ex  officio  compctit  baptizare , incafu  autem  necdCtatis, 
„ non  folum  Sacerdos , vcl  Diaeonus,  ied  etiam  laicus,  vel  mulier,  immo 
» Paganus  , Se  hxreticus  baptizare  potdl , dummodo  formam  fervet  Ec- 
” clelìx , Se  fàcere  intendat , quod  facit  Ecclefia . Hujus  Sacramenti  effè- 
” flus  di  remiflio  omnis  culpx  originalis , Se  aSlualis , omnis  quoque  pee- 
nx  , qux  prò  ipfa  culpa  debetur,  propterea  baptizatis  nulla  prò  peccatis 
» priteritis  injungenda  di  fatisfaClio , fed  morientes  , antequam  culpin» 
” aliquam  committant , Itatim  ad  regnum  cxlorum  , Se  Dei  vifionem  pet- 
” veniunt . 

” Secundum  Sacramentum  eil  Confirmatioicujus  materia  di  Chrifma 
» confedum  ex  oleo,quod  nitorem  fignificat  confcientixiSc  balfamo,quod 
” odorem  fignificat  bonx  famx  , per  Epifeopum  benedico  : Forma  autem 
” e/l:  S'gno  te  figno  crucie,Ó‘  confirmo  te  ebrifmate falutie  in  nomine  Patritt 
& Fiìii , & Spiritile  Sanili . Ordinarius  miniiler  di  Epifeopus  , Se  cum 
» cxtcras  uncliones  fimplex  Sacerdos  valcat  exhibere , hanc  non  nifi  Epif- 
” cop’js  debet  confèrrc , quia  de  folis  ApoAolis  legitur , quorum  vicem 
’’  tetientEpifcopi , quod  per  manus  impofitionem  Spititum  Sanftura  da- 
hanc,  quemadmodum  Aftuum  Apo/lolorum  letilio  manifeftat  : Cum 
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jj8  Secolo 

..  enìm  audifint  , Apajloli  y fui  irant’Jeritfolfmii  , quia  rectpifftt 

" Samaria  i/eriar»  Dei  ad  eotPetrum  , & Joau/iem,  qui,  cum 

” veai[fent,oravefuBt  preeisyOt  accipereat  Spiriftm  SMtDum,nondum  euim 
" in  auernquam  ilioram  wnerat^fed  baptizati  tantum  erant  in  nomine  Do~ 
il  mini  tioftri  'jefu , tunt  impoBebant  mamit  fuper  tUot  , Cr  accipiebant  Spiri» 
" tumS.rni/um  . Loco  autem  iHios  manus  impofitionis  dauir  ini  Ecdcfiaj 
" Confirmatio.Legitur  ramcoaliquando  per  Apóftolicae  Sedis  cKfpenfatio- 
" nem  ex  rationabiK  , & urgenti  aidmodum  caufa  fimplicein  Sacerdotenx 
» Chrifttrate  per  Epifcopum  eonfedo  hoc  adminidrafTcConfìrmarionis  Sa- 
” cramenfutn.  Effcdus  autem  hujurmodi  Sacramenti  efliquod  in  co  daiur 
” SpiritusSanAusadrobur,  ficut  datus  eft  Apoftolis  die  Pentecoftes , ut 
" vidclicct  Chriftianus  audaAcr  Chrifti  confiteitur  nomen , ideoque  ìil. 

fronte  , ubi  verecondiae  fedes  eft , cajnficmandns  imingitur  , no  Chrifti 
” noirien  confiteri  erubefcac,  & precipue  cruccm  ejtis,  quoejudeis  eft  fean- 
” dalum  , gentibus  autem  ftultitia , fccundum  Apoftnluin  , prerpter  quoJ 
Il  fieno  CriTcis  fignatUr  , 

Tertium  eft  Euchatifti.e  Sacramentun» , cujiis  materia  eft  panis  tri* 
” ticeus  , & vimimdc  vit-e  , cui  ante  confccrationein  aqua  modiciffima-i 
” admifeeri  debeti  aqua  autern  ideo  admifcceor,  quooiana  juxta  teftim»- 
nia  Sinilornoi-Patroin  , ac  Do<ftornm  Eccfefra:  pridem  in  difputatioiiej 
« exhibita:  efedieur,  ipfum  Domiiium  invinoaqaa  permixto  hoc  inftituflTo 
” Sicramerttafn-»  deinde  quia  hoc  convenir  Dominicj;  palTionis  repraefen- 
’■  cationi:  Inquit  enim  Alexander  Papa  : In  Saefamentorum  oblattonibui  y 
ài  qua  intra  Mi]] àrutn  Jtlemnia  Domino  effer untar  , panie  tantum  y &■  vi- 
» num  aqua  permixtum  in  Sacrijicium  offeruntur  i non  enfinl  debet  in  ca- 
” lice  Domini  aat  vinum  folum  , aut  aqua  fola  offerti  ; fed  utruinque  per-» 
niixcum  1 quia  utrumque  rd  eft  Saaguis , & aqua  ex  lacere  Chrifti  pro- 
,1  fluxifTe  legitufr  tum  etianft  quia  convenir  ad  lìgnificandum  hujns  facra- 
n menti  effèiftum  yqui  eft  unio  populi  Chriftiani  ad  ChriftPm  > aqua  enin» 
’*  poptrturrtffgnfifioatfecundumillud  Apocilypfist^qua  midtapopuii  muitù 
là  Et  Jttlmi  Papa  poft  Beacum  Siiveftrum  aie,  Ca/ix  Dominitm  punta  eana- 
num  prati ptuoi  vino,  & aqua  permixtue  debet  t^errl , quiavidetout  in 
ty  aqua pdpulum  intdligi , in  vino  vero  elfendi  Sanguinem  Ckrijli , Ergo  ekrm 
*•  in  tdlìee  vinum , & aqua  mi/eetitur  , ebrifio  populut  aduiialur  1 àrfide- 
àl  Uam  plebe  eiy  in  quem  iredit , copulatun  &jungitur.  Cutn  ergoiairt 
i|  Sanrfta  Romàna  Ecclefla  à Bcatiflìoiis  Apoftolis  Petto  > & Paulo  edodla, 
n quàmreltqiix  omfies  LarihoruTti , Grxcotumquje  Ecclelix,  in  quibus 
* otrmis  Sandlifàtis , & dodlrin*  lumina  clarueriinc  ab  initio  nafeemis  Ec* 
I’  lefii*  flc  fervarierint , 8r  modo  fervem,  inconveniensadmodum  videtur» 
j,  ut  alia  quxvis  regio  ab  hac  Univerfali  > & racionabili  difetepet  obfer- 
X Vanita.  DecefriVhneà  ig'iciir , uretiamipft  Armeni  fé  cum  univerfo  orbe 
’’  Chriftiàrtóeoftfot'ment , eèrSioque  Sacerdotcs  in  calicis  oblatione  pau- 
I’  lulumaqttx  , ptoot  didfitm  eft  , vino  admifeeant . Forma  hujus  Saera- 
r,  menti ftjftt  Verbi  Salvatòris  , quibus  hoc  confecit  Sacramentum  ; Sacer- 
»»  dosenim  iti  petfonà  Chrifti  loquens,  hoccortficit  Sacramentum:  nain 
•*  ipToriim  verborum  VÌriUte  , fiiblfantià  panis  in  corpus  Chrifti , Se  fub- 
ftantrà  vitti  in  fàrtgulttcm  tonvettuniur,  ita  (amen  > quod  totus  Chtiftus 
4 eomìnérut  fub  fjrecie  pania , 4t  totus  fub  fpccie  vini , fub  qualibet  quo- 
*1  que  p«te  bofti*  Ctìnfdcfàtx  i Jt  vini  confecrati  > léparatione  f»àla,  totui 


N 


Digilizetì  by  Googic 


Capitolo  FL  ijp 

« eft  Chriftus . Iliijus  Sacramenti  effcdlus , qucm  in  anima  operacur  dignJ 
“ fumencis , eil  adunatio  hominis  ad  Chridum)  & quia  per  gratiam  homo 
Chrifto  incorporatur  > & membris  ejus  unitur,  confequena  eft  , quod 
„ per  hoc  Sacramentum  in  fumcntibus  dignè  gratia  augearur  5 omnemque 
» cffc^uro , quem  macerialis  cibus , Se  pocus , quoad  vitam  agunc  corpo- 
” ralem  1 fufientando  > augendo>  reparando , Se  dele^andoi  Sacramentum 
i’  hoc  quo  ad  vitam  epcraturfpiritualem  : Inquo-,  ut  inquit  Urbanus 
„ Papa  j gratam  Salvatori!  nofirt  rtcenftmus  memoriam , à malo  relraii- 
» mur  > confortamur  in  Sono  , ai  virtutum  > Ò-gratiarum  froficimur 
” intrtmtntum . 

” Quartum  Sacramentum  eft  Pocnitentia  , cujus  quafi  materia  fune 
„ aflus  pccnitentis , qui  in  tres  diftinguntur  partcsi  quarum  prima  eft  cor- 
» dia  contritio>  ad  qiiam  pertineti  ut  doleat  de  peccato commiflb  > cum 
>>  propofito  non  pcccandi  de  catterò  j fecunda  eft  oris  confelTio  > ad  quam 
” pertinet , ut  peccator  omnia  peccata  1 quorum  memoriam  habeti  fuo  Sa- 
„ cerdoti  conftteatur  integraliter  ; tertia  eft  fatisFa^io  prò  peccatis  fecun- 
•>  dum  arbitrium  Sacerdoti^  > qux  quidem  prxcipuè  he  per  Orationem>  je- 
’•  juniumi  & eleemofynam:  Forma  hujus Sacramenti  funt  verbi  abfolutio- 
’’  nis,  qux  Sacerdos  proFcrt  cum  dicit  : Ego  te  ah/oìvo,  à'c.  Minifter  hujus 
„ Sacramenti  eft  Sacerdos  habens  au<ftoricatem  abfolvendi  > vel  ordina- 
» riami  vel  ex  commiiTione  Superiori.  Effeiftus  hujus  Sacramenti  eftabfo-, 
” Jutio  à peccatis  . > ' 

” Q^iintum  Sacramentum  eft  Estrema  unAio  1 cujus  materia  eft 
„ oleum  olivzper  Epifeopum  benediiftum.  Hoc  Sacramentum  nifi  infirmo^ 
i>  de  cujus  morte  timetur  1 dati  non  debet  1 qui  in  his  locis  ungcndus  eft  > 
” in  oculis  propter  vifum  < in  auribus  propter  auditum  1 in  naribus  propter 
” odoratum  1 in  ore  proprer  guftum  > vel  locutionem  > in  minibus  propter 
„ ta^um»  in  pedibus  propter  grellum  I in  renibus  propter  dele^Fationem 
» ibidem  vigentem  . Forma  hujus  Sacramenti  eft  hzc  : Ptr  iftam  mUiio- 
» nem  I ir  fuam  piijjimam  mifericordiam  iniulgeat  libi  Dominui  quidquid 
” per  vifum  dehqufli  -,  Se  (ìmiliter  in  aliis  membris  . Minifter  hujus  Sa- 
I,  cramenti  eft  Sacerdos , eftc£lus  vero  eft  mentis  Sanatio  1 & in  quantum 
u animx  expedit , ipfius  etiam  corporis . De  hoc  Sacramento  inquit  BJa- 
•>  cobus  Apoftolus  cap  ^.Infirmatur  quii  in  vobisì  induca!  Preibjttrot  Ec^ 
” clefia  1 ò"  orent  fuper  eum  1 ungente  eum  oleo  in  nomine  Domini:  tir  orati» 
” Jldei falvabit  injfrmum , ^ alleviabit  eum  Deminut,  & fi  in  peteatitfit  > 
I,  di mit tentar  ei , 

>'  Sextum  Sacramentum  eft  Ordinis , cujus  matetia  eft  illud , per  ci^ 
” jus  traditionem  confertur  Ordo  1 ficut  Presbyteratus  traditur  per  calicis 
’l  cum  vino  , Se  patenz  cum  pane  porreflionera  ; Diaconatus  vero  per  libri 
„ Evangeliorum  dationem:  Subdiaconatus  vero  per  Calicis  vacui  cum  pa- 
» rena  vacua  fuperimpofìta  traditionem , Se  fìmiliter  de  aliis  per  rerum  ad 
” minifteria  Tua  pertinentium  aftìgnationem . Forma  Sacerdoti!  efttalis: 
” Accipe  pùtejlatem  offerendi  Saerificium  in  Eeelefia  prò  viviitó"  mortuit  in 
„ nomine  Patrit-,^  Filii,«ìr  Spirilus  Sandi-,  Se  fic  de  aliorum  Ordinum  for- 
” mis  I prout  in  Pontificali  Romano  latè  continetur  . Ordinatius  Miniftw 
” liujus  Sacramenti  eft  Epifeopus  ì etfè(ftus  eft  augmentum  gratiz  1 ut  quis 
” fit  idoneus  Chrifti  minifter  . 

„ Septimum  Sacramentum  eft  Matriraonii  > quod  eft  fignum  eonjui»- 
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140  : Secolo  XV^ 

iSioni*  ChriAi , & Ecclefix  fecundiim  ApoAolum  diccntem  i Sacramm- 
’’  tum  hoc  maguum  tfl  , tgo  autem  liico  in  Cbrijìa  > Ó Etclr/fa ..  Caufa  effi. 

I)  cieiis  Mattimonii  regulatiter  cA  mutuus  coiirenfus  per  verba  de  prjcfcnti 
>>  cxprelTus  . Aflignatur  autem  triplex  bpnum  Matrimonii»  primuiucft 
” prole» fulcipieiwaj  & cducandaadcultum  DeiifecuodumeA  Ade5,quam 
“ unus  conjugum  alteri  fcrvarc  debet  > tertjunj  cA  iiidivilìbibtaa  Marnerò. 

« nii  propter  hoc , quod  Agnificat  indivilibilcm  conjuiidlioncm  ChriAi , 

» & Ecclelia: . Quamvis  autem  ex  caufa  foroicationis  liceat  thori  fepara- 
” tionem  facete  > noutamen  aliud  Matrimoaium  contraherefà$cA>  cum 
” Matrimonii  vinculumlegitimècontraiftum  perpetuum  fit. 

» Sexto  I compendiplam  illam  fidei  regulam  per  BearilTimum  Atha* 

” oaAum  editam  ipli»  prjebemus  Oratoribu» , cujus  tenor  tali»  eA  : ^i. 
iumque  vult  ^iluus  effe  , ante  emnia  opus  eft , ut  teiteanf  Catbolicam fi- 
dem  &e. 

M Septitno:  Decretum  unioni»  cum  Grscis  coafummatjtpridem  iiij 
” hoc  Sacro  Oecumenico  Concilio  Fiorentino  promulgatum  , cujus  tenor 
” tali»  eA  i &c. 

„ OAavo:  cum  inter  alia  At  etiam  cum  ipA»  Armeni»  dirputatumi 
n quibusdiebus  fcAivirates  Annuntiarionis  B.  Maria:  Virginis  > Nativita- 
■1  tis  B.Joannis  BaptiAx  »&confequenter  Nativitatis , & CircumeiAonis 
” Domini  noAriJefu  ChriAi  ) ac  Prxfentationis  ejul’dem  in  tempio»  feu 
,,  PuriAcationis  B.  Virginis  Marix  celebrati  debeant,  fatifque  dilucidò  ve- 
>•  ritas  pntefaiAa  fuerit  cam  SanAorum  Patrum  TeAimoniisi  quam  con(ue~ 
” tudine  Komanx  Ecclelìx  I & omnium  aliarum  uniitcrfaliterapud  Lati* 

Il  nos>  &Grxco$i  ne  in  tanti»  celebritatibus  difpar  At  ChriAianoruna  ti-» 
».  tus>  unde  perturbaodz  charitati»  occaAo  polTet  oriti  > deccrnimus  can- 
» quam  veritati)  & rationi  confentaneum  . ut  juxta  totiu»  rcliquiorbis 
’bobfcrvanriam  ipA  etiana  Armeni  feAum  Annuntiarionis  B,  Marix  die  25, 
” Martiii  Nativitati»  Joannis  BaptiAx  24.  Junii . Nativitatis  vero  fecun* 
dum  carnem  Salvatoris  noAri  2 j.  Decembri».  CircumeiAonis  ejufdem  i. 
» Januariii  Epiphanix  6.  ejufdem  Januarii  » Pesfentationis  Domini  iiij 
tempio  1 feu  PuriAcationi»  Dei  Genitrici»  2.  Februatu  debeant  folcrnnU 
’*  ter  celebrare . » Cosi  il  decreto  Eugeniano , che  giurato  > e profclTaco 
allora  dagli  Armeni , fervi  di  norma  > e regola  di  fede  non  tanto  a que* 
ksntani  Popoli»  quanto  eziamdio  a’ooAri.  che  da  eAb  apprendono  un 
dìAinto  Ambulo . Ònqne  della  Cattolica  credenza.  ConfeAato  dunque  d.1 
ein  il  contenuto  del  Decreto.  Airono  ammelfi  fra  Padri  nella  communione 
della  CbicU  » ricevuti  intieramente  come  Cattolici . E perche  in  Caffz 
del  Cheifonefo  ritrovavauA  rifugiati  dalle  invaAoni  de’  Turchi  molti 
Armeni  > e’I  Vefeovo  Latino  di  quella  Città  haveva  prohibito  al  Vefeovo 
Armeno  di  portar  la  Mitra  Epifcopale  nelle  publlche  funzioni  della  Chiefa. 
* di  diAribuire  con  la  elevazione  della  deAra  mano  il  fegno  della  Croce  a’ 
fuoi  Armeni,  delcheqiieAa  Nazione  con  opportuna  doglianza  haveva-. 
reclamato  in  Fiorenza  al  PonteAce  , tolfe  Eugenio  con  pronto  Decreto 
egni  nuovo  motivo  di  dilTenzionc . confermando  ai  Vefeovo  Armeno  di 
OAù  l’ufo  delia  Mitra  , e nei  medeAmo  tempo  condannando  l’ Anabattc- 
imo  I coAumato  (Figli  Armeni  di  conferirlo,  a Chi  rinegata  la  fede  tor.. 
uava  pentito  alla  CoiifeAìone  di  cAà  • 
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” ^ («J  Ad  petpctuam  rei  mcmorùm 

” Ad  ApoRolice  dignicacis  apice  in  divina  difpoiltione  vocali , ex  in* 

„ cumbente  nobis  foJicicudinis  officio  i Eccleliarum  omnium  difeutere 
» conditiones  habemus , ut  debite  omnia  profpicientes  fic  circa  illarum  , 
” & fubjc^orum  vis  populorum  falubrem  ftatum  vigilanti  cura  vacemus  1 
I,  quod  fuperni  favotis  affluente  pra-fìdioi  amotis  omnibus  > qu«  di(lurbia> 
„ errotes  > & fcandala  affitrebant , optata  rufeipiant  incrcmcnca.  Sane  poft 
» conclufam  foiemnirrr  in  SefTione  publica  proinulgatam  proximis  diebus 
” glorioliffimam  popolo  CbriHiano  Armenorum  cum  Romana  Ecclclìa^ 
„ unionem  , cuoi  dilcdlos fìlios  ipfoiom  Armenorum  Oratores > qui  cade 
I.  caufa  apud  nos  craiu  , diligenter  interrogaremus  de  modis,  qui  haiflenus 
» apudros,  & prarfertim  in  Civicate  Caphenfì  , in  qua  ipforuui  magna-» 
” niulcitudo  convenir,  obfervati  fuerunt,  aiiqua  ipforufn  relatione  intcllc- 
„ ximus  ) circa  qux  prxfentium  tenore  debitum  , & convenicns  reinedium 
» dccrevimus  adhibere  . In  primis  namque,  cum  vcncrabijcs  Fratres  EpU 
>•  feopi  Capbcnies , qui  haclenus  prò  tempore  fuerunt , Epifeopos  Arme- 
” norum  tanquam  febifmaticos  , & lixrcticos  prohihuifTe  dicantur  deferte 
„ Mithram  in  proceflionibus  gcoctalibus , qux  in  ipia  Civitate  fiebant  > & 
,t  nullo  in  loco^nulloque  tempore  bencdiiflioncm  cum  Ugno  Crucis,  etiain 
>>  ritus  fui , populo  dare  permiferint , Nos  attendenies  , quud  licet  Civitas 
” illa  unicam , lìcuc  cxterx  , babeat  Dixccfìm , carneo  ipfa  AnnenorurtLa 
„ gens  fedibus  propriis  pulfa,  ibidem  io  maximo  habitat  numero  > volu* 
>>  mus  , & prxfencium  tenore  aui^Ioricate  Apoftob'ca  mandamus , quod 
» Epifeopi  Armenorum , qui  in  fucurum  prò  tempore  crunt , in  Procelfio- 
” nibus  ,<Sc  aliisquibuicumqueactibus  publicis  Mithram,  (ìcut  de  Capben* 
” fis  Epifeopus,  per  diiliam  Civitacem , & Oixcefira  defèrte  poffint,  Se  va- 
ti leant . Circa  bcnedicfionem  vero  , & lignaculum'  Crucis  , eam  adhiberi 
» mode/liam  volumus,  ut  Armenorum  Epifeopi  fms  cancummodo  populist 
” quando  cos  privacim  faJucatum  ibunc , aut  quando  obviantes  manutiva 
„ olculabuncur  , dcxcera  leviccr  elevata  cum  figlio  Crucis  benediètionem 
,»  annuncicnt. 

" Prxrcrea  cum  ad  noflram  pervenecit  notietam,  quofdam , & in  prx- 
” didia  Civitate  Caphenfì  I &aliisin  pattibuscircumftautibus,  tantanw 
„ babere  facrarum  Inflìcucionum  ignorationem,  ut  multosi  qui pofi  fufeep* 
>•  rum  bapeifma  à rediis  Cacholicx  (idei  vus  deviaverinc , & poflfflodum 
” Tcfìpìfcere  vciùic , icerum  bapeizene , atrendentcs  à jure , & facris  Cano- 
’’  oibus  omnino  prohibitum  cflc  bapeifma  reiterari , voltunus , & auAoti- 
„ tate,  ac  tenore  fìnulìbus  mandamus,  ut  nullus  Sacerdot  de  excero  fub 
ti  cxcommunicatioius , quas  ìpfò  fadio  incurrae,  & aliarum  Ecclefìx  cca- 
” furarum  posnistaudeat,  vrl  prxfumac  aliqueratcuiufcunique  Natìonit>8c 
” ritus  fic , Uve  Crzcum  , Bve  Sclavum , aut  Armenum , aut  alìum  quem- 
„ cumque , qui  feoiel  ritè  fucrit  bapuzacus , aJiqua  racione  » vel  caufa  ite- 
ti rum  baptizare , Cupientcs  eciam , quod  didiurum  Armenorum  Epifeo- 
pus debitis  io ptxdidia  Civitate  fungacur  honoribus  , Se  fubjeAum  Cbi 
” populum  vaJeac  debitè  cum  juflicia  guberoare , eundem  fìmilibus  audio- 
„ ritate , Se  tenore  volumus , Se  mandamusi  nullo  modo  in  judiciisi  Se  cas- 
!•  tcris  ad  Ecclefiaflicam  jutifdidiioncm  percinciuibus  , quaotum  ad  ea  , 
^ux  fum  de  foro  Epifcopoium,  à quoquam  » live  Epifeopo  Caphenfi  • 


Eugeni  oi 

ly- 

M Ea^fir.  t/l/r.  //.ri; 


Digitized  by  Google 


} 


\ 


\ 


EUgeniq  j^2  Secolo  XV,  ' 

» live  alia  Ecclefiaftka  , vel  fa:culari  perfon?,  quomodolibet  impediri,  fcd 
’>  pofTc  in  omnibus  i & per  omnia , eam  jurifdiélioneni  m fuos  Armenos , 

” in  Civitate , & Diaceli  Caphenlì  habences,  exercere.  quam  afii  Epifcopi 
’’  in  fuis  Diacelìbus  exercene  de  confuctudine , vel  de  jiirc . 7>  Cosi  egli . 
d<iii  Ileo-  Haveva  parimente  il  Pontefice  Tpedico  da  Roma  Alberto  Religiofo 
bill  n.i^cmiciim , alli  Jacobiti , Popoli  Habitatori  dell’Egitto  > li  -quali  bene  ilirutti 

una  volta  negli  articoli  di  nollra  fede , havevano  poi  traviato  dalla  rettitu- 
“““  »f*-.  (ji(feminati  colà  dagli  Armeni, e da'Grcci  iftefli , 

onde  fcparatifi  dalla  CbieGi  Romana,  furono  prefentemente  invitati  da  Eu< 
i genio  alla  riunione  in  quello  Concilio  di  Fiorenza  . Colà  [a]  dunque  anch’ 

eglino  comparvero , e Capo  della  Legazione  che  fpedi  il  loro  Patriarca,  fu 
Andrea  Abate  del  celebre  Monallerio  di  S.  Antonio  , che  inchinatoli  al  ' 
aiijn.  m Pontefice , cosi  parlagli  in  quello  lacrimevole  , fano,  e ferio  tenore  ; [i] 
Cegitanti  altam  Maj^atcm  tuam , & mcjm  humitiutem,  P»t;r  BcjtiJjimt, 
ttntus  futuri  tur  f»vor  lUt  fi  aliqua  erravero  in  dietndis  pjtucis,  primum  id 
miti  indulgear  , deprecar  i nil  enim  ahud  quam  tremar  apprehen.iere  patefl 
baminem  me  : Pulvis  enim  fum,Ó-  cinit  caram  te  Dea  in  lerrit  verta  faeient. 
Et  namque  Deus  in  terra , & Cbrifiut , ó ejut  Vicariai , et  Petri  Juceeffar  , 
Ó"  pater.  Caput,  dr  DaOar  Ecclefia  univerfaiis  , cui  data  funi  duvet  dau-, 
dendi , & Paradi/um  cuicumque  voluerit , referandi  . Tu  Principi  Regum  , 
&■  Alaximui  et  Magiftrarum , 

- omnia , d>- fimiha  confiderant,  exfave/ca  tuam  alloqui  Sanilita- 

$em , cum  maxime  ante  oculot  mentii  prapanam  non  fdum  potefiatem  tuam  , 
fed  fapientiam  Latinorum , qui  in  ftudio fapientia  divinarum  rerum  , Ó"  Di- 
fciphna'Jefu  Chrifti , quod  à principio  faiutis  Fiddium  imbiberunt , continuo 
in  bac  tempora  exercitati , ea  nunc  tenent , df  fentiunt , qua  beatifiimi  Apo- 
fiolorum  Principe!  Petrus,  éf  Pauiutiliii  à principio  tradidermnt-,  qua  autem 
hedefia  , hujufmodi  fapientia , &•  di/ciplina  aliquando  privata  , prima  non 
tenueruntfundamenta  , df  à Romana  Ecclefia  Maire,  ò-  Magiflra  feparatn 
fuerunt,  eat  permifit  Deus gentibui  in  opprobrium,Ó’  infidelibui  in  rapinam, 
cernere  datur\in  Gracit,Ò’Armenii,& pariter  in  nobiiEtbio- 
I pojlquam  anno  [e]  nongentefimo  à vobit/aimui feparati . 

Confolamur  ver» , di' maftina  nojira  fpem  ea  ratiene  amplam  affumi- 
va-tn-ìt,  mni , quod  qui  libi  concejfit  Gracot , dr  Armenos  in  CatboUca  Pidei  unionem 
latini  venire,  qiéque  tibi  infpiravit,  ut  noi  per  dilcdum filium  tuum  Alber-^ 
tum  Ordinit  Minorum  ad  unionem  quarendam  invitarti , idem  piijfimut 
Deut  nojltr  fuam  nobit  elargietur  benedidionem  , ut  eadem  tecum  in  Catto- 
lica Dei  Ecclefia  fentiamui , quod  quidem  perficietur  . Ego  df,  ut  tu  videi  , 
state  jamgravit  è domo  fum  profeììus  ad  tua  Sanliitatis  pedei,pra/entiam- 
qHi,/uperatii  terra , di'  marii  periculii perventurus,revtrendi]jimi  enei  Pa- 
triareba  Orator  , ac  indigni^iimut  Locumteneni , quemadmodum  confi  are  vi- 
debii  in  mandati!  , qua  libi  ab  eodem  Patriareba  exhibeo,  quemadmodum^ 
poteri!  enarrare  idem  Frater  Albertus  , qui  multa  mecum  pericula  , multox 
gnimtaitaiiKitiiicTi  fubiit  Uberei  prò  hoc  dignifjima  unione  fideiCbrifiiana.  Così  egli.  Coti_i 
iiconciiib.  l'Abate  Jacobita  di  S.  Antonio  pervennero  ancora  in  Fiorenza  gli  Amba- 
feiadori  delrimperador  Collantino  di  Echiopia , detto  comm  unementc  il 
Prete  Gianni,  c l’Abate  Nicodemo , che  rapprefentava  il  Perfonaggio prin- 
cipale deirAmbafciaria , al  primo  comparire  avanti  il  Pontefice , dilungòlli 
in  una  fomìgUante  Orazione , efie  Noi  non  po^amo  trafandare  di  efporrcj 
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ancora  in  quelle  Carte  per  i nobili  fentintenti, ch’ella  in  fe  contiene, e per  le 

riguardcvoli  erudizioni  , di  cui  ella  fornita  può  arricchire  egualmente  la 

nolìra  Hiiloria,  & ammaeftrare  rintendimento  di  Chi  la  legge,  [a]  Omnet  ‘ 

biminei  tuam  prxfentiam  wtervenitntes  y djfs’egli , con  Itile  fuperiorc  Eiem  nobile  conc  » 

al  concetto  barbaro  , che  Noi  falfameme  habbiaiuo  di  quelle  genti , Pater  « jip,p. . 

BeatiJ/ime,  multùm  leiutilor,  Deogratias  agere^qui  eos fecerit  dignoi  ■videre 

in  tt  Cbrijlum  eliam  in  territ , inter  peteatoret  bominet  eonverjantem . Sed 

net  in  ^tbiepia  nati  mnitit  > magnijque  eogimur  ratienibns , qui  nobit  dedie 

facram  fidem  taam  in  prafenti  tempere  intueri  : Primum  quod  neminem  tre- 

dimut  remoti'ortm  ab  Orbis  parte  bue  fe  eerferreyquam  net,  qui  non  ad  extre- 

mam  modo  omnibus  parttm  . fed  pene  extra  ipfum  Orbem  pojitam  incolimut 

jEtbiopid  regionem , 

Secundùm  , quia  {Jalva  caterarum  pace  ) non  credimui gentem  ejje^ 
aliam  , qua  majori  fide,  Ó-  devotione  Rumanum  PontijStem  veneretur , quod 
quidem  experientia  apud  noi  notoriumejfe  dignofeitur  , ut  rtverfuri  in pa- 
triam  applaufus , exuitationefque  noftrorum  bominumy  ér  populi  obviam  pro- 
eejfuri  timer  e cogamur  , quia  fender  hadenus  ob/ervatum  eft , ut  vinientium 
à Romani  Pontijlcit  tonfpedu  piebt , <&•  omnit  fexus  alati t multitudo  conf er- 
ta pedet  o/culari , Ò"  vejhs  partem , prò  reliquiis  falvandam , lacerare  ton- 
tendat . Vndeintelligi  potefl , quanta  fit  noftrit  bomimbus  Romani  Ponti^it 
opinio  Sanditalii . 

Tenia  loco-,  majori  exeipiendumlatitia  , & jubilogaudium  nofrum , 
quod  majut  imperium  nojirum  , quam  ahud  effe  opinamur  yfiquidem  Reget 
(tiitum  noflro  Imperio  eliam  prafentt  tempore  fune  fubjedi , ò-  prater  hot 
gloria  nofira  pan  non  ejl  mimma  Regina  Saba,  qua  exeitata fama  Sapienlia 
Salomonii  ila  fe  contulit  in  ’Jerufilem,  quemadmodum  not , qui  lice!  multo 
minore!  fimus  Regina  Saba,  ad  te  -venimut,  qui  et  eliam  plut  quam  Salomon: 
ex  gente  igilur  noflr^uerunt  Candaeit  Regina , & Eunuebut , quos  Pbilipput 
Domini  nojlri  Apoflolus  baptizavit , quarum  rerum  eertè  magnarum gratis 
T u,  qui  maximeu  et  Magna! um,  not  lite!  parvulot  dee  hbenter,  proni  eonjf- 
dimus  1 le  intueri . 

Poflremo  niera  Ó"  rationum  prajl antijima  , quibut  adveniffe  latamur  > 
ea  efl , qua  ab  ipfit  effedibut  innetuit , & mundo  palam  efi faiìum , omnet 
qui  à te  , dr  à Romana  Eeclejfa  difcefjerunt , penitus  eorruiffe , noftra  tamea 
inler  calerai  Ecclefias  , qua  d pradicìa  Romana  etidentur  Ecclefa  recefsif- 
fe  yfertit  etiam , dr  polene , ac  libera  exiflit , cujue  quidemrei  nullam  aliam 
dieent  fapientet  caajfam  extftere , quam  quia  aliarum  Ecclefiarum  feceffio  % 
atque  rebellio  fu\t  veluniaria  ; Hineque  eorum  popoli  infemitutem  , exter- 
miniumquefunt  dati,  noftra  autemimermiftio,  dpelengatio  d Sede  tua  ne- 
quaquam  i perfidia , aut  levitate  alia  , fed patiut proceftit  à Proviniiarum 
diftantia  t & à periculit , qua  fubeunt  commeantet , atque  etiam  i Prade- 
eefjorum  tuorum  Romanorum  Pontifteum  negligenlia , cum  nulla  apud  noftrot 
bominet  fit  memoria  vifitalionit , aut  cura  tot  Cbrifti  ovium  > quam  Pafte- 
Tum  quifpiam  ante  te  voluerii  fufeipere  ; nam  fert  opime  noftra  oBingentot 
efftuxtfje  annoi , ex  quo  nullut  ante  Ponlfex  Romanut  not  vel  levi,  aut  uni- 
to verbo  curaverii  f aiutare  ( Mà  non  dilPegli  bene  in  quello  particolarcj 
l’eloquente  Ethiopo,  e la  dillanza  allegata  delle  Provincie  lo  fecero  rinve- 
nire  molto  dillante  dalla  cognizione  delh  Ecclelìaftica  Hiftotia  > anche  in 
quelle  materie , che  appartenevano  alla  loro  Chiefa . ConeioCacofa  che  à 
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richieda  <lc’  meJefimi  Ethiopi  Aleflandro  [a]  Terzo  concede  loro  un’Ora- 
rorio  in  Gierufaleimne , una  Chiefa  io  Roma  , c fpedi  nel  loro  [é]  Imperio 
un  Legato»  da  cui  eglino  ricevclTcro  ammaedramenro  nella  fede  : £ con- 
fecutivamente  altri  moiri  Miflionarii  furono  colà  mandati  da  [c]  N'iccolò 
Quarto  j e da  [d]  Giovanni  XXII.  per  reintegrare  la  loro  unione  conia.. 
Chiefa  Romana . ) 

Jnbocitaque  famma  laui  tua  , & nojlri  gaudii  multitudo  con/iflit , 
quod  tu  folus  ,ae  primui  Imperatortm  nofirum,  ac  mflram  giutcm  Catbolice 
fidei,  & libi  ipfi Jiudeas  unire  per  •ueflra  Congregationii  operam  &c.  T e au- 
tem  in  primis  eerlum  redde , / mperatorem  Mtbiupum  nibil  in  rebus  bumanis 
ducere  majus  > nibil  affefluojtus  capere,  quam  uniri  Romana  Eccle/la,  <&•  tuie 
Saniìifsimis fub\ici pedibus  : tanta  magnitudinis  apud  cum  funt  Romaisum-t 
nomen  , & Latinorum  fides  , quam  tecum  Cbrijlus  augere  , & confervare^ 
dignetur  in  Jacula  faculorum  Amen  . Cosi  egli . Alla  cfpredione  de’  con- 
cetti corrifpofe  adtquatamentc  la  efecuzione  de’  fatti . Concioliacofache 
abbracciarono  prontamente  e li  facobici , e gli  Ethiopi  la  Fede  Romana» 
e nel  ritorno  allà  Patria  palTando  eglino  per  Roma  furono  dal  Pontciìco 
ammefli  a poter  venerare  d’apprelTo  il  Volto  Santo,  detto  la  Keren/Va  iru 
S.  Pietro,  inviando  a tal’cffetio  Eugenio  un  prccifo  Breve  ai  Canonici  di 
quella  Bafilica , rapportato  dal  Raynaldi  [e]  ne’  fuoi  Annali . 

Mà  la  fede,  che  quelli  devoti  Popoli  [/]  profedarono  in  Fiorenza  , fu 
poi  a miglior’  opportunità  di  tempo  ftefa  , e deferitta  in  lungo  Decreto  dal 
Pontefice  Eugenio,  & ad  elfi  trafinclTa  all’Ethiopia  da  Roma  , dove  l’anno 
futuro  fìi  per  [5]  giude  caufe  trafportato  da  Fiorenza  il  Concilo  . Il  Decre- 
to in  lungo  tenore  egli  fi  Rende  , mà  noni  mai  difettofamentc lungo  ciò , 
che  feinpre  ci  porta  alla  cognizione  adequata  della  HiRotia  delle  Hcrefie , 
che  Noi  fetiviamo . 

[b]  Ad  perpetuare  rei  meinoria[%. 

ii 

Cantate  Domino, quoniam  magnifici  fecit  &c.  Nos  igitur , quibua 
» vice  Domini  commilTum  eR  pafeere  oves  ChriRi , ipfum  Aadream  Abba- 
” tem  per  nonnullos  hujus  tam  fiacri  Concilii  iniignes  virtù  fuper  articulis 
” fidei  , & Sacramentis  Ecclcfia:  , & quibufque  ad  falutem  fipeòlantibus 
n diligcnter  examiruri  fecimus , & tandem,  quantum  vifium  eR  fore  necef- 
»>  farium  , expolìta  eidem  Abbati  S.  R.  E-  fide  catholica  , & per  ipfunu 
1 humilitcr  acceptataihanc , qux  fcquirur,  veram,  neeedàriamque  doitri- 
nam  hodie  in  hac  folcmni  Selfiane,facro  approbante  Oecumcoico  Conci- 
» lio  Fiorentino  in  nomine  Domini  tradidimus  . 

» In  primis  igitur  Sacrofanta  Romana  Ecclelìa  Domini,  & Salvatoris 
” noRri  voce  fiindata  firmitcr  credit , proficetur  , Se  prxdicat,unum  veruni 
I,  Deura  omnipotentem , incommutabilem  , & xternum  , Patretn  , Filiutn, 
» & Spiritum  San£lam  , unum  in  edentia  , trinuni  in  perfonis  , Patrenu 
” ingenitum  , filium  ex  Parrc  gcnitiim , Spiritum  Sanilum  ex  Patte  , Se  Fi- 
” lio  procedeiuem  : Patrem  non  clfc  Filium,aut  Spiritum  San^Rum,  Filium 
„ non  effe  Patrem  , auc  Spiritum  Sandlum  , Spiritum  Sandlum  non  ede  Pa- 
a>  trem , auc  Filium  ; fed  Pater  rantiim  Pater  cR  , Filius  tancìim  Filius  eR  , 
” Spiritus  SaniRus  cancùm  Spiritus  Sanélus  eR  , Solus  Pater  de  fubRantìa.^ 
” fua  gcnuit  Filium  , folus  Filius  de  folo  Patte  eR  genicus  , folus  Spiritus 
„ Sanélus  lìtnul  de  Patte  procedit  , Se  Filio  , H*  tres  perfonx  funt  unus 
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" Deus  I & non  tres  Djì  > quia  criuin  cft  una  Tubdantia  > una  efTcìuu  , una^ 
” natura  > una  divinicas , una  iinmcnncas  , una  zcernicas  , oinniaquc  fune 
” ununii  ubi  non  ubviac  relacionis  oppolitio  . Propter  hanc  unitatein  Pater 
,,  totus  eil  in  Filio,  totus  in  Spirito  San'ito  : Filius  totus  cii  in  Patre>  totus 
■>  in  Spirito  Sancto  : Spiritus  Santìus  totus  cft  in  Patte,  totus  in  Filio . Nul- 
" lusalium  aut  pratceditjcternitatc  , aut  exeedit  magnitudine , autfoperac 
poteftate  . /Etcrnum  quippe  , & line  initio  eli , quod  Filiiis  de  Patto 
„ extitit , & atternum  , ac  line  initio  eft , quod  Spiritus  Sanilus  de  Patte  > 
>•  Filioque  prucedit . Pater  qui Jquid  e(l,aut  habet  , non  liabct  ab  alio , fed 
” ex  le  , & eli  principium  line  principio  . Filius  quidquid  ed  > aut  liabet  > 
’’  habet  à Patte,  & eft  principium  de  principio  . Spiritus Sancbis  quidquid 
eft  , aut  habet , habet  à Patte  fimiil , Se  Filio  ; fed  Pater  , de  Filiiis  noio 
» funt  duo  principia  Spiritus  Sanici  , fed  unum  principium  ; lìcut  Pater  > 
” Filius  > & Spiritus  Saniftus  non  funt  tria  principia  creatura;  , fed  ununo 
principium.  Qupfcumqueergoadverfa  , & contraria fenrientes  damnat , 
reprobat,&  anathematizat , & à Chrifti  corpore , quod  cft  Ecclelìa,  alie- 
>*  nos  elTe  denuntiat  . Hinc  damnat  Sabcllium  perfonas  coiifundentem  , Se 
” ipfatum  diftindlionem  realem  pcnitus  auferentem  . Dainn.it  Arianos  > 
Eunomianos , Macedonianos  , folum  Patrem  Deum  vcrum  erte  dicentes, 
,»  Filium  autem  > & Spiritum  Samftum  in  crcaturarum  ordine  collocantes  . 
” Damnat  & quofeumque  aliosgradus,  feu  inaiqualitatem  in  Trinitato 
” facicntes  . 

„ Firmi.lime  credit , profitetur , Se  pridicat  unum  verum  Deum  Pa- 
•>  trem,  & Filium  , & Spiritum  Sanftutn  elfe  omnium  vifìbilium,  & invifi- 
■’  bilium  Crcatorem,  qui  qnomodo  voluit , bonitate  fua  univerfas  tam  fpi- 
” ritualcs,  quam  corporales  condidit  creatutas  , bonas  quidem  , quia  à 
„ fummo  bono  faiftat  funt  ; fed  murabilcs,quia  de  nihilo  fadx  funt,nullam- 
„ que  mali  afferit  clTe  naturam , quia  omnis  natura,  in  quantum  natura  eft, 
” bona  eft  . Unum,  acque  eiindcm  Deum  vetcris , & novi  Tcftamenti,  hoc 
” cft  Jegis,  & prophecarum  , acque  Evangelii , profitetur  amftorem  , quo- 
„ niam  codem  Spirito  SanClo  infpirance,ucriufqiie  Tcftamenti  Samfti  locuci 
„ funt , quorum  libros  fufeipit , & veneracut , qui  titulis  fequencibus  con- 
■’  tincncur  , quinque  Moyfis , ideft  Gcncfi  , Exodo , Levitico  , Numeris  , 
” Deuteronomio  tjofue  ijudicum  , Ruth  , quatuor  Regum,  duobusPa- 
„ ralipomenon , Efdra  , Nchemia,  Tobia , Judith  > Efther , Job  , Pfairais 
„ David,  Parabolis,  Ecclefiafte,  Canticis  Cancicorum , Sapientia  , Eccle- 
*’  fiaftico  1 Ifiia  ,Jcremia  , Batuch , Ezechiele,  Daniele,  diiodecim  Pro- 
” phetis  minoribus , id  eft  Ofea,  Joele,  Amos,  Abdia , fona  , Michea  , Na- 
hum  , Habacuc,  Sophonia  Aggxo,  Zaccharia,  Malachia,  duobus  Macha- 
bxorum,  quacuor  Evangeliìs  Mathxi , Marci , Lucx  , Joannis , quatuor- 
>■  decim  Epiftolis  Paoli,  ad  Romanos,  duabus  ad  Corinthios  , ad  Galatas , 
” ad  Ephefios.ad  Philippenfes, duabus  ad  ThelTalonicenfes,ad  Coloftenfes, 
duabus  ad  Timotheum,  ad  Titum , ad  Philxmonem,  ad  Hebratos  , Petti 
duabus  , tribus  Joannis , una  Jacobi , una  Judx , Aiftibus  Apoftolorum , 
n & Apocalypfi  Joannis . Ptxterea  Manichxorum  anathematizat  infa- 
” miam  , qui  duo  prima  principia  pofuerunc , unum  vifibilium , aliud 
” invifibilium  ; Se  alium  novi  Teftamcnti  Deum,  alium  vetcris  effe  Deum 
„ dixerunt. 

„ Firmiter credit , profitetur)  &prxdicat,uHam  exTiinitate perfo- 
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nam  > veruni  Dciim  , Dei  filium , ex  Patre  genitum  > Patri  coiifubnanti*. 
lem  > & coeternum  I in  plenitudine  temporis»  quam  divini  coniìiii  in- 
fcrutabilis altitudo difpofuit , propter falutem  Immani  generis»  veram 
honiinis  » integramque  nacuram  ex  immaeuJato  utero  .Mari»  virgiiiis  af. 
fumpfifTe  > & (ibi  in  unitatem  perfon*  copulaiTe  tanta  unitate  > ut  quid- 
quid  ibi  Dei  eli , non  iìt  ab  homine  reparatum  >&  quidquidefì;  liomìnisi 
non  Iìt  à Dcitate  divifum  , fìtque  unus , & idem  indivifus , utraque  na- 
tura in  fuis  proprictatibus  permanente  > Deus  > & homo  » Dei  filius  » fi{ 
liominis  filius,  iqiialis  Patri  fccundùm  divinitatem  , minor  Patte  fccun- 
dùm  humanitatem  , immortalis  , & xternus  ex  natura  Divinitatis  , palfi- 
bilis,  & temporalis  ex  conditione  aiTumptx  humanitatis . Firraiter  credit, 
profitetur,  & pridicat  Dei  filium  in  aflumpta  humanitatc  ex  Virgino 
vere  naium  , vere  paiTum  , verè  mortuum  , & fepultum  , verè  ex  mortuis 
refurrexiiTc,  in  cxlum  afcendiiTejfcdereque  ad  dexteram  Parris,&  vento- 
rum  in  fine  firculorum  ad  vivos , mortuofquc  judicandos . 

Anathematizat  autem  , cxecrauir , & damnat  omnem  hxrcfim  coni 
traria  fapientcni . Et  primo  damnat  Ebionem  , Cherinthum,  Marcionem, 
Paiilum  Samofatenum  , Photinum , omnefquc  fimiliter  blafphemantei , 
qui  pcrcipcrc  non  valentcs  unionem  perfonalcm  humanitatis  ad  Ver- 
bum  , Jcftim  Chriflum  Dominum  nofiium  , veruni  Deum  ciTe  negave- 
runt,  ipfum  purum  hominem  confiientes  , qui  divinx  gratix  paiticipa- 
tione  majori , quam  Sanétioris  vitx  merito  fufeepiiret , divinus  homo  di- 
cerctur. 

Anathematizat  etiam  Manichxum  cum  fedlatoribus  fuis  , qui  Dei 
Filium  non  verum  corpus , fed  phantafticum  fumpfiiTe  fomniantes  , hu- 
maniratis  in  Chriflo  veritatem  penitus  rufiulcrunt , nec  non  Valentinum 
alTerentem  , Dei  Filiiim  nihii  de  Virgine  Marre  cepific  , fed  Corpus  cx- 
leAe  fumpfiiTe,  atquc  ita  tranfillc  per  Uterum  Virginisjficutper  aqux  do- 
tìum  defluens  aqua  tranfeurrit  ; Arium  etiam  , qui  alferens  corpus  ex 
Virgine  alTumptum  anima  caruilTe  , voluit  loco  animx  fuilTc  Dcitatem  ; 
Apollinarcm  quoque,  qui  intelligens,  fi  anima  corpus  informans  nege- 
tur  in  Chrifio  , humanitatem  veram  ibidem  non  fuilTe  , folam  pofuit  ani- 
mam  fenfitivam  , fed  Dcitatem  Verbi  vicem  rationalis  animx  tcnuilTe 
voluit, 

Anathematizat  etiam  Theodorum  MopfucAenum  , atque  NcAo- 
rium  alTerenics  Humanitatem  Dei  Filio  unitam  efieper  gratiam,  & ob  id 
duas  effe  in  ChriAo  perfonas  , ficut  duas  fatenrur  eAe  naturar,  cum  intcl- 
ligerc  non  valcrcnt,  unionem  Humanitatis  ad  Verbum  hypoAaticam  ex- 
titilTe , & propterea  negarent  Verbi  fubfiAcntiam  acccpifie  , nam  fccun- 
dìimhanc  blafphemiam  non  Verbum  carofadtum  cA,  fed  Verbum  per 
gratiam  habitavit  in  carne , hoc  eA  non  Dei  filius  homo  fadus  cA , fed 
niagis  Dei  Filius  habitavit  in  homine . 

Anathematizat  etiam  , execratiir,  & damnat  Eutychem  Archiman- 
dritam  , qui  cum  intclligcrct  juxta  NcAorii  biafphcmiam  , veritatem  in- 
carnationis  cxcludi , & propterea  oportcrc , quod  ita  Dei  Verbo  unita 
cITet  humanitas  , ut  Deiratis,  & humanitatis  una  cAet , cademque  pcr- 
fona,  ac  etiam  capere  nonpoAìct  , Aantc  pluralitate  naturarum,  unitatem 
perfonx  , ficut  Deitatis,  & humanitatis  in  ChriAo , unam  pofuit  eAe  per- 
lonam  , ita  unam  afictuit  effe  naturain , volens  ante  unionem  dualitatetn 
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» iìiifle  naturarutu  ■ fcJ  in  unani  nacuram  in  airumptionetraniìifTc,  maxima 
” blarphemia>  & impieraccconccdcnsauchumaiiicatem  in  Deicatem  > auc 
” Dcicatcm  in  humanitatcm  e(Tc  converfam  . 

„ Anathematizar  etiam  j cxecratiir>  & Jamnat  Madiarium  Antioche- 
t numi  onjncfquc  fimilia  fapientcs,  qui  licct  vere  de  naturarum  dualitatc> 
” & perfonx  unitate  fentirct  i tamen  circa  ClirilH  operacioncs  enormirer 
” abcrcavic,  diccns>  in  Clirifto  utriufque  natur*  imam  fuilfc  operatio- 
„ nem  , unamque  voluncaccm . Hos  omnes  ciim  hxreiìbus  fuis  anachema- 
» cizac  Sacrofandla  Romana  Ecclclìa  latHrmansin  Chriftoduas  elTe  volun- 
” caces  ) duafquc  operacioncs  . 

” Firmiter  credit , profìceturi  &docet)  nemintm  unqnatn  ex  viro> 
„ feminaque  conceptum  à Diaboli  doniinatione  finire  libcracum  , nifi  per 
» mcricum  Mcdiacoris  Dei  j & hominum  Jefu  Ciirifii  Domini  noflri  > qui 
’’  fine  peccato  concepciiS)  nacusi&  morcuus  fiumani  generis  fia(lem>  pecca- 
” ta  nofiradelendo,  foIusTua  morte  profiravic>  & regni  cxleftis  incroicum> 
„ quem  primus  fiomo  peccato  proprio  cum  crani  fuecclTione  perdiderat,rc- 
•>  feravit , quem  aliquando  vencurum  omnia  veteris  Tcftamcnti  Sacra  > Sa- 
’*  crificia  > Sacramenta  > caremonix  prxfignarunc . 

” Firmiter  credit , profiteturj  & docec)  legalia  veteris  teftamenti , feu 
„ Mofaicx  legis , qux  dividuncur  in  cxremonias  > Sacra  > Sacrificia  , Sa- 
li cramenta  > quia  figmficandi  alicujus  futuri  grada  fuerant  inllicuca  > licer 
” divino  culcui  illa  xtate  congruercnti  fignificato  per  illa  Domino  nofiro 
” Jefu  Chrifio  advcnienceiCclTànc,&  novi  Tcllamcnti  Sacramenta  expifie» 
„ quemeumque  etiam  poli  Palfionem  in  legalibus  fpem  ponentem  , & illis 
■1  vclut  ad  faJucem  necefiariis  le  rubdencem  > quali  Chrilli  Fides  fine  illis 
” falvarc  non  polTet , peccafic  morcalitct)  non  tamen  negat  à Chrilli  Paf- 
” fioncufque  ad  prnraulgacum  Evangelium  illapocuifie  fervati  i dum^ 
„ tamen  maxime  ad  falutcra  necefiaria  crederentur  > led  poli  pcornulgatum 
» Evangelium  fine  interitu  falutis  xtetnx  afierit  non  polTe  fervati . 

” Omnes  ergo  poli  illud  tempus  Circumeifionis  > Se  Sabbati>  reliquo- 
” Tumque  legalium  obfcrvatores  alienos  à Chrilli  fide  denuntiat  i Se  falu- 
„ tis  xccrnx  minimS  polTe  ellè  participes  i nifi  aliquando  ab  iis  erroribus 
Il  refipifeant . Omnibus  igicur , qui  Chrilliano  nomine  gloriantur , prxci- 
" pitoranino  quocumque  tempore  , vel  ante  , vel  poli  baptifinura  > à Cir- 
cumeifione  ccllàndum  , quoniam  live  quis  in  ea  fpem  ponat  > live  non  > 
„ line  interitu  falutis  xternx  obfervari  omnino  non  potell.  Circapneros 
» vero  propter  periculum  mortis  > quod  potell  fxpe  contingere , cum  ipfis 
” non  pollic  alio  remedio  fubvenirij  nifi  per  Sactamentum  Bapeifrai  > per 
’l  quod  ecipiuncur  à Diaboli  dominatu  > Se  in  Dei  filios  adoptantur»  ad- 
„ monec  j non  eflc  per  quadraginta>  auc  ofluagintadies  > feu  aliud  tempus» 
Il  juxta  quorumdam  obfervantiain  > facrum  baptifma  diffcrcndura  » fed 
” quamprimum  commodò  fieri  potell  debere  conferri  i ita  tamen  quod 
” mortis  imminente  periculo  non  fine  ulla  dilationebapcizentur»  etiam  per 
„ Laicuin,  vel  Mulicrem  in  forma  Ecclelixi  li  delie  Sacerdos  > quemadmo- 
11  dum  in  Decreto  Armenorum  plenius  continetur  . 

” Firmiter  credit  > profitetur  > St  prxdicat , omnem  cteaturam  Dei 
” bonam  , nifiilque  rejicicndum  » quod  cura  graciarura  aflione  percipitur  » 
I)  quia  juxta  verburn  Domini  I non  quod  incratinos»  coinquinat  ho®j^ 
" nemj  illamque  Mofaicx  Iceis  ciborum  mundorum  » Se  iomundorum  dii-, 
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» ferentiam  ad  cairemonialia  alTcric  ptrtinere  s qu*  furgftite  Evangelio 
>’  cfanfirrunc  > & efficacia  efle  delìeriinc . HI  ara  etiam  Apoftolorum  prohi- 
’*  bitionem  ab  immolatis  fìmulacrorura  > Se  fanguinci  & fufFocato>  dìcit  illi 
” tempori  congruilTc  » quod  ex  fudatis  ) acque  Gentilibuj  » qui  anteadi> 
u verfis  carremoniis , raoribufque  vivebant , lurgebat  Ecdelìa  unai  ut  cuilt 
>•  Judaris  etiara  Gencilcaaliquid  communiterobfcrvarent , Se  in  unum  Dei 
” cultura  > (ìdemquc  convcnicndi  pr*bercturoccafioj  dilTentionis  ma- 
” teria  tolleretur  > cura  Judzis  propter  antiquam  confuctudinem  fanguis  > 
li  & rufibcacum  abominabilia  videtencur  > Se  efu  iramolacitii  poterant  atbi- 
>»  trari  Gentiles  ad  idolatriam  redituros.i’bi  autera  co  ufque  propagata  eft 
” Chtilliana  religio  1 ut  nuilus  in  eajudxuscarnalis  appartar  > fed  omnes 
” ad  Ecclcfiam  traufeuntes  in  eofdem  ritus  Evangeliiica'remoniafque  con- 
II  venianc  > crcdcnccs  omnia  munda  mundi; , illius  ApoAolicz  prohibirio' 
» nis  caufa  ccITantc  I etiam  celTavit  effie^us . Nullam  itaquecibi  naturaoi 
” condemnandam  elTe  denuntiat  1 quam  Societasadmittit  Humana  i ncc 
” inter  animaliadifcetnendum  per  qutmcumque  live  virum , fìvemulic- 
Il  tenti  Se  quocumque  genere mortis intereant  1 quamvispro  falutecor- 
» poris  1 prò  virtutis  exercitio  > prò  regulari,  & Ecclelìaftica  difciplina  pof- 
” finti  Se  debeant  multa  non  negata  diinittii  quia  juxta  Apofiolum  ; Omnia 
” licent  1 led  non  omnia  cxpiediunt . 

I,  Firmitcr  credit , profitetur , Se  pratdicat  > nullos  intra  Catbolicam 
» Ecclcfiam  non  exillentes  non  folum  Paganosi  fednccjudzos,  aut  H«- 
” rrticos  I atquc  Schifmaticos  i zternz  vitz  fieri  pofie  participes  i fed  in 
Il  ignem  zternum  iturosi  qui  paratus  eli  Diabolo  > 8t  Angeli;  cjusi  nifi 
]>  aniefinem  virar  cidem  fùerint  aggregati  itantumque  valere  Ecclefiaftici 
» torpori;  unitatem  > ut  folum  in  ea  manentibus  ad  falutcm  Ecclelìaftica 
” Sacramenta  profiejant  > & jejuniai  elceroofinzi  ac  cztera  pictatis  officia  i 
H Se  exercitia  militiz  Chriftianz  przmia  zterna  parturiant  i neminemque  t 
I,  quantafeumque  eleemofynas  fèceriti  & fi  prò  Chrifti  nomine  fanguinem 
» cffiidcrit  I polle  falvari  > nifi  in  Catholicz  Ecciefiz  gtemio  1 Se  unitate^ 
•’  permanferit . 

Il  Ampletftitur  autem  > approbac  > & fufeipie  fandhim  Nieznam  Syno« 
„ dum  ti  'centorum  dcccm  > Se  o&o  Patrum  i temporibus  Eeatiffimi  Sii* 
» veftri  Przdecefibti;  roftri  > Se  Magni  Conftantini  piiffimi  Principi; 
” congregarara  , in  qua  'impia  hzrefis  Ariana  cura  fuo  Au£lore  damnata 
Il  cA,  & definitumcA  > Filium Dei  Patti;  effie  CQnfubftantialem  1 Se  coc- 
„ ternun>, 

>•  Ampledlitur  etiam  I approbat  > &fufcipit  SanAam  ConAantinopo- 
” litanara  centum  quinquaginta  Patrum  Beatiffimi  Damali  PrzdecelToris 
” noftri  I Se  Thtodofii  femori;  tempore  convocatam , que  ipfum  Mace- 
,1  donii  anathemaeizavit  errorem  1 qui  Spiritum  SamAum  non  Deum  i fed 
» cieaturau  alfcrcbat I quod  damnanti  damnati  quod  approbanti  ap- 
” probati  & per  omnia  vulc  ibidem  definita  > &illzfai  Se  inviolata  fub- 
llfifterc. 

„ AmpledUtur  etiara  i approbat  1 Se  fufeipit  SanAam  primam  Ephefi- 
» nam  Synodum  ducentorum  Patrumiquz  tettia  cA  in  ordine  univerfalium 
Synodorum,  fub  Beatiffimo  CzlcAino  PrzdeccITore  noAroi  Se  Theodofio 
,1  juniore  convocatam  > io  qua  impii  Neftorii  cA  damnata  btafphemia  1 dif* 
n finitumque  eft  Domini  npAriJelu  Chtifti  veri  DeiiSe  veci  homiois  unana 
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>•  effe  ptrlonani , & Beaum  Mariam  femper  Virgj'nem  non  folum  Chrifto* 

” tochoH)  fed  edam  Teotochon  hoc  eft  non  tantum  hominiS)  fed  Dei  Gcni- 
” tricem  ab  omni  EcclcHa  prardicandam  . Damnat  autem , anathematizat , 

„ & rerpuit  impiam  fecundam  Ephcfìnam  Synoduro  fnb  bcatiflimo  Lcono 
n prcdeceffore  noftro  i & prarfato  Principe  congregatam  > in  qua  Diof- 
” corus  Alexandrinuj  Antiftes  Eutychishatrefiarchidefcnfor,  &S.  Fla- 
” viani  Conftantinopolitani  Pontificis  impius  perfecutor  execrandam  il- 
„ lam  Synodum  ad  approbationcm  Eutycliianx  impietatis  arte  > & ininis 
9>  attraxit . 

« Ampleddtur  etiam , approb.it,  & fufcipit  Sanftam  Chalcedonenfem 
” Synodum  quartam  in  ordine  univcrfalium  Synodorum  fexcentorum , Se 
„ triginta  Pacrum , temporibus  prarfati  Beatillìmi  Leonis  Prardecefforis  no- 
» ftri,  & Marciani  Principia  celebr^am  , inquahxreiìs  Eutychiana  cuna 
” fuo  auilore  Eutyche , & Diofeoro  defènfore  damnata  eft  : & diffinitum 
” eft  , Dominum  noftrumjefutn  Chriftum  eflè  verumOeum>&  vcrumho- 
„ minem  , & in  una,  eademque  perfona  divinam  , humanamque  nacuraa 
u incegras , inviolatas  , incorrupeas  , inconfufas , diftimftafque  maniiffe^  > 

’’  humanitate  agente  qux  hominis  funt , & Oeitate  quz  Dei,  quos  damnat, 

” damnatos  habet , quos  approbat , approbatos  . 

„ Ampleiftitut  etiam  , approbat , & fufcipit  Saniftam  Quintam  Syno-’ 
» dum  fecundam  Conftantinopolitanam  tempore  beatiflìroi  Vigilii  Przde- 
” ceflòris  noftri , fic  fuiliniani  Principia  celebratam , io  qua  Sacri  Chalce- 
” doneniìs  Concilii  deiìniciodc  duabus  naturis , & una  perfona  Cbrifti  re- 
X novata  eft  , multique  Origenis  errores  , fuorumque  fequacium  , przfcr* 
» cialde  Dxmonum  , aliorumque damnarorum  pcsnicencia , &liberatione 
” reprobati , acque  damnati  funt . Ampleiftitur  etiam,  approbat , & fufcipit 
’’  SanCtam  cerciam  Conftantinopolitanam  Synodum  cencum  , & quinqua* 
„ ginca  Pacrum,  quz  fexta  eft  in  ordine  univerfaiium  Synodorum  tempo- 
» ribus  BeacilCmi  Agathonis  Prardecefforis  noftri , & Conftantini  quarti 
’’  hujus  nominis  Principis  congregatam  , io  qua  Macharii  Antiocheni , Se 
” fcciacorHm  hzreiìs  condeinnata  eft  , 6e  diftìnicum  eft  , In  Domino  noftro 
„ jefu  Chrifto duas  effe  perfeiftas,  integrafquenaturas,  & duas  operatio- 
» nes , duas  etiam  voluntates , licet  effec  una  , eademque  perfona  , cui 
” ucriufque  aiftitx  competerent  aftioncs,  Deicace  agente  quz  Dei  fune , & 
” humanitate  qux  hominis  fune . AmpleCfticur  etiam , veneracur  , & fufei- 
» pit  onines  alias  Univerfales  Synodos  aucforitace  Romani  Pontificis  legi- 
» cimè  congregacas , ac  celebratas,  & confirmaris  , de  przfercim  hanc 
” SanAam  Florentìnam , in  qua  incer  alia  Grzeorum , & Armenorum  San- 
’’  Aiifimaunio confumata  eft,  Se  mulcz  circa  ucramque  unionem  faluber- 
„ rimx  diffiniciones  editz  funt,  prout  in  Oecrctis  defuperpromulgatis  pie- 
■»>  nius  continecur,  quorum  tenor  in  hunc  modum  fequicur , — Quindi  reci- 
tavaniì.  Se  efponevanfi  ordinatamente  li  due  Decreti  Eugeniani  l'uno  pr» 
Grtccis , l’altro  prò  Armcnis , quali  Noi  habbiamo  di  fopra  deferitti , e 
perche  in  elfi  nulla  dicevafi  della  forraola  delle  parole  della  Confecri- 
zione,  e della  difficoltà  altre  volte  efpofta  delle  Quatte  nozze  , cosi  fog- 
giungevafì  --  Veruni , quia  in  fupraferipto  Decreto  Armenorum  non  eft  ex- 
» plicata  forma  verborum  , quibus  in  confecracione  corporis  , & Sanguinis 
” Domini  Sacrofanila  Romana  Ecclefia  Apoftolorum  doArina,  & auAor^ 
tate  firmata , femper  uti  confueverat  > illam  pczfemibus  duximus  infe- 
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•'  rendam.  lii  confecratione  Corporis  Domini  hac  utlcur  forma  verborura; 
•’  Hoc  eji  eiiim  Corpus  r>icum\  Sanguini!  vero.  Hit  tft  cnim  Calix  Sanguinis 
” mti  airvi,&  attrai  Tt^a.vtiiti^myJItrium  fiiti,qui  prò  vobis,&  prò  multi s 
„ tffunditur  in  rtmijfioncm  piccatorum.  Panis  vero  triticrus  j in  quo  Sacra- 
>>  mentum  confìcitur  > an  co  die  > an  aurea  codius  iìc  j nihil  omnino  rcfcrc  > 
” dummodoeniro  panis  fubftantia  maneat,nullarenusdubicandumeftiquÌQ 
'[  poft  praefata  vcrba  confecrationis  corporis  à Sacerdote  cumlntentione 
„ conficiendi  prolata  , moxin  verura  Chrifti  corpus  cranrubflancictur . 

)>  nonnullos  afleritur  > Quartas  nuptias  canquam  con» 

>’  dcmnatas  relpucre  > ne  pcccatum  j ubi  non  eft  1 elTe  putetur  > cum  fccun- 
■'  diim  Apoftolum  > mortuo  viro , mulicr  fit  ab  ejus  lege  foluta  , & nuben- 
dicuivult,  in  Domino  liabeat  facultarem  > ncc  diftinguat  mortuo  pri- 
•>  mo  > vel  fccundo  > vel  tertio , Declaramus  non  foium  fecundas , fed  ter» 
” tias  > & quartas  > atque  ulteriores>  fi  aliquod  canonicum  impedimeotum 
” non  obftat  > licitò  contrahi  poflè  > commcndatiores  tamen  dicimus  > fi 
Il  ultcrius  à coniugio  abftinentes  1 in  cafiitate  pcrmanferint  > quia  ficut  vi» 
» duitati  virginitatem  I ita  nuptiiscaflam  viduitatem,  laude  > ac  merito 
” prxfèrendam  effe  cenferaus . « Cosi  il  Pontefice  : E con  quelle  gran  de- 
cifioni.  Teologici  Libelli,  e forti  illruzzionì  in  beneficio  di  tutto  l’ampio 
giro  del  Mondo  tcrminòlfi  il  Concilio  intimato  prima  in  Bafilea , e quindi 
trasferito  a Ferrara,  poi  a Fiorenza , e finalmente  in  Roma , Concilio  pieno 
di  grandi  azzioni , c perciò  ricolmo  per  il  Pontefice  d’infinite  agitazioni, 
cioè  di  tante , quante  meritar  poteva  la  riduzzione , e la  riunione  di  un’  in- 
tiero Mondo  alia  fede . Onde  riman  Tempre  grande  nelle  Hilloric  la  fama, 
c’I  nome  di  Eugenio  Quarto  , che  non  mai  abbattuto  dalle  contradizioni , 
feppe  non  folamente  lollcner  le  oppofizioni  degli  Amici',  mà  cefpingeie 
quelle  ancora  de’  Nemici . 

E contradizioni  continue  gli  partorì  il  Conciliabolo  di  Bafilea  , chia- 
mato da  S.  Gioì  Capifirano  [«]  Bafilifcorum  Speluata  , il  quale  benché  ri- 
dotto a fette  Vefeovi , pochi  Abati , e i rimanenti  femplici  Sacerdoti  -,  nul» 
ladimeno  hebbe  ardimento  di  alzar  le  corna  contro  il  Pontefice , circon- 
dato da  un  Concilio  cotanto  numerofo,  e Maellofo,  qual  era  il  Fiore  mino 
deferitto  > e con  clccrabile  efempio  frapporre  accufe , intimar  caffighà , in- 
colpar di  Herefie , e finalmente  fpogliar  del  Pontificato  il  vero  Vicario  di 
Chrifto  Eugenio  , opponendogli  con  dolorofo  feifma  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voja,  che  dall’Eremitaggio,  in  cui  egli  viveva  , quella  fcelerata  Con- 
venticola follevò  al  Trono  con  la  infelicità  del  nome  di  Felice  Quinto . 
Kecò  quell’  atto  cotant’  horrore  al  Mondo,  che  fe  ne  inhorridirono  gl’illof- 
iì  Autori , e il  Rè  ifteffo  di  Francia  Carlo  Settimo , che  prima  haveva  mo- 
ilrato  di  adhcrire  ai  Bafilecnli , rivolto  à più  faggia  rifoluzione  il  penfiere  , 
fpedi  al  Pontefice  Eugenio  una  fontuofa  Legazione , di  cui  fu  Capo , e 
Condottiere  il  Vefeovo  di  Meaux  , dal  quale  infigne  foggetto  Noi  habbia- 
mo  [6]  quella  chiara , e fchietta  Confcffione , eh’  egli  fà  in  nome  di  tutta 
la  Chiefa  Gallicana  della  Potellà  del  Papa  fopra  il  Concilio  1 Onde  il  me- 
defimo  Amedeo  difingannato , e refo  certo  della  fraudolenza  de’  fediziofi, 
e derelitto  eziamdio  da’  più  famofi  Perfonaggi , fra  quali  l’Abate  Panpr- 
mitano , che  [r]  rinunciògli  il  Cappello  Pfeudo-Cardinalizio , di  cui  egli 
l’haveva  proveduto , ScAlfbnzo  Toftato  Vefeovo  Abulenfe,  che  humi- 
iiòffi  ad  Eugenio,  egli  ritornò  all’  effer  di  prima , affoggettandofi  à Nicolò 

Quinci 
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Quinto  Succeffore  di  Eugenio,  ciitoraando  alla  beatitudine  di  quella  vita, 
ch'egli  haveva  lafciata  . 

Dalle  quali  cofe , che  veniam  pur  bora  di  dire  , Noi  non  pofliamo  ba- 
ftantemente  maravigliarci  dell’  alta  providcnza  di  Dio  nel  regolamento  , 
efaltazìone  , e difcfa  della  fua  Cbiefa  , oppugnata  nel  medeliino  tempo  da’ 

Fedeli  nel  Conciliabolo  di  Bafilca , e rolienuta  da’  Scifmatici  ridotti  alla 
fede  nel  Concilio  Fiorentino,  onde  appariva  infieme  la  potenza , e l’atten- 
zione di  quello  , [o  j ^ai /adì  eencordiam  in  fubiimihus  , e che  non  mai  * 
permette  contro  la  nave  della  fua  Chiefa  cotanta  agitazione  di  mare  , eh’ 
ella  pericoli , c non  venga  femprc  adìftita  da  quella  gran  protezione  , con 
cui  nelle  narrate  difeordie  Teppe,  epotè  provcderla  di  SantiUìmi  Perfonag- 
gi , c di  profondifìTimi  Dottori , quali  furono  S.  Lorenzo  Giudiniano  , S. 

Antonino , S.  Vincenzo  Ferrcrio  , S.  Bernardino , S.  Niccolò  Albergato , 

S.  Ciò;  da  Capiilrano,  S.  Franeefca  , S.  Coletta,  e S.  Liduina,  li  Cardinali 

inSgni  in  dottrina  BelTarione , Turrccremata  , Niccolò  de  Gufa  , & altri 

molti , che  ò co’  miracoli , ò co’  ferirti  talmente  comprovarono  la  fuperio- 

rità  de’ Pontefici  fopra  il  Concilio  , [A]  «t , dice  un  moderno,  faggio,  & b c«.z  sfintram 

eminente  fcrittore , meritò  Sanflorum  Jenltntta  httc  dici  debeat,  ficut  altera 

(oneraria  Politicorum  . 

Mi  dal  Concilio  Fiorentino,  dal  Conciliabolo  di  Bifilea  , e da  un  Hereiic  ili  un‘A<n««lra 
Amedeo  Scifmatico , pafliamoadun  Amedeo  [r]  Herctico , chediiTcmi-  e 
navaHerefic  nel  Milanefe  , come  il  primo  fodeneva  lofeifma  nel  Savoiar- 
do . Di  lui  fi  sà  più  tolto  la  perverlìtà  , che  la  perverfione , e dicefi  , che 
dall’  Arithmetica , eh’  egli  infegnava  in  Milano , follevandofi  alle  fpecu- 
Jazioni  Theologiche , confondefl'c  numeri , e dottrina  , e in  pochi  numeri 
rcftringefic  errori  innumerabili . Quali  eglino  fodero,  fi  tacciono  da’  Scrit- 
tori, che  fol’ annotano , eder  egli  dato  più  volte  potentemente  ripigliato 
da  S.  Bernardino  nelle  fue  prediche,  e finalmente  efecrato  da’ Eugenio  , 

[d]  ne’  fuoi  Decreti:  fra  quali  citali  dal  [e]  Raynaldi  quello  parimente , con  ^ BH-efi/i.n-t. 
cui  quedo  Pontefice  riprovò  , e con  nuova  condanna  anathematizzò  alcuni  e kjyrt.  <f».t447.  mu. 
Rinvovatori  della  Dottrina  di  [/]  Gio:  Polia.o  circa  il  Minidro  della-,  i ",jui r.m.a aa. 
Confedione  Sacramentale , li  quali  agli  antichi  errori  aggiungendo  nuovi  xxn.n.i.fH„i 
fofifmi , fodenevano  , [jj]  Ambiguum  , ac  minime  exploratum  effe  , an  vale-  i •rat  tay  ine. 
ret  Saera  Conjefjit  afud  Sacerdotes  relig-.ofot  peralìa  ; proinde  cum  id,  quod 
dubium  ejl , fit  in  tanta  re  pratermittendum , devincirefe  letbali  noxa  , qui  j, 
alit , quam  Paroebo , crimina  patefaeeret , graviterque  delinquere  religio-  ^ 

/osvirof  , qui  hac  de  re  privilegia  à Sede  Apofioliea  elicerent , pariterque^ 

Pontìfieem,  qui  concederei,  peccare.  Mà  di  propofizioni  oppode  alla  riferita 

lunga  farragine  ne  rifcrifee  nella  fua  [A]  HIdoria  de’  Concilii  Agodino  Pa-  h r^*iU 

tricio,  condannate  pure  allora  da’  Padri  con  la  cenfura  Aifalfe,  erronee,  1 Fiormtia 

che  Noi  ordinatamente,  e compendiofamente  riferiamo  final  numero  di 

fette . Prima  Parecbiani  non  tenentur  de  "Jure,  Dominidt  diebut , ò-folem- 

nibut , Mij/as  in  propriis  Ecclefiit  Parocbialibut  audire  ,fed  ubi  prò  fua  de- 

votione  malverint , pratermif/is  fuis  Parocbiit  : neque  bac  libertaj  ip/ìt  adi- 

mi  potejl  à Synodalibus  Conjlitutionibus . Secunda  Parocbiani  fuis  Curatis 

Uhi  diebus  non  tenentur  ad  ohlationem  faciendam , fed  in  voluntate  danti t 

efl  , cui  velit , ohlationem facere  . T ertia  Obnoxtui  quavis  eaufa  , ut  Miffas 

(elebrari  euret  prò  vivis  , de  defunlìit , non  fatisfacit  debito  fuo  , fi  per  Cu- 

rtttuat  Saeerdetem  id  fieri  curet  : quoniam  ratione  Benefici!  ad  id  eft  obliga- 

tus. 
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tiis  . Decimjrum  folmio  > ctji  de  preeeeptofit  > non  tamen  de  pea- 

eepto  ejt , cui Jit  folvenda  : tiberum  igitur  ejl  omnibus-,  cui  velini  eas  foluere, 
vel  in  oper»  pietatis  prò  arbitrio  impendere . Insita  Morienles  in  babitu  , 
d- Profejjiane  Ordinis  Minorum  , ultra  annum  , panai  Purgatorii  non  p.t. 
tiuntur  , guoniam  B.  Francijcus  ex  divino  privilegio  quotannis  ad  Purga.- 
tcnum  dejcendit , Profefforejquc  cmnes  fui  ordini!  ad  Calurn  fecum  deduci! . 
Sexta  Fratrei  Mendicantei , etiam  non  prsfentati  Qrdtnariii , omnium  Con. 
feUiones  audire  poffimt  : d"  qui  apud  eoi funt  ccnfejji , non  tenentur  etiam fe. 
mel  in  anno  eonfiteri proprio  Sacerdoti  , nec  petere  confitendi  veniam  . Septi. 
ma  Epifeopi  Diaee/ani , etiam  in  futi  Synodii , non  pojjunt  Jìbi  refervare^ 
abfoiutionei  oliquorum  criminum  , prater  cajut  in  Jure  exprejfos . 

Mà  gli  errori  di  tré  inlìgni  Perfonaggi  furono  in  quella  età)C  più  fean- 
dalofi  per  fama  di  Autori , e più  ftrepicoli  per  oppolìzionc  di  Contraditori . 
Mattheo  Palmieri  Fiorentino,  Alfonzo  Toftaro  Spagnuolo,c  Lorenzo  Val- 
la Romano,  (i  reputano  tré  foggetti,ehe  illullrarono  il  Pontificato  di  Euge- 
nio con  parecchi  ferirti, Chi  in  ornamento, e Chi  in  foftegno  della  Religione 
Cattolica , mà  con  quella  folita  difgrazia  di  Chi  molto  ìcrive , che  alcuna^ 
volta  ò mal  fcrive  per  impegno,  ò mal  s’impegna  nello  fcrivere  . Il  Palmie- 
ri fcrittor’di  Quattro  Libri  De  vir.»  rcvi/i , di  uno  De  bello  Pi/ano , eCon- 
tinuator’dellaChronica  di  Profpero  per  mille  anni , cioè  dal  anno  449.  fin 
all’anno  1449.  , forprefo  da  eli ro  Poetico  , e non  volendo  rivocare  , & 
abiurare  alcune  propofizioni  Arrianc , ch’egli  haveva  inferite  in  un’Poema 
Italiano  da  elfo  comporto  fopra  la  Creazione  degli  Angeli , dicefi , [a]  che 
condannato  foffe  vivo  alla  fiamme  . Trithemio  , e Genebrardo  ne  rappor- 
tano efeguita  la  fenrenza  . Mà  [è]  Filippo  di  Bergamo , che  ne  difccive  la^ 
vita,  e Raflàelle  [e]  Volaterano  ne’ Commentarii  Urbani,  e [d]  Ugolino 
Verino  nella  fua  Fiorenza  Illufirata , ne  pretermettono  il  fuccellb,&  un  di 
elfi  , cioè  il  Volaterrano , dice  del  Palmieri , Maxima  rerum  cognitione^ , 
ae  prudentia  valuijfe  ,&  ad  extremam  fenepìutem  pervenire , & un’altro  , 
cioè  il  Verino  fuo  Concittadino , e Coetano  del  medefimo  cantò  . 

Te  quoque  , Paimeri , quamquam  te  caperli  error 

Spirituum,  baud  parvo  tamen  et  celebrandui  bonore  . 

Onde  auvenne  , che  non  ricevuta  dal  commune  degli  Eruditi  raflerzionta 
dei  due  Chronirti  Thithemio  , e Genebrardo , rimanga  fra  li  Letterati  più 
verifimile  il  parere  di  Paolo  Giovio , che  atterta  non  l’Autore,mà  brugiato 
il  Libro  del  Palmieri  , [e]  Palmerii  Librum  , cum  de  divinii  perperam  in- 
tautè  loquens  in  Arriana  Harefis  fufpicionem  incidijfet,  ex  T beologorum fen- 
tentia  damnatum  , crematumque  effe  . Così  egli . 

Mà  l’errore,di  cui  fù  imputato  Alfonzo  Tortato  richiede  maggior’atten- 
ZÌone,  e nella  informazione  dell’Autore,e  nella  dirtinzione  della  Dottrina  . 
Alfonzo  Tortato  Spagnuolo  forti  dalla  natura  cotanta  habilità  per  l’appren- 
dimento delle  fcìenze  , che  in  età  di  3 2.  anni  terminònne  il  corfo  di  tutto 
nella  Univerfità  di  S.<ilamanca , con  divenirne  non  fol  Maeftro,  c Dottore, 
mà  Maertro  , e Dottore  così  indefeflb  nell’infegnamcnto  di  effe  , che  ne’ 
dieciotto  annì,ch’egli  fopravifle,  oltre  all’  alliftenza  della  Chiefa  di  Avila, 
al  cui  Vefeovado  fii  promortb , e per  la  cui  denominazione  egli  dicefi  l’A- 
bulenfc , oltre  alli  grandi  affari  del  Concìlio  di  B ifilca,  al  quale  intervenne, 
8c  oltre  all’impiego  delle  prime  Cariche  , ch’egli  fortenne  nel  Regno  di 
Spagna , fcriflr , e compofe  ventiquattro  copiofi  Tomi  in  efplicatione  del- 
la Sa- 
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la  Sacra  Scrittura  , e'I  vigcfìuio  quiiuo  continente  diverii  Opufcoli  i pcrlo- 
che  fìi  egli  chiamato  da  un  moderno  Autore  , [a]  Ltgenii , docindi , fcri- 
bendique  labortbus  indejtjjus  , jc  prope  adani.itilwus  > [A]  c j quod  magis  efl 
admirandum,  foggiungc  il  Bellarmino  , T anu  firtp/iffe  breviffimo  tempore-, 
(umnon  vixerìt,nift  annoi  quadraginta  : Onde  mcticevolmciuc  con  quello 
Epitafìofù  feppcllito  nella  Ina  Cliicfa  di  Avila  : 

Hiejìupor  ejl  Mundi  > quiftibile  difeutit  omne . 

Hor  egli  dunque  nel  palTaggio  da  Fiorenza  à Roma  di  Papa  Eugenio  per 
Siena  , nelle  Conclulìoni , che  foRenne  per  due  giorni  in  gran  congrclTo  di 
Prelati,  quella  propolizione erronea  proferì.  Licei nutlum  peccjiumcuju/- 
eumque  conditionii  ,ó" prò  quocumque  Jlatu  irremijjibile fit , à piena  tamen  , 
aut  à culpa  Deus  ncn  abfolvit,  me  alujuis  abfulvere  posejl  Sacerdoi . Fii  per 
ellà  egli  accufato  al  Tribunale  del  Pontefice,  al  quale  incontanente  ancora 
il  Tollato  efibi  una  pronta  ò apologia,  ò fpiegazione  in  tenore  cosi  degno, 
e magillrale , che  fii  più  lodevole,  & utile  la  feufa,  che  bialimevole , e 
fcandalofo  l’errore  : Ed  ecco  le  parole  del  fupplidievolc  Libello , eh’  egli 
ai  piedi  produlTe  del  Pontefice  , 

Ad  [e]  Papam  Eugenium  . 

Beatiffìme  Pater  : Pridie  exercitandi  ingenii  eaufa , ficut  calerii febo- 
lajiicis  virii  J'olitum  efl,  tn  h.tc  Sacra  Curia  Sanlhtati  veflra  quafdam  con- 
tlufionei Jcbolaflicè,  ó-  dijputativè  tenui,  nihil  ex  me  ipfa  determinare,  aut 
reprobare  intendeni , nifi  quod  SaerofanBa  Romana  Eeclefia  , ò"  Sanliitai 
veflra  determinant , Ó-  reprobane  , hoc  eniin Jemper  mihi  propofitumfuit,  Ó" 
efl  , Ó"  ego  nunquam  intendo  recedere  à veritate  doclrtna  Sancì  a Romana 
Eeclefia  , Sanéìitatii  veflra  , & omnia  mea  dtda  femper  itti , & Sanfli^ 
tati  veflrafubmfi , ò"  femper  fubmijja  effe  volo  , qualitercumque  contingat 
me  loqui . fi^dam  tamen  Conclufionum  mearum  vifa  fune  altquibui  non  fa- 
ti! confonare  doBrina  communi  Ooélorum  . Prima  erat , quod  Peccatum  prò 
nullo flatu  irremifibile  efl\tn  qua  ego  non  volai fentire,  quod  peccatum  in  in- 
ferno,vel  pofl  hanc  vitam  dimitteretur  aliquibus,fed  fentio  quod  nullum  pec- 
eatum  mortale  potefl  dimitti  bomini,  nifi  in  vita  , ficut  tota  tenet  Ecclefia.Sed 
accepi  iltum  terminum,ìtxtva\C\h'i\c,flriBè  fsilicet,quod  licei  peccatum  anima 
exuta  extra  vitam  nunquam  dimietatur  , tamen  non  repugnat  ex  conditione 
peccati  fecundum fe  pojje  remitti  , licei  repugnet  ex  babitudine  anima  , qua 
jam  efl  obflinata,  etiam  repugnet  ex  ordina tione  Dei,qui  difpofuit  noncon- 
currere  ad  caufandum  adum  contritionii  cum  antmahus  pofilii  extra  corpus. 
Si  tamen  poffet  effe  , quod  anima  exiflentes  in  inferno  vere  dolerent  depee- 
(atofuo  , fcilicet  in  quantum  offenderunt  Deum  , per  iltud  remitteretur  eit 
peccatum,  & fic  non  efl  adbuc  peccatum  illud  fecundum  fe  irremifibile  , 
Ucet  certum  efl  , quod  nunquam  remittetur , di'  talei  modi  loquendt  reci- 
piuntur  apud  omnet  viros fcbolaflicos  , qualii  ego fui , dif potando  ifta  . 

Alia  particula  Conclufionii  bujui  trai , fcilicet  : A pana  , aut  à culpa 
Deus  non  abfolvit , nec  altquis  Sacerdoi  abfolvere potefl  . In  qua  non  inten- 
di , nec  nunc  non  intendo  negare  poteflatem  Dei , nec  Sacerdotum  in  abfol- 
vendo,  quia  alias  me  oporteret  coneedere,quod  omnei  bominfi,qui  femel  pee- 
taffent , nullam  poffent  babere  remijjìonem  peccatorum  , di'  quod  perirtnt 
aternaliter , quod  tamen  ego  negabam , & nego  femper  \fed  ego  concedo  , Ó* 
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* ’ ‘ (oncej/i jempe^ì  q“od  Diat  poteft  abfolvere  ab  omnibui  peccatu  . Papa  eliam 

poteft  abfolvere  ab  omnibus  piccatis,  & potejl  tiare  p/enariam  indulgenriam, 
liberando  hominem  à tota  pana  Purgatorii  > fiiliettf adendo  j quod  non  ve- 
niant  in  illam  j edam  fi  multa  peccata  commi  feri  t , & hoc  e fi , quod  Papa-, 
habet  clavem  liberam Juper  totum  ibefaurum  Ecclefia  : Concefii enim,  tir  con- 
cedo , quod  Sacerdotet  minore!  pojfunt  abfolvere  à peccati j , & poffint  tollero 
virtute  clavium  quondam  partem  pana  purgatorii , ad  quam  Peecator  pojf 
contritionem , & eonfejjìonem  manebat  obligatus  ; dijfì  tamen  > quod  Deus 
non  abfolvehat  à pana  , aut  à culpa  , necatiquis  Sacerdos,  quia  accepi  iftum 
terminum  , abfolvere, firilliflme , & iftum  terminum , poenam  , Ó*  culpain 
flriPUffimè , dftinguendo  panam  , Ò-  cui  pam  à rea  tu , id  e fi  obligatione  i di' 
iflomodo  dicebam  , quod  Deus  vel  Sacerdos  flriEìe fornendo  abfolvit  à re atn 
pana , ó"  non  à pana  ,fed  quantum  ad  reahtatem  idem  efl  utrumque . 

Nec  ego  concedo  , nec  credo  , mtnorem  effe  poteft  atem  Dei , nec  a udori- 
totem  Dei,  & Ecclefia  in  abfolvendo  , quam  crediderit  ufqae  bue  alìquit 
DoCìor  de  Catholicis,  cujus  doSìrina  communiter  teneatur,  ò"  etiambene  con- 
cedo iftas  propofitiones , quas  ipfi  dteunt , fcilicet  \ Deus  abfolvit  à culpa  t 
Deus  abfolvit  à pana  \ etiam  Sacerdos  abfolvit  à pana-,  Ó"  omnes  fimilts 
propofitiones  in  fenfu,  in  qua  ipfi  accipiunt , non  dftinguendo  panam,  & 
culpam  à reatu  omnibus  modis  , quibus  ego  diftinxi . Si  tamen  accipiatur 
flriOiJfmè  ,ficut  ego  accepi,  debet  concedi,  quod  abfolvitur  quis  à reatu  foto, 
<b- nona  pana,  nec  à culpa  ifed  pana  tollitur  ablato  reatu,  five  auferenda 
reatum  , ó- fte  modu/loquendi  convenit  tfiris  fcbolafticis , ad  quot  conve- 
nit  ftridè  laqui  de  terminis -.ECiegne , Haefunt,  Pater  Beatifftme , qua  in 
pradidis  fenfi , &•  fentio  ; nec  tamen  intendo  deviare  in  aliquo  à dodrina 
Sonda  Romana  Ecclefia  , Ó-Sanditatis  veftra  , qua  fi  illud  tenet , illudi 
ego  tento  > fi  hoc  tenet , ftud  ego  profiteor,  Sed  in  omnibus  determinationi  , 
Ó-  corredioni  Sanditatis  veftra,  Ò-  Sanda  Romana  Ecclefia  tam  in  fenten- 
tia  , quam  in  verbis  me fubmifi , éf  fubmitto  , à qua  nunquam  intendo  de- 
viare ,ficut  nec  bucufque  ahquqndo  fponte  deviavi  ; nec  etiam  intendi praju- 
dicare  veritati , aut  dodrina  , vel  audoritati  quorumeumque  melius fett- 
tientium  : fed  omnia Jalvapace  fidei  <&•  veritatis,  dida  fint , Cosi  egli  ò il\ 
emenda  > ò in  delucidazione  della  fua  riferita  aITcrzione  . 


ai  tormn  vui.  Lorenzo  Valla  > il  quale  al  folo  nervo  , non  già  delle 

*CMoiiwJìs.cio’  ragioni)  nrà  delle  battiture  ) volle  reo  dichiararli,  e profeffàr  l’abiura  de* 
in  Lucrino.  j„oti . Era  egli  d’ illuftrc  fangue  nativo  di  Roma  , addetto  al  fervizia 

della  Chiefa  Lareranenfc  in  qualità  honorilica  di  Canonico,  e verfaro  negli 
liudii  con  un  mifto  tale  mal  colti  vaco  di  erudizione  facra,  e profana,  che  in 
nilTuna  di  elTe  riportando  il  pregio  di  Grande  , in  ambedue  egl’ incontrò 
Cenferi,  ripigliato  nella  profana  dal  Poggio,  e nella  Sacra  dagrinquilìtori, 
che  ritrovarono  ne* Tuoi  Libri  feininata  , e fparfa  lunga  farragine  di  noto 
difpregievoli  errori.  Enumerane  molti  il  lopracitato  Poggio  Bracciolini, 
Secretario  d(  Memoriali  di  due  Pontefici  Eugenio  Quarto  , e Niccolò 
* r.2f  Quinto  , e Contradittore  acerrimo  del  Valla:  [n]  Rvr/ium,  dice  il  Poggio. 

del  Valla , fapius  arguit , tum  maxime  in  ea  definitile , cum  ait  : Perfona 
eft  incommutabilis  natura  individua  fubAantia,  efiegue:  Arguit  procase 
bellua  tanta  pertinacia,  ut  in  barefimfapius  incurrat . N^efeio  ftudio  detra- 
beadi,  an  mentis  vitto,  in  harefim  , inquam  , manifeftam  àilabitur  , nam, 
ajferere  Perfonam , fieut  bejtialis  prafumptìo  fcribit , non  effe  magts  in  Deo  t. 


quam 
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quam  in  bruto  animali,  manìpjla  ejl  baro fii  ,0"  igne,  noaverai,  , c.ifii. 
gànda  . Dicit  pr, eterea , Perfes.im  fignific are  quaiitatem  , rem  umn  bui  in. 
auditam , Infuper  Perfonam  aHiverat  ejje  quaiitatem  in  Dea  , neque /igni, 
filare  fubjìantiam , quod  hxretieum  ejl  . Item  fimdi  bjerefi ait  triplicem  qua. 
litatem  in  Dea  e/Je , cum  neque  qaalitas,  ncque  quanti tar,  neque  quid eorum, 
qua  vocant  Pradicamenta,  in  Deofit . Pturibus  quoque  in  locts  ea  J'cribit  de 
Perfona  , quomodo  in  Deo  fit , ut  nullus  unquam  hareticus  malora  , ac  per- 
niciofiora  in  fide  dixerit . Quindi  il  [a]  Poggio  foggiunge  , che  ripiluto  il 
V alla  di  temerarietà  dal  Panormitano>  pcrch’  egli  mal  dicefTe  di  S.  Girola- 
mo , c le  fue  parole  ponedè  al  pari  in  autorità  di  quelle  della  Sacra  Scrit- 
tura , rifpondelTe arrogantemente  il  Valla,  Haver  ejjo  che  dire  anche  di 
Cbrijlo  , e che  inhotriditodi  una  tanta  bcftemniia  , quindi  dalia  di  lui  pre- 
fenza  fi  diparrilTc  difpctrofamente  il  Panormitano  , dicendo  , Non  voler  ejfo 
trattare  conuna  Be/lia  : e finalmentecon odiofa  ricordanza  della  lurelìadi 
Gioviniano  rapporta  il  Poggio  del  Valla  , eh’  egli  riprovane  la  Verginità , 
onde  di  lui  fiegue  à dire , [b]  Non  in  una  re  tantum  , neque  uno  in  crimine 
convincerii  bareticus,  ó-  imptui  e/Je,fed  in  primo  libro,  quem  De  vero  tono 
fcnpfijli , verbo  quidem  facritega  , ó" fcelerata  nimium  , qua  à me  referen. 
tur  , ifia  pofuijli , inquit  enim  , Ego  vero  inde  quanta  libertate  , ac  licentia 
refpondeam  , (ìc  ftatuo  : quisquis  Virgincs  Saiiiflimonialcs  primus  invenif» 
abòminandum  , atque  in  ultima:  terra:  exterminindum  motem  in  Civica- 
tem  induxilTc  , licer  nonien  Ucligionis  imponat  ,qu£  potiti:  ed  fupcrftitio» 
licer  ha:  virgine:,  Sanilimonialeique  àppellent . Et  paulo  pojl  aii  ; Melius 
rocrcntur  feorta , & proftibula  de  genere  humano  , quain  SaniSimoniale: , 
S:  continente: . Et  deinde  fubdis-,  Noloaliquid  contumelioliu:  loquiin 
homine:  , qui  facerJotia  muliebria  in  honotc  habent  : hoedixerim:  Qui 
lue  laudane , aut  infanos  cHc  , aut  pauperc:  , aut  avaro:  . f/ac  tuafanéìa 
profejjìo , hac  tua  religioni!  opinio , hac  confejfio  hahetur  . 0 deierior  Jovi. 
mano  ! o p'irginitatis  hoftit  ! o pudoris  expugnator  ! T ut  arii  fententiam  Epi- 
euri  : fit  hoc  vita  tua  tejlimonium  : E fiegue  : Cognofeetur  hoc  uno  infuni  bo- 
minit  eximia  religio  , qui/c  omnium  doflriiiarwn  principem  fenbit , ó-  illit 
prifciivirii  dobhjfimis  compar  and  um . Cosili  Poggio  del  Valla-  Mài! 
V’alla  portatoli  à Napoli , e facendo  quivi  pompa  di  quelli  fuoi  heretici 
brutali  fentimenti , caduto  nelle  mani  degl’lnquifitori  Cattolici , tanto  fol 
non  arfe  vivo  nel  fuoco,  quanto  che  fit  paternamentecondonato  il  Reo  alla 
pietà  del  Rè  Alfonzo  di  Aragona  , che  contcntòflì  di  farlo  publicamcntc.) 
abiurare , e in  pena  de’commclH  delitti  batter  sù  le  fpalle  co’  flagelli  den- 
tro il  Convento  de’  Domenicani  : fc]  ^^dam  Neapoli,  conchiude  il  Pog- 
gio ,nonJenfit felum  ,fcd puhliee  aj/eruit , in  quibui  deprehendatur  hareti- 
cui  mantftjlu!  : res  ad  Inquifitorem  defertur  , Capitur  y alla  , cau/am per. 
fidia  in  vincutii  dixit , damnatur  prò  haretico  , decernitur  itli pana  , homo 
profanui  Regia  beneficio  ignit fuppticio  liberatur  , eatamen  conditione  , ut 
publicè  ab  eo  protata  cum  revoca/jet , ér  damnajjet , fcopii  crimen  lutret  : e 
fiegue  : Nequit  negare  , cum  teflet  adfint , ó-  cbirographum  damnationis  . 
Cosi  egli . £ ben  può  dirli  del  Valla  , [d]  yirga  tua  , & baculus  tutu  ipfa 
me  con/olatafunt , coacìodìcofì  ch’egli  rauveduto,  e compunto  de’ fuoi 
trafcorli  errori , lafciò  poi  vive  tellimonianze  della  fua  retta  fede , nella., 
Orazione , ch’egli  recitò  ad  Eugenio  Quarto , contro  il  quale  haveva  il 
•Valla  adherito  al  Conciliabolo  de’  Balileenli . [r]  Sunt , qui /cripta  mea.j, 
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^uiidam,  difs’egli  perorando  al  Pontdìcci  apud  te  conaatur , in:effere  , qaé 
^ quidem , Bealiffime  Pater , partim  data  jun;  corifiius  quorundam  bstr.inum  > 

pjrtim  praceptis , partim  gloria  cupiditjti  , parttm  ccrfuefadini  difputandi , 
in  quibus  ita  me frui  benevelentia  tua  liceat , ut  unqu  un  neque  tua  , neque 
tut  Jimiltum  majejlati , atque  audlaritati  derogare  propofitumfuit , ut  fi  quid 
retrafiaticne  opus  ejl , ó-  quafi abiutione , ò-  libi  me  nudum  ofjèro  . T u qua 
tua  abluendi  potejlas  eji  , ijla  aqua  projiuenti  à Petra  , qua  ejl  Cbnjlus-,  ab- 
luet . An  ignorem  i me  unum  ej]e  tuarumovium  > quas  foles  ut  lavacro  re- 
tniffionis  abluere , umimque  eorum  , qui  in  t/avigio  , cui  tu pr afide s , na-vi- 
frare  ? An  calerit  eo  > quo  curfum  dirigi  jubes  > remigantibus  ego  unut  in  coa- 
trarium  remigarem  i cura  etiam  fufpenjum  tenere  remumfit  reprebenden- 
• dum  . Ego  vero , Pater  SanPhJime , fi ubi forte-,  aut  in  adverfum  remigale  , 

aut  à remigando  ctjfajfe  , vifus  fum  , id  affignandum  eft  magnitudini  tempe- 
jìatii , ubi  ejus  fcientijfimi  nauta  , ac  prtcflantiffìmi  gubernatores  perturban- 
tur , Ò'  inopes  eonfilit  fiunt , nedum  nos  rem'ges , quibus  adverfus  infejlas  > 
inverfajque  undas  efi  obluéìandum  , ubi  quo  tendas  , ubi  declines , incertum 
tjl , Ò"  in  ipfo  cenata  inter  fe  remi  non  modo  implicanlur , fed  etiam  f<tpe^ 
f-anguntur , Satis  eft  fic , quod  fi  quis  in  bac  confufione  rerum  admifit  ali- 
quid  errati , veniam petit , in  officio  dein:epsfuturum/e  effe  promittat , & 
Jttperiorem  vel  culpam,  vrl  ncgligentiam  eompenfare  in  pofterum  indu- 
ftria  , Ó"  objervantia  veht , ac  nefeio  an  magis  Dominos  agnofeant , atque 
ardentius  amentii,  quibus  pana  remiffa  eft,  quam  quibus  opus  rtmiftìine  non 
fuit . Così  il  contrito  Valla  , nel  cui  Tepolcro  dentro  la  Bafilica  Latcranen- 
fe  quello  degno  Epitafio  ritrovavalì  iinprclTo  , avanti  il  nuovo  nfarcimcn' 
to  > che  di  elTa  fece  Innocenzo  Decimo  : 

^ inLiirs.tuSTiiH-  Laurent  [ajf'alla  /acet.  Romana  gloria  lingua  : 

inim  docuit , qua  decet  arte  , loqui , 

i.v.T„z,,cbi,/oei  Mà  il  corfo  della  Hiftoria,che  habbiatn  voluto  mantenere  unica  ne’rae- 
u.m.  .tu.mt-  deferirti  Concìlii , e nella  relazione  degli  accennaci  errori  •>  ci  hà 

rìr>'>  <ici  «onte  di  forzofamente  divertiti  ) e come  forzati  a riporre  nel  fine  del  Pontificato  di 
djm«ic»”ì:rf"fX-  Eugenio  Qnarto  ciò  , che  chronologicamente  ripor  fi  doveva  nel  principio 
di  efib  . E quelli  fi  è una  HrepicoTa  contefafopra  la  figura  del  nome  di 
Pontefici  Rnmani,  Giesu  , per  la  CUI  intelligenza  convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  nouro 
difeorfo  . Il  nomedi  Cif/ùa  che  in  lingua  Hebraica  lignifica  Sa/t;,jrere_,  » 
i>  ine.a.  anchc  avanti  che  Giesìi  nafcelTe>  fìi  annunziato  [A]  da’  Spinti  Celefti  vene- 

f 4‘  roMff.x.  l'abile  a e facro  à tutto  il  mondo  . S.  Paolo  [c]  n’cllele  la  venerazione  fin’ 

j all’  Inferno  a c predicòllo  agli  Huomini  adorabile  a & agli  Angeli  . In  virtù 

’’  di  clTo  fin  dalla  nafcentc  Cbiefa  fugarono  non  folamentcgh  ApoftoIi[d]da’ 

c astio  Corpi offefi li  Demoniiainà gl’illciri  [e] Hcbreiae gl’illelfi  Infèdcli(y]mifcre- 

( t,E|it.i«i.je.  denti  operarono  cofe  forprcndenri  a c miracolofe  . La  converfionc  alla  fede 

g Grtg-  Tnr9u.  4t  !«•  della  Francia  devel!  alia  efficacia  di  quello  nome  a che  invocato  da[  g]CIo- 
jhihmc.iiac-io.  doveo  pofc  in  fuga  con  prodigiofo  auveniinento  l’Efercito  lìn’allora  vinci- 
tore degli  AlemanniaC  chi  enumerar  nc  volelfc  li  miracolia  gli  converrebbe 
tcITcrne  una  Hifioria  a che  farebbe  un  miracolo  fra  le  Hilloric  . Onde  adin- 
vicne  a che  cotanto  religiolamentca  & humihncnre  da  tiim  li  Chrifliani  egli 
fempre  s’implori  a e fi  benedica  a che  oramai  la  prima  voce  di  Chi  nafcca  e 
l’ultima  di  Chi  muore  a altra  non  fi  è a che  quel  diviniflìmo  nome  a che  ai 
Putti  il  primo  s’impara  a e da  i TrapalTanti  l’ulcimo  s’invoca  come  primo  > 
^ultimo  fÌ4:o  delia  viu:  anzi  come  Vita  illciTa>  [AJdiccSaBcrnardo  x 
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a:l  cjuitur  futvtus , ni!  auditar  jucuridius  , nit  cogitalur  duleius  : quippi_, 
>n{l  efl  in  ore,  in  aure  melos , in  corde  jubitui  : ad  cujus  lumen  , nubilum  omne 
1 reduferenum  i [j]  onde  Icggc(ì , clic  richiedo  S.  Ignizio  martire 
dagl*  Idolatri  di  rinegare  ilnotne  di  Gierù  > cITo  rifpondene  non  poter  ciò 
tare, perche  havcvalo  incito  nel  cuorc:ed  in  fatti  nclcuorc  portavaio  allora, 
quando  doppo  la  morte  in  ogni  particella  di  elfo  fùvi  rittovato  incifo  quel 
bel  nome  . Il  Primo,  che  pafTalTc  [ò]  daU’adorazione  del  nome  di  Giesù  all’ 
adorazione  della  figura  del  nome  di  Gicsù,  fii  S.  Bernardino  di  Siena  , che 
ne  fece  impri(jterc  nelle  Tabelle  le  Imagini,  e propofelc  alla  venerazione  del 
Popolo,  c divulgòlle  pel  Chrillianclìmo , con  rimproveri  prima  contro 
cotal  nuova  invenzione,  e con  accufe  eziandio  ne’ Tribunali  delia  fede, 
mà  con  eterni  appiaufi  pofeia  di  cosi  Sacrofanto  ritrovamento , che  prima 
da  Lui , e dai  Frati  Minori , e col  progrelTo  del  tempo  dai  figli , e Religiofi 
di  S.  Ignazio  di  Lojola,  ampliato  pel  mondò  , hà  refo  cgual  decoro, e pre- 
gio al  nome  degl’  IRitutori , e alla  Religione  di  Giesù  Chrifto . Godeva  il 
Santo  d'interno  giubilo  nel  proferir  cosi  foave  voce,  e fpcflo  ufcendogli 
aa  bocca  nelle  concioni , e ne’difcorlì,  venne  poi  ad  el'priincrne  la  figur.o 
nella  congiuntura  , che  (iam  pur  hora  per  foggiungerc  . Sù  le  [ej  feale  di 
S.  Petronio  di  Bologna  predicando  un  giorno  il  Santo  vigorofamenteal 
Popolo  contro  l’ufo  , e’I  giuoco  delle  Carte, al  quale  era  già  da  gran  tempo 
ì.iclinatillima  quella  Città  , tutti  mofli , c cominolli  da  interno  , & imenfo 
pentimento,  à gara  portarono à S.  Bernardino  quegriilrumcnci  della  loro 
perdizione,  e confali,  e pentiti  avanti  li  piedi  del  Santo  gittarono  non  tanto 
un  cumulo  immenfo  di  Carte  da  giuoco,  quanto  al  Santo  cfpolcro , & à 
DioiI  loro  ftabile  proponimento  di  non  mai  più  ricadete  in  fomigliantcj 
peccato.Arfe  il  Santo  quegli  merchi  inilerabili  del  Demonio,  e formata 
una  cataRa  di  Carte,  &accel'ogli  l'otto  il  fuoco , dalla  niedefima  Piazza 
[d’\  di  S.  Petronio  mandònne  al  Ciclo  il  fumo  in  facrificic  à Dio  del  com- 
mun  pentimento.  Mà  a nilTun  più  difpiacquc  quello  commun  pentimen- 
to , che  all’  Artefice  Fabricatore,  e Pittore  delle  Carte.il  quale  privo  della 
fua  , allora  abominata  mercanzia , corfe  dolente  al  Santo  , cd  efpoRogli  il 
calo  , Altr’arse,  Padre  , piangendo  dilTe  , non  bò  imparala  , che  il  dipinger 
te  Carte  : Je  di  quejle  mi  privi , privi  me  di  vita  , e di  fofientamento  boneflo 
la  mia  derelitta  famiglia . Si  nefeis  aliud  pingere , rifpofcgli  incontanente 
con  allegra  faccia  S,  Bernartàmo  , bant  imaginem  pinge , nec  te  omnino 
pigebit  : & in  così  dire  dato  di  piglio  a una  Tavoletta  , quivi  egli  in  tondo 
giro  formò  il  Sole  con  fuoi  raggi,  & in  mezzo  di  elfo,  comtSole  più  bello  , 
il  nome  di  Giesù  con  quelle  allora  inufitate  note  IHS.  Ubbidì  prontamente 
il  fortunato  mercante  di  Giesù , e tanti  furono  in  un  tratto  gli  Auventori,  e 
Concorrenti  alla  compra  della  nuova  Merce,  che  ne  divenne  in  breve  Ric- 
co con  preziofo  lucro  di  mercanzia  egualmente , c di  devozione.  Mordi 
quelle  Tabelle  con  l’impronto  del  nome  di  Giesù  fcrvìlfi  fempre  pofeia  il 
Santo  in  inculcamentoa’  popoli  di  Devozione  , e predicando  per  la  Italia  , 
nel  fine  della  Conclone  efponevane  [e]  Tempre  una  dal  Pergamoal  Popolo, 
chegenullclfoadoravala  , come  impronto  di  Divinità,  e dilatandofencj 
quindi  la  devozione , fi  viddero  in  breve  Oratori! , e Cappelle  dedicate  al 
nome  di  Giesù  , c in  Volterra  [/]  annotavafene  una  governata  , e retta  da 
una  Confraternità  , che  dicevafi  la  Compagnia  di  Giesù , ò eretta  allora  la 
prima  volta  fotte  tal  nome , ò tiovovata  dall’  antica , che  dicefi  fondata 


Eugenio 

IV. 


I Suiiut  in  Vitn  f, 
ìlHcUti  ManjrU  . 


k Dibéer$  ni4t  Mt* 

Uijt, 

U.ì  c.i. 


d ÀJli  f.  éJ 
un. 


i BalliaiiHte.i  *r  rt.' 
invitdS  BtmAìi. 

Stm». 


/ 


/ 


/ 


Digitized  by  Google 


b ìtAB*lUo4Hi  w pi, 

i4  S.BeiyiJtd-  C.2. 

e.  la.  <^f>  ao.  Afaii , 


C Vvaiii.  4M.i4i<7.  '*• 


d Ni(  viét  Vpaiàin. 

4m.t  4 3 6.  1 4 ? Q. 

<433.1447.  144;. 


Eucbhio  ■ Secolo  XF. 

. Wda’J>.  Domenico.  Come  che  l’Jtalia  ritrova  vafi  allora  infetta  d.iqiial- 

».  bum,,,  vvb.  reliquia  d’Hcrelia  de’  Praticelli  » quella  novità  porfe  pronta  imprcllìo- 
ne  di  fofpctto  ai  Buoni,  e molto  valle  à follevar  i Cattivi  ad  una  aperta  con- 
tradizione contro  il  Santo,  al  quale , com  è Polito , non  mancavano  Hmoli, 
e bclTatori  della  fua  Santità  . E tant’oltre  palTò  in  cili  l’arroganza,  che  con- 
tro lui , come  contro  un  Novatòrc , & Heretico , portarono  tbrmidabili  ac- 
cufe  aJ  Tribunale  ifteflo  di  Martino  Quinto  , che  reggeva  allora  il  Sommo 
Pontificato  di  Roma  , dicendo  , [l>]  Rinuovarjf  per  opera  di  fri  Berntrdino 
l’Idolatria  nelle  Cbieje  con  la  efpo/izione,  e con  la  adorazione  di  non  mai  ve- 
dute , e frane  T abeile  , in  cui  JcorgevaJi  incjo  il  Sole  , e in  mezzo  di  ejj'o  note 
frane  di  magici  caratteri , & incantejimi . .Martino  vigilante  ad  ogni  nuo- 
vo moto  di  Religione  , chiamò  a Roma  il  prel'unto  Reo , e brufeamente  ac- 
coltolo, minacciògli,  ogni  qualunque  volta  lì  rinvenilfe  vera  l’accufa,  cen- 
fure  , e precetti , abolizion  di  Tabelle  , e pronti  Interdetti , tanquam  teme- 
rario [f]  Ecclejiaftt , come  fcrivc  l’Hiflorico , novjtqae  H.trejit  magijlro  , 
E venneli  prontamente  ancora  aircfame  , ik  al  Proctlfo  . Molti  Thcologi 
Domenicani , & Eremitani  di  S.  Agofiino  furono  trafcelti  alla  Inquifizione 
de’  fatti , detti,  e fetitti  di  S.  Bernardino,  & al  contrario  molti  Minoriti  ac- 
corftro  a folicner  la  innocenza  , c fra  elfi  il  Condottierc  di  tutti  fìi  S.  Gio. 
di  CapifimnOi  terrore  allora  degli  Heretici  nelle  parti  delia  Germania  , e 
della  Italia,  ed  cRerminatore  de’  rraticclli,contto  1 quali  ben  cinque  Volte 
da  diverfi  Pontefici  era  flato  dichiarato  Inquifitore,  e [rf]  Giudice  . Portòlfi 
egli  allora  dall’  Aquila , ove  ritrovavafi  , a Roma , & all’  entrar  della  Por- 
ta > inalzata  fopra  lunga  hafla  una  dipinta  Tabella  col  nome  di  Giesù , in- 
oltròlli  per  mezzo  della  Città  fin  al  Vaticano  , luogo  flabilito  alia  difinizio- 
ne della  fentenza , e dove  giunfe  in  quel  giorno  appunto  , in  cui  n’era  ftabi- 
lita  la  pronunzia.  Dietro  a lui  affollòifi  innumerabile  popolo,  che  ben  per- 
fuafo  della  lana  fede  di  S.  Bernardino , e della  malignità  de’  Caluniatori  . 
cantavano  laudi , & Hinni  al  nome  di  Giesù,  onde  tutte  le  ftrade  rifuonan- 
do  come  a fella,  fembravano  Tutti  non  contradittori  nella  dottrina, 
inà  emoli  nel  gaudio  » Se  invitati  parevano  ■ anche  avanti  la  pugna  > al  tri- 
onfo . Il  Papa  commclTo  dalla  affluenza  , e pietà  del  Popolo  differì  per 
il  feguente  giorno  il  Caufeflb,  & intanto  diè  facoltà  al  Capiflrano  di  pren- 
der le  difefe  di  Bernardino . Mà  Bernardino  non  haveva  bifogno  di  Au- 
vocatì  in  una  Caufa  cosi  di  Dio , qual’  era  quella  di  Giesù  , e tanto  ben.» 
i w.  jgij  perorò  per  falvar  da  ogni  calunnia  il  Tuo  Salvadore , che  [e]  Pon- 

tifex  probi  animadverut  omnem  accafationem  odio  , livore  canjia- 
tam  : ^mppe  ncque  in  verbi t , ncque  inferi ptit  quippiam  deprebenfum  efi , 
quod  i relìa  regola  deviare! . Nè  la  fentenza  fermòfli  folo  sii  la  Caufa , mà 
ridondando  in  lode  dell’Accufato,nel  feguente  giorno  chiamòlio  a fc  il  Pon- 
tefice , e couhonoranza  di  meritata  giuftitia , Ad  fe  vocatum  coptofffimi  im- 
pertiit  benediIiione,amplamque fecit  copiam  libere  circumquaque  praiteandi 
( Wi  n.ì,  verbiint  Dei,  dulc  J/tmumque  nomen’^eju populis  ojlentandf.  e lulfegucndo  alli 

detti  li  (3Xx\f^u[fit]J'fPontfex-,ut  in  honorem  facratiffimiNominit  publica  totius 
. Cleri  fieret  fupplicatio,in  fublime  credo  Vexillo,  depidts  bujus  vocis  carade- 

ribus:  ex  quo  tempore  Temptorumforibus,domorum  fronttbus^Ó- pojlibui  eapif 
dlfiS'’  erevitq;  ubiq\  lum  erga  facratifftmù  Nomea,  tum  erga  facratifimu  pr£- 
tonem  veneratio.Ù  quella  fù  l’origine,il  progreflb,e’l  fine  della  prima  perfe* 
dizione  molfa  contro  il  Santo  lotto  il  Pontificato  di  Martino  V.Mà  più  Are, 
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pitofa , t perciò  pili  gloriofa  psr  lui>  e più  vituperofa  per  gli  Auverlarii , fìi 
U nuova  > ch’cBì  gli  mofTcro  contro  fotco  il  Pontificato  > die  Icriviamoj  di 
EugcnioIV.  > che  non  folamente  alTolvè  S.  Bernardino  dall’  oppolfa  calun- 
nia y mi  condannò  i Calunniatori  con  la  obbrobriofa  cenfura  di  menzo- 
gnieri,  e di  malvaggi . Non  cosi  tofto  fu  morto  Martino  V. , che  riputando 
li  miferabili  con  la  morte  del  Giudice  morta  ancora  la  Giulfiria  , baldanzo- 
faroente  li  fcagliarono  di  nuovo  in  vituperio  del  Santo , e Ludovico  Pifano 
Inquifitor  nella  Romagna  fece  radere  il  nome  di  Giesù  da  una  Tabella  cfpo- 
(la  da  S- Bernardino  nella  Chiefa  di  Bologna  ) in  cui  vece  fece  dipingervi 
tmCrocifilToi  e ne'medelimi  fentimenri  concorrendo  Michel  Plebano  Pro- 
mocoreic  Procuratore  in  Roma  della  Fede  fcverillìmamentc  procedè  contro 
il  Santo  ) c contro  i di  lui  Ricettatoti,  e fautori , come  contro  un’  Hcrctico 
dichiarato  . Quindi  egli  deputò  alla  formazione  di  nuovo  procelTo  , (c  al 
Giudizio  della  caufa  Giovanni  Cafanuova  dell’Ordine  de’Prcdicarori, che 
creato  Cardinal  fecreto  da  Martino  V.  » era  flato  di  frefeo  dichiarato  da^ 
Eugenio  IV.  : Mà  il  remedio  fìi  più  foUecito  del  malei  poic  he  effendo  flata 
tutta  la  congiura  tramata  fiior  di  ogni  intendimento  del  Pontefice,  non  cosi 
toflo  egli  rifeppela  , che  con  un’  potente  taglio  , avocata  à fc  la  caufa , e 
nella  difeuflione  di  efla  rinvenuti  comprovatamente  fallì  li  Teflimonii  , 
emanò  non  tanto  una  fentenza  , quanto  un  panegirico  k favore  > e laude  di 
S,  Bernardino  nel  tenore , e forma  che  fleguc , 

Ali  [aj  pirfetuam  rei  memariam , 

Sedii  Apoflelicd  eirpum/peìla  benignitas  nonnumquam  ea,  qu4  fubdolity 
if  impiit  fuggejìienibui  (oatra  perfonts  EeeleJtjJlicas  , prdfertim  Religionit 
voto  ditatat , attentala Junt , ut  eo  libentiui , ir  quietiùt  fedulum , àr  deva- 
tum  yjìcut  eaf  debito fua  profeffknis  ajiringuntur , exbibere  valeant  Alti[jìmit 
famutaium , potioribut  indugia  ralionìbut , ó"  veritate  comperta  , revoeat  > 
ac  in  flatum  prijlmum  reflituit , praut  rerum , ó"  temporum  qualitale  pen- 
fataid  navi!  rationabiliut  expedire.  Dudumfiqmdent  caujat  inquì/llionii,ae 
denuncialionit , quai  dileélui  filiut  Michael  Plebanus  Sanali  Adalberli  Sufi- 
deraJfen.Pragen.Procurator  , ir  Promotor  cau/arum  fidei  in  Romana  Curia 
movebatyfeu  movere  iniendebat  cantra  dilelìum  fihum  Bernardini  de  Sema 
Ordini!  Frairum  Minorum,  de  , ir  fu  per  crimine  barefiiy  ir  fuper  lo^  quad 
quendam  cbarafJerem  novum  hujut  nomini l'^ef ut  , quemipfe  Bernardinuc 
de  novo  adorandum  inyenerat,  ir  aliit  criminibut , extefsibut , temeritati- 
hut  yirfcandaiit  y ut dtPìut  Michael  ajjirebat , in  buju/modi  caufa  dedtt- 
tendi t , necnon  ipfius  Bernardini p'aulorer,  receptoret , dogmatizatores,  par- 
ticipei , ir  fequaeet , prafertim  in  pramifiit  criminale! , tam  tinjunlìimt 
quam  divifim-,  cum  poteflate  fìmplichir  de  plana  etiam.  ex  officioyfine  ftrtpii^ 
tu  y ir ^ura  judicii  ì juxta  tenorem  quarundam  Uterarumfel.  ree.  Martini 
Papa  ^mnti  in faert  Pradecejforit  noflri  Generali  Concilia,  Confiantien.fuper 
hoc  canceffarum , proeedendi  , Dileda  fiiia  Joanni  tituli  Saniti  Sixti  PreJhj^ 
tero  Cardinali , «uditndat , eognofeendat , & fine  debitoterminandat , jfne 
feitu  , ir  voluntate  noftra  commi jfat fuijfe  reperimut . Et  deinde yficut  acce.- 
pimu! , diiedu!  Cardinali!  nonnullit  eoram  ea  per  didum  Micbaelem  Prr- 
euratorem  tefiibut  prodadii , qui  minùi  veraciter , & improbi  depofuerunty 
Mi  ajferìtur  , didum  Bernardinum  publici , ir  notorii  de  pramifiii  diffama- 
tumexijlere  ìtum  ir  omnei  alio! finguloi fautore!  y reeeptatorei  y dogma- 
fizotoretyparùcipet  > de  fequaeet  in  earum  propri»!  perfomt  perfuat  certi. 
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t ai  tenoris  lùtras  i fub  j«ko  à Nativitafe  Domini  [a]  I4  J l . , ut  coram  Ji  in. 

y>a  tìrum  terminum  pcremp:erium  compeienicm  fune  exprejfum  , com- 
partre  dtbtrtnt , duri  fedi,  & manJavit , ac  tpfe  Bernardmut  , à- 
quidam  alii  prafad  Fraires  ad  Romanam  Curiam  prxfatam  coram  codem 
Cardinale  literarum  pra/atarum-j'gore  citali  perfonatilcr  extiterint , non 
Jine  eorum gravamine  1 contumelia  1 ó*  jaftura  . Cutn  itaque  fide  dignorun 
lefiiaoniit  nobis  luculenler  mnetuit,  quod  didits  Beniardinui  babetur,  repu. 

• fatue  , & eft  homo  honejia  converfationis,  vita  laudabilis , & rehgiofa  , à- 

optima  fama , nedum  Catholicus  , & Qhnjlianus  fideliffimui , fed  & acir- 
rimut  ì dr  rigorofus  barefum  extirpator  y dF  ob  ejui  tntegritatem  vita  > lau. 
dabilej  verbi  Dei  pradicationes , ér /aiutare!  honorum  operumfruBui , pra. 
clariffimu!  fidei  Catholica  pradicatory  & in/lruBor  relhffìmus  in  omni/eri 
Italia  y df  extra  inter  catena  famofos  evangelizatorei  V erbi  Dei  prafentit 
atatis  probatus  y df  notu!  communiter  referatur  y nec  unquam  fuit  de  harefii 
crimine  apud  bona  , df  grava , ut  proponitur , diffamatusy  quimmò  repertui 
traditionibus-&  mandati!  Sacro/anBa  Romana  Ecclefiay  ejufque  Summorum 
Pontificum  y Doilorum  y dr  Sandorum  Patrum  tota  viribut  inharere , at 
profiteri  > pradicare  quidquid  eadem  Banda  Mater  Ecclefia  jubet  y & 

• docci,  nec  ab  eii  in  aliquo  deviare  y proponatque  nojlrit , df  dida  Ecclefia  > 
ficut /empir  ajj'clet , bumihter  y & devote  praceptic , & ju/fionihus protinut 
ohe  dire  . Na  rgitur  cupienta  eundem  Bernardmum  /aluu/eris  pradicationi. 
bui  y & aliis  divini!  oh/equiu  eò  liberiti!  intendere  , quu/uerit  ab  antedidit 
ediofit  im pugnatioiiibui  ab/olutu!  , ut  ex  epu!  virtuofii  eperibui  incrementum 
fidei  Cbrijhana  , & /alutana  proveniant  documenta  , pramij/n  y Ò’  aliit 
nonnullii  ralionabilibui  cav/n  animum  nojlrum  moventibui , Jlatum  caufa 
lujujmodi  babentei  pra/entibui  prò  exprejjo , petjuafiona , dr  originem  y me- 
dia y dr /equentia  quatunquCy  dr  qua/cumque  aliai /uper  pram.ffÌ!  cum  pra- 
ccdentibu!  ad  didam  citationem  dependenlibut , incidentibur,emergentibu!t 
dr  connexij , cau/at  pendente!  5 dr  molai , & cau/arum  merita  y cum  fint  dt 
majoribm  , ad  Sedem  nojlram  immediati  /pedante!  , dr  fine  nojlro  /citu  , ut 
/upra  , commi fia  dicuntur  ab  eodem  Cardinale  ad  /crinium  nojlrt  pedori! , Ó* 
ad  noi  tenore  pra/entiui.n  advecantei , illai  penilùi  extinguimui  y caf/amut  > 
annultamui  , ac  prò  extindii , cajjatis , dr  annullali!  baberi  volumui , & 
mandamu!  , dr  nibilominm  citationem  , dr  hterai  prami/fat  viribui  omni- 
bui  vacuamu! , Ip/umque  Bernardinumy  dr  alio!  in  dida  citatione  de/crip- 
to 1 ab  riuditorio  pra/ati  Cardinali!  ab/olvimui , dr  liberamui , dr  in  prifi i- 
num Jlatum  reflittiimui , ac  per  pra/entet  decernimui  reflituto!  yftatuentei  > 
ut  pramiffarum  literarum  y Ò-  citationii  vigore  coram  eodem  Cardinale  > 
aut  coram  alio  ejui /abrogato  , vel /abrogando  "Judice  y pramijfa  de  cau/a  in 
prafatoyaut  alio  terminoy  minimi  comparere  teneatur  , /uper  bit  ommbuty  dr 
fingali! , ex  certa  noftra  /cientia  , dr  mota  proprio  , perpetaum  filentium  [4] 
U jiO,  d,uo  flfiiou  imponente!  ite.  Così  egli  1 che  la  feconda  volta  confermò  dall’alro  dell» 
**“'  Sede  Pontifìcia  la  innocenaa  di  S.BcrnardinOiC  la  venerazione  al  contrafta- 

to  nome  di  Giesùicontro  il  quale, auvedendofi  il  Diavolo  delle  pcrditc,che 
gli  fouraftavano  per  mezzo  de’Scguaci  di  S.Bernardino  nel  Serafico  Ifti- 
tuto,  e della  nuova  infegna  di  Giesii  ch’erger  doveva  S.  Ignazio  di  Loyola, 
potenrcnieme  allora  fcagtiòflì  j per  abbattete  in  fafeie  queiriniroico , che 
ingrandito  farebbe  crefeiuro  invincibile , e formidabile  à tutte  le  Potenze^ 
Dell’Inferno, che  indi  a poco  tempo futfero  nelle  Sette  dj  Lutero, e di  Cal- 
vino . C A- 
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CAPITOLO  VII. 

Niccolò  Quinto  di  Sarzana,  creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  1447. 

Efccr^yHìf^tti  di  alcuni  Àd ^ghi-D i'verje  dc^ne  operaztioni 
di  ^aefto  Pontefice  contro  gli  H eretici  . Propofiizjoni 
heretic^li  dedotte  d^  Libri  di  Arifiottle  > e loro  condnn^ 
na.  Defolaz^ione  dell'  I mperio  Greco , prefa  di  Cofian- 
tinopoli , e rifiejjtoni  dell'  Autore  fopra  cpuefio  Succejfo  . 

_ Afari  degli  Huffit  i in  Eohemia  , e miracolofi  auveni- 
mentiin  compro'vazJone  della  fede  Cattolica . Annota- 
zjone  di  un  difcorfò  fatto  dal  Pontefice  ai  Cardinali 
poco  avanti  la  fita  morte . 

Alla  dolce  adorazione  del  tiome  di  Ciesìi  fi  palli  all’  ho- 
rida  rimembranza  dell’  Inimico  di  Giesù)  cioè  del  Dia- 
volo > invocato  rpclfo  in  quefta  età  da’  Maghi  per  ren- 
derfi  ammirabili  al  mondo  con  gl’incaniefimi  > e però 
non  tauro  ingannati  > quanto  ingannatori  del  Mondo  . 

Chi  più  reo  Ira  elfi  fi  refe  di  eccedi  detefiabilillimi  fìl 
uno  * che  per  la  fua  profcifioiie  > e per  la  Tua  dottrina^ 
elTer  doveva  lo  fpecchio  della  Virtù  > Guglielmo  Edelino  fri  Theologi 
Francefi  follevato  al  grado  di  MacAro>  e fràgli  Eremiti  diS.Agoftino 
al  Pollo  di  Priore  . Qnelli  invagiiito  di  nobilidiroa  Donzella,  per  ottenere  t Mit»,«i>aiiceit,ni 
bramati  amplcfll , adorava  il  Diavolo  in  forma  di  Caprone,  e fopra  elTo  af- 
Ufo  facevafì  qui , e là  portare , dove  più  violentemente  fpingevalo  la  Tua 
padìone,  e’I  Demonio  . Deferive  l’empio  fatto,  e il  rauvedimento  del  Mago 
il  Taquf  rio  nel  Tuo  flagello  de’  Fafcinati , d’onde  lo  tradulTc  il  Del  Kio  nel- 
la Difquifizionc  magica  de’fuoi  Libri.  [«]  Non  immeritò  creditur,  quod  Da-  ^ ^ ^ 

mones -,  qui  biirefim  ló'  feflim  abominabiìem  Fafeinariornmerexeruntì  af- 
fertorei  ad  eredendum  , &•  peninaciter  ajfeverandum  , quod  ea  , qu4  per 
maleficoi  fafcinarioi  fiunt  in  cultu  Damonum  , non  funi , nifi  illufiones  dor- 
mientium.Hoe  autem  luce  tlarius  pace!  ex  proeejfufalìo  tuidam  Magijlro  in 
Tbeologia  ( foggiunge  qui  il  Monllreleto  nella  Terza  parte  della  fua  Chro- 
nica  , ch’egli  tblTc  Ptiote  di  S.  Germano  nel  luogo  , che  i Francefi  dicono 
en  Laye  , anzi  ch’egli  avanti  folTe  flato  Monaco  dell’Ordine  di  S.  Agoftino> 
haveffe  profelTato  in  altre  Religioni , onde  maggiormente  apparifea  la  in- 
collanza  > e torbidezza  dell’ Huomo)  fuper  bujufmodi  barefi  ■,  &fe(ìade- 
prehenfo,  qui  /ponte  confeffut fui!  ■,  Ò' detexit -,  quomodo  in  eultu  damonie 
ipfe  eum  pluribut  aliis  complicibut  realiler , Ó"  pluriet  convenit  : quem  Da- 
monem  inter  eoe  n/idit , colui!  , apparentem  quandoque  in  forma  borni nie, 
quandoqut  in forma  birci , ubi  abnegavi!  Deum  > & fidem  Calbolicam , Bea- 
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tamquel^trgincm  , ó- Cruccm  . Prudicìus  ttutem  MagiJItr  vtsatus  Magi. 
* J:cr  Guilldmus  Adetme  anno  Domini  1453.  die  i».  Menfis  [<ij  òepumbrit 

inCapetla  Epi/cofali  Ebroictnji  judidaliter  coram  Judtdbui  jtaei  cum  la- 
(rymis  in  terram proftratus  exbibuit  quondam  febedutam  condnentem  Ju» 
f ommijfa  contro  fidem  in  dida  bareji-,  & feda -,  offerendo  pradtiìn  judici- 
bus  abjurationem  . Ipfa  autem  fcbedul»  continebat  tnter  esetera-,  quod  quan- 
do ipje fuit  introduiìus  ad  diélam  feOam  > Diaboiitt  afferebat , quod  ipje^ 
Magijler  Guillelmus  bene poffet , fi  veltet,  augmentare  eju/dem  Damonìs  do- 
minatum  , pracipiendo  eidem  Magijlro  Guillelmo pnedtcare , quod  ejufmodi 
feda  non  erat  nifi lìlufio  > quod  hoc  pradicaret  ad  contentandum  popu- 
ium  patria-,  ubi  lune  morabatur  ipfe  Magifier  Guillelmus.  Hunc  Magfirum 
Guiltelmurn  ego  , qui  hac  fcripfi , novi  , Ò frequenuffime  vidi , antequam  ef- 
fet  de  hoc  crimine  fufpecìus . Così  egli , Omleprefe  proqcu  mocivo  il  vigi- 
lante Pontefice  di  flabilire  nel  Regno  di  Francia  con  ampie  (acolt^  oq 
leirtn.*op=r.i!(mi  iiuovo  Inquìfitore  contto  l’efecrabile  fetta  de’  Beile  miniatori,  e de’  Maghi, 
dìNUcoiòv.  con-  f ifgendo  a quell’ardua iinprefa  Hugonc  Nigro  dell’Ordine  de’Prcdicatori, 
aVj.Ufhr!"''*'”'''  al  quale  indiriztò  le  commilfioni,  e li  privilegi! , che  lì  contengo  no  efpreni 
nella  lettera,  che  annotiamo  nel  margine  di  quellu  figlio  . Di  quefta  dete- 
flabile  razza  di  Maghi  fi  vidde  ftranamente  interra  in  quella  età  l’Europa  , 
V yìitiirj  Muìr  ^ certamente  forprendenti  cole  di  elfi  fi  narrano  [A]  che  Noi  volontieri  tra- 
’ ».2i.  d/cj.  lafciamo  di  riferire , defidetofi  piu  rollo  di  fcrivcre  la  Hiiloria  degli  Mere- 
tici  invafati  da’  Demoni! , che  de’  Demoni! , 

In  Francia  intanto  non  mancavano  humori  torbidi,  e maligni,  che 
davano  fegnoal  di  fuora  di  fecrcto  veleno  , ogni  qualunque  volta  Chi  co- 
ftituito  da  Dio  in  qualità  di  fupremo  Medico,  accorfo  non  fofie  con  prontq 
lunrichciutcheopi-  rimedio  alla  fegregazione  della  parte  infetta  per  mantenere  illibata  la  pu- 
m,"n'J^di*‘nTpca  TÌtà  della  fina  ■ Nella  Borgogna  parimente  fi  difeorreva  impunemente  di 
chci»iiiKfmo.  dubiofa  validità  delle  Sacre  Indulgenze , di  fofpetta  autorità  delle  fu- 

preme  Chiavi  della  Chiefa  , e di  tutto  ciò , che  offendere,  e nnvcrlarpo- 
teva  il  bel  fiilema  dell’  Antichità  , e il  verace  Oracolo  di  Chrillo  . Infurfe 
il  Pontefice  Niccolò  con  pronta, e publica  difefa  alla  machin  ita  ofFcfa  dell’ 
mimico , e prevedendo  ò dalla  ignoranza,  ò dalla  malizia  di  que’  mal  con- 
c zi.i.  ifip.  ttic.r.  figliati  Theologaftri  qualche  nuovo  germoglio  di  herelie  , [e]  Pafioralit 
nos  impellit  Ecetefia  debitum  , così  egli  fcrilfe  ai  due  Vefcovi  Giovanni  di 
B lettcr,  Poniiiicl,  Chialon  , & Antonio  di  Sion  , <&•  quotidiana  omnium  Ecclefiarum  noi  angit 
«gntiojlTe.  follicitudo  y Ut  pro  confutandìs /upcrfiìtiofis  CathoUcu  Reiig.oni  conirariif 
erroribus  Aptjlolicd  cura  partesferventius  impendamus  , bane  , ficut  intel- 
leximus  , in  nonnutlis  Burgundia partibus pterique faculares  , <!r  regularet 
Prefayteri  isel  ex  imperitia  , five  inadvertentia,  aut  lingua  lapfu , edam  non- 
nunquam  in  fermonibus  publicit  ad  populum , ac  collafionibus  , di'  difputa- 
tionibus  utrimque , Ó’binc  inde  habitis  , sliqua  piarum  aurium  offenfiva.ó" 
qua  omnino  Catbolicafidei  y ér  illius  artieuìis  y ae  Jandorum  Patrum,  Ó" 
Catbolicirum  Dodorum  traditicnibus  conformia  non  Junt , ó-  pra/eriim  in- 
dulgentiarum , & remiffionum  peccaminum  , nec  non  clavium  Ecclefia  , <è- 
Sacramenti  pcenitentia  materias  concernentia  affirmarunty  dogmalizarunt 
^ pradicarunt  y unde  ibi gravia  feandat»  fuccefferunt  y ò'nifi  Apofiolica 
provifianit  remedio falubriter provideatur  y inter  fidelety  ac  volgare t y Ò" 
jpopulares  partium  tllarum  poterunt  barefet , ò"  erroret  varii  periculofiuc 
fuUufare  , 
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Noi  itaqut  ,frout  ex/uJiepU  fervitutis  afiriCìi  ctnfemur  officio  , tam 
difpindiofis  ulttrioribus  illarum  progreffibui  fclicitcr  obviare  cuptcntes  , ad 
ajos  , quoj  Zelili  comedi!  animarum  > &•  in  Sacra  pagina  eflii  Magijlri , ac 
prtmijjorum^  nec  non  aliorumejii/dem  jiJei  arliculorum  ueram  notitiam  , 
Ó"  claram  informationem  obtinetii  > direximui  ocutos  noflra  mentii  ,/rater. 
nilatibui  veflrii  per  Apoftotica  fcripta  mandantei , ò-  in  reniffionem  pecca, 
mtnum  vejlrorum  injiingenlei , quatenui  vuj fimul , vel  ali  ter  vejlrum  info- 
lidum,  votato  fidei  Inquifitore-,  proutid  utiliui  fieri  pojj'e  ompenetii-.à'  tam 
publicè  > quam  private , prout  id  etiam  congruere,  magii  opi  ort  inutnfore 

projpexeritii , pradicandi  officium  > & evangeiiz-andi  minificrium  pradiOo- 
rum , iy  quorumcumque  atiorum  plenaria  extirpatione  devoti  ajjumatii , dy 
reverenter  acceptetii , ae  fidehbui  ip/ii  in  e'yajdtm  partibui  in  Ecdefin , df 
lodi  1 quibui  convenientiui  fieri poffit , veritalem  , & fanai  Sancì orum  Pa- 
tnim  , ó- Doflorum  opinionei , ac  traditionei , prout  Sacro/anSla  Romana 
Ecclefia  tenet , credit , ò-  jervat  > proponatii , doceatii , publicetii , dogma- 
tizetii  ,dy  pradicetii  ,Jdciati/que  , dijponatii,  ordinetii . ò-  exequarnini , 
prout  ipfiui  fidei  corroborationi  j ae  dicJorum  fidelium  /aiuti  vobii  vi/um 
fuerit  opportunum  , fu  per  quibui  omnibui , df  fingutii  vobii  plenam  , ac  li- 
beram  concedimui , tenore prafentium  tfaeultatem  . Cosi  II  Pontefice  . Con 
l’iftcfTo  Spirito  di  Tanto  Zelo  egli  ordinò  [-«]  all’Arcivcfcovo  di  Milano, che 
con  ogni  feverità  di  Giudizio  leftringcHe  nelle  Carceri,  difcutclTe  coi  Pro- 
celli , e cafiigalTe  cò  tormenti  il  recidivo  [i]  Heretico  Amedeo , che  ialfi- 
ficate  alcune  Bolle  Pontificie  , fervivali  di  elFe  per  antlicntica  teftimoiiian- 
za  de’  Tuoi  hereticali  inregnamenti , & à S.  Giovanni  di  Capillrano  , ch’era 
allora  l’Apoftolo  dell’ [f]  Europa  e contro  i Turchi,  c contro  gii  Heretici, 
quella  lettera  egli  fcrille  in  vituperio  della  Tempre  ripullulante  Tetta  de’ 
Fraticelli , [</j  Cum  ficut  ex  fide  digna  relatione  plurimorum  nobii  di/plicen- 
ter  inno'uil , in  plerifque  Mundi partibui  quadam  feda  harencorum  nefan- 
da  , qua  Fraticellorum  della  Opinione  nuncupatur  , operante  fatore  ziza. 
n'ee , prob  dolor  I eruperit , qua p'/h/erum  virus  evoment  fimphcei  animai 
futi  tendiculis  , ó"  palliatii  colonbut  fub  praaxtu  fimulata  Saniìitatii  illa- 
queando  decipit»  illai  aterno  fatagens  igni  tranfmittere  confarne  ndai , . 

fperantei  t quodtu,  qttem  , ficut  tam  mag  ftra  experientia,  quam  etiam 
teflimomo  fide  dtgnorum  accepimut , conflantià  fidei , religioni!  zelo  , vita 
munditià  , & atiii  multipliciumvirtutum  meritii  illuflratum  Altiffimui  in- 
figmvit , per  tua prudentia  , tir folicitudutit  fludium  , labem  hujufmodi  ex- 
Itrpare,  ò'Orthodoxa  fidei  palmttet  tranfplantare  conaberii . Cosi  egli. 
Ma  in  Roma  gli  convenne  con  maggior  pericolo , Te  ben  con  minor  tempo, 
reprimere , & affatto  eflirpare  la  Tempre  aneli’  elli  rinaTcente  Herefia  degli 
ArnaldiRi . Ne  deTcrive  elegantemente  il  fatto  l’ingegnoTo  Enea  Silvio  Pic- 
colomint  col  dolce  ftile  di  quello  degno  racconto , [e]  Stepbanui  Romanut 
familia  Porcaria  , tenui  cenfu  equet , rei  novat  fape  in  Vrbe  moUtui,  ac  prò- 
pterea  Bononiam  relegatui , clam  inde  extefdeni  magnii  itinerihui  Romam 
rediit , convocatifque  mox  amidi  mentem  faam  expofuit , turpe  effe  didi- 
tant , eamUrbem.  qua  totum fibi fubjecerit  orbem,  nane  Sacerdotum  imperio 
ftibj.icere  , quoi  redini faminai , quam  virot  quifque  appellaverit , venijfe 
paratum  patria  fiigum  exeutere  y rem  fadufacilem  y fivirifuerint . Nieo- 
laum  Ponti ficem  celebri  Epipbaniarum  die  in  ade  B-  Pauli  Sacra fadurum  , 
haud  magno  negotio  compre  bendi  pojfe , populum  libertatii  amore , quam  pro- 
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(tamari  audieril , mex  apem  audientibus  daturum  . Ad  ctUìgandutu  auteof 
frdfultm  catenam  aurcam  fccum  allulit  à fe  jam  pridem  paratam  , quaan 
(ongregatii  oftendit  > ncqut  enim  mox  e(cidendum  Prafatem  tx  ufu  tjfe  ditt- 
batifid  obfcTvandum-,  dante  arcern  S.  Angeli  ptr  eum  reeuperareift . Atqutt 
ut  (rat  barn»  facundui , facile  in  fuam  fententtam  congregatot  traxit , atque 
aàfaeiliut , quod  inopet  are  aliena  gravatoj,\&  ab  patrata  /celerà  judi(iiim 
farmidantes  adfe  vecaverat,  quibitj  rfibil  erat  in  pace fperandum  . Sed prt- 
jtnfit  infidias  Nicalaus  , miffifque  militibm  cemprebendi  bommem  juj/t . liti 
eum  jam  animofraPium,  ^ apud  furorem  in  arca  latentem  invenerunt,  cem- 
pliees  ejut  in  domo  j qua  eonvenerant , expugnati , captique  funt  > e qmbuf 
unut  Paptifta  Sciarra  , marni  promptuf , ò animo  intrepido  per  mediai  Poh- 
ti/cit  cobortes  viam  gladio  /ibi  aperieni  effugit:  Stepbanui  in  Arce  S.  Angeli, 
aia  in  Capitoliofufpenfi  vitantfi.niere , atque  ita  PonUftx  Maximui  ingenti 
periculo  liberata!  Roma  Stdii  dignitatem  , imperiumque  fervavit-,  c fog. 
giunge  un’  altro  Autore  [jJ  Che  fuflTe  in  fogno  prenuuziato  al  Pontifice  un 
cotanto  eccclTo  > allor  quando  ei  Raima  in  cubiculo fuo  dormitami , Stepba- 
nui  Por(arim  ci  vis  Romana  t , qui  cum  aliqmbut  a(iij  nef arili  hominibm,  ae 
perditi! /Icariis  crudeliter  in  caput  fuum  ad  necem  conyaraverat , baculunt 
quondam  dextra  manti  tenens  apparuif , atque  eo  bacalo  bracbium  fuum  ita 
percutere  videbatur , ut  nullatenus  laderet , quod  id  ipfum  , quale farei,  de- 
teffa  paula  poft  conjuratione  , & eon/pirataribu!  capta , ac  ultima  , ut  mere- 
bantur , fupplicio  affedis , in  lucem  venti , 

Nè  con  minor  forza  di  collant^  condotta  maneggiò  Niccolò  Quinto 
la  caufa  di  Dio  nel  Regno  della  Bollìnaidove  infuriando,  come  rifurto  dalle 
ceneri  degli  Albigenli , il  Mauicheifmo , egli  fe^vifai  per  opprimerlo  della-; 
più  potente  oppolizione  delle  armi . Prima  il  S.  Pontefice  con  efficaci  pro- 
merfe  [i]  anipnò  il  Kè  Stefano  Tommafo  aftar  (aldo  nella  profelfata  Reli- 
gione Cattolica.  & à Pietro  Vaivoda.  e Padrone  di  alcuni  CaRelli  podi  nel 
confine  della  Bolfina  > trafmefre  inlìgni  Privilegi!  d’indulgenze  , e di  efen- 
zioni  , acciò  egli  tuanteoefle  ne’  Tuoi  fudditi  la  purità  della  fède  contro  gli 
errori  de’ Manichei  . che  havevano  ormai  pervertita  con  la  predicationcj 
de'loro  errori  quella  ChriRiana  Provincia  : [c]  later  Haretteos  conflitutos, 
fcriflègl’il  Pontefice  . Tu folut  Catbolicut  inter  Princepet  Regni  Bofna/an- 
damjSdem  Catbolieamillibatamferva/i  , e colà  egli  inviò  [rfj  replicata-' 
mente  fuo  Legato  Tomraafo  Vefeovo  di  Fara  « c poi  il  Vefeovo  di  Cpftan- 
za  con  ampia  potefià  di  armar  Cittadini , di  convocar  milizie  >,  e di  affal- 
tar  le  Terre  degli  Hcreiici  con  il  fulmine  previo  di  horribililfime  cenfure  . 
Mà  li  Bolfinefi  Manichei  contro  le  armi  de’Cattolici  collegatifi  co’  Turchi, 
fi  chiamarono  quel  male . che  ancor’-  hoggi  fopportano . e che  li  hà  ridotti 
in  quella  ultima  infelicità  > ch’eifi  ftelfi  fi  procacciarono  con  la  Herefia  . 
foggiogati  da  que’  [e]  medefimi  . ch’eglino  havevano  implorato  per  foc- 
corlo . 

E parve  allora  > che  Dio  itri|ato  in  una  Provincia  dairHerefìai  e nell’ 
altra  dallo  Scifma  . fcorrelTe  vindicatore  col  flagello  in  mano  tutte  le  Pro- 
vincie della  Grecia . fottomettendole  tutte  fenza  diflinzione  alla  Tirannia^ 
de’  Turchi . che  foggiogata  (yjCoftantinopoli  aprirono  al  Chriftianefimct 
quell’  infaufio  Profeenio  dicalamitofi  auvenimenti.  che  purprefentemente 
ancora  ingombrano  l’animo  di  tutte  le  Popolazioni  dell’Occidente  > altro 
pppreflc  dalla  fchiavicù  delle  loro  armi . altre  dall’agitazioae  del  loro  fpa- 

vento . 
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rcnrp  , tutti  della  Greca  oftiuazioncicon  cui  eglino  non  ancora,  per 
f osi  dire , giunti  da  Fiorenza  à Coftanrinopoli , come  fe  la  fede  loro  foflo 
ufanza  de'  Paefi , e non  anima  de’  Cuori , poftergata  la  Confellione  Latina 
con  tanta  laude  profelTata  nel  Concilio  Fiorentino  > ritornarono  al  vomito 
de’  loro  efecrandi  errori,onde  di  elfi  hebbe  a fcrivere  Gennadio,  [a]  L*tim 
Grdtot  diligtbant , & optabant  cum  tu  uliri , Grati  vero  ex  eo  tempore , & 
bue  ufqtet  non  definunt  omnem  ìapidem  adverfutLatinos  movere,0‘fanda,<!y 
nefanda  contea  ipfot  eyontere,neque  Dei  timor,neque  diuturna  eonftnfio-,neq\ 
Sjnodus  Oeeumeni(a>  neque  veritat  ipfa  potmt  illos perfuadtre  , ut  ad  bonam 
frugem  eonverttrentur . Così  egli , E ben  cent’anni  prima  prcdilTc  Dio  à 
S.  Brigida  la defolazione  totale  del  loro  Imperio  : [b']Gr4ci  , quifeiuntt 
dicefi  in  nome  di  Gic^ù  Chrifionclle  rivelazioni  di  quefia  Santa  , quod 
omnet  Cbrifiianos  tenere  oportet  unam  taniùm fidem  Qhrìftianam  Catholtcami 
^ uni  tantum  fubejft  Etelefia  fetlieet  Romana , unumque  folum  Vitarium^ 
meurn generatem  in  mundo , videlieft  Romanum  fummam  Pontificem fupra^ 
ft  Spiri tualem  babere  fajlortm-i  tamen  nolunt  fe  eidem  Ecclefia  Romana, 

tf  Sicario  meo  fpiritualiter  fubjugare  , propter  eorum  pertinacem  fuper- 
btam , ó-  propter  qliquod  aliud , quod  ad  mundum  pertinet  , ind'gni  funt 
pofl  mortem,  yeniam  à me  ,Ó"  mftrieordiam  obtinere  , Sciane  ctiam 

Grati  , quod  eorum  imperium  , Ó*  Regna  five  dominia  , nunquam  Jlabunt 
feeura , neque  in  pace  tranquilla,  fed  inimici tfuis  femper  fub]e^i  erunt , i 
qmbut  femptr  fu/iintbunt gravi JJima  damna  , & miferias  diuturnat , donee 
ipficum  vera  bumilitate , & ebaritate  Ecclefia  , df  fidei  Romina  fe  devoti 
fubjecerintiejufdem  Ecclefia  facrit  confiitutionibus^&  ritibui  fe  totahter  con- 
formando . Cosi  la  Rivelazioneidella  quale  dottamente  foggiunge  il  Sande- 
rp  I [r]^ii0i  revelationem  veri  divinam  extitifjiyex  eofiimusyquoJ  ita  ret 
fune futurai  pnedixit , ut  eas  evenijfe , nunc  videmut  ; nam  Sanila  Brigitta 
multu  annir  priut  mortua  efl  , quam  tota  Gracorutn  Refpublica  deleretur  , 
futura  vero  pradici  non pojfunt , praterquam  à Dei fpirUu  , qui  folut  futura 
novit , velut  it , qui  ét  auélor  efl  eorum  , df  cui  jam  nunc  praj'eneia  exi- 
ftunt . Mà  ciò , che  ai  Greci  maggiormente  aggrava  il  peccato , e la  pena , 
fi  è , che  difflpati  funt , nec  [d]  compungi  , deche  ancora  durano  nella 
ollinazione  dell’  errore  , e malamente  perdendo  l'utile  della  Calamità  , 
benché  miferi  , eglino  continuano  ad  eìTere  pelli pai  > onde  di  loro  dir  fi 
può  ciò, che  di  altri  dilTe  S.  Agoftino,  [r]  Perdidflt  utilitatem  calamitatis  : 
tmferi falli  eflis , ir  peffimi  permanfifiit . E qui  ci  convien’  lafciare  nel  loro 
feifma  , e nella  loro  fchiavitù  li  Greci , havendo  Noi  a ballanza  parlato  iiu 
quella  Hitloria  del  loro  peccato,&  in  altre  nollre  [f]  opere  della  punizipnc 
di  elTo . 

Mà  fé  contro  li  Greci  di  Oriente  potentemente  tonava  Dio  con  le  ar< 
mi  de’  Turchi , con  paterna  previdenza  contro  gli  Hulfiti  della  Bohemia^ 
egli  operava  con  la  forza  de’ Miracoli.  Li  Compattati  della  Bohemia  i 
pochi  giovarono  , perche  in  pochi  fi  reliingeva  la  volontà  della  emenda , e 
i più  havevano  voluto  più  rollo  dimollrare  di  amar  la  concordia,  chedi  vo- 
lerla . Onde  il  Regno  era  ancora  divifo  in  fazioni , e l’Hcretica  tanto  fol 
non  prevaleva  , quanto  fol  non  fiaveva  forza  di  prevalere,  abbattuta  dalle 
armi  de’ Cattolici , e dalla  fanguinofa  rotta  , ch’ella  baveva  [g]  ricevuta 
dal  Maynardo  con  la  morte  di  Procopio  > e difperfione  degli  Hulfici.  Spedi 
, folà  parecchie  legazioni  il  Pontefice  Niccolò  di  riguardevoliflimi  Soggetti» 

mà 


Niccolò 

V. 

4 


■ G*»ké4.  fétrim» 

tbtt  im  tr0H.tt4<Sr0n 
ft , 


b S.  Brilli 

/l.j.  t J>. 


( ttnill.c-hoiJUH 


i PÀJ.I4; 


9 S ÀMg.  in  Si.  49 
Cinti  J)ti  • 


f F»4Ì  If  tri 

farti  ith»  mtmrrit 

4f9tai»  ti 

fammi  ftmfki 
cantra  ■ Tjii 
Afiafi  d«tU  HuìAM 
Bohemi  • 


I v«£  ;/  tfDtif.  4% 


Niccolò 

V, 


tri  {li  Ha(- 

iiti  , «i  CttTOlict, 
« mirak-clo  tAcir^ 
fesuito . 


b Hitz  h^:ttttuv  es 
Qomnit,;fa\  iii  Chì  ti. 
y^fitKÙ  itt-Jìu  €• 
ntm  • 


i iitm  iéf  A 


^ Virf*  •/  4i 

\itmt  A£«r7tf«M> 


166  Secolo  XF^ 

mà  reropce  invano  : poiché  oflinaci  ali  Hcretici  nel  proponhnencó  dellfloro 
inairime  1 giunfero  lìn  à fcgno  di  sfidare  il  Cardinal  CaravajaI  Legato  Apo- 
ftolicoà  publica  Difputa , per  renderli  eglino  ò vincitori,  ò vinci  , fempre 
formidabili  ò per  fuperiorità  di  vittoria . ò per  incitamento  di  (degno  . Mà 
confufeli  Dio  nel  bel  principio  del  loro  mal  difegnato  cimento  nella  con- 
formità medelima  . con  cui  egli  confufe  li  ccmcraiii  Archirecri  della  Torre 
di  Babtl , cioè  con  una  nuova  Confiilionc  di  lingua  > che  reftò  [j]  muta  in 
bocca , à Chi  fciogliere  la  voleva  in  contradizionc,  & onta  della  fede . Ha- 
vevano  gli  HulTiti  Irelto  il  Kolcifana  per  foftenitor  della  Oifputa . '"omej 
Theologo  il  più  infìgne  nella  loro  Accademia  > Heretico  più  protervo  nella 
loro  Setta,  e millantatore  più  acclamato  nella  loro  fazione , canto  per  arte 
del  dire,  quanto  per  mordacità  del  mal  dire  concroia  Chiefa  Romana. 
Theatro  della  tenzone  lù  la  gran  fala  del  Collegio  di  Praga , c perve- 
nuto il  dipi  tfifTo  . accorfe  alla  funzione  tanto  Popolo,  quanto  ne  meri- 
tava Io  flupendo  miracolo,  che  opportunamente  operò  Òio  in  quefla.» 
grande  occafìone  . Conciofìacofache  alTiftcndo  il  Cardinale  al  Congrelfo  > 
c contro  il  Cardinale  cominciar  volendo  ad  argomentare  il  Rokifana  , ed 
in  incominciamento  del  fuo  dire  principiando  quefte  parole  Strrai  Patrit 
l'trbum . elleno  gli  li  intorzarono  cosi  tenacemente  nella  gola, che  non  po- 
tendone alcun’altra  proferire , c (lenracamente  ripetendo  una . due,  e tré 
volte  le  medefìme  voci,  e non  potendo  mai  profeguir  il  difcorfoifìnalmence 
ammucoli  cou  tal  horrore  della  Vdienza , che  certamente  fi  farebb’ellaj 
frettolofaniente  quindi  partita  come  da  luogo  di  terrore,  fe  Dio  con  nuovo 
miracolo  non  haveflè  incontanente  animato  il  CaravajaI  à fuhencrar  elTa 
prontamente  nella  profecuzione  delle  incominciate  parole , eh’  egli  riprelc 
ad  una  ad  una , e da  effe  prefe  pronto  argomento  di  una  lunga  conclone  in 
dimoftrazionc  della  verità  Cattolica , in  modo  tale  che  convertendo  Dio 
in  vantaggio  della  lede  quelle  parole  malamente  difpofie  dall'  Heretico  in 
contradizionc  di  efia , riniafero  in  quel  giorno  molti  Hcretici  convertiti  > e 
tutti  confuti  alla  novità  di  un  tanto  fuccefib . [c]  "JuuoBei  CardntaluCt-’ 
ravajal , raccontane  l’Hiftotico  l’avenimento,  à Rokifana  barefiartbagen- 
tis  in  publicam  de  fide  difputationem  voeatuj  , ae  diffiderà  in  tanta  expe£ìa~ 
tiene  Remane  dogmati  ■uideretur  , ajj'enfit , sumque  ad  diem  din  am  in  magne 
Regni  cenventu  uterquefuijjetyprier  Rokifana  ab  bit  verbij  dfputatienemer^ 
fusividelicet  ; alterni  Patria  Verbum:  Offundente  flatun  Dee  maligna  menti 
tenebrai  progredi  ultra  non  valutt , ae Jiatim  obtiemt , Refumente  iterum,  ae 
tenie  ex  lengii  femper  inlervallii  idem  orationis  initium,  iterum  ceaElus  ejl 
ebmutefiere . Cum  yerofluperct  jam  Confejfut  omiiis , Procaratorque  ob  cen- 
fufionem  agre  eonfijleret , lato  vultu  'Jeanneiflentium  ejui  excipieniy  idemi 
que  initium  repttens  tanta  memoria  , fpirituque  differende  peregit  reliquay 
ut  plerique  diivinum  opus  mirati,  pafito  errore,  ad  fanitatem  redierint  ,pro-, 
mijfumqut  divini  Salvatori!  maaifejlè  enituerit , ajentis  fidehbus  fuis  , 
Ego  dabo  vobis  os  , & fapientiam , cui  non  poterunt  refiflere  omnes  ad- 
verfarii  veftri . Hune  exitum  dfputationis  , ó-  qui  adflueruat , narravo^ 
runtfape  ,ò' ipfe'}oanneiverecundi  admedum  , nec  tam  ad/uam  , quant 
Dei gloriam  nobii  interrogantibus-eonfirmabat , Cosi  egli  s Rinovando  Dio 
nell’età  prefente  li  Miracoli  fucceduti  , e da  Noi  [d]  riferiti  nelle  antiche . 
Nè  quelli  furono  difpregievoli  in  qualità  , ò pochi  in  numero  . Conciofia- 
cofache  S.  Giovanni  di  Capiflrano  nuhdato  colà  dal  Pontefice  per  la  coih 
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verfìone  di  quelle  Cenci,  ranci  iic  operò  ■ che  parve  a tempi  noftn  rifurta 
la  condotta  miracolofa  de’ SS.  Apoftoli.  145  a.,  dice  la  gran 

Chronica  di  Fiandra  , Frtter  Ordiuis  Minorum  Juaititis  dt  Capiflr^ito  Da- 
iìor  decretorumiDi/cipuluj  S.  B.-rnardini  à Dommo  Apjflolico  mijjus  ad  pne- 
dteandum  ,&  (onvertindum  Bohentos  , dc/ccndeni  per  Tburiijgiam  , Saxo-  altri  m!r.coio5  .n«- 
niam  , M i/niam  , & Moraviam  cum  gloria  fimih  , ó»  terra  princtpibut  ab  |;;Se  drSriX 
omni  Clero  , O-  populo  cum  crucibus  , tir  vexilltt  proceJJtjnaliter  ei  obvianti-  c.tioiic. , 
èut,  eit-Juftum  dedu-xic  coacineutibus  devoti  , Ju/ceptuj  , ó-  in  Ecclcjìam  f.«ì.  editti  iii»fi,i 
fibi  competentem  fuit  introduFìui . IJle  communi  ter  ante  prandium falla  do- 
muncuta  in  altum  elevata  , primo  celebravit , deinde  duabus  , aut  tribut  bo- 
rie ibidem,  latini  omni  populo  pradicavtt  .mambafque  , & pedibus , id  ejl 
gejlu , more  Italico  predicata  demonjlravtt . Ajunt  Erfordia  fexaginta  mil- 
lia  pepali  jkxta  ejuj  ajlimationtm  inftrmone  ejuj  tunefutffe , ubi  omnei  viri 
in  uno  lacere  , CÌf  mulieret  in  altero  latere  divi/im  fubjliterunt . Qj^m  alias 
e'yufdem  ordini t DoUor  continuo  fubjecutus  Tbeutonici  de  verbo  ad  verbum 
txprejjit,  quod  ipfe  prius  in  latino  pradieavit , quod  inde  potuit , quia  in 
membrana  feriem/ermonit  audiendo  confcripjlt . Prandio  autem  fallo  omnes 
Civitatis  , ó"  patria  illius  infirmi  in  forum  convenientes  in  circutum  confe- 
derunt , & ille fapervenient  cum  fratnbus  fuiOrdmit  bene  reformatis  , re- 
litquiis  , quasfecum  detulil , fingulorum  capita  tangens  , plurim^s  infirmo. 

Tumfanavit,  quaeumque  infirmitate  qufque  detmeretur  , modobonam  fi- 
dem  recipienda  fanitatis  baberet'.  ^ua  omnia  Brfordia , Xifmaria  , in  . 

Nuenboiircb  , ó-  Hai!  , ipfum profecutt , fieri  confpeximus,  ó-  mirati fumusx 
quia  nufquam  taha  in  libris  finllis  unquam  legimut . Lipfia fexaginta fup- 
po/ita  univerfitatis  illius , per  caput  mortui  in  ambone fori  populo  demonfira- 
tum  dicitur  eonvertiffe , & eos  Ordinis  fui  babitu  ibidem  in  foro  induijje . E 
perche  l’oflinato  Kolcifana  volle  cimentare  a difpiita  quello  gran  Servo  di 
Dio  ancora  , mà  in  luogo  non  ficuro  , ond’egli  ò dovclic  foccombere  alla 
morte , ò isfuggire  , come  faggiamente  fegui , l’invito  , c per  tal  cofa  or- 
gogliofo  il  Kolcifana  n’andade,  come  fe  eliòhavelTe  porto  in  fuga  l’Auver- 
lario  , il  Santo  infofferencc  dell’  aggravio , che  quindi  provenir  poteva  alla 
Religione  , con  publico  maniferto  refe  palefeal  Mondo  la  di  lui  malignità , 

[a]  e , ò Kokifana  , dilTe  , bominum  infelicifftme  , dicis  tu  me  profugum  , fe-  » 4r««t  CKimam  S. 

dulìerem  , &•  antichriflum  , qui  notut  fum  omnibus  , 0 magnifici , excel- 

ientes  Barones  , cioè  ò Bohemi,  Rocbyzjtnaefì  eculofior  toto  populo  Cbri- 

ftiano  , ac  omnibus  univerfitatibusfiudiorum  infraferiptis  , putat  fe  dollio. 

rem  , ó-  oculofiorem  fcilicet  Roma  , Neapolis,  Senarum , Perufii , Florentia , 

Ferreria  , Bononia  , Padua,  Papia , in  quibus  quidem  per  tot  annorum  cur- 
rickìa  verbum  Dei  pradicavi  . Tu  me  profughm  appellare  non  erubefeis , ó* 
firtilegum  ì At  . cum  effem  alienigena , tìf fatie  ineognilut  in  Civitate  Ola- 
mueenfi , quodam  die  Dominieo  , ficut  omnium  fuit  judicium , noflris  pradi- 
(atienibus  centummillia  perfonarum  Cune  interfuerunt . Obellua  , Cr  lingua 
viperea  1 tu  me  profugum  pradicas  , nunquid  ab  omnibus  Aufiralibus  , Olo- 
mucenfibus , Brunnenfifftbus , Znaymenfibus,  magni ficis  dominis  de  Rofis,  Pa- 
lavienfibus  , Rati/ponenfibus  , JEgrenfibut , ab  illuflriffimis  Excellentiffimit 
Principibus  Domino  Ludovico  Duce  Bavaria  , Domino  Alberto  , Domino  Jo- 
anne  Marebionihus  Brandeburgenfibut , atque  ab  Illuflriffimo , & Excellen- 
tijiimo  Principe  Domino  Friderieo  Duce  Saxonia,  atque  ab  omnibus  , & fin- 
gulis  Civitatibus  eorundem  Principum,  apud  quos  tranfitumfeci , tanta  cum 
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bonorificcnsia fui  fufcepìus  , quanta  nemaReligiofus  bac  nojlra  ttatt  habitus 
fflì  Così  egli. 

laJiiiaoiiè  di  Bobe-  Nè  fol  per  mcz20  di  Cardinali , Rcligioiì  > e Santi  volle  confondere 
Builti',  Dio  la  oftinazione  degli  Hudicia  mà  con  le  opere  eziamdio  di  un  tenero 

Giovanetto  > che  tutto  haveva  di  Grande  , fuor  che  l’età  . Egli  tìi  quelli  il 
Cattolico  Ladislao  , che  in  età  di  tredici  anni  affiintoal  Regno  diBohe- 
‘ niia>ed  entrato  in  Paga, [a]nu»qaam  Hicrcticorum  Eccl(/ias,gaamvis  roga- 

CKitm  wfi.  Hfl-  tus  , intravity  nec  Sacri j torum  tnterfuit  : anzi  [è]  diedi , che  comandando 
B’i/id'  "'  egli  una  volta  >che  fi  preparafie  un  Sacerdote  per  la  MelTa  , c fubentrando 

prontamente  alla  efeciizione  del  comando  un  Prete  Huffita  . ilRèauvcr- 
tito  nell’  incomiiìciamcnto  di  dia  , in  piedi  fi  levalTe,  e tofto  ordinafie,  che 
il  temerario  Prete  incontanente,  da  un  altilTima  Rupe  fi  gettallc , c un’altu 
volta  palfandogli  proceffionalmente  avanti  con  il  Sacramento  in  roano  il 
RokiCana  » che  la  faceva  da  Arcivefeovo  di  Praga,  egli  voltaflègli  rifoJuta- 
mente  le  Ipalle  ,e a Chi  dimollròglì  l’irriverenza  dell’  atto  vetTo l’aiigullo 
Mifterio . francamente  rifpondeffe  i [c]  rVon  mt  tatet , divimjimum  Cbrifli 
Corpus  dignius  effe  , quam  per  me  fatis  bonorari  pojpt , nec  mea  reverenti» 
gloriam  ejus  auget  > neque  debonefiatio  decus  imminuit  i vtrum  mibi  caven- 
durn  y ne  dum  Chrijìum  bonora , facrilegum  PreJljterum  Roebe^anam  popa- 
laribus  a pprobaffe  videar , quorum  pltrumqui  moret  ex  Principe  pendent  i 
nec  itti  me  Deum  contempjiffe  putabunt  y cujus  facratiffimum  corpus  Ca~ 
tholici  Presbyleri  manu  deiatum  fummit  Jemper\  bottoribut  projecutunur 
videro . 

Intanto  venne  a morte  Niccolò  Quinto  i Pontefice  di  alto  intendi* 
Molte  dtiPontrfCT.  demento,  e di  valli  difegni , d’infelice  Pontificato  fe  fi  riguardala  pref* 
fatta  da  Turchi  della  Città,  & Imperio  di  Collintinopoli , màdifelicif- 
fimo  governo,  fe  fi  confiderà  l’abolizione  dello  feifma  dell  Antipapa  Ame- 
deo , che  depole  à fuoi  piedi  la  falfa  infegna  del  Papato,  e reditui  durevole 
la  pace  fin  alla  etàprefente,  e,  come  fperar  dobbiamo,  final  fine  del 
Mondo  > alla  Chiefa  Romana . In  vita  erelTe  Niccolò  gran  Torti , e forni 
di  gran  difefe  loStato  di  Roma,  ed  in  morte  lafciò  con  la  propria  bocca 
un  gran  documento  a’  Poderi , che  per  rendere  immune  il  Pontificato  Ro- 
mano dalla  infulcnza  degli  Heretici , potentilTimo  antemurale  fi  è la  forza  , 
ifcoi  ricordi  «Utero  el’amii,  che  forfè  meglio  giovano  a tempi  nodri  contro  i Ribelli  della 
Coiicjio.  Chiefa,  che  le  cenfure  medefime  della  Chiefa  , poiché  quede  fono  loia- 

mente  formidabili  a Chi  le  teme  , quelle  fempre  fornvidabilmente  fi  temo- 
no , e non  mai  fi  difpregiano  . E Beata  Roma  , e li  Romani , s’ eglino  ha- 
vedérò  feguitato  à prcinunirfi  di  armi,  e di  difefe  in  quegli  ottanta  anni, 
che  feorfero  dal  Pontificato  di  Niccolò  Quinto  fin  a quello  di  demento 
Settimo  , checertamentc  eglino  non  haverebbono  vilmente  pianto  , c tol- 
lerato il  crudo  Sacco,  che  diedero  li  Thedcfchi  alla  Città  Metropoli  del 
Chridianefirao.  Ecco  leparole,  che  in  morendo  dille  Niccolò  Quinto  a’ 
Cardinali  prefenti  nella  Tua  Camera , degne  da  inferirli , non  tanto  in  ogni 
carta  della  Ecclefiadica  Hidotia , quanto  in  ogni  cuore  di  quegli  Ecclc- 
i Mmiiui Ili.  tilt  fiadici,  che  porgono  foggetto  di  racconto  alla  Sacra  Hidoria,  [5j /fadiVr, 
-dad/'/e,  Venerabilet  Fraires  , rationei,cau/.t/quey  quas  venerationet  veftras 
feire  y tttque  intelligere  volumus  . Romani  namque  Ecclefi»  auEtoritatem^ 
maximam  , Jummam  effiy  tifati  intelligunt , qui  originem , àf  incrementa 
fua  ex  literarum  cognitione  perceperunt  , cseterarum  vero  cunliorum  popult- 
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rumturbM,  ìitterarum  ignartc,  penitufgue  expertes , quamvis  dolìis  y ó* 
traditis  virii  •Jfentirt  videanlur , nifi  tamen  tgrcgiit  quibufdam  v fii 
mtvtatttur  y prtfeéJo  illa  omnis  eorum  ajjtnfio  dcbihbus  y ò"  imbeciUisfun- 
damtntis  innixa , diuturnitate  tempori j ita  paulatim  elabitur  , ut  pte- 
rumque  ad  nibilum  recidat . At  vero  cum  illa  vulgarit  opiiiio  , DoBorutn-i 
bominum  relationibus  fundata  » magnis  adificiis  , perpetui!  quodammodo 
monumenti!  > ae  tejlimonii!  pene  /empitemi! , quafi  à Deo  fabricatÌ! , in  dies 
u/que  adeo  correboratur  y & eonfirmatur,  ut  in  viro!  pojlerofque  illarum  ad- 
mirabilium  eonJlruUionum  confpe{}uro!  continue  traducatury  atque  per  hunc 
modum  confervatur  > & augetur  j atque fic  confervata  , ò"  auHa  y admira- 
bili  quadam  devotione , eoli  tur  . Ad  hanc  Chrijlianorum  populorum  erga  Ro- 
manam  Ecclefiamy  Ó- Sedem  Apojìolicam  devotionem  tuta  quadam  babita- 
toribui  ip/Ì!  y at  terribile!  inimici!  Oppidorum  , Urbiumque  munitiona  acce- 
dunt  y qua  nimirum  per  ha!  magnorum  adificiorum  conjlrulìione!  adverfus 
exierno!  bojle!  > ac  domejlico!  novarum  rerum  cupido!  » quolidiè  diripiendi 
grada  confpirantet  yò"  in  grave  Etclefiajlicorumy  0“  Ecclefiarum  damnum 
injurgente!  y munitiorec  redduntur  . ^uocirca  no!  , Cuatdi , ut  à nobii 
ttrcipiamu!  > & Aj/i/ii  y & Fabriani  , in  utraque  Civitate  Cajlellana  , Ó" 

Marnia  y & Urbeveteri , Spoleti  y & Viterbiiy  Ó-  multi!  ahi!  Ecclejìa  no- 
Jlra  lodi  y plura  peregregia  ad  certum  quemdam  > & exprejjum  utriufque 
devotionit , munitionifque  effebìum  adificia  eondidimu!y  atque  eijdem  caufis 
abundantiui  y vebementiufque  addubìi  multa  , ó"  quidem fingularia  > bic  in 
Urbe  opera  non  immerito  inchoavimut  y quanto  enim  hac  Alma  Urb!  catern 
omnibu!  major  y ér  dignior  babetur  y quantoque  ampliori  cunflorum  Chri/lia- 
norum populorum  devotione  magi!  celebratur  , tir  colilur  , tanto  prefeclo  cum 
alit!  omnibu!  ornattorem  > atque  munitiorem /ore  oportere  cenfebamm , pra- 
fertim  cum  in perpetuam  Summorum  Pontificum fedem,  atque  aternum  Ponti- 
ficia Sancitati!  habitaculum  ab  omnipolenli  Deo  conjlitutumfuijfe  non  igno- 
raremu!  y proinde  Urbi!  mania  pluribu!  bine  inde  loci!  collapfa  , Ò"  confra- 
gofa  reparavimu!  > multifque  Turribu!  circumquaque  munivimu!  , ac  nova 
infupcr  cum  crebri! propugnaculu  abfolvin'U!.  ^adragint a praterea/anéìa- 
rum  Stationum  Bafilica!  à Gregorio  Magno  PradeceJJòre  nojlro  ab  origin^ 
injiituta!  ypene  ad  ultimam  ab/olutionem  reformavimmy  atque  ad  extremum 
hoc  Palatiumy  in  quo  nane  fumutyidoneum  fummorum  Ponti ficum  domicitiumy 
& hoc  Saerofanlìum  Retri  Apojlolorum  Principi!  templum  buie  nojìra  domai 
tonliguum  cum  magnoy  ac  novo  vico  adjacentcy  prò  digna  quadam  y dy  fecura 
tum  Capiti!  y tam  omnium  membrorum  y & totiu!  Curia  babitalione  jamprt- 
dem  adificarty  &•  reformare  incboavimu!y  qua  quidem  operay  ut  aniea  vide- 
tis  incaplay  nifi  mori  à tergo  inopinata  pervenijjet , Omnipotentii  Deigratiay 
ir  Ss>  Apojlolorum  Retri , Ó"  Pauli  auìloritate  > Ó"  potejlate  adjuti  j quando 
ta  boni  grada  agebamut  y u/que  perduxijfemu!  > qua  quidem  fi  y ut  cupieba- 
mu!  y expleta  fuiffent  yaut  fi y ut  in/litueramui , allo  unquam  tempore  in  po- 
fierum  ab/olventur,profe{lo  Succefforei  nojlri majori  quadam  Chriftianorum 
omnium  populorum  veneratione  adorarentur  > atque  tati , & 

Urbem  eommorantei , impiai , & eon/uetai , ó-  externorum  bojlium  «»' 
mejìicorum  quoque  inimicorum  per/eeutionet  > faeiliut  evitarent  . ^ui  ut 
quidem  noi  caufii  non  ambi  dono  > non  pompa  y non  inani  gloria  y nonfama^  > 
non  diuturniori  nomini!  noftri  propagadoney/ed  majori  quadam  Romana  £t- 
tlefia  aufforitate  > & ampliore  Sedi!  Apojloliea  apud  eunblet  Cbrijliano!  po-^ 


Nicgolq 
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fi4l<is  tligiiitatc  ) ac  certiori  ujTiatarum  f:rfecutionum  evitatione,  talia  j t.m~ 
f i^ut  tedificia  mente  > & anime  cencepcramus  &c. 

Has  quidem  t &veteres,  0 recentes  perfccutìoncs  Rimani  Pontijicet 
nullo  unquam  extjlimamus , Ó credimus  , tempore pertulijjent  j _/? novts  , & 
inexpugnabilibuj  munitionibus/efe  , prtc/ertim  intral/rbim  , protexijjenf. 
tiUHqu  im  enim  , «eque  interni  hojlet  j ncque  domejliti  inimici , quamquanur 
novarum  rerum  cupidi , ufque  adeo  temerarii  > infnnique  fuijfent , ut  ea  cum 
periculo  capiti! fui  aggrederentur,  qua  optata,  defignatojque  effccìui  ncqua- 
quam  fortiri  pojfe  vidcbantur  . At-jero Ji  temeraria  audacia  alleai , ù-  ceca 
cupiditate  raptati fcciffènt,  profelìo  conatus  fui  ad  mhitum  recidifj'cnt,  ac  per 
hunc  modum  futi,  quieti , ac  fecuri  in  continua  Sedi!  Apofolice  tranquillitate 
cum  maxima  aulìontate,  cum  fttmma  potejlate,  cum  tmmenfa  denique  digni- 
tate  femper  rejedijjent . Qiio  circa  , ut  de  hae  edif  catione  à principali propo~ 
fito  parumper  digredienta  aliquem  certiim  i Ó" Jolidum fruPìum  capiamu!  > 
Veneratione!  vejtra!  in  Domino  exhortamur,  quaten  tu  predici  a Conftrulìio- 
num  noflrarum  opera  inchoata  profequi,  ac perficere  vetint,ut  SucccJJcre!  no- 
flri  externorum  tumuhuum  , domeflicarumque  perfecutionum  penitui  , omni- 
noque  expertei gregem  Dominicum  ,/ibi  ab  Omnipoteiiti  Dco  commijjum,  tan- 
quam  veri  animarum  paflora  > diUgentiu!  , atque  Itberiu!  , filiibribut 
cibarii!  alere , ac  per  hunc  modum  aditum  in  viam  falutic  eterne  traducere 
foffìnt  t&valeant , 

SacrofanPìam  Romanam  EcclejTam,  quammutilatam  , (^fcilieet  ob fchl- 
fma  Amedei)  frequentibu!  belli!  aliquat  oppidit  apprimè  d’m.nutam  , atque 
ere  infuper  alieno  admodum  o ppreffam  fufcepimu!  , divina  omn  polenti!  Dei 
gratin, ita  refircivimu!,ita  reformavimui,ita  denique  corrohorav.mu! ,ut,ò' 
febifmata  penitui , Ò"  omnino  aboleremm  , ó"  oppida  , urbefque  fuas  anteo-, 
bellici! fremitibu!  amijfa!,  ac  deperdita! per  pacem,  tranquilitatem  recu. 
peraremu!  , & fedatir  bine  inde  belli  e , atque  ita  deletij , ut  nutlum  prorjut 
vefligium  1 ncque  in  agro  Ecclefiaflico  , ncque  in  tota  Italia  ufque  appareret, 
non  modo  è fuo  ere  alieno  hheraremutfed  pluribu!  etiam  prettofarum  rerum 
formi!  cum  margariti!  ,gemmÌ!  , ir  ahi!  bujufmodi  nobilibui  lapilli!  , tum-i 
quoque  edifeiit , ir  libri!,  ir  auleÌ!  infuper,  ac  tapetibu!  > ir  pler  fque  pre- 
terea vajt!  partim  argentei! , partim  aurei!  > ir  demum  omnibui  Ecclefiafli- 
eorum  indumentorum  generibu!  ad  cultum  divinum  ,vel  maxime  pertinenti- 
bu!  ditiffimam  , ac  opulentifimam  redderemm  > atque  hec  omnia  pluraque^ 
alia  divitiarum  r ir gazarum genera  , non  ex  avaritia  , non  ex  fìmonia,  non 
ex  largitionibu! , non  ex parfimonia , cum  nulla  liberalitatu,  nulla  magnifi- 
eentie  genera  partim  crebri!  pluriummunitionum  edificatiombut  > partinu-t 
frequentibu!  multorum  hbrorum  emptionibu!  , continuifque  codicum  Latino- 
rum , ir  Grecoram  tranfcriptionibu!,  partim  plerifque  erga  erudita  , ir  do- 
lio! viro!  affidai!  donationibu!  , intentata  , inexpertaque  reliquerimu!  % 
Sed  ex  divina  dumtaxat  benignif  imi  Creatori!  gratta  , ac  ex  pace  Eccle- 
fiaflica,  perpetuaque  PontificatU!  noflri  tranquillitate  provenire  non  dubita-^ 
mu! . Cosi  egli . 
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CAPITOLO  Vili. 

Callido  Terzo  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
li  8.  Aprile  145'f. 

Coftanz^A  di  Calltjio  per  la  Immunità  Ecclefiaftica  Anno- 
tazsione  di  tgregit fatti  di  alcuni  Cardinali  . Canoni 
contro  iConcuhinarii.  Ji/lorte  del  V iftgnani  H eretico  , 
> e con^jcrftone  del  Pekopio  . Q^lità  , ^ herejìa  di  Gior- 
gio PodiebraZiio  Re  di  Bohemta , ^ affari  degli  H ere- 
tici Muffiti  di  quel  Regno  . Doglianz,e  de’  T hedefchi 
contro  il  Papa , e rifpojle  ad  effe  . Diploma  Pontificio 
contro  alcuni  H eretici  in  Italia. 


AlliI}o[j]  Terzo/n//  Vir  magna  jajlitix  ,&  aquilJtis , 
c Dilciilorc  acerrimo  della  Eccldiaftica  iimnuiiità  , on- 
de di  lui  leggea  > che  con  Apoftolico  zelo  [b]  reiifteiro 
Tempre  alla  novità  del  Clero  diGermanù,  che  millanta^ 
va  privilegii , & incitava  l’animo  del  Rè  Federico  Ter- 
zo de’ Romani  contro  la  Sede  Romana  in  foftenimento 
delle  pretenzioni  Imperiali . Mà  per  bocca  del  Pontefice 
rifpofe  Chi  fetifle  > [f]  A'o»  ejfc  e re  Ctjaris^  Romani  Ponti/cis  aucloritatem 
reprimere,  ut  popuii  grafia  tniretur  , qua  fui  natura  ineanjlanufsima  eft  •. 
nee  multitudini  relinquendas  babenas  , quam  Hofjet  Principatibus  inimica, n: 
ìntfr  Printipes  aliquando  amieitiam  inveniri,  inter  plebem,&  Regem  odtum 
immortale  ; Papam  Imperatori!  , & Imperatorem  Papa  auxtUo  indigere  : 
ftultum  effe  illi  nocere , cu  'yas  expeSìes  opem  : cum  Poniijìcatut  novus  imtur  > 
lune  Romani  Prafulis  gratiam  beneficiis  emerendam  . 

Mà  il  principio  di  quello  Pontificato  , che  lì  refe  famofo  per  la  oppo- 
fizione  accennata  , fu  ancora  al  Mondo  infauflo  per  la  morte  > che  fuccclTe 
di  S.  Gio:  Capillrano  j che  reduxit  ad  unitatem  Bcclefia  Romana  quajifex- 
deeàm  miÙe  Hareticos  Hufitas  , [rf]  di  S.  Vincenzo  Ferretio  , di  S.  Lorenzo 
Giulliniano , e del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo  , Martire  di  Caftità  , 
del  quale  dicefi , [e]  che  in  ipfo ]uventutis fiore  , exfeminis  ■cofa phlegmone 
correptus  obiit,onde  di  lui  fii  Chi  fcrilfc)  [/]  Cum  omnis  libidini!  expen  ejjet, 
in gra-vijjimum  morbum  incidijjet  » à quo  tiberari  pojfe' Medici  dicebant,/! 
Ramina  accederet  : magno  animo , & majori puntate  re/pondit , Malie  fe  mo- 
ti , quam  pollai . Obiit  Florenlia  , & ibi  fepelttur  bonorificentijfime  in  ade 
S.  Miniati . Così  egli  del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo,  alle  cui  eccclfe 
làudi  giuftamente  fi  può  ammettere  l’altro  gran  lume  della  Chiefa , che  pur 
morì  fotto  il  Pontificato  di  Callido , il  Cardinal  Domenico  Capranica , il 
, qhale  [g]  Faminam  nullam  Domum  fuam  ingredi  efi  pajfui,fiye  ea  aliena , 
fiv4  eonjunOa  aliqua  cognatione  ejfent  : quod  fi  forte  aliquafua  opera  indigt- 
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qz  Secolo 

re  , aut  conjutiéJarum  ullam  ad  fe  venire  eontigiffet , in  vejlibulum  domai 
deftendent  > aat  propinquam  ade/n  > iHam  audiebat , dimiftehttque  . Coti  il 
Poggio  nella  vita  di  lui . Nè  in  Francia  con  minor  fortezza  di  zelo  opcra- 
vafi  contro  quelle  Reliquie  di  Nicolaiti  rccenziorijchc  ancor  ripullulavano 
alla  infezzione,e  danno  del  Chriftianefimo.  Conciofia  cofa  che  [a]  rinvienlì 
celebrato  un  gran  Concilio  in  SoifTons  da  Gio:  Arcivefeovo  di  Rhems  j ina 
cui  da  bombili  cenfurc  > e terribiliUlme  pene  vengono  diilintamente  colpiti 
li  Concubinarij  con  precile  annotazioni  c per  il  rinvenimento  del  loro  pec- 
cato > e per  la  vigilanza  della  loro  emenda , e per  tutto  ciò  ,chc  render  può 
conlìderabile  il  zelo  in  quella  età  della  Chiela,  e de’ Padri  di  Francia  . E 
come  eh ’c  ponderatilfimo  il  Canone  » diligentilljrao  Tefame  > e di  fomma^ 
tiflelfione  il  fatto  > ci  giova  rifetirne  il  tenore  , di  cui  non  farà  men  necelTa- 
ria,  che  utile  al  Lettore  la  contezza , [b]  „ Infuper  manda.nus , /labiiiren» 
» que'  Padri , & diftinèlè  pratcipimus,  decretum  per  Eccleliam  GalUcanam 
” Bituris  acceptatum  intitulatum  , De  Concubinariis  , per  totam  Rhcmcn- 
” fem  Provinciam  ab  omnibu$  quibufeum que,  etiam  lì  Epifeopafis  dignita- 
„ tis  ,autalterius  pr.eeminentia:  exiflant  inconcufsè,  Se  inviolabiliterob- 
>>  fervati , cujus  quidem  decreti  tenor  feqnitur  : Q licumque  Clericus  cu- 
" jufeumque  conditionis , ftatus  j Religionis,  dignitatis,  etiam  lì  Pontifi- 
” calis  , vel  alterius  prxerainentii- exiftat , qui  poR  hujus  Conlliàitionis 
» notitiam  > quam  habece  pra:rumatur  poR  duos  menfes  poR  publicatio- 
»’  nem  ejufdem  in  Ecclefiis  Cathedralibus  , quam  facete  ommno  tenean- 
” turipR  Dixcefani  j poRquam  eadem  ConRitutio  ad  eorum  notitiam  per- 
veneriti  fuerit  publicus  Concubinarius,  à perceptione  f ucliiuin  omnium 
>,  beneficiorura  fuorum  triura  menfium  fpatio  Rt  ipfo  faiRo  fufpenfus.  quos 
» fuus  fuperior  in  fabricam  > vel  aliam  evidentem  EccIeRarum  ncilitatem  > 
•’  ex  quibus  hi  fruèlus  percipiuntur , convertat  ; nec  non  > & hujufmodi  pu- 
lì blicum  Concubinarium>  ut  primum  elTc  innotuerit , mox  fuus  fuperior 
» monete  teneatut  « & lì  non  dimiferit  > vel  dimilTam  , aut  aliam  publicara 
« refumpfetit  1 jabot  hatc  SaniRa  Synodus  > ut  ìpfum  fuis  benefìciisomni- 
” bus  omnino  privet  1 & nihilominus  hi  publici  Concubinarii  ufque  quo 
Il  cum  eis  per  fuos  fuperiorcs  poR  ipfarum  Concubinarum  dirailConem» 
M manifcRamque  vitx  emendationem  fucrit  difpenfatum  i ad  fufeeptionem 
quorumeumque  bonorum  > dignitatum  > beneficiorum  , vel  olficiorum 
” lìnt  inhabiles  : qui  > lì  poR  difpenfationem  recidivo  vomita  ad  publicum 
,1  Concubinatum  redierint , line  fpe  alicujus  difpenfationis  ad  pratdicla_t 
» prorfus  inhabiles  cxiRant . Quod  R hi  > ad  quos  talium  correiRio  pcrtine- 
” ret , eos , ut  pratdiRum  cR  > punire  neglexcrint , eorum  fuperioits  tara  in 
” ìpfos  de  eorum  neglcRu  > quam  in  illos  prò  Concubinatu  modis  omni- 
„ bus  digna  punitione  animadvertant . In  Conciliis  etiam  Provinci.ilibus  > 

» &Synodalibu$  advetfus  talcs  punire  negligentes  , vel  de  hoc  crimine.» 

” dilFamatos  , etiam  pet  fufpcnfionem  à collatione  beneficiorum  , vel  alia 
Il  condigna  poena  prò  crimine  procedatur . Et  fi  hi , quorum  defiitutio  ad 
„ Summum  Pontificem  fpeRat , per  Concilia  provincialia , aut  fuos  fupe- 
» riores  propter  publicum  Concubinatum  reperiantur  privatione  digni,  Ra- 
»•  tira  cum  procelTu  inquifitionis  ipfi  Summo  Pontifici  deferantur.  Eaden» 
H diligentia,  & inquifitio,  in  quibufeumque  Capitulis  Generalibusi  & Pro- 
vincialibus  quo  ad  fuos  ferventur  > panis  aliis  contra  pr*diRos  > Se  alio* 

>,  non  publicoa  Concubinarios  fiatuùs  in  fuo  cobore  permanfuris  • 
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1»  Publiciautem  intelligcndi  fune  non  folum  hi  > quorum  Concubinatus 
” per  fententiam  , aut  Confeifionem  in  jure  fadlam>  ieu  per  rei  evidentiam, 
’»  quar  nulla  polTet  tergiverfationc  celar!  > notorius  eli,  lì  qui  mulierem  de 
” inconcinencia  fufpe<aam)  & infamatam  tener,  per  fuum  fuperiorem  admo- 
” nicus,  iplam  cum  effeiflu  non  dimittit . Qu,i  vero  in  Concubinarios  pro- 
„ cedere  erubefeunt , paeiendo  eos  in  tali  fa;ditate  fordefeere  , fub  peena^ 
3»  malcdi^ìonis  attern*  przeipit,  ne  deinceps  fub  paélo,  compolìtione,  aut 
” fpe  alicujusquxllus  talia  quovis  modo  tolerent , ac  dillìmulcnt , alio- 
” quin  ultra  prxmillàni  negligenti^  poenam  duplum  ejus,  quod  propterea 
„ acceperint , reftitucre  ad  pios  ufus  omnino  teneantur , & compellantur . 
» Iplas  autem  Concubinas  , feu  Mulietes  fufpeflas  Prxlati  modis  omnibus 
curent  a fuis  fubditis  , etiam  per  brachi!  fxcularis  auxilium , lì  opus  fue- 
” rie , penirus  arcere  : quod  etiam  in  tali  Concubinatu  procrcatos  filios 
„ apud  fuos  Patres  coliabitare  non  permìttant . 

•»  Injungit  prxcerea  omnibus frcularibus  viris,etiamlì  regali  przfiilgeant 
” dignitate  , uc  ullum  qualecumque  infcrant  impedimentum,  quociunquc 
” quxlìto  colore , Prxlatis , qui  ratione  olficii  fui  adverfus  fuos  fubditos 
„ prò  hujufmodi  Concubinatu  procedane  : Se  cum  omne  fornicationiscri- 
» mcn  lege  divina  prohibitum  fit , & fub  poena  peccati  mortalis  necelTiirio 
” evitandum , monet  omnes  laicos  , tam  uxoratos  quam  folucos  , ut  lìmi- 
’’  lirerà  Concubinatu  abftineant . Nimisenim  reprehcnlibilis  eli , qui  uxo- 
„ rem  habet.  Se  ad  Mulierem  alienam  accedit . Q^i  vero  folutus  eli,  lì  con* 
» tinere  nolit,  juxta  Apolloli  Do<Hrlnam  ducat  uxorem.  Pro  hujufmodi 
” autem  divini  tbfervatione  prxcepti  hi , ad  qtios  pertinet , tam  falubri* 
” bus  monitis  , quam  aliis  Canonicis  remediis  omni  Audio  laborent . 

„ Et  ut  nullus  quaincumquc  prxfati  Decreti  prxcendere  polfit  ignoran- 
» tiam , juberaus  hoc  Decretum  per  Dòminos  Epilcopos,&  tam  Cathedra* 
” lium  , quam  Collegiatarum  Ecclelìatum  , nec  non  Abbates  , & exteros 
” jurifdidlionem  EcclclìaQicam  habentes  infra  duos  menfes  , à fine  pr;fen- 
„ tis  Concili!  nuraerandos  , fuis  fubditis  intimar! , & deinde  in  lìngulis  Sy* 

>«  nodis  Dixcefanis , nec  non  generalibus  quarumeumque  Ecclelìarum.> 

” Capitulis  , etiam  evocatis  , ac  hujufmodi  lìngulis  fuppolìtis  earundem 
” alta , & intelligibili  voce  publi£ate:  moncane  infuper  diiÀi  Domini  Epif- 
copi , Capitola  > Abbates , nec  non  jurifdidlionem  habentes  omnes , & 

» fingulos  fuos  fubditos  Concubinarios  notorios  generaliter  , quatenus  in- 
” fra  triuin  menlìum  fpatium  , Concubinas  , feu  Mulieres  fufpe<Aas , & fi- 
” maeasabjiciant  ,St  diraittant , nec  dimilfas , vel  alias  , fecum’  refumant 
„ fubpcEna  perditionis  fruiSuura  omnium benelìciorum  fuorum  trium  men- 
» lìumlpatio  ipfo  fiQo.  Etquoniain  nonnulla  capitola  Ecclelìarum  ad  fub* 

” ditorum  fuorum  de  hoc  crimine  dilFamatoruin  corredlionem  mìnus  dili* 

” genter  haiftenus  comperimus  procelfilfe  , unde  prxdìdla  ìndiesmagis  fo* 
„ ventur,  & deteriotibus  adaugeneur  incrementis,  in  grave  fcandalum  Ec- 
>•  clelìaftici  Aatus  , & perditionem  animarum  , prxcipimus , & mandamut 
” omnibus , & lìngulis  Ecclelìarum  Cathedralium  , & Collegiatarum  Ca* 

” pitiilis,  & prxiìdentibus  in  eifdem  fub  pcenis  ipforum  fufpenlionis  à divi* 

;>  nis , 8c  aliis  per  fuos  fuperìores  arbitrandis  , quatenus  poft  fupradifto- 
” rum  trium  menlìum  à tempore  prxmilTx  monitionis  generalis  fpatiunu 
” elapfum  infra  quindecim  dies  exinde  proxime  fequentes  contta  lìngulo- 
”,  rum  fubditos  fuos  de  hoc  crimine  diffamatos , qui  prxdiftas  Concubinas 
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i']4  Secolo  XV^ 

9,  fuas  realitcr  > & cum  effcfta  > non  dimiferint , procedantvia  juris  (pecia* 
j>  liter,  & norainatiin  9 ad  dedarandum  cos  pra:didam  fufpcnlioncm  fru- 
99  duum  fpatio  trium  menfìum  incurrifTc»  nec  non  con(cqueiitcr  ad  ulterio- 
>9  rcspccnas  juxta  tenorem  Decreti  fiiprafcripti  eifdem  inflligendas  ; &il 
99  hoc  facete  neglexerint  9 fuperiores  corum  procedant  9 ac  exteros  Epifeo- 
9,  pos9  & alios  quofeumque  Ecdcfiafticain  jurifdidioncm  habentcs  ; qui  ia 
99  ejufdcra  critninis  punitioncra  negligentes  invenientur  9 fuperiores  eorutn 
99  puniantur  9 de  negligcmia,  &indefcdu  iplbrum  prcnascoiitra  Concu- 
9,  binarios  in  fupra  Uicto  Decreto  poiitas  ciim  omni  diligentia  realitcr  exe- 
99  quantur . Injungiinus  pra;tcrea  univer/is  Epifcopis9  & aliis  jurifdidionem 
99  Ecdefiafticam  exerccntibus  9 qiiateiius  ad  corredionem  fornicatorum  > 

99  & maxime  Adultcrorum  publicorum  intcndant , & invigilcnc  9 prout 
9,  animarum  falliti  viderint  expedire . 99  Così  eglino . 

Mentre  quelli  Decreti  lì  ftabilivano  in  Francia,  [a]  ArozzòlTi  coni! 
Cingolo  della  fua  verte  nelle  Carceri  di  Brcfcia  Antonio  Vilìgnano  Athcifta 
più  torto  9 che  beretico , il  quale  negava  la  immortalità  ddl’Anima , la  Re-  \ 
furrczione  de’  Morti , e tutti  li  Riti , e Sacramenti  della  Chiefa , e in  Inghil- 
terra Reginaldo  [4]  Pekopio  Vefeovo  di  Licefter  ritrattò  li  fuoi  errori , co’ 
quali  alla  Herelìa  di  Vuiccleff  fi  era  compiacuto  di  aggiungerne  una  nuova, 
che  fù  il  radere  quattro  Articoli  dal  Simbolo . L’Harlpteldio  non  ne  enume- 
ra precifamente  il  tenore  nella  notizia , ch’egli  ci  porge,  di  quello  fuccelTo 
con  le  feguenti  parole  [c]  Ex  Epijeopis  neminem  reper:o,^ui je  y uicclejìanis 
hterc/ibut  hoc ftcculo  impheuit  prater  Rcginaldum  Pechpium  Licejlrenftm,qui 
prater  VuiclcJJi  dogmata  , qmbus  crac  trretitus  , quMuor  atticulos  ex  Sacro- 
Janllo  Simbolo fuJlaUt  : fed  fubduEìis  tandem  metius  raticnibus ^coram  Ar- 
ehiepi/cepo  Cantuarienjiy  ó-  aliis  ex  Clero  , errores  ilio;  fitos  agnovit , Ò de- 
tejlatus  eft^ò" palam  apud  Diaum  Paulum  tondini  illos  revoc.ivit  : quiEpiJ- 
topatu  fpoliaStts  ,privatus  pojlea  vixtt . Libri  autem  ejus  > qa.bus  dugmaSa^ 
illa  fua  afperfit  tum  tondini , tum  in  Oxomenfi  aeademia  yuleano  commijjì 
fune.  Così  egli  del  traviato  9 c poi  ravveduto  Ecclefiaftico  . 

Nè  con  zelo  inferiore  a’  luoi  gloriofi  Antecertbri  attefe  CalLifto  alla^ 
Converfione  della  Bohemia , nè  con  elìto  inferiore  alTccondò  profpcramen- 
te  Dìo  alla  efpettazione  del  fuo  zelo . Concìofiacofache  ò volontariamente, 
ò equivocamente,  ò fraudolcntemcntc,  ò comunque  andarti  la  cofa  , doppo 
la  morte  del  Rè  Ladislao,  [<i]  poggiando  al  Regno  Georgio  Podiebrazio  , 
Huomo  doppio  e di  quella  Religione , che  conduceva  fecondo  i tempi  all’ 
intento  de’  fuoi  difegni , egli  per  non  digurtarfi  gli  Hulfiti , nè  alienarli  li 
Cattolici  9 mortròrtì  nel  principio  del  fuo  Governo  Heretico , e Cattolico , 
ptofertàndo  fecretamente  un  giuramento  di  Santa  Fede  , e moftrando  pale- 
famenre  ogni  adlierenza  à Rolcilana  , & agli  Hulfiti . Mà  quella  llerta  fua_< 
Confelfione , fe  utile  non  fù  per  l’Aninja  fua  , fù  certamente  gloriofa  per  la 
Chiefa  nortra , perche  per  erta  vennefi  a comprendere,  che  la  Herelìa  appa- 
re horrida  ai  medelìmi  Heretici , ogni  qualunque  volta  ella  non  venga  ac- 
compagnata da  una  ertrinfeca  finzione  , ò in  qualche  modo  non  comparif- 
ca  fot to  la  mafehera  Cattolica.  Ecco  le  parole  dei  di  lui  giuramento,  e Dio 
volelfe  9 che  averte  corrifporto  il  fatto  all’enunciato  . 

[e]  In  nomine  Domini , Patris  fcilicet  , Filii>  & 

Spiritus  Sanili . Amen . 

99  Ego  Georgius  eleèlus  Rex  Bohemi;  in  proximo  coronandus  promit- , 
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to , fpondeo,  polliccor,  a:qiic  jiiro  coram  Deo  i & Angciis  ejiis  in  mani- 
••  bus  Patrum  &c.  qiiod  ab  bine  > Se  in  antea  , & dcinccps  lìdelis  , & obe- 
” dicns  ero  Sacroiaiifta:  Romana,  & Catholics  Eedefio: , ac  Sanifliflìmo 
" Domino  noftro  Domino  Callifto  divina  providc.itia  Papi  III. , ejufcjuc 
„ Succefibribus  Canonice  intrancibus , Se  cis  obcdicntiain  i & conlbrmita- 
» rem  , more  aliorum  Catiiolicomm  , Se  Chriftianorum  Regtim  , in  unita- 
” te  Orthodoxar  fidei , qnam  ipfa  Sant'Ia  Romana  Cathoiica , ScApoiloli- 
” ca  Ecclclìa  confitetur  > praidicac , Se  tcnet)  fideliter  obfervabo  , ipfamque  ' 

» Catliolicam  > & Ortiiodoxam  fidem  protcgere,tucri  j Scdefenderc  volo 
” totopoiTe,  Popiilumqiie  milii  fubjcdmu  ftcunduiTi  prudentiam  à Deo 
” mihi  datam  ab  omnibus  crroribus , icEtis  > ?c  li.trcfìbus  > & ab  aliis  arti- 
culis , Saiidx  Romani  Ecdclue  j Se  Pidei  Catholici  contrariis,  revoca- 
j>  re  3 S:  ad  vera:  Carholici , & Orthodoxxfidei  obfcrvationem  3 ac  obe- 
>■  dientiain  ,conformitatem  3 & unionem  , ac  ritum  3 culturaquc  Sama* 

” Romani  Ecclefix  reducere  , Se  reRicuere  volo  : & laborabo  5 daboque , 

„ & adhibebo  omnem  diligentiam  3 ut  omnia  prxfcripta  compleantur  toro 
3>  meo  pofTe  3 & conaminc  ad  laudcm  3 gloriam  3 Se  Iionorcm  Dei  3 Se  ad 
” exaltationem  Sanflx , Se  Catholicx  Fidei  ■ Sic  me  Deus  adjuvet  3 Se  bxc 
” Sanfta  Dei  Evangelia  manibus  meis  corporaliter  tatìa.  In  Fidem  autem, 

„ & teftimonium  omnium  prxfcrìptorumi  Ego  Georgius  ele^us  Rex  prx- 
didus  hic  infra  Sigillimi  meum  bona  3 Se  propria  voluntacc  3 Se  exccr- 
„ ta  feientia  appendi  mand  ivi  • Cosi  il  giuramento  dei  nuovo  Ri  Podie- 
>•  brazio . 

Nulladimeno  3 come  die  nella  Bohemia  lì  operava  con  fraude  dall.a^ 
parte  degli  Hercrici  3 elfi  nel  medefimo  tempo  confcfTavano  con  la  voce 
fuggezzione  al  Pontiflcato  Remano  3 c potentemente  poi  lo  calunniavano 
co’  fatti . Mà  in  poche  parole  rilpofe  alle  doglianze  de’  Bohemi  l'ingegno-  , 
lilTimo  Enea  Silvio  Cardinal  Piccolomini  [«}  No»  magnum putamut-fi quii  m- 
detrabat  Callixto  , cum  Magijlrotjus  1 fetamus  , ditradum  fuijji  Chr’Jlo  i 
Eie  doglianze  in  quattro  Capi  elleno  li  rellringevanos  cioè  Decreta  Concilii 
Bafileenjit  infringi  : no»  con^-mari  Elezione!  Cananicas  ; extorqueri  pluvi-  fiRoamu. 
mam  vim  auri  ab  Ut  3 qui  Sacerdoti»  affequerentur  3 dz"  Germaniam  Judrit- 
gentiarum  3 Decumarumque  occafione  exinaniri . Mà  à tutte  diffufamente  3 
f convincentemente  rifpofe  l’allegato  Piccolomini  nella  fua  lettera  a Mar-  i>  'a™  e/v».  31». 
tino  Meyer  Cancelliere dcll’Arcivefcovo di  Magonza>  dicendo  [à]  33  Cogi- 
31  murad  hxc  nonnihil  rcfpondere3  & in  primis  quidem  fatemur  3 quod 
>'  fetibis  3 inclytam  fcilicet  nationem  veftram  olim  fuilFc  florentem  3 & fuis  SFifp«aei4  eSe; 

” virtutibus  Romanum  Imperium  meruilTe  : adjicimustamen  Se  illuds  Ex- 
li  ccllcntilfimam  B.  Petti  Sedem  3 pofrquam  ille  Martyriocoronatus  eli  > 
fempcrRomx  fuilTe  3 in  qua  , quifederunt  3 Vicariatum  Chrilli  tenuerei 
clavefque  ligandi  3 atque  folvendi  penes  fc  habuere  live  Grxci  3 fivc  Ira- 
’’  li  3 live  Germani  3 aut  ex  alia  gente  fuere  3 nec  unqua.m  Regni  Cxlellis 
Il  introire  januam  potuilTc  3 qui  Romanorura  Pontifìcum  auiftoritatem  con- 
„ tumacitercontempferc  ; nec  hodie  illis  gloriandum  clTc , qui  auftoritate 
” propria  leges  libi  con(lituunt>quibus  prò  fuo  libito  Romani  Sedis  juHìo- 
” nesfpernerc  polfint:  hos  enim  Catholica  veritas,  nifi  relipuerint  anto 
Il  obirum  , ignis  itemi  mancipio  fine  imermilfione  deputar . Fatemurinfu- 
3,  per  3 aliquando  in  Romana  Curia 3 quam  regunt  hominess  aliqua fieri» 

>'  qux  digna  ellenc  emendationc:  nec  dubitamus  ipfos*  Romani  Urbis 
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jyó  Secolo  XV. 

Prxfules  etism  > in  quantum  homincs  > falli , errare  > labi  » ac  decipi 
polTe. 

Sed  ut  ad  querelastuas  veniamu» , dicimustibi  dignum  effe  > ut  Com- 
parata cum  vcftra  natione  lerventur>  idque  fcmper  prardicavimus  > & 
in  futurum  prasdicare  non  omitcemus . Siquidem  nacioni  cu j;  , à qua  plu- 
rimumfumushonorati,nonminus>  quamnoftn,  alK.iinur;  veruni^ 
cum  dicis  Decreta  Bafileenfis  Concilii  non  cuftodiriiidque  putas  injurio- 
lium  effe  Nationi , indignamdicimuseffequerelamtuam  : proptetDe- 
creta  enim  Bafileenfis  Concilii  inter  Sedera  Apoftolicam  , & Nationeni 
veftram , diffidiuin  coepit  ,cum  vos  illa  prorfus  tencnda  diccrecis , Apo- 
ffolica  vero  Sedes  omnia  rejiceret  : itaque  fuitdenique  compoficio  fafla, 
in  qua  nos  Imperatorio  nomine  interhiimusj  cara  certan.  Itgein  dedit 
deinde  inviolabiliterobfervandam,  per  quam  aliqua  ex  Decrcns  Conci- 
lii pr-tdiri  recepta  vidcntur>  aliqua  rejcra  : itaque  non  juflè  agiSi  fi  per 
omnia  fervanda  effe  decreta  contcndis  . Sed  verno  ad  eleàiones , qua* 
paffim contemni  refers;  hoc  non  nos  invenimus  ita  effe  , ut  afirv crasi 
nam  pofiquam  ex  Alcmania  huc  venimus  , plures  Ecclc^'X  Cathcdralet 
tjufdem  nationis  vacaverunt , in  quibus  vel  pofiulationes  factx  , vcl  ele- 
rioncs  fuerc.  De  poffulacionibus  nihil  efl,quod  objici  poffit.  nam  illx  ex 
gratia  pendent  etiam  vetufto  jure  , libcrumquc  eft  Pontifici  Maximo  eas 
vel  admittercivel  rejicere.  Eleiftiones  autem,  fi  Car.onicx  fucrint  Com- 
paratorum  vigore  > confirmationem  merentur  i nec  repelli  poffunt , nifi 
de  utiliori  perfona  Romanus  Poncifex  de  Confilio  Fratrum  Siioturtu 
S.  R.E.  Cardinalium  duxeric  providendum  ) fed  ncque  hic  eli  aliquid  > 
quod  reprehendi  merito  polfit . 

Quod  deinde  fubjungìsi  extorqueri  multum  auri  abhis.  qui  dignita- 
tes,  vel  alia  beneficia  affequunturi  non  eft,  curde  hac  fede  conquera- 
roini , fed  pocius  de  cupidicace  , & ambicione  vcftrorum  hominum  , qui 
currentes  prò  Epifeopatibus , invcniences  competitores  , his , quibus 
Palatium  patet , certatim  pecunias  offerunt  : illi  veto , qui  alloqui  Ponti- 
ficera  poffunt,  non  fune  fimiles  Angclis,  fed  quales  in  Alemania  , Gallia- 
que  roulcos  repcrias  ; recipiunt  enim  , quod  offertur  , non  extorquent  : 
Romanus  autem  Prxful  folus  in  thalamo  fuo  iiunc  illos  audic , & illos 
promovete  folet , qui  magis  commendancur  ; nec  feit , nec  etiam  arbitra- 
tur  , pecunix  caufa , hos , aut  illos commendacionc  prxRvii,  nec  fibi  plus 
auri  dacur,quamConcordata  permittant,nifi  fottaffe  aliqiundo  occafione 
expeditionis  contra  Turcos  ( quod  fibi  prolcifto  non  fuit  in  tanta  necelfi- 
tatc  negandum)  aliquando  fuper  Annacas  rccipic.  Habes  ergo  in  hac  par- 
te refponfionem  noftram  • 

Verum  , quia  dicis  Germaniam  veftram  quondam  ditiffimam  fuiffe  > 
nunc  vero  prorfus  cxhauftam  , & omni  xre  vacuam  effe  , nos  contra  fen- 
timHs,  illudque  audarcr  dicimus,  nunquam  Germaniam  d'ciorem  fuiffe, 
quam  hodie , nunquam  ornaciorem,  nunquam  armis  poteiniorcm , fi  uni 
Domino  paruerit . Naraque , fi  legamus  vetufta  tempora , inveniemus  , 
Germanos  olim  ritu  vixiffe  barbaro , veftibus  ufos  laceris,  venationi  tan- 
tum, & agrorum  culciirx  dediffe  operam  , feroces  quidero  homincs , & 
belli  appetcnces  , fed  argenti  prorfus  inopes  , quibus  quippe  nec  vini 
ufus  erat . 

Verum  hanc  mutationem  quis  fècit  in  vobis,nili  Religio  Chtifti  ? Cul- 
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„ tus  quippe  Chi'iAianx  Rcìigionis  à vobis  barbariem  omnem  cxpulic  > at- 
» que  ita  expolivit , ut  jam  Gratci  ipiì  barbari,  vos  autem  rc(3e  Latini  ap- 
I,  pillati  mcreamini . Cultum  autem  falurifcrx  Religionis , (i  veruni  fateri 
uj  vultis,  Roma  vobis,  & Apoftolica  Sedes  dedit,  qux  Pr.tdicatorcs  ad  vos 
n niittens  idolorum  relinquerc  cultum,&  verum  Deum  colete  docuit.  Plus 
,,  clUìo^,  Martine  ,quam  aurum  ,&  argentum,  pluscfi,  i/uod  accìpitis  ■, 
,,  quam  quod  datit.  Itaquc  decer  vos,  accepti  beneficii  memores  eRè,  quod 
5,  quidem  tantum  eR , ut  nullo  poflitthefaurocompenfari.  „ Cosi  il  Pic- 
colomini  contro  le  querele  de'  Thedefclii , le  quali  benché  di  nclTun  pefo 
folTeroin  fé  ftellc  , agitarono  foramamente  l’animo  del  Pontefice  , che  tut- 
to intento  alla  di/efa  della  Germania  , & alla  fuppreflìone  della  Herefia , cj 
difcacciamento  [a]  de’Tutchi  da  quegli  Stati , riceveva  tanto  più  fenlibili  li 
iamenti,  quanto  mcn  giuRe  ne  apparivano  le  ragioni . 

Ed  egli  fini  bentoRo  la  vita  > non  ancor  compiuto  il  quarto  anno  del 
Tuo  Pontificato  , fuggillando  le  Opere  del  fuo  Zelo  .con  queRa  memorabile 
lettera,  ch’egli  feri  Re  alcuni  meli  avanti  la  Tua  morte  al  fuo  Nunzio  in-, 
Lombardia  contro  alcuni  vaganti  Heretici,  che  con  nuove  Dottrincj 
fovvertivano  gli  animi  di  quei  Popoli , Si  inquietavano  io  Rato  della  Reli- 
gione in  Italia . [6] 

Ad  noRtum  , non  fine  admiratione , & mentis  amaritudine  , plurimo- 
i>  rum  fidedignisrelatibiis , pervenir  auditum  , quod  in  Brixienfi  , &Per- 
>■  gamenfi  Civiratibus,  & Uixcefibus  nonnulli  tam  EcclefiaRici , quarrij 
” fxculares , fe  inaniter  ChriRiana  profeflìone  cenfentes  , ac  nefcicntes  per 
femitas  veritaris  greRus  fuos  dirigere,  damnabilibus  , & temerariis  aufi- 
„ bus , tam  de  Salvatore  noRro  Domino  jefu  ChriRo  Dei  Patris  unigeni- 
« to , quara  de  ejus  Genitrice  Virgine  Gluriofa  Maria,  ac  Militante  Eccle- 
” fia  SacrofaniRa  , & alia  fallìirima  quxdam  confiRa  mendacia  polluto  ore 
I’  aflèrere,  ac  quamplura  Catholicx  Fidei , & SanRorum  Patrum  Cano- 
n nicis  inRitutis  manifeRè  repugnantia , contraria,  & adverfa , propter  quae 
« fcipfos  , & nonnullos  alios  fimplices  fecum  trahunt  damnabiliter  inj 
” gehennam  , aRruere  , & dogmatizare  , ac  in  ejufdem  fidei  averfionem 
Il  pariter,  &contemptum,  fuorum  quoque  errorum,  fchifmatifque  fo- 
» mentum  , SanRorum  Patrum  determinationes  falubres  SanRi  Spiritus 
” infufione  firmatas  , callidis  fuggeRionibus  , verbo  , & opere  , impugna- 
” re , novafque  feRas , ritufque  prohibitos  , & à ChriRiana  veritate  diver- 
’’  fos  , quos  faltem  in  privato  ingerunt , & perfonis  indoRis  prxdicant  ad- 
à|  inveiiire  , animafque  fidelium  tanquam  MiniRri  Sathanx  à veritate  aver- 
« tete , in  perditionemque  deducere  moliuntur  . Nonnulli  vero  alii  edam 
” illic  degentes  , à quorum  oculis  fimiliter  Dei  timor  abfceRit , invocatio- 
*1  nibus , carminibus , & adjurationib  js  fuperftitiofis  , ac  magicis , & ne- 
|,  iàriis  artibus  infervientes , fuis  illufionibus  illos  exChrifiianoPopuIo  , 
«>  quos  fimplices  , & incautos  effe  cognovetint , fecum  participare  , &à 
•’  fuo  Creatore  deviare.eorumque  fallaciflìmis  artibus  infordefeere  docent, 
’’  fuadent.  Se  prò  poffe  inducunt , in  anìmarum  fuarum  periculum  , perni- 
^ ciofum  exemplum  fidelium  , & fcandalum  pluriroorum. 

,•  Nos  igitur , qui  prp  tuitionc  fidei  Catholice,  ad  exterminandas  hxre- 
’’  fes  hujufmodi  poti  Rimi  peRiferas  » acque  damnabiles , majeRatem  Al- 
II  tiflìmi  ofièndentes , fi  divinam  fugete  volumus  ultionem  , totis  nifibus 
l affurgere , fic  animarum  peticulis  obviare  tenemut , prxmiffis  ( qux  adeq 
• Z «nani- 
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IJi/l.  tu  y/f. 

Morte  del  P«i*refife, 
c fui  ultinu  ctrcra 
contro  alcuni  Here« 
dei  nella  LumOar* 
dia. 
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» raanitefta  dicuntur  > uc  non  poflìmus}  nec  dcbeamus  fub  diflimulatìone 
» inulta  prarterirc  ) ne  eotum  concagione  quotidie  ferpendo  > alios  fideics 
” inficiane  j ac  finiilros  cafus  parturiant , vtl  cvcntus  , de  opportuno  reme- 
” dio  providere  cupientes  > ac  omnes  > & fingulas  caufas , edam  per  appel- 
» lationesad  nos  interpofitas,  cotam  quibufvis  Pca:lacis>  auditoribus  .aut 
t*  Judicibus  j tana  in  Romana  Curia  > quam  extra  pendentes  » ad  nos  advo* 
” canccsi cibi) qui  eciam  caufarum  Palacii  Apoilolici  Auditor  cxiRi$>& 
”,  de  cujus  integritate  > providentia  > & probitate  fiduciam  gerimus  in  Do» 
Il  mino  fpccialcm  > per  Apoftolica  feripea  commictirouS)  6emandamusi 
" quacenus  ad  extirpationem  prremilTorum  > & quorumeumque  ahorunu 
” errorum  , h*refum>  ac  pravicatum  in  eifdem  Civicatibus,  & Dixcefibusi 
” ac  etiarafi  fuerit  expediens  in  Civitace  >&  Diarcrfi  Veronenfi , & Terra  , 
>•  five  Oppido  Crema; , Piacentina;  > LaudenfiS)  & CrcmoncnfisDixceAim 
” vigilanccriolìftens  ; poflquam  cum  locotum  OrdinariiS)  & Inquifitore 
” hatretici  pravitacis  in  illis  partibus  deputato  > fi  cibi  expediens  videatur» 
„ liiperprimiifisConfilium)  & plenam  informacionem  habueciS)  contea 
» omnes  > & fingulas  utriufque  fexus  , ram  Ecclcfiafiicasi  quam  Sarcularcs 
’*  perfonas  cujulcunque  dignicatisi  RatuS)  gradus  ) ordinis  > vcl  condicionis 
" fucrint  ) qui  hujufroodi  damnabiles  errores  fbvere  , feu  allruere , vel  dc- 
”,  fendere  ) feu  alia  fequi  prsfumunc , aut  earum  fautores  , receptores  > & 
» defenfores , ac  fequaces  > & concra  novarum  fedarum  , & rituum  inven» 
” tores  ) fetìatores  > ac  eos  > qui  palam  ) & in  privato , ahud  centra  Fidem 
Catholicam  dogmacizanr  > & gcneralicer  concra  quofeunque  , qui  fidet 
noRra;  Orthodoxs  maculam  non  habenci  > publicè , vel  occuhè  contra- 
•>  dicunc  ) & abea  deviane  > ut  prxfertur  > omnium  perfonarum  acceptionc 
'*  ceifance)  prouc  Canonici  Sancliones  > & Sanfiorum  Patrum  inRituta 
perfuadent  ) eciam  fummariè  > fimplicicer  > & de  plano  > ac  fine  Rrepicu  > 
» Stfigura  Judicii  ) fola  fatìi  veritate  infpcda  ) ufque  ad  definicivam  fen- 
» centiam  i & illius  executionem  inclufivè  au^oritate  noRra  procedas  i nec 
" non  perfonas  ipfas  > ad  locum  tutum  > in  quo  hujufmodi  hirefes  > crimi- 
” na  ) & errores  liberi  examinare  valeas  > cites  > ac  illas  ex  perfonis  ipfis  > 
„ quas  per  Inquificionem  diilam  culpabiles  > ac  erroribus  , & criminibut 
»•  implicacas , fore  > five  alias  pravitaces  hujufmodi  exercuifiè  > & exercete 
’*  repereris  > punias  juxca  eorundem  delinquencium  demerita  > Se  excefius  > 
’’  ac  eorundem  Canonum  inRituta  -,  nec  non  EcclcfiaRicas  perfonas  quibuf- 
>,  visdignitacibus,  honoribus , officiis , & beneficiis  EcclefiaRicis  > nifi  hx» 
» refim  hujufmodi  alias  per  eos  non  abjuraverinCi  prouc  juRuni  hiecit)  pti» 
” ves  ) omnique  honore  > & dignicace  cxuaa  Clericali . Cosi  egli . 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Secondo  Senefè , creato  Pontefice 
lii9.Agofio  14^8. 

’ Qualità  di  PIO  Secondo  avanti  il  Pontificato . Bolla  di 
fua  ritrattazJone  : fuoi  egregi j fatti  contro  diverfi  Here~ 
ticidei fuotemfo.  Fafcinarij,  e loro  indegna  Herefia . 
Bolla  contro  gli  Affellatori  al futuro  Concilio . Celebre 
contefa  /òpra  il  Sangue  di  Giesu  Chrifio  : e Cofiituz^ione 
Pontificia  di  Silenzio . Morte , ^ Elogio  di  PIO  Se- 
condo . 


0 R per  defcrivcre  gli  avvenimenti  memorandi  del  Pon- 
tificato di  Pio  Secondo  ci  convien  prima  riferire  il  corfo 
della  Vita  , che  vilfe  Pio  Secondo  > avanti  che  al  Soglio 
folTe  inalzato  di  Pontefice  , acciò  quindi  meglio  dedur 
Gpo(Ta)  con  qual’nnimo  pronto  alla  difefa  della  Fede 
egli  fubentrairc  in  quello  grado  alla  enfiodia  di  efià. Ven- 
ga dunque  egli  fieffb  ad  efporci , qual’efib  fofie  j fpetta- 
coloie  fpettatore  j foggettOiSt  Hifiorico  della  fua  Hifioria  [.r]  » Annos  fex, 
,,  & viginti  natus  > „ dic’cgli  di  fe  > fcrivendo  à Pietro  di  Noxata  Cavalier 
,>  Napolitano»  Cum  darem  juri  Civili  operam»  exarto  bello  , Patriam>  & 
» (ludium  coaifius  fum  relinquere  1 accelTi  tarnen  grande  illud  Bafilienfcj 
»>  Concilium  j invenique  gratiam  in  oculis  Patrum  : Scriba  in  Synodo  fui. 
” & literarum  Abbreviator , & unus  de  duodccim  viris  > qui  Magifiratus 
” illic  quafi  Cenfòrius  videbatur,  neque  enim  fine  duodccim  viris  ad  con- 
«,  fultandum  de  rebus  Conciliaribus  quifquam  admittebaturiSc  admifiiiqui 
non  invenirentur  idonei , his  jubentibus  amovebantur . Erant  in  Conci- 
*’  lio  quatuor  conventus,  qui  deputationesappcllabaniur  de  fide»  & pace> 
||  de  refbrmatorio  > de  communibus  1 prxiìdentes  ha;  fuos  lìngula:  fingulos 
elcgerunt  : in  deputatione  fidei , in  qua  eram  infcriptus , farpe  prxfedi  ; 
>’  inter  Collatores  quoque  beneficiorum  his  fum  cle<fius  ; legatus  ab  ipfo 
’’  Concilio  ad  complures  principes  mifius.  Cum  Pontificatum  Amedeus 
Dux  Sabaudix  fufeepiflet , Felix  nuncupatus , in  fecretarium  fum  ab  eo 
accitus , nec  diu  poli  vocatus  ad  Fredericum  Imperatorem  Protonota- 
>•  riatus  otficiuni  ab  eo  fum  adeptus  ( fic  Germani  Secrctarium  appellane  ) 
•’  dum  Legationes  Caifaris  obeo  > univerfam  fermò  Germaniam  circuivi . 
^ Difiidebant  Theutones  cum  Eugenio  Maximo  Pontifice  : at ncque  illì 
neque  Felici  obedientes  > neutrales  vocabantur . Concordia  pluribus  in 
1’  conventibus  agitata  eli , quibus  > jubente  Cxfare  , femper  intetfui . Bis 
cum  craòlatu  pacis  ad  Eugenium  veni;  tertiò  Nationisillius  Apollolica: 
Sediobedientiam  attuli . Secretariatus  > & Subdiaconatus  honorem  ab 
Eugenio , & mox , ilio  defunòlo , à Nicolao  fufeepi , cujus  Conclavi* 


Notiiìe  della  Vira  di 
Pio  Secondo 
ti  il  Poatihcito . 


t Sylvìtu^qat 
& PiUt  II.  tftfii 
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>’  cum  eli<’ereturi  cum  citeris  Principutn  iegacis  cuflodi*  prxfui . Lapfum 
” eft  poftea  breve  tempus  » in  quo  me  Nicolaus  Tergeftina  EccIcCa;  nihil 
tale  inerentem  praefccit  Epifcopum,quadricnnioqueabinde  decurfojSe- 
»*  nenfis  Urbis  > linde  mihi  erigo  eft  , Pontifteatura  ad  me  dctulir.  Cariar 
” vero,  à quorum  in  Confillariorum  ordine  fufeeptus  eftem  > Ncapoliin 
” me  peterc  juiftt  ; quo  in  loco  Matriroonium  intcr  ipfum  Cxfarem  j & 
” Leonoram  Porrugalix  R egis  Sororem  j Alfonfìque  neptem  contraxi  , 
t’  candemque  Imperatricem  anno  poli , navigio  vetìam  , c Pifis  ad  Im- 
” pcratorem  Senis  agentem  conduxi , cum  id  mihi  uni  committeretur . 

” In  Coronatione  Cxfaris  > qux  Romx  celebrata  eft  > nofti , qux  me» 
pattes  fucrint  > quippe  qui  me  fxpius  Imperatorio  nomine apud  Roma- 
« num  Pontificcm  > & publicè  , & privacim  loqucnrcm  audivifti . Reverfo 
” in  Germaniam  Legatio  mihi  Apoftolicx  Sedis  per  Bohemiam  > & omnes 
” Prov’incias  Auftrii  Ducum  commiftà  eft.  In  conventuGermanorum*  qui 
” Ratifbonx  habitus  eli , quo  & Philippus  Burgundix  j & Ludovicus  Ba- 
•.  varix  Duces  j & alii  quamplures  Principes  > & Reguli  convenetunt  dcj 
” falute  Chriftianx  Rcipublicx  agcntesi  Imperatorias  vices  tenui . Simili 
” modoj  & in  Franckfordienfi  Concilio  i ubi  & Germanos  adverfus  Tur* 
” cas  deccrnere  bellum , difta  oratione  , ruaftmur , quamvis  poftea  negli- 
» gencia , & infeitia  eorum  > qui  cunifta  fe  decere  pucanc , Germani  te* 
” puerunc, 

“ Mortuo  Nicolao,  Calixtum  Succeftbrem  eius,  quem  nunc  Imperatorio 
nomine  tanquam  Succeflbrem  vcrum  Chrifti  Vicarium  recognovirous. 
« In  hifce  nos  honoribus  > Petre  , verfati  fumus , nec  ramen  imelligimus  > 
’•  curadeo  divina  pietas  noftram  parvitatem  cxtulerit , non  Dottrinai  non 
" vitx  bonitas  hxc  meruic . Cognofeimus  imperfeiftiim  noftrum  , & nos 
„ ipfos  fxpe  cogitantes  non  extoTlimur  quidem  , fed  magis  crubcfcimusi 
» & confundimuti  qui  protantis  benefìciis  non  fumus  grati;  refpicimus 
» aliquando  retro , 8c  quomodo  multi  viri  nobilibus  ornaci  natalibus  > 
” virente  i & do£lrina  prxftabiles  , abje£li  > & incogniti  jaceant , coniìde* 
I’  ramus  ; fateor  > quamplurìmi  funt , qui  opibus , 8t  honoribus  antece- 
,,  dunt  1 fed  multo  plures  fequuntur  i pluribus  commifereti  > quam  invide* 
>,  repoftum  : & illi  quidem  , qui  me  dignitacc  prxcedunt , ctiam  vittuto 
»'  fuperant  ; ego  his  > qui  fequuntur , nulla  ratione  fum  melior . O quo? 
” viri  funt , qui  non  Centura  aureos  annuir  ex  beneficiis  Ecclefiafticis  hau- 
,1  rire  pofTunt  > jutis  divini , acque  humani  interpreces)  quorum  nonelTeni 
» dignus  corrigiam  calceamemi  folvere  ! atque  ego  ignarui  > hebes>atquc 
■>  vitiorum  mole  prelTus  > atque  iniquitate  circumdatus  > qui  aliquo  bene* 
ficiolo  contentus  exticilfem  > vel  minimo>  jam  annuos  mille  aureos  podi* 
„ deo  > quodque  magis  mirere  > dum  Germaniam  perii , Epifeopatum  in 
..  Patria  confequo"  . Magna  hxc , mi  Petre  >'  in  quibus  non  folum  mea^ 
*’  parvicas  > fed  magna  vittus  quiefeere  poflit . 

Il  Apudtres  Epilcopos  > & totidem  Cardinales  didlandarum  Epiftola- 
„ rum  ofiìcium  exercui . Hi  cres  quoque  Poncifìces  Maximi  Secretariocuin 
» Collegio  me  afccipferunt,  EugenìuS)  Nicolaus,  & Felix,  quamvis  hunc 
H adulccrinum  dixerim.ApudCxfarem  non  Secretariatus  m»do,fed  Conll- 
liaciatus,8c  Principatus  honore  auiftus  fumtneque  ego  ifta  fortunx  impu- 
,1  to,  quamvis  nefeio  caufam  > fed  iplius  Refiori,  Se  dominatori  omnium 
,,  Deo  >cujus  eft , in  queracumque  voluetit  ufum  , vafa  formare  > neque 
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hununzcorreAionifiibjiciuncur  > quxlibcrafunc,  fjufque  liberalita- 
n ti  gracias  agerc  decet  ■>  qui  dat  omuibiis  abundantcr , & non  improperat . 

» An  no5  igicur  tanta  mifcratione  proventi , Cardinalatum  anxii  cxpeiiia> 

,»  vimuS]  acque  hunc  quoque  nobis  honorem  deberi  putavimus  ? Utinain 
,)  dignitari , quam  conlecuti  funvus  > pares  iuveniamur  > & ita  quod  fupe- 
1)  refi  xvi , traducamus  > ne  qua  poifit  in  nobis  ingratitudo  notati . Porro 
» Cardinalatus  fadigium  roajusexiilimamus  > quam  nodrishumeriscom- 
ji  mitei  debeat:  utinameadignicashis  credatur>  qui  aiferre  illipotius, 
j>  quam  ab  ea  recipere  gloriam  polHnt , quales  nos  e(Te , nullo  pav'lo  co- 
» gnofeimus . >i  Cosi  Egli  di  fe  j e Noi  di  lui . Mà  quella  vita , che  per  vie 
cosidiverfe»  e ftranc  condulTc  Enea  [a]  Silvio  Piccolomini  al  Poncifìcacoi  t 
Tu  à lui  Pontefice  una  Tempre  doIoroTa  rapprefentazione  di  odiofa  rimem- 
branza  > rinvenendo  cglMn  clTa  > cioò  non  canto  nella  Perfona  Tua  > quanto 
in  alcuni  Tuoi  fcritti  > gran  materia  di  rimprovero  à fe  fielfo  > allor  quando 
Pontefice  riconobbefi  maldicente  una  volta  del  Pontificato  > e dctractoro  °pì?"sccoIdo!* 
una  volta  di  quella  divina  autorità  , alla  quale  allora  elfo  ricrovavalì  alTuo* 

10  . Egli  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  era  intervenuto  in  qualità  di  Secrecario 
nel  Concilio  dì  Bafilea  > nel  cui  Pollo  molto  fcrìlfe  in  lodentamenco  dell’ 
autorità  del  Concilio  fopra  il  Papa  , c confeguentemente  in  difefa  dell’An- 
tipapa Felice  Quinto  contro  il  Pontefice  Eugenio  > e benché  l’impegno  j ò 
Ja  palfionc  lo  trafportallealiora  giovane  volontetofo  i & ardente  à far  parte  z tua  rìtnttuione . 
co'  Sediziolì  contro  il  più  i e’I  meglio  de’  Dottori  Cattolici  > nulladimeno 
riconofeendo  egli  femprc  come  ìnclcufabile  > e deteftabile  il  fuo  errore  > al- 
trettanto godè  di  elTerc  flato  dalla  fecreca  providenzadìDio  elaltaco  alPon- 
tificatOiper  haver  quindi  tanta  maggiore  autoriià>c  credito  nella  ritrattazio- 
ne di  elfo  . ElTendo  cofa  che  può  ben  fupporfi  un  Giovane  errante , mà  non 
già  rnenzognere  un  Pontefice  : ond’egli  in  altro  limile  propollto  > cioè  in  s intr , e*i  nuim 
recrattacione  di  un  Libro  da  clTo  [ij  compofto  in  giovanile  età  di  folli  amo- 
ri  I licbbe  à fcrivere  à Carlo  Cipriaco  [c]  T radatum  de  amore  , olim  fenfu,  ^ «»»•  iti?- 

pariaerque  alate  juvenes  ,eum  ttoi  fcrip^jfe  irecolimus  1 Carole  Fili  dilelìif-  ' ' 
fime  I pcenileitlia  non  modica  , pudorque , ac  maror  animum  noftrum  vebe- 
menter  excruciant  > quippe  qui  feiamtu  i quique  protejlati  exprefii fuimut  > 
duo  foatinrri  in  eo  libello  > apertam  videlicet  , fed , beu , la/civam  nimii  > 
prurientemque  amorii  bifloriami  <&•  morale,  quod  eam  confequitur , adifieant 
dogma  : quorum  primum fatuo!  > atque  errante!  video  fedari  quampluri- 
moj  : alterum , beu  dolor  , pene  nullot  : ita  depravatumtatque  obfufcatum  in- 
felix  mortalium  genuj  l De  amare  igi tur , qua  ferip/ìmus  olim  juvenet , con- 
iemnite , è mortale!  , atque  re/puite  x Jequimini  qua  nunc  dicimui,  ó"  feni 
magi!  , quam  juveni , credile  , nec  privatum  hominem  pi  urie  facile,  quanta 
Potttificem  X Mneam  rejieite,  Pium  fufeipite  x illud  gentile  nomen  parente!  in- 
diJere  nafeenti , hoc  Cbriflianum  in  Apojlolatufufcepimu!  . Così  egli  con- 
tro un  trafporto  dì  Gioventù  , atto  più  collo  ad  ingannar  il  fenfo  col  dilet- 
to > che  l’intéllccco  con  la  ragione  . Hor  quanto  Pio  folfe  vivamente  punto 
da  interna  difplìcenza  di  effer  elfo  flato  concradictore  della  Pontifìcia  auto-_  -, 

rità  fopra  il  Concìlio  , e confeguentemente  Promotore  i Confultore , e So- 
ftenitore  di  dogma fcandalolìllimot  erroneo i eriprovato , quindi  fol  lì  rac- 
colga,ch’eflb  prima  di  riprovarloalpublico  con  ApoflolicaRitrattazione>  »aotr«  Si  foiritr»; 
volle  piangerlo  avanti  Dio  con  lacrime  di  Pontefice,  per  quali  tutto  il  tem-  plrfco'imrt  aJcfr 
podel  fuo  Pontificato , onde  non  prima  dell’Anno  Quinto  di  elfo , che  fai  “'■»  ‘‘T"  af»»»- 

giun- 
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giunfe  ai  Stilo  > mandònne  fuori  la  ritrattazione  > ad  efempi’o  di  S.  Agalli' 
no  j in  quello  forte , dolorofo  > e flebile  tenore  j di  cui  poche  parole  indi» 
chiamo  > rimettendone  ai  fonte  fleflo  della  Bolla  > ch’è  molto  proliiTai  U 
Lettore  > 

[al  Piai  Epìfeoput  Semai  ServtramDei . 

Diledlis  Filiis  Redlori , & Univerlitati  Schol*  Colonieniis, 

Salutem  ■ & Apoilolicam  BenediHioncm . 

In  atinoribus  agentei  > nondum  Sacris  erdìnibus  iniliatì , cum  Bafile4 
iaUr  eoi  ver/aremur  , qui  fe generale  Concilium  facete , dr  univerfalem  Ee~ 
clefiam  reprajentare  ajebani  , dialogorum  quendam  libellum  ad  vos  feripjl- 
mas  ) in  qua  de  autoritate  Cancitii generahs  > ac  de  gejlis  Bajileenfìum  > df 
Eugenii  Papi  contradilìione  > ea  praba-vimuj  , vel  damnavimut , qua  pro- 
banda 1 vel  damnanda  cenjuimus  : quantum  capiebamus  . tantum  defendi- 
tnus  > aut  oppugnavimut  : nibil  mentiti  fumus  > mhil  ad  gratiam  > nihil  ad 
edium  retulimus,  exijlimavimui  bene  agere-,  Ò"  reila  incedere  via  : nec  men- 
tii nafirt  aliud  erat  ob\eilum  , quàm  publica  utilità!  , Ò-  amor  veri  . Sed 
quii  non  errai  mortalii  ? Sapientem  , iuquiuni  pbilofopbi  1 nunquam  errare  » 
vierum  eji  . At  quii  fapieni , nifi  bonut  > ^uii  bonut , nifi folui  Deut  ? Omnet 
eieclinaverunt , fimut  inutile!  faiJi  funi , non  ejl  qui  faci  at  bonum , noneft 
ufque  ad  unum,  inquii  Prepbela  Regiut  : Declinavimui  d^  noi  ab  utero  Ma- 
Irii  j erravimui  in  invio  > non  in  via  : ambutavimui  in  tenebriti  dr  prò- 
tul  à vera  luce  recejjimu!  : nec  nobii  tantum  erravimut , aliot  quoque  in  pra- 
(ipitium  traximui  : & cadi  ducatum  prabenlet  caci , cum  illit  infoveam  re- 
(idimutt  forfilan  & aliquoi  ex  vobit  /cripta  nojlra  decepere  ■,  Cf  m devia 
deduxerunt  : quorum  fanguinem  fi  de  manibui  nojirii  requfierit  Dominai , 
non  babemui , quod  refponderr po/Jìmut  , nfi  noi , ut  bominei , pecea-vijje\  qui 
arbitrante!  repium  iter  q/ìendere  , obliquum  monflravimut . In  mijericordi» 
tantum  Dei  fpet  noftra  fita  eft  j qua  fuper  omnia  opera  ejut  elucel . Sed  haud- 
quaquam  fatii fuerit  divinam  mifericordiam  implorare  > cSf  dieere  : Patee  > 
Domine  > parcc  peccatis  noflris , nfi  prò  -vinbut  vulnera  , qua  tnfiximut  > 
meritate  curare  annitamur  : drficulefi  infabulit , Sagittai  qua;  Milntravit , 
aflèrat  opera  ifive , ut  canii  Ecclefia , Mcdelam  inde  Fcrat . hoilis  unde  lifcr 
rat . Mortem  quidam  dfc.  Così  l’addolorato  1 e Zelante  Pontefice . Ondo» 
ben  conchiiife  di  Papa  Pio  un’Autore  allora  vivente  [A]  ^md  Piui  cogitai  > 
aut  loquilur , aut  agii , quod  non  ex  media  viriate  profid/eatur  ? 

Se  li  difetti  di  Pio  ridondarono  in  tanta  Tua  lode,  ne  meritarono  cer- ' 
tamente  molto  più  egregia  le  virtù,  ch’egli  efercifò  nel  Pontificato , e’I  ze- 
lo, con  cui  egli  fi  diportò  nell’abbattimento  deU’Herefie . Al  Podebrazio 
diBohemia,  che  richiefcgli  trattamento , e nome  di  Rè  nella  medefima.» 
conformità, con  cui  egli  era  trattato  dagli  altri  Potentati  di  Europa,  rifpo- 
fe  Pio  con  memorabile  fentenza  [e]  Non  dece!  Romanum  Pontificem , eun^ 
Regem  publicè  appellare  , qui  non  ea  publicè  effieit  ■,  qua  Catbelico  Principi 
eonveniane  . Tollanlur  de  medio  errerei  : Praceptii  Ecclefia  pareatur  , dein- 
de  à nobii  omnet , quoi  prò  Regio  nomine  favorei  imperliri  pojfumut , confo- 
quererit  ; & à Procopio  Arobafeiadore  di  lui , che  fi  dolfe  di  non  eflere  Ra- 
to publicamente ricevuto,  come  gli  altri  Regii  Inviati,  egli  coftantementc 
replicò  ^tùa  ille  , cioè  l’Ambafciadore  , in  mandali!  babuit  non  publi- 
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ti)  fed privMÌm)  ac fecreto  nomtne  Regie  prafaei  noe  adire  ) rewreatlam, 

& abedientiam  prajlare  , non  deeebat  noe  , eum pubitei  > ut  Regie  Orjtorem  , 
fufeipere  j & , prout  intentionie  erat  nojlra , bonorare  > qui  nomine  Regio  pu- 
blieè  ad  noe  venire  probibitut  efl  . Proinde  fi  aliter  forte,  qu,tm  cupiebat , aut 
fibi  vifumfuerat , minue  fubtimiore  loco  pofituefit , inteÙigae  , non  ex  mera 
voluntate  nojlra  , fed  ex  ipfiue  rei  natura  proce ffìjje-,  Adverfari  enim  bete  in- 
vicem  videbantur  , ut  fecreto  obedientiam  prajlaret  j ó-  publicè  regii  Orato- 
rie locum  obtinere  vellet. . Cosi  egli . E non  fenza  particolare  ijluflrazionc  di 
Dio  ) indurre  Pio  non  mai  S potè  à conciliarli  intieramente  col  Podebra* 
zio  , perche  non  mai  il  Podebrazio  abbracciò  cordialmente  la  Religiono 
Cattolica , roollraiidoli  Tempre  egli  in  quelle  cofe  Cattolico  j che  condurre 
potevano  il  Tuo  intento  al  confeguimento  di  un  pieno  Regiodominio  l'opra 
liCattolici  dellaBohemia.E  il  tempo  difvelò  apertamente, e la  Tana  condot- 
ta del  Pontefice,  e la  reproba  malizia  di  qucll’Hcretico,cIie  doppo  horribili 
misfatti , & atroci  attentati  contro  li  Religioli , e Miniftri  Pontificii  incorfe 
finalmente  nell’aperta  indignazione  di  Dio  > e del  Mondo  , intimatagli  da 
Pio  col  tenore  di  quella  horribile  fentenza,  dalla  cui  relazione  ben  com- 
prendeli  il  corfo  di  quella  lunga  HiAoria  , che  folamente  Noi  habbiamo  in 
poche  pagine  accennata,  [a] 

Pius  Papa  Secundue . 

n Dudum  inclytumBohemiatUegnum,  qnod  ChriAianum , & fidelem 
” populum  habere  confuevit , ad  pernitiofam  [6]  Jacobclli , & fuorum  fe- 
” quacium  in  aliquibus  partibus  Hullitarum  nuncupatam  hxrcticam  pra- 
„ vitatem  prò  magna  ejus  parte  prolapfum,  ut  Communionem  EiichariAix 
» Sacramenti  fub  utraque  fpccic , vini  vidclicct , S:  panis , quod  Laicos  , 
•’  & non  conficienres  , de  neceifitate  fore  xternx  falutis  profitetur , cunu 
” propter  obitum  fclicis  recordationis  quondam  Ladislai  novilfimi  Rego 
,,  careret , Georjium  de  Podiebratz  fibi  Regem  elegit , qui  dum  fe  Catho- 
» licum  affirmalict , poAmodum  dum  coronationis  reciperet  infignia,  licet 
” in  Venerabilium  Fratrum  noArorum  Jaurienfis  , & Vuacienfis  Epifeopo- 
” rum,  ac  nonnullorum  EcciefiaAicorum  , & fecularium  virorum  notabi- 
„ iium  , roanibus  taiAis  per  eum  corporaliter  Sacramentis  , & Evangeliis  > 
i>  publice , & fpontc  promiferit  , fpoponderit , pollicitufque  fùerit , atque 
•’  juraverit , quod  deinceps  fidelis  , & obediens  elTet  Sandlx  Romanx  Ec- 
” clelìx , & illius  prò  tempore  Pontificibus  < in  ejufque  obedientia  ,&  con- 
„ formitate,  morealiorum  Catholicoruro  , & ChriAianorum  Regum  , in 
» unitate  Orthodoxx  fidei , quam  ipfa  SaniAa  Romana  Catholica  Ecclefia 
” coifitctur , prxdicat  I & tenet,fideliterobfervaret,  ac  deinceps  fidem  , 
” & Ecclefiam  ipfam  protegeret , atque  tueretur , & defenderet , & popu- 
„ lum  fibi  fubjedlum  ab  omnibus  erroribus , feiAis , & hxrefibus , ac articu- 
» lis  ipfius  Ecclefix  , & fidei  Catholicx  contrariis , tevocaret , & averte- 
” ret  : nec  non  Catholicx  fidei  eonfervationem , ac  obedientiam  , confor- 
” mitatem  , unionem  , ritum , cultumque  ipfius  SaniAx  Romanx  Ecclefix 
„ reduceret , & reAitueret  in  didlo  Regno  : licetque  difius  etiam  Georgius 
» deinde  per  dile^um  filium  Joannem  de  KabenAein  Notarium  noArum  > 
” ejus  ad  nos  Oratorem  prò  fe,  ejufque  conthorali , & liberis  pollicitaretur* 
” ut  prxcepta  noAra  reverenter , fufeiperet , & eis  obfequeretur  : ac  dein- 
„ de  cum  fehujufmodi  juramento  aArinxilfet,  ac  obligaHet  per  carilfimutn 
X filium  aoAtumFridcticumRofflaooj:uinlmpecatorcmilluAcem,  ut  tallc 
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I,  extitit  confirmatus  ; nihilominus , cum  ipfe  Georgiushis  omnibus 
»■  contraria  ageret , publicaque  continuata  fama  advcrfus  ipfum  laboraret , 
’’  quod  contra  tam  folemniter  fa;5las  fuas  promifltones , & jusjurandum  > 
’*  diiffam  Hireticorum  fcilam  fovcret , & ampleifteretur  , dilcdli  iìlii  Clc- 
’’  rus  j Capitanti , Confulcs , & Communitates  Civitatis  Vuratislavienfis, 
,!  & oppidi  Namslavienfis  tanquam  Catholici , & Viri  Chrifli  fidcles  eun- 
« dcm  Georgium  prò  Rege  libi  recipere , eiqiic  homagiuni  priftare  debitò 
’’  recufarunt , proptcrquod  Georgiiis  ipfe  beilo  illos  impugnare  tcntavit  ; 
” nos  tunc  de  bis  certam  notitiam  Iiabemes , ut  tantis  incommodis  repagu- 
„ lo  effcmus  j diifluinque  Georgium,  ac  ipfum  inclytumBohcmia:  Regnuna 
»>  ad  vcram  obedientiam  , Se  unionem  Apoftolica:  Sedis , Se  Sanala:  ipfius 
” Romanx  Ecclclìx  reducere  poflemus  , Vencrabilem  Fratrem  Noftrumj 
” Hieronymum  Archiepifeopum  Crerenfem  > Se  dileilfum  filium  Sacrx 
” Theologix  profeiTorem  Francifeum  de  Toleto  tunc  Archidiaconum  de 
» Aftofgia  iu  Ecclefia  Hifpalenfi  ,Oratoresnoftrosad  partcsillas  mifiraus» 
” & tandem  hujus  homagii  fufpcnfio  ad  triennium  , Se  unum  menfem  per 
” eos  fa£ba  extitit . Verum  duobus  deinde  fere  annis  decuriis  , cum  idetiL» 
Il  Georgius  nihil  de  hujufmodi  jiiramenris  per  eum  promilTis  fe  fa£lurum 
•>  oftenderet , hos  tantx  rei  moram  elTe  peticulofam  cenfentes  » prxfatum 
»>  Georgium  j utpromifiionibus,  & juramentis  prxfatis  fatisfacerct , re- 
” gnumque  prxfatum  ad  unionem  Sanillx  Matris  Ecclclìx  reducctet , per 
Il  certum  Nuntium  noRrum  itcrum  fecimus  follicitari. 

>•  Sic  demum  Georgius  ipfe  > tranfadlo  poR  unius  anni  fpatio  i folemnes 
’•  ad  nos  Oratores  rranlmittens , nobis  obedientiam  prxRitit  verbalem  , uc 
’’  prius  > fed  non  realem  fui  > Se  Regni , in  vnitate  (idei  > Se  ritiis  communio- 
,|  nis  > quam  juxta  juramentum,  ac  promiRìones  antediilas  expeiftabamus» 
» eumque  tunc  per  proprios  Oratores  fuos  hortari  non  defivimusj  ut  prò 
’>  hujus  rei  finali  confummatione>  dimiRa  vxfania  fua,  atque  hxretica  prx- 
” fumptione  fuper  articulo  Communionis  hujufmodi , ipfe>  cum  Regno 
,1  Bohemix  fe  nobis,  & Ecclefix  Sandlx , atque  aliis  regnis  conformaret , 
91  dilcAum  filium  Fantinum  de  Valle  utriufque  juris  DotRorem  ad  eundem 
’>  Georgium  , Regnum  , & Marchionatum  Moravix  , ac  vicina  ejus  domi- 
” nia  tranfmifiuius  ; qui  fibi  per  nos  injuniRa  fideliter  in  conventu , ob  id 
„ per  diiRum  Georgium  in  feRo  S- Laurentii  proximè  elapfo  indiiRo,  co- 
» ram  Prxlatis , Magnatibus , & aliis  multis  explevit . Idem  tarnen  Geor- 
>■  gius  Sathanx  laqueis  ligatus  , in  fua  pertinacia  obRinatus , permanfit  , 
*’  nam  publici  inibi  cum  ejus  conthorali  fibi  confidente  in  Prxlatorum  > 
„ Procerum  , Se  Magnatum  prxfentia , prout  intelleximus , in  nos , Se  San* 
,,  Ram  Sedem  ApoRolicam  , iplamque  SanRam  Romanam , Se  ApoRoli- 
•’  cam  Eccl'efiam  fidelium  Matrem  multis  detraRionibus,  Se  blafphemiis 
” ore  polluto , Se  impudicis  labiis  inveRus , etiam  proferte  veritus  non  eft 
,,  hxc,  vel  in  cfftRu  fimilia  verba , videlicct  : l//  »enj<i  deincept  de  fide  , & 
9,  religione  mea,  conjugij,  ó-  Itberorum  meorum  dubius  exifiat,  nunt palanti 
” ér  publicè  profiteor  , thariffimot  pare» tei  meoi  in  bat  meritate  Communio- 
II  nis  Calici!  utriufque fpteiei  mortuos  effe , meque  in  ea  natum  , educatum  > 
„ atque  ufque  in  hac  tempora  vixiffe  , vivereque  , éf  mori  •velie  cum  uxore, 
» & liberi!  meii -,  alTetens  Communionem  illam  de  neceffitatc  falutis  : Se 
, ••  adjecit,  Deo  magi s , quam  bamnibui  effe  parendum  . Nechis  contentus, 

" fed  etiam  prxfatum  Fantinum  Otatorem  noRrum  > poli  faRam  per  eun» 
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n confutationcm  afTcrtorum  CompaiIIorum  fuper  Cotnmunionc  pro^diifla  , 

» poftque  erroiis  illius  declarationem  , & proporttionem  eorum  , qua:  ipfe 
” Orator  noftcr  à nobis  habiiit  in  mandatis,  facrilfgè  in  eum  manus  injecic, 

*’  & curpiter  duriOimis  carcrribus  mancipavit  > in  Dei  > hujus  SaniiIa;Sc- 
dis  j & Romana:  Ecclefìx  opprobriuni , atque  noRri,  qui  licecimmenci> 

„ Chrifti  Viccs  in  terris  gcrimus  j vilipendium , & conteraptum  . 

„ Nos  auccm  > qui  nobis  fa'iiam  injuriam  nihil  pcndimus>  Dei  camen, 

4c  Ecclefìx  fux  oRcnfam  vindicarc  tenemur  , Re  in  prxmillìs  animadver- 
» cere  debitè  volcntes  > ne  error  illc  fxvìinmus  arma  habens  fub  religionis 
’•  fpecie  ampliiis  ferpere  valereC)&  ne  Edelcs  Chriflì  per  fubje<flioneni  didi 
” Georgii  cjus  erroribus  valeanc  maculari  > niiper  proprio  mocu  > ex  certa 
” nollra  feienria,  fìdelium  prorpicicnces  falutb  di(5Ios  Cleruin  > Capitancos> 

” Confulcsi  Communitatcs  Civitatis  Vuracislavrìendsi  nec  non  Oppidi 
Namslavicniis  , ab  obfervatìone  concordix  prxdicix  au;5Iorìtace  Orato- 
„ rum  noflrorum  conclufx>  omnium  drpendeiicium  > & connexorum  > 

“ ctiamfi  cjus  vigore  ad  homagium  prxRandum  cenerencur  > abfolvimus, 

» & abfolutos  fbre  dcclaramus  i ut  in  aliìs  lìceris  noftris  concinccur , qiia- 
“ rum  tenorcs  volumus  in  prxfcnti  habere  prò  exprellis . Et  quainv'is 
” pridem  cbariflìmus  filius  noftcr  Fridericiis  Impcrator,  ac  nobilis  Ludovi- 
” cus  Bavarix  Dux  illuftrcst  prxmiffa  fentientes  > nobis  fupplicarenc , ut  ab 
tllceriorì  procdlu  contra  diiftum  Georgium  ob  ccrcas  caiifas  abftincre  » 
live  jam  làclos  proceflus  fufpendere  vcllemus  i cum  diblum  Georgium 
„ ad  Ecclefìx  gremìum  rediturum  fpcrarenc , Nos  corundem  , & prxfcrtini 
» ipfius  Impcracoris  precibus  inclinati, ab  ulterioribus  procefiìbus  adverfus 
» ipfum  Georgium  dcccrnendis  ufque  ad  prxfens  diftulimus  , Sed  cum  ite- 
” rum  poli  hxc  dùftus  Georgius  per  alium  Nuncium  exhortacus,  ad  cor  rc- 
” dire  jcrrorcfque  fuos  recognofeere  ) & ad  Ecclciìam  Catholicam  rever-  / 

ti,  & le  illius  ricui  conformare  noncuravit,  neccurat,  nihilquc  nobis 
fpei  de  hoc  per  Imperatorcm , ac  Ducem  prxdiiflos  haftenus  allacum  fit  > 

„ conftderavimus  debitum  ofSeii  noftri  fbre , hxrefes  estirpare , & Chrifti- 
„ fidelcs  in  obedientia,  ritu  , Se  orchodoxa  fide  Saniftx  Cacholicx  Ecclcfix 
» confirmare . 

« Ne  igitur  Georgius  ipfe  fuum  venenum  liberius  elFundat , ac  di- 
” «ftos  Clcrum , Capitancos , Confules , & Communitarem  Wratislavien- 
” fem  , acoppidum  Namslavìenfe  quovis  modo  opprimat  contra  noftram  , 

” ac  hujus  ApoftolicxScdis  prohibicionem  , vigore  diiftx  concordix  , ad 
homagium  , '&quxvisalia  prxftnnda  ìnducere  , & compcllcre  poffic , 

„ motu  proprio , & ex  certa  noftra  feientia , noftroque  mero  officio  non  ad 
„ eorum , feu  alcerius  prò  eis  oblatx  nobis  petitionis  inftantiam , Clerura  , 

» Capicancos , Confulcs , Communicatem  Wratislavienfem  , ac  oppiduiTLj 
» Namslavienfe  prxfatos  fub  noftra,  & Apoftolicx  Sedis  protezione  uf- 
'»  que  ad  noftrum , & ejufdem  Sedis  beneplacitum  fulccpimus  , fufeipi- 
" mufque  per  prxiéntes  &c.  „ E qui  egli  pofeìa  à lungo  fi  ftende  in  efficaci 
efortazìoni  à Celare , ai  Re,  ai  Magnati  della  Bohemia , e à Chiunque  quel- 
lo fi  folle,  che  à cuore  havefle  il  propagamento , e culto  della  Cattolica  Re- 
liione , afiìnche  tutti  unitamente  accorrefero  alla  difefa  del  Popolo  di  Wra- 
tislavia,  acciò  la  forza  dell’empio  Rè  non  opprimefTela  fede  di  que’  Catto- 
lici Va/falli,che  amavano  meglio  ftar  fott(i|x)fti  alla  fpada  del  Principe, che 
al  taglio  della  Herefia  . Cosi  Pio  contro  Giorgio  Podebrazio , che  fempre 
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oftinato,  fri  gli  Hufliti  terjninò[d]  poi  in  alerò  tempo  con  raifcrabile  fine  la 
fua  varia  > & inconftantc  vita . 

Con  il  medefimo  forte  nervo  di  zelo  impofe  Pio  [A]  all’  Arcivefeovo 
di  Conturbcryj  che  degradalTe  dal  Sacerdozio, e dal  Vekovado  Rcginaldo 
Pecori  Vefeovo  di  Liceller  > che  in  lingua  Inglefe  , e Latina  efecrandi  vo- 
lumi di  Herefie  haveva  perle  parti  dificminatc  della  Inghilterra  , e collitul 
[f]  nuovi  Inquifitoti  per  la  Brettagna  contro  alcuni  rinuovatori  delle  anti- 
che Herefie,  che  elecrato,  come  li  Manichei,  il  Matrimonio  , ai  foli  Celibi, 
come  Marcione , alTegnavano  il  Regno  de’  Cicli , mà  eili  intanto  , corno 
Gnollici  marcivano  in  ogni  lezzo  di  lulTuria , [ifj  e fece  racchiudere  in  per- 
petuo Carcere  un’  Iropoftorc , che  nelle  parti  della  Lombardia  predicava  , 
QmnetCbriftianos  Jalutem  adepturos  , mundi  macbittum  fua  J panie  dtjfolu- 
tumiri,  alium  etiam  ab  ijlo  arbem  canditum  , aliudque  bumanum  genus  ef~ 
formatum , Cbrijlum  Sjderum  [f]  vipujfum,  in  boflia  Divinitatem  ejut  tan- 
tum verfari , Moyjem  Mabometem  cum  Cbrijlo  conferebjt , luxu- 

riam  , furtumque  noxas  lelbalet  effe  negabat , fum  legem  Qbrijlianam  nova 
promulgatiene  abolitum  ih,  e in  Arras  per  opera  dcgl'Inquifitoti  fè  brugiar 
vivi  [^]  parecchi  Cittadini  infigni , framifehiati  con  ignobil  volgo  di  ple- 
be , che  Torto  nome  di  Setta  delli  Fa/cinarii,  fi  riducevano  di  notte  tempo, 
à gitila  de’  Gnoftici , Turlupini , e Stadinghi , in  fottcrranee  grotte  , dove 
comparendo , c prefidendo  il  Diavolo  in  forma  di  Huomo  , mà  con  il  Capo 
femprc  auvolto  dentro  un  nero  ammanto  , richiedeva  prima  da  elfi  profon- 
da adorazione  , quindi  poi  ( oh  cieca  , deplorabile , c non  più  udita  Paz- 
zia 1)  iyfwgu/ir  n«o  fuo  libati  o/cula  jubebaf , come  fe  godeflc  il  Diavolo 
.di  vedere  in  quell’atto  le  Imagini  di  Dio  abbalTate  in  vililfimo,  & indegnif- 
fimo  olTcquio  della  più  fetida  eftrcmità  del  fuo  fantaltico  Corpo  : il  che  fat- 
to, egli  à Tutti  porgeva  una  fporta  di  vivande  , cotte  al  fuoco  dell’ Infèr- 
no,che  da  que*  miferabili  ingurgitatc,accendcvano  in  elfi  un  cosi  libidinofo 
incendio  di  lafcivia,  che pecudum  ,ferarumque  ritu , tutti  mafehi , e Temine 
ineoncubitus  ruebant  . E perche  tal  fetta  lotto  altro  nome  àx'ilf  aidtjìana 
nella  medefima  Città  rifutfe  di  Arras  [é]  indi  à quattr’anni , fcrilTc  Pio  à 
quel  Vefeovo , [1]  In  virtute  S,  Obedientia  , <if  quorfum  nojlram,  Apojioli- 
daque  fedii  gratiam  ebaram  babetis.tenore  prafentium  per  Apojlohca  fcripta 
mandamui , quatenui per  omneiEeelefìas  vejlrarum  Diacefum  , &juri/di~ 
ilionum , omnibus  diebjii  feftis  inter  Mijfarum  folemnia  , in  dtlìas  , cr  aliot 
ejufdem  malignantis  fella  crimine  vel  judicatos,  vel  diffamatos , tamdiu 
«/tante  popuio  ,publicè,  palam  , Ó"  atta  voce  exeommunicatos  , anatbemati- 
zatofque  denuntietis  , éf  denunciati faciatis  , donec  bumiliaverint  cervicej, 
Ó-  corde  contrito  panitudinem  babentet , adgremium  Sanila  Matris  Ectle- 
fia  redierint , fuas  frivolat  appellationei  apud  forum  laicale  prafequi , di' 
judices  Ecclefiaflicos  tam  inyujìi  vexare  de/literint,  nejlrum,  & Sacrofanlìé 
Setiii  Apoflolica  judicium  amplext  fueri  nt . Hac  autem  voi  conflantifimì 
«gere  oportebit , ut  verot  Cbrijli  militis,  tir  bellatorei.  cavendumque  in  pri- 
mis , ne  vel  molUtie  animorum  , vel  corruptela  , vel  bumano  quovis  refpelìu 
temeretur  meni  veflra , & lentefcat,  quod  vobis , tir  in  ruinam  veflrifiatut, 
^ in  aternam  perd/tionem  redundaret . Così  egli , che  non  bave ndo  ac- 
ccttazione alcuna  dìPerfone,  quando  del  gran  negozio  ttattavafi  della., 
fede , fcommunicò  due  potenti  Perfonaggi  cioè  due  Sigifmondi , [f]  l’uno 
d’Aullria,l’altto  il  Malatc(la,chc  mal  fentivano  dell’Autorità  della  Chiefa, 
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riecon  tandolì  del  Mala  tefta  > che  una  volta  [a]  fuptrbus per  contemptum , 
atque  irrijlonem  intereeptis  Epifcapi  Cornetani  ernamentit , equitem  exjuis 
quemJam , jujferat , illa  induert , atque  abequitantem  per  caflra  , quafi  Le- 
gatum/ummi  Pontijleìt , papaia  , atque  militi  berte Jieere , Cosi  Gio:  Gobe- 
lino  Secretario  di  Pio  Secondo  » il  qual  foggiungc  della  penitenza»  e recon- 
ciliazione del  Malatefta»  [A]  Sigifmundut  Malatejla  anima  fralìus.  Legatei 
ad  Pantifiaem  mitteni , Pacem  > iaquit , vi^us  peto  > quas  leges  dederis 
fubiturusi  viflotis  honor  eli  vtòo  parcere . Confiteor , peccavi  in  te  gra- 
vite! > verùm  ncque  ievcs'dedi  poenasi  fervatiis  deinceps  cavebo  Ecdeìiam 
federe  . Pontifexexhiberi  mandata  )ujfit , qua  pojiquam  \ureeanfulti  praba- 
verunt , in  bunc  modum  Sigifmundo  pacem  dedit  ; Procuratore!  ejus  in  Ba- 
Jìlica  S.  Petri  » die Jeflo  , dum  rei  divina  geritUr  , errerei , fuper  quibiti  ae- 
eufatui  efi , manifejlam  barefim  faptentei , ab  eo  pradicatoi , atque  affertot 
fuijje  tejientur,  illofquefuo  nomine  revocent,  Ó-  abjurent,  eoi  prafertim  > qui 
mortuorum  re/urredionem  inficiantur  , & animai  bominum  immortalei . 
Idem  Sigi/mundui  per  fefe  agat  in  Arimino  t prò  crimine  majejiatiit  atque 
btrefis  Omni  fe  privatum  imperio  , ceterifque fortuna  bonii  intelligat . Ari- 
minum  , ex  benigni  tate  Apaflelica  , corredui  de  navo  , nomine  vicariatui  > 
accipiat , ten/umque  pendat  quotanmi  mille  aureo!  : appidit , ò’  arcibui  rt- 
iiquii  I munitionibufquei  quocumque  in  loco  jSta  fuerint,  nibil  moralut  cedati 
* Ecclefia  » quam  lafit  » prò  damnii  cunCia  recipiat  ; Fredericus  yrbinat,  qua 
fua Juerunt  » recuperet . Hit  peradit  pax  efto  j tum  quoque  apud  Ariminum 
pan  agri propinqua,àr  vrbi  neceffdria,  ò"  immunità  reeanciliatj  Sigi/mundo 
dono  dabitur  . Procuratore!  didam  pacem  acceperunt  > quibui  perdenda  fi* 
vitati!  Ariminenfi!  magnut  incefferat  metui,  die  Domimca,  qua proxima 
fuit , in  Apoftelorum  Ba/ìlica  , frequente  ad  rem  divinam  populo  , multi! 
aflantibut  Epifcopii  > apud  aram  diva  Maria  » alta  , & intelligibili  voce  , 
Stgifmundi  barejìm  publiti  confeft , juxta facultatem  tradita potejlatii  ab- 
iurar unt  . 

Sigifmundut autem  Oppidomm  r ò'areium,  uteratjuffii!.  Cardinali 
Tbeanenfi pajfejponem  ad prajlitutam  diem  tradidit  » inter  qua  nobile  Oppi- 
dum  Cifterna  inTufciaTifernatibu!  immineni  ad  Ecclefiam  pervenite  non 
fine  Floreutinorum  moleflia  , qui  eo  loco  potiti  multii  artibut  adnixifuerant. 
Per  feda  eft  Confignatio  tacorum  per  Sigfmundum  pridie  hai.  Novembri! , Se- 
quanti  die  Cardinali!  pacem  ei  reddidit , éf  agrum  prafcripfit  t quempojfet 
Ariminenfem  dicere , if  fibi  pafjidendum  babere  i inardum  caardata  paté- 
fiat  eju!  eft  ; T umba , ut  appellant , quadam  ei  dimijfafunt  ,id  eft  , palati* 
paucit  babitata  Caiani!  1 munita,  ó- frequentia  loca  cunda  perdidit . Poft 
bae  SinveJfanU!  Epifeopui  ex  imperio  Cardinali!  Ariminum  conctjftt,  anatbe- 
ma fublaturu!  , cui  univerfut  populut , Ò"  ipfe  Sigifmundut  eceurrit , errata- 
rum  veni  am  petem . EpifeapU!  ad  Eccleftam  profedut,  quantum  errajjet 
<&•  tyrannu! , & populut , palam  oftendit , qui  mandata  Ecclefia  cantempfif- 
fent  ,juffi!que  triduo  eeffdre  divina  officia,  atque  injejuniii  effe  populum , ut 
mereretur  abfolutionem  accipere . Poft  triduum,  congregato  in  Ecclefta populot 
Sigifmundut ftexit  genibui  cor  am  Epifeopo,  Ó"  ara  major  i errore!  fuot  confef- 
fu!  eft,  veniam  petiit , atque  ih  verba  Pii  juravit , idemque  populut  fede  , 
promittente!  deincept  mandata , ir  tenfurat  Ecclefia  omni  tempore  fervatu- 
ro! . Epifeoptt!  vero  hoc  fado  poenitentei  abfolvit , Civitalique  benedixit , 
Sacerdotibu!  ,quiftante  interdido , divina  profanaverant  officia , prò  faci* 
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ttoris  giuntate  fufpenjls  , Coti  il  Gobelino  del  Malatefla  . Ma  con  tantaj 
maggiaic  intrepidezza  li  fcagliò  Pio  contro  i'AuAriaco  i quanta  maggiore 
crainPiq  larivcreo^a»  lacAimazione,,al’aAèttot  ch’cAb  porcava  alU 
* difccndenza  infigne  di  quella  Cafa  ; [«J  /n  ^gi/mundum,  fcrifs’egli  di  qu»- 

fto  fucceflb  all’Arcivefcovo  di  Colonia  , Ttftc  ^ cantra  voluniAtem  na- 
fitam  froctffimus , & uuncftvtri  ejji  ctmftUimur  i amavinuts  rum  femper 
ptr/ananh  Ó"  ebaram  babmmHt  totam  illam  Aujirit  (tomuitf  sftdj^uid  aliud 
tono  cootioioi.  ? txctjfu!  bammit  j <^^  indurata  obJUnatia  ctgunt  no4,juftitia  arma 

f^n  pancrt . Hnmquam  vet  minimum  p<tnittntia/ignum  altquad  dtdit  ; con- 
tmpfit  fimper  cenfurat  » contcmpfit  mani  la  naflra , <&•  à corrtCiione  errarti 
majurum  errarum  accafionem  qua/ivit.  Cosi  egli  > il  quale  con  acerba  paf- 
lìone  di  animo  i ma  con  invitta  coAanza  di  ze|o>  all'  AuAriaco  quefio  mo- 
k z»oi /■>  sca  >;•  oitorio  trafmeffe  I publico  eziamdioà  tutto  il  Chriftianelimo  del  Mando 
\b'\\]niv>rfiii  tiffinguUt  Cbrijlifidtlibut , Ex  qua  Satana  ipfim  memb  rum 
U-n  vi/t-tH-i**.  pfÌH(ipa(e,  impiuj  Sigifmundus  tx  Aujira  Principibut , qui  atiquanda  nobif- 
tum  y & Eccltfia  mambrum fuerat  > m fanlhjjima  Pafebatis fèfti  eelebritatc 
in fatanicam  fa  a Calbaliaerum  tatù  abfciffui  prati pitavit  ingluviem,  & ab 
Apaftolica  EccUfia  IranifugaefftPm , fub  diaboli  capit  vtxUla  militare  y 
anathema  , prab  dolor  I incurrit,  & demum  infaniai  infaniit  cumulando  , 
fife  ap(flatare  fuperbienda  , faOo  quoque  fi  uuitatis  Ecclefia  fidem , auiìori- 
tatifque  ejui  rationtm  per  cenfurarum  contemptum  non  babire , palamde.-* 
munfiravit , demum  > ut  eum  in  malorum  omnium  profundum  perveniffq 
omnibus  certum  forety  eadem  jaOat  temeritate  > nec  Sacrofanflos  Canenet  y 
aec  Apaftolica  pracepta  juftifftmay  nccjudici*  y&canonicii  Sanfiionibut/or- 
lìa  JolemmJjimè  eum  in  ullopojfi  conlingeroy  quandoquidem  ipfe  Dei  nefarius 
4enfor,ó'  Ecclefia  contemptor  de  Cbrifliano  adbuc  non  erubejcat  nomine  glo~ 
viari  y ob  quas  rei  tametfi prater faOi  notorietatem  > unufquifque  ipfum  ve- 
di fune  bareticum  judicarity  ut  tamen  ex  fuo  ore  judicium  prode at  y babentet 
priores  noftros  procejfut , in  quibus  anatbematis  , criminit  lafa  majejiatisy  & 
f autoria  barefit  declaralut  ejì  > patnas  inturrijje  > in  Ut  iitetis  prò  inviolatisy 
<b’  exprejfu  , ^iu>  confiare  valeat  non  folum  txoperum  improbiiate  fiele  fio- 
rum  y fid fua  etiam  propria  confezione  y an fit  hareticusy-vel non  y uovum  do- 
nno proceftum  ineboavimut  advarfus  didum  Sigifmundum  > de  damnatiZima 
barefi , qua  efi  omnium  barefum  harefis  , non  folum  fifptdum  notoriè  y fid 
finfibiliter  maculatum , taaquam  Sacra  fidei  ntp  rteipientept  artkulum-,  ■ 
quem  per  hoc  Sjuoboli  Apofiolici  verba  fideli umexprimit  unufquifque:  Credo 
in  unam  Sanftam  , & Apoftolicam  Ecclelìam  ; nam  cum  ipfius  Ecclefia  Rtr 
mana  fontifex  caput  fity  Canonefque  y & Cenfura  fiefint  Ecclefidy  quod  quifi 
que  in  Ecclefia  pofituty  & ctedens  Capiti  y Canonibus , eSr  ejut  Confuris  ttnear 
tur  obedirt  ; didnt  quidem  Sigifmundus  non  folum  illit  non  obedit , fid  prò- 
dicat  ipfuptr  y quod  minime  obedire  teneatur , atque  in  fuam  proteruam  fin- 
tentiam  tane  fubditos  y quam  quefiumque  potefi  accedere  compellit , df  hoc 
ubiquefunt  notoria  y nec  badie  quoque  ceffat  per  fi  i Ò’fuot  hanc  fuamperfi- 
diam  undique  divulgare . > 

cum  ad  vebementifiimam  fufpicionem  plu/quam  fatit  fiat  aperta, 
ideirco  ipfum  Sigifmundum  notoriè  de  barefi fufpelìum  per  prafinttsy  Ap(Jlo- 
lita  auieriiale  y peremptoriè  eitaneut  > & requirimus  , ut  fixagefimam  diem 
è die  data  , qua  > dr  afiixituis  bujiu  ad  valuas  Ecclefia  Priucipit  Apoftolo- 
rum  deì/rboy  dpufiquitur  yfuccefpve  computandam  y perfoealiler  coram 
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atbìs  lomfarealyó-  de  fide  CAtJnUea^prtJeTtim  i»preU»£lo  artUuiounitatit 

Etclcfittiò'  f«<*  »d  ip/limyó'  SS.Doéìerum  dotirinarttyftquuatur,  refpgndeaty 

& verbo  , e^ fallo  f*  purget  de  fujpieione  fubeeefeffi,  & e»nvi3j  crtminit 

barefii  tana  ‘ alioaui  noe  cantra  ipjum , tamquam  eonfellum  > Ó*  tonvilìum , _ , 

-V  • • ’ y j j ^ - r ^ ' ' n-.'  * iM»  rieontiHitione 

nomine  t ufque  nd  aefinm-uam  jententiamy  iq/ttttami-  conuchic&. 

diante  , procedemus . Cosi  Pio  > e ben  forcì  il  medcfimo  fine  l' Auftriaco  > 

«bell  Malatefta>  ticonciliato  poi  con  la  Chiefa  > per  mezzo  di  honorcvo- 
li^imO)  e potente  IntercelTore  ; [«]  Sigifmundui  ex  Prineipibus  A.ujhiit,  dice  • rtfimjk 
il  Cardinal  PapieoTe  , propter  Cardinqleni[b]  Romana  Ecelefix  iftvidculif  carata, 

iabjtiém  pari  damnatut  jqdicioy  prineipatuque  omni  exutui,  rum  propter  ain-  ■ 

phj^mam  tognatiofum  , Gtrmanorumquefadera  ,vltoresfacinoris  babiturqt 
qott putaretur,  vexatut  tamtn peenii  eontinuit,  atque  odio  fuit  babitut.  Unga 
etiam  (entumaeiafatigatut,à  nuthfque  interim  in  fua  confortia  ree fptut, di- 
vino tandem  ejì  burmiiatui  miraculo , atque  eo  quidem  ufque  bumiliatus , ut 
Romanorum  Imperator  Augufiut  Cafar  erbit  nofiri  alterum  caput,  etnfangui- 
nitate  illum  altingent , cum Jumma  fedi t gloria  , ante  genua  legati  Apojlolici 
proeidont  non  ante  furgendum  putaverii,  vel finem  obfeerationibus  imponen- 
dùm  > quam  peenitenti  > ó" fatis  prò  injuriit  /adenti , petnarum  abolittoneieif 
reJUtutionemque  efl  conjecutus  . Così  il  Papienfc  . 

• - Quello  Apoftolico  rigore>con  cui  Pio  Secondo  in  follenimento  della  soiia  di  Pie  enntro  gl 
fede  Cattolica  indifferentemente  condannava  colpevoli»  fcommunicavaj  «"SiUo ^ 

Principi»  deponeva  Ecclclìallici»  & intrepidamente  ogni  grave  negozio 
atnminiArava  del  Chrìftianefimo.»  ripofe  in  bocca  de’  Rei  un  ripiego  » giu* 
dicaco  da  elli  valevole  ad  elìmerli  dai  comminaci  caftighi  fotto  l’involucro 
di  un’  Appellazione  ideale»  che  non  haveva  » nè  haver  poteva  fondamento* 
fe  non  nella  vana  imaginazione  di  Chi  proferivala  . E quefta  fi  era  l’Appel- 
lazione al  futuro  Pontefice»  ò al  futuro  Concilio  > e di  quefta  malamente 
eglino  fervironfi  à deludere  i colpi  delle  Cenfure  » e pene»  prima  Sigifmonr 

do  d’Auftrìa  » poi  ad  efempio  diluì  il  [c]  Simoniaco  ArcivefeovoDietheto  * «I.jf.'*";!'*’;  \ 

di  Magonza  * & in  fine  tutti  quei  » che  fortrarre  fi  volevano  dalla  obedien- 

za  ^e  domìnio  del  Vicario  di  Chrifto  [</]  Irrepferat  jam  pridem  in  Ecclefiq  a Gattuimm u.ì, 

Dei  exitialis  tonfuetuda  adverfut  Romani  Pontijidt  cenfuras  » villi  enim  > 

damnatique  Apoftoliea  fententi»  » ad  futurum  Condlium  appellabant , judi-r 

tem  , qui  non  erat , fuperiorem  Ramano  Prafuli  dabant , qui  non  invenitur  . 

in  territ  » cum  ipfi  à fuit  fenttntiis  appellati  non  finerent  * à Cbrijlì  Vi- 

tario  appellandum  effe  conjentiebant . Cosi  il  Gobelino  » il  quale  [e]  rifèrif-  * 

ce  fopra  quello  propofico  una  lunga  Concionc  di  Gregorio  Haimburgenfe, 

che  dalle  fuc  iniquità  appellò  al  futuro  Concilio  con  tante  beftcmraie  di 

perverfi  errori  » ch’egli  per  l’auvenire  non  fli  più  da' Cattolici  chiamato 

Gregorio  » mi  Errorio  : [f\  Oro  » a quo  'Judice  provaeajli  ? rifpofe  Ridolfo  f tue. 

Germano  Nuntio  del  Papa  al  Dìethero  » che  foftenne  » e feguitò  l’orazione 
accennata  deH’Haimburgcnfe  » Ab  eo  certi  » qui  non  babet  in  terra  fuperio- 
rem i nam  quii  major  Papa  in  territ  I qua  celjìor  auHoritat  ? quafublimior 
dignità!  ? qua  pottftat  altior  » quam  jefu  Chrjfti  Vicariatus  ì ab  eo  appel- 
Iqfti , Dietbere  , qui  tamen  agri  ferrei , fi  quii  Provincialium  tuórupi  à te 
ipfo  appellaffet . Sed  quem  appellajli  judietm  ? quem  provacafii  tua  caufa 

tegnitorem  ì Futurum  Condlium  » didi  » appellavi . Et  ubi  efl  futurum  Con-  ^ 

eilium  f ubi  fedet  ? ubi  tribunal  ejut  requiremuii  pulcbra  inventio , ut  impu- 
nita fiat  fctlera  * uf  liceat  fine  mttu  judicii  aliena  invadere . fi  index  appef-  ■ ' 

latur * 


Pio  II.  jpQ  Secolo  XF- 

latur,  qui  nufquitn  rtftrkur  ..Cosi  egli-  Determinò  dunque  Pio  fradìcate 
dalle  bocche  de’fidcli  quéfto  empio  fubterfugioie  richieftone  da’Cardinali, 
e Padri  nel  Concilio  di  Mantova  il  parere»  e’I  Configlio,  di  commune 
tUmhy  confentimehto  , nefii  formato  il  Decreto  : [a]Con/aluit  fius , replica  il 

Gobelino  , in  ea  re  Patret , qui  aderant  in  conventu  , quid  cenftrent  ? Tlli 
(oncordi  voto  re/ponderunt,appeIlatiunee  buju/medi  eum  /uis  auPluribus  dam- 
nandastffe , atque  ita  decretum  tft  iene  fegui  incontanente  la  Bolla  col  te- 
* Cu/iu.  quelle  Apoftoliche  parole  . [A]  Exetrabilis , &prijlinis  temporibut 

inauditui , tempeftate  noftrainoltvit  abujus  , ut  a Roman»  Pontijtce  i 'je/u 
Cbrijli  Vicarie  ^ «ti  difìum  efi  inperfona  beati  Petri  ) Pa/ce  ovet  mear  -,  ó- 
^tudeumque  ligaveris  fuper  terram  , erit  ligatum,  Ò"  in  coeli  s ; nennutli J^i- 
rifu  rebeltionie  imbuti , non fanioris  cupidilatejudicii , /ed  commi/Ji  evafiont 
peccati  t ad futurumConcilium provocare pra/umant.quod  quantum  facris 
canonibui  adverfetur  , quantumq.  Reipublica  Chrijliana  noxium  fit , quif- 
quit  non  ignarui  jurium , intelligere potejl . Namq.(  ut  alia  pratereamut^, 
qua  buie  corrupttla  manifeflijjìme  refragantur  ) quii  non  illud  ndiculum  ju- 
dieaverit,  quod  ad  id  appellatur,  quod  nufquam  eji,  ncque  feitur -.quando fu- 
turum  fit  ì Pauperes  à poeentioribut  multipliciter  opprimuntur  , remancnt 
impunita  /celerà , nutritur  adverfut  primam  Sedem  rehcllù  , libertas  de- 
linquendi  conceditur , Ó"  omnit  Ecclefiaflica  Hifeiphna  , ó-  bjenarcbicus  orde 
tonfunditur . 

' Volentes  ìgitur  hoc  peftiferum  virus  à Cbrijli  Ecelefia  proeul  petlere,  ó" 

evium  nobis  commijfarum /aiuti  con/ulere  , omnemq.  materiam /candait  , ab 
ovili  nofiri  Salvatoris  arcere  > de  venerabilium  Fratrum  mfirorum  S.R.E. 
Cardinalium , cunFìorumq.  Pralatorum , ac  divina , tSf  bumani  juris  Inter- 
pretum,  Curiam  fequentium  , confilio  , & aj/en/u  , ac  certa  nojìra  feientia  , 
buju/modi  prevocationes  damnamut , Ò'  tanquam  erroneas,  ac  detejlabiles 
reprobamur . Caffdntes  , & penitus  annullantes  , fi  qua  ba&cnus  taliter  ina 
interpofita  reperiantur , ea/q.  tanquam  inanes  , ae  pefliferai , nullius  mo- 
menti effe  deeernimus  , ac  declaramus  . Pracipientes  demeeps  , ut  nemo  au- 
deat  quovis  quafito  colore  , ab  ordinatienibus , fententiistfive  mandatis  qui- 
bu/cuaque  noflrit  1 ac  Succe/forum  nojlrorum  , tdlem  appellatiorsem  inter- 
, ponere , aut  interpofita  per  alium , adbarere  , feu  eit  quomodolibet  utì . 

\ '"Si  quii  autem  contrafecerit , à die publicationit  prafentium , in  Cantei- 

laria  Àpojlolica  , pofi  duos  men/et , cujufcunque  flatus , gradua  , ordinis 
vel  conditionii  fuerit , etiam  fi  Imperiali,  Regali  , vel  Pontificali  pra/ulgeat 
dignitate  , ipfo fallo  fententiam  execrationii  incurrat , à qua  nifi  per  Roma- 
num  Pontificem  , & in  mortis  articolo , abfolvi  non  poffit . XJniverfitai  vero, 
five  Collegium  , Ecclefiaflico  fubjaceat  interdillo , &•  nibilominus  t'am  Col- 
legio , d^  Univerfitatei,  guam  pradiUa  , & alia  quacunq-,  perfona  , eas  poe- 
nas,  ac  cenfuras  incurrant,  quas  rei  Ma'teflatis,  ér  baretica  pravitatiifau- 
fcneiTrr  ’ 'ncurrere  dlgnofcuntur  . Tabelliones  infuper  , ac  tejles,  qui  buju/modi 

morte  di  aHibui  intcrfuerint , & generaliter  qui  feienter  confilium  , auxilium  dede- 
favorem  talibus  appellantibus  , pari  pana  pleUantur . 
eo,d  non  min  ijin  " Nulli  ergo  hominum  lieeat  &c.  Cosi  egli . 

d/'Jv'«Ìeil-’  A quelle  agitazioni  ellerne  ne  fopragiunfe  una  interna  in  Roma  , che 
rrf'roo!»ndat.  di  ^ Ifggìeta  lo  qualità,  nò  difpregiabile  in  confequenza,per  la  cui  in- 
jjo;  . telligenzaei  conviene  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto  • Riferifce  [c] 

’ ■ l’Ey melico, che  informato  Clemente  Sello  da  Niccolò  Rofelli  Domenica- 
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no , InquiGcor  della  Fede  nelle  Hard  di  Aragona  j e Catalogna , c fuccedì- 
vamence  poi  pronaoCTo  al  Cardinalato  col  nome  di  Cardinal  di  S.  Siilo  > 
Qiultnente  nella  Città  di  Barcellona  publicamente  predicandoli , che  Ia-> 
Jangttint  Cbrifti/parfit  in  Parafene  non  rtmanfcrat  Divimtat  > nec  Sanguir 
lite  (rat  Deijicatus,  il  fopradetto  Pontefice  babito folcmni  Concilio  Mag<Jlro- 
rum  > &•  aliorum  peritorum  Virorum  mandavi!  per fuas  patentet  luttras 
dtUo  Inquifitori , ^^atcnus  difìum  articulum  ut  Hareticalem  , & trroneum 
faeiret  publicè  revocati  , ac  folemniter  condemnaret . Et  Jic  ipfe  Inquietar 
feci!  in  Ecclefia  Catbedrali  publici  Barebinona  , diElum  articulum  , ut  veri 
Hareticalem  , publici  condemnando  . Francefeo  [a]  Pegna  commentando 
quella  riferita  QncllioBe  deH’Eymerico , foggiunge,  Veri  velut  Hareticus, 
vel  jam  olim  à Hanlìit  Patribus  explofus  videtur  talii  artiiulus  . Illi  enim 
juxta  Cjtbolicam  veritatem  aliud  femper  docuerunt  : Augujlinus  Juper  '}o. 
f.i  o.//’J(7.47-  ) Ambrojius  , & aìii , quos  refert  Magifler  fententiarum  h.g. 
diél.i  I.  i-Sicut  Auguftinus , & tradit  luculenter  S-T bomas  j.p.  q.^o.  art.2, 
<le  j.  Unde  commune  eji-,  certijjimum  Catboiicorum  dogma-,  videlicet,  ^Md 
flius  Dei  'je/iu  Cbrijlut  nunquam  dimi/it , quod  Jemel  ajfumpfit , ac  fibi  uni- 
vi! . Così  j!  Pegna  Commentator  dcirEyinerico  . 

Mà  nè  il  Commentato  , nè  il  Commentario  hanno  fnflìllenza  in faHo 
circa  la  verità  > fe  Clemente  Sello  dìchiaralTe  Heretica  cotal  propofizione  > 
e fe  la  contraria  alTerz/onc  fia  Commune , & certìjpmum  Catboiicorum-, 
Dogma,  come  fi  auvanza  à dire  l’allegato  Pegna  : Conciofiacofache  rica- 
dendo in  difeorfo  una  fomigliante  Qncllione,  indi  à fclTant’anni , habbiamo 
altrove  [è]  riportata  la  fentenza  de’  Dottori  Parigini , comprovata  , come 
apprelTo  fi  dirà > dalla  dichiarazionctche  fopravenne,  indi  ad  altri  cinquan- 
ta ttè  anni , di  Pio  Secondo  , [e]  Non  ejfe  cantra  fidem  Ortbodoxam  affere- 
te, quod  Cbrijlut  Dominus  reliquerit  in  Terris  partieuiam  atiquam  fui  San- 
guinit  pretioji , quam  refurgens  non  ajjumpfit . Qual  dichiarazione  i benché 
pofitivamente  non  parli , fc  nel  Sangue  di  Gicsìi  Chrillo  fparfo  nella  fu;u» 
palfione  rimanefic  doppo  la  di  lui  inorte>  ò non  rimanelTc  unita  la  Divinità, 
mà  folamene  , prefeindendo  da  quello  punto , intenda  folamente  di  lafciar 
libera  la  credenza  de’  fedeli  circa  la  cfiAenza , ò la  non  efillen  za  in  quello 
nollro  Mondo  di  qualche  piccola  parte  di  Sangue  preziofo , nulladimcno  il 
corfo  della  Difputa , che  agitòlfi  in  Roma  fiotto  Pio  Secondo , e la  connefi- 
fione  di  clTa,  che  hor  bora  riferirà(lì,convincentemente  conchiude,  non  elTe- 
rc  fiata  giammai  dichiarata  heretica  la  riferita  opinione, come  fiuppone  l’Ey- 
merico  , nè  la  contraria  Dogma  certiffmo  di  fede , come  attefia  il  Pegna . 

PrcmelTà  quella  notizia  , il  Beato  Giacomo  della  Marca  Minorità , li 
cui  gran  meriti , publica  predicazione , e Santità  già  fin  d’allora  andavano 
famofi  per  tutta  la  Europa  > predicando  [d]  in  Breficia  nella  Domenica  di 
Pafiqua , propofe  per  ifeopo  della  fua  Conclone , [e]  /«  morte  Domini  no- 
fri  Je/u  Cbrijli  quatuorf alias fuiffe feparationes,  fcilicet  Anima  à Carpare, 
Sanguini!  à Carpare  , Divinitatis  ab  bumanitate , &•  Divinitatis  à Sanguine 
eff'ufo  : & a lungo  egli  fi  fiele  nella  prova  pareitamente  di  tutte  le  riferite  di- 
ftinziotfi  con  pronte  autorità  di  S.  Bonaventura  , di  Riccardc^i  Media- 
Villa  , di  Francefeo  Mayrone , edi  altri  infigni  Cattolici  Dottori  di  Theo- 
iogia  . Si  oppofie  incontanente  alla  altima  difiinzione , cioè  Sanguinem-. 
pretiofum  inTriduo paffonij  effu/um  , & in  Terra  jacentem  ab  unione  bypo- 
fiatieaexcidiffèx  proptere»  tultu  Latria  indignum fuiffe , unFràBattifta 
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Pi  cdicatoredtll’Oidine  di  S.  Domenico  , e dal  Pulpito  della  fiia  Chiefaj 
ripigliò  com’Hcrctica  j c falfa  cotal  propofìzione  . Fra  Giacomo  di  Brcfcia 
mcdelìmamente  Domenicanoilnquifitore  allora  in  quella  Città  per  la  fede» 
per  mezzo  di  lettera  exhortatoria  ammonì  il  Beato  Giacomo  della  Marca  , 
ch’e"li  ritrattar  fi  dovelTe,comc  di  proferita  beftemmia.  Mà  il  Santo  Mino- 
rità llimolato  dal  zelo  della  Cattolica  fede  non  fol  ricusò  la  commellà  ri- 
■ trattazione>mà  nella  [a]  fulleguente  Predica  dichiaròliì>Non  mai  Haver’cflb 
infegnata  una  Sentenza  falfa , erronea  ,&  Heretica  , mabenfi  una  Dottrina 
ricevuta  da  molti  infigni  Theologi  > i cui  libri  egli  portò  fu’l  Pergamo  > c 
leflc  . Non  giudicò  l’inquifitoredi  procedere  più  oltre  in  convenienze  , ed 
impugnata  la  fpada  della  fua  Apoftolica  autorità]  > quella  Citazione  gli 
t ralmcfie  nel  fegnente  tenore  > Na/  Frattr  Jacobuj  de  Brixia  Sacri  pagind 
profejfor  , Ordims  Pndicjtarum , ac  hirctia  pravi tatis  Inquifitor  in  Lom- 
bardia , d"  Riperia  "Januenjl  4 Sanata  Sede  Apoftolica  conjìttutus  > Fratri 
Jacobo  de  Marchia  Ordinir  Miaorum,  prudeiitiam  feìlari  ; ^Ma  nobis  rela- 
tu  fide  digitorum  iunotuit , quod  poft  monittonem  » qua  (ibi  infinuavimut  cum 
omni  reverenda  j minui  Calbolicè  difium , divinisatem  i Sanguine  Chrifti  in 
Cruce  pendendt  fufo fuijje  Jeparatam hodiè  veri  prolervms  id  in  populum 
J'pargtre  voluifti  » id  edam  , quod  per  Ecclefiam  delerminaium  eft  eontr adi- 
zione diZi  (ut  ) btreticum  appellans.  I dei  tenore prafendum  te  requirimut, 
Ò"  monemus  primo  , fecundo , terdo^  & peremptorio.  Nibilominut  (ibi  in  vir- 
tute  obediendi  , & jub  excommunicadanit  pxna  matidamui , quatenus  , aia 
diZam  fenlendam  revoces  , ut  erroneam  > cif  htreticam  , antequam  de  bae 
Civitate  recedas  > aut  coram  nobis  de  fide  refponfurus  compareat  crac  iiL-t 
mane  ante  horamTertiarum  inConventu  S.  Dominici  de  Brixia  refidentiee 
noftri  : augnante s tibi  diZum  terminum  prò  primo  > fecundo  •,  tertio , df  pe- 
remptorio termino  ■,  ac  Canonica  moiiitione  : alioquin fi bac  mandata  noftra, 
quod  non  credimus  , contempferis  > ex  nunc , preut  ex  tunc  , predicata  trina 
Canonica  monitione  pramijfa  jinió"  cantra  te,  pradicatam  excommunicatie- 
tiit  fentendam , autboritate  Apoftolica,  qua  fungimur  , fenmus  in  bis  fcriptis, 
ér  etiam  promulgamus  . In  quorum  fidem  prx/entes  fieri  jufjìmus  , Ò’  regi- 
ftrari , noftrique figlili  imprejfione  muniri,  de  quarum  prafentadone  relationi 
cujuslibet  Nuncii cum  juramento  dabimus  fidem . Cosi  egli . Fù  quella  cita- 
zione una  Tromba  > ch’eccitò  incontanente  le  due  nobili  Religioni  ad  una 
Ecclefiallica  pugna , ciafeuna  follenendo  Chi  il  Tuo  Predicatorei  Chi  il  Tuo 
Inquifitore,  pretendendo  li  Domenicani  di  già  condannata  com’Heretica 
cotal  propofizione  fin  dal  Pontificato  di  Clemente  Selloi  come  veniara  pur* 
hora  di  riferire  nell’allegato  racconto  dcIl’Eymerico  > e Commento  del 
Pegna  > e follenendo  li  Francefeani  non  mai  feguira  cotal  condanna  > 
onde  come  à cofa  indecifa  effer  libero  à cialcuno  il  credere  lopra^ 
quella  materia  ciò  > che  più  aggradava  ; Sicché  tutto  il  punto  tillringe- 
vafi  allocai  non  tanto  ncl^^ar  della  propofizione  i quanto  nel/i</ro  della 
condanna  di  elTa  > dai  primi  alTcritai  dai  fecondi  negata  . Bartolomeo  Mau- 
perro  Vefeovo  di  Brefcia  zelante  della  concordia  i la  cui  rottura  ridondar 
poteva  in^andalo  del  popoloi  avocò  à fe  la  litCì  e chiamata  l’una  pattcì  e 
l’altra  con  l’intcrvenimento  di  molti  Dottorii  e Nobiliicfaminate  le  ragio- 
ni di  ambedue  li  Keligiofi  Contraditori , e non  recando  li  Domenicani  al- 
cun’ Originalci  ne’  alcun’  Authentico  Tranfunto  della  pretefa  Clementinai 
Cecino  Vtramque fentendam  pradicari  immunem  aberrare  j donecSedes, 
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ApoJloìicM  Decijioitem  Juam  intcrponertt . E non  corfe  gran  tratto  di  tempo  , 
che  unitamente  [a]  fi  ricorfe  alla  Sede  Apoftolica  daH'una  Religione, e dall’ 
altra  , e come  che  nifiuna  difeordia  nel  Mondo  è più  irritante  , e fifia  , cho 
quella  degl’ ingegni , da  Brefcia  portata  à Roma  la  lite , ne  fìi  inttudotto 
refame  in  una  ftrepitofaConclufione  avanti  il  Tribunale  del  Pontefice  me- 
defimo,  che  in  una  gran  Sala  volle  alTifiere  al  dibattimento  con  la  maefiofa 
afliftenza  di  quanti  CardinaIi,Prelaci,Vcrcovi,e  Dottori  trovavanfi  allora  in 
Curia,  che  tutti  vollero  ritrovarli  prefenti  allo  fpettacolo  di  quella  gran  dc- 
cifione . Tré  Religiofi  per  parte  furono  fcelti  à foftenerciafeuno  contro  gli 
Auverfarii  la  loro  alTcrzione,  e capo  de’Doinenicani  fìi  Gabrielle  Catalano, 
de’FrancefcaniFranccfco  di  Savona,efi  dibattè  cosi  acremente  l’alTunto,che 
correndo  rigidillima  pel  gelo  quella  BÌornata,pur  fi  viddero  gli  Argomenta- 
ri  tramandar  fudore  per  la  fronte.[6j  11  Gobelino  riferifee  a lungo  gli  argo- 
menti degli  uni,  c degli  altri, e foggiunge,/’/»rf/£p;yé«/>o/,d>-  Abbjtcs/citn- 
tii  Thuologici  infignes  qujfftionem  problematicam  ctnfuijje-.  e che  la  maggior 
parte  de’  Cardinali  ,anzi  riftelTo  Pontefice  Pio  inclinalfc  nella  opinione  de’ 
Domenicani , mà  non  già  ne  volelTe  alcuna  cofa  decidere  , rimettendone^ 
in  altro  tempo  la  rifoluzione . [r]  Non  eft  vifum , dic’egli , io  tempori  fieri 
decretum  Deelarationis  , ne  multitudo  Ai  inor  um , Cttj»/  emt  conira  T urea; 
prxdicatio  neeejfaria-,offendereturPsW  al  Gobelino  Secretano  di  Papa  Pio  fi 
oppone  fortemente  il  [d]  Dermicio,  dicendo,  Nihil  à Gobelino  prò  HJlorici 
aóìum  finceritate^ò'  ventate-,  e , Luce  ctarius  liquet , vel  Librum  , vel  Au- 
Lìorem  corruptum  effe  \ & in  prova  l’allegato  Dermicio  molti  tedi  rapporta 
del  Gobelino  , non  ben  fulfiftenti  nella  verità  della  Hidoria  . Mà  ò habbia 
ingannato  il  Gobelino  , ò s’inganni  il  Dermicio,  c ò inclinade  il  Pontefice^ 
alla  fentenza  de’  Francefeani , ò de’  Domenicani , certa  cofa  fi  è , che  laj 
Clementina  di  Clemente  Sedo  allegata  dall’ Eymerico  non  può  giammai 
fulfidere,  elTendo  cofa  che,  quando  ella  fode  data  rinvenuta  per  auihentica, 
e vera  , ò non  farebbe  flato  meflb  fotto  efame  un  punto  già  decifo  ,‘  ò non 
farebbe  doppo  rigorofoefame  fopravenuta  la  Decifione  , che  riferiremo  , 
di  Pio  : il  quale  con  paterna  providenza  defiderofo  di  provedere  alla  edin- 
zione  della  dotta  difeordia  , affin  ch’ella  tra  que’  riguardevoli  foggetti 
non  degeneralTe  in  difeoncio  , emanò  in  Ancona  l’anno  feguente  la  Codi- 
tuzione,  che  nel  Bollario  di  Laerzio  Cherubini  fi  è la  Undecima  trà  li  De- 
creti di  Pio  li. , che  incomincia  Ineffabilis , in  cui  doppo  breve  proemio  , 
Sauè  , dice  > cum  dudum  inter  dileiìoi  Filiot  Pritdicatorum  , &•  Aiinorum 
Ordinum  Fratres  (^fatore  zizaniie  operante  ) fuper  eo , quod  eorum  aliqui  in 
ipforum  pradicationibuj  preciofum  Sanguinem  Domini  noflri  Cbnjli  in 

triduo  Pajfionis  eju/dem  feparatum  fuiffe  ab  ip(ìus  SanFIijfima  Divinilate^ 
afftverabant  ; alii  vero  fare  contrarium  tenebant-,diffenJionis  materia  exort* 
foret , ex  qua  ad  tantam  inter  eet  altercationem , ut  accepimut,  deventum-a 
extitit , ut  facile  mentibutfidelium  poffetfcandalum  generari  ; Et  licei  alias 
Noe  ad  obviandum  prxdiììis  , auditis  Ut , qua  circa  pramiffa  utraque  pars 
dicebat,  & allegabat , filentium  impofuerimus-,  ac  materiam  ipfam  indifeuf- 
fam  prò  lune  reliquerimus , ac  mandavimus,  de  hujufmodi  dubietate  amplius 
difteptationem  aliquam  fieri  non  debere  ; quia  tamen  verendurf  foret , ne  ex 
contrarietate  pradiFia,  in  mentibus  eorundem  Chrifli  fidelium  ahquidfcan- 
dali  ad  eorum  animar  illagueandat  evenire  poffit , matura  pr terne ditatione 
CMravimus  omnibus  finifiris  eventibus prtmiffit  ì prout  ex  debito  Paftoralis. 
officii  ajlringimur , obviare  . B b Vt 
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Ut  tgttur  in  EcchJÌJ  DeiOrtboHaX(t  filiti  unitas  pr^fcrvctu*  ■,  ó- dt^ 
etttro  tolta  tur  ottafio  in  buju/modi  coutrovtrfiat  tncidendì  , auOoriiatt 
Apoftolica,  ttnorc  pritjentium,jiatuimui,à‘  ordmamus,  quod  nulli  Fra  t rum 
Pradicatorum  dtinctps  lieeat  dt  fupradiOa  Hubittatc  difputarc  , predicare, 
vct  pubhct  > aut  privati  verbum  f aceri , Jeu  aliisfuadere  , quod  videheet 
lìaretieumt  vtl  pteeatum  fie , temre  . vtl  credere , Sanguinerà  ipfum  Sacra- 
tijfimum-,  ut  pramittitur , triduo  paffionit  ejufdem  Domini  noflri  Je/a  Cbrifii, 
ab  ipfa  Divini  tate  quomodolibetfuiJJe-,vel  non  fuijje  divi/um^vel  /eparatuntt 
donec/uper  dubietatit  buju/modi  decifione  , quid  tenendum  fit  , fuerit  per 
Nat , Ó"  Sedem  Apojlolicam , diffinitum  . 

AI andantet  propterea  univerfis  , & fingulit  eorumdem  , Ò-  aliorunt^ 
quorumeumque  Ordinum per  tutum  Orbem  eonfiitutis  Fratribut,  cuju/cunque 
ftatui  igradus  ,vel  conditianit  exiflant,  prajent ibus -,  &futurit  -,/ub  exeom- 
municationis  lata /intentile  pana  , quam  ipfo  fapio  incurrant , Ó à qua  nifi 
inmortis  articulo  conjlituti , nifi  per  nos , autSucce/Joret  nofiros  , ab/otvi 
pofintt  ne  cantra  fiat utum  ^ ó"  ordinationem  nofiram  pradiciam  venire  t 
aut f aceri , vel  tentare  quoque  modo  prtf umani  . 

Necnon  omnibttt,& fingulit  pradiPìorum,dr  aliorum  Ordinum  Pralatìr, 
ut  in  virtute  SanPìa  Obedientia  tranfgrej/oret  omnet,  quos  in  panam  bujuf- 
modi  incidife  , aut  centra  pradiPìa  dixiffe  , vctfecifie  pra/ump/erint  -,  di- 
gnit  panie , dirifque  carceribus  punire,  & manici  pare  procurent , ac  Fratri- 
bia  ipfit  utriufque,feu  alterius  Ordini t,  de  calerò fub  eisdem  ptnit,  aliquem 
Fratrem  , feu  alium , bareticum  propterea  proclamare  , aut  bare  fit  ex  hoc 
labem  incurrijfe  confiiterit , illam  , vel  aliot , apud  Sedem  Apofioheam  de- 
nunciare teneantur  , &debeant,  quodque  inter  aliat  quafeunque  Ecclefia- 
fiicat  ,facularefve  perfonat , nullut  Fratrum  Ordinum  praiicìorum  , feu 
al torum  aliquem  de  pradiPJit  infamare,  aut  de  ilio  quomodolibet  proclamare 
prajumat . 

^nimmo  , ut  Fratret  ipfi  Fradicatorum  , ó-  Minorum  Ordinum  bu- 
ju/modi , mutuo  f e diligane , ó-  cum  ebaritate  perir aPIent,  feeundùm  Ordi- 
num ipforum  infiituta  , c&*  Regularit  obfervantia  regulam  , Jub  pana  > pra- 
mijfa  auPioritate  prafata , tenore  prafentium , injungimut  : decernentet  eoe 
nune,  omnet  > Ó'fingulot  Fratret  Ordinum  pradiPìorum  , qui  pradiPia  nere 
ebfervare,  vel  illitcontrafaeere,  vel  venire fiuduennt  cum  effcclu,  ad  omnet 
aPìut  legitimot  Religio/orum , & Ordinum  ipforum  penitut  inbabilet , Ó“  in- 
eapacet , necnonirritum , inane  ,fi fecut  fuper  bit  à quoquam,  quavit  auppo- 
ritate  feienter , vel  ignoranter  contigerit  attentari . Nulli  ergo  &e.  Cosi 
1 Origine  i il  progrelfi) , c’I  fine  della  contefa  > Nobile  per  la  prezioitcà  del 
foggetto , e riguardevole  per  la  concorrenza  de’  Coticradirtori  . 

Mà  di  tante  operazionii  e di  tanti  egregii  fcritti,  con  cui  quello  Santo 
Zelo  di  «niella  Ponte-  '^uftrò  non  meno  il  fuo  Pontificato  > che  il  fuo  fecolo>  e la  Chie- 

se* fer  ì,  ieprec-  tutta  di  Dioini(Iuna  forfè  uguagliar  fi  può  al  di  lui  Apollolico  zelo<di  coi 
fndiculoM^l'nn  3tfe  il  fuo  cuorc  i ò per  la  deprelfione>  ò per  la  converlionc  de’Tur- 

baldanzofi  in  quella  età  lottomettevano  alle  loro  armi  la  Europa, 
fioiie  diciii.  come  gt^  altri  a Città  a Città , mà  con  ifpaventofo  corfo  di  vittorie  a 

Regni  a Regni.  Quali  faticofi  viaggi  egli  a quello  effetto  intraprendelTe , 
Qiunti  Torrenti  verfaHe  di  denaro  > quali , e quante  Cruciate)  Eferciti , e 
Leghe  egli  ò intimalTe , ò difponelTè,  ò frà  Principi  Chrilliani  concludefle  v 
ccome  in  Ancona  fui  procinto  di  portarli  elfo  AelTo  contro  i Tutehi,  fi  par- 
ti Ile 
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tifle  metto  da  quetto  Mondo  , ne  habbiamo  in  altre  opere  [a]  delcritto  a 
lungo  il  racconto.  Ciò  eh’  egli  fece,  à b.ittanza  fi  di(Tc,ridir  rimarrebbe  ciò» 
ch’egli  fc ritte  per  convertire  alla  fede  Chritti.ana  l’Imperador  Maometto 
Secondo,  che  fìi  il  Propagator  dell’  Imperio  Turchefeo  in  Alia,  e’I  Conqui- 
ttator  di  nuovo  Imperio  in  Europa . Grande  , e malagevole  imprefa  invC' 
ro , mà  che  Pio  dal  canto  fuo  tirò  così  bene  a fine , che  rara  altra  fcrittura 
rinverràfli  atta  a fvolgcre  un  cuore  da  una  falfa  Legge  , e ridurlo  alla  cre- 
denza della  vera  , come  quella , eh’  egli  compofe , & [i]  a Maoraetro  in- 
tirizzò , e trarmcttè  , con  felicità  di  facra  , e profana  eloquenza , da  ripu- 
tarfi  ammirabile  in  un  Giovane  Accademico  fpenfierato  , non  che  in  un 
Pontefice  cagionevole , c in  altri  grandi  affari  diftratto  Tempre  , 3c  impe- 
gnato . La  prolilfità  però,  in  cui  ella  fi  ftende,  ci  configlia  ad  addittarne  più 
rotto  [c]  in  altro  Libro  il  contenuto , che  a riferirlo  in  quetto  nottro.  Mà 
non  hebbe  egli  la  forte  di  vedere  il  fortimento  nè  della  deprefllone  delle.» 
armi  de  Turchi , nè  della  converfione  de’  loro  cuori , forprefo  in  Ancóna, 
come  fi  dittr.dalla  morte  nell’atto  fteffb  della  fpedizionc  militare  contro  ef- 
fi . Dice  di  lui  il  Cardinal  Papienfe , [<f}  Piuj  implevit , quod  debuit , idem- 
qut  patienter  tulit , quod  Dtoefl placitum  ; e con  degna  riflellione  egli  con- 
chiude , Hoc  tamen  boni  afficnta  efl  Sedei  Apojlolica , ut  cum  ante»  d Stcculi 
Potejlatibus  fidelium  ealamitatei  Uni  imputarentur  Pontifici , nane  iij'dem 
meritò  imputentur , Q^rum  Ó-  accufata  fit  contumacia  , Ó'-fal/ui ferver 
deteHui . Cosi  il  Cardinal  Giacomo  Mentebona  Lucchefe,  Vefeovo  di  Pa- 
via , per  le  fue  egregie  doti  honorato  da  Pio  Secondo  della  Cafata  Piccolo- 
mini , e del  Cappello  Cardinalizio , Secretano  di  lui , cognominato  il  Pa- 
pieiife  dalla  Chiefa , eh’  egli  come  Vefeovo  governava . 
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CAPITOLO  X. 

Paolo  Secondo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  31.  Agofio  i4d4. 

Condannazjione  in  Bulini  Cani  del  Podehritz,io  Re  di  Bo- 
hemia , e Pontificia  ajfoluzjione  ai  V afialli  dal  Giu- 
ramento . H eretici  Fraticelli  della  T'erra  di 
Poli  , loro  funiz^ione  , berlina  , e ra- 
wvedimento . Lettera  dogmatica  di 

• O . 

Pa^a  Paolo  al  Patriarca^ 
de’  JUaroniti. 

Nno  [a]  Dominii^eS.  1 dice  il  Njuclero  > Paului  Poit- 
tifex  Al.ìximus  Gtorgium  Podiebracium  Bohimia  Regem 
Concijlorio  publico  de  Hirejì  dumnat , Dignitate  , df  Re- 
gno per  Se/itentiam  privai.  Strepitofofù  quello  giudi- 
zio, maeftofo  il  CongrelTo  , e rifoluca  , e pronta  la  efe- 
cuzione.  Haveva  già  Pio  Secondo  citato  quell'empio  ì 
comparire  in  Roma  > e della  di  lui  converlìone  > e peni- 
tenza havevano  data  certa  fperanza  molti  Cattolici  Potentati , e precifa- 
mente  l’Imperador  Federico  > il  quale  haveva  promelTo  al  Pontefice  di  ri- 
condurlo elTo  ftclTo  nel  feno  della  Chiefai  ogni  qualunque  volta  fofpendef- 
fe  Paolo  il  Giudizio  intentato  da  [à]  Pio  ; mà  Tempre  attendendoli  refito 
delle  promelle  con  una  vana  cfpcttazione  di  defiderato  fuccdio  [c]  , Miai- 
Jlerium  ’juftitia  operali fumut , cosi  rifèrifee  il  Papienfe  in  perfona  del  Pon-  / 
teficc  la  condotta  > e l’elito  di  quello  affare  admtjcuimm  clemen-  ' 

tiam  1 nulla  Jolemnitas , nullus  ardo , nulla  expeiiatio  ejl  pratermtjfa  : ritè 
per  aita  funi  omnia  , in  quadriennium  à die  citati  Rei  produdum  judieium 
tjl  : non  negligentia  ulta  nojlra  ,Jed  cèrto  femper  confilio  , terflagitante  Ca- 
fare  t converfionemqut  ejut  Jpondente,  fernet  autem  Principtbui , quttmemo- 
ravi  > nempe  quos  affinitate  Jìbi  devinxerat , id  ip/um  petentibus , curfutn 
damnatiomt  fufpendimus  majori  femper  gratifieatione , quam  fpe  : eo-, 
vero  lege  continuo  tfè  promiffa  fufpenfìo  interim  lite  fideltbus  pacatis  nibil 

noceret , indulgentia  noflra  abufut  contumaciter  efl , non  quietem  agens  -,  non 
Ut  eliam  parcent  5 quos  propter  injlitutum  erat  judieium  : per  bai  moras  fìe 
eoi  nequiter  habuitfìc  dure  af/Uxit-,  ut graves  ad  nos  perferrentur  querela  , 
Ó-facilitatis  noflra  aliquando  nos  pieniteret  •.  perlulimus  tamen  patienter 
omnia  , ac  licei  decepti,  in  ea  lenitale  duravimus,  ne  aliquando  in  mali  Regis  \ 
judicio  , aut  pracipites  j aut  immifericordes  exiflimari  poffemus  . Cosi  egli  . 
Perloche  giunta  alla  falce  la  melTe  , ed  auvicinandofi  l’hora  preferitta  del 
comminato  Giudizio  > Vocatii  in Jenatum  Patribus , commentariifque  aèJo- 
rumperleèiii , dato  etiam  ad  difquirendum  Jpatio,  tandem  una  omnium  ora- 
tione  perjurus  , Sacritegus  j bareticufque , confante  de  iis  criminibus  non  eo- 
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gHÌticne  tantum  ^Jid fama-,  convincitur,  utquc  aulìoritai  majtr  decerncndis 
tjjet  t ex  quique  natione  > omnique  Antijlitum  ordine  , qui  Roma  fune  erant-, 
Doùores  divina  legis  > ó-  Pontificia  adejfe  in  Concilium  jubenlur  i qui  rogati 
figillatim  fententiam  in  idem  cum  Patrihus  judieium  convenere  . Mà  in  q ue- 
nadirpoitzionc  di  cofe  un’ altra  rificflìone  ritardava  il  Pontefice  dalla  efe- 
cuzioncdel  fuodifegnO)  e quella  fi  era  la  promefia  di  Celare»  e di  altri 
Magnati  » che  parea  à Paolo  ò non  attefa , ò non  foprabbondantemente  af- 
pettata , e perciò  in  qualche  fenfo  ò delufa  » ò difgradita  > e confequente- 
mente  valevole  acl  irritare  gli  animi  di  que’  Grandi  contro  la  Pontificia  ri- 
foluzione  : Concorrevano  col  loro  uniforme  parere  molti  Cardinali  nel  fen- 
timcnto  del  Pontefice  » onde  nell' atto  fielTo  della  conclufione  fi  viddero 
firanaraente  raffreddati  gli  fpiriti,  di  Chi  voleva  più  tolto  minacciare  , che 
efeguire  la  preparata  condanna  : Quando  furie  il  Cardinal  Portuenfe  » [<»] 
magni  Cenfilii  vir  , barefumque  femper  oppugnator  acerrimus',  e,  ^id  me- 
timur  » dille  » bumanis  judiciis  omnia  ? an  non  relinquenda  magni j in  rebus 
Deo  flint  aliqua  f fi  non  aderii  Ca/ar , non  Polonus  > non  H ungami , fpon- 
deo  , aderit  de  excelfo  Sanllut  Deus,  ò caput  impium  conterei  : net  jufia  no- 
Jlri  munerit  impìeamut,  reliqua  ille  aPìutumperfisiet . Cosi  egli  : il  cui  dire 
fìl  un  tuono  > da  cui  forprelo  il  Papa  , e Quanti  alfillcvano  in  quelfacro 
Concillorio  col  Papa  > incontanente  [a]  perado  JacroJolemni , Pont/ex  in 
magna  bominum  frequentiamarmoreumfuggejlumafcendens  ,quod  ante_j 
fummum  Altare  in  BafiUca  Petri  ad  dexteram  eft , ex  diplomale  fententiam 
reeitavit , regnoque  , male  olim , deterius  indi  parto  , Bobimum  privavit . 
Era  allora  il  giorno  di  Natale  > e fopraggiunfc  in  breve  quello  nell’anno 
nuovo  della  Cena  del  Signore  » in  cui  Papa  Paolo  con  coAanza  di  non  mai 
interrotto  zelo  confermò  le  fulminate  Ccnfurc , publicandone  la  fentenza 
in  quella  folennità  di  giorno  con  quefta  maeftà  terribile  di  parole  . [a]  Ex- 
fommunicamus,  maledicimut , de  anathematizamus  perditionis  alumnunL^ 
Ceorgium  alias  'Jerficum  de  Conflati  & Pogiebratz  > Regni  Bobemia  occupa- 
torem  » olim  illiut  Regem  nominatum  > contea  quem  multorum  Cathalicorum 
Principum  , ó-  atiorum  nobilium,  ac  fidelium  Populorum,  Ò"  Regni  ejufdent-i 
trebris  denunUationibusi  de  querelis  merito  admittendis  > & juflisi  requifiti, 
^interpellati  procejfum  jamdudum  per  felieis  recordationis  Pium  Papam 
Secundum  Pradecefforem  noflrum  contea  ipfum  Ceorgium  fuper  damnato  cri- 
mine barefis  , atque  aliis  deteflandts  per  eum  perpetratis  exceffibus  ineboa- 
tum  judiciario  ordine  profequendo,  tandem  exigente  jufiitia,  de  jufio  judicio, 
nonvalentei  ampliut  abfque gravi  divina  Majeflatis  offenfa , de  ammarum 
earundem  ptriculo  excefiut  tam  graviffimos fib  dìffimulatione  inultos  pr-tte- 
rire  , ipfum  Georgiumde  P'tnerabilium  Fratrum  nofirorum  S.R.E.  Cardina- 
lium,  ó"  quamplurium  Arebiepifeoporum  » Epifeoporum  > aliorumque  divini  » 
bumani  Jurii  interpretum,  de  Magifirorum  , bareticum  pertmacem,  ba- 
reticorum f autorem  1 damnatarum  barefum  defenforem  , perjurum  , atque 
facrilegum fuiffe,  de  effe  pronuntiavimus  > de  fententialiter  declaravimut . 

Item  excommunieamui  1 & anatbematizamus  omnet , & finguloi  ipfi 
Geòrgia  baretico  adbarentes , affiflentes,  obfequentes  ifaventes,  aut  fibi  con- 
filium  1 auxilium,  velfavorem  clam  vel palam  > direìlè  » vel  indireéli  pr4- 
bentes,  cujufcumque  dignitatii  » flatus  igradus,  ordini  t » praeminentia  iVtl 
nobilitatis  fuerint , de  qui  fecum  commercium  babent  ad  prafent  » vel  babe- 
èunt  quomedolibet  in futurum  • Così  egli  » & acciòcche  della  validità  della 
, fentea- 
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fenieiiza  noncadelfc  alcun  dubio  ne’  Baroni  j e Popoli  foggetti  à quel  Rè  > 
replicò  in  quefto  tenore  iià  pochi  mefi  la  feguente  dichiarazione . 

Ad fulur,im  rei  memenam. 

Vigefima  tertìa  menjìs  Decembris  proxime  tLip/iin  nojlro  Sacro  Confi- 
Jlorio publico  ipfum  Georgium  hareticam pertiittcem  , hterdicorum  fjutorem  > 
damuatarumjambttrefum  defenfarem  1 perjurum,  & facrilegum futjje  , & 
tjfe  ) dignitatcque  Regia  , ó"  quavij  alia  , fi  qua  prafulgeret  > bomfque  , ó* 
dominiis  pri-vatum  j ac  ab  omnibus  amouendum  , ipfum  denique  fingulas  cen- 
ftiras  , ó-  poenas  cantra  lapfos  in  bare  firn  , perjurojfve , fautores , dejenfo- 
res  eorum  , à ]ureftatutas  1 incurrijje  , Poftero/que  fuos  ad JuccejJionem  inha- 
bites  pronuniiavimuj. 

Et fi  tam  divino , quam  bumano  jnre  lucìdifftmè  declaratum  confi  et  Ca- 
tbolicis , nutlum fadus , aut  vinculttm  cum  bareiico  1 tanquam  exclufo  à fide- 
lium  conforti'o  j putrido  membro  , effe  ineundum , aut  iniium  cum  eo  , ante- 
quam  talis  condemnaretur , eontinuandum,  cum  criminis  bujufmodi  declara- 
tio  omnem  folvat  abìigationem  : & poena  quocumque  juramenlo  firmata  im- 
pediat  commijjionem  , declarationemi  aut  cognittonem  , &■  dijfinitionem  ipfius 
harefis  ad  Romanum  Pontificem  tantum fpelìare-,  C^ pertinere , ad  abundan- 
tem  tamen  cautelam  , & ad  tollendum  omnem  dubitationis  materiam,  qua  ut 
pramitlitur,  vet  orlajam  efi,vel  oririforfan  deinceps  quomodolibet  in  men- 
tibus  bominum  pojjit , auPìoritate  Apofiolica , tenore  prafentium  > Ù"  ex  certa 
siofira  fcientia  declaramur,  omnes  Earones,  Civitatenfes,  VajfalloSì  & fubdi- 
tos  pradilìos  ubilibet  exifientes  ■,  quocumque  nomine  cenfeantur  , ab  omni 
fubjeffione  bomagii , ó-  fidelitatis  \uramento  > ac  obligatione  quacumque  > 
qutbus  fe  diPio  baretìeo  damnato  teneri  antea  quomodolibet  intelligebant  > 
plenijpmèfuijfe , di'  effe  abfolutos  > nec  deinceps  eos  ad  obfervationem  alicujut 
eorum  teneri  , nec  ]uri  confiringi . aut prepter  non  obfervationem  ■>  infamia  > 
vel  alia  quavis  macula  notari pojfe,  aut  debere  , perindein  omnibus  , d^  per 
omnia , ac  fi  non  folum  noflra  ■,  ut funt , Apofiolica  , verum  etiam  Imperiali 
auHoritatibus  ejfent  à pramijfìs  omnibus  abfoluti  > prout  etiam  ex  nunc  ite- 
rum  I & de  novo , abfolvimus.  Cosi  egli . Quindi  denunciòifi  contro  lui  [<»] 
la  Cruciata  > che  con  felici  progreifi  perfequitòllo  iin’alla  morte  > che  lo 
colfe  [4]  nella  oftinazione  furiofa  della  fua  herdia . 

Mà  mentre  ftrepitava  il  Pontefice  Romano  contro  l’Heretico  Podie- 
brazio  Rè  diBohemia,  ftrepitavano  [c]  da  Poli  quattro  fcalzi  Fraticelli 
contro  il  Pontefice  Romano . Rintanati  [</]  ancopa  dentro  le  native  Valli  di 
quella  Terra,  alcuni  diedi  oftinatamente  aderivano , NiiTun  poter’edcre 
vero  Papa  Vicario  di  Chrifto  , che  adlftito  da  mondane  ricchezze , non  hi- 
vede  pienamente  imitata  la  di  lui  Evangelica  povertà  ; e all’adcrzioncj 
accoppiando  li  fatti , in  quella  Terra  in  faccia  à Roma  ne  predicavano  l’af- 
funto  , c per  il  vicinato  ne  dideminavano  il  pazzo  errore . Paolo  convinfeli 
maraviglioramcnte  bene  Tutti , non  à forza  di  difpute  , mà  à forza  di  bat- 
titure, e fattine  legare  quattordici  da’ Sbirri,  li  fece  poi  efporre  fopra  un’al- 
to Palco  nella  fommità  di  quella  parte  di  Ara-Cxlii  che  volge  verfo  il 
Campidoglio  con  una  Mitra  di  Cartone  in  Capo  per  uno , all’improperio 
delle  genti , e alle  fifehiate  del  Popolo  . Doppo  le  quali , confedàto  il  loro 
inganno  avanti  il  Pontificio  Vicario  di  Roma  , che  colà  comparve  con  cin- 
que Vefeovi  à riceverne  l’abjura  , furono  edì  adbluti , e per  merco  di  pro- 
fedàta  penitenza  vediti  con  una  lunga  vede  di  lana  con  Croce  bianca  al 
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petto  ) & alla  fchiena  > dinotante  il  loro  rauvedimento  > & Herclia  . 

Fù  richicfto  intanto  [a]  il  Pontefice  da  Pietro  Antiocheno  Patriarca 
de’  Maroniti  della  efplicazione  de’  più  fecreti  millerii  della  Chiefa  di  Dio  > 
cioè  de  i due  piu  necelTarii  à faperfi  > della  Trinità  > e Incarnazione  di  cdo  • 
E Paolo  cofiituitoda  Dio  per  Dottore  del  Chriftianefimo  j prontamcntcj 
dall’alta  fua  Cathedra  magillralmente  relcrilTegli , l'nculcando  à lui , e per 
lui  à quel  Popolo  ciò , di  cui  era  più  necclTaria  la  intelligenza  i [A]  Licei  in 
Saafìa  Triniate  /eterna  Patte  j & Filio  > &•  Spirila  Sanciti  fit  una  effentia  , 
una  natura  , una  potentia  > una  volantas , ó-  una  operati/) , juxta  ea  , qua 
determinata funt  per  SacrofanFìum  uninjerfaie  Concilium  H icanum  prtmum  , 
éf  juxta  au&oritatem  S.  Augujlini ponenlis  in  interpretatione  Evangetii  fe- 
cundumjoannem  homilia  ìì.Ó' dieentitS’iciimas  voluntatem  Patris,vo!un. 
{arem  Filiii  voluntatem  Spiritus  Sanèlii  quia  Trinitatis  hujus  una  voluntas» 
una  pocellaSi  una  Majeftas  cR.Et  juxta  d/Sìa  B.BaJltii  Cafanenfit  Epifeopi  in 
interpretatione  primi pfalmi  > ubi  ait.  Quorum  autem  una  natura  ejl , horuni 
eadem  fune  operationes.  Et  juxta  d/Fla  B.  Gregorii  Nicani  infermane  cantra 
Eunomium  Secando  > ubi  ait  . Unam  voluntatem  elTe  Patria  > & Filii , Se 
Spiritus  Sanili,  naturar  communio  proteftatur;  tamenin  Domino  nollro 
jefu  Chrillo  ex  tempore  incarnato , funt  dux  natura  unir*  in  uno  fuppofito 
divino  , yèt/ice;  divina , & fiumana  perfeClè  in  omnibus  proprietatibus  fiiis  . 
Sifut  ex  determinatione  Quarti  Concila  fcilicet  Cbalcedanenjìs  exprefsè  habe- 
tur  . Simi  licer  in  ipfo  domino  nojlro  Je/u  Chrijla  funt  dua  volane  atei  quan- 
tum  ad  proprietates  naturale!  , id  ejl  ,proprictatei  duarum  naturarum  tfei- 
licet  divina,  Ó"  bumana,  unita  in  uno  fuppofito  divino,  àr  concorde!  in  unum, 
five j^mul  indivi  fa , inconvertibile! , in/tparabilei , inconf/fa  , non  autenLa 
feparata , neque  contraria  ,fieut  impii  bardici  dixerunt , Et  fimi  licer  dicen- 
dum  ejl  de  operationibui  Cbrijli , agit  enim  utraque  forma  fecunium  divino- 
rum  pradicatorem  Lconem  cum  alleriui  communione , quod  proprium  ejl. 
Verbo  fcilicet  operante , quod  Verbi  efl , carne  exequente  , quod  carni!  ejl/ 
Et  S.  Atbanafiui  infermane  cantra  Apollinarium faclo  ait  : Quando  dicit  : 
Pater  , li  pollibile  eli , tranfeat  à me  Calix  ; tamen  non  mea , led  tua  volun- 
tas  fiat.  Et  icerum  : Spiritus  promptus  ed  , caro  autem  infirma  ; duas  vo- 
lunrates  hic  ollendit  > tam  humanam  , qua;  efl  carnis , quàm  divinam  , qua: 
«Il  Deitatis.  Et  Cyrillui  Epifeopui  Alexandria  in  interpretatione  Epijlota  ad 
llebraot  ait-.  Si  autem  perfèilos  nos  fecit  per  aquam,Sc  Spiritum,  quomodo 
non  opcratus  efl  divinò  ,pariecrque  humanè  ? Hac  autem  manifejlat  Deere- 
tum  Sacrofanlìi  Sexti  Concila fub  Conjlantino  Principe  in  Regia  urbe  celebra- 
ti , quod  prafentium  lator  tibi  ojlendet , cujut fententiit , ó"  determinationi 
in  omnibu!  acquiefeere , ò-  adbarere  debet . Così  egli  al  Patriarca  de’  Maro- 
niti .Mi  conchiudiamo  il  Pontificato  di  Paolo  Secondo , con  rapprefentare 
sù  quelle  Carte  la  morte  di  efTocon  teflimonio  contemporaneo  al  fuccelTo 
di  lei  1 acciò  più  potentemente  ftneatir  polliamo l’AutorCalvinilla  [c]  del 
Libro  intitolato  Mjfterium  l niquitatit , che  temerariamente  alTerifce , 
elTcr’eglI  morto  in  a[fu  venereo  à Diabolo  tranfgulatum  . lllum  accufant 
incontinentia,\d]àice  di  Paolo  Secondo  Francefeo  Filelfo  fcrivendo  al  Suc- 
eelTore  Siilo  Quarto,  quo  neque frugalior  erat,  neque  temperatior  quifquam, 
Satit  il  nobit  debet  videri  contiatni , qui  d delicatioribut  obfoniii , ac  potibus 
fe  potiffimum  continet  : bine  enim  font  manat  ad  omnem  voluptatii  intempe- 
rantiam . Ruanda  illum  audivimut  bit  repleri  in  die  ì Obfoniit  autem  quam 
. vili^ 
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viiiSimii  uttretur  , if/e  vtts  exttus  denUrat . fuerat  Paulus  Poutifex  duat 
dici  parta  , & ampliut  accup.it ut  in  eorum  caafii  audiendis.,  atquc  cxpcdicn- 
dit , qui  ex  tota  feri  terrarum  orbe  cà  eonveneraiil,  non  moda  oclava  Mart  ii 
exùlti  tltius  bora  praterierat,  nerum  etiam  nona  , quoderat  canandi  temput 
ad  Romanos  : menfa  apponitur  jcjuno  , defejjoque  Pont'fici  ; at  quibut  referea 
obfonus  ? regalibus fané  , & Ferjicif.  ^but  tandem  ? peponibut  fahcet,  & 
minutit  ijìit , albifque  pifciculis  , qui  capiuntur  in  Tyberh.bujufmodi  enim^ 
efculenta  ad  panem  addiderat . autem  vino  , Cretenfine  , an  Cyprio  , an 
Rbodie , an  Lesbio  ? ex  ipfo  etiam  T yberi  mera  aqua  ; quibusfane  rebus  efe- 
éJumi  puto,  ut  lite fibi  mortem  quodammodo  confciverit  ; nam  cnm  vellet,  na. 
tura  vim  omnem  vebementiorem  ,fervoremque  compefcere  , non  fati  s duXe- 
rat , vino  uti  dilutifftmo femper  ,fed  eo  die  aqua  mera  , ó-  ea  admodum frigi- 
da  potui  ujut  eft  . Itaque  ex  ijliufmodi  efculentorum  , ac  potus  mala  ,&  tur- 
bulenta  eancoilione  ,variit  furgentibuiflatibus  , tum  il  meatus  , per  quosfit 
re/piratioì  illicofunt  obflruiìi , tum  mori  Continuo  , neruorumquc  omnium 
contrario  confecuta . Sed  ii , qui  aut  bujujmodi  caufas  natura  ignorant , aut 
fune  animi  livore  ,atque  odio  in  Sanili jfmtum  Patrem  illum  exulcerati , alii 
injcitii^  aia  malevelentii  , nevai  fabulat  per  Italiam  difpergunt  (quali 
e<’regiamente  vengono  confutate  dall’erudito  [a]  Gretfero  ) ^ire  tui  mu- 
neriselfe  arbitrar  , Pater  pientijfme  , & aptime  , ut  tanta  vel  hominum  im- 
pudentia  > vel  impietati  confulas,  quo  vel  cafltgando , vel  pleclendo  veritati 
^dt  locui  . Non  multa  priufquam  migraret  ex  bac  luce  > in  te  unum  conjeflit 
oculis  j ‘Ut”  dixijfe  audio  , Haic  Mithra  , Pater  Francifee  ( babebat  enim  in 
manu  pretiofiIJimamillam  mitbram  , quam  tantii  gemmarum  , Ó-  margari- 
tarum  opibut  ad  honorem  Pontificatui  infignierat)  caput  tuum  decoratura  eft 
in  Chrifto  Jefu.  Cui  fané  de  te  pradicationi  rem  videmut  non  multo  poft  ton- 
tigiJIe.Qoii  egli. 
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C A P I T O L O XI. 

Siilo  Quarto  di  Savona,  crealo  Pontefice 
li  9.  Agofto  1471 . 

Scritti  egre(ii  di  Sifio  Quarto  avanti  il  Pontificato . Par' 
ticolarita  notabili  fuccedutc  in  un  Conci  [loro  da  ejfo  te- 
nuto . Sue  CofiituZiioni  contro  li  Simoniaci , contro  gli 
appellanti  al  futuro  Concilio , e fopra  gli  H abiti  Cleri- 
cali , e fopra  altri  emergenti  della fede . Affari  della  Bo- 
iiemia . Herefie  di  Giovanni  Richardo  in  Germania , e 
di  Pietro  d’Oxma  in  Spagna . 


Nche  avanti , che  Siilo  foiTe  aiTunto  al  Pontificato  , diè 
^lora  lampi  d’inconcuiTa  fede  in  foilenimento , e difcfa 
della  Religione  Cactolica.Poichc  meditando  Paolo  Se- 
condo la  publicazione  delle  lettere  di  Calillo  Terzo 
per  non  sò  qual  riforma  delle  Religioni  Mendicanti , e 
li  Superiori  di  elTc  appellar  prerendendo  al  futuro  Con- 
. cilit)  con  illenderne  eziandio  in  carta  Tappellazione , 

Francefeo  (che  così  allora  chiamavali  Siilo  , l'i  quale  viveva  frà  Religiofi 

della  Religione  Francelcana)  non  fol  non  concorfe  con  gli  altri  nella  teme-  «ato,e  iho'i  s»"ttC 

rarietì  della  provocazione , mà  apud  [«]  Paulum  efl profejjus , Je  ab  to faci-  • Rsj.n.iijiM.Cf. 


fiore  abftinuijfe . In  oltre  attaccata  la  Onnipotenza  di  Dio  in  Bologna  da  un 
Religiofo  Carmelitano , che  in  publica  difputa  hebbe  ardimento  di  aReri- 
rc  , Deum fua  omnipotentia  bominem  damnatum  falvare  non  poffe  , egli  con- 


tro gli  fcrifle  un  dotto  Trattato  in  oppugnazione  della  betlemia,&  Herelìa: 

[i]  Impugnavit  errorem  à Carmelita  quodam  Bononid  excitatum  : aufut  ^ rtMin»  /»  tata 
namque  efl  homo  temerarius  ajj'erere  ■,  Deum  quidem  fua  omnipotentia  ■,  ut  ’oaJifiir, 
vocabuloTbeologictattar,  Hominem  damnatum  fervore  non  pofle.  Cosi  Bar- 


tolomeo , ò come  altri  lo  chiamano , Battilla  Platina  nella  vita  manoferitta 


di  Siilo  Quarto . Et  librum  edidit , egli  foggiungc  , de  Sanguine  Cbrifli , 
fopra  la  materia  agitata  (otto  Pio  Secondo  fra  le  Religioni  Francefeana  , e 
Domenicana  , e , Aggrejjut  efl  opus  admodum  neceffdrium  ; oflendere^ 
enim  annifut  efl  rationibui  quidem,  Ó-  non  vulgaribut,  Tbomam  Aquinatem, 
dr  Scotum  in  fententiis  convenire,  licei  verbis  dtfferre  viderentur , ad  tollen- 
das  difeordias  , tfr-  altereationes  , qua  ob  banc  rem  inter  utrumque  Ordinem 
quotidie  nafeebantur  : tanta  enim  integritatis  babebatur  , & dolìrina  , ut 
buie  uni  ex  catu  Cardinalium  ad  fiiem  perlinentia  potifpmum  committeren- 
tur  . Verum  dum  bit  rebus  intentiore  cura  vacare! , dumque  jus  Canonicum 
legenda  pereurreret , mortuo  Paulo  , Patrum  confenfu  Pontifex  creatus  armo 
falutit  ebrifliana  1471.S,  tVaz  Augufli , «Srin finefcripfit  defuturis  contin- 
gentibus  propter  altercationem  Lovania  ortam  inter  Henricum  quemdams 
virum  doHum  , ó'omnet  fcbolaflicot  Lovanienfes  : £ queA'aitercazione  Et 

Cc  ftre- 
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ftrcpitola  ) e Capo  di  c(Ta  fìi  un  Pietro  Tomraafo  1 il  quale  in  [a]  collulìone 
de’  Sacri  Vaticini!  afTcriva  , Che  le  proporzioni  de’ futuri  contingenti  non-, 
effóndo  nè  vere  , nè  f alfe  , conf.-quentemente  le  propjffzioni  del  Simbolo  , che 
riguardano  il fuÌuro,come  fono  quelle iCbrijl ut  venturut  efi  judicare,e.  Credo 
~RefurreSìionem  mortuorum  > efje  medefìmamente  non  fono  nè  vere  > nè  falfe  . 
Si  oppofe  aU’ardiinento  di  qucAi  temerarii  argomentanti  tutta  la  più  fan» 
Scuola  di  Lovanio  > e in  contérmazione  ne  richiefe  il  fentimcnto  della  Uni- 
verfità  di  Patigi  j clic  rìrpofe  » Gli  articoli  di  fede  ejjere  tutti  prefentemente 
veri,  perche  neceffarii , necefjitate  confequenti , e come  dicono  le  Scuole» 
non  neceffitate  libertatii  , fed  neceffitate fidei . E quella  materia , c he  cadde 
in  controverlia  nella  Univerlìtà  di  Lovanio  verlo  il  fine  del  Pontificato  di 
Paolo  Secondo , e contro  la  quale  fcrilTc  Siilo  Quarto  , avanti  ch’egli  folTe 
inalzato  al  PontificatOiticadde  fiotto  nuovo  efiame  in  un  Concilloto  da  elfio 
poi  tenuto  fiotto  li  primi  anni  del  fino  Pontificato , nel  quale  fi  decifie  la  ma- 
teria con  li  medefimi  fientimenti  da  Noi  di  l’opra  efipolli,  acremente  fiollenu- 
ti  1 e difefi  dal  fempre  invitto  , e dotto  Cardinal  Papienfie  - Quando  nuovo 
fatto  auvenne  in  qucfto  medefimo  Concilloro  , chercfielo  l’opra  gli  altri 
celebre  per  fiuccelTo  degno  da  regillrarli.  Poiché  [bj  perorando  in  elfio  l’Am- 
baficiador  dell’lmperador  Federico  Terzo  » che  allora  regnava  , e in  lungi 
conclone)  ch’egli  hebbe  à favore  di  Domenico  Vcficovo  di  Brcficia  nomi- 
nato da  Celare  al  Cardinalato  > in  faccia  airUlefiio  Pontefice  chiamando 
fpefise  volte  nel  ferver  del  fiuo  dire  l’imperadore  Monarca  del  Mondo , in- 
fofferente  di  quello  fallofio  titolo  fiurfie  intrepido  il  Cardinal  di  Roano , e > 
[f]  Male  , difise  in  alta , e rifientita  voce , agiiTboma  (che  Tommafio  chia- 
mavafi  l’Ambaficiadore  di  Celare)  Non  tuus  Imperatorfed  hic  nojter  Ponti- 
fex  Monareba  efl  Orbis  . Pati  non  poffum.  Romana  detrabi  amplitudini.  Nò , 
ripigliò  Cubito  il  Minillro  Imperiale)  non  omnium  Monarebam  Imperatorem 
<t}o  ,Temporalium  tantum  intelligo  : al  che  il  Rothomagenfie.  Nee  T emporom 
lium  quoque  illi  efì  Monarchia . jure  divino , df  Pont<fieio  tota  Monarchia 
efl  Prafulis Romani . Tacque  l’Ambaficiadote > e l’HiRorico  fioggiunge» 
Idem  omnet  uno  ]udicio'confirmarunt . 

Dunque  elevato  Siilo  al  Pontificato  > egl’incontanente  nobilitòllo 
con  riguardevolillìme  Collituzioni . Rinovò  [d]  le  pene , e rEcclefialliche 
Cenlure  contro  li  Simoniaci , e contro  li  Veneziani , che  hebbero  ardimen- 
to di  appellare  al  futuro  Concilio)  quella  Bolla  formò  > e divulgò  per  cucco 
il  Mondo  ChriAiano . 

[e]  SiAus  Epificopus  Servus  Scrvorum  Dei.  Ad  futucam  rei  memoriam  J 

Cum  fiuperiori  anno  Veneti  noArum  Ferrarienfe  tetritorium  hoAi- 
liter  invafiiAent  ) & à nobis  , ut  delìAerent)  moniti.  Se  inAantilTimè  fixpius 
requifiti , fie  id  non  belli  gercndi,  fed  pacis  habenda:  caufa,  & prò  jurium 
fiiorum  confiervatione  agcrc  alfirmarent , ac  bellum  continue  acrius  pro- 
fequercnrur,  & adeo  ultra  procclTiircnc , ut  de  Ferrarienlis  civicatis  oc- 
cupatione  in  brevi  dubicarecur  : ne  tam  longa  mora  noAra  , qui  in  ilio- 
rum  verbis  confidebamus.  Romana: Ecclefio: daranofia  foret , ipfique  eo- 
-•rum  voti  compotes  ficrent,  Fcrrarienlì  civitati  prxdiiAx , ne  occuparetuc 
. ab  eis , occurrcre  etiam  cum  gentibus  noAris  armigeris , & alias,  prout 
•jfii)  ficpòlTibilcfuit,  ac  tencbainur , curavimus,  & univerlali  in  Italia 

pace 
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„ pace  inreraliquos  illius  Potcìicatiis  per  nos  corapofita  , eifdem  Veiictis , 

” ut  à belio  piu'diiflo  Ferrarienlì  de.'ifterenc , Se  paeem  ipfam  , qiiani , nos> 
” ut  inxftiniabilcboiiumfidei  Catholica:  ardenti  ddìderioad  cfFccIum  dc- 
” ducere  curaveramus  > amplcCtercmur , conditionibus  corum  j & ftatui , 
» Se  Potentatui  coiivenientibus , rcpctitis  nuntiis , & litcris  pcrfuaderc  , & 

» eosfalubcrrimis  patcrnis  inonitis  ab  eorum  belli  propofitoad  trainitcm 
” rt<;ìitudinis  revocare  ardentius  non  celTavimiu  . Cumque  expeclatis  plu- 
” ribus  menfibus , noftrisperfua/ionibiisobtemperarc  > nullatenus  velie  » 

..  & bellum  ipfuro  Ferrarienfe  comra  nos,  & Koinanam  Ecclelìanaomaino 
” profequi  decreviflc  refpondercnt , ne  quid  omittercinus  de  iis  , quiC  no- 
” ftro  incumbunt  officio , eosdcin  Veiietos , quos  ob  invafum  Ferrarienfe 
li  territorinm  prolatas  in  id  facientcs , nominatim  in  Cnena  Domini , per 
« nos , & PrafdccelTores  nollros  Romanos  Pontifìces  Eccleliafticas  cenfu- 
” ras , & pocnas  incurrilTe  notoriè  conftabat , ut  jnre  optimo  facete  por uif- 
” femus,  cenfuras  ipfas  incurrilTe  niinimè  dedaravimus;  fed  ut  mitiusagc- 
II  rcmusjcum  eil'dem  noRris  patentibus  litcris  eos,  ut  à bello  prxdirto  tana 
„ injullo  dclifterent , & occupata  rcllituerent , demio  monuiinus , & re- 
„ quilìvimus,  Eccleliafticas,  quas  fadi  qualitas  exigebat,  fententias  , ccn- 
” furas  , & pocnas  proferentes  in  cos  , lì  iioftris , ut  debebaat , tain  Sanefis, 
” tamque  juftis  non  obtempcrarcnt  mandatis . 

,,  Iplì  vero  quanto  mitius  procclTinnis  coiitra  eos , tanto  magis  cxce- 
„ derc  non  formidarunt , nam  non  folum  moaitionibus  , & mandatis  prx- 
” didisobtempetare  , aut  prxfìxi  eis  ad  id  termini  prorogationem  petcrc  > 
” & de  parendo  fpem  dare  non  curarunt , immò  fpiritu  rebellionis  alTura- 
,1  pto  I accerlltis  in  corum  Ducali  Palatio  nonnuilis  Prxlatis  Eccleliafticis 
„ cune  Venetiis  commorantibus , coram  eis , ut  honeftis  perl'onis , à ino- 
» nitionibus,  & mandatis  hiijufmodi  noftrisad  Tribunal  Omnipotcntis 
” Dei , & ad  id,  quod  de  proximo  cclcbrari  debetet,  temere  alfirmare  non 
” erubuerunt,  futurum  generale  Concilium  appellare,  & ut  appellarlo  ipfi 
,1  per  eosdem  Prxlatos  reciperetur , laudaretur , fi:  admitteretur , ac  tan- 
„ demad  noftram  deduccretpr  notitiam  procurare  , fi:  Cfiriftifidelibus, 
»»  Clero , fi:  populo  cnjuslibet  civitatnm  , terrarum.  Se  locorum  eorum  di- 
” rioni  obtcmpcrantium,  quod  prxtcxtuappellationishujufmodi , moni- 
le cionibus  , & mandatis  noftris  obtemperare  non  tenercntnr  , nihilquo 
» centra  eos  hujufmodi , prxtenfa  eorum  appellation’e  pendente , polTc  , 
>’  nut  debere  innovati  perfuadere,  fi;  eorum  animas  hujufmodi  fallis  per> 
” ftiaiìonibus  illaqueare  non  formiTRtunt  in  hujus  Samftjt  Sedis  Apofto- 
„ licx  audoritatis  contemptum.,  perniciofum  exemplum,  fi:  fcandalutn 
» plutimorum  . A quibus  omnibus  Veneti  prxdiifti  profciftò,  ut  credimus, 
»>  abftinuiffcnt , lì  conlideralTenc  attente  cam  , qux  apud  nos  in  B.  Petro  à 
’*  Domino  nobis  conccllà  ligandi,  atque  folucndi  juxta  meritonim  exigen- 
„ tiam  plenitudorcfìdetpoteftatis , qua  non  cxtollimur  adfupetbijm  , fed 
» .ld  providentiam  excitamur  : Se  illius  exemplo  , qui  omnes  falvat.  Se  ne- 
” ininem  vult  perire  , libentius  utimur  ad  folvendum  , quam  ligandum  ; 
’l  & voluilTenc  diligentius  intueri»  quafaifta  noftra  prolequi  pcrfeiftione 
„ vclimus  , quodque  eos , ut  peculiares  Romana:  Ecclelìx  lìlios  femper 
gellimusin  vifccribus  charitatis,  fi:gratiis,  aefavoribus  profequi  non 
” celTavimus  . 

” Nos  igitur  j qui  difponeme  Domino , qui  nos  unxit  eleo  Ixtitia: 

C c a pr« 
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„ prsconlortrbusnoftiis,  in  co  fumus  officio  conflituci , ut  fingularunv» 
» animarum  faluti  confulercj  juftitiam  colere  > & iniqiiitatcm  odirc  dcbca- 
” mus  > attendemcs  jquod  de  minoribus  ad  majores  jiidiccs  diinuaxac  ap- 
” pellarc  legalis  permiteie  auftoritas,  Jc  propterea  inhibec  ab  Imperiali,  & 
„ prxfaro  Pretorio  judicio  appellari,  & quod  non  homo,  fed  is  dumcaxac, 
•>  qui  folo  verbo  fecitcìlum,  & terram  , Apoftolicam  Sedem  , & in  ca 
” fedentem  prxtulit  univerfìs  etiam  Conciliis , qua:  ab  ca  robur  accepilTe , 
” Sanflorum  Patrum  decreta  teftantur  , & etiam  Gelafius  Papa  contraj 
Acacium  Faufto  legato  fcribens , dum  ait  : Ipji funt  canones  , qui  appel~ 
» lationes  totius  Eeclefiit  ad  hujui  Sedia  examen  voluere  deferriiab  ipja  au- 
” tem  nunquam  appellari  debere , Ó"  ipfam  de  tota  Ecclejia  indicare  ; de 
” ipjiut  autemiudicio  nunquam  judkarifenferunt.Ei  dum  kribitad  Orien- 
,1  talea  Epifeopos  diccns  : Sedem  pradiEìam  , nulla  Synodo  pracedente-,fol- 
» vendi,  quoi  Synodus  inique  damnaverat , dr  damnandi , quot  oportuit  , 
” nulla  exijlente  Synodo  , babuijfe pacultatem  . Teftantur  etiam  quampluri- 
II  morum  antiquorum  Conciliorum  cpiftoU , in  quibus  verba  illa  appo- 
,)  nuntur  ; Salva  in  omnibus  Apo/lolica  Sedia  aulìoritate-,  & quod  de  iis,  Sc 
» quamplurimis  aliis  juribus  , & canonibus,  ac  auiftoritatibus  pia;  memo- 
” ria:  Pius  Papa  Secundus  Prideceftbr  nofterdudum  de  Fratrum  fuorum 
Il  S.  R.  E.  Cardinalium  , & Prilatorum  , ac  Jutifperitorum  rune  Roma- 
„ nam  Curiaro  fequentium  confilio  , in  Conventu  Mantuano  , au(ftoritate 
» Apoftolica  , in  perpctuura  valituraconftitutione,  omnes  qualitercuni- 
” que  appellantes  à Romano  Pontifico , Canonum  tranlgrcftbres , & illos 
Il  ex  cìS)  qui  ad  non  indi(ftum,  ncc  congregatum  concilimi)  appellare  prx- 
„ (umerent , aliud  caput  in  Ecclefia  Dei,  ac  imaginarium  majus,  & fub- 
»•  limius  Tribunal  confingcntes  contra  Apoftolum  diccntem  : Fundamen- 
” tum  aliud  nemo  potefi  ponere  prater  id , quod  Cbriflus  injlituit , hujux 
Il  Saniftx  Sedia  Primatum  negare  , Ecclefix  unitatem  dividere,  non  unum 
„ folum  privilegium  eidem  Ecclefix  adimere,  fed  prxcipuam,  & principa- 
•>  lem  didtx  Sedis  auftoritatem , quam  > & vox  Chrifti , & Majorum  tra- 
” ditio , & Canonum  fulcit  auiftoritas  , pcoitus  fubvertere  non  vcrentur  , 
Il  prx  exteris  deteftabiliorcs  eflfe , & eorum  appellationes  hujufmodi  qua- 
,,  cumque  occafione  interponcrentur , non  folum  irritas  , & inancs , fed 
>’  fraudulofas , & facrilegas , & hxreticas  efte  declaravit  ; ac  ftatuit,  nulli, 
’’  cujufcumque  ftatus  , ordinis  , vel  conditionis  exifteret , licere  deinceps 
Il  prò  quacumquecaufaà  Sede  Apoftolica,  prxfertim  fub  hocprxtcxtu 
„ nominis  futuri  Conciliiappellare,a1St  hujus  appellatione  uci,&  inniti  fub 
*’  excommunicationis  latx  fententix  pocna,  à qua  a nemine  abfolvi  poffit , 
” prxter  quam  à Romano  Pontifice  «niliin  mortis  articolo  conftitutus  : & 
|,  voluit , omnes  adhxrentes  appellationibus  cisdem  , Procuratores  quo- 
,,  que,  Sindicos  , & alios  quoslibet  alio  nomine  appellante;,  fimili  fenten- 
»•  tix  fubjacete  : Notarios  veto  , & Scribentes  , ditìantcs , & teftificantes 
’l  in  eis,  aut  confilium  prxftantes,  vel  favorem,  ultra  anathematis  poenam, 
I,  perpetua  notati  infamia  , & advocationis , procurationis  , & notariatus 
,,  officiis  fore  privatos  ; & fi  in  hujufmodi  excommunicationis  fententia 
•’  perannum  perfifterent , tanquam  de  hxrefi , & fchifmate  fufpe^losab 
’l  omnibus  haberi , & reputati  : & contra  eos , ut  tales  , juxta  canonuiTU» 
„ prxcepta , procedi , prout  in  eadera  Conftitutione  latiùs  continetur . 

,,  Ex  quibus  inanifcftc  infertur  , quod  hujufmodi  eorunde m Venc- 

torum 
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„ torum  appellatiojfx  co  quia  a Romano  Pontificc  non  appellatur,  cft  ipfo 
..  faifìo  nulla:  &quia  adfiftum  , & imaginarium  Concilium  interpofita.. 

” fuit , facrilcga  , & abliorrenda  extititi  > & ut  ad  Tribunal  Omnipotentis 
” Dei  interpolita  per  eos  fullineri  non  poteft , nifi  altcram  de  duobus  affir- 
„ mene  > vidclicec  vel  Omnipotcntem  ipfum  B.  Pctro  Apollolorum  Prin- 
» cipi,&  per  eum  ejus  Succefibribus  omnimodam  poteftatem  in  terris  non 
” tradidific  , & aliquid  de  ea  retinuific , vel  quod  à Vicario  ad  eumi  cujus 
” vices  gerir  , cujui'que  unum  & idem  eli  Tribunal,  valcac  appellar! , quo- 
„ rum  primum  hxrerìcum  , aliud  vero  à Sacris  Canonibus  alienum  efio 
«>  nemo  ambiget . Et  non  minus  confidcrantcs , quod  fi  Veneti  ptxfati  non 
" appellalTcnt , fed  conccfsà  gravatis  à Romano  Pontifice  via , nos  fuppli- 
” candi , aut  in  integrura  reftitutionem  à nobis  petendi,  ufi  fuificnt , nihi- 
„ lominus  ex  fex  caufis  in  eorum  prxtcnfa  appellatione  prxdiiila  dedudiis  > 

» qux  fi  redle  proccderctur  , ad  unum  teducuntur , vidclicet  quod  ob  pa- 
” (Sa  eis  non  fcrvata  à Duce  Ferrarienfi , nobis  confentientibus , bellum  ei 
“ indixerunti  & quxfita  in  eo  bello,  utpote  licito,  ad  eos  pertinent,  exau- 
„ diri  nullatenus  deberent , cum  caufx'  ipfx  à fa,ili  vcritarc  , & juris  difpo- 
»■  fitione  fint  penitus  alicnx:  nani  ut  ex  nofirarum  literarum,  per  quas  mo- 
" niti  fuere  , leAiira  evidenterapparct,  Dux  ipfe  Fcrrarienfis  patìa  fervare, 

” & nollri  ordinationi defuper  parere  fxpius  obeulit , & ad  bellum  ipfum, 

„ penitus  nobis  infeiis  , deventum  extitit , &c.  „ Così  egli  ; e perch’egli- 
no, cioè  li  Veneziani  doppo  la  promulgazione  di  quella  Bolla  eccitarono 
con  potentiflimi  mezzi  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  a vigorofo  rifentimento  ' We  a«i 

contro  il  Pontefice , quel  Pio  Rè,  rigettate  le  vane  illanze  , fece  in  publica  fo  i,  stdc^óiiou- 
adunanza  del  Regno  leggerla  Bolla , c promulgar  la  fentenza:  del  che  il 
Pontefice  refegliene  [aj  grazie  per  mezzodì  S.  Francefeo  di  Paola  allor  ^ 
vivente , al  quale  ancora  con  quelli  due  Brevi  impofe , che  dovelTe  porger 
preghiere  à Dio  pel  Rè  di  Francia  . 

» 

>*  ' Francifeo  de  Paula . 

” Dileèle  fili  falutem  &c.  ineelleximus  te  pervenilTe  incolumen  ad  utt»,  PonnStia  t 
„ Regiam  majcRatem , quod  nobis  fummopere  placet  ; &quoniam  vehe-  j^riMcefco  sì  pio- 
„ nienter  defidetamus , ut  ejus  Serenitas  eum  fruduni , quem  fperavit , de 
” tuo  ìlluc  adventu  fentiat , volumus,  ac  tibi  in  virtute  Sandx  obedientio: 

" flridilfimè  prxcipiendo , mandamus , ut  omni  cura , lludio  , & diligen- 
„ tia  intendas  ad  recuperationem  incolumitatis  Majellatis  fux , 3c  nihil  in 

hoc  prxtermittas  Deum  rogando , & omnia  alia  remedia  adhibendo  , 

»>  qui  ad  profperam  ’illius  valctudinem  pertinere  quoque  modo  polline , 

I’  non  obllantibus  quibufeumque  perfuafionibus  , qux  tibi  forfan  ab  aliis 
„ fadx  elTent  in  contrarium  . Nos  quoque  non  definimus  ad  ipfum  Deum 
„ crebras  preces  elfundere,uc  Celfitudinem  fuam  medìantibus  oratìonibus 
” tuis  in  bona  difpofitione , & incolumitate  confervet , quam  nos  prò  no- 
” /Ira  in  eum  benevolentia  maxime  optamus  „ Così  egli  : e come  per  al- 
tro Breve  ad  medcfimo  Rè  ìndrizzato  in  queRo  tenore . 

Regi  Francia, 

CbariJJime  in  Cbrijlo  Fili  nofter.^oniam  Ctljitudinii  lu;  incolamitatem,  inifomi; 

Ò’felicemjlatum  femper  optavimus,e^optamui-,mandamus  diUFÌo  filioFran- 
(ifio  dePaula>guem  ad  te  venire  )uffimus,per  duoUrevia  allegata, in  altero  in 

virtute 
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viri  liti  fattoi  obedleiitiit , i»  altero  fub  excommunicationh  p*na  , ut  omni 
cura,Jludio , & diligeiitia  Deum  orare  non  de/inat  prò  bona  difpojitione  > ò- 
aptimo ftatu  Cel/ituainis  tii<e  , non  objl antibus  quibufcumque  perfuafionibus  > 
quteforf.iueiin  contrarmm  ab  aliis falla  ejfent . Itaque  poteri!  Majejlas 
tua  alterum  ex  ipfis  Brevibus  , quod /ibi  magia  videbitur  , ipfi  Fratri  Fran- 
cifso  reddere.  Nos  quoque  non  omittimus  ip/i  Deo  fupplicarc-,  ut  Celjìtudinem 
tuani  in  ea  > quam  defederai  > valetudine  , & felici  regimine  conferve! , ù- 
manuteneaty  etiamfe  aliud  per  nos  cantra  hoc  ubi faciendum  videbit  ur.  Cosi 
il  Pontefice . 

Nè  perch’  egli  così  teneramente  amava  quello  devoto  Rè  di  Francia  > 
fìi  ritenuto  a non  diportarfi  leverilfimamencc  con  il  Clero  Francefe  j chcj 
tralignava  dal  retto  fenticre  della  Ecclefiaftica  Difciplina  , e dalla  pietà 
efemplare  del  fuo  Regio  Monarca  : poiché  havendo  egli  preicntito  j che  li 
Sacerdoti  di  quel  Regno  , abbandonati  nella  dilTulutezza  del  vivere , ren- 
devano appreiFo  li  Laici  difpregievole  il  loro  fublime  grado  . anche  nell’ 
habito  ellerno  del  Corpo  > mandò  colà  Giovanni  Cardinal  Vefeovo  di  Al- 
bano in  qualità  di  Apoftolico  Legato  con  tigorofe  commillioni  di  fofpen- 
zioni  j e di  fcommuniche»  anche  contro  Quei,  che  difulandola  Vede  Ta- 
lare comandata  da’  Canoni , in  obbrobio  della  dignità  veftivano,  come  di- 
cefi , di  Corto  , quali  vergognandoli  di  quella  veneranda  infegna  > che  nell’ 
elleriorc  li  dillingue  dal  volgo  commune  delle  Genti  ; e perche  il  Breve  « 
con  cui  il  Pontefice  accompagnò  il  fuo  Legato,  porta  feco  annelfe  rilevanti 
confiderazioni  contro  le  querele  de’  moderni  Ecclefiaftici  .che  mal’  volon- 
ticri  ricevono  li  replieati  comandi  de’  loro  Vefeovi  fopra  l’ufo  dell’  habito 
talare  , ci  piace  qui  di  riferirlo  , acciò  in  leggendolo  polla  l’Ecclcfiaftico 
Lettore  ò gioire , s’egli  è buono  , ò confonderli . fe  cattivo  . 

[a]  P'enerabiti  Fratri  Joanni  Epifeopo  Albanenfe ad  Regnum  Francia  > 
Ó-  univerfas  Galtiarum  partes  Apoflolicsc  Sedie  Legato  . 

Fraternitati  tua  per  Apoflolica  fcripta  committimus  . & mandamus  , 
quatenus  folum  Deum  pr<t  acuii s habens  omnia  , ó fengula  precm'jfa  , que 
reformationis  , & correlìionis  minifeerie  . prout  dare  patet,  indigere  nofdtn- 
tur  , fecundum  Deum  , Ó-  Canonicas  fanlìiones  corrigere  , reformare . & 
emendare  aulìoritate  nofera  procures  , munendo  omnes  , ò-  fengutos  tam  Ar- 
cbiepifeopos  , quam  Epifcopos,  Ó-  alias  Pralatos  . ac  Ecclefeajhcos  , Laicot 
prtdtlìos  ) exemptos  > ó-  non  exemptos , in  virtute  Sanila  obedientia,  ac  fub . 
exeommunieationis  , /ufpenfeonis  y ^ interdilli  y ac  ettamfuarum  dignita- 
tum  y Ó-  benefeciorum  quorumlibet  y qua  obtinent  y priva tionis  , & aids  for- 
midabitioribusy  de  quibus  libi  expediens  videbitur  , Jententiis , cenfuris  y dy 
panie  y ut  de  catero  à pramiffes  omnibus  , & fengulis  debeant  ubfhnere  y ac 
fecundum  Canonicas fanlliones  tam  in  habitUy  quam  in  eorum  vita  > de  mori- 
bus  vivere  yfugiendo  venationes,  de  occupai iones , deferendo  in  Ecclefeis  y de 
lodi  publicis  Roquetosydf  mantelium  feve  Clocamy  prout  Pralatos  deeel,devi- 
lando  breve!  veftes  cum  corvelhsy  qua  habitus  funt  Laicorum,  non  incedendo 
cumRoquetis  difeeopertis  in  prafentia  fuperioru  fuorumyó-  Cardinaliu  pradi- 
lìorumyCaufas  eorum  in foro  faculari  non  tradandoyde  Sede  prfeil}a,Ó'mem- 
bris  non  obloquendo,nec  de  Sedis  Apoflolica  poteflate  jadicando,  neque  Cunfer- 
maliones  eleliionù  ad  Cathedralesyvel  Metropolitana!  Ecclefeasyac  Monafee- 
riaydy  alias  dignitales  elelìivas  hujufmodi  contra  refervationes  Apofeolicat 
refervandoydf  aliayqux  juxta  Sacrorum  Canonum  infeituta  ad  honorem  Deiy 

& Or- 
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ty  OrJiiii  Clericalis  augumin(u/n,  animarum  falultm  , df"  bonum  extinflam 
CbrifiifiJtliam  nccejjaria  , fta  quomoMibct  opportuna  tibi  vidtbuntur  , ge- 
rendo -tjlatuendo  adendo  j dijponendo , & exequendo  plenum  , 

iiberam  i Ó"  omnimodam  > aunoritate  Apojìolica  , tenore  prasentium  > tibi 
coneedimuj facultatem  > &c.  Cosi  egli  con  vigore . c rigore  gradito  anche 
da’  Rei, perche  anche  da  e(fi  conofeiuto  per  proHtevolcaicoilumi,e  auvan- 
taggioio  al  decoro  della  Eccleiìailica  Difciplina. 

Mà  dove  rimediavaiì  in  una  Parte  à qualche  feoncerto,  forgevane  in 
altre  un  nuovo,  e ò da  Herefie,  ò da  diiTenzioni,  ò da  recenti  non  ben  fon- 
date opinioni, ritrovavi!!  Tempre  in  moto,  e Tempre  in  atto  ò di  difcTa,ò  di 
offefa  l'alta[a]  Caredra  del  Pontificato  Romano  . Sono  note , e da  Noi  più 
volte  riferite  le  acri  difpute  fufeitate  prima  da  Guglielmo  di,S.  Amore,  c 
feguitare  pofeia  da  Guglielmo  di  Poliac , fopta  li  privilegii  de’  Keligiofi  , 
J’obligazione  di  udir  la  Meifa  nella  Chiefa  del  Patoco , e le  Coniéllioni  da 
farli  ò agii  uni,  ò all’altro . Sotto  il  Pontificato  di  Siilo  nuova  zizania  furfe 
nella  Germania  fopra  la  medefima  materia  , e a Noi  baderà  in  quello  luo- 
go di  riferir  un  Diploma  Pontificio , che  direflc  Siilo  a quelle  CliieTe  , per 
doverne  poi  quindi  teder  più  ampio  difeorfo , come  in  altre  congiunture 
habbiamo  accennato , fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ottavo  : e’I  tenore 
del  Diploma  fi  è il  feguente  j 

Parotbiani  Sacerdotes  de  estero  non  ditant , à mendieantibus  bare- 
fet  proeeffijjetcum  in  peritate  fides  noUra  fit  illuminata,  & Ecclejia  exaltata 
per  tofdem  , & prdfertim  perOrdinei  Pradicatorum  , Atinorum,  ut  jura 
tejlantur  . Fraires  Mendieantet  non  pradkent , populot  Parocbianos  non^ 
teneri  aurl\  e Mijfam  in  eorum  Parocbiis  diebusjejtivu,  &•  Domimcis  , cum 
jure  r,  cautum  , iilis  diebut  Parosbianat  teneri  audire  Mijfam  in  eorum  Pa. 
roteali  Eetlefia  , nifi for fan  ex  bonefla  caufa  ab  ipfa  Eeclefiaje  abfeniarent, 
quodque  edam  nec  Fratres  , net  Curati  inducant  aliquo  modo  laieos  ad  eli- 
gtndum  fepulturam  apud  eos  , & bene  eaveant  propter  panam  , quat  impo- 
nunt  Canone!  , rum  fit  l iberum . 

Edam  ipfi  Mendieanlit  defifiant  pradkare  ; quod  Parotbiani  non  fint 
obligati,/altem in  Pafebate  , proprio  confiten  Sacerdoti , quia  de  Jure  tene- 
tur  Paroebianut  faltem  in  Pafebate  proprio  confiteri  Sacerdoti  ; per  hoc  la- 
men  ipfi Fratret  Mendieantet  non  etnfeantur  exelufi , quominus  fecundum 
jurit  communit,  & privilegiorum  eijdem  concefforum  difpofidonem,  eonjejfio- 
net  audire  , Ó-  peenitentias  injungere  valeant . Edam  de  catero  inter  ipfot 
Fratret  Mendieantet , & Curato! , quoad  effeiìum pradieandi , borat  ean- 
tandi,  ù"  campana!  pulfandi  ,fervetur  confuetudo  antiqua  , qua  temporibur 
antiquit  fervuta fuit  in  ipfo  Oppido  Ehngtnfi , Ó"  eafu  , quo  veniat  aliquo-t 
occafioìfive  necejfttat , non  fiat  eommutado  tempori! , vel  bora  in  ipfis  pra- 
dicationibu!  fiendit , nifi  de  confenfu  partium , Edam  ipfi  Fratret  mfermo- 
ttibuì  eorum  non  detrabant  Pralatit , &•  KeFioribut  Parotbialium  Eeclefia- 
rum  , nec  etiam  Populot  à fuarum  Eeelefiarum  P aroehialiumfrequentia  > 
accejfu  abfirabant , fiate  retrabant  quequo  modo  - Cosi  il  Diploma  Pontifi- 
cio, il  quale,  benché  in  apparenza  fembri  conrrario  ai  Regolari,  nulladime- 
no  nella  follanza  convalida  le  loro  ragioni,  come  [i]  in  altro  luogo  con- 
Tincentemente  dimoRreràlfi . _ • j » 

Mà  quelli  furono  provedimenti  a’  mali  preveduti , e non  cadigo  de 
commelE  . Fu  denunciato  all’Apoftolica  Sede»  che  da  alcuni  Pfeudo-Car- 

melitani 
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melitani  in  Bologna  nelle  publiche  Prediche  , e Concioni  temeraciamence 
foftenevafi  l’horribile  propofizionei  Non  ejfc  Htereticum,  & à puritatc  fdei 
alienum , Dimonum  exptéìare  nfpon/a  . Inliorridiflì  il  Pontefice  Komano> 
e Roma  all’efecrabile  annuntio  1 e conofeendofi  quefto  male  > non  tanto 
come  C3ufa>  quanto com’effetto  dell’Herefìa , furfe  potentemente  il  Ponte- 
fice con  ogni  rigorofo  rimedio  contro  i dcliquenti , e j [4J  Nunciatumtft 
»o6//>cosi  egli  fcrilTc  al  Vicario  del  Vefeovo  di  Bologna,  nonnullos  Ordinit 
Sanlìz  Mariti  de  Monte  Carmeli  Fratres  tantafuijje  temeritatis  , ut  viriti 
non  fint  dif palando  ,&  predicando  in  nojlra  Givi  tale  Bononien/i , eju/que^ 
Comilalu  ajferere  , Non  effe  bereticum , & à puntate  fidei  alienum  , Demo- 
num  expellare  re f pouf  a : oh  quod  adverfus  ipfius  fidei  puritatem  fcandala^ 
multa  exorta  videnlur.  Noe  id  indigni , molefieque ferentes,  ó-  de  premijjit 
tertam  notitiam  non  babentet  , diferetioni  tue  per prefentes  committimus  , 
& mandamus  , ut  omni  opportuna  adbibita  diligentia  , ifinduflria  ver  am 
notitiam  habere  cures  : anfit,qui fuerini  bujufmodi  affertoret , & qua fean- 
dala  propterea  fint  exorta.  ^mdqutd  autem  in  premiffs  inveneris  , in 
fcriptis  autbenticè  redadum , ad/dileflum  Filium  Franci/eum  de  T oleto  No- 
tarium  , & Datarium  nojlrum  domejlicum,  fub  tuo  figilto  tran/mitlas  : ut  ab 
eo  de  Omni  re  cerlioret  faiìi  , quid  agi  couyeniat , auClore  Domino  ,ftatuere 
valeamus  . Così  egli  : e perche  negli  Autori  altro  divulgamento  nonleg- 
gefi  di  sì  Arano  malore , giuftamente  fi  atttibuifcealla  vigilanza  di  Sifto  la 
lupprelfionc  di  elTo . 

Non  così  però  con  le  propofizioni  meramente  verbali  fi  auvantaggia- 
vano  gli  Hufliti  nella  Bohemia  , Aranamentc  Tempre  fconvolta  dalla  fazio- 
ne degli  Herctici,  la  quale  dove  una  volta  pone  il  piede,  fiAa  fi  férma,  e non 
mai  lo  ritrahe  fenza  precipizio,  e defolazione  del  Paefe  : Nec  Bohemia  , [éj 
& Praga  prafertim,  dice  il  Cromero  raccontando  gli  rconvolgimcnti  dell' 
Hungaria  , e Germania  defolate  da  una  parte  dalle  armi  de’Turchi,  dall’al-' 
tra  dalle  fazioni  de’  Pretendenti , à domejlicis  motibus  quieta fuit , febi/ma- 
ticit,  Ó"  prqfligatii  Sacerdolibut , atque  Concionatoribus  in  abjentes  Epi/co- 
pos , Cardinale!,  (&■  Pontificem  maximum , mox  in prafentes  Monaebot , eb" 
Magijlratus  urbanot , ac  in  Regem  denique  populum  concitantibut-,  nec pro~ 
fuit  indulgentia,  cb  patientia  Regit  ,acne  coercitio  quidem  feditioforum,  quo 
minus  probra,  àr  contumelie  in  eum  ja{ìarentur,ac  de  vita  it  quoque  Praga, 
& apud  Cutbnos  Montej , quo  fecefferat,  periclttaretur  . Senatus  quidem  ve- 
teris  , nova  Praga  à furente  multitudine  contrucidatutefl  , ó"  Monafle- 

ria  direpta . Soliti  effetti  della  Herefia  Tempre  pertinace , benché  battuta  > 
fin  tantoché  almeno  non  venga  ella  dalle  radici  reciTa,  & abbattuta  da’fon- 
damenti  co’l  fèrro.  Si  ArufTeSiAo  in  compallionevoli  lamenti  alia  TolaJ 
imaginazione  della  defolazione  lacrimevole  di  quelle  Chielc , e non  rinve- 
nendo altro  più  pronto  riparo , che  le  armi  del  Ré  Marchia  d’Ungaria , ad 
efib  fcriffè  più  con  lacrime  , che  con  inchioAro , [c]  Innotuiffe  credimut 
Macellati  tua,  qua  quod  nuper  etiam  nobit  trifli  Nuntio  relatum  eji,  bareti- 
cos  fcilicet  Civitatii  Pragenfis  proximi  fallo  tumultu  infurrexiffe  contro-M 
Catholicoj  nafirot , & rabiem  fuam  crudeliter  exercentes  , eot , quotquot  in 
pratoriis,  in facrit  adibus , in  privatis  denique  domibus  inventi funt , variì 
trucidajse . ffua  res  ficuti  enormis  in  confpelìu  Dei,  & bominum  extitit , it» 
noi , quibui  Cura  ejl  femper  caufa  Catbolica  fidei , affecit  incredibili  dolore  . 
T tmentei  itaque  plurimum , nififtatim  de  remediit  opportuni!  provideatur  , 
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ne  longiui ferpat  hic  morbus , ac  ma'jorem  in  parttbus  iìlìs  producat  mfefiio- 
nem,  Majejlati  tua fcribendum  duximas,  non  quia  putemus  necejsarium  efse 
verbis  excitare  te,  qui  femper  malleus  infidelium  i Ò"  bareticorum fuijii  , à’ 
cui  Regnum  ilìud  Bobemia  exijlens  etiam  tua  Majeflati fubje&um  conferva- 
re,  ac  defendere  ab  bu)ufmodi  oppreffionibus  expedtt,  Jed prò  debito  noflri  Pa  • 
flonalit  officii  non  omittendum  omnino  cenfuimus,  te , cbarifsime  fili,  bortari, 
ficut  per  prafentes  affeiluosè facimus  , ut  faluti  Catbolieorum  hoc  tempore_, 
. velis  con  falere  , & opem  ferre  , ne  ab  impiit  hareticis  tam fxdè  lanientur  ; 
Omne  enim  malum  nafcens facile  opprirititnr  , inveteratum  fit  plerumque^ 
Tobujlius  ; facile  tamen  erit , fi  maniitn  tuam  , femper  à Cbrijìo  juvan  foli- 
tam,  appofuer\s, priufquam  magia  abundet  fanies , Ó"  hac fanentur  vulnera: 
faciet  Majefias  tua  faniium , ac  pium  opus,  dignum  laude  apud  hominet , ac 
meriti/  perpetui!  apud  Altiffimum . Nos  quecumque  in  hac  caufa  inietlige- 
mus fiore  prò  conjervatione  fidelium  , Ó-  oppreffione  bareticx pravitatis  ac- 
commoda , modo  reddamur  de  fiata  ipfiut  rei  certiores , non  omittemus  ejfice- 
re  . Scripfimus  de  hoc  etiamVenerabili  EpifcopoCivitatisCafielli  Nunlia, 
ér  Oratori  nofiro  , eique  commifimus  , ut  cum  eadem  tua  Muffiate  latiut 
nomine  nofiro  loquatur  . Cosi  egli . 

Quelli  gravi  dilconci  in  quella  parte  del  Cliriftianefimo  furono  come 
Ji  Forieri  di  que’  mafllmi,chc  nel  feguente Secolo  fopravcnncroi  e che  già 
minacciavanoal  Pontificato  Romano  , e à tutta  la  Cattolica  Chiefa  qual- 
che podcrofo  follevamcnto  di  Popoli  in  cllerminio  nella  Germania  della.» 
Fede  . Poiché  rendutifr  gli  Heretici  podcrofì  in  arme  aprirono  à Tutti  li 
malcontenti  un’ampia»  eiicura  firada  di  dire»  e fare  ciò»  eh’ elfi  volevano» 
non  più  curata  » non  che  non  venerata  » la  dignità  de’  Vefeovi  » l’autorità 
de’  Cefari,  e la  Maeflà  de’  Pontefici.  E appunto  [a]  furie  in  quella  età  nelle 
vicinanze  di  Magonza  un’  efecrabililfimo  Heteliarca  > che  tutt’  hebbej 
di  Lutero  » fuorché  il  nome  > e che  almen  co’  fuoi  fa<-hrileghi  detti  moflrò 
di  prevenirlo  nella  deteflabile  imprefa  della  perverfione  della  Germania  ; 
Chiamavaficollui  Giovanni  Ruchardo  nativo  della  Wcflfalia  fiipecioro  > 
Dottore  in  Theologia  > mà  profeifore  nella  Univerfitàdi  Wormaziapiù 
rollo  delle  maifime  de’  Valdenfi  > Beguardi  » e di  Marlìlio  Padovano  » chcj 
di  quelle  Cattoliche , e di  Dio.  Vengono  elleno  riferite,  e regillrate  nel- 
la Chronica  di  Trithemio,  e dallo  Spondano  enumerate  con  quell’  or- 
dine, eda  Noiriconofeiute  come  enunciate  da  .Maellro , dalla  cui  fcuo- 
la  quali  tutte  poi  le  apprendelTe  Lutero  ; [4]»»  Primus  Articulus,  quem  pre- 
»•  dicalTe  ferebatur,  fuit , Quqd  Prarhti  Ecclefix  nou  haberent  autHorita- 
» temeondendi,  velaliquid addendi  adea,  quxChriflus,  & Apolloli 
" dixere  , nec  fummi  Pontifices  talem  potellatem  à Chrillo  acceperunt . 

” Secundus  articulus  » Nulli  hominum,  quantumeuroque  fandlo  , do- 
” dio  , vel  erudito  licet  verba  Chrifti , & Evangelium  exponere  , & quod 
„ Sacra  Scriptura  non  fit  per  Sandlos  Patres  , eo  Spiritu  interpretata , quo 
priniitus  tradita , & inllituta . 

»»  Tertius  articulus  fiiic  contra  Papam»  fit  audloritatem  Clavium  San- 
» dia;  Matris  Ecclefix,  quia  dixit  » Indulgentias  nihil  aliud  effe , quam  pias 
" fraudes , & deceptiones  Chriftianorum , eosque  llultos  effe , & fatuos  , 
" qui  prò  Indulgentiis  Romam  pergerent , quas  domi , modo  fi  elTcnt  ve- 
” rè  contriti  de  peccatis  fuis  cum  emendandi  propofito  > invenire  potuif- 
„ fent . 
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,,  Qiartus  articulus  ex  primo,  quod  mandata  Ecclcfix,  Papx,  jSt  alio. 
i>  rnm  PraTatorum  non  obligcnt  ad  mortale  peccatum  , prò  co  quod  nonj 
” habcant  auftoritatem  legis  condcndx . 

Quintus  articulus , quod  non  (ìt , nec  unquam  fucrit  originale  pec- 
” catum  > nec  parvulos  in  originali  concipi , ncque  proptcrea  dainnari , (t 
” quoque  nunquara  originali  fubjacuiire  peccato  . 

Scxtus  articulus  f'uit , quod  omnes  Presbytcri  realiter  fint  Epifcopi, 
„ & Papa  , foloquc  nomine  , & hominum  inftitutione  differant  ; quod- 
„ que  Papa  , Epifcopi , Sacerdotes  nihil  hominibus  conferant  ad  falutem, 
3,  fed  fide  , concordia , & pace  falvari polTc  line  Saccrdotibus . 

3'  Septimus articulus,  jejunium  , cumnonfità  Chrifio  inftitututn , 
’’  non  obligat  nos  ad  jejunandum  : Ecclelia  enim  obligarc  non  poteft  no- 
’’  lentem  ih  co, quod  Chriftus  non  prxccpit,  cum  non  habcac  audloricaccoi, 
•’  Canones , & leges  condcndi , ut  in  primo  artigulo  , 

Oitavos  articulus  , quod  cxtrema  ùncìio  non  fit  Sacramentumj  , 
,,  quia  non  per  Chrifium  , fed  per  homincs  lìt  inllituta , fcdfitolcum>  ^ 
,,  manet oleum, ficutantcafuit. 

}>  Nonus  Articulus  fuit  : cum  nufquam  legatur  , quod  Spititus  San» 
" ftus  procedat  à Filio in  Sacra  Scriptura  , fed  potius  contrarium , potius 
eft  credere  f um  Grxcis  fapientibus , Spiritum  Samllum  .à  Patte  tantìim  > 
■’  & non  à Filio  procedere  , quia  Filius  hoc  d'ixit  . Alios  quoque  plures 
''  articuloserroneos  pradicalFc  perhibetur,  ficut  de  liuris  Canonicis  non^ 
dicendis,de  non  fcrvandis  fcftis,  de  continemia  Clcricotum  non  fctvan- 
„ da,  de  benediilionibus  rerum  inanimatarum  in  Ecclelia , herbarum , lu- 
„ minum,  aqiix,  vaforum,ve.'lium,  & fimilium  non  curandis,  & alios  mul- 
3»  tos  , quos  tamen  omnes  anno  prifcripto  in  Dominica  f/?a  Miii  publicè 
>>  revocavit . „ Ed  egli  revocòlle  forzato  dagl’  Inquilitori  Catt olici , che  > 
clTo  prefente , fecero  publicamente  abbruciare  in  gran  carafta  di  fuoco  tutti 
li  Tuoi  Libri , condannandone  l’Autore  in  perpetuo  Carcere  nel  Convento 
degli  Agoftiniani  > dove  , come  foggiunge  l’aliegato  Aurore , ntjcrarcj 
fon/uwptut , brevi  obiit . E felice  la  Germania , fe  contro  i!  di  lui  Difcepolo 
Lutero  havefle  così  ben  maneggiata  la  Caqla  di  Dio  ? come  mancggiòlU 
allora  contro  il  di  lui  Maeftro  Kuchardo, 

E parve,  che  l’Inimico  infernale,  ficcome  nella  Gei  mania,  così  ancora 
nella  Spagna,  liavelTepremefli  gli  Araldi  alla  Herc/ìa  Luterana,  elfendo 
cofa  che  andò  di  pari  nella  empietà,  e nel  [4]  tempo  la  pcrvetfità  di  Gio- 
vanni Kuchardo  in  una  Provincia , e di  Pietro  d’Oxma  nell'altra . Era  Pie- 
tro di  Oxma  Profeiroreanch’dfo  in  Theologia  nella  Univerlità  di  Sala- 
manca, [b'\ituilaei  y ir  ingenio  y come  di  lui  dice  un  moderno  Autore  , il 
quale  pretendendo  di  giungere  al  foramo  deiia  gloria  coU’anlar  fuori  di 
firada,  giunfe  al  precipizio  di  ogni  vituperio  col  perde-v  il  bel  pregio  della 
Fede . EiT'endo  cofa  che  far  volendo  pompa  di  fua  dottrina  con  propofi- 
zioni  nuove  , almeno  in  quella  età  , publicò  per  la  (lampa  un  Libro,  in  cui 
egl’ inferì  li  feguenti  errori  condannati  prima  in  Alcalà  dali’Arcivefcovo 
di  Toledo  Alfbnzo  Corillo , che  ne  lece  abbruciare  il  Libro , ; la  [r]  Ca- 
thedra in  mezzo  della  Scuola,  & annumerati  dal  Pontefice  nella  conferma- 
zione della  condanna,  incuiSifio  [</j  decìaravit  iltas propofit:ones , per 
qu»s  Ptirui  de  OJma , &•  ejus  fequuees  pmdilìi  perlinaeiler  affirm.rre  non 
Vteebantury  Confe£ionem  peeeatoruminfpecie  ex  univerjalis  £t(ieji,t  Jiatutoy 
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non  divino  jure,  comptrt.im fon  ; Ó”  peccata  mortali*  > quo  ad  eulpam  > cfr" 
panam  alterius  /acuii  ahfque  confejjlone , fola  cordit  contritione , pravar 
vero  cogitationej  fola  difplkentia  deieri  : ó- , quod  confejftofeereta  fit , ne~ 
cejfariò  non  exigi  i &■  non  peracia  pxnitentia  eonfitentes  , abfolvi  non  deòere-, 
& Romanum  PontijScem  purgatorii  pcenam  remittere  , & fuper  bis  , qua 
Vniverfalis  Ecclefia  flatuit , di/penfare  non  pojfe , Sacramentum  quoque 
panitenti*  quantum  ad  collationem  grati* , natura  , non  autem  injlitutionis 
novi)  aut  velerie  tejlamenti  exiflere  : Ù"  alias  , quas  propter  earum  enormi- 
tà! em  ( ut  illi  , qui  de  eir  notiliam  habent , ohlivi/cantur  earum  > ér  qui  de 
eis  notitiam  non  babent , ex pra/entibus  non  infruantur  in  eis)  fiientio  pra- 
tereundas  ducmus  ^falfas  > /ancia  Casbolica  fidei  contrarias  i erroneas  > éf 
fc  andalofas  > ac  à fidei  veritate  ulienas  > ac  Saniiorum  Patrum  decretis  > ó" 
Apoftolicis  confiitulionibus  contrarias fare  > manifejlam  harefim  coni  inere .... 
ér  nibilominus  prò  potioris  cautela  fuffragio  ontnes , Ó"  fingulas  propofitiones 
pradiiias faljas,  Sanila  Catholica  fiiei contrarias  , erroneas , & feandalo- 
fas  I 0“  ab  evangelica  veritate  penitus  alienar  ; Sanlìorum  quoque  Patrum 
decretis  , Ó"  atiis  Apoflolieis  confiitulionibus  fiore , ac  manfiefiam  harefim 
continere  dilla  auéloritate  declaramus  . Così  la  Bolla  contro  quefto  nuo- 
vo difcepolo  di  Novazìano)  eMacftrodi  Lutero.  Di  efla  fà  parimente.» 
menzione  una  moderna  [4]  Cenfura  della  Facoltà  di  Parigi , nella  quale 
mcdelimamente  fi  rigetta , e fi  ripruova  come  temeraria  > 8e  heretica  la 
propofizione  accennata  dell’  Oxma  1 cioè  Non  nifi  peracli  pcenilentia  , Con- 
fitentes  deberi  abfiolvi . Afierzione  meritamente  riprovata  non  folamente.> 
com’ Heretica  ) mà  anche  come  infulfiftente  eziandio  in  virtù  della  figni- 
ficazione  medefima  , e del  concetto  medefimo  della  Sodisfazione.  Con- 
ciofiacofache  cadendo  ella  fempre  fopra  la  pena  temporale , e non  già  fo- 
pra  l’eterna  > quale  danoiHuomini  non  può  giammai  fodisfarfij  cornea 
può  ella  prevenir  l’aflbluzione  > le  avanti  rafibluztone  il  Peccatore  per  lo 
più  è reo  di  pena  eterna  ? Confeguito  il  perdono  della  colpa  , e della  pena 
eterna  per  i meriti  di  Giesù  Chrifto  conferiti  al  Peccatore  con  l’aflfoluzio- 
ne  > e rimanendo  in  efib  la  purgazione  temporale  della  pena  > ben  dice  Li.; 
Chiefai  dover  fulTeguire  aH’aflbluzione  [è]  la  fatisf.izione,  per  cui  fi  fodisfa 
a quelle  Pene  temporali  > di  cui  fi  retta  debitore  doppo  il  perdono  dell'eter- 
ne  . Id  adeò  ratum,  foggiunge  il  Bonuceij  adeò  certumefi  apud  prima  nota 
TbeologosiUt  inde  fiumani  occafionem  quarendi,An  Punilens  teneatur  oblem- 
perare  Confiejfario  , fi  bic  jubeat,  ut  peenitentia  executioni  mandelur  ante  ab- 
fiolutionem  conce/jamii  Et  refpondent-,  quid  ex  potefiate,  quam  babet  Sacerdot 
imponendi  peenitentiam,  nequaquim  Pcenitens  obligari  pofiù  ; quia  nequit  Sa- 
cerdos  vindicare  deliilum  ■>  antequàm  de  silo  fententiam  pronuntiet  ; neque 
pars  iniegralis  Sacramenti  ejje  potefi , antequàm  Sacramentum  in  fiuo  efie^ 
efifentiali  fit  confiitutum  : prsùs  enim  in  effentia  confiitui  Sacramentum  de- 
bet  1 ut  integrità!  illi  adveniat . Cosi  egli . 
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CAPITOLO  XII. 

Innocenzo  Ottavo  Genovefe,  creato  Pontefice 
1ÌZ9- Agofto  1484. 

Diverfe  Cofiituz>ioni  di  quefio  Pontefice  contro  li 
Maghi , e contro  gli  H eretici  : e fuo  xjelo 
pfr  la  furiti  della  fede . Calunnse 
ad  effo  offofie  , e difefa . 

Emorabili  fono  le  Coftituzioni  di  quello  Pontefice  per 
la  prefervazione  dcll.i  Germania  , ciie  con  la  corratela 
de’  collumi,  con  la  efercitazione  dell’arte  magica,  e con 
la  predicazione  di  Malli  me  erronee  giù  inclinava  à 
quell’  abilfo,  incui  poi  ella  milcramenicprccipitò, fpin- 
ta  colà  fra  pochi  anni  dall’ horribii  Demonio,  che  fo- 
pravenne , di  Lutero . Egli  adunque  ne  trafmeirc  la  pri- 
ma alli  Vefeovi  di  Magonza , Colonia  , Treveri  ,SaItzburgli , efirema,  per 
le  cui  Diocelì  vagava  una  nuova  fchiatta  di  Maghi , che  con  ifpaventoli 
portenti  ingombravano  gii  animi  di  que’  Popoli , ordinando  agli  Ecclelia- 
ilici  un  rigoroliflimo  giudizio  contro  elTi  con  il  motivo , che  non  può  non 
nafeerc  zizania  di  errori , dove  impunemente  feorre  , c palTeggia  l’Inimico 
di  Dio  . La  Coftituzione  comincia  Summit  dejidtrantts  a^eììikus , ed  ella 
vien  riferita  [a]  a lungo  dall’Eymetico  doppo  il  Direttorio  . Per  la  eflirpa- 
zione  del  medelimo  malore  fcrilTe  Innocenzo  aH’Arciduca  d’Aullria , acciò 
da’  fuoi  flati  egli  ancora  refpingeirc  sì  rea  genia  dì  gente , che  per  auchenti- 
care  li  Tuoi  ammirabili  incantefìmi , con  nuovo  incaniefìmo  flringevano 
fenza  lelìone  un’  ardente  ferro , prohibendone  egli  l’atto  , anche  in  virtù  di 
qualunque  prova , ò giudiziale  , ò extra viudìciale  ella  E folTc  ,ed  ìnftflcn* 
do  Tempre  nella  efecuzione  degli  antichi  [ù]  Canoni , cosi  ne  fcriffe  all’Ar- 
ciduca , [f]  Ex  fidf  digxit  Ttlattbut  acceptmut , Ó re  eliam  ipfa  compertum 
babemut,  quantus  , df  quam  fervetti  fit  zelus  tuui  erga  fidem  ortbodoxam  , 
illiufqae  fumendam  protelhorum  adverfus  bdreticorum , Ó-  maleficorum 
/edam , in  que  vere  ojlendis-,  te  ejfe  principem  Catbelieum  , Ó"  Deum  timen- 
tem%  qued  de  te femper  omttino  epinati  fumut  ; unde  Nebilitatem  lujm  pluri- 
mùm  commendamuj  , bertantet  paterne  afftlìu  , ut  in  bone  tpere  , &■  /andò 
inflitute  'animefiut  in  diet  perfeverei , feuti  te fidurum  non  dubitamui . 
Cum  autem  officium  Inquijitienit  in  bac  re  fit  valde  eppertunum  , eandem 
tuam  Nobilitatem  pari  modo  bortamur,  ut  Inquifitoribut  per  Sedem  Apofio- 
licam  , veì  ex  ejui  commi ffione  deputati!  , aut  deputandis  omni  auxilio , Ó" 
favore  ajjtjlxt , tamquam  Arcbtdux  aìios  quoque  induca!  , & exciiet  ad 
favorem  fimiliter  fuum  praflandum  ; maxime  vero  contea  reprobo!  malefcot 
utriufque  fexut , ne  aliquo  pado  ad  judicium  candenti!  ferri  admittantur  , 
prout  jare  cautum  bahetur,  fed  juxta  Sandorum  Canonum  injlituta , di'  ieget 
Imperiale!  prò  qualitate  fcelerum  debiti!  pani!  ejfciantur  . Cosi  egli  ; C 
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perche  li  Magiiìroti  .Sccofori  cardavano  alcune  voice  la  pronta  cfecuzione 
alle  fentenze  de’  Sacri  Inquifìcori  contro  ò gli  Herctici , ò li  fofpctti  di  Hc- 
rclìa,  Innocenzo  dichiarò[a]  /p/o/aiT/o  incoilo  nella  fcomntunica  ogni  qua- 
lunque Potentato  , che  ò con  vane  dilazioni  prolungalTc  la  effettuazione 
delle  fentenze  Ecclelìaftiehe  > ò pretender  voleflTe  di  rivederne  il  Procelfo. 
Quindi  egli  rauvifando  Tempre  di  nuovo  ripullulare  le  antiche  diferepanze 
feminare  già  nel  Campo  della  Chiefa  da  Guglielmo  di  S.  AmoreiC  da  Gio. 
Poliaco  frà  i Parochi,  e li  Religiofr,  confermò  con  nuova  Bolla  [6}  Dudum 
felicis  recerdationii  quella  da  Noi  riferita  di  Sifto  Quarto  > e della  quale  in 
altro  luogo  faràili  più  proliifa  [c]  menzione . 

Nè  lafciò  Innocenzo  impuniti  li  Grandi  ò per  privilegio  di  dignità,  ò 
per  timore  di  potenza.  Al  Rè  Macchia  d’Ungaria[d]  minacciò  le  Cenfure, 
perch’ egli  hebbe  ardimento  di  appellare  al  futuro  Concilio  contro  una., 
fentenza , da  ellb  fuppofta  emanata  dal  Pontefice  à favore  del  Rè  Ferdi- 
nando di  Napoli,  e perche  l’ Ambafeiador  del  Rè  Ferdinando  appellò  anch’ 
eflb  in  nome  del  Tuo  Principe  al  futuro  Concilio , Innocenzo  [rj  dichiarò 
Ferdinando  decaduto  dal  Regno  di  Napoli , e per  l’appellazione  l'eguica , e 
per  il  cenfo  non  pagato  . Contro  gli  Hufliti  della  Bohemia  [/]  providde 
fiora  con  allcctamenci,  bora  con  minacele,  podetole  precauzioni,  c contro  i 
Vaidcnfi  , che  prelfo  Elbrun  bavevano  trucidaci  li  Servi  dell’  Inquifitore, c 
colf  rcrco  l’Inquifitore alla  fuga , eccitò  le  armi  de’ Francefi  , de’ Savoiar- 
di > ede’  Thedefchi  , imponendo  all’Arcidiacono  di  Crema  Alberto 
de  Capicaneis  di  arrolar  Gente  focto  la  infegna  della  Cruciata  , e condur- 
le unite  in  truppe  alla  eflerminazione  di  elfi  . Contro  Gio.  Feriercs  Paroco 
di  S.  Albino  in  Francia , che  frà  le  folcnnicà  della  Meda  rivolto  al  Popolo 
publicò  una  fairaodilpenfa  , ò licenza  Pontificia  di  poter  ellò  prender  mo- 
glie, procedè  Innocenzo  con  irremifibile  rigore,  ferivendone a t.il  effetto 
[g]  con  rifentiti  termini  aH’Arcivefcovo  di  Roano,  e contro  un  [A]  Prete 
Hcretico  Catalano , che  ne’  giorni  Quadragelimali  cibavafì  delle  vietate 
Carni , e non  mai  dimoflravafì  olfequiolb  alla  elevazione  del  Sacramento 
dell’ Altare  col  difcuoprirfì  il  Capo , ò piegar  le  ginocchia,  egl’ inconta- 
nente impofe , che  di  lui  lì  faceffeciò  , che  dalle  Leggi  fi  comanda  contro 
gli  Herctici , e finalmente  meritòlfi  quefto  Pontefice , ogni  più  alto  titolo 
di  egregio  , & Apoflolico  zelo , nella  prefervazione , e difefa  della  fede  , 
con  quella  laude,  che  può  egli  ricevere  per  ciò  , che  foggiungel’Annali- 
Ifa,  cioè  che  fotto  il  fuo  Pontificato  [/]  ExtinOa  ftnfim  tfl  Hu^itarum  Hn- 
rtjis , dontt  Lutberut  cam  Hydram  pluribds  borrtntem  Capitibut  in  Cbrifiia- 
norum  exitium  fufettavit . _ . 

Mà  non  perciò  rimafe  Innocenzo  Ottavo  efente  da  Ile  calunnie , come 
fempre  fu  egli  lontano  dal  meritarle  • Raccontafi  di  lui,  dixerit , [è] 
privalim  Jcortationem  non  •vttitam'.  Naruvegis^[f\  permi/ìjfe , fine  vino 
talicem  confecrare  , quod  in  tu  Regione  ob  immenjafrigora  vtnum  importa- 
tum  acefeeret  : de’  quali  adulterini  commenti  non  fe  ne  apporta  altro  Teflo, 
che  quello  del  Volaterrano  , ò de’  Maligni  Domenico  di  Viterbo , eFran- 
cefeo  Maldente  , [m]  condannati  perciò  al  Capeftro , e fatti  quindi  abbru- 
giare  dal  Pontefice  in  pena  della  loro  fcandalofa  audacia  , non  oftante  che 
li  loro  Parenti  per  la  liberazione  di  efli  offerillero  al  Fifeo , oltre  à tutti  gli 
altri  baveri , fedici  mila  feudi  d’oro  • Circa  la  feconda  calunnia  incauta- 
mente ripoAa  ne’  fcritti  del  Volaterrano  » benrifponde  il  Bellarmino  ; [«] 
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In  primis  non  edidit  ipfe  dccrttum  , quo  Umvirfd'Eceltrs*deoJarartU  hcert 
fine  vino  Jdcrifioium  offerre  . Itaque/s  crrssvit , erravi!  fa^o,  non  dogma- 
te  Deinde  non  perrmfit , /««  vmi  liquor em  aiium  confecran  , quodjmjjet 
materiam  Saeramenti  perveriere  i/ed  idfolum  permifii,  ut  in  altera  tantum 
fpeeie  Eucbarijìiam  eonjtcrarent  , idque  cb  extremam  neceffitatem,  cumin 
e»  regione  vinum  confervari  non  pop , quinJtaUm  acejeat . Quod  quidem 
aut  nullus  errar  eE  , aut  serti  exploratus  error-mm  eft . Accedi!  , mirum  vl- 
deri  polTe  ,fieo  tempore  vini  ufum  non  babueriet  , aut  confervare  non  potue- 
rint  Jum  boe  tempore  adeofitfrequens  , ut  fine  ilio  ne  commumcare  quidem , 
velint  . Co$ì  fgli,&  il  Natale  nel  medcfiino  fcntiniento  foggiungc,'. 
\a'\NullumeadereDecretumextat.,  nec  ulla  apud  alios  Autores  memoria: 
& falfa  fit  ratio,  ob  quam  buju/modi  di/pen/ationem  concefam  Volaterranut 
fcnpfiuquod feilicet  vinum  in  eam  regionem  importatumfiatim  ace/eaf,  cùm 
ibi  vinagenerofiJBma  eonfervari  experientia  comprobaverit . Cosi  egli . Mà, 
fecondo  il  noftro  fentimento,  quelle  appoftc  calunnie  furono  non  tantOjim- 
pofture  alla  fama  d’Innocenzo , quanto  facrileghi  concerti  di  fconcertata 
canaglia  , a cui  gradì  falfificar  le  Bolle  di  divedi  Pontefici , per  rendere  a 
modo  loro  autlientica  la  sfacciataggine  de'  proprii  fentimenti . E di  Cor- 
ruttori , e falfificatori  de’  Pontifica  Diplomi  ne  fìi  talmente  infetta  allora 
quella  età,  che  il  [i]  Bzovio  racconta  , molti  di  elfi  impiccati  nella  Nor- 
vegia ■ onde  ilGonetsù  quello  medefimo  propofito  della  pretefa  conccf- 
Cone  fatta  da  Innocenzo  Ottavo  di  confacrare  il  Calice  fenza  il  vino  hebbe 
à dire  fri  siddo  ex  Bzovio  ad  annum  1490. , circa  iltud  temput],  nonnullot 
Sacerdote],  qui  poflea  combujlifunt  propterfalfificata  Diplomata  Pontificia, 
potuilfe  in  itlis  partibus  falfam  aliquam  difpenjationem  publicare  : c Noi  di 
parecchi  falfificatori  habbiamo  fatta  menzione  in  quello  fccolo , e nel  fine 
del  Pontificato  di  Martino  Quinto , e nel  principio  di  quello  di  Niccolò 
Quinto  , anzi  in  quello  medefimo , che  terminiamo,  d’Innocenzo  Ottavo . 
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CAPITOLO  XIII. 

AlefTandro  Serto  Spagnuolo  , creato  Pontefice 
Un.  Agortoi4^2. 

Coftil'uZjioai  di  e^ueflo  Pontefice  contro  gli  Here- 
tici , e Maghi.  Posarti,  e loro  H erefite  . G io~ 
•vanni  Pica  Conte  della  Mirandola , fiue 
Q^lità  , frofofiziioni  , cenfura  , 
ritrattazjione  , e morte , 


IccomedilTcS.  Acoftinoj  [a]Itadi!igtndifunthomiiuit  , rv«s«/f, 
ut  corum  non  dihguntur  erroret , cosi  Noi  dir  ben  vo- 
gliamo  di  qiiefto  Ponccficcj  benché  ben  dir  non  pofliamo 
de’  fuoi  humani  trafeoriì  i quando  però  ben  dir  non  fi 
voglia  di  lui.  perciò  folamente  eh  eglifh  l’ultimo  nel 
Pontificato  Romanoichc  rinuovafle  nella  Chicli  Roma- 
na l’odiofa  memoria  di  que’ Pontefici  del  Decimo  Se- 
colo, I cui  fatti  Noi  in  quella  Hiftoria  habbiamo  più  rollo  fupprefli,  che 
riferiti . Comunque  dunque,  e qualunque  folTc  l.i  vita  di  AlelTandro  Sello, c 
nel  Pontificato,  e avanti  di  elio, ut  pereat  unut , dice  S,  Ber- 
nardo , quamUmtas  ì e ripiglili  egli  pure  òdi  Icandalofo,  ò d’indegno, 
che  nulla  fuifraga  agliHeietici  la  maledicen/a  della  Pedona , pur  che  a* 

Cattolici  rimanga  in  ficuro  la  Santità  del  Pofio , non  mai  olPifcato , come 

l’alto  Cielo,  dalla  vicendevolezza  de’ fintomi  della  bafla  Terra  . [b]  Loca  b As,j;uHitfuinu. 

loVe/,  Aonora/j  . Ed  in  fitti  nel  Pontificato  di  AfclTan-  ^ 

dro  Sello  [c]  Religio  in  Robemia,  dice  rAnnaltlla,  ac  pauci  in  , ».j,. 

impietate  obduruere , ■«/«. 

Hor  dunque  fpiccòin  Alellandro  Sello  ancora  ìldivin  raggio  del  op,r,,io„i  ai 
Pontificato,  e s’egli  non  fìi  ardente  nella  difciplina  de’ collumi,  lii  però 
tale  nella  efemplarità  della  fede , Per  fupprimere  il  fuoco  Infernale  de*  Denti  &1U  Fede . 
libri  Herecicali,  che  su  le  carte  volava  ad  accender  fuoco  pel  Mondo,  e 
particolarmente  per  le  contaminate  Provincie  della  Germania  , egli  con 
Bolla  [d]  Inter  multiplices  prohibi  a tutti  li  Bibliopoli  la  llampa  de’  Libri,  a 
che  legnati  non  folTero  dalla  approvazione  de’ Vefeovi , c comandò  , che  li 
f.n  allora  imprelfi , tutti  lì  confcgnalTero  irremifibilmcnte  alle  fiamme  . 

Trafmefie[e]  il  Decreto  Fiorentino  al  Rè  de’ Giorgi.ini  per  la  riunione  di  c 
quelle  Chiefe  ; e perche  controverlìa  furfe  fra  Rutheni , follenendo  molti , 
che  ribattezzar  fi  dovelTeto  Quei,  che  in  Rito  Greco  havevano  il  b-attefimo 
ricevuto,  AlelTandro  in  nulla  deviando  dagl’infegnamentide’fuoi  Antecef-  &itrcIitno  ufatcì  di* 
fori,  fpedi  la  fentenza  in  comprovazione  della  validità  di  elTo.Sigifmon-  eOior- 

do  Herbellenio  Cavalier  peritilTimo  de’  Riti  Mofcovitici  quelle  particola- 
rità foggiunge  circa  ilBattelìmo  ufato  in  quelle  parti,  [f\  Bapeizantur  f 
boc  modo  : nato  infante  mote  atterjitus  Sacerdos  ante  januam  babit alieni t , in 
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qua  cjl  puerpera  > certa! Jlando  recita!  orationet , pueroque  «amen  imponìt , 
dein  quadragejìmo  communittr  die  , fi  forte  puer  agrotet  1 defertur  in  tem- 
plum  , Ó-  baptizatur,  ae  ter  in  aquam  tatui  immergitur  , alioqui  baptizatum 
non  crederent . Max  inungitur  cbrifmate  , quod  confecratum  efl  in  hebdo- 
'moda  magna , inungitur  denique  myrrba  , ut  infi dicunt , aqua  vero  bapttf- 
malii  fingulis  inf antibus  confecratur , ò-  continuo  pfi  baptijmum  extra  tem- 
pli portam  ejfunditur  . Semper  in  tempio  bapttzantur  infantes,  nifi longinqui- 
tas  loci  ttimia  i aut frigus  puero  obeffet,  ncque  unquam  aqua  tepida  , nifi  pue- 
rit  infirmi!  utuntur  . Sufceptoret  > ex  voluntate  parentum  , afjumuntur  , &• 
quotici  prteunte  certis  verbis  Sacerdote  , Diabolo  renuntiant , totiet  in  ter- 
ram  rxpuunt  ■,  Sacerdos  etiam  infanti  Captilo!  abfcindit , eofque  certeetiam 
intricai , ér  in  tempio  j loco  certo , reponit  : non  adhibent fai , ncque falivam 
cum  pulvere..  Cosi  egli . 

Ma  il  mal  maggiore  di  quella  età  fìi  la  Magia , con  la  quale  volle  pre- 
correre il  Diavolo  alla  Herelìa  di  Lucero>  come  precorfe  ì quella  di  Simon 
Mago . Per  la  Lombardia  foffocòlla  il  Pontefice  per  mezzo  di  vigilantillimi 
Inquifitori  ) ai  quali  rinvienfi  diretto  [a]  un  Breve  con  feveriflimi  comandi» 
e con  rifolute  pretelle  contro  tal  diabolica  razza  d’inferno  : Mà  nella  Ger- 
mania > e nella  Bohemia  precifamente  tant’oltre  ella  radicòlfi , che  ne  fìi 
drfperato  per  allora  il  remedio:  poiché  all’inganno  dell’mtelletto  fubentran- 
do  la  ollinazione  della  volontà  circa  li  dogmi , Se  alla  ollinazione  della  vo- 
lontà aggiungendoli  fpeccri  horribili  di  Viiioni  > ed  incantelimii  venne  coll 
a comporli  un  millo  di  Gente  cotanto  cfecrabilct  & horrida,  che  fomiglian- 
tiad  elTa  poche  ne  racconta  la  palfata  HiBoria  > e non  fé  ne  rinverrà  cosi 
facilmente  l’efempio  nella  futura  . FolTari  li  dilfero  colloro  > perche  in  pro- 
fonde folTe  > e in  romici  nafcondigli  eglino  li  rintanavano  per  isfuggir  » fé 
polTibile  loro  folfe  > il  cofpetco  Hello  del  Ciclo  > acciò  il  Ciclo  medeiimo  di 
ìar$ù  non  miralTc  le  loro  abbominevoli  fceleratezze  . [I>]  Hit  temporibus 
multiplicatifuerunt  Haretici  in  Bobemia  » dice  Giovanni  Trithemio  Abate 
di  Spanheim  > qui  vulgo  Foffdrii  nominantur  , propterea  quod  in fojfis  , <&• 
occulti!  fpeluncis  noCìe  conveniunt,  turpitudinem fine  differentia  perjunarunh 
more  befiiarum,  exercentet  : qui  Eecle/ìam  Dei , & Minifirot  ejut  conte- 
mnuni , Sacramenta  irrident , infinita  featurientet  errore!  aCrefeit  hoc  ne- 
fandifiimum genus  hominum , àr  mirum  in  modum  quotidie  augetur , in  tan- 
tum > quod  anno  prnnotato  nuraerui  eorum  major  novemdecim  millibut  fuit 
inventai . Sed&  nobile! , atque  potente!  quampiurei  in  Regno  Bobemia  ad 
eo!  turpiffimo!  bareticos  declinarunt , e quibus  unus  Cbnfiophorus  nomine  , 
Vir  nobili! , tSx  diva  , quadraginta Jlorenorum  millia  inter  eofdem  bareticot 
prò  eleemofjna  difiribuens  > unus  ex  eiifalìui  efl  . £ lleguc  > che  nella  cele- 
brazione di  quelli  loro  miHerii  > eglino  erano  folici  rinunziare  publicamen- 
te , e folennemente  alla  fede  ChriHiana  > nel  quale  atto  entravagli  vilibiU 
mence  per  la  bocca  un  Demonio  in  forma  di  fpavcncofo  Mofeone , e quindi 
incontanente  per  permillione  di  Dio  > eglino  fcordavanli  di  ogni  millerio 
della  Religione  Cattolica , & al  contrario  così  tenacemente  s’impreSiona* 
vano  de’  riti , e precetti  della  loro  Setta  > che  ne  parevano  divenuti  Dot- 
tori lì  per  foHenerne  le  maliime  > come  per  porre  in  derifo  quelle  della.» 
ChriHiana  > c coflantemente  foffiivano  ogni  più  duro  fupplicio  > e martiri  li 
riputavano  > ogni  qualunque  volta  ò catturati  dagli  Inquilicori  > ò derilì 
dalla  gente  piti  favìa  > ò tormentaci  ancora  foHero  dal  rifencimcnto  de’  Giu- 
dici . 
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djci . » His  temporibus  ili  Boliemia  , replica  il  citato  Trithemio  , nobilis  Vi. 

» quidam  Laurcnti  US  Glatz  de  Rotcniiaufen  fide , & converfatione  bonus 
’>  Chriftianus , qui  emerat  oppidum  quoddam  Gurricke  didum  , in  quo 
” reperit  oppidanos  férme  omncs  pratlatx  Sedx  hjereticos , quibus  cun-u 
”,  legem  propofuiffet  5 ut  aut  renuntiarent  errori  > aut  bonis  omnibus  rcli- 
» disaboppidodifeederent , omnes  unanimiter  in  baculis  fuis  exierunt» 

>>  omnibus}  qux  habucrant  > relidis  } profedi  ad  alios  erroris  fui  confeios  > 

” à quibus  tanquara'  Martyres  Chrirti  fuerunt  in  gaudio  ) & honore  fufee- 
” pti  } & in  cundis  neceffariis  ropiofìllìmc  provifi  . Apoftolorum  fé  profi- 
})  tentur  imitatorcs } liomines  fine  Deo  , fine  Corde  , Diabolo  pieni . Sunt 
»•  autem  homincs  aftutilfimi  , & in  (ua  Seda  mirabiliter  docendoi  difputan- 
” do  ) & defendendo  periti } in  tantum  quod  non  facile  à quolibet } rationi- 
” bus  difeeptando  } poterunt  fuperari  > nullus  tam  crallì  intelledus  reperi* 

„ tur } qui  tamen  ufum  rationis  liabeat  liberum  , qui  non  mox . ac  Sedam 
»•  fuerit  profeiTus , in  ca  defendenda  rationibuS}  ut  eis  videtur } dodillimus 
*’  evadat . Sed  ne  quis  rem  alicujus  miraculi  exiflimet  caufain  tantx  mma- 
„ tioniS}  dicemus  ) ut  omnes  non  Deum  } fed  malignum  fpiritum  in  ipfis 
li  operantem  intelligant . Quicunque  in  illam  (ccretam  intromitti  pruden- 
» tix  focietatem  exoptat , primùin  aliquo  celebrante  Catholico  Sacerdote 
” Ecclcfiam  ingreditur } & ftans  in  angulo  > vei  fecreto  aliquo  loco  per  to- 
” tam  MifTam  verba  quxdam  contumeliofii  ( qux  nos  propter  infirmos  ex- 
j,  primere  non  dccct)  contra  Sacramenta  loquitur  fub  filentio , cum  inten- 
» tiene  fibi  à docente  propofita>  quibus  poft  finem  MifTx  completis>  Mufea 
” magni  corporis  advoiat  > & pennarum  flrepitu  fignificans } fe  adellc  prx- 
” fentem  > oris  inrroitum  petit  ; ac  vero  mox  ut  illc  os  fuuin  aperucrit , in- 
„ greditur  illa,&  homo  Spiritu  Diabolico impletuti  efficiturquein  ea  feda 
» dodus  ,& mirabiliter  aftutus.  Verum  ipfi  Mufcain  illam  non  Dxmonem> 

•’  fed  Spiritum  Sandum  erte  confirmant } qui  in  eos , ut  veros  Apoftolorum 
” ìinitatores>ficutindie  PentecofteS)  in  illos  quondam  defcendensi  eru- 
,,  ditos  faciat}  & conftantcS)  & revera  non  conftantesi  fed  pertinaces  fiunr. 

}>  nec  ullis  tormentorum  gencribus  à fuis  erroribiis  ad  redam  fidem  reduci 
» unquam  potuecunt . Novimusconverfum  unum  , qui  hxreticorum  dece* 

” ptus  confiliocafqux  diximus)  fub  Mifta  fccit } & dixit  > fcdcumftrepi-  \ 

” tum  Mufex  caput  circumvolantis  audiftet } pavefadus  in  terram  cecidit» 

& vix  Mufeam  > ne  os  ingrederetur  ) abigere  potuit . Verum  non  omnes  > 

« qui  eam  profitcntur  fedam  erroris  > ad  hanc  fecretam  maligni  Spiritus  in- 
*■  fufionem  venire  permittuntur  ob  ccrtas  rationes , & caufas , „ Cosi  egli» 

” col  quale  concorda  un’altro  Autore  } dicendo))  [j]  Quidam  eorum  fe-  t hjiìi.  >: 

,,  dam  volens  afiumere  ) habuit  juxta  eorum  informationem  in  quadama  ’ 

>»  domuncula  verfusOrientem  orare  > & fic  per  feneftram  parvam  apertam 
claufis  oculis  Spiritum  Sandum)  juxta  eorum  relata  ) expedare , quod 
^ dum  ille  feciflct , Mufea  quxdam  cum  fufurro  ) & fono  ante  faciem  ejus 
>.  dum  volaftct  > ilio  fe  figno  Crucis  non  muniendo  > os  fuum  intravit  > & 

» protinus  omnem  litcram  io  vulgari  ) & in  latino  legebat  ) cum  tamen  an- 
” tea  nec  minimam  litcram  agnoviffet . Rediens  autem  per  aliquod  tempus 
” ad  cor  ) cogitanfque  de  animx  fux  damnatione  propter  fidei  abnegatio- 
),  nem)  contritus  )dum  confeflus  fuiffet)  fubito  omnem  fcientiamamifit> 

•>  infeius  ) & ignarus , ut  per  antea  extiterat , & ne  ledor  fub  ambiguitate , 

& in  fufpenfo  ad  veritatem  maneat  > reftot  Deum , & omnes  fandos  ) ita 
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V faiStiim  fuilTc)  verifEmoplurimorum  fidcdignorum  relatu  didici , & qui 
»>  hoc  ipfuin  ex  propria  conil-lfione  illius  > cui  accidie  perccperunt,  ipfum 
” ctiara  addidiflc  1 quod  cotnmuniter  omnes  intcr  eos  ertene  obfefli,  co 
” quod  ealera  feieneiam  legendi'pcr  ealem  capcrene  moduni,  narranrur  •.  & 
” alia  cciam  fub  pr.cftico  jurameneo  ab  illoi  cui  accidcrune , qurinpra;- 
” feneia  plurimormn  percepii  qui  arteruie  ex  eoruin  inibrinacione  , quod 
„ reero  Mirtam  dum  rtaree  > Iiabuiirce  ad  iingula  verba  > & gefta  Sacrrdoeis 
„ femper  dicere:  Mencieum  erti  quod  rune  finirà  Mifla>  os  iuum  apcriendo. 
ji  Spirieum  San.5lum  ad  raodum  Mufci  percipercc  > qua  fingula  , dum  pec- 
« fecirtec  j eeiam  omnem  lieeram  legete  feiebat , & quod  dum  poenituifTee, 
” ignarus  > ut  pius , remanfirtet  > idem  recitans , ut  alter , quod  vcracitec 
” xrtimarec  prò  majori  parte  cos  forc  obfcfsos , quòad  infpirationem  illius 
” feiemix , licet  non  quòad  extrinfccas  vcxationcs  > ut  exceri  reperiuntur , 
” unde  certilfimè  verba  theraatis  eis  conveniunt , quod  doclrmis  Dxmo- 
„ niorum  attendunt . » Cosi  Hcnrico  Inftitorc  Keligiofo  Domenicano , c 
creato  dal  Papa  Inquifitorc  contro  li  Fofs.iriiiclie  fatta  unione  co’Waldenfi> 
e Piccardi , tali  ancor’eglino  fi  denominarono  da’  Scrittori . 

Ne  Noi  trafandar  portiamo  d’inferire  io  quefto  luogo  della  nortra  Hi- 
rtoria  le  ragioni  opporte  da  quelli  Heretici  per  colorire  la  loro  ribeliionca 
contro  la  Chiefa  Romana , cadute  poi  cosi  defse  in  bocca  di  Lutero  > che 
ben  Lutero  potrà  dirli  Promotore  piu  torto  delle  altrui  Hcrefic.che  Autore 
delle  proprie  : Il  fopracitato  Inquifitorc  Hcnrico  Inrtiiore  egli  tutte  > e le 
riferifee  > e le  ribatte  » e Noi  tutte  con  la  fua  penna  qui  ne  defcrivcremo  e le 
proportele  le  rifporte:  [n],i  Caufas  feptemi  vcl  dillicultaccs  Inquifitori  obji- 
» ciunt  fuper  caufàm  rcbellionis  Waldenfium  contra  Romanam  E ccle- 
« fiam  1 quasxrtimant  efsejurtasi  ut  non  habeant  obedire . Prima  quod 
» Romana  Ecclefia  omnibus  vitiisertpcrmixta  1 unde  malignantium  ccn- 
” fetuti  non  C brilli  Sponfa.  » Hcrelia  defsa  di  Lutero . 

” Contea  primam  Caufam  rcbellionis  datur  hzc  conclufio . Abrtrahere 
” fé  ab  obedientia  San^ls  Romanz  Ecclefix  1 co  quod  permixta  fit  repro- 
„ bis  1 Se  bonisi  eli  conjungerc  fc  numero  damnatorumi  ubi  talis  pcrmixeio 
„ non  exillit  : 

1,  Probat  diirta  firmirtimis  argumentis  1 quid  enim  aliud  prztendit  do- 
li dlrina  Chtiftì  Matthzi  1 3.  ubi  Regnum  Coelorum  1 id  eli  1 SanCtam  Ec- 
» clefiam  Oominus  comparavit  Sagcnx  mirtx  in  mare  , Se  ex  omm  genere 
” pifeium  congreganti  fcilicet  bonos , Se  malos , ut  per  fé  Chrirtus  exponic. 
" Se  poli  diccns:  Elegerunt  bonos  in  vaia  l'uaimalos  autem  Ibras  milerunt: 
ubi  Gregoriusin  homilia  : SanSla  Ecclefia  comparatur  Sagenz  mirtie  in 
„ mare  1 Se  ex  omni  genere  pifeium  congreganti  1 quia  nuac  bonos , ma- 
li lofque  communieer  > quali  pcrmixtos  pifces  , Sdei  Sagena  contmet . fed 
Il  litus  SanStz  Romanx  Ecclefizi  id  erti  finis  indicati  quos  Sagena  trahac. 
>1  Et  iterum  in  alia  homilia  1 Boni  foli  nufquam  lune  nifi  in  coelo , Si  mali 
" foli  nufquam  nifi  in  Inferno  1 hzc  autem  vita  1 quz  inter  Coelum  1 Se  In- 
” fcrnum  fita  eli , licut  in  medio  exillit  1 ita  utrarumque  partium  Cives 
" communieer  recipit  1 quos  tamen  SanSla  Ecclefia  > Se  nunc  indillinSlè  fu- 
feipit  1 Se  pollmodum  in  egrcrtione  difeernentur  . 

„ Secundaiquia  non  eli  obediendum  Papz  moribus  fuis  pravis  fean- 
11  dalitanti  Ecclefiam  1 cum  per  fubtraSlionem  obedientiz  cogaturad  cor- 
» rigendum  fe  in  moribus . » Intraprcfa  tentata  pofeia  da  Lutero . Rigetta^ 
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qucA’arguzia  riiiAitore  con  Jc  parole  di  S.Vìeuot.Vett.i't.nObediteiiomin’s 
j>  vejlris  non  tantum  bonis,  ó"  modcJlij<feii  etiam  dìfioliy.  e Aegue.  De  fpiri- 
” tuali  poteAatc  voluit  Domimis  intelligiMa:th.i5./apfrC<irÀf</r<»OT  Moyji 
” fiderunt  fcribé-ió"  Pbarifitì,  quecumqut  dixerint  vobìii/ervatei  &•  faeittt 
” fecundum  vero  eorum  opera  nolite faeere , ubi  certum  eA  > quod  Dominus 
„ loquitur  de  inalis,  & de  illis  dixic , reverenciam  ciTe  exhibendam>  & obe- 
» diemÌ3m:quoad  eorum  do£lrinam  vult  DominusiPr^Iatis etiam  malia  bo- 
” nos  fubditos  fubelTe.  Adfunt  etiam  rationes  ad  hoc  cogentes-.fi  enim  folis 
” juAis  Praflatis  eflct  obediendum.cum  nemo  nec  de  fe,nec  de  aliofcirepo- 
„ teAjUtrum  fit  juAus  juxta  ApoAoIum,  Nib//  mibi  confcius/umsfed  non  in 
« hoc  \ufiificetut /um-,Sc  quia  quis  de  fc  non  eA  certus.minus  de  alio,  Teque^ 
” lentur  duo  maxima  inconvcniuuia  , primum  , quod  fi  Ioli  boni  haberenc 
” pratlationem  in  Ecclefia  ligare,  & folvcre  peccata, conficere  & miniArate 
„ Sacramenta  fidclibus  , quod  nunquam  fideles  poflTent  efle  certi,  nec  de 
„ baptifmo , nec  de  remilTionepcccaniinuni  per  Claves  Petto  datas,  nec  de 

” veritate  Sacramenti  EuchariAia; Aliud  inconveniens,  quod  Chri- 

” Aus  Ecclefia:  fuj*  , quam  redemit  fua  morte , non  fufficienter  providilfet, 
„ immo  malè  inAicuiAct,&  quod  non  cAct  fondata  in  fundamento  veritatis 
xternae . „ E foggiungcndo  gii  Heretici,  Ch’elfi  riconofeevano  Gicsti 
ChriAo  , e non  altri,  come  loro  Capo  , da  cui  ricevevano  l’influAb  i loro 
Corpi , replica  Henrico  InAitore  con  dotte  ragioni  la  necelTità  di  un  Capo 
vifibile  nella  Chiefa  , da  cui  ella  dipenda  nella  via  di  qneAo  mondo  : „ Ex 
9,  eo , dic’egli , ncceAarium  eA  habere  caput  vifibile , & conforme  ex  inAi- 
9,  turione  ChriAi,  & praófica  ab  co  tcnta:qua  enim  de  caufa  noluit,  Petr um 
" ante  fuam  RefurrciÀioneni  in  Pafiorem  Ecclclix  inAituete,  nec  etiam  cla- 
'I  ves  Ecclefix  fibi  traderc,l'ed  tantum  promittere  dicens:Tibi  dabo  claves, 
„ & non  dixitiDo  claves?  Matth.  I d.  nifi  quod  per  fc,  dum  adhuc  crat  mor- 
•<  talis  , & conformis  niembtis , etiam  fuAicivbat  Ecclcfiam  ipfam  habere 
” Caput  vifibile,  & mortale  ? Ubi  vero  faiAus  immortalis,  & invifibilis  vo- 
” luit  fuam  Ecclefiam  habere  Caput  vifibile,  & membris  conforme,  dicens 
,,  Petto  , ut  PaAoralem  curam  gererct  ovium  , Pafee  oves  meas , unde  6c 
» inAitutio  ChriAi  demonArat  Ecclefiam  regendam  non  per  ChriAum  fo- 
•’  lum , quare  etiam  non  obedirc , fed  efic  feparatum  à tali  capite , cA  non 
'I  reciperc  influxum  vitz  fpirìtualis  per  Sacramentorum  rufeeptionem . 
„ Qua  de  caufa  ficutomnes  Epifeopi  alTumuntur  ab  ilio  Capite  in  partem 
.»  folicitudinis  ad  pafeendum  ) St  regenerandum  oves , ita  omoes  inferio- 
•’  res  PaAores,  & Plebani  ab  Epifeopis  alTumuntur  in  partem  follicitu- 
dinis,  ut  ficunitas,  & conjumAiomembrorum  ad  Caput  fervetur,  tam 
„ auAorirativa  , quaro  miniAeralis , unde  fine  damno  Ecclefiz  non  fieret , 
9>  ubi,  extra  cafumhzrefis,  non  elfecPapx,  etiam  aperte  malo,  obe> 
“ diendum. 

” Tertia  quia  dicimus  Papam  à nemine  mortalium  elTe  corrigendum, 
„ nifi  à Deo  > ideo  ipfi  foli , qui  ejus  correflor  eA  , xAimant  eAé  obedien- 
„ dum.,  ne  libi  videantur  in  mala  opera  fua  confentire , & non  fint  altqua 
» remedia  contra  pravosmores  Papx, ubi  Ecclefiam fcandalìzat. 

Ma  diremedii  in  tal  cafo  non  è fproveduta  l’Arca  della  Chiefa, e fono 
quegli  medefimi , che  Noi  habbiamo  in  altro  [,»]  luogo  accennati , cioè  le 
orazioni , & il  ricorfo  à Dio  : e fiegue  Henrico  „ Non  cA  verifimile , quod 
-»»  ob  turpem  vitam , aut  mores  unius  Sumrai  Poncificis  Ecclefia  ipfa . cura 
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„ qua  Chriftus  pollicitiis  eft.fc  effe  tanquam  prote.Sorem  fortem  ufquead 
>•  conliimationcni  farculi , beat  oraiiino  perire . lìcut  enim  aie  Leo  Papa 
” SainSiflimus  fcribensaii  Pulcheriam  Augiiftam  , Non  deferii  Eeclifiam 
” fu^m  divina  protelìio , dicentc  Domino  : Ecce  ego  vobifeum  finn  ujque  ad 
„ conjumationem faculi . Idem  fcribens  Clero’,  & Plebi  Civicacis  Conftan- 
’•  tmopolitanat:  Notile  arbitrari,  diieNiffimiyquod  Sanfta  Eectefia  futi  defil-, 

” aut  defutura  Jit  divina  proteHio . Tum  cciam  quia  non  eft  diÉdendum 
” in  fimili  arciculo  de  cicmentia  Salvatoris  » qui  ctfi  aliquando  permiferit  > 

» Naviculam  Ecclelìa;  fux  mulcis  perfccucionum  procellis  agitati  > nun- 
» quam'tamen  palTiis  eli , illam  perpeti  naufragium>  alTevcrante>  & dicentc 
” Domino  Mart.ié.  Et  porta  Inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam  . Ecce 
’’  remedia  > ad  qux  conveniemius  > de  confultius  in  articulo  nccefliratis  > 

» live  cafus  pratcìi^i  confugiendum  forer , quam  ufurpando  divinum  ;udi- 
>>  ciuni)  & involvendo  fc  infìnitis  difBcuItatibus>  & multiplicando  fcandala 
” fcandalis  tc.atare  > ut  etiam  quidam  Catholici  xllimant , in  tali  cafu  ad 
’’  veri  5 de  indubitati  Pontifìcis  Komani  depolltionem  recurrete , cujusrei 
„ pradlica  non  modo  divinx  MajellatiS)  cujus  judicium  ulurparet  > elTec 
" olFenlìva , fed  etiam  nitnis  difficilis  > utpote  fcliirmatis  introduiliva  , qux 
” longè  fcandalolìor,  & dainnoliot  Ecclelix  efscpotcll  > quam  vita  turpis 
uniu$  Pontificis . 

» Quarta  quia  Prxlati  non  funt  imit.itores  Apoftolorum  in  fandlitate 
’>  vitx  > ideo  nec  in  Eccleliaftica  potellatc. 

” Quinta  quia  Status  perfc^lionis  omnino  deficit  in  Romana  Eccle- 
I,  lia.  „ Bellemmie  tutte  ufeite  indi  à pochi  anni  dalia  bocca  di  Lutero , che 
havevale  Aicchiate  dalla  Cloaca  de’  Waldenfi  Hererici , com’efso . Mà  Chi 
giammai  in  alcun  tempo  difse,  dover’efsere  li  nollri  Vefeovi  perfetti  » come 
gli  Apolloli , che  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo , rimafero  à noi 
più  tolto  ammirabili , che  ivitabili  nella  perfezione  della  loro  vita  ? onde 
ben  difse  S.  Paolo , elser’clfi  non  [j]  fondamento  delia  Chiefa»  mà»  fuper- 
,,  xdificati  fuper  fundamentum  Apoftolorum  > de  Prophetarum  . „ Nulla- 
dimcnoil  fopracitato  Henrico  direttamente  rifponde  alla  vana  obiezione  • 
efoggiunge  » Dicitur , quod  lint  Imitatores  Apoftolorum  quantum  ad  prò» 
,,  fclTiont  m , quia  profiteri  oportet  Epifeopos  ftatum  perfeClionis,  licet  non 
» ftatum  perfedlxcharitatis,  quem  etiam  perfedlionis  ftatum  > fi  non  fer- 
” vant , damnationem  fibi  iplìs  accumulant . Se  non  propterea  Eccleliam  in 
„ aliis  membris  vivis  raortificant , de  adnihilanr,  lìcut  perfidi  hxrerici  xfti- 
i>  mane , & hoc  ideo  > quia  non  fune  Domini  Sacramentorum»  fed  Miniftri . 
>’  Sem  quia  tempore  fchifmatis , ubi  duo , vel  tres  fe  ingerebant  prò 
” Summis  Pontificibus  > fine  obedientia  Romanx  Ecclelix  > fidclcsfalva» 
’’  bantur  > ita  Se  nunc  , Se  ultinHO  alleganti  quod  jam  per  Regnum  Bohemix 
,,  pluresneutraliter  vivunt. 

Mà  gran  difparità  rapporta  Hcnrico  frà  gli  uni,e  gl’altri»  In  ilio  Schif- 
» mate , dic’egli  i illi  fuerunt  verè . de  proprie  fchifmatici , qui  prxfcntes  > 
” feientes  fec'lum  contra  jura  1 feienter  i velcontra  confeientiam  feccrunt 
I,  fcliifma  tale , paftìonibus  dudli  amorisi  vel  odii  > cupiditatis , Se  ambitio- 
,,  nis  : alii  vero , qui  unii  vel  alteri  Urbano  fcilicet , vel  Clementi  obedien- 
•>  tes  adhxrebant , moti  ad  buiufinodi  tenendum  , non  temporalitate , fed 
” exeonfeientia,  ex  auditisconliliis  peritorumi  non  erant  verè  > de  propriè 
„ fchifmatici  > etiamfi  ei , qui  non  erat  vecusi  adhxfifsent  > quia  prxtet  in- 
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.>  tentioiiem  eorum  «rat  trror , & divifio  corura  , quamvis  cnim  igoorantia 
” juris  divini»  vel  naturalis  neminem  cxcufat,  ut  dicic  Gracianus in  di(ilo 
” cap.  non  rum  crac  talis  ignorantia,  quia  ctii  credere  in  unum  Caput,  fìcut 
in  unam  Ecclefìam  Catholicam  etiara  de  artjculis  fidei,  qui  fpc<5tant  ad 
j>  jus  diviniim,  fit  neceffàrium  : fidcli  tamen  credere,  liunc  efse  illuni  unum 
” Caput , vcl  alium,  cum  duo  funtgercnccsfc  prò  Papa,  non  eft  articulus 
’l  fidei , fed  qui  fecundiim  jura  Ecdefiae  eft  clctilus,  quod  fcire»  pertinet  ad 
fadum  in  fc , & jus  Canonicum  . Q;mntvisetgo  una  pars  cxcotnmunica- 
» tet  alteram  cum  fcquacibus,  & fchil'maticos  nuncuparct,  qui  fimpliciter 
inhaerebant,  excufari  vidcbantur  à vitio  fchifmatis:,,  e fiegue  pofcia  rap- 
” portando  lo  Scifina  degli  Hcrctici . „ Tot  crrorcs  inter  eos  vigere  vide- 
„ mus,  quot  familif  funt,  cum  & Fa’mell*  Matti*  , Mafculi  Patri*  per  fe 
» opinioncs  habent  fequi . Immo  Si  iplì  Pickardi  quantum  inter  fe  fune  di- 
” vili  in  crroribiis  , eft  incxplicabile , cum  etfi  quadraginta  articuli  erronei 
” in  Juccm  dcvcncrunt,  in  ipfis  tamen  plurimorum  diveriìficantur , opinan- 
„ do  in  fingu)is,proutvoIunt»undc&  quidam  de  ventate  Euchariftia:  nihil 
!•  tenent , & quod  folum  fignificative  fub  fpeciebus  pani* , & vini  poft  con- 
■'  fectationem  contineatur.de  quorum  numero  fucrunt . quicultris  infixis 
” in  Hoftias  confccratas . non  quidem  ahais  confccratas . fed  à Cacliolicis  . 
„ ab  ipfis  autem  furtivi  fublatas . veritacem  experiri  volucrunt . ut  fupra^ 
» taiftuni  fuit , aliis  oppofitum  credentibus  . 

” Hoc  etiam  manifcftum . quod  eorum  feniores  fecreta  in  eorum  cat- 
” remonialibus  nunquam  fimpEcibusmanifcftant  inter  eos  converfantes  . 
»,  prout  ex  eorum  propria  relationedidicimus,  femper  timentes  proditio- 
>>  nero , unde  verifimile  eft . quod  quali  innumeris  involvantur  erroribus  > 
" quj  oronia  à tot  Regni*  Cbriftianoruro  per  orbetn  longè.latèque  dtfperfis 
plurimum  aliena  funt,omnes  fub  unius  Vicari!  Chrilli,&  Petti  fucceisoris 
»,  obedientia  conftituti.  feientes  quod  fubefse  Romano  Pontifici  » tanquatn 
» iplì  Chrifto.cum  ejus  exiftat  Vicarius.fit  de  neceflitate  falutistE  fiegue, Si 
” quis  omnia  iniracula  alia  à San^is  negare  vellet,  hanc  tamen  converfio* 
Il  nem  Mundi  ad  fidem  negare  non  poteft,cQ  ad  fenfum  pateat,&  ficut  hanc 
»,  converfioné  fàdlam  nemo  adverfariorfi  infideliù.nifi  irivolè,  & malitiosè 
•>  poteft  negare,ita  nec  miracula  Santftoruro  cumper  hujufmodi  mundus fiiic 
” converfus  ; Illi  auKm  frofeéìi  prudicaverunt  ubique  Domino  cooperante, 
” dyfermonem  eonfirmante  fequentibni  fignis, ,,  Quindi  il  citato  autore  fog- 
giunge  la  fettima  Caufa , che  non  é foggetta  alla  noftra  Hiftoria  . Mà  Dio 
oppofe  loro  la  evidenza  » e la  forza  de’  miracoli,  e negando  eglino  la  realtà 
del  corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Euchariftia»  tanti,  e tali  miracoli  egli 
operò  allora  in  dimoftrazione  di  efla . che  volendoli  Noi  tutti  deferivere  ci 
converrebbe  comporne  una  Hiftoria  . Il  fopracitato  Henrico  [«]  molti  ne 
enumera  operati  ò immediatamente  da  Dio . ò per  mezzo  de’  Servi  di  Dio. 
& in  fine  con  degna  riflellione  egli  conchiude.  Ultima  diftèrcntia  vero, 
».  rum  miraculorum  à falfis  notatur  quoad  diflèrentiam  vita;  » & monis  . 
” quia  à mali*  intra  Ecclefiam , faltem  numero , etfi  non  merito  exiftenti- 
’l  bus  » firme  miracula  vera  » hoc  tamen  in  vita  eorum  poteft  fieri»  nunquam 
„ tamen  poft  mortem , ptout  à San&is  in  vita , & poft  mortem  clarefcunt , 
»,  unde  quia  majoris  funt  xftimationis  miracula  poft  roorrem  , quoiiiam 
■'  illa  demonftrant , animam  in  catlis  maxima  fruì  gloria  beatitudini*  > & 
’’  hoc  ex  magni*  prateedentibus  meritis  in  terris  acquifitis  » & talium  in* 
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222  Secolo 

„ mimcrabiles  rcpfriuntur  in  Ecdefia  , quipod  raortem  potlus  > quatti  in 
,>  vita  maxiinis  clarvcruiit  miraculis>  immo  in  vita  nufqnam  . Così  egli . 

E ben  ancora  in  quella  medelìma  età  rinimico  Infernale  in  emulazio- 
ne dell’Altifitmo  » per  mezzo  de’  fuoi  Maghi  operava  cofe  nella  Germania  > 
e nella  Francia  non  tanto  maravigliofe,  quanto  incredibili . In  Giemps  [a} 
piccolo  Callello  della  Moravia  furono  da  due  Incantatori  introdotti  tanti 
Demonii,  che  partitoli  per  ifpavcnto  quel  Eopolo  dalle  loro  Cafe,  quivi 
altro  non  udivali  notte , e giorno  > che  llrepiti  > mugiti , e urli  d’inferno  * 
come  le  l’Inferno  da  quel  luogo  la  Tromba  lunalTe  della  fatai  guerra , con 
cuifùinvafa  indi  à pochi  anni  la  Germania  da  Lutero-  In  Francia  poi 
cafo  auvenne  , che  potrebbe  giullaniente  riputarli  miracolofo  » fe  gl’  Impo- 
ftori  non  fapelfero  mafeherare  le  loro  heretiche  perfualioni  con  il  velo  del- 
la Religione:  [ijAppofuic  his  diebus  Lugduni  in  Gallia,  foggiunge  il  citato 
ChroniRa  , Homo  natione  Italus , nomine  Joannes , qui  fe  Mercuriuin 
n maluit  appellati  propter  omnimodam  fapientiam , quam  profitebarur  an- 
» tiquoriim  . Uxoreni'circumduxit  > & filios  omnes  lineis  indutosi  & imi- 
» tatione  Apollonii  Thyanenlis  quondam  Philofophi , ut  Danus  eli  teftis  > 
" catenam  ferream  à collo  pottantes  i magna  promictebat  > &feveterum 
’’  Hebrxorum  , Graicorum  ,&  Latinorum  omnium  perfe^liUimam  gloria- 
” batur  habere  feientiam  > contemptor  veterum  j fe  cumftos  eruditiono 
\\  cxcellere;putabat,airerensneroinem  Grxcorumj  vel  Latinorum  , prx- 
„ ter  fe  unicum  , fuilfe  fapientem  , fe  namque  in  omni  feientia  mundi  con- 
,,  fumatum  oftendit  > rerum  naturalium , ac  arcanorum  omnium  inter- 
» pretem  profundillimum  elfe  conlitmat . Magnampra:  fein  publicofett 
>’  gravitatem  -,  moribusi  & incelTu  feverus  i cum  mendicitate,  vitam  docce 
” propheticam,  fe  natum  ad  res  fummas  teflatur , cit  divino  Numineple- 
” num  . Metallorum  tranfmutacionem  veram  promittit , & nihil  ignorare 
videri  appetit  : fe  felicia  infelicitare  , infeliciaque  felicia  reddere  polTe 
„ pollicetur  .‘artemfequutus  magicaro  naturalcm  j quam  prifei  Keges  > 8c 
„ fapientes  in  pretio  habuilTecognofcuntur  . Aliquanto  tempore  apud  Re- 
» gem  Gallorum  in  pretio  fuit , cuiduotriumphantillima  dona  contulilTc 
>>  roemoraturi  alterum  fuitenlìscentum  1 & oÀuaginta  gladiolis  refertus  , 
*'  alterum  vero  clypeus  mirabili  fpeculo  illuRratus . Hxc  duo  miranda  fub 
” certa  conftellatione  mirabiliter  tì(5la  in  quodam  libello  commemorati  & 
quem  line  produi^ura  clFeAum  vi  naturxi  fccretum  manifcRat . Denique 
,,  Rex  voicns  hominis  experiri  feientiam  > prsccpic  mcdicos  convem'te 
,,  omnes  , gratia dirpiitationis  i qui  faclo cxamine  dixerunt  ad  Regcm  i il- 
,,  lum  fupra  hominem  fapere  > & cundtos  mortaics  fapientia  fuperare  : au- 
lì rum  I quo  illum  Rex  honoravit  -,  omne  pauperibus  diftribuit  > & fua  pau- 
>'  pettate  contcntusi  libi  ex  omnibus  penitus  nihil  refetvavit . » Così  egli. 
Replica  faggiamente  l’Anna! ìfla  Rayoaldi  in  conlìderazione  del  citato  ao- 
venimento  • W » Externam  fapicntiat  fpeciem  i auramque  captare  impo- 
» Rorcs  I acque  hxrcticos  confuevìlTe  i ut  limplices  fuis  erroribus  irreti- 
» rent  i fxpius  in  Annalibus  di^um  eli  i nimiumque  facile  hujufmodi  ho- 
» minibus  Ptincipum  aulx  patene  i pafeendx  inani  novitate  curiofz  mentis 
” gratia  i ex  quo  gravillìma  poRea  mala  eruperunt  „ Cosi  egli . 

Mà  il  più  gran  prodigio  di  quella  età  fu  il  prodigiofo  ingegno  di  Gio. 
Pico  Conte  della  Mirandola  , che  ripigliato  di  alTerzioni  hereticali , purgò 
lafuafima  con  cale  autentica  di  dottrina,  che  rimaner  può  in  dubio,  fe 
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piìt  vituperofa  ne  fofle  la  cenlura,  ò pili  fondata  > e forte  la  difela;  onde  VI. 

meritevolmente  fu  egli  da’  Scrittori  [<«]  chiamato  Fenice-,  e gloria  del fuo  Se- 
colo, Scorfainetà  di  quattordici  anni  Filofofìa  > Canonica  > e Legge  in  ' 

Bologna  , egli  fi  auvanzò  in  tutti  gli  ftudii  cosi  facri  > come  profani  con 
tal  felicità  di  apprendimento  j che  teftimonio  ne  fanno  le  molte  opere , eh’ 
egli  diede  alla  luce  , quali  veramente  porgono  luce  agli  ftudii  in  ogni  elu- 
cubrazione delle  piiiaftrufeQucftioni.  Eccitato  dalla  fontuofità  del  piti 
famofo  Theatro  portòflTi  à Roma , dove  ful  fìne  del  Pontificato  d’ Innocen- 
zo Ottavo  foRenne  nove  cento  Conclufioni  > quali  tutte  appartenenti  alla 
Metafilica  , c Filofofia  di  Ariftotile  , e di  Platone , alli  Principi!  della  Ca- 
bala , e della  Magia , e le  rimanenti  alle  Q^eftioni  Theologiche  della  Sco-  \ 

lallica.  Mà  fopra  quefte  egl’ incontrò  incontanente  lo  fcoglio  di  rigorofa 
cenfura , e tredid  di  clTc  furono  dagl’  Inquilitori  ripigliate  di  erranti  in  fe- 
de > onde  di  tutte  ne  fii  prohibitoda  quel  Regnante  Pontefice  il  Libello. 

Feriti  cuore  al  generofo  Giovane  cotal  impenlata  trafittura,  e come  eh’ 
egli  era  pio  di  fcniimenti,  e purillimodi  fede  , fubitofi  accinfe,  non  alla 
difefa  con  animo  oRinato,mà  alla  interpretazione  di  cITc  con  animo  in  tutto 
ChriRiano  , c Cattolico , e die  fuori  alla  villa  di  Roma  , c del  Mondo  una 
nobilillima  Apologia  > da’  cui  primi  periodi  ben  fi  conofee , qual  folTe  l’in- 
terno del  fuo  Spirito  ; [é]  „ Fui  ego,,  egli  diceva,,  Deum  tellor , dubio 
diu  confilio  diluenda  mihi  hxc  objeiRamenra  , an  filentio  potius  prxtere- 
” unda  elTent . Movebant  me , ut  tacerem  , duo  prxcipuè  . Primum  quod 
Il  ego  contentionis , & jurgiorum  abhorrcns , animi  pacem  , quam  mihi 
„ mea  prxftitcrunt  ftudia , & placidilfinix  vitx  tranquillitatcm  amavi  fem- 
i>  per , nec  odi  ullum  magis  fcribendi  munus,  quam  quod  in  difcept.it  ione, 

& amarulenta  quoquomodo  altercationc  fit  conlìitutum , quippe  qui 
Il  nonminus  refercc,  quam  inferro  iujuriam  , vel  contumeliam,  nec  boni 
„ viri  duxeram  elfe  unquam  , nec  philofophi  . Alteruin  hoc  ipfum  erat , 

»>  quod  & fummi  Pontificis,  cujus  mihi  merito  celcbranda  femper  memo- 
” ria,  &exSantìilfimo  ApoftoiicoSenatu  complurimum  judiciocontcn- 
II  tus,  quorum  & benignitatem , & benevolcntifltmuni  in  me  animuta 
^ oblivifci  nunquam  , aut  polTum  , aut  debeo  , videbar  facile  , & odium 
>>  polfe  negligere , & convitia  hominum  improborum  . Et  profetilo  quod 
’■  attinet  ad  estera  ; in  hac  eram  fententia , ut  indignos  illos  exiftimarem  , 

Il  quibus  aliquando  refponderem , fed  in  uno  mihi  objeilo  hsrefeos  crimi- 
„ ne,  hocfifacerem,  verebar  , nequod  non  diluerem , viderer  crimeio 
» agnofccrc  : fcribitautem  8e  fapiencilIìmcRulfinus,  elTc  quidem  glorio- 
” fum  , Chrifti  cxeraplo , patienter  injurias  tolerare , at  unam  notam  bi- 
ll refeos , qui  ferat , vel  dilTtmulet,  non  elfe  ChriRianum  . Et  Hierony- 
„ mus  noRer , quanta  poteR  animi  contcntione , clariRìma  exclamat  voce, 

>>  Noto  in  fufpicione  barefeos  quemquam  e£e  patientem . Tacere  ergo  non 

■’  vulcHieronymus,invitum  , ociofumquebominenjproea,  qua  poteR,  ^ 

Il  autRoritate  ad  fcribendum  trahit , & impellit . Qiiare  fi  quilunt,  qui 
„ forte  me  tacere  vellent , feiant  libi  non  mecum  , fed  cum  Hieronymo 
eRc  controverfiam  , qui  me  tacere  non  vult  : Hjeronymum  non  audire 
»•  quis  poteR  ? Sine  flagitio , ipfo  ergo  fuadente  , immo  cogente , etiam 
” brevem  aggrelTus  fum  aferibere  ApoIogiam,non  ut  quemquam  lacerem. 

Il  velaccufem,fedutamaximo,  quod  mihi  injutiaobjicitur , impietatis 
„ crimine  Jure  me  excufem . Hoc  , quifo , patiantur  obtreiftatores  mei  eo 
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j.  anmiO)  quoego  iniqu.iin  illorum  offcnfain  paflTus  fiimfemper:  patiin- 
” Hit)  inquam  j ut  qui  Cliriftianus  de  Chriftiajiis fum  pareutibus  natus  > 
” qui  vcxillum  Clirifti  Jefu  in  fronte  gero  1 quiproChrifti  fide  ctiam  ob 
„ eam  lubens  quafi  cimi  Paulo  hoc  ipfis  a:quo  animo  audicntibns  exda- 
» mem  voce , Non  Magus  > non  Judaius  fum)  non  Ifmaelita , non  Harreti- 
” cusj  fedjelumcolo,  Scjefu  Cruccm  in  corpore  meo  porto  > perquem 
” mihi  munduscrucifixuseft  ) Scegomiindo.  Denique  cum  Sanditatis  > 
„ & fapientia: , & id  genus  egregios  titulos  ncc  mihi  attogem,  nec  illis  dc- 
»>  rogera , hunc  unum  mihi  ipfi  , prò  quo  tuendo  etiam  fanguinem  ultro  ef- 
’’  fundam>qua:fo,  non  demant,  ut  fcilicct  me  pollìm  diccre  Chriftianum.  5, 
Così  egli.  Quindi  dilccndeva  ad  una  ad  una  alle  cenfurate  propolìzioni nel- 
la conformità)  riftretto,  e forma>  che  di  clTc  Noi  ne  facciamo.  La  Prima  ella 
era  > che  Giesù  Chrijio  non  mai  era  egli perfanalmente  , v realmente  difeefo 
all'  Inferno  t màfolamente  in  quanto  all' effetto , Ad  clTa  eglirifpofei  che 
elTo  confefiava  , che  credere  fi  dovclfc  > l’Anima  di  Giesù  Chrifto  eficre 
difeefa  all’  Inferno  : mà  che  circa  la  maniera  ) nulla  ne  veniva  determinato 
dalla  Chiefa  : anzi  che  l’Anima  di  Chrifio  efiendo  allora  fcparata  dal  Cor- 
po > non  occupando  luogo  conia  prefenza,  màconla  operazione)  lafiia 
propofizione  non  doveva  ella  ritorcerli  in  fenfo  hcrcticalc. 

La  [.»]  feconda  > (he  non  poteva  effere  dovuta  una  pena  infinita  al  pec- 
cato mortale  d'un  tempo  finito , mà  pena  folamente  limitata  , e finita  . Qui 
egli  due  cole  diftingueva  nel  peccato  -,  cioè  l’Auverfionc  a Dio  > e la  con- 
verfione  alla  Creatura  : onde  inferiva  -,  che  al  peccato  c dovuta  la  pena  in 
due  fenfi , cioè  inquanto  ella  gli  farà  effettivamente  data  , ò in  quanto  egli 
la  merita  . Se  il  peccato  farà  infinito  nella  fua  dotazione  > cioè  non  mai 
cancellato  dalla  penitenza,allora  la  pena  di  elfo  ella  farà  infinita;  mà  al  con- 
trario facendone  l’Huomo  penitenza  avanti  la  morte  ) e non  dimorando 
l’Huomo  in  peccato  fe  non  per  ifpazio  di  tempo  finito  , allora  la  di  lui  pena 
farà  finita  : ond’egli  concludeva  > tal'  effere  la  pena  del  peccato  > quanto  la 
di  lui  durazione  . 


La  Terza  » non  doverfi  adorare  la  Croce,  nè  alcuna  Imagine  con  adora- 
zione di  Latria  fecondo  il  fenlimeuto  di  $•  T ommafo  . Ed  in  quella  così  egli 
fpiegavalì , S.  Tòmmafo  dice  > doverfi  adorare  lelmagini>  anche  come 
Imagini  ; mà  alcontrario.Gugliclmo  Durante , Henrico  di  Gant , Roberto 
Holkot  > & altri  molti  Theologi  foftengono  ) le  Imagini  doverfi  elleno 
adorare  ) non  come  Imagini)  mà  come  in  elTe  adorali  quellO)  ch’elleno  rap- 
prefentano  : e perciò  elfo  appigliarli  al  fentimeuto  à lui  più  probabile  di 
quelli  ultimi  Theologi)  e rigettare , come  meno  probabile  quello  dell’An- 
gelico . 

La  Quarta  > Non  effere  cofa  certa , fe  Dio  unir  fi poteffe  bipoftaticamen- 
te  a tutte  le  Creature,  mà  folamente  a una  Creatura  ragionevole  . Egli  di- 
fendevafi  in  ciò , che  non  haveva  alfcrita  con  certezza  cotal  propofizione , 
come  Henrico  di  Gànt  > mà  haveva  fopra  elfa  fofpcfo  ogni  fuo  particolar 
giudizio , e fentimento  . 

La  Quinta  > non  effervi  feienza , thè  più  certi  ci  renda  della  Dottrina 
di  Giesù  Chrifio , che  la  Magia,  e la  Cabala  . Egli  fpiegòlfi)  che  quella  pro- 
pofizione rellringevafi  a quelle  feienze , che  non  hanno  fondamento  nella 
revelazione  : ondci  efclufe  quelle , egli  parlava  delle  altre . 

La  ^cHiyfuppofia  la  opinione  commune , che  il  Verbo  poffa  bipojlatica- 
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mttttt  unirfi  a una  Creatura  inanimata , potrebbe  darfi  il  cafo , eòe  il 
Corpo  di  Gieiù  Cbri/lo  fojfe  realmente  /opra  l’Altare  fenza  l’annien- 
tamento-, ò la  tranj'uJlanx.iatione  del  pane  : il  tbe  dover/i  intendere^ 
della  fola  poffibilità . Ciò , egli  diceva , non  recare  alcun  pregiudiaio 
alla  realtà  del  Corpo  di  Chrifto  nella  Euclrariftia  > non  parlandoli  in 
fenfo  delle  parole  della  Confacrazionc  , mà  in  puro  fenfo  poiSbile  , & 
ideale . 

La  Settima  > Bjfere  ragionevole  il  Credere , ebe  Origene  più  tojlo  Jia 
/alvo,  tbe  dannato  ; Il  che  egli  fofleneva  con  la  ragione  del  ripencimcnto  , 
che  egli  havelTe  potuto  bavere  delle  fue  fcritte  Herelie . 

La  Ottava  > Sictome  nijjuno  è precifamente  di  unfentimento,  percb  egli 
voglia  efserei  : coti  nijfuno  precifamente  crede , percb’  egli  voglia  credere  : 
Non  perciò , egli  foggiungeva  jjl’atto  della  fede  non  clFer  egli  atto  libero  > 
e volontario  : poiché  nilTuno  può  credere  una  cofa  fenza  futHcienti  motivi , 
che  l’induchino  a crederla . 

La  nona,  Chi  foftenef te,  che  gli  accidenti  non  potefsero  fulfifìere , s’ eglino 
non fofsero foflenuti  dalla  Eucbarjftia , non  perciò  non  foflerrebbe  la  l'eritd 
del  Sacramento , e la  Tran/uftanoci azione  del  Pane  , La  proporzione  , egli 
replicava  > può  veramente  foftenerli , giovando  il  dire  con  S.  Tom  nrfo  > 
che  vi  lia  una  diftinzione  reale  tra  la  elTeiiza , c la  eliftcnza  del  Pane,  e che 
in  quello  cafo  Dio  potrebbe  confet vare  laelillenza,  acciò  ella  folle  nelTe 
gli  accidenti , 

ia  Decima , Le  parole  della  Confacrazione  proferir/!  da'  Sacerdoti  ma- 
terial mente , e recitativamente,  e non fignificativamtnte.  Su’l  qual  propolito 
egli  in  quella  forma  fpiegavali  : Le  Parole  della  Confacrazione  in  bocca 
di  Giesù  Chrifto  fono  Hate  lignilicacivc  > perche  elFctcivamence  egli  dava 
a’  fuoi  Apoftoli  il  fuo  Corpo,  che  doveva  elTere  Crociftlfo  ; mà  che  in|boc- 
ca  de’Sacerdotiiche  non  danno  il  loro  Corpo,  mà  quello  di  Gicsìi  Chrifto  , 
il  quale  non  deve  più  clTcre  per  l’auvenire  Crocilìiro,  doverli  quelle  parole 
conllderate,  come  recitative , e materiali . 

La  Undecima,  là  miracoli  di  Gietù  Cbri/lo  non  fono  prova  evi- 
dente della  di  lui  Divinità  per  la  operazione , mà  per  la  maniera  , ton-k 
cui  egli  li  bà  operate  , Soggiungeva,  che  li  miracoli  di  Giesù  Chri- 
llo  precifamente  provano , ch'egli  li  operalTe  in  nome  di  Dio  : mà  ciò 
che  prova , elfer’  egli  Dio , li  è , l’haverli  egli  operati,  e fatti  per  propria 
autorità . 

La  Duodecima , E/iereco/a  più  impropria , dir  di  Dio , ch’egli  ì Intel- 
tigente  ,ó- Intendente , ebe  il  dir  degl’ Angeli , eh’  eglino  fono  Anime  razio- 
nali : Ed  egli  difendevali  con  l’autorità  de’  Libri  di  S.  Dionilio  Areopa- 
gita , il  quale  non  ammette , che  di  Dio  li  dica , eh’  egli  lia  Una  intelli- 
genza . 

La  Decimaterza  > & ultima  > L’Anima  niuna  co/a  diJlintamenttJ 
cono/ce  , come  fi  fle/Ja  : Parlando,  com’egli  poi  foggiunfe  , non  di 
cucce  forti  di  cognizioni  , mà  folamente  della  fecreta  , che  l’Ani- 
ma immediatamente  riceve  da  fe  ftelTa , 8c  in  fe  ftelTa . Cosi  egli  in-, 
materia  per  altro  aftrufa , e che  forfè  richiedeva  maggior  chiarezza  di 
parole . 

Mà  la  più  potente  difefa  delle  fue  propolizioni  fti  la  protella  > 
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ch’egli  Ibggiunfe  all’ Apologia  di  clTc  : » Oro.  igicuri  obfecro . & ob- 
„ teftor  ainicos  . & inimicos,  piosj  & impios  , doilos  , & indo£los> 
>•  per  vifcera  Jcfu  Chrilli  Domini  uoftri , per  mirabile  defccnfus  ejus 
» ad  inferos  myfteriuin  > per  aternum  damnatorum  ignem , qui  non 
” eatinguitur  . Imeticis  pr*cipue  , & Sacrofamftx,  Romanx  Ecclelix 
” hoftibus  debitum  , per  veri , & myflici  corporis  » fanguinifquc  Sacra* 
” meiuiim  . per  Dei  omnipotentiam  , per  exhibendam  merito  Filii  ejus , 8c 
„ cohxrendam  imaginibus  reverentiam  > legant  fine  livore  > Irne  invidia» 
,,  qux  nunc  fcribimus  1 priora,  idei!  ipfas  propuiiciones  non  cnarraras»  non 
1»  cxplicacasinon  legane  quando  inter  dodos  cas  propofuimus  difputandas. 
>•  Non  paBim  legendas  omnibus  piiblicavinuis  , nam  ibi  plurima  fune  im* 
” piadogmata  vctcrum  philofophurum  Averrois.  & Alcxandri.  & aliorum 
” quamplurimum  » qiix  nos  etfi  feinper  profeili  fumus . alTcruimus  . prxdi* 
" cavimus  publicè . 8e  privatim  . non  minus  à vera . rcclaquc  philofophia» 
*1  quàm  fide  elTe  aliena,  Scholallicam  ramen  exercitationem  meditantes  de 
„ more  Academiartim  inter  paucos  . & doAos , fccreto  congreflu  > difpu- 
,,  randa  furcepimus  ; qui  vero  ipfum  leget  libellum  propofitionum  dilpu- 
»•  tandarum  , ut  ex  ipfo  poterit  titillo  adinoneri,  dum  qux  ex  noftra  dicun- 
turfeientia,  qux  item  ex  aliorum  difeerno  , non  proponi  ilhs  à me  > Ut 
” meas  veras  opinioncs  > fed  ut  creditas  ab  illis  > ita  fir  fufpicari  poterit , & 
” fi  aliorum  dicanturdogmata,  & inventa»  vifa  tamen  mihi,&  hxc>  & illa» 
vera  » & probabilia  . Qui  ergo  me  oderunt  » ideo  illa  non  legant  > quia^ 
nofira  funt , qui  me  amant  » ideo  non  legant  » quia  ex  illis  , qux  meaj 
„ funt  ) cogitare  plurima  poffunti  qux  non  funt  noftra  . .»  Così  egli.  Di 
quefto  Libro  Apologetico  ferifte  Giovanni  Francefeo  Pico  Nepote  di  Pico 
nella  vita  di  lui  > Librum  ipfum,  & qux  fcripturus  crac  in  poftrrum  » Ma- 
» trisEcclefix  » ejufquc  prxlidis  Santìiflimo  judicio,  Chriftianiftimi  bomt- 
» nis  more  commifitnd  cnim  vcl  expreftè,vel  tacitè  geri  oporterc  perluafif- 
” fimum  eft,  quali  illud  Auguftini  proferrct,  Errare  {ojjum  , barencus  effe 
” nonfojj'um , quando  alterum  fit  hominis  proprium  1 alterum  perverfx  » & 
” obftinatx  voliintatis  . ,»  Così  egli . Per  la  qual  cofa  egli  meritò  da  Alef- 
fandro  Seftofa]  Succefibre  d’Innocenzo  Ottavo  il  Diploma  di  un’ampia  di- 
chiarazione, in  cui  aftblvevafi  l’Autore  da  ogni  principiato  Giudizio  nel 
Tribunale  della  Inquifizione,e  molto  più  da  Dio  la  grazia  di  condurre  feli- 
cemente à fanto  fine  la  fua  vita  nel  florido  anno  trentèlimo,  fecondo  della 
luaetà,  riferendo  di  lui  il  fopracitato  fuo  degno  Nipote  : „ ImmenfaDei 
n bonitate  , qux  ex  malisetiam  bona  clicit,  effedlum  efte  (quemadmodutn 
” mihi  retulit)  judic.abat  » ut  calumnia  illa  falfo  à malevolis  irrogata  veros 
” errores  corrigetet , eique  in  tenebris  aberranti , ut  quantum  cxorbitalTet 
à tramite  veritatis  contueri  po(lét,ceu  fpicndidiifiraum  jubar  illimefceret» 
prius  enim  , & glorix  eupidus , & amore  vano  fnccenfus,  muli/vibufquc 
„ illecebris  commotus  fuerat , fxminarum  quippe  plurimx  ob  veuuftatetn 
„ cbjf>oris,orifque  gratiam,  cui  do(ftrina,amplxque  divitix,&  generis  nobi- 
».  litas  .iccedebant , in  ejus  amorem  cxarferunt , «b  quarum  fiudio  non  ab- 
»’  horrens , parumper  via  vitx  pofthabita  in  delicias  defluxerat  : verum  fi- 
” multate  illa  expcrreiftus  diffluentem  luxu  animum  retulit,  & convertir  ad 
” Chriftum  , atque  fxminea  blandimenta  in  lupernxpatrix  gaudiacora- 
" mutavit , negledlaque  aura  gloria: , quam  affcÀaverat  » Dei  gloriam  , & 
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n BccTelix  militacetn  tota  cxpit  mente  perquireie,  adeoque  mores  compo. 
» nere,  ut  pollhac  ve  1 inimico  judice  comprobari  poiTct . „ E cosi  ardente- 
mente didlTi  ì Dio.che  votò  di  vcAir[<»]  l’habito  ReJigiofo  de’Domenicani, 
fe  ia  morte  non  glie  ne  haveilè  interrotto  il  difegno . Vide  mi  Angele , così 
egli  fcriiTc  in  fentimenti  alti , c divini  ad  Angelo  Poliziano  i ì cui  egli  de- 
dicato haveva  il  Libro  (U  Ente , & Uno , qux  nos  infanta  teneat . Amaro 
3)  Deum , dum  fumus  in  corpore^lus  polTumus  , quàm  vel  eloqui , vel  co- 
33  gnofccre  : amando  plus  nobis  proficimus  , minus  laboramus  > illi  magia 
33  obfequimuc!  malumus  tamen  fempcr  per  cognitionem  nunquam  invc- 
33  nire  quod  quxrimus , quam  amando  poflidere  id , qiiod  non  amando  ftu- 
33  fttaetiam  invcnirctur,,,  ripetendo  egli  fpciro  quelle  parole  , chefpelTo 
proferiva  ancora  S.Franccfco,  T aatum  fàt  Homo,  ^antum  opcraiur.  Onde 
l’Autore  della  di  lui  vita  degnamente  conchiude  , ,,  Adeo  in  Deum  exar- 
33  fìiTe  illum  memini,ut  cum  Ferrarix  in  pomario  quodam  de  ChriAi  amore 
»'  colloquentes  longis  fpatiaremurambulacris  > in  cjufmodi  verba  prorupe- 
” rit  3 Tibi  hxc  dixerim  in  arcanis  recondito  > opes , qux  mihi  reliqux 
*'  funt , abfolucis,  confurnmatifque  elucubrationibus  quibufdam  , egenis 
’’  elargiar , & CruciAxo  munitus,  exertis,  nuJatifque  pedibus  orbem  pera- 
„ grans  perCaAella3  per  Urbes  ChriAum  prxdicabo.  u Cosi  Gio.  France- 
feo  Pico  Nepote  di  Giovanni  Pico  . Sentimenti  veramente  degni  di  Chi 
effendo  appoggiato  al  fommo  della  vera  feienza  3 poggia  nel  medefimo 
tempo  al  fommo  della  vera  intelligenza  3 per  cui  apprcndcA  infulAAente  3 
e Acrile  ogni  qualunque  humana  contentezza  3 quand’elta  non  venga  oda 
DÌ03  ò non  poli  in  Dio.  33  Infclix  [i]  homo,  qui  feit  omnia, efclamò  S.Ago- 
,3  nino  3 te  autem  nefeit:  Beatus  autem3  qui  te  fcic3  etiam  A illa  ne- 
33  Tciat.  Non  ne  Deus  mcns  [c]  non  tantum  bonus  3 fed  ipfum  bonum  ? 
Soggiunge  di  Giovanni  Pico  l'AnnaliAa  . ,3  [d}  Dum  nimium  diffete- 
3,  bat  pium  conlìlium  ( cioè  di  feotrerc  predicando  ChriAo  pe’l  Mondo  ) 
” ad  exitum  perducere  3 proximo  anno  millcAmo  quatercenteAmo  nona- 
” geAmo  quarto  3 xtatis  trigeAmo  fecundo  Florentix  3 cum  prius  vo- 
viffet  Prxdicatorum  familiani  ingredi  3 piiifmiè  obiit  : Ferturqucj 
poA  mortem  ignibus  vallatum  apparuiAe  3 quòd  in  Purgatorio  poenas 
3,  daret  ob  ingrati  animi  viuum,  quod  ingentcs  naturx  dotcs  penitus 
33  ChriAo  nonconfecraAct  3 fequepiorum  prccibus  commendaAe.  Cosi 
egli . 

Di  AlelTandro  ScAodiceA  , [r]  che  richicAo  da  alcuni  Popoli , nellej 
cui  Regioni  penuriavaA  di  vino3  di  poter  conlumare  il  SacriAcio  fenza  eiro3 
egl’  inclinaAè  alla  richieAa  difpenfa  , mà  che  portato  in  Congregazioncj 
l’affare , contro  ilfentimento  PontiAcio  A rifolveffe  con  negativa  rifpoAa , 
e Rendo  che  da’  Papi  dirpenfar  non  puòlfi  nelle  cofe  c ffcnziali  de’Sacramenti. 
Aià  d’onde  il  Fumo  raccoglicffe  tal  vanità,  nè  à Noi  apparìfee , nè  à lui  : 
onde  meraviglia  non  è che  ne  vada  in  fumo  ancora  la  credenza . .ffquè  in- 
ccrtum  eA , dice  di  lui  il  Natale , quod  ex  vagis  rumoribus  refert  Bartho- 
,,  Jomxus  Fumus  in  Summa  , Alexandrum  Sextum  voluiffe  dirpenfare 
>•  quibufdam  petentibus,  ut  Ane  vino  conAceretur  EuchariAia  in  locis , ubi 
•’  non  poteA  vinum  haberi , & fuiffe  declaratum  quod  non  poterat  ; quia., 
” in  iis  qux  funt  elTentialia  Sacramentis,  Summus  Pontifex  difpcnfare  non 
„ poteA  . Così  [/]  egli . Vanità  3 e Commenti  di  FalAAcatori  de’  Pon- 
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tifcii  Diplomi  , de’  quali  fu  molto  abondante  quello  Secolo  > corno 
veniam  pur’  bora  di  riferire  nel  Pontificato  decorfo  di  Innocento 
Ottavo  > allor  quando  fe  ne  viddero  vagar  molti  per  la  Europa  , 
doppii  menzogneri  di  facrileghe  invenzioni  , e rei  convinti  di  falfifi- 
catc  Scritture . 


Fme  del  Secolo  Decìmoquìnto . 
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SECOLO  XV  L 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Pio  III,  Giulio  II. , Leone  X.,  Hadriano  VI. 
Clemente  VII.,  Paolo  III.,  Giulio III., 
Marcello  II. , Paolo  IV. , Pio  IV. , 
Pio  V. , Gregorio  XIII. , Siilo  V. , 
Urbano  VII.,Gregorio  XIV., 
Innocenzo  IX. , e Cle- 
mente Vili. 

E 

L H E R E S I E 

Di  Lutero , di  Zuvinglio , di  Calvino , e de’  loro 
molti  Seguaci , degli  Anti-Trinitarii , e 
le  Propofizioni  di  Michel  Bajo . 
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■ dium,  quod  Petrus  , £?  Paulus  edera 
nolueruntì  U fatte  adhanc  diem 
Jine  hac  doclrina  Mundus 
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SECOLO  DECIMOSESrO 

CAPITOLO  I. 

Pio  Terzo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  Z5.  Settembre 

Giulio  Secondo  di  Savona , creato  Pontefice 
il  I.  Novembre  1^0^. 

Breue  Pontificato  di  Pio  T erz^o . Qt^lità , traverfie , e 
difefa  del  Pontificato  di  Giulio  Secondo  Con'vocaZiione 
del  Concilio  Generale  Lateranenfe  Quinto , /tea  Bolla 
condannatoria  l'EleZjiont  Simoniache  de'  Pontefici . Al' 
tre  fu e operaZjioni  contro  gli  H eretici  . Her manna 
B.ijfuich , fue  Herefie , e morte- 


lusT erliut  [4]  ex  ulcere  cruris  , ex  quo  diu  laboraverat, 
tr'gefimo  pojl  crejlionem  die  decejjit , nibilo  rerum  ubi  fe 
gefta  I quis  m.iximo  animo  conceperat  , nam  , & Eccle- 
fiam  Romanam  refarm.ire  > Concilium  celebrare  , ac  in 
T arcai  proficifci  , Avunculi  [A]  irmi  aliane  jl  al  aerai  . 
Così  Raffaele  Volaterrano  di  Pio  Terzo.  Mà  il  SuccelTo- 
rc.ch’hebbe  più  durevole  il  Pontifìcaco-riconobbdì  an- 
cora più  obligato  alla  efaltazione  di  elfo,  & à compenfare  con  le  virtù  pro- 
prie alli  difetti  del  tempo  del  fuo  Antecelfore  ; ed  egli  fù  Giulio  Secondo  > 
EcclefìaRico  » cujui  vinai  in  adver/ìi  trrilari  [r]  poterai , non  enervari , 
e quale  > come  dcfctilfelo  il  Bizarro,  [d]  fc  havelTc  havuto  ì cozzar  con  le 
cenfure  contro  gli  Heretici , com’  egli  hebbe  à cozzar  con  le  armi  contro  i 
Cattolici , concordemente  haverebbe  riportata  la  lode  > non  di  cuor  fe- 
roce > & iracondo  > come  chiamòllo  [e]  il  Pallavicino,  mà  dotato  di  cgual 
gencrofità , [/j  e divozione  , come  avanti  il  Pallavicina  encomiòllo  quel 
fcverilfimo  Cenforc  di  tutti  li  Perfonaggi , e malfimamente  de’  Pontefici , 
il  Guicciardino . Conciofiacofache  nelle  note  difeordie  trà  elfo  , e il  Kè 
Luigi  Duodecimo  di  Francia  > egli  al  Conciliabolo  adunato  in  Fifa  da  pa- 
recchi Cardinali  eccitati  dall’  ambizione  del  Pontificato  , & adlierenti  al 
Francefe  , oppofe , come  un  Forte,  die  lo  dominalfc,  c lo  batteffe  un’altro 
Concilio  intimato  in  Luterano  , che  poi  fi  profeguì , e terminò  fotto  il 
Succelfore  Leone  Decimo , nella  cui  apertura  egli  con  rifoluzionc  invitta, 
e collante  fottopofe  all’interdetto,  ad  eccezione  della  Brettagna  divota 
•ila  Sede  Romana  > tutta  la  Ftaat:ia,propierea  quia,  [ò]  dice  Paris  de  Graf- 
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fis  Macitio  di  Ceiinioiiie  Pontificio  ne’  fiioi  Diarii  manofcricti  degli  atti 
Conciftoriali  » C riti  Poiitificii  i Cardmates  htreticoit  &Jtbifmatitosfove- 
bai  : vibrò  fcommunica  contro  [<ij  il  Kc , e fulminò  le  ccnfurcféj  contro  li 
Condottieri  del  Regio  Efercito , che  hollilmente  havcvano  invafo  il  Ter- 
ritorio di  Bologna  j & il  [f]  Carriere  giunge  fin’  à dire.  Julius  Stcundus  iss- 
dulgcutiam  conceditcuivis  Francum  cnecanti  : mà  dell’  artèrzione  non  rin- 
venendoli altro  Autore  > che  efib  > prefib  lui  rhnanga  ancora  la  fede  di  una 
Indulgenza  non  mai  pratticata  da’ Pontefici , e non  maiaficrita  da  altri 
Scrittori.  Mà  fc  Giulio  col  flaggello  delle  paterne  Cenfure  accorfe  alla 
emenda  del  prevaricato  Regnante  , non  cosi  quel  Regio  Principe  mollrò 
come  figlio  di  gradirne  il  zelojanzi  che  precipitando  in  rifentimenti  impro- 
ptii  di  vendette , malamente  Rimò  giuftificar  le  Tue  azioni  con  il  difcredito 
del  Padre  . Concioliacofache  richiamati  alla  Corte  di  Parigi  tutti  gli  Ec- 
clcliafiici  Francefi  > che  rifedevano  in  Roma  j li  fece  prima  adunare  con  il 
Clero  di  quel  Regno  in  Orleans  > e poi  in  Tours  > d’onde  elfi  emanarono 
otto  [dj  articoli  j alcuni  contro  la  Potefià  Pontificia,  altri  contro  le  ragio- 
ni j che  dal  Pontefice  fi  allegavano  in  difcfa  delle  fue  armi . Mà  apprelfo  il 
Chriftianefimo  quelli  articoli  hcbbero  quel  credito,  che  haver  potrebbe 
unafentcnza  proferita  da  Giudice  incompetente  di  foro  , & incerellato  con 
la  Parte  . Il  Cardinal  [e]  di  Nantes  nè  a Regio  invito,  nè  a Regie  minaccie» 
volle  giammai  partirli  da  Roma , cioè  dall’  alfifienza  del  Pontefice,  & amò 
meglio  foccombere  allo  fdegno  del  Rè , & alla  perdita  delle  Prebende  da 
lui  godute  nella  Francia , che  abbandonar  la  caufa  del  Capo  della  Chiefai 
nel  cui  Corpo  elfo  riconofcevafi  membro  cosi  cofpicuo , e necelTario . 

Per  le  quali  cofe , choveniam  pur  hora  di  dire  , non  potè  non  rifen- 
tirfi  tutto  il  commune  de’  fedeli  con  ifcandalofilfimo  Scifma , in  cui  quello 
fli  più  fenfibilmente  invefiito  , che  più  in  alto  fi  ergeva  nella  contradizione 
delle  Parti . Onde  da’  malevoli  fù  dilacerato  il  nome  di  Giulio  con  pun- 
gentilfimi  ditterii  , di  Perturbatore  del  Chriftianefimo,  di  Eccitatore  di 
guerre  , e di  petverfo  Amminiftratorc  di  quella  divina  Dignit.ì,  che  render 

10  doveva  Tutto  a Tutti , come  coftituito  in  grado  di  Santità  fupenore  a 
Tutti . Mà  Chi  è fi  perfetto  , che  nelle  azioni  humane , e (pecialmente  in 
quelle  , che  non  fi  fanno  fenz’  ardore  , e fenza  impeto  , fi  contenga  dentro 

11  confini  di  perfettilfima  regola  ? Giulio  intraprefe  giuftilfime  guerre , e fe 
nelle  guerre  trafcotfe  in  qualche  eccedo  militare,  fù  effetto  di  bile  ragione- 
volmente accefa  , e riprenfibile  fol  tanto  , quanto  riprenfibili  fono  quelle 
indilcrete  penitenze,  che  talor  fi  ufano  in  caftigo  del  corpo  anche  da’  Santi. 
Poiché  nel  rimanente,  Admtnitos  [/]  LcFìares  effe  volo,  dire  il  Bellarmino 
in  quefto  ifteflb  propofito  , Romanos  Pontifices  . qutjimul  etiam  Principet 
funi  temporales  non  contemnendi  Imperli,  non  minus  ex  officio  obtigari  ad  ea 
confervanda.  qua  Sedie  Apoflolìca  .five  Eccteffa  Romana  junt , qaam  Prin- 
ctpes  cateros  : quare  , quemadmodum  Reges  , & Prineipes  fupremi  cateri 
prò  defenfione  regnorumfuorum , Jìve  ditionum  alijrum  bell  i gerere  poffunt  > 
di-  debent  ; ò-  fi  adea  defendenda  eonfaderatione  cum  atiis  Principibus  opus 
habent  ,jure  poffunt  cum  Sociis  Principibus foedus  inire,  df  conjundit  viribut 
boftem  propuljare  , quando  juflam  belli  gerendi  cauf.tm  habent  : fic  etiam 
Romani  Pontifices  , qua  Prineipes  fupremi fune  , omni  jure  poffunt , &•  de.. 
ben!  populos  fibi  creditos  armis  protegere  , Ò"  fi  resita  poflulet . adverfus 
bojics  bella  gerere , nee  non  ad  auxilium,  vel  belli  foeietatem  Prineipes  alias. 

evo.. 
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tvoeare . Ntque  primusfuit'^utiusfecundus  ,qai  prò  recuperandu  Etcle/ìs 
Romarn  Provinais  bella  gejjit , v;l  cum  magnis  Principibus  ftxdut  percujjil  ; 
nam  Piui  feeundui  multo  ante  txercitum  armatum  habuit , à-  bella  cum  ho- 
Jlibut  cum  laude  geffif  > ut  N aucleruc  , Ó*  Platina  referunt  ; ò"  ante  Pii  fe- 
tundi  tempora  Innocentiui  Sextus  vir  prudentii , df  vita  innocentià  claruc 
per  Legatum  fuum.ilbernotium  Cardinalem  Ecelefiajlicam  ditionem  àTjran- 
flit  diverfis  occupatam felieiffimè  armit  recuperavit-,  ut  fcribunt  iidem  Mau- 
clerus , dy  Platina  , multique  alUHiJlorici  : Clemeni  ^i^rtui , qui'Innocen- 
tium  Sextum  multit  annis  pracejjìt , Cf  Pontifex  Sancfut  ejl  babitut , Caro~ 
lum  Andegavenfem  Ducem  S. Ludovici  Regit  Francorum  Fratrem  , e Galliit 

evocavit  ■>  ut  /Uan/redumTprannume  Regno  Neapolitano,  quod ejl  Ecclt-  j 

Jia  Romana feudum  , armit  expel leret  ; ipfumque  Carolum  Regem  injlituil, 

impofita  quadraginta  millia  aureorum  penfione  quotannit  folvenda  in  reco- 

gnitionem feudi  : teftet  funt  auFioret  iidem  i df  alii , quot  ipjF  citane . Sed 

ante  bac  tempora  Leo  IX.  Pontifex  non  folum  vita  probit ate  , fed  etiam  di- 

vinit  mir acuii t clarut  > atque  adeo  in  SanFìorum  numerum  relatut  > adver.. 

/ut  Nortbmannot  prò  Beneventana  Civitate  recuperanda  prafent  ipfe  in—> 
exercitu  armit  decertavit  ; ut  Hermannut  ContraFìut  in  Cbronico , dr  Leo 
[a]  Oflien/it  teftet  fune  : ubiillud  memorabile  accidie  ; ^t^d , cum  Pontifex  * 
à Nortbmannit  viFIut , df  captutfuiffet , ea  fubmiftione , dfreverentiavi- 
iìoret  erga  viFlum  ufi  funt , ut  Pontifex  vidut , df  eaptut  vifloribut  impe- 
rare , ac  dominari  videretur  . Porro  Leo  II'.  Pontifex  plut  ducenti t annir 
leone  IX,  antiquior  , vir  fanFìiffimut , Ó*  miracuUt  clarut  > te/le  Anaftafio 
in  ejutvita  , exercitum  duxit  adverjut  Saracenot , qui  ad  oftia'tybertna 
tum  ingenti  claffe  appulfi , Romanam  urbem  capere  -,  dr  fpoliare  cupxebant , 
dr  oratione  pr ami/fa  ad  Deum  , df  exercitu  Apoftolica  benediciione  munito 
memorabilem  viFioriam  reportavit.  Omitio  confaederationem  Zacb.iria  , Ste- 
pbani  Secundi  , Hadnani , Leonit  Tertii,  aliorumque  Pontificum  cum  Regi- 
but  Francorum  prò  recuperatione  , df  defenfione  Provinciarum  , & Civita- 
tum,  qua  ad  Romanam  Ecclefiam  pertinebant  adverfat  Longobardot , di' 

Gracof.  omitto  etiam fortijfimot  Macbabaot  ,qui  df/ummi  Sacerdotet , df 
principeierant , & prò  patria  defenfione  gravi fima  bella  gejferunt  •.  omitto 
denique  Mofit  Pontificie,  dpPrincipit  Sapientijfimi , qui  adverjut  Amor- 
raot , aliofque  popoli  fui  perturbatoret  armit  decertare  non  dubitavit . Hot 
igitur  clariffimot , faerofque  virot  yuliut  Secundut  ìmitatut  > eorumque  vir- 
tutem , dr  diligentiam  amulatut , partim  armit propriit  , partim  auxilio 
ffderatorum  Regum  Ecclefiafticam  ditionem ferè  totam  amijfam  magno  labo- 
re recuperavit  : quod faFìum  , qui  reprebendere  voluerit , oportebtt  etiam  , 
ut  induftriam  , df  virtutem  SanFìorum  Pontificum  , addo  etiam  Macbabao- 
rum  , dy  ipfiut  Mofit  virtutem  bellicam  reprebendat . Cosi  egli  in  difcfa  di 
Giulio;  al  quale  au  venne  ciò  > cheanvenir  fuole  al  prattico  Piloto  » che 
nel  contrailo  di  un  vento  prevedendo  il  forgimento  impetuofo  dell’  altro  , 
più  reme  de)  futuro , di  quello  che  fi  fgomenti  del  prefente . Conciolìaco- 
fache  dalla  fluttuazione  di  tutto  il  Chriilianei!mo,dalla  dirpoiìzione  auver- 
là  al  Pontificato  Romano , e da’  clamori  degli  appaifionati  fcifmatici , che 
bifognoii  elfi  di  riforma  , ad  alte  voci  la  richiedevano  per  altri , ben  com- 
prefe  il  faggio  Pontefice  , che  da  tal  fiilema  di  mondo  , altro  afpettar  non  li 
poteva  > che  un’horribile  terremoto  > che  nefcoteile  quafi  da’ fondamenti  b looiuiCmii.iat 
la  Chiefa  , come  con  infaullo  prefagio  egli  annunziònne  [i]  l’evento  ai  Pa- 
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dri  congregati  nel  LateranoiC  come  al  prefagio  corrifpofe  poi  rauvenimen- 
to  con  la  Hcrciìa  > die  fopraaginnfe,  di  Lutero  . 

Mà  fe  non  hebbe  tempo  Giulio  di  poterli  opporre  alI’HerelIe  preve- 
dute>  fervidi  però  bene  di  quel  tempo , ch’egli  hebbe  , nella  oppofizione 
che  fece  alle  prefenti , che  vagavano  in  quella  età  . Appena  falito  al  Tro- 
no, fentcndofi  egli  ferirle  orecchia  da’ (caudali  perl'addietro  fucceduti 
nella  crc.izione  di  AlelTandro  Sedo , pofe  tutta  la  fua  più  feria  applicazio- 
ne à liberar  la  Sede  Apoftolica  dalle  deteftande  corruttele  degli  ambizioli, 
e perfuafo,  ch’edb  invano  haverebbe  procacciata  con  le  armi  di  ferro  gran- 
dezza di  (lato,  c ricuperazione  di  ufurpate  Città,  fe  non  accorreva  io  primo 
luogo  alla  difefa  delta  eccella  Sede  Romana  invafa  ne’  Conclavi  dalle  armi 
dorate  de’  Simoniaci  Pretendenti , emanò  una  terribililfima  [a]  Coditu- 
zione  contro  elfi,  dichiarando  reo  htrefis  Simoniaca  Chiunque  quello  folTe 
che  per  l’auvenite  fopra  i gradini  della  Simonia  all’  altezza  afcendelTe  dell’ 
Apoftolico  foglio , liberando  i Romani  dal  giuramento  predato,  e condan- 
nando a fcverilfime  pene  i promotori , c fautori  di  un  tal  Diabolico  atten- 
tato con  parole , ogni  cui  lettera  fpira  zelo  inficme  , e terrore , divenuto 
altrettanto  più  formidabile , e forprendentc,  allor  quando  indi  à fette  anni 
egli  confermònne  [i]  il  valore  co!  confcntimcnto  eziandio  di  tutti  li  Padri 
congregati  nel  Latcrano.Se  per  la  indennità  della  fede  così  giudaraentc  fe- 
vcrodiportòlfi  Giulio  negli alfari  doraeftici  della  Chiefa  Romana,  molto 
più  terribile  furfe  contro  li  Veneziani , & i Tiranni  di  Bologna  , che  dalle 
rifoluzioni  Pontificie  appellando  al  Concilio  futuro , furono  con  pronta  [e] 
Bolla  confermatoria  di  quella  di  Pio  Secondo  [d]  , anathematizzati  come 
Scifmatici , c refcilfi  dal  Corpo  della  Chielà  . Da  Ferdinando  di  Aragona  , 
che  dalla  beneficenza  di  lui  havev.a  ottenutala  inveditura  dei  Regno  di 
Napoli , richiefe  nel  [e]  folito  giuramento  una  fpccialc  proteda  di  non  fat 
mai  lega  con  Heretici , & ad  Achille  de  Graffia  Vefeovo  di  Città  di  Ca- 
dello  , che  poi  in  altro  tempo  dal  medefimo  Giulio  fùpromoffoal  Cardi- 
nalato, impofe  ogni  fevera  [/]  accuratezza  contro!  fofpetri  di  Hcretica 
pravità  , allor  quando  egli  mandòllo  fuo  Legato  ne’  Svizzeri , dove  prefTo 
Berna  egli  fece  ardere  vivi  nel  fuoco  alcuni  Religiofi , che  per  infinuarca 
neglianimi  del  Popolo  fentimenti  contrarli  alla  Immacolata  [g]  Conce- 
zione della  Vergine  Madre  di  Dio,  fcrvivanfi  di  magici  incantehmi , e di 
Diabolici  infegnamenti . Racconta  il  fucceflb  \b'\  il  Balelio,  e Noi  da  lui  ne 
trarremo  il  fenfo , e le  parole  ; [i]  Eodem  anno  pridie  tal.  ‘Junii  apud  Ber- 
na m in  Helvetia  quatuor  S.  Dominici  conveneus  ibidem  Frairei , Prior  , 
LeHor  , Suhpnor  , Cuftos  e.ipti  per  torturam  examinati  , degradati  , 
ad  ignem  condemnati , miferabiliier  funi  combufti , propter  quafdam  dolo- 
fat , falfat , impiai , <ìr  diabolica!  maebinationei , quaj  in  odium  Immacu- 
latitala  yirginii  Maria  Conceptionit  occa/ionaliter  exeogilaruni -,  nam.^ 
quendamjìmplicem , df  juflum  idiotam  fuperjiitiojii  quibujdam  incantatio- 
nibui  Diaboli  arte  dementarun! , ac  plurima  tam  in  Sacro/anéìa  Eucbarijlia 
Sacramento , quam  fculptii  imaginibui  lenla^i/erunt  j quemadmodum  fere 
falla  eorundem  barefi.trcbarum  in  lucem  funt  imprejja.  T andem  vero  ad  in- 
ftantiam  Bernenfium  Aymo  Laufanenfis  Ep  feopus  loci  Ordinaria!  inqui/ìtio- 
nem  contea  eo!  feci!  1 quo  adjlante  una  cum  MattbeoVale/ìano  Poutifice  , 
Achille!  Qafielli  Epifcopui , ér  Apo/lolica  Sedi!  Legata!  ad  hoc  à Papa'Julio 
fpeeialiter  miffu!  , ab  omni  grada,  & privilegio  Clericali  depqfiloi  ij.dit 

men- 
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mcnJSs  Ma]i poteJIjti  tr,i/iidit  SiecuLtri  , atque  dehinc  ultima  die  e\ufdem 
menfis  ) igne  ( ut  haretiti  ) funt  incinerati  in  prato  trans  Ararium  Flirvium, 
prafentibus  ibidem  utriufque  feseus  conditionis  multis  bominum  millibus  . 
Cosi  egli.  Mà  alla  difefa  de’  Domenicanij  & alfoflentamenco  della  verità 
prontamente  accorre  l’invitto  Cafalasjfa]  che  con  evidenti  ragioni  rigetta 
la  favolofa,  e fraudolente  impoftura.  Excripfit  ban,  fabellam,iìic’e^\i  Spon- 
danut  ex  "W addingo,\l/ addingus  ex  Anglerio,ó’  Surio,bi  ex  Bafeliomonacbo 
Hir/augienjìiqui  appendicem  deeem,ó-  odo  annorum  adiunxit  Navlero  adeo 
inaceurate,ut  net  Nauclerum  expurgarit  ab  inierpolationibus  .Helandbonit, 
qui  mille  ineptias  , te/ìe  Spendano  , immi/cuit  > homo  bareticui , Ba/eliut  ex 
Vri/hemio  . Hit  autem  unde  excepit  ì mutuatus  ejl  ab  Eleutberio  Bix.eno,feu 
Reucleno  ( autore  difcreditatillÌDiOjed  inimico  aperto  de'Domenicani)  Au- 
Jìor  itaque  Jlropba  Reuclinui,tb-  primuj  propolator->amici£imut  ejus  Erafmus 
in  colloquio  ilio  ab  Eccle/ìa  confixo , quod  infcribitur  Exequix  feraphicje  ; c 
qui  a lungo  egli  lì  llende  in  prove  incontraftabili  di  rivelata  malignità. 

. Mà  peggio  del  fuoco  meritò  Hcrmanno  RiiTuich  > che  peggio  di  ogni 
qualunque  Heretico  vomitò  beftemmie  horribili  dalla  Tua  bocca . Egli  fu 
l'iammengo  di  Nazione  > e per  quelle  Provincie  [à]  non  tanto  inlìnuava.j 
quanto  pompa  faceva  di  quelli  Diabolici  infegnamenti  : Primo  Angelot  à 
Deo  ereatos  non  ejp;  : Secundò  Animam  fimu!  cum  torpore  interire  . T ertiS 
NuUum  effe  Infernum . Quarti  Materiam  ■,  ex  qua  dementa  fadafunt  ■, 
non  effe  à Deo  fadam , fed  tpfi  caaternam . ^intò  Cbriftum  fuiffe Jìultum  > 
ffmpiicem  » pbantaftieum  » ac  fedudorem  hominem  ; damnajje  univerfum 
mundumtó-  neminemfalvaffe . Sexto  ^t^cumque  Chrifiut  gefft  ■>  bumano 
generi,  dr  reda  rationi  effe  ommno  contraria  : proindeque  ip/umOmnipo- 
tentis  Dei  Fiiium  non  effe  . Sextò  Mojen  à Deo  modo  vi/lbili  Legem  non  ae- 
(ipiffe  > nec facie  ad  faciem  cum  ee  iocutum . Odavi fidem  nojiram  fabuìo- 
fam  effe  , fatuam  Scripturam , fida  Bibiia  , delirum  Evangelium  . Nono 
Evangelium faifum  effe  > quid , qui potuit  creare  mundum  fine  Incarnatio- 
ne  , eundem  quoque falvare  fine  I ncarnatione  potuerit . Così  egli . Al  tuo- 
no borrendo  di  quelle  facrileghe  propolìzioni  lì  commolTero  gl’  Inquilìtori 
di  quelle  Provincie , e ne  racchiufero  [c]  il  reo  in  perpetuo  carcete  « per 
feppellircon  l’appellatola  Pelle  di  fomigliante  malore.  Mail  Diavolo» 
che  lo  condulTc  al  precipizio»  lo  eUralTe  ancora  con  inopinata  fuga  dal  Car- 
cere per  farlo  giungete  in  quello  mondo  nella  voragine  del  fuoco»  in  cui  fii 
arfo  vivo  nell’  Haya  > e palTar  quindi  a quella  dell’  eterno»  da  lui  lin  al  fine 
meritato  per  le  fue  efecrande  bellemmie . Poiché  li  riferifee  » che  legato  al 
Palo  » li  rivolgelTe  allegro  a’  Circollanti»  e»  Se  Cbrijlianum  » dicelTe»  natum 
effe  » fed  jam  à Cbrifiianifmo  defeiviffe  » quid  Cbriftanos  omnes  amenti[ft~ 
mos  judicaret . Così  da  pazzo»  ch’egli  era»  dilTc  morendo,  difpetaropiù  to- 
Ao , che  Heretico . 
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CAPITOLO  ir. 

Leone  Decimo  Fiorentino  , creato  Pontefice 
li  u.  Marzo 

Corfo  , c terminazutone  del  Concilio  LAteranenfè  Qmnto, 
Pragmatica  Sandione  > fua  Origine , aholimento  . 
Concordati  tra  la  Sede  jdfofiolica,  e la  Francia,  Of>e~ 
razioni  di  Leone  contro  gli  Muffiti.  Sue  egregie  Qua- 
lità , Origine  della  H erefia  di  Lutero  , fuo  corpi , con- 
danne » e Bandi  . Qualità  > (s"  Herepe  di  Erafmo  , 
Hutten , Zuvinglio , Carloftadio , e Melandhom^  . 
ChfopzJone  ad  effie  del  Cardinal  Gaetano  , delt 
Echio , del  Fahri , del  C atarino , e di  altri  molti  Cat- 
tolici , e loro  dotte , e degne  Q^lttà . Bolle  di  Leone  in 
condannazjone  di  Lutero  .jÈJieta  di  Vormaziia  > e 
Bando  Imperiale  contro  lui  . Condotta  del  Pontepee 
su  quepo  affare  ; Libro  di  Henrico  Otta’vo  d'I nghilterra 
de  Septem  Sacramentìs , e T itolo  à lui  conceduto  dal 
P afa  di  Difènfor  della  lède.  Zuvinglio  , fue  qualitàt 
Herepe.  Morte  del  Pontepee. 


Obilitò  Leone  il  fuo  ingrefTo  nel  Ponrifìcaco  con  il  pro- 
feguimento  del  Concilio  Laceranenfe  Quinto  > e Deci- 
mo ottavo  Ecumenico , [<»j  aperto  già  dal  fuo  Antecef- 
fore  j che  lafcià  di  viverci  terminata  la  Quinta  Seflìone. 
Afiiftevano  al  gran  [à]  CongrelTo  fotto  la  PrelidenzA 
del  Pontefice  ottantacinque  Vefeovi  i Quattro  Generali 
di  Religioni , e gli  Ambafeiadori  di  quali  tutti  li  Prin- 
cipi del  Cbrifiianefimo  1 frà  quali  fi  annumeravano  ancora  quelli  del  Rè 
Luigi  Xll.  di  Francia!  che  rinunciato  lo  feifota  i e’I  Conciliabolo  di  Pifa  > 
fi  era  finalmente  foctomefib  alle  Pontificie  Decifioni  i nonmen  rauveduta 
dalla  ragione  I che  animato  ad  abbracciarla  dai  paterni  Ullicii  del  nuovo 
Pontefice  1 che  perfuafoànon  inafprire  li  principi!  del  fuo  governo  con 
la  continuazione  de’pafiati  rigori  > con  nuova  condotta  Teppe  ben  inclinare 
alla  pietà  l'animo  bendifpoflo  di  quel  Chrillianillimo  Regnante.  Le  cin- 
que Seflioni  fotto  Giulio  non  porratono  feco  notizie  rimarcabili  perii  no- 
firo  racconto  . Le  Sette  poi  fotto  Leone  fi  aggirarono  fopra  la  Riforma  de’ 
Chierici , le  pretenzioni  de'  Regolari  i il  regolamento  de’  Monti  di  Pietài  e 
l’abolizione  della  Pragmatica  Sanzione  i la  cui  adequata  cognizione  ci 
perfoade  a richiederne  ^ più  alti  principi]  l’Origine  X Ha- 
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HaVendo  il  Conciliabolo  òi  Baiìlea  molte  cofe  dirpofto  (opra  la  rifor- 
ma de'  Beneficii  i e fopra  li  Giudùii  delle  Caufe  i il  Kè  Carlo  Seccimo  di 
Francia  adberente  a que’  Padri  > accento  a procacciarli  vantaggi , allora 
che  la  Chiefa  > fconvolco  l’ordine  delle  cofe  > travagliava  nella  divilìono 
dello  Scifma  > convocò  in  Bourges  una  grande  AlTemblca  di  Ecclelìallici 
Francelì , nella  quale  fecondo  la  mence  de’  Baniecnii  fìi  Bela  [a]  una  ColU- 
tuzione  in  ventitré  Titoli , che  li  dilTc  Pragmatica  Saniìiont,  cioè  Collicu- 
-zione  riformacoria  di  alcuni  > da  elfi  chiamaci , ò abuli  > ò inconvenie.ue . 
Ella  cucca  aggiravali  nell’abolizione  delle  antiche  Appellazioni  interpolle 
al  Papa)  e nella  prohibizione  di  conferir  Prebende  iAbadie>  Vefeovadii 
C Commende  a Perfonc  non  Nazionali  Francelì . Eugenio  Quarto  che  allo- 
ra regnava  . altamente  [é]  rifenciili  di  una  canta  innovazione:  mà  non  ollaa- 
te  il  Pontificio  lifcntimento  > per  venti  anni  ella  filTe  alce  radici  nella  Fran- 
cia > Un  tanto  che  Pio  Secondo  I che  già  in  (lato  privato  haveva  poccnce- 
tnence  impugnata  quella  Pragmatica  Saniltone  nel  Tuo  Libro  de  Moribut 
Germanarum.  alTunto  al  Pontificato , ne  ottenne  da  Luigi  Undeciino  la 
rivocazione  nel  tenore  > che  apprelTo  li  dirà  i mà  che  fìi  più  collo  una  llegia 
condifeendenza  di  compiacere  al  Papa  > che  una  rifoluca  riprovazione  di 
efla  . In  quello  (lato  di  cofe  I non  prendo  à Giulio  Secondo  benfaldaca^ 
una  tanca  ìpiaga  > regnante  Luigi  D«*decimo  ne  intraprefe  coraggio- 
famence  la  cura  nel  CoikìIìo  Laceranenfe  > nella  cui  Quarta  Sclfione  egli 
volle  > che  io  publico  ConfelTo  de’  Padri  li  leggelTc  la  rivacazione  di  elTa  , 
£icca  già  > come  li  difTe>  da  Luigi  Uodccimo»  per  difcendec  quindi  al  De- 
creto Conciliare  della  totale  abolizione  . Paria  de  Gralsis  regillra  à lungo 
ne’  Tuoi  Diari!  tal  fatto  > e Noi  da  lui  ne  efponiamo  al  Lettore  il  racconto . 
Jtaque  Daminut  Pbedra  Secrttariut  Coacilii  legit  litteras  patentes  olim  Lu~ 
doviti  Rtgit  Francia  tempore  Pii  Secuadi faiìat , per  quat  ipfe  Rex  omnmo 
abrenuntiabat  Pragmatica  SanPhoni  > ut  iniqua , & iniujla  i &fuit  elegan- 
tijpma  cempafitio  > qua  ommbut  de  bjnodo  nafira  placuit  lam  in  fententia  > 
quam  in  ornata  ; quibut  literit  leiìii  > Daminut  Meiebior  Rartijjinut  Neapo- 
iitanut  AdvacatutCancifiarialis  t eSf  parti cularit  Advocatut  Concila  , ac- 
tepla  d Pantifice  venia  dieendi , accejlit  fimul  cum  Procuratore  Fifeali  non 
ad  pulpitum  folitum . quia  dixerunt  aliqui  Cardinaiet  > quod  Promoter  non 
debet  ajeendere pulpitum  illud , jed  accejjerunt  ad  pofiergale  Sedie  Epi/copo- 
rum  Cardinalium  > df  ibi  ambo Jiantes fuerunt  i tum  ipfe  Daminut  M elcbior 
elegantijjimè  prepofuit  detejlationem  Pragmatica  Sanfìionit  omnina  tollenda 
per  hoc  Sacrum  Concilium  > Ó*  quod  Summut  Pantifex  cum  omnibut  Patribut 
ibi  exifientibus  declararet  > omnia f alla  virtute  Sanffionit  Pragmatica  an- 
nullari . & beneficia  per  illam  celiata  non  bene  collata  effe , imma  collatore t» 
Ó"  amnes  adbarentet  excammunicari , & cen/urit  liguri,  oc frulìut  beneficio- 
rum  ip/orum fic  callatorum  ex  nunc  appltcari exptditioni  contraTurcam  &c- 
quo  fimente  Daminut  Afarianut  Cucinut  Praturator  Fifcalit , & Concilii  in- 
ftitit  j petent  omnia  per  Advocatum  propofita  executiani  mandari , àf  Pon- 
ti/ex nibit  ad  hot  refpandit  s fed  rune  ego , &•  non  priut , iufi  omnet  exire  ex 
Concilio  i qui  quia  tarde,  ò-  vix  exire  videbantur^  Pantifex  nutufaito  iuffit, 
ut  exirent-.à’fic  remanentibut  tantum  Mitbratit , ér  ùrator  'tbut,  ac  Officia, 
iibur  confuttit , Epifeoput  Alexandrinut  ad  Pontificem  venit  > Ó*  babita  bu. 
militer  dieendi  verna  > afeendit  pulpitum , ó-  legit  cedulam  longam  fuper  ab. 
togatione  Pragmatica  S and  ioni  i pradiila , & nonnulla  alia  i & denique^ 
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indixìt  ^uintjtn  Siffìonim prò  dii  AI trcurii , qux  irlt  inttr  primam  > &/c- 
euad.tm  Dominicas  ^^dragtjìmt  futuri  . Ltlìu  ccdul.t  Pont  f ex  aleiut  , 
quam forte  tonveniret , clamavit  : Placet  ; tum  euntibus  ad  Cardinale/  , & 
Officiale! , &•  Pralatoifuper  fcrutatione  votorum  Poittfex  turbata!  efl-,  quia 
non Jibi  placet > quod  piane  -,  ftd  quod  alte-,  ò-  altiffimè  omnei  tam  Cardinale! 
quam  Pralati  dicerent  vetum  fuum  : unde  neeejfe  fuit , quod  iterum  dicerent 
alte,  Qmd  piacerei.  Ex  quibu!  aliqui  Cardinalet  furgentet,  ó-  nudato  capite 
adverfum  Pontificem  dixerunt  : Placet  ; quod  videntei  fingali  alii  omnei 
idemfeeerunt  i ex  quoPontfexremanfitfatitficluf.  Hoc fatio  Scrutatore! 
votorum  retultrunt  Pontifici  omnibui  Patribui  placuiffe  nemine  excepto  ; Ó" 
fic finii . Cosi  egli . Quefta  però  non  fìi  fencenza  ditlìniciva  Conciliare , mi 
atto  preparatorio  al  folennegiudicio  , che  di  e(Ta  prendere  fi  doveva  da’ 
Padri  Lareranenfi  : onde  fi  citarono  [a]  fiiireguentemente  li  Padri  Francefi 
i dir  loro  ragione , perche  abolir  non  fi  dovefle  la  riferita  Sanzione . La  ri- 
foluzione  di  Giulio  riufei  fenfibilitTima  al  Rè  Luigi  di  Francia>chc  ne  portò 
alte  doglianze  [4]  al  Rè  Giacomo  di  Scozia , e generalmente  à tutti  li  Po- 
tentati Chrifiiani , querelandofi  del  Papa,  che  togliere  à lui  volcfse  il  piìi 
preziofo  gioiello  della  Aia  Corona  . Mà  e l’intraprefa  di  Giulio,  e la  refi- 
ftenza  di  Luigi  Airono  ambedue  recife  dalla  morte  , che  tolfc  l’uno , e l’al- 
tro di  vita  nel  maneggio  ificfso  di  quefto  affare , la  cui  terminazione  fìi  de- 
Ainata  dal  Cielo  a’  loro  Succefsori , cioè  à Leone  Decimo  nel  Pontificato  , 
& a Francefeo  Primo  nel  Regno.  E la  terminazione  fìi  ella  cosi  fccretamen- 
te  difpofta,  che  udìfsene  il  tuono  fenza  vederfene  il  lampo,  efsendo  cofache 
fu  ella  amichevolmente  concertata  prima,  e difpofia  fr^  Leone,e  Francefeo 
nell’abboccamento,  che  fra  efli  fegui  in  Bologna,  e che  partorì  con  reci- 
proca concordia  [r]  l’abolizione  totale  della  Pragmatica  Sanzione , e li  ce- 
lebri Concordati  tra  la  Sede  Apollolica  , t’I  Regno  di  Francia  con  [d]  la^ 
Bolla , che  comincia  Paftor  aternui , in  cui  dicefi,  [e]  Cum  moniti , ó-  citati 
pradidi , ( cioè  li  Vefeovi  Francefi  ) fublatii  jam  omnibut  impedimenti!  , 
effiuxifque  omnibu!  termini!  coram  nobii,&  dido  Concilio  non  comparuerint, 
nec  comparere  curaverint  ad  allegandum  caufam , quare  fandio  pradida 
nulla  declarari  non  debeat , ita  ut  excufationi  ultra  locm  non  fit , poffintque 
merito  contumace!  reputar! , prout  eo!  exigente  juflitia  repulamut . Noi  ma- 
ture attendente!  Pragmaticam  Sandionem , vel potiui,  ut  didum  efl  , corru- 
ptelam  fchifmatit  tempore  à non  babentibu!  poteflatem  eéitam,  reliqua  Cbri- 
fliana  Reipublica , Ecclefiaque  Sanda  Dei  nullatenut  conformem , ér  i 
dar.  mem.  Ludovico  V ndecimo  Francorum  Rege  Chriflianiffimo  revoeatam  , 
caffatam , atque  abolitam  , audoritatem  , Itbertatem  , ac  dignitatem  dida 
Sedi!  violare , ac  diminuere  ifacultatemque  Rom.  Pont,  prò  tempore  exift en- 
ti! , de  Sanda  Romana  Ecclefia  Cardinalium  prò  univerfali  Eeclefia  affidue 
laborantium  , virorumque  Dodorum  perfonÌ!  , quibui  abundat  Curia  , df 
quorum  Confiliii  Sedit  Apofiolica  , ó-  Rom.  Pont,  atque  Univerfalii  Ecclefia 
audorita!  , de  potefiat  confervantur  , negotiaque  diriguntur  , de  in  profpero 
flatu  confoventur , de  Ecclefiit , de  Al onafieriit , eifdemque  perfonit , de  reli- 
quie beneficiii  Eeclefiafiicie  juxta  eorum fiatai  exigentiam  providendi  peni- 
tui  auferre . Pralatii  vero  Ecclefiaflieie  illarum  partium  , caufam  prabere , 
ut  ipfi  nervum  Ecclefiafliea  difeipUna  , <!f  obedientianexumfrangant , de 
violenti  ac  contea  noe,  Ò"  Sedem  pradidam  eorum  Alatrem,  cornua  erigane, 
(irei!  adpramiffa  audendum  viam  aperire , ipfamque  notoria  nttllatenue 
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fuhj'ijltrt-,  ttulleque  »t/i  alicujus  temporis  , feu  potius  tolerantif  cujuj'jam  ad- 
minicuh/u/ciri  , ttfi  Rom.Pont.  prjtdtceffores  noflri  prefati  , prout  ipjì  fuo 
tempore  Jummopcrt  optare  demonjirarunt,  corruptelam  > & abufiunem  bu\uf- 
modi  , irei  malignitate  temporum,  vet  alias  illi  providere,  éf  in  totum  oceur, 
rere  non  valentes  > fuis  temporibus  soler ajfe  mififuerunt , conjiderantes  ta- 
men  ab  ip/lus  Bituricen.  Sanélionis  editione  , vix  annos  feptuagintj  fiuxijfe  > 
nullumque  infra  hot  temporis fpatium prater  boe  Lateranen.  Concil:um , legi- 
time futffe  celebra! um  i m quo  cum  > di/ponente  Domino  > conjlituti  fimus  > ab 
ejufdem  improba  SanBionis  extirp.itione,  ò"  totali  annullatione , fine  noftra , 
etf  tantorum  Patrum  in prafenti  Concilio  congregatorum  nota  , ac  nojìra  » ip 
dilìorum  ilU  utentium  < animarum  periculo  abfiinere  , jeu  defifiere  non  poffct 
Auguflino  tefie  > judteamus  , atque  cenfemus  : E qui  a lungo  ftcndefi  nell’al- 
legazione di  molti  antichi  efempii  in  rivocazione  di  male  ufurpate  ò Giu- 
l'ildizionii  ò coliumanze>  e lìegue.  Capiente s quoque  bu]ufmodi  negotium  ad 
éebitum  fiUem  perdaci , ac  tam  vigore  eitationum  haiìenus  à nobis , ó-  pra- 
fatojulio  Pradeceffbre  ex  abundanti  emanatarum  , quam  aiiorum  pramijfo^ 
rum,  qua  ita  notoria  Junt,  ut  nulla  valeant  txcufatione,  aut  tergiver/attone 
eelari,  etiam  ex  noftro  Paftorali  officio  procedente s-.omnefque,  Ó-  fi'ngulos  tam 
jurit , quam  faSii  defelìus , fi  qui forfan  in  pramiffìs  intervenerint , fupplen- 
tes  I ex  certa  noftra  feientia  , ó-  de  Apoflolica  poteftatis  plenitudine  ( eodem 
faero  approbante  Concilio  ) tenore  prafentium  prafatam  Pragmalicam  San- 
(iionem,  feu  corruptelam  , eju/que  approbationem  quomodolibet  emanatam  , 
iwniaque  , &•  fingala  decreta  , Capitala , Statata , Conftitutiones  five  ordi- 
nationes  in  eadem  quomodolibet  contentat , feu  etiam  infertas  , ac  ab  aliit 
priut  editar , nec  non  eonjuetudines , flylum , ufus , five  potius  abufus , ex  ea 
in  banc  ufque  diem  quomodolibet  emanatot  ,fea  objervatos  , nullius  roborit , 
vel  momenti fuiffie  , ó-  ejfe  decernimus  , ó"  declaramus.  Nec  non  ad  abundan~ 
tiorem  cautelam  eandem  Bituricen.  SanPhonem  , five  corruptelam  , eju/que 
approbationem  taeitam  , vel  exprejjam , ut  prtfertur  , eb*  in  ea  contenta-» 
omnia  , df  fingala  etiam  inferta  quacunque  revocamus , cajfamus  > abroga- 
mus , irritamus , annuilamus , ac  damnamus  , eSf  prò  infelìit , revoeatis  , 
ea/fatis , abrogatis  , irritatis  , annullatis  > Ó"  damaatis  haberi  volumus  ,de- 
eernimus,  dp  declaramus , 

Et  cum  de  necefsitate  falutit  exiftat,omnes  Chr  ftifideles  Rimano  Ponti- 
fici fubejfe , prout  divina  Scriptura  , df  SanPìorum  Patrum  teftimonio  edoce- 
mur , ac  eonftitulionefel.mem.  Bonifacit  Papa  Oclavi fimiliter  Pradeceftorit 
noftri , qua  incipit , Unam  Sanflam , declaratur , prò  eorundem fidelium  ani- 
marum falute  j ac  Rom.  Pantif  dp  bujus  Sanila  Sedis  fuprema  auHoritate  > 
df  Ecclefia  Sponfa fua  unitale , & poteflate  Conftitutionem  ipfam  facro  pra- 
fenti  Concilio  approbante  innovamus  , dP  approbamus  ,fine  tamen  prajudicio 
deelarationis  Sanila  memoria  Cltmentis  Papa  Quinti,  qua  incipit  > Meruit. 
Inbibentes  &e.  DatumRoma  ««.1516.  ii^.Kaì7}anuarii.  Cosi  la  Bolla  ; 
Soggiungel'altrevolteallegatodeGralTiSi  che  tutti  li  Padri  Lateranenli 
concorfsero  pienamente  nella  medefima  fentenza  , Omnet  abfolutè  refpon- 
derunt  , Placet  > eb*  inter  alias  Papa  dixit  > non  foium  placet , fed  miUtum-» 
placet,  dpperplaset.  Li  Concordati  poi  furono  li  feguenti , e quelli  tutti 
certamente  meritevoli  di  fottoporli  a gli  occhi  de’  Lettori  per  degna  noti- 
zia di  erudizione)  e per  pronte  proporzionate  condanne  de’  Nicolaiti  Con- 
enbinarii  ) fe  la  proliflirà  dieflì>  non  ci  coniìgliafse  ad  indicarne  pii» 
tofto  [«]  la  Lezione  > che  à ftenderla . Soggiunge  il  fopra  riferito  de  Graflis> 
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Oratcres  Francia  duo  Fp'/copi  tn  Urbe prejentes  nolutrunt  Concilio  prtfentii 
tjji  , quia  1 ut  mibi'dix'.t  Pupa  , noluerant  confentire  rcojocationi  Pruf^mati- 
C4,  ni  difplicerent  Pnelatis,  & n.nioni-,  fed  confenftrunt  fccrctè  , Cosi  egli. 

Nè  di  minore  utile  al  Chriftianciimo  fìi  la  celebre  Coiiituzione  j che 
emanò  Leone  nel  motivato  Concilio  contro  alcuni  Etcrodoffì  Filofofì , 
che  mal  concordando  l’Evangelio  con  Platone,  alTerivano  l’Anima  razio- 
nale ò una  in  tutti , ò tutte  mortali,  e pervertendo  l’aureo  fiftema  del  Vero 
dicevano  , Nonnulla  funt  vera  fecundàm Phihfopbum,f<d  non fecunduni^ 
fiderà  Catbolicam  ! Sillogifmo  era  quello  motivato  in  Parigi  fin  dal  tempo 
[a]  degli  Alm  ericiani,  del  quale  havendo  Noi  in  [ij  altro  luogo  difeorfo  , 
ci  fiamo  auvanzati  a dire  , ch’egli  fofiè  fiato  ò difèfo , ò ampliar'  dal  Fon- 
datiflìmo  Dottore  Egidio  Colonna , ond’efio  ricevefic  il  cor,.indo  dal  Pon- 
tefice Honorio  Quarto  di  ritrattarne  in  Parigi  TalTerzione . Certamente  che 
il  B.  Colonna  ricevefse  il  Pontificio  comando  di  ritrattare  quelle  propofi- 
zioni , che  dalla  maggior  parte  de’  Dottori  Parigini  foi'sero  fiate  giudicate 
doverli  ritrattare,e  ch’egli  con  Chrifiiana  humiltà  fi  efibifse  a ridirfene,  fi  è 
cofa  cotanto  chiara  , che  balla  haver’occhi  in  fronte  per  legger  la  lettera  di 
quel  Pontefice  da  Noi  accennata  in  quello  margine  : mà  che  una  di  quelle 
propofizioni  fofse  la  di  fopra  citata  Nonnulla Junt  vera  fecundum  Pbilofo- 
phumfid  non  JecundumFidem  Catbolicam, io  diciamo  folamente  per  fempli- 
ci  congetture  , e non  con  evidente  tefiimonianza  : Elsendo  che  l’havct  Ho- 
norio cfprerso  , che  il  Colonna  havefse  detto,  e fcritto  alcune  propofizioni, 
quali  efaminate  dal  Vefeovo , e dal  Cancelliere  di  Parigi  erano  fiate  rinve- 
nute degne  di  condanna  , e non  rinvenendo  Noi  altre  propofizioni  condan- 
nate da  elfi  , cioè  dai  Vefeovo  Stefano,  e dal  Cancelliere  di  Parigi , che  la 
fopra  riferita  , ciò  c’indufse  ad  inferire , che  quella  fofse  la  propofiziono 
cenfurata  del  Colonna  . Nel  rimanente  ò quella  ella  fofse,  ò altra  , ò nulla- 
mente  alcuna  , c fofse  una  vana  fama  , che  ferifse  gli  orecchi  di  Honorio  » 
il  che  Honorio  pare,che  inferir  volefse  con  quelle  parole  S/Va/  intelleximut. 
Noi  ne  lafciamo  il  pio  giudizio  al  Lettore , ballandoci  in  quello  luogo  far 
palefe  al  Mondo  eli  nollro  ofsequio  verfo  la  Religione  Agolliniana  , e il 
nofiro  rifpetto  a un  Dottore , che  per  chiarezza  di  Sangue , di  Dottrina , e 
di  Santità,  è fiato  , ed  è l’honor  di  Roma , e della  Chiefa  ; Tanto  più, 
quanto  che  nonapparifee  , chela  Univerfitàdi  Patigi  habbia  giudicato, 
che  il  Colonna  dovefse  ritrattare  determinatamente  alcuna  propoiìzione  da 
lui  proferita  , ma  che  più  tofto , come  attefiano  molti  Dottori  di  que’  tem- 
pi , fbfs’egli  dichiarato  Prencipe  di  tutti  li  Theologi  di  quella  età , e per 
merito  di  dottrina  afsunto  alla  Cathedra  di  S.Thommafo.  Facendo  dunque 
ritorno  alla  Collituzione  di  Leone , in  quelle  parole  ella  llendevafi  , degna 
di  regiftrarfi  alla  memoria  de’ Pofieri.  Cum  diebus  nofirit , quod  dolenter 
[c'iferimus , zizania  Seminator , antiquut  bumani  generis  hoflis  nonnullos 
pernictofjpmos  erroret  à fidelibus  femper  explofos  in  agro  Domini  fuperfemi- 
nare  , if  augere fit  aufus  , de  natura  prafertim  anima  rationalis  , quid  vi- 
delicet  mortalis  fit , aut  unica  in  cunFiis  bominibus  : ó"  nonnulli  temere  pbi- 
lofopbantes  , fecundum faltem  Pbilo/ophiam  id  verum  ejfe  ajjeverent  : conira 
bujujmodi  pefiem  opportuna  remedia  adhibere  cupientes  , hoc  /acro  approban- 
1e  Concilio  , damnamus , àr  reprobamus  omnes  ajjerentes  animam  intelleEli- 
vam  mortaiem  effe , aut  unicum  in  cundis  bominibus , Ó-  bac  in  dubium  ver- 
tentes  -,  cum  illa  non  folum  veri  per  fe  effentialiter  bumani  corporis  formsLj 
txiftat , ficut  in  Canone  felicis  recordationis  Clementis  Papa  ^mnti  Prède- 


Digilized  by  Google 


Capitolo  IL  241 

(tffjris  aìin  ingeittrali  l'itnninji  Concilio  eililo  continttur  ; vtrum  Ó-  im~ 
mors.ìlii , ó" pi'o  corparum  , quibus  infunditar , muhitudine  -,  Jingulariter 
mutliplic:»bilis  , &•  multiplicaia  , Ó-  multiplicunda  fit  ; quod  manfejlè  con- 
ftat  ex  Evangelio  , cum  Dcmiiiut  aie , Aninuin  autem  occidcre  non  pof- 
imt  i&  alibi , Q^i  odit  animarli  fuaminhoc  mundo  > in  vitam  xternarn 
cuftodic  cara  ; & cum  aterna  premia  , 0“  eterna  fupplicia  prò  merito  vite 
judicandis  repromittit  : alias  incarnatio  , di'  alia  Cbrifli  myjleria  nobis  mi- 
nime profuijj'ent  •,  nec  rejurredio  expeOanda  foret , ac  fanlìi , ó-  ]ujii  mife- 
rabihores  ejjent  jiixta  Apojlolum  ciinllit  hominibus  \ cumque  verum  vero  mi- 
' stime  contradie Jt , omnetn  affertiosiem  veritati  illuminate  fidei  contr.iriam 
cmnino  falfam  eJJ'e  definimus  1 Ó"  ut  aliter  dogmatizare  non  liceat,  diflrifìiut 
inhibemus , omnefque  bujufmedi  errorit  aJ]ertiottibas  inberentes  , velali 
damnatipmas  herefes  feminantes  > per  omnia  , ut  deteftahiles  , c^^  abominom 
bile!  bereticost  Ór  infideles  Catbolicam  fidem  labefaliantes  vitandos,  pu- 

niendos  /ore  decernimus . 

Itifuper  omnibus  > & /ingttlis  Pbitofophis  in  univerfitatibus  Studioram 
generaliitm  , ór  alibi publicè  legentibus  diflrilìè  precipiendo  mandamus  > ut 
cum  Pbilojophorum  principia  , aut  conclufionet -,  in  quibus  à repla fide  de- 
viare nofcuntur  , aaditoribus fuis  legerint , feu  explanaverint , quale  hoc  eft 
de  anime  mortalitale  ,aat  unitale  , Ór  mundi  eternitate  , ac  alia  hujufmodi, 
teneamur  eifdem  veritatem  religionis  Cbrifliane  omni  conatu  manifefiara^ 
faeere  , ò perjuadendo  propoffe  decere-,  ac  ornai  ftudio  hujufmodi  Philofopbo- 
rum  argumenta  > cum  omniafelubilia  exiftant , prò  viribai  exeludere,  atqut 
rejolvere . 

Et  cum  non fujficiat  aliqutndo  tr'ibulorum  radicet  prefcindere,  nifi , C&" 
ne  iterum  pullulent , funditus  evellere  1 ac  eorum /emina , originalefque  eau- 
fas  , unde facile  oriuntur  , removerr  ; cum  precipui  bumane  Pbilofopbieflu- 
dia  diulurniora  , quam  Deutfecundùm  verbum  Apofloli  evacuavi! , & flul- 
tam  feci!  abfque  divine  fapientie  condimento , ór  qua  fine  revelale  verita- 
tislumine  in  errorem  quandoque  magie  indueual , quam  in  veritatis  eluei- 
dalionem  ; adiollendam  omnem  in  premiffis  errandi  occafionem,  bac  falutari 
Conftitutione  ordinamustÓT ftatuimus-,  ne  quifquam  de  celerò  infacris  Ordi- 
nibus  conflitutus  fecttlaris  > vel  regularit  -,  aut  alias  ad  illos  à jure  arólatusy 
in /ludiis  generalibai  vel  alibi  publice  audiendo  Pbilofopbie  , aut  poefis  fttt- 
diit  ultra  quinquennium  pofl grammaticam.  Ór  dialelticam  fine  aliquofiudio 
T heolagie,  aut  jurit  Pontifica  incumbat  ; verum  dillo  exalìo  quinquennio,  fi 
itili fludiis  infudare  voiuerit , liherum  fit  ei , dum  tamen fimul,  aut  feorfumy 
aut  T beologie  , aut  Saeris  Catsonibui  optram  navaverit , ut  in  bis  faliis,  ó" 
utilibus  profejfionibus  Sacerdote!  Domini  inventane  , unde  infelfat  Philofa- 
pbie  , ór  Poefis  radicet  purgare  , Ór  fanare  valeant.  Ór  bot  Canones  per  Or- 
dinario! locoriim  , ubi  generalia  Jludia  vigent.  Ór  Rtlìores  univerfitatii  eo- 
ruudemfiudiorumfingulis  atsnis  in  principiofludii  in  viriate  Sanile obedien- 
tie  publicari  mandamus  . Nulli  ergo  Óre.  Datum  Rome  in  publica  feijione  in 
I-steranenfi  Sacrofanlla  Bafilica  folemniter  celebrata  anno  Incarnationis 
Dominice  i^sj,  ig,  Kal,  'Januarii  Pontificatus  noflri  anno  Primo  . Cosi 
fgli  . 

Non  però  volle  Leone  talmente  provedere  allo  fcandaloiede’  Concii- 
binarii  nelle  Chiefe  lontane  della  Francia  > e degli  Heretici  generalmente 
in  tutte  le  patti  del  Mondo  fenza  por  rocchio  fopra  tafua  > che  dar  doveva 
• H h efem- 
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R forma  dell.  Corre  di  ^^cmpio  al  .\{ondo  , lìacomc  d’illibata  credenza , così  parimente  d’illibati 
filSirahitZw'  ' N'olia  Noiia  fctTionc  del  Concilio  egrimpofe  a’.Pddri  una  feria 

eofttuni.  ' applicazione  fopra  la  Riforma  della  Curia  , c ne  ottenne  un  ii  favorevole 
rincontro»  che  ben  fin  d’allora  cglichiufcla  bocca  a Lutero»  che  india 
» o «utrK.K  Jt,  cfclamà)  che  Riforma  . Leggali  ella  nel  [aj  Kaynaldi , 

che  tutta, ne  rapporta  la  nota, che  Noi  contenti  fòl  fiamo  drriforirlaiin  quel- 
la parte  » chcpiù  connefia  apparifee  al  nollro  racconto  dell’  HereCe  , c nel- 
la laidezza  de’  Concubinarii  » e nella  fcelerarezza  della  Simonia  . 


Opera/ieni  del  Ponre* 
dee  contro  bIìHm^ 
fici  fiohemi . 


«.70. 


Aic/e  Alt  e^raztonì 
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Edocezione , Indole , 
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Ut  Clerici  cajié,  continenurque  juxta  Cananum  pracepta  ■vivant  ,fté~ 
tuimus  » ut  cantra  facientt!  atrtttrfecundum  Canone: puaian/ar  : jtqui  vere 
lam  Laica:  , quam  Clerica:  de  crimine , proptir  quod  venie  ira  Dei  in  Jilios 
dtffidenùa  » Conviftut  fuerit  -,  peem:  per  Sacro:  Canone:  , autja:  civile  refpe- 
{iivè  impajiti: puniatur  -,  Concubinani  aattm  Jive  Laici  ,five  Clerici fuerint 
eorundtm  eano.nim  pani:  muUìentur  » ncque  Juperiorum  tolerantia,feupra- 
va  con/uetudo,  qua  poùu:  corruptela  dicendo  ejl,  à muhitudine  peccantium, 
atiave  quaìibet  excufatio  ei:  ahquo  modo  fujfragetur  -,  Jed  juxta  Juri:  cen- 
furam  feverc  puniantur  . Et  ut  nefaria  fi  manta  labe:,  acpeflunenfolum 
à Rimana  Curia  ,fed  ex  omni  etiam  Cbrifliana  ditione  in  perpe:uum  ejieia- 
tur  I Confiti utione:  per  Anteeejfore:  nofiro:  etiam  in  Sacri:  Concitii:  cantra 
buyjfmodifimoniacot  edita:  innovamu:  ,eajque  inviolabili  ter  fervari  pracì- 
p mut , ac  pana:  in  ei:  contenta:  prò  exprefu  » & inferti:  baberi  » . & delin- 
quente: etiam  audoritale  noflra  affici  votumus  . Così  le  parole  della  Ri- 
forma . 

Nè  Leone  » che  afeefe  Giovane  al  Pontificato  in  eti  di  non  ancor 
compiuti  trentot' anni»  trafeurò  parte  alcuna  di  fatica  , edipenofa  folle- 
citudine  nel  provedimento  » e regola  della  fede  per  tutte  le  Chiefe  del 
ChriRianefimo  , penfando  alle  lontane  » come  s’clleno  foITcro  tutte  in  Ro- 
ma , c vigilando  alla  Romana , come  s’ella  fofle  prefente  in  tutte  le  paru 
del  mondo . Ancor  duravano  oftinate  nelle  bocche  de’  Bohemi  le  doglian- 
ze » che  la  Sede  Apollolica  non  oITcrvaire , e mantenelTe  li  Concordafi  fta- 
biliti  in  Bafilca  con  gli  HuiTiti . Egli  per  toglier  loro  ogn’inutile  lamento  di 
odiofe  q-ierele  contro  i Pontefici  Romani , [b]  fpedi  coli  fuo  Legato.à  la- 
tcrc  il  Cardinal  di  Strigonia  con  ampia  potellà  [c]  di  concordare  » e conci- 
liare alla  fede  Romana  tutti  que’niii'crabili  avanzi  di  reliquie  Hullìtica,  in- 
vitando precifamente  i Bohemi  al  Concilio  Laterancnfc  » per  ellingucrcj 
•jina  volta  quel  femprc  rinafeente  fuoco  della  loro  Hcrcfia  . Col  medefimo 
fervore  di  Apollolica  foJlecitudine  egli  fpedi  Melfi  à Mofeoviti»  c Maroniti» 
per  ridurre  li  primi  dallo  feifma  de’  Greci  » e da  [dj  deplorabili  errori  alla 
unione  » c purità  di  fède  co’  Cattolici , e per  emendar  nc’  fecondi  parecchi 
riti,  che  malamente  [c]  colà  ferpeggiavano  ociramminifirazione  de’  Sacra- 
menti » e cofe  Sacre , diffondendo  quindi  il  fuo  zelo  fin  all’America  » nuo- 
vo Mondo  piu  toRo»  che  parte  del  Mondo»  dov’cgli  mandò,  [f]  c Ripendiò 
MilConarii  ApoRolici  per  il  divulgamento  dell’  Evangelio . 

E ben  Leone  a una  petfcttilfinia  amminifìrazione  Pontificiacongiun- 
gendo  una  condotta  illibata  di  vita  divora  , dava  di  le  » c delle  fuc  virtii 
fiiigolare  efpettazione  a tutto  il  Mondo . Egli  Giovanetto  » anche  per  ineri- 
40  di  coRumi  puriRimi  » con  non  più  udito  efempio  fù  in  età  di  quattordici 
anniipromollo  al  Cardinalato  da  Innocenzo  Ottavo.»  al  quale  cosi  dì  lui  > 
e delle  fue  impareggiabili  doti  fcrilTc  Angelo  Poliziano,  [g  J /ta  nata:  » df 
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ita  altttttatque  edutatuj,ita  denique  eruditus>atque  injìitutui  hit  ejlt 
ut  ncmini  fecundusjngtniOi  nec  aqualibut  indujìria,  tue  prterptoribus  litira- 
tura  yneque gravitate  fenibut  concejferit.  Nativa  in  ea probitat,ó- genuina 
diiigentia  quoque  parentls  ita  impenje  culla  eft-,  ut  ex  iilius  ore  non  modo  non 
verbum  diCìufctdiusifed  ne  levius  quidem  unquam,aut  ettam  heentius  exci- 
derit . Non  aflio,  nongejiut  > non  inceffus  in  ilio  notatiti , non  aliud  pojlremoy 
quod  in  deteriorem  partem  eonfpiceretur.Sie  in  viridi  aiate  tana  maturitaiy 
ut  qui  loquentem {enei  audiant,  proavi t am  in  eo,noj  paternam  certe  indolem 
agno/camui.Cullum  pietatii,Ó'  religioni!  pene  etiam  cum  lalìe  nutricit  exfu- 
xit.  Etiam  tum  ab  incunabuli!  Sacra  meditata!  officia  , quando  nondum  edi- 
tum  eum,  tamen  Ecclefìaqam genitor  providitiffimui  deJlinaverat.Così  egli. 
Onde  meraviglia  non  i j fc  nel  Pontificato  così  bene  adempielTc  alla  cfpec* 
razione  del  Chriftianefimo . Conciofìacofach’  egli  due  volte  la  fcitiuiana 
digiunando  con  rigorofa  aflinenza , nel  Mercordì  privavali  di  carne  , c nel 
Venerdì  pafeevafì  di  femplici  herbe , e legumi  ( indizio  in  un  gran  Princi- 
pe di  gran  pietà  interiore  ) e Tpeffo  egli  fu  veduto  lacerar  con  le  proprie^ 
mani  fuppliche  ò men  ragionevoli  > ò fofpctce  > oflèrvando  inalterabilmen- 
te , come  notò  nella  di  lui  vita  [«]  il  Giovio , una  limpida  integrità  nella 
collazione  de’Benefìcìì  i e raccomandandoli  fpefTo  al  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  fuo  Secretario  > che  non  gli  facefle  conceder  Grazia  > da  cui  gli  ti- 
dondalTe  pentimento  , ò vergogna  > anzi  à Giulio  Slancio  Tuo  Cameriere  j 
che  gli  porfe  un  memoriale  di  domanda  incompetente  > egli  richiefe  t 
^^atito  promejfogli  fojfe  per  la  eonfecuzjone  di  quella  graziale  rifpondendo 
Giulio  Dueeenio/cudi  d’oro , tolfe  Leone  dalla  borfa  la  monetai  e diè- 
gliela  con  una  mano  i c con  l’altra  fminuzzò  in  mille  pezzi  il  Memoria- 
le. [4]  Sicché  l’ifleflb  Lutero  nelPinrolentiflimo  Libro  De  Libertate  Cbri- 
Jliana  con  ìntolerabile  ardimento  dedicato  da  lui  a Leone  i di  elTo  con  ve- 
rità hebbe  a dire  > £’  l't  celebrata,  e ù augufla  in  tutto  il  giro  della  Terra  la 
opinione  , e la  fama  incontaminata  della  tua  vita  cantata  da  tanti  fcritti  di 
lì  grand’  buomini  i ebe  neffuno,  quantunque  di  grandtfjìmo  nome,  le  può  andar 
contea  . Non  fon’io  lì folle,  ebe  biajimi  Cbi  da  tutti  è lodato  j e lo  chiama  hor 
Agnello  fra  i Lupi , hor  Daniele  fra  i Leoni . Così  egli  contro  fe  ftelTo  i e 
cosi  Noi  in  riprovazione  dì  Lutero  i che  fra  tante  inaledicenze  contro  il 
Pontificaco  Romano  pur  non  potè  non  lodarne  il  Pontefice.  Egli  è vero, 
che  Leone  ò per  impeto  di  Gioventù  ò per  inclinazione  di  genio , ò per  di- 
vertimento di  cuore  , ò per  difetto  più  torto  del  tempo  non  ancora  medica- 
to dal  Concilio  di  Trento,  che  del  Regnante,  fù  alquanto  proclive  alle  cac- 
cie  , alle  converfazioni , & alle  pompe  non  in  tutto  convenienti  allo  flato 
di  primo  Sacerdote  del  Mondo . Ma  ciò  non  importa  macchia  di  coflumi , 
rilalTamcnto  di  difciplina,  fe  non  in  quanto  è cotanto  Sactofanta  la  dignità 
(li  un  Pontefice  , che  ogni  neo , come  nel  fole , ne  rende  difforme  il  fog- 
getto  . Nel  rimanente  s’egli  in  cafa,  ò nelle  felve  fii  non  incolpabilmente-» 
giocondo , certamente  nelle  Chiefe  apparve  fempre  cosi  ferio,  e grave,  che 
nel  decoro , e [r]  maertà  «elle  Sacre  funzioni  fuperò  tutti  li  fuoi  AntecefTo- 
ri  ; Sacra  enim  , dice  di  lui  un  [d]  Compofitor  della  di  luì  Viti,  eonfeeit,  ac 
fingala  caremoniarum  mania  obivit  fingulari  cum  majeflate  , ut  non  falfo 
nemo  antiquorum  Ponttficum  eo  augufitùi,  dr  decentiui  facrificaffe  diceretur, 
ed  egli  felice , anzi  felice  il  Chriftianefimo , fe  tanta  cura  haveffe  riporta 
nello  ftipendiare , e mantenere  in  Roma  Hiiomìni  illufiri  in  Erudizione  Ec- 
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clefìaftica,  t Polemica,  come  egli  godè  di  vederli  Tempre  attorniato  d» 
Poeti,  c fimil  gente  più  lofio  dilettevole,  che  necclfaria  alla  Kepublica  : 
della  qual  cofa  glie  ne  convenne  poi  pagar  la  pena  , Impcròche,  come  dice 
il  Pallavicino,  fe  Leone  fofle  fiato  cinto  da  una  Corona  di  Theologi,  Tareb- 
beli  col  conlìglio  di  elfi  portato  più  cautamente  nella  difiribuzionc  delle 
dulgcnze  1 e fc  non  gli  foflero  maucari  huomini  Eccellenti  nella  erudizione 
Ecclcliafiica , con  gli  fcritti  loro  haverebbe  rollo  potuto  opprimere  le  fa- 
ville di  Lutero.  Màè  trafcuragginc  ufara  il  non  agguerrire i Sudditi  in 
tempo  di  pace  i fenza  peniate  che  non  lì  può  difciplinare  la  foldatefca  in 
un  giorno  , quando  viene  improvifa  neccibtà  dicombateere  : e peròfolo  m 
collo  di  molte  rotte  fi  forma  poi  la  buona  milizia  . 

Palle  quali  cofe , che  veniam  pur  bora  di  dire,  benfiauvede  il  Let- 
tore , portarli  da  fe  medefima  la  nollra  Hìfioria  al  racconto  della  famofa,  e 
difiàmata  Hercfia  di  Lutero,  che  furta  lotto  il  Pontificato,  che  deferivia- 
mo , di  Leone  , e crcfciuta  orgogliofa  fin  alla  età  prefente , ha  tolto  fe  non 
mezza  pane  di  Mondo  al  Chrifiianefimo,  certamente  mezza  parte  di  Chri- 
ftianefimo  dal  Mondo . Noi  ne  riferiremo  la  origine , le  Hcrelìe , e li  fuc- 
celficontal  varietà  di  accidenti , che  nc  farà  non  mcn  dilettevole,  che 
utile  la  lezione  , anche  nella  liorridrzza  di  fanguinofi  auvenimcnti , di  ri- 
voluzioni, dì  battaglie  , di  faccheggiamenti , c di  rapine,  circofianzea 
nifiùna  Hercfia  delle  tante  fin  bora  deferirte , maggiormente  annefic , che 
alla  Luterana  , che  fi  è refa  poderofa  nel  Mondo  non  mcn  per  cfccrabìlìtà 
di  dogmi  > che  per  fallirà  di  Politica  , maneggiata  a forza  d'armi , c non  di 
ragione , 

Giulio  Secondo  Pontefice  di  valle  Idee  diè  innocentemente  il  primo 
moto  alle  accennate  turbolenze,  c con  Tanto  fine  intraprefe  una  grand'ope- 
ra, dalla  cui  rifoluzionc  nacquero  poi  per  difgrazia  commune  infiniti  mali, 
e aprtlTi  al  Chrifianefimo  il  Profeeniodi  funefiilfimc  Tragedie  . Ella  fu  lo 
fiupendo  edificio  della  maefiofa  Bafilica  di  S.  Pietro  , che  inalzata  prima 
dalla  pia  potenza  dei  Gran  Cofiancino , vedevafi  allora  difiructa  , e logora 
dalla  potenza  maggiore  del  Tempo  : Imprefa  veramente  degna  di  un  Som- 
mo Sacedotc  , mà  egualmente  di  un  Sommo  Principe , in  cui  proporziona- 
tamente corrìfpondefsero  alla  intenzione  le  forze.Conciofiacolache  alla  va- 
fla  determinazione  di  Giulio  andando  di  pari  il  vallo  difegno  del  celebre 
Architetto  Lazaro Bramante, fi  cominciò  [a]  l’auviamentodi  un  Tempio, 
che  , allorbendo  la  fpefa  d’immenfi  tefori  per  profeguirùe  l’edificio , 
ripofe  Leone  Decimo  fuo  fuccefibre  in  nèceffità  d’impegno  di  promulgare 
nel  Chrifiianefimo  alcune  [i]  Indulgenze  , ed  infieme  conceffioni  di  man- 
giar Latticini  ne'  giorni  obligatì  ai  digiuno , e di  eleggerli  il  ConfelTore , a 
Chi  concorrclle  con  volontaria  elemofina  à rìlabrìcarc  il  Tempio  del  Prin- 
cipe degli  ApofioJi:  D’onde  per  nollra  difgrazia  prefe  origine  la  Herefia  di 
Lutero  . Non  fìl  quella  però  una  nuova  rifoluzione  di  Leone , nè  una  in- 
troduzione nuova  di  cofa  già  Yer  l’addi etto  non  pratticata  dagli  Antecef- 
forì  di  elfo  , e non  approvata  dalla  divozione  de’ Popoli , e dal  Giudizio 
de’  Grandi . Poiché  Niccolò  Quinto  una  (omiglìante  Indulgenza  promul- 
gò [c]  per  la  edificazione  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Saìntcs  Città  dclla.> 
Francia  , altra  [1^]  Siilo  Quarto,  e diverfi  Pontefici , ò perla  efierminazione 
degli  Heretici , ò de’  Turchi , & altra  di  più  frefea  memoria  da  Giulio  Se- 
condo[e],che  fin  dal  gettito  della  prima  pietra  fondamentale  di  una  ù vafia 
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m ichini  oen  previ JJe  < clic  fciiz  t il  (lenirò  di  tutto  il  Mondo  > non  poteva 
certamente  inalzirli  TEdifìdo  del  più  famofo  Tempio  del  Mondo.  E non 
mai  in  alcun  tempo  udìlH  lamento  alcuno  de'Principi  fopra  quefte  dirpenfa- 
tc  Indulgenze , anzi  in  un  [<»]  Memoriale  di  pochi  queruli  appalEonati  pre- 
sentato in  tempo  di  Giulio  Secondo  all’  Imperador  Mallimiliano  con  titolo 
di  Dieci  aggrai/fi  > che  da  elfi  pretendcvanfi  fatti  alla  Germania  dalla  Corte 
di  Roma  , nell’  ottavo  de’  quali  eglino  dolevanl?  della  conceflìone  delle 
nuove  Indulgenze  con  la  rivocazione , ò folpcnlìone  delle  antiche , Celate 
iù  quello  punto  nulla  rirpofe  > benché  Sopra  gli  altri  dimollrallè  qualche^ 
Sentimento  : come  quegli  che  riconoSceva  nel  Pontefice  l’autorità , e nel 
preSente  cafo  la  convenevolezza  j Se  eziandio  il  bifogno . Mà  l’opera  ben- 
ché irrcprcnlìbile , e Santa  fù  malamente  appreSa  da  Chi  già  pervertito  di 
animo  procacciava  occafione  pronta  di  maledicenza  . 

Due  Keligiolì  Apollatii  uno  Somminiftrò  pabulo  al  fuocoi  l’altro  l’ac- 
cefe , cd  Erafmo  > che  precorSc  a Lutero  i fìi  il  difpolitore  del  grande  in- 
cendio j ondearSe  ilChrillianclìmo.  [ij  Prudentes  •viriviam  Erjfmum 
Lutero  , dice  l’AnnaliAa , ut  irrumperet  in  Ecclefium , Jlruxijfe  putarunt  : 
e btneh’  Erafmo  molto  fi  alfaticafie  di  toglierli  dal  volto  quella  obbrobrio- 
fa  maSchera>nulla  però  fece  con  le  Sue  molcej&alfcctate  Apologie,  à lungo 
[c]  rigettate  da  Chi  contro  lui  fcrillc  , e più  ponderoSamente  dall’Accade- 
mia  di  Parigi , che  cenfurònne  a lungo  gli  errori . 

Fù  Dcliderio  Erafmo  nativo  della  Terra  di  Rottredam  in  Hollanda  > 
Profellbre  nove  anni  frà  Canonici  Regolari  di  S.  Agollino  j mà  che  atte- 
diato della  profelfionc  Rcligiofa  tornò  alla  Secolare,  impaziente  ficcome 
nello  Scrivere,  cosi  nel  vivere  , deponendo  l'Habito  ò con  apoftalia , ò, 
come  altri  vogliono , [d]  con  Pontificia  difpenfazione . Era  egli  adornato 
di  notizia  di  lingue, e di  gran  fima  nello  Audio,  fc  contenuto  egli  fi  Sofie  ne’ 
termini  delle  lettere  Immane,  e non  pafiuto  a valicar  l’alto  pelago  dello 
Divine,ne’  cui  Scogli  tante  volte  urtò,quanti  libri  compofctMajor futurur, 
come  di  lui  fcrifie  lo  Scaligero  , fi  minor  effe  voluiffet . Verteva  allora  per 
TAIlemagna  una  gran  contradizione  tra  i Kcthorici,&  i Theologi,foAenen- 
do  li  primi  un  loro  Compagno  Giovanni  Reutlino,  [r]  incolpato  da’Secon- 
didi  Kebraifmo,  e confequentemente  dagl’Inquifitori  Cattolici  condanna- 
to di  Herefia  , c coAretto  a vederli  co’  propri!  occhi  ardere  i Suoi  Libri  con 
obbrobrio  del  nome,  e della  profcITìone  . Onde  furfe  arrogantemente  fero- 
ce contro  li  Theologi  la  Squadra  de’Rethorici,  opponendo  loroignoranzov 
de’terniini,  & imperizia  di  lingua,  e vicendevolmente  1 Theologi  ai  Retho- 
rici  confùfione  di  Sentenze,  improprietà  di  vocaboli , e profrnità  di  voci 
nella  eSpIicazione  degli  alti , e Sacrofanti  MiAerii  della  Fede.  Perlochcj 
l’Ordine  Domenicano , che  reggeva  il  Mini  Acrio  della  Inquifizione,  e lo 
ScolaAico  , che  foAeneva  la  Scienza , e l’honore  delle  facoltà  Theologiche  , 
venne  in  derifo  apprefioil  Volgo , che  per  l’Ordinario  dà  più  fede  alle  ar- 
guzie della  Maledicenza,  che  alle  Verità  della  Scienza  . Erafmo  SciC  Capo 
dì  queAi , e co’l  pregio  ch’egli  haveva  di  pulito  Dicitore,  & elegante  Scrit- 
tore tant’oltre  auvanzòifi  nella  perfecuzione  de’Theologi, che  ponendo  pri- 
ma a rifo  la  barbarie  de’ loro  termini , giunfe  poi  a riprovarne  ancoragli 
argomenti , pretendendo , che  l’eflere  gran  Theologo  dipendefie  non  dalie 
illazioni  Scientìfiche,  mà  dall’intendimento  delle  Lingue  Greca, & Hebrea , 
«ondai  diScorSo , mà  dalla  erudizione  , non  dalla  penetrazione  della  Scriiv 
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tura,  mi  dalia  cognizione  delle  favole  , onde  il  raiferabile  cadde  fin  neili 
ballezza  di  mutarli  il  fuo  nativo  nome  di  Gherardo , che  in  idioma  Fiam- 
niengo  fignifica  , nell’adottato  nome  di  Era/ino,  che  nella  lin- 

gua Greca  vale  medefimamente  lo  ftefib  , c'c\e  Dt/ìJerio  ■.  feguitato  pofcia 
nella  fua  pazzia  anche  da  Filippo  Melanahone,ed  efaltato  da  Carloftadio  , 
che  nella  Difputa  di  Lipfia  , nominò  làrafmo  , Principe  de’  Theologi , fot 
perche  egli  era  eccellente  amatore  della  Lingua  Greca  , e delle  lettere  hu- 
mane.Mà  ciò  che  prima  fii  in  lui  ò forfcnnatagginc,ò  ripudio  di  quanto  non 
era  eleganza  , ò critica , degenerò  in  poco  tempo  in  deplorabili  fconcì  > & 
in  divulgazione  di  efecrabili  errori  > che  come  i Guafiadori  negli  Eferciti , 

' fpianarono  a Lurero  la  firada  della  Flerefia  : ficch’clla  trovando  la  Germa- 
nia fproveduta  di  Theologi  perii  diferedito  , in  cui  li  haveva  ripofii  EraC* 
mo  , e men  proveduta  di  effi  Roma  perii  credito,  in  cui,  non  applauditi  11 
Theologi , havea  ripofii  Leone  Decimo  li  Rettorici , orgogliofc  ufeirono 
l’Herclìe  in  campo  lenza  altra  contradizione , che  di  un  generale  compian- 
gimento , non  tanto  adherendo  , come  fuppofe  [a]  il  Pallavicino , la  fetta 
di  Erafmo  alla  fazione  di  Lutero  , quanto  la  fazione  di  Lutero  alla  fetta  di 
Erafmo . E fetta  di  mille  Herefie  fu  quella  di  Erafmo,  perch’  egli  publicòn- 
ne  tante  nella  Germania  , che  Alberto  Pico , quell’  erudito  Principe  di 
Carpi  in  Italia , appena  potè  tutte  confutarle  in  ventidue  Libri  [è]  H<ereii- 
tus  ille  omnium  pejiilentilfimus  Erafmui , dice  Mariano  Vièiorio  , omnia  ad 
libitum  aut  txpofuit , aut  vitiav't . Noi  ne  fciegliercmo  le  principali , dalle 
quali  il  Lettore  potrà  dedurne  le  rimanenti . E primieramente  egli  fu  folito 
di  dar  titolo  di  Giudaifmo  alla  Theologia  , vociferando  facrilcgamente  , 
[c]  Utinam  aliquando  expergifeatur  Chrifiutiatqut  hoc  Judai/mo,  cioè  dalla 
Theologia,  atque  bac  Tjrannide  libere!  Populum  fttumi  nifi forte  ideo  not  re- 
demit  t ut  buju/modi portenti! /erviamut  ■■  ondehebbe  contro  lui  ad  efcla- 
mare  l’allegato  Principe  di  Carpi , [d]  Optai , utTheolcgorum  orde  perda- 
tur  à Cbrifto , ut  fciiicet  baretìcii  licenticfiut  debacebandi  adfit  /acuita! , ut 
arregantibui  , & temerariii  liberum  fit firibere , quacumque  eii  ad  buccam 
•uemunt , dummodo  dicacitatem  aliquam  caìleant . Da’  Theologi  egli  fi  ri- 
volfe  contro  li  Religiofi , e con  quanti  indegni  feommi , con  quanti  arguti 
ditterii  li  motteggiaffe , beffalfe  , e forridefic , è cofa  più  torto  horrida,  che 
gradevole  a riferirfi . Chiamavali  nella  diverfità  degli  habiti  Hifirioni , nel 
nome  di  Religiofi  Befiemmiatorit  nella  qualità  della  vita,  Ingannatori  ; Mà 
il  citato  fuo  Antagonifia , [e]  Nec  , dice , quod  calumnierii  ejefiitum , ut 
inquit , prodigiofa  novitate  infignem , ac  digito  notandum  , prafertim  fi  ad 
amilìum  D-'}oannii  Baptifla  rejpexerit  tam  agrefiem -,  &borridnmt  fi  ad 
"Jacobi  Apofloh  Fratrii  Domini  cultum,  qui  ( Hegefippo , &'Jofepbo  teflibut) 
linea  tunica  fuccinlìu!  , pedibui  nudi!  , capillofu! , ò"  barba  borridui  femper 
incejfit  ; fi pariter  ad  Elia  , ó"  Elifei  palliiim  /fi  ad  Bauli  T bebaidii  t unicum 
palmulii  contextamifi ad  magni  Antonii  cucullum , di'  D.  Martini  veflem  , 
Monachorumque  AEgypti,  & Syria  rufiicana  indumenta  j nam  convenit  qui- 
dem  , ò"  vefiitum  ipfum  indicare  vita profejfionem  . Plurimum  certe  dede- 
cerei  eoe  , qui  tota  vita  ex  profeffo  à communi  vulgo  diferepant , cultu  ipfo 
e/fe  fimilei  ; convenit  enim  , ut  externa  interni!  confentiant , Nam  par  ejl 
alium  ej/e  vefiitum  militi! , civii , & agricola  , cum  die  chlamyde  , hic  togUf 
aliu!  rudi  tunicula  vefiiatur  : fimiliter  al;ud  Imperatori! , Senatori!  ^ Pie- 
beiique  bominii , nam  ille  paludamento,  Senator  Latcclavo,  Piebejui  palliolo, 
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vel  lunie*  inJuitur , Coiivt/iit  autem  > communem  ejfe  Monachorum  b»- 
hitum  > amufque forma  omnium  , ut  Moaachum  vifio  ipfa  Hc/ìgntt . Agc  qua~ 
si  I quii  tam  mentis  bebei  t quts  tam  obcacatui  ftnfu  > qui  bis  verbis  audilis 
non  videat  impotens  tuum  calamniandi ftudium  > Ò-  detr abendi  Keligiofìs  f 
ridicutum  enim  , ae  puerile  nimis  ejl  ajjerere , non  abejfe  à blafpbemia , fcin. 
dereque  tunicam  Cbrijli,  qui  dicit  Religione!  variai,  quaji  non  pojpnt  fub  re- 
ligione communi  plures  particulares  e]'e  , quemadmodum  fpeciei  fub  genere  . 

Idon  certi  negare  poteri! , magis  Retigio/os  fuijfe , nomenclaturamque  bine 
potius  convenire  Apoftolis , quam  turba  , &•  papulo  communi , qm  ad  fidem 
Cbrijli  convertebansur . Nec  ejì  , quod  compare!  vitam  Cbr'ijlianorum  com- 
munem i vita  Religioforum , mfi contenderà  ,ai,ac plumbum  auro-,  ó" gem- 
mi! ej]e  conferendum  : quantum  autem  inter  utrumque  Jit  di/criminis  > 'Jean- 
ne! Cbtyfojiomu! , qui  nec  Monachui  > nec  Monaeborum  Pater  , quemadmo- 
dum magnus  Bafiliui  fuit , detlarat,ajferen!  Monachi  inflitutum  ver  am,  ò" 
perfecìam  pbiioj'ophiam  ejfe  , ip/ofque  Monaeboi  virtutum  Magiftrei  appel- 
lando! , eorumque  infedatorei  ejje  iniquiftmoi gebennk  aterni  ignii  ulcifcen- 
do! , vtventefque  in  urbibut , vitiii  ,ac  fteleribu!  effe  obnoxios  ; quamobrem 
nequaquam  conferendo!  eii , qui  ut  illa  diffugerent,  fetejjerunt , duriffìmum 
vita genu! proferente!  deliciii  Urbium . Cosi  egli.  Mà  molto  peggio  egli 
gioco  (i  prefe  delle  Indulgenze  Pontificie  1 dicendo , Nam  quid  dicam  de 
il!  , quifibi finii fcelerum  condonationibui  fuavijfime  blandiuntur  , ac  Pur- 
gatoni fpatta  velati  clepfydrii  metiuntur  facula , annoi,  menfei,  diti , borai, 
tanquam  i tabula  mathematica . Cosi  Erafmo  delle  Indulgenze  i contro  il 
quale  con  degna  riflellione  il  citato  [a]  Carpenfe  j ^ii  hoc  verba  audieni  * '* 

negare  audebit , Erafmum  Lutberizfjl'e , aut  potius  Lutberum  Erafmizajfe  ? 

Kè  qui  fi  contenne  la  maledica  lingua  di  Erafmo , ma  portandofi  con  cflà 
fio  concroi  Santi  del  Ciclo  > motteggiava  [frjloroj  e chi  li  adorava  , eli 
Sacri  pellegrinaggi , le  cerimonie  > [rj  i riti , i giorni  feftivi  della  Chiefaj  le  ' 

Reliquie)  TadornamentO)  [d]  e’I  culto  de’  Tempii,  con  aculeati  dicterii  po-  a 
neva  in  derifo  ) e Chi  efcrcitavali  : Difereditava  li  [e]  digiuni, contro  gli  tieimiì.,. 
Ecclefiaftici  [/J  forfennatamente  efclamava,  e contro  le  Toro  ricchezze  : 
maligne  opinioni  dilTeminava  [g]  contro  la  Potefià  del  PapaiChiamava  Ti- 1 uimu.,t. 
rannide  de’  Preti  [é]  le  Decretali , di  Canoni  diceva  formati  per  aggravio,  h idms.if. 
cnon  per  follevamento  delle  Anime:  Efecrava  [i]  li  riti , e’I  Celibato  [f] 
ne’  Sacerdoti , e ne’  Vefeovi  : Preferiva  [/]  il  Matrimonio  alla  Verginità,  e > 
alcuna  volta  ffà  i Sacramenti  riponevalo , aitr;  volte  da  elfi  rigectavalo  : 

Ridevafi  della  [m]  Confeflione  auriculare,e  con  la  fola  fède  [»]  giuflificarfi 
l’Huomo  afièriva;  Infcgnava  [«]  nonefsere  lecita  a'Chriftiani  la  Guerra  co’  » ie,mHau 
Turchi  : Affermava  prohibiro  a’  fedeli  il  giuAo  [p]  giuramento , Giudicava  p 
£f]  convenevole  la  bugia  fecondo  la  congiuntura  de’luoghi,r  dc’tempi,Du-  <;  Uimiì  if 
bitava  dell’autorità  delle  Sacre  [r]  Scritture:  Approvava  [/]  l’Arriancfmo,  J 
e nella  prefazione  del  fuo  Libro  adverfui  Hilarium  , Audemui , diffe , Spi- 
ritum  SanHum  appellare  Deum , quoi  veterei  aufi  non  funt  : ed  infomma 
xon  perfetto  Atheifmo  impugnando  tutta  la  Religione  di  Chrifio , [t]  Poe-  ' 

■fbyriu!  , aut  Julianui , illius  profeJJi  Hcjie!,  tam  execranda  adverfui  Ulani 
nunquamferipferunt . E quella  fi  è la  figura , che  Noi  rapprefentiamo  della 
iède  di  Erafmo , e quello  il  vero  ritratto  del  Precurfore  di  Lutero  . Hoc 
■virulento  Atheifmo , foggiunge  [«]  l’Annalifta , inficiebat  incaulam  juven-  o 
autem  Erafmu!  ,quamvi!  SacerdotioiititiatU!,&  inter  Tbeolcgorum  nume- 
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rum  ccoptalHs  , aiilt^uam  l.utbtrus  w EccUfiam  erumperet  : eaqut  vintila 
aviditts  hauricbaiiiurrquo  latinorum  ileganti.irum  mille perlifa  erantì  nec 
Harefianbarum  more  commenlariot  ornili  ex  parte  inquinatot  confietebat  > 
Jed  brevibut  > ó"  aculeatit fentenliolii  barefes  inflillabat . Atqui  cum  felìam 
concedere  non  videretur  > inferdumque  etiam  nonnullae  eliicubratienet  prò 
Bcclejìa  , & Pontificis  audoritate  , nec  non  adverfus  impia  aliqti.i  Lutberi 
dogmata  ediderii  j ita  tamen  , ut  neutri  parti  addic/um  fe  gererct  : à plerif- 
que  etiam  Cardinalibus  , Epi/copis  , Ó"  Dodoribus,  ut  Catbolicus  habitus  efl-, 
cum  parte  alia  haretici  illum  fibi  palam  vendicarent , donec  excujfa  ejut 
/cripta  primum  à Stunica  , dande  à Beda, pojìea  ab  Alberto  Pio , qui  ad  con- 
vellendas  inane:  ejus  excufationes  fingulot  textus  hare/ibus  inquinato!  fupe- 
rius  à nobis  indicato!  recenjuit , ac  viginti  dnobus  libri:  egregie  confutavit  > 
demum  ab  Ecclejìa  damnatafuerunt . Così  egli.  Hebbc  Erafino  Uretra  atni- 
ciaia  con  Lutero  > c ne  haveremo  fpeflì  rincontri  in  quefta  Hiftoria  9 inà  egli 
auvedutoll  pofeia  de’  prccipizii  > ove  traboccò  il  ftio  Amico>  ritiròfli  da  lui 
e neH’amicizia  9 e nelle  fentenze.  c morì  [a]  in  Bafilca  come  di  lui  [é]  fcriffe 
il  Pallavicino  9 in  concetto  dì  mal  Cattolico  si  9 mil  non  però  di  Luterano . 
Poiché  [f]  dicefi  di  lui  9 che  Ecclefia  judicio fe , librofque  fuo:Jub\ecit  \ il 
che  quando  vero  fia  9 certamente  lo  libera  dalla  infamia  di  Heretico , mà 
non  già  lo  efaltaal  merito  della  Dignità  Cardinalizia  9 come  pur’horanon 
fenza  noftra  maraviglia  habbiamo  letto  in  un  moderno  Autore  9 il  quale  di 
Erafmo  lafciò  fcritto  9 [rf]  ^mn  etiam  de  ipfo  ornando  cogitavit  Paulu:  T er- 
tiu:  9 & Cardinaìitia:  infula:  ipfi decreverat . Abbaglio  9 che  forfè  prefe  il 
Natale  da  Chi  [e]  racconta  con  poco  fondamento  di  verità  9 che  perfuafo 
Paolo  Terzo  di  ammelìre  la  durezza  di  Erafmo  con  l’ainorevolezza  de’  do- 
nativi 9 fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  9 gli  conferifie  motu  proprio  un 
Priorato  in  Fiandra  di  fei  cento  feudi  9 tramandandogliene  gejr//  le  Bolle  > 
con  promelTa  eziandio  di  dimollrazionì  più  grandi.  Il  che  fi  refe  credibile 
apprefib  qualchedunog  che  volle  notare  in  Paolo  Terzo  una  certa  fperanza9 
ch’egli  fempr’hebbe  9 di  conciliarfi9  e di  poter  ridurre  à fana  mente  anche 
Lutero  per  mezzo  non  delrigorc9  mà  del  tàvorCg  efaltando  [/]  alla  dignità 
Cardinalizia  Niccolò[^]Chiombergh  fratello,coroe  diccfiidi  Caterina  Dorè 
prima  Monaca,  e poi  Concubina  di  Lutero. Mà  il  primo  racconto  di  Erafmo 
non  ben  fullifie  alla  prova  del  vero,  & nel  fecondo  di  Lutero  , ammirili il 
merito , e l’alto  [A]  valore  dell’Eletto , c non  la  pretefa,  e à Noi  non  nota 
fuppofta  Cognazione  con  l’Hcrefiarca  . 

Fra  quefte  agitazioni  dunque  di  dottrine  nuove,  & efecrabili,  ritrovai- 
vafi  dibattuta  la  Germania , quando  colà  [/]  giunfe  il  Breve  di  Leone  per 
le  Indulgenze  a beneficio  della  Fabrica  di  S.  Pietro  , e la  delegazione  Pon- 
tificia in  perfona  di  Alberto  Arcivefeovo  Elettor  di  Magonza  , Principe.^ 
della  Cafa  di  Brandeburgh,  che  ne  commerte  la  promulgazione  a Giovanni 
Tctzcl  Domenicano , Rcligìofo  habile  a un  tal’cfercizio , efercitato  da  lui 
felicemente  in  fomigliante  congiuntura  per  i Cavalieri  Teutonici  . Quella 
commiffione  importa  all’Ordine  de’  Predicatori  ofFcfc  alramente  gli  Here- 
mitani  di  S.  Agoftino  : non  perche  forte  ella  folita  conferirli  ad  elfi  , eflendo 
che  [ij  Giulio  Secondo , e Leone  Decimo  l’haveva  altre  volte  conferita  ai 
Minori  9 & i CavalieriTeutonici  cranfi  ferviti  dell’opera  de’ Domenicani 
per  publicare  alcune  fimili  Indulgenze  concedute  loro  dal  Papa  in  fulfidio 
delle  fpefe  da  farli  nelle  Guerre  contro  il  Turco  , mà  ò perche  in  que’  gior- 
ni ap- 
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aiappa  itofoircfurti.ìonsà  qj  t.  gira  fià  quelle  due  Religioni  Ariollinia- 
na , c Doinenicana  , ò perche  mal  volentieri  gli  Agolliriiani  fofrcndolì 
pofpolli  a’  Domenicani  neirintereflfcigindicarono  tolti  al  loro  bifogno  que’ 
proventi , che  per  giallo  riconofciinenro  li  alTegiuvano  a’  Queftori  in  fo- 
llegno  , e in  pagamento  delle  loro  faciciie  : Qnal  SlnccclTo  prima  irritòlli  , c 
poi  ft  prorompere  grirritamenti  in  aperte  doglianze  , particolarmente  in 
riguardo  a quelli , che  già  peraltro  rapo  rirrovavanlì  mal  difpolli , noiij 
tanto  contro  i Domenicani , quanto  contro  la  Corte  di  Roma . Un  di  elfi  , 
anzi  il  primo  fta  elfi  era  Martin  Lutero  , l lnomo  ardito , mà  non  forte  : fe- 
condo d’ingegno  j mà  non  maturo  ; d’intelletto  gagliardo , mà  i>ifi  rollo 
atto  adiflruggere , che  a fabricare  : impetuofo  , mà  timorofo  i che  ficilcj 
nell’impegno  pentilfi  poi  deircHcrfi  troppo  impegnato,  ò perche  non  gli 
lortilTcciò,  ch’egli  divifava  , ò perche  gli  riufcillè  più  di  quello  , ch’egli 
pretendeva  . £r.if  vehcmtnt , dice  di  lui  uno  Scrittore  della  l'uà  vita,  [a]  ri- 
gidus  ifero  ingenio , eie  iracandus  fupra  modum  ; quofilìum  efl , ut  in  rebus 
agendit  nulli  cederei , Jed  ingenii  fm  dacfum  poti  ut,  quam  aliorum  fan»  con- 
fina jequeretur  : quod  vitium  tn  puero  deprebenfim  quidem  fuit , ac  feveri- 
tate  quadam  cobibitum  , feà  evelli  radici  tue  non  potuit  ; immo  cum  atatt^ 
fumpfit  incrementa  , dome  ad  barn  maturitatem  crevit , ut  qui  Puet  contu- 
macia/ua^^  ac  f erocitate  parente s , iy  praeeptorei  exercuit , jam  vir/acìut 
Cantra  Principes  , Epifeopot,  Univerfitates  , Cafarem,  Pontificem , Ecclefiam 
ip/am  non  triumpbantem  minut , qu  tm  miìitantem  -,  protervia  y faftuque 
tumens  , infurgeret  ; ac  demum  ab  hac  indomita  pertinacia  Symbotum  fibi 
defumeret  : Cedo  nemini  ; dr  licet  fubinde  verbit  ad  humilitatem  compofitit 
fe  demitteret,  quafi lacum  dare  velletfanis  confini ty  &•  ad  aliorum  fe  duclum 
adjungere  , tamen fimulata fuit  illa  , dyfuco  pilla  demiffio  ad  captandunt^ 
favorem  , dr  prenfandum  bommum  animot  comparata  : quam  ipfe  poflmo- 
dum  y ubi  rerum  potitus  ejl , Jlolidam  bumilitattm  a ppellare  confuevit . Mi 
più  horri'oilmentc  di  lui  il  Sandero , enumerandone  le  bellemmie  , c la  pre- 
cipitata licenza  , [i]  Lutherut , dii’egli , in prafatiod: primi  tomi  operum-a 
fuorum  : Ego  , inquit , no»  am  ib.im  , immo  odtebam  y.ijliim  , df  punientem 
peceatores  Oeum  , tacitaqucy/ì  non  hlafphemia  , certe  ingenti  murmurattone 
indignabar  , atque  adeofurebam  fava  , perturbati  confeientii  i Cosi  di 
Luterò  il  Saedero,  il  quale  degnamente  efeìama,  Si  hac  non  efl  blafphemia, 
equidem  mfciu  , quid  apptllem  blafpbemiam , aut  quid  co  nomine  accipi  de  • 
beat . Non  amabam  , inquit,  Deum  ? par'.im  hoc  ei  vifum  ejl , Immo , inquit, 
odiebam  ? quem  tandem^  Deum  ? qnemì  Qreatorem  tuuml  At forte putaverai 
illum  potui[fe  in\ufiitm  ejfe  ? Oderam , inquit,  juflum  Deum  \ imprudens,  opi- 
nar , id  fecijli  , odio  quodam  occulto , quod  ipje  non  inteliexerat  : Immo , in- 
quit  y fi  non  tacita  blafphemia  , forte  igitur  , te  ipfo  aulìore  , etiam  tacita-, 
blafphemia  , certe  ingenti  murmuratione  indignabar  , atque  adeo  furebam 
favi,  df  perturbali  confeientii.  0 Monflrum  bominis,qui  non  didicerat  illud 
mite  verbum  Meli  [r]  Sacerdotis,  Dominus  efl  : quod  bonum  efl  in  oeulis  fuis 
faciat,  Nee  refert  qua  oecafione  Lutberus  hac  dixerii-,  nulla  enim  potefl  fatit 
jufla  caufa  intervenire  , ob  quam  Deus  etiam  , ut  juflus  efl  , odio  baberi , df 
ingens  murmuratio  cantra  illum  commoveri  debeat . Così  egli  di  Lutero  , 
e contro  Lutero  . Di  qual  fede  poi  egli  folTc,  dicalo  egli  ftelTo,  che  fetiven- 
do  ad  Erafmo  di  fe  hebbe  a dire  [d"\  Hae  tentatione  , non  effe  Deum , acerri- 
mi urgeor,  df  premer, & fatar  ingtnuè.  Cosi  egli . Qude  meravìglia  non  è, 
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che  ò negando  , ò odiando  egli  Dio  > bcftcìr.miafre  ancora  la  fua  Madre  j e 
1 i Santi  del  Ciclo , fcancellando  dal  Ruolo  delle  fefte  quella  dell’AlTunzio- 
nc  > e [4]  della  Concezione  j come  s’cilo  dildegnalTe  di  vedere  e nata  al 
Mondo  > e alTunta  al  Ciclo  > la  Madie  dique!Dif'>  die  da  lui  cocantofl 
odiava  > & ai  Santi  togliefse  la  Invocazione  , ch’c  Tunica  gloria , che  refta 
loro  in  quello  bafso  Mondo.  Mà  della  fede  di  Lutero  parleranno  a ballanza 
lidi  lui  fatti  j clieconipendiofainenteandcrenio  hor’hora fcrivendo . [b] 
La  fua  Patria  fii  Islebio  Città  della  Safsonia  > d’onde  portatoli  in  Erfordia 
nella  Thuringia , egli  confeguì  fr]  la  laurea  di  Profefsore  nelle  Lettere  Ru- 
mane , e mentre  applicavaii  allo  ftudio  della  Legge , atterrito  [d]  da  un  fùl- 
mine 1 che  gli  cadde  d’apprefso  con  morte  del  Compagno  > ritiròlE  nella 
medelìma  Città  di  Erfordia  dentro  il  Chioltro  degli  Eremiti  diS.Ago(lino> 
Huomo  fi  ardito  j dice  [e]  di  lui  il  Pallavicinoi  che  à /paventarlo  convenne  t 
the’l  Cielo  fpendejfe  un  fulmine  ■ Vifse  in  quel  Convento  quattr'anni  > mà 
fempre  cosi  agitato  di  animo  > e di  corpo  , che  parve  tocco  dal  fuoco  del 
Cielo , fe  pur  dir  non  vogliamo  da  quello  dclTIaferno  - Conciofiacofache 
vagava  la  fama  > che  lìn  d’allora  ò egli  fòfsc  invafo  dal  Diavolo  > ò havefse 
lecreto  commercio  co’l  Diavolo  1 onde  riferirceli , [/]  che  leggendoli  un 
giorno  sii  l'Altare  l’Evangelio  del  Demonio  fordoi  e mutoi  Lutero  ca- 
delTe  precipitofamente  boccone  interrai  in  quelle  parole  fpaventevol- 
mente  urlandoiAfaa  fum,Nonfum  ; e della  fama  ne  apparifeoao  authentiche 
teftimonianze  riferite  > dette  te  fcritte  da  lui  medelimoi  che  in  un  Sermone 
al  Popolo  afscveròi  [^]  Se  Diabolo  familiare^  effe,  /eque  eum  ipfo  plufquam 
unum  modiumfalit  comediffe , e in  un’altro  luogo  di  le  confefsò  i [fi]  Diaba- 
lum  nofle  quadam  eum  à fomno  excttaffe  , ó ad  feribendu  n contea  Sacrifi- 
cium  Aitarisfuafiffe  . Soggiunge  il  fopracitato  Coeleo  i Sant  & alia  ntn^ 
pauca  hac  de  re  argumenta  , quod  eliam  corporaliter  vifus  quibufdam  juerit 
Damon  eum  eo  converfari.  Da  Erfordia  egli  [/]  pafsò  a Wittemberga  i dove 
terminò  il  corfo  de’  Studi!  con  la  laurea  di  Dottore  , e di  Profefsore  in_( 
Theologia  . Mà  con  pcllimo  difegno  i com’egli  [fj  llefso  afserifee  1 di  ab- 
battere in  quella  celebre  Accademia  li  due  riveriti  nomi  nelle  Scuole  j cioè 
di  Ariftotile  nella  Filofofìa  > e di  S.  Tommafo  nella  Theologia.  E in  quella 
Univerfìtà  appunto  egli  ritrovavalì  i quando  furfero  le  accennate  turbolen- 
ze fràgli  AgoRinianite  li  Domenicani , c quando  anche  il  .Cielo  con  inulì- 
tati  prodigii  volle  prefagire  le  calamità  fufseguenti,  ch’eccitarono  nell^ 
Chiefa  di  Dio  li  due  prevaricati  Agolliniani Erafmo  > e Lutero . [l  ] Con- 
ciolìacofache  in  Roma  [m]  in  Ecclefia  S,  Augujlini  Imago  Crucifixi . qua  po- 
fita  erat  ingremio  Dei  Patrie  , totaliter  abra/a  ejl , cioc^colpita  da  un  ful- 
mine: Item  Simulacrum  Puerije/u  in  finu  Matrit/ulgure  dejefium  ejl  ì éf 
nunquam  repertum  . Item  Crux  cum  Cbrijlo  Crueifixo  in  Bafilica  S.  Petri 
noOe  de  aito  coiumnatu , nullo  tangente  , cecidit . Item  in  Campo  Sanila  cum 
guifpiam  Sacerdot  celebrartt , elevata  llojlia  , eam  t ut  fit  ,/uper  corpo~ 
rali pofiturus  effet , vento  pravalente  exfu/fiata  ejl  inde , df  nufquam  am- 
pliut  repertafuit  > multi t idfaflumftupentibus  > & continui  Hojliam  facra- 
tam  quarentibus.Qoiì  Paris  de  Grallis  ne’  fuoi  Diari!  : e nel  medelìmo  anno 
anche  in  [«]  Germania  nella  Terra  di  Werd  prefso  Augulla  una  Spina  della 
Corona  di  Nollro  Signore  ripoRa  nella  Chiefa  de’  Benedettini  di  Santa 
Croce  in  giorno  di  Venerdì  Santo  fudò  Sangue>  quali  piangendo  a lacrime 
di  fangue  le  difgrazic  imminenti  alla  Germania  . 

Lutero 
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Lutei'o  dunque  afpramentc  malevolo  alla  Corte  di  Roma  i perche  [<»] 
non  vi  potè  confeguire  non  sò  qual  cofa,cli’elTo  pretendeva,  e col  fomento 
del  filo  [i]  Vicario  Generale  Giovanni  Staupir.io,  Keligiofo  in  fommo  gra- 
do di  Rima  , e di  affezione  apprefl'o  Federico  Duca  di  SafTonia  , difpofto  a 
profeguir  le  gare  antiche , & ad  eccitarne  altre  nuove  contro  i Domenica- 
ni, feceunpaffo,  che  Hi  il  primo,  e che  portòllo  nel  mcdelìmo  tempo  a 
difereditar  la  Curia  Romana  , facendo  materia  di  tifo  amaro  quella  Corte, 
& a ferire  inficme  gli  emoli  Domenicani , publicandoli  apprclfo  il  Popolo 
in  concetto,  c fama  d’ingannatori , d’interclfiti,  c d'ignoranti  : e quello  fìt 
ne’ difeorfi  privati  : e poiinpubiico  co’l  muovetfì  contro  le  Indulgenze , 
efclamando  , diedi  nilfun prò  elleno  folfero:  e in  ciò  veniva  ad  olfendere 
Roma  : e magnificando,  che  per  proprio  utile,  & interclTc  fi  predicavano  da’ 
Domenicani  : e in  ciò  egli  li  portava  all’attacco  de’  fuoi  Auverfirii . Cer- 
tamente Lutero  (criffe  [c]  a quei  di  A rgentina  , elfcrfl  dfo  molTo  alle  novi- 
tà nonper  zelo  di  Dio  , mà  per  odio  di  Roma.  Quefta  maledicenza  fempre 
grata  alle  orecchia  popolari , acquiflògli  credito , e fegiiaci , onde  fitto 
animofo  rifolvè  Lutero  di  efporne  in  aperto  theatro  ciò , che  fin  allora  ha- 
veva  propalato  fra  pochi , e per  gittarii  con  minor  difeapito  al  fiio  difegna- 
ro  cftremo  ,'accufindo  la  Parte  contraria  dell’  diremo  oppofto , Icriffe  all’ 
Elettor  di  Magonza  [.f](  e quella  è parte  d.*lla  lettera  ) Circam/erunlur  In- 
dulgentid  Papjht fub  tuo  frjttlariJJiino  tituio  ai  fabricam  S.  tetri , in  qui- 
bus  non  aito  accufo  Pr.tiieatoram  exdam  itionet , quat  non  auiivi  i fei 
dolco falfiUtmit  intelligenli.u  p'ipiili  ex  iltii  conceptas  , quas  vulgo  undique 
jaffant  , videlicet  quod  credunt  infelices  anima , yf  literat  inJulgentiarum 
redemerìnt , fefeeu'.u  ejje  de  /.tinte  fua  . Itemquoi  anime  de  purgatorio 
ftatim  evolent , ubi  eontributionem  in  eijl.tm  eonjecerint  . Idcirco  tacere  bac 
ampliui  non  potui  ; nonenim  fii  homo  per  ullum  munus  Epifiopi  fecurus  de  fa- 
iute  , cum  nec  per  gratiam  Dei  infufam  fiat  fecurus  ; fed  femper  in  timore,  éf 
tremore  jubet  nos  operaci  ftlutem  noflram  Apofiolut  Etjufius,  in. j ni t Pe- 
trus , vix  falvabitur  . Denique  tam  arila  efi  via  , qua  ducit  ad  vitam  , ut 
Doarinus  per  Propbetas  Amot,Ó'  Zacchariam  falvandos  appellet  torres  rap- 
tos  de  incendio , Ò"  ubique  Dominut  diffieuitatem  falutis  denuntiat  . Cur 
ergo  per  illas  falfas  veniarum  fabulas  , Ò-  promijjiones  Prsedicatores  earum 
faciunt  populum  fecurum  , ^ fine  timore  ? cum  indulgenti a prorfus  nibil  boni 
eonferant  ani.mabus  ad  Salutem  , aut  Sanflitatem  ; fei  tantummodo  pcenam 
externam  elim  canonici  imponi  folitam  au/erant  > Così  egli  rallegrandoli 
fecrctamente  di  quel  male  , '■h’elTo  pretendeva  di  rimediare  col  veleno  del- 
la fiia  maledicenza  . A’ piè  della  lettera  Lutero  attergò  no vantafettecon- 
clulioni  fopra  quefto  ,com’efTo  diceva  , dubbiofo  punto  delle  Indulgenze  , 
c promettendo  di  attenderne  da  lui  l’oracolo  del  fentimento  , nello  iftclTo 
giorno , [f]  in  cui  il  maligno  nè  trafmclTe  la  nota  all’  Elettore  , ne  fece  pu- 
blica  pompa  dentro  il  Tempio  dedicato  dal  Duca  di  SafTonia  in  Wittem- 
berga  à tutti  li  Santi , rilolnto  d’impegnarfi  prima  nella  difefa  di  effe  , che 
nell.7  ritrattazione,  tramandandone  quindi  copie  per  tutta  la  Germania,  per 
predicar  ria  per  tutto  conia  eloquente  lingua  della  penna  le  Tue  preparate 
licrclìe . \ Hit  Canclufìonibus,  dice  il  Coeleo,  communem,  Ó"  rectptam  de 

Indulgentiit  opinionem,Ecclefiaque fententiam  Lutberus  impugnabaf.  ed  elle- 
no in  riRretto  furono  le  feguentifg]  Papa  non  vult,  nec  potefl  uìlaspcenas  re- 
mitierc  , prater  eas  , quas  arbititrio  vel fuo  , vel  Canonum  impofuit . 
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Secandù,  Papa  non  pot(ft  remittere  ullam  culpam , nifi  detlarand» , c^ 
approbando  rtmijfaui  à beo,  ani  certi  remittendo  cafus  refervatos fihi . 

7" ertiò,  Imperjeiìa  charitas,  feu  Charitat  morituri , neeejariò  fecunu^ 
fert  magnum  timore/n  , qui fatij  efi  fe  foto  > ut  paenam  Purgatorii faciat , cum 
fit.proximus  dejperationit  errori.  Qnefto  articolo  fi  è il  C^iJrto  condaanaco>  • 
come  fi  diràj  dal  Pontefice  Leone  . 

^^rtò  ) Non  videtur  probatam  ullit  aut  rationibut , aut  feripturis  • 
quid  Anima  in  Purgatorio  fine  extra  ftatum  meriti , feu  augenda  ebaritatir  , 
dr  quod fiat  de fua  beatitudine  certa  , &fecura  ,faltem  omnet . E quelli  fi  C 
il  trentèlimo  Secondo  articolo  condannato  da  Leone  . 

figliti  ) TbefiuriEcclefijt  non funt  merita  Chrifti  > <&•  Sanlìoram  . 
Quindi  altre  ne  aggiunfe , cioè . 

Sexià  ) Remijlo  [a]  culpa  non  innititur  contritioni  peccatoris,  nec  officio, 
aut poteftatt  Sacerdvtis  . Innititur  potius  fiiei , qua  efi  in  verbum  Chrifti  di- 
centis,  ^mdeumque  foìverit  (fc  .Verum  efi  enim , quod  non  Sacramentami 
fidei  ,/ed  fidet  Sacramenti,  id  efi,  non  quia  fit , fed  quia  ereditar,  ju/lifieat. 

Si  è l’Undecimo  condannato  da  Leone . 

Septimò  1 ^.antumlibet  incertus  fit  tam  Saeerdos,  quam  Peccator  dci 
(ontritione,rata  efi  abfolutio,  fi  credit  fe  abfolutum  . Certum  efi  ergo,  remiffa 
effe  peccata  > fi  credit  remijfa  , quia  certa  efi  Chrifti  Salvatori!  promiffio  ; 

E quello  fi  è il  Decimo  de’  condannati  da  Leone  . Qual  fentimento  Lutero 
ripetè  nelle  fue  prediche  in  quelle  parole>  Nullomod.[b'^  te  confidai  ahfelvi 
propter  tuam  contritionem  , fed  propter  verbum  Chrifti , qui  dixerit  Petro  ; 
^^deumque foìverit , 

Oiìavò,Super  contritionem  adificantet  remiffionem,fuper  arenam,  idefl 
fuper  oput  hominit , fidem  Dei  adificant . 

Noni , Injuria  efi  Sacramenti , efi  defperationit  macbina , non  credere 
ahfolutionem  , donec  certa  fit  contritio . 

Decimi,  Finge  cajum  per  impoffibile-,  Sit  abfolvendut  non  contritat,  ere- 
dent  tamen  fefe  abfolvi,hic  efi  veri  abfolutut . Quella  fi  è una  patte  dell’ Ar- 
ticolo duodecimo  condannato  da  Leone  . 

• Undecimi  > Sacerdot  etiam  levit , ac  ludent , vere  tamen  baptizat,  & 
abfolvit  : Egli  è parte  medefimamente  dell’  iftclTo  Articolo  condannato  : c 
Lutero  ne  ripetè  il  tenore  nelle  fue  Prediche  in  quelle  parole  ; Efto  [c]  per 
impoffibile , quid  Confeffiut  non  fit  contrita!  , aui  Sacerdot  non  ferii  ,fed  joco 
abfolvat  : fi  tamen  credat  fe  abfolutum  , vere  efi  abfolutut . 

Duodecimi  , Sacramenta  Nova  legit  non  funt  efficacia  grafia  figna  , 
quod  fati!  fit  in  percipiendit  non  ponete  obicem.  Ciucilo  fi  è il  primo  Artico- 
lo condannato  nella  Bolla  di  Leone  . 

Decimotertii  , Sicut  venialia  peccata  non  pertinent  ad  Confeffionem , & 
Abfolutionem  clavium  » ita  nec  omnia  mortalia  . Si  Homo  teneretur  omnio-, 
peccata  mortalia  confiteri , Ò"  ab  eit  abfotvi , teneretur  fimpliciter  ad  impof- 
^i;/f  : Ne’ fuói  Sermoni  Lutero  alTcri  PiftclTo  > Nullo  modo  \d~\  profuma! 
confiteri  peccata  venialia  , fed  nec  omnia  mortalia  , quia  impoffibile  efi,  ut 
emnia  mortalia  cognofeat . linde  in  primitiva  Ecclefia  felùm  manifeftè  om- 
nia peccata  mortalia  confitebantur . E’  l'articolo  Ottavo  fra  i condannati . 

Decimoquarti , Nullut  hominum  novit , quotiet  peccet  mortaliter , 
etiam  in  bonit  operibut , propter  vanamgloriam  . E quelli  fi  è il  Decimo- 
terzo  articolo  condannato  da  Leone.  Così  le  Conclufioni  di  Lutero.  Il 
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Tetiel  Domenicano , che  nella  Città  di  l'rancfort  foftcncva  la  carica  d’In- 
quilìtor  della  Fede  ] & bavera  la  delegazione  della  promulgazione  dello 
Indulgenze  > altrettante  Conclufioni  publicò  > e follenne  contro  Lutero  in 
quella  Città>e  fece  publicamcnte[a]atdcr  nel  fuoco  come  Heretiche  quelle 
dell’Auvetfario  > il  quale  refe  al  Tetzel  il  contracambio  in  Wittemberga  , 
nella  cui  gran  Piazza  furono  brugiati  ottocento  efemplari  delle  di  lui  Con- 
cluhoni  < con  ifcauibievole  concuHione  di  partiti  > di  ditterii , t d’impreca- 
zioni , benché  [à]  Lutero  in  più  luoghi  fi  dichiaralTe  non  confapevole,  anzi 
innocente  del  fuccclTo  . Riufcironc  però  molto  piu  fenfibili  a Lutero  le  op- 
pofizioni  di  Giovanili  Hechio  Profefibre  delle  Sacre  Lettere  nell’Accade- 
miad’Ingolftat)  Predicatore  in  A ugufla,  Ecclefiaftico  dotto , il  quale  fin 
d’allora  furfe  contro  il  nuovo  Hcrcfiarca  con  alcune  brevi  note  fopra  li  di 
jiii  articoli  ) le  quali  tanto  maggiormente  irritarono  l’Auverfario  > quanto 
piu  autorevole  riconobbe  Lutero  la  contradizione  dell’Hechio  j e più  ina- 
ipcttata  gli  giunfe  per  l’amicizia,  ch’egli  con  lui  pafiava  : Onde  gli  rifpofe 
con  acerbi  tifentinienti , e con  ftrapazzo  più  rollo,  che  con  valore  . 

Mà  fé  molti , come  l’Hechio , havelTeroalloraimpugnata  la  Herefii 
di  Lutero , facilmente  l’haurebbono  opprelTa  nel  fuo  nafccre,  come  facil- 
mente di  frefeo  fù  oppreffa  in  Salamanca  quella  di  Pietro  di  [r]  Ofma  dall’ 
Arcivefeovo  Alfonzo  di  Toledo , bench’ella  fi  aggiralTe  fopra  li  medefimi 
punti  del  valore  delle  Indulgenze  , e del  Sacramento  della  Penitenza  ; il 
che  noB  fece  l’Arcivelcovo  Alberto  di  Magonza , nè  altri  Ecclcfiallici  di 
Roma  contro  Lutero  , che  li  medefimi  errori  rifufeitò  nell’Alemagpa  dell’ 
Ofma  . Per  lo  che  l’Herefiarca  vedendoli  invellito  da  pochi , prelc  animo 
per  inveftir  tutti , c forfè  non  havendo  [d]  allora  intenzione  di  palTar 
tant’oltre , quanto  poi  pafsò , dalla  debolezza  della  parte  prefe  ardimento 
di  pallàr  più  avanti  ancora  , di  quanto  divifava.  Quindi  per  mantenerli  in 
illato  di  potere  offendere  il  nemico  fu’l  ficuro , rifolvè  di  fcrivere  una  Let- 
tera al  Pontefice  Leone  > ò peraddormentatlo,  ò per  deluderlo , ò per  to- 
gliergli almeno  dal  cuore  ogni  mal  concepito  fofpetto  contro  la  fua  Perfo- 
na . lUpiego  antico  degli  Heretici , e da  Noi  annotato  quali  in  ogni  foglio 
di  quella  Hilloria  . Fece  egli  dunque  prima  una  lunga  nota  di  tutte  le  fue 
già  propolle  Conclufioni,  con  le  prove  dielTe,  l’efplicazioni , gli  argo- 
menti , e le  fentenze , e in  forma  di  piccolo  Tomo , col  Titolo  di  Rcfolutio- 
fut  Difputatioimm  de  Virtute  Indulgentiarum  , mandòllo  , e dedicòllo  al 
Papa , inficme  con  una  Lettera , concepita  in  parole  di  tanta  venerazione^ 
verfo  il  Pontificato  Romano,di  tanta  fummilfione  verfo  il  Pontefice  Leone, 
e di  tanta  pietà  , fede,  e ralTcgnazione,  che  meglio  non  l’haverebbe  potuta 
fcrivere  un S.  Bonifacio  Apollolo  della  Germania  : Diceva  egli  [e]  in  ella, 
Beatijpme  Pater-iprejìratum  me  pedibus  tué  Eeatitudinii  offero-,(um  omnibus, 
qua fum  , babeo . Vivifica  , occide,  vota , revoca  , approba , reproba  , ut 

plaeuerit  : Vocem  tuam  vocem  Chrijìi  inTe  prafidentis  , & loquentis  agno- 
feam  . Si  mortem  merui , mortem  non  recufabo . Conchiudevala  poi  con 
una  pretella,  limile  alla  quale  Noi  non  habbiamo  certamente  rinvenuta  in 
alcun  Santo  Padre  nè  Greco,  nè  Latino  : Protefior  me  prorfus  nihil  dicere , 
aut  tenere  velie,  nifi  quod  in,  Ó"  ex  Sacri s Lilerit  primo  , deinde  Ecclefiajli- 
(is  Patribus,  ab  Ecclefia  Romana  receptis , hucu/que  fervatis  , tSf  ex  Cano- 
nibus , ac  Decretalibus  Pontificiis  babetur,  ó"  haberi polejl . Qmdfi  quid  ex 
eh  probari,  <vel  improbari  non  potejl , idgratia  difputationis  dumtaxat , pr» 
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judicio  rationis  , & ixfrricn/ia  tembo -,  fempcr  laiaeii  in  bii/alvo'Judicio 
«mmum  Superiorum  meoriim  . Per  modo  poi  ò di  poftilla  j ò di  pofidata^ 
foggiiingeva  le  feguenti  Propodzioni  > Primi  , De  Sacramentali  Peenitentia 
nutlum  babetur  praeeptum  Cbrijli , fed  ejl  per  Ponttficei,  èt  Ecclefiam  Jlatu- 
ta,faltem  quoad  tertiam  fui  partem  , fcilicet  fatisfaciionem , ideo  & muta- 
bilis  arbitrio  Eeclejìt , 

Secundi , Per  Seripturas  probatur  , non  requiri  aliqaam  fatitfaPìionem 
prò  peccatis , 

Terliò.  Sextuplex  hominum  genus  non  eget  Indulgentiit  : primo  mortuiy 
feu  morituri  ; fecundò  , infirmi  -,  tertiò  > legitimè  impediti  : quarti , qui  non' 
commi/frunt  crimina  ; quinti , qui  crimina  , fed  non  publica  , commiferunt  t 
fexti  ì qui  meliora  operantur  . Quelli  lì  è iJ  Decimo  icttimo  Articolo  con- 
dannato da  Leone . ^ 

Quarti  I Solum  inertibus  •,  frigidi  poenitentibut-,  delicatis  feilieet peeca- 
toribut.  Canonica  Peenitentia  funtimpofita  ; ideo  folummodo  durit , ó-ìmpa- 
tientibus  Indulgentia proprie  concedi  videnlur . Si  c l’Articolo  decimolcfto 
fra  i condannati . 

^inlo,  Indulgentia  funt  rem'fiiones  honorum  operum  yfunt  nuìlius  pie- 
tatis  1 nee  meriti  i nec  pracepti , fed  licentia  tantummodo  quadam  , ó-vide- 
tur  quaftus  aligeri  per  eai  magie,  quam  pietas  . Siint  de  numero  eorum  , qua 
licent , non  qua  expediunt,  quomodo  in  ('eteri  Legc  Libetlus  Repudii,Sacrifi- 
ci’im  Zelolypia . Suntviliffimumhonum  omnium  honorum  Eeclefia  , nec  nifi 
lu'lifiimis  Eeclefia  donandum.  Quella  li  è unaparte  del  Decimo  Terzo  arti- 
colo condannato  da  Leone  . 

Sexti,  T befaurus  Eeclefia,  unde  Papa  dat  Indulgentia/ , non  funt  meri- 
ta Chrifii  ,&  SanUorum  : Quella  medeliniamcmc  li  è unaparte  del  deci- 
tilo terzo  Articolo  condannato  da  Leone  . 

Septimi,  Romana  Eccclefia  tempore  U.Gregorii  nonerat  fuper  alias  Ee- 
clefias . 

Oliavi  , Pome/  peccati , etiamfì nullum  adfit  aSìuale  peccatum  , mo- 
ratur  exeuntem  à corpore  Animam  ab  ingrefju  Regni  calefiis  . Quello  li  è il 
Terzo  artìcolo  condannato  da  Leone  . 

Noni  , Etiamfì  Papa  cum  magna  parte  Eeclefia  fic  , vel  fic  fentiret,  nee 
etiam  errare! , adhuc  non  efl peccalum,aut  h/n  efis,  contrarium fentire,  pra- 
fertim  in  re  non  necejjaria  ad  falutem  > danec fuerit  per  Concilium  Univerfa- 
le  alterum  reprobatum  » allerum  apprebatum.  Si  è quello  l’Articolo  decimo 
terzo  Irà  i condannati . 

Decimi , Seducuntur , qui  paffìm  Indulgentia/  non  aliter  intelligunt, 
quam  falutares , & ad fruClum  fpiritus  utile/ . E’  l’artìcolo  Decimoquinto 
condannato . 

Undecima  , Abfolutio  efl  efficax , non  quia  fit , fed  quia  ere  ditur . 

Duodecimi  , Nullus  Santìorum  in  bae  vita  implevit  mandata  Dei  . 

Opus  bonum  optimi  faélum  efl  veniale  peccatum  . Articolo  fra  i con- 
dannati il  vigelimo  fettimo.  Cosi  egli,  che  fpedita  la  lettera  portòlfi  in 
Heidelberga , nella  quale  Univerlità  propofe  quelle  publiche  Conclulioni  > 
in  cui  tolfe  dall’  Huomo  fin  la  bontà  dell’  Huomo , cioè  le  operazioni  fan- 
te > c virtuofe . 

Primà,^a]  Opera  Hominum,utfcmper  fini  fpeciofa,b$naque  videantur, 
probabile  tamen  efl,  e a effe  peccata  mertalia  . fuflorum  opera  effent  mortali  a, 
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v’fi  prò  Dei  timore  ab  ipfifmet  juJHs , ut  mortalia , timerentur . Tunc  veri 
funt  pettata  a pud  Deum  ■uenialia , quando  timentur  ab  bominibut  effe  mor- 
talia  ; Quefti  fono  il  Vigefirao  (erto  , e’I  Vigelimo  feccimo  artìcolo  con- 
dannaci da  Leone . 

SeeundijLiberum  Arbitriu  pofl  pectafum  res  efl  de foto  titulo,ó‘  dum  facit 
^uod  infe  efl , peceat  mortaliter . Articolo  trigefimopriino  fra  i condannaci. 

Tertiò,  Non  lite  juflas  efl,  qui  multum  operatur  , fed  qui  fine  aperta 
multùm  credit  in  Cbriflum . Ailc  Conclulìoni  egli  aggiunfe  le  Prediche  , e 
dal  Circolo  paiTando  al  Pulpito  , quali  in  ogni  cantonata  di  Heidrlberga 
proclamò]  publicòj  c predicò  gl' Infrafcritti  errori , diligentemente  rac- 
colti dalle  opere  infami  di  Lutero  in  qucfto  tenore . [aj 

Primo,  Novi  AuBores  , ut  Magifler  fententiarum,  S.Thomat , 0“ 
borum  imitatore!  ,tret  partei faciunt  Pccnitentia , nempe  Coutritionem,  Con- 
fejfionem,  i)‘  Satiifaliionem . dfliniho  deduci  non  potefl  ex  Scriptura, 
ncque  ex  antiquii  Religioni!  Cbrtftiana  Autoribui,  Quinto  Articolo  condan- 
nato da  Leone . 

Setundò , Ex  nulla  Scriptura  colligi  potefl,  divinamju/litiam,five  pee- 
nam  ,five  Jatiifalhonem  exigere  de  peccatore  . 

T erta , Illiu!  imaginariet pana  nomen , quam  IndulgentU  excludunt, 
nemo  explieare  potefl  , neque  quij'quam  novit  , quidnam  fit , 

Quarti  , Frivolum  eff,  quod  dicunt,  numertim  panarum , 0“  operum  , 
quibu!  fatiifaiiendum  prò  peccati!  > effe  majorem  , quam  homo  in  omnem  vi- 
tam  tum facere  , tum  perferre  queat , ob  exiguum  vita  fpatium,  eòque  necef- 
farim  Indulgentiai . 

Quinti , Fadu!  efl  error , quod  quifpiam  de  peccati!  fe  putet  fatiifa- 
iturum  , qua  Deui  gratii  remittit , nibil  à nobii  requirent , quam  ut  in po- 
flerttm  bene  vivamui . 

Sextì,  Indulgentia  admittuntur  propter  inerte! , & pigra  Chriflianoi, 
qui  nolunt  animai , neque  bona  facere  , neque  mata  fuflintre  . Nam  Indul- 
genti a nibil  promovent  in  meliui  : Ideique  non  efl  liti  tum,  ad  eat  ad- 
bar  tari , 

Septimi , Indulgentia  neque  pracepti , neque  confila  funt , fed  ex  illa- 
rum  rerum  numero , qua fub  permiffionem  caduni . 

Oliavi,  Contritio  , qua  paratur  per  difeuffionem,  colleiìionem  , dete- 
ftationem  peccatorum , qui  quii  recogitat  annoi  fuoi  in  amaritudine  anima 
fux  , ponderando  peccatorum  gravitatem  > damnum , foeditatem  , multitu- 
dinem , amiffionem  aterna  beatitudini!  , ac  alerna  damnationii  acquifitio- 
nem  , ér  alia  qua poffunt  triflitiam , ér  dolorem  excitare  , fpe  fati ifaciendi 
per  bona  opera  , facit  bjpocritam,  imi  magie peccatorem.  Articolo  Sello  con- 
darrnato  da  Leone. 

Noni , Veriffimum  efl  Proverbium , ér  omni  doFlrina  de  eontritionibut 
bucu/ique  data  praflantiui  ; De  catero  non  facere  j,  optima  poenitentia  , nova 
•vita  . Articolo  Settimo  frà  i condannei . 

Decimi , Dum  volumui  omnia  purè  confiteri,  nibil  aliud  facimui,  quam 
quod  mtfericordia  Dei  nibil  relinquere  votumui  ignofeendum . Articolo  no- 
no condannato  da  Leone . 

Uttdecimi , Fluì  efl  d confitente  requirendum , an  credatfe  abfolvi , 
quàm  , anfit  verècontritui . 

Duodecimi , Excommunicatio  efl  dumtaxat  ex  terna  privatio  commu- 
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nionis  , non  Jpiritnolinm  Vcclc/U  banornm,  commaniumque  oratìouum.  Arti- 
colo decimo  otMvo  fi à i Ciondannati . 

Decmioterlio  > Exiommumcatio  amanda  eft  . Articolo  decinjonoiio 
condannato  da  Leone  . 

DecimoquartS,  Magnus,  & pcrnìcìofus  errar  rji,  fi  quis  accedat  ad  Sa- 
cramcmum  e a nixus  fiducia  , quod  confejjits  efi,  quid  tìonefi  fibi  confcius  pec- 
cali meri  ali  s ■>  quid  or  aliane  $ 1 ù-  praparatoria  fua  pnemiferit . Omnes  hi 
jiidicium  fibimanducant , Ó-  bibunt , quia  hit  omnibus  non  fiunt  digni,  neque 
puri  ,fed  fi  certijfime  confidant  fe gratiam  conjccuturot . llac  fidet  fila  > Ó" 
Jumma  , ac  proxima  di/pofitio  facit  vere  puros,  cr  dignot . Articolo  duode- 
cimo frà  i Condannati  nella  Bolla  di  Leone . 

Decimoquinti  > Baptifinus  non  totum  pecca  tuoi  lolite  « Ó-  abluit . Capta 
tantum  in  co  Chrifiiana  innocentia  ejl , non  ahfiluta  . 

Decimofijli , Ah  impili  Dodoribus  perjuafi  -,  fentimui  nos  à Baptifmo , 
fiu  contrilione  fine  peccasis  ejfe  . Itcm  quid  bona  opera  non  ad  mortificanda 
peccata  > fid  ad  cumulanda  merita  , cr  ad  fatisfaciendum  prò  peccati!  > va- 
leant . Confirmant  autem impiam  hanc  opinionem , qui  Viiat  > ér  opera  San- 
(ìorum  impudenter  pradiiant , quafi ea  propofita  fint  exempla  , qua  noi  imi- 
tari  conveniat . 

Decimofiptimi , T unc  vimfuam  Baptifmus  obtinet,  &■  certi  mi  hi  remif- 
Ja  firn  peccala,  cum  credo  Deo  prcniitsenii,  quod  nolil  mihi  imputare,  quam- 
vis  maxima  eorum  pars  adhuc  in  carne  remaneat , 

Decimoocìavi  , ^uod fic  fintii , fi à peccatis  recedat,  éf  faderis,  quod. 
in  Baptifmo  cum  Deo  junxifii , fis  memor  , tum  remijja  tibi  effe  peccata  ,in  eo 
quidem  nonfallerts  , ó-  reHe  fentis . 

Decimononi,  Longè  illi  errane,  c&*  peccane  quoque graviter  , qui  cogiint 
bomines fub peccato  mortali  > in  Pajchatii  Fefio  , Sacramento  uli  . 

Vigefimi  , Confejfionem  aaricularem  , qua  fit  coram  Sacerdote  , Deut 
non  pracepit,  verum  Papa  ad  eam  coegit  bomines . Quanquam  ad  eam  remo 
fit  cogendus-,  non  tamen  ideo  contemnendam  propter  abfilutionem  ideft  Evan- 
gelii  verbum,  quod  ex  Sacerdote  auditur . Siccliò  l’iniquo  dicevaiNull’altro 
efserc  rAfsoluzione,che  la  parola  del  facerdotc  remifiìonem peccatorum  Dei 
nomine  peccatori  annunciantisie  foggiungevajNulla  iinportarCjfe  il  Miniftro 
della  Confeflionc  egli  fia  ò Sacerdote  > ò altro  graduato  nella  Chiefa  ,five 
alias  quilibet  ebrifiianut . 

yigefimoprimi-.  Circa  poi  la  Euchariftii , Una  fpecies  nemini exbiben- 
da, fid  it,  qui  Sacramento  uti  volet , aut  integrum  Sacramentum,  ut  à Cbri- 
fto  infiitutum  eji  , accipiat , aut  prorjus  abjlineat . 

Vigtfimofecundi , Jiit  interpretandi  Scripturas  aquè  Laicit  concejfum 
ejl , atque  dapìis . Cosi  Lutero  . 

Quelle  perniciofe[a]novità  ponet'ano  in  maggior  follecitudine  la  Ger- 
mania j che  Roma  , con  la  ponderazione  . che  fe  a Roma  elleno  ferivano 
raurorità  del  Pontificatoi  alla  Germania  invertivano  direttamente  e le  ani- 
me de’  PaefaniiC  la  quiete  dell’  Imperio  con  il  prefagimento  di  quelle  guer- 
re, che  Tempre  feco  portano  ledifeordie  rnfeirate  dagli  Heretici  in  mate- 
ria di  Religione  . E ben  provòllo  l’AIcmagna  minacciata  dalle  armi  [6] 
di  Seiimo,  allor  quando,  c il  Pontefice  Leone  , e l’Imperador  Maflìmi- 
liano  , e tutta  la  Chrirtianità  ardeva  in  preparamenti  non  tanto  in  offefa-, 

quanto  in  difèfa  di  fi  potente  nemico  . Poiché  nel  commun  tiqaore  di  tutto 
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il  Mondo  j il  l'olo  Lutero  non'foi  non  teme  , mà  predicava  non  doverli  te- 
mere , anzi  palTando  più  oltre  di  ogni  imaginabile  arroganza  , follcv’ava  il 
Popolo  contro  il  proprio  Principe  > c contro  la  propria  Patria,  obligandolo 
a non  prendere  le  armi  contro  il  Turco;  Nullit  prorjus  eli  refiftendum,  cosi 
egli  nella  refolnzione  della  Quinta  Conclulione,  neque  Turcis , ncque  atiii 
adver/ariis  juxta  praceptum  Chrijli  diccntis,  Si  quis  te percujjerit  in  maxit- 
lam  dexteram , prabe  illi  ó-  finijlr.%m-,  e nell’  alferzione  del  vigelìmoquar- 
to  Anicolo  Pralitiri  adverjus  Turcis  ejl  repugnare  Dea  , c nell’ aflerzio- 
ne  del  trigefimoquarto  Articolo  erpoiiendo  la  caufa , perdi’  elTo  anlicli 
alla  dcftruzionc  delia  Cliiefa , foggiuiige  , Qui  habet  auree  t audiat,  & a 
bella  T urcita  abjlifieat,  donec  Papa  nome»  fub  exio  •ualet,  ed  egli  ne  apporti 
pronta  la  fua  pretcla  ragione,  perche  nulluin  efl  regime» /oculare  pulebriut, 
quam  apudTuream -,  ó"  nullum  e[l  turpius  , quam  apud  Cbnllianos , efie- 
^aCiTurearum  Sacerdotet,  aut  Keligio/i tamfevtram  , gravem  , Jlrenuam- 
que  vitam  ducunt , ut  Angeli,  non  homines  , videri  queant , ut  omnes  noflri 
Clerici , & Monachi  in  Papatu  \oeus  prx  illisjint,  e quindi  nella  prefiizione 
<\t\  (aohihta  de  rituTurcarum , Umbra  funt  noJiriReligio^  adTurcarum 
Keligio/ot  collati,&  vulgut  nojlrum piane propbanum  ad  illorumvulgus  com- 
paratum,  e finalmente  altrove  [a]  con  gravido  fenfo  in  poche  parole.  Quid 
mali  facit  Turca}Qae&e  malTimc  haveva  apprefe  Lutero  prima  da  Erafmo, 
c poi  da  Uldarico  H'.irten  , fra  quali , dice  [i]  il  Fabro  Vefeovo  di  Vienna 
il’Auftria  , Corapofitore  del  celebre  Libro  Malleut  Hxreticorum  » li  ftrin- 
fe  triplice  lega  in  defiruzzione  della  Chicfa  con  la  oppreflìone  di  elTa  Torto 
il  giogo  del  Turco.  Fìi  l'Huttcn  dilperatamente  Atheifta  più  colto,  che 
Hcretico  , che  perduto  ogni  llimolo  di  cofeienza  , e freno  di  verecondia., 
concroia  Religione  di  Chrìftoportòlfi  con  tal  rifoluzione  di  ferocia,  che 
quali  animando  fempre  feftelTo  al  peggio  de’  mali , ripeteva  ardito  , efor- 
fennatamente  efclamando  andava  Jaìia  ejl  alealjada  ejl  alea,t  perciò  egli 
divenne  tanto  caro  a Lutero  , che  Lutero  non  divulgò  mai  libro  fenza  pre- 
fìgere  al  Libro  la  riverita  Imagine  di  lui,  ornato  come  un’altro  Goliath  . 
Mà  l’Hutcen  mori,  qual  vide,  fiero  di  animo,  fracido  di  corpo,  caduco  Tocco 
il  pelo  abominevole  di  venerea  contagione  : Superbia  turgidi  in  Calholieam 
Ecele/iam  conjurarunt , &ic  ante  omnet , dice  dell’ Hutten  Alberto  Pio  di 
Carpi, [f]  eujujfuit  illud  elogiumUal^ì  eli  alea;  verejalìa  ad  confundendam 
uni-uerfam  Germaniam , ad  evertendam  omnem  Ecclejtajlicam  dignitatem  > 
ad  religionem  perdendam  . U ac  mente  , hoc  animo fanxerunt  foedus  Lut- 
herus  furiojtjpmui , ac  Huten  ,faeundns  quidem  alioquin  , cb-  acuto  ingenio  , 
at  injtlentij/ìmus  homo  , & turbulentijfmux,  ad  omne facinus  aceommodatur, 
Catilina  foeius  aptijfimus , fi  ejat  temporibus  vixijfet , ut  ex  e]usgejlis  , ac 
jeriptis  deprebendi  potefi-,  quamuis  bac  conjuratio  illàCatilinx  tanto  ini- 
quior  , eif  execrabilior perfpieiatur  , quanto feelefiius  , Ó-  magie  impium  eflt 
univerfum  Orbem , quam  unam  Urbem  infiammare  ; Chriflianam  religionem 
evertere,  quamflatum  unius  Civitatie  immutare  \ Catholica  Ecelefia  , df 
Chrifiiani  Populi  pacem  excindere , quam  Romanam  Rempublieam  perturba- 
re : fed facem  illam  Dominus  j.im  e medio fuftulit . Qual  commozione  recaf- 
fe  nel  Popolo , e qual  pregiudizio  a Cefare  la  lollcvazione  di  Lutero  iiu 
quella  congiuntura  particolarmente  delle  armi  imminenti  del  Turco,  cia- 
feun  ne  deduca  gli  effetti  dalla  confidcrazione  delle  malTtme  di  lui  daNoi  di 
fopra  riferite . Perloche  nella  congiuntura  di  una  Dieta , che  ritrovavafi 
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deii'iin.  apfru  in  Augufta  , rimperador  MaHimiliano  vivamente  rapprefentò  alla 
K'Sro  iÌhmÌ‘I  Congregazione  di  que’  Nobili  quelli  torbidi  moti, e di  parole,  e di  conclu- 
Ji  Luter».  lìoni,  c di  fcrittt , & una  predica  di  Lutero  in  particolare  contro  il  valore 
della  Scommunica,chegià  l’Hcreliarca  prcvedcvalì  imminente,  e contro  la 
• jfadiumtim Lub.  quale  già  cgli  lì  armava , per  renderne  almeno  ò infenlìbile  il  toiono  , ò più 
fifura.  ò mcn  difereditata  la  fua  perfona  : E quindi  [,»]  Cefare  fcrilTcal  Pon- 
tefice  , implorando  l’autorità  fuprema  dell’  Apollolica  Sede  in  quel  grave 
emergente  della  Cattolica  Religione . Veramente  in  Roma  lì  era  alquanto 
indugiato  per  muoverli  contro  quello  nafcentc  Hereliarca,  e ò che  a quella 
gran  Corte  que’difconci  comparilTero  piccoli  alla  villa  della  lontananza,  ò 
che  li  difpreggialTero  alla  conliderazione  della  viltà  dell’  Autore  , certa^ 
cofa  lì  è,  che  il  folo  Silvellro  di  Pricrio  Maeflro  del  Sacro  Palazzo , e Gene- 
rale Inquilìtore  fcrilTe  contro  le  Conclulioni  di  Lutero  un  piccolo  Trat- 
tato, mà  con  poca  fortuna  di  meritato  applaufo,  elTendochc  in  elfo  più 
rollo difcuoprendolì , che  confutandoli  il  male , tutta  la  forza  degli  argo- 
menti confilleva  nell’autorità  , e Coftituzioni  Pontificie,  quali,  benché  at- 
te a ferire  ogni  gran  cuore  , tuttavia  non  colpirono  quello  di  Lutero , che 
le  impugnava , nè  in  clTo  menzione  alcuna  facevalì  ò della  Sacra  Scrittura, 
ò delie  tellimonianze de’ Santi  Padri,  ò de’  Canoni , c Decifioni  degli  an- 
tichi Concilii,  che  fono  la  filcc , che  potentemente  giunge  alle  radici  della 
Herella.  Per  lo  che  Lutero  irritato  da  una  oppolìzione,  ch’ei  per  fc  ricono- 
fceva  imbelle,  e di  nillun  valore,iuipegnòlfi  maggiormente  nel  fuo  difegno, 
e facendo  pompa  della  debolezza  dell’ Auverfario,  arrogantemente  feroce 
precipitò  in  horribili  bcllcmmie  contro  il  Papa , contro  i Cardinali , c 
contro  tutta  la  Corte  Romana  , [è]  Si  Rorru  fic  fintitur  , dotitur , 
dice  l’Ulembcrgio , fetentibus  Pontifici  , ò-  Cardinalibus  , quod , mn-t 
fptro , inqmt , libire  proauntio  bit  fcriptis  , Anticbrijìum  illum  veri  Jedtrc 
in  tempio  Dei , regnare  in  Babylene  illa  purpurata  Roma  , de  Curiata  Ro~ 
manam  effe  Synagogam  Satbaaa , E poco  doppo  : Si  fic  Roma  credit , beata 
Grada  , beata  Bobemia  , beati  omnet , quifeje  ab  illa /eparaverint  : eie  ego 
quoque  , fi  Pontifex,  Ù-  Cardinale!  hoc  os  jathana  ( cioè  il  Prierio  ) 
tompefeuerint , de  ad  palinodiam  adegerint  : bit  teftibus  confiteor  me  diffen- 
tire  Romana  Ecclefia , & negare  eam  cum  Papa , & Cardinalibus  tanquam 
abominationem fianlem  in  loco  Sanffo . Quindi  foggiunfe:  Nane  vale  infe~ 
lix,  perdita  bla/pbema  Roma . Cosi  egli  in  una  fua  lettera  circolare  , 
alla  quale  corrifpofe  un’  altra  di  non  minor  empietà , e fuperbia  contro  il 
Pontefice , la  Chiefa  Romana  , e tutti  generalmente  li  Cattolici , j^uiVf 
enim  ? diceva  egli  in  elTa , Mihi  videtur  , fi fic  pergat furor  Romaniftarum , 
nutlum  reliquum  effe  remedium } quam  ut  Imperator , Reget , & Principe! 
vi , Or  armi!  accinHi  aggrediantur  hat  pejlet  orbi!  Terrarum , remque  non 
jam  verbi!  , Jed ferro  decernant , E poco  doppo  : Si  fura furca,  fi  Latrane! 
gladio  , fi  haretico!  igne  pleLìimut,  cur  non  magit  hot  magifirot  perditionitt 
bo!  Cardinale!  , bot  Papa!  , de  totam  ifiam  Romana  Sodoma  colluviem,  qua 
Eccle/iam  Dei  fine  fine  carrumpit , omnibut  armit  impelimut , ér  manut  no- 
ftra!  in fanguine  ifiorum  lavamut , tanquam  à communi , de  omnium  peri- 
culofifftmo  incendio  noe , noflrafque  liberaturi . Cosi  Lutero , di  cui  con  de- 
gna riflefiione  conchiude  l’Ulembergio,  Conferat  nane  inier  fe , qui  volet , 
ijla  1 qua  eodem  anno  t forfan  de  eodem  menfe  f cripta  funt  ■,  Lutberumvi- 
debit  ad peda  Pontifici!  humiliter  profiratum , de fapplieet  tendentem  ma- 
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»«/  , iìlas ip/as  tÌHjuam  1 manut  , quai fcereto  mtutis  de/iderio  in  e'pifdem 
J>onliJScii  fanguint  lavare  cupiebat . Soggiungefi  in  un  M.inofcritto  di  [jJ  I ÀmtTth  Cof.tethh 
Autore  non  molto  poftcriorc  a quello  Sccolo>  // fummo  Pontefice  per  abbat~  ”r 
tere  l’Hidra  di  Lutero  anche  con  la  dottrina-,  elejjc fette  T beologi,de' qu.ili  una  """«'im.  * in. 
fu  do.  Pietro  Caraffa  VefcovoTbcatinolW  quale  poi  afccfc  ai  Foncitìcato  col 
rtome  di  Paolo  Quarto  ) degli  altri  non  fi  rinvengono  li  nomi,  mà  per  rf. 
contri  dell’  Hifiori  a di  que’  tempi , e panico! armente  della  H fioriu  C.itto- 
lica  del  Fonleno  , io  vi  congetturando  , che  fojjero  due  di  loro  il  Silvefiro  Do- 
menicano , e Monfignor'  oleandro  i il  quale  poi  nel  15:1  .fà  mandato  Nun- 
zio in  Germani.-!  centro  Lutero  . A quejh  diede  penfiere  il  Papa  di  fcrivere 
contro  i'Herefiedi  quell’  empio  Apnffat.% , e lifcritti  loro  furono  poi  dai  Papa 
mand.ìti  in  Germania  . , che  hi  detto  , l’ho  havuto  per  relazione  del 

Sig.  D.  Bartòalomeo  Caracciolo  , il  quale  mi  diffe,  baverlo  trovato  in  alcune 
Scritture  antiche , Hi  io  injnio  potere  un  trattato  de  Juftifìcatione  rf.iro/wi 
dal  Filonardi  Vefeovo  d' Aquino  con  molte  altre  carte  fpettanti  a Paolo 
^^rto  ) e potrebbe  effere , che  il  detto  Trattato  fvffe  fiato  da  lui  fritto  in^ 
quel  tempo . Così  Antonio  Caracciolo  circa  gli  Scritti  Cattolici  contro 
Lutero  . 

In  quella  difpolìzione  e della  Corte  Romana , c di  Lutero  •.  perven- 
ne l’accennata  lettera  dell' Impcndor  MaiTìmiliano  al  Pontefice  . il  quale 
giudicando  perniciofo  ogni  maggiore  indugio  di  tardanza  , da  Girolamo 
Cliinucci  i'cnefe  Vefeovo  di  Alcoli , Auditor  della  Camera  > e che  poi  da 
Paolo  Terzo  fii  promoll'o  al  Cardinalaro  , [i]  fè  fpedire  un  Monitorio  con-  k n«  o-aotu/n  ». 
troluii  a comparir  di  perfona  in  Roma  frà  lo  fpazio  di  felfanta  giorni  per  IVpnm^.uiT' 
rendere  ragione  della  lua  m.ila , c peggio  divulgata  dottrina  . [c]Tum  nona  c uumtoi.  ik.cìi. 
nibil , foggiunge  di  Lutero  l’Autore  della  di  lui  vita  , trepid.tri  captum  , & 
ferocia  quorundam  reprejjaefi  ! Ceffarunt  ctiam  ad  temput  opera  typogra-  ficc  contro  lottro , 
pbiea  » art  tam  libere  fparfim  vulgus,  dfiracìique  libelli . Et  Lutherut  qui-  ^hfné'dulS'i’  ' 
dem  barebat  dubius  , in  quam  fe  partem  vertere!  , ncque  enim  fatis  tutum 
era!  ire  Romam  ; non  ire  vero  , parum  honefium  videbatur  , praferum  cum 
fe , fuaque  omnia  Pontificìs  arbitrio  plani  fubmififfet . Frà  le  dubbierà  di 
quelle  rifoluzioni  prefe  Lutero  un  partito  il  migliore  allora  a lui  0 màche 
rtulc^  poi  il  peggiore  > c per  lui,  che  li  fini  di  rovinare,  c per  la  Chrillianità, 
che  dalla  coiucfa  vile  di  un  frate  bifognò,  che  fi  cimentalTe  in  horribilicon- 
tefe  con  gran  parte  della  Germania  . Poich’ egli  rifoluto  di  non  ubidireal 
Monitorio  , ed  incerto  di  potere  impunitamente  difubidire,  dièlll  a procac- 
ciare podcrofe  adherenze  con  difegno  di  far  divenire  publica  la  fuacaufa 
privata,  c perciò  fcriire[<^]  reiterate  lettere  all’ Elettor  Duca  di  SalTonia  > * f?**'”’'' 

& a Giorgio  Spalatino  Prefetto  della  di  lui  Cappella  Ducale  , alfimth’egli-  ' 

DO  , anche  per  mezzo  di  Celare, impctralTero  a lui  dal  Papa  Giudici  dentro 
la  Germania  , onde  il  Tribunale  quivi  prefente  lo  dilTobligalIe  dal  colli- 
tuirfi  in  mano  del  Pontefice , e gli  porgelTc  intanto  commodità  d’interpor- 
re appellazioni , di  prender  tempo  , e di  auvanraggiarfi  col  benefìcio  com- 
miine  delia  dilazione , che  gli  recava  pronta  la  congiuntura  di  premunirli  > 
di  Protettori , c di  feguaci . Ne’. medelìmi  lentimenti  egli  fcrilTc  all’  Acca- 
demia di  Witremberga  , di  cui  elfo  era  membro , la  quale  per  mezzo  di 
Carlo Miltiz  Cameriere  fecreto  del  Pontefice  adìcurò  Leone , che  Lutero 
non  era  macchiato  di  alcuna  herelìa , mà  lo!  per  modo  di  difpuca  egli  ha- 
veva  propofte  alcune  Conclulìoni  con  maggior  libertà,  che  auveducezza . 1 
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la  tanto  il  maligno  tute'  altro  tramava  co’ fatti  di  quello  , die  dkev* 
con  le  parole  : [a]  ftuftrit  Luthtrus , cnm  ijìa  fenbtret  t dice  di  lai  il 
citato  Ùlcinbergìo,  & qua  mtnte fuerit,  mvit,  qui  cordtum fcruUUur  ejl,  Ó" 
rtnam  Deus  : certe  quee  paulo  fuji  jecuta  funi  > eum  nibit  m.tius  in  animo  ha~ 
buijfe  teftantur  1 quum  qua  calamo  ad  butte  modum  effudtt  ; ut  bacfabm:fia- 
tie  ttihil  aliud fpeìfajfe  videatur  , quam  ut  captare! J'avorem  bomiuum  , ent- 
nemque  turbata  pacit  culpam  4 fe  removeret  : atque  interim  > dum  ree  fune 
flabtliret  in  Germania  , fummo  Pontifici  glaucoma  objiceret,  aut  fumos  , quod 
ajunt  ) vendi ret . Nè  caddcgli  invanoii  fuo  aUutn  difegno  : conciolìacofa- 
che  prolungandoli  controdi  luiil  giudizio  Ecclelìallico  » non  perde  egli 
nè  tempo,  nè  congiuntura,  nè  mezzo  per  illabilirli  formidabile  agli  Auver- 
fcrii , e per  renderli  forte  di  Partitanti  copioii  in  numero,  e qualificati  iii.» 
grandezza  : [b^Haccalliditate,  replica  ruiembergio , dum  quereretur  , fe 
injujle  premi  ab  adverfariis.,  Ó"  in  publifum  cogip  brevi  maximum  fiòi  conci- 
li avi! favorem  non  modo  apiid fimpUcem  populum , qui facile  credit  ,&■  ed 
emnem  novitatem  auree  libenter  arrigit  patulas.  ac prnrientei , verum  etiam 
apud  plerofque graves , Ò"  eruditoi  viros  , qui  verbis  ejus genuina  fimjdici- 
tate  credenles  , putabant  Alonaebum  nibil  aliud  quarere  , quam  veritatit 
patrocinium  contea  quaflores  Indulgentiarum,  qui  magit  pecuniarum,  quam 
animarum  Zelatore s viderenlur  ,/tcut  criminabatur  tot  Lutherut . Hinc  il- 
liut  miferta  Poetarum,Rbetorumque  doPla  cobors.ò"  in  adverfarios  ejus  odio 
accenfa  , impigrè  prò  eo  , lingua  , <!p  calamo , decertabat.  caufamque  ejus 
laidi  commendabitem  reddebat  ; ac  variii  cavillit , <&•  invePJivit  Pralatot 
Ecctefie  tTbeologofque  perflringebat , incufani  eoi  avarisia , fuperbia  0 in- 
vidia , barbarieii  Ó"  ignorantia  , qui  innacentem  Lutberum  non  ob  aliud  per- 
fequerentur  , quam  ob  doPìrinam  , quod  videretur  , ó-  ejj'et  dopiior  eie  , &• 
Uberior  ad  dicendum  veritatem  contea  impofluras  , Ó" prafiigias  bypocrita- 
rum  : cumque  valerent  non  folum  ingenio  , ó*  acrimonia  a verum  etiam  tle- 
gantia  fermonis  , fìve  loquendum  , five fcribendum  effet , facile  traxtrunt 
lasicorum  animai  in  favorem  , commiferationemque  Lutberi,  tanquam  ii  prt- 
pler  veritatem  , <irjujlitiam  vexaretur  ab  Ecclefiafiicis  invidie,  avarie,  in- 
doPlit , qui  in  odo,  luxuque  viventee  , fuperfhtionum  adinventionibus  à firn- 
plid  plebe pecuniam  emungerent , Tetzelio  itaque,  qui  antea  quoque  per  In- 
dulgentiarum frequentes pradicationee  pecuniarum  CotlePìor fuerat  , per  bu- 
jufmodi  querimonias , criminationefque  tum  Lutberi  , tum  Poetarum  , Ó" 
Rhetorum  , in  dice  magie  , ac  magie  decrefeebat  aucìoritas  apud  populum  % 
minuebatur  plebis  ad  indulgentiae  devotio  , invi/i reddebantur  Quaflores , 
Ó"  Commijfarii  , rarefeebant  manui  largientium  ; Lutbero  autem  contea  au- 
gebatur  auPioritae  , favor  , fidee  , exifhmatio  , fama,  quod  tam  liber , acer- 
que  videretur  veritatis  affertor  contea  fraudes  §^aflorum,  df fumos  Rulla- 
rum  , quae  non  gratis  darent  , fed  pecuniis  vtnderent  Indulgentiarum  Com- 
mijfarn . Cosi  egli . Invero  diede  gran  credito  ai  lamenti  di  Lutero  [f]  la 
poco  cauta  condotta  del  Tetzel , e di  altri  Qucflori  dellinaci  alla  collezio- 
ne dell’  Elemolinc  publicare  per  la  confecuzione  delle  Indulgenze  , c la 
divulgata  fama.  Che  il  Pontefice  Leone  havelfc  donate  a Madalena  fua  So- 
rella quelle  rifeofiioni , che  fi  efigerono  da’  Miniftri  Ecclefiaftici  in  alcune 
parti  della  Germania  , cioè  nella  Safibnia  , e ne'  vicini  Paefi  : Mb  il  Tetzel 
pagò  con  la  morte , che  per  dolore  gli  fopragiunfe,  qualche  commelTa  tra- 
feuratezza  , allora  quando  nè  fù  rimproverato , e come  fi  di^à , acremente 
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ripigliato  dal  Milciz  Nuntio  Poucificio  : e Leone»  ò vera  , fi»]  ò ftlfa  di  lui 
correrte  tal  «rote  > Egli»  & ogni  fuo  SuccelTore  vien  pienamente  alToluto  da 
Cki  dà  un  feto  /guardo-,  come  dice  il  Pallavicino  » [À]  alta  incomparabile^ 
lìafiiiea  ài  S,  Pietro  , che  ha  inghiottito  tanti  milioni , che  quelle  fpontanee 
elemofine  furono  un’  atomo  ài  tal  Colobo . Nel  qual  propofito  Gio:  [tj 
Lorenzo  Bernino  noftro  riverito  Padre,  giufto  apprezzatorc  di  quel  gran 
Tempio,  ci  ha  più  voice  tcllilìcato , La  fola  raachina  materiale  di  elfo , da 
Giulio  Secondo  lino  ad  Innocenzo  Undecimo  cioè  nello  fpazio  di  cento 
fettant’  anni,  liavere  alTorbito  più  di  Quaranta  Milioni  di  feudi  Ilomani . 

Crefeendo  dunque  a palli  di  Gigante  l’audacia  di  Lutero,  crefeeva 
proporzionatamente  in  Roma  la  follccitudine  di  reprimere  quello  nuovo 
Goliath  del'  Clirillianelimo  , quando  appunto  fopraggiunfe  al  Pontefice  la 
iftanza  dell’  Elettore  di  Saflbnia,che  haveva  pregato  il  Cardinal  Gaetano, 
il  quale  efercitava  la  Legazione  apprelfo  Cefare , che  li  interponelTc  col 
Ponteficeper  la  Delegazione  di  quella  caufain  Alemagna  . Giudicòlfida 
Leone  maravigliofamence  opportuna  la  concellione  della  domanda  : li  per- 
che una  rotai  commilTìone  obligava  quel  Principe  allaefccuzione  di  ciò  , 
che  decidelTc  il  Giudice  depurato  a fua  richiella  , come  perche  ella  cadeva 
in  Perfora  di  un  Rapprefentante  Pontificio , e del  più  eminente  , c riputato 
Theologo  , che  allota  vivelTe  . Tommafo  de  Vio  egli  chiamavali,  che  dal- 
la Città  di  Gaeta  , ove  nacque  , prendendo  il  nome  di  Gaetano  ,era  fiato 
da  Leone  inalzato  alla  dignità  Cardinalizia  doppo  una  prudcntillìma  Reg- 
genza dell’  Ordine  Domenicano  , nel  qual’ egli  era  vifiuco,  e del  quale  era 
fiato  Maellro  Generale  dicci  anni . Le  fue  opere  Theologiche , e morali 
fono  note  al  Mondo  per  divetii  rifpctti,  cioè  per  applaufo  egualmente , e 
per  concradizione  di  molti:  [à]  EgoVirum  bunc  -,  dilTedi  lui  Melchiorre-, 
Cano , ut /ape  alias  tejlatus  fum  , femper  feci  maxima  . Plurimum  enim  Ee- 
tle/iam  Chrijli  fui:  literis  juvit . Longum  eji  autem  hominit  commendare 
five  eruditionem,  fine  ingenium  ; molejlum  etiam  unitserfa  ip/tus  Opera  com~ 
memorare  . Illud  hrevuer  dici  potefl  : Gajetanum  fummis  adificatoribut 
Eccle/i* parem  effe  potuij/e  , nifi qmhufdam  errorihut  doEìrinam  fuam,  quafi 
tufu/damlepréC  aàmixtione  foedajj'et-,  (Sfvel  curiofitatis  libidine  affelìus  t 
vel  certe  ingenii  dexteritate  confifut , Literas  demum  Sacrar  fuo  arbitrata 
expofuiffet , felieifftmè  quidem  ferè  , fed  in  paucis  quibufdam  loeis  aeutiàs 
fané  multò  , quàm felicius . N.-im  éf  vetuflxTraditionis  parum  lenax  ,0" 
in  SanPJorum  leihone  parum  quoque  •uerf.uut , Libri  fignati  mjfieria  ab  bit 
nolbit  difeere , qui  non  fuofenfu  illa  ,fed  majorumT raditione  , vera  fcilicet, 
verbi  Dei  clavea^aperuerunt . Ita  cùm  plurima  fcripfijfet  egregie  , vertit 
ad  extremum  omuia,dr  nevit  quibufdam  Scriptura  expofitionibus,  aliorum, 
qua  vel graviffime  dixerat,  aut  elevavi t,  aut  imminuit  certi  auEìoritatem , 
Cosi  il  Cano  : Nel  rimanente  egli  allora  viveva  in  opinione  di  non  ordina- 
ria Santità  , e in  tal  concetto  di  dottrina  apptelTo  infigni  Perfonaggi , che 
nel  deplorabile  Sacco  di  Roma  [e]  venendo  riferiti  a Clemente  Settimo 
gli  oltraggi  della  infoiente  milizia  contro  la  petfona  di  lui , egli  feongiurò 
alcuni  Comandanti  Tedefchi  a dclillere  dalia  incominciata  barbarie  , [*/] 
C«wre  , dicendo , ne  eflinguatit  lumen  Eeclefia  . Hor  dunque  a un  fi  qua- 
lificato Perfonaggio  fìi  commelTa  da  Leone  la  cognizione  della  caufa  di 
Lutero  , giudicandone  egli  la  Decifione  egualmente  regolata  dalla  Dottri- 
aa  , & applaudita  dalla  fama  - Mà  non  cosi  riufei  ella  a Lutero  » che  vico- 
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nofcenilo  nel  Legato  tré  odiofe  qualità  ) di  Domenicano  > AìTheclogo  , e di  ~ 
Thomiflat  r.chavetcbbe  certamente  sfuggito  Tincontroj  fe  all’ incontro 
noiirbavelTe  animato  l’Elettot  Federico  di  SalTonia  1 & aflicurato  Celare 
con  un  faluo  Condotto  dal  racdclimo  Luterò  richiedo)  alla  cui  cfpedizione 
per  agevolamento  del  congre(To[rfj  condifeefe  ancora  il  LegatO)inà  fecreta- 
ni  ente  ) acciò  comparendo  in  piiblico  il  fuo  confentimento  > non  parefle  i 
ch’ei  autenticane  in  tal  modo  ) che  un  Principe  Laico  daflc  falvo  Condotto 
incaulà  di  Religione  conofeiuta  dal  Papa.  PortòflI  dunque  Lutero  ad 
AuguRa  ) dove  ricevè  l’bofpizio  , e’I  vitto  nel  Convento  de’  Rcligio/ì  [i] 
Carmelitani  ■,  e finalmente  comparve  avanti  il  Gaetano , il  quale  benigna- 
mente accolto  ) di  tre  cofe  lo  riehieie , [c]  Prirmém  , ut  ab  erroribus  redìret 
in  viam,  eaque  revocarci , qua  contro  recepeom  Eccìefix  dolìrjnom  in  Tbe- 
fibus  , df  in  Sermone  de  indulgentiij  ojj'eruilJet  : olterùm  > ut  Ó-  deincept  ab 
tu  docendis  ahjlineret , eamque  rem  data  fide  prometterei  ; tertiùm  > ut  nee 
in  pofterum  alia  divutgoret  a prohatis  m Ecclefia  dogmatibus  aliena,  quibut 
publica  tranquillitas  p'erturbari  poJJ'ct . Nfg rr.do  Lutero  di  haver  mai  fin  a 
quel  giorno  proferita  dottrina  ripugnante  .il  fentiiiiento  della  Chiefa  , due 
gliene  oppofe  il  Cardinale  , [rf]  tiimtrum  , quod  virtutem  Induìgentiarum 
e thefauro  meritorum  Cbrtfii  dima  nere  negci:  deinde-quod  ut  ufo  Sacramen- 
torum  novam  quandam  fidem  extgat  • qua  feiheet  homo  cenò ftatuat,  peccata 
fibi  remiffd  ejj'e , non  babita  ralione  d>Jpo/ìtion;s  fu,e  , quodqae  per/ua/tottem 
illam  fidem  appellet , eaque  fola  dica!  hominem  jujl  ficari . E la  prini.l . fog- 
giunfeil  Legato  ) ripugna  [e}  alla  Collituzioiie  Unigenitus  Dei  fiiius  <li 
Clemente  Seflo  > la  leconda  alla  .Scrittura  Sacra  , che  nega  ) potere  alture 
haver  ficurezza  della  fua  fallite.  Contro  la  prima  rifpofe  Liirero , Quella 
CoRituzione  di  Clemente  Seflo,  come  l'.iltra  di  SiRo  Quarto  cfplicatoi  ia  , 
ò confirmatoria  di  eflà  , ripugnare  al  fenfo  della  Sacra  Scrittura  , e in  ciò 
veniva  egli  ad  impugnare  la  Infallibilità  di  que’  Papi , rifulcitando  la  fen* 
tenza  di  Gerfone,  e del  Conciliabolo  di  Bafilea  : contro  la  feconda  , arma-  ' 
to  di  varii  palli  ò eRorti , ò non  bene  fpiegati  della  Sacra  Scrittura  , in  coi 
Dio  ci  affida  della  fua  mifericordia  , c c’impone  per  neceffità  , di  crederlo 
rimuneratore  di  Chi  lo  invoca, e lo  cerca,  bora  egli  confondeva  la  fède  con 
la  fperanza  , iSt  bora  la  certezza  univerfale  della  rimunerazione  Divina  con 
la  particolare  dcll’cITer  l’Huomo  talmente  difpoRo  , quale  lo  richieggono 
le  divine promeffe,  in  modo  tale  che  eum  difeeptatio  qutdam  , replica  il  ci- 
tato Ulembergìo , exorta  ejj'et , verbit  nitro , citroqueeommutatit , ut  in- 
ter difceptantc!  fieri  fole: , il  Legato  non  giudicando  nè  decorofo,  nè  utile 
il  difeorfo  con  uno , che  impugnava  i'autontà  Pontificia  ,^*ornò  ad  efortar- 
lo  à rauvederfi , e frà  la  piacevolezza  dell’  ammonizione  mefcolando  qual- 
che afpro  di  minacele  , procurò  per  tutte  le  vie  di  guadagnarlelo  ò contri- 
to , ò convinto.  Haveva  Leone  commeffo  al  Cardinale  con  [/]  un  Breve  , 
che  cotnp.irendo  avanci  lui  Lutero  con  fegni  di  vero  pentimento  , egli  pa- 
ternamente lo  ricevefle  nella  Commiinione  della  Chiefa  : altrimenre  anche 
con  l’ajuto  del  braccio  Secolare  lo  carccralTe  , e lo  feommunicaffe  con 
tutti  gliadhcrenti , e Chiunque,  .id  eccettuazione  di  Cefare,  lo  protcgeflfe  : 
Della  quale  autorità  benché  il  Legato  allora  non  fi  fervifle  per  non  inafpri- 
re  nell’ impegno  il  Reo  , nulladimeno  non  talmente  diinenticòfTcne  , che 
prudentemente  non  l’adoperaflc,  fortemente  fgridandolo  per  farlo  defiflere 
dall’  impegno . Ed  in  fatti  pirtìlfi  Lutero  , e parve  che  fi  acchetaffe  a que- 
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He  gitifte  rimoftunzC)  fc  pur  non  vogliamo  eh’  egli  confiifo  allora  li  partif. 
le  per  far  ritorno  con  maggior  baldanza  di  prima  neU’arena  della  battaglia; 
c ciò  appunto  auvenne  nel  giorno  fegiiente  > in  cui , come  un'altro  [a]  Eti- 
tyclie  > accompagnato  comparve  avanti  il  Catdinale  da  un  Notato  > e da 
quattro  Senatori , e pocodoppo|da  Giovanni  Staupizio  Vicario  Generale 
della  fua  Religione  in  Germania , e [é]  etram  Legato  , racconta  il  fuccclfo 
il  Coeleo  > perfonaliter  protejlationcm  fuam  in  hac  nerba  fcriptam  ex  febe- 
eta,  quamin  manibut  tenebat  ì legit , ac  reeitavit . Ego  Frater  Martinus 
Luther  Auguflittiatius  protefior  , me  colere  j Ó" /equi  SanElam  Romanam  Ec- 
tìefiam  in  omnibus  meis  diEìit , Ò'faEìis  prajentibus  j pr iteri tis  , Ó-futurisì 
quoti  fi  quid  cantra  , nel  aliter  dilìum  fuit  j nel  fuerit , prò  non  dillo  baberiy 
& habere  nolo  : Cosi  egli  > mà  fraudoIentemcnte>  fintamente , e facrilega- 
inenre,  poiché  nel  medelimo  difeorfo  foRenne  Tempre  avanti  il  Legato  le 
Tue  fentenze  con  chiara  protcllazione  > che  le  propofizìoni  da  elfo  proferite 
fin  a quel  punto  erano  conformi  alla  Sacra  Scrittura  > e perciò  elfo  dichia- 
lavali  pronto  a difenderle  in  ogni  difputazione , ogni  qualunque  volta  non 
venilTcro  elleno  riprovate  dalle  tré  famofe  Univerlità  Imperiali , alle  quali 
egli  moRrò  allora  di  volerli  fottomettere , di  Bafìlea  > di  Friburgo,  e di  Lo- 
vanio  5 non  cfcludendone , com’  egli  dilTe  , la  Madre  Univerlale  di  tutti  gli 
Studii,  quella  di  Parigi . Mà  menti  il  maligno,  & il  fatto  auverò  la  fua  in- 
gannatrice condotta  , allor  quando  Colonia  , Lovanio , e Parigi  confer- 
mando la  condamiazione  fulminata  contro  lui  dal  Papa , egli  perlìRè  nell* 
impegno , e rifpofe  loro  con  ingiurioRflimo  difprezzo  . Il  Gaetano  con  fa- 
via  auvedutezza  troncò  li  fatti  difeorii , che  tutti  andavano  a ferire  l’auto- 
rità della  Chiefa  , e la  PoteRà  del  Pontefice , ed  efortato  di  nuovo  Lutero 
a rientrare  in  fé  , e ne'  Tuoi  doveri , licenziòllo  parte  atterrito , patte  dub- 
bìofo  , mà  Tempre  fìlTo  nell’  impegno  di  non  difdirli,  e forfè  inclinato  a riti- 
larfene , mà  Tempre  rifoluto  di  non  moRrar  mai  nel  Tuo  ritiro  le  fpalle  . 
Perloche  ritornò  egli  la  terza  volta  nel  feguentc  giorno  alla  prefenza  del 
Legato  , e dilTe , la  CoRituzione  Unigenitus  di  Clemente  SeRo  effere  a lui 
favorevole,  dicendoli  in  ellà  Cbrifto  H anere  acquiflatoilTeJoro della  Cbie- 
fa  co' futi  meriti , onde  inferir/  dijlinto  il  T eforo  da'  meri  ti, come  dijlinguefi 
l’effetto  dalla  Caufa.  \c]Commotus  Cardinalis , foggiunge  l’Ulembergio  > , 
nerborumeongeriem  effe  , refpondit , Lutberum  Extranagantem  non  minut, 
quam  Scriptun  dilla  in  alienum  fenfum  detorfiffe,  nec  nerttm  Clementis , ae 
Spiritus  Sanili  mentem  affecutum . Ellcndo  cofa  che  l’allegata  Decretale 
dice,  che  il  Teforo  lafciato  alla  Chiefa  fu  acquìRatodaChriRo,  mànoa 
già  che  ChriRo  l’acquiRalTe  co’  meriti . Mà  poRo  eh’  ella  cotì  dicefle,  ben 
foggiunge  un’EmincnteTheologo  HiRorico  moderno, [<1]  a Chi  non  è noto,  j 
che  la  parola  meriti  ha  doppia  lignificazione , l’una  , e l’altra  propria , ed 
ufata  ? Luna  di  effe  importa  quell’  atto , con  cui  meritiamo , per  efempio  , 
l’atto  di  combattere  per  la  Patria , di  faticare  negli  ufficii  della  Republica  , 
e lìmiglianti  : l’altra  lignificazione  efptime  quel  diritto , che  ci  cimane  in 
virtù  di  li  fatte  azioni  per  venirne  rimunerati  : ed  in  queflo  fenfo  diciamo, 
che  un’  huomo  hà  molti  meriti  per  ottener  qualche  grado.  QueRo  diritto 
permanente  è un’  effetto  di  Iquellc  azioni  tranlitocie  i e cosi  verifliraamente 
li  dice,  che  ChriRo  co’ meriti  fuoi , cioè  colla  fua  pafGone,  acquiRòil 
Teforo  de’ fuoi  meriti  da  lui  lafciato  alla  Chiefa  : cioè  quella  ragione  eh’ 
egli  hà  col  Padre  a fin  d’ impetrare  la  condonazion  delle  pene  dovute  a gli 
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huomini . E quefto  fentimciuoc  (i  chiaro  nella  prenominata  CoRicuzioac  > 
che  per  vederlo  bada  di  leggerla , fenza  porli  a bello  Audio  le  traveggole  a 
gli  occhi . Mà  quefte  forti  ragioni  non  poterono  penetrare  nella  dura  cer- 
vice di  Lutero  > onde  foggiunge  l’allegato  Hiftoricoi  [i»j  Pojl  bue  C^rdina- 
lis  gravi  ter  eum  j & paterni  monuit , unàque  rogavit,  ne  fui fiducia  nimium 
etatus  ) plus  faperet,  quam par fit , nec  novii fpargendis  dogmatibut  pertur- 
baret  Ecetefiam  , /eque  ipfum  > <!)•  aliai  in  /empiternum  exitium  conjiceret  j 
fiefleret  patius  rigidam  cervicem  , ó- caput  in  Ecclefia  finum  reclinarct. 
Ccnclnfit  tandem-,  nifi  aliam  mentem  intiueret , & mifiit  buju/madi  circuitia- 
nibut  reiìam  ingrederetur  viam  , provifum  iri . Contuttociò  lampeggiò 
qualche  raggio  di  concordia  fra  il  Legato  > e Lutero  , mà  ella  fu  lampo  di 
fulmine , e non  raggio  di  fole , che  feoppiò  finalmente  in  una  improvifa  fu- 
ga , partendoli  Lutero  con  lo  Staupizio  dalla  Città  di  AuguAa  inftio 
Cardinale , nec  bofpite /aiutata  , voltando  non  tanto  al  Legato , quanto  al- 
la Chiefa  le  fpalle  » e come  fonando  l’infaufta  Tromba  a quella  guerra,  che 
indi  a poco  meffe  tutto  folTopra  il  Chriftianelimo . Nel  partirli , egli  pro- 
teftò  negli  Atti  publici  ( e la  fua  protetta  f il  il  giorno  feguentc  afSffa  nella 
publica  Piazza  di  Augutta  ) la  fua  impotenza,  e povertà  pel  viaggio  di  Ro- 
ma , fofpetto  alui  quel  Domicilio  ,que’  Giudici , c fin  l’ittelTo  Pontefice  , 
dal  quale  allora  male  informato  elfo  appellava  allo  ittefib  meglio  informa- 
to , reiterando  efagerazioni  di  fommillione , c formolc  d’independenza,  la- 
menti da  opprelTo,  e minaccie  da  Superiore,  ubbidienza , e pertinacia , e 
tutto  ciò,  che  dir  poteva  uno  che  voleva  elTer  colpevole,mà  non  elTertenu- 
to  per  Reo.  E ben  il  Malvaggiofi  atividde  col  tempo  che  quella  fua  ingan- 
nevole maniera  di  operare  , improntògli  nella  faccia  una  indelebile  mac- 
chia di  Doppio , di  fraudolente  , e di  menzognere  : onde  cercò  di  torfela 
dal  volto  con  un  remedio , che  fu  forfè  peggiore  del  male  : elfendo  che  ne’ 
reguenti  anni  fimulando  humiltà  egli  condannò  fe  ttelTo , dicendo , che[c] 
in  quel  tempo  , in  cui  elfo  credeva  nell*  autorità  del  Papa  , appellando , e 
fottomettendofi  a lui , non  era  ancora  beneilluminato  dal  Cielo  , e piò  to- 
flo  rapprefentava  un’  imperfetto Saulo,  che  un  perfetto  S.  Paolo.  Mà  mentì 
con  doppia  menzogna  l’Infame  , Poiché  o egli  allora  era  un  Saulo , e come 
fpacciavafi  per  Apottolo  delle  Genti,  e per  MelTaggiere  di  Dio?  ò egli  allo- 
ra era  Meffaggiete  , e Apottolo  di  Dio , e perche  contradilTe  poi  all’  auto- 
rità del  Pontefice , in  cui  egli  prima  credeva  ? Mà  di  fi  fatte  contradizioni 
farà  ripieno  il  corfo  di  quella  Hittoria , come  nefù  fempre  ripiena  la  dot- 
trina I e la  vita  di  Lutero. 

Egli  dunque  da  Augutta  ricouratofi  in  Wittcraberga , fpedì  quindi 
lettere  all’  Elettor  di  SalTonia  per  confermar , come  feguì , quel  Principe.* 
nella  fua  protezione , e fparfe  copiofi  fcritti  per  la  Germania  contro  il  Le- 
gato , contro  la  fede , e contro  chiunque  quello  che  pretendclTe  opporfegli 
per  Auverfario  : Fi</w , dicevano  le  lue  Scritture , Libellosedi,  &ruma- 
res  variar  fpargi  de  Alìit  mtis  Augufienfibus  ; quanquam  veri  nibil  ibi  ege- 
tim  , quam  quod  & temput  ,&fumptus  perdidi , nifi  id  fatis  abundi  fue- 
rit  operis , quod  novam  audivi  linguam  latinam , fcilicet , quod  veritatem 
decere  idem fit,  quod  Ecclefiam  perturbare , adulari  vero , ó"  Cbrijlum  ne- 
gare, ideft  Ecclefiam  pacificare  , ér  exaltare , e,  Unde falìum  eft,ut  Eccle- 
fia  ebrifii  non  menfura  tritici pafeatar  , nec  verbo  Cbrifti , Jed  non  raro  te- 
meritate , dr  velmtate  alitufut  indeltijfimi  adulatorie  regatur  -,  <Sree profe- 
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etrif  mjltt  infelicitatis  magnituJo  > ut  ad  rcvocatitnem  > Ó*  abnegationem 
Fidri  Cbriftians , cj-  S-*cratipma  Seri pturx  iifcipiant  compelUre . Così  egli, 
che  tant’oltre  furfe  in  arroganza , che  provocando  da  Vuittemberga  gl’In- 
quifitorì  Cattolici  à publiche  difpute  di  Fede  , propofe  Conciuììoni , inlì- 
nuò  Malfimc  , c commentò  dogmi , onde  fin  d’allora  ne  rìmafe  mezza  infet- 
ta la  Germania  . Il  Gaetano  riconobbefi  in  obligazione  di  fcender'efib  iìeflb 
fu’I  Campo  contro  quello  nuovo  Inimico  di  Dio  , e fcorgendo  , che  invano 
impiegava  la  penna  in  inutili  querele  apprelTo  Federico  di  Saflbnia  per  riti- 
rar qucll’incauto  Principe  dalla  mal  prefa  protezione , la  converti  tutta  di- 
rettamente contro  Lutero , opponendo  vigorofamente  ferirti  a’  fcritti , & 
argomenti  ad  argomenti , per  rendere  palefi  nel  medefimo  tempo  e le  fal- 
lita dcIl’Herefiarca  , e le  verità  inconttallabili  della  Religione  Romana  . B 
perche  la  prima  molTa  di  Lutero  fu  ella  contro  le  Indulgenze  , egli  compo- 
fe  [.ij  un  lungo  trattato  de  Itidulgentiit , in  cui  confermò  con  validiflimej 
prove  la  efficacia  di  effe , non  folamente  [i]  nella  remiffione  della  pena  , ut 
tft  debita  ex  vinculu  Ecclefijt , raà  ancora  della  pena  , ut  efl  debita  ex  vineu- 
lo  divina  'jujlitia , il  che  Lutero  negava^  dillinfe  i meriti  di  Giesù  Chrifto, 
e de’  Santi , l’applicazione  [t]  di  erti  per  modum  abfolutionit , e , per  madum 
Suffragi: , e difeendendo  punto  per  punto  ad  ogni  articolo  Cattolico  con- 
trovetfo  da  Lutero , apri  in  differenti  trattati  un'ampia  armeria  al  Chriftia- 
nefimo  di  Apoflolici  infegnamenti,che  Noi  certamente  non  pretcrmetteref- 
limo  di  riferire  in  quella  Hilloria  , fe  la  Pontificia  Bolla  di  Leone  condan- 
natoria di  Lutero , quale  foggiungeremo,  con  la  efpolizione  de’ dogmi  con- 
trarli non  ne  porgelfe  al  Lettore  piena  , c dillinta  la  notizia  • 

In  quella  coilulione  di  animi , c di  fcritti , infofferente  Lutero  di  ogni 
contradizione , e non  mai  perfuafo  a foccombere  ò con  l’intelletto  alla  dot- 
trina , ò con  rolfequio  all’autorità  , ò con  la  humiliazione  al  terrore , vago 
fol  di  fe  ftelTo , temerario  contro  tutti , e fornito  di  adherenze  per  refiftere 
à tutti , difpreggiando  le  Carte , e le  parole  del  Legato  > avvantaggiava  il 
fuo  impegno  co’  fatti , e prevedendoli  proffimo  Io  fdegno  , e la  condanna  di 
Roma  , fi  premunì  ad  elìà  , con  infillere  più  vigorofamente  che  mai  nello 
due  di  già  motivate  , c preparate  difefe,  che  fole  potevano  afficurargli  la 
reputazione  della  Perfona  , c l’aura  delle'  genti  : cioè  nel  diferedìto , in  cui 
egli  ripofe  laScommunica , c ntll’appellazione , ch’egli  di  nuovo  ffapofe 
dal  Papa  male  informato  al  Papa  meglio  informato , e con  più  efpreffi  ter- 
mini , dal  Papa  al  Concilio  . A quelli  fuoi  fentimenti  acudivano  à piena 
bocca  ) e à man  battenti  Erafmo , e l’Hutten  » & i Popoli  circonvicini  tut- 
ti fi  dimollravano  curiofi  per  fama , e vogliofi  per  contradizione  di  rifapec 
minutamente  le  cagioni  di  fi  alte  difeordie  , gli  argomenti  » le  obiezioni , e 
le  prove  dell’una  parte , e dell’altra , & andavafi  infcnfibilmente  bevendo  il 
veleno  della  Herefia , aper  gl’occhi  sù  le  carte , o pet  le  orecchia  nc’  circo- 
li, o per  la  bocca  ne’  racconti . 

Intanto  in  Roma  difeorrevafi  più  del  male  , che  del  remedio , e ben- 
ché Leone  trafmettelfe  allora  al  Gaetano  una  [li]  Bolla  , in  cui  dichiarava  , 

' che  il  Teforodella  Chiefa  contiene  i meriti  di  Chrifto , e de’  Santi , e che 
per  ragion  delle  Chiavi  pofibno  difporrc  i Pontefici  di  un  tal  tefoto  nello 
indulgenze  à beneficio  de’  Vivi , e de’  Defunti , nulladimeno  non  conte- 
nendo ella  chiare  teftimonianze  della  Scrittura , e de’  Padri , e venendo 
dalia  parte  contraria  riputata  dettatura  ò d’interefle  nel  Papa  pet  avvantag- 
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giare  il  lucro  dcll’EIemofine  > o di  potenza  ne’  Domenicani , fopra  i qnaK 
cadeva  il  fofpetto  di  haverla  eftorta  contro  Lutero  . c contro  gli  Agoftinia- 
ni  > iniomma  quella  Bolla  non  fu  di  piena  efficacia  appiclTo  la  moltitudine  1 
che  in  anello  affare  componeva  la  maggior,  e miglior  parte  de’  fazzionanti; 
Acche  da  Roma  tutta  intenta  allora  alla  magnificenza  delle  fabriche  , & al 
coltivamento  dell’arte  Oratoria , e Poetica  j trafcurandoli  il  piu  falutevolc 
ripiego  delle  Congregazioni  Theologiche . che  convincono  l’intelletto  > e 
quel  più  proprio . e valevole  provedimento  del  ferro  > c del  fuoco  > del  qua- 
le li  Padri  Cattolici  lì  erano  cosi  ben  ferviti  di  frefeo  contro  Vuiccleff>  con- 
tro l’Hus  , e contro  generalmente  Girolamo  di  Praga . e tutti  li  Settarii  In- 
glelì , c Bohemi  > fi  refe  immedicabile  la  piaga , e perciò  il  taglio  > che  poi 
le  fi  diede  > per  non  effer’egli  proporzionato  al  tempo , inafprì  la  cancrena  > 
la  quale  divorò  incontanente  i Corpi . e le  Anime  di  gran  parte  della  Ger- 
mania . Al  male  fi  aggiiinfe.  un  mele  doppo  la  publicazione  dell’accennata 
Bolla  > la  morte  [a]  deU’Imperadot  Malìimiliano  > la  quale  per  diverfi  ri- 
guardi fu  di  gran  danno  alla  Religione  Cattolica  > fi  perche  cadde  un  gran 
follegno  di  effa  > come  perche  rclkndo  l’Elerror  di  SalTonìa  Vicario  dell’ 
Imperio  in  quelle  Regioni  della  Germania  » che  offerva  gli  ordini , c gl’illi- 
tuti  della  Saffonia  , ruppefi  l’argine  per  tutre  quelle  vafte  Provincie  allaj 
inondazione  degli  errori  di  Lutero . i quali  non  fi  fermarono  più  in  difrorfo 
nelle  bocche  > ma  fi  radicarono  altameare  ne’  cuori  > per  foUenerfi  rifoluta- 
menreconrro  chiunque  opponefie  ò contrarietà  di  ragioni  > ocontradizione 
di  forza  [i]  Non parum ailulit  momenti  .dice  l’Ulembergio  > ^uod  Impera- 
tare  mortUQ  . qumque  menfium  , eJ*  ampliai  interregnum  ejjìet  : quo  tempore  > 
dum  omnium  animi  in  eleiìionem  futuri  Cafaris  intenti  ejj'ent,  tiberius  Jerpfit 
luet  tfla  1 multai  per  Germaniam  Civitatet  infeeit , pra/ertim  cum  Friete- 
ricui  Eleilor  , Saxonia  Dux^  cujui  in  Imperio  Jumma  erat  aulìoritai  , Lu- 
tberum  patrocinio  fuofoveret  1 ó"  velut  objelìo  fui  nomi nit  elypeo  tueretur  i 
undefalìum  efl , ut  qua  per  Pontifieem , &■  Ecelefiajlici fori  judieei  adbiben- 
da  crani  glifcenti  malo  remedia,  ea  non  fatii  expedita  ejjent,  ó-  tardiui prò- 
cedtrent . Così  egli , 

Fece  allora  Leone  un’altro  palio , che  pafsò  infelicemente  come  il  pri- 
mo . e’I  fecondo , e refe  difeapito  più  torto  > che  avvantaggio  alle  cofe  del- 
la Religione  ■ Ben’ei  fi  avvedeva  . che  l’aura  Elettorale  del  Saffone  gonfia- 
va ogni  giorno  più  l’albagìa  di  Lutero  > e che  Lutero  armato  Ibi  dì  lingua  % 
e dì  parole  > pur'egli  affacciavafi  formidabile  al  Chrirtìanefimo . perche  ap- 
poggiato alla  potenza  dì  quel  Duca  > che  fortenealo  per  molti  capi  > come 
fuo  Vaffallo  > come  membro  della  fua  Univerfità  di  Vuittemberga,  e come 
già  favorito  da  luì  in  altre  congiunture  di  patrocìnio  appreffo  il  Legato  Gae- 
tano > e di  raccommandazione  verfo  il  Pontefice  Leone  : Cofe  tutte  che  in- 
fenfibilmeme  impegnano  i gran  Principi  à feguìrar  potenremente  quella^ 
protezione,  prefa  prima  da  elfi  alcune  volte  per  cafualità  . ò per  compiacen- 
za I ò per  raccomandazione  de’  Minirtri.e  confequentementefenza  merito, 
anzi  rpefftlfimo  con  demerito  del  fupplicante  . A quelli  motivi  aggiungeva- 
fene  allora  uno , per  cui  la  caufa  di  Lutero  diveniva  la  roedefima . che  la 
caufa  del  Duca . ElTendo  cofa  che  ritrovavafi  [c]  allora  il  Duca  da  qualche 
rancor  forptefo  e contro  il  Clero  in  genere  , e contro  l’Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  in  particolare , e contro  la  Corte  di  Roma  i ond’efacerbato  covava 
■cll’anìmounafecreta,  eprofonda.  compiacenza  di  que’ torbidi  avveni- 
menti V 


) Digiiized  bv  Gr'oqlc 


Capitolo  IL  26 y 

multi , che  fcotivoJgevano  il  Clero  > agitavano  il  Magontino  , c tenevano 
in  gran  commozione  la  Corte  di  Roma  . Col  Clero  > e co’l  Magontino  egli 
moHravaii difguftato  per  non  sò  qual  furta  eontroverlia  incorno  alla  Terra 
di  Elfordia  : e co’l  Papa  per  non  sò  qual  duplicato  pagamento  impoRogli  in 
occaiione  di  una  Coadiutori  di  Commenda  in  peifona  di  un  fuo  Figliuolo 
naturale  > malamente  fpedita  doppo  la  morte  del  Commendatore . Quelli 
difgullolt  impegni  erano  conofeiuti  dal  Pontefice , mi  non  però  da  lui  rico- 
noU'iuti  tali  > che  gli  facelTero  dubitare  della  fede  di  quell’Elettore  i chea 
non  folo  per  la  pietà  de’  fuoi  Maggiori  j mi  per  [a]  la  propria  di  lui , pote- 
va alloca  annumerarli  fri  i Principi  benemeriti  della  Religione . Conciolia- 
cofache  haveva  egli  di  frefeo  cretto  un  magnifico  Tempio  ad  honore  di  tut- 
ti li  Santi  nella  fortezza  di  Vuittemberga  > e con  incredibile  Audio  erali  ap- 
plicato ad  arricchirlo  di  rare  Reliquie , a dotarlo  di  ricche  rendite  > & ad 
ornarlo  di  una  famofa  Colleggiata  , a cui  accrefeeva  riputazione  > c fama^ 
una  fiorita  Univcrlità  > che  in  quella  medelìma  Città  egli  haveva  fondata 
di  fegnalati  foggetti  in  lettere  Sacre  > e Profane  > c à favore  di  effe  ottenuti 
dal  Papa  nobiliifimi  Privilegi! . Sicché  nelTanimo  di  Leone  preponderando 
il  publico  concetto  di  quel  Principe  Elettore  à qualche  privato  rifentimen- 
to  j ch’egli  haver  potelTe  contro  Roma  , determinò  di  afiètcionarlo  mag- 
giormente agrinterelfi  della  Religione  con  inviargli  per  Nunziò  efprcflTo 
una  pedona  a lui  grata , e per  mezzo  di  elfo  un  pregiatifllmo  dono . Il  Nun- 
zio fii  Carlo  Miltiz  > Cavaliere  nato  in  quelle  parti  della  Mifnia  > e perciò 
prattico  di  que’  cervelli  3 Cameriere  allora  fecreto  del  Pontefice  , e al  qua- 
le altre  volte  haveva  fcritto  la  Univerlità  di  Vuittemberga, acciò  ottenellè 
da  Leone  > che  la  caufa  di  Lutero  citato  in  Roma  , foITe  dal  Legato  ricono- 
feiuta  in  Germania  . Il  Dono  fìi  la  Rt/a  d’Oro , che  per  il  Miltiz  mandògli 
in  fegno  di  honoranza , e di  affezione  - £’  /.i  Rofa  d'Ora  uno  de’  foliti  doni 
dellinati  dai  Pontefici  òa’  Peribnaggi  ilIuAri , e benemeriti  della  Chiefa , ò 
a’  Santuari)  inligni  del  Chriftianefirao  [i]  e n’è  antica  la  ifiituzione,  c nobi- 
lilfimo  il  rito  della  Confacrazione  . La  prima  benché  lìa  incerta,  nulladi- 
meno  certamente  deve  alTegnarlì  a Secolo  più  antico  di  quello , in  cui  [e] 
vìllé  AlelTandro  Terzo,  che  ne  dcdiilTe  la  origine  dalla  coftumanza  anterio- 
re de’  fuoi  PredeeelTori . Poiché  egli  fcrivendo  al  Rè  di  Francia  hebbe  a di- 
re [rf]  A Romanorum  hmtificum  inflitutione  mfeitur praceffijp; , quod  medi» 
^j^adragfjlma  3C»  Dominiea  3 qua  cantatur  3 Lattare  Hierufalem  , tonfue- 
vtrunt  ipfi  3 florem  aurtum  non  grati»  temporalis  elationit , propriis  mani- 
bus  3 annua ftmper  rcvotulionegejlare.  Ea  utique  infanto  i\ufmodi  defignan- 
tu  3 qua  tam  ad  dccortm  Ecclefia  , quam  ad  fidelium  mfeitur  inJlra6ìionem 
fpeSìare . Unde  (ir  cum  nos  eorundtm  Anteeejorum  vtjiigia fequentet , fimt- 
Itm  florem , eo  dit3  in  qua  conflitutum  5^,  nuper  in  manibus geftaremui . Cosi 
egli,  onde  apparifee  la  fempre  remeraria  arroganza  del  Calvinifta  Morneo, 
che  [e]  attribuifee  la  illituzione  della  confacrazione  della  Rofa  d’Oro  ad  Ur- 
bano Quinto  in  occafione,  che  di  queAo  aureo  dono  volle  quel  Pontefi- 
ce honorare  la  libidinofa  infamia  di  una  sfacciatiffima  femmina  [/]  Sed 
Mornaui , foggiunge  un  moderno  Autore , de  tituio  Patris  mendaciorun-t 
tum  Porpbjrio  contendent  , quid  ejfutiat3  non  attendit  : ó' faeit,  quod  Seàìa- 
rium  decet , d Luthero  , de  Calvino  edolìum  , dominationet Jpernere3  Ò"  Ciri- 
flos  Domini  canofa  verborum  illuvie  infruniti  refpergere  . Così  egli . Leg- 
gonli  [g]  fulfegucntemcntcdue  Homilie  d’Innocenzo  Terzo  de  aureao 
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e replicaci  donativi  di  erta  fatti  da’  Pontefici  a Perfotie  egregie , e Monade- 
ri  illudri  del  Chriftianefimo . La  Confacrazionc  poi  della  Ho/a  d’Oro  viene 
à lungo  deferitta  da  Chridoforo  Marcello  Autor  del  Libro  de  Sacris  Care- 
moniit  t in  cui  egli  dice  [<i]  Sohfum  effe  Ponti ficem  > Dominiea  Quar/j 
dragefith*  ( qual  Domenica  da  alcuni  nominavafi  Mediana  > onde  la  Ho/a 
d’Oro  dicefi  ancora  Ro/a  Mediana  ) benedizione  Jolemni  iniiiare  Ro/am^ 
auream  ramu/fulo  (onfertam  % Inifiat  autem  ante  divina  Liturgia  Sacrum 
Mffttrium  j collocata  Ro/a  /«per  arulant  in  Conclavi , five  in  Camera  Pa- 
pagalli  , ad  id  camparatam  > fundendo  primum  fuper  eam  conceptat  precet 
injeriut  exbibendas  ; tum  Ro/am  balfamo  inungendo , ac  mufeo  trito  perjun- 
dendo  : itemque  lujlrali  aqua  afptrgendo  , ac  tbure  fuffiendo , quod  ex  tburi- 
bulo  adoletur  . Ex  litterit  Eugenii  ^^arti  ad  Regem  Anglorum , qutm  Roti 
donabat , babetur  > confecrationem  Ro/a  peragi /olitant  in  Bajtlica  S.  Retri  , 
non  autem  in  Conclavi  > ut  bic  dicitur  . Sed  vel  per  S.  Petri  Sacram  j^dem 
intellexit  adjunZum  Palatium  Pontijicium  ,in  quo  e/i  Conclave  pradiZum  > 
vel potuit  effe  in  hoc  initiationit  adjunZo , prò  variit  temporibus , aliqua^ 
varietat  ■ Ro/am  ad  eum  modum  initiatam , Ponti/ex  ad  celebrandum  Sa- 
crum continenter  progredient , manugejiat , ó"  deleZii  minijlrit , cum  ad 
/acellum  devenitur  , committit  reponendam  in  Altari  per  femput  Sacri  : ^uo 
expleto , ante  Altare  orationem  aliquandiù/undent , Ro/am  denuò  recipit , 
grjlatque  manu  procedent  ad  SanZam  Crueem  in  Hierujalem  j ubi  Ro/am  fi- 
detibus  adunati!  (ftentat . Quindi  foggiungefi  appreflo  il  medefimo  Autore> 
Regrediem  denique  Domum  Ponli/ex  > Ro/am ge/lat  ip/e  j dt-  tn  Conclave  in- 
teriÙ!  /e  reciptent , exquirit  Cardinalium /en/a  > de  eo  cut  pium  hoc  munut 
tradendum  videatur  , m/ifi ante  Sacrum  jam  adbibuerit  Cardinale!  ea  de  re 
in  con/ultationem  > ut  faZum  aliquando /erunt . Di  fomiglianci  prcciofi  Sa- 
cri  doni  furono  foliti  li  Sommi  Pontefici  honorarc  li  Hè , e Principi  inlìgni 
della  Clirifiianità  > come  del  Sacro  Plico  > e Scocco  1 delle  Sacre  Cere  > cj 
benedette  Palme  > la  cui  origine  j idituzionc  > c rito  à lungo  rinvengonfì 
nel  fopracitato  Raynaudo' 

Hor  dunque  per  far  ritorno  all’incominciato  racconto  : benché  l’Elet- 
tore poco  modrade  [A]  di  gradire  l’Aucor  del  dono  > &ildono>  ottenne 
nulladimcno  il  nuovo  Nunzio  da  lui , che  non  fi  parcide  [r]  Lutero  dalla^ 
Sadbnia  ■ il  che  molto  premeva  al  Miltiz,  il  quale  dubitava  > che  pateendod 
Lutero  dalla  Sadbnia  > fi  portade  quindi  nella  Boliemia  à follevarc  le  Reli- 
quie degli  antichi  Mudici  i e facede  con  elfi  concradizione  piu  numerofa , e 
perciò  tanto  piu  formidabile  al  Chridianefimo . Si  dirpofc  egli  pofeia 
trattar  con  Lutero  medefimo  con  ogni  piacevolezza  > e ne  fuccede  l’abboc- 
camento in  Altcmbourg  con  tanta  fodisfazione  di  Lutero  [irf]  ut  ip/e  po/lmo- 
dumfateretur  omnia  jampridem  procul  dubio /opita  < /i  negocium  hoc  ab  aliii 
ea  dexteritate  traZatum /utj/et.  Promede  Lutero  al  Miltiz  due  cole:  la  pri- 
ma di  fetivere  jcome  feguì  > fotto  li  j.  di  Marzo  1519.  una  odequiofa  let- 
tera al  Pontefice  » nella  quale  [el/eip/um  > cau/amque  univer/am  voluntati, 
een/uraque  Pontisti!  /ubiiciebat  > & in  eda  egli  Deum  tejlatur , & omnet 
creatura!  , /e  nunquam  id  baZenu!  egiffe /eriò  , ut  poteflatem  Ecclefia  Roma- 
na , /ummique  Pontifici!  labe/aZaret  > vel  illiu!  auZoritati  per /raudeni^ 
quidquam  detraberet  ; immo  libere/atetur  buju!  Ecelefia  potejiatem  eminere 
/uper  omnia  , nec  illi  quidquam  in  Cielo  > vel  inTerra  prajerendum  prater 
/cium  Cbrifium>  qui  Dominuafit  omnium  . Promittit  edam  /e  rerum  iftarumx 
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tx  ijuibus  nata  fi:  b-tc  contcntio  , imuqujm  porro  dfinceps  fiCÌurum  mcntio- 
mm  i madofiUnùum  edam  advtrJ'jriis  impoHatur  . ^mn  & Jeripto  in  tueem 
edito,  populam  aie  monere -velie , ut  omnes  in  bonore  habeant  Eedefiam  Ro- 
man.:m  , nee  illi  temeritatern  blateromim  quorundam  a/cribant , ne-ve fuam 
imitenlur  acerbitatem  , qua  fé  contea  eandem  Eedefiam  ufum  , immo  podut 
abufum  effe  > eaque  re  graviter  deliquiff'efatetur  ; bac  Luther us  ad  Pontifi- 
cem , La  feconda  promilfiDne  di  Lutero  fìi  una  fponcanea  fua  rcmiUionc  à 
«ju-into  fopta  le  agitate  materie  haverebbono  in  Germania  rifoluto  ò il  Ve- 
icovo  di  Trevcri , o quel  di  Saltabourg  , o l’altro  di  Ftiflìnghen  , e che  in- 
tanto , dum  caufa  congnofeitur , imponendum  utrique  parti  fileutium . Gioì 
il  nial’accorto  Nunjio  a queil’efibizioni  del  malignoi  come  à conclufo  ne- 
gozio 1 6c  à piena  vittoria  gioir  fi  fuole  , e tant’oltre  fii  fpinto  dal  fuo  vano 
gaudio,  che  cenando  una  fera  con  Lutero ) egli  con  itnpetuofa affezione^ 
iivvicinandoglifi  , c in  prefenza  de’ Convivauti  firingendofelo  al  petto, 
baciòllo  [a]  ae  fi  certam  fopienda  eontroverfia  rationemin  manu  haberet . 
Mà  quello  non  fìi  il  maggiore  , nè  il  folo  errore , di  cui  venifiegiufiamente 
incolpata  la  condotta  del  Miltiz  nel  progreflb  del  trattato , poiché  egli  ben- 
ché nel  corfo  di  due  anni  non  perdonafTe  mai  per  la  riduzionedi  Lutero , ni 
a fatiche  di  viaggi , nè  à mortificazioni  di  ripulfe , nulladimeno  Tempre  ò 
troppo  credulo , ò poco  accorto , ò molto  ancora  dilToluto , e libero  nellej 
fue  azioni , hor  fi  avvili  à parlar  con  Lutero  con  termini  di  humiliazione  , 
hor  mofirò  di  temer  di  lui  > & hor  contentòlfi  di  ricevere  da  quel  vii  Fra- 
ticello ( il  che  non  mai  foifri  il  Gaetano  j rifpofie  ignominiofe , anche  in 
iferitto  contro  il  Pontefice , con  abbafiàmento  dishonorevole  alla  qualità  di 
Pontificio  Rapprcfcntantc  : palTindo  quindi  alla  dimenticanza  eziandio 
della  perfona , che  foficneva , nella  frequenza  de’  conviti , e nella  intempe- 
ranza dell’ufo  immoderato  del  vino , fotto  la  cui  tortura  , dice  [i]  il  Palla-^ 
vicino , egli  raccontò  fpefib  varie  cofe  della  Corte  Romana , efaggerando- 
le , come  accade  , à fin  di  piacere  ; le  quali  furono  quivi  prefe  quali  confef- 
fioni  della  ftefia  Roma  per  bocca  del  iuo  Nunzio  à favor  della  Luterana^ 
maledicenza  , e rinfacciate  come  tali  nella  Dieta  di  Vormazia . 

Mà  il  Miltiz  prefio  fi  auvidde  della  fua  reprenfibilc  credulità  , e della 
intollerabile  finzione  di  Lutero;  Conciofiacofachc  dovendo  quefti  fecondo 
il  concertato  ftabilimento  portarli  m Confluenza  , per  attender  quivi  le  ri- 
foluzioni  dell’ Arcivefeovo  Elettor  diTreveri,  mille  feufe  frapofe  parte 
mendicate , e parte  palliate  , e la  piu  apprefib  lui  efficace  di  tutte,  la  difpu- 
tazione,  alla  quale  elfo  veniva  chiamato  in  Lipfia  dall’  Echio  . Fii  l’Echio  , 
come  fi  difl'e , un  de’  principali  contradittori  di  Lutero  fin  dal  tempo,  in  cui 
cominciaronfi  a fentire  le  prime  eruttazioni  delle  propofteHerefie  contro  le 
Indulgenze  : e nel  progrellb  del  tempo  non  haveva  egli  mai  defifiito  di  op- 
porli vigorofamente  c con  la  voce  , e con  gli  ferirti  a quello  nafeente  He- 
tefiarca.  Carlofiadio,  [c]  ch’era  allora  amico  di  Lutero,  prendendo  pa- 
trocinio della  di  lui  dottrina, fcefe  il  primo  in  Campo  contro  l’Echio , e con 
diverfe  rilpofte  dall’  una  parte , e dall’  altra  fi  accefe  ffà  elfi  una  irritante 
competenza  di  Theologiche  Queftioni , che  finalmente  fi  rifolvc  nel  con- 
fentimcnto  fcambievolc  di  una  famofa  difputa , che  deftinòlfi  in  Lipfia , 
Città  vicina  al  Domicilio  di  ambedue,  e dominata  allora  dal  Duca  Gior- 
gio di  Safiunia  Cugino  dell’  Elettor  Federico , il  quale  acconfenti  alla  fpe- 
dizionc  di  un  Saluocondotto  per  Lutero,  alla  venuta  del  Carlofiadio , e ad 
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apprettar  il  campo  della  conrefa  in  quella  fua  Reiìdenza  . Si  oppofe  il  Vef- 
covo  di  Muntter  » nella  cui  Diocelì  è Lipiia  ,à  quella  publica  tenzone  j pa- 
rendogli 5 che  lìccome  ne'luoghi , ov’  è permelTo  refercizio  della  Hercìit> 
le  difputazioni  bene  fpeflb  fervono  per  ammaeftrare,  & illuminare  i mifere- 
denti , cosi  dove  fola  regna  la  Religione  Cattolica  , vagliono  fpefliflìmo 
ad  adombrare  più  rotto  i fedeli  > e a porre  in  lite  ciò  , che  pacificamente  lì 
pofliede , che  ad  auvantageiarc  gl’  intereflì  della  Chiefa  : Prevalfe  nulladi- 
meno  l’impegno  delle  Parti  j c l’autorità  del  Duca  Giorgio,  e coli  portòlC 
l’Echio  da  una  parte,  e’i  Carloftadio  con  Lutero  dall’  altra . Era  il  Carlo- 
ftadio  nativo  di  Carlottad  Luogo  della  Franconia  , da  cui  egli  prefe  la  de- 
nominazione , quali  perdendo  quella  del  fuo  Cafato  , e del  fuo  battehmo, 
in  cui  e dall’ uno,  edall’ altro  originalmente  chiamavalì  Andrea  Bonde- 
ftein.  Nella  fondazione  della  Univeriità  , -c  Chiefa  di  Wittemberga  ha- 
vcvalo  l’Elettor  Federico  colà  chiamato , come  un  de' primi  Theologi  di 
quelle  parti,  & a lui,comcdice  [a]  il  Pallavicino,che  fù  poi  il  più  temerario 
nemico  del  Sacramento  , era  Hata  appoggiata  la  principale  amminittrazio- 
ne  del  Corpo  di  Chritto  nel  Sacramento  > cioè  la  Dignità  di  Archidiacono 
nella  predetta  Chiefa  , dedicata  ad  honore  di  tutti  li  Santi,  chepoianch’ 
ella  fìi  con  deplorabile  depravazione  il  primo  Theatro . in  cui  rapprtlen- 
tòlfi  l’efectabilc  eccetto  della  Luterana  Herelìa,  cioè  l’aboiimento  del  culto 
a tutti  li  Santi , e l’abbruggiamento  di  tutte  le  reliquie , che  quivi  prima  lì 
diedero  al  fuoco  , e quindi  poi  al  vento.  Hor  il  Carloftadio  parzialinimo 
allora  delle  dottrine  di  Lutero,  da  cui  etto  haveva  ricevuta  la  dignità  Dot- 
torale di  Theologia  , volle  ancora  entrarne  fbftenitore,  ed  egli  il  pi  imo 
fccfe  nella  Palcftra  contro  l’Echio , incominciandone  pompofamente  la  uil- 
puta  in  una  gran  fala  alla  prefenza  del  Principe  Giorgio  , del  Senato  , del- 
la Univerlìtà  , con  l’attiftenza  di  Notati , che  Icrivettero  le  propofte , & an- 
notattcro  le  rifpofte , da  ponderarli  poi  da  un’Arbitro,  come  da  Giudice, 
che  fentenziar  dovette  fopra  le  agitate  materie  . Mà  gran  dilHcoltà  incon- 
traronli  per  la  determinazione  di  quello  Giudice.L’Echio  inclinava  a qual- 
che particolare  , e dotta  Perfona  , nè  ricufava  alcuna  Accademia  , ad  ec- 
cettuazione folamente  di  quella  di  Vittemberga , di  cui  erano  membri  li 
fuoi  Contradittori  : al  contrario  Lutero , per  non  haverne  alcuno,  voleva 
tutti  per  Giudici  1 mà  finalmente  egli  fcelfc  le  due  Accademie  di  Erfotd,  c 
di  Parigi,  le  quali  incontanente  furono  accettate  dall’ Echio  . Proteftòlfi 
quindi  poi  da  una  parte  , e dall’  altra  di  non  voler  etti  ripugnare  in  articolo 
alcuno  al  fentimento  delia  Chiefa  Cattolica , c [6]  dièttì  principio  alla  Dif- 
puta  : [f]  PnV»»,  dice  il  Coeleo , euttgreffi/unt  Eckiuj  , C»rloJladiui  de 
libero  arbitrio Uominis  , quod  'jam  ante  Lutberus  convellere  caperat  : c l’U- 
lembetgio  foggiunge , [d]  Prima  fuit  di/putatio  de gratia  , & libero  arbi- 
trio , de  bonit  operibus  ; in  qua  tandem  EcL-ut  Adver/arium  eò  vel  adduxitt 
vel  adegitiUt  centra  quàm  intbtjibus  aJferuerat,libero  arbitrio  per  Deigra- 
tiam  excitato  parta  fuas  in  operibut  bonit  exequendit  concederet.  Subentrò 
rabbiofamente  nella  pugna  allora  Lutero  , e benché  anch’ettb  profelfatte, 
come  il  fuo  Carloftadio  , a favor  della  Chiefa  Romana  , e nel  fervor  dell* 
contefa  replicattc  più  volte  la  protetta  , iiulladimcno  il  detto  fù  feinpre  op- 
potto  al  fatto , e l’apparenza  mcdclìma  del  fuo  volto  iracondo  al  di  fuori 
tendeva  palefe , quanto  horribile  mongibello  gli  fumallc  nel  cuore  contro 
la  Chiefa  , c contro  l’Echio  ; del  che  auvedutilì  li  Conlìglieri  del  Ducaj 
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Giorgio , e Chriftia.ia.Tunte  auiiivjnicolo  ,[<»]  ut  nìhil  p:r  irjm  tjed  orniti* 
moicjU  agirei',  ne  fcanialo  fiere!  auiitonbut,  allor  fu,  ch’egli  vinco  dal  rof- 
forc  , dalia  rabbia  I dall’ impegno,  e dalia  furia  , che  agicavalo,  prorup- 
pe in  quell’  aperta  confclTione  del  fuo  pelTimo  fccreco  , dicendo  , Non pro~ 
pter  Deum  bae  taufa  capta  eft  , neque  propter  Deum  finietur  . Cosi  il  Co- 
eleo : il  che  vien  parimente  confermato  dall’  Ulembergio,  che  [b]  Aggiun- 
ge, eflerlì  allora  fparfa  per  l’Uditorio  una  voce , che  Lutero  dentro  un  pic- 
ciolo fcatoiino  portalTe  legato  in  faccoccia  a fuo  favore  il  Demonio . Di/, 
putatum  eft  itaque  ab  illis  ( e ciò  dicci  continui  giorni  ) & acriter , ó-  co- 
pto/e  jprimum  de  potiftate,  & primatu  Romani  Ronlificit,  deinde  de  purga- 
torio , deindulgentiii , de  panitentia  de  abfolutione  Sacerdoti!-,  fed  longe 
alia  tune  erat  Luthero  Ò"  meni  ( nifi  omnia  fimulaverit  ) vox  de  rebut 

illis , quam  pauto  poft  j nam  Ó"  ipfe  proteftationem  , quam  ahi  duo  pramife- 
rant , approbabat , ò"  ampleilebatur  , de  de  Romana  Ecclefia  Unge  reveren- 
tiui  loquebatur  , quam  poftea  ; adeout  non  folum  latine,  verum  etiamTbeu- 
tonici  fententiam  fuam  deelarant  dieeret  ,Je  non  impugnare  , net  Cbrifttani 
a quoquam  impugnaci  poffe  Primatum,  df  obedientiam  Romana  Ecclefia,  nec 
derogare  fe  Pontifici , quidquid  tribuitur  ti . Cosi  il  Cocleo . E più  chiara- 
mente l’Ulembergio,  [tj  Lutberui  Ecclefia  Romana  Primatum  ajjerebat  non 
divino  ,fed  bumano  jure,  tacita populerum  confenfione  induDum  : Eckius  ve-  ‘ '<■ 

roeundem  Primatum  ad  jus  divinum  , Ó”  ipfius  Cbrifti  ordinationem  refere- 
bat . In  hoc  cardine  omnit  de  Pontifice  di/putatiovertebatun  quem  taufa 
ftatum  Eckius  inilio  dilucidit  verbit  propofuit  additit  ralionibut  , 6f  argu- 
mealis  , quibut  fententiam  fuam  firmabat  -,  Lutberus  autem  non  ita  pridem 
Ubellumfcripferat  de  auiìoritate  Pontificis  Romani , quamfecum  babuit, 
atque  ex  eo  pteraque , qua  cantra  Eckium  produxit , opinioni!  Jua  firma- 
menta  recitavi!  . E di  quello  Libro  fa  lunga  menzione  il  Sandero  , che  da 
elfo  eftralTe  gli  argomenti , co’  quali  Lutero  ( benché  malignamente  , for- 
zofamcnce  , einun  certo  modo  anche  facrilegainente,  come  dalle  di  lui  conieacoiM  ai  incero 
provf  , che  lì  adduranno,  fi  vedrà  ) dedufle,e  provò  la  Primazia  della  Chic-  facra'K'SiMo.” 
fa  Romana  > e l’autorità  Pontificia  della  prima  Sede  del  Mondo  : [d}  Non 
video  , diceva  in  elfo  Lutero  , quomodo  fint  excufati  a ftbifmatis  reatu , qui  * 
voluntati  Dei  contravenientet  fefe  à Romani  Pontificis  aulìoritate  fuhtra- 
hunt , Ecce  bae  eft  una  prima  mibi  infu  perabilit  ratio,  qua  me  fubjicit  Ro- 
mano  Pontifici  , ó"  Primatum  e\ut  confiteri  cogit  : Secunda  ratio  ejufdem  Lu- 
iberi  eft  , quia  eedendum potiut  ait,  juxta  Cbrifti praceptum  in  5.  eap.  Mat- 
tbai , adverfario  id  efl  Romano.  Pontifici  , ut  fibi  eedatur  exigenti  , quam  ut 
umtas , ebaritas , d^  humilitas  dijfolvatur  : ideo , inquit , non  dubito  peccare 
eat , qui  in  dijfenfionem  fefe  tradunt . Tenia  Lutberi  ratio  eft  t fi  propter 
peccata  noftra  nos  Deut  voluerit  premere  multis  Principibus  ,fieut  in  Pro- 
verbiis  dici!  Salamon  , nunquid  refiftendtan  eft  flagello  Dei  ? Q^rta  Lut- 
beri ratio  ■.  Apoflolus  Roman.ii.  dare  ajjerit , nullam  potè  fiate  m nec  efie 
quidem  pojfe  nifi  a Dto  : cum  autem  Romani  Pontificis  poteftas  jamfit  robu- 
ftiffimè  flabihta , ut  videmus  , certe  non  oportet  Dei  ordinationem  banc  im- 
pugnare . ^inta  Lutberi  ratio  : cum  arbitremur  , inquit , Romani  Pontifi- 
ci! poteftatem  bumano  decreto  flatutam  , eSf  ordinante  Deo  fic  roboratam  , 
fine  crimine  non  efi  , iuxta  verba  i.  Petri  i.  qm  fefe  fua  autboritate fubdu- 
xerit . Sexta.  Lutberi  ratio  bae  eft  : Adboc,  inquit  ,faeit  unus  ille  eonfen- 
fut  omnium  fidelium , qui  bodie  fub  Romano  Pontifice  funt,  e fiegue,  An  poffi~ 
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aie,  inquit , tfl  , Cbrijhim  non  tfjc  inter  tot , ac  tantoi  Chriftanos  ? fiautem 
Chrijlus  ibi  eft  , Ó-  Chrifliani . Cum  Cbriflo  , ó-  Cbrijlianit  Jlandum  ejl  in 
quacumque  re , qua  cantra  Dei  precepta  nonfuerit . Hac  inquam  ratio fcr- 
tis  eft  , & infolubitis  : & ex  iispoftunt  alia  multa  /armari , quia  bue  poteft 
univer/a  Scriptura  duci , qua  ubique  ebaritatem  , bumilitatem',  unitatem 
fpiritus  ) Ó-  timarem  Dei  eammendat , nan  vialand.ts  ejfe  prv  alla  re  mundi, 
nedum  prò  unius  Ponlijicatu , vel  primatu , etiamft /alo jure  bumano  eftet,  in- 
ftituluj  : Ilac  Lutherus  . Nunc  mibi  perpendat  prudent  lelìor , foggiungc  il 
Sindcro  > has  ralionet  a Lutbero  in  verbo  Dei  funàatas  ej/e  : perpendat  ni- 
hilominus  eundem  poftea  difceftijfe  ab  e\ufdem  Romani  Pontifteit,  atque  adea 
iotiut  Ecclefta  unitale  , atque  obedientia  . Si  pofleriara  ejus  falla  , & confi- 
na magis  alieni probantur  , is  animadvertat,  Lutherum  nonfuijfe praditum 
fpiritu  Dei  eo  tempore , quo  fuum  boc fchifma  incapit  ; nam  idem  Dei fpintur 
nunquam  duas  rei  contrariai  docet  : Lutherus  vero  poft  ineboatum  febifma 
fuum  , docuit  ifta  duo  , quod  non  oportet  fe  a Romani  Pentificii  autboritate 
fuhtrabere  , nam  Ó-  hac  ipfa  ejui  verba funt  j ò"  quod  omnino  oportet , fe  i 
Romani  Pontifici!  aulJoritate  , velut  ab  Antichriflo  ipfo  , fuhtrabere  ; & hoc 
pofterius fallo  fuo  confirmavit  : Ipfe  enim , qui fatebatur  Romani  Pontificie 
poteft atem  necejjarii  effe  a Deo  , tamen  illam  ipfam  poteftatem  & contem- 
pfit , & fcriptii  fuii  oppugnavit  : immo  eundem  Primatum  a Diabolo  funda- 
tum  effe  dixit . Si  erravit  Lutberui  j cum  diceretfadiffimum  crimen , tmmo 
fchifmaticum  crimen  effe,  ut  quii  Romani  Pontificii  Primatui  refifteret-,  idem 
fciat.jam  tunc  cum.immo,  & biennio  anteafuas  illas  difputalionei propofuiffei 
unde  omnis  > qua fecuta  eft  Lutherana  congregatio  , iy  fella  originem  Juam. 
traxit . Lutherana  igitur  harefis  tunc fundata  eft,  cum fpiritui  mtndacii,  ut 
faltem  p/eudoevangelici  rem  accipere  coguntur , regnaret  in  Lutbero  . ^lit 
vero  Prophetarum,Ó'  Apoflolorum  ifto  modo  in  initio  fua  pradicationis  bare- 
firn  /cripto  publicè  edidit,  ex  verbo  Dei  confirmare  conatui  eft  ? ^aeum- 
que  Igitur  fitverafides,  impoft&ile  eft , dolìinam  Lutheri  a Spirita  Sanilo 
ineaptam , ac  flabilitam  fuiffe . Così  il  $andero  . Mà  non  fù  Lutero  co- 
ftantc  nelle  afTcrzioni  j e confelTando  egli  allora  la  verità  convinto  dalle 
ragioni , iiegòlla  apertamente  poi  vinto  dalla  palTione . Lungo  fu  fopra.» 
quello  punto  il  dibattimento)  che  dal  Controverfilla  [a]Hiftotico  tutto 
minutamente  fi  rapporta  , quale  fe  vorreflimo  Noi  capo  per  capo  riferire  » 
ci  converrebbe  telìerc  di  una  fola  difputa  una  Hilloria  , tanto  ella  fù  prolif- 
fa  > ardente , & egualmente  vituperofa  per  Lutero  > e gloriola  per  l’Echio 
Ne’  medefimi  fentimenti  egli  andò  circa  il  Purgatorio  , e circa  la  efficacia 
delle  Indulgenze  : e fopra  il  primo  [i]  Dixit  publici  , Ego  qui  credo  forti- 
ter  , immo  aufim  dicere  , feio  Purgatonum  effe  , facile  perfuadeor  , in  Scrip- 
turii  de  eo  fieri  mentionem  , quemadmodum  illud  Mattbai  inducit  Gregoriui 
in  Dialogii  : Nonremittitur  neque  in  boc  faculo  , nec  in  futuro  : voleni  pec- 
cata quadam  remieli  in  purgatorio  , Admittoó' illud  Machab,  ii.  Sanila, 
& falubrii  cogitatio  prò  def uniti s exor  are  &c. , e fopra  il  fecondo  > [f]  In- 
dulgentiai fimpliciter  Lutherus  non  rejecit,  quin  potivi  ita  desiar avit  affer- 
tfenei  fuas  ; ut  quantum  quidem  ad  rem  ipfam  perline!,  non  multum  difjftdere 
ab  Eckiodmmo  ab  Ecclefia  fententia  videretur;  abufus  quofdem  irreptitiot,  df 
opinione!  valgi  minai  fanai  utraque  pan  improbavit . Cosi  egli.  11  Car- 
lolladiO)prima  fpettacolo , e poi  fpertatore  infelice  di  quello  congreflb  ) ri- 
flaurò  laCoqteÈi)  c come  ch’clibprineipiòlla  > così  parimente  elfo  chiu- 
der 
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der  li  volle  > provocando  l’Echio  all’  aflferzione  dell’  altra  Hercfia  di  Lu- 
tero, 'jufium  in  Omni  opere  bano  peccare,  [a]  f'ir  infrepidut,  dice  dell’Echio 
l’Anoalifta  , df  infati^bilii  bit  duobut  Hterefiarchis , qui  iltum  labore^ 
fallem , fi  non  argumentit , obrui  volebant , animosi  reftitit , provan- 
do contro  la  conclulìone  Luterana  , Ogni  giufto  peccare,  non  perì  in  ogni 
tempo . 

Mi  Lutero , che  in  quella  celebre  dirputazione  di  Liplìa  tute’  altro  ha- 
veva  detto  di  Quanto  fin  aUora  haveva  fcritto,  feguitò  doppo  di  elTa  a tutt’ 
altro  fcrivere  di  Quanto  veniva  pur  allora  di  dire  > fpargendo  per  la  Get- 
tnania  Libelli  decantanti  Vittoria  fopra  l’Inimico , c comprovanti  le  fue^ 
prime  Herefie  e contro  il  Primato  della  Chiefa,  ch'egli  aderiva  iftituito  da* 
Decreti freddiffimi  de’  Romani  Pontefici,  nati  da  quattrocento  anni  addie- 
tro , e contro  l’arbitrio,  e volontà  fiumana,  voluta  da  lui  negli  atti  buoni  in 
nulla  operatrice,  ma  fol  ricevitrice  della  Grazia,  come  potenza  meramente 
paffiva,  e contro  il  Purgatorio, da  lui  ò non  ammefib,ò  malamente  fpiegato, 
e finalmente  c5tro  le  Indulgenze,rigettate  come  inefiicaci,delurorie,e  vane. 
11  Duca  Giorgio  ammonìllo  e come  folicvatore  degli  Huflici  Bohemi,e  co- 
me refi-attore  degli  accordi  fitti, ne’  quali  egli  fi  era  compromedb  di  atten- 
dere fopra  le  dibattute  Q^eftioni  li  fentimenti  delle  due  Accademie  di  Pari- 
di, e diErfbrdia,  e ne  fcride  all’  Elettor  Federico  fuo  Cugino  con  termini 
molto  predànti,e  contro  Lutero,  e contro  i di  lui  fcritti.  Mà  Lutero  vago  di 
comprovar  la  fua  propofizione  , che  non  propter  Deum  bac  ret  capta  erat , 
ncque  propter  Deum  finiretur , precipitando  da  abidb  in  abidb,  vomitò  alte 
querele  contro  l’Echio , alte bedemmie  contro  Dio,  &alte  ingiuriofe  in- 
vettive centro  i Theologi  di  Lipfia , di  Colonia  , di  Lovanio , e di  Parigi , 
che  riprovarono  la  fua  Caufa  , e ne  [ò]  condannarono  le  propofizioni , e 
facendola  da  difperato , qual’  elfo  era  , riempì  tutta  la  Germania  di  dubie- 
tà , di  lamenti , di  dilfenzioni , e di  Herefie  . 

E qui  per  degnamente  rapprefentare,  qual  folTc  Lutero , e quali  le  fue 
Herefie  , avanci  che  gli  lopragiungelfe  la  condanna  da  Roma,  ci  conviene 
unitamente  efporre  di  effe  la  contezza , acciò  ben  fi  comprenda  eia  malizia 
dell’  Herefiarca , e la  forza  della  Bolla , che  foggiungeremo , di  Leone  , 
acciò  in  due  occhiate  veggafi  dal  Lettore  di  faccia  tutto  Colui , che  canti 
errori  feminò  nel  Chriftianefimo.cioò  in  una  , nel  rimirarlo  Herecico  avan- 
ti la  Bolla  , nell'  altra,  doppo  la  Bolla  con  raggiunta  , e’I  cumulo  di  quelle 
molte  beAemmie , eh’  egli  poi  proferì , e fcrilTe  irritato  , e diffamato  dalla 
Condanna  . Eficndoche  Lutero  non  tutta  in  una  volta  efpofe  al  publico 
del  Mondo  la  fua  Herefia,  mà  con  una  ordinata  difordinanza  di  fuccelfione, 
fecondo  che  glie  fc  ne  porfe  la  congiuntura  ò dalla  Difpucazioni,  chefofien- 
ne,  ò dalle  Prediche  , che  fece  , òda’ Libri, che  divulgò,  horafuperbo, 
fiora  maligno , bora  irritato,  & bora  irritante . Per  proporzionatamente 
dunque  delineare  queAa  confiifa  machina  di  errori , Noi  ne  habbiamo  fcel- 
ta  l’accennata  divifione,  8t  all’ Herefie  ,chedi  lui  habbiamo  fin  bora  riferi- 
te, aggiungeremo  il  Catalogo  di  tutte  quelle,  che  lo  coAituirono  reo  avan- 
ti la  Bolla  , per  doverne  poi  nel  difeorfo  deH’Opcta  foggiungere  le  altre-» 
molte , fra  le  quali  egli  mori  fracido  di  corpo , di  animo,  e di  coAumi.  Per 
foche  tralafciate  le  fin  bora  da  Noi  regifirate  nelle  occafioni  delle  difpuce, 
« de’  Libri , da  lui  foAenuee , ò divulgati,  in  un  Trattato,  che  egli  [c]  com- 
pofe  contro  li  ScholaAici , rinvienfi  alferita  qucAa  propofizione  j 
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(tlam  iijtcr  bene  operandum  peeeat  : e nel  JLibto  degli  Atti  di  Augnila  con 
il  Card.  Gaetano  , alTcri . Tbe/aurum  Indulgentiarum  effe  merita  Cbrijli 
non  firmahter  , & proprie  ,/ed  epdivi , & improprii , quia  Papa  non  dat 
merita  Cbrijli , idejl  per  elavet  merito  Cbrijli  Eeeltjia  donatas  . 

Li  Frati  Minori  della  Stretta  Offervanza  nel  Convento  Juterbde- 
, ..«  .ft,.  , cenfe  accufarono  [4]  Lutero  avanti  il  Vefeovo  di  Brandeburgh  di  mol- 

' te  (lerciie  , quali  egli  tutte  , anche  con  pompa  di  oftinazione,  riconfermò 
in  una  contumeliofiirima  lettera  ad  effi  fcrittatc  gli  errori  furono  li  feguenti: 
practpit  Uomini  impojpbilia  . Deus  exigit  à quolibet  Chnftiano 
/ Jmnmam  perfellionemì  Ó"  totum  Evangelium.  Nulla  funt  eonfilia,fed  omnia 
Evangelii/unt  pracepta  . Laico  babenti  autboritattmferipturd  plus  ejl  ere- 
dendu'm  , quàm  Papa  -,  quàm  Concilio.,  immò  quàm  Ecclefia.  Petrus  non  erat 
Primeps  Apojlolorum  . Papa  folum  Jure  bumano  ejl  Vicarius  Cbrijli , 

Nella  difputa  poi  di  Lipiìa  feguita  nel  medefimo  anno , egli  propofe 
contro  l’Eckio  quelle  Herctiche  propolìzioni . Inbono  opere  peccare  borni- 
tiem  > ó"  peccatum  veniale  non  natura  Jua  j fed  Dei  mifericordia  folum  effe 
tale  : In  puera  pajl  Baptifmum  peccatum  remanens  negare  > boc  ejl  Pau- 
lum  1 Ó"  Cbrifium  Jimul  conculcare  . ^ui  opus  bonum  , aut  panilentiam  > i 
peceatorum  detejlatione  ante  dilefìionemjujlitia  incipi  > nec  in  eo  peccari  af- 
ferit,  bunc  inter  Pelagianos  Hareticos  numeramus.  Deut  mutat  pcenam  ater- 
nam  in  temporalem,  cujus  Cananei,  aut  Sacerdotes,nec  flatuenda,necauferen- 
da  babent  ullam  potejlatem.  ^uilibet  Sacerdot  debet  abfolvere  Panitentem  i 
pana,  ó"  culpa  , aut  peccat . ^wd  Deus  à morituro  plus  quam  voluntariam 
mortem  requirat,vani£ima  temeritate  ajjerttur.  N eque  quid  fide  s, ne  que  quid 
contritio,  ncque  quid liberum  arbitrium Jit,oJlendit  je  nnffe,  qui  liberum  arbi- 
trium  aéluum/ive  bonorum,five  malorum  dominum  effe  balbutì  t, aut  non  fola 
fide  verbi  quem  jujlifeari  , aut  Jidem  non  tolti  quolibet  crimine  Jomniat  . 
Merita  Chri/li,^  Sanlìorum  effe  tbejaurum  l ndulgentiarum,nemo  niji fadut 
adulator  , Extravagantei  à ventate  , ér  jill*  quadam  Ecclefia  praxes,  aut 
nfus  Jimulant . Dicere  I ndulgentias  effe  bonum  Chrijliano  > ejl  itsfanire  ,/unt 
enim  veriffimè  opent  bonivitium,  ^ improbare  Indulgentiat  debet  Cbn- 
Jhanus  ob  abufum  . Papam  pojji  remittere  omnem  panam  prò  peecatis  debi- 
tam  , bujui  , ó- futura  vita  > quod  Indulgentia  profint  non  criminofft  > 
fomniantfecurè  indoShJJimi fophijla  . Romanam  Ecclejiam  effe  omnibus  aliit 
Superioren  ,prabatur  ex  frigidifjimis  Romanorum  Pontijicum  Decretis  intra 
quadrigentos  annos  natis  j cantra  qua  funt  Hijloria  approbata  inille,  Ó"  cen- 
tqm  annorum , textus  Scriptura  Divina  , ó"  Decretum  Nicani  Concilii . [f  J 
Certum  ejl , inter  Articulos  Joannìt  Hus  , vel  3obemorum  multar  effe  plani 
Cbrijlianiflmos  , Ó"  Evangelicos  , quot  non  pofjit  U niverfalis  Ecclefia  dam- 
nare  , veìut  itie  , Non  ejl  de  neeeffitate  falutis,  credere  Romanam  Ecclejiam 
effe  aliis fuperiorem-.c  in  detta  difputa  di  Lipiìa  egli  approvò  queft’Articolo 
deli’Hus  Papalis  Dignitas  à Papa  inolevit . 

Concilium  patejl  errare  ; Mà  egli  in  altro  luogo  modificò  quella  propo- 
lizione  j dicendo  , [dj  Vt  mee  Jenfu  loquar  yCredo  Concilium  , ér  Eccleffam 
nunquam  errare  in  bis  , qua  funt  Jidei , inAdteris  non  ejl  veceffe  non  errarci 
Primatus  Romani  Pontijicis  non  ejl  Jure  Divino  : ed  egli  nilTun'  altro  Arti- 
colo più  oftinatamentediféfe.  che  quello  » [fj  Petrus  Primatum  dumtaxat 
honoris  ,non  Primatum pote/latis  babuit Jupra  cateroi  Apoflolot.  [f^  Divin» 
ftriptura  tota  ptorfusnibil  babet  de  Purgatorio  - 

' Cirex 


ifilav, 

4 Jhii  fìì.lit 

t 


Capitolo  IL  2j^ 

Circa  le  Indulgenze  > ben’  egli  confcfsò  > eflcre  ftate  da  {e  chiamate , 
vititim  operis  > non  quoi  fint  maUt  noxia  > Jed  quod  abufus  pcrvcrfus  no- 
eti , dum  tale  opai  nonfactrent , nifi  venix  ejjent  : & altre  volte  dilTe  > non 
dover  elleno  difpregiarlì  j nifi  eontemptui  intelligatur  hot  modo  , quod  in- 
tomparabiliter  mtliora  pojfamus  eifdem  txptnfis /aceri , quibus  Indulgentitt 
redimuntur  , vel  quàm funi  Indulgentiee  ipfee  . ^uare  prerogativa  meliorit 
non  ejl  contemptut  deterioris  . 

Nelle  Ri/olitzioni , che  Lutero  publicò  fopra  le  propofizioni  difputate 
in  Lipfia  , egli  aggiunfe  li  feguenti  errori . Nullum  efi  peceatum  natura  fu» 
veniale  ^fed  omnia  damnabilia  : quod  autem  venialia funt  : Deigratia  tri- 
buendum  eji  . Certum  eft  in  manu  Ecclefia  , aut  Papa prorfui  non  ejje  Arti- 
tulos /idei flatuere , imo  necLeges  morum , feu  honorum  operum  ; Egli  però 
concelTe  alla  Podeftà  Pontificia  la  facoltà  non  ài  flatuere , mà  di  dichiarare 
gli  artìcoli  della  fede  . 

Qnjndi  Lutero  diè  alla  luce  una  fpeciale  Rifoluzione  intitolata  de  Po- 
tefiate  Papa  -,  in  cui  tutta  la  QueAione  riduce  , XJtrum  ne  Papatusjure  di- 
vino Primatum  habeat  ’Jurifdidionit  ? e dice  in  eAb)  Ego  omnia  admifi,  qua 
Romano  Pontifici  badie  tnbuuntur  , rem  non  nego  , fallo  non  contradico  : fed 
de  Jure  ejus  difputo-,  & fentio  , quod  non  Jure  divino  > /ed  Decretij  bominum 
falla  tribuantur  ....  Duplex  efi  Primatut  > honoris  , 0“  poteflatis  . Qmd 
Petrus  primus  fuit  in  ordine,  nemo  negat . Nam  Ò-  inter  Cardinale s , Epif- 
topos  , Sacerdotes  , Docìores  , Principe s , etiamfi  nullus  alteri  fubjelìus  ejl  , 
tamen  necejfe  ejl  in  Conventu  aliquem  primo  loco  federe  . Ita  Petrumfate- 
mur  Principem  Apojlolorum.primum  Ecclefia  membrum.  Caput  Collegii  Apo- 
ftolici , & alia,  qua  de  eo  SS-  Patres  dixerunt . Alter  autem  Primatus  pote- 
Jlatis  nunquam  futt  Petra  datus  ; e nell’  iAefib  fencimenro  egli  a lungo  fi 
ftende  nella  EpiAola  contro  Girolamo  EmferoiC  nell’  Apologia  contro  Gio. 
Echio  ) in  cui  difende  , non  edere  erronei  li  feguenti  Articoli , benché  dal 
Concilio  di  CoAanza  condannati , ciah  Papa  non  ejl  immediatus  Vicariut 
Cbrijli , & Apofiolorum  . 

Non  efi  de  necejjitate  falutis,  credere  Romanam  Ecclefiam  ejje  juper^ 
alias , 

Petrus  non  ejl  > ruc fuit  Caput  Ecclefia  Sanila  Catbolica  . 

Nullus  fine  revelatione  ajjereret  rationabiliter  de fe,vel  de  alio,  quod 
ejjet  Caput  Ecclefia particularis  Sanila, vel  Romanus  Pontifex  Caput  Romana 
Ecclefia. 

Obedientia  Ecelefiajlica  ejl  obedientia  fecundum  adinventionem  Sactr-^ 
dotum  Ecclefia  prater  exprejj'am  auDoritatem  Sacra  Scriptura  . Nel  mede- 
fimo  libro  egli  difende  Confejjionem  Sacramentalem  non  ejfe  de  jure  divino  : 
c che  il  folo  1 e nudo  nome  egli  è reAato  alla  libertà  dell’Arbitrio , con 
qucAa  paragonanza  , Sicut  Civitas  vajlata , vel  collapfa  Domus  babet  qui- 
dem  nomen  i ó-  titulum , quem  prius  babuit , & poflerius  babebit , non  tamea 
ìdempotefl,  quampriùs  ■.  ita  liberum  Arbitrium  : Negì  egli  quivi  però  > 
Haver  in.ii  in  alcun  tempo  fimpliciter  rigettata  la  necelfità  delle  buono 
opere»  mà  folamente  opera  Legit , quajsoxia  funt . Qual  propofizione  ella 
apppoggiafiin  quelle  altre  due , ch’egli  haveva  infegnate»  Bona  opera, 
qua  extra  Gratiam  fiunt , nihil  ejfe , e , Soli  fidei  fine  operibus  legis , juxta 
Paulum  , tribui  ’JuJlitiam , Onde  per  necelTaria  conclufione  Lutero  dedu- 
fcva  j Non  funt  necejfaria  , imojunt  noxia  opera  Legis  cujujcunque , Sed  ne- 
> Mm  a ctf- 


\ 

Leone  X. 


- -«i 


Digitized  by  Google 


n 


/ 


Leone  X. 


a trrb  t$.6.edìt  Vuif 

itfftb  fj.  iSi. 

c.  J. 


C S.  I«  CMfy/l./uptr 
M*ib-  7. 


Kik»?  i affetti  della  per* 
tinifcia  , óc  irros«n> 
Za  di  Lutero. 


d 6-  éfrilt  fj:a. 

• r ntU,  tu  ét(Ut  , ^ 


f mitrn  . 


f lutb.  prwf- 

JiAtXWt  . 


h rkmhr,  e.  >. 


2JÓ  Secolo  XVL 

ccJTaria Junt , & falubrìa  Optra  bona  quacumquc  . Circa  la  Gluftificazione 
poi  cali  arroganccmence  bcfteniiava)  dicendo  > [j]  Abraham fuit  jujlutfidtt 
aniequam  (ognofterttur  à Deo  tali/  . Igitur  male  coneludtt  [i]  jacobui , 
quid  nane  demum  jujlificatui  fit  pofl  ìfiam  obedieatiam  : per  opera  enim  > 
tamquam  per  frulìus  cognofeitur  fides  % &JuJlitia  ; non  auttm  /equitur , ut 
Jacobiu  delirai , Igitur  fru^us ’)ujhfieant  : ficutnon  fequitur , Ego  agnoft» 
arborem  ex  fruUu  , igitur  arbor  ex  fru&ibus  fit  bona  . FaeeJJant  igitur  e 
medio  Adverfarii  con  fuo  ’jacobo , quem  toties  nohis  objiciunt . Così  l’empio  . 

H quello  fi  è delTHcrefie  di  Lutero  il  principio  , che  ben  poteva  colli- 
tliire  il  termine  ad  ogni  mallimo  Herefiarca  . A ciò  fi  aggiungeva  una  Dia- 
bolica finzione , con  cui  egli  defiderò  Tempre  di  comparir  Cattolico  per  ab- 
battere 1 Come  dice  S.  Gio  Chrifoftomo,  più  ficuramente , perche  tradito- 
rumente  j li  Cartolici , [c]  Mul/a  rtsfic  exterminat  bonum  ìficut fimuìatio  x 
n un  malum [ubfpecie  boni  aelatum  > dum  non  cognofeitur  > non  cavetur  . Il 
Nunzio  Miltiz  non  delillendo da  nuove  diligenze  per  la  di  lui  converfionc 
doppo  la  difputadi  Lipfia  > ticorfe  all’Opera  de’ Padri  Agollintani  della^ 
Congregazione  Alemanna  1 congregati  allora  in  quelle  pani  in  Capitolo 
Generale  . E por  evali  ben  efiinguere  il  fuoco  in  quella  Caia  , ove  fi  accefe  > 
fe  quel  vii  Frate  folle  fiato  da’ fuoi  Superiori  melTo  in  Ceppi,  c trattato, 
come  almeno  fi  tratta  con  un  femplice  colpevole  òdi  difubidienza  commef- 
fa  , o di  innocenza  trafeurata  : ma  più  alto  arcano  difponendo  per  flagello 
della  Clirifiianità  diverfamente  le  cole , altro  efiètto  non  forti  la  mediazio- 
ne interpolla  de’  Frati,  che  maggior  arroganza  nel  Reo . Poich’egli  riputan- 
doli fupcriore  alle  potenze  , & alla  ragione  della  Parte , hebbe  ardimen- 
to [d]  di  fcrivere  una  nuova  lettera  al  Pontefice  , olFcrcndogli , come  per 
milcticordia,  le  condizioni  della  pace  [e]  Porro,  egli  diceva , Bealifiime  Pa- 
ter , non  ejl , quod  ullus  prafumat , nifi  malie  adbue  majore  turbine  eaufam 
involvere  : deinde  leges  iiiierpretandi  verbi  Dei  non  patior  . Così  egli , che 
di  quelle  offerte  vantòlFt  anche  avanti  il  nuovo  Celare  Carlo  Quinto , fcri- 
vendogli  [/]  Tefie  mea  confeientia  , ac  optimorum  virorum  judicio  non  nifi 
Evangeticam  veritatemfiudui  evulgare  adverfus  fuperflitiofas  bumana  tra- 
diliomt  opiniones  ; propter  quod  tertiujjam  finitur  ferme  annui , ex  quo  pa- 
tior fine  fine  irai , cosi  umiliai , peri  cala,  dt*  quidquid  poffunt  mali  exeogi ta- 
re : fruflra  veniam  peto  , fruflra filentium  offero  , fruflra  patii  condilionei 
propano , fruflra  erudir!  meliora  pofiulo  ; e confeguentemente  protefiandolì 
ampiamente  per  rutta  la  Germania  con  parole  hipocrite , e cuor  di  Diavo- 
lo [g]  Ne  hoc  quidem  promovi , quod  me  fapenumero , multifariam  obtule- 
rim  ( ut  filiui  /upplex , & obedteni  Sanila  Ecclefia  Catbolica  , qualii , Deo 
optimo  maxime  adiutore  , mori  volo  ) taciturum  , fi  per  meoi  Adverfarioi  li- 
eeat , omnium  11 niverfitatum  non  fufpeCìarum  eognitianem  , Ó" fententiam-M 
pafjurum . Cosi  egli . Nè  à Lutero , che  in  fc  ,come  in  gran  cloaca  raccolfe 
tutte  le  immondezze  de’  trafeorfi  Hercfiarchi , mancò  quel  pcfiilente , & 
ingannevole  piizzore  , che  qual  vclenolo  fiato  rende  fiupido  il  vicino,  e poi 
morto  : [A]  Ipfe  Lutberui , dice  di  lui  l’Ulembergio , mira  quadam  callidi- 
tate  multorum  animai  fibi  adjunxit , dum  Ecclefia  Romana , df  Pontifieii  jn- 
dieio  fe,fuaque  omnia  fubmttteret , fimulate  quidem  , quemadmodum  pofi  fa- 
tti apparai t : Al  ita  tamen  , ut  confilia  eorum  , ad  quoi  bujui  caufa  cognitto 
pertinebat , barerent,  dfob  banc  ipfiui fubmifiionem  fufpenderentur . XJfui  efi 
Cf  alta  quadam  fraudi , quam  Cajetanui  Cardinali!  Augufia  in  ejui  anioni- 
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bu!  deprtbeadit . Si  urgcretur  frejjius  , proteftabatur fe  ea , qun  aliena  erant 
à receptis  in  Ecclesia  dogmatibus  inquirenda  veritatii grafia  , non  ajj'erendi 
animo  propofuiffe  ; in  conciombut  vero  ad  populum  & alibi , ubi  applaufum^ 
invinit , eadem  ip/a  eonjlanter  aferuit , velul  ipfam  t/eritatem  . Hacjlro- 
phafufpendit  multorum  animos,  & Princìpi  fuo,aliifque  non  pandi  impofuit-, 
tametfipofi  ubi  Jatii  aecrevit  virium  j jamque  occupati fuerunt  (ìermanorum 
animi , abjecit  larvam  banc,  omijjifquc  bujujmodi  impojlurii  apertum  belium 
gcffit . Così  l’Ulembergio  dell’empio  ; e non  mai  più  empio , che  allora  > 
quando  adefcando  gli  animi  con  le  parole , operava  qual  difperato  co’  fat- 
ti , & aggiungendo  Herefie  ad  Hereiìe  > contumelie  à contumelie , e facen- 
dola [ajd’indi  in  poi  da  Heretico  più  torto  difperato, che  publico, meditò  di  ^ 
partar  nella  Bohemia  per  far  ò Setta , o Capo  agli  Hufliti , e con  la  unione  * ''**■ 

de’  miferedenti  rendere  più  vigorofa , c forte  la  fua  fazione  . Mà  lo  diflùa- 
feto  dal  confìglio  molti  Nobili  della  Franconia,  e più  di  tutti  Francefeo 
Sichingen,  Cavalier  valorofo  in  arme  , che  ne’ torbidi  della  Retigionev 
procacciava  avvantaggio  di  rtato  > Ulderico  Hutten,  Silveftro  Schamtu- 
burgh , eruttigli  adherenti di  Erafmo,  promettendo  àlui  il  patrocinio 
delle  Spade , c il  più  potente  delle  penne , e premettendo  unitamente  tutti, 
come  Araldi  della  gran  guerra , la  publicazione  di  giocoli  Libelli , di  iruli- 
gne  Satire , c di  efecrabili  ditterii  contro  gli  EccleSartici , de’  quali  già  era 
nella  Germania  ( e Dio  volerti: , che  dir  non  lì  poterti  ancora  , fuori  della 
Germania  ) fcandalofo  il  vivere , e fregolata  la  difciplina  : onde  le  parole 
acquirtando  merito , c fede  da’  fatti , fovvertivano  Laici , e tendevano 
odiofo  al  Principato  il  Sacerdozio  [A]  Hoc , dice  lo  Stenchio  , banc  barefim 
apud  Germano!  fufcitajfe  credi  tur , muhiplicei  fcilicet  corrupteU , quai  fee- 
lerati , Ó"  imperiti  Sacerdote!  repererunt , e il  Surio  [f]  multa  erant 
in  Clero  vitia  , quem  ille  apud  Laico!  ( nempe  Lutberui  ) in  odium , & invi- 
diam  adducere  omnibui  modi!  conabatur , ea  fumma  animi  acerbitate  omni- 
bu!  propalare  , mire  exagerare , & tmpuJenter  multa  fingendo  in  vulgut 
fpargere fluduit  : df  certe  brevi  ille  multa  id  ejfecit  lodi , ut  Clerui  omnit 
non  aliotquam  Luporum  loco , apud  Laico!  pafim  babitui  fit  ; adeo  ut  p a firn 
in  JtÙ!  domibu!  Pontifica , Sacerdote!,  Monache!  , Luporum  forma,  &fpecie 
dipingi  cur  arine , & incredibili  odio,  atque  contemplu  pro/ecutifint . Et  futi 
id  quidem  veriffimum  , Clerum  multi!  abominandi!  featere  vitiii , qui  cum 
nulla  Pralatorum  feveritate  cajligarentur  , permifit  prapotem  Deui  , bujut 
importuni , & improbi  Apoflatet  conatui  non  inane!  babere  fuctejfu! , Clerum- 
que  in  fummum  venire  contemptum , ut  vel  fic  tandem  refipifeerent  j atque^ 
utinam  vel  fola  vexatio  dedijfet  intellelìum  auditui . Cosi  egli . Il  Vefeovo 
di  [d]  Mifnia  con  pronto  zelo  , e publicato  Decreto  prohibr  le  Scritture,  e 
Libri  lin’aliora  divulgati  di  Lutero  , per  dilcreditarne  almeno  la  Compoli- 
zìone  , e l’Autore  ; e facto  gli  venne  di  alienare  da  lui  alcuni  Principi  della 
Saflbnia,  onde  prefe  Lutero  Faccennato  partito  di  partirli  da  quella  Pro- 
vincia , c far  fua  ritirata  , e nido  nella  Bohemia  : Mà  vedendoli  poi  egli  alli- 
fiito  inopinatamente  da  un  cumulo  grande  di  nuovi  Magnati,  inVuittera- 
berga  fèrmòrti , d’onde  fuonò  l’inEiufta  Tromba  della  mortai  guerra  , chcj 
prefentemente  ancora  dura  , & arde  nel  Chriftianeliroo . Hatlenui  [e]  qui-  * ' ' 

dem , liegue  il  citato  Ulembergio , Lutherui  fpargendii  in  vulgut  tbefibui, 
conciombut,  alii/que  varii  generi!  traélatibui  hoc  unum  egijfe  vtdetur  , u$ 
inftueret  in  animot  bominum . Ubi  vero  rem  eò  dedulìam  vidit,  ut  favor  Ma- 

gna- 
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^aatum  ijuarundam  , ar  Procerum  nobilitatisfludium  > ó"  ìnclinatìo  , Joéla.. 
rum  quorundam-uirorum  acceco  ì qui  bonarum  artium  ^ Ó"  linguarumjlu. 
diiifavebant  , demum  applauj'us  promifcutt  multitudinis fetictm  caufVfuc- 
tejjìm poUicerentur  , prodiit  tandem  anno  i%io.  ,&  in  publicum  refttrt  ca- 
pii arcanum  illud  , quod  nebula  protejlaticnum  quarundam  , ^ humihtatit  > 
ac  fubmifftottis  velamine  tecium  balìenut  occultarat.  Cosi  egli . E qucAo  ri- 
velato  arcano  fu  un  Libro  de  Re/crmatione , ch’egli  prcfentò  al  nuovo  i e 
filo  imbibito  libro  Giovanc  Ccfarc  Carlo  Quinto  > & alla  Nobiltà  tutta  Tcdefca  nella  nativa 
e c oiBiiironc . j Xcdjfca  j acciò  più  inrenlìbiltncntcì  facilmente,  e connaturalmente 
ne  pcnettalTe  ne’  Lettori  per  gli  occhi  al  cuore  il  veleno . Per  efporre  al 
Mondo  venerabile  cjucflo  fuo  Diabolico  Volarne  , nel  principio  di  ogni  pa- 
gina di  eflo  egli  prcpofe  in  caratteri  grandi  l’adorato  Nome  di  Giesù  , ut 
» "■  omnia  à Spirita  Chrijh  [a]fuggejla  , mque  optimum  finem  tendere  uideren- 

tur  . Quivi  Lutero  ripofe  l’eftratto  di  ogni  antica , e nuova  Hereiia  contro 
il  Pontificato  Romano  , riproponendo  gli  errori  da  Noi  à lungo  deferirti  del 
Marfilio  , [i]  edcl  Janduno  , i cui  Libri  il  Maligno  riportò  alla  luce  dalle 
tenebre  della  oblivione  , riveftendo  i dannati  fofirmi  con  mendicati  raggi- 
ti di  eflorte  facrileghe  alTcraioni , per  rendere  eguali  in  dignità,  e Poceftà 
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li  l'anciulli , li  Laici , e le  Femmine , ai  Sacerdoti , ai  Vclcovi , alli  Papi  [r] 
Non  effe  contendebat , rifetifee  il  Coclco , inter  Laicas  , Clenco/que  differen- 
tiam  1 praterquam  in  officio , cum  per  Bapti/mum  omnes  confecremur  m Sa- 
cerdates  , adeo  ut  unujquifque , qui  ex  Ba ptt/mo  repferit , poffit  jaclare yé_, 
jam  Presbyterum  , Bpi/copum  , ó"  Papam  effi . Contro  la  quale  Herefia  3 
d h.  ^ h«m.  lungo  allora  [if  j (criHero  li  tré  gran  Giovanni , cioè  l’Echio . il  Fabro , & il 

61.  *j.o.c/rrf..«  con  invincibili  argomenti  le  arguzie  inette  di 

ji.r.ihi  imOirj:^  Lutero  - Mà  da  quefto  errore  ne  nacquero  altri  due  , da’  quali  ne  detivaro- 
kdiSatt.patMif-  infiniti  con  infinite  calamità  tanto  Spirituali  nella  perdizione  delle  Ani- 
/•  tifiùu,  ,n-  Temporali  nella  dcftruzzione  de'  Stati , e de’  Corpi . EfTendo 

che  dall’alTerzionc  Luterana  , che  il  Reale  , e Sacro  Sacerdozio  devoluto 
folTe  ad  ogni  Huomo  della  Plebe  Chrifliana , quindi  provenne  , che  tutti 
inditTcrenccmente  Laici  confacravano  il  Pane  , e fi  offerivano  fcambievol- 
mente  in  adorazione  d'idolatria  la  non  confacrata  Euchariftia  , e riputan- 
dofi  indiffcientcmcnte  tutti  non  fol  Sacerdoti , mà  Rè  , fol  perche  Chriftia- 
ni , fi  urtarono  fcambievolmente  tutti  in  oflinatiffime  , e feroci  guerre  , che 
fconvolfero  il  Principato  Politico  della  Germania . Primum  [ej  Lutberut 
fub\ectt , foggiunge  il  citato  Coeleo , in  Reformatione  illa  Papam , Epif- 
copoj  gladio  Ca/arij  : deinde  ademit  Papa  aulìoritat  em  tum  interpretandi 
Scripturam  Sacrami  tum  indfeendi  Concilium  Generale;quibui  varioó-  Scri- 
plurarum  , & rationum fuco probatit , capit  in  mores , Ó"  pr/tieaj  Romana 
Curia  acerrime  ina/ebi  ,/!gillatim  taxant  omnia  , (Jf  per  calumnias  cunEla  in 
raajus  adaugent  \ exclamabat  igitur  , Indignumeffe  ut  Papa  triplicemge- 
Jlet  coronam  , cum  Summi  P.eget  unicam gerani , eum  effe  non  exaitati , fed 
Cruci ffxi  Chrifli  V icarium , Cardinalei  ejut  effe  inutilem , immò  perniciofum 
populum  , qui  Italiam  , Germaniam  exugit , ex  Familia  Papa  centefimam 
partem  retinendam , nonaginta  novem  partes  ex  illa  abolendas  effct  tollendat 
Annatas  ìó"  menfei  Papales  ì abjiciendas  Epifeoporum  confirmationet , eSf 
Arcbiepi/coporum  pallia  , Domum  Datarti  effe  Lupanar  fuper  omniaS 
Lupanaria  , Papa  nibil  juris  competere  ad  Regnum  Neapolij , & Sicilia  , 
vim  , & pradam  ejfe  omnia  , qua  poffidet , Romanam  excommunicationent-i 

fimul 
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fimul  cum  Ut  erti , & /igilUt  in  frigidum  ductndambjlncum  , Jut  Canoni  cum 

à prima  Ultra  ufqut  ad  novipmamfunditus  dtltndum , prafertim  vero  Ot- 

tretalcs  -,  & icciòche  alla  empiecà  delle  parole  pronMmente  accorrelTe  la^  A'.bragi.m.nm . .he 

corroborazione  de’  fatei , intraprefe  il  Sacrilego  un  non  più  udito  attentato  !i*caVp7a;i tic'." 

di  abbrugiar  , come  fegui , fuori  delle  mura  di  Vittemberga  con  invito  di 

aftanti , & accompagnamento  di  fcguaci  tutto  il  Corpo  del  fus  Canonico  , 

dicendo  nel  gittarlo  > ch’elTo  fece  (opra  il  fuoco . quefte  parole  [a]  • '''•"‘"a- r- 

fonturbajli  Sanllum  Donini,Dtut  tc  confumat  igne  acerno,  [b]  fciUcet  LÌTlbe-  i,  , ,, 

rat  fceiefliffùnui , glolTa  rAnnaliila , qui  palam  aduUeria  , inctfla , & fior- 

tationei  con/aUt . ipjo  judiee  fuit  Sanclus  Domini  conturbatui  in  Sasrij  Ca- 

itonibuj  d Cbnflo  > ApofloUs  > ó"  San^ìis  Patribut , d quibat  ejai  doCìrin^  . 

impia  damnalur  -,  &folia  Sacrai  Cananei  eontinentia  , ac  docentia  , quafit 

verafiriptura  , ignei  aternoi  pajpira  fune  . ac  non  ipfi  fiammii  exurendui 

fempiternii.  E il  male  fcrieto  comprovato  co’l  peiTìmo  fuccclTo , fu  l’uno  , 

c l’altro  da  lui  rattilìcata  ■ laudato , 8t  approvato  per  ottimamente  fcritto  , 

c fatto  per  mezzo  della  publicazione  di  un  nuovo  Libro  i in  cui  confermata. 

comegiufta,  la  fua  rifoluzione di  haver  confegnato  il  fus  Canonicoalla  ' 

voracità  , & improperio  delle  fiamme  , raccolfe  da  e(To  in  trenta  articoli. 

come  un  Catalogo,  di  quella  mala  Dottrina  > cla’egli  diceva  > racchiuderfi  ‘•■'«««tìcoiidii.»- 

ne’ due  Volumi  de’ Decreti  compilati  da  Graziano  . ne’cinque  Libri  dell’ 

Epiftole  Decretali , nel  retto  di  effe  , e nelle  Clementine  , & Eftra vaganti , 
provando  con  que’  trenta  articoli  quanto  quel  venerato  volume  dovelTe  ri- 
manere in  abominazione  à tutto  il  Mondo . rettringendo  quindi  tutto  l’af- 
funto  della  fua  Diabolica  calunnia  nella  fuppofizione  . che  tn  bii , à"  bujuf- 
modi  articoUi  ( fono  fue  parole  inferite  in  quel  fuo  Libro  ) quorum  innu- 
merabiliter  ptureifunt . omnei  tamen  eò  tendentei , ut  Papa  fit  iy  Dea , ó- 
Omni  bui  hominibui  fuperior  > de  ipfi  folui  ne  mi  ni  mortalium  > fid  i pfi  omnei 
ttiam  Deui , ér  Angeli fint /ubfifli  ; Ut  Papa  DifiipuU  dicane  , Papam  ejfe 
rem  mirabitem . non  effe  Deumi  d^  non  effe  bominem  . fortaffi  Diabolum  , ò" 

Satbanam  ipfunh  e fiegue  , Summa  fummarum  totiui  Jurit  Canonici  bac  eft  : 

P apa  efl  Deut  in  terrii . fuperior  omnibui  caleJUbui , terreni!  , Spiritualibui, 

Ó"  Saeutaribui . éf  omnia  Papa fune  propria  . cui  nemo  audeat  dicere  , quid 
facit  ? Così  Lutero  del  Jus  Canonico  . e de’  Papi . Mà  contro  di  lui  cosi 
con  nobile,  e pronta  invettiva  il  Catarino  \c\V  tri  fiamma  fummarum  om- 
mum tuarumftultitiaram  bac ejl  y quia  non funt , nifi calumnia  t ó'menda-  a^pun/ntLn- 
cia  manifiefia  , quibui  refipondere  ftultiffmum  effe!-,  namfi  bac perfiuadeai 
ttiam citra  ullam  contradiiìionem  turba  tua,  nihil profedo  tam  abfionum  % lU p.r«chi 

atque  abfiurdum fiuperefi  , quod  perfiuadere  nonpojpi . ^it  epimpoffu  crede- 
re  X quod  in  Decreti!  dicatur  , Papam  effe  fiupra  Deum  , aut  fupra  Seriplu- 
ram  , autfiuper  omnia  calejlia  ? qua  ijlam  crudelijjimam  blafipbemiam  pojjint 
reeipere  pia  aurei  X quod  Papatui  fit  regimen  Anticbrifli'i  Tot  Sanili  igitur 
tam  probati  in  regimine  Anticbrifti prafuere , Gregoriui , Lea  , atque  Majo- 
ret  pieni  fieientia  , d^  Spiritu  Dei  ? O mundum  vere  pofitum  in  maligno  ! non 
jam  in  Papaperfionam  . aut  morti  maloixfied  in  ofiicium  , fied  in  majefiatem 
a Deo  pofitam^ac  immobiliter fiundatam fierpeni  maligniffmui  venenum  effun- 
dit , tir  infiultat  \ Così  Ambrogio  Polito  detto  il  Catarino . il  quale  di  già 
in  cinque  Libri  haveva  diftefa  una  lunga  confutazione  degli  errori  di  Lu- 
tero [dj  Huomo , come  di  lui  dice  con  meritato  elogio  il  Pallavicinoid/  fiom-  <• 
ma  riputazione  ne’  fiuoi  anni , di  minore  nelle fiat  Opere  x forfè  non  favorito  in 
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tjfe  daU’Univer/al  e/limazionc  altrui , percb’tgli  incjfe  menoflimò  l’univtr- 
Jal’opinioHe  altrui . Mà  nelle  cente/e  con  gli  Eretici , e nelle  funzioni  del  Con- 
cilio nonfù  egli  inferiore  d’applaufo  à veruno  de’  Coetanei  ,àde’  Colleghi . Fù 
egli  di  Patria  Senefe  > Gran  Dottore  nella  Civile  > e Cononica  Ragione  , e 
per  contrariate  opinioni  celebre  [<>]  nella  Religione  Domenicana  > di  cui  fìi 
profelTorc  , e dalla  quale  fù  da  Giulio  Terzo  una  volta  fuo  Difcepolo  > af- 
fiinto  prima  al  Vefeovadodi  Minori,  e poi  all’Arcivefcovado  di  Confa, 
Chiefe  ambedue  ef&llenti  nel  Regno  di  Napoli . Mà  lo  Svizzero  Gio!  Fabri 
Tempre  à fe  collante  nella  difefa  della  Religione  Cattolica  contro  Lutero  , 
individualmente  confutò  ad  uno  ad  uno  tutti  Ji  trenta  articoli  Luterani , e 
■prefentònne  [4]  un’  erudito  Commentario  al  SuccelTor  di  Leone  Hadriano 
Sello  , rimproverando  l’Heretico  non  tanto  di  roallima  malizia , quanto  di 
maflima  ignoranza  nella  perverlIone,i.h’egli  fa  de’  Telli  Canonici 
mt  Lutbere , dicegli  il  Fabri , qui  Sanflului  dicerittér  Reliogiofuluj  baberi 
cupis , cur  non  vererii  tic  Pontificibus  lantani  facete  injurìam  i & altrove^ 
contro  lui , allorquando  difìfapprovando  egli  li  voti  Religìolìeralt  già  fea- 
gliato  contro  li  prohibiti  Conjugii  de’  Sacerdoti  [<f]  InjufiJ/Smi  Pontifkem 
facete  contendi! , qui  Sacerdotibus,  ne  ducane  uxoret , probibuerit . Hoc  opus, 
tic  labor  eft  . 0 quot  vefpas  : 0 quot  vefpertiliones  1 quot  cjnipbei , bruebos  > 
fcarabeos  , atque  crabrones  is  excitaverit , qui  Sacerdotibus  uxoret  non  ijj* 
permittendas  affeveraverit  : tota  fernicatorum familia  commovebitur  . Scio, 
mi  Lutbere  .bac  re  una  te  multorum  bominum  favorei  Ó-  aucupatum , Ó-  lu-  ^ 
eratumejfe  -,  unde  Camarinam  non  mediecremit  moverit , quotufquifque  i» 
adverfum  pugnarit  : nec  me  late! , quod  babet  tua  blanduU  fententia propu- 
gnatore! acerrimoi. Così  ilFabri,checon  degna  comparazione  diLutero  con» 
chiude  , Ingenue  dicere  peffem  in  bac  , & multit  rebus  , te  Mabumeticii  Se- 
fiataribui  effe  impuriorem  , ne  dicam  pejorem  : fi  quidem  illi  Purgatoriunui 
effe  credunt  i tu  vero  tollere  viderii-,  virot  mulieribui  praeffe  dicunt  j tu  vera 
aqualet  reddit;in  capitibui  Aleborani  decimai  folvijubent , tu  vero  tollit.  De 
juramentii , ac  votii  ita  ftatuit  Mabumetus  , ut  illa  omnino  fervore  velie  j 
tu  vero  perjuroi , & Sacerdote! , tir  Monacboietiam  impune  eonnubiojungiti 
ér  mille  funi  illiut  genera , ut  de  Beata  Virgine , ac  tuli  affirtionibus  contra- 
ria-,  qua  , fi  velim  , tibi  recenfere  peffem  , in  quibus  Sergiui  Monacbui  % ae 
Neflorianus  excammunieatui  Mabumeti  praceptoreu  boneftiora  fuo  Difeipu- 
lofugefferunt , quam  tu  nobis  in  Ecclefia  Sanila  aliquando  tradiderit  : éf  fit 
velim  nolim fateti  cogor , quod  in  multit  major  efi  Aleborani puritai,  reltgiot 
ae  pietas  , quam  nova  tua  , actuorum  doceat  Cbrijliana  libertà!  } & in  altro 
luogo, ejl  fummo  totius  tua  T ragedia.ut  Pantificem  non  tantum  i Sede 
dijicià! , tfed  ó-jugules , ó-  Sacerdote!  ipfos  Dei  Minifiros  non  tantum  in^ 
aniuih  bovem  mugientem  , velut  alter  Pbalarit , rejieiai , fed  ut  lanientur  , 

<jf  miferrime  trucidentur  -,  ac  confodiantur . Et  miror , fub  quo  praceptere^ 
hoc  ipfe  didiceris , qui  Pontificem  Romanum  appellei  Antiebriftum  > 'Judam  , 
Tjranuum.  Luciferum-,  ac  ipfiffmum  Satbanam  toties  voces.  Non  te  boe  Cbri- 
ftu!  docttit  : non  efi  bac  quidem  Paulina  modeftia  . Non  legifti  quod  fcriptum 
eft  de  Sacerdote  etiam  minori  ; Sit  erge  [/]  Sanlìus , quia  ego  Sanlius  fum « 
Cosi  egli. 

Dalia  riprovazione  della  Canonica  Ragione  , come  di  male  in  peggio 
Lutero  fi  avanzò  alla  riprovazione  de’  Sacramenti  non  folamente  conelecra- 
bilkà  di  Maflime  , mà  con  traboccamento  eziandio  di  vitupetofilCme  pa- 
role > 
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•role  , pretendendo  egli  non  tanto  di  eflcr’  empio  > quanto  di  far  pompajl 
della  (ua  empietà  . Quegli  dunque  > che  nella  Difputazionc  di  Lipiìa  have- 
-va  moftrato  horroce  dello  Scifma  , e deH’Herefic  del  Wiccleffjedell’Hus, 
pentìcoii  del  fuo  ben  fatto>  richiefe  agli  HulTiti  Bohemi  li  libri  di  quel  loro 
Herefiarca  , e da  cfll  raccolto  ogni  pellilcnte  errore  > tutti  gl’inferi  in  uti^ 
nuovo  Libro  > ch’egli  compofe  contro  li  fetti  Sacramenti  illituiti  da  Chri- 
llo>  prefiggendogli  il  titolo  de  Captivita/e  Babylonica  Eeclefiie pntludiuttuj 
JUartini  Lutberi  . In  quefto  fuo  compendio  di  ogni  Herena  egli  efaltò  > e 
tipofe  alle  fte'iie  gli  Heretici  Muffiti , e li  Greci  Scifmatici,  perch’eglino 
■feparati  fi  erano  dalla  Chiefa  Cattolica,  e difeendendo  quindi  a parlare  de’ 
Sacramer,ti  [«]  Mirum  efl,à\ce  l'Ulembergioi  quamfxdè  tumultuttur  homo 
‘Vtrtigittofus  j & fpiritu  erroris  ebrius  in  hoc  libello  ! Principiò  Cria  tantum^ 
Sacr  amenta  , in  fine  duo , in  medio  unum  , fidem  Jcilicet,  ò-  duo  Sacramen- 
taliafigna ponit  .J  E fiegue  di  lui  il  citato  Autore , Interim  velut  [àj  Scepti- 
t/ji  omnia furfum  , deorfum  volvit , 0“  difputat  : fujpenfum  tenet  Leiìorit 
mnimum  , nec  quidquam  certum  de  Sacramentorum  numero  definit . Deinde 
repetit  e a quoque  , qua  de  Sacerdotio  in  anteriore  libello  dixerat  > prolixiut 
idem  incuteans  , nallum  in  Ecclefia  Sacerdotium  effe  prater  unicum  iflud  f pi- 
rituale  , quod  baptizatis  omnibui  efi  commune  . Subjungit  ir  atiud  quip- 
piam  t quod  in  priore /cripto  velut  intempefiivum  fludiosè  diJjUmula'verat  > 
proferendum  famen  fuo  tempore,quemadmodum  nutu  tum  quidem  infinuabah 
mullum/eilicet  in  Eucbarifiia  Sacrificium  agnofcendum.Efi  ò"  illud  ob/erva- 
tu  dignum  , quod fub  initium  bujut  praludii  Babytonici  voluiffe  fe  dicit  boc 
uno  /cripto  re/pondere  adver/ariis  in  univer/um  omnibus , quos  deinceps  pra- 
•venturum /e  miratur  , ut  dum  illi  de  una  quadam  barefi  ex/e  nata  trium- 
pbant , ip/e  novam  interim  aliam  parturiat . In  fine  vero  rumorem  ait  ad  /e 
delatum  de  Pontificie  Decreto  quodam  in  Germania  brevi  pubtieando  , quo 
vel  ad  revocandos  errore:  cogendus  fit  , vel  bareticus  dectarandus  : foc  fi 
verum fit , velie /e  dicit , ut  hic  libellus  prima  parsbabeaturifiiutrevoca- 
tionij  ,alterum/e  propediem  editurum,  talem  certe  , qualcm  balfenus  Ro- 
mana Sede:  nec  viderit  unquam , nec  audiverit . Hac  Lutberus  , qui  fané  > 

* y.quod  de  novi:  barefibus  parturiendis  minatur  , in  eo  fidem  minime  fefellit . 

••  Cosi  l’Autor  della  di  lui  vita  . L’Echioannumeraparimenrel’altromafli- 

m%errore  inculcato  da  Lutero  in  quel  Libro  , che  niun  peccato  può  com- 

• anetterfi  daH’Muom  fedele,  mentre  fedelmente  egli  creda  alle  parole , edi- 
vinc  promefTe  del  Battefimo , e pur  ch’egli  non  pecchi  d’infedeltà  : 
trudelitatem  ‘ efclama  qui  l’ardente  Echio , 0 infignemtruculenti/fimi  ìfiius 

« dnimicida  carnificinam  ! aut  eur  tandem  dixerit  Dominus  , Si  vii  ingre- 
d^jdvitam,  ferva  mandata  ì quid  fibi  voluerit  Paulus  ditene  ■,  Modicum 
fermentum  tot  am  majfam  corrumpit .?  mani/ejla  funt  enim  opera  e arnie , qua 
funi  fornicatio , immunditia  , impuSicitia  , luxuria , ira , rixa,  invidia,  ho- 
mieidia  , ebrietatee  , eomejfationes  , & He  fimilia  , qua  pradico  vobis  , ficut 
pradixi  •,  quoniam  qui  talia  agunt , regnum  Dei  non  con/e quentur  . Ita  etr/a- 
Jiient  ait,  ì'ia  peecantium  complanata  lapidibus  , Ó-  in  finem  itlorum  inferi  , 
& tenebra,  & pana  : Ita  Ezecbiel  quoque  : Si  everterit , inquit  ,fejufius  i 
yufiitia  fua  , omnes  jufiitia  ejue , quae fecerat , non  reeordabuntur  : d>”  impiut 
ifte,  atque  adeo  Siculis  tyrannis  omnibus  immanior  Lutberus  a firmare  audet. 
Omnia  etiam  peccata  nibil  nocere , modo  quis  credat . Errori  buie  omnes  utri- 
ufque  teflamenti  Scriptura  per  diametrum  adverfantur . Sapiene  istquit  de 
' . N n tornine 
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bóminc  peccatart  : Morietur  , quia  non  babuit  difeiplinam  : ntn  de  fide  tan‘ 

(um  loquitur  ; quot  enim  Qbrijiianorum  millia  damnantur  , nibil  ju-vant* 

(ot  bapei/mei  Diabolieum  autem  erroris  bujus  inventum  ejl , ipjiqueaaet 
Damonet  virus  iflius  barefis  per  Lutberum  evomuerunt  iis  detnmensum  fce- 
tlitentia  , confefiionis , fatisfa^ionis,  aliorumque  operum  honorum  > qua  ip/e 
eraS  aboliturus  isf  beo , ut  plurium  hominum  procurare t damnationem  , Cosi 
J’Echio.  Mà  di  quanti  cfccrabili  errori  tbfTè  ripieno  quello  Babilonico  > c 
moftruofo  libro  ) con  maggior  diftinzione  ci  convien  epilogarne  il  conte- 
nuto con  I4  enumerazione  dell’  Herefic  , che  in  eflTo  fi  rinvengono  regiftra- 
te  nel  tenore  > e forma  > che  ficgue  . [a]  Noti  effe  feptem  Sacramenta  , & 
tantum  tria  prò  tempore  ponenda  > Bapti/mum  > Poenitentiam  > Panem  ; ^ 
bae  omnia  per  Romanam  Curiam  in  miJerabiUm  captivitatem  dulìa,  ^an- 
quam  > fi ufu  Scriptura  loqui  ve/'V  i nonnifi  unum  Sacramentum  fit  y eì>-  tri» 

Jigna  Sacramentaiia  . In  Altari  verum  panem  , verumque  vmum  abjque 
barefi  eredi  poffe  . Tranfubfiantiationem  nulla  fcriptura  , nulla  ratione  ni  ti. 
Ecclefiam  vltra  mille  ducentos  annot  relìè  crtdidffe , nec  ujquam  de  ifta... 
Tranfub/lantiatione  {portentofo  feiUtet  vocabulo  y ó»  fomnio)  meminiffe 
Sanlios  Pairet , donec  capit  Arifiotelis fimulata  Pbilofapbia  in  hcclefia  grafi 
fiari . Impiiffìmum  effe  illum  abufum,  quo  falìum  efl  , ut  fiere  nibit  fit  bodit 
in  Ecclefia  receptius  ,ac  magis  perfiuafium  , quam  M iffam  effe  opus  bonum  1 
eSf  Sacrtficium  . Evangelium  non  finere  Mijfiam  effe  fiacrificium  . Manifie-  • 
Jlum  5 impium  errorem  ejje,  Miffam  prò  peccatis  , prò fiattsfialìionibus  . pra  , 
defiunlìit  » aut  quibuficunque  necefftatibus  finis  , v^l  atiorum  offerre  , feù  ap~ 
plicare  . Mififiam  yfiecundumfiubjlantiamjuam  nibìl  aliud  effe  y quamverba 
Cbrifili , Accipire  j & manducate  ìfieu  Cbrifili  promiffonem  , Ad  Mtjjam  di-  ' 
gnè  babendam  aliud  non  requiri  ■ quam  fidem  , qua  buie  promiffioni  fideliter 
nitatur  . Ferieulofium  errorem  effe  , quo  Panitentia  fiecunda  poft  naufiragium 
■tabula  ereditar  , dieitur  ; Pernieiofium  errorem  effe , putare  per  peccatum 
exeidiffe  vim  bapfifimi , Baptifimum  effe  Panitentiam  . Promfftonem  divi- 
nam  , qua  dicit , Qui  crediderit , & baptizatus  fucrit  i falvus  erit , fic  ob- 
fiervandam  j ut  prorfius  non  dubitemus  not  effe  fialvot  , poli  quam fiumut  bapti- 
zati , nam  nifi  bac  adfit , aut  paretur  fides  , nibil  prode ffe  Baptifimum.  imd  " 
ebeffe  , non ficlum  tum  » cum fiufieipitur  , fied  toto  pofii  tempore  vita , Impii  afi- 
fieritur  j quod  Sacramenta  figna  fint  efficacia  grati»  ; nifi  hoc  modo  efficacia 
dicantur  , quid  fi  adfit  fides  indubitata  , certi fftmi  , ù-  efficacififimi  gratiam  * 
confierant.  Nunquam  irritum fieri  Baptifimum.  donec  Baptizatus  defiperanst 
redire  ad J'alutem  noluerit . Baptizatum  > etiam  volentem  > non  poffe  perdere 
fialutem fiuam  quantificunque  peccatis  , nifi nulit  credere , Ncque  Papam  > ne-  , 
que  E pificopum  > neque  ullum  bominum  > babere  jus  unius  fijllab»  confilitt^fi 
da  fiuper  Cbrifilianum  hominem , nifiid  fiat  ejufdem  confienfiu  : quicqui^ai- 
ter  fit , tjrannica  fipiritu  fieri  . Ecclefia  legibus  veram  Ecclefia  libertatem 
non  modo  eaptivari  .fied peffumdari penitus  . Cbriflianis  nibil  ullo  jure  poffe 
imponi  legum . five  ab  bomtne  . five  ab  Angelis  y nifi  quantùm  volunt . Nul- 
lam  Rempublicam  legibus  feliciter  adminifilrari  : Orationes , 'Je'iunia  , De- 
Votiones  j qualunque  tandem  Papa  in  univerfis  fuis  Decretis,  tam  multiti 
quàm  iniquisftatuit , si)' exigit  y prorfius  nullo  iure flatuere  y aut  exigere  y 
feccareque  in  Ecclefia  libertatem  . Vota  prorfius  omnia  toHenda  y at que  vi- 
tanda yfive  fint  Religionum . five  peregrinationum.five  quorumeumque  ope-  • • 
tum  » 0"  manendum  in  libertate  Baptifimi , Deut  ulturus  tngratitudinem  y Óp 
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•f»perhiarn  vetarionm  « faiit , ut  vat»  fu*  non  Jirvtnt,  aut  cum  ingenti  lato- 
•refervent  , Votumefl  lex  qu*dam  cdremenialit  y ó'bumana  traditio  fin 
frn/umptio  y ù qua  Eetiejfa  per  Baptijmum  liberata  efl.  Cbriftianus  nulli 
legi  addilluj  eft  y nifi  Divina.  Vota  mìllum  babent  in  Seripturit  teftimoniumy 
& exemplum  ; Fideique  , Bapti/mt  detrabunt . Opera  quantumlibet  Sa- 
tra y & ardua  Religio/arum  y & Saterdotum  in  otulii  Dei  prer/ut  nibildi- 
^ ftant  ab  eperibut  rujlici  in  agro  laboranth  , aut  mulierit  in  Domo  fua  euran- 
tit . Si  votum  difpenfari  pottfiy  quilibet  Frater  eum  proximo , eSf  ipfe  fecum 
iifpenfare  poteft  , Sin  dìjpenfart  proximus  non  petefty  nullo  jure  Papa  potifi. 
Matrimonium  non  dirimitur , fi  coniugum  alter  altero  invito  Monafteriam 
ingrediatur  y nondum\conf amato  Matrimonio  . Necejfe  non  ejfe  occulta  pet- 
tata confittri  Pr alato , aut  Sacerdoti  > fed  fufiicere , ut  Frater  Fratri  tonfi, 
teatur  . Eum  effe  à peceatii  fuit  oecultit  ab/olutum,  quifquisfive /ponte  con- 
' feffut  yfive  correplut , veniam  petierit , ó"  emendaverit  coram  quovis  pri- 
n/atim  Fratre . Omnibus  > ér  fingulit  Cbrifiianit  dilìum  efje  y ^odcumqut 
ligaveritis  fuper  T erram  y ligatum  erit  Ó"  in  Calie  y ó"  quodeumque  folveri- 
tis  fuper  Terram  y erit  folutum  Ò-  inCalif.  Pontifices  y & Epifcopot  non 
babere  jut  re/ervandi  fibi  ca/ut . Circunfiantiat  peccatorum  y cum  Matri- 
bus  y Filiabus  > Sororibut , ajinibut  y locorum  > temporum  y dierum  y perfona- 
rum  y effe  penitus  eontemnendas . Apud  Cbrifiiauos  quippe  unam  effe  tircum- 
ftatttiam  , qua  efi  pece  affi  in  Fratrem  , Veramfatisfalhonem  effe  innovatio- 
nem  vita  . Nullam  efse  caufam  y ut  Confirmatio  inter  Sacramenta  divinitus 
infi  II  ut  a numeretur  : falis  efse  prò  Ri  tu  quodam  Ettlefiafiieo,feu  care  mania 
'Sacramentali  ipfam  babere.  Matrimonium  nova  legis  Sacramtntum  non  ef- 
fe . Nullumefte  impedimentum  Matrimoniiy  quod  noneft  in  Scriptura  ex- 
pre/sum  , Contraffa  centra  Leges  Ecclefia  Matrimonia  dirimi  non  pofsr.  Im- 
pedimenta  Spiritualis  affinitatis  y difparitatis  tultùs  > criminit  > Ordinis  y 
tneras  efse  nugat  > & hominum  commenta  . Inter  Sacerdotem  y & Vxorem  » 
verum  efse  y Ó"  injèparabile  Matrimonium  > m*ndatis  divinis  probatum . 
Urgente  amore  Juventutis  y <^^  quavis  alia  necejjitate , propter  quam  dif- 
fenfat  Papa  > dìfpenfare  etiam  pofse  quemlibet  Fratrem  cum  Fratre  y aut  ip- 
fum  cum  feipfo , Conjuget  > /affo  divtrtio  j ad  calibatum  non  cogendos  . Sa- 
eramentum  Ordinis  Etclefiam  Cbnfii  ignorare  , inventumjueefse  ab  Ectlefia 
Papa . Concilium  Confiantienft  omnium  impiiffmè  errafse  . In  noviffimit 
irecentis  annis  multa  perperam  determinata  efse  > quale  efl  , Efsentiam  di- 
vinam  neegenerare  y nec  generari  y ó-  Animamefte  formam  fubfiantialem 
torporit  bumani . Cbarafferem  indelebilemy  qui  Ordinatis  imprimatur  yfig- 
’mentum  efse . Cbriflianis  omnes  efse  aqualiter  Sacordotes  > hoc  efl  y eamdem 
■in  vtrbo.y  d"  Sacramenta  quocunque  babere  poteflatem  . Sacramentum  Ordi- 
nis nihitaliud  effe  , quàm  Ritism  quemdam  eligendi  concionatoris  in  Ecclefiat 
'Ó"  eum  y’ qui'non  pradicat  verbumy  nequaquam  efse  Sacerdotem. 

'eosy  qui  titntum  ad  NorasCanonicas  legendas  yó"  Mifsas  offerendas  ordi- 
nantur  y efse  quidem  Papifticos  y fed  non  Cbrèflianos  Sacerdote s . Ordinare ^ 
Sacerdotes  y Ecclefias  > Ó'  Campanas  confecrapf  f pueros  Confirmare  > pcft* 
Diaeonumy  vel  quemlibet  Laicum  . Unffionem  Exiremam  y Sacramentum 
•non  effe  . ’^piflolam  in  qua  fcriptum  efl  y InfifqgJur  quls  in  vobis  ? 1 nducat 
Prefbyteros  ère.  probaEfliter  afferi  y non  efie  Afi^oli  ficobi  y nec  Apoflolico 
fpiritudig&am  . Duo  tantum  effe  in  Ecclefia  Sacr^henta  y Baptifmum  y ép 
'Panem . Pxlfilentia  Sacramentum,  quod  antea  bit  duobut  accenfuityfigno  vi- 
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^pernioni  dd  PflRten 
Are  Leone  ^ e Con- 
durne di  Latero . 


JSbili  y dff  divìmiu]  injlituto  parere  i Ó-  *liud  non  tfif  j quim  viam , ^ redi- 
$um  ad  Bapti/mum,Così  l’Hcrefìc  del  Babilonico  Libro  dLLutero,  iìgìllaco 
da  clTo  con  nuove  beftennnie  in  quefto  tenore , Audio  parafar  tjjo  donai  in 
me  Ballar , & dirat  Papifiiear  > quibut  ad  revoeationem  urgear , aut  bare'- 
tirar  doflarer . fi  vera  fanf , tane  libellam  voto  partem  efi(  revoea*ia- 

nit  mea  fatar  a , ne  fuam  tjrannidemfrujlra  inflatam  queranlur  , Retiquam 
partem  prope  diem  editurui  fum  talem  , Cbrijlo  propitio  , qualem  haììennt 
nott  viderify  nef  audierit  Romana  Seder  y obedifntiam  meam  abandi  tefiatlfy 
rat . Terminalo  egli  poi  con  quelli  vctfi , 
liofiij  Herodet  impie , 

Qbriflam  venire  quid  timer  ? 
l\ton  arripit  morfalia  y 
^i  Regna  dat  ealejìia  , 

alludendol’iniauo  al  Pontefice  Romano  > ch'eglialTomigliaadHerodeie 
rimproverandolo  > che  per  mantenerli  l’autorità  > e l’imperio  fopra  il  Cbri- 
fiianefimoiperrequiti  chi  predica  l’Evangelio>e  li  Riformatori  della  Chiefa. 
L’altra  parte  del  libro  da  elfo  promelTa  1 e minacciata , fu  quella  > eh’  egli 
publicò  contro  Ambrogio  Catarino  col  Titolo  de  R’ifione  Danieli  r > in  cui 
il  Temerario  cotanto  malignamente  applicò  dodici  ficcie  al  Pontefice  Ro- 
mano y che  con  effe  egli  prctefe  di  porre  in  ludibrio  > c in  rifo  tutto  il  Sacro 
culto  della  Chiefa  di  Pio , 

Per  le  quali  cofe>  che  venlam  pur  fiora  di  riferire>  non  potendoli  mag- 
giormente didimulare  dalla  Corte  di  Roma  una  tanta  impunita  facrilega^ 
baldanza,  finalmente  Leone  determinò  con  Apollolica  condanna  dichia- 
rare Heretica  la  dottrina  di  Lutero,acciocch’ella  almeno  folTe  prefa  in  hor* 
rore  da  quelli,  che  fin’  allora  n’erano  mondi . Il  Gaetano  Legato  Pontificio 
ne  fcrilTe  ponderofameote  al  Pontefice  > dimollrandogli  necclfaria  la  publi- 
ca  condannazione  > e l’Echio  portòlfi  a Roma  di  petmna  per  accalorarne  il 
progetto,  e concluderne  follecitamente  la  efecuzione , Dunque  intimatonlì 
dal  Papa  molte  adunanze  di  Theologi , c Canonilli , c finalmente  ne  Si  di- 
fiefala  Bolla  dal  Cardinal  Pietro  Accolti  , detto  l’Anconitano  dai  Vefeo- 
vado , ch’egli  prima  haveva  retto  di  quella  Città , e dal  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  Datario  , e doppo  qualche  contefa  fri  edi  , riformata  dal  Pontefice  , 
e terminatane  la  dettatura  più  con  l'autorità  della  voce  , che  con  la  macRà 
della  prefenza.  In  elTa  condannavanfi  Quarantuna  propolizioni  di  Lutero.-St 
riferifee  eder  elleno  fiate  maturamente  difeude  ; fi  narrano  le  piacevolezze 
per  la  di  lui  emendazione  > l’invito  a Roma , il  falvocondottoodèito , 8;  il 
viatico , e fi  conclude  * che  quantunque  fi  potede  allora  procedere  contro 
lui  come  contro  un  manifefio  Heretico , nuiladimeno  per  foptabbondanza 
di  manfuetudine  fi  preferive  ad  efib  > e fupi  Compagni  un  nuovo  termine 
per  la  rivocazione  degli  errori  » e per  l’abbrugiamento  degli  Scritti,  doppo 
il  quale  ficondanna  tanto  l’Autore,  quanto  i libri  a tutte  le  più  rigorofe 
,pene  fiabilitc  contro  gli  Heretici , e fi  comanda  con  feveridìme  cenfurea 
tutti  li  Principi , e Popoli  la,f  fecuzione  di  effe , E perche  il  riferir  la  Bolla 
fi  ò un  riferir  la  Hifioria  di  ^tefto  fuccellb  , ed  un’efporre , come  al  publi- 
CQ , il  male  , & il  malato  ,^mcdicina  , & il  veleno il  Reo , la  colpa  > c 
la  pena  « eccone  diftefamcM  U aontenuto  ia  t^uefie  pefanti  parole  - 
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Ad  [4]  perpttuam  rei  memoria m • 

M Exarge  Domine  > & judica  caufam  cuam , meinor  cAoimproperio- 
>'  rum  tdorum  > corum  qux  ab  iniìpientibus  fiunc  tota  die  : inclina  aurem 
” tnam  ad  preces  noAras  > quoniam  furrexerunt  vulpes  quxrencesdcmoli- 
ri  vineam  >cu;us  tu  torcular  calcaAi  folus>  Seafccnfurusad  Patrcm,ejua 
•>  curam  9 regimen  9 & admini Arationem  Petto  tanquam  CapitÌ9  & tuo  Vi-< 
” cario  9 ejufque  fucceAbribus  inAar  trinmphantis  EccleAx  commiAAi.  Ex- 
*1  terminare  nititur  eam  aper  de  fylva  9 & Angularis  fcrus  depafeitur  eam  , 
Exurge  Petre  9 & prò  paAorali  cura  prxfata  tibi  ( ut  prxfertur  ) divinitus 
. » demandatagintende  in  caufam  San£lx  Romanx  EccleAx,  matris  omnium 
’*  Ecclelìarum  , ac  fidei  magiArx  : quam  tu , jubente  Dco  9 tuo  fanguincj 
” confecraAi  > contra  quam  > Acut  tu  prxmonere  dignatus  es  9 infurgunc 
roagiAti  mendaces  9 introducentea  feiAas  perditionis  9 Abi  celerem  interi- 
» tum  fuperducentes  : quorum  lingua  ignis  eA  9 inquietum  malum.  piena 
” veneno  mortifero  : qui  zclumamarumhabentes  9 & contentiones  in  cor- 
” dibus  fuis  9 gloriantur , & mendaces  funt  adverfus  veritatem  . Exurge  cu 
quoque  9 quxfumus  Paule  9 qui  eam  tua  dottrina , ac  pari  marcyrio  illu- 
» nainaAi,  acque  illuAraAi . Jam  enim  furgic  novus  Porphyriiis  9 quia  Acuc 
■>’  illc  olim fau(Aos  ApoAolos  injuAe  momordit  9 ita  hic  lanflos  PontiAces 
” prxdcceAbres  noAros  cantra  cuam  doiArinam  eos  non  obfecrando  9 fed 
„ increpando  9 mordere  9 lacerare 9 ac  ubtcaufx  fux  difiìJic  9 adconvicia^ 
« accedere  non  veretur  9 more  hxreticorum  9 quorum  ( ut  inquitHierony- 
” mus  ) ulcimum  prxAdium  cA  9 ut  cum  confpiciant  caufas  fuas  damnatum 
” iri  9 incipianc  virus  ferpencis  lingua  dìAundere  : & cum  fc  vi£los  confpi- 
■ „ ciane  9 ad  concumelias  proAlire  . Nam  licec  hxrefcs  effe  ad  excrcitacio- 
» nem  Adelium  cu  dixeris  oportctC9  eas  cameni  ne  incrcmencum  accipiant  9 
•’  neve  vulpeculx  coalefcanc  9 in  ipfo  ortu  > te  intercedente  9 3c  adjuvance  9 
” excingui  neceffe  eA . Exurgat  denique  omnis  Sinftorum  9 ac  reliqua  uni- 
,1  verfalis  EccleAa , cujus  vera  facrarum  litcerarum  i.ircrprccatione  poAha- 
» bica  9 quidam9  quorum  mentem  pater  mendacii  excxcavic  9 ex  vcceri 
” hxreticorum  inAicuco , apud  femecipfos  fapientes  »fcripruras  ealdem  ali- 
I’  ter  quam  Spiritus  San^us  flagitec  9 proprio  duntaxat  fenfu  9 ambicionis  9 
„ aurxque  popularis  caufa , ceAe  ApoAoIoi  interpretancuri  immò  vero  c or- 
quenti  & adulterane  : ita  ut  juxca  Hieronymum  9 jam  non  Ac  Evangeliun 
” ChriAi  9 fed  hominis  9auc  quodpejus  eA  9 Diaboli  - Exurgat  9 inquam^ 
" prxfata  EccleAa  fan^a  Dei  9 & una  cum  beatiflimis  ApoAoIis  ptxfatis  9 
„ apud  Ocum  Oranipotentera  incercedat9Ut  purgatis  ovium  fuarum  errori- 
» bus  9 climinatifque  à Adelium  Anibus  hxreAbus  univerAs  > EccleAx  fuz 
*’  fandlx  pacein,  & unicatem  confervare  dignetur . 

” S-  t-  Dudum  Aquidero9  quod  prx  animi  anguAia,  8c  moerore  expri- 
„ mere  vix  poffumus  9 nde  dignorum  relatu  9 ac  fama  publica  referente,  ad 
» noArum  pervenir  audicum  9 immo  vero  9 proti  dolor  ! oculis  noAris  vidi- 
’’  mus.  ac  legimus  9 multos  & varios  crrores  9 quofdam  videi icet  jam  per 
” Concilia, ac  prxdeccAorum  noArorum  conAicutiones  damnatos,  hxrciìm 
» etiam  Grxcorum , & Bohemicam  expreffe  continentes  1 alios  vero  refpe- 
>•  ftivè  vel  Hxrericos  9 vel  falfos  9 ve!  fcandalofos , vel  piarura  auriutrij 
” offenAvos  9 vel  Amplicium  mentiumledu^fivosà  falAs  Adei  cultoribus  9 
” qui  per  fupecbam  curioAtacem  mundi  glotiam  cupientes  9 contea  ApoAo- 
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i>  li  doilrlnam  plus  faperc  volmit  ,quam  oporteac  : quorum  garruliras  ( ut 
’’  inquitHieroiiytnus ) line  fcripturarum  autìoritatc  non  habcrpc  Edera» 
*’  nifi  viderentur  perverfam  doftrinam  etiam  divinis  teftimoniii  » male  ta- 
li men  interpretatis , roborare  . A quorum  oculis  Dei  timor  receflit , ha- 
mani  generis  hofte  fuggerente , noviter  fufeitatos  , & super  apud  quof- 
” dam  leviores  in  inclyta  natione  Germanica  feminatos . Quod  eò  magis 
” dolemus  ibi  eveniife , quod  eandem  nationem,  & nos , & pratdeceflbres 
notiti , in  vifeeribus  femper  gelTerimus  charitatis  - Nam  poti  translatum 
»>  ex  Gratcis  i Romana  Ecclcfia  in  eofdem  Germanos  Imperium  , jidenu 
” prjdecetTores  notlri,&  nos  , ejufdcm  Ecclefix  advocatos  > defenforefque 
” ex  eis  femper  accepimus,  quosquidem  Germanos  , Catholica;  veritacis 
vere  germanos . contlat  harcfuin  acerriraos  oppugnatores  femper  fuiffe, 
■>  cujus  rti  tetles  funt  laudabiles  illae-contlicuriones  Germanorum  Irapera- 
torum  prolibertate  Ecclefiae,  proque  expellendis  , exterminandifque  ex 
Il  Omni  Germania  hxreticis,  fub  gravilfimis  poenis  etiam  amiflionis  terra- 
li  rum»  & dominiorum  » contra  receptatores  , vcl  non  expellentes  olim  edi- 
•’ tK  > & à notlris  prxdecctToribusconfirmati  I quatti  hodie  fervatcntur  > 
” & noSi&  ipfi  utique  hac  moletlia  carcremus  . T ctlis  eli  io  Concilio  Con- 
’l  ftantienfi  Hulfitarura , ac  Vuicleffillarum , aecnoa  Hieronymo  Fra- 
li gcn.  damnata  , ac  punita  perfidia  . Teftis  etl  toties  contra  Bohemos  Get« 
»>  manorum  fanguis  elFufus.  Teftis  denique  etl  prxdiAorum  errorum  » feu 
” multorum  ex  eis  per  Colonicn.  & Lovanien.  Univerfitates  » utpoteagri 
11  Dominici  piiffimas  , religiofiffimafque  cultricrs»  non  minus  dofla,  quam 
1.  vera,  ac  famfta  confutatio  » reprobatio  » & damnatio  • Multa  quoque  ati& 
»>  allegare  potTumus  » qux  > nt  hitloriam  texere  vidcamur  > prstermittendia 
’’  cenfuimus  . Pro  patloralis  igitur  officii)  divina  gratta  nobis  injundli  cura» 
Il  quam  gerimus  > prxditftorum  errorura  virus  peftiferum  ultertus  tolcMre» 
» feu  dilfimulare»  fine  Chriftianx  religionis  nota  » atque  orthodox*  fidei 
»’  injuria  » nullo  modo  potTumus  . Eorum  autem  errorum  aliquos  prxfcnti- 

’’  bus duximusinfcrcndos, quorum tenorfequi tur,  & etl talis  . 

11  I Hxretica  fententia  cft , fed  ufitata  , Sacramenta  nov*  Jegis  jtt» 
K ftificantem  gratiam  illis  dare , qui  non  ponunt  obicem  . 

»>  a In  puero  poti  Baptifmum  negare  reroancns  peccatum,  eft  Paulum» 
” & Chritlum  fimul  conculcare  . 

Il  3 Fomes  peccati , etiam  fi  nullum  adfit  attuale  peccatum,  moratut 
„ exeuntem  à eorpore  animam  ab  ingrelTu  coeli . 

» 4 Imperfeéla  charitas  morituri  fert  fecum  necelTariò  magnum  ti- 

” morem  , qui  fe  folo  latis  eft»  facete  poenam  Purgatotii,  & impedit  introi* 
rum  regni . 

11  5 Tres  etTe  partes  pmnitentix,  contriiionera  , confetfionem  , & fa- 

>»  tis&^ionem , non  eft  fundatum  io  faera  fcriptura , nec  in  antiquis  fan^is 
” Chriftianis  doftoribus . 

Il  6 Contritìo  qux  paratur  per  difcutlionem , colletìionem  , & dete- 
1,  ftationem  peccatorum  , qua  quis  recogitat  annos  fuos  in  amaritudine 
»>  animx  fuz  , ponderando  peccatorum  gravitatem , multitudinem  , fbedi- 
” tatem , amìRionem  sternx  beatitudinis,  ac  ztrrnx  damnationisacquili- 
11  tionem , hxc  contritio  facit  hypocritam  , ìmmo  magis  peccatorem  . 

„ 7 Veritfimum  eft  proverbium  , & omnium  dottrina  de  contritioni- 

bus  hucufquc  data  pi;cftaatius , De  extero  non  Tacere , fumma  pqeniten- 

cia; 
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Il  tia  : optima  poe  nìKncia  > nova  vica  . 

" . 8 Nullo  modo  prxfumas  conlìceri  peccata  venialia  , fed  omnia^ 

” mortalia  > quia  imponibile  eft  1 ut  omnia  inortalia  cognofeas  . Unde  in 
primitiva  Ecdefia  lolum  manifella  mortalia  confirebantur  .e  ; 

» 9 Dum  volumus  omnia  purè  confiteti>  nihil  aliud  facimusj  quam 

’•  quod  mifericordis  Dei  nihil  volumus  relinquere  ignofeendum . • 

” IO  Peccata  non  funt  olii  remiffa  > nil^emittenre  Sacerdote  > cre- 

^ dat  libi  remitti  ; immopeccatum  maneretj  nifi  remilTum  crederet . Non 

» enim  fufficit  remiSio  peccati  ) & gratin  donatio  , fed  oporrct  etiam  cre- 

” dere  effe  remilTum  . 

” Il  Nullo  modo  confidas  abfolvi  propter  tuam  contritionem  , fed 
” propter  verbum  Chrilli>  QMdcunque  folveris  &c.  Hinci  inquam>  confi- 
li de>  lì  Sacerdotis  obtinueris  abfolutionemi  & crede  fortiter  te abfolutum^ 

” & abfohitum  verè  eris  > quicquid  lit  de  contricionc  . 

” 12  Si  per  imponibile  confelTus  non  elTet  contritus,  autSacerdos 

” non  ferio  > fed  joco  abfolvcrct  j li  tamen  credac  fe  abfolutum  1 verifiimc 
» eli  abfolutus . 

>1  1 3 In  Sacramento  poenitentia: , ac  remifiìorie  culpa!)  non  plus  facic 

” Papa  , aut  Epifeopus  1 quam  inlimus  Sacerdos  : immo  ubi  non  eli  Sacer- 
” dos  I »quc  tantum  quilibet  Chrillianus  ^ Jetiam  fi  mulier , aut  puer  elTct . 

„*  14  Nullus  debet  Sacerdoti  refpondere , fe  elTe  contritum  > ncc  Sa- 

li cerdos  requ  irete  . 

••  iS  Magnus  eli  error  eorum  qui  ad  Sacramenta  Eucharillii  acce- 
” d unt , huic  innixi  > q uod  fint  confeni  > quod  non  fint  libi  confeii  alicu  jus 
peccati  mortalis  I quod  primiferint  orationes  fuas>  & preparatoria  j 
n omnes  illi  ad  judicium  libi  manducaht  & bibunt  ; fed  fi  credane , & con- 
» fidane  fe  gratiam  ibi  confecuturos  > hec  fola  lides  facit  eos  puros  > & di- 
'*  gnos  . 

” i5  Confultum  videtut)  quod  Ecdefia  in  communi  confilio  llatue- 
ree  laicos  fub  utraque  fpecie  communicandos  > jiec  bohemi  communi- 
» cantes  fub  utraque  fperie  fune  Herctici  1 fed  Schifmatici  . 

» 17  Thefauri  EcclefiiB)  unde  Papa  dat  Indulgentias  I non  fune  meti- 

” ta  Chrilli  » & Sanèlorum . 

” 18  Indulgenti^  fune  pie  fiaudes  fidelium  I & reminiones  bonorum 

” operum  : & funt  de  numero  eorum  qux  licent  > & non  de  numero  eorum 
Il  qux  expediunt . 

» 19  Indulgenti*  hisi  qui  veraciter  easconfequuiKuri  non  valent  ad 

” remillionem  pfii»  prò  peccatis  aèlualibus  debite  apud  divinam  jullitiam. 

“ 20  Seducuneur  credentes  Indulgencias  elTe  falutaresi  & ad  fruèlum 

„ fpiritus  utiles . 

n 1 1 Indulgenti*  necefiarie  funt  folum  publicis  crirainibus  > & prò- 
” prie  conceduntur  duris  folummodo  i & impaticntibus  . 

” 22  Sex  generibus  hominum  Indulgenti*  > nec  funt  necelTari*i  nec 

utiles  ! videlicet  mortuis  leu  morituris , infirmis  > legitimè  impeditisi  his 
qui  non  commiferunt  crimina  , his  qui  crimina  commiferunt  1 fed  noiij 
Il  publica  I his  qui  mcliora  opetantur . 

” 23  Excommunicationes  flint  tantum  extern*  poen*  > nec  privane 

” hominem  communibus  fpiritualibus  Ecclelie  orationibus . 

„ 24  Docendi  funt  Chrilliani  plus  diligere  excommunicationem  > 

M quam  tiinere . 15  Ro- 
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jj  Romanus  Pontifcx  Petri  fuccelTot  non  eft  Chrifti  Vicarius  fu- 
•'  per  omnes  totius  mundi  Ecclefias  ab  ipfoChrifto  in  Beato  Pecro  infti- 
” tutus . 

’l  a6  Verbum  ChrilH  ad  Petrum , Quodcunque  folveris  fuper  ter- 
a,  ram  &c.  extendicur  duntaxat  ad  ligaca  ab  ip^o  Pecro  . 

• « J7  Certumeftin  manuEccleiia*,  autPapjeprorfusnonefle»  fta- 

” tuere  articulos  fidei , immp  nec  leges  morum  > fcu  bonorum  operum  . 

’l  a 8 Si  Papa  cum  magna  parte  Ecclelìf  (ìc  ,vcl  fic  fentireti  nec  etiam 
„ erraret  j adhuc  non  cft  peccatum  aut  hsrefis  contrarium  fentire  > prae. 
•.  fertimin  re  non  necefTaria  ad  falutem  ) donec  fuerit  per  Concilium  uni* 
« verfale  alterum  reprobatum  > alterum  approbaeum . 

” 39  Via  nobis  faifta  cft  enarrandi  auiftoritatem  Conciliorumj  & li- 

II  berecontradiccndieorumgeftis,  & judicandieorum  decretai  & confi- 
,,  dentcr  confitendi  > quicquid  verum  videtur , Cve  probatum  fiierit , Uve 
>’  reprobatum  à quocunque  Concilio . 

•»  30  AliquiarticuliJoannisHuITcondemnatiin  Concilio Conftan- 

Il  tienfi  funt  Chriftianiflìmi , veriflìmi , & Evangelici  > quos  nec  univcrfa- 
,|  lis  Ecclefia  poftet  damnare  . 

«,  31  In  omni  opere  bono  juftus  peccar . , 

•»>  32  Opus  bonum  optime  faiftum  j eft  veniale  peccatum. 

I’  33  Hxrcticos  comburi  ) eft  contea  voluntatcm  fpiritus. 

,1  J4  Pnliariadverfus  Turcas,eft  repugnare  Deo  vietanti  iniquità» 
11  CCS  noftras  per  illos . 

•'  3f  Nemoefteertus,  fe non femperpeccaremortaliterpropter oc- 

li  cultilTimum  fuperbia:  vitium . 

„ 36  Libcriim  arbicrium  poli  peccatum  > efttesde  foloticuloi  &' 

» dum  facit  quod  in  fe  eft , peccar  mortalicer . 

” 37  Purgatoriumnonpoteftprobari  exSacra  Scriptura»  quzfitin 

canone. 

„ 38  Animz  in  Purgatorio  non  funt  fecurs  de  eorum  falute  j faltem 

« omnes:  nec  probatum  cft  ullis aut  rationibus,  aut  fcripturis  > ipfasefle 
*■  extra  ftacum  merendi  > aut  agendz  charicacis . 

Il  3 9 Anima:  in  Purgatorio  peccane  fine  intcrmilfione  > quamdiu  quz- 

„ runt  requiem  , & horrent  pcenas . 

» 40  Animz  ex  Purgato  rio  liberatz  fulFragiis  viventium,  aiiaus 

" beantiir , quam  fi  per  fe  facisfeciftent . 

Il  41  Prilaci  Ecclefiaftici , & Principes  feculares  non  malefacerent  » 
,,  fi  omnes  faccos  mendicitatis  delerent . 

S- 3.  Qui  quidem  errores , refpetftive,  quam  fint  peftiferi  > quam 
” perniciofi  j quam  fcandalofi  > quam  piarum  &fimplicium  mentiumfedu- 
Il  tìivi , quam  denique  fint  centra  omnem  charicatem  > ac  S.  R.  E.  macris 
,,  omnium  fidelium , Se  magiftr*  fidei , reverentiam,  acque  nervum  eccle- 
» fiafticz  difeipliuz , obedientiam  fciiicet  quz  fons  cft , Se  origo  omniutnji 
»’  virtucum,  fine  qua  facile  unufquifque  infidclis  efle  convincicur  1 nemo 
Il  fan*  mentis  ignorar.  Nos  igitur  in  przmiftìs  > ucpoce  graviOimist  pro- 
„ penfius  ( ut  decet  ) procedere  , necnon  hujufmodi  pelli , morboque  can>j 
,,  ccrofo  > ne  in  agro  Dominico  tanqiiam  vepris  nociva  ulterius  ferpat  > 
” precludere  cupientcs , habica  fuper  przdiSlis  erroribus  Se  eorumj 
'*  diligenti  trutinatione  > difeuflione  > ac  diftriflo examine,  matu- 
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■h  raqiie  deliberatione  , omaibafque  rite  penfatis , ac  fjepius  vencilatis 
cum  vcnerabilibus  fracribus  noftris  Sani5ba:  Romanz  Ecclcfiz  Cardinali- 
” bus  ,ac  rrgulariuin  Ocdinum  Prioribus  feu  Minìftris  generalibus , pluri- 
„ bufquealiisfacrz  Theologiz  , nccnon  utriufque  juris  profclToribus  live 
•>  magiRris  , & quidetn  peridlfimis  : reperimus  eofdem  errores  > tefpeftive 
” ( ut  przfertur  ) aut  articulos  non  elTe  catholicos , nec  tanquam  tales  effe 
/’  dogmatizandos  > fed  centra  Ecclefìx  Catholicz  doArioam  live  traditio- 
„ nem  , atque  ab  ea  veram  divìnarum  fcripturarum  receptam  interpreta* 

» tionem,  cujus  aui5loritatì  ita  acquiefeendum  cenffiit  Auguffinus,  ut  dixe- 
” rit,  fé  Evangelio  non  fuiffe  crediturum  1 nifi  Eccleffx  Catholicz  interve- 
” niffec  auifloritas.  Nani  ex  eifdem  erroribus,  vel  corum  aliquo  vel  aliqui. 

’’  bus  I palam  fequitur  > eandem  Ecclelìam  > quz  Spirita  Sanalo  regicur  , 
errare,  & femper  erraffe  . Quod  eli  utique  centra  illud , quod  Chriflus 
» difcipulis  fuis  in  Afeenffone  l'ua  ( ut  in  Sanalo  Evangelio  Matthzi  legi- 
» tur  ) promilìt  1 dicens:  Ego  vobifeum  funi  ufque  ad  confummationenv 
’*  fzculi.Ncc  noin  contea  San^lorumPattum  determinationesiConciliorura 
” quoque  , & Summorum  Pontificum  expreffas  ordinationes,  feu  canones» 
quibus  non  obtemperaffe,  omnium  hxrefum  & fchifmatum > tclle  Cy- 
” priano  , fomes  & caufa  femper  Eiit , 

” $.  4.  De  eorundem  itaque  venerabilium  fratrum  noffrorum  confìlio 

3c  affenfu  , ac  omnium  Se  lìngulorum  przdi^orum  , matura  deliberatio- 
» neprzdidlajaudloritateOmnipotentisDei,  & Beatorum  Apoffolorum^ 

*•’  Petri , & Pauli , Se  noffra  , przfatos  omnes  > Se  lìngulos  articulos  feu  er- 
” rorcs , tanquam  ( ut  przmittitur  ) refpeiffive  hzreticos , aut  fcandalofos, 

„ aut  fsifos , aut  piarum  aurium  offènffvos  > vel  lìmplicium  mentium  fedu- 
M dlivos  1 veritati  catholicz  obviantcs  , damnamus>  reprobamus,  acquea 
’*  omnino  rejicimus  , ac  prò  damnatis , reprobatis  & rejedlis  ab  omnibus 
" utriufque  fexus  Chriffifìdclibus  haberi  debcrc , harum  ferie  decernimus» 

„ Se  declaramus . Inhibentes  in  virtute  famflz  obedientiz  > ac  fub  majoris 
>,  excommunicationis  iatx  fententiz,  necnon  quo  ad  ecclelìafficas  > & rc- 
” gularcs  perfonas , Epìfcopalium  omnium  etiam  Patriarchalium  , Metro* 

” poiitanarum  > & aliarum  Cathedralium  Eccirlìarum,  Monade rioruni^ 
quoqne,&  Prioratuum  etiam  convcntualiumi  & quarumeunque  dignita- 
» tum  , aut  beneficioram  Ecclefiafticorum , fzcularium.aut  quorumvis  Or- 
>*  dinum  regularium  , privationis,  Se  inhabilitatis  ad  illa  Se  alia  in  podcrum 
^ obtinenda  : quo  vero  ad  Conventus  > Capitola  > feu  Demos  > aut  pialo* 

„ ca  ) fzcularium  vel  regularium  , etiam  Mendicantium  , necnon  univerfi- 
« tatis  etiam  dudiorum  gencralium , quorumeunque  ptivilegiorum  indui* 

*•  totumàSedcApodolica,  vel  cjus  Legatis  > aut  alias  quomodolibet  ha* 

’’  bitorum  vel  obtentorum,  cujufcunque  tenoris  exidant  : nccnon  nominis, 

„ Se  potedatis  ff  udium  generale  tenendi , legendi,  ac  interpretandi  quafuis 
..  fcicntias  & facultates,  Se  inhabilitatis  ad  illa  & alia  in  poderum  obtinen- 
" da:  Przdicationis  quoque  officiii  ac  amiflionis  dudii  generalis,  Se  omnium 
” privilegiorunt  ejufdem  : quo  vero  ad  (zculares  ejufdem  excommunica- 
i>  tionis  , nccnon  amiffìonis  cujufcunque emphyteufis  > leu  quorumeunque 
•>  fciidorum  ,tam  à Romana  Ecclelia , quam  alias  quomodolibet  obtento* 

” rum  j ac  etiam  inhabilitatis  ad  illa , & alia  in  poderum  obtinenda  : nec- 
’’  non  quo  ad  omnes  & lìngulos  fuperius  nominatos  , inhibitionis  ecclclia- 
dicz  fepulturz  > inhabilitatifque  ad  omnes  & lìngulos  aftus  Icgitimos  > 
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» infamie  > ac  diffidationis  i Se  criminis  lxf|  majeftatis , Se  Hereticoruro  & 
■’  faucocum  eorumdcro  in  jure  cKprdTis  pcenis  ■ co  ipfo  & abfque  ulteriori 
’’  dcclaracionc  per  omnes  6(  fingulos  rupradii5ips  > fi  ( qugd  abfit  ) contra- 
I'  fccerintjinciirrendis.A  quibus  vigore  cujufcunque  facultacisi&claufuli- 
» rum  eciam  in  confclTionaiibus  quibufuis  perfonis  > fub  qu^ufuis  verbo- 
!’  rum  formi$  comencarum  , nifi  à Romano  Poncifice  , vcl  alio  ab  co  ad  id 
” in  fpecie  facultacem  habente , priterquam  in  mortis  arciculo  conftituti  > 
” abfolvi  ncqueanr . Omnibus  & (ingulis  utriufque  fexus  Chriflifidelibusi 
» tam  laicis  quam  clericis  ; fecularibus  & quorumvis  Ordinum  regolari- 
>’  bus,&aliisquibulcunque  perfonis  , cujufcunque  fiatus  , gradps>  vcl 
•’  condicioniscxifianc , Scquacunque  ecclefiallica  vel  mondana  prxful- 
” gcant  dignitate , etiam  Sanili  Romani  Ecclefii  Cardina|ibus  , Patriar- 
» chisjPrimacibusiArchiepifcopisjEpircopis,  Patriarchalium  , Mccro- 
poliranai'um  > & aliarum  Cathedralium  » CoIIcgiatarum  , ac  inf^riorum 
*’  Ecclefiarum  Przlacis , Clerici;  , aliifque  perfonis  Ecclefiafiicis,ficul3- 
ribuS]  8c  quorumvis  Ordinum  eciam  Mcndicantiumi  Regularibus,  Abba* 
» cibus  , Prioribusi  vel  Minifiris  gcneralibus  vcl  parcicularibus  > fracribus 
*’  feu  religiofi;  , cxempcis  Se  non  exempcis  : Scudiorum  quoque  univerfica- 
” cibus  ficu|aribus , & quorumvis  Ordinum  eciam  Mendicancium  regula* 
I,  ribus , necnon  Regibus  > Imperatoti , EleAoribus  , Principibus  > Duci- 
» bus  1 Marchionibus  > Comicibus  < Baronibus  > Capicaneis  , Condu^lorif 
’*  bus  I Domicellis  , onmibufque  Officialibus  i Judicibus , Notariis  Eccle- 
’’  fiafiicisi  &Sicularibus>  Communicacibus , IJnivcrfitacibus>  Poccncaci- 
,,  buSi  Civicacibusi  Cafltis,  TerriSi  Se  iocis>  feu  eorum  vel  earum  civibus^ 
» habicatoribus,  Se  inegiis,  ac  quibufuis  aliis  perfoniS)  ecclefiafiicis  vel  re- 
” gularibus  ( ut  prifcrtur  ) per  univeffum  orbem  > ubicunque  > prifertim 
’’  in  Alcmania  exiftentibus,  vcl  prò  tempore  futuris , ne  prifatos  errore;  i 
„ aut  eorum  abquos , perverfamque  docirinam  hujufmodi  alTerere  , affir- 
» mare  j dcftndere , predicare  , aut  illi  quomodolibet , publice  vel  occul- 
” te  1 quovis  quxfico  in|enio  vel  colore  , tacite  vel  expelTe  favere  pr^- 
’l  fumane, 

„ $.  Infuper  , quia  errore;  prifaci , Se  plures  alii  concinenturin  li- 

» belli;  feu  feripeis  Martini  Lucheri,  diilos  libello;,  Se  omnia  diiU  Martini 
" fcripca,  feu  pridicationcs , in  latino  vcl  quocunque  alio  idiomacerepc- 
’l  riancur in  quibus  diéli  crrores,  feu  eorum  aRquis  continentur,  fimiliter 
„ damnamus , reprobamus , acque  omnino  rejicimus  , & prò  omnino  dara- 
»>  natis  , reprobati;  , ac  rejedlis,  ( ut  pi  ifcrtur  J haberi  volumus . Mandan- 
te;  in  virtute  fanftì  pbcdieacii , & fub  poenis  ptidiiftis  eo  ipfo  incutren- 
II  dis , omnibus,  & finguli;  utriufque  fexus  Chriftifidelibus  fuperius  nomi- 
,,  nati;,  ne  hujufmodi  fcripta, libello;,  pndicationes  feu  fchedulas,  vcl  in 
«>  eis  contenta  capitola  , errore; , aut  arciculos  fupradii5lo;  continentia , Ic- 
'■  gere , afferere , przdieare , laudare , imprimere , publicare , live  defen- 
II  dere,  per  le  vel  alium  , feu  alios,  dircele  vcl  indireste  , tacite  velex- 
>■  prefic  , publice  vel  occulte , aut  in  domibus  fuis , five  aliis  publicis  vel 
„ privati;  loci;  tenere  quoquo  modo  prifumant  : quinimmoilla  llatinij 
»’  poli  harum  p.ublicacionem  ubicunque  fuerint , per  Ordinario; , & alios 
^ fupradidlos  diligencer  quzfica  , publice  & folemnicet  in  prifentia  Cleri  » 
^ 8c  populi , fub  omnibus , Se  fingulis  fupraditìis  poenis , comburane . 

‘ $•  d,  Quod  yeroad  ipfum  Martinum  attinetfbone  Deus!)quid  pr^-i 
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» rtrtnifìmas  9 quid  non  feclmus  > quid/patcrnx  charitatis  omi(imus  9 ut 
» eum  ab  hujufmocli  erroribua  rcvocaremus  ? Poftquam  enim  ipfum  cita- 
’•  vimus  9 mitius  cum  co  procedere  volentes  9 illum  iovitavimus  > acquo 
” tanti  per  diverfostratflatus  cum  Legato  noftro  habicos  , quam  per  lictcras 
>t  noftrasjbortaci  fliimus  9 ut  i pracdi£liaerroribusdifcedcreC9  aut^iblaro 
» etiam  falvocondufiu  9 & pecunia  ad  iter  necciTaria  9 fine  inecu  feu  timore 
” aliquo  9 quemperfeftacharitasforas  mietere  debuit  9 venire»  9 acSalva> 
”‘toris  noftri  9 Apoftolique  Pauli  exemplo  9 non  occulto  9 fed  palami  in 
9.  facic  loqueretur  . Quod  fi  feciffet  9 prò  certo  ( ut  arbitramur  ) ad  cor  re- 
« verfus  9 errores  fuoj  cognoviiTct  : nec  in  Romana  Curia  9 quam  tantope- 
**  re  9 vanis  malevoJorum  rumoribus  plufquam  oporcuic  cribuendo , vitu- 
*’  perac  , tot  reperiiTet  errata  9 docuifTemurque  cum  luce  clarius  9 San^os 
« Romanos  Pontilìces  prasdecefTores  noRros , quos  prcter  omnem  mode* 
» Riam  injuriofe  lacerar  in  fuis  canonibus  feu  conftinicionibus  9 quas  mor* 
**  dere  nicitur  9 nunquam  erralTe  : quia  juxta  Prophetam  9 nec  in  Galaad  re- 
II  fina  9 nec  Medìcus  decft  . 

„ S.  7.  Sed  obaudivic  fempet  9 Se  praidiilta  citatione  9 omnibus  Se  fin- 
» gulis  rupradi^isTpretis  venire  concemplic , ac  ufque  in  pratfentem  diem 
^ concumax,  acque  animo  indurato  cenfuras  ultra  annum  fuRinuic;  & quod 
” deteriuse(l9  addens  malamalis9  de  citatione  hujufmodi  nociciam  ha- 
,1  bens  . in  vocem  temerariatappcllacionis  prorupitad  Fucurum  Concilium9 
» centra  conRicucionem  Pii  Sccundi  9 ac  Julii  Secundi  pr^deceRbrum  no- 
” ftrorum , qua  cavetur,  taliter  appellantes  Hireticorum  poena  pledlendosi 
” ( FruRra  etiam  Concìlii  auxilium  imploravit , qui  ille  fe  non  crederò 
Il  palamptofitetur)  ita  ut  concra  ipfum  9 tanquam  de  fide  notorie  fufpe- 
„ dtum  9 immo  vece  hxrecicum  9 abfque  ulteriori  citatione  vcl  mora  9 ad 
» condemnatidnem  9 & damnacionem  eius,  tanquam  Hxretici  9 ac  ad 
•’  otnnium'9  & fingularum  (upraferipearum  poenarumjSc  cenfuratum  feveri- 
’’  cacem  procedere  poRèmus  . , 

5.  8.  Nihilominusdeeorundem  fratrum  noRrorum  confilio9  0mni- 
,9  potentis  Dei  ìmicantes  clemenciam  9 qui  non  vulc  morcem  peccatoris9 
»’  fed  magis  ut  convertatur  9 Se  vivar  : omnium  injuriarum  haéienus  nobis 
& ApoRolics  Sedi  iliacarum  oblici , omnÌ9  qua  poRiimus.  piccate  uri  de- 
ll crevimus9  & quantum  in  nobis  cR  9 agere  9 ut  propofira  manfuetudinis 
„ via9adcorrevertatur9  & à pr.udiélis  recedat  erroribus9  ut  ipfum  tan- 
» quam  filium  illum  prodigum  ad  gremium  Ecclefix  revertentem  9 beni- 
” gne  recipiarous  . Ipfum  igitur  Martinum  9 & quofeunque  ei  adhacrentes  9 
Il  ejufque  receptacorcs  & fautores , per  vifeera  mifericordi®  Dei  noRri  9 Se 
„ per  afperfionem  fanguinis  Domini  NoRri  Jefu  ChriRi  9 quo&perquem 
9»  humani  generis  redempeio  , & SaniRx  Mairis  Ecclefix  atdificatio  faòta_> 
” eft  9 ex  toto  corde  horcamur,  & obfecramus  9 ut  ipfius  Ecclefiac  pacem  9 
Il  unitatemi&  veritatem9  prò  qua  ipfe  Salvator  tam  inRanter  oravit  ad  Pa- 
trem  9 turbare  dcfiRant  9 &àprxdi(Ris  tam  perniciofis  erroribus  prorfus 
•>  abRineanc  : inventuri  apud  nos  9 fi  eifeiRualiter  paruerint  9 Se  paruiRe  per 
’’  legitima  documenta  nos  certifìcaverint  9 pacernx  charicacis  afft'Rum  9 Se 
I,  apertum  manfuetudinis  Se  clemcncix  fontem  . 

,9  §.  9.  Inhibcntes  nihilominus  eidem  Martino  ex  nunc9  ut  interim  ah 

>'  Omni  prxdicacione,  feu  pr/edicationis  officio  omnino  defiRat . 

’’  $.  IO.  Alioquin  in  ipfum  Martinum  9 fi  force  juRicix  9 Se  virtucis 
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» amor  à peccato  non  retrahar  5 indiiigencixque  fpes  ad  paenftentTaot  non 
»’  reducat  » poenarum  terror  coerceat  dircipliaz  » eamdem  Martinum  , cjuf- 
’’  que  adhatrentcsicomplices,  faucores,  & receptatoresi  tenore  pratfcncium 
” requirìmua  Su,  monctnus  > in  vircute  fanflar  obedient!.; , & fub  prxdii^tis 
,•  omnibus  & fingulis  poenis  > co  ipfo  ìncutrcndis  > di(tri4c  przcipiendo 
»•  mandamus>  quatenua  infra  fexagincadìps>  quorum  vigioci  prò  primo, 

■’  viginti  prò  fecundp  ^ & rcliquos  viginti  dies  prò  certio,  & perempcorio 
^ termino  aflì^namus  , abaffixioncprzfenijmn  in  locis  infrafcriptis  > im- 
» mediate  fequcntcs  iiumerandos , ipfe  Martinus , complices,  fautoies, 
1’  adhirentes.&  receptatores  przdifli.à  ptiefati?  crrpfibusiforumqueprz- 
'*  dicationc,  ac  publicatipnei  & afrcrtione,defenfionequoque,  ^libro- 
'I  rum  feu  fcripturarum  cditionc  fupet  cifdcm  (ive  eorum  aiiquo  omnino 
il  defìfianti  Jibrofque  ac  fcrìpturas , oroncs  & (tnguJas,  przfatos  errotes 
■'  (cu  eorum  aliquos  quomodolibet  continentes , comburane , ve)  combu* 
*’  ri  faciant , Ipfe  etiatn  Martinus  errores,'&'a(rertioneshujurmodi  revocet, 
ae  de  rcvocatione  hujufmodi  per  pub|ica  documenta  iq  forma  juris  vali» 
» da  I in  manibus  duorum  Prziaeorum  coniìgnata  > ad  nos  infra  alios  (imi* 
••  Ics  fexaginta  dies  rranfmittendai  ve!  per  iplummet  ( fi  ad  nos  venire  vo- 
” luerit  I quod  magis  placerct  ) cum  przfato  plenilfimo  Calvo  condu^u  , 
„ quem  ex  nune  concedirous  i deferenda  i nos  certiores  efficiat  > ut  de  ejus 
» vera  obedientia  nullus  dubitationis  fcrupulus  valeat  remanere  . 

” $.  1 1.  Alias  fi  ( quod  abfit  ) Martinus  przfatns,  complices , fiuto-. 

Il  res  > adhxrenccsj  ^ receptatores  prxdiAi  I fecus  egerint  » feuprajmiflk 
,,  omnia  Se  fingala  intra  terminum  przdi^um  cum  cffe51u  non  adimpleve» 
».  rint  > Apofioli  imitantcsdoiflrinam  ) qui  hxreticnm  hominem  » poftpri» 
mam  , S<  fecundam  correptionem  , vitandum  docuit , exnunc , prout  ex» 
Il  rune  ) & è converfo  > eundem  Martinum  , complices  » adhxrentes  > fau* 
„ tores  , 8t  receptatores  prxfatosi  & eorum  quemlibct,  tanqnam  arido* 
»»  palmitcs  in  Chrifio  non  manenres , fed  doClrinam  contrariam  Catholicae 
Fidei  inimicam  » fivefeandalofam  > fcii  damnaram  » in  non  modicam  of- 
||  fenlam  divinx  majefiatis  , ac  univcrfalis  Ecclcfix  » 5t  Fidei  Catholic» 
,,  detrimentum  Se  fcandalum  dogmatizantes , daves  quoque  Ecclefiz  vili- 
»»  pcndcnces  » notorios  8(  percinaers  hzreticos  , eadrm  auftoritate , fuifi» 
” S(  effe  dcclarantes , eofdem  ut  tale*  , harum  ferie  condemnamus , & eot 
Il  prò  calibus  haberi  ab  omnibus  utriufque  fexus  Chrifl'fiJelibus  fupradi- 
,,  dlis  1 votumus)  & mandamus . EoCque  omnes  & fingulos  omnibus  fupra- 
» didlis  » & aliis  contra  tales  à jure  infliAis  poenis prxfenriuro  tenore  fu» 
*1  bjicinius  j & eifdem  irretitos  fuifie  » & efic  decernimus , & declaramus  . 
^ $.  ri.  Inhibemusprxtcrea  fub  omnibus»  & fingulis  prxmifiispoe* 

nis,  eq  ipfo  incurrendis  > omnibus  & fingulis  ChrifiifiJcIibus  fuperius 
>■  nominatis , ne  feripea  etiam  prxfatos  crrotes  non  contiiientia,  ab  eodem 
*1  Martino  quomodolìbec  condita  vel  edita , aut  condenda  vcl  edenda»  feu 
|,  eorum  ahqua  , tanquam  ab  homine  orthodoxx  fidei  inimico  » atque  ideo 
,»  vehementer  fufpe^la  > 8?  ut  ejus  memoria  omnino  delcatur  de  Chrillifi» 
•t  deliumeonfortioj  legete »aficrcre, predicare  , laudare»  imprimere» pu- 
lì blicare  » live  defendere  » per  fe  vel  alium , feu  alios  » direte  » vel  indire- 
,,  de  , tacite  vel  exprelTc  > publice  vel  occulte  » feu  in  domibus  fuis  » five 
„ aliis  locis , publicis  vel  privacis  » tenere  quoque  modo  prifumant  ■ qui* 
t«  nimmoiflacomburanti  utptxfertut. 
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-,  5.  IJ.  Monemuslnfoperomncsi  & flngulos  Chtiftifidele?  fupradi» 

•I  flos  ] fub  eadem  excommùnicationis  lat*  fententia!  poena  , uc  hxr^tico* 

»>  przdidos  dcclaratos  & condemnatos , mandatis  noflrisnon  obtemperan* 

” tes  j poft  lapfutp  termini  fupraditìi  cvitent  j Se  quancunj  in  eis  eft  > evi* 

’’  tari  faciant , nec  cum  eifdem  vel  eorum  aliquo  > commercium , aut  ali* 

» quam  convecracìoncm  ku  conununioocm  habeant  « ncc  eia  necclTaria^ 

” mioillrent , 

S.  14-  Ad  majorem  przterea  diéii  Mattini  > fuorumque  cotnplicumi 
" ftutorum  > Se  adhzrentiuni  > ac  receptatorum  przdiSiorum  > tic  poft  la* 

» pfum  termini  prxdidli  declaratorum  hzreticorum  j Se  condemnatorunu 
» confiilionem  , univerlìs  Se  lìngulis  utriurque  fexus  Chtiftifidelibus  Pa* 

V marchiai  Archiepifcopia,  Epifcopis>  Patriarchalium , Metropolitana* 

” rum  I Se  aliarum  Catbcdralium  , Collegiatarumi  ac  inferiorum  Ecclelìa* 

’l  rum  Przlatis , Capitulis,  aliifque  perfonis  Ecclelìafticis  , SzcglaribusSe 
» quorumvis  Ordinum  etiam  Mendicantium  (prxfcrtim  ejus  Congregatio* 

» nis  ) cu jm  di(ftus  Martinut  eft  profelTus  > Se  in  qua  degere  vel  morati  di* 

’*  citur  ) regularibus  cxemptis  Se  non  exemptisj  nccnon  univer/ìs  Se  fingu-  ' 

“ lis  principibus  1 quacunque  ecclefiaftica  vel  mundana  fulgentibus  digni* 

M ratei  Regtbiis,  Imperatorii  Elefloribus,  DucibuSi  Marchionibus i Comi- 
» tibus  1 Baronibus  1 Capiraneis  i Condu^oribus  » Domicellis»  Commùni* 

*’  tatibus  I Univerfit.uibus  1 Potcntatibut  1 Civitatibns,  Terris  , Caftrisi  Se 
loci?  1 feu  eorum  habltatoribus , cìvibus  Se  incoli$>  omnibufque  aliis  Se, 

„ ftngulis  TupradiAis  i per  iinivcrfura  Orbem  , prffertim  in  eadem  Alema* 

>■  nia  conftitutia  mandaimis  i quatenus  fub  prcdiSiia  omnibus  Se  lìngulis 
” poenis  I ipfi  vel  eorum  quìlibet  i prjfatum  Martinum  , complices  i adhf- 
rentes , receptantes.Se  fautores  perfonaliter  capianti  Se  captos  ad  noftram 
„ inftantiam  retineanti  Se  ad  nos  mitrane  ; reportaturi  prò  tam  bono  opercj 
»’  ì nobiSiSe  SedeApoftolica  remunerationem  I prjmiumque  condignum: 

” vel  faltem  eos  Se  eorum  quemlibet , de  Metropolitanis,  Cathedralibus  ; 

Il  Collegiatis,  Se  aliis  Ecclclìis,  Domibus»  Monafteriis  , Conventibus  » 

Il  Civitatibus  I Dominiis , Univerfatibus  > Communitatibusi  Caftris , Ter- 
>•  ris  I ac  locis  refpedive  tam  Clerici  Se  Rcgulares  > quam  Laici  > omnes  Se 
*’  lìnguli  fupradiÀiomninoexpellant. 

^1  5. 1 5 .Civitates  verO)Dominia,Terras,Caftra,  Villas,  comitatuSi  fer- 

ii ralicia,oppida.  Se  loca  quxeunque  ubilibet  coniìftentia,  eorum  Se  earutn 
■>  refpeiftive  Metropolitanas  ■ Cathedrales , Collegiatas  > Se  alias  Eccleftas* 

” Monafteria  > Prioratus,  Domus  i.  Conventus , Se  loca  Religiofa , vel  pia. 

Il  cujufcunque  ordinis , Ut  prxfertur  > ad  qux  prxfitum  Martinum , vel  ali* 

„ quem  ex  prxdiSlis  1 declinare  contigerit  > quamdiu  ibi  permanferint  > Se 
>•  triduo  poft  receftum  . ecclefiaftico  fubiicimus  interdico  , 

” §•  16.  Et  ut  prxmifla  omnibus  innotefeant  .mandamusinfuper  uni-  ^ 

Il  verfis  Patriarchis , Archiepifeopis , Epifeopis  , Patriarchalium  . Metro* 

I,  politanarum  , Se  aliarum  Cathcdralium  , ac  Collcgiatarum  Ecclelìarum 
•>  Prxlatis.Capitulisi  aliifque  perfonis  Eccleftafticis  iSxcularibus , Se  quo- 
” rumvis  Ordinum  fupradiStorum  regularibus  , Fratribus  Religiofis  , Mo- 
li nachis , exemptis  Se  non  exempris  fupradiiftis  , ubilibet  prxfertim  in  Ale- 
„ mania  conftitutis  , quatenus  ipfi  vel  eorum  quilibet  fub  fimilibus  cenfu* 

••  ris  Se  poenis  > eo  ipfo  incurrendis , Martinum , omnefque  Se  fingulos  fu* 
pradiiftost  qui  elapfo  termino  hujufmodi  mandati;  feu  monitis  noftrU 

non 
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li  non  parurrlnt  ) in  forum  EccIeCis  , Dominicis  & «Jiis  ftftiWsdiebus 

V dum  inibi  major  populi  multicudo  ad  divina  convenerit,  dfcbràtos 
” h*reticos , & condemnatòs  publice  nunciem,  ficiantquc  & mandent  ab 
” aliis  nunciari , & ab  omnibus  aràius  evitasi , 

u §.  17.  Necnon  omnibus  Chriftifidelibus  , ut  eoa  evicem  > pari  mo" 
f do  fub  przdi(fiis  cenfuris  & poenis  . Et  prarfentcs  licceras  vel  earum  cran- 
’’  fumptum  fub  forma  infrafrriptafaftum»  ineorum  Ecclefiis.  Monafteriis> 
Domibus  , Conventibus  > & aliit  locis  1 legi  > publicaci  i arquc  affigi  fa- 
M ciant . Excotnmunicamus  quoque  > & anathcmatiaamus  omnet  & fìnga- 
los , cu jufcunque  fìaius  > gradus  > conditionis  > prafeminenciz,  dignitatis> 
” aucexcellentizfuerint,  qui  quo  minus  prsfentfs  liccerz»  vel  earunu 
’l  tranfumpta , copia  feu  exemplaria , in  fuis  ccrtis  & dominiis>  Icgi , afiìgt  - 
i>  & publicari  polfìnt  I feccrint  > vel  quoque  modo  procutaverint , per  fé 
vel  alium  , feu  alios  1 publice  vel  occulte  , direi^e  vel  indirete , tacite^ 
’’  vel  e xprelTe , ' 

’Jl  §.  I S.  Poliremo  quia  diffìcile  foret  ptafe ntes  litteras  ad  lìngula  qua- 
« qu*  loca  deferri , in  quibus  necelTarium  foret  : volumus , & Apoftolica^ 
” au^oritate  decernimu;  > quod  earum  tranfumptis  manu  piiblici  notarii 
” confcàis  & fubfcriptis  > vcl  in  Alma  Urbe  imprellis  > & fìgillo  alicujus 
” Ecclefiaftici  Pralati  munitis  , ubique  lletur  > & piena  fides  adhibcatuc  > 
•>  prout  originalibu5littefisftarctnr&  adbiberetgr  j fi  Iprenc  cxhibit*  ve! 

ollenfi’ . , 

” S'ip'Et  ne  przfatus  Marclnus  9 omnefque  alii  fupradiAi>  quos 
“ prxfentes  littera  quomodolibet  concernunr  9 ignorantiam  earundem  iit- 
tcratum  9 & in  eis  contentorum  9 omnium  & fìngulorum  prxtendere  va- 
si leant  9 litteras  ipfas  in  Bafilica  Principis  Apoflolorum  9 & Cancellariz 
” Apollolica;  9 necnon  Cachedralium  Ecclcliarum  Brandeburgeo.  Mifnen. 
” & Mefpergen.  valuisalfìgi  9 &pubJidari  volumus.  Decernentes9  quod 
earundem  litterarum  publicatio  fìc  faàai  fupradi^um  Martinumi  omnef- 
19  que  alios  Se  fìngulos  prxnoroinacos  9 quos  litterx  hujufmodi  quomodoli- 
>>  bec  concernunt  9perinde  ardlent  9 ac  li  litterx  ipfx  die  affìxionis  & piibli- 
”■  cationis  hujufmodi  9 eis  pcrfonaliter  leélx  9 & intimata  fotent  :cum  non 
” fìt  verifìmile  9 quod  ea,  qux  tam  patenter  fiunt , debeant  apud  eos  inco- 
» gnira  remaner« . 

V-  $.  20.  Non  obllantibus  conftitutionibus  & ordinationibus  Apollo- 
” IÌCÌS9  feu  lì  fupradiflìs  omnibus  & fingulis9  vel  eorum  alicui  9 autqui- 
„ bufuis  aliis  à Sede  Apollolica  prxdii^a9  vcl  ab  ca  potellatem  habentibus» 
i>  fub  quavis  forma  9 etiam  conièffionali  9 & cum  quibufuis  ctiam  fortilfì- 

V mis  claufulis  9 aut  ex  quavis  caufa  , feu  grandi  conlìderationc  9 indultuiA 
” vel  concelfum  exìliat  9 quod  intercedi  9 fufpendi  9 vel  excommunicari 
„ non  polfìnt  per  litteras  Apoflolicas  9 non  iàcientes  plenam  & eapreffanis 
» ac  de  verbo  ad  verbum  9 non  autem  per  claufulasgcncralcs  id  importan- 
« tea  9 de  indulto  hujufmodi  mentionem  , ejufdem  indulti  tenores  9 caufa$9 
” & fiarmas  9 pcrinde  ac  fi  dc-verbo  ad  verbum  infcrerentur  9 ita  ut  omni- 
„ no  toUatur9  prxfentibus  prò  cxprclfis  habentes  • 

I»  5.  2 1,  Nulli  ergo  Set.  Datum  Romx  apud  S.  Petrum , Anno  Incar- 
i«  nationis  Dominici  9 Millefìmo  Quingentelimo  Vigefìmo  9 XVII.  Cai. 
f JuIiÌ9Pont.  nollri  AnnoOftavo  . Cosi  la  Bolla. 

FÙ  ella  recata  9 c publicata  per  la  Germania  da  Gio.  Echio  9 edaGi- 
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rolamo  Aleandro  > il  quale  iulieine  con  Mirino  Caracciolo  era  itaco  delli- 
nato  Nunzio  a Ccfarc  > Quelli  per  cotnplire  coH’linperador  Carlo  Quin- 
ro, quegli  per  reprimere  la  baldanza  de’  Luterani  con  uffjcii  apprelTo  il  nuo-  d.'ì 

vo  Principe , e con  efficaci  inccrpofizioni , e remedii  appreffb  il  Popolo  , al 
qual  effetto  haveva  egli  ricevuto  commiffìoni  particolari  dal  Pontefice , & 
in  rpccic[<>]una  caldiiffma  lettera  per  l’Elettor  Federico,  nella  quale  Leone  * r- 

fcongiuravalo  per  Dio  > per  l’avita  pietà  de’  Tuoi  Maggiori,  e per  tutto  ciò, 
che  recar  poteva  llimolo  a lui  di  Heligiqne  > e di  zelo,  a ptoteggere  piu  to- 
ilolacaula  della  fede  Cattolica,  che  quella  di  un  precipitato  Frate , il 
quale  cercava  di  rovinarla  con  la  oppreffìone  del  Principato  Apollolico , e 
Secolare . Ecbiut , [e]  dice  l’Uiembergio  , BulUm  banc , usi  confiisutum^  * ; 

trat  à PonSificc  ,Sribus  Epi/eopir  yS/isttmbsrga  viciniaribus  Mifatnfi,  Mtr- 
fsburgenfi , <&>  Brandtburgeriji  Sranfintfis , valuis  Eteitfiarum  affigtniam  ; 
qui  Ponlifisi  sontinuò  paruerunS . Mijit  e]ufdem  Decreti  exempiar  impref- 
fum  Rome  < Ò-  NoSarii  publiei  manu  conjirmetum  Reiìori , Ó"  ProfejPoribut 
Atademie  'iflittembergenjit-,  (ofque  per  literes  monuit  ,Ocfabrit  die  tersia 
exaratas  , ut  parerent  Apojlolice  Sedit  mandato  , nee  arsiculot  ineo  dam- 
nato!  4 quoquam  i»  XJniverfitate  fua  doceri  permitterent  : nifi id  fieret , fu- 
tuTum  , ut  quat  baberent  4 Pontifice  immunitatet , privilegia-^  tit  omnibut 
fpoliarentur  . Mà  dell’operato  differenti  futferQ gli  effètti , cioè  ottimi 
prcITo  i Buoni , c pelSini  appreffb  chi  di  già  imbevuto  del  veleno  Hetcti- 
calc,  ritrovavalì  annumerato  frà  cattivi . [e]Carolus  ^lAntus  Imperator  tCKU.lK.ai. 
tleilut , dice  il  Coeleo  , ex  Hi/paait  per  Oceanum  venera!  in  Flandriam-,0' 

Brabantiam  terras  fuat  bereiti tarlai , Impertaha  eomitia  celebraturut 
\l/ormalie,qui  ubi  4 Nuncii-i  ApoftAicis  Marmo  Caracciolo,  dx  Hieronymo 
Aleandro  accepij(fet,Bullam  Pape  Leonis  Decimi  cantra  Lulberi  librar  editam, 
memartitulorum  fuarum,  cum  diceretur,^  effe!  RexC-ttbalicui  Hifpaniarumy 
ec  Imperaior  Ramanarum  , rehgiofe  fue  , O"  pietatit,  tS"  obedientie  max 
tertiffima  exbibuit  indicia  , feverè  precipienda  , ut  Martini  Lusheri  libri  4 
Sede  Apaftolica  damnati  publicè  camburerentur  . Cambujlì  funt  igitur  per 
EidJoret , Ó-  carnificet  tum  in  Brabantie  urbibus  , tum  in  Qivitatibus  Impe- 
rii, Colonie,  Maguntie&c.  Co»  cali;  Con  il  medclimo  ardore  di  zelo  gl‘  *'!teKo?Roffmùr* 
Inglelì  confegnarono  al  fuoco  nel  mezzo  della  Piazza  di  Londra  li  detella- 
bili  ferirti  del  nuovo  Heretica,  e Gio.  Fifehero,  rinomato  Ecclelìallico  di 
quell’allora  fortunato  Regno  d’Inghilterra  , in  cui  egualmente  egli  poffè- 
deva  la  grazia  del  Rè  Henrico  Ottavo,  e la  Chiefa  Epifcopale  di  Roccefter, 
onde  poi  da  Paolo  Terzo  promoffb  al  Cardinalato  lì  dirte  da  Latina  deno- 
minazione il  Cardinal  Roffènfe  I eon  tanto  calore  attefe  alla  perquili-  ^ 
zione , e perfccuzione  de’  Luterani  > che  ben  meritò  da  efli  quell’odio  im-  * 
placabile , con  cui  Tempre  eglino  ne  detellarono  il  nome , c piu  del  nome 
gli  ferirti,  de’ quali  una  volta  ne  caricarono  M d’intiera  foma  un  Cavai-  * 
lo,  e tutti  conduITcro  in  preparata  caraffa  fui  fuoco , e più  de*  ferirti  la  vi-  ”*"• 
ta  , che  finalmente  gli  tolfero  [/]  in  odio,  & onta  della  fede  - Emulò  la  ^ ^ 

giuffa , e Santa  rifoluzione  delle  Univerlìtà  più  famofe  del  Brabante , della  j.  «. 
Germania , e della  Inghilterra,  concordemente  ancora  [g]  quella  di  Parigi, 
eletta  già  da  Lutero  per  Giudice  della  fua  dottrina,  e ne  rapporta  [A]  a */m,a,,f,jifr,ii, 
lungo  il  Decreto  il  tante  volte  da  Noi  citato  Ulembergio  in  quello  tenore  , ^ 

Soiliciliui  per  nos  examinafa,  ac  maturiut  univerfa  dolìrina  Lutberiano  ad-  imeni . 
ferifta  nomifli , t{e  ad  fleaum  difcujje  execrandit  illam  erraribut  feater^ 
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deprfbehtiimHs  i &•  judùavia/ut  ,fidcm  potijffimum  tontingtnlibus  , ó" 
ruora  , quodque /implkis  populi  feduniva  fit  omnibuj  Dofioribut  , injuria 
pDteflati  Ecclefia  j <i>  ordini  llierarchico  impiè  derogativa  , aperte febifma, 
fica  , Sacra  Scriptura  adverfa  , & ejui  depravativa  , atque  in  Spiritum^ 
Sanèium  blafpbema  ; dr  ideo  velati  Reipublica  Cbnjliana  pernitiofam  cen- 
femut  omnino  exterminandam , ac  palam  ultrieibus  Jtammis  committea- 
dam;  aufìorem  vero  ad  pubticam  abjurationem  modis  omnibus  juridieis  com- 
pellendum  . Qual  condanna  riufeì  rcnUbililTima  a Luterò , onde  Filippo 
Melan<flhone  > uno  de’  Tuoi  più  diletti  fequaci  i de’  quali  in  altro  [<<]  luogo 
faràlli  più  diftinta  menzione  , publicò  incontanente  un  Libro  contro  la^ 
emanata  condannai  a cui  egli  prefilTe  il  Titolo  Apologia  prò  Luthero  adver- 
fusfuriojum  Parijien/ium  Theohgajirorum  Decretami  In  elTo  il  temerario 
plTerifce  , che  in  Parigi  prò  Tbeologis  fapbifias  , prò  Cbrijiianis  DoSioribas 
calumnitatores  regnare,  e quivi  a lungo  declama  contro  la  fcbolaftica^ 
Theologia  > qui  admifsà  nibil /alai  reliquum  ejl  Ecclefia  > Evangetium  ob- 
feuratum  ejl , Jides  extin^ia  , recepta  operum  doelrina  . Efaltò  cotanto  Lu- 
tero quelli  apici  di  Divinità  vomitati  dalla  facrilega  bocca  di  Mclanélbo- 
ne , eh’  egli  traslatònne  dal  Latino  in  Idioma  Tedefeo  il  libro , e fopra  eflb 
il  fuQ  Giudicio  publicò , e della  Univerlìtà  di  Parigi  conclufe  j Ella  efsere 
pmnium  harejum  fentinam.  Papa  veri  Antichrifli  , cSt-  maximum fornicatio- 
ttis  cubiculiim.  Nel  inedelimo  tenore  ufei  fuori  alla  luce  un’  altro  Luterano, 
tencbricofoiC  ridicolofo  libro  di  Anonimo  fcrittore  Determinatio  Almafa- 
cultatis  Theologia  Parijieufis  fuper  Apologiam  Pbilippi  MelanElhonis  , eh’ 
Irebbe  da’  Studioù  più  nielliate , che  occhiate  . 

Mà  non  cosi  l’Elettor  Federico  di  SalTonia  , che  volendo  porger  fua 
fede  ) anzi  riporre  la  fua  anima  più  rollo  nelle  mani  di  uno  sfacciatilfimo 
Werctico,  che  in  quelle  del  Vicario  di  Chrillo  > c delle  Univerfità  Catto- 
liche del  Chrillanelìmo.  con  mal’  auveduta  determinazione  prefe  per  Con- 
fultore  di  un  tanro  aflàre  Erafmoi  come  le  in  quello  giudizio  lì  dibattelTe  la 
eleganza  della  lìngua  Latina  > e non  la  verità  delia  Religione  di  Chrifto  : 
£i]  Hunc  EleEìor  Fridericui , dum  Colonia  morabatur , dice  l’Ulembergio  , 
Ltvanio  per  litteras  evocarat  , ut  qua  de  caufa  Lutheri,  deque  motis  contro- 
verfiis  ip/tus  efset  fententia  , prafens  famitiarius  feifeitaretur  . Ubi  Coloa 
niam  venie  Erafmus, ftptimo  Novembrit  ad  Principem  vocatus fuit , quafi- 
tufque  de  negotio  Lutherano  , Eum , inquit , Eccle^a  Jiatum  efse  , qui  refar- 
mationem  omnino  defideret , iy  Lutherum  quidem  non  injuria  reprebendifse 
variar  abufus  , qtu  negligentii  Pralatorum  irrepjerint , quorum  emendatio- 
nem  boni  omnes  jam  pridem  defiderarint  ; ncc  dee/se , qui  probent  ipjius  tn- 
fiitutum  ah  humanis  eonfiitutionibui  > Ó"  argutiis fchjolajlicorum  avocantis  : 
interim  in  jeriptis  eum  nimit  acerbum  ,feroccm,  Ó"  violentum  videri  ; ideo- 
que  optandum  , uS  pojitaferocitate  manfuetius  agat , fibique  temperet  a ma- 
ledicentia  , verborum  afperitate  , qua  bonorum  animi  fine  dubio  prorfus 
alienentur  . Hac  E.rafmus  : cujus  fermonem  eò  pertinere  cenfuit  Elelìar  t 
quafi  nihtl  in  Luthero  prater  vebementiores  animi  motus , &•  nimiam [lyli 
mordacitatem  reprebenderet . Erat  illius  viri propter  nominis  celebritatem 
ttiam  apud  Prineipes fumma  aulìoritas  : ilaque  judicium  ipfiut  de  Luthero  , 
ejufque  caufa  magnum  pondus  habuit\quo  Princeps  confirmatur,  Aleandrum, 
eit  Caracciolam,  qui  Pontificia  Bulla  executionem  urgebant , uti  diximus  t 
deinceps  audire  noluit , Così  egli:  onde  provenne  l’impegno  dichiarato 
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dell’  Elettore  a iavote  di  Lutero  i c quindi  in  confeguenza  gli  auvantaggi» 
che  foggiungercmo , di  quella  deplorabile  Herelia . 

Mà  Chi  più  horribilmente  contro  la  Bolla  fcagliòflt  > lù  quegli  > che 
direttamente  dal  fulmine  di  elTa  fù  percolTo  > cioè  Lutero  > che  fremè  qual 
ferito  Toro  con  mugiti  horribili  i e precipitato  furore.  E primieramente 
egli  con  pompa  di  Concorrenti  arfe  la  Bolla  di  Leone  in  mezzo  al  fuoco  > e 
nel  gittarvela  dilTc  ( alludendo  alli  fuoi  libri  arli  da’  Cattolici  ) quelle  pa- 
role di  Sanfonc  [/j]  Sica/  feceruat  mibi , fic  feci  tic . Quindi  accalorato  da 
quelle  haminc  d’inferno  > diè  di  pìglio  alla  penna  i e tre  libri  divulgò  non 
tanto  in  fua  difefa  , quanto  in  olfefa  de’  fuoi  Contradittori , e della  Bolla  > 
l’uno  con  ringiuriofo  Titolo  Adverfut  execrabilem  BulUm  AmicbriJUt 
Vaierò  A/seriio  Ar/iculorum  à Leone  Decime  damna/orum,  & il  Terzo  in 
illile  giocofo  j e perciò  tanto  più  pungente  Ar/icali  Mar/ini Lutberi  quare 
damnati  fin/  J Mà  molti  più  furono  i fuoi  Libri,  eh’  egli  generalmente  pro- 
pofe , & efpolc  al  publico  in  riformazione  , com’  egli  diceva,  della  Chiefa , 
mà  in  verità  in  deftruzione , fe  poflibil  folTc  , di  elTa:  [!>]  Lutberut , dice 
il  Coeleo,  perquam  multos  edidit  libroi  tum  Latinoi , tum  T beutonicos  , in 
quibus  ad  aucapandum,  & eruditionis , & pietatisgloriamigratiamque  non 
folum plebium , fed  de  Princtpum promerendam , multa  bona  tum  exponen- 
do fcripturas , tum  adbortando  , ó-  compiendo  bominet , pef/imis  macbina- 
tionibus  fuis  admi/cebat  ; adeo  ut pterique  etiam  magna  auÙorttatii  viri  cre- 
derent , ittum  vero  agi  de  zelo  virtutii , ó-  fpiritu  Dei  , ad  tollendos  bypo- 
eritarum  abufus  , ad  reformandos  morei , ò'fludia  Clericorum  , ad  erigen- 
doi  in  amorem  , de  cul/um  Dei  animot  mortalium  : quales  erant  libri  ifii  , 
Expoftio  deeem  praceptorum  , de  libertate  Cbri/ìiana  , Tejsaredecasconfo- 
latoria  , Explanatio  orationis  Dominica , Commentariut  in  epiflolam  Pauli 
ad  Galatas , Enarrationet  epi/letarum,  de  evangeliorum  per  Dominicas  ad- 
ventar , Operationes  in  viginti  pfalmoi , Expofitio  feptem  Pfalmorum  Poeni- 
tentialium  , item  Pj'almoram  trigefimi  fexti  , fexagefimi  feptimi  , de  cen- 
tejimi  noni , Expofitio  cantici  Maria  Magnificat , De  bonit  operibttt  ad  Du- 
eem  Saxoniajoannem  Fra/rem  Friderici  Eledorit  \ éridgenut  alia  ejue 
epufcula  , qua  fpecicm  ó-  doiirina  , de  pie  tatù  prajeferre  vìdebantur  . 
Cosi  egli . 

Nella  compofizione  di  quelli  Libri , cioè  nell’  accrefeimento  Tempre 
di  nuove  Herefie,  e nella  oBinazione  in  eflc,  trafeorfe  il  tempo  prefilTo dal- 
la Bolla  al  rauvedimento  del  Reo  : onde  lì  ritruovò  in  obligo  Leone  coti 
nuova,  e Decretoria  Bolla  fmerobrare  dal  Chtillianefimo  colui , che  cosi 
horribilmente  infettavalo,  c con  pofitiva  condanna  dichiararlo  Heretico,  e 
difFamarne  la  condotta,  il  nome,  e la  Herelia.  Rifoluzione,  che  fe  prima 
prendevafi  , cioè  quando  non  ancor  alliflito  Lutero  dalla  protezione  men- 
dicata de’  Grandi , e dall’  aura  popolare  de’  prevaricati,  ritrova  vali  in  ifta- 
to  negletto  dì  condizione , e di  fama,  certamente  Hata  farebbe  e più  ap- 
plaudita dal  Mondo,  c ciò  che  importa,  più  profittevole  al  Chrillianelimo, 
che  aborrito  haverebbe  di  alToggettare  i fuoi  Theologi , e i fuoi  Principi 
agl’ infegnamenti , & ai  comandi  di  un  temerario  Apollata  : mà  il  tempo- 
reggiamento non  fol  fù  inutile  , mà  pernicìofilfimo  , e troppo  ben  allora  li 
vidde , quanto  ben  dìcelTc  S.  Girolamo  delta  fola  fofpezione  dell’  Herelia, 
[e}  Holo  in  fufpicione  Harefeot  quernguam  ejfe patientem , ne  apud  eas , qid 
iguorant  innacentiam  ejut , dijfimulatia  confeientia  jadicetur,fi  taeeat . Nit 
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fun  Hcr'ecico  > i cuDI^TfT bora  habbìamo  Noi  defcritti,  hà  confiircinaco  , 
e voroinato  più  Hfrefie  > che  Lutero  : nè  ad  alcuno  di  effi  p (lata  più  pa- 
zientemente differita  la  condanna)  che  a Lutero  : [a]  Si  Lutberut  H^retitut 
non  ejl  > fcrilTc  il  RoffénfC)  «jewo  unquam  juit  Httreticus  : nam  iMbcrus  ad- 
verju»  omnium  ortbodoxorum  Patrum  fententiam  fuu  dogmntuflabilirc  mo- 
(itur  ) & non  folum  Patres  omnes  j ve  rum  etiam  Concilia  contemnit  > atquc^ 
adeo  totius  Ecclejìn  tot  retro  Sneulit  ufurpatam  confuetudinem  babet  prò  ni- 
hilo . Mà  grazie  al  Ciclo  j che  fe  ben  tardi  > cioè  doppo  tré  anni  dalle  pri- 
me arterte  Herefic  j pur  tuttavia  cadde  quello  Infernal  Drago  Cotto  il  po- 
tente colpo  delle  due  Condanne  Pontificia)  ét  Imperiale)  cop  Luna  delle 
quali  egli  fi  vidde  recifo  dal  Cielo , con  l’altra  dal  Mondo  > come  noto  (ì 
renderà  dai  fuccciri)  che  foggiungiamo . Dunque  Leone  > difpetando  in 
Lutero  quella  converfionp  ) che  (in  allora  glihavpva  fatta  promettete  un 
paterno  zelo  di  vederlo  una  volta  convinto  > [è]  emanò  l’ultima  > cioè  la 
Seconda  Bolla)  non  fotto  la  condizione  della  dilfubidienza)  come  la  prima, 
mà  aflblutamcnte  in  condannazione  i):rectattabi|e  di  lui  nel  tenore , e Cor- 
ina , che  (ìcgue . 

Ad  perpetuam  rei  memoriam, 

ingioiai  tnniix  ” Decet  [f]  Romanum  Pontifìcem)  ex  tradita  (ibi divinituspotella-' 
* ■ ’•  te,pocnarumfpiritualium)&temporalium,promeritorumdiverfitate, 

” difpenfatorem  conRitutum  ) ad  reprimendum  nefarios  conatua  perver- 
forum  ) quos  noxÌ£  voluntatis  adeo  depravata  captivat  intentio)  ut  Dei 
» timore  poflpofìto  ) Canonicis  Canèlionibus  mandatifque  ApoRolicis 
» negleèlis  ) atque  contemptis  ) nova  ) & Calla  dogmata  exeogitare  ) ac  in 
” Ecclefìa  DeineCarium  CchiCma  inducete  ) autfchilmaticis  ipGsinconfu- 
,1  tilem  Redemptoris  nollri  tunicam  ) Orthodoxocque  (idei  nnitatem  feio- 
),  derc  fatagentibus , favorpm  prsberc  , alTiAere  a adhatrereque  non  ve» 
»>  rentur , ne  Petti  navicula  , fine  Gubernatore  ) & remige  navigare  videa- 
’’  tur  ) contra  talea  ) eorumque  Cequacea , aerina  inCurgere , & exagetatio- 
^ ne  pocnarum  , & aliaa  opportuno  remedio  ita  providete , ne  iidem  con- 
)>  temptorcain  reprobum  CenCumdati,  illiCque  adhatrentea,  fàlfia  com- 
» mentia  ) ac  fubdolia  eotum  malitiia  fimplicem  turbam  decipant , ac  in 
’’  cundem  errorem,&  ruinam  Cccumtrahane, ac  velati  morbo  contagiofo 
” contaminent)  & ad  majorem  ipCorum  damnatorum  confufionem , omni- 
ù bua  Chriflifidelibuapublicè  oflendcre)  ac  palam  declarare  , quam  fbr- 
X midabilium  CcnCurarum  , Se  poenarum  illi  rei  exiflant , ad  hoc,  ut  ipli 
’*  fic  declarati , & publicati , conCufi  tandem  > & compunèli  > ad  cor  fuum 
redite  ) ^abeorundem  excommunicatorum  ) Sf  anathematizarorumai 
„ prohibita  converCacione , & participatione , ac  etiam  obedientia , fe  pe- 
ti nitus  fubtrahant , ut  divinam  ultionem  evadane , illorumque  daronatio- 
” nia  patticipea  minimè  fiant , 

’’  Sane  alias  > cum  quidam  fallì  fidei  cultorea  , mundi  glotiam  qux- 
,1  rentes  Scc.  » c qui  Aendcfi  il  Pontefice  in  quella  narrativa  > altre  volte 
),  tiièrita  nella  prima  Bolla  Precedente , c poifiegue  » Cum  autem , ficue 
» acccpimua , ìicet  poA  lìttcrarum  afiìxionem , & publicationem  poA  ela- 
pfura  termini , feu  terroinorum  huiuCmodi  in  litteris  per  nos  prxfixi  hu- 
jufmodi  ) feu  prxfixorum  ( quos  quidera  terminoa  elapfos  fùifie  ) & effe 
omnibua  CbriAiBdclibua  > & per  prxfentea  fignificamus,  &fidem  faci- 
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» mas  ) notinulli  ex  eis  » qui  ejufdem  Martini  crrores  fecuti  fucrunt , /p. 

” larum  Itttemruna  » ac  monitionmn  > & mandacorum  noftrorum  nociciam 
„ habentes,  fpicitu  fanioris  conrtlii  ad  cor  rcverfì , errprcs  fuos  confitcn- 
«•tes,  & hsrelim  in  manibus  nollris  abjurantes  , & ad  vcraiji  (idem  Ca- 
».  tholicam  fe  convertentes  > abfolutionis  beneficium  , juxca  faculcateiru 
» eifdera  Nunciis  defupcr  concefTam  obtinuerinc . & in  nonnullis  Civita- 
l'iibus,  & locis  diaj!  Alcmaniie  , libri,  & fcripturi  didli  Martini  juxta 
»;  mandata  noftra  publicc  cremati  fuerint , tamen  ipfe  Martinus  ( quod 
non  fine  gravi  animi  moleftia,  & mentis  noftr®  petturbatione  referimus) 
in  reptobum  fenfum  datus , non  folum  errorcs  fuos  infra  pracmilTum  tec- 
•’  mlnum  revocare , & de  revocatione  hujufinodi  nos  certiorcs  facete,  feu 
•’  ad  nos  venire  contempfic  : verumtanquam  pctra  fcandali  pejora  prioti- 
bus  contra  nos , & frane  Sauftam  Sedem  , & fidem  Catfrolicam  fcriberc, 

,.  & predicare , & alìos  ad  froc  inducere  non  eft  veritus , propter  quod  , 

»|  /icutipfe  jam  hareticus  eft  declaratus  , ita  & afri  edam  non  parv* au- 
*1  ftoritatis , Se  dignitatis  , propria  fu®  falutis  irnmemores , ipfius  Martini 
peftifcram  fratreticorum  feilam  publicè  , Se  notoriè  fequentes , eique  pa- 
..  lam  , Se  publicè  , auxilium  , confilium , Se  favorem  fubminiftrantes , ip- 
»'  fumque  Martinum  in  fuis  inobedientia  , Se  contumacia  confoventes , Se 
afri  publicationcra  dièlarum  litterarura  impedientes,  poenas  in  diftis  no- 
flris  litteris  contentas  damnabiliter  incurrerunt , Se  hsrctici  meritò  fune 
„ habendi , atque  ab  omnibus  Chriftifidelibus  evitandi,  dicente  Apoftolo, 

’’  H®reticum  hominem , poli  unani , Se  Iccundam  corredlionem  devita  : 

-fìiens , quia  fubverfus  eli , qui  ejufmodi  eli , Se  delinquit , cum  fit  pro- 
priojudiciocondemnatus  . 

».  Ut  igitur  cnm  Martino , & aliis  hxreticis  excommunicatis  , St  ana- 
>»  thematizatis , Se  malcdièlis  meritò  copulentur , Se  ficut  in  delinquendo 
•|  di(5ti  Martini  pertinaciam  fequuntur , ita  pcenarum.  Se  nominis participes 
fìant  1 fecumque  Lutherani  vocem  , Se  debitas  portene  poenas , cum  prz- 
„ mìlTa  adeo  manifèlla , Se  notoria  fune  clfeèla , Se  permanentes,  ita  ut  nul- 
<>  la  probatione , aut  monitione  , vel  citatione  indigeant , prout  fic  forej 

” decernimus , Se  declaramus  ; Martinum  , Se  aliosi  qui  eundem  Martinum 
Il  in  fuo  pravo , Se  damnato  propofito  obllinatum  lèquuntur,  ac  edam  cos, 

„ qui  eum  edam  prxfidio  militari  defendunt , cullodiunt , Se  propriisfa- 
».  culcatibus,  vel  alias  quomodolibet  fuftentare  non  verentur,  ac  auxi- 
II  lium  , confilium , vel  favorem  , quovis  modo  przilare  , Se  rubminiftra'^ 
re  przfumpfcrunt , Se  przfuniunt , quorum  omnium  nomina  , Se  cogno- 
„ mina.  Se  qualitates , ctfi  quavis  celfa  vel  grandi przfulgeant  dignitate,. 

•>  przfentibus  haberi  volumuspro  exprelfis, , ac  fi  nominatim  exprimercu* 

H tur  , ac  in  illorum  publicatione  vigore  przfcntium  facienda  nominatimi 
exprirai  poITcnt , decernimus , excommunicationis  , Se  edamanathema- 
„ tis , nec  non  maledidlionis  «tern® , Se  interdici,  ac  in  eos , Se  eorum  de- 
»>  feendentes)  dignitatum  , honorum  , Se  bonorum  , privationis  Se  infra- 
>1  bilitationisàdilla:  nec  non  bonorum  confifeationis,.  Se  criminis  l®f* 

Il  Majeftatis , Se  alias  fententias  , cenfuras , Se  poenas , edam  in  hzreti- 
„ cos  à Canonibus  inllii5las  in  diiflis  litteris  contentas  damnabiliter  inpi- 
» dille . 

Il  Civitates  quoque  , Terras,  Callra,  oppida  , Se  loca  io  quibus  fune 
pto  tempore  fuerint , Se  ad  qux  eos  declinare  contigetit,  acque  in  illis 
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»fui)c,  ac  alias  etiam  Catbcdralcsi  & Metropolitano  Monaileriat  8c 
» alia  rcligiofa  > & pia  loca , etiam  exempta,  & non  exempta  > quocunque 
” Ecdeiìaftico  interdillo  fuppolita  eflc)  ita  ut  ilio  durante  i illis , praetextu 
Il  cujufvis  indulti  Apofiolici  i-prsterquam  in  cafìbus  à jurepcrmiffis  > & in 
•>  illis,  non'alias>quamjanuisclaulìs,  acexcommunicatit , Scimerdi^ia 
» exclufit,  nequeant  MilTz , & alia  divina  officia  celebrarli  Apoftolica 
” auifloritate,  tenore  przfemium  declaramus  : illofque  prò  excommunica- 
II  ris , & anathematizatis , maledi<ffis,  interdidis,  privatis , & inhabilibust 
>,  ubicunque  locorum  denuntiari , & publicari , ac  ab  omnibus  Chriftifi* 
>>  delibus  ardlius  evitaci , przeipimus  , & mandamus  . 

’’  Et  ut  omnibus  in  Dei  , & Eccle/ìz  fuz  vilipendinm,  Marti* 
,|  ni  & fequacium,  Si  aliorum  inobedientium  obftinatz  temeritatis  audacia 
,|  innotelcat , ne  morbida  pecus  gregem  inficiat , parfque  fyncera  ad  in- 
'>  fedfionem  trahatur  i univerfìs  i & Angulis  Patriarchis , Arebiepifeopis  i 
I’  Epifeopìs  > Patriarebalium , Metropolitan-,  Cathedralium , & Colle- 
li  giatarum  EccleAarum  Przlatis , Capitulis  , & perfonis  Ecclefiafticis , & 
I,  quorumvis  ordinum  edam  Mendicantium  , religiofìs  exempds,  & non 
» exempds , ubilibet  conftitut's , in  virtute  Sandfz  Obedientiz , &fub  ex- 
I’  communicationis  latz  fentenciz  pania , mandamus , quatenus  ipfì , & 
,1  quilibet  eorum  , fi,  & pollquam  vigore  przfenrium  requiAti  fuerint , in- 
•>  fra  tres  dies  , quorum  unum  prò  primo , & alium  prò  fecundo , & relt- 
*■  quum  prò  rerdo , &pcrcmpcorio  termino,  ac  canonica  monicione  prz- 
‘ Il  mifTa  aflìgnamus , eoldcm  Martinum,  & alios  excommunicatos  , ana- 
„ rhemarizatos  , maledidfos , & bzreticos  declaratos  , aggravatos  , inrer- 
» di&os , privatos , & inhabiles , & in  przfentium  executione  nominatos 
’■  in  eorum  EedeAis  , Dominicis , & aliis  feflivis  diebus  ( dum  major  inibi 
Il  populi  multitudo  convenerit  ad  divina  ) cum  Crucis  vexillo , pulfatis 
„ Campania  , & accenAs  candelis  , ac  demum  cxrinAis  , & in  terram  prò- 
w jediis,  & conculcatis , cum  trina  lapidum  projeffione,  aliifque  czre- 
” moniis  in  Amilibus  obfervari  folitis  , publicc  nuncient , & facianc , & 
Il  mandent  ab  aliis  nunciari,  & ab  omnibus  ChriftiAdelibus  ardlius  evicari. 
„ Ad  majorem  infupcr  przfati  Martini , aliorumque  hzrecicorum  fupradi- 
» dorum  adhzrentium  , de  fequacium  , & feucorum  confuAonem , ìtl» 
virtute  Saniffx  obedientiz  , mandamus  omnibus , & Angulis  Patriarchis, 
Il  Arebiepifeopis , Epifeopis , & aliarum  EcdeAarum  Przlatis , ut  Acut 
„ ipA  , ad  fedandum  febifmaca , aurore  Hieronymo,  conllicuti  fuerunr  , 
» ita  nunc  , urgente  neceffìtate,  prout  eorum  incumbit  officio , conftituant 
**  le  murum  prò  Populo  Cbtiftiano  , non  tacendo  canquam  Canes  muti , 
H non  valentes  latrare  , fed  inceAancer  clamando , & exalcando  vocem , & 
przdicando  , Si  przdicad  faciendo  verbum  Dei , ae  veritatem  fidei  Ca- 
» tbolicz  , contra  damnatos  arriculos  , & bzreticos  fupradidfos . 

” Nec  non  omnibus  , & Angulis  Parochialium  EcdeAarum  Redlori- 
II  bus,  ac  religioAsquorumcunque  Ordinum,  etiam  Mendicantium , ex- 
„ emptis  & non  exempcis , ut  prxmitticur , Amilicer  in  virtute  SanAz  Obi ^ 
» dientiz  mandamus, ut  Acut  ipA  nubes  ì Domino  conllituci  fune  , ita  fpirf- 
” tualem  imbrem  in  piq>ulo  Dei  fcroinare,6e  centra  fupradidfos  articulos,ue 
- M przfertur,damnatos,Acut  etiam  eorum  incumbit  officio,publicè  publicare 

„ non  vereantur  : fcriptum  eft  cnim  , quod  Perfétìa  charicas  foras  miteie 
» timotem . Vos  igitur , & velltum  Anguli  onus  tam  medtorii  negocii 
> ' y devo- 
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„ devota  mente  fufcipientes  : vos  in  illius  exceutione  ftc  foHicitos,  ac  ver- 
» bo  j & opere  ftudiofos,  acque  diligentes  exhibeatis,quod  ex  veftris  iabo- 
» ribns  > divina  nobis  favente  gratia  > fperati  fruflus  adveniant  ; ac  per  foU 
,,  licitudinem  noftram  > qu*  caufas  pias  gerencibus  prò  reeributio* 

„ ncdebetur»  palmam  glori*»  non  folum conCcqui  mcreamini , verum^ 

,,  etiam  apud  nos , & Sedera  przdidlam  non  imraerito  valeacis  > de  exa£la 
)>  diligenti!  vedrà  uberius  coraraendari . „ Sieguono  poi  le  folicc  claufole 
finali  delle  Bolle,  e fi  foggiunfc  la  Data  apaJ  S.  Pttrum  nell’anno  1 5 a i.  nel 
giorno fecondodi  Gennaro  . Così  la  Bolla*  Alla  condanna  Poncificiafo- 
praggiunfeincontanentc  il  Bando  Imperiale,  e come,  e quando,  e conj 
quanta  contradizione  degli  Auverlari;  fi  fcagliaife  finalmente  quedo  fòrmi* 
dabile  fùlmine,  ordinatamente  ne  diferiveremo  in  quedo  luogo  il  rac-  ' 
conto . 

Erafì  rimpetador  Carlo  fermato  in  Vorraazia  , dove' convocata  ha-  f--Tin,.iiimoii~ 
veva  la  folennc  Dieta  con  invito , e concorfo  de’  Magnaci  della  Germania  , aoitun, 
a’  quali  appartiene  come  a’  Confìglieri  il  parere  , e come  a’  Principi  il  con- 
fencimenco  fopra  i più  gravi  affari  dell’Imperio  : Fri  quedi  affacciavafì  laa 
caufa  di  Lutero , che  nel  fouvertimento  della  Religione  manometteva  tut- 
to il  governo  politico  della  Germania , onde  la  maggior  parte  de’  Radunaci 
agevolmente  concorreva  nella  Temenza  di  fvellere  da  quelle  Provincie  que- 
lla nuova  pede  di  Herefia  . E Cefare  fopra  tutti  le  fi  modrò  cotanto  auver- 
fo  , che  venendogli  prefentata  una  lettera  di  Lutero  , in  cui  l’Herecico  lo 
eccitava  a fcuotere  il  giogo  della  Pontifìcia  autorità , egli  non  folamenccv 
ricusò  di  leggerla , anzi  tutta  in  molti  pezzi  laceròlla  , c cosi  lacera  dièlla 
all’ Aleandro , acciò  à Leone  la  tramandaffe . Concordòlli  nella  Dieta  , che 
fòlTe  ad  elfa  chiamato  Luceto , e fentico  : ma  alla  determinazione  fi  oppofe 
l’Aleandro  con  cccelfa  codanza , fi  per  la  incompetenza  di  quel  Laico  Tri- 
bunale, come  per  la  terminata  Decifione  del  Giudizio  , nel  quale  il  Papa  , 
come  fupremo  Giudice  in  maceria  di  Religione , di  già  fencenziaco  haveva 
con  la  condanna  del  Reo  . Nulla  però  giovando  la  Tua  oppofìzione  in  quel- 
la caufa  cotanto  notoriamente  protetta  da’  gran  Fautori , egli  fi  fottopofe 
alle  malcdicenze , & agl’infnlci  degli  Heretici , un  de’  quali , e quedi  fìi  un 
vìi  Portiere  del  Confìglio  Cefareo , lo  rigettò  una  volta  con  due  pugni  nel 
petto , con  heroica  moderazione  di  quel  degnìflìmo  Ecclefìadico , che  tut- 
to intento  al  ben  publico , nobilmente  trafeurò  ogni  rifencimento  di  priva- 
ta vendetta . Mandòffi  [a]  dunque  Gafparo  Scurmio  Araldo  di  Cefare co’l  1 ck/mì»  nai/ju 
falvo  condotto  à Lutero , il  quale  benché  difTuafo  da  molti , rifolvi  di  an- 
darvi , tutto  gonfio  di  fe  deflb  , e quali  portato  a volo  sù  l’aura  dal  Popolo, 
che  veneravalo  per  Mefloda  Dio,  e di  cui  vedevafi  dìfrefeo  divulgata  una 
Imagine  con  un  Diadema  in  teda  a guifa|di  Santo.  Mà  apparve  egli  più  che 
Diavolo , anche  prima  che  giungeflè  in  Vormazia . Conciofiacofache,  ben- 
ché nel  falvo  condotto  prohibico  gli  veniffe  in  quel  viaggio  ogni  difeorfo, 
anche  privato , di  Religione , nulladimeno  il  temerario  giunto  in  Erfbrdia 
nella  folennità  della  Oomcm'ca  in  4lbìi  volle  con  pompa  montar  fu’l  Per- 
gamo, e non  fol  predicare  al  Popolo  prefente , ma  eziamdio  ai  lantani,  per 
mezzo  delle  dampe , alle  quali  incontanente  egli  diè  la  Predica , divulgan-  SKtii,i>  o 

done  numerofe  copie  per  tutta  la  Germania , non  tanto  con  reità  di  diffub-  ti»!»- 
bidienza,  quanto  con  pompa  , inculcando  quivi  le  feminate  Herelie  con- 
tro il  valore,  e’I  merito  generalmente  delle  opere  buone , e partkolarmente 
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delle  corporali  > e contro  i Sacramenti  [»]  Unut  tedificat  T empia  > egli.dice- 
Va  , alter  peregrinatur  ad  S.'  Jacobum  , aut  ad  5.  Petrum  , tertius  jejunat , 
«ut  orat  > iaduit  cappam,  incedi t nudipes , aut  quid  aliud  facili  ejufmadi  ope- 
ra nibil  prorfut  funt , & quafunditus  dejlrui  oporfet  : Modica  ree  effe! , fi 
folum  etcpilarentur  bomines  ; hoc  vero  maximum  efi  > prob  dolor  ! malunLj 
quod  in  mando  effe  poteft  , quod'homiuet  eò  diriguntur  1 ut  opera  eorporalia 
pofiint/alvare  1 aut  jufiificare  . Cosi  l’empio  delle  opere  pie  > alTerendoIe 
egli  vane  , {r  inutili . e con  nupva  aggiunta  di  bcfteminie  il  fuo  Difcepolo 
Amfdorfio  > eziandio  pcrniciofe  j ond’hebbe  à fcrivere  il  Sandero  [é]  Amf- 
dorfiani  docentybanu  opera  ad  faìutem  hominis  ejje  perniciofa . Mà  alle  lacri- 
legtic  beliemmie  non  potendo  rimanere  immobili , e Tordi  nè  pure  i Saflì  > 
tremò  di  repente  con  fubitanea  fcolTa  tutto  quel  Tempio,  ed  Erfordia  fteflk 
comraoda  dalia  predicazione  di  Lutero , da  te  inedeiìma  fi  diè  a Tacco , & a 
fuoco , come  prenunejando  alla  miTerabile  Certnania  dalla  ruina  di  una^ 
Città,  quella, che  feguir  doveva  dell’altre  ; Racconta  il  T^tto  l’Ulembergio< 
e ne  cica  per  Autore  un  Tefiimonio  prefente  al  fuccclTo  [r]  iutberut  cum-» 
Erphordiam  yeniffet , ad  Augii/limanorum.  Monafierium  divertii  , velur 
domicilium  , in  quo  Monachi  babitum  , non  animum  induerat  : ibi  Dominici 
prima  pofifeftum  Pn/ebatis , qua  tum  quidem  in  feptimam  Aprilit  diem  inci- 
diti coHcionem  babuit  ad  populumi  quam  poftea  tjpis  excufam  invulgut 
fparfit . Mane  rem  Sturmiut  caduceator,  quijam  tum  Lutberi  partibut  fecre- 
ti favebat , fuaviter  dijjimulavit  ; quamquam  noverai  in  litterit /alvi  eon- 
dulìus  cautum , ne  Lutherus  ufpìam  in  ilinere  conciones  ad  populum  haberet . 
Caterum  ingens  hominum  multitudo  confiuxit  ad  concionem  banc , in  qua  can- 
tigli quiddam  memoratu  dignum  1 quod  magnam  populo  trepidationemin- 
cujjit . Templi  pars  quadam  editior  , in  medio  condonis  eurfu,fubito  treme- 
fapìa  efi  1^  eoncuffa , editoque  Jlrepitu  moveri  capit , quafi  ruinam  mina- 
retur . Populust  qui  confenim  eo  loca fe  conglobarah  inopinata  re  vehementer 
territus  fuit , atque  hoc  unum  cogilabani  omnes , ut fuga  ruinam  anteverte- 
rent , Tanta  vero  trepidatio  fuit  1 ut  quidam  feneftras  vitreas  }am  exc  ute- 
rini 1 faltu  per  eaj  evafuri , nifi  Lutherus  impetum  reprejfijfet  ; monuit  ensm 
Auditores  , ut  manereni , ó"  prafenti  efient  animo  : Damonem  fpelìrum  hoc  i 
terriculamcntum  excitajfe  ; nibil  ab  eo  periculi  futurum  : iti  paulatim^ 
motus  bic  conquievil . Narrai  Hiftoriam  banc  in  Libro  de  eurfu  vita  fms 
Daniel  Grejferus  fuperintendensDrefenfis  non  infimi  Jubfellii  vir  iater  Lutbe- 
ranos  , /eque  cum  id  temporis  Erpbordia  moraretur  Jludiorum  caufai  concia- 
nem  banc  audivijfe , memorai . Inter  catera  , qua  Lutherus  in  ea  concionejì 
de  bonis  operibus , de  conflitutionibus  humanis , de  peregrinationibus , de  va- 
riis  Monachorum  infiitutit  in  contumeliam  Religionit  Catbolita  prò  valgi 
pruritu  mordaciler  effutiviti  multa  quoque  petulanter  dixit  in  Ecelefiaflicori 
Sacerdotes  Catbolicos  , quorum  in  ea  Urbe  magnar  erat  numerus  : in  quot 
non  diupojìquam  Lutherus  Erpbordia  difcejfit,  menfe  junio  nimirum  > ingent 
exorta  fuit  /editto  , quam  dubium  non  efi  , quin  lingua fiabello  per  concionem 
banc  Lutherus  excitarit , Res per ftudiofos  capta  primum,  quibus  vHij/imi 
quique  de  face  valgi  fe  eonjanxerunt  i Canonicorum  domus  per  vim  expugna- 
ta , direpta , expilataqne  i ablata  fupellcx  omnis generis , menfa  » ledica- 
que,ò-  qua  funt  boegenus  alia  conetfa  frafiillatim  ló'in  plateaslumultan- 
ter  ejefìa  ; cerevifia , Ò"  vinum  belluino  more  polalum , dr  quod  ingluvier 
tsoncapiebativafisfraditeffufum-.fciJJilePii^  piuma  è fenefiris  domo- 
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rum  in  ntrtm  tffuft  , qut  per  tol^m  urhem  vohtarunt  injlar  denja  nivist  eSf 
paulo  paft  Ungi  , latique  folum  ipfum  operuerunt . Ad  bunc  midum  qumqua~ 
gotta  Canonicarum  Domui  una  nacle  direpta , è quibut  feptem  incen/a  Jota 
tenui  canflagrarunt , H<e  primitt* fuerunt J'piritui  ittiui  , qui  Luthero  ex  Ca- 
thedra decente  cammovit  lemplum . <&•  in  animai  Auditarum  cullapfui  paulo 
pofiexdtavit  fednianem  bane  • eaque  re  prx/agium  edidit , quid  in  tempia 
Oei  » in  Orbe  Cbrijliana  , per  hominii  illiui  daPirinam  machinaretur  . 

Mà  fcguiciamoil  famofo  iofame  viaggio  di  Lucerò, e la  di  lui  temera- 
ria , e fuperba  entrata , e coniparla  in  Vormazia  [a]  Qj^acumque  iter facie- 
bat , dice  di  lui  il  Coeleo  • frequeni  erat  concurfui  hammum  videndi  Lutberi 
jiudia  ; in  diverforiii  multa  propinatia , Ifta  eompatatio,  mujicei  quoque gau- 
dia  , adea  ut  Lutberui  ipfe  alicubi  /onora  tejlitudine  ludeni  omnium  in yè_, 
oculoi  converteret,  velut  Qrpheui  quidam  ,fed  rajui  adbue , & eucullatui , 
eòque  mirabiiior . Così  egli  giunfe  a Vormazia , Frate  fcommunicaco , Hc- 
rccico  condannato  > folle vator  di  ribellioni , eccitator  di  ftragi  > c Theologo 
ftà  circoli  di  ubriaca  , e fporca  congrega . Con  comitiva  [é]  di  prelTo 
cento  Cavalli , c Cavalieri  fuoi  parziali  avvicinòlTi  alle  mura  della  Città, 
nella  quale  con  aftctcaca  modeftia  entrar  non  volle , fe  non  con  otto  foli 
Huomini.  c nello  fmoncar  dalla  Corrozza  in  un’ alloggiamento  pre^o  al 
Salfone  , rivolto  al  gran  Popolo , ch’era  accorfo  a vederlo , alcuni  per  al- 
fczzione  , mà  tutti  per  curiofità , ad  alta  voce  egli  diife  in  lingua  Tedefca  , 
Iddio  farà  per  me , alle  quali  parole  elfo  ftelfo  riferifee  « negli  atti , che  poi 
Icriire»  di  Vormazia  [cjjfde  parum  integra  , come  di  elfi  notò  un  moderno 
Autore»  falfìimera  admifceni , che  una  Donnicciuola  così  divocamente^ 
pur  ella  ad  alta  voce  rifpondelfc  [dj  Beatui  b'enier , qui  te  portavit , <&•  ube- 
ra > qu^fuxijii . Fù  dunque  fubito  Lutero  introdotto  avanci  a Celare  , che 
da  ciòich’ci  diirc.argomencando  qual’egli  folTe.non  potè  contenerli  di  forri- 
deiiclo  dire  a’  fuoi  Conliglieri,  Cojiui  certamente  non  mi  far  ebbe  mai  diven- 
tar Heretico-,  Tanta  poca  modeftia  notòvvì  nelle  parole,e  tanta  poca  crean- 
za tKgli  atti . Nel  giorno  decimofettimo  di  Aprile  [r]  cioè  nel  feguente  al 
Tuo  arrivo  > fi)  egli  introdotio  nella  Dieta  da  un’  Officiale  dell’Arcivefcova 
dìTreveri  » Huomo dotto.  Cattolico,  e confidentilCmo dell’Aleandro chia- 
mato Gio:  Ekio,(  non  già  quello»  di  cui  di  fopra  habbiamo  fpelfo  fatta  de- 
gna menzione , ma  di  un  limile  a lui  nel  nome  » nella  fede  > e poco  men  che 
in  dottrina  » quali  volelTe  gì  vocare  anche  il  calo  con  la  uniformità  de'  nomi 
nella  conlòrmità  de’  fuccefli  contro  la  Perfona , e gli  errori  di  Lutero  ) e fit 
da  lui  incontanente  Lutero  interrogato  di  due  cok>S’effb  riconofeeffe  per  fuoi 
li  libri  quivi  prefenti  ( ed  erano  li  prefenti  circa  venticinque  Opere  date 
in  luce  da  lui , ed  in  quella  occalione  raccolte  per  indullria  dell’Aleandro) 
ed  altri  4 norme  fao  divulgati  : e , Sf  fojlener  voleva  le  eofe  in  ejfe  contenute  , 
Alla  prima  egli  rifpofe , labri  veramente  ejfer  fuoi  : alla  feconda  , Da*. 
Mandi  tempo  à deliberare -,  il  che  per  cccelfiva  clemenza  di  Ccfarc  conce- 
dutogli» egli  ricomparve  nel  feguente  giorno  dentro  la  Dieta , e diife  tre 
cofe } In  primo  luogo  non  poter  elfo  fenza  olfefa  della  fua  cofeiènza  ritirarli 
dalle  dottrine  infegnafe  ne’fuoiLibri>e  fpccialmente  da  quelle  che  apparte- 
nevano alla  fede  ; Secondariamente  circa  li  Decreti  de’  Papi  »e  fentenze  de’ 
PapiAi  da  lui  impugnate , non  dover  elfo  in  alcun  conto  rivocarle  > perche 
queAo  farebbe  > com’egli  beAemmiò  > un  fortificare  quella  Carnìficina 
del  ChriAianefiino  • E qui  il  temerario  obbrobriofe  invettive  aggiunfe  coih 
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tro  il  Pontificato  Romano  .quali  furoho  incontanente  fufFocate  in  gola  dal- 
l’autorità di  Celare  . e finalmente  in  terzo  luogo  > Confeflar  clTo  ingenua- 
mente di  efler  (lato  fuori  dell’honefto  pungitivo , e mordace  contro  i fuot 
Auverfarj>  mà  elTo  non  haver  fatta  mai  profellione  di  Santità  1 bensì  però 
di  Sapienza:  onde  il  difdirfene  riufeirebbe  perniciofo  a chi  più  defiderava  il 
bene  altrui,  ch’il  proprio:  Conchiufe  il  difeorfo  con  affettato  zelo  della  glo- 
ria del  nuovo  Cefare,  ma  con  isfacciata  temerarietà  dì  contradizioncal 
Concilio  cotanto  in  Germania  riverito  di  Coftanza,  negandone  il  valore,  e 
ripigliandolo  di  errore  , per  haver  que’  Padri  condannate  le  due  propoG- 
zioni , deila  libertà  della  parola  di  Dio , e , della  Cbie/a  rijlretta  nella  fola^ 
XJniverfttà  de'  Predefiinati . Nella  qual  propofizione  Lutero  molto  infifte- 
va  , perche  non  potendo  egli  negare  l’alfifteriza  da  Dio  promelTa  alla  Chic- 
fa  , non  volea  conceder  una  Chiefa  vifibile , c manifcGa , dal  cui  giudicio 
poteflc  venire  elfo  condannato,  mà  volevane  un’altra  afeofa  tra  le  mifterio- 
fe  tenebre  de’ Decreti  imperfcrutabili  della  divina  Predeftinazione , li  cui 
oracoli  faper  non  fi  potelTero  fenza  miracoli  ; a fin  d’efentarfi  in  quella  ma- 
niera da  ogni  Giudice  fiumano,  e dì  ridurre  il  tutto  all’interna  ifpirazionc.* 
di  Dio , cioè  al  proprio  detto  > c capriccio . Inhorridito  Cefare  alla  baldan- 
za dell’Heretico , che  cosi  arrogantemente  parlava  in  quell’accreditato 
Congreffo  contro  i venerati  Concili)  della  Chiefa,  troncò  il  ragionamento, 
e licenziòllo  dalla  Dieta  ; & in  effa  nel  giorno  feguente  egli  R leggere  una 
fcrittura  da  fé  compoGa  in  notificazione  della  Tua  Imperiale  auverfione  con- 
tro lui , e doppo  inutili , e lunghe  conferenze  con  l’Arcivefcovo  di  Trevc- 
ri , e poderola  difputa  havuta  da  Lutero  con  Gio:  Coeleo  Decano  della^ 
Chiefa  della  B.  Vergine  di  Francofort , da  Noi  fpelTe  volte  citato  in  tefti- 
monianza  di  quefti  racconti , e che  per  fuo  privato  zelo  fi  era  trasferito  a 
Vormazia  in  quella  occorrenza  a fine  di  ajtitar  la  Caufa  Cattolica , onde-, 
poi  fù  egli  dalla  mordacità  de’  Luterani  indefeflàmentc  lacerato , e rinve- 
nendoli Tempre  e da’  Principi , e da’  Privati , e da’  Ecclefiaftici , e da’  Laici 
ofiinato  il  malvaggio  nella  fua  perverfìone  , fù  finalmente  da  Cefare  licen- 
ziato da  quella  Città , con  precetto  che  frà  venti  giorni  egli  ufeifTe  fuora., 
dal  fuo  Imperiai  Dominio , con  efpreffa  prohibizione  di  predicar  per  la  via, 
ò di  eccittar’  frà  que’ popoli  moto  alcuno  di  Religione  . Si  partì  Lutero  il 
giorno  [«]  feguente, accompagnato  dall’  Araldo  Cefareo, ricevuto  alla  Por- 
ta di  Vormazia  da  venti  Cavalieri  fuoi  feguaci  [à]  con  Cavalli  di  feguito 
per  il  viaggio . Indi  à pochi  giorni  egli  licenziò  l’Araldo , e per  elfo  riman- 
dò indietro  il  falvo  Condotto , ò riputandoli  baflantcmente  armato  di  fcj 
medefimo,  ò armandoli  con  quello  atto  di  finzione  al  tradimento  machìnato 
del  fuo  volontario  rapimento . Conciofiacofache  pervenuto  ne’Stati  del 
SalTone  fu’l  confine  della  Thuringia , egli  licenziata  parte  della  Comitiva  , 
che  accompagnavalo , e tramandatane  avanti  altra  parte  a fin  di  preparar- 
gli l’alloggio , cosi  più  folo  che  potè , entrò  in  una  gran  Selva , che  quindr 
conduce  a Vuittemberga  ,e  in  deflinato  luogo  > come  inopinatamente  foc- 
prefo , dadue  nobili  fidati  familiari  di  Federico , che  fermata  la  Carrozza 
e malmenato , per  accreditare  il  fatto , il  Cocchiere , con  forza  tolfero  lui 
fopta  un  preparato  Defiriere  , e con  la  mentita  fopravcfte  di  Soldato,  lo 
condulTtto  di  notte  nel  Callello  di  Waftbergh  , fortezza  del  SalTone , fitua- 
ta  in  ermo  Monte  , e fuor  di  commercio  de'  Paffaggieri , & dove  nove  meff 
fù  egli  ritenuto,  fpefato  alla  grande , mà  con  fecretezza  più  che  grande , iti 
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modo  tale  che  nè  pur  l’iftcflTo  Federico  [a]  fapeva  in  qual  de'  fuoi  Cartelli 
forte  rinchiufo  Luteroia  fin  di  poter  ficuramenrc  giurare  , ch’erto  non  fape- 
va , dov’egli  fi  ritrovarte  . Volò  tal  nuova  per  la  Germania  , e per  la  Euro- 
pa con  quelle  due  ali , fopra  cui  per  l’ordinario  fi  porta  la  fama  per  la  divvl- 
gazione  di  qualche  gran  fucceflb , cioè  con  quella  di  chi  con  occhio  difap- 
partionato rimira  gli  eventi  lontani  ) erutti  quefti  crederono  ciò»  che  itu 
ertetto  era,che  Lutero  non  forte  rtato  forprefo  dagl’inimici , mi  dagli  Ami- 
ci, per  fottrarlo  dal  primo  furore  del  Bando  Imperiale,  che  ptevedevafi  ine- 
vitabile ; e con  l’altra  di  chi  parziale  a Lutero  efaggerava  violata  la  publi- 
ca  fede  , imprigionato  un’innocente,  e fin’  artàtlìnato,  attertando  taluno  con 
temeraria  menzogna  haverlo  veduto  co’  propri)  occhi  cosi  tenacemente  le- 
gato , che  per  le  legature  ne  grondava  il  fangue  dalle  dita , Se  altri,  haver- 
iie  rinvenuto  il  Cadavere  trafitto  da  Spade , e girtato  infepolto  prertb  una-» 
Miniera  d’Argento . Onde  la  Germania  n’era  tutta  fortopta  in  diverfi  parti- 
ti , c ioferoci  cosi  horribilmente  la  fazione  de’  Parteggiani , che  ne  andò 
quali  a rifehio  di  morte  la  vita  de’  due  Nunzi)  del  Papa  , e dilacerata  la  fa- 
ma, e poco  men  che  la  perfona  medefima  dell’Imperadore . 

Mà  Carlo,  diipreggiati  li  vani  raggiri  degli Hcretici , ordinò  all’A- 
leandro  , che  dirtenderte  il  Bando , il  quale  riformato  in  qualche  piccola 
parte  da’  Configlieri  di  Cefare,  fìi  finalmentejetto  nella  Dieta , che  ancor 
apecta  durava  in  l/ormazia , & approvatone  dal  Marchefedi  Brandeburgh 
in  nome  di  rutti  il  conrenuro . Allora  [èj  l’Aleandro  prefentòlfi  avanti  a^ 
Cefare  » e glie  ne  porfe  due  Copie  , una  Latina , l’altra  Alemanna , che  da 
lui  con  lietilfimo  volto  fottoferitte  , furono  incontanente  date  alle  Stampe, 
e divulgate  per  ogni  parte  nel  tenore  chefiegue. 

[cj  Carolus  V.  Dei  benignttate  EleSiui  Romanorum  Imperator  femper 
Augujtut , Germanite  , Hi/pani<e  , utriufque  Sieili(C , Jero/olym4  , Hunga- 
rÌ4,  Dalmatici  CroaliM  Rex  ■,  dfe. 

Re-vereniiJlimi , digniffimi  , eharijjimique  Cognati , propinqui , Reli- 
giofi , <6*  jidelts  : Cum  ad  nujlrum , id  eji  Romani  Cafarie  offietum  pertineat  , 
Hon/olum  Provinciaj , orbene  ^ termmofque  Sacri  Romani  Im perii , quod 
majoret  noflri  Germanie  a natianisob  defenfionem  Sacrofanlìa  Romana  f tir 
Catbolica  Ecclejfa  divina  adiuti  ope , multo  fanguine , vutnenbufque  fuis 
pepererunt , reprejjis , belloque  domitis  infidelibus  prò  viriti  prof  erre  , auge- 
re  , ac  promovere  ; vtrum  etìam  juxta  regulam  , canonemque  haEìenue  à Sa- 
tro/anCìa  Romana  Ecclefia  ob/ervatum  pro/picere  , ae  providere  , ne  qua  la- 
bel barefit , minima  denique  fufpicio  in  Romano  Imperio  religionem  noflram 
vitiet , atque  infejiet , aut  fi  quid  bujut  forte  radieet  agere  , tir  virere  eonti- 
gerit  j Omni  diligentia  adhibttis  medile , remediit , rationibufque  probatis,  Ó" 
moderatit , prout  negotii  magnitudo  poflulat , evellere  , ac  extirpare  : Pro- 
inde reputamus  nobifeum , fi  cuiquam  ex  majoribut  nojìrit  hae  in  re  bene  me- 
reri  denomine  Chriftiano  non  fai  t recufandum  id  nobis  quoque  longi  pturibue 
de  caufis  idem  munerit , onerifque  debere  fufeipii  poflquam  Omnipotentit  Dei 
bonitas  ad propugnationem , ó"  incrementum  Sacrofanlìa  Fidei  fut  noe  tot 
aceefjione  Regnorum , Provinciaram , majorifque potentta , quam  aliquot  re- 
tro faculii  quemquam  in  Imperio  ex  majoribut  nofirie  ampiificavit , corona- 
vi t , tir  armavit  j cumque  gente  quidem  d Cbrifiianiffimii  Cafaribus , Arcbi- 
ducibut  Aufiriet , ò"  Burgundu  Dueibus  > ftirpe  vero  d Catbolicis  Hifpanite , 
Sicilia  i “^erofotjma  Regibus  nofler  defeendat  ortue  , quorum  de facinoribut 
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tgrtgiu protumdtt  HtUgiont  Cbrijlitm*  domi,  mil'^'^f"*  df^gnatit  »«//«_, 

(f>tli(o/oot  ittaf , 

^^ofirca  fi  b*reft(  quafdam  vix  abbine  triennio  in  natìone  Qermaniea 
fparg,  eaptaj , & ante  bac  per  Sanffa  Concilia , Pontificumqne  decreta  cune 
Eeclefia  Catbolica  con/enfu  vere  condemnatat  , {&•  ejeEìas  , jamque  denta , 
velut  ex  profundit  oreijaueibut  retràfìat , attim  raditulai  diffundere , ac 
propagare  pateretnur , negligente/que convivere  ^indulgere , dtffìmulare per- 
geremus  , primo  con/cientia  nofira  quafi coniagione  pefidentifiim-  carcinoma- 
tis  afflata  plaga gravior  xp/ideret , demde fempiterna  nominit  ncjtri gloriam 
in  tam  felici  florefeentis  Imperli  veflibulo , feu  caiiginofa  qnadam  nebalo-, 
inumbraret , ac  involveret . Cum  itaquefine  dubio  nemini  veflrum fit  obfctt- 
rum  , quam  procui  errore!  j barefefque  à Cbrtftiana  via  recedane  . ac  decli- 
nent  , qua!  Auguftiniana famiiia  quidam  M artinui  Lutherus  in  Ordine , Ó- 
Religione  Cbrfliana  , in  primi!  autem  in  illujlri  natione  Germanica  , utpote 
indefaligabili  barefum  , impiorumque  dogmatum  deleirice  violenter  intra- 
ducere  > viruhntetque  diffeminare  conatur  tanto  cum  profepfu , ut  nifi  ma- 
ture ceieriterque  tam  prorupta  occurratur  audacia,  poflmodum  umverfa^ 
Qermania  bu  morbi!  inveterafcentibu!  miferabilem  ruinam , interitUPLa 
omnÌ!  virtutit , honefiorum  morum  , pacit  .fideique  Cbnfliana  fit  pafjura , 

Praterea  non  immerito  ^an^iffimut  Pater  lao  ^acrofanpfa  Romana, 
in  Catbolica  Eeclefia  fummut  Epifeoput,  qui prater  caterot  in  ea  qutfi  vi- 
gilia yftationeque  collocata!  efl , ut  diligenter , & nav'ter  attenda!  i ne  quid 
Refpublica  Chnftiana  labi!  , detrimentique  aecipiat , rei  atroeitate  , pericu- 
hfque  permotU!  , initio  Lutherum  paterni  capi!  , & bengne  adminere  > al- 
que  à parumfaufto  propofito  debortari  , <if  ut  errore!  à fe  diva  gito!  revo- 
car et,  injlare  . Hincille  cum  refifleret , & plura,  pejoraque  m f ceree  in  dia  , 
exptrreiìu!  Pontfex , cantra fibi  nitendum  non  inufitatit  ,fei  aqu  ! , con- 
njenientibu!  modit , viifque  putavit . Proinde femel  atque  itera  n Cardina- 
le! , Eptfeopo!  , aliofque  Pralatot , nonnulla!  etiam  ex  ordine  Regulatorunu^ 
Priore!  I Generale! , à"  Min  flro!  , pratereaque  multo!  praflantet  , & bone- 
fto!  bominet  omni  laude  virtutit , erudifionit , prudentia  cumulato!  , tuot-, 
aliarum  quoque  Nationu/n  Dolìoret , ac  Magifirot  eonvocavi't , Ó accerfi- 
vit , ad  eundemque  conventum  Martinum  Lutberum  eitavit  : quo  contuma- 
fiter  abfente  » omniaque  e\u!  fcripta  Latina  , & vernacula  , qua  vel  jam^ 
em  'fit , vel  adhuc  emittet , lanquam  perniciofa  , fideique  , &•  unitali  Eecle- 
fia prorfu!  adverfana  damnayit . Òeinde  poteftate , auììoritateque  Ponti- 
ficia dteiorum  Cardinahum  confilia , dp  voìuntate , maturaque  penfatione^ 
Epi/coporum . Praia  forum  , Docjorum  , & bare  fica  pr  avitati!  Inquifitorum 
illa  ubique  comburi , pemtufque  aboleri  mandavi! . T um  ipfum  Lutberum , 
nifi prafhtuto  , defimtoque  tempore fecundum  determinationem  Decreti  fna 
banditati!  oflenderit , errorumfe pcenitere , eofque  abjecerit,  & revocaverit, 
velut  inebedientia  > malitiaque  filium , febifmatit , barefumque  auliorem  > 
ab  omnibu!  vitandum  , fugiendumque  juxta  legum pondera  confiituit , dp  or- 
dinavit  fub  paenit  in  Bulla  Pontificia  comprebenfif  , quam  Bealitudo  ejut 
Itobi!  , tanquam  Cbrifliana  Videi  vero , fummoque  defenfori , Sandaque  Se- 
dia Pontificia , dp  Romana , atque  Catbolic(  Eeclefia  Advocato , per  fuam  i 
Romanaque  Sedia  Oratorum  , dp  Nuntium  à Beatitudine  ipfiua peeuliariter 
ban:  ip/am  ob  caufam  ad  noe  ablegatum  , curavit  exbiberi , adiunPìa  cobàr- 
tatione  , poflulatifque  , ut  prò  catione  munerit , officii,  legitimaque  procura- 
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tionis  Cf/aref  JUajtJlalis  nojln; , Beatitudini  fu;  in  hujufimdi  perturbationt 
fladii  civilit  auxHium,  ad  Religionern,  gkriamque  Chrijli  vindicandam  tm-  ~ 
pcrtire  ; & quod  Cbr{/lianiJfimo  , Calholicoque  Rege  , ae  Principe  dignum  ejl, 
in  nojlrii  bareditariis  Regniti  Ducatibus  > Dilionibutque  y pracipuè  vero  in 
Germania  edicere  , atque  fancire  velimus  > ut  univerfa  , fingala  , qua  in 
Bulla  SanClitatis  faa  eontinentar , inviolabiliter  > indifpenfabiliterque  fer- 
ventur  , ó-  in  bis  exeeutio , legumque  voluntat  adminiftretur  , 

Et  quamquam  nos  eam  adbortationem  pofl  allatam  Bullam  Poutificiamy 
tandemque  ip/am  Lutberi  eondemnationem  in  pluribui  Germania  locis  an- 
ttunliari  i celebrariquefetimuiy  eju/que  in  nofirit  in/erioribut  Burgundicit 
Regitnibut  > ac  prafertim  Colonia  , Treveris  y Moguntia  » Leodii  , executio- 
nem  , adminiftrationemque  feverè  mandavimut . Interim  tamen  Martinus 
Lulberus  non  folum  non  ad  meliorem frugem  fe  recepii , nec  errata  revoca- 
vit  y aut  à Pontificia  Sanéìitate  abfolutionem  > Ó-  rurjus  in  Sanila  Catbolica 
Ecclefia  remijfionem  y veniamqua  petivit-,  verune  edam  depravati  animi  fuiy 
perverjaque  intelligentia  plurct  maio: frulìus  > atque  effeCìus  y feu  rabiofe^ 
manifeflam  opprejfionem  Ecclefia  macbinans  y multis  acervatit  voluminibuty 
qua  cumLatinaytum  vernacula,non  recentibusynovifque  tantumyfed  jam  olim 
quoque  reprobatis  aulioritate  Conciiiorum  harefibut , blafpbemiifque fcatent 
à fe  geniti!  , aut  certe  nomine  fuo publicatis , quotidie  diffipavit , in  quibus  i 
Sanila  Ecclefia  tot  ob/ervafum , receptumque faculis  feptem  Sacramentorum 
taumerum  y inftitutionem  y & ufum  dijppat , convellit  y defadat  , atque  per- 
vertit  y indijfolubilifque  Sacri  Matnmonii  Canonet  variis  , ó"  mirabilibut 
modis  indigni  polluit  .Affirmat  item  y Sacram  unlìionemrem  inefficacemy  Ó” 

(ommentitiam  effe  ; ufum  quoque  > Ò-  inenarrabilem  SacrofanUa  Ccena  Do- 
minifrulìum  ad  morem,  confuetudinemque  Bohemorum  damnatum  accommo- 
dare  fludet  : tum  Confefiunemy  qua  confcientiis  mole  peccati gravatis  y conta- 
tninatifque  omnium  faluberrima  exijlit , adeo  implicare  , tir  involvere  c;pity 
ut  nulla  fundamentalit  inde  informatio , nulla  idonea  confolatio  fumi  pofjìt  , 

^ bauriri  . Pofiremo  minatur  , fé  porro  tot  de  Confejfionef cripta  proditurumy 
ut  fi  boc  concedatur  , non  folum  plerique  ex  talibui  ejur  infuni  s librit  dieere^ 
fine  aufuri  y Confeffionem  inutilem  » infruliuofam  effe  > verum  edam paucif- 
fimi futuri  y qui  non  clamitene  prorfut  à Confefp-jne  abjlinendum  . 

^uid  quody  de  funiìione  , ù"  ordine  Sacerdotali  non  irretigiofe  tantum  > 
leviterque ftntit  , fed  imperitum  quoque  profanorum  Laicorum  vulgus  conci- 
tare y tir  permovere  nititur  , ut  manui  fuas  cruore  Sacerdotum  refpe^ant  , 
ac  fummum  SacrofanUa  pidei  noflra  Pontificem  y Divi  Petri  Succefforem  > 

•verumque  Cbrijli  Vicarium  y foede,fcurriliter  , contumeliofeque  nominati  nec 
eejfat  in  eum  debaccbari  multiplicibus , tir  inauditi!  y hofiilibutyfamofifque^ 
tnalediUit . 

Confirmat  edam  ex  Etbnicorum  Poetarum fabulis  , nullam  effe  liberta- 
tem  natura  bominity  eò  quod  determinatio  divina  fit  rata  , ó-  immutabilis  . 

Doeet  item  appiicationem  in  Miffa  prò  aliis  impie  fieri . Praterea  abrogai 
fiata  je'juniorum  , orationumque  tempora , ér  initio  a SanUa  Ecclefia  tradi- 
ta y tir  conjlanter  baUenut  retenta  . Imprimi!  autem  contemnit  SanUorunc-t 
auUoritatem  Patrum  , qui  ab  Ecclefia  recepti  funt  y tollitque  funditus  obe- 
dientiam  y ae  polidam  Ecclefiafticam  : denique  univerfaliter  nibil  aliud  fpi- 
rant  ejuifcripta , quod  non  feditionum  y diftraUionum  y bellorum  y cadium  y 
rapinarumx  extfiionumy  & occa/itt  Fidei  Cbrifiiana  materiam  y caufam- 
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qut  prdbcat  ; quematimodum  enim  cdtcris  permi:tit  babtnat  laxare  omtibui 
animi  cupiditatibus , & dijfolute  effraHit  legum  repagnlis , peeudumqu-,  more 
vivere-,  fic  ipft  homo  perfralìi , ó-  effranati  ingenti  omnia  veeerum  inflituta, 
legefque  repiidiat , conculcat , Ó"  opprimit  -,  velat  nuper  d Qecretis  , ó'  Con. 
ftitutionibui  Icclefiaflieis  publicè  eremandis  nullo  pudore  , metu , reveren. 
tiaque  deterritus  ejl  : (&•  ni^Civilit  gladii  aciem  magie,  quam fulmina,  exe- 
eraiionej  , poenafque  Pontijleiae  reformidajfet  ; indigniora  longè  in  (ivilia.., 
jura  eommiyìjfet . 

Nec  erubefcit  palam , petulanterque  Sanfìa  Concilia  perflringere  , prò. 
que  animi  fui  morbo  (axare , deformare , ladere  ; de  quibut  fèngulariter  Con-, 
flantienfe  Coneilium  ^ubique  lutulento , & maledico  ore  convitti t exagitat  ^ 
quod  appella!  aliquoties  Synagogam  Satbanq  , gravi  affitiens  dedecore  , ó* 
ignominia  Gcrmanicam  nationem , omnefque  eot , qui  Sjnodo  interfuerunt  , 
ac  ’Joannem  Huft  propter  bareticas  ejut  macbinationtt  vivum  ardenti  roga 
adjudicaverunt , nempè  Sigifmundum  Cdjarem  Antecefforem  noftrum , facri. 
que  Impera  Principes  > atque  Senatum  publicum  , quos  Anticbrifios  , Diabo- 
li Apoflolos , Patrìcidas  , ó"  Pbarifaot  nominai  , Ajfeverat  item  , omnes  er. 
roret  Hufs  in  illa  Sjnodo  condemnalot  in  Evangelio  Cbrifti,  dolìrinaque  con. 
tineri , bocquefe  prebaturum  , defenfurumque  profitetur  : tum  ad  eam  intem- 
periem  animi , dementi. tmque  progreffus  ejl , ut  aperte  glorietur , f! pradi- 
iìui  Hut  femel  Hareticus  fuerit , (e  merito  deciet  prò  Haretico  baben- 
dum  effe . 

Ne  vero  catera , fludio  brevitatis , innumera  Lutberi  flagitia  ordine^, 
perfequamur  ; eonfiat  bunc  unicum  non  hominem  , fed  Damonem  potius  , fi- 
gura , ó'Jpecie  humana  , cuculloque  Monaflico  indutum , compì urium  Hare- 
ticorum  cxtremi  damnatas  htrefet , qua  jamdiu  abfolevtrìtnt  , in  una  m-, 
quafi lernaam  paludem  toegiffe  , multafque  praterea  recentes  , atque  novat 
txcogitajfe , hoc  pratexiu , quodfidem  pradicet  -,  quam  propterea  fedulo  in- 
culcai omnibus  , ut  ver  am  , finceramque  fidem  deflruat , Ò"  labefalìet , ac 
fub  nomine  , fucoque  Evangelica  Doìlrina  omnem  Evangelicam  pacem  , Ó- 
Charitatem , bonarum  rerum  barmoniam  , atque  Confiitutionem  , ipfam  de- 
ttique pulcherrimam  Ecclefia  Hierarcbiam  extinguat , evertat , dijfolvat  > 
^ obruat . 

Hac  omnia  mente  , cogitationeque  complexi  prò  poteftate  > atque  fafiigio 
Cafarea  noftra  funlìionit  » ad  quid  divinitus  evefii fumus  , prò  qua  fingulqr 
ri  amore,  éf  prepenfione  voluntatis,  qua  cum  Religionem  Cbrifiianam,  noftro- 
Tum  exemplo  majorum  , ajferere , tueri , propugnare,  tum  Romani  Ponti ficis, 
Sanlìaque  Sedie  honorem,  dignitatemque  cumulare , flabilire  mirifici 
cupimus , expendimur , nequaquam  noe prater  Jupra  memoratat  Pontificias 
txhortationes , atque  pojlulata  fine  infigni  vituperatione  noftri  ,contumelia , 
detrimentoque  Ecclefia  in  tanta  , tamque  atroci  caufa  negligentia  peccare.^ 
peffe  ,ficut  necfacere  debemus  , nec  haìtenus  unquam faciendi  nobiifuit  ani- 
mus i verum potius  Cafarum  Romanorum  majorum  nojlrorum  vefligiisinba- 
rere,eorumquepraclareprofalute  , Ó-  defenfioneCaSbotica  Ecclefia  gefia.., 
tsttitari , laudatifque  Confiitutionibus  , qua  in  perniciem  , ultionem  , &•  ex- 
tirpationem  hareticorum falla  funt , prò  virili  parte fiudehimus , ac  peculia- 
riter  bujus  negotii  caufa  nofiros  , Sacrique  Imperii  Eledores  Principe t , ér 
ftatus , ]am  aliquoties  bic  Wormatia  ad  nos  venire  jufimus,  totaque  contro- 
verfia  , ut  evtdens  necejfitas  requirit,  acerrime  pervejligata  , ponderata,  &• 
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tutminMta  , communi  i & unanimi  confiiio  > conjtnfuque  deertvimus  , ut fe- 
quitur  j qaanquam  hominem  toties  eondemnatum , Ò-  in  oh  firmata  perverfio- 
ne  attimi  perfeverantem  > atque  ab  unione  Catbolita  Eeelefia  feparatum  » 
manifeflumque  Hareticum  ad  cogitationem  admittere  omnia  pura  exeipiunf, 
tamen  ut  anfa  maledicorum  fermonum  praeideretur , pra/ertim  cum  aliqui 
palam  contendane , multos  Lutberi  nomine  libros  componi,  ér  excudi  ab  ipfo , 
nec  lucubratot  , nec  editor  : atii  quoque  exijliment , aquitati  confentaneum^ 
cjfe  I fi  antequam  in  Lutherum  atrociut  aliquidftatuatur  , prius  accerfitus  , 
Jdlvoque  condulìu  munitus  à nobis  audiatur:  ideoque  eum  ad  Aulam  nojlram 
rìtavimus  , per  Caduceatorem  datis  literii  de  fecuritate  bue  proficifei  cu- 
ravìmut , inque  nofira  , (If  fupradiCìorum  omnium  nojlrorum  , Imperiique^ 
Ele(ìorum,Principum,  àf  Ordinum  prafentia  interrogavimui,  an  libellorum, 
quas  illi  tane  propofuimut , aliorumque  fimilium  , qui  nomine  ejui  paffim  eir- 
fum/eruntur , aulìorem  fe fateatur  , an  in  buju/modi  fcriptis  cantra  San- 
ità Concilia  , decreta , morem  , canfuetudinemque  i majoribui  noflrit  ufque 
in  bodiernum  diem  religioii  obfervatam , difeeptata  revocare  , Juppliciter- 
que  ad  gremium  , tir  unitatem  Ecclefia  redire  velit  . 

Tanta  vero  lenitate  , tanta  Sermonii  comi  tate  , tam  aquis  condi  tioni- 
but , tam  paterni!  admonitionibut  bac  illi  commemorata  funt  > ut  pertinaci/; 
fimum  hominem  > tir  rupibus  Caueafi  duriorem  merito  fleilere  , molfire  , at- 
que permovere  debuerint . Is  autem  borum  Opufculorum  falla  mentione, 
queomprimum  Juos  ejfe partus  affirmavit , fimulque  prottjlatus  e[l , nunquam 
Jfe  boi  negaturum  . Praterea  adjecit , plurei  à fe  libros  confcriptas fuiffe  , qui 
eum  ignoti  fiat  nobis , hic  non  enumerantur . Sed  quantum  ad  revocationem  ; 
deliòerandi fpatium  , moramque  poflulavit  : quacum  illi  pure  optimi)  denega- 
ti potuiffet  , eo  quod  lontra  novas  earruptelai , dr fanatica  deliria  in  fide  ab- 
fque  cunclatione  continuo  procedi  oporteat,  dr  quod  ipfe  eum  ex  noflro  fuperio- 
ri  mandato  , Itterifque fibi  inferiptii , certoque  redditi!  , clari  intellexerit , 
cupus  rei  caufa  ad  nas  vocatus  ejjet , nifi  preparata  , meditataque  refponfione 
in  noflrum , flatunmque  Imperli  confpelìum  prodire  non  debuifiet  ; nibi- 
lominus  tamen  illi  benigni , dr  clemenler  indulgente!  , diem  unum  cogitandi 
tribuimm  . 

Pofiridie  igitur.in  nofirum  , Proeerumque  Imperli  con fejfum  reverfas  , 
iterumgrav  (fin:  > atque  luculenter  admomtu!  ejl  ,ut  fe  colligeret , quo  pro- 
grederetur  , etiain  atque  eti.tm  videret , ad'puniìa pollieitation:  nofira,  fi  qup 
nùtiofa  , queque  condemotanda  efjent , in  libellit  fuis  retrallaret , not  itti  rur- 
fus  SanUjfi'»'  Patri!  nofiri  Papa  benevolentiam  , dr  amorem  coneiliaturos  , 
daturofque  operarn  , ut  OtatituJo  iltius  ex  fingulis  Chrifliani  nomini! genti- 
bui  ,ac  natiomhus  bina!  exceìlentes  viro!  ppobata  vita,  exquifitaque  dolìri- 
nx  eligat , qui  de  libri!  ejm  eenfitram agant , errorefque  expungant , reliqua 
vero  nulla  bare/eos  labe  infella  , ut  Pontificia  Sanéìitai  approbet . Itaque^ 
pofi  tot  obtefiationei  , adhortatione! , preets  , nec  in  revocationem  conftntirt, 
net  uberrima!  pollicitatione!  nofira!  ampteiìl  voluit  j fed  omnino  refpuit , ac 
detrailavit , idque  tam  inconfiderata fermone , tam,  indecenti  vultu , atque 
geflu , qui  fua  mentis  , confiliique  eompoti  , ac  religione  , faerifque  initiqlo  , 
^ dicalo  bomini  nequaquam  convenit . Tunc  emm  manfefiè  cum  dixijjet , 
fc  in  lucubrationibut  fun  tpe  verbum  quidem  mutaturum  , ac  nobis  , flatibuf- 
que  Imperli  pra/tntibusimpudenler  , &flagitiosè  Sanila  Concilia  derfijfcH 
xbjeeifjet , dr  a^ernqtusfmjfet  -,  in  primis  autem  Conjlantienfe  , quod  natio- 
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HtmCermaniiam  ctim  4terna  laudi,  atque  tenore  cumulavit,  tumpaeu 
olii,  coneordinque  vinculum fait  -,  bae  tandem  fe  eonditione  obliga-vit , Jim 
dijputatione,  quamfretus  nojlris  de  fecuritate promijjis  expetivit , non  igno^ 
rans  id  humane  , divinoque  jurè  probiberi , fuccubutjfet , 

htfiautem  hac  contumaci  rejponfione  , non  exigua  mflri , Procerumque 
moUJha  , & offenfione  , populique  Jcandalo  , audita , probabilibur  de  caufis 
induxeramus  animum  , continuo  feverius  eum  coercere  , relìaque  domum  ex 
Conventu  dimitterc  , quemadmodum  banc  nojlram  voluntatem  pojlero  die^ 
manunoflra  prafcriptam  revelari  fecimus -,  prafatorum  tamen  Eleiìorum  , 
Ordinumque  intercejjione  ,jiagitationibufque  adduUi fumus , ut  triduum  illi 
ad  liberandam  ijlo  quafi flupore  mentem  largiremur . Sed  interea  duo  ilem^ 
i.cclefiajlici , duoque  Sacularet  Principe t , duo  pojlremum  ex  nojlris , Impe- 
riique  Civitatibus  adhibiti,  deleUi  , dejlinatique  funt , qui  mandato  , & no- 
mine Congregationis  totius  Imperii , Lutberum  ad Je  vocatum  familiariter  , 
eir  amanter  admonerent , adbortarentur , erudirent,  net  ullam  rem  idoneam, 
accommodatamue  ad  eum  de  fententia  deducendum  intermitterent , eum  in- 
terminatione  , nififanaticas  opiniones  abjiciaf  , quam graves  , Ó-  acerbai , 
tum  à nobis , tum  à Sacro  Imperio  paenat  approbantibus  Canonibui  expelìare 
debeai . sic  ubi  tam  feria  , diligenfque  cobortatio  irrita  , frujlraque  fufcepta 
yuit , quidam  ex  nojlris  Eleéloribus  ajfumptis  duobus  placido  ingenio  , nobili- 
que  doUrina  praditis  DoUoribus  > & una  cum  illis  , ac  feparatim  ipje  , non 
modo  Jumma  obtejlatione , JpecioJaque  demonjlratione  mulliplicium  ejus  erra- 
torum  perjuadere  Luthero  conatus  ejl-,  ut  pluris  Palris  nojlri  Papa  , Jimili- 
terque  nojlrum  , 0“  omnium  Imperii  ordìnum  > aliarum  item  Cafbolicarun^ 
Nationum  conjenfum , ritus , & conJuetudinem,tot  Saculis  juxia  Eccle/ia  con- 
Jlituliones  tanquam  per  manus  traditam  , quam  propria! Jpeculationcs  ,fui- 
que  commenta  cerebrifaeeret , hac  adjeUione  ,/iperlinatiam  ,moroJitatem- 
que  depojuerit , dr  ad  meliora  Je  conuerterit , reipja  iilum  intellelìurum  hoc 
illujlri  multorum  SanHorum  Patrum  exemplo , Ó-  ad  conjervationem  corpo- 
rii , anima  , exijlimationijque  Jua  fieri. 

Ad  hac  , ut  bona  fide  nobis  renuntiatum  ejl , Martinus  Lutherus  rejpon- 
dijfefertur , Je  non  Jolumomnes  fam  diUas  perjouat , Jed  etiam  generale^ 
Concili  um  ,Js  quodfuturum  Jìt  ,pro  fujpelìo,  ^ par  fiali  habilurum  , Ó-  quod 
in  Librisfuis  ne  minimum  quidem  Syttabam  •velie  mutare  , quod  antea  quo- 
que in  nojlra  ,Jlatuumque  Imperli  prajentia  protejlatus  fuijfet,  praterquam 
fi  à "viro  excellenter  erudito  con-uinceretur  , idque  Jecundum  Juam  dumtaxat 
reguiam , nec  ex  Conciliis , aut  Cafareis  , Ponlijicijque  decretis  , aut  uliius 
Patrum  auHontatibus  quantumlibet  Sanili , Jed  ex  tejlimoniit  K erti  Dei , 
qua  •vult  ad  Juum  arbitrium  > Juafque  ine xtric abile s , d^  Jpinofas  o piniones 
inJeHi , detorqueri , ac  enarrari  j cum  pateat , atque  in  prompiu  fit  illis  au- 
Horilalibus  id , quod  in  utroque  tejlamento  aut  non  ponitur , aut  minus  clari 
exprimitur  ,Jupplentibus , hallenus  Sanllam  Catholicam  Eccle/ìam  fuijjegu- 
bernatam  . ^uandequidem  igitur  hac  ita  gejlajunt , Martinus  Lutherus 
tam  objhnatè  , ac  perversi  in  opinionibus  manifejlè  hareticis  perjeverat  ,ideo- 
que  eum  omnes  pii , tntelligtntes  tanquam furiojum  , dr  à Damane  correp- 

lumjugiant,  df  execrentur  ; Nes juxia  nojlrarum  tenorem  literarum  de  fecu- 
ritate  die  proximo  Menjis  Apritis  25.  abire  illum  è confpelìu  nojlrojujjimus, 
Caduceatoremque  rurjus  adjunximus,  ut  fecundum  hunc  vigefimum  quinlum 
diem  Aprihs  adbuc  viginli  dies  conjequentes  condulìn fulvo  muniatur  : hij- 
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qut  tranfaliis  « «ÌBU  à not/is  pr^idii  > defcn/ioni/gue  baieat  amp„us  > mdi^ 
nimirum  opporlunti  remtdiis  cantra  hanc  otulctranjjimam  pcjicm  procedi 
dtbet  > ut  Jtquitur , 

Principia  ad  laudem,gleriamque  omnìpotentit  Dei,  & propugnatianem 
Cirijfiana  /Idei , Pontijleit  quoque  Romani . & Sedit  honorem  debttum  > a'u- 
iìoritate , & potevate  nojira  Cafarea  dignitatit , atque  officii  ; prattrea 
unanimi  eonftnfu  , voluntate  nojlrorum  , faerique  ìmperii  Eiefìorum  9 
Prtneipum  , & Qrdinum  ite  jam  congregatorum  i noi  ad  perpetuam  rei  me- 
moriam  , prajlandamque  Decreti , fententia  , ac  condemnationit  Bulla  » 
quam  SanÒui  nofler  Pater  Papa  velut  ordinariut  judex  controverfiarum 
Religionis  edidit , executienem,  fupra  memoratum  M artinum  luiberum  tan- 
^uam  membrum  ab  Beclefia  Dei  feparatum  i perniciofi  febifmatis  audorent 
mani/e/lum  jpertinacemque  bareticum  à nobit , •uobifque  univerfit , i)' fin- 
gutij  exifiimandum,  denuntiandumque  renuntiamus,  & declaramui,  idque 
pubiiee  tefiatum  bis  literis  volumus  , edicentes , Ó"  imperantes  vobir  omni- 
bus , & unisu:que fub  fponfione  > atque  juramento,  quo  nobis,  Jacroque  Impe- 
rio deviuDi  eftis  , ad  effugiendam  item  eriminis  la/a  ma\efiatis  pcenam,  no- 
ftramque  , Ò'  l mperii  pru/eriptionem , ae  excommunicationem  fub  privatio- 
ne  , amiffìosie  , de/pohatione  omnium  regalium  Feudorum  , pnvilegiorum  , 
immunitatum , quas  ad  boe  ujque  tempus  ab  Antecefforibus  noflris  , nobis , Ó" 
/atro  Imperio  ulla  ratione  conce j/as  obtinuiflis  i imperante! , inquam , Roma- 
na ) cafareaque  poteflate  feverè  boe  edilìa  volumus  , ut  elapfis  prafatis  vi- 
gittti  diebus  1 qui  decimo  quarto  bujus  menfis  Maii  termmabuntur  , pradi- 
{ìum  Mar4^um  Lutberum  nemo  vefirum  bofpìtio  , tcFio  , lellove  reeipiat  > 
ae  foveat , nemo  cibo  > potuque  alai  i C&*  Jufltntet  \ nee  quifquam  verbts , ae 
faths  clam  , palamue  eonfilio , yel  auxUio  juvet , aut  promoveat  ; fed  ubi- 
eumque  locorum  in  eum  ineideritis  , fi  tantum  babebitis  virium  , vinbìum 
eomprebendatis  , diligentique/eptum  tufi  odia  nobis,  vel  adducati!  ipfi,  vtl 
adduci  cure  ti  t , aut  faltem  > e vefligio  nobis  , ubi  captus  fuerit , indicctis  : in- 
tenaque  carcere  claufum  providenter  ajjervctis , donec  quid  porro  illi  infe- 
rendum  fit , infiruFìionem  nòjlram  aceeperitis  \ vofque  propter  buju/modi 
fanlium , & pium  opus  , ad  eompenfationem  laborum  quoque , Jum- 
ptuum  , benigne  remuneremini . ì^erum  contea  ilUus  nece/farios , eonjun- 
(ìos  , patrono! , altores  , fautore!  , confentientes  , amulatores  > atque  imita- 
tores , borumque  mobilia , vel  immobilia  bona  debetis  in  vigore  fanlÌ4 
Conflitutionis  noflra,  C^^  ìmperii,  proferiptionis,^  exeommunieationis  boe  or- 
dine procedere , videheet  iter  /adente s proflernere , prebendere , fortuna! 
diripere  , ad  vefirum  dominium  tra'isferre , nemine  obfiante , vd  impedien- 
' te  i exeepto  fi  verifimiliter  , probabiliterque  eonfirmet , fe  bac  fcopulofa  via 

deferta  Pontifidam  abfolutionem  impetrajfe  . 

Praterea  mandamus  vobis  omnibus , ó-  unicuique  privatim  fub  ante- 
jeriptìs  petnis  , ne  quifquam  vefirum  jam  fape  nominati  Martini  Lutberi  li- 
èros  à Sanilo  Patre  nofiro  Papa  , ut  fupra  indie  atur , condemnatos , ejuf- 
demque  alia  multa  /cripta  , qua  feu  vernaeula  , feu  latina  lingua  componit 
‘ baBenus , tamquam  impià  ,fxda , fufpeUa  , diluta  , & d notorio  pertinace 
baretico  edita , ampliai  emere,  venundare  ,fervare,  deferibere , imprimere, 
deferibi , vìi  imprimi facere,  necipfius  opinioni  fuffragari,  aibarere  , aut 
pr adirare  , defendere , affirere  ullit  modis , qui  ab  ingeniis , bumanaque  fo- 
Itrtia  exeogitari  > ssfurparique poffunt , prafumat , 
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i\e(  viro  qu€tn  facile  moveat  > qwid  bit  ittterdum  aliquid  boni  ad  de- 
cipitndos  imperilo!  admixtum  babtre  videnlur  ; nam  fi à faluberrimii  epulit 
unica  venem  pullula  infe{ìis  foni  omnes  abborrent , quanto  magie  buju/modi 
libri , ó'/cripla  mille  vcnenit  anima , lethiferifque  pefltbus  imbuta  , non  fo- 
■ lum  à nobit  omnibus  refugienda  , fed  ctiam  ex  memoria  bominum  tellenda  > 
pemtujque  obruenda/unt , ne  cuiquam  damnum  altquod , aut  aternam  mor- 
tem  afferans  ? quoniam  fi  qui  libri t ejus  relìe  , ac  laudabiliitr  inferta  fune  > 
multo  ante  à Bandii  Patribui  ab  Eeclefia  Caiboliea  receptis  , e>  approbatir 
freqnenter  ufurpantur  , introducuniur , & explieantur  ■,  ubi  abfque  follicilu- 
diiie  , fufpicicne  , aut  uliius  mali  periculo  attingi , legi , tradarique pof- 
Junt. 

Infuper  deternimut,  ut  unimerfi,  & finguli  eu]ufcumque  dignitatis  , 
gradui  5 Ordini!  , Conditienii  fuerint  i ae prafertim gerente!  magijtraiut, 
fuperiorc  , vel  inferiore  jnrifdidione  armati , fub  incurfione  pana  /apra  ex- 
prejji  ) in  omnibus facro  Romano  Imperio fubfidis  ditiombus  , innofirn item 
bereditariis  Ducalibus , atque  lerrilcriii  de fado  feverè  ordinent,  panai  ir- 
rogent , imperent  , atque  procurent , quofeumque  talli  antedidas  Lutberi 
virulenta!  ccmmenlattonei , libelloi,  &•  lucubrationet  ingentium  tumuituum, 
damnorum  ■,  diffipationum  , birefum  in  Eeclefia  Dei  adminifirat , igni  etm- 
burendas  , ir  bit , aliijque  mediii  f lindi tui  abolendat , extirpandas  , ad  ni- 
hilumque  redigendai  : fimililer  Beatiludinii  Pontificia  nuntiii , ipforumque 
deledn  ecmmijfarrs  , in  bis  ad  illornm  petitionem  ■,  ir  requifitionem Jumma 
voluntate  i atque  prcmplitudine  animi  adejfe,  objequi , moremque  gerere-,  ae 
tubilominus  iii  abfentibui  ad  kac  univerfa , ir  fingala  adminif.rar.da  , exe- 
quenda  , perficienda  ntjìro  jujjut  mandatoque  accedere  > operajque  conferret 
debet.s . j 

Cumque  ividens  neceffitas  efjlagitet  pr avenire , ac  pracavere , ne  libri 
J.utheri , aut  bine  male  excerpta  , vel  JuppreJfo  nomine  audorii  edita  , vel 
aliorum  fcriplis  intertexta , calerorumque  e'jufdem  farina  bominum  opuftu~ 
la  , quttlia  magno  cum  dolore  paffm  m Germania  conjcnpta  i ir  publicala 
pernienfit  dogmalibui , exempli/que  referta  percepimus  » in  pfierum  > aut 
componontur -,  autinvulgus  fpargantur  \ unde pii  fimplices  horum  ledione 
fafcinati , errore!  in  fide  compnbare , boneftatem  vita , morumque  neglige- 
re , inciperent  : qua  rei/eandalorum,  acerbitalum,  odiorum  in  Eeclefia  i jeu 
feminarium  queddam  exijht , quemadmodum  hadenut  perfpieue  vidimui  : 
quod  in  dies  magit  magijque  in  omnibus  regnii , ducatibus  , populii , natio- 
ttibus  confpiratioiiei  ìfcbijmata  , fadionei , eonfufionefque  metuenda  crune  . 
Pripterea  ad  hujus  morbi  JeviJJimt  vim  exiingendam,  tterum  mandamui 
eonfilio  nojhorum , Imperiique  ttedorum  j Prineipum  j ir  ftatuum  fub  pra- 
fatu  gravibus  peenii , muléìit,  cajligationtbufque  vobtt,  nojlris  > ir  imperii  > 
nojlrorumque  kareditariorum  Ducatuum-,atque  Ditionum  fubditit  univerfis, 
ir  fingulis  tanquam  Romanui  Impera tor  legitimus  barei , ac  ordinaria  pote- 
fttts,  ne  quii  veflrum  teneat pojlbac  ejufmodi famofos,  plenofqtu  veneni  libel- 
iot , ahafue  chartas  > aut  exempla  , vel  tranfumpta , ut  qua  in  Cbrijlana 
religione  nefando!  errerei  pariante  ae  ritui , ir  injlituta  Eeclefia  pervel-' 
lune . 

Praterea  ne  quii  infefla  , maledicaque  fcripta  in  Sandulh  Patrem  no- 
flrum  Papam  , Fralatos , Principe!  j academiai , borumfaeultate!,  aliafque 
bone  fi  as  perfonas  denique  effenjura  boni!  moribui , ir  Eeclefia  tranquillita- 
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t:m  turbjtura  > ampliut  fingat  > fcribat , imprimat  t vendat , emat , clamy 
palamvt  fervei  , aut  imprimi  > /eribi , pingive  faciat , nec  aliis  bis  raeit- 
nibus  quomtdoéumque  extogitentur  , fieri  procuret  > conniveat , vel  permie- 
tat  ; H qui  ii  ftende  il  Bando  nella  enumerazione  j e comminazione  delle 
pene  llabilitc  contro  i ritentori  di  quelli  libri , e liegue . 

Si  qui  vero  quocumque  fplendore  , dignitate , amplitudine  prediti  bu- 
jafmodi  nuftra  Chrifitana , tir  Ca/area  decreta  > leges  yftatuta-,  ordinatimes  , 
mandata , qua  per  omnia  firma  ,fixa  , rata  , volumus  , in  tino  , pluribufve 
articulis  (ommemoratij  Lutberi  dogmata  , vel  ofiìcinas  typographicas  per- 
firingentibus  ullis  modit , qui  venire  in  mentem  bomini  pofjunt  > tontuma- 
citer  attenuare  , violare  j infringere  j evertere  , abrogare  prafumpferint  : 
hi  fciant fupradilìis  > Ò-  in  jure  defini tis punir  feeundum  formami  <&* pro- 
cejfum  Pontificia  excommunìcatioms  , nofiraque  pro/criptionis  fe  irremifi- 
biliter  fubjacere.  Hac  omnes  proponant  animis , quibus  ut  fatisfiat , fidef- 
que  adhibeatur  prafentes  Cafareo  nofiro  figillo  communivimut . Data  \l/or-  ’ , 

matta  noftra  , Ò-  Sacri  Imperii  Civitate  8.  Maji,  anno  à nato  Chriflo  i J 1 1. 
mfln  vero  Imperii  Romani  anno  fecundo  , aìiorum  Regnorum fexto . Così  il 
Bando  7 e cosi  il  Giudizio  folenne  di  tutto  il  fior  del  fcnno  della  Tedelca 
Nobiltà  circa  Luteroi  circa  la  fua  dottrina  > circa  li  Tuoi  Libri,  e circa  l’au- 
torità del  Pontefice , e l’Apollolica  di  lui  condotta  in  quello  affare  . 

Mà  non  così  e li  P irreggiani  di  Luterò  con  le  voci,  c Lutero  ftelTo 
con  gli  fcritti.  Quegli  difpcratamente  elclamarono  contro  il  Bando , perche 
in  elio  chiamavali  Lutero , non  hominem  , fed  Damonem  fub  burnana  Jpe- 
eie , vel  Pbreneticum , aut  à Damone  quopiam  obfeffum , ed  applicando  egli- 
no la  rifoluzione  a paffione  , & il  contenuto  ad  ignoranza , impunemente  li 
fcagliavano  contro  l’Autore  del  Bando, e contro  il  Bando,  [a]  At  non  defue-  * 
runt  caufa-,  foggiungc  l’allegato  Autore,  tur  Princeps  infigni  prudentia,ma-  * 
gnoque  in  Catbolicam  Religionem  affePiupraditus  ad  hunc  modum  loquere-  acmemiMo  m g,n. 
tur-,  non  enim  rumorem  ignorare  potuit,qui  tum  de  Lutberi  ortu  fpargebatur,  i,  EUm  Cki^u, 
quod  nimirum  matre  natut  ejfet  ex  abominando  congrefja  [à]  cum  incubo  gr a- 
vidata  , antcquamjoanni  Lutbero  nuheret  i e poco  doppo».^«o<^  occultis  flum  ^ RiUiimti', 
Damonum  infieflationibus  Lutherus  à primis  annis  obnoxiut  faerit , ^md 
ahquando  cum  in  Ecciefia  juh  Sacro  Evangelium  cantaretur  de  Damonio  ab 
tornine  furdo , dr  muto  ejeilo  y ipfefubito  projlratus  alta  voce  clamare  ca- 
per! t : Nonfum,  Nonfum  ; quod  illicitum  cum  Damonibus  commercium  habe- 
re  videretur  : quod  cum  Lipfia  ejfet  ante  biennium  , familiarem  quem- 
dam  ab  eo  damonem  inclu/um  pixidi  circumferri  fpargeretur  ; quod 
Maximilianus  Caftr  cum  Àugujla  Lutherum  in  turba  videret , damonem 
in  ejus  cuculio  latitantem  obfervafje  à fide  dignis  dicere  tur  : quod  ilio 
tam  indomitut  furor  , tam  infuna  rahies , tam  effranis , de  infatiabilis 
eonvitiandi  libido,  illa  feurrilium  verborum  affluentia  diabolum  potiusy 
vel  hominem  à damonibus  agita  tum , quam  viram  fui  eompotem  referre 
videretur  : neque  vero  defuerunt  ex  novi  illius  Evangelii  feUatoribus 
ipfius  Lutberi  fliis  , quiCafaris  hoc  de  parente  fuo  judteium  paulo  pofl  fuo 
quoque  calcalo  confirmarunt , Sacramentarios  dico , vel  Zuinglianot , qui 
lutherum  non  obfejjum  ab  uno  fpiritu  , fed  occupatum  à caterva  damonum 
ex  ipfius  adionibus  , eSf  fcriptis  indicarunt  ; quemadmodum  ó*  ipfe  vicifjim 
Sacramentarios  ob  idgenus  babitatoribus  occupari  , agitarique  publieè  fcrip- 
fit . Horrenda  funi  ifia  yfateor , fed  judo  Dei  judieio  ab  Ut  bominibut  prodi- 
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la  > qui  eum  turhit  ÌHVolvunt  orbtm  Chriflanum-,  Ò"  in  Ecclejìa  -uifctra  graf- 
fantur  ( quod  maligni  /pirilut  impuifu  Jitri  tirtum  tjl  ) id  fe  uelut  à Dea 
mijfos  exequi  jafìani . ipfius  Chrifii  nomine  > Ù'  Spiritum  Saniium  adianum 
fuarum  audorem  > ér  moderalorem  mentiuntur . Al  eum  inter  fe  difcep- 
tant , apertiut  produnt , à quo  gubernentur  fpiritUy  dum  aliai  alii  clamane 
effe  maneipia  dxmonum,  ó’  ab  immundorum  fpirituum  caterva  pojjideri-.  qua 
cum  jam  viri  prudente!  legunt  nullo  prajudicio  fa/einall,  quid  aliud  in  men- 
tem  venire  potefl  , quam  neutros  aberrare,  fed  utrofque  dtcere  , quod  rei  efi-, 
eum  alili  alii  fadtt  fuii , & maebinationibui  buju/modi  verba  didajfe  vi- 
deanlur . Cosi  l’Uicmbcrgio  di  Lutero  in  confermazione  di  quelloi  che  di 
lui , e del  fuo  familiare  Demonio  li  dille  in  altro  luogodi  quello  [«}  Ponti- 
ficato . Mà  molto  più  tale  , cioè  Indemoniato  > ò Demonio  dimoflròlli  Lu- 
tero ne’numeroli , & empii  libri , da  lui  compofti  in  quella  fuaPatmos,che 
cosi  [b]  egli  fu  folito  poi  di  chiamare  quel  fuo  luogo  di  Ritiro  j la  fortezza 
diWallberga.  Haveva  Leone  fatto  [cj  abbrugiare  in  Roma  duefuelma- 
gini  > quella  rapprefentante  il  di  lui  volto  in  una  Pittura , c l’altra  più  viva 
dinotante  il  di  lui  animo  in  una  catalla  di  libri  Hereticali , onde  Lutero  ir- 
ritato dalle  condanne , e dal  vituperi}  1 non  tanto  sfogò  il  fuo  efaceibato 
rifentimento  sù  le  Carte  , quanto  con  difperato  conlìglio  j e come  fuol  dir- 
li , con  la  vilìera  calata  , portóni  all'iirto  della  Religione  Cattolica  , impu- 
gnandone i dogmi  > prcvcrtendone  i riti  > & ponendone  in  ifcherzo  i più  ri- 
veriti mifterii . In  lingua  Tedcfca  egli  compofe  il  libro  de  Confeffiane  fe-' 
creta  ad  FrancifcumSicbink  , in  cui  minacciava  guerra  > arme,  e fuoco  al 
Papa , ai  Vefeovi , e al  Clero , e l’altro  de  t'olii  Monaflicit  ad  Farentem 
fuum  , in  cui  ben’egli  confeffava  D/Wa/V»r  injlìtutum  jui  reddendi  voti, 
nèellb  dohitice  utrum  reddendum  votum , mà  folanicntc  impugnarci 
voti  empii,  e che  difpacciano  a Dio,  quali  clTcre,  egli  diceva  , li  Monallici, 
li  quali  non  folamente  non  lì  appoggiano  alla  parola  di  Dio , anzi  la  con- 
trariano , ond’eglino  ripugnano  alla  fede  , alla  libertà  dell'  Evangelio,  alti 
precetti,  alla  Carità  Se  alla  ragione  : Soggiunfc , S.  Girolamo  Haver  mala- 
mente trattato  quello  punto  nel  libro  de  l'irginitate  contrajovinianum,  ed 
elTerc  egli  flato  trafportato  impetu  , & fervore  bumano , ò"  nimiojludio  ob- 
fequendi  amidi , fua  imprimii  Eujlocbio  : magli  premere  Jovinianum  au- 
doritate  , quam  /alida  eruditione  . Id  quod  proba!  parum  confideratui  ar- 
dor  corradendi  undique  tejlimonia  fcripturarum  congrua  , C?*  incongrua  , 
magno  ludibrio futurui  , fi  parli  audoritatii  Antagonijlam  fortitui  fuifi'et . 
Cosi  malignamente  devoto  , quando  egli  era  premuto  con  l’argomento 
potente  dcll’cfempio'  di  tanti  Santi,,  che  havevano  cotanto  bene  olTervato 
rigorolillìmi  voti , difeendeva  alla  loro  feufa  con  lofifma  ò incfplicabilc  , ò 
impraticabile , dicendo  , èion  difputo  , ut  Sandi  vixerint fub  Injhtuto  ijlo , 
fedde  ipfoinflituto  . Non  ut  Irei  Pueri  in  fornace  Babylonii  vixerint , fed 
An pajjim  omnibui  liceat  in  eamdem  fornacem  mere  , aut  auream  Regie  fta- 
luam  adorare  ? Non  difputo , An  Paului  catebi  vixerit , fed  an  exemplum 
fuumfit  in  jui , ó- formam  dodrinie  trahendum  . Idem  Paului  totam  Legem 
Mofii  fervabat , Cf  tamen  nolebat  doceri , df  audiri  eam  ad  fervandum  . 

1 ta  Bernardu!  fub  y oio fine  yoto  , eeu  Apoflolui  fub  lege  fine  lege  agebat  ; fed 
non  ideo  V otum  , aut  Lex  in  dodrinam  , ù"  formam  vita  redigi  , fed  abolerì 
debet . . . Bernardui , ^ alii  , qui  pia  opinione  voverunt , & vixerunt  in 
volili  comparandi funi  ducenlii  iilii  viri!  , qui,  cum  Ab/alom  iuerunt  de 
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'jtru/altm  in  Hebron  » inoliente jedttionem  advenùt  Regnum  Patris  fui  Da- 
vid, Nihilenim  fcieb.tnt  de  caufa  Ab/alom , ò" fìmplici  carde  ibant , quot 
certumejl  re  cognita  re fipuifje  . At  fi m media  re  intercepti  fuifjent -,  pote- 
rant  actufari  Lafa  Aiajefiutit  rei  , fi  opus  eorum  > Ó"  viam  fpeHes  , fed  fe- 
cundùm  animum  judicati  abfolverentur  : c ficguc  > malamente  ò fognan- 
do) ò infegnando)  Votum . eajlitatis  ■>  ó-  totius  Monajlica  y fi pium  efi  t 
debere  necejj'anò  fecum  involvere  Itbertatem  rurfut  amittendi  > ó“  in  banc 
fermè fententiam  interpretari  : l'oveo  ttbi  obedientiam,  cafiitatcm , pauper- 
tatem  fervandam  cum  tota  Regala  S.  Augnjlini  > ufque  ad  mortem  > liberi  , 
hoc  eji  , ut  mutare  pojfim,  quando  vifum fuerit . Quivi  mcdefimamente  egli 
compofe  refecrabililiimo  libro  de  abroganda  Mijja  i del  quale  allora  faràlll 
menzione  in  quella  Hiftoria  ) quando  giungerà  il  tempo  della  publicazione 
di  elfo  , fui  line  del  Pontificato  di  Clemente  Settimo  . Mà  in  nilfun  libro 
forfè dimollròlfi  Lutero  più  sfacciatamente  > e pompofamente  empio  frà 
que’ , ch’egli  fcrilfe  nel  fuo  ritiro  di  Wafteberga  j che  nella  confutazione 
del  celebre  Theòlogo  Giacomo  Latomo  di  Lovanio  > nel  quale  il  temera- 
rio beftemmiatorc)  che  gloriavalì  di  all'erire  le  fue  parole  > come  parole  di 
DÌO)  dice  ) Pont'ficem  Roma  federe  in  media  Ecclefix  y ó-  venditare  fepra 
Deo  y & perdere  animat  y bora  nominando  il  Vicario  di  Chrifto  AntiCbri- 
Jlum  y bora  le  Univerfità  Cattoliche  fynagogas  Satbana  > bora  li  Thcologi 
Sopbifiat  y Portos  y Afinos  , bora  la  Confcifione  Sacramentale  Tyrannicant 
txaiiionem  Pontificum  y nultis  Scriptura  radicibus  nixamy  e pertinacemente 
difènde  gli  errori  cotanto  valorofamente  impugnati  dal  dotto  Latomo 
Omne  opus  bonum  ejl peccatum  > e>  Concupifeentiam  pojl  baptifmum  veri  effe 
peccatum  , non  quidem  regn.iniyfed  regnatum  > caplum  y infirmatum  y e> 
T beologiam  Scbolajlicam  nibil  altud  elJe  y quam  ignarantiam  veritatisy 
fcandalum  juxta  fcripturas  i onde  l’ignorante  y ch’clTo  era  > fconlìgliava  li 
Giovani  a fuggirne  lo  Audio  ut  mortem  anima:  aggiungendo)  deTbom» 
Aquinate  fe  dubitare  y an  damnatus  y an  Bealus  fit  ; cilius  Bonaventuram 
crediturus  Bealumy  conJa  ragione  da  elfo  addotta  yTbomas  multa  baretica 
fcripfit,  ó-  aufior  ejl  Regnantis  Arifiotelisy  vaftatoris  pia  dodrina  : Quindi 
egli  come  dando  alla  gran  guerra  la  molfa  > anima  Giona  Prcpo  Ao  di  Wit- 
temberga  > il  CarloAadio  ) l’Amfdorfio>  e tutta  la  fcuola  de’fuoi  feguaci 
a toglierli  rifolutamente  dalla  faccia  la  mafehera  fin  allora  rifervata  di 
Cattolici  ) allegando  con  potente  motivo  il  fuo  efempio  ) con  queA’  egual- 
mente memorabili  ) eh'  clecrabili  parolC)  Caput  ego  centrivi ferpentis  y Cor- 
pus cur  V OS  non  queatis  calcarei  E fu  più  ubbidito  Lutero  nella  fua  beAem- 
mia,  Alquanto  egli  defideraAè)  c furfero  arrogantemente  da  più  partili 
Settariì  a feguitarne  la  condotta  con  dilaceramento  Arano  della  Chiefa  . E 
#rà  ellì  [«]  ben  dar  polliamo  il  primo  luogo  nella  Cathedra  della  Heretica 
peAilenza  ad  Andrea  CarloAadiO)di  cui  havendo  Noi  di  fopra  data  contez- 
za» quando  riferir  ci  convenne  la  difputa  inLiplia  tra  elfo  > e l’Echio  > 
Amico  allora  y e tenacilfimo  partialc  di  LuterO)  ci  converrà  fotto  il  feguen- 
tc  Pontificato  raccontar  dilfenzioni)  contrarietà,  e rifie  con  Lutero,  St  a Fi- 
li ppo  MelaniAhone,  grand’  Huomo  nella  profelfione  delle  lettere  Humane  > 
e gran  falfificatore  nella  corruzione  delle  divine , l’uno , e l’altro  ProfclTori 
nella  Univerfità  di  Wittemberga  » e l’uno,  e l’altro  prima  feguaci,  e poi 
contradittori  di  Lutero  , e che  alla  Herefia  di  Lutero  prima  aprirono,  e 
j>oi  attnverfarono  la  Aiada  con  quelle  varie , mà  egualmente  peAilenti 
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dotttme , che  note  fi  renderanno  nel  racconto  degli  aureniment i , che  fog- 
giungeremo . 

Hor  Lutero  quelli  Araldi  d'inferno  egli  eccitò  dalla  fortezza  di  Waft- 
berga  ad  ufeir  fùora , come  a dichiarata  pugna  contro  la  Chiefa  , & a cal- 
pcftrar  quel  Corpo , di  cui  cgl  i già  gloria  vali  di  haver  calcato  il  Capo . Nè 
fi  può  fenza  lacrime  riferire , come  uen  eglino  maneggialTero  la  Caufa  del 
Diavolo  j e quanto  miferabilmente  fouvertilfero  la  Germania  1 e nella^ 
Germania  laccralfero  la  Religione  Cattolica  con  la  predicazione , con  gli 
ferità , e molto  più  con  l’efcmpio  indegno  > e deplorabile  di  chi  confiderà- 
va  manomefla  la  fede  da  quei  medclimi , che  per  la  profclfione  della  loro 
vita  ne  dovevano  eflcre  il  loftentaniento  . Conciofiacofache  non  rinverràf- 
fi  forfè  in  quefta  età  Heteliarca  , che  non  ufcille  ò da’  Sacri  Chioftri , ò dal 
Sacerdozio  Chrilliano  > onde  dir  li  polTa>  non  tanto  conculcata  la  fede  da’ 
fedeli , quanto  da’  piu  diletti  fedeli  del  gregge  di  Chrifto  . hrahno  , e Lu- 
tero.[j]  l’uno  Canonico,  l’altro  Hercinita  Agolliniano,  Carloftadio , e Me- 
lantlione , quegli  Archidiacoiio  del  Clero , quelli  Graduato  nella  Univer- 
fità  di  Wittemberga  , Euvinglio  l^aroco  di  Ciiiefe , Ecolampadio  Apoftata 
della  Religione  di  S.  Brigida , e Bucero  di  quella  de’  Domenicani , Agri- 
cola Rettore  d’islebio,  c Brenzio  Canonico,  e Sacerdote  di  Wittemberga , 
tutti  Primi  forieri  delle  correnti  Herclìc  , e tutti  ufeiti  non  tanto  dal  grein- 
.bo , quanto  dal  cuore  della  Chiefa  > non  fenza  alto  terrore  di  chi  confide- 
rà , Quanto  polla  la  dottrina  prevaricare  in  empietà  d’ignoranza , quando 
non  venga  ella  moderata  col  treno  della  riverenza  , e lummilTione  al  Pon- 
tificato Romano . 

Mà  Dioconfufe  tutte  le  vive  lingue  di  quelli  Hereliarchi  con  la  muta 
parola  di  uno  , che  per  grado  pareva  nien  atto  a parlare , e per  potenza  più 
difpollo  a combattere , che  a perfuaderc  . E quelli  fu  Hcnrico  Ottavo 
d’Inghilterra,  che  veggendo  divulgati  pel  Regno  i libri,  e gli  errori  di 
Lutero , non  folamentc  con  feverillimo  Editto  bandi  quella  naicente  He- 
refia  , inà  ficcom’egli  in  Gioventù  deliderofo  della  vita  Ecclefiallica  have- 
va  applicato  l’animo  alle  feienze,  mentre  ancor  viveva  il  fuo  maggior  Fra- 
tello , cosi  in  quella  celebre  congiuntura  volle  palcfare  al  Mondo  il  fuo 
devoto , ed  erudito  fpirito  , e compofe  un  dotto  libro  contro  gli  articoli  di 
Lutero  , quale  per  mezzo  del  fuo  Ambafdadore  in  Roma  egli  fece  ptcleo- 
tare  al  Pontefice  Leone  con  quello  DiRico  . 

[à]  Anglorum  Rex  H:nricut , Leo  Decime  , millìt 
Hoc  opus-,  Ó-  fidei  tejlem  , cly  amicitite  . 

% Quello  Libro,  quanto  è celebre  per  fama , tanto  egli  è raro  per  co- 
pie , onde  adinviene , che  dagli  lludiofi  fia  più  defiderato  , che  letto . Egli 
è divifo  in  alcune  Dillertazioiii , e porta  feco  il  Titolo  de  Sepsem  Sacramene 
tis  con  Prefazione  adatta  alla  materia  . Vi  è , chi  [r]  dilTelo  patto  di  Gio; 
Fifehero  Vefeovo  RolFcnfc  , attribuendo  il  merito  di  un’opera  cotanto  in- 
figne  a un  de’  più  intigni  Theologi , che  vantalTe  allora  la  Inghilterra  . Mà 
non  develi  defraudare  il  Regio  Autore  del  fuo  proprio  pregio , c fia  lecito 
a Noi  dal  di  lui  futuro  impegno  ael  male  arguirli  di  lui  prefente  valore  nel 
**  , e dir  di  elfo  , come  già  di  Origine  Cairiodoro[<^]  Ubi  bene,  neme  me- 

lius  , ubi  mule,  nemo  pejus  . Fù  il  Libro  dunque  da  Gio:  Clerk  Ambafeiado- 
re  Inglefe  in  Roma  prefentato  [e]  à Leone  in  fecreto  Concilloro  alia  pre- 
fenza  di  trenta  Cardinali  con  il  previo  ricapito  di  quella  Lettera,  con  cui 
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Henrico  Ottavo  accompagnar  volle  e’I  fuo  MelTo  > e’J  fuo  Volume  > 
[a]  SanÙiffime  D.  N.  D.  Lt»ni  X.  P.  M.  Henricut  Dei  gratta  Rex  An- 
glia , & Francia  , ac  Dominut  Htbcrnia  perpetuam  felicitatem  . Cum  par- 
tim  bellicit,  partita  aliis  Ungi  divcrfijjludiit  Rcipublica  caufa  adoUfeentiam 
nofiram  in/ueverimnt , miraturum  le  , ReatiJJimt  Pater  > non  dubitamat , 
^uod  ejut  nane  hominis  partes  nobit  fumpferimus , qui  omnem  potius  atatem 
confumpjijjet  in  literii,  ut  gravemfcilicet  harejim  pullulantem  comprima- 
muj , Sed  definet , opinar  , tua  Sanihtudo  mirari , pojìquam  caufas  expen- 
derit,  qua  noi  fubegerunt,  ut  hoc  fcribendi  onus  ( quanquam  non  ignari,  quam 
fumus  impartì  ) fubierimui  : Vidimui fiquidem  in  mejem  Domini  jaiìa  Ziza- 
nia /emina  , pullulare  fellat , barejei  in  fide  fuccrefeere  , Ó"  tantam  per  or- 
bem  totum  Chrijlianum  feminatam  dijcordia  materiam  , ut  nemo  , qui finee- 
riterCbriJlianui  fit,  bac  tanta  mala  tam  lati  Jerpentia /erre  diutiui  pef/it , 
quin  Ò"  Jludium  cogalur  , df  virei , qualefcumque  pojjit , opponete . Mtrum 
igitur  videri  non  debet , fi  noi  quoque  , tametfi poteftate  non  maximi , fide 
tamen , ae  voluntate  nomini fecundt , in  opui  tam  pium  , tam  utile  , tam  ne- 
cejfarium  , ut  à nemine  ferme  poJJÌt  abfque  piaculo  pratermitti  , df  nofiram 
ergatuarnSanliitatemob/ervantiam,  Ó- erga  religionem  Chrifii  Jludium, 
ét  erga  Dei  cultum  obfequtum  nofirum  declarare  confiituimui,  maxime  fiden- 
te! j etfi  eruditio  naflra  fit  tam  exigua  , ut  propemodum  nulla , gratiam  ta- 
men  Dei  fie  cooperaturam  nob/cum  , ut  quod  doFìrina  nequivimui  perficere, 
id  ipfe  profua  benigni  tate  , fummaque  potentia  pleniut  ab/olvat , ac  nofiram 
in  literii  imbecillitatem  fuo  vigore  fuppleof  ; quamquam  in  literii  quoque  > 
prafertim  facrii,  etfi  certo  fciamui,  nufquam  non  ejje  multoi,  qui  boc  fcribett- 
di  munui  ér  obire  commodiui,  &•  prafiare  potuijfent  uberiui-,  tamen  non  ufque 
adeo  Tudei  fumui  , ut  in  communi  caufa  dedeceat  noi  quoque  prò  noflro  viri- 
li , calamo  qu>d  pojfemui  , quantulum  id  cumquefuerit , txptriri  : pofiquam 
enim  in  adminiftranda  Republica  maximam  femper  vim  > maximumque  mo- 
mentum  religionem  habere  multo  ufu  advertimui , ut  primum  maturUrei  an- 
noi attigimui , capimui  ejui  eontemplationi  nonni bil  fiudii  impendere  : Plu- 
rimum  profelìo  pofiquam  capimui  in  eo  delelìari , confeeuti  i tamen  noi  non 
late!  quam  exiguum  tantum  > tamen  , ut  fperamui , quantum  adjuvantibut 
prafertim  > vel  potiui  infiigantibui  iii , qua  vel  admodum  rudem  abunde_, 
reddere  infirudum  pojfent  piotate  fcilicet  ,&  lafa  religioni!  dolore  ad  Lutbe- 
riana  barefiifraudei  rationibui  detegendai . Sii  fatii  itaque  : etiam  bac  fi- 
ducia rem  tentavimui , <S^  qua  in  ea  meditati  fumui , Sanditati  tua  dediea- 
vimui , ut  fub  tuo  nomine , qui  Chrifii  Vi cem  in  terrii  geri  1 , publicum  judi- 
cium  fubeant  i fic  enim  nobii  perf  uafimui , cum  ut  ea  barefii  aliquandiu  inter 
Cbrfiianoi  graffata gravifiima , faluberrimaque fententia  tua  vi , i manibus 
borni  num  fit  excuffa  , fi  quid  ejui  in  pedorihui , vel  eaptione  ali  qua  deeeptii, 
vel  blandii  pollicitationibui  inefcatii , adbuc  rejedit , id  effe  jufiii  rationibut 
eximendum  j fic  enim  futurum,  ut  quam  duci , quàm  trabi  fe  ingenia  liben- 
tiui patiantur , non  defit  bii  mitiorii  quoque  remedii  ratio , in  qua  promove- 
rimui , ne  noi  quidquam  an  non  Beatiludinii  tua  judieium  erit  ; eujui  etiam 
arbitrio  ,fi  quidefi  à nobii  erratum  , corrigendum  offerimui . Così  egli  [ij  t 
Cum  Orator  multa  dixiffet , foggrunge  ne’  fuoi  Decreti  Conciftoriali  Paris 
de  Grallis  > detefiando  Conelufionei  ipfiui  Martini , Papa  elegantiffimo  brevi- 
loquio refpondit,  fe  munui  aceeplare  non  ab  ipfoRege  , fed  à Dea  tranfmif- 
fum  i di’  in  hoc  laudavi!  non  folum  Regem , [ed admiratui  efi  , ut  dixit , ejut 
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iagemum  : quare  egitgratiat  Dct  Jimul  cum  Cardinalibus prò  tanto  bona  optr 
re  ] & obtulit  fe  prò //milibas  cafibus  j & taufis  Regiì  Ó"  Regno  promptijìmum 
futurum . Rt  in  fine  ille  obtulit  librum  Papa  , quem  prius  debuerat  obtuUJfe  , 
ér  Papa  cum  magna  bilaritate  recepit , à- confervandum  fuis  ajfignavit . 
Cosi  egli  • Mà  molte  più  furono  le  ragioni  > che  commolTero  a un  fanto 
gaudio  l’animo  del  Pontefice  > il  quale  non  tanto  apprezzò  il  Regio  dono  > 
quanto  l’augurio  felice  di  altre  citcoftanze , che  l’accompagnarono . EiTen- 
Jocofa  che  pcrfualb  Leone,  che  non  poteva  certamente  fortir  l’abbatti- 
mento defiderato  della  Herefia  Luterana , fe  alla  potenza  Spirituale  della^ 
Chiefa  non  lì  congiungeva  la  Temporale  de’  Principi , fi  per  la  efecuzione 
delln  Bolla , come  per  quella  del  Bando , egli  di  già  haveva  introdotto  trat- 
tato di  Lega  tra  l’impcrador  Carlo  Quinto  , e il  Rè  Henrico  d'Inghilterra  > 
al  quale  precifamente  haveva  a quello  fine  inviato  per  Nunzio  Girolamo 
Ghinucci  Vefeovodi  Afcoli  ( il  quale  fìi  poi  da  Paolo  Terzo  promolTb  al 
Cardinalato)  cioè  quegli (lelTo  , che  in  qualità  di  Auditor  della  Camera 
haveva  fpedito  il  Monitorio  contro  Lutero  ; honorato  perciò  da  Henrico 
con  dillinte  dimollranze,  c con  l’honorc  del  Vefeovado , che  conferigli,  di 
Wigornia  in  Inghilterra  : Sicché  la  trafmilfione  del  Libro  tanto  più  grata^ 
giunfe , quanto  più  in  elfo  feorgendofi  impegnato  il  Rè  contro  Lutero  con 
la  penna,  fi  concepiva  certa  fperanza  , che  fi  dovelTe  egli  impegnar  contro 
lui  ancora  con  la  Spada  nella  conclufione  della  Lega  promolTa  , c progetta- 
ta. Mà  quella  fvani  con  la  vita  del  Pontefice, che  con  immatura  morte  inaf- 
pettatamenre  chiufe , comefidi^rà,  li  Tuoi  giorni . Intanto  Leone  rifpon- 
dendo  al  Rè  con  amplilfimi  ringraziamenti , concedè  [aj  à chi  leggeva  quel 
Libro  una  particolare  Indulgenza , & al  Rè  medefimo  il  da  lui  defiderato 
Titolo  di  Ofenfor  della  Fede  . Anche  avanti  [à]  la  prefentazione  del  Libro, 
Tommafo  Cardinal  Volfeo  Arcivefeovo  di  Jorch  ,che  polTedeva  allora  non 
tanto  la  confidenza , quanto  l’arbitrio  de’  fentimenti  reali , haveva  [r] 
richiello  a Leone,  che  honoralTe  quel  Principe  con  qualche  Titolo  inlìgne, 
come  havevano  impetrato  dalla  Sede  Apollolica  le  due  maggiori  Corone, 
Si  propofe  una  tal  domanda  nel  ConcillorO)['^]  e furono  varie  le  fenrenze . 
Alcuni  {limavano  che  non  vi  folTe  ragione  di  conceder  quella  nuova  hono- 
ranza . Altri  dilTero,  che  Giulio  Secondo  haveva  privato  del  titolo  di  Cbri~ 
ftianijjimo  il  Rè  di  Francia  , e l’havcva  conferito  all’Inglcfe  per  gli  egregii 
fuoi  meriti  verfo  la  Chiefa  Romana  : onde  anche  allora  p.ireva  , che’l  zelo 
di  quel  Rè  negli  Editti  contro  i Luterani  meritalTc  qualche  limile  ricom- 
penla  : e furono  penfati  vaili  titoli , come  di  Protettor  della  Fede , ò Apo-< 
ftolico:  il  fecondo  non  pi.acque,  perche  pareva  proprio  del  Papa:  d OrtodojJò, 
6 di  Fedele  , ò d’ Angelico , alludendo  al  nome  Anglico  : Nel  che  tuttavia  fi 
(cotgeva  più  di  fcherzo , che  di  decoro . Il  Papa  confiderò , che  fi  dovclTe 
elegger  tale  , onde  gli  altri  Rè  non  rellalTero  offtfi  . Ed  in  quello  propofito 
ricordò  Egidio  Cardinal  diV'itcrbo,  che  Martirailiano  Imperadore  s’cr.ij 
doluto , intìtoharfi  Chnjìianifsmo  il  Rè  di  Francia  ; auvengache  un  tal  ag- 
giunto era  dato  agl’Imperadori  nelle  preghiere  publiche  della  Chiefa  . Per 
allora  non  fu  determinato  altro , fe  non  che  il  Pontefice  noterebbe  varii  ti- 
toli. e gli  manderebbe  ferirti  a ciafeun  de’  Cardinali , accioche  vi  facelTe- 
ro  la  debita  confiderazionc  , a fin  di  rifolvere , fe  conveniva  d’approvarrc 
qualche  numero , e communicarlo  al  Volfeo  , con  porne  in  arbitrio  del  Rè 
la  elezione.  Mà  [e]  indi  a quattro  meli  facendo  il  Rè  prefencarc  dal  fuo 
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Oratore  nel  Concilloro  il  mentovato  l.ibro  da  Ini  co'niiollo,  e vedendo!! 
Ile’  Cardinali  un’  tHrenio  coinpiacimciito  di  qncfta  Kc^i  i dimoftrazione  in 
diKlit  della  l'ede  i il  Pontefice  prefe  opportunità  di  propone  ivi  di  nuovo 
la  concellìone  del  Titolo  . A molti  non  piaceva  die  folle  coinpollo  di  più 
parole  , qual  era  DfcnJ'ar  dHla  Fide  ; e l’haverebbon  voluto  codituitc  di 
un  fol  vocabolo  i come  quelli  degli  altri  Kè  . Onde  ne  furono  divifati , tu 
approvati  anche  tré  di  tal  forma , cioè  Ortuduffl , ò Fedehjsimo  , ò Ghriofo  . 
1 uttavia  per  cornlpondergli  con  pienezza  d’alfctto  , fi  com  'iiule . che  s'm- 
titolafic  D'fenjor  deila  Fede  , ov’egli  dcterniinatamenre  il  dcliderafTc  . E 
perche  quello  era  il  Titolo  , che’l  Re  dommdava  j ne  fù  liela  la  Bolla  £x' 
juperna  , che  fi  Ielle  » e fi  comprovò  di  comnniu  parere  in  un’altro  Conci- 
ftorO)  Data  jpud  S.  Fetrum  aaii'i  1521,  Idui  Oflobris  Fonti/icatui 

anno  nono , Quello  gloriolo  Titolo  > che  houorò  per  qualche  anno  quel  Re  , 
dishonorònne  poi  per  fempre  il  nome  , e la  fama  per  la  prevaricazione  , con 
cui  egli  ne  divenne  , come  li  dirrà  , ingratiirinio  Violatore  . Quanto  afpra- 
menie  , & indegnamente  fi  rifcntiflè  Lutero  contro  quello  fuo  nobile  Con- 
trad]ttorc,non  lenza  indignazione  Chi  leggerne  rinverrà  nel  fuo  [ij  proprio 
luogo  il  rincontro  . 

Nè  con  minor  attenzione  attefe  Leone  alla  dellruzione  di  altra  na- 
feente  Herefia  nelle  Regioni  adjacenri  'alla  Italia  , per  le  quali , come  per 
pronta  , e aperta  porta  ella  difcgnava  introdurfi  nel  Santuario  della  Chie- 
fj  . [e]  Gli  Albigenfi  1 e li  Valdeli  ,che  disfatti  nella  Francia  (ìerano  ritira- 
ti rtelle  V'alli  di  Vaux  > nel  Marchefato  di  Saluzzo  >c  nelle  pendici  altilllme 
delle  Alpi  I e che  havevano  come  di  nuovo  rialzata  la  tefta  alla  comparfa 
della  Herefia  di  WicclelF , e dell’Hus , bora  alla  nuova  Herefia  , chefopra- 
venne>  di  Ziivinglio  ne’  Svizzeriiconcepita  fperanza  di  fofpirato  riforginien- 
to  > li  ridutlcro  prima  in  fecreti  Conventicoli , e poi  in  publici  Congrelli 
per  rillabilime  la  Setta  con  raccrefcimento  de’  Settarii  j che  già  fi  faceva- 
no fentire  per  quei  contorni  non  meno  armati  di  penna,  che  di  fpada.  Fii 
Iflrico  Ziiviiiglio  ò antefistnano  , ò contemporaneo  a Lutero , e quegli  ad 
cltmpio  [rf]  di  quefti  amClTcon  detellabili  mezzi  il  Principato  ò della  po- 
tenza . ò della  dottrina  , e diè  a divedere  al  Mondo  il  folito  effetto  dello 
ribellioni,  che  Luna  è incitamento  dell’altra  . Egli  bafiàmente  nato  iii-> 
ignobile  Villaggio  della  Helvezia  , e quindi  crefeiuto  non  meno  in  età , che 
in  ingegno  , datoli  allo  Hiidio  della  Erudizione  , e delle  Lingue  , con  ogni 
una  di  effe  andava  lemptc  appallionatamcntc  [e]  efclamando.  Altro  ejf> 
tion  dejiderare , che  rimenir  qualche  -via  di  render'  eterno  il  fuo  nome  . Nel- 
la profdlìone  Ecclefiallica  , à cui  applicòfiì , afeefe  prima  alla  cura  della 
Parecchia  Glorovenfe  , e poi  a quella  dell’  Eremo  , & alla  Terza  di  Zuri- 
go , Terra  principale  , che  dà  il  nome  ad  un  de’  Cantoni  della  Republica 
Helvetica  . Hor  nella  Germania  rifuonando  l’Hercfia  di  Lutero,  dalla  Hel- 
vezia  le  fece  Eco  Zuvinglio,  con  divenirne  lodatore,  fempre  però  più  come 
Emulo  , che  Difccpolo  , ò Compagno  . Conciofiacofache  vanagloriofo 
egli  di  elTerc  Condotticre  , c non  Icguace  di  altri  , vantòlli  , che  quando 
elfo  cominciò  la  predicazione  de’ fuoi  errori,  non  ancora  crai!  udito pe’l 
Mondo  il  nome  di  Lutero,  onde  futfe  [/]  poi  gran  contefa  frà  i Luterani,  c 
Zuvingliani , chi  di  eli!  foflTera  flati  li  primi  ad  invertir  la  Chiefa  con  le  lo- 
ro Hercfie  . [^]  Beffavafi Zuvinglio  delle  Indulgenze  , dice  il  Paliavicino  , 
de'  (foli , e de’  doni  fatti  alle  Chie/e  anzi  delle  Cbiefemsdefime  ,]  allegane 
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dotte  per  ragione  , ebe  Dio  è per  tutto  , nè  hi  rejiienza  particolare . Ripro- 
vaoja  il  culto  de’  Sant!  \ come  fojfe  detratto  a Dio  quell’  onore  -,  che  ad  ejji 
•veniva  Compartito . djftrmava,  che /in’ allora  il  Vangelo  aon  erajlato  an- 
nunziato ) vivendo  tutti  nelle  tenebre  della  infedeltà  . M à dtcea  , che  nella 
infedeltà  etafeuno  polca  falvarji . L.  dove  Martino  richiedeva  la  fola  Fede 
per  la  Jalute  , Zuvinglio  nè  pur  la  tcnea  necejfaria  ; e perciò  /limava  polj’ejfo- 
ri  del  Cielo  non  meno  Ovidio,  e Marziale , che  quelli,  i quale  Noi  veneriamo 
per  Santi  : Benché  ciò  poi  s’ingegnò  di  e/phear  [a]  egli  in  maniera  più  taf  of al- 
fa , che  hereticale  : dicendo  , che  potevan  quegli  buomini  haver  pe’  menti  di 
Cbri/lo  una  cognizione  di  Dio  in  quanto  Autore  della  natura  , la  quale  meri- 
tajje  in  alcun /igni ficato  più  largo  il  nome  di  Fede  , e vale/Je  per  muoverli  ad 
alti  buoni,  e /officienti  per  la  falute.  Il  che  potrebbe  ridur/i  à ciò  che  hanno 
opinalo  alcuni  Scolaflici  [AJ  s’egli  non  l’havejfe  depravato  con  empie  aggiunte. 
Finalmente  negava  ogni  differenza  fra  Papa  , e Vefeovo  ,frà  Ve/covo  , e Sa- 
cerdote ,frà  Sacerdote  j e Laico.  Cosi  egli . Mà  più  diiFiifaniente  , e dipin- 
tamente ancora  le  di  lui  Herefìe  annumera  un  moderno  [c]  Autore  , predi- 
cate prima  fra’ denti  nella  Chiefa  dell’Eremo  > e poi  più  apertamente  in*, 
quella  di  Zurigo  nel  tenore  > clic  foggiungiamo  . 

Mffa  non  e/l  Sacriffeium  , fed  Sacri  feti  in  Cruce  femel  oblati  Comme- 
moratio  > & qua/i /igillum  Redemptonis  per  Cbriftum  exhibita  . 

Nobis  extra  banc  vitam  interceffore  preter  Cbri/lum  nullo  opus  e/l , 

Chn/lut  e/l  noflra  ju/litia  . FI  ine  confequitur  opera  no/ira  eatenus  effe.^ 
bona  , quatenus  funt  Cbri/ìi  j quatenus  vero  noflra  , non  effe  vere  bona  . 

Cbri/lianorum  nullus  ad  ea  opera  , qua  Cbriflus  non  precepit , adflrin- 
gitur . ^wlibet  tempore  quohbet  cibo  vefei  pote/l . 

flmcquid  Deus  non  vetat , & permillit , jujlè fit  . Ex  quo  difeimus  , 
Matrimonium  ex  equo  omnibus  convenire . 

^ui  Eccle/iaflici  vulgo , feu  Spirituales  > vocantur , peccane  > dum  po- 
fleaquamfenferintcaflitatem/ìbiàDeonegatam,  nonuxores  ducunt , aut 
nubunt  . 

^i  vovent  caflitatem  ,/lulti  prefumptione  , tSf  puerili  arrogantia  te- 
nentur  . ergo  ab  eis  vota  buju/modi  vel  exquirunt , vel  oblata  recipiunt  , 
injuriam  eis faciunt , Ó"  tyrannidem  in fimphees  exercent . 

Fote/las  , quam/ibi  Papa  , ó-  Epifeopi , cetenque , quos  Spirituales  vo- 
cant,  arrogane,  ex  Saeris  Literis  , DoNrinaCbriJli  frmamentum  non 

babet . 

Confefjio , qua  Sacerdoti , aut  Proximo  fit , non  prò  remijjione  pecca- 
forum  ,fed  prò  confultatione  baberi  debet . 

Opera  Satitfadionis  à Sacerdote  impo/ita  , humana  funt  T radtt ionie . 

Scriptura  Sacra  Purgatorium  poflhanc  vitam  nullum  novi!  . Non  heb- 
be  però  Zuvinglio  ardimento  di  riprovar  le  Orazioni  per  li  Morti  1 e Si  quis 
prò  Mortuis  > egli  dice,  follicitus , apud  Deumgratiam  eis  implorai,  aut  pre- 
eatur  ) non  damno , 

De  CbaraElcre  , quem  poflremis  b'fce  temporibus  exeogitarunt  Sacrifi- 
ci 5 nibil  novit  divina  Scriptura . 

Scriptura  atios  Fresbyteros  , aut  Sacerdotes  non  novit , quam  eoi  > qui 
V erbum  Dei  annuntiant . Cosi  Natale  Alexandro  dell’Herelìc  publicate  da 
Zuvinglio  in  Zurigo , eletta  dalfMereilarca  per  Pergamo  della  fua  predica- 
zione. [<#]Havcva  appunto  allora  Leone  commefla  la  publicazione  delle  liv* 

dulgen- 
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Capìtolo  II.  pi  ^Eó^^EX. 

<iulgenze  ne’  Cantoni  de’  Svizzeri  a Francefco  Lichecco  Brefciano  General  Opcrajiom  » e Zelrf 
de’  Minori  > & iniìgne  Theologo , da  cui  fìi  foftituiro  un  Fra  Sanione  dell* 
ifteflb  Ordine  > il  quale  > bencTic  ricevuto  da’  Paefani  con  lìngolarilTimi  di- 
vozione > fu  nulladtmeno  ben  collo  concraderco  da  Zuvinglio>  come  il  Tec- 
zcl da  Lutero;  Tuccaviala  impugnazione  delle  Indulgenze  > che  fu  princi- 
pio della  Herclìa  in  Lutero , in  Zuvinglio  fi)  progrdTo>  come  in  quclloi  che 
da  più  alci  punti  > e da  più  gravi  articoli  l’haveva  incominciata  . Diccfi>  che 
anch’egli  jcotn*  Lutero  »li  fervìlTi  del  magiflerio  vifibile  del  Demonio  per 
l’apprendimento  della  Tua  HereHa, dalla  quale  Scuola  ne  derivalTc  poi  quel- 
la di  Calvino  . [a]  Ex  bae  Zuvingtii  , maligni  Spiritai  /jmitiar itale  , * 
dice  Floriraondo  Kcmondo  > ae  velai  conjugio , Calvini/mutfuit  progenera- 
lui;  e lìeguc,Z/a»f  ob  caufam forte  Latherui  Zuvinglio  damonit f.imiliarita- 
tem  exprobrat , ut  T igurini  ipfi non  diffitentur  . Sed  ad  confutandam  eorum 
impudentiamy  qui  hoc  à Catbolicii , ér  Lutberanii  in  odiiim  Zuvingtii  confi- 
Bum  ejfeaiunt-,  placet  \pfiui  verba  ab/cribere.  Cum  vere  ( inquii  Zuvingtiui) 
tredecima  Apritii  lux  appeteret , vera  narro-)  adeoque  vera  , ut  celare  vo- 
lentem  confeientia  cogat  effundere  ■>  quod  Dominai  imperliil -,  non  ignorant 
quanti!  me  contumeliii , rifibufque  exponam  -,  cum  , inquam  , tredecima  lux 
jiprilii  menfii  appeteret  > vi/us  fum  mibi  in  fomno  multo  cum  tadio  denuo 
contendere  cum  adverfario  Scriba  , ficque  obmutmjfe  j ut  quod  verum  feire  , 
atgante  lingua  benefeium  Juum  , proloqui  non  poffem;  qui  me  angor  folti 
nonnunquam fallaci  illudere  noBe  ( nihil  enim  alimi)  quam  fomnium  , nar- 
ramui  j quod  ad  noi  attinet  j tametfi  leve  non  fit . quod  per  fomnium  didici- 
muigralia  Dei  > in  cujui  foliuigloriam  i/la  prodimui  ) vehementer  turbare 
videbatur  : ibi  tanquam  ex  macbina  vtfus  efl  Monitor  adeffe  ( aterfuerit , 
an  albui  nibil  mtmini  > fomnium  enim  narro  ) qui  diceret , ^in  > ignave  , 
refpondei  ei , quod, Exodi  1 2 .fcribitur  1 EJl  emm  pbafe , boc  efl  tranfitui  Do- 
mini J Prolinui  j ut  boc pbantafma  vifum  efl , fornai  expergefoo)  & è leclo  ex- 
folio  ) locum  apud  feptuaginta  undique  primum  circumfptcìo  , ac  de  eo  coram 
tota  conclone  prò  virili  edifo'ero  . f'/rff,lìegue  il  Remondo  fogurativam  Corpo- 
rii Cbrifli  receplionem , incertum  ab  Angelo  , an  Diabolo  revelatam  ? ^uam 
bene putai  j fondamento  hoc fodei  noflra  nitetur  ? Animarum  noflrarum /'aiu- 
ti nunquid  bene profpeBum  erit , fofomniatori  credamui , cui  monitor  appa- 
ruerit)  quem  ater , an  albmfueritdpfe  nefeiat  ? E\a  vero  fidamui  ei  > & cre- 
damui)  verbum  eli  /»  Sacra  Scriplura  aetipiendum  effe  prò  lignificar,*^  Cor- 
fui  prò  Simbolo  Cofporii , Abile  , abile  cum fomniit  veflrii , ó‘  nigrii  monin- 
ribui . Noi  Dei  FitTo  aufoultamui , ò-  credimui , de  quo  Pater  ipfe  ì Calo 
clamai  ; Hunc  audite  . Memini  me  aliquanda  in  homo  quodam  , ubi  Calvi- 
nifla  conciona  fua't-babebant , vidijfe  forti  fortuna  , Zuvinglii  opera  menfa 
impofota  , quibui  ego  apertii  hunc  ipfum  locum pradicanti  oflendi , ubi  Dia- 
bolui  Zuvinglio  apparui/fe  ò"  Carpai  Chrijli  in  C^na  nibil )quamfìgur am  ejfe 
Corporii , revelajfe  dicitur  ; -oa/ilf  Hit  irà  , Ó*  pudore  vtbementer fuit  affi- 
flui . Nè  un  Difcepolodel  Diavolo  predicar  potea  altre  Dottrine , elio 
Diaboliche, e Diabolica  fìiquelIa,con  cui  incontanente  cominciò  ad  incul- 
care , Doverli  togliere  il  Sacerdozio,  con  fàlfa  interpretazione  dell’Oraco- 
lo Divino  , empiamente  predicando  , altro  non  lignificare  la  parola  Praibi- 
ter,  che  Senior,  onde  cgl’induceva  , elTcre  nccelTario  fopra  li  moribondi 
chiamare  gli  Huomini  più  Vecchi  frà  la  Plebe  , e non  i Preti , acciò  fopro 
il  malato  oralTero  in  conformità  della  Scrittura  [èj ////i>»Mr»r  quii  in  va- 
-■  Ss  bii  > 


ÌEONE  X. 

P Jt.  Ta^r  dt  Sacri- 
fifì»  , & Sa* 
fn  ^ wva  l*ii( , 


b Vidi  il  Pontijt,  <U 
Cltfatmt  Sttttm»» 


^ Lih.  Br»v.  Stertf. 
ta.  aliasi  t^ìiii 
X.  D.urnn  3.  Jm^u^ 
fii.  ifit. 


il  i«  Jltctmhrif  ifsu 
^rte  dct  Pontefice . 


^22  Secolo  XVI 

bit  ? intiucat  Prisbyteros  ’Ecclcfi^  > Ó-  oren!  fuper  tum  [a]  At  quid  bic  Zuvin- 
gliuj  , ben  rifpoiideil  dotto  Fabri  > Martello  degli  Hetctici,  ac  alti  tentane, 
ae  moti  untar  ì Nem  pe  ajuat , Seniore!  ex  Givi  tate  advocandot , ^afi  vero 
Prejbyter  non  ad  Sacerdotemreferatur  . E quìa  lungo  egli  fi  fiende  in  ripro- 
vazione di  quella  rea  malfima  > che  infettando  allora  li  Cantoni , riponeva 
in  gran  conhifiane  le  cofe  della  Religione  in  quellc  parti . Poiché  il  Magi- 
firato  di  Zurigo  dando  orecchia  a quella  nuova  predicazione , fi  eflcfc  nel 
primo  palio,  che  portòllo  poi irreincdiabilmente  all’ultimo  , cioè  nella^ 
emanazione  di  un  Decreto , in  cui  a Tutti  fi  comandava , Vefeovi , e Prin- 
cipi , Plebei , e Nobili , acciò  nelle  loro  Chiefe  > ò Città  altro  non  fi  predi- 
calfe  , che  la  pura  parola  di  Dio  comprefa  ne’  Libri  de’  Profeti , e degli  A- 
polloli , in  elclufione  di  ogni  qualunque  tradizione  , ò Rito  della  Chiefa . 
Qual  Editto  di  quanti  gravi  mali  folTe  cagione , renderàlTi  palefe  da’  futuri 
avvenimenti,  che  [i]  foggiungeremo . Q^icfieperniciofe  novità  mollerò 
l’animo  generofo  , &ApolÌoli^o  di  Leone  ad  accorrere  prontamente  alla 
fupprelfione  di  elfe , e con  [c]  un  caldillimo  Breve  appoggiònne  la  incom- 
benza, e la  cura  al  Duca  di  Savoja,  acciò  con  la  forza  del  ino  braccio  sradi- 
calTe  da  quel  Terreno  quella  pellifera  Temenza  : Et  acciòche  a!  comando 
accorrelTe  l’ajuto  , gli  alTcgnò  Leone  per  le  fpefe  a ciò  necelTatic  tré  mila  , 
e fcicentoScudi  d’oro  da  ricavarli  dalle  Annate  , e da  altre  Ecclciiallichej 
rendite  del  di  luì  Dominio.Mà  l’applicazione  delremedio  ò fìi  intempclliva 
per  la  tardanza  del  tempo , ò infrutiuufa  per  la  gagliardia  del  male,  efem- 
prepiù  comprovòfiì  dalla  efperienza  del  palTato,  ch’è  la  vera  maellra  del 
futuro , che  il  contagio  dcll’Herefia  lol  può  fupprimerfi  fu’l  primo  fuo  na- 
feere  co’l  fuoco , 

In  quelle  gran  turbolenze  di  Religione  nella  Europa  [d]  morì  in  Roma 
Leone  Decimo  , Pontefice  di  piena  laude  degno , fc  non  haveflc  in  qualche 
parte  ofeurato  i fuoi  gran  pregi  Pontificali  con  rappetimenro  di  vani  di- 
vertimenti, che  quantofono  graditi  in  un  Principe  Secolare , tanto  difgra- 
diti  in  un  Ecdefiallico , che  rapprefenta  la  prima  Dignità  nel  Chrillianc- 
fimo 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

Hadriano  Sello  di  Utrech , creato  Pontefice 
li  (?.  Gennaro  i f zz. 


Q^lità , e lodi  di  ijuefio  Pontefice  ; fue  operaZjioni  contro 
Lutero,  e Luterani.  Altri  Libri  ìì ereticali  di  Lutero. Suo 
ritorno  m V'nittemberea  : Ratto  di  Alonache,  e fuo  facri~ 
lego  Matrimonio  con  l' Abadejfa  dt  ejfe.  Autori  Cattolici, 
che  fcr  fiero  contro  lui . Andrea  Carlofiadio , e Filippo 
Melancfhone  : loro  egualità, fcileratez^z^e , Herefit^ . 

Qt^lità , Herefie  dello  Scuvenkfeldio , dell’  Agricola , 
dell  O filandro , e dt  BrenZjio  ■ Origine  de'  Libertini . He~ 
refite , e multiplicate  Sette  fiubalterUe  degli  Anabattifti . 
2^elo  Pontificio  contro  ejfie , e Breve  di  Hadriano  al  Du^ 
ca  di  Safionia . 


EN  conGderò  il  Collegio  de’ Cardinali  > che  in  tempi 
cotanto  calamitolì  per  la  Religione  Cattolica  > dovea^ 
darli  alla  Chiefa  un  Capo , che  la  (oftenefTe  con  que’ttè 
granrequi/ìri,  di  bontà  , di  dottrina  > e di  efperienza  , 
che  in  ogni  governo , mà  principaltnente  nel  Pontificio  > 
fono  non  mcn  ncceflTarii  al  regolamento  dell’anime)  che 
all’ingrandimento  della  Kepublica>&  alla  quiete  de’Po- 
poli . Ond'egli  in  pochi  giorni  dellinù , e promofTe  al  Pontificato  il  Cardi- 
nale Hadriano  Florenzio,foggetto  prattico  della  Corte, e grato  alle  nazioni 
Oltramontane,  fi  per  nafeita,  come  per  cariche  foftenute  nella  Hollanda  di 
Paroco , nella  Spagna  di  Vefeovo , e nella  Germania  di  Direttore , e Mae- 
ftio  di  Carlo  Quinto . A quefte  doti  aggiungeva!!  il  teftimonio  della  fama 
di  una  feinpre  incorrotta  innocenza , e di  una  profonda  feienza  nelle  mate- 
rie Theologiche,  di  cui  egli  haveva  dato  gran  faggio  nelle  Rampe  delli  do- 
dici c de’prcziofi  Commentarii  fopra  il  Quarto  Libro  dellcj 

fenrenze , ficche  la  TJniverfità  di  Lovanio  prima  di  condannar  la  dottrina., 
di  Lutero , liavca  [a]  richiefto,  e ricevuto  il  di  lui  configlio  non  tanto  come 
di  Difcepolo,  quanto  come  di  Macftro  di  quella  celebre  Accademia  : Onde 
jion  porca  dubitarli,  che  per  tutti  tre  quelli  Capi,  egli  non  folfe  per  impie- 
gar la  potenza  della,  nuova  Dignità  in  reprimete  la  gran  ribellione  mollìo 
allora  da  Lutero  contro  la  Sede  Apollolica  , e contro  tutto  il  Chriftianefi- 
ino  . Nè  mancò  il  fauftp  augurio  di  tré  infigni  Letterati , che  di  lui , e de’ 
fuoi  fcritti  non  tanto  cantarono, quanto  vaticinarono  le  feguenti  grandezze, 
cioè  Girolamo  Delio  AlclTandrino  con  la  conclufione  di  quello  Epigram- 
ma . 
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Et  fi  ntmo  bominum  vix  fcripftrit  badenui  : efftnt 
Chrifii  ad  tutandam  fat  tua  /cripta  fidcm 
Pietro  Curfio  con  il  feguente  Difthico 

Magnum  oput , Hadrianc  > tfl  > fateor , tam fcribcre  Saiidi  , 

Sic  tamctt  , ut feribis  , viveri , majut  opus  . 

E Franccfco  Ccntcllcs  con  altro  fomigliante  degno  concetto 
’Jura  Deùm  i ritujque  Patrum  , Handt/fime  Pafior  , 

Debent  -,  df  fcriptis  numina  cunda  tuis  . 

E cotrifpofcro  Albico  agli  ferirti  li  fatti>  conciofiacofache  per  reprime- 
re la  petulante  calunnia  de’Luterani,che  a difperace  voci  efclamavano  con- 
tro la  Corte  di  Roma  ■,  egli  Andai  principio  del  Aio  PonriAcaco  ordinònne 
una  [a]  rigorofa  riforma,  & al  Nipote,  che  polfedeva  un  BeneAcio  in  annua 
rendita  di  feteanta  feudi  d’oro , [i]  negònne  un’  altro  di  cento , rimprove- 
randolo di  avidità  indegna  di  un  Sacerdote  , nè  doppo  calde , e replicato 
iftanze  d’inAgni  Perfonaggi  acconfentigli  quel  di  cento  , con  condizione  , 
edmefeguì,  chcriniincialTe  a quello  di  feteanta  : folito  fpelTo  di  ripeterò 
quell’aureo  detto,  Eectefias  Sacerdotibus,  ho»  Sacerdotes  Ecelefiis/e  ornare 
velie . 

11  male  però  non  era  in  Roma , mà  nella  Germania , & altro  ci  voleva 
per  rimediare  a tante  male  andate  Provincie , che  la  riforma  di  una  Città  . 
Quefta  prefa  per  pretefto  era  bensì  necelTaria  a fupprimere  le  Arida  degli 
Auverfarii,mà  non  valevole  a torre  dal  cuore  il  veleno  della  HereAa  : onde 
habbiamo  fpeAe  volte  in  queAa  HiAoria  notato  fotto  traboccaci  EccleAa- 
Aici  fana  la  fede  de’  Popoli, & al  contrario  fotto  efemplariffimi  EcclefiaAici 
lacerato  da  mille  Arani  errori  il  ChriAianefìmo.  Hadriano  propofe,&  auviò 
in  Roma  la  riforma  con  premura  di  PontiAcìa  follecicudine , mà  con  il  più 
vivo  Aio  ardore  A pofe  alla  cura  della  Germania  , ch’era  la  parte  infetta , c 
che  malamente  applicava  i fuoi  maflimi  dilordini  a qualche  piccolo  di- 
fconcio  della  Cocce  Romana  . Era  appunto  allora , [c]  in  aAenza  di  Cefarc 
aperta  una  Dieta  in  Norimberga , e colà  opportunamente  deAinò  il  Ponte- 
Ace  Aio  [rf]  Nunzio  Francefeo  Cheregato  Vicentino,eletto  a queAo  effetto 
Vefeovo  in  Abruzzo,  con  ApoAolico  Breve  ai  Congregaci  in  quella  Città, 
e con  iAcuzioni  particolari  in  riguardo  della  Aia  Condotta  , ambedue  di- 
rette, come  ad  ultimo  feopo , al  rifanamento  della  Germania  dalla  infezio- 
ne Luterana , e tali , quali  rapprefencace  ad  una  medcAma  occhiata  , non^ 
folo  vaglino  a render  pago,  mà  eziandio  ammirato  qualunque  più  fevcro 
Lettore  , che  conAderar  voglia  , con  quanta  attenzione  di  ragioni  propo- 
Ae  , di  prieghi  frapoAi , di  minaccio  fulminate,  e di  paterni  auvettimenti 
AanoaccorA  li  PonteAci  Romani  al  rauvedimento  de’  Popoli , fedotti  dalla 
HereAa  di  Lutero  . Noi  con  grave  noAro  rammarico  pretermettiamo  il 
contenuto;» della  lettera  daluiferitea  [rj  alla  Dieta  , e della  lAruzione  da 
lui  confrgnaca  al  Nunzio  Cheregato , e preghiamo  il  Lettore  a feorrerej 
il  tenore  nel  citato  AnnaliAa,  coAretti  dalla  proliifità,  in  cui  elleno  A Aen- 
dono,adindicare  in  altro  Libro  più  toAo  la  Lezione, che  a defcriverla  nel  no- 
Aro , troppo  anguAo  Campo  alla  gran  meffe  de’  racconci,  che  in  eAb  A pro- 
porranno . Mà  queAa  lAruzione  fecretadel  Nunzjo,  nella  quale  Hadriano 
parlò  col  cuor  sù  la  bocca  » ò per  meglio  dire  , fcrilfc  col  cuor  sù  la  Carta, 
commuuicata  con  facile  condifeendenza  alla  Dieta  ( ò queAo  A facelfe  per 
ordine  del  medeAmo  Hadriano  troppo  libero , & aperto  nella  communica- 
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zione  de’  Tuoi  plìi  reconditi  femimenti  i ò per  genio  4el  medeiimo  Chere- 
gito  > ch’era  di  natura  faciliflìma  , c confcquentemente  fpeflTe  volte  ripren- 
libile  ) partorì  poco  buoni  gli  efFctti  > prendendoli  ella  da’  malevoli  per 
confetHone  finterà  di  quelli  dilordini , de’  quali  pur  troppo  era  allora  in- 
colpata dagli  Hcrctici  la  Corte  di  Roma  . La  Dieta  compolla  di  diverfi 
Petlonaggi , e perciò  non  folamente  diverfa  , mà  contraria  d’intcrelTi , Chi 
di  elfi  promovendo  i vantaggi  dcH’Ordine  Secolare,  Chi  deirEcclclìallìco, 
lifpofe  al  Pontefice  con  oficquiofa  maniera  circa  la  venerazione  della  Sede 
Romana  , mà  all’olTcquio  fraponendo  doglianze  > alle  doglianze  aggiunfe 
importune  iflanze,  in  una  lunga  rcrittura  [a]  di  Cento  aggravii,  pretenden- 
doli , che  in  que'  Cento  Capi  fofle  aggravata  la  Germania  da  Roma , ?c  i 
Secolari  dagli  Ecdcfiallici.  Kellringcvafi  quella  nella  richiefla  di  un  Con- 
cilio Generale  in  qualche  Città  della  Germania  , e proponeva!!  ò Magon- 
za  1 ò Colonia  , ò Argentina , ò Metz,  nel  qual  Concilio  Chiunque  [i]  in- 
tcrvenilTc  , dirpotelfe  fue  ragioni,  cd  cfponeirc ciò , ch’egli  credelTc  più 
opportuno  per  la  Chrilliana  Religione,  proponendo  non  il  dolce  , mà  il  ve- 
ro . Ottima  domanda,  s’ella  folTc  derivata  da  bocca  non  contaminata  ò 
ibfpetta  almeno  di  Httelìa  . Poiché  anche  Hadriano  nutriva  nell’animo 
quello  penfiere  , ogni  qualunque  volta  fedate  le  guerre,  e pacificato  il 
Chrillianclìmo , havefs’egli  potuto  agevolmente  iniillere  in  quello  Tanto 
ripiego  ; [0  Spondebai , dice  l’Autore  della  di  lui  vita , ubi primum  , feda-, 
tif  bellorttm  turbu,  pojfel  indiente  Concilmm  umverfale,ut  quidquid  Roma^ 
quidquid  alibi  apud  tpijcopost  Abbates,  & Univerfum  denique  ordinem  Ec- 
tleji.if,  ieum  collapfum  ejjet , in  prijlinum  gradum  rejlitueretur , ne  quid  in 
hoc  parte  pojjent  oblendere , quominui  moniti j fuii  morem  gererent . 

Mà  mentre  i Tcdefchi  ò con  vera , ò con  finta  intenzione  domanda» 
vano  un  Concilio  futuro , Lutero  con  pronti  attellati  calpellava  l’autorità, 
e le  Decifioni  delli  palTati . Ritrovava!!  egli  co’l  Corpo , come  fi  dilTe,  den- 
tro la  fortezza  di  Wallbergh  in  Thuringia , mà  con  l’animo  Tuo  infierito 
per  tutta  la  Germania,  per  cui  volava  con  una  moltitudine  horribile  di  Li- 
bri , ogniun  de’  quali  era  ballante  ad  infettar  di  Herefic  tutto  un  Mondo  . 
Con  gli  Araldi  di  quelli  Diabolici  volumi , come  alficnrato  da  poderofa_< 
Vanguardia , uTciro  dal  Tuo  nafcondiglio  , fec’egli  ritorno  à Wittemberga , 
e’I  Tuo  viaggio  pieno  di  Rupri , di  facrilegii , e di  abominazione  ben  dimo- 
llrò  , con  quanta  perverfa  intenzione  e d’ond’egli  venilfe , e dove  fi  pottaf- 
fc  . Poich’egli  \d]  fecretamente  ammonito  dal  Du<^2  di  SalTonia  degl’impe- 
gni , che  farebbono  ad  ambedue  fourallati  da  quella  Tua  nuova  comparfa 
al  Mondo  , rifpofe  il  Maligno  , Gli  a^ari  di  Dio  non  doverfi ponderare  con 
ragioni  bumane  , e , Cb’ejfo  era  mofjo  da  un  Signore , il  quale  non  bavevo-k 
potenza  fopra  il  Corpo  folamente  come  Federico  , mà  fopra  l’anima  , c , Ejfa 
condurfi  à i't/ittemberga,  perche  il  Diavolo  haveva  colà feminata  una  ziza- 
ttia , per  cui  ricbiedevafi  la  fua  prefenza  . Qual  folTe  quella  zizania,  diràlfi 
apprelTo  . Intanto  quello  nuovo  falfo  Ambafeiador  di  Dio  nobilitò  la  fua 
Milfione  con  un  fatto , il  cui  folo  racconto  può  renderne  horrida  , & abo- 
ininevole  in  ogni  futuro  fccolo  la  memoria.  Correva  [e] allora  l’anniver- 
faria  Commemorazione  della  Domenica  di  Paffione  , quando  egli  paflan- 
do  per  il  Territorio  Nimicenfe , ò conligliò,  ò ordinò,  ò permelTe  a Leo- 
nardo Koppen  fuo  addetto,  e precipitato  Seguace,  che  dal  MonaReriodi 
quella  Città  , come  fegui>  involalTe  nove  nobili  Donzelle  Monache  a Dio 
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confacratc  , unitamente  iniìeme  con  rAbadefTa  j quali  feco  il  Sacrilego  in 
trionfo  fopra  un  Cocchio  a Wittcmbcrgi  condulTe.  Caterina  de  Bore  chia- 
mavafi  J’AbadcfTa  , dalla  quale  poi  Lutero  liebbe  tré  figli  ; \jt\Lutberut 
tria  plauflra  lafeivis  Dea  dicatisVirgittibus  onujìa  è MoìLiftcrio  uno  abdu- 
xit , dice  il  Fab  o > ex  ilhfque  forma  ‘uenuftiorem-,  ceterìfqu!  tocupletiorem, 
Ò-  Nonnarum  primam,  quam  Abbatijj'am  vocant,fibi  copulavit , Cf  qutt^illi 
altero  menfe  à nuptiis portum  edidit . Quindi  egli  al  Diabolico  fatto  con- 
catenando il  Dogma  Hercticalc  i Idem  egregiut  Docìar  , fiegue  il  citato 
Autore  , ntgat  fueilulam  , qua  anno:  duodeam fuptrwjit  , •virginUatem—t 
tueri  pofse  . Dogma  profech  tnauditum , impium  , bta/pbemumi  nulli  Regi, 
Principi , Satrapaque  ferendum,fummis , imit  -,  mediacribus  bominibus  tn- 
tolerahile  , ó ad  credendum  dijfictllitnum^  a/perrimumqut , (amen  aufus  efi 
ille  praco  clamofut , publicè  talia  decere  : atque  adeo  dolci  hoc  melie  muhot 
utriu/que  fcxus  bomtnes  permulfit , ad  fe  traxit , <&•  quiji circao  poculo  ine- 
briavic  . Hi  funi  palponct , bi  aunum  prurientium  molliculi  fculptores  : fie 
itur  ad  ajlra  . Nè  contento  egli  del  fatto  , e del  Dogma  , le  al  fatto  , e al 
Dogma  non  aggiungeva  la  pompa  deirapplaufo , in  una  pnblica  Chiefo 
perorò  panegiricamente  in  lode  del  Kattore , efaltandolo  alle  (Ielle  , e pa- 
ragonandolo à Gicsii  Chrirtojchc  appunto  in  qne’inedefinii  giorni  era  fee- 
fo  a liberar  le  Anime  del  Limbo  dall’Inferno  ; [4]  Fecryli, egli  fermoneggiò» 
opus  novum,  de  quo  Provincia: , hominejque  cantabunt  ; Ù"  loquentur  ; quoi 
multi  velut  ingent  incommodum  proclam  ibunt  : qui  autem  cum  Deo fentiunt-, 
velut  iHgens  cemmodum  giorificabunt , ut Jts  certus  , Deum  ita  ordinajfe  j ó" 
mn  efse  hoc  opus,  aut  conjihum  tuum  proprium  , Ne  dixerts  , Hìc  in  me  con- 
citatur  totum  Canobium  Nimicenfe,  quando  jam  audiunt  me  illum fuifje  rap~ 
torem  . Refpondeo , imi  veri felicem  raptorem , ficut  dy  Cbrijlus  raptor  erat 
in  Mundo , quando  per  mortem  Principi  Mundi  auferebat  arma  , df  vaf» 
jua  , tpfumque  ducebat  captivum  , ita  Ó-tu  bas  mfcras  animas  ex  carcere 
bumana  tyrannidts  eduxijli  : {&•  quidem  opportunijjimo  tempore  , in  Pafcha  > 
quo  Chrjlus  fuorum  quoque  captivitatem  captivam  duxit . Cosi  egli  j non 
lenza  ammirazione  , e timore  de’  giufti  giudizi!  di  Dio  > che  pcrmelTe  l’in- 
ganno di  tanta  gran  parte  del  Chrtftianefimo  per  opera  di  un  Soggetto  co- 
tanto dctcfiabile  , e dilFamato  . 

Con  il  feguito  dunque  di  Monache  rapite  , e di  facriicghc  nozze  en- 
trò Lutero  trionfante  in  Wittemberga  pereftirpar  quella  zizania  , che  nel 
tempo  del  Aio  ritiro , com’egli  dilfe , era  (lata  colà  feminata  dall’Inimico . 
Havevano  li  Pfeudo-Agoftiniani  di  quella  Città  , infetti  anch’ellì  deH’He- 
refia  Luteranaifatto  un  Decreto  fopra  l’abolizione  della  Mcfla  : e Carlofta- 
dio  nel  medefimo  luogo  haveva  rilufeitata  l’antica  Hcrefia  contro  l’adora- 
zione delle  facre  Imagini . Queftenovità  j fe  ben’inticramentc  approvate 
da  Lutero  , nulladimcno  per  non  elfcr’  elleno  allora  (late  infegiiate  da  lui  > 
che  ambiva  la  gloria  intiera  di  Riformatore  , egli  non  volle  approvarle  > e 
folo  fi  contentò  di  non  biafimarnela  rifoluzione  , mà  lolamcnte  la  forma 
turbolenta,  & intempeftiva  di  elTe  . Haveva  già  Lutero  trafmciTo  da  Waft- 
bergh  a’fuoi  Frati  Àgofiiniani  di  Wittemberga  un  Libro  de  Abrogando-! 
Mifsa  privata,  in  cui  egli  li  confermava  nella  intraprefa  di  abrogar  la  Mef- 
fa  , c l’efortava  à toglierli  d’intorno  ogni  (limolo,  e fcrupolo  di  cpfeienza. 
^uot  medicamentis,  egli  diceva  loro  nella  prefazione  di  elfo  , quam  robujìa 
reflua  Galaad , quam  potcntibus  , df  evidentibus  Scripturis  mtam  ipfiut 
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iuiijcitntlam  vix  dumjlabitivi , ut  audertm  unus  coHtradictrt  ■>  ó" 
credere  > eum  effe  Antichrijlum  ? Epifcopot  effe  ejus  Apojiolos  , Acjdemiat 
ejje  ejus  Lupunaria  f ^oliej  mihi  palpitavit  tremulum  (or  , reprebendens 
ebjecit  eorumfortiffmum , ó- unicum  argumentum  , Tufoluifapit'i  Teine 
errant  univcr/ì  ? Tanta  Saculj  ignoraverunt  ì ^wd  fi  tu  erret , Ó' tot 
teeum  in  errorem  trabas  damnandos  eeternalìter  ? Lt  tandem  (onfirmat/'tt 
me  verbis  fuis  Chriflus  , ut  jam  nee  tremai  1 nee palpet  » fed  infultet  cor  me- 
um  bit  Papifiieu  argumenlij  , non  alifer  , atque  lutiffimum  littuc  rninactt , 
dr  tumida!  procellat  ridcc  , Mà  non  giudicando  egli  ancora  a propolìco 
d’infifterc  , e di  publicarc  qiitfto  Libro  , godeva , che  antcccdcntcnicinc 
fi  concorreife  anche  dagli  altri  ne’  Aioi  nicdelìmi  fcntimcnti , e cosi  pari- 
mente circa  Icimaginij  da  lui  efecrate  internamente,  mà  non  ancoraj 
abolite,  ad  eccettuazione  della  Imaginc  del  CrocifiiTo , avanti  il  quale 
jnginocchione  con  le  mani  giunte  egli  poi  fecefi  rapprefentare  unitamente 
ìnìieine  col  Duca  Federico  di  Sa0bnia , nel  Frontirpizio  delle  fue  Opere 
impreflc  nelle  llampe  di  Wittemberga  . E quella  lì  era  la  zizaqia , colà, 
com’  egli  haveva  detto  , feminata  dal  Diavola  in  quel  Terreno . Mà  mul- 
ta magior  copia  di  rea  femenza  fparfe  allora  Lutero  nel  tempo  medelìrao  , 
chea  Wittembctga  portóni  per  ellirparla  , eli  Libri,  ch’egli  allora  com- 
pofe  , e divulgò,  iurono  così  copioli  in  numero  , & empii  in  qualità  , che 
Le  non  ne  apparile  necefl'ario  il  racconto  per  la  notizia  dell’  Herelie  in  ef- 
li  imprclTe  , certamente  Noi  ne  tralafciareirimo  il  racconto  , per  non  im- 
brattare la  penna  dentro  cosi  peftilentc  cloaca . 

E primieramente  f,»]  egltpublicò  il  Libro  eonrro  la  Bolla  di  Leone 
Decimo  condannatoria  di  lui,  c de’ Luterani , e l’empio  trattato 
fui  fallì  nominatum  Ordineni  Epi/coporum  , nel  quale  rende  in  Podcftà 
eguali  li  Preti  alli  Vefeovi , e con  cfecrabili  calunnie , bedemmic,  & in- 
g.iurie  contro  quel  facratifiimo  Ordine , e contro  tutta  la  Sacra  Gierarchia 
della  Chiefa  fì  fcaglia . In  elTo  inferi  una  , da  elfo  nominata  , Bullam  re- 
formaUonitt  nella  quale  contro  ilVefcovado,  e i Vefeovi,  Omnei  qui-, 
(umque , egli  dice  , eì  rem  honorem , fangutnem , -vitam  impenJunt , ut  bi 
Epifeopatus pompatici,  & aulici,  tam  remoli , df  alieni  ab  omnifunéJione 
Apojlolica , prafertim  mtmfter'io  verbi , totumque  hoc  fatanicum  Regnum 
evertatur  , Ó“  extinguatur  \ aut  fi  reipf»  extinguere  eis  non  licet , lontra 
(lamant , damnant , df  tanquam  abominationem  vilant , bifuni  Filit  Dei, 
& veri  Cbrifliani , pugnante!  , df  decertantem  fidem  Evangelii  adjazun- 
te!  (entra  porta!  Inferi  ; Centra  , qui  Regno  Epifcoporum  tam  impio , tam 
tyannico  ,dy  fatanicofavent , obediunt , acfubditifunt,  bifatanx  Mini- 
Jtri  funt , centra  verbum  , ó"  fanliione!  Dei  hojliliter  pugnantei.Così  egli . 
E perche  appunto  allora  iu  punto  Lutero  dal  gloriofo  Libro  di  Henrico. 
Ottavo  d’Inghilterra  , egli  fenza  freno  di  riverenza , e fenza  timore  della 
Maedà  , contro  quel  Rè  publicò  una  petulante  Rifpofla  di  tante  ftomache- 
voli  contumelie  ripiena,  di  quante  parole  era  ella  compofta  , Nefeiat , 
die’  egli  quivi,  an  ipfa  mania  fic  infanire  pofpt , aut  ipfa  Jloliditat  tam  fio- 
nda fit  , quam  ijl  caput  boc  Henrici  nojlri  ; Forte  ut  verumfaciat  Prover- 
bium , Aut  Regem , autfatuum  nafei  oportuit . , . Cum  prudem , di'  feient 
mendacia  componat  adverfut  mei  Regìx  Majefiatem  in  cality  damnabilit 
putrido  ifla  , drvermit , jut  mihi  erti  promeo  Regi,  di-  Majefiatem  An- 
^licam  luto  fua , &fiercoreconfpergere,  diCoranam  ifiam  blafphemam  ite- 
' ' Chri- 
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Chrifium  fedibtts  conculcare  . Efclam*  qui  giuftamentc  un  [a]  Moderno  • 
Autore  ) Hac  novi  Evangelii  praconem , hec  re/ormationis  autorem  decenti 
Sic  Paulus  ,fic  Cbrtjius  1 Regibut  infultare  docuit , fic  faperbe  Japere  ? e pur 
Lutero  gloriavafi,  Haver  e(To  apprefo  quelli  fuor  nuovi  dogmi  dal  Cielo  : 
Certus  fum  , dic’egli  nel  ipedellino  Libro,  dogmata  mea  babere  me  de  Calo, 
qua  etiam  adverfut  eum  triumph.ivi , qui  in  ungue  noviffimoplui  babet  vir- 
tutit , eSf  ajlutid  , quam  omnei  Papa  , eif  Reges  , & DoSìores  : XJt  nibil 
agant , qui  Bullat  nominumy  ó-titulorum  contrame  jaPlant  y de  Libet- 
iot  fub  kegiit  infcriptienibut  venditant . Dalmata  mea Jìabunt , dt"  Pap» 
eadet , invitis  omnibus  portis  inferi , ó"  potejlatibus  aeris  , Ó"  terra,  & ma- 
rie, I p/i me  provocaverunt  ad  betlum,  bellum  igitur  babebunt  : Pacem  obla^ 
tam  contempferunt , pacem  igitur  non  babebunt . Deus  viderit , uter  pri- 
mò feffus  defecerit , Papa  , an  Lutberus  . Sic  placet  in  Cbrijla  in  dies  magis, 
ac  magis  Juperbire  adverjus  infulfos  ijios  , c?  ineptos  Rafilifcos  , quo  magia 
ipfifu'unt . Mà  da  quale  fpirito  folle  il  maligno  eccitalo  a vomitar  tal’im- 
properii  dalla  bocca  , quelle  parole  nel  ineorlìmo  Libro  imprelTe  ballante- 
mente  l’accennano  , Hac  fune  arma  , quibuj  Haretici  viiicuniur  badie  , 
igttis  y Ó- furor  infuljijjimorum  afinorum  , c>  t bomijìicarum  Porcorum  , Sed 
pergant  Porci  illi  , dè  fi  audent , exurant  me  . Hicfum  , df  expedabo  ees  > 
eineribut  foiis  pofi  mortem  etiam  in  mille  maria  projeSìis  , perfequar  , d>* 
fatigab'j  hoc  abominabile  vulgus.  Summi,  vivens  Papatus  hofiis  ero , exuflut 
bit  hefiis  tra  . patite , Porci  Tbomtfla  , quod  potcfi.s  , Lutberum  habebitit 
Vrfam  in  via  , Leanam  in  femita,  uniiqae  vob  s oceurret , tir  pacem  ba- 

bere non finet , donec ferreas  veflras  cervice s , & areas  fronte s contriverit  , 
Così  il  temerario . Nella  prefazione  di  quello  Lìbio  diretta  al  Conte  Se- 
balliano  Schlick,  prende  acerrima  difefa  di  Ciò.  Hus  » e de’  Bobemi  , e Ja» 
ftifiimt  Caufa , egli  dice  , Bohemi  bomicidas  fios  , <>  inticbrijios  Papijiat 
deferuerunt  i pofi  quam  innocentem  virum  'Joanne/n  Hus  ipfifepties  Hareti- 
ci  exujferunty  Ò-  utramque  fpeciem  à Cbrjio  inflitutam  facrilegè  damnave- 
runt . Così  egli , che  con  la  folita  còntradizionc , con  cui  pugna  cantra  di 
fe  ogni  Heretico , haveva  gid  confelTato  nella  difputa  di  Liplia  con  l’Ekio . 
Plunquam  mibi  placuit  ,{nrr  in  aternum  plapebit  quodeumque  febifma  . I ni- 
quifaciunt  Bohemi , quod  fe  auHoritate  propria feparant  à nofira  imitate  « 
etiamfi jus  divinum prò  eis  ftaret  : eum  fupremum  jjts  divinuin  fit  ebaritat , 
tà-  unitas  fpiritus . Mà  malamente  egli  llendcva  i luci  Diabolici  fentìincnti 
ne’ Libri,  fenonappoggiavaneil  fenroad  cfplicazioni  ò mutilate,  òellor- 
■ te  dilla  Scrittura  . Perciò  divulgò  [éj  una  Traslazione  della  Bibbia  in  Lin- 
gua Tedefca  , in  cui  li  Dottori  Cattolici  più  di  mille  errori  annotarono  di 
fraudol'cntilTima  efpolizione , fra’ quali  riportò  il  vanto  Girolamo Emfer» 
che  piiblicò  allora  l’accuratillìma  fua  Vergono , pronto  antidoto  al  ptefen- 
te  velano  di  Lutero  . In  elTa  , e da  rifa  efclufe  Lutero  l’Epillola  ad  Ha- 
braosy  qiielia  di  S,  Giacomo  , di  S.  Giuda  , c l’ApocalilTe  di  S.  Giovanni . 
Quali  forze  aggiungelTe  al  furore  Luterano  quella  nuova  Traslazione  , da 
ciò  deducali , che  non  vi  fu  Fanciullo , Idiota,  ò Donna,  che  nella  fua 
nativa  lìngua  nonne  leggelfe  il  contenuto  , e per  maggior  difgraziadc’ 
Buoni  non  ne  regillralft  nella  memoria  lì  fuccellìi  Onde  ogni  vii  Plebeo  [c| 
infultava  li  primi  Dottori  Cattolici , ripigliandoli  ò di  menzogneri , òdi 
fraudolenti,  ò almeno  d’ignoranti , e prendevano  a giuoco  , c rifa  li  piìl 
alti  millerii  della  Religione  di  Chriflo , Doppo  cinque  anni  egli  fecene  un* 
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altra  , in  cui  [a]  vi  fìi  » chi  ollcrvòuvi  trentatrè  palli  mutati  > come  le  altri- 
nientc  gli  havclfc  Dio  parlato  nella  interpolazione  di  quel  tempo  . Quindi 
«toppo  altri  due  anni  publicònnc  una  nuova  in  lingua  Latina , cotanto  con- 
traria alle  due  in  lingua  Tedcfca  > che  gl’  iftelfi  [ij  Heretici  non  potevano 
non  chiamarlo  Ingannatore . Il  Prateolo  rapporta  molti  [c]  luoghi  alterati, 
mutilati , pretermefli , & adulterati  da  lui  , tra  quali  quello  di  S.  Paolo  ad 
Rom,i»as  > Arbiiramar  enim  hominem  per  fidem  fine  operibui  le- 

gisi  traponcndovi  il  Maligno  la  parola/o/anj , e dicendo  , Arbitramur  enim 
jujlificari  hominem  per  Jol^m  fidem  fine  openbus  legis . Della  quale  aggiun- 
ta di  quella  efclulìva  particola  ripigliato  egli  da  un  Amico  nella  Dieta  , ò 
Convento  Auguftano  > [d]  S/  Papifi.i  tuus  , tifpofe  ivull  garrire  de  bac  vo- 
ce , Solai  ei  eonfeflim  dicito fic  : Dodor  Martinus  Luther  vuìt  fic  habere,  (fi 
dicit,  Papijlam,  cif  Afinum  effe  rem  unam  . S/V  volo , fic  jubeo  , fit  prò  ratione 
volutttas  ■ Nolumus  enim  Paptjifrum  Seboiarea,  aut  Dijtipuli  ejje  , fed  Ala- 
giftri , ac  Judieej  . Fondato  negli  errori  della  Tua  pervertita  Scrittura , egli 
divulgò  in  lingua  Tedcfca  il  Libro  de  vttandit  bominum  dodrinit,  in  cui  ri- 
prova , e condanna  tutti  li  precetti , & lAituri  della  Chiefa  , che  non  rin- 
vengonfi  cfprefli  nelle  Sacre  Carte , cioè  l’aftinenza  dalle  ova,  e dalle  Car- 
ni nel  tempo  della  Quarellma  , li  digiuni  de’  Qmirtro  Tempi , e delle  Vigi- 
lie , la  perfevcranza  ne’  Religiolì  nelle  loro  Religioni , e la  negata  liberti 
di  rialTumere  la  vita  Secolarcfca  , c tutto  ciò  in  fomma  che  riceve  , ò dà  il 
luftro  alla  Religione  Cattolica  . Mà  in  tutti  quefti  Libri  Lutero  perorò,  per 
così  dire  , per  altri  , e non  per  fe  : poiché  in  niUuno  di  elTi  egli  pretefe  di 
difendere  la  fua  abominevole  ApoAalìa  dalla  Religione  AgoAiniana  > e il 
fatto  del  Tuo  facrilego  Matrimonio  con  la  Monaca  confacrata  aChriAo» 
iìiorche  in  quello  , ch’egli  compofe,  e divulgò  de  vita  Conjugali . Quivi 
«gli,  nuovo  Carpocrate  della  Europa,  dalla  peAiIcnte  Catedra  di  sfaccia- 
ta libidine  infegnò , che  li  Sacerdoti , Monachi,  c Monache  erano  tenuti , 
non  oAanti  li  voti , al  conjugio  con  la  pretefa  ragione  della  necenità  di  ef- 
fo,  com’egli  efpreffe  in  un  Sermone  de  Matrimonio  recitato  in  Wittember- 
ga , in  cui  alfcti  aAàtto  impoAìbile  il  Celibato  , la  continenza  , e la  cuAo- 
dia  della  V^erginità  : Ut  non  efl  in  meis  vinbui  fitum , diAc  il  forzo , e sfac- 
ciato Sermoncggiante  , ut  vir  non  firn  , tam  non  tfi  etiam  mei  jurit , ut  ab- 
Jque  muliere  firn . Rurfum  , ut  in  tua  manu  non  efl , ut famina  non  fit , fic 
nec  in  te  efl  i ut  abfque  viro  degai . Hec  enim  libera  efl  eiedio  , aut  Confi- 
lium,  fed  rei  natura  necejjaria-,  ut  marem  f amini  -,  fxminam  mari  fociarà 
oporteat.  fi  erbum  enim  boc , quo  Deui  aiti  Crtfcite  , tSf  Multiplicamini  , 
non  efl  praceptum , fed  plufquam  praceptum  , divinum  puta  opus , quod  non 
efl  noftrarum  virium  , vel  ut  impediatur , vel  ut  omittatur  ifed  tam  efl  ne- 
ceffarium  , quam  ut  mafculus  firn  , magifque  neceffarium  quam  edere , bibe- 
re  i purgarei  muCum  emungere  i fomnoì  fi  excubiis  intentum  effe  . Infita 
efl  natura,  fi  indole! , aqui  ac  membra  , qua  eò pertinent  . Qmnes  tum 
Monacbos  , tum  Nonnas  , qui  de  fuo  Calibatu  , fi  ordine glcriantur , indi- 
gno! effe  , qui  Baptizatum  mf antem  in  foporem  collocent , aut  pulmentum  il- 
li conficiant , etiamfi  notbu!  fit . Religio  enim,  fi  vita  eorum  nullum  Dei 
verbum  prò  fe  babet,  necgloriari  pojjunt , quodfua  opera  Deo grata  fint, 
ut  mulier  , etiamfi  nothum  in  utero ferat . Cosi  il  deteAabile  Lutero . Nel 
medefimo  Libro  molti  errori , e tutti  grandi , egl’ intreccia  c circa  gl’im- 
pedimenti, c circa  la  iadìflblubilità  del  matrimonio  > econchiude  poterli 

T ( egli 


H,U)R.IA- 
NO  VI. 

a AfU'i  N4»,  Aitx  he. 
at. 


b Aftud  eunitm  ìiitn 
< VrAtHLli.19.  £/«■• 
fbf  Aifbaittiri  «mf. 
mium  Hxryum . 


d Jpud  tundtm  N.r/. 
Aitx.  he.  eh. 


uigitized  by  Google 


» 


k 


t 


Hadria- 
NO  VI, 


Tiét  riiMt  lutbfT4^ 
it$  Mijpt  afud 
Ahx.  /*(.  ti. 
*-*•  ^rt.io-S.ixxrt, 
tt,àt 


r«iV.  ìh  rtfiJu»i<s 


ItfiW  rK  ClWMMWI, 
fi  tsidf.  t.i>. 


3J0  Secolo  Xyi 

egli  fciogliere  quo  ad  vincuìum  per  li  fornicazione  dell’  un  Conjage  . Ai 
precetti  appartenenti  al  foro  interno  della  Cofeienza  i e dell’  Anima  egli 
aggiunfe  malTime  intollerabili  appartenenti  al  foro  efterno  del  Principato 
Civile;  e perche  li  Principi  Cattolici  della  Germania  con  rigorofo  Bando 
proiiibirono  la  edizione  del  nuovo  Teftamento  traslato»  e interpolato  da 
Lutero»  Lutero  diè  fuori  un  Libro  in  Lingua  Tcdefca  DeSaculariPote- 
^are  » mordacilfimo  contro  i Sourani»  e fommamente  detrattore  » & impu- 
gnatore della  loro  autorità  » e grandezza . Sollevòflì  quindi  il  temerario  a 
farla  piu  che  da  Papa  » poiché  negando  egli»  che  fi  potelTe  eftendere  l’auto- 
rità Papale  » e Conciliare  a collirnir  nuovi  riti  nella  Chiefa  » nulladimeno 
erto  arrogandofcla  per  fe  » compofe  » e divulgò  il  Libro  De  formula  Mìjfa , 
tì*  Communionis  per  la  Chiefa  di  Wittemberga  » cotanto  imperiofo  » che 
vii  Frate  qual’egli  era  » par  che  fpacci  precetti  » c riti  come  un  S.  Paolo  per 
tutto  il  Mondo»  [dj  abrogando  Orazioni  » pervertendo  cerimonie»  com- 
mutando habiti  » eriducendo  in  finelaMefla  a una  femplice»  com’effo 
chiama  » benedizione  del  Pane  » e del  vino  » riprovandone  Tempre  il  valore 
come  di  Sacrificio  incruento  > e divino . Per  cui  comprovazione  egli  con- 
fecutivamente  publicò  gli  altri  libri  de  formula  baptizandi  » de  In/ìitutione 
fuhus  divini  » de  piii  earemoniis  » e » Cantra  Canonem  Mijpe-,  ò vero  de  abo- 
minatione  Miffe  privata  » ne’  quali  egli  fempre  impatiente  » & infolFcrente 
fi  dimofira  » che  nella  Chiefa  di  Wittemberga  ancor  perfeveraficro  i riti 
Romani,  foflenuti  finallora  dal  Puca  Federico  di  Safibnia  non  ancora 
fmafcherato  Protettore  de’  Luterani  . A tanto  cumufo  di  Heretici  docu- 
menti procacciando  poi  Difenfori  » e fcguaci  fcrilfc  » e direffe  molti  Libti 
Ad  \(/aldenfef , & Bobfmoit  eccitandoli  a feguitat  l'imptcfa  di  una  totale 
ribellione  contro  la  Chiefa  > non  ricordevole  dell’  baver  egli  tante  volte 
riprovato  il  loro  feifma , e la  loro  Herefia  » allor  quando  parlando  da 
Santo  , eontro  loro  fcrilfc  » [b]  Alibi  certifjimum  ejl  Purgatorium  effe  : JVfC 
multum  me  movet  » quid  blaterent  Haretifi , quando  jam  mille,  & plus  een- 
tum  anni  funt,  quod  B,  Auguflinus  in fuarum  Confeff.^.  prò  Matre fua  orat, 
orandum  petit , Et  eadem  Sanila  Mater  ejut  morient  ( ut  ibi  feribit  ) 
memoriam  fui  fieri  optaverit  ad  Altare  Domini  : fed  & à B.  Ambrofio  id fa- 
flumnarrat.  ^Md  fi etiam  tempore  Apofiolarum  non  fuiffet  Purgatorium, 
( ut fuperbitfajhdiofus  Pighardut  ) nunquid  idea  credendum  efl  Haretteo  , 
vix  quinquaginta  annoi  nuper  nato  » Ó-  fidem  tot  faeulorum  falfamfuifft_, 
(ontendendum  ? Maxime  cum  ipfe  nihil  aliud faciàt,  quam  quod  dicit  : Non 
credo  i ò-fic  probavit  omnia  fua  » & improbavit  omnia  noftra  : quafi  tton  & 
lignum,&  lapis  noncredant.Et  altrove  [f]  controll  inedelìroi  Bohemi»  Con- 
fequens  efl  , quod  Bobemorum  diffidium  à Romana  Etelefia  nulla  poffit  excu- 
f asiane  defendi , quin  fit  impium  , ^ Chrifli  omnibus  Legibus  contrarium: 
quia  lontra  ebaritatem  » in  qua  omnes  Leges fummantur  » perflat . Nam  boi 
quod  uniti  allegant  , fefe  timore  Dei , ó-  lonfiientla  defeciffe  » ne  intir 
malot  Sacerdotes  , ó"  Pontifices  viverent , boi  eos  maxime  omnium  aceufat  < 
Cosi  egli  non  ancor  trafportato  dal  furore  della  fua  pafllione  a non  perdo- 
nare a fe  medefimo  con  la  contradizione  a fe  ftclfo , Con  fomigb'ante  mo- 
tivo di  far  fazzione , e di  arrollar  feguaci  » che  acclamar  dovclTcro  quella 
nuovo  loro  Novatore  dell'Antichità»  egli  ampiamente  dilTcminò  un  Li- 
bro de  Communi  Pifea , al  quale  dichiarava  devolute  tutte  le  rendite  de’ 
YefcQvadi,  de’ Capitoli]  de’fieneficij  Ecclcfiallici , e de’ Monaftetii . E 
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per  dar  qualche  applaufo"  a una  cosi  gran  rivoluzione  j fcadeftarc  i Prin-  NO  VI. 
cipi  ad  un  gran  male  col  precedo  di  un  gran  bene,  egli  propofe  la  erogazio- 
ne di  tefori  cocanco  copioiì  inalcrcctantc  opere  ò pie>  ò publiche  , che  cer- 
tamence  » confiderate  in  fc  fterte  > non  potevano  non  riportare  approvazio- 
ne da’ Grandi,  e obligance  gratitudine  da’ Plebei . Conciolìacofach’ egli 
di  tutte  quelle  rendite  confifcate  comandavane  la  didribuzione  in  novcj 
parti , la  prima  in  mantenimento  di  Publiche  fcuole  tanto  perii  Giovani , 
quanto  per  le  Donzelle  , la  feconda  in  falariode’  Predicatori , Cuflodi  de’ 

Tempii , e Prepofti  del  Fifco  , la  terza  in  mercede  de’  Mmillri  delle  dife- 
gnate  fcuole,  la  quarta  in  mantenimento  de  Stroppiati , e de’  Vecchi  mifc- 
labili , la  quinta  in  cura  degl’infermi , la  feda  in  louvenimenro  della  Ple- 
be indebitata , la  fcctima  in  fulTidio  degli  Artidi  furadieri , la  ottava  in  co- 
druzione  di  publici  edifìcii , e la  nona  in  compra  de’  grani  in  tempo  di  ab- 
bondanza . Colè  tutte  confacevoli  al  Governo  Civile  , fe  non  provenilTe- 
ro  tutte  dalla  dedruzione  dell'Ecclelìadito  . 

Mà  non  lafciò  Dio  impunita  la  temeraria  baldanza  de’  fcritti  di  Luce-  ”°StM"*«ÓLu! 
roi  fenza  quella  forte  oppodzione , che  ad  ogni  Hereda  in  ogni  tempo  han-  «io. 
no  fatta  li  Dottori  Cattolici . Se  ben  tardi , fcefero  tuttavia  nella  nobile , 
c neceffaria  giodra  i più  inlìgniTlieologi  di  quel  Secolo , fra  quali  degna- 
mente lì  annumerano  fra  gli  altri  il  Gaetano , l’Ekio  , rEmfero , il  Cacari- 

no  5 il  Fifchero , il  Fabri , e l’Agodiniano  Seripando,  il  Coeleo , il  Lato-  i 

(no  , il  Moro , il  Cliconeo , e li  due  Soco  Domenicani , il  Pighio , l’Hodo , 
il  Tapper,e’J  Bellarmino,  e fin  ridelTo  Erafmo  Rotterodamo,che  benché 
didubiofa  fede  egli  folTe , nulladimeno  valentemente  dilèfc  il  Cattolico 
dogma  del  libero  arbitrio  contro  Lutero,  & in  ultimo  una  Donna  ideda  fol- 
levara  da  Dio  a confondere  la  fraudolenza  Luterana  , Anna  Binda  , Vergi- 
ne , e Maedra  di  Scuola  in  Auverfa  [a]  qud  Kitbma  T“ tutonko  pcrcruHita  » W’*-  Mx.M.ttl 
Carminum  libros  fexdtcim  adver/us  Lutber»nos  primùm  exurgentts  publi~  ' ” "(C 

savit . Pregio  farebbe  dell’  opera  riferire  a parte  a parte  le  dottrine  di  edì 
ò in  reprovazione  , ò in  confutazione  delle  Luterane  fcntenze  , & in  ifeio- 
glimento  degli  Hcretici  infegnamenti , feconfavio  auvedimcnto  nonne 
difFcrilfìmo  il  racconto  , rifervandoci  alla  impugnazione  delle  armi  contro 
eli  errori  di  Lutero , allor  PA]  quando  nel  ptocrelTo  di  queda  Hidoria  ci  fi  >•  rtxtìfcd» 
aprirà  la  grande  armena  del  Concilio  Generale  di  Trento . tu., , fi,  ir.  m 

Mà  avanti  che  ne  rigettiamo  le  dottrine  con  la  forza  degli  oracoli  de’ 

Padri  Tridentini,  rimiriamoli  miferabilmente  riprovati,  e convinti  da' 

tnedefimi  Hcretici  con  quella  contradizione,  che  non  può  non  elTer  fempre  CarloftK}io«  e fai  Ifr* 

conneda  nella  enumerazione  de’  loro  errori . Due  furono  in  queda  età  gli  «sa,en»it«.. 

Hcretici  più  pcdilenci , che  furfero  coetanei  a Lutero  nella  Germania,  . , 

Carlodadio  , e [f]  Melanidone , oltre  gli  altri  di  minor  nome  , de’  quali  ‘ 
favàfTì  menzione  nel  progrertb  di  queda  Hidoria  . Hor  di  ellì , che  tutti  be-  * t«»i 
verono  il  veleno  dalla  di  luiCloaca,giudichiamo  pregio  dell’opera, per  non 
doverne  interpolare  con  ifpelTe  digredioni  il  racconto,  riferire  in  quedo  ? 

luogo  le  dottrine  , le  contrarietà , gliauverfi,  e profperi  auvenimenti , e - 

quanto  di  male  elfi  fecero  anche  netbene,  cioè  quante  nuove  Herefieeffi 
dillèro,  e fcriifero  nel  contradir,  ch’eglino  fecero  in  molte  fentenze  à quel- 
la di  Lutero . 

E primieramente  Andrea  Carlodadio  Arcidiacono  di  Wittembergh  , ^ iirmiib.a 
infelice  difenfor  di  Lutero  nella  famofa  difputa  da  Noi  [djdi  fopra  deferitta  i~«  x im/*z. 

Tt  * di 


Digitized  by  Google 


3P  Secolo  XFL 

’ ' di  Liplia  > & infeliciflìrap  Condottiere  > e Capo  di  tutti  que’  fedotti  Sacer- 
doti I che  abbandon-ito  l’habito  > c Ja  profeirione  Sacerdotale  ciecamente 
fi  gittarono  in  braccio  a|la  LulTuria  , profanando  il  loro  grado  in  Matrimo- 
nii  5 e Nozze  non  fol  prohibite  > mà  facrileghe , egli  fu  quegli  che  rappre- 
femò  il  primo  una  tragica  fccna  , e di  vita , e di  concradizione  aperta  eoa 
" ?“7x“c«Lìf‘’''  Lutero  , Una  volta  [a]  amico  di  lui  » negò  , com’  egli , la  forza  del  libero 
Uh.  à/irif$i',  lu.  arbitrio  nelle  opere  buone  > mà  convinto  dall’  Echio  ritiròflì  dall’  Heretica 
afièrzione  , e perfiiafo  dai  Libri  del  fuo  Maefiro>  abbrugiò  quanti  Libri  ef- 
b itim.,1,0.  fo  haveva  > e quindi  tralafciaro  [6]  ogni  ftudio  di  lettere  > Cpofe  alla  Agri- 
c coltura  prefib  Wittemberga»  aficrendo  necefiàrio  il  Vivere  con  i propri! 

fudori , & allegando  il  mifi  rabile  a fuo  favore  la  fentenza  della  Genefi  [e] 
j„  Juiiort  vultus  fili  vefetris  pane  tuo  , [/f]  Senpferat  Lutberus,  dice  il  Su- 
rio  , in  libello  ad  Qermanicam  nobilitatem,  Arijlotelu  phyfica,  metaphjfica  , 
etbica prorfus  aboleri  debere . Ex  hoc  fonte  bauferant  hanc  fuam pneclaram 
dofìrinam  Carlojladius  , Ò"  MelanElhon  \ ^ ut  magie  infaniam  proderent 
fuam  > Carlojladius  ex  Archidiaeono  falìus  ejl  agricola  in  rure  ygiltember- 
genjì  1 MelanchtoninVijirino  artem  piftoriam  meditabatur  ■,  plerique  ado- 
iefeentes  artium  liberaliiim  , combuftis  hbris  j mechanica  opificia  comptexi 
Junt  . Denique  hac  prodigiofa  iltorum  hr-muncionum  temeritate  eò  rei  perdu- 
ra ejl  > ut  multis  lodi  heboU  claufa  tenerentur  annit  aliquot , E nell’efer- 
cizio  di  queft’arte  ritrovato  Carloftadio  da  Lutero,  quando  Lutero  dal  fuo 
Ritiro  fece  ritorno  u Wittemberga  , fii  da  lui  non  fol’  fdegnofamente  rice- 
vuto , mà  quindi  ancora  fcacciato  , mutando  Lutero  quella  fentenza  ,che 
nelle  circofianzeprefenti  lo  rendeva  djfpregiabile  , &auvi|ito  nella  con- 
dotta della  fua  dottrina;  ÌBrAfr»/,fiegue  il  ittembergam  reverfus-, 

fbilippum  Melanlìonem  hoc  nomine  caftigavit , Carhfiadtum  exVvittem- 
hergenfi ditione  exegit , libroque  edito  ajferuit , Philofophiam  in  fe  bonam  ef- 
fe\  nam  mire  ille  homo  in  dtiìis  ó fcriptii  fuis  vanus  , de  inconfians,  fibique 
identidem  piene  contrariut  fuiti  quod  neque  amici  ejui  unquam  negare  aufi 
erant , nifi  piane  frontem  perfricuerint  & 'vel  hoc  uno  argumento  fatis,fu- 
perque  licei  intelligi  , quofpritufuerit  agitatui . Mà  molto  più  Arane  cofe 
haveva  fin’allora  operato  CarloAadio  in  Wittemberga,  onde  meritar  fi  po- 
teva l’efilio  dal  Mondo . Egli  il  primo  abolì  in  quella  Città  la  MeAa  , cal- 
peAò  il  Sacramento,  Aritolò  le  Imagini , e diede  quell’  cll'ccrando  efempio 
agli  altri , quale  ne  pur  Lutero  feppe,  e potè  approvare  , nel  ritorno  ch’egli 
fece  a quella  Città  . Poiché  fpogliatofi  degli  habiti  fieri  , publicamente 
prefe  moglie,  con  invito  apprcAatogli  da  altri  [ej  miferedenti  Sacerdoti, 
nelle  cui  menfein  vece  di  Carne  di  Cervi  furono  per  ludibrio  dagli  HoAi 
portatecarnì  di  Afino  cotte,  ch’eglino  ingannati  ingurgitarono  per  dive- 
nirne finaili  nel  nutrimento . Mà  la  Turba  più  maligna  di  quella  Città  , an- 
zi il  Capitolo,  c gli  EcclefiaAici  di  eflà  ne  folennizarono  con  tal  trionfo  la 
fèAa,  che  quali  ad  un  nuovo  Legislatore,  fe  non  inalzarono  Tempi , almen 
^ decretarono  Orazioni , e Melfe  con  quefia  pompa  d’inaudita  preghiera  [/] 

Oremus  , noi  ergo  Concubini f nojlris  gravati  te , Deus  , po/cimui , ut  illius  , 
qui  Patrei  noflros  felìatus  antiquos  tibi placet , noi  imitatione  gaudeamus  in 
f AtimoaoviH  aternum  , e , [g]  Oremus , Jieui , qui  pojl  tam  tongam  , & impiam  Sacerdo- 

' lum  tuorum  cacitatem  Beatum  Andream  Caroìfladium  eagratia  donare  di- 

gnatus  es  i ut  primus  1 nulla  habita  Papiftici  juris  ratione  , uxorem  ducere 
^ufusfuerit  ; da,  qutefumus,  utomnes  Sacerdote!  , recepta  fana  mente , epus 
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vejligia/ejueatet,  ejtffis  coneubinit , aut  eifdcm  duSìis  ad  legitimum  conjor- 
ttum  short  tonversautur . Cosi  eglino  in  commemorazione  del  deceftando 
facto  del  Carloiladioi  approvato  pofeia  ancora  da  Lutero>  che  feguitònne  > 
come  fi  dilTe  , l’efempio , con  maggior  pompa  di  empietà  > perche  con  mo- 
glie rapita  a Dio  dai  Claufiri  di  un  Monafterio . E la  Aia  mogliei  che  Car- 
lofiadio  chiamar  Alleva  la  fua  Èva  > fu  una  nobile  Donzella  di  Wittember- 
ga,  quale  andògli  poi  dietro  fin  alt’  aratro  nella  protclfione  della  medefima 
vita,  che  habbiamo  in  lui  poc’anzi  notata,  fé  pur  vita  chiamar  fi  potè  quel- 
la , che  lo  condulTc  in  una  eftrema  miferia  fin’  alla  morte  : Delcrivene  l’ac- 
cennato Cocleo  il  luccelTo  , e dice  , [.i]  Cum  pra  pudore  confpelìus  eorum 
hominum  , a pud  quos  anteaopibut , honoribufque  ,0'  digmtateflorut^es.,  for- 
re non poffet-,  ftceJijU  ingltnut  in  prooetmum  oppidulum  , atque  in  eircitmja- 
eentes  viUat , ubt  aliquandiu  vitam  mijerrime  fuflinuit , fjiìus  ex  T heolo- 
gia  Doiìore  , ò"  Archidiaeono  V vittemhergen/i , mi/er  agricola,  Ó"  rujlkus 
indoCìus , qui  arare  nejciens  , per  inupiam  arare  cogebahtr,  equot  babensin- 
dociles  , quorum  unut  bac  , alter  illac  ante  aratrum  pergebat,  aut  proceden- 
te uno Jlabat , aut  retrocedebat  alter  , ut  cuncìts  rifui , atque  etiam  commife- 
rationi  ejfet  Arator  vieinis  , quibut  &■  Uxor  ejus  mento  miferabilit  videba- 
iur  , ut  qua  ex  nobdtf umilia  orta  , ae  nobiliter  educata  , pefflno  exemplox 
Ó"  in/eheiffimo  au/picio  nupfijjet  centra  jus  , &fas  , Sacerdoti , homini  igno- 
bili , ^ ahenigena,  tot  deinde  modis  infami , proferipto  , inopi , iy  abjelJo, 
apttd  quem  ne  ruflico  quidem,  aut  cibano  pane  fatiari  poffet , cujus  maritum 
falfum  falfo  in  nuptiis  beatum  dixerant  F vittembergenfes  . Cosi  egli  . 
Quindi  nafeondendofi  più  collo  , che  fuggendo,  dal  Paefe  de’ Svizzeri, 
ove  il  miferabile  fi  era  portato  , palTando  in  Bafilca  , colà  , mence’  egli  un 
giorno  predicava  inhorridito  alia  villa  di  un  Demonio,  che  horribilmente 
al  lato  gli  comparve , indi  a tré  giorni  [ij  mori , Compagno  de’  Diavoli  in 
quefto  Mondo,  c nell’  altro  [c] B i/Hetc  ad  munus  Concionatorit  evellus,  dice 
di  lui  il  Meshovio  , cum  fata  dm  ut  perniciem  ejut  Ecctefia  vixijfet  fub  ipfa 
conciane  novijfima  , quam  babuit  in  tempio , vir  quidam  obtongiis , ó“  ater 
comparuit,  quem  exoppufilo  fuggejii  con/ijlentem  proximumfe  Confali  locare 
vidit,  qui  mox  tempio  egreffu . in  dornum  ejus  fe  contulit , ubi  neminem  repe- 
rit , prater  unicum  fiiolum patri  appnme  ebarum-.  hune  apprehenfum  crini- 
bus  rapuit fublimem  qaafi terra  aliifurus  , Ò"  tamen  illafum  deponens  jt^ 
niinciare  Patri  , adfuijfe  atroce m virum  , qui  ipfum  quafiviffet , ac  rev^fu- 
rum  eundem  pofl  triduum  , à" fecum  effe  abdulìurum  : quare  domum  rever- 
fus , pojlquam  ifta  compenffet  à puero  , Cf  Confulem  interrogaffet , quifnam 
vir  ille  longus  effet , qui  in  tempio  ip/i adflitiffet , kic  autem  fe  neminem  vi- 
diffe  ajjìrmaffet , primum  vebementer  externtus , animoque  perculfus  ejl\  de- 
inde pra  marore  in  leflum  fefe  con\eeit , ó"  ter  fio  die  juxta  vocem  ex  terri- 
bili nuntio  auditam  è vita  commigravit , Id  dant  tejlimonii  B ìjileenfes  , id 
temporis  iiliniflri  de  Carlofladio  ,homine-,Ji quifpiam  alias fuerit  ufpiamàn- 
felicifimo,  qui  propter  feditiofum  animum  , ó"  impios  errore s exjummogrd- 
du  in  extremam  paupertatem  prolapfus,  ut  alas  rurfum  profperioris  fortuna 
expanderet , Anabaptifmo  fimul,  di'  Sacramentariorum  erroribus  prò  tempo- 
re adhafit . Cosi  egli . Hor  a una  tanta  federata  vita  aggiunfe  coAui  una 
più  fcelcrata  credenza  ,ncl  mifterio  particolarmente  del  Sacramento  , con- 
tro il  quale fii  egli  il  Capo  de’ Sacramentarli,  ond’  hebbe  a giurare  l’iftello 
Lutero  , Sejcire  , Carlojladium  non  credere  Deum  effe  aliquem , Non  fu 
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già  cotaiKo  empio  Berengario , che  furfe  il  primo  Hereiìarca  contro  il  Si.  I 

cramento  dell’  Altare  5 poich’  egii  nelle  fue  diverfe  Herefie  negò  folamen-  1 

te  Tempre  la  Tranfuftanziazionc  del  Pane  , e non  mai  la  realtà  del  Corpo  ; 
dove  che  Carloftadio  confacrilega  alTerzione  riprovò  l’una  > e l’altra  , e 
con  nuova  1 e iin’ allora  inaudita  alTerzione  affermò  , che  Quando  Giesù 
Chtiflo  dilTe  Hot  ejl  Corpus  metim , ^uoti  prò  vobis  tradetur  > egli  non  riferì 
il  pronome  Hoc  al  Pane  > mà  a fé  ftelTo , come  fedir  voIeUe  Ego  hoc  Corpus 
mtum  fum  vobis  traditurus . Sentenza  contraria  a quella  di  Lutero  > che 
voleva  ) come  Berengarioi  la  impanazione  > onde  frà  Carloftadio  > e Lutero 
furfero  Tempre  gravi  contele  > & horribili  riTentim^nti , lìcche  tutta  li^ 

Scuola  Luterana  ripigliòllo  Tempre  d’ignorante»  e falTatorc  . Zuvingtio  lo 
deride  da  inefperto , e benché  lo  lodi  nella  intenzione  di  contradire  al  fen- 
timemo  Cattolico  circa  il  Sacramento,  nulladimeno  di  lui  dice  [a]  Veruni, 
ut  illud  txplicares , curi  non  futis  tiare  vidijfe , e foggiunge  , elTere  a lui  ac- 
eadiito  , come  ad  un’imbelle,  c novizio  Soldato,  cui  animus  ,ó"  arma  ad 
pugnandum  non  defunt  1 ftd  armorum  peritia . Mà  con  più  fotte  ftilo  con- 
tro Carloftadio  infurTe  MelanCìhone,  che  in  quello  fol  dille  il  vero , in 
quanto  li  oppofe  airalTei  zione  del  falfo , [i]  Carloftadius prtmus  excitavit 
bure  tumultum,  Homoferus  , fine  ingenio  -.  fine  doHrina  , finefenju  commu- 
ni , guem  nutlum  unquam  humanitatis  officium  , aut  intelligere , aut facere 
animadvertimus , tantum  abefi,  ut  in  eo  fignificatio  aliqua  Spiritus  Sansìi 
animadverfa fit  i immo  extant  manijefla  figna  impietatis  . Controverfiam 
de  Cana  Domini  tantum  odio  Lutberi,  non  aliqua  pietatis  opinione  movit.  Bo- 
na pars  Germania  teflaripofset , me  nibil  in  bac  caufa  fingere  : quamquam 
fi  tejiibus  opus  fit , Libelli  ipfius  adverfum  Autorem  dicent  certijjimum  tejli- 
monium , In  hit  apparet , hominem  ne  ratione  quidem  aliqua  in  fpeciem  prò-  I 

iabili  motum  efst  ad  fcrtbendum . ^imm  fuaviter  nugatur  de  demonfiratio- 
ne  Vocis  Hocì  ^md  affert  adcaufam  tantam  Ecclefiaveteris  , aut  ulliut 
magni  Autoris  tejfimonium  ì ^a  vox  eji  in  tota  difputatione  , in  qua  fit  t 

aliqua  pietatis  fignificatio  ? Alto  quidem  judicio  , Magna  ejl  temeritat , ì 

dogmata  ferert , non  confulta  Ecclefia  veteri  . Cosi  un  Heretico  contro  1 

l’altro . 

H volelTeil  Cielo  , che  Filippo  Mclamftone  lìccome  ben  confutò  il 
falTo  , cosi  egli  havelTe  ben  creduto  il  vero  : poiché  il  miferabile  benché 
in  molte  afterzioni  men  empio  ft  dimoftralTe  di  Carloftadio , e di  Lutero, 
null.idimeno  nondimoftròlli  mai  Cattolico  nella  uniformità  della  Dottri- 
na . Egli  nacque  in  Brera  , Villaggio  del  Palatinato  inferiore,  e vago  degl’ 
infegnamentl  Rhetorici  di  EraTmo  , cambiòfti  il  nativo  nome  della  Tua  Ca- 
fata  Sebuartzand , che  in  lingua  Tedefca  lignifica  Terra  nera  , in  quello 
di  Melandone  , che  in  linguaggio  Greco  canto  anch’egl’ importa,  che 
Terra  nera . Frefeo,  & inefperto  urtò  anch’egl’ in  età  di  ventiquattr'  anni 
nello  fcoglio  allora  a tutti  efpofto  della  Herelia  Luterana  , nella  cui  fcuola 
fi  Tè  grado  al  merito  ,fcrivendo  una  petulante  ,èc  ingiuriofa  Apologia  con- 
trol Theologi  di  Parigi , che  havevano  riprovata  la  dottrina  di  Lutero. 

Mà  col  crclcer  degli  anni,  mancando  a lui  in  parte  quell'albagia  , che 
vien  nutrita,  enucrifee  la  gioventù  , li  ridulTe a pocoa poco  con  men  afpri 
fentimenti  a una  tal  regola  di  dottrina , che  Te  ben  mai  non  fù  Cattolica  , 
nè  purpotè  dirli  totalcmente  Luterana  , modificando  egli , emollificando 
fciuenae  di  Luteio  in  modo  tale,  che  li  Tuoi  Tcguaci  li  diflero  Molle t Lutbe- 

rani , 
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«»» , flagellati  perciò  femprei  come  fi  diirì,e  perfeguicaci  dagl'anptopcrii} 
c fcritti  dei  Rigidiori  Luterani . Egli  prima  non  approvò , mà  poi  affatto  ri- 
provò il  moltruofa  errore  di  Lutero  i che  tutto  applicava  alla  Grazia  con- 
tro la  libertà  dell’  arbitrio  : negòi  che  Dio  ò folTc  caufa>  ò voleflci  ò appro- 
vaflc  > ò la  volontà  fpingeflc  al  peccato , ed  egli  fìi  l’Autore  dell  a Confef- 
fione  Auguflana  , che  a Tuo  [a]  luogo  riferiràlfi  . Per  lo  che  Confeffionijli  fu- 
rono denominati  li  Difcepoli,  che  lofeguirono  : ficcome  Adiaforifli,  e.  In- 
differenti > perch’  egli  ammeflc  come  indifferenti  molti  Riti,  e Coflituzioni 
Ecclefiaflichc  de’ Concilii , c della  Chiefa,  in 'tal  conformità  che  lecito 
folfe  , e libero  a ciafeuno  fervirfi  di  elfi  , ò non  fervirfi  > abfque /aiuti t di- 
/trimine.  L’Ofiandro  Emulo  di  lui  nella  fola  materia  della  Giuftificazione, 
frà  le  venti  diverfe  opinioni , che  allora  ne  correvano , quattordici  ne  ap- 
plica aMcJan-ione,  e di  lui  dice,  c de’ Tuoi  fcguaci , [i]  utloeum 
aliquem  in fcripturis  njiderunt , in  quo  jttjlttu  mentto  fieret , Jlatim  novam 
ex  eo  ]uJlifi!ationem  funtfabricati . ^erbi  gratta  , legit  aliquit , Credidie 
Abraham  Deo , Ò"  reputatum  eji  UH  ad  ]ujlttiam  : iam  ex  bae  uno  Itco  duo 
tolligit  jujhffcationit  genera  , unum  ex  verbo  credidit , ut  dieeret  j!dem  effe 
noJiramjuJHtiam  j alteram  ex  verbo  reputatum  eft  , ut  dieeret  Deum  jujli- 
ttarn  fuam  nobit  imputare  ; not  prò  jujlis  bahere , etiamfi  non  fimut  ; atque 
banc  efse  juffitiam  nojlram . Legit  aliut  : ’JuJliffcati fumus  per  fanguinem 
ejue  : ftatim  ex  eo  coHegii , quod  pretiojus  Cbrtjli  fanguit  Jìt  jujlitia  nojlra . 
Legit  aliut  ; fieut  per  uniut  inobedientiam  peceatoret  (onjlituti  funt  multi  ; 
ita  per  uniut  obedientiamju/li  conffituentur  multi  : moxdoeuit-,  Obedientia 
Cbrijli  ejl  jujlitia  ncjlra . Legit  aliut  : Refurrexit  propter  iujlifieationem  no- 
jlram ; RefurreLìio  , inquit , Cbrijli  tjl  juffieia  ntjlra  . Legit  aliut  : Spiritut 
SanSlut  arguet  mundum  de  jujlitia-)  quia  vado  ad  Rat  rem:  affìrmavit  illieo  > 
quod  Cbrijli  tran/itut  ad  Patrem  efi  jujlitia  nojlra  . Legit  aliut , quod  effìei- 
mur  jujli  ab/que  meriti  t , ex  gratin  Dei  ; non  dubitavit  affirmart  quod  gra. 
tia  tó"  miferteordia  Dei  Jìt  jujlitia  nojlra  . Legit  aliut  : Ad  ojlenjìonem  jujli- 
lite  fua  , propter  remijjiunem  pracedentium  deli  fior  um  : è vefiigio  dot  ni  t rt- 
tnijjtonem  peecatorum  ejtt  juffitiam  nojlram . Legit  aliut  : Livore  ejut  Jana- 
ti Jumut:  ajteruit  illieo,quid  -vulnera  Cbrijli Junt  jujlitia  nojlra . "Jam  igitur 
tnumerajte Je jeribit  novem  genera  juJHffcationum  è Jeripturit  coHefla->mali 
inter  Je  coharentia  , neque  tamen  omnia  Je  adbuc  recenfuifte . Enumerat  de- 
tneept , qu-e  è fuo  qui/que  capite  conffnxit . Aliqui  , inquit , dicunt  , quid 
jujlitia  Jit  oput  Dei , quod  ipfe  in  Chrijlo  operatur  : Ahi  , quod  not  Deut  ad 
aternam  vitam  reeipit  : Atii,  quod  meritum  Cbrijli  : Ahi , de  media  quadam 
jujlitia  loquuntur,  quam  tamen  explicare  nequeunt , Ahi  docent,  quòd  eften- 
tialit  jujlitia  Dei  creat  in  nobit  aliam  novam  jujlitiam . Cosi  egli  annume- 
rando le  quattordici  opinioni  dell’ Auverfario  > alle  quali  aggiunge  per 
Quintadecima  la  fua  , onde  [c]  venti  una  allora  ne  vagavano  per  la  Germa- 
nia con  infelice  > e mofiruofa  divifionc , e confufione  del  Regno  di  Satanaf- 
fo  : perlocche  maraviglia  non  è , fe  i Padri  Tridentini  per  riprovarle  tutte , 
cotanto  bene  fi  affaticalfero  nella  dilucidazione  della  Cattolica  credenza  in 
quello  punto.  Parve  però,  che  Melaniloue  maggiormente  infiftelTe  nella 
opinione  da  effo  inferita  nella  Confelfione  d'Augulla,  cioè  Hominet  fide 
Jpeeiah  jujlificari , ( cioè  credendo  eglino  di  elfere  ricevuti  in  grazia  ) ó* 
peccata  remitti  propter  CbriJlum:cx%inAo  egli  per  la  Giuftificazione  il  con- 
fotfo  delle  opere  buone,  benché  fidetjujlificant  debeat,  com’  egli  foggiun- 
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ge  , boms  fruBus parere  1 ó- bonkopera  à Dea  mandata  facere  oporteat.^ 
Errore)  di  cui  fìi  incolpato  il  San- Felice  Vefeovo  della  Cava>  e per  cui  egli 

* * fopportò  carcerazione  nella  perfoiia  > [a]  & obbrobrio  nella  fama  . Hac 

enimfides  fpecialii , replicati  nell’Apologià  dell' accennata  Confeflionc 
Auguftana  > qui  credit  unufquifque  fibi  remitti  peccata  propter  Chriftum,Ó‘ 
Deiim  placatum,  & propitium  ejfe  propter  Chrijlum , canfequìtur  remijfionem 
peccatorum  > ò-  \ujììficat  nos  . Cosi  egli , che  col  feguente  argomento  pro- 
vava il  fuo  errore  > Confequi  remijjionem  peccatorum  > eft  \ujtificari  , juxta 
ilìud  , Beati  t quorum  remijpefunt  iniquitates  . Sola  fide  in  Cbrijium -,  twn 
per  dilelìionem  , non  propter  dilcflionem  > aut  opera  tonjequxmur  remijfio- 
nem  peccatorum  , & fi  dileBio  fequitur  fidem  : Igifur  fola  fide  iujlificamur, 
intelligendo  \uftificationem  -,  ex  injufio  juftum  effici , Jeu  regenerari  . E per- 
ciò egli  rideva!)  de’ Cattolici  > perche  dubitalTero  della  remilfione  de’ loro 
peccati  ) c s’clTi  haveifero  i ò non  haveffero  <]uefta  fede  fpeciale  -,  per  cui 
eglino  creder  debbano  eflcre  loro  flati  rimedi  li  peccati . Mi  quelle  eflrin- 
fcche  Giuftificazioni  faranno  a lungo  riprovate  da’Padri  Tridentini)  i 
^ (labilirono  > che  l’unica  ) e formai  cauli  dalla  noflra  Giuftificazione  [£>]  eft 

'Jufiitia  Dei , non  qua  ipfe \ujlm  ejl  ■,  fed  qua  nos  juftosfacit , come  a lungo 
dirràfli  ) quando  il  racconto  Chronologico  ci  porterà  a quella  gran  fcuola 
i t»  di  fede  . Nc  men  vario  fìi  Melanflonc  nella  lentenza  del  Sacramento . 

confefsòlla  [c]in  fencimcnto  CattolicO)hora[rf]negùlla)Come  Lti- 
)["Jt'-  . , terojche  non  amniede  la  realtà  del  Corpo  di  Chrifto>tuorche  nell’ufo  attua- 

* tiòt'rìo'mmìnit-  le  della  Communione  ) e fempre  [f]  fìi  inflabilC)  perche  non  mai  fondato 

■t'j  0 sùl!*  ferma  Pietra  della  Religione  Romana . Raccols’egli  molte  tcftiroo- 

Nat.j/*x/t»e,  njanze  di  antichi  SS.  Padri  in  comprovazione  della  realtà  dei  uorpo  ui 
Sacramento  ) e li  inferì  tutti  in  un  LibtO)Chc  con  quella  lettera 
trafmede  a Federico  Myconio  > dettatura  Cattolica  di  bocca  Hcretica  > e 
pronto  monumento  di  fede  contro  gli  Heretici  di  quel  tempO)Af/rr«  tibt  lo- 
cososeterum  fcriptorum  de  Catta  Domini  ■.  qui  teflantur  illot  idem  fenfijje  ■, 
^od  nos fentimus  : videlicet  Corpus  ) & Sanguinem  Domini  veri  adejje  in 
Catta  Dominica  . ^uanquam  autem  non  fendeat  fides  ab  humana  auBori ta- 
te, fed  à verbo  Dei  : tamen  cum fcriptura  imbecilles  àfortionbus  confirmarx 
velie  ) juvat  habere  Ecclefia  teftimonium  inomni  genere  tenSatiotsum  . Ut 
enim  vivos  libenter  coitfuiimus  , quos  judicamus  , ufum  aliquem  baberefpt- 
ritualium  rerum  ; Ita  & Veteres  , quorum  /cripta  probantur  , cenfeo  confa- 
lendos  effe  , Sunttìfalia  caufa,  curVeterum  teflimoma  non  contemnam  . 
Exi/limo  enim  hoc  communiter  fenfìjfe  Ecclefiam,quod  iflifcripferuttt.  Ncque 
vero  tuturn  efi , à communi  fententia  ojeteris  Ecclefia  difeedere  . Così  egli  » 
che  nel  Prologo  di  quel  Libro  foggiunge , e par  ) che  ferifea  direttamente 
la  riferita  hcreiìa  di  Carlofladio  ) Clara  , & aperta  fune  tefiimottia  Hilarit , 
ifCyrilli,  qua  affirmant  Corpus  Chrifli  adefje  in  Catta.  Ncqui  ego  ullam 
fatis  firmam  rationem  invenio  , cur  ab  hac  fententia  difeedamus  . Fieri  po- 
teft  ) ut  alia  fententia  blandiatur  otiofa  animo , qua  efl  magie  confentanea  hu- 
mano  jtidicio  ,prafertim  fic  inflruBa  ) ó"  ornata  argumentis  eruditi  cogtta- 
tis  . Sed  quid fiet  in  tentatione , cum  difputabit  confeientia  , quam  babuerìt 
caufam  dfsentiendi  à recepta  fententia  in  Ecclefia  ? Tane  ifia  verba  , Hoc 
eft  Corpus  meum  ) /«/«/«<»  erunt . ^md  bis  opponet  mene  perterrefaBaf^ 
S^bus  fcripturis  , qua  voce  Dei  munietfe,  ac  fibi  perfuadebtt  necef sarto 
Jatjse  bit  interpretandam  metapboram  ? . . Egoitaque  fequor  veteris  Ecele- 
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, qua  affirmat  adcfsc  Corpus  Cbrifli'in  Cana  : afjudico  basse 
babere  ftriptura  tejhrsioniurrt . Non  enitrsinvemofirsnarss  ratiossem  , cur  sso- 
mine  Corporis  in  verbis  Cana  oporseat  tantum  abfentis  corporis /ignum  intel- 
ligi . ^anquam  enimjermo  in  Saeris  literis  pltnus  fitfigurarum  omnisge'- 
tieris  , tamen  plurimùm  inter  narrationes  rerum  geftarum  interejl  , 
inler  ordinationes  divinar  , /eu  dogmata  de  natura  , feu  voluntate  Dei. 
In  narrai ionibus  exponuntur  rea  inter  bommes  gejla  , ubi  feries  fa(ìò 
rum  fubfefia  fenfui , cogit  nos-,abfurdi  diiìa  figurate  interpr  stari . Si  in 
praceptts  , feu  dogmatibus  , qua  de  natura  , & voluntate  Dei  lequuntur , 
idem^  conemur  facere  : quid  con/ecuturum  fit -,  facile  poffunt  bommes  eru- 
diti\exiflimare , Mie  cum  abfurditas  impmgit  in  alias  dariores  Scrittura 
locos  ,feu  Fidei  Àrticulos , corrigenda  efi  beneficio  figurarum  -.fed fi  tantum 
in  rationem  impingat , non  in  Scripturas  , coiivenit  praferre  ver  bum  Dei  iu- 
eiiciurationis . NeceJJe  ejl  enim  certam  efie  fententiam  illorum  locorum,  un- 
de  dogmatajeu  Articuli  Jumuntur . Cosi  egli  : Circa  Ja  MctTa  modificò  Mc- 
Janflone  , e mollificò  la  dura  fentenza  di  Lutero , e nella  fua  Confelfione 
Auguftana  dice  , Falsò  accufantur  Ecclefij  neflra  , quod  iHi/sam  aboleant . 
Betinetur  entm  Mifsa  apud  nos  j Ò'fumma  reverentia  celebratur  : fervan- 
tur  & ufitat*  caremomaferè  omnes  , prater  quam  quòd  Latini s cantionìbut 
admifeentur  alicubi  Germanica  , qua  addita  funt  ad  docendum  populum  : 
Bojlquam  igitur  Mifsa  apud  nosbabet  exemplum  Ecclefia  , ex  fcriptura  , & 
Patribus,  confidimus  improbari  eam  nonpo/se-,  maxime  cum  publica  carema- 

magna  ex  parti  fimiles  ufitatis  Jerventur  , tantum  numerus  Mifsarum 
afe  dijftmilis  . Così  Filippo  Mclamaone,  che  prolongò  fua  vira  finali’ 
a»no  1560.,  [4]  Heretico  con  varietà  di  Herclìe  , ma  Tempre  collante  nell’ 
aUerzionc  di  ellé . 

A quelli  due  ò Satelliti , ò Compagni , ò Antagonilli  che  dir  voglia- 
mo  , di  Lutero , fi  aggiunfero  allora  , come  ciurma  agli  Eferciri , alttrHe- 
retici  di  minor  nome,  mà  di  cgual  male , che  accrefeendo  pabulo  al  fuo- 
co , aprirono  tutti  quell’  infaufto  Theatro , in  cui  rapprefentòfli  l'incenera- 
mento , c la  defolazione  della  Germania  . [b]  Gafparo  Scuvenfcfeldio  No- 
bile Stello  , e fiimofo  nemico  non  men  della  Chiefi  Komana  , che  della  Si- 
nagoga Luterana  infegnò  in  renio  pravo,  La  divina  Scrittura  elTere  una^ 
morta  lettera  , e non  una  viva  voce  di  Dio  : Doverli  perciò  attendere  con 
maggior  verità  alle  proprie  contemplazioni , c vifioni , che  ad  elTa , cITcn- 
do  che  lo  Spinto  Santo  dal  Cielo  difeende  non  fenfibile  per  la  fiftola  dell’ 
Udito , o vifibile  per  l’oggetto  dell’Occhio, mà  invifibile  nel  Cuore  di  ogni 
orante  fedele , che  con  i di  lui  doni  fi  trasforma  in  Dio  , alTerendo  li  doni 
dello  Spinto  Santo , Giullizia  , Sapienza , Carità  , e Pace  di  cofeienza  non 
diftintidaelTo,  onde  inferiva,  Il  polTeditore  di  elfi  renderli  pienamente 
trasformato  in  Dio.  Egli  negava,  che  la  Carne  di  Giesù  Chrillo  folfe  crea- 
tura, e d^evala  Deificata  in  Cielo,  eia  iilelTa  che  Dio  : Scontorceva  in 
icnio  alieno  le  parole  della  Confacrazione , ed  interpretavale  Corpus  meum 
ejl  hoc , cioè  elTcr  egli  un  non  sò  che  di  fpirituale , & un  tal’  cibo  divino  , e 
celelte , che  pafeeva  le  anime , come  il  pane  li  Corpi . Molti  Libri  egli  di- 
vulgò, c da  molti  Libri  de’ Luterani  egli  fu  perfequitato  : edhcbbegran 
leguaci,  ma  di  maggior  rumore , che  grido , arfollati  fotto  una  Setta  , eh* 
rgl  intitolò,  Coufefsorum  gloria  ebrifli . 

Gioì  Agricola  Rettor  d’Islcbio  , e pofeia  minillro  in  Berlino , M af- 
iera Legem  Moyfitn  Eeelefia  non  efst  docendatn,nee  ex  ea pradieandam pat. 
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Secolo  XVI 

Ci.i^^cou  c fpi  ; Lcgem  , & EvoxgfUum  ex  diametro  pugnare  ; Ltgem  ante  > Ó* 

Hmiic.  pojl  \ufttficationem  Cbrijlianis  hominibus  prorfut  inutilem  efse  •,  Legemope- 

rum  omaino  rejiciendam  t nee  ad  bona  opera  divina  Legit  bominfj  Evangt- 
lieos  obligari  . Quindi  li  feguaci  di  lui  furono  detti  Antinomori , che  tant’ 
oltre  lì  auvanzarono  in  pazzia  > ut  Legem  afsererent-,  non  efse  dignam  > ut 

* vocetnr  t'erbum  Dei  • Di  lui  diceii  [a]  Antinomorumfaflut  Princeps,  poflre~ 
tuo  ad  Catbolicos  rediit  j mà  il  Natale  Alexandro  limita  con  gran  dubietì 

detro  5 c di  lui  foggiunge  [A]  Antinomorum  Princeps  falìus , pojtre- 
A«iire.  ofianai,. , c mò  ad  CatboUcos  rediit  , <i«r  certe  redire  properabat . 

Andrea  Oliandro  > figlio  [c]  di  un  FerraroBrandeburgenfe  , e Coni* 
xnuaii.li.  p.igno  in  vita  de’  Demonii , introduttor  di  nuovo  feifma  fra  Luterani  circa 
il  Dogma  della  Giullificazione  , fofrenne  contro  i Cattolici  egualmente  > e 
contro  Lurero  ■.  Hominem  'juflificari  > non  fide  ,fed  eadem  efsentiali  jujlitia, 
i Carli  Ut:--  ‘fi ^^’*tsinfunditurque  bominibus  litàut  nonfit 

tZx.'  ”'**“■  Cbrijhanus gratià  \ufius  , fed  natura  , [d]  Rifèrifce  l’Hofio  > che  ccmtro 
quell’  errore , c conrro  l’Autore  dilperatamentc  Tempre  elclamarono  i Lu- 
terani con  acutezza  non  men  di  argomcntit  che  d’impropetii  > e rapportan- 
done la  figura  > foggiunge  > Cujus  criminis  non  efi  infimulatus  Ofiander  ? 

convitia  1 0“  maledifìa  in  eum  jafìata  non  funt'ì  Veeatus  ejl  i utipfe 
fcribit  j Hareticut  j Anticbrijlus  ijudaus  , niger  Diabolus  > Orata  i Homo 
nefarius  > tonfcelcratus  , bo/lisCbrifii  . fuitetiam  de  eo  (onfiPium  > quacun- 
que  incedere! , quod  eum  in fpecie  canum  duo  diaboli  eomitarentur  > quos  la- 
men  non  cujuis  videro  liceret:  quodque  qua  tempore  eibum  > (jppotum  in  irfe- 
tiare  cum  fuis  hjpocaufta  fumebat  > ubi  vacare fiditus  era!  literarumftudiis, 
infuperiore  fedens  in  iltius  loco  Diabolus  vìfus fuerit  fcriptitare . Bt  alia  id  ^ 
genus  pleraque  ,Tumó"  illud  fparfum  de  ilio fuit , quod  affirmaret  i Cbrifli^ 
Pajfionem  > & mortem  nullum  nobisfrudum  at tuli/se  i eum  tamen  in /cripti ' 
illius  diver/um  reperiatur.  In  fumma  > tantum  fuit  odium  bomini  eonfiatuph  ; 
ut  non  ipfe  modo  tanquam  impiui  baberetur  > verum  etiamquifermanettjtu^ 
audiebant , à Communione  catererum  > qui  fé  piot  exijlimabanti  arcerentufj 
ac  ne  Jépultura  quidem  communi  digni  ducerentur . Mijsum  fuitVvittem- 
bergam,  ut  de  dolirina  ejus  judicium  fiere!  \ damuataeft  per  Pbilippumt 

• chtarnnipMC  Po'ncranum,  Forjlerum  , Ò"  alias  . MifsumeJÌ  Vvirtembergam  ; approbata 
ojianéra  .»«*««  efi  per  Erentium  i fif  fi' qui  fune  ejufdem  $elìa  . Così  egli  dell’ Ofiandro  , 
rnnjkàn^'a'i'  [‘■J  > che  con  morte  improvifa  [/J  andò  co’  fuoi  Demonii  a meritarne  l’e- 

Gio.  Brenzio  Svevoi  palTando  dal  Canonicato , e Sacerdoaiodi  Vvit- 
6io^Btcn«io,efu«hf  tcmbcrga  jcomc  Lutero  » e Carlolladio  > al  matrimonio  Carnale»  aggiun-i^ 
I riii'shi/ìiimioum  fc  all’  Herefic  di  Lutero  le  fue  proprie  > e dilTe  > [^]  Evangelìum  legem  namj 
tfttjnxta  propriam , ac  ver  am  Legit  rationem . Baptijmi  virtutem  ad  eer-  _ 
eii  verborumformam  Cbrifium  alligare  noluifsei  nihilque  in  eo  piacuti  ftrtofi: 

».f.'  ' fimutetur  fonus , dummado  remantat  fententia  verbarum  Cirj^i  • Corput 
Qbrifii  ex  vi  unioni)  per/onalis  efse  ubtque  ; adeoque  & in  pane  ante  canfe- 
crationem  i ò-  verba  Chrifii , Hoc  eli  Corpus  meum  > efse  verba  difpenf^ 
tionit , fignificantia  diftributionem  corporit,  tUf  fanguinis  jam  ante  prafentit • 

£ quindi  li  fuoi  feguaci  fi  dilTero  Ubiquifii , & Ubiquitatii  > frà  quaU  il  ci- 
k t«<br  hxY  **“’ annumera,  come  Anrefignano  di  tutti,  l’empio  Mattino 
tu  .,oj.  ^ Quello  errore  provenne  io  Brenzio  Us]  dal  non  poter  elfo  capi- 

mifteriofo , & ìneffabUe  modo  della  Trafuftaoziaziono  t onde  non  vo- 
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Capìtolo  III.  Hadiua.^ 

Icndo  egli  da  una  parte  ad  effa  acconfentirc  , e dall’  altra  non  volendo  ne- 
gare  la  realtà  del  Corpo  nel  Sacramento  , inventò  quello  nuovo  modo  di 
Trefenza  > cioè  che  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  , doppo  la  fua  Afccnllone 
in  Cielo , fi  ritrovalTe  da  per  tutto , in  ogni  luogo  j & in  ogni  tempo . Qual 
falfilfimo  j & inetto  dogma  fu  poi  ampliato  dagli  Ubiquicarii  Seguaci  * 
diBrenzio,  i quali  alTerirono  > che  non  lolamente  doppo  l’Afcenlìone  ( il  Wa«4u;,.j.7.7« 
che  dilTc  Brenzio  ) mà  dall’ iftelTo  punto  della  Incarnazione  i Chrifto  co’l 
corpo  foffe  da  per  tutto  > ficcomc  con  la  Divinità  > ita  ut  Chrijli  Curpus 
per  unionem  ad  yerbum  femper  re  ipfa  , & defaHo  fit  ubique  , nec  pujfit  re- 
digi ad  unum  locum,  non  magts  quam  Di-vinitas  : deducendo  eglino  con  ciò 
neceffàriala  illazione , che  nel  medefimo  tempo  , in  cui  Giesù  Chrifto  pa- 
tiva pallìone  in  Gierufalemme , egli  ritrovavalì  ancora  in  Roma  j in  Athe- 
nc  , edinfomma  in  ogni  luogo  . Qual  fatuità  fu  riprovata  da’ Luterani 
egualmente , e da’  Cattolici , onde  mentifee  Zuvinglio  > attribuendo  ad  ef- 
fi  quefto  palmare  errore  ; conciofiacofache  i non  mai  dicefi  da’ Cattolici , 
che  il  Corpo  di  Chrifto  lìa  da  per  tutto  ex  fua  natura  , ficcomc  la  divinità, 
mà  folamente  egli  Sacramentato  cftere  nel  medefimo  tempo  in  molti  luo- 
ghi , fondati  in  quelle  autorità,  e ragioni , che  fi  adducono  [ij  a lungo  dal  '•  ^•f  ".iì.}.e,cbrì. 
Bellarmino  • Quintino  Ancor  de* 

Alla  congerie  di  quefti  Heretici  diverfi , e vaghi , ficcome  ne’  dogmi,  •>«- 

cosi  nell’  età , aggiunger  polTìamo  [c]  i Libertini , che  da  un  Quintino  Sar-  ' ff»  ,- 

tore  della  Piccardia  apprelero  l’antico  dogma  [tf]  di  Rhetorio  , Dio  place-  i riénu.jìrùp,im. 
re  quameunque  SeBarum  Religionem , quo  modo  diverjit  eibis  deleSìantur 
bomines  -,  adeoque  liberum  cuique  prò  libito  Fidem  eam  ampleili  , qujt  magis 
arride!  . Setta  , che  allora  parve  imbelle  , e di  poco  feguito  , mà  che  Noi 
giudichiamo  prcrentcmence  feguitata  da  molte  dclufc  Genti,  che  preten- 
dono falvarfi , com’  efll  vogliono , quali  il  Cielo  fia  ficcome  per  tutti , cosi 
di  Tutti . Entrò  Quintino  nella  fetta  degli  Anabattifti  a far  più  rollo  Capo, 
che  numero  frà  quella  numerofa  , c moftruofa  Congrega , efeguitò  a l'par- 
gcrc  cotante  nuove  ,«c  forprendenti  Hcrcfie , che  Calvino  ifteftb  a lungo  ri- 
jnovòlle  in  un  LibrOiCh’clTo  compofe  aduerfut  Libcrtinos.  [e]  Docebant  illi.  e Nj/.  Aiir.  f.c. 
dice  di  elfi  il  Natale,  che  ne  compendia  gli  errori  dal  Libro  addotto  di  Cai- 
vino  .Unicum  tantum  Spiritum  immortalem  efse . Jcilicet  Spiritum  Dei . qui 
fit.  ac  vivat  in  omnibus  creaturis . Angelos  infpirationet  efse  e/sentiava- 
cuas  -,  Diabolum  . dr peecatum,  imaginatioties  inanes.  Ó"  frivolas  afserebant. 

Unicum  Spiritum  immortalem  omnia  efficere . adeo  ut  ipfa  peccata  Deo  impu- 
tanda  fint  ; nec  ullius  amplius  rei  confeientia  mo'ueri  quijquam  debeat . nec 
fasfit  quicquam  improbare  . Cbriftumex  Spirita  Dei . ò-  opina! ione  efse 
eompofitttm . Ineo pofitam  Redemptionem  noflram , quid  Chrijlus  folum  ve- 
lut  lypus  fuit . in  quo  eontemplemur  ea  , qua  ad  falutem  noflram  fcriptura 
requirit . Regesterationem  efse  rejlitutionem  innocentia  . in  qua  Adam  , an- 
tequam peccafset . canflitutuserat.  llustc  autem  innocentiajlatum fic  accipie- 
bant\  Nibil  difeernere.  quafi mah  cognitione fublata  ; ac  puerorum  more  na-- 
turalemfeufum  . atque  inclinationem  [equi.  Libertatem  Cbriftianam  in  eo 
pofitam  , ut  omnia  bomini  fine  exceptione  licita  fint . Propriam  cujufque  ad 
tnalum  propenfionem  efse  -uocationem  . in  qua  . fecundùm  Apofloli  manda- 
tum  . permanere  debeat . Matrimonium  . etiam  folemni  rita  initusn  coram 
hominibus , carnale  efje  .nifi fpiritus  bene  conveniant . adeoque  Cbriflianum 
kominetn  minime  ad  id  adflrihum  effe.fed  id folum  inter  Cbrijlianos  firmum 
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■ effe  debere  , in  quo  utrique  fimul  cum  altero  bene  ejl . Communionem  Sanlìo- 
rum  effe  -.fi nemo  quicquam  faffdeat  tanqutm fuum  : fed  uuufquifque,  unde- 
cunque  nancifei  poter  it  -,adfe  r-tpiat . Re/urreiìionem  jam  efse  fall  am  , e um 
homo  feit  I Animam  fuam  fpiritum  immortalem  efte  perpetuò  viventem  in 
celis  ■■  ac  ebriftum  morte  fua  opinationem  abolevifse , eaque  ratione  nobis 
re/litui/ie  vitam  j qua  in  eo  eJl , ut  not  minime  mori  cognofeamut , Fas  efse 
diffmuiare  Rehgionem  . Litera fcriptura  Sacra  minime  nos  obnoxios  efseffed 
Spiri tum  ) qui  viiiificat  ,fequ!  uportere  . linde  Scripturam  in  allegorias  to- 
tam  detorquebant . Cosi  egli  della  fetta  de’  Libertini  portata  dall’Infèrno 
in  Francia  dal  Quintino , c fniifurataracnte  dilatata , c confermata  da  An- 
tonio Pocquio  in  quelle  parti  . 

s«ij  dtgiiAnabattmi.  NilTuna  fetta  però  più  Ina venteyolmente  in  quella  età  infuriò  per  la 

loro  Heretic,  tmvri.  _ . iti*  • i i-  a i •«.  r ^ . *.t 

• jueric.  Germania,  che  Ja  fanatica  negn  AnabamitJ,  Ietta  non  meno  empia  ne  det- 

ti  a che  terribile  ne’ fatti , della  quale  riponiamo  in  quello  luogo  la  noti- 
*afL!!S"/i^"',ai  '"‘■'i'f'"’' ’ per  doverne  poi  in  altro  [4]  riferire  le  guerre  a e li  tu- 

rMuliuiff'  ' inulti.  Ella  tu  figlia  di  Lutero  > le  riguardafene  la  Origine  > ch’hebbeda 
un  Luterano  > mà  clic  da  figlia  degenerando  in  inimica  > difeordò  ben  torto 
da  lui  e nella  contradizione  delle  lentenze  , c nell’  infegnamento  di  effe  . 11 
b Fierimunem  5#-  ](,j  Autore  fìl  Niccolao  Storfcio  , fi]  detto  il  Pelargo  , nativo  della  Sle- 

/la  , clic  abandonaro  il  Lurcranifnio , c dacou  in  preda  alla  vanità  di  alca- 
M„n,timiii!i.  ne  rivelazioni , eh’  erto  diceva»  haver  havute  da  S.  Michele  Arcangelo  » 
li  habito , e fpecie  di  Santità  fcorrcndo  la  SalTonia  , e la  Thuringia  > in- 
gannava nel  medefimo  tempo  gl’  Idioti  con  lo  rtupore  di  fimulati  miracoli» 
e i Dotti  con  li  fofifmi  di  ftravolte  dottrine , onde  li  feguaci  fi  denomina- 
rono Enthufiarti  dal  forpreiidimento  di  quelle  Revelazioni . Il  principale 
articolo  della  fua  nuova  Catcdrafìi,  cheli  Battezzati  avanti  l'ufo  della 


ragione  , e perciò  avanti  la  capacità  d’haver  peccato  attuale  > ed  efcrcizio 
di  fede  , fi  rìbattezzaficro  » c perciò  derivò  loro  il  nome  di  Anabattilli  i e 
perche  riprovavano  il  Pedo-batrefimo  » come  illecito,  e nullo  » quindi  an- 
cora furono  denominati  Catabaptifla , quaji  Baptifli»  oppojiti  , JeuBaptf- 
mum  oppugnantes  . Cum  paruuti peccatutri  originale  , ferinoneggiò  l’Eckio 
' fili» ’ * contro  loro  , [c]  far  n/iena  contraxerint  voliintate  , eìf  tranfgrejjione  Ada  , 

tur  mifericors  Deus  non  hoc  etiam  permitteret  » ut  in  aliena  fide  non  quidem 
fuorum  parentum  , vel  patrinorum  » quod  perinde  necefsarium  non  ejl , fed 
Eecteffa  Catholica  baptiz.arentur>  Così  egli  contro  gli  Anabattilli . Alla 
divila  di  quella  loro  Herelìa  eglino  ne  aggiunfero  altre  » e,  Cum  Sacramen- 
lariis  realem  Corporis  Cbrijli prafentiam  » df  manducationem  corporalem  in 
Catta  Ùominica  negane , Imagines  execrantur  . Solam  Scripturam  recipiunt. 
Magtjlratum  abjiciuni . Publicam  verbi  pradicationem  refpuunt , ac  Mini- 
fienum  , 'furare  » litigare  , arma  traFiare-,  Magfiratum  gerere  , Chriflia- 
d Kdi  Aitt  pt  i<  nis  illuitum  efse  volunt , Parentum  fuorum  polygamiam  ■>  dp  Entbujiafmum 
cam.ii.nj.  detejlantur  . Cosi  di  elfi  un  [d]  moderno  Autore.  Ampliatore  di  elfifìi 
' Tommafo  [e]  Muntzero  , Predicatore  infigne  nella  Thuringia  , che  da  Sa- 

cerdote Cattolico  di  non  mediocre  dottrina»  divenne  un  non  mediocre 
Luterano  , e pofeia  un  pelfimo  Anabattirta  . Mà  tanti  furono  i Capi  di 


f Staeby/ut  éfnd  Sà^ 
tìirutm 

{ Dtbit  v'dt 

de  HetrtJUut  , ^ 
Tìorimnndnm  Re- 
in$m4um  dt  Otia. 
H^reji»»:  verhe  A- 


quella  fetta,  quanto  i Seguaci . Il  Franco  nella  fua  Hiftoria  ne  annumera 
lettantafette  in  quella  loia  fetta  » Dodici  ne  regiftra  lo  Scafilo  » [/]  & altri 
fin  al  numero  di  quattordici , prendendo  ciafeuna  di  elTe  il  nome  ò dalli 
dogmatizzanti»  ò dal  Dogma»  ò dal  Paele.  [g]  Muntzeriani  da  Tomn 
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nufo  Muntzero  > che  fù  il  loro  Promotore  : //a/r/'r/di  Giovanni  Hut,  e 
Hiiclli  profcflando  una  llraordinarìa  Hipocrita  povertà  > cliiamavanfi  Cor- 
parates  l/raelitit  i da  Cui  li  Cananei  dovevano  elTcre  foggiogati  : Augufii- 
tiiani  da  Agoftino  BoliemO  > fui  pritttr  communio  dogtnuta  , Animas  Fide~ 
lium  d vifiont  Dei , ob  Cittum  nondum  referatum  ante  uitimum  Jtidicii  diem, 
exclufas  conteadebjt . Bulcoldiani  da  Giovanni  Bukold  Sartore  di  Liegi , e 
quelli  Regnum  mundauum  Jlatuebunt , pluret  Uxores  duiebunt , bona  omnia 
fommuma  babebant . MeUbtoriti  i & Hofmanniani  da  Melchiorre  Hofman- 
no  , che , tratta  alla  fua  fequela  una  turba  inollriiofa  di  Difcepoli , faccvali 
adorare  come  Elia  venuto  al  Mondo  avanti  il  giorno  del  Giudizio  ; e J egli 
pratcr  Cammunia  dogma!»  docebat , y erbum  non  afsumpfifte  earmm  ex 
Alaria  yirgine  : Cbriftum  unam  tantum  naturam  babai f te  : Lapfas  non  re- 
tipiendot  : Salutis  aftequenda  rationem  ejse  in  nohit  : Padobaptijmum  efse  d 
Diabolo . Alennoniti  da  Mcnnonc  di  Simonc  Frifone  i e propagator  valente 
di  quella  fetta  : Gabrielliti , & Hutteriani  da  un  Gabrielle  i & Huttero  : 

, dalla  nudità  > che  licenziolì  vantavano  : Serveziani  da  Michele 
Serveto  [a]  Spagnuolo  , di  cui  in  altro  luogo  ci  converrà  rinnovarne  la 
empietà , Se  il  difeorfo . Scuvenkfeldiaiii  da  Gafparo  Scuvenkfeldio  , di  cui 
poco  avanti  habbiamo  fatta  menzione:  Deniiani,  che  negavano  la  elìllenza 
dei  Demoni!  : Vkouvallijli , che  promettevano  la  fallite  ad  ogni  più  fede- 
rato peccatore,  e lìn  agl’  ideili  Diavoli.  Francifti  da  Francefeo  Frank  , che 
togliendo  Faiitorità  alle  Divine  Scritture , ogni  fatto  , e detto  di  elle  alTc- 
tiva  dubbiolo , e confufo  . Apo/lotici  tiìWUi'oito  che  vellivano.,  dalla  po- 
vertà che  aflfettavano  , dalla  fcrittura  che  fenipre  fpiegavano  ad  litteram  , 
e dalla  lavanda  de’  piedi  , che  tra  loro  collumavano , ond’  eglino  ancora  lì 
dilTero  Podonipti.  Separati,da  una  drana  lontananza  da  ogni  bumano  com- 
mercio . Cathari  da  una  Diabolica  Santità  , che  profclfavano , aderendo 
iionfolamcnte  i fanciulli  immuni  da  ogni  peccato  , mà  eziandio  gli  Adulti 
lempre  impeccabili , ogni  qualunqucvolra  alla  fetta  Anabattidica  dalTero 
il  loro  nome  , onde  dicendo  eglino  la  Orazione  Domenicale  tralafciavano 
la  Quinta  petitione  , fed  libera  nos  d malo . Silenziarii  , ^i  fententiam  ro- 
gati > fileni , ò"  obmutefcunt , quia  non  multiloquium  tantum  •vitandum.cen- 
fuere  , fed.  tà"  privata!  , eSe  publtcas fuper  Religione  concertationes  , eò  quod 
mundum  non  ejje  dignum  exijliment , cui  pradicetur  Evangelium  , Euchiti , 
cioè  Oranti  qui  vini  ornnem  mala  averlendi , Ó-  bona  in  fe  derivandi  preci- 
bus  tribuebant , ò"  illis  dumtaxat  vacandum  efse  contendebant , nec  media 
conqutrenda  ad  vitam  temporalem  necefsaria  , fed  d Deo  omnia  immediatè 
expedanda.  Fratelli  di  Carità,  qui  omnia  vendebant , ó-  fipretium  non 
dabatur  , gratis  concedebant , castra  egentibus  dividebant . Ejulanii  , per- 
che fempre  piangevano  con  urli  inconipodi , rivolti  al  Ciclo.  Eflfronti  , 
^ui  loco  Baptifmi finciput fcarificabant,  ó-  ungebant.  Abecedarii , che  con- 
dannavano Chiunque  leggeremo  fetivere  fapelTc  : Amaxarii , e Borboriti, 
che  ricevevano , e ricettavano  ftà  elfi  ogni 'qualunque  Apollata  di  altre 
fette , dicendo  fempre , anzi  fempre  predicando  per  ogni  V’illa  , Piazza  , e 
fìrada  Fenile  ad  noi  omnes  , Fenile  ad  nos  omnes  : fetta,  che  ancor  podc- 
rofa  [4]  alza  le  corna  nella  Holanda  : Stebleri , overo  Bacularii , che  ogn’ 
altt’  arme  dicevano  illecita  a’  Chridiani , fuorché  il  Badone  : Sabbatarii , 
che  veneravano  il  giorno  del  Sabbato , e riprovavano  quello  della  Dome- 
nica : Clancularii , qui  afserebant , fatis  efse , clam  tenere  fidem,  & licitum. 
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tfst  ipilameamneguri  .QwAwm\tm\  > quivolucrìnt  t omnet  dormire  in 
una  aula  , & Virai , & faminas  : Davidici  da  Davide  Giorgio  > del  quale 
[a]  racconteremo  alungo  le  diverfe  Herefie  » eie  moftruofefceleratezze,  c 
finalmente  dal  luogo  > onde  gli  Hcrcfiarchi  ufcironoj  ò dove  predicarono , 
Germani , Fri/Ti , 'H’aterlandiy  Embdani , Frantenrani  , Ziericzeen^,  & 
altri  ) come  diflc  S.  Girolamo  magis  portenta,  quam  nomina  . 

E quello  lì  è il  deplorabile  flato  > in  cui  un  femplice  Fraticello  haveva 
ridotta  la  Cattolica  Provincia  della  Germania,  c quello  lì  è l’abilTo  di  ce- 
cità , in  cui  precipitarono  , condotte  da  un  Cieco  , tante  Accademie , tan- 
te Univerlìtà,  e quafi  una  terza  parte  del  Chrillianelinio . Cofa,  di  cui  reca 
a Noi  horrorc  hfolaconlìderazione,  ogniqualunquevolta  non  fofs’ clla^ 
animata  da  quella  più  alta  de’ divini  fecreci,  chepermelTe  in  maceria  di 
Religipne  un  tanto  llordimento  in  que’  popoli , ne’  quali  ogni  particella  di 
clTo  in  materia  di  flato  havei  ebbe  eccitato  armi , leghe , fpedizioni , efer- 
citi , e preparato  patiboli,  e mannaje  a’ delinquenti . E pur  Lutero  ,clie  ve- 
dcvalì  giunto , ove  non  mai  credeva  di  arrivare , vanagloriofo  ne  andava, 
e qual  altro  Nerone  gioiva  all’incendio  della  Tua  Patria , enonopponcn- 
doglilì  vigorofameme  alcuno  ) tutti  vedevano , c difeorrevano  del  male, 
non  però  alcuno  penfavane  il  remedio.  Invero  chi  rivolge  le  palTatt, 
Hillririe  , certamente  rinverrà  , che  nilTuna  delle  tante  Herefie  , che  fin’al- 
iora  bave  vano  infuriato  pc’l  Chrillianefimo  , con  maggior  felicità  d’ infe- 
lici auvenimenti  ingrandilTi  nel  fuo  nafeere , fi  dilFufe  nel  fuo  fonte , fi  au- 
vantaggiò  nel  fuo  principio  , come  la  Luterana , fenza  , per  cosi  dire,  op- 
pofizione  , fenza  argine , fenza  riparo, rimirandone  ciafeuno  la  inondazio- 
ne, e nilTuno  temendone  il  naufragio  . All’Arriana  refillè  lubito  Coftanti- 
no,  che  nè  mandò  in  elilio  l’Autore  : Alla  NeflotianaThcodolìo  ,che  con- 
dannò a vivere  quafi  fuor  del  Mondo  l’Herefiarca  : Alla  Eutychiana  Mar- 
ciano, che  del  Colpevole  ne  difptrfe  il  nome  , non  che  laPevfona:  alla 
Monothelita  l’altro  Coftantino  Pogonate , che  de’ complici  nè  caricò  una 
barca,  e tutti  prigioni  a Roma  li  trafmelTc  : alla  Iconoclafla  Irene,  e un 
Terzo  Collantino , che  anche  a forza  di  armi  ne  lupprefero  l’incendio  : 
all’  Albigcnfe  , e agli  Stadinghi  i Rè  , e i Principi , che  fi  unirono  in  Cro- 
ciata , c ne  ellinfero  la  razza  : A’WiccleffriftelTa  di  lui  nativa  Inghilter- 
ra , che  coftrinfe  il  malvaggio  a rintanarli  in  fottcrranei  nafcondigli , pri- 
ma fcpolto,  che  morto,  e finalmente  agliHuITiti  Sigifmondo,  che  nella 
medefima  Germania  fè  arder  vivi  l’Hus,  &ilPragenfe.  Del  foJo  Lutero 
narrali , che  predicalTc  con  applaufo , che  famofo  fi  vantalTe  per  Protezzio- 
ni , che  tutti  quelli  mah  facelTc  fenza  la  contradizionc  ne  pur  di  una  fpada 
fuor  del  fodero  , anzi  con  vilipendio  della  iflelfa  potenza  Laicale  , che  ful- 
minògli  contro  un  Bando  , più  rollo  llrepitofo,  che  rifoluto , mercè  che  ad 
onta  di  elfa  , che  lo  voleva  ò morto  , ò efule  dalla  Germania  , Tempre  Lu- 
tero vilfe,  e ben  vilTe  nella  Germania , accarezzato  da  molti  Nobili , fofle- 
nuto  da  parecchi  Principi , c feguitato  da  una  gran  parte  della  Plebe  • O’ 
infenfati  Popoli , e Principi , che  così  cicchi  correfte  alla  fetta  Luterana  ! 
Diteci  per  grazia , qual  auvantaggio  Voi  ricevefte  da  una  così  mollruofa  , 
eftrana  perverfione  ? Forfè  vi  liberaRe  dal  terror  della  cofeienza , dalla 
fuggezione  de’  Maggiori , divenifte  più  ricchi , poggialle  più  in  alto  ò nel- 
la fouranità  de’ Stati , o nello  fplendore  dclleiacoltà  ? La  Svezia,  la  Da- 
nimarca , la  Inghilterra , la  Hollanda , e tutto  l’ampio  tratto  della  Gcrma-» 
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nia  inferiore,  fors’ella  prefemememe  èpiù  potente,  più  doviziou,  più  NO  VI. 
applaudita , più  libera , che  prima  ? Hanno  ciTc  forfè  rinvenuta  la  miniera 
di  qualche  teforo  con  perdere  quel  malfimo  della  fede  ? Certamente  chi 
ftudio  prefedi  pefar  [a]  le  rendite  de’ Monarchi,  forfè  le  rinvenne  mas-  . 
cioti  in  tempo , che  benediccvale  Dio,  come  appannaggio  aifegnato  aTuoi 
figli , di  quelle  che  prefentemente  fi  valutino  /otto  il  conio  miferabile  del 
Demonio  . Al  contrario  con  la  fede  perduto  havete  l'antico  luftro  di  tanti 
Ecclefiafticiiche  con  gli  efempii  haverebbono  empite  di  egregii  monumenti 
ti  le  Sacre  Hiftorie,  di  tanti  Dottori , che  con  le  vigilie  haverebbono  arric- 
chite di  preziofi  volumi  le  Cattoliche  Librarie , di  tante  Accademie , che 
con  le  Deciiioni  haverebbono  illufirate  le  loro  Patrie , condecorate  le  loro 
Provincie  , e rcnduti  celebri , & ammirabili  i loro  Principi  ; In  fomma  ha- 
vete  tutto  perduto,  nulla  guadagnato  , fuorché  efecrazioni  da  Dio,  ana- 
thematifmi  dalla  migliore  , e maggior  parte  del  Chriflianc/imo , e ciò  che 
più  è fpaventcvole  , la  dannazione  eterna  deli’  Anima . Mà  ritorni  l’Hifto- 
ria  aU’Hiftotia,  e condoni  il  Lettore  all’ Autore  il  giuftosfo»o  di  quelli 
ragionevoli  fentimenti . 

Dunque  dilacerata  la  Germania  da  tante  fcilTure  di  fede , e tutti  por- 
tando pabulo , e non  acqua  al  grand’  incendio , in  cui  ardevano  quelle  mi- 
icrabili  Provincie , il  folo  Papa  da  Roma  llrepitava  con  lettere,  ò per  fanar 
la  parte  infetta , ò per  prefeverar  la  fana  : mà  con  quel  folito  effetto  che 
recar  fogliono  ó le  vive  parole  della  bocca  , ò le  morte  della  Carta  ,*  cioè 
Tanto  elleno  pefarfi,  quanto  prezzarli.  Per  falute  Spirituale  degli  Sviz-, 
zeri  di  già  contaminati  dalla  Herelìa  di  Zuvinglio,  haveva  Hadriano  ferirti 
[ù]  Brevi  ardentiffimi  hot  laudando , & animando  il  Capitolo  diBalilea,  k,f.4»r.,o,. 
che-  difendeva  l’antica  Religione , bora  minacciando  , & atterrendo  un  tal 
Th«obaldo .Amminillratore della Chiefa  dell’Eremo,  che  vi dilTeminava 
la  nuova  : e Quindi  tutto  rivolto  a quell’  infaufto  Polo  , onde  furiofa  pre- 
cip itava  la  terribil  tempefta  alla  nave  della  Chiefa  , cioèalla  SalTonia , ne’ 
cu*  flati  fi  erano  pacificamente  annidati  li  Luterani , e gli  Anabattifti , in 
queft’-Apoflolico  tenore  eglifcrilfe  a quel  Duca,  che  non  fol  fi  covava 
pazientemente  in  feno  tante  ferpi , mà  per  fua , e noftra  difgrazia  , palpeo- 
giavale  , pafcevale  , e ciò  che  peggio  forti , difende  vale,  proteggevalè*, 
fin  tanto  eh’  elleno  crefeiute  io  Hidre  , ingoiarono  con  più  bocche  la  Cat- 
tolica Saflbnia  infieme , e gran  parte  della  Germania . ' 

Hadriams  [c]  Ftderica  Saxoni^  Duci  fdutem , Apojlolicam 

btnedilìionem , « a»//»-.  « 

Satis  & plus  quamfatis  fujlìnmmut , diltHc  in  Chr\flo , fi  forti  Dei 
pietas  tu»m  animam  dignetur  inyi/ere , ae  dare  peenitemiam  ad  cognojeen- 
dum  veritatem  , ut  refipi/eeres  à diaboli  laqueis , A quo  captivus  dttineris . 

Novimus  te  paterne  monitum  àfel.  ree.prsedecejjore  nojlro  , ut  à te  feparare  's 
pernitiem  illam  Cbriftiana  reltgionis  Martinum  iMtberum  , & eum  jam  tati 
Orbi  mamfefla  ejsentfceleflifiima  matbinationes  illiut,/peravimus  & te  ad 
ter  peenitens  reverfurum . 

Sed  quoniam  expelìavimus  uvas , eece  quia  frufira  eonfiavit  con- 
flator  , malie  a enim  tua  nonfunt  confumpta , eeegit  nos  miferatio  tui , coegit 
pateraus  amor , quo  te  & tibi/ubditos  Saxonet  in  Domino  femper  fuimuspro- 

fequutiy 
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. ■*’  ftquuti  ,/alularihui  ó-  paternit  moaitis  a4bucconwmre,utvel  tandem  rt- 
fipijeatisi  antequam  piane  in  voi  conveniat  > quod  moxfubdit  Propbeta:  Ar- 
genlum  reproba m vocale  eoi  > quia  Dominai  prajecii  eoi . 

£t  quid  dicemui  vobii , quam  quod  Galatii  /uh  Paului  : 0 infenfati , 
quii  VOI f afeina  vit  veritali  non  ebedire  ? Currebatii  bene  . Interrogate  pa^ 
Irei  vejlroi  j ac  dicene  vobii  : majorei  vejiroi , Ù"  annunciabunt  vobii . ^Md 
ab  ea  alate  , quo  uno  eodemque  tempore  vixere  Hadrianui  Rom.  Pont.  <&• 
Carolai  Hit  M agiiui  Imperator  > Saxonia Jldei  piantatore! , ad  nojlra  ufque 
Ó-  ebari/fmi  in  Cbnjlo  filli  noflri  Caroli  tempora,  Ó"  avi  & proavi  vefiri  > 
alque  adeo  Saxonei  omnei , femper  babitiefiii  velati  paeii  amatore!  , fidei 
propugnatol  e!  , ó*  per  omnia  obedientia pacifici  filli  > talejque  > ut  non  im- 
merito  Gregonui  Quintai  natione  Saxo  , olim  Romanui  Pontifex  > Saxonia 
Dueem  in  Rom.  Imperatori!  conflituerit  Eledorem . ^wmodo  ergo  tam  cita 
mutatui  efi  color  optiniui  ì Cur  tam  facile  traniferimini  abeo,  qui  voi  va- 
tavitin  gratiam  Cbrifii  , in  aliud  Evangelium , quod  non  efi  aliud  , nifi 
fune  quidam , qui  voi  conturbane , à-  volimi  convertere  Evangelium  Cbri- 
fii'ì  ^mi  vine am  Domini  Sabaoth  tam  pulchre  plantalam  efi  demolituii 
Cene  exterminavit  eam  aper  de  fylva  , ó"  fingulariiferui  depaflui  efi  e am. 
Sed  va  ittud  à vobii , à domefiicu  Ù"  amidi , à cruciata  pracordtorum . Ob- 
fecramui  tifili  dilelìein  Cbrifio  , leva  cculoituoi  in  diredum,  & vide,  ubi 
fii  profiratui . 

Confiderà  quanquam  Ecclefix  Cbrifii,  tot  malli  undique  eircumvalla- 
la,  ae  pene  opprejft,  prò  opera,  qua  illi  fubvenire  debuerai , cladem  infuper 
intanfii  ó'c.  E qui  egli  a lungo  fi  ftende  in  dettatura  di  fentimenti  nobili  > 
zelanti , e grandi  > piangendo  sfi  quella  carta  IlafHitto  Pontefice , ma  fenza 
corrirpondenza  alcuna  di  follievo  al  fuo  dolore  . Poiché  il  male  bollendo 
in  eferefeenza  richiedeva  allora  fèrro  , e non  parole  : onde  ben  diffe  il  Co- 
^ eleo,  ^^nlola]  benigniui  fefe  offerebat  Pontifex  , tanto  ferocia!  agebant 
Luther  ani . 

Nc  il  folo  Pontefice  fìi  quello,  che  eccitò  li  Duchi  diSafibnia  ad  una 

ero  il  Kt  Hetificv  Villa.!  aifcfa  della  manomcna  Religione  Catcolicas  ma  ad  un  tanto  Umcio 
KifpóiudÌTiliiJJìl  follevò  Dio  gl’  illelfi  Laici  à farla  da  Predicatori  contro  Lutero  , e contro 
£on'.“5i’utOT?ei  chiunque  quello  foflc,  che  proteggelTc  Lutero.  Il  Libro  delRcHenrico 
fiidnto  il  siiTont  Ottavo  de  feptem  Sacramentii  prdentato  da  quel  Re  al  Pontefice  Leone 
wnBoLutKo  . 2)ecimo  traslatato  allora  in  lingua  Tedefca  correva  per  le  mani,  e fottogli 
occhi  di  tutti  con  cgual  contento  de’  fedeli , & alta  indignazione  di  Lut^ 
ro  , che  non  poteva  foifrire  un  Contraditole  benché  Regio  , mà  ch’egli  Ri- 
mava à fé  tanto  inferiore  nel  pregio  della  dottrina  . Onde  trafportato  dalla 
palTionc , che  in  lui  fu  fempre  precipitofa , eccedente , & arrogante , com- 
pofe  contro  il  Rè  Hcnrico  un  Libro  altrettanto  empio  nelle  dottrine  » 
quanto  deteRabile  , e naufeante  nelle  ingiurie  > ditterii , motti , c fcurrili- 
tà , con  cui  parimente  l’iniquo  ApoRata  pofe  in  derifo  la  Sacra  MacRà  de’ 
■ Principi  > e le  Perfonc  più  riverite  del  Mondo , Papi , Imperadori , Santi 
Padri,  Rè,  Monarchi , e Principi . Si fidiui  Cbrifii  famui , dic’egli , quii  efi 
iftofiolidui  Rex,  quifuii  mendatiii  noi  Papa  facere  molitur  : noi  non  fumai 
' papa  ,fed  Papa  nofier  efi  ; nofirum  efi , non  judicari  ab  ipfo  ; fed  ipfam  ja- 
dicare  iffirilualii  enim  à nemine  judicatur , ipfe  judical  omnei,  e fiegue. 
Ego  ò-  Ecclefiamejai,  ó defenforem  ipfum  Henricum  nempe  prò  eodem  du- 
ce tu  , utrofque eademimpetu  invadam,  &_Cbrifio  duce  conficiami  cetlus 

enim 
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Capitolo  III.  Hadiua- 

emmfum  dogmata  me  a babere  me  de  Calo , Dogmata  me  a Jlabunt , c>  Papa.  NO  VI. 

eadeu  con  ciò  die  fiegue  , da  Noi  di  fopra  riferito , aggiungendo  contro  il 
Papa»  contro  i Cattolici,  e contro  li  Tomifli  il  fetido  nome  di 
non  ancor  divenuti  Pidocchi . Quindi  egli  fondato  fìi  la  bafe  della  mal  prefa 
Libertà  , ,e  valore  della  Parola  di  Dio , llabilifce  quella  malfima  la  più  he- 
reticale  , la  più  horribile  , e la  più  prcfuntiiofa , che  ulcita  mai  fiada  qua- 
lunque bocca  di  pellilentinìmo  Here/iarca,  VerbumDei  ejl/uper  omnÌA-, 

Divina  : macella!  mecitm  facit , ut  nibil  curem  , fi  mille  Augujlini , mille  Cj- 
priani,  mille  Ecclefix  bieuricanx  cantra  meflarent . Deus  errare,  ó- fallerò 
non  poteft  : Auguflinus  , & Cyprianut , ficutqmnetelelH  errare potuerunt , 

& erraverunt . Cosi  il  Sacrilego . Kifpofe  capo  per  capo  a quello  Libro 
Tomraafo  Morojdicui  nel  feguente  Pontificato  ci  converrà  far  lunga  men- 
zione . Mà  il  Principal’  offefo  , che  fu  il  Rè  Henrico  Ottavo  d’Inghilterra^ 
nell’  irritamento  di  una  contefi  cotanto  difuguale  , facendola  da  Orando , 
contentòlTi  di  confondere  rAuverfario  co’l  difpregio,  e trattandolo  da  Paz- 
zo , con  favio  eonliglio  non  volle  cimentar  la  Maellà  della  fua  Perfona  con 
la  difperata  condotta  di  uno , che  di  nilTun  timorofo  rendevafi  apertamen- 
te à tutti  bialimevole  . Scrilfe  ben’ egli  una  fenfata,  e pefante  lettera  alli 
Duchi  di  SalTonia,  eccitandoli  ancor’ erto  alla  difèfadi  ciò,  che  più  preme- 
va , della  Religione  Cattolica , e in  clTa  di  Lutero  parla  , come  parlar  con- 
viene a un  Monarca  di  un  publico  malfattore  : il  cui  tenore  , non  in  altro 
Rampe  fin’  bora  è divulgato  , che  in  quelle  di  quel  tempo,  da  Noi  citate  in 
quello  margine . [«}  Alla  lettera  egli  aggiunfe  quella  grave  Pofdata , cho  ■“  fP  u- 

dimollra  il  gran  zelo  allora  di  Henrico  , e rende  più  lacrimevole , e dolo- 
rofa  la  gran  perverfione  , che  poi  feguì , di  quel  Monarca  , Litteras  bas 
obfignaturo  mihi  venie  in  memoriam  Lutberum  in fuis  adverfum  meneniis, 
excufarefe  quo  minut  ad  reliqua  rejpundeat  impcdiri  transferendo  lliblia^ . 

V ifum  ef  igitur  bortari  vos  , u!  omnium  rerum  maxime  provide atis , su  id 
permietatiir  fa.cere  ■ Pi  am  ut  boissim  effe  sion  negem  , in  quavis  lingua  legi 
feripturam  Sacram  , ita  certi  penculofum  eft  , e/us  verfione  legi , cujus  mala 
fide s fidem facit  omnibus , id  illi fiudium  efje  , ut  bene  fcripta  male  vertetsdo 
pervertat , ut  poputus  ea  fe  legere  pulce  mfcriptura  fiera  , qua  vir  execra- 
bilis  ab  execrandis  haufit  hareticis  . Iterum  Valete  viri  Serenifjìmi , atque^ 
animo  rneolonge  cbarijfmi.  Ex  regia  noflra  Grenuvici  die  20.  Januarii  anno 
D»ot/«ì  tj2j.  Cosi  egli  : Del  Duca  Federico  non  rinvieni!  rifpollaalRc 
d’Inghilterra , fotfc  perch’egli  di  già  rifoluto  alla  protezzione  di  Lutero , 
non  volclTe  approvare  in  carta  ciò  , che  di  già  dilTapprovava  nel  cuore  . 

Rifpofe  bensì  il  Duca  Giorgio , Principe  collante  nella  fede,  e la  rifpolla  fu 
[i]  tale , quale  lì  conveniva  alla  pietà  di  quel  Principe . i> 
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CAPITOLO  IV. 

Clemente  Settimo  di  Fiorenza  , creato  Pontefice 
li  xj.  Settembre  i 

Nuove  facrileghe  procedure  di  Lutero  . Zuvinglio  ,e  corfo 
della  fua  II  erejìa.  Suo  /ènti mento  fotra  il  mi  fi  er  io  del 
Santtjfimo  Sacramento  ; fuoi  Congrejft  tenuti  con  Lutero 
fi  fra  quefto  figgett.o , e fifr  a il  peccato  Originale . Sinodi 
dt  Francia  contro  Lutero  . Dieta  di  N or  immerga,  e /uo 
Cor  fi.  Origine  de'  Protefianti  . Battaglia,  e morte  di 
Zuvinglio  ; N uove  vittorie  de’  Cattolici  contro  li  Zu- 
vingliani . Soccorfi  mandati  dal  Pontefice  a'  Svizzeri 
Cattolici . Quitta , Herefie , e morte  di  Giovanni  Eco- 
lampadio . Saccheggiamenti  degli  Anabattifii,  e loro  bat- 
taglie co'  Cattolici , e difierfione . Perverfione  nella  He- 
refia  della  Danimarca , SvezJa , Livonia , (if  altrt^ 
Provincie  Cattoliche . Sacco  di  Roma, prigionia  del  Pon- 
tefice , e diftinta  relazjione  di  quefii  lacrimevoli  auveni- 
menti , e M.onti  eretti  da  quefto  Pontefice  in  beneficio 
della  Fede  Cattolica . Libro  di  Lutero  de  Abroganda^ 
Mifla , 0*  altri  fuoi  Libri  H ereticali  : Serpeggiamento 
della  Herefia  Luterana  per  l'Italia . Dieta  dt  Augufia , 
e fuo  Corfi  ; Confezione  Augufiana,e fuo  contenuto  . Lega 
Smalchaldica  , fua  Origine , e CapitolaZjioni  .^.Dieta  di 
Spira,  e di  Ratisbona,  e loro  Corfi.  Interim  di  Carlo 
Q^fito , e fuo  Contenuto . Baldanz,a  degli  Anabattifii , 
t de'  Luterani . Nuove  Herefie  dell’Ofiandro . F rance  fio 
St  amaro , e fiue  Herefie . Altre  Herefie  di  diverfi  II  ere- 
tici Luterani  fiotto  diverfi  Capi , e fazJoni . Scifìna  della 
Inghilterra  con  la  Chiefia  Romana , fiua  Origine , e pro- 
grejfio . Crudeltà , (fi  indegne  procedure  di  Henrico  Otta- 
vo Re  d" Inghilterra  , e cofianz^a  illufire  di  T" ommafi 
Adoro,  e di  Giovanni  Fifichero  detto  il  Roffenfi.  Condot- 
ta del  Pontefice  Clemente  fiopra  quefi’ affare,  e fiua  morte . 

Mi 
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A de’Libri»  delle  befteminiei  e delle  petulanti  maniere 
di  Lutero  Chi  enumerar  voIelTe  la  empietà  , c'I  numerot 
ne  converrebbe  telTerc  un  così  horribile  > e lungo  ca- 
talogo, che  ò il  catalogo  non  haverebbe  fede  prefToi 
Lettori , ò lo  giudicarebbono  i Lettori  non  di  un  fol* 
Huomo,  mà  di  tutti  gli Hcrclìarciii  del  Mondo.  Egli 
infierito  nella  contradizione  contro  Dio  ■ c contro  li 
primi  Monarchi  del  Cliriftiancfimo , non  perdonò  ai  Santi  del  Ciclo  , nò  à 
Chiunque  opporre  a lui  fi  voleflc  sii  la  Terra . [4]  Trafportòifi  nella  Città 
di  Mifnia  dal  fuo  antico  avello  ad  altro  più  nobile  > il  Corpo  di  S.  Belinone 
Vefeovo  parimente  di  quella  Città  , elevato  di  frefeo  al  culto  di  Santo  da 
Hadriano  Sello,  con  pompa  di  Procellioni,  & apparamentodi  Chicle;  Stre- 
pitò qual  fubitaneo  invaiato  Lutero  , e con  precipitato  Itile , piiblicò  tan- 
toflo  per  la  Germania  il  Libro  in  lingua  Tedefca  Advtrfu!  novum  Idolum  , 
tfr  antiquum  Diabolum , qui  M ijnjt  exalt andus  ^ , ed  egli , che  [&]  altrove 
haveva  approvato  il  culto  de’ Santi,  qui  anathcmatizzòllo  com’empio  , 
Diabolico  , & Idolatra , formando  fempre  nuovi  dogmi  all’eccitamento,  e 
lume  della  fua  cieca  palfione . Compofe  Erafmo  contro  lui  unnervorofo 
Libro  de  Libero  arbitrio  trallatato  polcia  dall’  Emfer , e dal  Cocleo  in  Lin- 
gua Tedefca  : gli  rifpofe  fubito  Lutero  con  oppolìzione  di  Titolo , e di  fen- 
tenze  un’altro  Libro </e  Servo  arbitrio  , in  cui  egli  toglie  all'Huomo  rclfec 
deil’Huomo  , cioè  la  Libertà  deirOpcrare  . Spargeva  Zuvinglio  la  lua  He- 
refia  Sacramentaria  nella  Hcivezia , e Carlolladio  nella  Germania  , ed  egli 
ad  ambedue  quell’  Herefie  fi  oppofe  con  la  fua  herefia  della  Impanazione , 
onde  hebbe  origine  il  continuo  battagliar  , che  fecero  i Luterani  contro  i 
Sacramentarii , fin  con  venirne  a denti , per  così  dire,  & alle  inani,  e molto 
più  a dilacerarli  co’  fcritti , contauto  niimeroli,  & arrabiati , che  l’una  Setta 
hà  riempito  l’altra  di  vituperio  pe’l  Mondo  . Per  la  cui  adequata  intelligen- 
za , ci  convien  far  ritorno  à Zuviiiglio  , ed  efpoire  la  contrarietà  di  quella 
Herefia  con  la  Luterana;  onde  non  tanto  li  dillingua  il  vero  dal  falfo,quan- 
to  d’un  fiilfo  dall’  altro . 

Habbìamo  in  altro  [c]  luogo  rìpolla  la  origine  della  Herefia  di  Zuvin- 
glio  , c data  dell’  Autore  quella  conrezza  , che  cadeva  opportuna  allora^ 
alla  narrazione  de’  fuccelfi . Prefentemente  ne  riferiremo  il  progrelTo  , e lo 
più  rilevanti  particolarità,  che  meglio  conducono  aH’intendimeiito  di  quel- 
le materie,  che  Noi  ci  fiamo  prefilfi  a defcriverc  in  quello  Libro  : onde  fena- 
pre  fi  miri  la  diverfità  frà  olii  degl’illefliHeretici , e fempre  fi  ammiri  la_» 
uniformità  coflante  delle  Cattoliche  allerzioni . Dunque  predicando  Zu- 
vinglio  in  Zurigo  l’Ifcrefie , che  habbiaroo  altrove  deferitte , [</]  & indi-, 
riandò  il  Magillrato  di  quella  Città  all’apprendimento  di  elTc  con  il  rappor- 
tato Decreto,di  non  doverli  perl’auvenire  predicare, fe  non  la  fola  fchietta, 
e pura  parola  di  Dio  contenuta  nelle  facre  fcritture  , fufciròlfi  quindi  un’ii>- 
cendio  ne’  Cantoni  Stiizzeri , che  divorò  incontanente  tutta  la  Helvezia  .. 
Conciofiacofache  proclive  il  Popolo  a quella  Libertà  , alla  quale  lo  llimo-< 
lava  il  mal’efcmpio  della  Germania , iroprovifamente  come  a rivoluziono 
lungo  tempo  concertata  , manomelTe  [e]  inogniChiefa  il  culto  Divino  , 
profanando  Altari , fminuzzando  facre  imagini , calpellando  reliquie , nel 
qual  atto  preerdè  a tutti  Zuvinglio,  che  prele  le  Reliquie  dclli  Santi  Martìri 
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Felice  > e KegoIa>  come  Vcflillifcro  de’ nuovi  Iconoclafti  j gictòlle  gii)  j 
villa  del  Popolo  nel  prolfimo  Fiume,  fupqando  con  queft(i.ecceiro  la  Trom- 
ba infauda  dell’Herefia  nella  Helveaia,  onde  di  lui , c di  Baldaflarre  Paci, 
montano  fuo  Allievo  hebbe  à dire  il  Labri  in  una  celebre  difputa  col  men- 
zionato Pacimontano  ; [a]  Ad  Jidicincm  aultm  Tigurinum , utpotc  Zuvin- 
glium  'Vtnio , qui  Sanlìorum  Feiicitt  Ó"  Regulf  Ai art^rum  ojfa  fujlulit,  ò'  in 
fluvium  projecit,  res  noUjJìma  ejl  : Dominorum  “t igurtnorum/ìgilla,  moneta^ 
infignia  corumdtm  Sunliorum  imjgmibut  prndita  non  abolevit,  ncque  imma- 
ta-vit  ; cum  tumen  ih  Eccle/ia  à Carolo  Magno fundata  Cafaris  , Cf  omaifém 
Saniìerum  imagines  vulcano  tradita  ,(!}•  in  cinerem  ver  fa  fiat . Dalle  Ima- 
gini  difeendendo  Zuvinglio  , ò per  meglio  4ire  > afeendendo  all’oltraggio 
del  Prototipo , perorò  , e perfuafe  [A]  al  Magiftrato  di  Zurigo  l’abolizione 
*'zL‘^nJìrofoJJ|jirr3Ì  dtlla  Meda  » ed  in  prova  del  fuo  propofto  facrilego  attentato  efpofe  ( ò mi- 
cMntnio.  ■ ferabilc  cecità  !)  Edere  a lui  corapatfp  di  notte  unfàntafma,  nè  ricordarli 
‘ [f]  bene  di  qual  colore  egli  fi  fofie  ò bianco , ò nero  , ed  haverlo  alficurato, 

la  Eiicliarillia  , ch.e  una  figura  del  Corpo  di  Chrillo , come 
%ura  del  tranfito  del  Signore  era  la  Comméraorazionc  del  Pbafe  accenna- 
to , edeferitto  nflP  Exodo  : Credo-,  quod.  in  Sacra  Eucbarijlia  , cosi  egli 
efprime  il  fuo  fentimento  fopra  quell’  ainmirabile  millcrio  , hoc  ejigratìa- 
rum  aFhonis  Coena , ve^um  Chrijh  Corpus  adfit , fidei  coatemplatione  : hoc 
ejl , quod  ii  qui  gratias  agunt  Domino  prò  bene  fido  nobi(  in filiò fuo  collato -, 
agnofeunt , illum  ver  am  carnem  ajjumpfiffi , vere  in  illa  paffum  effe  > verè 
fiojlra  peccata  fanguine  fuo  abluifje  tò"  fic  omnem  rem  per  Cbriflumgefiam^ 
iilij  fidei  eontcmplatione,  velut  prafentem  fieri  . Sed  quod  Cbrifii  Corpus  per 
ejfentiam , ó"  realiter , hoc  ejl , Corpus  ipfum  naturale  in  Cuna  aut  adfit  , 
aut  ore  , dentibufque  nofiris  mandatur  , quemadmodum  Papifia , ó-  quidam 
qui  ad  ollas  ASgyptiacas  refpePìant,  perhibent , id  vero  non  tantum  negamut, 
é uurnttim  erroTem,  ejje , qui  verbo  Dei  adverfatur , confi anter  affpvejeamut . Così 

sncomwiu  n.tsas.  egli . [<ì]  Per  hoc  tempus  , dice  il  Surio,  Zuvingliut  non  contentus  à Lutbero 
dici  Lutheranot , fed  ipfe  potius  de  fuo  nomine fcFiam  aufpicari  cupiens  , non 
folum  Catbolicos  tranfubflantiationis  ajfertores  , Jed  edam  Lutberum  ipfum 
una  cum  pane  , vino  verum  Cbrifii  Corpus  , &•  Sanguinem  in  Eucbqnfiia 
baberi  dicentem  oppugnare  capit . Hoc  quidem  pejfimè  babmt  Lutberus  , &• 
bac  res  occafionem  prabuit  atrociJJima  illi  inter  Lutheranos,  Ò"  Zuvinglianor 
Cornei»  tffn,  e comi-  digladiatiani , qua  in  hunc  ufque  diem  componi  non  potefi . Relìè  hoc  permifit 
,0“ bonus  Deus  > ut  Lutheri  arrogantia  à proprio  Difcipulo  compri me- 
retur,  éf  mortales  omaes  intelligerent , relìijfimè  dixijfe  D.  Hieronymum  , 
Scripturas  non  in  legendo , fed  in  intelligendo  confillerc  ; ab  utraque  enim 
parte  ifii  Sebi  arii  verbum  Dei  crcpane  , fcripturas  certatim  proferunt  ^ Ó" 
tamen  cum  certifjimum fit , non  pojfe  utrofque  verum  decere , dum  contraria 
dicunt  j at  nihilominus  ali(  aliis  cedere  nolani , Ó"  utrique  prava  feri  piar  a 
divina  interpretatione , Ò'fe»  tir  fuos  omnes  miferabiliter  perdane , cum-a 
utrofque  refiè  jam  olim  damnarit , hodieque  damnet  Catholica  fides  , quo-t 
certijfimè  credimus  , in  Embarifiia  fub  fpeciebus  panis , tir  vini  Cbrifii 
Corpus  , Sanguinem  fubfiantiediter  contineri , edam  extra  fumptionem  ; 
cum  hoc  Sacramentum  non  nifi Omnipotenti  Cbrifii'Tjefu fermone  conficiatur  . 
Così  egli , che  fiegue  à deferivere  le  contefe  miferabili  di  Lutero  > di  Car- 
lolladio  > e di  Zuvinglio  fopra  la  efplicazione  di  quello  mifterio , dicendo, 
A Lutbero  bac  in  re  jam  ante  diffenfit  Andreas  Carolfiadiut  i & cum  à La-, 
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filro  dcrilef  rtprtbendcrttur  'Jottas , quoi  Eccl(/ÌAt fcilicet  Luthcranas  tur- 
haret , ille  fe  eontra  ip/um  Jcripturum  , fuamque  fintentUm  dtfenfurum 
refpondit . Tumvtro  Lutherus  y ut  erat  Cùiitsndendi  avidut , aurcum  illi 
nummum  dedit  j ut facerct , qucd  minab.itur , Pojleu  libtllot  uUquot  Card- 
fiadius  Bafilertedidit  > quorum  fumma  (rat  > l^lon  tffi  Chrifti  Corpus  natura- 
iiter  in  Euchariflia  , me  tamtn  Zuvinglii  ftntentramfequcbatur,  fed  nova 
interpretatione  aie  prò  nomine, dtmon/lrativo  Hoc  eft  demonjlrajjc  Cbriflum, 

Corpus  fuum  menfaajfsdens  , non  ante m fub patfis  fpeeie  contentum  . tlanc 
flultijpmam  opinionem  Anabapufla  quidam  arnpledebantur , <if  Zavinglii , 
atque  Lutheri  interpretationem  rejiciebant . Porro  Zuyinglius  Carolfiadtum, 
dicebat , yerifatem  quidem  agnojeere  , fed  quia  troporum  vim  ignoraret  , 
verba  non  redo  ordine  collocare  . Al  ridicala  fmtea  Zuvinglii  oratio , qui 
jam  fibi de  collega  , lice!  inepto  , non  mbtl  applaudebat . Alii  Carolfladii  ex- 
po^tionem  ceu  nimis  duram,  Ó"  violentam  refpuebant . Inde  accidie  , pi  Sena- 
tus  Tigurinus  caverii , ne  libelli  Carolfladii  in  verbafua  vendercntur . Lu- 
tberus  vero  Zuvinglii  expo/ìiionem  libello  quidam  confutavi!  , ita  nimirum 
fpiritus  vertigini j in  Lutherum  , & ejus  praclaram/oiolem  imm'fsus  repente 
multa!  ab  illis  extorfit  abfurdiffmas  vrborum  canst  Domini  interpretatia- 
nes  , alius  ab  aliis , &■  fimul  omnes  à Catholica  Ecclefia  fententia  diferepan- 
tes  ; ortumque  ejl  implacabile  bellum  inscr  flos fadiofos  fpiritus  , qui  cum^ 
omnes  jaditent , fe  yeritatem  demum  in  lucem  protulijje,  non  po^unt  tamen 
in  unam  aìiquam  de  re  tanta  confpirare  fententiam  , Ó-  à veritate  funt  pror- 
fus  alieni , ó-  interim  miferrimam  , & rudem  plebeculam  in  diverfasfadio- 
nes  j <&•  opinione!  dflrahunt , efficiuntque  , ut  jam  permulti  non  videant , 
quem  pottffìmum  in  hac  dogmatum  mirabili  varietale fequi  debeant.^uis  ve- 
ro fatis  deplorare  poffit  tam  innumeras  ChriJli'Jefu  fanguine  redemptas  ani- 
mas  1 aliquot  imporfunorum  turbulentorum  ingeniorum  arrogantia  , Ó" 
pbiLmtià  in  certiffimum  exitium  , borrendamque  aterni  ignis  damnatwnem 
prdcipites  agi  ? yerum  hoc  fli  perditi  tenebrione!  prò  ludo  habent , modo 
ipfl  fibi  aìiqiiod  pofsint parare  nomen  , lice!  cum  fumma  barefeos  ignominia 
conjundum . Cosi  egli.  Mà  per  difeendere  al  particolare  di  quelle  ftrepi- 
tofe  contefe  > portiamoci  alla  Dieta  4i  Spira>  ch’è  il  primo  Campo  di  batta- 
glia fra  i .Sacramentarli  > e i Luterani , 

Molti  CongrelTi  eranfi  tenuti  e dentro i e fuori  della  Germania  per  la  di  Spir»  e «iq 
eHirpazione  della  Herelìa  Luterana  j e per  la  quiete  de’  Popoli  tumultuanti. 

Fuori  della  Germania  in  Francia  due  Sinodi  r*»!  unitamente  la  condanna- 
rono>  edc’libridiedaneprohibironorifolutamentelalezione:  L’uno  in 
l^ourges  fotto  laprefidenzadell’ArcivefcovoFrancefcoTurnon  » decretò  « ab.ijii. 
in  quefta  forma  Damnatum  Dogma  Lutberi,  ó- fequacium  à Sacrofanda  Se- 
de Apofiulna  jampridem  reprobatum  i in  publicis  concionibus,  locis,  Ó"  tempo- 
ribus opportuni!  , prout  expediens  Ordinariis  lotorum  videbitur,  generai  iter 
tantum  reprobetur  , non  declaratis  figitlatim  erroribus , nifi  locus  aliquis 
fuerit , ad  quem  pervenerint  damnati  aliqui  errore!  . L’altro  in  Scns  fotto  il 
Cardinal  Antonio  de  Prato  Arcivcfcovomedelimamente  di  quella  Città 
con  Tedici  precill  Decreti  riferiti  diftintamente  dal  Natale  [i]  Alexandro  , * 

Mà  molti  più  furono  li  Congreflj  tenuti  dentro  la  Germania»  ch’era  la  parte  "ifm  ■ 
infetta  , e perciò  piu  bifognofa  di  cura . CongregòlTene  allora  uno  [r]  in  ‘ 

Norimberga,  alla  cui  aflilienza  haveva  Clemente  Settimo  mandato  Legato 
Apollolico  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  ; & in  elfo  tichielloiì  prima  dai 
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Congregati  un  Concilio  Generale , intimòin  poi  un  nuovo  GongrefTo  in 
Spira  perladifcuflione  di  alcuni  aggravii  > cheli  Tcdefchi  pretendevano  di 
ricever  dagli  Eccleliallici , e circa  la  rircollione  delle  Annate  ] e circa  lej 
Taffe  degli  emolumenti  de’  Vefeovi . Nel  medelìmo  anno  il  Campeggi 
unì  molti  Ecclefiaftici  della  Germania  in  Raiisbona  > & in  prefenza  di 
Ferdinando  I rateilo  di  Carlo  Imperadore  , ftabilì  rifoluzioni  molto 
giovevoli  allo  flato  allora  di  t]ue’  Popoli  > & al  mantenimento  , e cuU 
' Kcligionc  [aj  Hit  cioè  li  Congregati»  Edidum  Wormatienft 

txeditìeMt  mondati , tn  Mijpt  (tlebratione  mbil  mutati , Monachos  Apo- 
flatas  puniti  , ò"  Legati  Apajjolici  Couflitutiontm  de  Cleti  Getmonici 
Reformatitme  triginto  quinque  Qapitibus  comptehenfam  , exeeutiani  manda- 
ti jubent  : Pleraque  ex  Ut  tevomen  Laicorum  ab  onetibus  tribuendte  pecunia 
JpeCìant , quo  tabej  cupiditatis  à Viris  Ecdefiafiicit  teileretur  . Ita  quintum 
Patocbis  interdici t , ne  quadam  confueta  fubfidia  à popuiis  exigaat,  Sextum, 
Sepultura  fumptus  imminuit , Nonum  > vetat  ne  pecunia  recipiatur  prò  ab- 
folvendij  noxis  fuperioriforo  tifervatis  , Decimum  fextum  ■,  removet  abufua 
ab  Indulgentiarum  Q^Jloribus  induEìos  ^ Decimum-nonum  prohtbet  impen- 
fas  1 qua  prò  Altarium , ó-  Templorumconfecratione  exigebantur  ■>  Vigeji- 
mum-tertium  vetat  ne  Epi/copi  adeant , uti  mas  erat  > tanquam  haredei  bona 
CUricorum  obeuntium  intefiato  , Vigefimum-tertium  negat  Epifcopis  dimi- 
dium  proventui  annui,cum  ea  conferunt  Beneficia,  qua  vix  bominis  alimento 
fufiiciunt , fìx  ex  qmhus  huyufmadi  dimidium  Romana  Curia  non  exigit . Ma 
iu  più  rimarcabile  quello  dì  Spira , che  habbiam  pur’hora  accennato  in  oc- 
*"  difpareri  infoiti  tra  ZuvingliojC  Lutero.  Quivi  [i}  com^rvero 

in  gran  numero  Luterani , e Zuvingliani»  Secolari , ed  Eccleiiaftici,  fotto 
la  lolita  prelìdenza  del  Re  Ferdinando  d’Ungheria  » e con  l’aiTiflenza  di 
Gio:  Tommafo  Conte  della  .Mirandola  in  nome  del  Pontefice;  E come  che 
in  efla  prevalevano  gli  Heretici,  e da’  Cattolici  conobbefi  il  precipizio  del 
male,  giacche  non  vi  erano  forfè  ballanti  a ben  curarlo , ceteòifi  almeno  di 
reprimerlo.  Dunque  ordinòfli  nclRecelTo  della  DietZiche  fegui  ne’  j^.d’A- 
c hpui  ccii^.u}.  prile  lo  ftabilimento  delli  feguenti  Capitoli , [c]  Ut  quibus  in  lacis  Edilium 
ftm-  Wormatien/efueraiacceptum,  iniisufque  adfuturumConciliumdeincept 

fervaretur  . Ubi  vero  mutata  faerat  vetui  Religio,  nec  pojjet  ejut  exercitium 
abfque  publica  rerum  perturbatione  revocati,  ree  ita  perfifleret  ujque  ad 
Concila  celebrationem . Ut  Sacramentariorum  , Ó»  Anabaptifiarum  SeEla- 
undique  pellerentur  ; Ut  Miffd  celebratio  ubique  libera  ejfet , in  Ut  etiam  re- 
gionibus  , ubi  Lutherana  tabes  grajfabatur  : Ut  Evangelium  exponeretur  ex 
Patrum  iuterpretatione , quos  Ecclefia  comprobaverat  ; Ut  Ordinej  Imperli 
pacem  invicem  exercerent,nec  alius  alii  Religionis  cauta  moleftut  ejèt.  Cosi 
t rautv.m.x  f.,,.  1'  Decreti  di  Spira . [d]  Il  Pontefice,  foggiunge  il  Pallavicinoi  che  regolava 
le  file  fperanze , non  da  tutto  il  dovuto,  mà  dal  polfibilc  , ne  reflò  fodisfat- 
to , lodando  le  diligenze  del  fuo  Miniflro  e ringraziandone  i partiali  della 
Fede  Cattolica . Mà  non  così  gli  Heretici , che  renduti  audaci  dal  mimerò, 
e dalla  prepotenza  degli  Adherenti , & abbandonaci  ò nell’impegno  , ò nel 
gufto  di  una  fognata  indipendenza,  e libertà  , finalmente  li  fraafcherarono, 
e violentemente  infurfero  contro  Cefare , e contro  riinpetio . Conciolìa- 
* tuMfHu ut.  cofache  [e]  unironfi  fei  Principi , ì quali  furono  Giovanni  Elettor  di  Salfo- 

f Mtrt  r,nm  ,{if.  nia  Suecelfore  di  [/]  Federico,  di  cui  era  Fratello  minore  nell’età , mà  Su- 
petiore  nell’apecta  profeflione  dell’Herefia  ; Giorgio  Elettore  di  Brande- 

burgh, 
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burgh  1 Ernefto  e Francefco  Duchi  di  Luneburgli  i Filippo  Langravio 
d’HaOia  j e Wolfingo  Principe  d’Analc  ; e con  elfi  quactordici  Città  j cioè 
Argentina  « Norimberga  , Ulma  > Cofianza  > Rutelinga  > WinTcroio  > Me- 
minga,  Lindò  > Campoduno>Hailbtun>  Ifiiac , WilTeburgh  > Norlinda, 
e San  Gallo  . Si  proteftarono  unitamente  tutti.  Non  poter  ubidire  aglijlabi- 
lili  Decreti , come  contrarii  alla  verità , e libertà  del  predicato  Evangelio , 
e perciò  appellare  al  futuro  Concilio  , ér  a qualunque  Giudice  non  fo/petto  : 
E da  quefta  loro  protetta  nacque  il  nome  di  Protettanti , che  con  vocabolo 
meno  invidiolb  in  fottanza  fignifica  Ribelli  al  Papa  , àr  alla  Cbiefa  . L’Im- 
perador  Carlo  [<»]  molto  fi  dolfc  di  quefta  loro  auverfione  agl’imperiali 
Decreti  formati  io  una  Dieta  cotanto  numerofa , e riguardevole  : mà  le  fuc 
furono  voci , che  non  ferirono  : e quelle  de’  Proteftanti  furono  fatti , che 
roelTero  fotrofopra  la  Germania,  con  la  formazione , c ttringimento,  ch’elfi 
fecero  nel  Gennaro  futuro , della  celebre  Lega  Smalckaldica , fegnata  da 
effi  in  Smalckalda  Terra  del  Langravio  di  Haifia,con  la  quale  eglino  fi  con- 
gregarono infieme  contro  chiunque  tentalTe  di  moleftarli  nelle  materie  di 
Religione . E qui  venne  a por  capo  la  Hercfia  di  Lutero,  cioè  nella  ribellio- 
ne al  proprio  Principe , & all’Imperio  . 

Hor  per  tornare  a Zuvinglio , l’un  de’ Proteftanti  Filippo  Langravio 
di  Halfia , defiderofo  di  render  forte  la  fazione  degli  Heretici  con  la  unione 
fròi  effi  nelle  dottrine , perfuafe  a Lutero , & a Zuvinglio  , l'accordar  frà  la- 
ro le  differenze , deputando  a tal’ettètto  frà  elfi  un’abboccamento  in  Mar- 
burgh  nell’Ottobre  del  medefimo  anno  i ; 19.  E vi  comparve  l’uno , e l’al- 
no ; Lutero  co’l  feguito  di  Melan'ttone , Jona  , Ofiandro , e Brenzio  , e 
Zuvinglio  con  quello  di  Ecolampadio,  Bucero,  & Hedione  . Convenivano 
eglino  in  molti  Dogmi , mà  diflentivano  oftinatamente  in  due  principalilfi- 
mi  articoli , cioè  circa  il  Sacramento  dell’Altare  e circa  il  peccato  Origi- 
nale . Circa  il  primo  Lutero  alferivi , che  nell’atto  della  Communionej 
foflc  ivi  prefente  con  verità  il  Corpo  di  Chrifto  , mà  congiunto  con  la  fo- 
ftanza  del  Pane , e fuor  di  queiratto  , e di  quell’ufo  rifolutamente  lo  nega- 
va , confentendo  [ij  al  ritrovamento  di  Bucero  , che  la  parola  proferita 
nella  confacrazione  , lignifichi /ari . Mà  Zuvinglio  negava  affatto  cotal 
prefenza  , & ettorcendo  le  parole  della  Confacrazione  in  fenfo  allegorico  , 
diceva,  come  habbiamo  [c]  altrove  fpiegato , adejfe  in  Sacramento  Corput 
ebrifli  non  realiter , fed  fidei  contempìatione , negando  egli  la  realtà  del 
Corpo  nel  Sacramento  ( fe  ben  con  altri  termini  ) come  Catlottadio , che 
riferiva  la  parola  Hoc  della  Confacrazione  al  Corpo  quivi  allora  nella  Ce- 
na prefente , c vifibile  di  Giesù  Chrifto , c non  all’invifibile  fotto  gli  acci- 
denti del  pane . Circa  poi  il  peccato  Originale  Lutero  definivalo  [d]  una^ 
concupifeenza , overodifordinazione  delle  potenze  inferiori  dell’Anima, 
quali  egli  chiamava  Hereditaria  corruzione  della  noftra  natura , overo  una 
tal  pravità , che  ci  rende  rei  di  dannazione  : Al  contrario  Zuvinglio  , affer- 
mava [f]  egli  bensì,  che  per  la  trafgreffione  di  Adamo  i pofteri  haverebbon 
ereditata  ( fi  dice  barebbono  con  forma  di  parlare  condizionata  , per  quello 
che  foggiungeràdi  appretto  ) una  viziofa  inclinazione  al  foto  ben  proprio  , 
la  quale  traette  à peccare,  fe  non  gli  bavette  da  ciò  falvati  il  merito  del  Re- 
dentore : mà  che  non  per  tutro  ciò  farebbefi  da  loro  contratta  vera  colpa,  e 
vero  peccato  , mà  fol  un  peccato  metaforico  > in  quanto  quella  ereditaria 
inclinazion  di  peccare , con  la  quale  doveano  nafeere  per  la  infezione  de' 
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genitori,  potea  iiominarn^rerdro , in  quella  forma  che  per  metafora  la 
morte  fi  dice  pallida , perche  cagiona  il  pallore  . Sicché  Lutero  poneva 
in  definizione  del  peccato  Originale  l’cfFetto  del  peccato  Originale , erro- 
neamente attribuendo  a quefto  la  reità  di  dannazione  , dovuta  alla  caufa  , 
&allo  AclTo  peccato  : c Zuvinglio  riponeva  il  peccato  Originale  in  una  pu- 
ra denominasione  eftrinfeca , e metaforica  > affermando  , non  darli  alcun 
vero  peccato  fenza  una  vera  rea  opera  del  Peccatore  , [a]  Ipfum-,  dic’cgli, 
cioè  il  peccato  Originale  , ut  ejl  in  filiit  Adi , non  proprie  peccatum  effe  , fed 
morbum  , Ò"  condi tioKem . Morbum  , quia ficut  ille  ex  amore  fui  lapfus  ejl  , 
ita  Ó"  nos  iabimur:  conditioncm -,  quia ficut  ille  fervusfaSìus  eft  y éf  morti 
obnexius  , Jic  & nos  fervi  y& filli  ira  nafetmur  , <!>•  morti  obnoxii  . Nulladi- 
meno  egli  confelfa , che  tal  morbo , e tal  condizione  juxta  Pauli  morem  a pr 
pellari  peceatum  : imi  tate  effe  peccatum , ut  quicunque  in  eo  nafeuntur  , ho- 
fles  , & advcrfarii  Dei  fini.  Huc  enim  trahere  illos  nativitatis  condi/ionem, 
non  fceleris  perpetrationem , n fi  quantum  hoc  femel  perpetravit  Primus  Pa- 
tene . Veram  igitur  pcrdueltionis  , CT"  mortis  eaufam  effe  perpetratum  ab 
Adam  crimcr. , ac  nefas  , atque  hoc  vere  effe  peccatum  . At  peccatum  iflud  , 
quod  nobis  adherefcit , <!y  vere  morbum , ó"  conditionem  , imo  necejfitatem 
effe  moriendi  ■ £ più  chiaramente  Zuvinglio  fpiega  altrove  [i]  qucAo  fuo 
pcflimo  femimento  . Sic  ergo  diximus  , originatem  contagionem  morbum  effe 
non  peccatum  , quod  peccatum  cum  culpa  con]unlium  ejl-.  Culpa  vera  ex  com- 
mina , vel  admiffo  ejut  nafeitur  , quifaanui  defìgnavtt.  Exemplum  do  : Ser- 
■vum  nafei , mijera  candido  ejl , non  culpa  ejui , qui  fic  nafeitur , ncque  cri- 
mtn  : qui  enim  nafeitur , nondum  guicquam  admifit  > aut  commifit  . Si  ergo 
dica!  quii  : At  majorei  ejut  comm  ferunt , ut  in fervitutem  redigerentur  tam 
ipfiy  quam  ex  fefe  prognati  : ergo  crimen fuit , ex  quo  culpa  , quam  deinde 
fervitus , feu  mutila  , fine  pana  fequuta  ejl . Keiìè  fané  . Hoc  ipfum  volo , 
culpam  originalem  non  vere,  fed  metonymicì  à primi  Parenti j admijjo  culpam 
vocari  : ejse  autem  nihil  aliud  , quam  conditionem  , miferam  quidem  ittam , 
at  multò  teviorem,  quàm  crimen  meruerat.  E^erche  un’errore  di  falfo  prin- 
cipio tira  feco  dietro  neceffiiofaincnte  l’altro  ,^ctciò  egli  fbrzofamento 
foggiunfc  . [f]  §jtwd  Baptifim  lavacro  nullum  prorfui  peccatum  tollitur  : Ó* 
dunui  definiri , Chrijlianorum  libero!  y fitinlh  non  fint , aternt  damnationi 
alligari  : ó-  quod  nullo  Scriptura  tejlimonio  nitilur,  Baptfmo  tolti  peccatum 
erigmalcy  ajit  gratiam  eo  conferriy  nifi  Baptifmi figno  Chnjlum,  qui  eo  figna- 
tur  , intelligas  : Baptijmum  Ecclejia  Cbrijli  fignum  efte  , non  aliter  quam 

exercitus  aliquit  fignatur  ,non  quod  fignum  hoc  conjungat  Ecclefia . fed  qui  ei 
jam  conjunilut  efl , publicdm  tef stram  aceipit  : ficut  nemo  in  exercilum  fcri- 
bitur  y ei  quod  fignum  induit  ( alioquin  ép  bofiei , df  proditoresy  qui  nonnun- 
quam  figlia  per  infidiat  variane , de  exercitu  efient)  fed  it , qui  in  exercitum 
jam  fenptus  efl  y figno  publico  dignut  ducitur  y quo  omnibus  manifeflus  fiat 
nomen  dedifse  Duci  ei.fub  quo  militaturum  promifit.Hoc  in  quelli  due  punti 
non  poterono  giammai  convenire  né  Lutero  con  Zuvinglio , né  Zuvinglio 
con  Lutero,  benché  appaffionatamente  l’uno , e l’altro  ne  delideralTe  l.aj 
concordia  , fin  con  impiegar  [<i]  Zuvinglio  le  lacrime  per  renderli  arrende- 
vole Lutero  t Sicché  dipartile  l’un  dall’altro  Hcretici  come  prima , mà  ini- 
mici più  di  prima  , non  ottante  la  convenzione , alla  quale  il  Langravio  ba- 
ve va  ridotte  le  parti,  di  attenerli  almeno  per  il  tempo  futuro  dalle  punture 
delle  ingiurie . 


D-:ì.  1 , -’lc 
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, Nè  qui  foJamente  lèrniaroiifi  l’Herefic  di  Zuviaglio  > [»]  turgutorium 

ignem  rejicia  , fcrifs’egli  iicll’acccnnata  tifpofta  i ceufigmentum-,  ò-  rem  cari-  * 

tumcliofam  in gratmtamRedcniplionem  f(r  Chrijlum  donaum  , e circa  li  ’’'H«eàt'Ìrzuà^’ 

Sacramenti  confefla,  eglino  non  conferire  alcuna  grazia,  Creda,  imù/eio,  l'io- 
Ibggiung’cgli  neU’allegata  rifpofta  alla  CoiifenTione  di  Lutero , da  elTo  de- 
dicata a Giovanni  Duca  di  Sa(Tonia,&  a Filippo  Langravio  d’Haifia,  om>!Ì,t 
Sacramenta  tum  abejffi  , ulgratiamconferaiit,  ut  ne  afferant  quidem  , aut 
difpenfent ....  Sacramenta  dari  in  tejlimonium  publicum  ejut  grafia , qua 
cuique  privato  prius  adejl.  Sic  dari  Bapti/rnum  cor  am  Eccle/ìa  ei,  qui  priuf- 
quani  illum  recipiat , Religionem  Chrijli  aut  confejfut  efi  , aut  promijjionis 
verbum  babet , quo  feitur  illum  ad  Ecclefiam  pertinere  : Adultos  fidemjpro- 
fiteri , antequam  baptijmum  recipiant  : Pueros promijftonem  Dei  habetffqua 
ipfos  non  minut  reputat  de  Ecclejìa  , quam  Hebraorum  . Cumenim,  egli 
replica  , hi  offerunt , qui  de  Ecclefia  funt , jam  baptizatur  infans  hac  lege  , 
quod  quandoquidem  ex  Cbriflianis  natus Jit , intra  Ecclejìa  membra  divini 
promijjione  rcputelur  . Baptifmoigitur  Eccle/iam  publicè  reci  pere  eum  , qui 
prtùs  receptus  efi  per gratiam  . Aon  ergo  Eapli/mum  afferre gratiam  , J'ed 
Ecclefiam  ttftari  grattamfalìam  ejfe  et , cui  Baptijmus  datur  . Cosi  egli 
circa  li  Sacramenti,  a’ quali  attribuifee  fette  gran  V'irtb,  c “rand’eccirazio- 
ne  di  fede  , ma  niduna  efficacia  , com’egli  efpreffip  nella  fila  Confellìonc 
fcritta  , ed  inviata  al  Rè  di  Francia  pochi  meli  avanti  la  fua  [A]  morte.  Le  ""f’'- 
fette  virtù  , ch’egli  attribuivagli , erano  , Prima,  ^uod  rei  Sanila,  ac  ve- 
neranda fine  , utpote  à Summo  Sacerdote  Cbrifioinfiituta,  Ò fufeepta  . Se-r 
tunda  , §uod  tejlimonium  rei gfix prxheant . T ettia,  Q^d  vice  rerum fint, 

quai  figni fi: ant , unde  Ó"  nomina  eartim /ortiuntur  , Quarta  , Q^d  rei  ar-  \ 

duas  figtaficent . Quinta  , Analogia  Symbotorum  , ó-  ret  fignificatx  . Se^ta, 

Quod  au.\tlium  , opemque  afferant  Fidei . Septima  , Quòd  vice  jurii  jurandi 
fiat.  E quindi  nella  medefima  Confellìonc  difcdeelponc  di  nuovo  il  fuo 
fentimento  circa  il  niiflcrio  della  Euchariftia  , dicendo,  Cogimur  ergo  , ve- 
iimus  , nolimut,  agno/eere  bxc  verba , Hoc  eli  coepas  meam,  non  naturalir 
ter  , ac  prò  vetborum  proprio  fenfu  effe  intelligenda , fed  fymbolici  , Sacra- 
mentahter  , cìf  denominativè , hoc  modo  : Hoc  eft  Corpus  meum:  id  cft.  Hoc 
efi  Sacramentum  Corporii  mei  : (ìve  Hoc  ejl  Corpui  meum  Sacramentale  , 

Ève  Myfitcum  j id  eli , eyai  quod  veri  affumpfi , mortique  objeci , Jymbolum  ' 

Sacramentale  , ò*  vicarium  . Così  egli  . 

Quelle  ree  malfime  perlofpazio  di  dodici  anni  dilTcminò  Zuvinglio  „ . 

per  li  tredici  Cantoni  della  Hclvezia , con  prolpcro  auvenimento  di  trarne  « conno  i zocìa- 
trèal  fuo  partirò  , cioè  quello  di  Zurigo , di  Berna,  e di  Collanza  , che  mi- 
ferabilmentc  caddero  nella  rete  preparata  dall’fleretico,  e con  loro  traffero 
poi  nel  precipizio  i cinque  di  Balilca,di  ScafFufen,  di  S.  Gallo, di  Mulliufcn, 
c di  Bici  . 11  Pontefice  Clemente  con  [f]  caldillime  lettere  , c con  prelfanti  ^ ci, Bi.ru.  no.nrr»: 
incumbee.zc  al  Vefeovo  di  Laufana , & agli  Svizzeri , mantenne  in  fede  li  m,.  • 

rimanenti,  c que’ di  Lucerna  diedero  i primi  efempio  agli  altri,  come  trac- 
t.ar  fi  debbano  gli  Heretici , abbrugiando  [</}  in  publica  piazza  la  Imagine  ^ 
di  Zuvinglio  , di  che  Zuvinglio  cotanto  fi  offefe , che  di  lui  fcriflè  il  Fabri , ‘ cton 
[f]  Nullum  non  lapidem  ìnT igurina  Urbe  movie  , certi fibi perfuadeni , i«- 
tberanorum  Deoi  non  permiffuroi,  ut  hac  tam  atrox  incuria  maneret  inulta  , * 
c fiegue  il  citato  Autore  a maravigliarli  dì  lui  , qui  propria  imaginii  ultio-  — ^ 
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nem  emxc  dumqutrit,  Cracifixi  imaginem  non  modofltreort  circumliniri , 
fed  Tureico  more  perfodii  truneari,  V ulcanoque  tjndern  afferri prxcipit.  Mà 
molto  piùdel  FabrimaravìgliòlTiil  [aj  Suiio  diZuvingliO)  allorquando 
Ziivinglio  nel  Libro>  ch’egli  compolc  de ‘vera-,  ó'faìfa  Religione,  quarcgli 
hebbe  ardimento  di  dedicare  al  Rè  Francefeo  di  Francia  Capitale  ini- 
mico degl)  Heietici  di  quella  età , chiamò  Lutero  indemoniato,  e Diavolo 
lui , e i fuoi  Scttarii . Conciofìacofachc  di  lui  dice  il  Surio  [4j  Zuvingliui 
nihito fuit  Lutbero  melior , imo  iif  qmbufdam  edam  deteripr . E certamente 
nella  crudeltà  fii  peggior  Zuvinglio  di  Lutero  : onde  viddefi  incontanente 
THelvezia  lacerata  in  fe  medefima  dalle  proprie  arme  fotto  la  condotta  di 
pnpj^  che  Tiranno  indifferentemente  con  Amici  > e con  Inimici  fece  gittar 
nel  Aoic  , quanti  Anabattifti  ritto varond  in  Zurigo  , [e]  mandando  a fil  di 
fpada  li  rimanenti , che  dati  (ì  erano  a depredare  i campi  di  quel  Vicinato, 
precedendo  egli  a tutti  e nej  furore , e nel  fangue  , rpietatamente  c contro 
Cattolici , e contro  Hcretici,  efclamando  fempre , e quelle  parole  ripeten- 
t\o\^d]  Novam  Evangetium  fftif/anguinem . E ben  li  viddero  allora  fiumi 
di  langue  nella  Hclvezia  , che  urtò  con  fe  medefima  in  horribiliflime  llragi, 
onde  eccitati  da  Zuvinglio  gli  otto  Cantoni  Hcretici  contro  li  cinque  Cat- 
tolici , riduffero  quelli  in  ellreme  anguRic  con  la  fottrazione  delle  vetto- 
vaglie, e con  altre  si  Rrane,  e fpietate  violenze , thè  fii  di  bifogno  allo 
Scrittor  della  vita  di  Zuvinglio  di  adoperare  Apologie  per  ifcufarlo  di  tan- 
ta inhumanità . Mà  non  valevoli  tutte  quelle  procedure  a far  mutar  fede 
ai  laidi  cuori  de’ Cantoni  fedeli,  ufcirono  gli  Heretici  in  Campo  con 
ventimila  Soldati  contro  otto  mila  Cattolici , per  decidere  con  l’armi  l’ul- 
timo Rato  della  Religione  fràefll.  Non  mai  apparve  piii  generofa  la  rifo- 
lu/lone  di  Chi  pugna  per  Dio , che  allora,  nè  forfè  mai  Dio  dimoRròlfi  più 
vifibile  ncll’alfillcnza  à favore  di  Chi  combatte  per  lui  : ficche  quella  pu- 
gna ben’  affomigliar  fi  potè  ò alla  gran  battaglia  de’  Maccabei , ò a quella 
più  recente  degli  Albigcnfi  . Ottocento  della  parte  Cattolica  fpiccatifi  ani- 
mofamente  contro  i Zuvingliani , alTalirono  li  ventimila  Auverfarii , e tré 
mila  nè  uccifero,  & altrettanti  ne  imprigionarono:  £ perche  la  nottea 
^’interpofe  al  pieno  corlb  della  vittoria  , rinuovòllì  nel  mattinola  pugna  , 
quali  voleffe  il  Cielp  ReRo  fenza  il  velo  delle  tenebre  effere  fpettatore  di  sì 
bella  azione . I Zuvingliani  coRrinfero  ad  effere  principali  nelTefempio , e 
nel  rifehio , quei  > furono  i principali  neH’attizzamento  della  difeordia; 
c ripoRi  ne’primi  poRi  Zuvinglio , c il  MagiRrato  di  Zurigo  con  tutta  la 
loro  Squadra  de’  Sacerdoti  Apoflati , defiderofi , per  cosi  dire , non  tanto 
di  vincere  , quanto  di  morire  , entrarono  ferocemente  nella  zuffa  , la  c]ualc 
non  fi  potè  diRinguere,  fe  foffe  Rrage,  ò battaglia.Di  trecento  Senatori  ap- 
pena fette  ne  camparonortutti  li  Sacerdoti  ApoRati  rimafero  tagliati  à pez- 
zi, e trà  elfi  [r]  Zuvinglio  in  età  frefea  di  quarant’otto  anni,fenza  che  tanta 
uccilìone  nemica  più  di  trenta  vite  coRalfe  al  Campo  vittoriofo  . Il  di  lui 
cadavere  rinvenuto  da’  battolici  fù  in  quattro  pezzi  partito,  e fopra  il  fuo- 
co ridotto  in  cenere , con  meritata  infamia  di  nome,  di  morte  , e di  fepul- 
tura  . Repertus  fuit  in  ea Jlrage  Zuvingiius,  riferifee  il  Coeleo  , [/]  omnii 
perfidia , difeordiaque  inter  Helvetiot  aulìer  , à duobuj  Catboheit  pronut 
infaeie  adbuc  fpirans:  quem  illi  non  cognojeentes  , interrogarunt , an  vellet 
confiteri  > Xt  ille  t^euit  velut  mortuus  : fuperveniens  autem  atius,  qui  eum 
fognovit , letbale  infiixit  vulnus  t Capitaneìfque  protìnut  indieavit , qui 
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•tijjtrunt  j eum  Jifii  publico  judicio  , in  quo  fine  juJicatat  eji  ut  prodi  tor  , 
atque  combujius  ut  hjemicus , Ferunt  autem  quoJdamTigurinos  afportajfe 
inde  cineretì  domumque  retulijp:  •.  csfi  autem  funt  Ò"  ahi  apoftutet  injignes  , 
nempe  Abbai,  <ìr  Prior  Capelli,  Commeudator  Kifnacenjii,  Anioniut  F uald~ 

Iter  Camor  , c>  Canonieut  Turicenjti , Henricui  U tinger  Cujìos , ó"  Canoni- 
cus  ibidem  ; & il  mcdcfimo  Coclco  dcfcriveiuio  l’auveiitiirata  baccaglia  » 
cosi  ne  comincia  da  più  alco  principio  il  raccoiico  . [a]  Apud  Helvetioi, 
dice,  multii  injuriit , tribulationibufquevexabautur  Catbolici  , maxime  à 
Bernenfibus  , eie  T igurinii , qui  cateris  erant  potentiores  , opibufque  ,ò-  ar- 
mis  magis  inflruSìi-,  undefacìum  ejl,  ut  quinque  Cantone!  Catbolici , nenipe 
Lucernenfet , Urienfei,  Svitenfes,  Subyilvani , atque  Zugenf e s communi  de- 
creto bellum  Tigurinit  indixerint , caufas  belli  reeenfentes  ad  longum  in-> 

literis  denuntiatoriis Mox  igitur  bac  denuntiationefaSìa  ad  pu- 

gnandum  fefe  ex  utraque  parte  para-verune  . Die  itaque  undecima-^ 

OFÌobris  Tigurini  prarnijjb  corum  Capitaneo  eum  cohorle  una  , ac 
/ex  bombardi!  rotata  , ip/i  cum  eptirao  quoque  milite  , ac  -viginti  bom- 
bardi! grandibu!  fubfecuti  tranfeenjo  Albi  monte  prope  munajicrium  , quod 
Capella  dicitur , trei  Cantone!  Catbolicorum , nempe  Svìtenfei , Zugenfei , 

Ó"  Subfilvano!  aggrefft  funt . Catbolici  autem,  pofitit  injìdii!,ftatim  pojl  con- 
grejjum  retrocefferunt , fugarn  fimulantet  : mox  vero  valido  cum  agmine_j  *■ 

prorumpentei  t igurinoi  in fugarn  verterunt  : cafi funt  igitur  omnc!,quotquot 
magnum prteefferant  vexxUum  , &■  erepta  funt  eie  omnet  bombarda  , atque 
munitionei  : numerut  cteforum  fuit  mille  quingenti  . Cosi  egli,  mà  forici 
meglio  un’Etninencc  Scriccore , [i]  che  ne  raccolfe  le  nocizic  dalle  lecccre  Amltns  ApHà  Stfio- 
fcricce  al  Pontefice  da  Enrico  Filonardi  Vefeovo  di  Vcroli  Intcrnunzio  Ui-nn- 
all  ora  ai  Svizzeri . Cum  jam  rei  ad  manti!  deveniffet . primo  in pnelio  ocltn- 
gexti  ex  noflrii  maximo  Chrifiiana  pietatii  fìudio  infiammati  pauliim  extra 
aciem  , qua  ex  olio  tantum  bominum  millibui  confi abat , primi  procurrere, 
incredibtlique  vii-tute , Ò-  fortitudine  vigtuti  bominum  millia  funt  adorfi , 
qua!  continuo  acciai  bominum  ampliut  tribù!  millibui,&  totidem  fere  capti!, 
qui  projedii  armi!  mortem  fupplicei  funt  deprecati , tn fugarn  conjecerunt  : 
ctiju!  vibioriic  curfui  quamvii  nox  magno fuerit  impedimento  , praliumque 
diremeri t -,  in  eo  tamen  illud  maximi  falutare  accidie  , ó"  pradicandum, 
quod  cumbojlet  rem  effe  in  anguflo  animadverterent , eoi  omnet,  quorum 
opera  , ó-  artifici!!  plebi f-aerat  concitata  , in  primam  aciem  coegerunt  pro- 
cedere -,  quod  ubi  fine  mora  facere  , vel  ut  fuit  adderent  animo! , vcl  quod 
ita  necefiitai  pofìulare  videbatur  , minime  recufafjent , interferii  funt  feri 
omnet  tantorum  fcelerum , éf  perfidia  aurìoret  : inter  qua  ceciderunt 
quamplurimi  Sacerdote!  , qui  abjurato  vera  Religioni!  cultu  fefe  in  Satbana 
fiamulatum  eonjecerant , repertufque  fi  multi!  vulneribui  confelìui  Zuvin- 
gliu!  , qui  primu!  ad  Helvetioi  attulit  pefhfera  Lutberanorum  dogmato-, , 
eijque  oh  fingularem,  qua  maxime  inter  Helvetioifiorebat,  opinionem  virtu- 
tis,  dolirime,  ò-  fapientiq  affidue  imperitorum  anima  imbuebat,cognitumque 
pojlea  fi  pagum,quiTigurinu!  appellatur,quique  omnium  itlorum  tnfidelium 
babetur  caput , ex  trecenti!  Senatoribui  ad Jeptem  tantum  eo  eonfeÙo pratia 
effe  redalìum  , in  quo  triginta  tantum  peditei  à noflrii  funt  defiderati  ; rela- 
taque  funt  ex  pugna  ad  pagum  Lucernenfem  ( qui  itidem  fidelium  H elvetio- 
rumefi  facili  Princept  ) complura  figna  militarla  , inter  qua  fuit  vexillum 
tuitximum  pagi  T igurini , Ó"  tormenta  muralia  novemdecim  , quadrigenta- 
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qui  caflrcnjìa  . Cosi  il  Cardinale  Accolti  a Giacomo  Sadolfto  . Adunai 

pcrfona  Cardinalizia  aggiungafenc  un’altra  medcfimamentc  Cardinalizia  , 
& in  trionfo  di  una  tanta  vittoria  rapportifi  la  laureata  , elegante  , c nobile 
defcrizione , che  nè  fà  il  Cardinal  Stanillao  Hoiìo  nel  fuo  libro  de  fndicio, 
& Cenlura  de  adoranda  Trinitate  i De  > cosi  egli  dice  , T:gnrÌH/ì, 

Papa  Zuviagliot^Md  dicami  ^ai  Lutbtrtfajlum  alto  ma]or\faftu  calcabat, 
ac  rninus  etiam  quam  ille  tolerabnisfaijje  videbatur  : cum  ttultum  iilius  di- 
{Jum  cclebretur  magis  , quamillud:  tvangcltumfitit  Sanguiacm  . Tarta- 
ream  hanc  effe  voctm  Poeta  dicertt . Verum  talis  Evangeli!,  quod  ear  me 
Tartaro  profePiumeJl , praconem  non  alia  vox  magis  decebat . Meque  ver» 
di£tis  magts  , quam  tp/is  etiam faiìis  Evangehum,  quoJ  ipfe  pradicabat  t 
fitire  fangmnem  demonjlravit , Slalim  enim  ut Je  Papam  tpfe  vejirum  conjiì- 
tult,  capit,  Mre  ciere  virot , Martemque  accendere  canta  . Quem  qu'.deni^ 
eantum  tlle  ver  bum  Dei,  Chrifiique  vocab.it  Evangeli  um  . Bellonam  videres 
Jdnguineo flagello  armatam  . Ilio  duéìore  complerunt  campos  aciei,cumque_^~ 
futurum  pradixijjet , ut  omnes  eorum  , quiflabaat  ex  adverjo  , bombarda  , 
atque  lance*  , ac  alia  tormenta  bellica  , in  propria  ipjorum  vi/cera  convef- 
terentur , evenii  illud , quod  efl  apud  Poetam  ; Cujut  Evangel lum  fangumem 
fltiebat  alienum,  fuumipje Jangmnem  in  acie  prior  cum  vita  profudii . Et 
quàm  verumfuit  Evangetium,  quod  prcedicabat,  tam  erat  iilius  vera  pradU 
Elio . Nee  objcuro flgno  Deum  tum  deelaravit  > quinam  ejjent  illi  , quifuum 
■defenderent  Evangehum  : cum  paucis  admodum,  & eis  inopia  rerum  omnium 
preffs  , vi^oriam  conceffit  de  fuis , ó"  Evangelii  fui  holUbut  : quos,  ò"  nume.- 
ro  militum  ,0‘vinbus  , ó-armis,  ó- rebus  omnibus  ad  bellum  gerendunua 
«eceffariis  , multo futffe  conflat  inflruOiores  ■.  ut  non  bomines , verum  ipfe.^ 
Deus  prò  fuis  Fidelibus  in  aliquot  illis  praliis  pugnaffe  videretur . A quell* 
di  due  Cardinali  iiegua  la  lettera  Pontificia  di  Cleinente»  che  in  quello  te- 
nore fcrillc  ai  vincitori  Cattolici , Optaviflemus  [a]  prò  noftra  , Ó’  Pr*de- 
cefforum  noftrorum  in  Vmverfam  nationem  veflram  ebarit'ate,  Ó'  benevolen.- 
Zia  , illam  ut  veteri  Juj  erga  Oeum  pietate,  <&•  folita  inter  fe  concordia  fui fft 
confervatam,  nee  bumanum f.mguinem  inter  voi  illum  effufumfuiffe  > quod, 
quando  iàatban  efficere  potuit,ut  natio fortifsimafemperque  pientifiima  diffe- 

caretur  in  partes,  à"  pars  etiam  numeroflor  àmajorumfuorum  Religione^ 

aberraret  > Nosflcut  de  effufione  ullius  Helvetii  fanguinis  non  dolere  non..» 
potuimus  , iti  , Filii,fumus  gavifl  FicJoriam  vobis  potius  contigiffe  j & ve* 
ram pietalemà  Deofuiffe  adjutam  &c.  Dat.  Roma  a J.  OEiobrit  IJ  Ji-  Pont, 
anno  8. Cosi  Egli.  Alle  dimollrazioni  del  gaudio  aggiunfe  Clemente  quel- 
le più  necelTarie  del  foccorfo , e ferendogli  le  orecchia  li  nuovi  gran  ptep®* 
lamenti  de’  Cantoni  hetetici  contro  que’  de’  Cattolici  > cosi  loto  ferino 
non  tanto  inpromelTa,  quanto  in  foramihiftrazione  di  pronto  fovvenimeo- 
to  j [b^feribente  ad  nos  Generabili  Fratre  Epifeopo  V erulano  Nuntio  noflra, 
dileiìum  filium  Stepbanum  de  Infula  Oratorem  noflrum  recentiorts  iftbinc  li. 
teraibabere,  quibus Jignificatur  adverfarios  veftros  copiai  cogere  , ut  v»t 
majoribus  quam  antea  viribus  aggrediantur  , longum  putavimus  expelìare 
altorum  auxilia  : & quamvit  in  fumma  pecunia  difficultate  verfaremur  , 
attritii , utffcitis  , ac  pene  conjumptis  no/iris , & Sedie  Apoflolica  faculta- 
tibus  i tamen  ne  vobis  , quos  merito  cbarifsimos  babemus , Chrifti  etiam  , ae 
Ttligionis  caufam  agentibus , in  tam  neeeffario  tempore  deeffemus , eollegimut. 
aliquantum pecunia,  qua fubfldio,  ac  defenfioni  veftraferviret,  ut  potuimut 
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tot  uttdiquc  dijj-.i  ulutibusì  ac  ttmporis  anguftiis  opprt/ji  , vec  deji/hmut  fa- 
me» curare  » ut  major  a voliis  fubjidia  tàm  à nobij  > quàm  à reli. jais  fubm'.t- 
rantur,/i  inimici  veftri  bellum  facere  perfeverabunt . Vos,  filli  dile^h/simi., 
boni  ctnfulife  hoc , quidquid  eft  auxilii,  quod prafiamus,  eoque  non  ammum, 
J'ed facultatem  nojlram  metiamini  : vefira  autem  virtus  , atque  cunftantia-> 
non  egee  eobortatione  naftra  . Mà  quelta  non  Muco  fii  vittoria  i quanto  prin- 
cipio di  Vittorie  j che  molto  piu  rimarcabili  lopravennero  in  dcftruzzione 
degli  Hcrctici . Conciolìacofachc  rimeffo  in  piedi  da  efTì  altro  efercito  di 
trenta  milaZuvinglianii  c di  poderofi  ajmi  Alcmannij  e confequentemente 
quattro  volte  più  inimerofo  del  Cattolico  » in  altre  cinque  battaglie  ripor- 
tarono fcuiprc  feonfitta  maggiore  della  priiiUi  e di  tutti  quefti  glorioli  fuc- 
ccflTi  cosi  ne  rapporta  il  Coeleo  il  racconto  . [.ij  Alterum  deinde  praliunuj 
commifsum  eft  die  decimafeptima  Obìobris  iterum  Cathoheit  fecundumy  hjere- 
sictfque  adverfum  ; nam  T tgurint  ,feu  T uricenfes  pajl  jccept.irn  cladem  <vo- 
caverunt  in  auxilium  Eernenfes  , coile(ìo.que  exercifu  circi  ter  trginta  miliia 
peditum procefterant  in  Campum,  partitoque  exercifu  tu  duo  ngmina  T uri- 
cenfes verfus  Zugam  j Bernenfes  verfus  Lucernam  profecti  Junt . QMnque_. 
autem  Cantoncs  Catholici  conjun^lis  viribus  ad  ocìodecun  millia  peditum  ba- 
buerunt , congrefsique  cum  Bernenfibus  circa fiuvium  quendam,compuleru»t 
ees  in  fugam  ■■  in  fiuvio  autem  perierunt  quingenii , cafi  funt  in  pratia 
feptingenti  : aiterò  die  prorepferunt  ex  vepr  bus  aliqui  ‘T urgavienfes  > 
quos  Calbolici  clementer  yac  benigne  traclurunt,  quicunque  venerabile  Sa- 
cramentum  pereipiebant . Rurjus  praliatum  efl  vgeftmaquarta  QSìobris  '• 
T tgurini  entra  > ac  Bernenfes  vindiita  cupidi  accerfiirunt  in  auxilium , Bafi- 
lienfes  quoque.,  ò-  Scaffbufenfes,  volebantque  no^u  in  hoftes  imparatos  irrue- 
re  - Catholici  non  omnes  erant  fimul . Lucernenfes  enim  propter  Bernenfes 
feorfum  habebant  exercitum  . Ahi  autem  quatuor  Cantones,  inteUe{}o  bare- 
ticorum propofito  , albas  camifiasfuper  arma  fua  induerunt , ut  nodu  inter 
fefe  cognitionis fignum  haberent  : inito  igisur  pralio  primum  certame»  adeo 
afperum,  atque  cruentum  fuit , ut  Catholici  circa  principia  ad  quintum  ufque 
membrum  , feu  ordinem  caderentur  . Deo  autem  adjutore,  vicerune  tandem, 
atque  bareticos  infug.imcompulerunt,cjefis  fex millibus  eorum  Neque  tamen 
quievit  ira  bofliurn  ; ultimo  entm  die  Oiìobris  in  vigilia  omnium  SanSlorum 
rurfus  congrefsi funt  T uricenfes  contra  quinque  Cantones  Catholieos  ; fed  ni- 
bilfelicius,qu.ìmprtus-,  nam  Catholici fecundà  bora  nofìis  fexmillibus  inva- 
f crune  illorum  Cafira  , eafifque  quinque  millikus  bofiium,  reli  quos  , qui  non 
aufugerant , cdperunt  ifuerant  autem  in  iijce  cajlrts  olio  miliia  . Cosi  egli  : 
11  Pontefice  in  tempo  cotanto  calamitofa  , per  la  Sede , e Corte  Romana  > 
( era  di  frefeo)  come  fidi|rà,  feguìto  il  faccodiUoma)  trafmeiTe  [é]  ai 
Svizzeri  Cattolici  prontoajnto  di  denaro  > c quattro  mila  [r]  Soldati  d’in- 
fanteria , aggravando  il  Clero  dello  Rato  di  Milano  con  la  contribuzione^ 
delle  Decime  in  riparamento  del  prolltmo  incendio,  che  minacciava  la 
deftruzzione  ancora  della  Lombardia . Perloche  timafero  i Zuvingliani  ab- 
battuti in  maniera  , che  reputarono  a beneficio  la  pace , con  quelle  lunghe 
condizioni,  che  altrove  a [d]  lungo  fi rifèrifeono,  e con  la converfiono 
eziandio  di  Zurigo  alla  Fede  Cattolica , fe  non  fòfie  fiato'  di  nuovo  quel 
Cantone  fouvercito  dal  nuovo  HereticoBullingero,  che  fuccefic  aZuvin- 
glio  nella  infamità  della  condotta  > e nella  eflecrabiiità  delle  malfìmo 
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[a]  Zuvinglio  apiidTìguriaos , dice  il  Sana  , fucceftit  Hearieut  Bullin- 
gerus  ] qui  longo  tempore folus  feri , ut  fuam  deelararet  animi  pertinaciam  , 
Zuvinglianum  dogma  libris  editis  propugnare  non  dubitavit  , atiis  interim , 
meta  fe  intra  filentium  continentibus  j & Jenfim  in  Lutberi  piatita  defce- 
dentibuj  ; multos  enim  ea  , quam  diximut , Zuvinglianorum  in  Helvetiif 
Jlrages  à Zuuinglii  fententia  abjlerruit  > & erant  res  Tigurinorum  vehemen- 
terajfiilìa . Sicché , foggiunge  il  [i]  Pallavicino  , Là  dove  innanzi  li  Cat- 
tolici erano  foli  cinque  Cantoni , bora  fono  fette  > & un'altro  sì  mcfcolatcH 
che  prevale  in  elTo  la  parte  Cattolica  . Ben’è  verojcheildeliderio  in  ellì 
della  quiete  , e quella  vana  fperanza  che  con  la  morte  del  ferpc  poflà  abba- 
ftanza  curarli  Tintrinfecato  veleno , corruppe  in  gran  parte  il  frutto  di  tante 
vittorie  > le  quali  > fe  i Cartolici  haveiTcro  profcguite  fenza  concedere  agli 
Heretici  la  Pace  della  loro  Religione , certamente  farebbe  tornata  nell’an- 
tico fplendorc  ll’inclita  Nazione  Hclvctica  , che  in  guiderdone  del  pio  [c] 
valore  era  Hata  dianzi  da’  Papi  intitolata  Difenditrice  della  Sede  Apojlolica. 
Qual  Tregua  > ò pace  data  ai  Zuvingliani  nella  Helvezia  > fìi  prima  biall- 
inac3i  e poi  imitata  dai  Thedefchi , e con  incauto  efcmpio>  e peggiot’ 
evento  conceduta  da  Carlo  Quinto  ai  Luterani  nella  Germania  > come  ap- 
prelTo  li  dirà . 

Mà  ciò  > che  di  meglio  portò  la  morte  di  Zuvinglio  > fù  la  morte  di 
— r..—  ..-  Ecolampadio  , Monache  Apoftata  dell’ Ordine  di  S,  Brigida,  fido 

roiimpidio,fat<]m-  Adiate  di  Zuvinglio , Cujut  [d]  more , dice  il  Siirio , ujque  adeo  doluit  Eco- 
iiuaiKtSe,tiiiortf.  lampadio  de fertori  Monaebo  t ut  paulo  poft  àfami'na,  quam  incejlis  polluit 
nuptiis  , in  leEìo  extinlìus  repertus  fuerit . Così  egli , che  con  degna  ri- 
ilellìone  conchìudc , Vfque  adeo  enim  ejl  hoc  frigidum  genut  Apojlatarum  > 
ut  penculumfit  1 nepra  frigore  moriantur  t nifi  quam  primum  aliquam 
lepidam  puellamfibi per fummum fcelus  adjungant , eu]utjulpbureisample- 
Xtbus  me alefcant  ilio  igne  , quem  non  Domina s 'Je/ut  amator  integritatit  t 
& n,irginitatis  filius  1 fed  tartareus  Sutban  mfit  in  terrai.  Egli  mo- 
rì nel  fiore  dell’età  , come  Zuvinglio  , e fofienne  , com’egli,  laj 
Metonymia  nelle  parole  del  Sacramento  con  quella  differenza  , cioè  che.» 

UEeiiamfAeivimin  "tHa  parola  , ed  Ecolampadio  nella-i 

0i  amiiwj  ntrit.  parola  Corpus , cioè  [ej  Hoc  ejl  figura  corporii  mti  : Egli  predicò  in  Bafilea 
nel  medefimo  tempo , che ,[  /"]  come  dilfe  , predicàuvi  Carlolladio,  ed 
ambedue  morifono  nella  medelìma  Città , e nel  medefimo  anno , in  cui 
morì  Zuvinglio , tuttietrèimprovifamente,  Zuvinglio  di  ferro,  Carlo- 
lladio in  braccio  al  Diavolo  , & Ecolampadio  in  fano  ad  una  Meretrice . 
Di  Bucero,  che  accompagnò  Zuvinglio  in  Marburgh  all’abboccamento  fe- 
guito  fra  cllb , e Lutero,  faràffi  lunga  menzione’,  allor  quando  lo  rinver- 
remo Jg]  ttafpottato  dal  Diavolo  in  Inghilterra  ad  infettare  quel  Regno  di 
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Continuò  la  gloria  delle  armi  Cattoliche  contro  gli  Heretici  nellaJ 
ftrage,  ch’elleno  fecero  ancora  degli  Anabattifti.  Quefli  erano  crefeiutì  à 
tli  elfi  diffe  il  Coclco  [b ] Mirai  Óf  mij'e/abilis  erat  tane  Germa- 
tiid  fuperiorts facies  -i  inaudita  t Ò*  irrecùperabitis  calamitas  t terror  ò* 
tremor  maximus  : quando  uno  , eodemque  tempore  omnium  fere  Principum 
fubditi  ^jel  apertam  intendebant  •vim  , vel  occultam  in  corde  rebellionem 
foitebant , Capo  di  cflfi  era  il  Muntzcro  » che  non  potendo  cflcrc  prdènce  à 
tutti  con  la  voce»  ritrovòifi  in  ogni  luogo  con  la  penna,  dilTcminandofri 

la 
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Il  turba  imbelle  , e frà  ruftici  Villani  fentimemi  di  ribellione,  rndepcn- 
dcnz3  di  doipiiiìo  y Auvìiimcnco  de*  Nobili  y flragc  de*  M.'tginrAti  j preda 
delle  altrui  ricchezze  , e ciò  che  più  à tutti  gradiva , indifferenza  di  Reli- 
gione,  e liberta  di  cpfeienza.  [a]  ^uoufque,  tari  FratreSiobdormi/citis>  co- 
si circolarmente  egli  feriffe  à tutti  in  qucfto  tenore , Guaniitù  voluntati 
Dit  repttgnatis  > quem  ufquc  adeo  defermjfc  not  arbitramini  ? Ah  quotie; 
jam  dtxt , quid  agerc  -uos  dcctat . Dtui  dmtiujfe  manifcjlarc  abmut  , ftan- 
dum  vobij  tjl . S/  detrelìaveritijfacrificium,  evadet  /ufpirium  , & major 
orietur  (ribulatio , Idtntidem  repeto.  Eritit  diaboli  rnartyres . Itaque^ 
pro/pieite  vobis  , timorem  pellite  ,&  ignavi  am:  noli  te  ampliut  adular! per- 
ver/ìi,fatuis  , impiit  nebulonihus  , ineipue  , & beliate  bellum  Domini-,  «e- 
peffitat pojlulat  : injlammatefratres^divinum  ne/pernant  tefiimonium,  alio- 
qutn  omnet  peribitis  . Umverfa  Germania , Italia,  Gallia  in  motuejl-,  tra- 
gadiam  inchoabit  Magijler  , nebulones  perire  oportet . Fulda  in  feptimana 
Sacra  quatuor  demolita  religiofomm  canobiq  : ruotici  in  Klegau  , Hegau , é" 
fai  tu  nigro  in  armisfunt  t recent  a ipforum  millia , praterquam  quod  in  diet 
numero  non  pauci  eonjìuant  : id  unum  me  reddit  anxium  , ne  homines fana- 
tici infìmulatam  concordiam  confentiant , eoque  palio  fìbi  imminent  noeu- 
mentum  non  advertant . yos,  vot  certo  confidi  te  ; ubi  tres  -veflrum  fuennt, 
uuxiliofifi , nomen , &gloriam  ejui  quafierint , centiwL^ 
modo  , pergite , pergite  , fumme  necefjanum 
efi  - Nebulones  tn  defperationem  aCli  funt  ; metuunt  ut  canee  . Rampile  mo- 
rata , nocuit  differre  paratie . Infimi  te  , fr  altee  , ut  coeant , & quod  ver~ 
bis promfere  , opere aclutum  exequantur  , tempur  adejl , pergite  , pergite-, 
ne  aiijericordia  uos  fleti  atfi[ji\blandis  verbis  auree  Ffau  demulceat-jcalami- 
tate-m  impiorum  ne  refpiciatie  ; fupplkee  ad  uos  accedent , ejulabunt  , adeo- 
que  precMiuntur  benigne  , ac  pueri  effent -.  nolite  mifereri , quem  admodum 
per  Moyfim  pracepit  [e]  Deus  idem,  & nobie  quidem  palefaeit  ; concitate  in 
pagie,  &urbibus,  pracipuè  vero  metallorumfoforee  , aliofque  fideles  id 
^ ipteficiendo putaveritis  commovere  . 

Cosi  li  Muntzcro  , che  fi  fottoferifTe  nella  lettera  , Servo  di  Dio  contro  gli 
Empii , con  tromba  fatale  di  ribellione  , e di  guerra  prima  contro  la  Chic- 
la  con  la  Hercfia  , e poi  contro  i Principi  con  l’armi . [d]  Hinc  coire  undi- 
que  captum , legiie  Hiiberto  Tommafo  di  Liegi , conveuliculaque  vicatim 
babere  -.  dieere  advenifje  tempue  libertatie  recuperanda  : Latari , exbortari 
alme  , quantum  lucri  , & honoris  inde  proventurum  ad  quem- 

libet  ojlendere  -.  velie  Deum  rerum  publicarum  quoque  infelici  plebi  adrnini- 
Jlrationem  femel  concedere  ; e più  individualmente  il  di  fopra  citato  Coclea 
Alulta  milha  Ruflicorum  infurrexerunt  in  Svevia  , multa  in  Alfatia  , mul- 
ta in  Franconia  , multa  in  Ripa  Rbeni  , multa  in  Tburingia  : prrfiigato  uno 
cuneo,  moxobjiciebaturalius.  Ad  una  cotanto  generale,  e concertata  ri- 
voluzione avanti  che  ordinatamente  Fi  opponeffeio  i Principi  Tcdefchi , 
feguirono,  foggiunge  il  Coeleo , ftragi  tali  in  un  mefe  nclli  fola  Germa- 
nia luperioro  , quali  non  haveva  provate  In  dicci  anni  l’Italia  nella  Junga^ 
guerra  tra  Francefi  , eSpagntioIi,  e riferendo  egli  il  teflimonio  di  grave 
autore,  repli^  , Scribit  D.ConradusWimpina  virgravis,  ó-  erudituf , 
omofenex,  <?  Francus,  in  una  Franconia  devaflata  efse  Monafleria,Ò“ 
arces  ducentas  , & nonaginta  tres  . fé]  H Pabri  piange  à lungo  la  detefta- 
bile  inhumana  ferocia , in  cui  riduffe  quella  mifera  gente  il  furor  déll’He-  * 
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Kfia , e non  fenza  l.orrore  defcrivc , qualmtnre  c(H . ovunque  giungeva 
no , come  furie  d’ Inferno  , calpeftavano  sfirzof^imentc  il  Sacramento,  uc- 
cidevano Monaci , incendlavanoChiefe , e fin  su  le  publiche  forche 
cavano  ( cofa  fpaventevole  à riferirli  ) le  Sacrolante  Imagini  della  Madre 
di  Dio . Se  cosi  empii  eglino  fi  dimoftrarono  verfo  il  Oelo  , quind  ■ fi  ar- 
guifea,  quanto  ferocemente  eglino  invcftifrero  le  Cafe  de  Mag.ftrati , gli 
Archivii  delle  Communità , gli  Erarii  de’  Principi , e le  fupelleMli , e \ fi- 
le de’  Nobili . Non  dtjlitit  -uir  egregtus  Lutberut  . replica  1 allegato  fa- 
bti,  che  tutti  queaimaffimidifordini  egli  attribmfce  , come  a pnmario 
Autore  , à Lutero  : Chriftian*  libtrtatis  pr<tco  cjjc  , qaoad  agricola  omnts 
Ctnfim  ab  aratris  defiuenUs , & in  uomcrct,  mlanceas  ligonts  conj un- 

ici , /ed  in  numerum  nabilium  vindicarint , nullum  Domtnum , nvtlum  Ma- 
gjftratum  agnofccrent , nemini  qaidquam  pendere  , multa  multit  per  vim 

eripere  , fainefafque  commijiere  ^ unoomnesconfenfu  conarentur-.  qua  It- 
btrtatis  ufurpatio  centitm  miltia  Germanorum  elude  miJerabiUuno  aniioper- 
didit  in  uno  èque  exiguo  Germania  loco  . Tacco  tot  milita  afflici f/tmarum 
viduarum  , orphanorumque  , quod  eodem  ex  mulo  retiqui  dunorem  panc^ 
morte  vitam  tolerant . Stc  nefarius  apojlata  , ó-fideiy  Ò"  volt  1 tn^ft' 
defertory  hoc  libertatit  Cbnjiiana praconio  pluribus  , & gravioribusGer- 
maniameladibus  apprefftt , quam/t  immampnutTurcarum  tyratwm  ini- 
micut  aie  Crucis  , & nomimi  Chrijli  (rudehffimus  quadnngentti  hornmum 
milhbusjlipatuiy  Germania  bellum  intuliftet . Noneft  ,proh  dolor  ! Germa- 
nia  amplius,  fraterna  ilta,  unde  nomen  accepit,  Germania.  Jed  potiui  Grim- 
mania,  ubi  Diaboli/eminaria  evaluerunt,  td  ejl/ides  , benignità!,  cbaritaiy 
mutua  obedientia,timor  Dei,eonJcientia  bona  rellgio,mirtatei  omnes 
inlociirejlinlìaevanuerunt . Riicntironfi  i Principi  a cotanto  deteltabili 
procedure,  e fattoli  Capo  di  tutti  l’altre  volte  nominato  Duca  Giorgio, 

un  de’  Principi  fempre  Cattolico  della  SalTonia , compofto  un  ef«c>«>ben 
regolato  di  veterana  Milizia  unitamente  con  gli  Elettori  di  agonz  ' 
Brandeburgh,  il  Langravio  di  Halfia , e '1  Duca  di  Branfuic  i , ' 

fi  formidabile  agli  Anabattifti,  che  fotto  il  Mumzero  rnn 

un  Corpo  numerofo  più  tofto  di  gente . che  di  foldati . I Muntzero  cor^ 
ferocia  di  volto , e con  iattanza  di  parole  animò  li  fuoi  alla  battaglia  , m- 

, ccndo,  ElTo  eflere  il  leruo  di  Dio  deftinato  control  Empio,  W tuo  tor- 

\fnr.Crmi»iitetii.  nito  della  fpada  di  Gedeone,  Elfo  potente  à ribattere  con  la  o jezione 
la  foia  mano  ogni  piu  imperuofa  palla  di  nemica  bombala  > c ^ ^ 
conto  far  ò delle  orazioni , ò de’  ftrepitofi  Cannoni  de’Cattol.ci , quan  o 
un  valente  cacciatore  dell’  urlo  de’  Lupi . Mà  non  ” r 

te  i fatti  alle  parole  . Conciofiacofache  ricufando  gli  Anabattifti  di  conie- 
gnare  in  mano  ai  Cattolici  il  Muntzero,  come  richiedeva  il  a one,  i 
ne  alle  armi , che  poco  tempo  giuocarono  , perche  poche  bore  vi 
debellar  que’  Rullici , auvezzi  più  tofto  all’  aratro , che  alla  Ipada  i rei- 
fo  fette  mila  ne  furono  uccifi,  e fatti  prigionieri  il  Muntzero,  c fi 
Monaco  Apoftata  dell’Ordine  Premonftratenfe,  & ambedue  «nd°«‘ » 
Mulhufcn,c  decapitati  diedero  di  fc  (pcttacolo  ammirabile  delle  a te 
Predeftinazioru  di  Dio»morenda  il  tiferò  oftioato  nella  -,,'p 

zero  con  cuor  cotanto  contrito , che  di  lifi  dicefi  , fui  patibolo  [ J 
k ieuew>Tnrtc,i-  revoca/se , <ic pravia  Confe§one  Sacrai  rim  Calbolicofub  **’“*■> P"’" a- 

mit  RtjyM.  «iif,  fljtiam. 
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rijlitv»  jumpfijsc , nin fine  muitts  verx penitenti icfigms  : Onde  coiti provifi 
t!ie  aiiciic  Uuom  Icelcratiflimo,  benché  gli  aggr-ida  di  vivere  d.i  Hcretico, 
nulladimeno  delìderi  Tempre  morir  da  Cattolico  . Alla  disfatta  dd  Corpo 
militare  del  Munrzero,fegui  quella  di  qu*(i  tutti  gli  altri  Corpi  degli  Ana- 
battilfi  : [a]  Unus  Lotharingix  Dux  Antonius  , dice  il  Coeleo  j injin.i  Al- 
fatia  fupra  yiginti  millia  RufiicorumaceiJit.^mt  autem  occiAie  liga  Svevica 
multi}  in  Svevi.i,tìf  Vr  aconi  a pr£li]}-,&  conflicttbus'>.  ^ot  Elelìor  Palatiniii? 
^ot  Marchio  Cafimirus}  ^ot  alii  > nam  Unge  aliud  erat  bìc  pugni  penut-, 
quam  in  jufti}  bellis  efte  folet,ubiRex  cantra Rcgem,aut  Princeps  coutraPrin- 
cipem  infirufhs  ordinibut,&  aciebut pugnare fatet-.Hic  enim  rufiica  rei  mili- 
tari} ignara,i/Krmi},&  inordinata  proruen},aut  inglobitmfefe  agglotntran}, 
metu,  non  tam  pngn.im,  quam  cidem  inftru5ii}  exercitibut  oblutil  ; undefa- 
lìumefi,  ut  quamplurimi  rufiicarum  cifi  fuerint  -,  ex  parte  au!em  Prìn- 
cipum  perquam  paucifiimi , qu;a  ncque  diai'care  , tieque  flare  in  prajia 
Jcicbmt  ruftici  : In  modo  tale  che  nel  folo[A]  breve  fpazio  di  tré  meli  lu- 
lono  qua  , c là  uccili , come  pecore  in  Campo  , più  di  cento  trenta  mila 
Anabattifti , facrilicati  al  Diavolo  dalla  Hereiìa  , la  quale  dove  arriva, por- 
ta inevitabilmente  feco  rivoluzioni  > guerre , incendi]  , ftrage  , c tumul- 
ti. Lutero  (lefib  arrofsìdi  allo  fpargimento  di  tanto  fangue  nella  Germa- 
nia , e nella  Hclvezia , di  cui  egli  publicamente  rimproveravafi  per  primo 
iftigatore  , e quali  volendoli  tor  di  faccia  quella  obbrobriofa  mafehera  » 
compofe  allora  , e divulgò  il  Libro  col  prefilfo  titolo  Fidelia  admonitio  ad 
omnet  Chrifiianot  profeduione  , & rebellione  pneavenda,  mà  non  con  cor- 
tifpondenza  al  Titolo  di  fentimenti . Concioliacofache  non  mai  fparfe  fra’l 
Popolo  MaHime  più  incentive  di  ribellione , che  in  elTo  > quali  in  elTo  ha>- 
velie  voluto  compendiare  Quanto  , di  eccitamento  può  darli  ad  una  gene- 
raliflima  rivoluzione  . Vide , dic'egli  in  quello  Libro  del  fuo  nuovo  Evan- 
gelio, ut  exerceat , & promtvtat  SanHum  Evangelium  : Dote  , loquere  , 
/cribe  &■  pridica  , quomodo  leget  bumana  nibil  funt  , prohibe , ó-  dijjuade  , 
ne  quufiat  Sacerdot , Monacbut , aut  Moniatit  ■>  Ò- qui f qui}  in  eo  fiata 
fit , ut  exeat  : non  pnbe  ampliut  pecunia}  prò  Bulli}  , candtli}  , campani}  , 
tabuli}-,  templi},  fed  die,  vitam  Cbrifiianam  confifiere  in  fide  , ò"  ebaritate, 
fine  , no}  ifia  duo}  adhuc  annot  agitare , tutte  videbit , ubi  Papa  , Epifeo- 
put , Cardinale} , Prc}byter,  Monachm  , Moniali} , Campani , Turrii  » 
Mijfa,  Vigilii  , cuculia  , Cappa  , rafura,  regula-fiatuta , totum  examin, 
ac  congerie}  papali}  regimini}  mancai,  tanquatn  fumut  evanefeet.  Così  egli. 
[f]  Stdfalfut  efi  vate}  ifie,  foggiunge  il  Coclea,  jampridem  enim  abiii  bien- 
num,  pofieaquam  ifie  fcripfit , ò"  per  gratiam,  ac  mi/ericordiam  Dei  m-t- 
nent  ili  a adhuc  omnia  ; ut  ex  proprio  Lulberi  iudicio  intelligamu},  oc  eju}  non 
effe  , ut  falìàt , ot  Chrifii  , qui  vera  loquitur  , &•  verità}  ipfa  efi  : [ed  poliut 
0}  Diaboli , qui  mendax  efi,  & pater  ejut.  Cosi  egli  : Con  l’eccitamento  di 
quelle  ree  raalfime  viddcli  auvampata  da  nuove  rivoluzioni  la  Germania,  e 
tutto  l’Arcivefcovado  di  Bremen  con  aperta  ribellione  rivoltarli  al  fuo  Ve- 
feovo , mandando  a Tacco  le  Chiefe  > fu’l  fango  le  Imagini,  e frà  le  immon- 
dezze il  Sacramento  . Chrìllofaro che  reggeva  quella  Chielii , li 

oppoTe  valorofamente  con  le  armi  alle  armi , e con  la  forza  domò  la  forza., 
orgoglioTa  de’  Luterani  : onde  il  Pontefice  [,/]  gli  conferì  la  nominazione^ 
di  alcune  Prebende  a favore  di  quei  Sacerdoti, ch’egli  giudicava  più  bene- 
meriti della  Religione  Cattolica,  e le  Decime  fopra  gli  Eccleliaflici  di  Bre- 
jnen  , c di  Werden.j  per  impiegarne  il  ritratto  contro  gli  Heretici  ; al  qual 
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fine  [jJ  con  potenti  motivi  il  mcdefimo  Pontefice  animò  Federico  i e Chti- 
Aiano  Duchi  di  Holiazia  , Hcrmano  Arcivcfcovo  di  Colonia  , [A]  Alberto 
Cardinal  di  Magonza , Hcnrico  Duca  di  Jitanfuich  , e’I  Principe  di  Lune- 
burgh  , figniticando  a tutti  que'  Principi , Havcr’cAb  eziandio  aggravati  li 
fuoi  intniAri  di  Roma  , c gli  EcclefiaAici  del  fuo  fiato  per  un  pronto  fouve- 
niniento  di  denari  in  beneficio  dcJIe  armi  Cattoliche  Tcdefchc  contro  i Lu- 
terani ; [f  j jVff  omi/imus , fcrifl'egli  ad  elfi  > cura  bm  Santa  Seder  pecuniir 
exhaujia  omnino  ejfet , ex  decumit  nonfolum  EcclejìaJlicis  perfonis  Civita- 
tum  1 'ó‘  tocorum  fan6Ì£  Romatij  Eccte/iit  mediati  -,  •uel  immediati  fubjetìo- 
rum  tj'ed  etiai/t  Romana  curii!  officialibut  prater  folitum  impo/itit , quas  po- 
tu'.mus  pecuiiiat , colligere , eafque  uni  ex  nonnullis  Cbnjitanis  Principibut 
prò  conducendo  adojerfus  diSlos  Lutberanoi  exercitum  , ac  edam  prò  conjer- 
vatione  regni  H angaria  deflinare  ; adeo  ut  nihit  ampliui  fnperfit,  unde  pecu- 
nlaru/ubyédiu  aliquod compararevaleamut.Casi  egli>di  frefco,comefi  dirà» 
laccheggiato»  & impoverito  da’  medefimi  Tedefchi.  Mà  nell’  Holfazia  non 
fìi  udito  Clemente  , e Federico»  e’I  luo  Figlio  Chtifiiano  introduITcro  colà 
, ■ la  fetta  Luterana  » perfuafi  da  Lutero  d’incrandimento  fognato  di  fiato»  e 
«u/i*.  ei  o.ii.iu.  di  ricchezze  » e di  sfogo  Ipcrato  di  ogni  lufiuria  : Lutberus  [d]  è SaxometL^ 
’"  ■ Juafpecula  omnia  rerum  momenta  obfervans-,  df  temporibus  in/ìdians,  quof- 

dam  regni  Proceres,  quibus  doflrinam fuam  non  dijplicere  intellexerat,  lite- 
ris  exhortatus  ejl-,ut/t'cut  Chrijlierni  tyrannidem  à Je  depulijjent,fie  à Papa 
quoque  ferojitutefe  , ac  regnum  tiberarent  : duo  maximi  valida  tela  ad  id 
fubmimjlrans  : Epi/copas  enim  > Cr  cateros  Ecclefiajlicos  rnonuit  » ut  intole- 
rabite  illud  Calibatus  onus  à fe  ab')icererit  ; faculares  , ut  bona  » Ó"  opei  caca 
quadam  » de  indifereta  piotate  » de  devotione  à majeribus  Eccle/sis  donatat 
ab  eifdem  repeterent  » atque  hoc  modo  illos  carnali  voluptati,bot  vero  bonit 
Ecclefia  inhiantei facile  in  fententiam  fuam  adduxit . Cum  vero  Regem 
de  inflauranda  Hafnien/t  Academta  cogitare  intellexilfct  , f beologum fuo-a 
qua/l  manuformatum  ad  eum  mi/stt  ^oannem  .iHacb.tbaum  nomine  natione 
Scotum^  qw  quod  in  Scoda  moniali  quadam  juvencula  abuftis  ejfet  > mutato 
habituin  Hollandiam  trajecerat,atque  inde  ad  Luiherum  tanquam  omnium 
e)ufmodi  facinorum  afylum  \ì/ittembergam  confugerat  . hlic  in  Dantam  ap^ 
pulfus  I cum  fuo  exemplo , tùm  dofìrina  mnltot  excitavit,  ut  » abjelìii  cucùl- 
iis^  uxoriis  voluptatibus fruii  quam  calibem  » de  aujleram  vitam  agere  mal- 
lent  . Olao  Magno  Arcivefeovo  di  ITpfal  nel  Regno  di  Svezia  , chc-> 
quefie  cofe  rifèrifee  » di  fe  foggiungc  . [ej  Perfecutionem  , de  exilium  tri- 
ginta  tribus  annis  propter  fidem  fufhnens  » femper  notaveram  admirabitem 
Dei  clementiam  fperantibus  in  fe  mifericorditer  affutjfe , de  ita  cum  tentatio- 
ne  dedijfe  proventum  » ut  nullius  hominis  lafa  conflantia,  qui  firmo  propofi- 
tOi  de  opere  perjhterat  infua  fufceptaió"  jurata fanPiifftma  religione  . In  quo 
tamen  tentamine  majorem  confiantiam  in  fexu fragiliimoni ahum  fcilicetivi- 
deramipartimque  à fide  dignit  fervati  perceperdiquam  in  profefis  religiofis, 
aut  Sacerdotibus  ordinatis-.qui  ad  ornnem  venti  motum  nulla  falla  refillentia 
pofl  J aculumiò"  carnis  defideria  abeuntesi  turpiter  defecerunt:  de  hi  refperfi 
luxuria  lutofecu  quofcumq\male  perfuafos  detraxerant  in  perditionr.maxi- 
me  quia  Satbana  pravenerunt  in  tentatione,  periculis  fefe  ultra  exponentes  » 
dumfragilet  ipfa  perfona  confiantijftmi  fervàdo  reguìamfleterunt  adverfuc 
omnes  impugnatores.  Cujui  rei  unum^aut  qlterum  i multis  JuJficiat  adduxiffi 
exemplum,  prafertim  in  Imperiali  civitate  Lubicenfi  Germania  inferiori r 
oftenfumi  ubi  circa  annum  Domini  1,525.  » Monìales  S.  Anna  magno  numera 
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tfiìffa  humo,  noUls  tempore,  ligms,ò'  hteribus  januat,  ó-  murai  repur  jriint, 
’^uos  ne  feto  quu  potefiate  connivente  impunè  de  die  perfregerunt . Item  ìn^ 
Rojlocbio  , ne  per  jimiles  bomines  extrahi  pojjent  caflijfim^  Virgnies  i Mo- 
najlerioi  brachiorum,  manuumque  complexu  morefurmicarum  irnmobiles  J'efe 
reddiderunt . Item  moniaies  S.  Birgittj  in  Svetia  ad  nobilium  nuptias  incef- 
fanter  Jlimulatte,  rrtortem  potius  ehgentes-,  quam  c.ijlitgtem  Dea  confecrat.im 
contaminare  utlo  modo  confentirent  : ita  , Ò'  alta  perfona  fimiles  pluribus  in 
loci t confi antijfimte  perfeverant  i ubi  ptures  viri  turpijpmè  funt  coUapfi, 
quia  > ut  tempori  fe  conforment  > furem  videntet  s currunt  cum  eo  , atque^ 
cum  adulteris  pununt portionem  fuam  , donec  Deui  j.im  tacens  arguat  eoi , 
tir fiatuat  panai  cantra  faciem  eorum  , ut  <ir  bi , &•  alii  btcc  intelligaiit,  qui 
oblivi/cuntur  Deum.  Cosi  egli . E ben"  horribile  infuriò  in  quelle  parti 
l’Herefia  con  la  folita  face  di  crudeliUìmi  fitti . Chrifticrno  Rè  di  Dani- 
marca rifoluto  di  entrare  aneli"  elTo  nella  fetta  Luterana , per  torli  d’avan- 
ti  ogni  oppofizionc  di  Vefeovo  nel  fue  Regno  >che  ò l’amnioniirci  o’I  ful- 
minalTc  di  Scomniunica>  invitògli  un  giorno  tutti  à pranzo  , c tutti  doppo 
il  pranzo  fece  vivi  abbrugiarli  in  quella  ftanza , profelTando  poi  egli  publi- 
camente>  come  di  trionfato  nemico,  con  pompa , e fuochi  di  gioj  i la  Reli- 
gione Luterana . Inhorridironli  gli  Heretici  medefìmi  a qucAo  inhuinano 
fuccelTo,  e Carlo  V.,  la  cui  Sorella  Chrifticrno  haveva  in  Moglie . rappre- 
fentandogliene  rcfotbitante,e  perniciofiflimo  cfempio,con  la  fui  Imperiale 
autorità  ridufTelo  ne’fcntimenti  di  prima, onde  poi  Chriftieriio  fìi  da  Fede- 
rico , e da  Chriftiano,  fcacciato  dal  Regno,  e da  elfi  , come  lì  difte,  intro- 
dotta durevolmente  in  quel  Regno  THerelìa  di  Luterò.  Agitòifi  ne’  Conci- 
fiori  di  Roma  con  diverl!  pareti  raUbluzionc  di  quel  Rè  : mà  prepon- 
derando il  timore  di  maggior  male , comandò  Clemente  al  Cardinal  Cam- 
peggi , che  dalla  Inghilterra  paftava  alla  Legazione  della  Germania , elio 
con  le  feguenti  condizioni  lo  riconcilialTe  allora  con  la  Chiefa  , fignifìca- 
te  in  quella  lettera  , che  il  Papi  gli  f rilTe  ; [.»]  Cum  ex  literis  circumjpe- 
iiioni)  tua  cognovijfcmus  Chnfliert  um  oiim  Dinia  , Svetia  , & Noruvegia 
Regem,  qui  dudum  Epifeopos  Svecia  compluret  ad  prandiumvoeattti,  vivai 
igne  cremaverat,  pofieaque  Lutberanam  bare  firn  aperti , ac  publieè  fenferaU 
iì-  continuo  f over at , nupcr  infpirante  Damano , & pientifiimo  admenent/Lj 
Cafare , cu)ui  Sororem  in  Matrimonio  babai t , prolem  ex  ea  fufeepit  ,ad 

cor  redujfe  , /eque  cum  fuii populii  in  diéìii  regn>i , de  aiiii  fuii  dominiit , 
fi  ad  illa  refiituatur  , deincepi  catholicè  viEIurum,  idemque  in  Santa  Fide_. 
cum  eodem  Cafate  , & Fratre  ejut  Ferdinando  H angaria  Rege , ac  Arebidu- 
ciffa  Aufiria  eorum  amita  femper  fenfurum  promi fiffe  ! cum  deinde  literto 
t'tufdem  Cafarii  ipfum  Chrifiiernam  nobit fiudiofifimè  commendantet , tua- 
que  attera  de  confefiione  e}ufdem  Cbrifiierni  Sacerdoti fatJa  , figmfque  piu- 
rimii  ejut  contri  tionit-,  bumilitatii  -,  ó"  pani  lentia  atteflantei  fupervenijfent-. 
Noi  rem,  ut  eratgraviffima,  in  Confifiorio  nofirofecreto  retulimui , ut  vene- 
rabUium  fratrum  nofirorum  S.R.E.  Cardinalium  fententiat  fuper  ea  exqui- 
reremui,  ex  quibut  tua  circumfipeliioni  max  ref ponderi , de  quod  expedieni 
vifum  fuijfet,  demandare  poffemut  : nec fané  cuiquam  eorum fuit  dubiunu.  , 
quin  prater  harefim  per  fe  detefiandam,  atrocitai  crematorum  per  convivii 
fpteiem  Epifcoporum,qui femper  babiti  Sacrofanlf',  Sanlforum  Apofiolorum 
locum  , ó"  fuccejfionem  referunt  , ejfet  tanta  , ut  animai  omnium  à venia-, 
toncedenda  prorjui  averterei  ,aut fi  locai  venia  effe  uitui  pojpst , quin  e am 
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veiiiam  more  » ac pracepto  majorum  ip/i  Cbnjiìcriio  ad  hatic  SanPJam  Sedem 
Juppliciter  venienti  dandam  cenferent  > Jed  cum  ex  parte  attera  Jìaret  com~ 
rnendatio  Optimi  Ca/arit  , qui  errortm  affini s fui fibi  condonar!  peteret  t 
fìexi  omnium  animi  rejpeliu  ejufdem  Cafarea  /<1ajejìatii  fuerunt  ad  ve. 
mam  eidem  Cbriftierno  conccdcndam  1 vigoremque  in  boc  jurij  , quoad falva 
bujus  Sedie  dignitate  fieri pojjet , temperandum  > ut , quomam  pietas  dilla 
Majefatis  tanta  , quantam  prò  Dei  optimi  cau/a  ■>  & bujus  Sanila  Sedie 
fubtevjtione  , & vidimile  maximam  , &Juturam/peramtie  mejorem-,  tpfum 
ebrfiernum  ad  poenitenttamfua  cobortatione  revocaffiet , ejue  quoque  deli- 
li  um  ip/i  Ma jcjlati  candonaretur  : quam  etiamfperamue  bonon  mboctum^ 
Summi  Dei  > tiim  bujus  Sanila  Sedie , cujut  ipfa  Alajtfias  advocatum gerit  1 
effie  confulturum  •,  ut  eidem fedi  juxta  Canonicas Janlìtones  > fi  non  nunc,fat- 
tem  iommodiore  ipfius  Chriflierni  tempore  fatiffiat . 

Q^mcbrcm  Servatorìt  nojlri  exempio  ad  clementiam  proni , Ò"  eidem 
Ma]eJ(ati  in  omnibus  , quibue poffiumue  ■>  compiacere cupiente e , defratrum 
eorumdem  confilio  tua  ctrcumfpellioni  eoncedimue,quod  in  aliqua  cathedrali 
Ecelefia , Mffia  folemni  prius  per  te  > vel  atium  celebrata-,  ipfoque  Cafare^ 
prafente  > in  confpeUu  Procerum  j & Poputi  ad  divina  convenientibus  , eun- 
dem  Chrijliernum  j fi  coram  te  conflitutus  id  bumiliter  , ac flexte genibus  pe- 
tierit , à crimine  barefis  hujufmodi , ilta  prius  canouicè  per  eum  abjurata  > 
à facrilegio  vero  , ó-  cade  crematorum  Epfeoporum  , prius  idonea  cautione  > 
Ó"  fua  etiam  jur amento  de  veniendo  perfonaliter  ad  Sedem  Apojlolicam  intra 
fex  menfes  tunc  computandos  , prò  venia  perfonaliter  à nobis,  &■  eifdem  fra- 
tribus  in  Bafilica  B.Petri  petenda  > deque  intra  annum,  pofl quam  in  Regnum 
Svecia  rejhtutusfuerit  -,  unum  bofpitale  Pcenitentia  nuncupatum  -,  in  dilla 
Regno  prò  alendis  Cbrijli  pauperibus  conjlruendo  , C^^  congruenter  ad  minut 
in  annuo  redditu  duorum  mitlium  ducatorum  auri  dotando  prajlitis  , m fora 
tonf denti  a tantum-,  alias  in forma  Ecelefia  confueta  ahfolvere,  pamtentiam- 
que falutarem  ad  nos  veniendi , ò-  dilìum  bofpitale  conflruendi  , ac  dotandi 
hujufmodi  j & fi  quid  aliud,  injungendum  exiflimaveris,  injungere  libere,  Ó" 
liciti  poffis,  & valeas  . Nos  enim , quia  boc  totum  eidem  Cafarea  Jltajeflati 
prò  fingularibus  ejus  in  Deum  , Ò"  nos  meritis  lihenter  condonamus  , eundetn 
Cbrifiiernum , fi  per  te  abfolutus  fuerit , ut  prafertur  , in  noflram , d^'  Apo- 
Jlolica  Sedi sgratiam  per  prafentes  recipimus  ,enmque,  quantum  \ujlitia  me- 
diantefacere  potenmus , omni favore , ó-  benigni  tate  nefra  deinceps  profe- 
quemur , fperantes  ipfum  prò  tanto  nofiro  , ^ dilla  APajeJatis  in  eum  mu- 
nere , ita  in  pofirema  & pii  erga  Deum,  df  obfequenter  erga  nos,  & bane  fan- 
ilam  Sedem  fe  gejlurum  , eandemque  Majeflatem  in  boc  incitaturum  , ut 
recentibus  ejus  benefallis  vetera  abltvifci  pofpmus  : quid  illi,  ac  nobis  Deus 
Omnipotens  eoncedat . Così  egli  - Mà  non  pcrfcvcr.indo  Chrifticrno  nel 
propoììto  delle  promelTe,  pagò  il  fio  della  violata  fede  nel  Carcere  dc’fuoi 
Nemici  > ov’cgli  infelicemente  mori.  Dalle  quali  cofe,  che  veniam  put’ 
bora  di  dire  , apparifee  , e con  quanta  follecitudine  invigilalTe  Clemente 
agli  affitti  della  Religione  in  Germania  ^ c quanto  bere  la  Germania  , e li 
Cattolici  maneggiaOero  lefucarmi  contro  gli  Herctici , quando  eglino 
rifolutamente  inbrandivanle  con  vero  zelo  di  fede  , comeliabbiam  di  fo- 
pra  notato  nelle  famofe  battaglie  contro  i Zuvingliani  > c contro  gli  Ani- 
battifli , onde  deducali , che  fe  que’  popoli  fono  in  gran  parte  fchiavi  della 
Hercfia , effi  (IcflS  fi  fono  fabricatc  le  loro  catene  j cdhan  chiamato  dall’In- 
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ff  rno  chi  li  foggiogalTc)  rinunziando  efll  mcdeiìmi  alla  protezione  del  Cic- 
lo» edelIaChid'a. 

Mà  , ahi  ! che  dagli  avantaggi  riportati  dalla  Religione  Cattolica  iru, 
Germania  , ci  trafporta  la  Hiftoria  à deferivere  gli  oltraggi  fopportati  dalla 
Religione  Romana  in  Italia  » e dal  gaudio  delle  vittorie  Oltramontane  ci 
convien  paflare  alle  lacrime  del  lacco  di  Roma  » e dalla  oppreiTionc  degli 
Hereticialla  opprcffìonc  de’Cattolici  » e da’  falloli  racconti  à deplorabili 
rapprefentazioni  del  depredamento  della  prima  Città  > c Reggia  del  Chri- 
Rianefimo  » e della  carcerazione  del  primo  Monarca  di  elTo . [a] 
bit  cculis  meisfonttm  lacrymarum,ftr  riferirne  » meglio  che  con  i’inchio- 
flro  » il  fucceflb  > deteftato  da  que’medelimi  » che  l’ciFemurono,  e chu 
ben  puòannoverarlo  la  fama  trà  i più  fpietati  de’  tempi  trafcoi  lì  » con  farne 
rimaner  la  memoria  cotanto  efecrabilc  all’età  prefentcìche  debba  egli  fem- 
prc  abborrirfì  ancora  dalle  future.  Da  qual  turbine  procedelìe  la  tempera» 
e come  dal  Settentrione  fi  fcaricalTe  il  fulmine  fopra  l’alto  pinnai  oio  del 
Tempio  di  Dio  » eccone  il  miferabilc  racconto  con  particolarità  forfè  non 
annotate  da  altri  Scrittori  » fotto  i cui  occhi  non  giuniero  que’Manufcritti, 
che  in  teflimonjanza  del  vero  Noi  diligentemente  annoteremo  in  quello 
margine  . Regnava  in  Germania  in  qualità  d’Imperadore  Carlo  V'.d’ Au- 
Rria  » c in  Roma  nel  pollo  di  Pontefice  Clemente  \'il. , più  fortnnaro  Car- 
dinale, che  Papa,  havendo  in  quello  fiato  con  fodisfazione  del  Popolo 
egualmente,  c del  Mondo,  amminifiraro  il  primo  Pollo  di  comando  in  Ro- 
ma fotta  il  felice, Pontificato  di  Leone  X. , del  qual  fregio  di  laude  fù  egli 
poi  privo , come  fi  foggiungerà  , nell’altra  malfima  condotta  di  Pontefice. 
E ò ciò  provenilfe  per  difetto  de’  fiioi  Minifiri  troppo  aufieri  con  la  Plebe, 
onde  auvenne , che  la  Plebe  fi  mofiralfe  refiia  nel  gran  bifogno  della  dife- 
fa  di  Roma  , ò dal  Tuo  naturale  bora  poro,  bora  troppo  rifoluto,  onde.» 
procederono  gravi  difiurbi  frà  la  Nobiltà  , alcune  volte  non  tenuta  à freno 
àbafianza,  altre  volte  cafiigata  oltre  la  eforbitanza  , dal  che  medefima- 
mente  nacque  poca  unione , e minor  vigore  nel  ripararli  dall’inimico , ò il 
male  da  più  alta  cagione  forgelfe  , e Clemente  egualmente  fofpetto  agli 
Heretici  per  motivo  di  Religione  , Si  ai  Principi  Cattolici  per  varietà  di 
Collegazioni, formate  da  elfo  hor  con  un  Potentatoihor  con  un’altro,  onde 
refo  à tutti  diffidente,  non  ritrovalTe  poi  ajiito , e fede  in  alcuno,certa  cofafi 
è,che  luttuofojefunefto  fìi  il  fuo  Pótificato  al  Mondo,e  a Roma,ò  fi  riguar- 
di l’ingrandimento  mofiruofo  della  Herefia  Luterana  nella  Germania,  6 lo 
feifma  borrendo  diHenricoVIII.in  Inghilterra, ò il  crudel  faccode’Tedefchi 
in  Roma,Cofe  tutte  che  forprefero  il  Chrifiianefimocon  si  alto  terrore, che 
rari  altri  fatti  certamente  faranno  auvenuti  à più  fpaventevoli  per  la  horri- 
<lezza,ò  più  pregiudichcvoli  per  le  cófequenze,che ne  provennero.Noi.tra- 
tralafciate  ad  altri  Scrittori  quelle  notizie  , che  nel  fatto  prclente  apparte* 
ner  pottebbono  alla  dilucidazione  della  Hifioria  circa  quei  punti  politici , 
che  l’accompagnarono  , unicamente  ci  atterremo  al  racconto  precifo  della 
barbarie  degli  Heretici , che  facchrggiarono  Roma  , de’quali  era  in  gran 
parte  compofiol’efercito  di  Carlo  V.  contandoli  più  di  ventimila  Luterani 
irà  li  trentamila  Soldati  Tedefchi , Spagnuoli , & Italiani , che  formava- 
no quell’ armata  . 

Foriera  della  gran  difgrazia  fu  una  minor  difgrazia  , chccoftrinfe  il 
Papa  à rifugiarli  in  Caftcllo , e fottopofe  al  facco  il  Borgo  , e’I  Palazzo  del 
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Vaticano . I Colonnefi  addetti  à Ccfare  ) afToldando  gente  per  gllmperla- 
li  ) e perciò  coftretti  da  Clemente  à portar  fuori  delle  Terre  della  Chiefa 
il  furore  delle  loro  armi  > inopinatamente  > ò non  (coperti  > ò non  impedì, 
ti  dalle  milizie  Pontificie  fi  gittarono  dentro  Koma  , ò per  promuovere  col 
[a]  favore  de’  P irtcggiani  in  morte  di  Clemente  il  Cardin.il  Pompeo  Co- 
lonna al  Pontificato  > ò per  implicare  il  Papa  in  maniera  i che  al  tcrroro 
della  guerra  prelente  non  poteft’egli  acudire  alla  lontana  contro  gl’  Impe- 
riali  nella  Lombardia  . Mà  ciò  clic  forfè  fìi  deftiiuto  à (pavento  . ridondò 
tutto  à danno  i c la  Soldatefca  Colonnefc  refa  audace  dalla  debolezza  del- 
la oppolizioneifacchcggiò  il  Borgo  di  S.  Pietroi  c’I  Palazzo  Pontifìcio  i dal 
quale  Clemente  con  follccita  fuga  ritiròlfi  nel  Callello  di  S.  Angelo  > iner- 
me di  oro  1 e di  ferro  i c perciò  necelTitato  à mandar  p'r  ortaggi  due  Car* 
dinali  ad  Ugo  Moncada  Capitan  Ccfarco  contederato  de’  Colonnefi  i che 
reftituendo  al  Pontefice  il  Triregno, c gli  altri  arredi  Pontificali  rubbati  da’ 
Saccheggiatori , feusò  ginocchionc  la  nrccllìtà  prctefa  delle  fue  commif- 
fioni,  e conchiufe con  lui  una  Tregua  1 obligandolo  à ritirar  le  Milizie.! 
Pontificie  dalla  Lombardia,  ìnchiudendo  nel  perdono  li  Colonnefi  , Mà  la 
Tregua  fìi  efimera , c Madre  di  tutte  quelle  dilcordie  , che  ind’  in  breve  fo- 
pravennero . Conciofiacofache  [à]  ò fi  voleffe  da’  Celarei  temporeggiare 
per  auvanzarfi  ne’  loro  difegni , c trattenere  intanto  il  Papa  , che  non  at* 
maflc,  ò fi  affidalTc  troppo  Clemente  in  alcune  amorevoliiTutie  lettere  fcric- 
teglì  di  proprio  pugno  dà  Cefare,  il  farro  fù,  che  elTcndofi  di  nuovo  re- 
gnatala fofpenfion  d’armi  tra  il  Lanoya  Viceiè  di  Napoli , & il  Pontefi- 
ce , col  fuppofto  1 che  tal  convenzione  forti  fiifficicnte  à fupprimere  ogni 
nuovo  moto  di  guerra,  mà  poi  in  fortanza  non  approvandofi  ella  allora  dal 
Duca  Carlo  di  Borbone  , Principe  ribelle  al  Rè  Francefeo  di  Francia , fuo 
naturai  Signore , c perciò  General  di  Carlo  V’.  in  Lombardia , fi  morto 
rcfercito  Imperiale  contro  Roma,  inferocito  , e baldanzofoper  le  vittorie, 
inarprito , e contumace  per  la  dilazione  delle  paghe  , inimico  al  Pontefice 
per  morivi  di  fiato , e per  contrarietà  di  Religione,  elfendo  egli  comporto 
in  gran  parte,  come  fi  dilfe,  di  Tcdefchi  Heretici  guidati  da  Giorgio  Frane.- 
fpergh  Svevo  , precipitato  Luterano,  il  quale  [c]  per  avidità  di  fpiana? 
Roma , e di  firozzare  un  Papa  , impegnò  il  proprio  Patrimonio  per  aifol- 
dar  gente,  ch’ci  conduceva,  & haveva  fceo  portato  dalla  Germania  un 
capertro  dorato  , ch’egli  à tutti  mortrava  , c diceva  dertinato  per  la  golaj 
del  Ponteficc.Mà  il  Cielo  non  volle  dargli  il  piacere  di  quert’orrendo  fpct.< 
tacolo , e colpitolo  di  Paraiìlia  , lo  arrertò  in  Ferrara  , avanti  che  relcrci- 
to  giungerti  à Roma  . Nè  mancò  Dio , chefeoteva  il  flagello  del  luo  fde- 
gnodi  falvar  frà  ì vampi  della  Divina  imminente  vendetta  alcune  fue  ferve, 
con  un  prodigiofo  miracolo  riferirò  da  Noi  con  le  parole  medefimedi  chi 
lo  racconta:  [</]  Anne  1527.  tum  Carolai  Borbonius Caroli  Imperatori!  ejux 
Hominis  V . coptarum  in  Italia  dulior  infejlo  Romam  exe'rcita  petens  , ad 
agrum  Bononienfem  , qua  tranfiturus  erat , adventaret  > mditefque  ejus  , 
quocumque  injerrent grejfum  , populabundi , nutlius  non  infoienti^  , aut  im~ 
manitatii  vefiigia  imprimerent  ; quippe  exereitus  ii  magnani  partem  ex  ho- 
minibus  à Catboliea  pielate  averfis , nempè  i Lutberami  t erat  conflatun 
eteurrendum  baud  conjlanter  ingruenti  malo  detrevit  Senatui  Bononienfis  » 
ntt  ft'.licet  condi tiont  aliqua  proposta  pacatum  per fuum  agrum  à Borboni» 
tT‘\nJitum  redimerti  •,  Sacrai»  interea  imaginem  c monte  in  Urbem  tranfyet 
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hc,,d.,m  . .nuaawqui  a Lutberamrum  , quosPciU  eò  ev.furÌfuLaba. 
t,ir  , unfMaU  , fafrtsprxvatxm  imagiwbus  , fcrvand^m 

Uiravtt  ; -u.rg.iubus  C]ui  cuftodibu,  bona  # ammo  juffi,  ; „,hn 

dtm  tqu,  uBorbmiotmpctratumforct , curaturum/i , ut  ip/t  etUm  ad  ur- 
btm  mature  dedueeremur-,  Cum  ex  improvifo  proxima  munti  bojì e occupan- 
te loca  , nonnuUi  eCermams  xn  eumconfcenderc  montem,  canobixmque  ir- 
rumpentes  virginej  xpfas  xn  templum  computer xxnt  ; ubi  ilU  trepidantes  , ac 
Deipara  xmplorantesfidcm  advefperam  ufque  fe  contiuuere  . Commodum 
naero  ejus  templi  fubixt  porticum  Dux  quidam  cum  armata  militum  manu  ad 
trigintax  ibi  lite  interea  labantet  mulierum  animos  confirmare,  haudiis  me 
tuendum  dicere  , ne  xlla  , cujuj  ajfervaverant  imaginem  , fervare  vicUffm 
eai , ac  tueri , & prajenti  eripere  peri culo  nolit  ; /e  etiam  ibi  ade/Te , uteas 
ubi  fit  opus,  auxihoju'uet.  frimii  inde  tenebrie  Germani  audito  templi  il- 
hus  Campana  occxntu,  qui  confalutandam  Dei  Alatrem  de  more  admonebat, 
quafi  data  receptux  tubafigno  confejltm  in  caftra  redeunt  ; tum  iis  Confuadet 
mxles,  utfugamornent . Germanos  decreuijji-  pofiridie  c\us  diei  cum  prima 
luce  co  reverli , cunflaque  diripere , quacumquefibi  ufux  forent  a/pjtare , 
taterafubyClo  igne  corrumpere,  ommapro  libidine  agere  , ut  poflea  evenit, 
quare  optimumjadu  illum  , /avente  nolte  , in  urbemfe  , tà-fua  auacum- 
que  aujerri  pojjent , conferre  ; iisfe/e  offerre  ilinerit  ducem  , quipje  eas  ìl- 
io perdurar  um  mcolumet  ; jam  enim  omnia  obfideri  locafuburbaL  , ut  vix 

17usdfni{  il- 

la pus  dilhs , &/e  , fuaque  bommi  concredunt , & fermane , vultu,  huma. 

mtate  , ctvenu  aut  certe  {ndxgenam  arbitrata  . Conva/atis  ergo , quacum, 

, cum  fummum  omnibus  dduflore 
Jìlcntuim  per  medios  ituris  bofle s farei  indiCìum  , fe  m viam  dant , urbem- 

hiytodieS^TTh  ^irginum  S.  Maria  Magda- 

lena,  badie  Sjofipbo  dicatum  , & d Servi  tis  Fratribus  babitatum  , quod 

Du7iufe  -^-‘'‘’^nsperlelele. 
Dux  ipfe.  quafi  haberet  clavim , fores  vefiibuli  referat , atque  ibi  eas  noFìem 
tllam  traducere  iubetx  ingredientibus  iam  unam  ex  iis  defiderari  nunciat 

A.Vl  r 7 Sacns,fedeò  à parentibus  erudxen- 

tiiltfl  Scanno  prjha  connubio  jund  am . Eam  igitur  duo 

Teducuni'aTtaT  uf  ’ >“>^i  prolapfam  inde  edLnt  , ac 

ret  """  l‘^l>'>ca  ripa  incautèpofuif- 

A evulgare  clamore  mmimè  au- 

rat  rllvhi  1 propria f alate potms  duxe- 

7 <l‘‘^or,in  Vrbem  ingrediemini. 

‘””'7"'  ’ ad  S,  Mattbia  canobium  perlatam 

liZ2Vl7  ^ irad.ditfalvas  ejje 

cuifda  ile^  * . Pauca  bac prafatus  cumfuis  , qui 

Trami  u T ’ reddiderant  }vale  dido  , abit  : cumq,-  Zx 

ieref  r Tf"''  "'‘"'""'r  > cum  fuxs  parato  fibi  jentlculo  re- 

plu  ii/  Z”’  ^vane/cere  viderentur. 

da  fuZ  T . cui  nome,,  ColumLc  Aldrovan- 

dafuit , in/tgni  pittate  yirgo  , dntiftitet'vifHm  bocrenuntiarat  : cum  ipfa  in 
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communi  omnium  ircjiitijtione  , ac  turba fui fodalitii  virginet , gtne  in  monte 
Guardia  commorabantur  i fummo Jludiot'irgini  commcndajjct , ne  ill.ifa- 
mulas  fuat  boflibus  prada  , ac  ludibrio  e^e  pateretur  , ac  paululum  poftea 
conquiejjet , <uifam  videre /ibi  prdfeUum  devotorum  S-Maria  mortis  fe  pre- 
benfam  manu  per  ducere  ad  tempium  , tn  quo  ei  multa , ac  varia  à beata  ipfa 
l'irgine  edita  nuraeula  in  pariete  pi£ta  digito  commo/lrabat  : tandem  recent, 
tteedum  vulgatum  ojlendebat  illi  miraculum  bujufmodi . inerant  inpilìura 
monte  t , ó*  colles  nemorofi  : ibi  pajjim  militei fixis  tentoriit  e a turmatim  per- 
eurrentei , loca,  villat  devafiabant , pecora,  Ò"  quacurrtque  efuiforent, 
abducebant , obvium  quodque  agebant , ferebant  i cum  interim  per  medios 
ipfos  ogmen  mulierum  Dominicano  indutarum  babitu  procederet,  magno  An- 
gelorum  comitatuflipatum.  T um  illi  prafebìuf.  Hofline  locum,  Ò"  Muliereti 
N oJJ'e  mibi  , inquit  illa  , videor  : Mons  Guardia  bic  tfl  ; ba  focietatis  noflra 
Aiulieresfacram  in  monte  Guardia  imaginem  cufiodientes.  Ergo,  inquit  Pra- 
felìut,  mine  ille  è mediis  evadentes  boflibus  à caleflium  caterva  ]ujfu  Deipa~ 
ra  deducuntur  in  Urbem  . llabìenut  Columba  vifum.  Max  igitur  ubi  S.  Luca 
y irginej  perveuere  in  Urbanum  Canobium  , conferendo  bac,  qua  Columba  in 
fomnis  qblata  cum  eventis  , re  vera  Milites  illot , qui  eas  ad  Monafterium 
S.Marìa  Magdalena  deduxerant.  Angelo! futjfe  in faciem  verfot  bumanam, 
efl  judicatum  , idque  eh  liquidius , quod  cum  diligentiffìmè  requiflti  per  Ur- 
bem fuijent , quinam  forent , qua  porta  ingrejji , nunquam  repertri  quitum . 
Cosi  egli.  Mà  quefti  furono  miracoli , che  accompagnarono)  non  precede- 
rono  lo  fdegno  di  Dio  . Anche  avanti  che  giungcilè  a portare  à Roma  lo^ 
miferanda  calamità  del  Sacco  l'Efcrcito  inimico  di  Borbone  , per  Roma  ne 
volò  lo  fpavcnro  con  tcrribilifsimi  annunzi!  di  cofe  facrc,  c profane  . [a] 
Un’Huom  Senefe  miferabilc  , mà  pio , nudo , di  pelo  roflb , e , come  lo  de- 
fcrivono  gli  accennaci  manofcricci , macilcncifsimo  di  faccia)  in  nome  Ciò. 
Battilia , andò  efclamando  a ftrada  a Brada  per  Roma  , Souraflare  ungrart 
cafligo , e però  ejfer  d'uuopo  di  fellecita  > e publica  penitenza  , e dicefi , Che 
in  cosi  predicando,  egli  s’incontrafTe  in  Mattheo  Giberto, Datario  dei  Pon- 
tefice , e che  giù  di  Cavallo  (cender  lo  facefle,  e mcfcolar  con  le  proprie  le 
di  lui  lacrime  ; c Che  Quindi  il  Giovedì  Santo  precedente  al  Sacco,  mentre 
leggevafi  la  Bolla  in  Cana  Domini , egli  falito  fopra  TAItare  , dove  allora.» 
pofava  la  Statua  di  Bronzo  di  S.  Pietro  . la  cui  Chiefa  egli  devotamente 
ogni  giorno  vifitava , con  urli  repentini  , & ululati  terribili  cfclamaiTc  Con- 
vertimini  ad Dominum  Deum  veflrum  , ecce  modo  tempus  : ma  tolto  quindi 
come  Pazzo  . Io  non  fon  tale  , replicalTc  . mà  Mejfo  da  Dio  ad  annunciarvi 
gran  cofe  , e ft  non  farete  penitenza,  tutti  miferabilmente  farete  pofli  a facco, 
a fuoco  , a morte . La  medefima  predica  egl’intonò  nel  di  di  Palqua  per  le 
Piazze , e ftrade  di  Roma  , onde  battuto  , fchernito , e legato  fu  condotto 
alle  publichc  carceri, nel  qual  arto  diffe  Poco  durerà  la  voflra  Podeflà  Jopra 
di  mi.  Mà  con  migliori  aufpicii  ufeendo  poi  dal  carcere  , viddefi  feguitat 
corrifpondente  alla  predizione  l'auvenimento  . Conciofiacofache  liberato 
da’  Soldati  dcll’Efercito  vittoriofo,  egli  loro  diflc.  Fate  pur  preda-ò  Soldati, 
pigliate  ciò,  che  vi  aggrada-.  Tutto  i voflro-.t^à  fappiate,  ebe  fuori  bentoflo  vo- 
mitarete  ogni  coja . E cosi  auvenne  invero  , morti  tutti  eglino  di  pelle  ò ne’ 
contorni  di  Roma  > ò poco  dillanti  da  Roma , ricchi  cadaveri  più  tofto,  che 
fopravifiùti  Soldati  al  gran  bottino . Inoltre , una  [i]  Mula  partorì  dentro 
il  Palazzo  della  Cancellatia,  eia  llravaganza  deirevento  indicò  le  (l  rane 
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- rivoluzioni)  che  in  breve  fopragmnfero.  Una  faetta  cadde  dentro  la  Cliiefa 
della  Trafpontina,  e tolfe  ) come  a forza , dalle  mani  di  una  Statuetta  della 
Madre  di  Dio  > il  piccolo  Bambino  ) che  in  elTe  pofava  , e ^dalla  di  lei  teda 
una  ricchilltma  corona  > fminuzzandone  Tunoi  c l’altra  in  molti  pezzi  ) che 
ne’  loro  frantumi  pronofticarono  l’alto, & imminente  fdegno  del  Cielo.Ho- 
vinò  di  repente  una  gran  parte  di  quelle  mura,  che  congiungono  il  Palazzo 
del  Papa  col  CaBcllo , e (lupiron  le  genti  alla  mina  non  mai  preveduta , nò 
temuta  di  quella  forte  Cortina  . Nel  Giovedì  [n]  Santo  nella  Cappella^ 
Pontifìcia  fi  ripofe,  fecondo  il  coftume,  l’Hoftia  confacrata  dentro  il  Taber- 
nacolo: c la  mattina  feguente  fu  ella  rinvenuta  per  terra , ctjn  horrorc  di 
Chi  vidde  , e Teppe  cotal  Tpaventofo  accidente  . Segni  tutti , fe  fi  riguarda 
ilcorfo  naturale  degli  fiumani  eventi , da  riputarli  polTibili  fenza  mifierio , 
màfecon  la  confiderazione  più  in  alto  l’Huomfierge,  da  ammirarli  mi- 
ileriofi  ,e  forprend,cnti.  [6]  Sa/tf  enim  maximè  mirabilia,  qua  funi  m.tximì 
infpelìata  . 

Precorrendo  dunque  la  fama  della  terribile  rifoluzionc  dell’inimico, 
titrovòlfi  il  Pontefice,  c doma  ingombrata  incontanente  di  tanto  ftranq  ter- 
rore, quantomeritar  poteva  la  confiderazione  da  uni  parte  della  ferocia 
de’  Tedefchi , e dall’altra  della  fcarfezza  dei  preparamenti  necelTarii  alla., 
oppolizionc.  Confidato  il  Papa  nell’accennata  convenzione  haveva  egli  di- 
farmatc , e licenziate  le  Md  zie,  alla  fola  riferva  di  cento  Cavalleggicri  di 
guardia  ordinaria , e fcarfo  d’oro  , e più  di  animo,  cfpoflo  alla  infolcnza  di 
ogni  più  barbaro  infulto  , fluttuava  in  un  mare  d’inutili  penfieri , e dolevafi 
con  interno  ramarico  della  fede  preflata  a Chi  poi  la  tradiva  . Mi  nullaj 
giovando  al  mal  prefente  il  dolor  del  paTato , fi  prefero  allora  quei  rime- 
dii , che  più  fuggerì  la  confulione,  che’l  bifogno  . Poiché  , anche  in  quella 
flrettezza  di  tempo , le  il  Papa  havclTe  prefo  per  fe  quel  conliglio , ch’egli 
un’anno  avanti  haveva  dato  [r]  agli  Ungati , di  convertire  in  moneta  li 
Sacri  Vafide’Tempii , c fervitfidi  quell’oro  in  difefa  della  Chiefa,  e Cafa 
di  Dio , certamente  ed’eglino  non  firehbono  fiati  preda  degli  Heretici , c 
con  efli  fi  farebbe  animata  la  plebe  di  Roma  alla  difefa  , e da  elfi  fi  farebbe 
fperato  follecito  foccorfo  di  foldatefca  firaniera  in  ajuto  ; del  che-Clemcnte 
vien  parimente  ripigliato  [rf]  dall’Annalifia  Moderno  della  Ecclefiaftica  , 
Hifioria  • Mà  egli  tutt’altro  penfando , òtutt’altro  fofpettando  , credè  di 
reprimere  l’impeto  degli  aggrefibri  con  un’argine  , che  fervi  più  rollo  d’in- 
citamento alla  preda  , che  di  ofiacolo  ; Eflendo  cofa  che  richiedendo  Tini- 
mico pronto  denaro  perle  tumultuanti  Soldatefce,  [e]  acconlèntìglielo  ‘ 
demente , e feffanta  mila  feudi  di  oro  mandògli , che  meglio  ferviti  fàreb- 
bono  a pagar  le  Milizie  Romane  , che  le  Tedefche:  poich’elleno  non  placa- 
te da  quella  gran  bontà  del  Pontefice , anzi  divorando  conia  fperanzalt 
tefori  di  Roma , e fpronati  li  più  dalla  ingordigia  , & altri  dalla  neceflità  > 
con  accelerato  viaggio  di  ventiquattro  miglia  il  giorno  , trapalfata  alla  dif- 
dofla  fenza  Cannone  , e bagaglio  Fiorenza , e Siena  , e non  tanto  debellate, 
quanto  defolate  le  Città  di  Acquapendente  , Montefiafeone , Viterbo,  c 
Ronciglione,  fatto  alto  la  fera  [/]  del  Sabato  alTIfola  fette  miglia  lungi  da  f 
Roma,  e corteggiati  la  Domenica  feguente  li  Prati  di  Cartello,  e’I  Tempio  ‘ 
al  di  fuori  di  S-  Pietro , fi  prefentarono  fu’l  cader  del  giorno  formidabili 
fotto  le  mura  di  Roma  trà  il  Baflion  di  S. Spirito,  eia  muraglia  di  Papa 
Niccolò , dove  prefenteroentc  trovanli  le  Fornaci , ponendo  Borbone  fg] 

A a a il  fu» 


Clemente 

VII. 


l»  P/:n.jum«r  fr.f  ; 


Agitazione  del  Pon« 
cervie . 


c Cltm.VH  Iz.iSrtv, 

«n.ifad/dg.igi  .ir 
f*r.3.  14X  ir 

IftHAHt.  hifi-  Pe/en. 
vìAm  tm 
itt  neìrtt 
mimtt  ri.-it 

far  t ilt  Civa.VlL 
fai.169. 

im  tmdtt . 


Gttiedavd  tf.it* 


4.V4{;/«  ff  jy," 
Hae  tmniab$hen» 

turut/ttfrétx  re. 

latiomhm  m.i. , & 
fidi  diguiì , txtav- 
tibtu  liner  nr.  e.  Je. 
Aaitnii  Moraldi 
XeMonu'  • 


Clemente 

VII. 


Coniftrfi  dell'Efcrd* 
to  lotto  le  mun  di 
Kenu.  e ritiro  del 
PontcHce  inCeftet 
S.Ancclo. 


Con.'uitoae  aclFopq^ 
lo  . 


j7^?  Secolo  Xyi 

il  Tuo  alloggiamento  nella  cftrcniicà  (Jel  vecchio  Palatzo  di  S.  Pietro  > e la 
rimanente  Soidatcrca  in  que' contorni . Non  fì  vidde  mai  in  Roma  fpetta* 
colo  più  deplorabile  di  queRo.  Conciofiacofache  opprefsi  li  Romani  prima 
dal  timore , dalla  confulìone  > e da  un  panico  Rordinaento  >cbe  dalla  forza 
de’  nemici , givano  vagabondi , e fmarriti  per  le  ftrade  piu  per  vedere  »che 
per  provedere  al  loro  pericolo  • Clemente  con  tredici  Cardinali,  alcuni 
Prelati , e poca  Nobiltà  ricouròfsi  in  CaRello , mal  fornito  di  provifioni , e 
peggio  d’armi , e tanto  fol  buqnOi  quanto  forte  fu  fìtto  dall’Imperador  Ha* 
driano  pe’l  Tuo  Sepolcro , con  miglioramenti  intorno  di  pochi  baluardi  più 
riguardevoli  per  antichità  , che  habili  alla  difefa  ; elTendo  cola  che  alzavalì 
alto,  e di  Codi  mafsicci  in  un  gran  malTo  rotondo,  un  Mafehio,  che  per  l’al- 
tezza ) forma , e materia  pQteyalì  fol  dir  fuperabile  alla  fame , che  nafee  iti 
Noi , c con  Noi  penetra  non  che  nelle  Fortezze,  mà  nelle  midolle  medelr- 
me  delle  olfa.Nel  rimanente  al  di  fuori  era  egli  allora  cinto  da  poche  Torri, 
e femplice  Cortina  di  Muraglia  al^a  > e quadrata , con  debole  terrapieno  al 
di  dentro  , che  la  regclTe  , c con  poca  moftra  di  poter’elTa  reggere  all’urto 
degli  Aggreflbri . Nulladimeno  Chi  ricouuròuvih , giudicòuvih  lìcuro  non 
tanto  per  la  infuperabilità  del  Mafehio , quanto  per  la  deficienza  de’  Can- 
noni , de’  quali  per  la  foRecitudine  del  viaggio  fi  ritrovavano  privi  li  Te- 
defehi , E quella  fperanza  recò  poi  ruitimo  efterminio , fe  non  al  CaRello  , 
almeno  à Roma  , & ai  Romani , che  non  mai  perfuader  fi  poterono  fupeta- 
bili  ai  Tedefchi  le  mura  fenza  la  breccia  delle  batterie.  Quindi  il  Papa  die- 
de ordine  , che  fi  armafie  il  Popolo  , e del  Popolo  confegnò  il  comando  a 
Lorenzo  Ceri , Cavalier  ardito,  e Soldato  valorofo,  che  ne  ptefe  l’aRunto, 
però  con  poca  felicità  di  fucceflb , mentre  Chi  molto  affetto,  e parziale  de’ 
Colonnefi  adherenti  a Celare , Chi  poco  affètto  al  Pontefice,  & a’  fuoi  Mi* 
niRri , che  con  importune  gravezze  havevano  di  frefeo  impoRe  alcune  ga- 
belle fopra  i vini  Romanefehi , e Chi  inefperto  nel  maneggio  delle  armi , la 
cui  delazione  era  Rata  cotanto  rigorofamente  vietata  da  Clemente  fin  dal 
principio  del  Tuo  Pontificato  , che  il  folo  nome  di  effe  era  in  horrore  al  Po- 
polo , & ai  Grandi , onde  l’uno,  e gli  altri  auviliti  nell’ozio  non  hebbero  nè 
valore , nè  ardire , nè  ordine  alla  diféfa . A ciò  fi  aggiungeva  il  miniReriq 

afpro  inPoRo  di  Governator  di  Roma  di de  Rofsi  Parmeggiano , 

Vefeovodi Prelato  ne’  fopraccennati  Manoferitti  chiamato  da 

Marcello  Alberini  allora  vivente  ( di  cui  habbiamo  un  fedcl  giornale  di 
queRi  fuccefsi  )formidabilt , e crudele , che  contro  li  Delatori  delle  armi 
havendorinovatigliEditti  di  Leon  Decimo,dimoRrandofene  Tempre  inefo- 
rabile  nella  efecuzionc  , fi  era  refo  odiofo  per  la  ferocia  anche  ai  Buoni . 
QueRi  fè  fubito  io  quel  gran  cafo  batter  Campana  ad  arme  ii/Campido- 
glio  , e congregare  in  elfo  il  Commune  per  il  cohcercamento  delK  operazio- 
ni . Mà  nuova  confiderazione  rimolTe  il  Popolo  dal  concorrervi . Concio- 
fiacofìche  Clemente  per  timore  de’  Nobili , che  propendevano  Tempre , & 
eccitavano  fìzzioni  in  difeapito  della  publica  quiete , haveva  prefo  uiu. 
mal’auventurato  configlio  d’inalzare  ai  PoRo  di  Confervatori  due  Perfone 
plebee,  poco  accette  alla  Refla  Plebe,  e meno  venerandi  alla  Nobiltà,  onde 
il  Concorfo  intimato  con  l’horrido  Tuono  della  Campana  più  toRo  difluafe, 
che  fpinTe  le  genti  a portarvifi  , inTofferenti  della  viRa  medefimadi  uno,  che 
tiranneggiava , e di  due  che  auvilivano  la  dignità  del  Popolo  Romano  . 
Nulladimeno  Chi  per  curiofità,  Chi  per  riparo  ,e  Chi  pei  iioegno  di  veder 

inunu^ 
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in  tanta  confjfione  le  cofe>  auviandofi  il  concorfo  nel  Campidoglio,  c,  uno  VII. 
fitto  guida  deH’altro , crefcendone  fmifuratamente  il  numero,  tu  d’uuopo 
dalle  falche’  Confervatori , che  non  capivano  la  moltitudine  , paflarc  alla 
prollìma  Chiefa  di  Ara  Cadi , nel  cui  Pulpito  falito  il  Governator  de  HoUì  , 
parlò  lì  adattamente  > e potentemente  > che  potè  da  ciafcuno  allora  giudi- 
carli ,di  Quanta  forza  lia  la  eloquenza  anche  ne’ petti  deglTnimici  i Poiché 
con  elTa  rimediando  egli  al  concetto  odiofo  della  fua  perfona , rapprcfcmò 
cosi  vivamente  la  prel'ente  ruina  di  tutti , il  bifogno  delle  loro  Spade , la 
difefa  della  Patria , i fentimenti  paterni  dell’afflitto  Pontefice , che  oflèriva 
ad  elfi  per  loro  ficurezza  l’ifielTo  Cartello , anzi  la  raedefima  fua  Perfona  , 
confegnandolì  nelle  loro  mani, ed  clìbendofi  di  trasferire  la  fua  habitazione 
nel  Palazzo  di  S.  Marco  in  mezzo  a Roma  con  la  fola  fperanza  del  loro  aju- 
to , e in  fomma  così  raggirò  con  i difcorlì  li  fentimenti , cosi  placò  con  le 
preghiere  gli  animi , che  perorando  nell’Oratore  , e nell’Oratorio , meglio  ' 

che  qualunque  altra  cofa  , il  commun  timóre  , da  cui  tutti  egualmente  era- 
no ingombrati , lì  rifvegliò  nell’Audienza  un  tacito  mormorio  di  approva- 
zione , e di  concerto  , le  ben  non  vi  mancalTè  qualcuno  ò de’  più  ortinati , 
ò de’ più  vendicativi  I che  rimproverando  acutamente  il  Governatore  del 
palfato  rigore , richiedelfe  allora  a lui  la  licenza  in  fcriptis  per  la  delazione  Armiment»  o<i  to 
delle  armi.  .Mà  la  fcarfezza  del  tempo,  e il  pericolo  imminente  non  ammet- 
tendo  conlìderazioni  di  parole , dove  richiedevanfi  rifoluzione,  e fatti,  con- 
donate al  ben  publico  le  importune  querele  de’  maldicenti , fi  corfe  da^ 
tucri  alle  armi  con  ardore , e condotta  proporzionata  più  torto  al  cafo , che 
ai  bifogno.  Li  Rioni  fi  adunarono  difordinatamente  in  Compagnie,  edi- 
rtribuìlli  il  Ceri  fopra  le  mura  nella  parte  di  Trartevere  in  quella  fera  ap- 
punto, che  colà  comparvero  gl’inimici . Sei  mila  huomini  eglino  erano. 

Gioventù  di  forza  , e di  animo,  a cui  però  null’altro  mancava,  che  la  Dì- 
fcìplina.  Si  propofe  dai  più  faggi  la  demolizione  de’  Ponti  per  l’alficuramen- 
to  di  Roma , in  cafo  che  da’  Tedefchi  forteto  fupcrate  le  muraglie  di  Tra- 
flevere  : e di  querto  parere  fìi  il  Ceri , al  quale  fu  brufcamente  rifpofto  da 
alcuni  imperiti  malcontenti , Non  bavcrgU  tgli  fatti  ■,  e con  loro  oliarono 
ancora  alla  rifoluzione  li  Trarteverini , che  volevano  tutti  li  Romani  fotto 
un  medefimo  rifchio , per  havcrli  tutti  uniti  nella  medefima  difefa  : ne  il 
mezzo  termine  motivato  da  altri , di  sbarrare  i Ponti  con  un  gran  trincero- 
ne  di  Cannoni , fù  potuto  efeguite  per  la  confùfione  del  Popolo , e per  la 
flrettezza  del  tempo',  che  tutti  teneva  in  agonia , più  che  l’Inimico.  Siccfee 
partata  parte  in  ragionamenti,  parte  in  doglianze,  e parte  in  pochi  provedi- 
menti  la  giornata  di  Domenica,  furfe  l’alba  infiiurta  del  LunedLfefto  giorno 

di  Maggio , giorno  in  cui  nè  pure  il  Cielo  veder  volendo  la  ruina  della.,  n,. 

Reggia  del  Chriftianefimo , ottenebròlfi  tutto  di  cosi  folta  nebbia,  che  l’un 
Compagno  non  vedendo  l’altro  , e non  fapendofi  da’  difenfori  a qual  patte 
fi  volgerti  l’inimico , di  repente  quelli  col  beneficio  della  nebbia  appoggia- 
te lunghe  frale  alli  merli  tra  il  Baftion  di  S.  Spirito , e la  muraglia  di  Nic- 
colò fotto  il  Giardino  del  Cardinal  Francefeo  Armellino,  fi  fpinfe  all’artàl- 
ro  di  là  dalla  Chiefa  di  S.  Onofrio , prima  da’  nortri , per  così  dire  > cono-  ''SlSnin'SI'a? 
feiuto,  che  vitto,  .'^(fittevano  alia  difefa  di  quella  parte  li  due  Rioni  di  Tèd«cchi. 

Ponte  , edi  Parione,  che  dalla  mortalità  , die  di  elfi  fuccerte  , arguir  ben 
puòlfi  la  refittenza,  ch’erti  ne  fecero  : Conciofiacofache  furono  eglino  tutti 
tagliati  a pezzi , giungendone  la  ttrage  dalla  Chiefa  di  S.  Onofrio , fin  alla 
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Porta  Jcl  Callello  , dove  per  quel  lungo  ttattodi  via  altro  non  vedcvanG, 
che  membra  infrante  dj  poveri  Romani , e miferabili  avaaii  di  trucidati 
cadaveri . Accorfe  il  Ceri  per  Ponte  Sifto  al  foccorfo  con  otto  cjnto  Fanti, 
ma  vedendo  egli  djfperate  le  cofe  , c luperate  da*  Nemici  le  mura  , die  di 
volta , e per  Arada  Giulia  ticovuròHi . con  maggior  follecitudine,  che  va- 
lore , nel  CaAello . E il  CaAello  raddoppiò anch’eflb  l'uccifione  de’  noAti , 
fcaricando  contro  i Tcdefchi  confufi  infierae  co’  Romani , volando  indiffe- 
rentemente contro  gli  amici , e contro  gl’inimici  le  cieche  palle  de’ Can- 
noni. Sopraciunfero  da  Borgo  altri  Rioni  per  foAenergli  aAaliti,  mà  quegli 
ancora  fopralatti  dal  numero  degli  aggreAbri , che  già  fenaa  oppofiziona 
fai  ivano  le  mura , fi  rinuovò  la  pugna  cosi  cqnfufamente  , che  rimanendo  il 
Camello  inutile  fpettatorc  dell’atroce  con.iitto  , per  non  oArndere  i noAri , 
convenendogli  perdonate  agl’inimici,  rifolvè  finalmente  di  alzarci  Ponti 
di  legno,  per  ptohibirne  l’ingrelTo  a’ combattenti , che  non  ben  difeeroez 
fi  potevano  per  la  nebbia , e per  il  mefcolamento  , s’eglino  foflTero  Truppe 
Pontificie  , ò Tedefche.  Mà  di  già  n’erano  molti  entrati  Chi  per  ricourarfi, 
Chi  per  inféguire,  onde  caduta  la  cataratta  del  Ponte , triolti  de’  uoAri,  che 
reAarono  fuoti , c molti  degl’inimici , che  troppo  audaci  fi  erano  inoltrati 
dentro , furono  tutti  ad  uno  ad  uno  miferabilmente  trucidati.  Tré  mila  Ro- 
mani , & altrettanti  Tedefchi  fi  numerarono  morti  in  queAo  primo  incon- 
tro, tra  quali  Carlo  Duca  di  Borbone  colpito  fatto  il  ventre  da  una  palla  di 
Mofehettone  fini  miferamente  la  vita  , appena  giunto  dentro  TraAeverc, 
cioè  prelTo  il  Palazzo  poAcduto  prefentemente  dai  fialviati . I Tedefchi  ne 
fervarono  il  Cadavere , che  pofeia  portarono  a Gaeta , con  ifcrizione  dino- 
tante , eziamdio  doppo  molto  tempo , il  vanto  della  loro  empietà , in  qucr 
fio  tenore  . « 


AuCio  I mperio , Gallo  ’ViBo , 
Supratà  I talià , Pontijìce  obfejfo , 
Roma  Caftà , 

Carolus  Borhonius  in  'viBoria  cafus , 
H)c Jacet  • 


Mà  queAo  cafo  fìi  piu  infauAo  per  i Romani,  che  per  i Tedefcbi  : 
Conciofiacofach’eglino  giudicando  terminata  la  Guerra  con  la  morte  del 
Capitano  inimico , abbandonata  lacuAmdia  delle  rimanenti  muraglie  , fi 
diedero  a correre  per  la  Città  , con  fauAo  annunzio  efclamando  per  le  Ara- 
de Vittoria  , come  fe  negli  eferciti  a ggifa  del  Corpo  fiumano  , 

perduto  il  Capo , rimaneAero  incontanente  abbattute  ancora  le  membra . 

Poiché  fubenttò  fubito  nel  comando  il  Principe  Filiberto  di  Otanges , fiero 

fuScntr,  al  B..rbo-  Duce , fe  riguardafene  il  genio  , e oAinato  Heretico  Luterano  , fe  la  fede. 

KKicomindo.  Sotto  lui  ptefeto  maggiore  ardimento  gli  Heretici  ,e  non  potendo  un  tanto 
accidente  non  pottar  feco  qualche  confufione  nel  rimanente  ancora  di 
quell’Efercito,  fi  vidde  in  un  tratto  Chi  per  odio  contro  la  Chiefa  Romana, 
Chi  per  avidità  di  predar  tefori , feorrer  tutti  difordinatamente , quali  furie 
Infernali,  per  il  Borgo,  e per  TraAevere , e gli  Spaglinoli  (che  molti  ve 
n’erano  in  quell’armata)  faccheggiarono  il  Pal.izzo , c la  Chiefa  del  Vati- 
cano, efitabendo  fin  da’ Sepolcri  li  venerati  Cadaveri  de’ defunti  Ponte- 
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fjci , a cui  involarono  gli  anelli , & i Tedefchi  tutto  il  rellante  di  quel  Rio-  sicco.u'Rmnj 
ne.  Tuttavia  quello  fu  più  torto  preludio  di  Sacco  > che  Sacco.  Ertcndo  ' 

cofa  che  l’Inimico  rifcnldato  dall’ira  > c molto  più  accefo  a vendic.arlì  dalla 
perdita  del  Capitano  , non  volendo  abufarrt  del  tempo , ogni  cui  momento 
'in  quella  corternazione  de’  Romani  era  per  lui  prezioGllimo  > adunatili  in- 
(ienie  li  Soldati  l'otto  Capi  Veterani  > e avidi  di  piena  Vittoria  > fu  le  venti- 
tré bore  delmedclìmo  [aj  Lunedi  fi  merlerò  ordinatamente  tutti  verfo  • <r»7- 

Ponte  Sirtoi  per  quindi  sboccare  in  Romai&  inondarla  tutta  con  il  torrente 
itnpetuofo  delle  loro  armi . Marcello  Alberini  allor  vivente  i e che  traf- 
mellè  [A]  a’  Porteti  un  pieno  Manuferitto  di  quelli  rucceflti  riferifcC)  che  ri-  *’ 
fugiatofi  elfo  ancor  Qiovinetto  co’  fuoi  Genitori  nel  Palazzo  preflb  S.  Da- 
tnafo  della  Cancellaria  » perfuafo , che  li  Tedefchi  dovelfer  portar  rifpetto 
8 quella  habirazione  polleduta  allora  dal  Cardinal  Cancelliere  Pompeo 
Colonna  adherente  a Cefare  > vidde  quindi  da  quelle  fenertre  tutta  Roma 
correre , come  fuori  di  fe  > alla  cullodia  del  Ponte  per  impedirne  il  partag- 
gio  ai  Vincitori  ; Mi  i più  corfero  per  difperata  confolazione  di  veder  co’ 
proprìi  occhi  le  loro  miferie , e querti  al  vederle  voltarono  fubito  le  fpalle, 
e i rimanenti , in  poca  quantità,  mà  in  arditezza  commendabili,  fecero  qui- 
vi prove  prima  incredibili , e poi  ammirabili  di  valore.  Paolo  Tobaldi  no- 
bile, e valorofo  Soldato  con  Tei  mila  huomini  raccolti  frettolofamcnte  allo- 
ra dalle  Hollerie , Stalle , e Sale  di  Roma  , prefentòlfi  pronto  più  di  animo, 
che  di  forze,  a foUener  l'impeto  de’ Nemici  fu’l  Ponte  , e con  il  Tobaldi 
feorgevafi  il  fuo  Alfiere  Giulio  Vallati , che  con  alta  , c fiammeggiante  In- 
fegna , in  cui  a gran  lettere  d’oro  era  fcritto  Pro  Pitie,  & Patria  , rapprefen- 
tavn  di  nuovo  a Roma  lo  fpettacolo,  poco  quindi  lungi  fucceduto , dell’an- 
tico Horazio , che  in  difefa  della  Patria  folo  pugnò  contro  tutta  la  Tofea- 
na  . Mà  havclfe  voluto  il  Ciclo  , che  al  valore  di  querti  Capitani  forte  Hata 
congiunta  Milizia  proporzionata  al  gran  bifogno  . Conciofiacofache  e li 
Soldati  paragonati  con  gl’inimici  furono  pochi  in  numero , e que’  pociii 
inefperti  nell’armi,  e combattenti  più  torto  per  forza,  che  con  forza.  Sicché 
]a  pugna  fu’l  Ponte  fù  fiera  fu’l  princìpio^e  dubiofa  ancora  per  ambe  le  par- 
ti la  vittoria  , e fe  forte  flato  più  collante  il  progrelTo  , e più  durevole  il  co- 
raggio, certamente  li  Tedefchi  non  haurebbono  in  quel  giorno  trionfato, 
di  Roma  .Mà  Dio  volle  punir  per  ogni  verfo  li  Romani,  c morti  generofa- 
mente  con  le  armi  alla  mano  il  Tobaldi,  & il  Vallati,  il  combattimento 
degenerò  fubito  in  fuga  . e la  fuga  in  tal  confulione  de’  Soldati  ,eintalco- 
fternazione  di  Roma,  che  Roma  potè  dirli  prima  loggiogata  dallo  fpa ven- 
to, che  da’  Nemici.  Al  gemito  de’  Moribondi,  al  tcrror,  che  tutti  forprefe» 
ciafeun  conlìglio  ptefe  di  chiuderli  nelle  proprie  Cafe,  nafeondere  i proprii 
baveri , c ferrate  porte,  e leneftrc  fuggir  ancora  la  poca  luce  di  quell’infau- 
flo  giorno,  che  già  declinava  allamotte,  come  fe  il  non  vedere  foflc  flato  ri- 
medio valevole  a non  ertere  veduti . Molti  Cardinali  fi  ritirarono  in  Cartel- 
lo , mà  hebberopiù  a fare  in  entrarvi , che  in  giungervi.  Il  celebtb  Cardi- 
nal Lorenzo  Pucci , Datario  di  Giulio  Secondo , e di  Leon  Decimo  , Pe- 
nitenziere Maggiore , cotanto  celebrato  dal  [c]  Sadoleti , e prima  di  lui  da  c n, 
Erafmo , che  dedicògli  le  fue  Annotazioni  fopra  li  libri  di  S.  Cipriano,  op- 
prcRb  dalla  tumultuante  calca  del  Popolo,  rimafe  ferito  in  terta,  e mal  pillo 
in  una  fpalla , e non  altrimente  potè  entrarvi,  che  per  un  buco  rttamazzone 
per  terra , & il  Card,  ptancefeo  Armcllino , tirato  sù  da  una  feneftra  den- 
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tro  una  certa.  Col  tnedefirao  difordine  caminavano  Jc  altre  cofc  nel  rima- 
nente ancora  di  Roma  > che  fproveduta  affatto  allora  di  difcfa  , reftò  preda 
« elporta  alla  rapacità  de’  Nemici . [.ij  Cautigit  .dice  Pietro  Giuftiniani  nella 

A.ri.  i»  fua  Veneta  Hirtoria  ) miferabilis  , fmdague  RomatucVrbii  direptio  , quali$ 

Si»*"”'**'”*"  alim  nte  àGothit  t me  à Longobardi!,  V andaUfve  faiìa  legitur  •.  Hi/pani, 
Cermanique  milite!  in  omne  crudeiitati!  genu!  prolap/l  multa!  Urbi!  parte! 
incendunt , /aera , profanaque  diripiunt , omniaque  fuga  , tumultu  , terrore, 
accade  replent  : nec  Cardinale! , Epifeopi,  eaterique  viri  religipfi impiai 
depredantium  effugere  manu! . Mda  quoque facra  ad  unamomneefpoUata 
funt , vafaque  libatoria  divini!  rebu!  dicala  in  pradam  nefariè  alla , ab  al~ 
taribufque  ablata  aurea  crucet,  pretiofa  candeiabra  , Sacerdotalia  indù  men- 
ta, atque  ufquc  in  Sacrofanlla  Dominici  corporii  tabernacula  rapace!  manut 
injeffa,  omnefque  tandem  Ecclefiarum  tbefauroi  barbarico faflu,  immanique 
avaritia  crudeli!  bojlii  expilavit  j atque  in  religioni!  Cbrijiiant  ludibrium^ 
Virginei facrai  vel  violavit,vel  expoliatai  in  publicum  nudo  torpore  traxit: 
ctterai  quoque  matrona!  eadem  ignominia  affecit  : nullum  pratereafuit  ge- 
ttui  hominum  , nulla  tota  Romi  vel  publica , vel  privata  domai , qua  furen- 
ti! , faerilegique  boflii  manu!  evaferit . Cosi  egli  i & il  medefìroo  Coeleo 
l>  cttUaitacam',  fcrittor  Tedcfco  non  potè  non  dire  j [i]  Milite!  Germani,  & Hi/pani  inea 
pugna  nullum  babentei  facrorum  refpefìum  plurimo!  oceiderunt  non  folum  in 
atrio  ,0‘porlicu  Bafilica  S.  Retri  , verum  etiam  inipfo  Tempio  , atque  adea 
e!r  circa  facratijpma  Aitarla,  ir  circa  memoria!, ir  monumenta  Apojlolorum, 
aliorumqueDivorum plurimum  fanguiniieffuderunt.ùtvajlato  itaque  Burgo, 
mox  in  eam  Roma  partem,  qua  T ranflybenm  dicitar, irruerunl,in  pradli  om- 
nia rapientet,ir  vita redemptione  à quibuilibet  extorquentei . Cunlìii  itaq; 
fubito  > ir  inopinato  terrore  percul/ii , eodem  viLIoria  impetu  eodem  die_, 
irruerunt , ir  in  magnam  Romam  per  Pontem  Sixtinum,  ubi  multa  minai 
cadi!  , quam  in  Burgo , fed  Ungo  plui  prada  fuit , ir  pecunia , quia  propulfo 
inCafiellum  Papa , nemo  vilìori  exercitui  arma  impunì  opponebat  ; piai 
itaque  deditionii,  quam  pralii  fuit  . Roma  ergo  fic  obtenta  , captaque , 
ac  pervafa  , mila  abfque  duce  ferox  , effranii  in  pradam  omnia  ufurpavit, 
facra  juxta,atque  profana  : neminem  à direptione  militari falvavit  deditio, 
ntminemfacer  locu!  , neminem  Cafarii , aut  nationii  nomen  , aut  favor. 
Omnei  incoia  , fivè  Romani  ejfent , fivè  Hifpani , aut  Germani  amijjit  rehui 
omnibu!  corpora  quoque  propria , ó-  vitam  juxta  afiimationem  ab  irato , ir 
infultante  viSiore  taxatam  redimere  coaCli  funt . Pan  in  tormenti! , ir  im- 
tnaniffimo  cruciata  defedi,  vitamjtmul  cum  pecuniii  relinquem  t panfemel 
redempta , ne  rurfui  aflimaretur , abiit  ultra  reliSìii  omnibui  : uam  contigit 
haud  ita  raro  eundemfeu  civemfeu  incolam,aut  curialem  nane  abHifpanii, 
vane  à Germani!  capi,  torqueri,aJlimari,  ac  are  mutuato  redimi.  Irrepferat 
in  eum  exercitum  per  quofdam  Germanoiluei  Lutberana  , qui  fané  militet 
infefli  omnia  facra  defptdui  babebant , facroi  calice!  haud  fecui,  quam  pro- 
fana attredabant  > ae  diripiebant  i venerabile  Sacramentum  abjicientei, 
pixidet,ac  monflrantia!  argentea!  rapiebanl  fbi  : facrai  viftei  in  ludibrium 
religioni!  nojira  profani!  induebant  lixii , Ó"  calonibui  : veneranda!  Divo- 
rum  reliquia!  velut  ojja  canum  abjiciebant , abrepto  argento , facra!  itent-j 
V irginn  haud  fecut  , atque  meretrice!  ad  ftuprum  rapiebant . ^mdam  Lu- 
ther anui  cam  hiforiamTheutonici  deferibem  affirmat,Germanum  quemdam 
militem , qui  dicebatur  Viridis  Silva  > verfo  ad  Caflellum  S.  Angeli  ore  pro- 
clamale 
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tlamajft  > in  voto  fibi  tjfe,  ut  ex  torpore  Papd  frujhim  devoret-,  quod  Ijulbero 
runciare  pojef  y eo  quod  Papa  verbi  Dei  batfenui  impediverit,  e foggiun^e> 
MUttesyex  veteri  Cappella  Pap4,in  qua  ejut  Cantores  quotidiè  Mijjamy  ptas 
preeesy  & bora/  canere folebant  > feciffejlabulum  equoram  y quibus  Uuflas  , 
quaj  v»(ant  y aliafque  Pontijkias  litteraj  J'ubfiraverint , e Ilegue»  che  gli 
Hcrecici  Cardinalium  veflesy  ac  pileos  in  eorum  opprobrium  induijfey  fictum- 
que  creajfe  Papam  ex  Landetknecbio , qui  dixerif  in  fido  fuorum  Cardina- 
lium ceetu  y ó"  Concifiorio  , fe  donare  Papatum  Lutbero  ; ^uitquis  Milieum 
idapprobety  dexteram  in  altum  tollat . Militet  itaquelevafse  manumy 
ac  elamafee  y Lutberus  Papay  Lutherui  Papa.  Cosi  egli.  Profezia  au- 
veraca  dj  qqel  Sant’Huoino  y di  cui  di  fopra  fi  diflc  > che  .anminziafie  a 
Roma  tal  cafiigo  : onde  di  lui  foggiunge  il  [4]  Coeleo  > e col  Coeleo  il 
Sanfovino  M>e’l  S\xiÌQyDimi/fus  e carcere  à militibuiy  eit  quoque  pradixlc  ■ 
breve  fare  eorum  gaudium  ex  illa  prada  . Cum  igitur  evenirent  ea,qua  pra- 
dixerae  y creditus  eft  propbetia  babere  fpiritum  j quem  ó"  vita  aufteritate 
probavit  y Joannit  Baptifta  nornen  babeni  yó'Vita  injlitutum  fequens . Così 
il  Coeleo  y che  con  raipmarico  più  fcnfibile  > & irreparabile  de’  Letterati , 
[c]  Maximum  damnumy  foggiunge  » quod  eruditi pracipuè  deplorent , da- 
tum  ejl  à barbarie  militibut  in  Bibliotbeca  Vaticana  ad  S.  Petrum , ubipre- 
tiofijjimui  era!  librorum  thefaurut  y quos  magna  ex  parte  furor  barbaricut 
di/perdidity  dijjicuify  aut  vilijfme  dijiraxit.  Così  egli.Pianfe  con  lui  il  me- 
defiaiqìnfortunio  rautor]modetno  degli  Ecclefiafiici  Annali,  che  a tal 
racconto  anch'  cflfb  dice  > [d]  Nofque  fapiut  in  confcribendit  Annalibut 
B,cclefiaflicis  luximus  , cum  plura  in/ignia  monumenta  in  Pontijicum  librit 
recondita , qua  proximam  bijìoria  lucem  erant  illatura  , defiderentur . Mà 
quelle  itrnnenfe  fceleratezze  potr^bbonfi  dir  leggiere,  (c  fi  paragonano  con 
le  maggiori  ■ E primieramente  incominciando  dalle  cofe  lacrci  non  rimafe 
quali  PilTide  in  alcun  Tabernacolo  dì  Roma  che  gittato  in  terra  il  Sacra- 
mento , non  divenilTc  preda  di  que’  Barbari  : anzi  dicefi , che  sfarzofi  nella 
empietà,  come  fe  la  loro  mira  fòlTe  diretta  non  tanro  contro  le  cofe  divine, 
quanto  contro  Dio,  chiamalTero  un  giorno[r]un  Sacerdote  Curato, e follC'? 
cicamente  lo  conducellero  ad  unaCala  col  Santilfimo  Sacramento  in  mano, 
per  dare , com’elTi  gli  rapprefentarono.,  il  Viatico  a un  moribondo  i An- 
dòvvi  il  Curato,  mà  gli  empiì  nella  Ralla  di  qucll’babìtazione  lo  ìntroduf- 
fero,  e quivi  ad  un  vilillìmo  Giumento  coleo  in  terra,  gli  comandarono  , 
che  porgcITe  in  bocca  la  venerabile  particola  , della  quale  horribile  rifo- 
luzione  fpaventato  il  devoto  Sacerdote  , amò  meglio , come  fegui , perder 
la  vita  in  quel  luogo,  che  profanare  in  quel  luogo  l’alta  Sacramentata., 
MaeRà  del  fuoDio,  Alleimagini  de' Santi  a Chi  di  elTe  fii  cavato  un’oc- 
chio , a chi  lacerata  la  faccia , e ò Ratue,  ò tele  elleno  folTero,  in  gran  par- 
te ridotte  in  pezzi , e fracalTate  : Le  loro  reliquie , involato  l’argento , che 
le  racchiudeva>gittate  per  le  Rrade  a’  Cani,e  di  effe  co’  loro  Reliquiarii  ca- 
ricate per  fretta  alcune  navi  da  Spagnuoli , veleggiarono  in  Spagna  per 
dividerfi  quivi  più  agiatamente  la  preda  : mà  difefe  Dio  li  fuoi  morti  fervi 
con  la  trincera  di  una  fpaventofa  tempeRa , che  sbalzò  le  navi  difperata- 
mente  in  Sardegna , nella  cui  Ifola  conofeendo  gli  Spagnuoli  l’ìmprovifo 
fdegno  di  Dio , e riconofeendo  il  loro  facrilego  attentato , depofitarono 
confìifi  que’  facri  pegni  nelle  mani  del  Vefeovo  di  Cagliari , impiotando 
perdono  al  Ciclo , & al  Vefeovo  della  loro  temeraria  baldanza  : e rinvienfi 
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una  lettera  di  efTo  > in  cui  egli  prega  il  Pontefice  a permettere,  che  di  fi  no- 
bile tefoto  rimanefie  arricchita  quella  fua  Cathedrale.  giacché  il  Cielo  per 
jmpenfata  via  haveva  colà  condotto , come  in  réfugio  > que’  Santi  : al  che 
Clemente  rifpofe , [a']  Che  in  più  opportuna  congiuntura  haverebbe  datoj 
rifpofta  alla  domanda , Fra  le  molte  Reliquie  allora  ò gittate  > ò fperdute  . 
ò involate  [b]  annumera  il  Piazza  un  braccio  di  S.AIelIio  donato  dal  Card. 
Guido  Pierleoni  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  in  Carcere,  di  cui  egli  era  Tito- 
late j & un  doto  di  S.  Niccolò  medefimo . che  confervavafi  medefimamen- 
te  in  quella  fimofa  antica  Diaconia . Mà  furono  allora  non  involate  da’ 
Barbari . mà  involate  a’  Barbari . e dal  devoto  Curato  nafeofte  fotto  terra  > 
d’onde.doppo  cent’ottant’anni  ritrovate,  rifutferoalla  publica  venerazione 
fotto  il  Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  [c]  Ma  non  cosi  venne  fattoa^ 
quella  facrilega  mafnada  d’involar  l’argento,  ove  Ravano  racchiufe  dentro 
la  Chiefa  di  S.  Gio.  Laterano  le  Tede  dc’SS.  Apofioli  Pietro  , e Paolo  : 
Conciofiacofache  Dio  no’l  permelTe , e iafufe  loro  un  così  fenfibile  terrore 
ncll’auvicinarfi  a quel  facro  Tabernacolo,  che  tutti  [d]  (Vfw/nf.comc^dicc 
il  citato  Manoferitto.  nifi  Dto, perfequtnttifugcrunt . Se  così  fpietatamen- 
te  furono  oltraggiati  li  Santi,  quindi  fi  raccolga  , quali  horribili  firazii 
folFrìirero  da  quegli  Heretici  la  Nobiltà  , e Popolo  di  Roma  . Non  fù  Mo- 
nalierio , ò facro  Clauflro  efente  dalla  loro  rapacità  , e libidine  ; Tutte  Ica 
Cafe  furono melTe a facco,  tutte  le  Perfonea  taglia  .eque’ oiedefimi  ,che 
fi  Rimavano  alTicurati  dalla  protezzione  di  Cefare,  eglino  i primi  furono 
malmenati  .come  gli  altri . Il  Cardinal  Ferdinando  [e]  Ponzetti  della  faz- 
zione  Cefarea,  riputato  in  fama  di  gran  ricchezze, Gccom’egli  era  in  quella 
di  grande  feienza,  fìi  in  obbrobrio  della  dignità  Cardinalizia  fopra  un  Afi- 
no fatto  girar  per  luoghi  più  frequenti  di  Roma  , percoRo  da  calci . e piRo 
da  pugni . fin  che  ridotto  in  Cafa , fìi  forzato  oltre  al  pagamento  di  venti- 
mila feudi  di  taglia  . a rimaner  dolente  fpettatorc  del  faccheggiameoto 
della  fua  Cafa  : onde  ottogenario  ch’egli  era , indi  a men  di  quattro  meli 
lafciò  di  vivere  .con  augurio  di  più  lunga  vita  . com’efprelTe  ilfuo  Nipote 
fopra  il  di  lui  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  in  Roma.  Ni/*- 
tram  direptionim  ■vidijfet . Frà  ChriRofano  Numalio  da  Generale  dell’Or- 
dine di  S.  Francefeo  inalzato  da  Leon  Decimo  per  merito  di  dottrina  alla 
dignità  Cardinalizia  , forprefo  dagli  Heretici  in  letto  fotto  il  tormento  del- 
la podagra.  paltò  quindi  all’altro  più  acerbo  di  ogni  più  abominevole 
Rrapazzo  . Eglino  prima  lo  ripofero  veRito  Pontificalmente  in  unabataj 
in  forma  di  morto,  c dal  fuo  Palazzo  procelfionalmente  lo  portarono 
alla  Chiefa  del  fuo  Titolo  dell’afra  Cali  con  torcie  accefe  quinci  . e quin- 
di , e con  obbrobriofi  canti  di  vergognofe  canzoni  fattogli  un  facri- 
lego  funerale,  gli  aprirono  avanti  la  fepoltura  . per  farlo  quivi  morir 
vivo . fe  prontamente  loro  non  pagaffe  una  grolTifliroa  taglia  : ed  efi- 
bendogli  l’invitto  EcclefiaRico  tutto  il  fuo  bavere  . proceltionalmen- 
te  nella  medefima  conformità  di  prima  lo  riportarono  alla  fua  Cafa , dove 
que’  Lupi  rapaci  non  ritrovando  pafcolo  adequato  alla  loro  fame  , 
lo  prefero  horuno.hor  l’altro  in  groppa  sù  propri!  Cavalli, e in  giro  lo  con? 
dulTero  da  i di  lui  amici.per  ottener  dalla  loro  pietà  il  fupplimento  della  ta- 
glia : Onde  anch’eflb  l’anno  feguente  addolorato.  [/]  e meRo  mori , fpec- 
chio  dì  coRanza  , e preziofo  auvanzo  della  heretica  fierezza  - La  medefi- 
ma fortuna  corfero  li  Cardinali  Jacovacci  .»  di  Siena  > della  Minerva . e i) 

celebre 


Capìtolo  IJ/.  "j77 

' celebre  Ordinai  Tommafo  de  v'io,  detto  il  Gaetano  i di  cui  Clemente^ 
ienteodo  le  ignominie,  e gli  Arapazzi , mandò  piangendo  à raccomandar- 
lo i non  sò  quarUificialc  Tedefeo,  dicendo  [a]  Cavetti  ne  extinguatis 
lumen  Etttefi» . Il  Card.  Clemente  Enkenvortio  con  quarantamila  feudi 
ricoaprò  il  Tacco  del  Tuo  Palazzo  : Giulia  del  Bufalo  prima  depredata  nel- 
la Cala,  fti  poi  coArecta  al  pagamento  replicato  di  mille  cinquecento  feudi 
per  il  ricatto  del  Tuo  Conforce  : Ciriaco  Matthei  ad  altri  otto  mila  per  quel- 
lo de'fuoi  figliuoli  : [à\  Mirc'Antonio  Altieri,  Niccola Jacovacci,e  Dome- 
nico de’  Mallimi , Hua/mni , come  dice  l’acccniiato  Autore  , <li  etàgraye, 
illufiri  non  mene  ebe  di  cojìum  , degni  di  lode  -,  e di  fatua , affidati  nello^ 
fazione  Colonnefe , riceiretcero  l’alloggio  in  cafa  de’  Tedefchi , che  entra- 
tivi amici , fc  ne  partirono  Taccheggiatori  con  caglia  al  purimo  di  diecimila 
feudi  d'oro.  Tutti  li  Palazzi  di  Homa prima  fi  arrenderono  in  compofizio- 
ne  per  evitarne  il  Tacco  ì e poi  pagata  la  taglia  > ne  riporcarouo  il  Tacclieg- 
jgiamento . Li  Aioni  ad  uno  ad  uno  Topporcarono  l’iAcAe  violenze  , c con 
inaudita  viltà  de’Komani  I ciaTcun  neghitcoTo,  e chetoattendevaiuc^- 
fa  il  Tuo  Carnefice  > onde  ragionevolmente  fi  annumera  dagli  Scrittori  il 
valore  del  fola  Tacco  di  Roma  à più  di  venti  milioni  di  feudi  d’oro,  [cj  Sic- 
ché hebbeà  dire  Gio:  Pietro  Caraffii  ad  alcuni  Soldati  Spagnuoli  , chein- 
contratifi  in  lui  fui  Colle  Pincio , ericonoTciutnIo  per  quel  deAaEcclelìa- 
Aico  > che  con  tanca  ammirazione  de’  popoli , e de'  Grandi  haveva  nello 
Spagne  efercitato  il  MiniAeiio  di  Configliere,e  di  vice  Cappellano  maggio- 
. ledei Rè , inginocchioni  gli  domandarono  la  benedizione  , [d]Bgnne  Sa- 
(rilegis  , asque  txecratit  Qa^itibus fatala  precatione  benedic-tm  ? Ite  male- 
di3i  in  ignem  nieenum  : perioche,  di  lui  Toggiungc  il  Ciaccone , [e]  à Cn- 
farianit  Milttibut  Urbem  diripientibus  male  habitus  fu  t . Se.defcriver  mi- 
nutaroeoce  tutto  fi  volcAc , lunga,  e deplorabile  HiAoria  eonverrebbo 
teflèredi  quefioTuccenfa , che  fù  uno  dc'più  miferandi , che  filegganoin 
tutte  le  HiAotie  de’cempi  crafeorfi  > ConciofiacoTache  non  coai  mai  infero- 
cirono i Gochi  Tqcro  Alarico,  nè  li  Vandali  Tocco  GenTerico , quando  gli 
uni , e gli  altri  fi  TottopuTero  Roma , e ne  involarono  gli  arredi , e le  ric- 
chezze. Poiché  fi  riconobbe  in  effi  qualche  freno  di  divoaione,  e qual- 
che fenfo  di  humanità, portando  eglino  rifpetto  alle  Bafilichc  dc’Santi  Àpo- 
Aoli,  alla  Santità  de’CUuAri , alla  pudicizia  delle  Vergini , al  pacco  del- 
Jedeggi  i quando  i Luterani  confondendo  Cielo , e Terra  < e niandando  al 
pari  degli  (luomini. anche  Dio  , dilapidato  il  Santuario  , riduAcro  in  Aalla 
il  Tempio  di  S.  Pietro , profanaci  li  .MonaAcrii , cAraficro  quindi  ad  ogni 
lor  voglia  le  Spole  di  Cierìi  CliciAo,  perduto  ogni  Aimolo  di  honore , 
.rapirono  da’  Palazzi  Nobili  Donzelle  in  abufo  diiuAuria,  ecomebe^ 
fiie  non  cenucc  ai  pact  i , . TotcopoTcro  con  incolcrabili  aogatie  à nuovo  sbor- 
.fodi  caglia  chi  di  già  ne  haveva  pagato,  col  Tegno  AelTo  del  Tuo  languc,  U 
pattuito  taglione.  Ondo  auvenne , che  molti  Huom|ni  ò ah  i tormenti  la- 
Icioflèro  la  vita  per  iropitcoza  di  rinvenir  nuovo  denaro , ò da  Te  medefimi 
fi  uccidefièro  attediaci  di  tanta  barbarie , e molte  risuardevoli  Donzelle.! 
C Macrooc  fi  auvcncalTero  generoTamente  alli  pugnali  AeiTi  de’  loro  Ratto- 
ri  , per  confervare  intatto  l 'honore  del  lor  Calato  . Perioche  meritamente 
Ih  pianta  da  tutti  cotale  inhumana  Arage , e il  celebre  Cardinal  Giacoma 
Sadoleto  più  di  tutti , Tcrivendo  à Pietro  Bembo , he bbc  à dire , [/]  Gra- 
viffmum Jnit  If.rbettt  omnfuvi  nobiltffimam , domicilium  Imptrii , ac 
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dignitatis  Sedem  > Ó"  patriam  omnium  mftrum  ita  eaptam  > ae  direptam  i 
(lades  t cddes  1 Jlrages  tot , tamque  tnaaditas  ab  bojlt  immani  ^ ^ impio 
fuijjt faSias  , in  quibus  < C2f  Pontificis  maximi , qutm  ego  ineredibiliter  amo, 
indigni  ea/aj,  & multorum  prttirea  cbariffimorum,  atqae  amicijfimoram  ho- 
minum  mortei , & exilia  me  vebementer  perturbane  : in  quo  angore  animi, 
etfi ea  requiro  exftudits  doiìrina  dolorii  Jolatia  , qua  mibi  adjumento  , ó 
levationi  effe  poffmt , tamen  baud  ita  muìtum  ufque  adbuc  perfelium  eff.om~ 
mem  enim  meditinam  vineie  dolor  ,nec (ic poffum  Jludere  conflantia,  ut  obli- 
mifcar  bumanitalii  ; Sed  bac  Deus  viderii , cui  metotum  addixi . Cosi  egli, 
che  medcliiTiamencc  ad  Erafino  > il  quale  con  aHectaca  pietì  Tpacciavafì  per 
Cattolico,  elagnavafì  del  trionfo,  che  della  prefa,  e Tacco  di  Roma  fa> 
cerano  gli  Hererici  in  Germania,  in  deplorabile  tenore  cosi  rifpofe  [ Vrbii 
Roma  eafum  , quem  pluribui  defili  > non  alteriui  arbitrar  eloquentii  dégni 
poffe  deplorari , quam  tui  : incredibile  efi , quanlum  ealamitatii , & dam- 
ai ex  illiui  l'ib  i ruma  omni  bamano  generi  inveSìum  fit  \ in  qua  , etfi vitia 
quoque  nonnulla  intrant,  maximum  tamen  multò  partem  dominabatur  a/ir- 
tut , domifilium  certi  bumanitatii,  bo/pitalitatii,  comitati! , omnifque  pru- 
dentia  eivitai  illa/emper fuit  ; cu\ui  excidio  ,fi  qui  ,ut/cribii , latati  funi, 
ii  non  bom- nei , fedfera  potiui  immane i funt  exiflimandi  : quanquamboc  , 
paucii  arbitrer  contigijje , ut  aut  non  doluerint  uobilijfima  omnium  > éf, 
multo prafiantijfima  Vrbii  elide  i aur/ì furore  quodam  ufque  eo  debaeebati 
fine , ut  hoc  illi  exitii , malique  opiavennt , nunc faturatu  odiii , non  ali- 
qua /urorii fui  pinitentia  , Ò"  viciffitudme  rerum  bumanarum  moveantur . 
Sed  debii  viderit  Deut,  quottu,,  quodjeribit,  refipi/cere  jam  capi/ie , en-^ 
pìoequidem,  ut  ita  fit,  idque  precari  Oeum  non  definam-,  non  enim  odi  il- 
lot,  quin  eoireverti  ad  fanitatem  opto  , fed  tamen  Deui  viderit . Cosi 
egli.  [4] 

Intanto  in  Roma  corrotta  l’aria  per  là  moltitudine  infepolta  de’  Ca- 
daveri, e mancate  le  Vettovaglie  perii  commercio  perturbato  del  vici- 
KcTi  aeiciiieis.  An.  nato  , l’addolotato  Pontefice  vede  /a  dall’alto  del  CaRcllo  infuriar’  unita- 
mente  per  la  fua  Roma  li  tré  potenti  caftighi  di  Dio, della  Guerra , della  Pe- 
zio^.  imiiv.m,  fte,  c della  Fame,  li  quali  approilimandofi  anch’eill  all’ habitizione  del 
“ '■  Pontefice,  andavano  comparendo  alt:  ettanto  più  formidabili , quanto  più 
prollimj . A ciò  lì  aggiqngeva  lo  (Irettoalfedio , con  cuiRringeva  il  Ca- 
Aello  il  Principe  d’Oranges  , che  nell’avanzare  gli  approcci  colpito  di  mo- 
fchettata  in  taccia,  rimafegli  pofeia  moftruofamente  Rotta  una  ganatfa  , co- 
me mercato  da  Dio  con  patente  impronto  in  pena  del  fuo  horribile  Sacrile- 
gio . Mi  la  pena  del  reo  rare  volte  fulfraga  all’  opprclfionc  dell’  Innocen- 
fe . TrattòTi  dunque  dal  Pontefice  con  l’Inimico  Capicolazione  , e refa.,, 
col  motivo  principalinente  della  cflrema  miferii,  in  cui  egli  ritrovavafi , e 
della  difperata  fpcranza  di  poter  ricever  foccqrfo  dall’  efercito  della  Lega., 
da  elfo  avanti  il  facco  conclulà  con  li  Veneziani,  elTendo  comparfo  fin’  alla 
villa  di  Roma  Ftancefeo  Maria  Duca  d’  Urb'n.o  Generale  de’  Collegati  più 
per  vedere  la  Hefolaziqnc  di  quella  Città , che  per  foccorrerla  t del  qual 
àradimento  lafciandoad  altri  Autori  la  decellabile  re|azione,Noi  folamenre 
pi  atterremo  nell’ammirazione  de’  giuRi  giudizii  di  Dio  , co’  quali  egual- 
mente pimi  allora  il  Popolo  di  Koma,&  indi  a poco  men  di  cent’anni  laCa- 
, • f*  Rovere  Dominante  in  Urbino,  ch’eRinta  in  un’altro  Francefeo  Ma- 

ria > viddelì  quello  Stato  impenfatamentc  ridotto  forco  il  Comando  di  quel 

Monar- 


t Utm ih'd.f  MI  4i. 


CapHoloW,  J7P 

Monarca  > che  (I  primo  Francefco  Maria  ha veva  cosi  vicDpcroiamenreji 
sradico . E le  Capitolazioni)  e la  efecuzione  di  elfe  furono  tali  > quali  a^pet■^ 
tar  fi  potevano  da  un  Principe d’Otanges  Luterano,  e da  tutta  quella  empia 
mafnada  di  Herecid  . 

La  Prima , Che  pagalTe  il  Papa  quattrocento  mila  feudi  all’Eferciia 
Cefareo  in  tré  paghe  , cioè  cento  mila  prefentcmente  , cinquanta  mila  frà 
venti  gtorniicioè  per  tutto  il  giorno  vencifei  del  medefimo  mefe  di  Giugno, 
e li  rimanenti  ducentocinquancamila  Irà  due  meli  prolfimi . La  Seconda  , 
e Terza  confifteva  nella  confegna  del  Caftello , e di  altre  Piazze  dello 
vScato  Ecclefiaftico  nelle  mini  de’  Jedefclii . La  Q larta  , Che  sborfate  lo 
dueprime  paghe,  il  Papa  , con  i Cardinali  efillenti  in  Caftello , dovelTepo 
eflere  trafportati  prigioni  a Napoli,  ò a Gaeta  fin'  al  compimento  deH’alcra 
paga . La  Qiiinta,  Che  per  ficurezza  delle  paglie  fi  confegnalTero  in  mano 
degl’imperiali  in  Qftaggio  l’Arcivefcovo  di  Pifa , quello  di  Siponco , -il 
Datario , il  Vefeovo  di  Pi(to;a , Giacoma  Sqlviaci , Lorenzo  Ridolfi  , e Si- 
mone  Kicafoli . La  Sella,  Che  fi  dalfc  libertà  a tutti  li  refugiaci  in  Caftello, 
fuorché  al  Papa,  & ai  Cardinali . La  Settima,  Che  fi  alTolvelTeroli  Colou- 
nefi  dalle  Cenfure , e fcommuniche,  nelle  quali  eglino  erano  incori! . Così 
le  Capitolazioni  : perla  cui  olTervanza  fu confegnaco  agl’imperiali  il  Ca- 
ftello > nel  quale  entrò  TAIaccone  con  cinquanta  Compagnie  di  Fanteria  : 
e premendo  agl'inimici  la  confegna  della  prima  paga , quanto  la  dedizione 
del  Caftello , furono  in  elio  introdotti  quanti  Zecchieri  fi  rinvennero  iti^ 
lloma  , e di  quant’oro  , e argento  ritrovòlfi  dentro  Caftello  , furono  follc- 
citamente  coniaci , e pagati  li  primi  cento  mila  feudi  promelTi , e non  rinve- 
nendoli altr’oro,ò  argeoto[a]^r  la  foluzione  degli  altri  cinquanta  mila  pat- 
taiti  frà  li  venti  giorni , fi  ridulTcro  io  moneta  li  dodici  Apoftoli  di  argeuto 
della  Cappella  Pontificia , la  gran  Croce , c li  Candelieri  di  eflà  , & altri 
V ali  facri , ch’erario  per  Roma  auvanzati  alla  rapacità  di  que’  Lupi , e fio’il 
lìtracto  di  alcuni  Cappelli  Cardinalizii , conferiti  in  quello  gran  cafo  in  si- 
catto  del  Principe  , impcontandofi  tutto  quell’ argento  in  Scudi , e mezzi 
Scudi  con  la  effigie  delle  Telle  de’ SS.  Pietro , c Paolo  da  una  parte , jC 
dell’Arme  del  Pontefice  dall’altra  : Mà  per  li  rimanenti  diicento  cinquanta 
mila  accordati , & alTegnati  in  diverfe  impofizioni,  non  concludendofenc  la 
effettuazione  per  la  impoffibilità  della  efazione  fopra  gli  afdiui  Popoli,itEÌ- 
tati  dalla  dilazione  gli  Hctrtici,  come  fé  nulla  havclTcro  depredato  nel 
facco , furfeco  ferocemente  fopta  gli  Oftaggi , pretendendo  eglino  di  ritro- 
var nelle  loro  vene  quel  denaro  , che  con  tanca  abbondanza  rpirtatameme 
havevano  fucchiato  dalle  vifeere  de’  Compatrioti.  Per  la  qualcofa  furono, 
que’  nobili  Prigionieri  così  crudelmente  ffeaziati  con  funi  , percalle,  e bar- 
bari rracramenti , che  fin’un  giorno  furon  condotti  dal  Palazzo  della  Caor 
celleria  , .ov’era  la  loro  Prigione  , a Campo  di  Fiore  forto  le  forche , fatto 
allora  inalzareqwr  appicarli  , fe  li  Tedefchi  dilTualì  da  più  faggi,  ò mcn  fieri 
conlìglicri , non  li  havelTcro  poi  ricondotti  alla  prigione  , per  prolongatgli 
quivi  più  dolorofa  la  morte.  Mà  elfi  fianchi  di  più  foflfrire  cosi  indecenti 
ilrazii , con  l’aruco , & opera  di  Già.  Battifta  Montebono  Cameriere  (fel 
Papa,  oppiate  in  lauta  cena  le  guardie,  e sùfalendo  per  la  cappa  d>  ui_m 
Camino  con  una  corda, c quindi  pe’I  tetto  trapalTando  in  una pcoffima 
e quinci  difcendendo  nella  ftrada  , fopra  appoftati  Deftrieti  fuggendo  , 
falvarono  la  vjia  , e l’h.Qnorc,  lungi  dal.Ie  infojenze  df’tutf (ani , c .da., 
Roma.  * Bbb  i Mà 


-Clbmente 

-VII. 


Hiff.  di.  pMtritii 


Clemente 
■ VII. 

Circenziooc  m>fen« 
bile  del  Pomefi.c* 


% t^tefP^etS^V 


b Tt4> 

tùHifiot.far.i.  in 
Ckmyu. 


c Cnri  4t  tuen  4i 
cit  mtutium  H«ff 

c.f^9.  * ■ 


d 4.r«. 

im  H Pinti/  4i  Pi» 
Y.  ,Crf|»n«XIl|^ 
Sm»  V, , Grti»ri» 
XtV«,  • CkwHnt» 
Vili. 

Nuovi  Ubri  Heretic&H 
di  Lute^ 


^8o  Secolo  XVh 

Mi  non  così  il  miferabilc  Ponccficc»  cheracchiufo  in  iftretto  carcere 
delCaAcllo»  fpelTo  invocava  l’ira  di  Dio  fopra  i nemici  della  Religiono 
di  Chriiìo  ] c invano  implorava  ■ fìn’  il  foccorfo  di  vitto  da  quelle  fpietate 
Cullodie.  In  modo  tale  che  inutilmente  richicfta  la  clemenza  di  Cefarc» 
che  ne  induggiava  la  liberazione,  fi»  anch’egli  forzato  fotto  lafcorta  di 
Luigi  Gonzaga  , traveftito  da  Mercadante  , di  notte  tempo , con  tré  foli 
familiari , foggirj[.»]  per  la  porta  de’  Prati-,  d’onde  condottoli  in  falvo  nella 
prol&ma  Fortezza  di  Orvieto,  quivi  libero  dalle  unghie  degli  Heretici,  fini 
di  rapprcfcntare  al  Mondo  una  lacrimevole  Tragedia  di  Quanto  mal  lìcura 
fia  la  Macftd  di  un  Principe  difarmato , e non  ailiflito  in  ogni  tempo  da^ 
quelle  forze  , che  Dio  hà  contribuite  a’  Sourani  per  ficurezza  della  Petfo- 
na , e per  indennità  de’  loro  Stati.  L’Inimico  parte  marcito  nelle  depredate 
ricchezze  , parte  opprelTo  dalla  fopravenuta  Pellilenza  ,|che  uccife  amici  > 
e nemici,  rimafe  io  horrore  al  Mondo,  e in  documento  anch’elTo  ai  Poiferi, 
di  Quanto  mal  vinca , chi  pugna  contro  il  Santuario  di  Dio  . Concioliaco- 
fachc  con  i (frana  rivoigzione  1 e cambiamento  di  cofe , e con  molto  mag- 
giore ammirabile  conlìderazione  della  protezzione  di  Dio  fopta  il  Pontifi- 
cato Romano , non  palTarono  pochi  meli,  che  viddel»  Clemente  nel  polTef- 
fo  de’  fuoi  primieri  Stati , riconofeiuto , e venerato  per  fupremo  Principe 
del  Chrilfianelìmg , richielfo  dt  perdono  da’ fuoi  medelimi  Nemici , e fin 
dairimperador  Carlo  V. , che  partitoli  dalle  ultime  parti  della  Europa  per 
adorarlo , ricevè  genuflelTo  dal  fuo  già  Prigioniere  il  Diadema  , la  Confer- 
mazione dcll’lmperig  , Il  congiungimento  del  Parentado,  e contro  [i]  Tar- 
mi de’  Torchi  fpuvcnimento  di  denaro  da  quegli  roedefimo,  ch’cifo  baveva 
poc’anzi  cosi  ignominiofamente  impoverito , c faccheggiato  . E quindi  Tu- 
fo provenne  d»  erigger  Monti  in  Roma , egn  li  quali  il  Pontefice  per  fuppli- 
re  aU’armamentg  auliliario  delle  Truppe  da  lui  delfinate  al  foccorfo  dell’ 
Imperadorc  contro  le  armi  diSolimang,  indebitò  le  rendite  dello  Stato 
Pontificio  come  egn  una  fpecie  di  Cenfo  confegnativo  fotto  il  vocabolo 
di  Lochi  di  Monti , ritrahendu  dalle  private  Perfone  il  denaro , del  quale  fi 
formarono  tanti  Monti , quante  centina/a  di  feudi  da  effe  venivano  a lui 
fomrniniArate , con  grande  internfura  di  frutto  fn  feudi  dieci  per  cento . 
Due  mila  ne  furono  eretti  la  prima  volta , che  importarono  in  Capitalo 
duecento  mila  feudi , e furono  denominati  Monti  Ftde  dàlia  caufa  > per  cui 
eglino  furono  creati . Succelfivamenre  poi  da  fulTeguenii  Pontefici  per  la 
medelìma  ragione  di  Fede , eglino  così  fraifuratamente  li  accrebbero,  che 
co’l  progrelTo  del  tempo  tipofero  in  debito  <1  Patrimonio  Pontificio  fin’alla 
fomma  di  prelTo  dieci  milioni  di  feud»  in  capitale , i cui  frutti  alTorbifcono 
la  maggiore  , e miglior  patte  delTcntfate  temporali  de’  Papi  : [r]  Unde  li- 
jMrr,foggiunge  qui  a noltro  propolìtO  un’Eminente  medefimo  Autore , quod 
illud  anrum  quod  d partihui  Wtr»montanit  ad  Urbem,  &•  Romanam  Curiam 
obvenit , occafione  ex peditionum  Dataria , & Cancellaria  Apofiolica , adeo 
magmficqtunt  à maligi^ii , vel  ab  indoFhs  , ó"  non  informatis  , importai  pan- 
tat  guttat  comparationt  fluminum  auri  per  Sedem , ò"  Cameram  dpofloli- 
tam  profufi , Ò".  tranfmtjji ad  eajdem  Regiones  ultramontanas . Mà  quefti 
conti  lì  ridurranno  più  ampiamente  io  calcolo  nella  deferizione  [djde’Pon- 
tificati , che  lieguono  . 

Quefie  noAre  perdite  in  Italia  furono  gran  maceria  di  trionfo  agli  He- 
retici in  Germania , che  sì  gioirono  alla  nuova  della  opprellione  di  Roma, 
’ ' e della 
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e della  Caiceraaionc  del  Pontefice  > coipc  fe  difperata  fofle  la  caufa  della 
Religione  Cattolica  • Lutero  fopra  gli  altri , defiderofo  anch’elfo  di  guer- 
reggiar al  pari  degli  altri  con  l’arpe  della  fua  penna  > «jivulgò  allora  Libri  > 
che  volarono  in  un’illante  per  tutte  le  Oltramontane  Provincie  in  derifo  di 
quella  Religione  , ch’egli  llimava  già  affatto  abbattuta  dalle  fpade  de’  Lu- 
terani • E ordinatamente  egli  ne  difpofe  la  ferie  > come  già  ficuro  della  fia- 
bilréà  della  fua  dottrina  > e qual  Maeftro  > che  da’  primi  fondamenti  delle 
lettere  comincia  ad  inalzar  nel  Difcepolo  l’edifiiio  delle  Icienze  . Primiera- 
mente egli  dunque  pretefe  di  togliere  dalla  Chiefa  il  Sacrificio  > e diò  fuori 
l’aboroinevole>&  horribile  V’olume  De  Mijj»  Anguiariyù"  Unclione  Sacerdo- 
de abrogranda  Mijfa  privata.  Già  dà  gran  tempo  covava  in  feno  Lur 
cero  quella  dctellanda  imprefa,mà  concepita  npn  mai  produffcla,  fin  quando 
che  giudicònne  ò pronta  la  congiuntura,  ò plauiìbilc  la  rifoluzionc.  Uifgra- 
dì  [a]  egli  la  deliberazione  di  Carlofladio,  e dc’Pfcudo  Agofiiniani  di  Wir- 
teroberga)quando  plfi  i primi  ne  abolirono  l’ufo:  dal  dirgradimentoegli  pafsQ 
all’approvazione  di  nuovi  riti  nella  celebrazione  di  effa  ; da|i’approvamenco 
de’  nuovi  riti  alla  riprovazione  rnaniféfia  di  quegli  fin’allora  pratticati  dalla 
Chiefa  y e parricolarmente  dal  doverli  ella  dire  in  lingua  Latina  ; e dalla^ 
contradizione  de’ riti  e de*  Lumi  accefi  , e dell’Idioma  , finalmente  alla  to- 
tale impugnazione  di  effa , contendendo  l'audace,  Non  elfer  la  mclfa  Sacri- 
ficio , mà  fola  confacrazione  per  la  dillribuzionc  del  pane  a'  fedeli  • IVe  JLu- 
fberum  videamfir  imitari , dice  nel  fuo  celebre  Libro  de feptem  Sacramenti f 
il  Rè  Henrico  Ottavo  d’Inghilterra  , nibil  babet  prò  Je  , nifi  quod  e fuo 
fingi!  capite,  ajferemut , quod  dieit  Ambrofius  de  Miffa  , Óianta  cordis  con- 
tritipne , & lacrymarum  fonte , quanta  reyerentia  , & tremore,  quanta  cor- 
poria caftirate,  àtqueanjmi  puripteìAud  divìnum,  8c  cxlelle  myllerium  ed 
celebrandum , Domine  Deus , ubi  caro  tua  in  veriate  fumitur , ubi  fanguis 
tuus  in  ventate  bibitur,  ubi  fummis  ima , humanis  divina  junguntur  , ubi 
tu  es  Sacerdos , Se  Sacrificium  mirabiliter , Se  ineffabi|iter  >.  quis  digne  hoc 
poteft  celebrale  myftetium,nifi  tu.  Deus  omnipptèns,  offerentem  fcccris  di- 
gnum  ? yidetis,  ut  bic  heatiffimus  Pater,  dr  oblationem  appellet  Mijjarn , Ó: 
in  eadem  Cbrijlum  ipfum  dica!  , dy  Saeerdatem  effe , df  facrificium,quema4- 
tnodum fuit  in  cruceicufut  aulìoritati  quantum  Lutheruj  tribuat,yederit  ipfe . 
^^antum  vero  tribuerit  Beatus  Gregorius , facile  declaravit , cum  illum  imi- 
tatus , ita fcribeat  : Quis  fidelium  dubitare  polfit , in  ipfa  immolationis  horq 
ad  Sacerdoti  vocem  cslos  aperiri?  in  iljp  Chrifli  myfterio  /^ngelorum  cho- 
los  adelfe  ì fummis  ima  fociari , terram  cxlellibus  jungi , unum  quid  ex  vÌt 
flbilibus,  Se  invifibilibus fieri?  Hxc  namque  fingulatis  vièL'ma  ab  xtcrno 
interku  aninaas  Iplvic  f quxi|iam  nobis  m'ortem  Unigeniti  reparat  . Nec 
mittut  aperte  cum  dicit,  Hinc  ergo  quale  fit  prò  nobis  illud  facrificiiim,  quod 
unigeniti  Fjlii  palfionem  femper  inajtatur  . Videmus,  ut  nm  jolum  divas  Am- 
brofius , df  Beatus  Gregorius  immolationem  appelldt  miffam  , df  facrificium , 
ae  fatetur  in  ea  non  ultimam  tantum  Cbrifii  cxnam , quod  Lutberus  ait , fed 
dfpaffionem  ejus  reprafenlari . Nec  tamen  ijtud  foli  cenfuerunt  illi  : nam,  df 
'Augifiinus  non  fernet  idemfatetur  j ait  enim  de  Mijfa,  Iteratur  quqtidie  hxc 
oblatio , licer  Chrillus  femcl  paflus  fit,  quia  quotidie  labimur,  Chridus  prò 
nobis  quotidieimmolatur.' Così  egli.  Mà  pretefe  Lutero  di  faper  molto 
pih  degli  allegati  S.  Ambrogio , S.  Gregorio  j eS.  Agollino,  e prendendo 
più  da  alto  la  origine  della  fua  nuova  dottrina  > egli  dilTc,  (e  no»  vergo- 
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gnòlTi  di  dirho)  Haverla  imparata  dal  DiavoIo>  Ego,  egli  ferine  nen’accnna- 
to  Libro.,  cor  am  -vobis  Reve^cndit  ,ò-SanlUs  Palribui  ■,  Confeffionemfa- 
(iam.  Date  mibi  ab/atutionem  bonam,  qua  ,vobis  opto  , quam  minimuPL^ 
Moceat . Conti git  me  fernet  fub  mediam  nonem/ubità  expergefieri  , ibi  Satam 
mecum  ccepit  buju/modi  Difputationem  • ìImi//,  diffegli  il  Diavolo,  Lutbere  , 
DoEìor  perdofìt , Nofii  ettam  te  quindecim  annis  eelebraffe  Mijfai  privata! 
pene  quotidie  ? ^id  fi talet  MiJ}<e  privata  borrenda  effent  Idolatria  ? 
fi  ibi  non  adfuijjet  Qarput , 0“  Sangui/  Chrijli,  Jed  tantum  panem,  df  vinum 
adorafies  , & aliit  adorandum  propofuijfet  ? Cui  ego  refpondi  ; Sum  unllut 
Sacerdos  , aecepi  Uncìionem  , & Con/eerationem  ab  Epifeopo  , & bae  omnia 
feci  ex  mandato  , & obedientia  Majorum  . ^uare  non  confecraffem , eunt^ 
verta  Cbrifti  ferii  pronuntiarim  , Ó"  magno ferio  Miffas  celebrarim  ? Hoc 
nofii . Hoc  totum , foggiunfe  il  Diavolo , efi  verum  j fed  T urea,  & Gentilet 
ettam  faciunt  in  fui/  Templi/  •.  omnia  ex  obedientia,  df  ferii  Sacra  fuo-t 
faciunt  . Sacerdote/  Hierobam  faci  ebani  etiam  omnia  certo  Zelo  , & 
fiudto  coltra  vero/  Sacerdote/  in  Jerufalem  . ^md  fi  tua  Ordina- 
lio  , & Confecratio  etiam  falfa  efjet  , ficut  Turearum  , & Samarita- 
norumfalfi  Sacerdote/,  dffalfut,  d>r  imfiut  cultu/ efi  ì Cosi  egli . Equi 
degnamente  fi  meraviglia  jI.Surio , [<i]  An  non  mirumefi , dumtalia  legunt 
Hominet,poffe  vel  ad  tnomentum  in  ejut  Viri  dolìrina  permanere  • Dall’abo- 
lizione  della  Mefia  egli  pafsò  allacompofizione  di  un  Cathechifino , in  cui 
iftruiva  li  Tuoi  feguaci  con  ordine  facile  ad  apprenderli , e regolato  a rice- 
nerfi , e l’altro  in  lingua  Tedefca  de  Communione  fub  utraque  fpteie  adver- 
fu/  Papifia/ , e l'altro  medefimainente  in  Idioma  Tedefeo  , De  Bello  cantra 
T urea/ , in  cui  altamente  egli  fi  querela  • e morde,  e lacera  la  fama  e’I  no- 
me di  Leone  Decimo , perche  condannafic  il  fuo  articolo  Pugnare  adverfut 
T urea/  efi  repugnare  Dea  vifitanli  iniquieaut  noftrat  per  ilio/ , e ripone  per 
conclufione,  T am  malut  efi  Papa,  quam  T urea,  & al  contrario  > Tarn  bonut 
efi  T urea,  quam  Papa.  Qiundi  Lutero  fi  accinfe  a riprovare  le  altre  Sette  di 
Heretici  con  diverfi  Libri  piu  ripieni  efli  di  errori  di  quelli,  ch’egli  riprova- 
va . In  lingua  Tedefca  fcrilfc  il  Trattato  cantra  Anabaptifia/^n  cui  pro- 
vali non  tanto  doverli  fidare  della  lède  del  Battezzante , ò del  Battezzato  , 
ò del  Pattino  , quanto  delle  promelTe  di  Chrifto  , e della  attuale  recezione 
del  Battefimo  ; È/'/fw  en'«  j egUfoggiunge  , effe  ineertam , Sacramentum 
autem  certum  ; & allegando  pofeia  l’argomento  degli  Anabattifti,  che  dice- 
vano, Nunquam  baberi  in  fcr.ipturit,  quod  parvuti  babeant  fidem  propriam, 
aut  quod  baptiz.ari  debeant , Con  quefia  rifpofia  fuo  mal  grado  egli  confella 
la  forza  da  lui  altre  volte  negata  delle  .Tradizioni , ^utd  parvuti  credane , 
nullo  fcriptura  loco  demanfir.are  pojjurnui , qui  clari  bit , aut  fimiiibut  ver- 
bi/ dieat , Parvulo/  bapeizate  , nam  dt  ipfi credane  . Si  quii  no/  urgeat  ad 
demonfirandam  efufmodi  Ut  tram  , buie  no/  cedere  oportet',  af  vìHori'am  da- 
re . Nufquam fcfiptam  invenimui . Boni  autem,  df  rationr  praditì  Cbrifiia- 
ni  tale  à noti/  non  exigunf.contentiofi,df  eervicifi felìarum  Duce/  id faciunt. 
At  cantra  ncque  ipfiullam  afferent  literam,  qua  dicat.  Adulto/  bapeizite,  & 
nulla/  parviilo/ . Così  egli , cioè  quegli  ftefib , che  alli  Waldenli  Bohemi 
altre  volte  hayeva  fcpitto  , Praffare,  prorfu/  omittere  Baptifmum  in  parvt- 
lit , quam  baptiz^re  fine  fide , ripigliando  egli  di  her'etica  la  confuetudiiiu/ 
foBemita  dai  fopracitati  Waldenli , ^uod parvtffot  baptizarent  ad  futuratn 
fidem,  qurnf  adulti  eoiffecuti  effent  - Mà  molto  più  fervidamente  egt’  invertì 
Zuvinglio,  & Ecolampadio  nel  Libro  da  fe  compollo  nel  medefimo  anno,  e 
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iifl  medctìmo  Idioma  TedefcO],  che  incitoldi  Confeffio  magna  HeCxaaDa~  Vii. 

' mini . Quivi  Lutero  doppo  la  diftinuone  > ch’egli  dd  > di  crè  modi  di  Ejfen 
in  qualche  luogo  > cioè  iMale , 0 Circonfcrittiya , Dtfinilivo  1 e RtpUtivo  > 
artribuifce  il  fecondo  cioè  il  Definitivo  al  Corpo  di  Gicsù  Chrifto  nel  pane 
Euchariftico , §uemadmodum  > egli  dice  j eonfignatut  fepulcbri  lapis , ci>» 
almufa  janua  immutata  man/irunf,  ó-  tamen fimuf  Corpus  Cbrifli  ibifuitt  ubi 
lapis,  ó"  lignum fuerunt  ; ita  quoque  in  Sacramento  Corput,ó>  Sanguis  Cbri- 
Jli  flint , ubi  panit,Ó‘VÌnum  funt,  qua  immutata  manent,  e liegue  a provare« 

Se  ad  infegnare  Per  pradicationem  identicam , Panem  eff:  realiter  , & pro- 
prii  loquendoCorpus  Cbrifli  e per  ifpiegar’ egli  co.n  qualche  (iuiilirudino 
come  in  virtù  della  unione  facramentale  il  Pane  dir  fi  podi  Corpo,  di  Chri- 
fio,  rapporta  molti  ffempii-.  cioè  della  Saccoccia  e del  denaro,  dellagi- 
ralfa  c del  vino , di  un  bicchiere  e dcÌPacqua  , dcMèrro  e del  fuoco  , de’ 
quali  v^le  il  dire  Hoc  funt  centum  Flireni , Hceefi  vinum  Rbenenfi , Hoc  efl 
itqna , Hoc  eft ftrrum  , Hoc  efl  ignit , e fiegue,  (n  b’s  omnibus  locUtioaibus  , 
ftteniam  Saccus  ^ pecunia  , cantb.trui  vinum  , vitrumó'  aquj  , ftrrum. 

ignit , quodammodo  una  funt  mafia  , idea  pronomen  hoc  fimul  ad  uirum- 
que  refertur  t Eodemmodaò-  in  verbn  Chrtfii-,  Hoc  èli  Corpus  meurn  > 

Pronomen  hoc  , non  fimpliciter  de  pane  , fed  ae  pane  Carneo  oportetintelligh 
Fallace  parità  di  logico  argomento  : dalla  forza  di  un  detto  commune , & 
nfiraro , arguirla  elTenza  di  un  de’- primi  inillerii  della  Religione  Cacto^ 
itea  I £ poi , bench^  dal  folo  fenfo  obvio  delle  parole  della  Confacrazionc 
ixin  quindi  incontrovertibile  deducali  la  TranfuRanziazione  ( nel  qual 
punco  fono  diverfi  li  fencimenri  de’  Theologi  } eontutrociò  la  inconculfa , 
inco  trotta,  e divina  Tradizione  vuole,  che  crediamo,  che  nella  prolaz/oiie 
delle  parole  Hoc  eft  Corpus  meum  , celli  incontanente  la  foRanza  del  pane  > 
e fubentri  quella  del  Corpo  di  Giesù  ChriRo.  Efltraditw,  dice  S.  Gio. 

ChrifoRomo,  [a]  nibil  quaras  ultra.  E fe  ben  Lutero  volle  concorrere 
con  Bucero,  che  il  Corpo , e Sangue  di  CliriRo  non  rimaneflera  nella  Eu- 
cbariRia  extra  ufum,  non  però  egli  Tempre  dimoRróffi  rifoluto  nell'  ammet- 
tere la  impanazione;  poiché  doppo  haver  egli  molto  difputaco  fopra  queRo 
punto , conchiude  nell’  allegata  Cpnfeffione,  Se  balìenut  decuifie,&  adbuc 
dùcere , parum  referre , nec  magni  momenti  quaftionem  effe  ,five  quis  panem 
in  Eucbariftia  manere  , five  non  manere,  <&■  tranfuhftantiari credat . CoRu- 
me  folito  degli  Heretici  fempre  vaghi , edifeordanti  dafemedefimi.  Mà 
non  difeordò  già  egli  in  queRo  Libro  giammai  dal  condannare , e dall’  efè-' 
crare  quella  dottrina  , che  fi  ammette  fià  Cartolici , della  libertà  dell'  ar- 
iiitrìo , contro  il  quale  acremente  fempre  pugna , facendo  egli  arbitra  deli’ 

Huomo  meramente  la  Grazia  , come  fe  il  noRro  bene  operare  provenire 
fflblutaipcnte  fempre  da  Dio,  enonmaida  alcuna  iwRra  coopcrazione 
alla  Grazia  di  Dio . Quivi  egK  medefimamente.  rigetta,  come  inutili,  le 
Vigilie,  le  Mefic,  gli’  Anniveriàtii  per  i Defunti i ch’egli  chiamò  Ala». 
dinat  Diaboli , e la  ihvocazionede’Sanci  : cfclufe  dal  numero  de’ Sacra- 
menti la  cRrema  Unzione , il  Matrimonio , e l’ordine  Sacerdotale.,  e con 
queRe  indegnilfimr  parole  pone  in  abominazione  la  Sacra  Meflà,  Super  om-  ! 
mtt  vero  abominationes  teneo  effe  Miffam , qua  prò  Sacrificio,  aebonoopere 
pradieatur , ac  venditur . Mà  molto  più  orgogliofamente , Heretico  qual' 
egli  era,  invefti  gli  Heretici  Sacramentarli  nel  Sermone , che  nel  mede- 
Coio^è]  anno  recitò  in  Wittemberga  De  Sacramento  Corporit  tó-SanguinIs 
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VII.  . Cbrjh  centra  Panatitos  Sacramcntarierum  Spiritum  bjbentet.  Quivi  egli 
invefte  maravigliofamentc  bencZuvii^lio , Ecolampadio  , Bucero , Car-- 
loftadio  • e’I  futuro  Calvino,  e Calvinifti  t Cdlerum,  cosi  celi,  ilU  ip/e  Die. 
belui , Je  eujusvirtutibui  nebis  jamfermofuit , nos  bodit  perfanalicet  bemi- 
nes  eppugnat  blafpbcmatione  C<cna  Domini  neflri  Jr/a  Cbrijli,  quifommant, 
in  ea  Jolum  Panem  , & Vinum  dati  in  fignum  , aut  Symbelum  Cbrifliana 
rroftffionts , ntc  volani  conceder*  ibi  Corpus  , & Sangmnem  Cbrijii  cjjey  cum 
lamen  exprej/a  & clarafint  verbi  y Cotncdite  , Hoc  eft  Corpus  meuiti. 
ffud  quidem  verha  adbucfirmiterfubfiftunt , nec  pojfune  ab  iis  UbefaBart . 
£quidem  cantra  Carlofladium  rem  iflam  adeo  diligenter  tramavi  > ulati^ 
quii  videns  ,fcien/que  errare  vellet  yfaciU  poJfet  cantra  ijla  Diaboli  pban- 
tafmatafe  tatari . Piec  qmcqaam  banc  barcjim  magie  promovet  y quam  no- 
vità! . Nam  nos  Germani  talet  bominesfamat , ea  , qaa  nova  fan!  » age- 
iìamas  , & avtdè  arripimat , & infani  mordicas  retinemat , tKqaò  qais 
nos  vebementiài  reprimi!  , eofario/iores  reddii  - Si  vero  nemofe  Mbit  oppa- 
mt , propc  diem /atte tate  , &*adio  affilili  yjponte  abjicimat,&  ad  alia  nova 
inbiamus  . Hac  rts  Diabolo  magnam  affiori  otcafionem  1 Ht  naìlam  adeo  tnan- 
firojamfomniam , aat  commentam  pojsit prffierre , cajas  non  iaveaiat  ajjer- 
foret  y&  hot  quidem  eòcitias  , qabid,  quudaffiert,  eft  abfar diut  y &iae- 
ptiut . Veramtamenfolum  Dei  verbum  manet  in  aternam , barefet  veri  pro- 
pe  id  orianlur,  & rarfat  oeeidani . Q^mobrem  non  pojjetm  mibi  perfuaderty 
hanc  barefim  fare  diatarnam  . Nimis  enim  craffia , & effranit  efl  , & no* 
impugnai  ineertat  opinionet  y tl’dabiaScriplura  te/fimonia  y/ed  planat  > Ó* 
txplicatai  Script  ara  fenuntiat . E perche  li  Sacramentarli  dicevano  , Non 
doverli  rompete  la  fraterna  carità  per  dilTcnzione  cosi  leggiera , qual’  era 
quella  del  Sacramento  , Malediilafit  y egli  foggiunge  , in  omnem  aterni, 
tatem  tlla  ebariiat , & concardia , eo  qaod  talit  concordia  non /ohm  Eccle- 
fiam  miferè  dilacerai , verum  etiam  more  diabolica  irridet , & tam  illibe- 
raliier  afpernatar  ....Si  cui  parenlet , axorem  , librai  interfecifsem  , & 
de  eo  quoque  oecidendo  cogitarem  , Ó*  lamen  dicerem , Amtoe  bone  , feenro 
fis  anima  , tir  otiqfo  , diligemus  nos  mutuà  , rei  non  efl  tanti  ponderit  > al  ob 
tam  inimiciltat  fu/ipiamus  , dr  bellumgeramus  . ^d  n , qu^a  , 
diati  Cen/emy  illum  me  ebarum  babilurum  i Ita  Sacramentarli  , mibi  D»- 
minum  meum  'Je/um  Cbnflum  , dx  Deum  Patrem  in  verbo  fuo  trucidanl , & 
JUatrem  faam  Sanilam  Ecclefiam  una  cum  Fralribat  meit  maifaM , aeqa* 
jugulare  quarunt , df  adbuc  dieuat  , /Jfr  tranquillo , dp  bona  animo  tfte  de» 
bere  \ft  mecum famtliaritatem , & amicitiam  junilurot , & cen/ervalnroi-. 
Hic  manifeflum  » df  notum  eft  > qaod  de  verbit  Cbrifli , de  Cana  Domimed 
eontendamut , ó-  confitetur  utraque  pan , quadfint  Cbrifli , df  Dei  virba . 
Deinde  noi  clari  affirmamutyquod  ( ut  verba/mant  ) veram  Cbrifli  Corpaty 
& Sangui t adfit  y cum  aii , AccipitCì  comedite , Hoc  eli  Corpus  meum . 
Si  per  per  am  credi  mas,  & docemns  y quid  , qua/o  , facimusi  Deum  mendacii 
arguimut , dr  ageveramut , quid  illa  verba  non  protulerit , fed  contrarium 
dixerit . ^od  fi fit  i reipfa  prabamut  not  in  Deum  mendace!  , in  Spiritali 
ganlìumblafpbemot  yChrifli  proditori!  y Ó"  parricida!  y ér  mundi  SeduDa- 
ret  e/te  . Ntflri  veri  Adverfarii plani  ajjfirmanty /olum  Panem  , & yinaniy 
di'  non  Corpus  y dr  Sanguinea  Cbrifli  adefse  . Si  bac  non  relie  creduntur , d' 
doeeniur,  tua  revera  Deum  bla/pbemanty  Spiritum  Sandum  mendacii  alca- 
/ani , produnt  Cbriflum  > ò'  mundum /educunt . Alteratrampartem  à Dia- 
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belo  exagtfart  cantra  Hcum  nccejse  ejiy  tertium  nullam  ffse  potefl  . Judìcent 
nunc  Jinguli  Cbrifliani , utrum  caufa  bac  fit  levìs , tà“  an  Verbum  Dei  prò 
jocoyii  ducendum . E qui  graziafamente  egli  ripiglia  Zuvinglio  » che  preten- 
<«va , che  la  parola  della  Confacrazione  EJi , J’iftertb  dinotaflTe  che  ^igni- 
; Ecolatnpadio  , che  fcrilfe  > le  parole  Corpus  nfcuni , altro  non  fonare 
che  Signusn  Corporis  mei , e dice>  ElTer’  efli  limili  a quelli)  a’  quali  aggradif* 
fe  interpretar  le  parole  di  Mosd  » In  principia  crcavit  Deus  Calum  > ó ter- 
roni , io  quella  nuova  lignificazione  > Deus  > cioè  Cueulus  : creavit , cioè 
devor  aviti  Calum  ó-Terrantt  cioè  carrucant  tot  am , àr  integram  uni 
eumojjibus , plumisi  Qvero  dillorcer  volelTc  l’Evangeliche  parole  di 
S.  Giovanni  Verbum  Caro  falìumefi  y inquella  non  mai  più  udita  inter» 
pretazione  > V erbum  lignifica  baculum  curvum  : Ór  Caro  /Hilvum  y e il  fen- 
^ a è y Baeulus  eurvMs  faéJus  e/l  milvus  . Polle  in  derifo  quelle  contrarie 
) fentenzC)  foggiunge  Lutero  > Hoc  ita^ue  bujus  rei  Caput  efi  y ^uodnoseso 

I V^’’*/bus  nojlris  habemus  bcripturam  expeditam  y Ót  claramy  qui  fic  fonati 

I Occipite  y comedite  y Hoc  efi  Corpus  meum  i Nec  nobis  opus  ejl  y nec  debet  i 

1 nobis  dquoquam  pojl alari  y ut  hune  texlum  Scripturi  eonjSrmemus  y licei 

I ^bundè  Jatis  prafiare  pojjimus  . Bed  Ulis  nece/se  efl  y Scripturam  afferre  in 

I medium , quafic  babeati  Hoc  lignificar  Corpus  meum  : Aat  y Hoc  eli  Cor- 

I poris  mei  lignum  : e più  fqtro  elponendo  le  diverfe  opinioni  de’  Sacramen- 

I tarii  Carlo^adtus  Corpus  Jmit  epe  Corpus  y óe  infuo  riioperfeverat , Alii 

' ftxtumfie macerane  i Accipite>  comedite  i-Cqrpus  meum  prò  vobis  datun) 

I eH  lioc  : intcllige  yfpiritualis  efea  i Hi  vocabsdum  > Corpus  > intallum  re- 

J Hnqaunt , ó-  tamen  eum  iis  confentiunt  : Alii  verbo  illa  preciofiffima  bac  mar 

» do  ct'ucifigunt  i Accipite  > comedite  > quod  prò  vobis  datur>  Hoc  Corpus 

t ipetimell.  Tot  capita  y Óf  tot  fenfus  hoc  unica  BeHababet  y qui  in  re  prin- 
I %'pa  li  omnes  congraunt  yórS piritum  SanHum Jinguli  jaiìitant , Ls  vero  Spir 

( SanHus  in  prabando  , ó’/undamenta  jaciendo  y non folum  multi pteit  y 

y fed  eliamjibi  contrarias  y ór  inconjlans  reperitur  ; quod  eam  ob  caufam  fieri 
ì mthi  ptrfuafumejly  ut  Spiritus  Sanilus  palam  coarguat  y quod  ijli  fingali 
f aque  errent , eum  nullus  eorum  Bcriptaram  fic,  ut  fonat,  accipiat , ncque  do- 

ti monjlrare  pojfit  y quid  aliter  y ac  fonat  y intelligenda  fit , edinuovopocq 

0 apprelTo  replica  > Dolìor  Carlofladius  ex  bisjacrofanihs  vocabulis.  Hoc  eli 

1 meum)  mtferè  detorquet pronomeny  Hoc  : Zuvingiius  autem  verbum, 

f fubfiautìvum  y EH , macerai . sEcolampadias  nomea  y Corpus  > tortura  fub- 

f jicit . Mèi  totum  textum  excarnificant  y Ó-  mvertunt  vocabulum  > HoC)  eaf 

I primo  in  pojlremum  locum  deturbantes  y ó dicunt  i Accipite  y comedite  , 

^ Corpus  meum  j quod  prò  vobis  tradetut  > eli  hoc  ! Alii  dimidiam  partem, 

* iextus  crucifigunt , ó vocem  y Hoc>  inmedium  locum  collocanty  ó"  inquiunt-,^ 

y Accipite , comedite  > quod  prò  vobis  datur  ) Hoc  eli  Corpus  meum  , AHI 

, textum  fic  ebtruncant  : Hoc  eft  Corpus  meum  ad  mei  comraemorationem  : 

I Hoc  eli  ) Corpus  meum  bie  non  debet  adejfe  reipfa , fed  fantum  commemo- 

■f  ratto  mei  Corporisy  ut  textus  ifa fonet  : Accipite  ) comedite  y Hoc  eft  Cor- 

s poris  mei  commemoratiO)  quod  prò  vobis  datar  . frater  bos  alii  accedunp 

j est  fe  ptenarius  numerus  compleatur  y qui  dicunt  y non  effe  Articulos  fideiy 

f ideoque  non  effe  df  bis  eontendendum  Hbermm  cairn  cuique  effe  ) ut  bie  fen- 

I fiat  quicquid  velit . Hi  omnia  pedibus  (onculcant  > & defiruunt  . Yerum- 

f (amen  Spiritus  Saniìus  efl  in  bis  fingulis  y ó"  nullus  vali  erraris  argui  in  bit 

i tpm  diverfis  y & contrariis  probationibus , óf  ltt(tt(t  ordinatiqnibus  j eum 
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Umin  unam  tantum  ttxtus  tollocationcm  veram  effe  oporteat . Adeo  era/ti, 
& manfejlè  Diabolut  nos  nafo  fufpendit . Cosi  Lutero , Cattolico  nella 
impugnazione  de’ Sacramencarii  > roà  Heretico  nella  concradizione  co’ 
Cattolici . 

st^DituioM  deiit  Quelli  nuovi  Libri  dell’  Herelìarca  non  furono  pabulo  al  fuoco , mè 
nuefiaLucaaiu.  yjnto  all’ incendio  > in  cui  già  fenlìbilmente  , e vilibilmente  confumavalì 
la  Germania , rinverfata  in  le  medcfima  e con  la  dillcnzionc  de’ dogmi  i e 
con  quella  più  fanguinolente  delle  armi . La  Italia  ancora  cominciava  a fen- 
tirne  il  calore  > ò per  la  dimora  in  clTa  degli  eferciti  Luterani  , ò per  la  le- 
zione de’  Libri  divulgati  da  Lutero , onde  convenne  al  Pontefice  mandar' 
ordini  [a]  vigorofi  à Pietro  ZantVefeovo  diBrefcia  contro  Gio.  Battilla 
iMiCmtii  Pallavicini  Pfeudo  Carmelitano  i c fpedir  [4]  nuovi  Inquifitori  in  Bologna, 

I oica».i;.  Pcrrara  , e Modena  per  la  pronta  cullodia  di  quelle  Chiefe , nelle  quali 

V facevalì  fentire  qualche  lontano  moto  di  Luteranifmo . Sicché  tuttala  Eu- 
ropa , parte  opprelTa  dalla  Herelia , parte  dal  fofpetto,  e tutta  dallo  fpaven- 
to  , rimirava  il  male  prefente,  e temeva  il  futuro,  erutti  aduna  bocca 
n’efecravano  l’Autore , maledicendone  le  opere,  e li  fatti,  mdfeguitan- 
done  molti  per  maggior  lorconfulìonc  gl’ infegnamenti . In  quello  tenore 
ne  fcrilTe  Erafmo  à Lutero  , e non  potè  Lutero  non  rifentirlì  elfo  ftelTo  al 

sdUiif^ntodiLn.  rifentimcnto  commune  di  tutto  il  Chrillianefimo . Mà  il  precipitato  Here- 
rcro  ìq  uiiriacham  tico  ondeggiando  frà  i rimordimcnti  di  penofillìma  cofeienza  , &horgta- 
puan . ^ dendoli , cd  bora  rigettandoli , finalmente  toglievafeli  tutti  ò con  la  ubria- 
catura de’  conviti , ò co’l  folazzamcnto  de’  piaceri.  Deferivene  adequata- 
mente  rUlembergio  il  combattimento  , e’I  modo , e Noi  da  lui  nè  rappor- 
‘ MiKlm'.'’'’**'*  tiatno  >1  non  men  grato,  che  neceflario  racconto  : [e]  Dam  pugna /erait 
tum  Sacramentariis  , dum  ferpunt  Suvenckfeldiani  , dum  Anabaptifta  in 
variai  eobortei  divifi  cervice!  papm  erigunt , Lutherut  bac  rerum  per  tur- 
balione  territui , eujut  fe  noverat  audorem  , ingraviffimos  incidi t angorei, 
i iMitr.  ^ horrendam  aliquandiu  corporii , animi jue  preffuram  [d  J fujlinui t , quam 

V E p«^  r!aw.-di-  illi per  Diabolum  iliatam fuifie  Zonai  Ó"  Pomeranus  (quelli  fi  erano  due  fe- 

nwuidiCufclctt».  ^ cconfidenti  feguaci  di  Lutero  ) commemoranti  qui  vehit  oculati  tejlei 
' rei gefia  feriem  deferipferunt . Habuit  initium  paroxyfmut  tjle  Sabbatbo  pofi 

fejlum  Vifitationit  Beata  Maria  Virginis  borii  matuf.nit , idque  tanto  cum 
impetu  , ut  ipfe pra  mentii  anguflia  nibil  atiud  , quam  ad  extrema  venien- 
. dum  exiftimaret  •.  Accerjìt  igitur  ad  fe  Pomeranum  ■,  eique  peccata  fuafoli 
confile  tur , rogani  ut  fibi  confvlationem  fuggerat  e facrii  literii , <;&■  peccato- 
' rum  omnium  abfolutionem  impertiat  , precei  etiam  prò  fe  fundat  ad  Do- 

minum  , dy  poteflatem fibi faciat poftridie,  qui  Dominicui  diei  erat , Eueba- 
^ riftiam  participandi . Ille  ferri  tue  inf olito  Lutberi  f ormone , quxd  hoc  negotii 

effet , vebementer  mirabalur  . Perafìa  confeffone  , Pomerano  deinde  comme- 
morat , quam  intolerabilei  animi  cruciatui , <&•  angorei  pertulerit  borii  ma- 
tutinii  1 eoi  certe graviorei  fui ffe  1 quàmutverbii  poffnt  expticarr . Addit 
porrò  : ^ma  me  nonnunquam  paulo  bilariorem  exbibeo  in  moribui  externii , 
multi  exìfiimant , mejucundam  omnino  vitam  vivere  , verùm  Deut  perfe- 
lìam  babet  morum  meorum  rationem  . Sape  propofui  paulo  majorem  aufieri- 
Jatem,  tir fanéJitatem  ingratiam  bominum  pra mef erre  i verùm  à Deo  mibi 
donatum  nonfuit , ut  exequerer . Augefeente  hoc  malo  ■>  & mediom  capiti! 
partem  occupante  , ac  fifonitum  aquarum  audirei , aut  molendinijlrepitumi 
ad  leejurn  ridire  fefiinavit  • Hanc  vero  tam  fubitìneam  , ac  vebementem' 

animi , 
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aii'mi , cerpirifque  ttgritudinem  non  pronitniffi  e)t  caufit  naturalAus  , ftd  VII. 
opiirjlione  maiigni  Spiritur  illatam  Lutberui  ipfe  ctnjuit , uti  ’Jonas  > Ó-  Po- 
tntranuj  tejianf’ur . QM(t  ji  conditiontm  temporum  fpelìes  , ^ publicum  rt- 
rumftatum  )tum  ip/ìui  Lutberi  macbinationes  ■>  angari s t guoj  ilio  die  ptr- 
tulit , ex  mor/u  can/cientia fubortoi  j non  infuria  dixerjt . Neque  vero  ahe- 
num  ejl  à Salbana  veteratoris  malitia  ì /ì  in  animumfefefraudulenter  infi- 
nite t anxiis  cogitatianibusfluPìuantem  , Ó’  buyufmodi  payoret  augeal  trepi- 
danti! eonfcientia  ■,  adeoque  afJliOo  ajfiiPìionem  adda!  , prafertim  fi  quii  il- 
lum  admijerit  eonfuUorem  , ejufque /uggeflionibui  locum  dederit  ; ufi  Lutbe- 
rum  pridem  in  noli  urna  difiiutatione  de  Sacrificio  , Saeerdotiofecifie  fu- 

pra  demonftravimui , Certe  quatuor  fiere  menfibus -,  pofiquam  in  bunc  paro- 
xjfimum  ineidit , fieribii  ad  amicum  quondam  ex  intima  , fie  velut  rejeili- 
tium  vermem  , animi  marore  , pufillanimitate  fipiritui  diirittr  afifligi,  ór  ‘ 
graviui  quidem  -,  quam  ut  fierre  tantoi  angorei  pojfit . Caterum  inter  variai 
Jugge/lionts  , quibuscum  lu/iandum  fiuit , illa  cogitatio  penetravi!  altiui  > 
eumque  vebementer  anxium  reddidii,  qua  de  vocationf  ad  doeendum,  deque 
doiìrina  , qu.im  J'ub  Evangelii  nomine  propagabat , animum  fiubivit  in  bunc 
fiere  modum,  ut  ipfiut  Uifieipfili  teftantwr  •-  Tu  predicai»  Eyangelium  few 
Jicet  ? quis  vero  tc  vocavit  ad  hoc  minifterium  ? quis  cibi  prxcepit»  ut  hoc 
faccrcs  i in  primis  auccmi  ur  ad  hunc  modum  doceres  Evangelium  -,  quq 
iremo  morcalium  multis  fxculi$  id  docuit^  quid  aucem , lì  Deo  non  placeac 
hic  docendi  modus?  quid  n tua  culpa  , toc  anime  pereant  > quarum  dam- 
natio cibi  ile  impucanda  ? Tu  certo  mucationem  hanc  infticuKti  > & auifloc 
cs  curharum  omnium . Quotfcandala  peperitdoifttinatua  ? quanta  malo-  i 

rum  Ilias  ex  ea  provenir  ? quam  ingens  hominum  mulcitudo  per  eam  fedu.. 
fta  eft  ? P/ij  cogitationìbus  fie firequenter  affligi fiatetur , Ó*  in  magnai  angu- 
fiiai  adduci)  ut  nonnunquam  ad  infierni  baratbrum  deficendere  fibi  yideatur, 

Hanc  vero  moleflam  , ac  difficilem  conjcientia  lulìam  ad  extremam  ufiqut  * 

atatem fiujlinwlfie  videtur  i in  qua  ne  yel  conficienlia  duUum fiequeretur  , poe- 

irìtentiam fiuggtrentis  , yel  Diabolo  defiperationem  proponenti fiuccummberet  > 

iifidem  proculdubio  remediis  ufius fiuit , qua  aliit  in  hoc  genere  fiuafit  adhjben.- 

da  ) quorum  fiamma  eft)  Abjìinere  prorfus  à jefunio  , edere  , bibere  , ludere  > > ' 

jucundii  cogitationibu!  animum  obleiìare  , bene  curare  yentrem  ) & caput  « 

bonumbaufium famere  : Mibi  fané)  inquit  loco  quodam)  opportunum^ 

efifiet  contea  tentationei  remedium  fiortis  hauflus  > qui  fiomnum  induceret . 

Difgraziato  conlìglio  , perdere  il  fenfo  fra’l  vino  > per  non  peniate  al  Cuo 
male . 

Ne  men  di  Lutero  crovavanlì  agitaci  i Luterani  nella  loro  Hercfia  « 

Haveva  l’Imperador  Carlo  intimata  [«]una  Dieta  in  Augnila  per  concertar  i 
feà  Principi  la  difefa  dell’  Imperio  dalle  armi  TurcheCcheiClie  terribilmente  ^ ^ ^ 

minacciavano  ITmpecio  > e la  Germania  , e per  ottenerne  l’intento  i dimo- 
Aravali  riloluco  ò di  accordare  > ò di  fupprimere  le  difunioni  delle  dottrine  mentici tpi» 
irà  Cattolici  > & Heretici , le  quali  divertivano  non  men  le  armi  > che  gU 
animi  dalla  unione  commune  contro  il  nemico  commune . Intervenne  inj 
«iTa  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  come  Legato  Apoftolico  , e vi  concor- 
fero  in  numero  Principi  Luterani  i .•  Proteftanti . La  difefa  da’  Turchi)  per- 
ch’ella dipendeva  dalla  concordia  con  gli  Heretici, liccome  quella  non  potè 
iniìnuarlì,  così  quella  non  illabililli  confacevole,e  pari  al  bifogno.  E lìn  dii 
principio  ne  apparirono  poco  felici  gli  apvenimenti , cITcndo  che  havendo 
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Carlo  ordinato,  che  tutti  li  Congregati  intervenir  doveffero  alla  Procelllo.- 
r,-  .tri  Santiffimo  Sacramento  [a]  il  Giovedì  del  Corpus  Doimm  , alla  quale 

ve  ne  M comparve  pur-uno,  fuorché  il  SalTone,  che  per  non  pregiudicare 
al  f^oUcio  di  portL  lo  flocco  Imperiale  avanti  a Cefare , fi  conformò  al 
parere  de’Mfuoi  Theologi.i  quali  dilTero , Potorficfsrsitur  quel  M,m,^er,o 
un'  Optra  Relwhfa  , nella  conformità  medefim»  -,  come  permife  Bt/e» 

M à NaLan  s Jd’incbìnarfi  avanti  all' Idolo,quando gl,  s tnginoccbiava 

il  Ri  appotoiato  al  fuo  braccio . Rifoluzione  non  approvata  dagli  altri  Prin- 
cipi Proreftlnti , che  non  la  vollero  fedire, 

diUbono  i Cattolici  [e]  ) Che  tutta  la  ferie,  e le  circoftanze  di  quell  a^o- 
ne  la  particolareggiavano  come  facta , c non  come  puramente  civile  . Hor 
af.nnn,  h nie'a  li  Principi , e Città  Proteftanti  prefciitarono  a Ce- 

fare  li  profeffione  della  loro  fede  , che  fìi  diflefa  da  Melandone 
unabrele  Iftriizione,  che  in  Coburgh  glie  ne  haveva  data  Lutero,  il  quale 
fu  confi"liato  , per  non  offènder  Celare  con  fi  alto  difprezzo,  a non  compa- 
tire  avanti  quello  , da  cui  e?li  era  flato  profctitto  col  Bando  fcveriffimo  dt 
^X/otmazia?E  quefta  fi  è la  celebre  Confejfione  Auguftana  tenuta 
pre  per  loro  Evangelio  da’  Luterani , lottofcritta  allora  non  da  Melando- 
ne , ne  da’  Theologi  Proteftanti , mà  per  renderla  piu  temuta  fotta  1 impe- 
eno  de’  Grandi , da  Giovanni  di  Saflonia  , da  Giorgio  di  Brandeburgh , da 
Irneflo  di  Luneburgh , da  Filippo  d’Har.a , da  Wolfango  d 

Senato,eMagiflratodi  Norimberga , e da  quello  di  Reutlinghen  • 

tutti  elfi  , e tutti  pofeia  quelli , che  inviolabilmenK  la  foflennero  > 
detti  Confefsionifli.  Ella  a lungo  rinvienfi  appreflb  Melchiorre  [/]  Dolgaft, 
e da  Giovanni  Coeleo  ,che  inrervenne  alla  Dieta,  cosi  compendiofamente 
fe  ne  accennano  parecchie  confiderazioni . U]  Pofi  exordium  commemoran. 
tur  XXI.  articuli  de  fide  ipforum  : deinde  annetJuntur  ahi  ar„euh,,n  qmbat 
recenfetur  abufut  ( ut  ajunt  ) mutali , quorum  lituli/unt.  De  uiraque/pecie: 
de  coniugio  Saierdotumi  de  Mifa  . de  Confejfione  : de  àiftrimine  ‘'borumide 
voti,  mlnafticis.ó-  de poteflate  Ecclefiaflica  . In  articuli. 

mulabant,  qua  antea  aliter  docuerant  x m articuli.  de  abujlbu.  , poterai 
ajlutut  ille  ArcbileUus  vel  manifefiorum  arguì  mendaciorum.  alt  tmm  .Fai- 
fo  accufantur  Bcclefia  nqflra.quod  Mijfam  aboteant , 

apud  no.,  àr  fumma  reverentia  celebratur  i fervantur  ufi  a 

ferì  omne.  , praterquam  quod  Latini,  canlionibu.  admifcentur  altcubi  Ger- 
manica . At  maniftflum  erat  omnibus  Lutberum  multi,  aniea  anni.  , O ly 
brum  de  abroganda  MiJJa  privata  Jcripfiffe  , &facrum  canonem 
rem  , quam  minorem  explo/ìjfe  , ipjumque  facrificium  tum  ““""'a  ' e 

taptivitate  Babilonica  , tum  Theutonicè  ,n  Jermone  de  novo  reftamento  j,^ 
ftuhjfe  , ac  obnegaffe  ; atque  etiam  poftea  rurfus  centra  ' 

pfit , qua  piit  auribut  abominanda  fune , nonfolum  in  eo  libro  TAe«  0 » 

quem  de  miffa  angutari , & Sacerdotum  confecratione  infcripfit  ,fed  etiam  in 
quadam  emftola  optai , ut  apud  omne.  barnine.  tanta  forti  tnler  mijjam  , 
Sacramentum  differentia , quanta  eft  inter  tenebrai , lucem  : immo  in 
Diabolum,  & Deum.  Optat  item  omnibus  boni.  Cbriftiam.  *flt  cor  ,ut  q 
do  audierint  banc  vocem,  MilTa  , exierreantur  ,feque  benedizione  tnnnianti 
tanauam  contea  diaboli  abominationem . Sic  & de  confejfione  all  in  menaac, 
confejfione  fua  Pbilippu.  xConfeJfo  in  Ecclefli.  apud  no,  non  ejl  abolita,  non-, 
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€uim  ftlet  porrigi  Corpus  Domini , nifi  ante*  txploratis,  &■  ubfotusis . At  con- 
fiubul  pUnt  , nullum  Lusheranorum  taira  dicem  annos  ritt  Jua  piccata^ 
occulta  Ctnfefum  fiùlfe . E più  individgalmcnce  di  quefta  Confeffione 
Auguftana  il  fopracicato  Surio  , [aj  Adeo  variut  , àf  inconflans  fuit 
Mclanéìbon,  id  , quod  necejfe  tfl  ■,  illit  evenire  , qui  d veritafe  de- 
fiexerunt , utipfam  quoque  Confejionem  Auguflanam  crebro  poflmodum  mu- 
taverint , quod  utique  abfterrere  debuit  omnes  cordatos  bomines , ne  tam  in- 
certd  , & ad  humani  ingenii  mutabilitatem  fubinde  in  alias  format  transf or- 
mata doélrina  Jefe  accomodarent , ac  traderent , nam  de  ipfit  quoque  facra- 
mentis  per  qua  divina  gratia  ceu  per  canales  quofdam  derivatur  , tam^ 
oft  ille  Melaaéìbon  in  Jua  Confezione  lubricut , & ambiguus , ut  primo  qui- 
dem  velit  effe  duo  tantum , deinde  in  alia  edi tiene  tria  ponaf.  porro  in  extre- 
ma  quatuor  numeret . Eft  autem  notata  dignum  quod  de  bac  praclara  Confef- 
fione  feribunt  quidam  , easn  tanto  in  pretio  fuifie  a pud  quofdam  non  infirmot 
Lutberanos , ut  dixerint , fe  malie  de  Bauli  Apofloli , quam  vel  de  LutberU 
vel  ConfeZionis  Augujìana  dolìrina  dubitare  . 0 jujla  Dei  judicia  J qui  decre- 
ta Conciliorum  i <&•  Pontificum  ducunt  prò  nibilò , ea  amentia  devolvuntur  > 
ut  plus  apud  eot  valeat  Lutberi,  ó-  AlelanSìhonis,  quam  Bauli , id  eft  Cbrijli 
in  Paulo  loquentis , audoritas  . Habent  autem  W ite mbergx  in  Academio-, 

Sanffionet  quafdam  , quibut  graviter  in  primis  cavetur  , ne  qua  dogmata 
aut fpargantur,  aut  propugnentur,  qua  cum  bac  ConfeJZone  pugnent  : denique 
in  ejut  jurare  verba  oportuit  Ecclefiarum  Lutberanorum  minfirot , ó-  pro- 
feZoret  : Hac  quidem  de  tlla  confejfione  feribunt  fratres  quidam  Evangelici  -, 
qui  tamen  edam  hoc  babent , eam  pofiea  fape  repeti ta  , audam , à'  emenda- 
tamfuiZ*  • Si  ergo  emendata  fuit  fubinde^  in  pugnantia  dogmata  jurare  opor- 
tuit . Et  certe  , ut  dixi , nonfemel  mutata  efl  ab  uno  , eodemque  Melandbo- 
ne  , non  ergo  à Chrifii  f piritu  , fed  à cerebro  parum  fano  profeda  fuit , nec 
aliud,  quam  humana  dodrina  fermentum  effe  cenfenda  ejl\  ò-  tamen  ad  banc  ” 

ConfeZ^”^'’*  referunt , atqua  edam  Calviniani , quibus  , 

ut  id  pofent , occafionem  dedìt  Melandhon  , dum  iUam  Confeffdnem  fubinde 
recoquit  ; adeo  ut  Lutherani  quoque  nonnulli  Melandbonem  graviffime  incu- 
fent , nec  pati  velini , ut  Calviniani,  Zuvingliani,  & quidam  alii  ad  Confef- 
fionem  Auguflanam  admittantur  , quippe  à qua  non  parum  diZendant  : inte- 
rimfolent  ifli  jadare  , ut  alias  dtximus  , fe  demum  ver  am,  puram  dodri- 
nam  in  orbem  revocale . Sed  abfit , ut  hoc  illis  perfuadeant , quibus  falus 
fua  cura  eft  , qui  non  inflar  parvulorum  fluduantium  omni  velut  dodrina 
vento  cireumferri . Mane  igitur  Confeponem  Augufta  Cafari  exbibitam,  tan- 
quam  illam  babytonicam  Apoealypfis  Divi  Joannis  meretricem  , pleraque_, 
borum  temporum  feda  adoranti  & tamen  mbil feri  in  ea  eft  , quod  non  ipfi 
ConfeZìonifta  m mutua  lite ponant , ó?  in  alios , atque  altos  Jenfus , prout  vi- 
Jum  eft , trabant  ; nec  quidem  levibus  de  rebus  inter  fe  atrociter  digladiaa- 
tur  , fed  de  ipfisfua  Confezioni s Capitibut . Cosi  egli . F.tudo!»j,  *•  £„. 

Procurò  invero  Melaniione  di  rendere  in  quefta  Confe.lione  la  fua  "'«"ì  p"f"arp«- 
fetta  meno  odiola>  e pero  tacque  in  eda  quelle  abominate  propolìaioni.  che  fcJione  auì»ii4iiìi. 
alfolo  lentirne  il  Tuono,  potevano  fteuramente,  non  tanto  rigettarli  , quan- 
to efecrarfi  : e per  più  facilmente  adefeare  i Cattolici  neiracconfcntimento  ^ D.ff4c..sj:...a«. 
dielTa,  con  pari  fraudolenat  feriife  al  Campeggi  Legato  una  lettera  , che  • *£««•• 

fpirava  in  quello  tenore  la  più  alta  finzione  , che  polla  annidarli  in  un’He- 
rtcicQ.  Ella  [é]  vien  riferita  dal  Luterano  Giorgio  Cclcftino  nella  fua  Hi- 
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ftoria  j de  Comitiis  Auguflanit , e parte  di  offa  fi  è la  feguente , Dogma  nul- 
lum  babemus  diverfum  à Romana  Ecelefia ....  Parati  fumus  obedire  Eccle- 
fia  Romana  , modo  ut  illa  pro.fua  clementi  a,  qua  femper  erga  omnes  homi  ne/ 
uja  ejli  parva  quadam  vel  diffìrnulet,  vel  relaxet ....  Ad  hae  Romani  Poh- 
tifici/  auBoritatem  , Ó'umverfam  Politiam  Etclefiafticam  revere nter  eoli- 
mus  ) modo  non  abjicìat  nor  Romana/  Pontifex . Cum  autem  concardia  facile 
pojpt  conftitui , fi  aquila/  vefira  pauei/  in  rebu/  conveniat , &•  no/  bona  fide 
obedientiam  reddamut  •.Qmrfum  api//  efi,fuppliee/  abjicere  ? ^uorfum  opus 
eji  Jupplict/ ferro  > & igne  profequi  ì ....  Nullam  aliam  ob  rem  piu/  odiif/^- 
ftinemu/  in  Germania,  quam  quia  Ecelefia  Romana  dogmata Jummi  conftan- 
tii  defendimus  . Hanc  fidem  Chrifto , Ó"  Romana  Ecelefia  ad  extremum  fpi- 
ritum  , Dio  volente  , praftabimu/  . Levi/  quadam  dtffimilitudo  Rituum  e fi  , 
qua  vide  tur  obfifiere  pofie  concordia  ; Sed  ipfi  Canone/  fatentur , concordiam 
Ecelefia  in  hujufmodi  Rituum  dif/mihtudine  retineri poffe . Così  egli . Mi 
aprì  profondamente  la  cancrena  l’invitto  Coeleo  > che  nella  fua  Orazione 
à Carlo  V.  de  Germania  ab  Harefi  vindicanda  , cosi  rivela  le  machine , e 
la  piaga  de’  Luterani  > Philip pu/  MelanBhon  Augujla  non  folum  publicèfi- 
mulabat  fe  paci/  , Ó-  concordia  amantem  , Ó-  avidum , verum  etianf  priva- 
tim  curfitabat , bine  inde  perreptan/  , ac  penetrane  non  modo  privatorun^ 
domai,  & diverforia,  verum  etiam  Cardinalium  , aliorumque  Principunt 
aula/  , atque  adeo  & majefiatit  tua  Cufiam,  infidiojo  nimirum  eircuitu  qua- 
rent , quem  hypocrifi fua  devoraret  ; fefellit  profelìo  non  pauco/  blandi- 
ta t , depreeationibufque fimulati/  > dum  pafiim  in  conviviit,  Ò"  colloquii/  fa- 
cillime  pacem  Ecelefia  recuperar!  pojfe  ajfirmaret,  fi  modo  fui/  permittentur 
hac  Cria  dumtaxat , cioè , Populo  uiraque  fpecie/  Sacramenti , Sacerdoiibui 
eonjugium,  & Mijja  ufut,ó-  Communicatio  ; in  caterit  omnibu/ fare  Juot  Epi- 

feopii , &■  Pralati/  per  omnia fubdito/,  diBoque  audienlei Ex  quibus 

piane  intelligit  Auguftif/ima  tua , Imperator  , Majejla/,  hominem  \ftutn 
blandiloquentii  , hypocrifique  fui  vulpinà  improbiuj  egijfe  Augufia  in  Comi- 
tiit , quam  aperti/  convitili , <2f  amarulentiit  egit  procul  delitefcen/  , Ó"  ab- 
fen/  Lutheru/  : hie  enim  confueto  mere  conv'tiabatur,  plebifque  odium  in  Cle- 
rum  excitabat  infiar  Leoni/  rugientit ferocient;  ille  vero  infiar  Draeonit  in- 
fidianti/  , fraudet  intenden/,  non  plebe m,fcd  magnate/  hypocrifi  fua  cireum- 
venire  fatagebat  ; de  quo fané  quidam  , ut  erat  vir  doBui , ac  perfpieaeit  ju- 
dicii , dieebat  : gratiofior  efl  apud  erudito/  Luthero  Pbilippii/ , quo  mo- 

deflior  in  docendo  , hoc  graviu/  ladit  Ecelefia  caufam  . Cumque  no/  aliquan- 
do  quereremur  Augufia  fuper  violenti/ , feditiofi/  libri/ Lutberi , quot 
unum  pofi  alium  mittebat  illue  eo  quoque  tempore  , quo  nobi/  non  parva  erat 
fpe/  tollenda  difcordia,  Pbilippu/  blandiut  refpondebat , non  attendendum-, 
effe  , quid  Lutberui  fcriberet , fed  quid  Principe/  Lutberani  Cafari  propone- 
rent , quidfacere,  quid  agnofeere  vellent . Cosi  egli . Auvedendofi  dunque 
J’Imperadore , & i Cattolici  della  trama  iniqua  degli  Hcretici , eglino  pro- 
enrarono  [a]  più  tofio  di  convincerli  a poco  a poco  con  dolcezza  > che  con 
irritamento  vincerli  in  un  tratto  : onde  Carlo  fece  interrogare  i Proteftanti, 
Se  in  altra  cofa  eglino  difcordajfero  dal  fentimento  Cattolico  ? e doppo  niatu- 
roconfiglionTpondendoelfidi  Nò , Cefare  prefentò  la  Scrittura  alla  parte 
Cattolica, e dal  Codeo,e  dal  Fabri,e  dall’Elcio  fìi  ella  a lungo  confutata  có 
un’altra  fcritrura,  quale  però  non  communicòlfiife  non  a voce,  a’  Luterani, 
per  isfuggir  la  lunghezza  delle  repliche  , e per  ibftener  la  Maefià  della  Se- 
j de  Apo- 


Dig:'i:''o  ('.ttnglc 


Capìtolo  IV. 

de  Apoflolica  , e del  Legato  di  non  contraliar  deipari  co’fnoi  Ribelli* 
ijuindi  fi  procede  a qualche  temperamento  di  Concordia:  mà  ouefta>  mol- 
te volte  dibattuta  i e difculTai  non  hebbe  mai  corrifpondente  alla  intenzio- 
ne il  fuccclTo  . Conciòfiacofjche  gli  Heretici  vincendo  molto,  pur  che  non 
perdeffero  tutto,  & i Cattolici  al  contrario  perdendo  tutto  col  perder  poco» 
non  potè  conciuderfi  aggiullamento  in  un’afFare  , che  tutto  dipendeva  da 
articoli  indifpenfabili  della  Fede , e da  quegli  particolarmente  de’ Sacra- 
menti, e dcll’autoritì  infallibile  della  Chiefa  , alti  quali  gli  Heretici  non 
V'ollero  giammai  predare  il  lor  confenfo  • Furono  fcelti  fette  per  parte  per 
4'oncertarne  trà  efli  il  modo,  e’I  come  : cioè  due  Principi,  due  Jurifconfulti, 
* ttè  Theologi  : per  i Cattolici  allillerono  fià  i Principi  Chrilloforo  V efeo- 
vodiAugufla,  &Henrico  Duca  di  Branfuieb:  ftà  i jurifconfulti  » liducj 
Clancellieri , l’uno  dell’Elettore  di  Colonia,  l’altro  del  Marcbefe  di  Baden; 
fi  ai  Theologi  Gio:  Ekio,  Conrado  Vimpina  , e Gio:  Coeleo.  Per  i Lute- 
rani ftà  i Principi  Gio:  Federico  Figlio  delPElettor  di  Salfonia  , e Giorgio 
Marchefedi  Brandeburgh  : frali  Jurifconfulti  Gregotio  Fontano,  e l’Heller» 
e ftà  Theologi  Melandone,  Brenzio,  eSchnepfio.  Quelli  cioè  i Lutera- 
ni, profcllatono  di  convenire  co’ Cattolici  in  molti  Dogmi , c nelquartcì 
articolo  della  loro  Confeflione  animcITero  , che  non  fi  dovelfe  più  dire  per 
l’avvenire  Nos  \uJlos  red<iiper  folam  fidtm  , ellèndoche  quello  detto  noa^ 
mai  rinvieni!  nelle  Sacre  Lettere  , mà  per  fidemì^  per  Qrttiam.  Nel  fella 
ei’lino  confelTarono  » Necejfe  eft,ut  bona  opera  , qua  Deui pracepit , eJ^oia~ 
mai:  Nel  fettimo  ,&ottavo,  InExcle/ianonJolumEletìof  adgloriameon- 
ri  neri , fei  prefeitos  aternim  puniendos  : Nel  decimottavo , Inejfe  bomini 
l 'tbtrum  arbilrium  , tametfi  nequeatt  abfque  divina  gratta  juflitiam  afiequi\ 
Bici  vigefimoprimo  SanSìos  prò  nobis  Deum  deprecati , eorumque  memoriali 
ftath  diebuspiè  recali  ; Benché  eglino  nè  approvare,  nè  riprovar  volelfcra 
Ir.  loro  invocazione  .Sicché  di  ventun’articoli  della  loro  Confeflione  appar- 
tirnenti  alla  fede , i Luterani  concorfero  pienamente  co’  Cattolici  in  <min- 
dici  : di  ttè  in  parte  ; e ngettarono  li  tré  rimanenti  nella  Claflc  di  que’ fette 
che  concernevano  agli  abufi  pretefi  della  Chiefa  Romana  . E di  quelli  fette 
Ciglino  concederono  il  primo , Cbri/lum  integrum  fecurtdum  Corpus^  de  Saa- 
guinem  eontineri  ulralibel fpecie,  nec  damnari  illos  Laieoi,  qui fub  una/olurn 
Eucbarijliam  funterent-.  Convennero  nel  quinto  de  ’Jejunio  in  multii  dterutu 
facToru  Pervigiliii , ac  de  muìtorum fejiorum  celebritate  i Nel  fettimo  com- 
provarono Ipifcopcrum  ]urifdi(ìionem  , eifque  debitam  obcdienliam  à part- 
cbii,à  Concionatoribui,  à Saeerdotiòui  in  taufii  Eec\efiafticii,Ò-  ne  infilile 
iii  Cenfure  ex  facrarum  litterarum  norma  impedirentur-  Con  quelli  trattati 
pareva  agevolata  la  concordia  : onde  perch’è  più  facile  l’accordarli  fra  po- 
chi , che  con  molti , fi  rillrinfe  il  Congrellò  a tré  per  parte , cioè  aH’EkiO  » 
e Melandone , & a quattro  Jurit  periti  : ma  non  pafsò  oltre  il  trattato  , 
TOÌche  inafpettatamente  Melanèlone  [a]  ultra  progredì  vetitus  à Lutbero  ^ 
juit.  Imitando J.uteco  gli  antichi  Donatilli , allor  quando  eglino  efclaman- 
do  contro  Marcellino  ,ftnfim  [4]  indueimur  in  caufam  , Ó*  Poteftai  tuafen- 
firn  noi  in  caufa  interna  deducit , ruppero  ogni  maneggio  di  pace  co’  Catto- 
lici, per  rimaner  più  tollo  fuperiori  nella  ollinaaione , che  eguali  nella  cre- 
denza. Non  potendoli  adunque  venire  a Concordia,  Cefare  M con  la  mag- 
giore, e miglior  Parte  de’ Congregati  publicò  i}  RfcelTo  della  Dieta  con  ^ 
■n’Editto,in  cui  fi  dichiarava,  c fi  dava  tempo  a tutti  li  Principi  ptotedanti 

fin 


Clementi 

VII. 


^Itidémus  Ifcf ; 


S.Ami.  inhntf.  e$U 
lé».  f*Jt  CillMitntm 
r.34. . « qui  9tdiii 
wJrttt.t.fdi.jtQ, 

CbytTteUj  fu  ìlijf. 


Clemente  Secolo  XJ^L 

VII.  fin  a ij.  di  Aprile  is’eglino  volevano  fin  al  futuro  Concilio  da  congregarli 
col  confentimcmo  del  Papa  > convenir  nc’  fentimenti  con  la  Sede  Apoftoli- 
ca  > e intanto  preferivevafi  loro  ^ che  non  permettdTcro  la  Scampa  > la  ven- 
dita de’ Libri  > ò innovazione  alcuna  in  materia  di  Religione  ne’ loro  Do- 
mini! > nè  rurbalTero  i Sudditi  per  refcrcizio  di  cira>  nè  procuralTcro  di  trat- 
te t»li  altrui  ValTalli  alla  loro  : FolTcro  tutti  uniti  contro  gli  Anabattifti , e 
contro  quei  > che  negavano  il  Sacramento  dell’Altare  j rifiutando  in  quella 
maniera  (ciò  che  fi  era  fatto  ancora  da’  Luterani  ) la  Confelfione  , che  Ic^^ 
quattro  Città  Franche  Zuvingliane , Argentina.  Coftanza  , Memtninghen, 
e Lindò  havevano  anch’elTc  prefentata  alla  Dieta  : e in  fine  comandavafi , 
Che  fi  reftituilTero  fra  tanto  i beni  a quegli  Ecclefiallici . a’  quali  fi  erano 
tolti . Cosi  l’Editto  , che  ripudiato  da’  principali  Proteftanti . procedè  Cc- 
fare  ad  un  Secondo  più  feveto  > in  cui  annoverando  gli  errori  degli  Anabat- 
tifti . Zuvingliani , e Luterani  così  negriiifegnamcnti , come  ne’  riti , tutti 
ad  uno  ad  uno  li  prohibiva  « comandando  la  reftituziono  di  tutti  li  beni  Ec- 
clefiaftici)  e dichiarandoli  di  ricever  eftb  fottola  protezione  fua>  e dell’Im- 
perio tutti  li  Sudditi  de’  Principi  Hcretici , purché  fedelmente  perfeveralTe- 
ro  nella  Religione  Cattolica  > & imponeva  a tutti , che  foftero  pronti  ad  in- 
tervenire al  Concilio,  il  qual  egli  prometteva  d’impetrare  dal  Papa  nello 
fpazio  di  Tei  meli  • 

ae’iiw  Qucft’Editto  incitò  gli  Heretici  infoftèrenti  di  freno . & avidi  di  Do» 
minio  > e di  libertà  ad  un’aperto  rifentimento  > dipartendoli  tutti  dalla  Die- 
«ra,  ta  irritati , e benché  convinti,  non  vinti.  Lutero  atmò<fi  fubito  di  penna  , c 

gli  altri  di  fpada  , e l’uno  diè  fuora  incontanente  tré  Libri , prenotati  co’l 
titolo  I il  primo  Gloffa  in  prcttrvum  Edidum  Impiriale , il  fecondo  Pnemo- 
nitio  ad  Germanos  fu»s  diledos , & il  terzo  facro  nell’aftunto , e facrilego 
) Bt  iiin  tnit  nelle  fentenze  [a]  Commentarium  in  pfalmam  ji.Deat  Judicium  tuum  Rtgi 
* tré  ripieni  di  malfime  atte  non  men  a follevar  i Sudditi  a ribel- 
lione contro  i loro  Principi, che  gli  animi  all’abborrimento  della  Ecclefiafti- 
ca  Difciplina . Ma  egli  con  le  parole,  c i Principi  Proteftanti  giuncarono 
co’  fatti , ed  unitili  [é]  tutti  in  Smalchalda  , Terra  , come  fi  dilTe,  del  Lan- 
gravio di  Halfia  rifoluti  non  ubidire  al  Decreto  di  Augnila  , formarono  [r] 
quivi  la  celebre  lega  Smalchaldica , con  unione  di  Confederazione  contro 
Chiunque  molcftar  li  voIcITe  in  materia  di  Religione , efdufi  Tempre  li  Zb- 
vingliani , odiati  come  Sacramentarii  da’  Luterani , 

Vedendo  per  tanto  Cefare.che  que’  Principi  contumaci  diffubidivano 
apertamente  al  Decreto  di  Augnila,  e non  potendo  egli  da  una  parte  diver- 
tir le  fue  armi  contro  le  loro , nè  badandogli  dall’altra  le  fue  proprie  fenza 
le  loto , per  far  teda  al  formidabile  Solimano , che  giù  feendeva  daU’Alìa, 
e dall’ultima  Europa  contro  gli  ftati  dell’Hungaria , e terribilmente  minac- 
ciava la  invafione  dell’Auftria  , e della  Germania , incominciò  di  nuovo  a 
progettar  altri  motivi  di  concordia  , ed  intimò  [tl]  in  Spira  un’altra  Dieta 
per  gli  aftàri  facri , e profani . Ad  tifa  deftinòuvi  Clemente  il  fuo  medefi- 
mo  Nunzio  preflb  Cefare  Girolamo  Aleandro  Arcivelcovodi  Brindili , al 
quale  egli  fece  ricapitare  una  lettera  fcritta  di  fuo  pugno,  acciò  egli  la  con- 
(egnalTc  [e]  all’Impcrador  Carlo  , in  cui  il  Pontefice  per  Dio  feongiurava- 
lo , Che  fe  per  evitar  maggior  mina  giudicalTe  Cefare  di  concedere  a’  Lu- 
terani alcune  cofe,  le  quali  fenza  urgente  necellità  non  altrimente  fidou- 
rebbon  concedere,  almeno auyertific  di  non  allargar  la  mano  in  quelle, 
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elle  potrebbono  recsrc  fcandalo  al  refto  del  ChridraneRmo  . Ma  la  Dieta 
iionhebbc  eJfetto  , e fu  differita  pet  fa  futura  Prii^avera  in  Ratisbona  > 

Città  pib  proflima  all’InÌ7,iica»  ecanfeguenteinente  piùcomnioda  , ondo 
ufeir  fi  potefTe  ò,  col  CottfigKo  > ò coll’anni  alla  refiftenza  di  elio  > che  già  a 
gran  giornate  iricaminavafi  da  Coftantinopo|i  alla  volta  deb’Unghe- 
cia . . 

lutatilo  pib  tcmeval?  da’  Cattolici . più  gioiva!?  da’  Luterani  alla  fama 
terribile  della  molTa  di  Soliuunoi  c giudicandoli  edì,  come  in  eflètto  eglino  «"!? 
erano,  divenuti  in  iftato  di elTere ncceffarii  aH’Imperadore  perladifelio 
dell'Unghetia>e  perciò  procedendo  con  tjuella  baldàza  propria  di  Chi  opo- 
Sa  a fuo  vantaggio , propagavano  con  pompa  la  loro  nuova  dottrina  > ed  in- 
Allevano  Tempre  più  orgogliofi  nel  fodenimento  di  elTa  , Eglino  pertanto  fi 
unirono  prima  in  Suinfurc , e di  nuovo  fa]  in  Norimbergh,  e quindi  propo-  , ijj,. 
fcro[à]  a Cefarc,Ch’elfi  haverebbono  unite  le  loro  armi  con  quelle  dc’Cat-  ■> 
telici  contro  il  Turco,  ogni  qualunque  volta  con  Imperiai  Decreto  egli  Jreùu&jIT”*'* 
rendellc  libera  nella  Germania  la  Religione  Luterana  fin  al  nuovo  Concilio 
Generale , che , come  fi  dilTe , fi  era  propoftu  di  convocare . Benché  Celare 
Uegafle  a i Miniftri  del  Papa , che  altamente  nc  reclamarono,  haver  egli  ac- 
confentito  a una  concordia  cotanto  pregiudicevole  alla  Religione  Cattoli- 
ca , nuiladimeno  dicefi  , che  fin  d’allora  egli  ne  rilolvcfie  la  efecuzione , c 
con  tal  preambolo  > che  in  fine  conteneva  il  tutto , egli  encrafie  nella  Dieta 
convocata  in  Ratisbona , che  fìi , e larà  fempre  d'infaufta  memoria  negli  “f»»*»  a*  a<- 
Annali  della  Chiefa  , Conciolìacofache  credendoli  Celare  necellicaco  aj 
permettere  il  minor  male  per  falvar  la  Chriifianità  dal  maggiore,non  oRan- 
Ci  le  oppofizioni  [rj  dell’Àlcandro.che  mollròlTi  Tempre  invitto  nel  fofieni-  ' * 

mento  della  fede  contro  Carlo , conchiufe  quelli  l’accordo  co’ Luterani , e • 

publicò  l'Editto  chiamato  (itila  Pace  dt  Norimberga  , perche  ivi  ne  fìi  co- 
minciato il  trattato,  ò più  propriamente)/  Decreto  di  Katubona , perche  ivi 

egli  fù  ftabilito  co’lnome  di di  Carlo  y.  ( tra  li  molti  Interim  di  ^ 

Carlo  V.  [d]  quello  fìi  il  primo,  ma  quello  più  rinomato  emanòlfi  nella  a n<i(3fnim.ii4t 
Dieta  di  Augnila  l’anno  1548. , del  quale  a Tuo  luogo  faremo  menzione , 
con  l’occafione  degli  AdiaforilHci,  0 drgi’lnceriiniftici , Hcretici,  e iàzzio- 
ni , che  quindi  furierò  ) voce  rinovata  , ad  imitazione  dogli  altri  odiofi  aiy 

ticlii  editti  ò delI’Enotico  di  Zenone,  ò deH’Edlhelìs  di  HeracJio,  ò del  Ty-  / 

po  di  CoRante . Egli  in  foRanza  conteneva , non  la  concellìone  di  un'aRò- 
luta  libertà  di  cofcienza  a*  Luterani , com’eflì  havevano  pretefo , e divul- 
gato, ma  una  rofpenzionedcil'Ediicodi  AuguRa  , e di  ogni  altra  moIcRia 
per  titolo  di  Religione,  fin  tanto  che  fi  convocafiè  il  già  promelTo  Concilia 
Generale.  Melchiorre  [ej  DolgaR  ne  rapporta  a lungo  il  tenore  , ma  egli 
appatifee  cotanto  alierato  da  qualche  penna  Luterana,che  non  c’induciamo  ' 
a credere,  che  tanl'olrre  fi auvanzalTc  quella  di  Carlo . Onde  No:  più  fé- 
di-Imence  lo  rapportiamo  dalla  Bibliotheca  Vaticana,  ne' cui  Manofcricti 
cosi  le  ne  regiRra  il  Contenuto . [/  ] Carolui  ^watus  ó-e.  Omnibus,  &■  fin~  ( smuarjim,/.  hi^ 
gulis  Principibas,  Eteiìonbus,  à"  ieeidaribus,  Pralatis,  Quminbus , Dominìs 

hbtrit , Efuieibus  auratis  ❖c.  _ 

Pojlquam  in  Sacro  Imperio  nationis  Germanica  maxima  difirentia,  ao  lutrim  4i  Cuia  v.  « 
difeordia  in  eaufa  religionìj , ae  jfdei  erta  fini , quibus  fi  à tlohis  temprino  *°® 
tonfino  non  fueeurratur , bella, /edilionet , adverfitatefqae  in  Sacro  Imperiò 
Etmano  , irreparabili aquo  damna  , tip  detrimsma  oriri  poJ}efi(  , prafersim 
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boctcmfori,  (umbofiìt,  & inimicui/anguinii  Cbrijliam  Turca  ìit  propria 
pcrfona  cum  maximit  copiit  in  Rignum  H angaria  advtnit , hocquc  preposto 
/}t  uileriu!  progredii  Aujlriamque,  alias  Provincias  Germania  imvadere, 
eafque  obedientia  , ac  potejlati  fua fubmittere  > ex  quibus  enumerati!  , olii/- 
que  quamplurimis , maximi/que  caufit  fumma  necejjitas  poftulat  commuaem 
nationem  Germanicam  ia  bona  pace,  &■  concordia  confervare,  ut  hac  damnat 
incommoda  j & detrimenta  maxima  avertantur , fuper  hac  not , ut  fupre- 
mum  Caput  inter  omnesjlatus  /acri  fmperii  Germanica  nationis  /pirituali- 
bus  j Sacularibus  ufque  ad  commune , hberum  j Cbriflianum  Concilium  , 
quemadmodom  hoc  in  Comiliis  Norimbergen/ibus  conclu/um  ejl  j aut  fi illstd 
progreffum /uum  non  babebit  i cammunes  flatus  Imperli , quemadmodumje- 
quitur  i in  atiquem  commodum  locum  fubfcnbi  debent  ad  pnbltcam  paceauj 
erigendam  > totique  Imperio  publicandam  , nobis  propofuimus  > quemadmo- 
dum  ex  noftra  Cafarea  Majeftatis plenaria  poteflate , hanc pubhcam  pacem 
erigimus  \ publicamus  hoc  modo  ; ^uod  in  eo  intervallo  temporii  > dum 
Cunciltuv!  celebrabitur  , aut  alias  quidam  locus , quo  communes  Status  Im- 
perii  conueniant  ad  d,fferentias  religionit  componendaj  , deputabitur  , nemo 
alium  , vel  propter  caifiam  religioms  , nec  ex  alia  quavis  caufa  ladere  > de- 
bellare , capttvum  ducere-,  obfidione  premere,  neque  per  fe,  aut  alium  caflray 
Civitates , Opptda  , M unicipia  , villa t , domufque /epurata t invadere  , aut 
ab/que  alterius  con/en/u  manu  violenta  capere,  vel  igne , aut  alio  quovis  mo- 
do per/equi  ; neque  ut  qui/quam  bujujmodi  bominibut  confitium  > auxilium  » 
favoremque prabeat , aut  illot  bo/pitio /u/cipiat , ei/que  vitìum  , potumqut 
prabeat , /uflentare  , aut  /ufferre  debeat , /ed  ut  /e  invicem  vera  Cbriflian» 
ebaritate  pro/equantur  , Offerimvs  quoque  omnem  operam  daturot , ut  publi- 
tetur,  àr  Jubfinem  anni  celebretur:  ca/u  vero  quod  hoc  fieri  non  pojjit,  ut  tane 
communes  flatus  in  accommodum  aliquem  locum  confcribantur  , ulteriu/que 
con/ultent , quid  ò-  de  Concilio  , Ù-  aliis  nece/fariis  caufis  fieri  debeat , com- 
mittimu/qut  bis  noflns  literis  omnibus,  6“ fingulis  per  eam  fidem,  qua  nobis, 
Ó"  Sacro  Romano  Imperio  oblig  iti  eflis  > ac  etiam  peenis  , qua  in  palio pacit 
Wortnatiapublicato  continentur  , ac  volumut , ut  hanc  publicam  pacem  in 
omnibus  punlìis  , articulis , quemadmodum  de  verbo  ad  verbum  expre/fum 
^ , firmiter  ob/ervatis , ne  qui/quam  alium,  vel /piritualit , vel  temporalit 
eonditionis  alterum  offendat , verumut  qui/que  in/ua  opinione  ab  alio  , ut 
per  mane  at , permittatur,  neque  qui/quam  ab  aliquo  graviter , quantum  cui- 
' libet  ebara  efl  noflra  Imperii  indignatio,  ac  pana  , ut  eam fugiant , in  quam 

fi  contea  boe  nojlrum  mandatumfecerit,/e  incur/urum /ciant:&  hac  noflra  efi 
/evera  voluntas.  Datum  in  noflra,  & Imperii  Civitate  Rati/pona  die  men- 
fis  Augufli  anno  No/iri  Romani  Imperii  anno  ij.Regnorum  noflro- 

rum  17.  Cosìrinterim  di  Carlo  V.ch’hcbbe  non  minor  contradizionc  da-: 
gli  (iati  Imperiali , che  dui  Miniftri  Poncificii , i quali  riiìucaodo  più  volte 
le  propolìzioni  di  quella  tregua  co’  Luterani , allegavano  > ch’ella  ripugna- 
va alla  lìncerit  j della  Religione  Alemanna,  e Che  in  ogni  cafo  non  lì  dove- 
va giammai  Rabilire  fenza  il  confeorimenco , & autorità  del  Pontefice  Ro- 
mano,come  Noi  in  altre occalioni  habbiamo[a]  altrove  nocaco.Ma  mal  per- 
fuafo  Cefare , appigliandoli  a un  configlio  più  caldo , che  cauto , per  isfiig- 
gire  un  male  > unò  in  un  peggiore,  e con  quello  Editto  nè  liberò  l’Unghe- 
ria da’  Turchi , ed  accefe  un  fuoco  inellinguibile  di  Heretici  nella  Geitna- 
pìa  : poiché  eglino  non  mai  più  acroganteroenre  alzarono  le  corna , cho 
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a11ora«  mercè  thè  non  folamence  impunita>  ma  in  on  ceno  modo  approvata  VII. 
correva  peri  popoli  la  loro  empia  doccrina.Gli  Anabaccifti  benché  banditi, 
c non  induG  w\\’ Interini  di  Celare  , infuriarono  cosi  terribilmente  per  la 
Germania , prima  con  mille  facrileghe  infanie,  c poi  con  le  armi , che  giun* 
fero  fìnad  occupar  Munlier  Città  principale  dcl|a  Weflfalia  , ed  a crearvi 
Rè  [a]  un  Giovanni  Bokclfon,  vii  Sartore  di  Leiden  , il  quale  havendo  Ma-  > Hrrm.timt  i do- 
glie , ritrovato  con  altra  Donna,  & ardirò  di  mafeherar  il  peccato  del  fenfo 
con  la  Santità  dello  Spìnto , osò  di  coftringere  j Sudditi  a profeiTar  la  Po- 
ligamia , caftigandone  con  la  morte , chi  la  ricufaa.i . Ma  eglino  efpugpati  FoUiuma  An>. 
dal legitimo Signore  I e Vefeovo di  «quella  Città  cimafero  prima  ludibrio  _ 

del  volgo , e poi  preda  del  fuoco . Macchia  di  kiarlem  Fornaro  di  profellio- 
ne,  prima  predicatoli  per  Moìsè , con  un  corcello  di  pietra  alla  cìntola,  gl  va  Ecirconciiionc  ai  ur 
vagando  , & animando  tutti  alla  circoncitìone  > e non  ritrovando  Cìii'i  fe- 
guiife  nella  efecuaione  del  crudo  taglio,  tramutacofì  inHcnoch,  che  an- 
nunciava un  nuovo  Kegno  di  Anabaccifti,  finalmente  dìfTclì  Chriflo,  crean- 
do nuovi  dodici  ApoAolì , cqn  quegrinfegnamenti  non  meno  empii , cho 
difprcgicvoli , quali  a lungo  rapporta  da  Lambeno  Horienzio  l’ AnnaliAa 
Moderno  della  EcclefiaAica  HiAoria.  Di  limil  peftc  fi  vidde  infetta  al-  ^ 
lora  rollanda , e la  Fiandra,  e di  (omigliaiitc  opprobriofa  , e tormemoU  *' 
morte  eglino  morirono , che  i primi  • 

Se  cosi  baldanzofi  fi  diportarono  gli  odiati  Anabaccifti,  quindi  dedu-  aetna^iiosnuirici. 
cali , come qrgoglìofi  furgelTero  i permeili , c tollerati  Luterani . Andrea^ 

Ofiandro  prima  Icguace,  e poi  Contraditcore  di  Lutero  circa  il  dogma  del- 
la Giuftìficazione , abbandonata  l’arte  di  Ferrajo , che  fin’allora  egli  have- 
vaefercitaca  in  Guntzenhaufen  nel  Marchefaco  di  Brandeburgh  , c datoli 
non  tanto  allo  Audio  , quanto  in  preda  alla  Tua  albagìa , udito  l’interint  di 
Norimbergh , pafsò  nella  Pruflìa , per  formar  quivi  nuova  Setta  non  tanto 
di  Luterani , quanto  di  Olìandrici . Il  fuo  principale  errore , per  cui  formò 
feifma  da  Lutero , fu  l'aflerzione  , ch’ei  foftenne  , Homiatm  net- 

fide  , fed  eadem  ejfentiah  fiiJUlia , ^ua  Deut  }uftut  efl,  qué  ifi  ipfe  Deus  , i«- 
funditurque  hominibus  , ita  ut  non  fit  Cbrijlianus  gratià  jufttu  , fed  naturi  , 

Contro  lui  difperatamentc  efclamarono  li  Thcologi  Luterani , che  potente- 
mente lo  inveftirono  co’ fcritcì , co'dìiterii,  c con  iiitàirrilimecalunnie , 
ond’hebbe  a fcrivere  di  lui  un’Eminente  Autore , [c]  Cuiut  eriminit  non  efi  * 
infimulatui  Ofiandtr  ? convitia  , &' maledica  in  eum  pi^atj  non  /unti 

y ocatui  efi  t ut  iffe fenbit , Haretitus  , Ami-  Cbrijlut , Jud^us  , niger  Oia- 
bolut , Orato , Homo  uefariut , eon/telet  atus  , bofiit  Cbrijii , con  tutto  ciò , ^ 
che  fiegup , e Che  Noi  habbiamu  [d]  riferito  in  altro  luogo . La  di  lui  He-  f 

refia  viene  a lungo  riprovata  [e]  dal  BcllatminQ,e  dagriftclTi  Luterani  Chy-  e 
creo , [/]  e [g]  SchlulFcmburgo,  e a Noi  fol  balia  dire,  che  doppo  di  haver  ^ . 

egli  rubotnata,'&  intétta  la  Prulfia,e  patte  della  Livonia,  trovòili  di  repente  STu!^.  ” 
eftinto , prima  [è]  per  cosi  dire  morto , che  moribtvido  . * 

Dalla  oppugnazione  dell’Ofiandro  nacque  una  nuova  Herefia  fopra  la 
Giuftìficazione,  ed  ella  fìi  di  Francefeo  Stancato,  Mantovano  dì  Patria,  ma 
Profcifore  di  lingua  Hebraica , e di  Thcologia  iicirAccadcmia  Kegiomon- 
eana  nella  Pruflìa , il  quale  opporre  volendoli  all’errore  dcU’Oliairdro , che 
dìITe  tCbriflum ejfe  jufiitiam  nojiram  r atiene Jólius  DivinitatisiCìàde  iì  mi- 
ferabile  nell’altro  eftremo,  e propugnò,  e fofteane.  Non  ratione  divi- 
zia tjed  bumanstantummode  natura  , Chrifium  effe  jtfiittam  nufiram . Op- 
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porti  egualmente  Hereticali , e dannati , l’uno  di  Eiuychianifmo  , l’altto  di 
Neftorianifmo.  [«]  Efl  fententia  communi f TbeoUgorum,  dice  il  Bellarmino, 
ip/um  quidtm  mtdiatorem^fi-uc  C ut  Thcologi  lojuuntur  ) pnticipium  , quod 
eperabutur  opera  Medi jtonj , non  fuiffe  Oeumfolum  , vel  bomirum  Jolum  \ 
Jed  utrumque  fimul  , hoc  ejl , Verbum  incarnjtum  ,//vf  Dium  bum.inatum . 
Principium  tamen  , qm  illa  opera  à Mediatore  fiebunt , fui  fé  naturam  bu- 
manam,  non  divinato.  Tamel/i enim  Deut  iiicarnatuj  erat , qui  orabat  ,pa~ 
tiehatur  , obediebat , Jatisfaciebat  : tamen  bac  omnia  faciebat  fecundum fur- 
mam  fervi , non  fecundum formam  Dei  . Atque  bac  eflfententia  Magtfirt  in 
j.d.iq.prope  finem  , Sancii  Bonaventura  ibidem , art. z.  quaft.  ult.  ©•  catt- 
forum  Tbeohgorum  in  eadem  dijiinElione  , ne  e non  SanDi  Tboma  g.p.  q.i6. 
art.i.  Cosi  egli  . Ma  io  Stancare  errò  co’J  dedurre  da  veri  prinripii  talfo 
confeguenac  , e da’  Dogmi  Cattolici  : ^od  Deus  unus  ftt  : quod  Mediatar 
non Jit  uniut  : quod  l iliui  quoque fit  unus  die  Deus  : quod  Mediator  mori  dt- 
buent'.  quod  Cb>  fius  pafjus  ftt  fecundum  cameni,  egli  inferi  quella  deforme 
Concluiiinic  , Chnjlum  quii  Homo  efl , non  qua  Deut , mediatorem  efe  Dei , 
<Je  Hominum  : c di  quella  falla  opinione  egli  allegavane,  mà  m.)l.nnente , 
per  alfertore  il  Maeftro  delle  fentenze  , e S.  Tommafo,  onde  nella  fua  Apo- 
logia Conil  a T igurinos  rimane  imprtllò  quel  fuo  celebre  detto  , Plus  vale! 
unus  Petrus  Lombardut.  quam  centum  Lutheri , ducenti  Melanffbonet,  tre- 
centi Bullingeri  , quadringenti  Petri  Marlyres  . & quingenti  Catv’ni , qui 
omnes  . fi  in  mortario  coniunderentur  , non  exprimeretur  una  uncia  vera 

Tbeelogia  ■ Fornito  di  quella  merce  Hereticale  fcacciato  dalla  Pruflìa,  por- 
tòfli  nella  Polonia,  dove  con  la  fua  apri  la  rtrada  in  quelle  proiTime  Provin- 
cie alle  altre  Hcrefie , che  pur  dalla  Germania  colà  portarono  altri  feguaci 
di  Lutero,  cioè  [A]  Olaodi  Pietro  Diacono  Strengenfe  nella  Svezia,  il  Mar- 
chele  Alberto  di  Brandeburghjche  [r]  aportatando  dalla  Religione  Cattoli- 
ca, e dalla  fua,  in  cui  fofteneva  il  Porto  di  Maertro  de’  Cavalieri  Teutonici 
Crocelìgnati,  prefe  in  Moglie  una  Concubina, e fconvolte  cofe  facre,  e pro- 
fane , imiodulTe  il  Luteraiiifmo  nella  Livonia  , Gio.  [d]  Bugenagio  Pome- 
rano  nella  Danimarca  heretico  famofo , che  in  quella  fola  Provincia  osò  di 
confacrarc  fette  V'efcovi  per  autorità  datagli  da  Lutero , c dalla  Univerfità 
di  Wiitemberga  , allegando  quelli  per  difcolpa  della  nullità  , e del  facrile- 
gio,  ch’era  cortretro  a ciò  fare,  perche  li  Vefeovi  Cattolici  negavano  di 
confccrar  quei  della  loro  Setta  , Gio.  Campana, & i libri  di  [e]  Michel  Scr- 
veto  Medico  Arragonffe,  di  cui  parlcràllr  in  altro  luogo,  nella  Diigheria  , c 
Regioni  adjacemi",  onde  furierò  gli  Anti-Trinitarii , che  negavano , come 
Sabellio  , la  dirtinzionc  delle  tré  Perfpne  nella  Santirtima  1 rìnità  , & altri 
in  altri  luoghi,  liccht  dir  lì  porta  di  Lutero,  havcr’egli  conftife  in  mortruofe 
rtravagaiizc  le  lingue  di  mezza  Chriftianità  in  modo  tale  clic  non  più  derte» 
quali  elleno  erano  , [f]  non  audiat  unufquifque  voccm  prqxsmi /ui  : Tante 
furono  le  differenti  Sette,  che  òa  lui  provennero,  molto  più  niimerole  delle 
Arriane , nelle  quali  in  altro  luogo  habbìamo  notato  quanti  Dottori  tinte-, 
fcuolc  , tante  fentenze  quanti  Capi . 

Ma  ò forte  caftigo  del  Ciclo , ò meritata  pena  4i  quella  età , mentre  da 
un  Iqto  Solimano  1 e dall’altro  Lutero  oppugnavano  il  Chtiftianelìmo  , e 
Roma  Reggia  di  elfo  conculca  ta  gemeva  lòtto  la  llrage  de’  fuoi , e forco  il 
frefep  lutto  del  feguito  faccheggìamento , furfero  inafpettatameiite  due 
nuovi  formidabili  nepaici  contro  3 rimanente  della  Chrì Qiani'cà , ed  Hcnn- 

co  Ot- 


C. 

I 

i 

tk 

>;> 

r* 

A 


i 

Tl 

<1 

K 

H 

c 

r 

n 

K- 

h 

.d 

t 

i 

> 


Capitolo  IF,  J^7  Clemente 

ro  Ottavo  tolfc  dalla  fede  l’Ijighilterra»  e Calvino  gran  parte  deiU  Franciaj  VII. 
Hegioni  in  cui  parevafì  ricontata  di  là  da’  Monti  da  tante  gran  temgefte, co- 
me in  arca  di  pace  . la  pcrfccpiitaca  Colomba  delia  Chiefa  di  Dio . Auveni- 
menti  debili  >ma  neceflàrii  a rii(èriclì  > ne’  i|uaii  vedremo»  cioèneiringhil- 
terra»  una  piccola  Iinagine  de’ primitivi  Secoli,  perlecuaioni  di  Tiranni , e 
fortezza  di  Martiri»  latri , e detti  facrileghi  d’innumerabili  Heretici»  ed  alH- 
ftenza  del  Cielo  a’  Cartolici  con  infigni  miracoli  » e nella  Francia  un  vero 
Campo  diatrocilfime  Guerre  , un  mifto  lacrimevole  di  Religione  » • di  da- 
to» e in  ambedue  que’ Regni  qnde  ammirar  poljiamo  l'infaticabi'  à de’ 

Pontefici  Romani  nella  efatta  euftodia  della  Religione  Cattolica  » ■. . ptp- 
lezione  del  Ciclo  in  folienimento  di  elTa , Dunque  per  ordinatamente  d'-f- 
crivere  una  tanta  gran  mole  di  dilparati  fuccedi  » incominciaremo  ii  cac- 
contq  di  quello  » che  fu  il  primo  a fuccedere,  per  profeguirne  poi  degli  altri 
uè’ fufièguenti  Pontificati  il  difcorlo. 

Godeva  la  gran  Brittania  alta  pace  di  Religione  » e fcparata  non  tanto 
dal  continente  delia  burop%  quanto  dalle  communi  calamità  dclTHcrcfie  » 
che  inondavano  la  Europa»  veniva  ella  governata  da  due  Rv»  [a]  rara.vir-  • 
lutf  » ortbodoxa  pittate , animorumi^ue  prtfiantia  Univerfo  Orbi  T errarum 
fptlìabiles .if  tbarotiin  quorum/aluttiò'  incolux^inatt , matn*  videbatur  >r- 

^ r ■ j r a-  J-  t I ' y-.  *'«'»«***  Injhiiicrm. e 

€jfe  po/tta  fpe$  ex^inguenat  nafeentium  errorum  tneemitt . Eglino  erano.  Gu-  nciU  Studia . 
corno  V.  nella  Scozia.,  che  irremifibilmentc  fece  bruciar  vivi  alcuni  .^po- 
ftati»  che  volevano  introdurre  il  Luteranifmo  in  quel  Regno,  e fin  il  nobile 
Cavaliere  Gio.Rorcuik»  e' flluq  incdcfimo  congiunto  di  parcmcla  , edi 
fangue  il  Patrizio  Hamilthon  » ch’egli  condannò  alla  medefima  pena  ( come 
vililTimi  Plebei  » perchè  furono  convinti  della  medefima  colpa  : onde  di  lui 
dicefi»  che  tant’oltre  giungefle  adingelofirfi  di  ogni  lontano  fofpettodi 
violata  Religione  » che  havendo  pur’allora  fatto  [b]  ritorno  nella  Scozi.ay 
doppo  lunga  pciegrinazione  di  gran  parte  di  Mondo  il  celebre  jl^pietà  Gio- 
vanni dettolo  Scoto  » cgl’incontancnte  lo  facelfe  rift tingere  in  impenctra- 
bil  carcere»  fol  perch’erafolito  di  palfar  quaranta  giorni,  fenzaalimenca 
di  alcun  cibo  : onde  il  Rè  , ne  ullut fraudi  locuj  effe!  , bumntm  in  ariìi^ima 
(ujlodia  » fub  oculata  vigitum  cura  » lotos  guadragiata  diet  delineri  \u(jU  ; 
bibita  mox  de  fide  tpfiut  quajlione,  expenentia  diduiti  qun  de'Joannii  San- 
éiitalt  fama  vulgayerat , Cos^’allegaco  Coneo  . L,’aUrO  Qran  Rè  » egli 
era  Henrico  Ottavo  d’Inghilterra  » 7Jo  del  laudato.  Rè  Giacomo  di  Scozia , 
di  cui  ficgue  a dire  il  medclimo  Hifioricu»  Hit  [ej  qnidem  tot  regii j dvtibui  ^ nn.fi, 

Regni  fui  ornavi!  exordiq  , ut  beata  )ure  merito,  dicertlur  Anghrumgtns , 

CUI  talem  Prineipem  divina  benigmtas  iribi^Jfit.  Exorientet  primum  Lutberi 
Harefet  autbontate  regia  ab  Angh-e  fimbut  confianter  arem!  » & fcripto  ad 
Leonem  Deeimum  de  feptem  Eeclefia  Sacramentis  libella  i abeodem  ineruif 
Titulum  Defenjoris  fidei  » quo  augufiiui  nuliuf  Catbofico  Principi  concedi  pg. 
tuit . Egli , condannato  dal  Pontefice  Lutero , ne  fif]  fò  bruciar  gli  ferirti  a 
nella  Piazza  di  Londra  > e nel  medelìmo  tempo  volle,  che  Gio.  Fifehero 
VefeovQ  Rolfcnfe,  elfo  prelente,  petoralTe  al  Popolo  indiièfa  del  Pontifi- 
cato Romano»  cotanto  impugnato  da  quel  nuovo  Hercfiarca  » e cotanto 
bene  fofienucoda  lui  l’anno  (eguente  nel  citato  libro  contro  Lutero  . Egli 
ne  fottopofe  lo  fcrirto  all’autorità  , ccenfura  del  medelìmo  Pontificato  , 

Egli  fende  potentilsime  lettere  al  Sadòne  » 8t  ad  altri  Principi  Heret  jci  ii;  ' 

difefa  della  Chicià  Romana  » EgE  (r  j perrequjtq  fcmpic  a morte  li  Luterani  rici  VIU.  iwtr  9ff 

rifii-  ri  rijibnr,  ttf: 
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rifugiati  nel  fuo  Regno  > trafnieifc  caldifsime  doglianze  [a]  aH’Impera.i  jt 
Carlo  V.per  la  conculcata  Maefti  di  Clemente  nel  narrato  Sacco  di  Konia. 
e futfe  in  difefa  di  elfo  con  cfìbizione  di  denaro,  e oiferta  di  iju  urrà  [A]  mi- 
la Inglcfi  da  mantenerli  a regie  fpefe  in  Roma  alla  guardia  del  Pontcriee , e 
finalmente  egli  fù  econ  la  penna,  e con  la  fpada  Ditenfor  di  fatti,  c di  nome 
dell'Apoftolica  Sede  , fin  quando  poi  da  Rè  divenuto  fchiavo  deii’ainore 
di  una  Donna , divenne  ancora,  con  borrendo  Icifma  di  tutto  il  fuo  Regno, 
il  più  fiero  nemico,  che  habbia  giamnaai  havuto  il  Pontificato  Romano  . 
Come , e quando  feguilTe  cotale  infpenfata  moftruofa  perverfionc  , cccoae 
non  fenra  rolTore  del  medefimo  inchiodro  la  origine,  il  pro^relfo,  & il  rac- 
conto. Regnava  egli  dunque  fu’l  Trono  deiringhilterra  [fj  conaura,  o 
fama  di  gran  Monarca , e prelTo  lui  faceva  le  parti  più  tofto  di  Maeftro,  che 
di  Minilfro  Tommafo  V'olfeo , Huomo  che  da  balli  principii  fabricatali  da 
fe  medefimo  un’alta  fortuna  , fi  era  follevato  .al  primo  pollo  e nell’amore 
del  Principe , e nel  maneggio  del  Governo , al  quale  alTunto  per  forza  del 
fuo  ingegno  , e per  arte  de'  raggiri  confueti  a ^ratticarfi  nelle  gran  Corti , 
haveva  finalmente  ricevuto  dal  Rè  la  Podeftà  di  Gran  Cancelliere  , lu 
Chiefa  di  Yorch  principalilfima  in  Inghilterra  , & a regia  richiella  il  Cip- 
pelle  Cardinalizio  da  Leone  Decimo,  e finalmente  l’aurorità  di  Legato  a 
Intere  per  tutto  quel  Regno  da  Clemonte  Settimo . A lui , come  ad  arbitro 
fupremo  delle  Regie  determinazioni,  dimoUròlTi  fempre  cotanto  aflèttuofo, 
e parziale  l’Imperador  Carlo  V. , che  per  tenerfelo  unito  ne’  duri  contraili 
contro  la  potenza  de’  fuoi  Auverfatii , fti  folito  fempre  fcrivergli  di  propri» 
pugnd , e lottofcriverfi  con  titolo  di  proprio  figliuolo,  Filiut  wjìer  , & Co- 
gna/us  Carolut  : Onde  il  Volfeo  ne  andava  perciò  gloriofo , e rilpettato  da’ 
primi  Potentati  di  Europa  , e confeguentemente  tanto  più  ben  veduto  dal 
fuo  Rè,  quanto  più  il  fuQ  Rè  riconofeeva  in  lui  attitudine  adequata  al  Reg- 
gimento del  Regno  . Ma  quelli  rifpettolì , e filiali  ufficii  di  Carlo  durarono, 
fin  che  durò  in  Carlo  il  timore  de’  fuoi  nemici, e celTarono, quando  egli  vit- 
toriofo  dell’Efcrcito,c  della  Perfona  del  Rè  Francefeo  di  Fran.ia,lì  riconob- 
be  fuperiore  ad  ogni  altro  , e refo  a tutti  formidabile.  Del  che  acerbamente 
offefo  il  Volfeo,fi  volfefcome  ch’egli  era  di  acutilfimo  ingegno).!  ordire  [d] 
una  tela,nella  cui  telTitura  riconofeer  Carlo  dovelfe  nel  medefimo  tempo  la 
fua  vendetta,  e la  fua  potenza,  e rimanelTe  il  Rè  Inglcfe  irreconciliabilmente 
nemico  dell’Aullriaco,e  indilToIubilmente  congiunto  co’ luoi  nemici,cd  in- 
j fieme  elfo  benemerito  diHenrico,e  della  fua  nazione.HavevaHenrico  in  Mt^ 
* glie  Caterina  figliuola  di  Ferdinandp,e  d’Ifabella  Rè  Cattoliche  Sorella  mi- 
nore di  Giovanna  Madre  di  Carlo  V. , la  quale  nel  fior  dell’età  rimalla  Ve- 
dova di  Arturo  Fratei  maggiore  di  Henrico,era  palfata  alle  nozze  di  lui  co’l 
confentimento  delRè  Perdinando,e  con  la  difpenfazione  di  Giulio  Secondo. 
Hor  quella  difgraziata  gran  Donna  non  godè  il  primo  Spofo,  e molto  penò 
co’l  fecondo . Conciofiacofache  Arturo  inhabile  al  matrimonio  per  lento 
morbo  contratto , di  cui  ancora  egli  morì , lafciòlla,  come  dicelì , Vergine 
Vedova,  ed  Henrico  hebbela  in  pregio  di  Moglie  fin  tanto,  che  una  infime 
Rivale  tolfe  a lui  il  pregio  del  fenno . Nulladimcno  nel  Toro  maritale  ella 
diè  ad  Henrico  alcuni  figliuoli  mafehi , nilTun  de’  ^uali  fopravilTe  alla  infan- 
Cia  , St  una  Femmina  chiamata  Maria,  che  fopravilTe,  Figlia , e Compagna 
alla  Madre  d’infeliciffimi  fuccelfi.In  tale  flato  della  Regia  faraiglia,fou ven- 
ne al  Volfeo  , che  fin  dal  tempo,  in  cqiimpetròlfi  la  difpenza  Pontificia  tra 
’ Cate- 
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Otcrioa  » ed  Henrico , fu  dubitato  [a]  pnina  in  tempo  di  Alellandro  VI.  . 
r poi  di  Giulio  Secondo)  s.’clla  elettivamente  potelTe  ottenerli  : c noa*  * 
uuincarono  allora  difputazioni  d’ingegni  più  ambiziolì  di  difficultare  il  fa- 
cile > che  di  facilitare  il  difficile  » i quali  conclufero»  che  ne  fofTe  indifpea- 
labile  l’impedimento  : e bench’elleno  fi  rigettaffero  come  infulfifienti,  nul- 
ladiraeno  porfero  motivoal  Volfeo  dirifvegliar  l’antica  controvetfia  > fi 
per  vendetta  di  Carlo  > diciii  Caterina  era  > come  per  ifperanza  di  ri- 
volger Tanirao  del  Kc  Hentico  alla  Ouchelfa  Margherita  vedova  d’Alanfo- 
ne  lorella  del  Rè  Ftancefeo , e con  tal  nodo  Aringer  Lega  con.  li  nemici 
diCefare,  sìan^a  per  procurare  al  Regno  la  rucccifione  mjfchile  > e 
un  Dominante  n«TvO)  prcteAafpeciofo.)  e preveduto  fommamente  plau- 
fibilcdagl’lnglefi  - Con  talpenfierC)  più  difficile  à fovuenir  nella  mente  > 
che  ad  efeguirfi  ) cominciò  il  Volfeo  quelle  prattiche  > ch’egli  giudicò 
àpropofitoper  l’adempimento.  deirintcntO)  pertuafot»,  che  ilKè  vihave- 
rebbe  adherito  -,  ogni  qualunque  volta  haveffe  darò  trmpa  al  riflettervi , 
enonfc  nc  foflc  iiihorridito,  al  primo  lampo.  Arai  fine  con  motivo  di 
Scrupolo  egli  ragionònne  con  Gio:  Longlaudo.  Vefeovodi  Lincolnc>  Con- 
fefibre  allora  di  Hentico  » il  quale  parte  oppieffodaH’autorità  , parte  dal- 
la potenza  > e patte  ancora  dalle  ben  vcAite  ragioni  del  Volfeo , moAran- 
do  di  apprendete  il  dubio . promelTc  ben  roAo  di  rapprefentarne  al  Rè  le 
circoAanze:  e il  Uè  udiile,  e tacque  : ilche  diede  ai  Volfeo  fperanz.i  prof- 
fima  di  compiuto  avuenimento.  Nc  invano:  poiché fopraggiunto all i.» 

Corte  il  Vefeovo  di  Tarbes  mandato  dal  Ri;  di  Francia  per  chiedere  in  mo- 
glie Maria  > Principeifa  di  Vualliaal  Oncad’Otleans  fuo  Secondogenito  « 
fù  incontanente  ferprefo  dal  Volleo  > che  diffegli)  che  meglio  egli  fareb- 
be à proporre  al  Rè  Hcnttco  la  nullità  delle  nozze  con  Caterina  , e’I  ma- 
trimonio con  la  Vedova  d’Alanfone>  che  quello  della  PrincipefTa  di  Vual- 
lia  col  Duca  di  Orleans  : effendoche  il  primo  riufeirebbe  più  agevole , che 
il  fecondo)  e Aabihrebbe  meglio  runione  de’  due  Rè  contro  l’Impcradore  . 

Concorfe  il  Tarbes  co’l  Volfeo,e  prontamente  ad  ambedue  adheri  il  mife- 
lo  Rè  ) che  incontanente  fpedi  in  Francia  il  Volfeo  i.  tra  le  cui  commilfioni 
la  principalilfima>  ma  la  più  fecrcta.  fi  era  > che  con  iAanze  unite  li  due  Rè 
rapprefentafTero  al  Papa  lo  fctupolo  dcll’lnglefe  » e confeguentemente  U 
dichiarazione  della  nullità  del  matrimo.uo  tri  queAi)  c Caterina  . Ma  al 
Volfeo  giunto  à Calci )toAofopraggiunfe  nuova  commiif.one  dal  Rè,  dì 
efeguir  bensì  tutto  il  rcAo , mà  non  il  progetto  della  Vedova  di  Alanfone> 
e la  fpecificazione  della  nuova  de  Ainata  Conforte . Ond’cgli , che  penetrò 
come  fcaltro , e prattico  il  prufo-ndo  dell’animo  di  Hcnrico  v vedendo  più 
toAoche  prevedendo  il  futuro  ,11  dolfedi  elTèr  tant 'oltre  paffito , mà  non 
potè  ritirarne  il  paffo , che  condufTe  lui  > il  Rè  , la  Parria  , e tutto  il  Regno 
in  un  deplorabile  precipizio.  Eia  il  Rè  [è]  già  da  gran  tempo  invaghito  di  k a»  smUm 
Anna  Bolcna  Donzella  di  Corte , figliuola  da  altri  riputata  di  Tommafo 
Boleno  femplice  Cavaliere , da  altri  del  medefimo  Hentico  Vili,  che  con 
furtivi  ampleffi  , inafienza  di  Tommafo  , godèlfi  prima  la  Madre , e poi  U “• 

Sorella  , onde  il  milcru  Rè  , che  forfè  di  già  n’era  Padre  > e Cognato  , im- 
pazziva di  divenirne  ancora  polfeditorc , e Marito . A qneAe  colpe  del  Pa- 
rentado , mà  non  fue , ella .iggiungeva  le  proprie  in  alto  grado,  edipu- 
blica  fède  violata  à Dio  con  la  profriTione  del  Lutetanifmo  , e diprivata.j 
fède  data  a moki  Nobili  della  Cotte  > di  dishoncAo  commercio,  edifin- 
, zionc 
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lionc  così  foprafini  di  affettata  verecondia,  che  alle  brame  del  foloRt 
non  voH’elIa  giammai  acconfentire , fe  il  Rè  non  comperavanc  il  conl'egui- 
meato  à prezzo  di  tutto  il  fuo  Diadema  > difdegnandone  ritrofamentc  ella 
Tempre  queU’amore , che  non  veniva  cohoncftato  dal  decoro  del  Matei, 
monto.  Il  che  effendo  caufa  di  un  continuo  dibattimento  neiranimodi 
Henrìco  Vili,  la  propofta  del  Volfeo  di  pallare  ad  altre  nozze  gli  ginnle  de- 
fìderatiflima.onde  non  hebb’egli  gran  pena  di  difbrigarfi  dal  penlierc del- 
la Vedova  di  Alanfone,e  di  abbracciar  con  tutto  io  fpirito  quello  della  Lo- 
Iena  , che  gli  era  filfo  nel  cuore , e che  dal  cuore  affacciandoli  fu’I  volto, 
venne  à difvclarfi  pienamente  al  Volfeo , allorquando  il  Volfeo  in  Calca 
faebbe  bensì  commillione  dì  profeguir  le  iftanze  di  annullare  il  vecchio, 
mà  non  già  di  proporre  il  progetto  del  nuovo  Matrimonio.  Mà  , come  fi 
diffe,  ne  fù  irreparabile  allora  la  ruina  , eia  faetra  fcoccata  dal  Volfeo 
colpì  mortalmente  e la  riputazione  del  Rè,  e’I  ben  della  Patria  , e la  Ina 
propria  fortuna  . Dunque  Henrico  divenendo  ogni  giorno  più  pertinace^ 
nel  confeguimento  del  fuo  intento , perche  ogni  giorno  più  prclb  , e ftrec- 
to  da' lacci  dei  fuo  nuovo  amore  con  la  Bolena  , cominciò  le  pratticho 
della  diflyluzione  del  vecchio  matrimonio , tanto  con  il  Rè  di  Francia^  , 
ch’egli  implorava  per  mediatore  predò  il  Pontefice , quanto  con  il  Pontefi- 
ce fteffo  , ch’effer  doveva  Giudice  primario  della  caufa  . Predò  [a]  à 
quattr’anni  elleno  durarono  cosi  vive  , e cosi  premurofe  , che  invano  il 
Pontefice  [6]  dilungandone  la  Dccilione  , hor  con  rimetterne  la  difculfio- 
ne  ad  Eccleuaftici  d’Inghilterra , hor  con  avocarne  à fe  la  cognizione  , hoc 
con  temporeggiare  nelle  rifpode , hor  con  rifpondere  motivi , e ragioni 
in  ravvedimento  del  fallo,  che  finalmente  effendo  il  fuoco  divenuto  oramai 
incendio , e non  tanto  bollendo , quanto  confumandolì  Henrico  nella  el- 
pettazione  delle  richiede  nozze,  prevenendo  con  facrilego  attentato  la  fpc- 
rata  didoluzione  del  vecchio  con  repentina  conclulioiie  del  nuovo  ma- 
trimonio , à forza  dì  autorità  fè  precipitofamentc  dichiarar  nullo  il  Primo 
da  Guglielmo  Cramnero , promollò  da  lui  da  una  Cappellania  dì  Caia  Bo- 
lena  aH'.Arcivefcovado  di  Conturbery  , e in  vigore  di  queda  fenrenza  egli 
contraffe  occultamente  il  fecondo  con  la  Bolena  , incitato  a ciò  fare  da., 
due  potenti  motivi,  l’uno  di  amore  , l'altro  di  Stato,  cioè  dal  delìderiodi 
acchetar  lei , che  tormentavalo , rimproverandogli  mancamento  di  pro- 
oaefTa , e violazione  dihonore  i e della  Icgitimazionc  della  prole  , che  fpe- 
tava  mafchile  dalla  gravidanza  già  publtca  dell’Amaca  , la  q uale  pufeia  in- 
di a cinque  meli  pattorigli  Elifabetta,  nuovo  modro  di  fede  , naca  dà  Hen- 
tico , e dalla  Bolena,  roodri  peggiori  di  Religione.  Quedo  primo  palio, 
che  offèfe  altamente  Dio,  il  Papa,  Cefare,  i Rè  Cattolici  di  Spagna,  rifief- 
fo  Rè  di  Francia , che  manifedamente  didàpprovòllo , e gencralnieiité  tut- 
to il  Chridianefimo  «animò  dirperacamente  Henrico  ad  ogni  altra  piti  ar- 
dua rìfoluzrone , deche  giuocando  da  difperaco  la  palla  , minacciò  al  Pon- 
tefice per  mezzo  dc’fuoi  Ambafeiadori , ch’clfo  contrarrebbe  publicamtn- 
te , e Htfilìo  con  la  Bolena , e gli  torrebbe  l'ubidicnza  [e]  de’  fuoi  Regni , 
fe  non  ricevelTc  da  lui  la  confermazione  della  fentenza . Il  Papa  ancor 
temporeggiò , fperando  dal  Tempo , c dalla  difconvenevolezza , e brut- 
tezza dell’idelfo  fatto  il  ravvedimento  del  Reo  : mi  per  fodenere  dall’al- 
tro canto  il  decoro  del  Tribunal  Pontificio,  nel  Conctdoro  degli  [d]  1 1-  di 
Luglio  dtchiaiòHeartcotdCOlfo  nelle  Cenfute  degli  attentati,  di  [0  già 
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comminate  : delle  quali  tuttavìa  egli  ne  fofpcfe  l’effetto  per  tutto  il  futuro 
Settembie  ì benignamente  concedendo  quello  termine  alla  ricrattaziono 
del  SuccclTo  . Cum  pendente  lite , tal’era  il  tenore  della  Pontificia  fenten- 
za  j [«]  eoram  nobile  dileila  fitto  Capifucebo  Cappellano  nojlro  , ac  Sacri  Pa- 
lata Apoft olici  eaufarum  Auditore  , ér  Decano  à nobis  in  Confiflorio  Reve- 
rendifiimorum  commina  , inter  charijfimos  in  Cbrifio  Fitioj  noftros  Catberi- 
nam^  HenricumVIII.  Anglia  Reges , deà-fuper  validitate  matrimo- 
nii  inter  eot  contraBi  > prafatut  Henricui  dtBam  Catberinam  t]ecerit , ò" 
de faiìo  cum  quadam  Anna  matrimonium  eontraxerit  cantra  mandata  > t&* 
decreta  tam  admonitionis  , quam  inbibitionis  in  litterit  informa  Brevit 
ttiam  de  Con/ilioFratrum  noflrorum  S.  R.  E.  Cardinalium  emanati!  conten- 
ta temere  ■,  ó"  de  faBo  attentando.  Idcircò  nosde  illius pote/latis  , quam 
ebriflus  Rex  Regum , nobii  licèt  immeritii , in perfona  B.  Retri  concejfit^le- 
xitudine,  inTranaJufiitia  prò  Tribunali  Sedente!  ^ &•  folum  Deumpra 
acuii!  babente!  » per  banc  noflram  fententiam  % quam  ex  noftro  mero  officio  , 
ac  de  venerabilium  Fratruum  noflrorum  S.R.  E.  Cardinalium  Concifloriali- 
ter  cor  am  nobÌ!  congregatorum  Confilio  , ferimu! , ejeBionem  > df  fpoliatio- 
nem  diBa  Cathtrina  Regina  à quafi poffielpone'Juri!  ConjugatÌ!  > & regina- 
li!  dignitari! in  qua  tempore  bujufmodi  mota  liti!  erat , éx  matrimonium 
inter  pradiBum  Henricum  Regem  , ó"  Annam  pradiBam  contraBum  > cum 
pradiBa  omnia  notoria  , mamfefta  fint , prout  ita  ejfe  declaramuiy  nul- 

la, inju/la,  dr  attentatafuijfe , ir  ejfe  , ac  nutlitatit , tnjuflitia , attenta- 
torumque  -vitio fub\acuijfe , & fubjacere  , prolemque  fu/ceptam , feù  fufei- 
piendam  illegitimamfuijfe  , ò-  ejfe  ; prafatamque  Catberinam  Reginam  ad 
fuumprifiinumflatum,  Ó"  quafi pojfeffionem'Jurii  Conjugali!  , Ò"  Regina- 
Ut  dignitatie  reftitui  , ó- reponi  debere , diBumque  Regem  diB am  Annam 
à cohabitatione  Jua  , Ò-  quafi pojfeffione  "Jurit  Conjugali! , df  reginalit  eji- 
eere  , df  amovere  debere  , in  bn  /cripti!  pronuntiamut,  decernimut , dx 
declaramui , refiituimui , & reponimut , ejicimu!  , & amovemut  : eadem- 
que  nojira  Jententia  ,0‘ex  Confilio  > dx  mero  officio  nojlro  prtdiBo  prafa- 
tum  Henricum  Regem  majorit  excommunicationii , <§■  alia!  cenfurat,  dx pee- 
nas  in  diBii  lilteri!  contenta!  ob  earum  non  paritionem,  dx  contemptum 
damnabilitèr  incurrijfe , dx  incidi/te,  ac  omnibut  Cbriftifidelibu!  evitandum 
fuijte , dx  efie , declaramut , dx  mandamus  . 

Et  nihilominà!  volente!  cum  eodem  Henrico  Rege  nomine  pii. Patrie  be- 
nigni , dx  clementer  agere , cenfurarum  pradiBarum  declarationem , ufque 
dx  per  totum  menfem  Septembrit  preximi  futurum  ad  hoc  , ut  fententia , dx 
mandati!  nofirit  pradiBit  commodiut  parere  poffit , jujpendimu!  , dx  fi  in- 
fra diBum  tempui parere  dijlulerit  j ac  diBam  Calbtxinamin  prijìinum Jla- 
tum  , quo  tempore  litit  mota  erat , non  reflituerit , prafatamque  Annam  d 
fua  cobabitatione , dx  quafi  pojfeffione  furie  Conjugali  e , dx  Reginalit  non  ab- 
jiecerit  ,dx  diBa  attentata  cum  effeBu  non  purgaverit , exnunc  prout  ex 
lune  prafenti  declarationi  locum  ejje  volumut , decernimut , ac  ita  pronun- 
ciamu! . Così  il  Pontefice  contro  il  Rè  : Mà  il  Rè  non  pure  non  ubbidì , 
mà  acciecato  dallo  fplendore  del  fuo  Idolo , e fperanzofo  che  il  vicino  par- 
to portafic  feco  infieme  alla  luce  la  legicimazione  della  nafeita , procede  al- 
lo fpofalizio  folennc  , coronò  con  infolite  pompe  la  nuova  Regina  Anna^ 
Bolena  , e nel  medefimo  tempo  prohibi  » che  à Caterina  fi  attribuiffe  per 
Tavvenìre  il  nome  dì  Regia  Conlbrte  > ordinando , eh’  Ella  fichiamaffe  La 
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Vedova  del  Prìncipe  Arturo  , tolle  il  Titolo  di  Principefla  di  Vaallia  31 
Maria , come  nata  d’illegitinio  matrimonio, e relegatala  in  una  lontana  Vil- 
la con  tré  fole  Donzelle  di  feguito  unitamente  con  la  Regina  Caterina  , e fi- 
Mnime  Jitsuiie  aei  naimentc  tolti  da’ loro  miniftcrii  molti  zelanti  Sacerdoti,  ripofe  ne’ primi 
. Polli  Ecclelìaftici , e Laicali  d’Inghilterra  huomini  venali  di  fede , e pron- 

* ciiurtniaifui  Ut  [j  j fconvolgcte  ambedue  gli  Stati  di  quel  Regno . Il  Volfeofu]  jujlo  Dei 
«J;  judieio  varih  criminibut  apud ipfum  Anglid  Regem  aecufatus,  Jujfu  eju/dem 
<»  Tbama  Duce  Norfolicte  apprehenfui  cogiturfe  abdicare  primum  Cancella- 
yirgiiiimii.  ,7.  Magìfiratu , deinde  Vuintonienji  Epifeopatu , tum  autem  magnificentij- 
fimo  afe  Lendini  edificato  Palalio , quod  Rex  ipfe  invafit , confirulìum  ut 
eraf,  omni genere  divitiarum , ac  preciofx  fupellenilis . Denique  peni  oM- 
mbus  bonis  exului , qua  immenfa  erant,  primum  relegatur  in  Vitlam  Atbe- 
rienfem  , max  in  bboracenjem  Ecclefiam  , cui  praerat , dimittitur  . Sed  cum 
Rex  audiret , Cardinalem  etiam  Eboraci fplendidè  agere , epulit  vacar^  > 
folemnique  pompa  uti , ac  mitram  fuamgemmis  ornatam , quam  Rex  illi  ab- 
fiulerat  ) ad/uam  in  ea  Ecclefia  inaugurationem  repetere , Rex  hoc  y 
fuperbia  imputane , necferendum  judieant  ; jubet  hominem  in  ipfo  die  tnau- 
gurationis  defignato,  prafenti  nobitium  ingenti  multitudine  ab  Henrico  Nor- 
tbumbria  Comite  primum  comprebendi , deinde  Londinum  captivum  duci , 
nel  cui  viaggio  egli  felfagenario  mori  con  in  bocca  quelle  parole , degne 
di  fcolpitlì  in  marmo  sii  li  Palazzi  di  que’  MiniRri  che  pofponendo  il  fet  vi- 
zio di  Dio  à quello  del  Principe , li  rendono  Rei  ad  ambedue  di  efecrabi- 
lilTimi  eccefli  > [é]  Dum  nulli  rei  magie  incubai , quam  ut  Regi  penitùe  in- 
fervieem  , Ó"  in  Deum peccavi , Ó"  Regie gratiam  nonobtinui . Il  Cramne- 
ro  dal  Ré  proniolTo  all’Arcivefcovado  di  Conturbery  riempi  quella  Chie- 
nf  miferedenti , adulatori , e Commedianti , e , inter 

* ' Mterw,  dice  il  citato  Sandero,  quoe  Anna  bie  initiie  Regi  commendavit , 

fuit  Tbomae  Cromuelue , homo  vafer  , erudelie , ambitiofue , d>  avarue-,  ba- 
refi etiam  dedilue  , eaque  de  caufa  univerfo  nomini  Ecclefiaftico  infeftue . 
Hune  Henricue  ì ut  hominem  Anna gratum , ò-fuie  confiliie  minijlrum  ap- 
tijpmum  fociare ftatuit  Cramnero  Arebiepifeopo , ir  Audlaa  Cancellano , ut 
per  iltum  quafi  triumviratum  ex  fua  fententia  fingala  gererentur  . 
opportunitatem  nalii  baretici  nibil  quidquam  fibi  pratermittendum  exijli- 
marunt , quo  jam  per  tam  illuftrium  f autorum  patrocinia  caufamfuam  pro- 
movere pojfent . Totiue  autem  negotii  momenlum  in  eo  maximè  pofitum  effe 
judicabant , ut  Regem  ipfum  , quem  jam  à Pontifice  Romano  alienum , Ò"  ha- 
refi  ab  Anna  afperfum  tfeiebant  ,inClerum  fuum  Anglicanum,  cui  ex  aélie 
fuperioribueinfenfumjamintelligebantt  magie  magifque  incenderent , at- 
que  infiammarent.  Cujue  rei  caufa  fpargebant  in  dice  in  vulguetac  per  aulae 
Principumdijfeminabantlibelloeplurimoefamofoetfraudie.,  impietatie  » & 
nequitia  plenijpmae  t quibue  invidiam  , Ó"  odiumExclefiafticie  conflarent . 
Cosi  egli  ; onde  meraviglia  non  fii,  che  tolto  Henrico  di  fenno  daH’amorei 
t Tannini  Mir  Mìniiiti  ’ ^ dal  fuo  peccato.lìn’  una  volta  in  una  Comedia  alla  reai  fui 
‘>■•>.1.  ' prefenza  facelTe  comparire  [fj  in  feena  li  Comedianti  in  habito  di  Cardi- 

nali , e del  Pontefice  iftello,  non  come  Principi  della  Chiefa,  roà  per  mag- 
siiiper  ignominia  , e belfa , come  BulFoni , Gli  Heretici  intanto  , di  cui 

•nwo  già  bolliva  II  Europa  , corfero  con  pronto  pabulo  al  fuoco  , che  già  arde- 
va  in  Inghilterra , e prontamente  elibironoal  Rè  un'empio  Libello  contro 
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naronlo  > in  quo , foggiunge  l’aliegato  Sandcro  » pofl  ampltjlcam  > rttiori- 
cifqut  figuris  invidio/ìs  exaggtratam  verorum  pauperum  , ac  mcndicorum 
cum  injìgnem  multttudincm  > tum  extremam  indigtntiam  , uniucrfam  (otiut 
mali  caufam  in  mendicot  quofdam  robujìos , ac  oUofos  con]icicbant,  quos  ap~ 
pcllabant,  PonlificejiPr^lalot-,  Arcbidiaconot,Dccanos,Canonicott  Parocboi, 

Prtbtndarios  1 Abbates  , Monacbot , Moniales  1 ac  Fratrts  mcndicantcs  i 
quorum  artificio  in  mendicando  , di'  purgatoriarum  pcenarum  pratenfione^t 
( quas  tamen  certe  nullas  effe  dicebant-,  ) plufquam  medium  partem  bonorum  4 
totiui  Angli  te  abforbent , Ò"  alias  omnet  mendtcos  debiliores  ad  extremam^ 
mijeriam  reduShs  e]fe  affirmabant  : proindè  mendicorum  omnium  nomine^ 

Juam  Alsjefiatern/upplicitèr  rogabant,  tanquam  fupremum  Dei  in  ferri t 
Minijlrum  > pauperumque  Patrem^  ut  veros  Cbrijii  pauptret  à Pontficibus 
dereliFìos  > Ó-  à Pontficiis  oppreffosipro  fua  jujlttia , ac  m'fericordia  fuble- 
varet  : quod  illa  ratione  optime  , ac facilltme  fieri  pojfe  dicebant  ì fi  ex  ]u~ 

Jlitia  d-finbun-ua praferipto  unicuique generi  borni num  ■,  quod  juftamejfet , 
ajjignaretur  ; quo fieret , ut,  cum  Clerus  Anglicanus  ducentefimam  partem^ 
aliar um  per/onarum  toliùs  Regni  non  aquaret  ymediain  autem  partem  divi- 
liarum  omnium pojfiieret  1 centefimam  tantum  partem  eorum  > qua  habebat 
permittendam  ei  ejje , ò"  nonaginta  novem  ei  auferendas  y fijcoque  regio  ap- 
plicandas , quibus  reliquos  pauperet  fuo  Rex  arbitrio  fuflentaret . Ex  parte 
deinde  Omnipotentis  Dei /upplieabat/ua  Afajefiati  èie  pauperum  Procura- 
tor  y ut  h UIC  etiam  centefimam  partem  y quam  aliqua  ju/htia  ratione  ad  Ec- 
elefiafiicos  pertinere  dixerat , tandia  Rex  apud  fe  retineret  y quoufque  Cle- 
rici , Monach'qiie  praceptum  illud  Dei  in  Gene  fi  pofitum  exequantur  , quo 
jubentur  in  /udore  uultus  comedere  p tnem  : quod  fi facere  detreclent , tune 
non  folum  hae  etiam  parte  privando!  ejfe  , verum  etiam  potnit  gravi  fimit  ^ 
cafiigandot.  Così  fglino  . Mà  Dio  > che  Tempre  ne’ gravi  cafi  della  Chic- 
fa  contrapone  Santi  agli  empii , Denoti  agl’ignoranti , c difenfori  invitti  Tornnuti  Mora  ; t 
contro  chi  prefumc  demolirne  la  Rocca  1 agli  Hcretici  allora  oppofe  Tom- 
mafo  Moro  y il  quale  rifpofe  al  Libello  fupplichevole  de’  Mendici  y con  un’ 
altro  Libello  fupplichevole  delle  Anime  del  Purgatorio , mquoy  replica^ 

11  Sandero  j deteFlis  primum  Hareticorumfraudibus , ac  mendaciisy  quìbut 
etiam  viam  erroribus/uis  aperire  folent  (,quo  edam  loco  uni  verfa  illa  mala, 
qua  poftea  ab  hit  initiit  fequuta  funt,  pradieebat  ) confutali t etiam  infini- 
ti! malediéìit , falfiflìmifque  ealumniii , quibus  impii  ijli  obtreFìatores  for- 
tem  Domini , id  efl  Clerum  iniquiffime  onerabant  j demonfirat  primo  PoJ- 
fejponesy  aliofque  cleri  redditus  multis  partibus  minoresyoc pauciores  effe^, 
quam  ad  invidiam  excitandam  affirmant  x deindè  non  folum  piè  y verum 
etiam  neceffdriò  bo!  redditu!  Clero  d Majoribus  noftris  affignatos  fuiffe  ad 
tultum  Deo  perpetuò perfolvendum  ; praterea  Rempublicam  fine  bisconfla- 
re  non  pojfe  i nec  folum  Clerico!  , fed  Laico!  etiam  infinita  , qui  vel  Cltri- 
eii  inferviant  yvel  abiis  dependent , hit  redditibus  fufiinerix  pauperum^ 
emnegenu!  ab  Ecclefiaflici!  maximam  eleemofjnarum  partem  accipere  : bof- 
fitia  y Collegia  , Monafteriay  Xenodochia,  eateraque  pietatis  operay  ae  pau- 
pertatii  refugia  ab  bis  pracipuè  erefia fuijfe  y opibufque  ditata  : denique  Cle- 
ri opes  verè  ejfe  thefaurum  pauperum  , non  folum  in  hoc  mundo  , veruni^ 
edam  in  futuro  latijjìmè , gravijjimeque  contra  haredcot  probat  Morus  ; 
net  ullu!  pofiea  de  bocei  argumento  refpondit . Cosi  Tommafo  Moro  > che 
invitto  ncU’arringo  prefo  della  difefa  della  Religione  Cattolica  > rinunzia- 
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to  il  Porto  di  Gran  Cancellicrr  dei  Hcgno , invitto  ancora  lo  vedremo  [4] 
nel  foftenimento  della  morte  fu’l  patibolo . pai  detti  fi  procede  a i fatti , 
nè  i fatti  poterono  non  crtérc  tali , quali  già  erano  flati  prevenuti  dai  det- 
ti. Convocò  Hentico  il  Clero,  e fatti  Capi  di  Tutti  il  Cromuclo,  e’I 
Cramnero  , furono  gli  Ecclcfiaftici  obligati  à prtflar  al  Re  quel  giuramen- 
to di  fuggezione  ,ch’efli  preftavanoal  Papa , e riconobbefi  allora  da  Tut- 
ti  il  Rè  Hentico  Vili-  con  borrendo  feifma  Papa  , e Capo  della  Chiefa  An- 
glicana . Non  mancò  però  Chi  oftafl'e  in  quell’  allora  florida  Chiefa  à co- 
tal  temeraria  tifoluzione  , e molti  ne  vedremo  morir  gtoriofi  per  la  fede , e 
molti  fotto  il  cruciato  di  duri  ftrazii  dar  elcmpiì  d’infupcrabile  cortanzaj . 
Fra  elfi  Gio:  Fifehero  hebbe  il  primo  luogo  e nell’ardor  della  pugna , e nel 
gloriofo  fine  delia  battaglia . Egli  nato  di  mediocre  fortuna  in  Inghilterra, 
portóni  co’l  merito  della  virtù,  c della  dottrina  al  Vefeovado  di  Roccefter, 
dalla  cui  denominazione  egli  poi  in  Lingua  Latina  fù  detto , c chiamato  il 
Roflènfe  , ricevendo  dal  Rè  Hentico  VII.  di  cui  egli  hebbe  la  nominaz  ione 
continui  atreflati  di  Regia  efljmazione . Governò  , qual  nuovo  S.  Toni- 
mafo  Conturbery  , così  egli  la  Tua  Chiela  di  Roccefter , & infuriando  per 
la  Germania  la  Herefia  Luterana , con  tanti  libri  egli  rifiutòlla , e convin- 
fela,  che  convenne  agli  Heretici , [i  ] per  toglierli  d’avanti  tanti  odioli 
volumi,  confegnarli  tutti  alle  fiamme,  nel  qual  atto  ne  caricarono  una., 
gran  foma  , e tanta  , quanta  robujlus  Equusjujio  onere  bajulare  pojfet . A 
lui  atrrìbuifli  la  compofizione  del  Libro,  che  ufcì  fono  nome  di  Henvi- 
co  Vili,  de  Septem  Sacramentis  , e certamente  fù  fua  [c]  la  lettera  apolo- 
getica , refponfiva  à Lutero , che  contro  il  Rè  , e’I  fuo  fcritto  fetifle  quell’ 
empio  con  penna  acerba  , e difperata.  Contro  Hentico  poi  òdi  già  per- 
vertito , ò proflimoalla  perverfione  così  apoflolicameate  egl’infurfe , che 
ripigliòllo  più  volte  d’ingrato  à Dio  ,e  difcandalofo  al  Mondo  , c in  una 
publica  adunanza  minacciò  al  Volfeo  l’ira  del  Cielo  per  la  rilalTata  difei- 
plina  del  Clero  , e per  il  faflo , e’I  luflo  della  Tua  perfona . Con  invitta  ma- 
no porfe  al  Campeggi , & al  Volfeo  nella  Regia  fala  di  Londra  una  fcrittu- 
ra  contro  il  pretefo  annullamento  del  Matrimonio , e publicatane  la  fen- 
tenza  del  Cramnero , egli  riprovòlla , e in  voce  sù  i pulpiti,  e in  ifcritto  su 
le  carte,  come  ingiufla,  efecrabile,&  indegna.  Non  cosìarfe  Jezabel 
contro  Elia  , ò Herodiade  contro  il  Battifta,  come  la  Bolena  contro  il  Rof- 
fenfe . da  cui  fi  vidd’ella  invertita,  anche  quando  timiròlTi  Superiore  à rut- 
ti, e non  fol  Poflèditrice  del  Regio  Toro  , ma  Padrona , e Signora  del  Re- 
gio core  : e perche  nè  la  ragione  alfiflevalc , nè  la  publicità  permettevalej 
rifentimento  palefe  contro  un’Ecclcfiaflico  cotanto  venerato , e dentro  , e 
fuori  dell'Inghilterra  , con  feminil  vendetta  ella  ricorfe  al  facile  , evilcj 
inganno  del  veleno  , e condotto  al  fervizio  un  Cuoco , per  fuo  mezzo  pre- 
parògliclo  sù  la  menfa  , fe  il  Ciclo , che  rifervava  ad  altri  gran  cimenti 
quello  fuo  nobile  Parteggiano,  con  impeafato  accidente  non  glie  Io  havef- 
fc  , come  tolto  dalla  bocca  , Cum  [d]  Riieardus  Rifdus,  così  chiamavafi  il 
corrotto  Cuoco  , non  alia  ratione  id facere  tentaret , quam  ut  olUm  com- 
munem  , in  qua  prò  univer/a  Epijcopifamilia  jufculum  coquebatur  , inficeret 
(^feiebat  enim  Epifeopum  communibus  eibit  inter  fuos  vefei folitum)  divina^ 
providentiafiiJum  eji  , ut  eo  ipfo  die  , quo  in  ollatn  venenum  ejl  in]e£}um  , 
Roffenfis  pr ater  folitum  in  trielimum  non  veniret  : famuli  autem  . qui  illi 
pr audio  interfuerunt , Jlatim  (orrepti feri  omnet  expirarunt , Ó-  RiJ-eut  Co- 
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quu!  confefsiont  fua  proditus  ì publicè  fapplido  affel}utfuit , CosiilSan- 
dcro . Mà  il  KofFenfc  preferv-ito  allora  dal  Cielo  > ò folTe  colpa  di  viltà  > ò 
debolezza  di  età  predo  alla  Settuagenaria,  ò temperamento  da  lui  giudi- 
cato confacevole  al  preveduto  gran  male,ò  impenetrabile  Giudizio  di  Dio, 
che,  come  dice  S.Agoftino  , talora  permette , e meglio  giudica  , [<i]<^e_.  ^ j i»£,c6,y 
malis  bona  factre  ,quam  nulla  mala  tjje  permittefe  ì \ìench’eg\ì  ìKlcipiiìì-  c.’ks." 
mente  oftalfe  alla  ricognizione  ,chc  fecero  gliEcclelìadici  della  Inghilter- 
ra , di  Henrico  Vili,  per  Capo , e Papa  di  quel  Regno,  nulladimeno  aneli’ 

• edb  con  gli  altri  fi  fottofcrilTe , mà  con  una  eccezzione , quale  il  Rè  accet- 
tò come  non  ingrata , cioè  ^antum  per  Dei  verbum  licerei . Non  così  pe- 
rò ella  fu  apprela  dal  commune  delle  genti , come  forfè  fu  ella  concepita., 
dalla  intenzione  del  Roffenfe;  Conciodacofache  giudicandoli  da  tutti  fem- 
pliccmente  e non  condizionatamente  egli  concorfo  nell’accennato  giura- 
mento,crcbbc  in  audacia  la  fazione  Scifmatica,  e crebbe  lo  fcandalo  in  Chi 
delìderò  maggior  vigore  in  uuedo  Ecclelìaflico , ond’egli  amaramente  poi 
ne  pianfe,  cancellando  ancora  col  [èj  proprio  fangue  l’impronto  infaufto  di  ^ 

queU’inchioftro , i-«i, 

Intanto  in  Roma  irritata  la  folFerenza  del  Pontefice  dall’aperto  dif- 
prezzo , ch’Hcnrico  dimollrava  delle  Apoftoliche  Cenfure , pallàto  il  tem-  pontiSci, rifniun fes- 
po  preferitto  al  ravvedimento  , ed  invano  afpettato  il  ritorno  del  Corriere,  munica  di  Hcnrico 
che  Gio:  Bellay  Vefeovo  di  Parigi  dimorante  allora  in  Roma  per  commif-  ainjKii- 

fione  del  Re  Francefe  , come  mediatore  di  quello  grande  affare,  haveva., 
fpediro  ad  Henrico , rapprefentandogli , che  il  Pontefice  non  poteva  più  nè 
con  giuflizia  , nè  con  riputazione  ditferir  la  fentenza  finale  in  contumaci.v, 
contro  di  lui , quando  egli  per  Io  flcffo  Corriere  non  mandaffe  ò Procura , 
ò lettera , con  cui  li  fottoponelTc  al  foro  del  Papa  , e finalmente  trapaffato 
ogni  termine  , nonché  di  ragione  , mà  eziandio  di  convenienza  , c di  par- 
zialità , finalmente  giudicando  Clemente  debolezza  d’intelletto  lo  fperar 
fuggczionc , e di  petto  l’ufar  procraftinazione , nel  [c]  Concifloro  fenten-  ^ 
ziò , che  il  Matrimonio  ftà  Henrico  , e Caterina  era  valido , e fermo  ,0 
condannò  il  Rè  alla  oficrvanza  di  effo,  replicando  le  cenfure  fulminate  con 
dichiarazione  di  eflere  il  Rè  già  incile  incorfo.  Mà,ohalti,& 

impenetrabili  Giudizi!  di  Dio  ! [rf]  , dice  il  Belcario  ( benché.»  ^ 
l’Autore  Inglefe  della  vita  di  Henrico  Vili,  dica  , non  due , mà  fei  giorni 
doppo  ) ab  Angto  Nuntiut  rediit  eum  mandatij  amplijffimis  : quapropter 
Cardinale!  , qm  ut  erratum fuum  corrigerent , diligenter  inquirente/  fapius 
convenerunt , nec  ultam  retraflanda fua fententia  rationem  invenire  potue- 
runt . Cosi  egli.  Mà  il  Pallavicino  degnamente  difende  il  fatto  di  Cle-  oifcf*  a*  ciOTwm, 
mente , e rigetta  tutta  la  colpa  di  quefto  lacrimevole  fucceffo  à più  recon-  ÌHi 
diti  motivi , che  Noi  cosi  fpieghiamocon  le  di  lui  proprie  parole  : [e]  mà 
la  fortuna  nell’evento  , il  qual  è la  regola  della  lode  , ò del  biafimo  preffo  al-  e e itm.ut.i.r.  ,f. 
la  moltitudine  , parve  che  s'ingegnajj'e  con  una  delle  fue  maraviglie  la/ciar 
notato  Clemente  di  precipitofo  alla  memoria  de'  pojleri . Avvegnacbepochif- 

Jtmi giorni  doppala/entenz.a  comparve  in  Roma  la  rifpqfia  di  Henrico  •.  che  \ 

dijlinguendo  il  Pontefice  vero  dal  Comico-^  feorgendo  i pericoli  della  Corona^ 
l’inquietitudine  co’  V affalli , l’infamia  apprejfo  il  Cbrjfiianefimo  -,  e la  mac- 
chia , ed  incapacità  delta  prole , fe  il  Capo  della  Chie/a  pronunziava  per  le- 
gittime le  prime  nozze  , ed  egli  negatagli  l’uhidienza  perfeverava  nelle  fe- 
conde i fi  offerì  di  fogge  ttarfi  alla  fentenza  degli  Attentati , purché  fi fofpen- 
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deffe  la  fulminazione  delle  Cenfure , ed  alla  Congregazione  de'  Cardinali 
Deputati  per  quejla  caufa  , purché fe  n'efcludejjero  alcuni , che  gli  eran fof- 
petti,e/i  mandajfero  Oelegati  non  diffidenti  à Cimbrai , ove  intendeva  di 
far' alcune  fue  pruove,  inviandovi  fin  d’ allora  egli  Procuratori . ^uefio  fue- 
ccffo  aggiunto  alla  prefi  a morte  di  Caterina  , che  feguì  non fra  dieci  mefi , co- 
me narra  il  Soave  , mi fra  ventuno  , e che  haverebbe  aggiufiate  le  contro- 
verfie  > fè  condannar  la  fretta  del  Papa  nel  fentenziare  da  quei  medefimi  , 
che  poco  innanzi  il  condannavano  ò per  pufillanimo  , ò per  politico  nel  diffe- 
rire ! E non  confiderarono  , ‘che  ò conveniva  foprafeder  eternamente,  cioì 
non  far  nulla  mai  : ò quantunque  fi  procedefje  à quefia  rifoluz’one  , poteva^ 
fucceder  immediati  un  taPaccidente , il  quale  niun  huomo  faggio  haverebbe^ 
avanti  pur  fofpettato . Furono  poi  fitto  li  20.  di  Aprile  ad  ifianza  delia-, 
fieffa  Reina fpedite  in  Concìfioro  le  lettere  ejecutoriali  per  adempimento  della 
fentenza  . Così  egli  i mà  chi  piange  queft’iiiforcunio  in  comtnifcratione 
di  Roma*  meglio  lo  piangerebbe  in  coinpallìone  della  Inghilterra!  effen- 
do  cofa  che  più  perdè  quefta , che  quella,  ò fi  confideri  il  ceforo  della^ 
fede,  ò la  prattica  antica  de’  Pontefici  Romani , che  Tempre  han  voluto  ef- 
iKcii  P‘“  fenza  Chiefe  , che  Papi  di  Chiefe  infette  di  Herefia . [a] 

Anglu/ind'gnatut , raggiunge  il  Belcaito  , à Romani  Pontificii  obfervanti* 
receffit , ó"  in  hit , qua  ad  religionem  pertinent , fe  quafi Cbrifii  Ficarium 
declaravit , tnbutumque  Romania  Pontificibus  pendi  fiiitum  Romam  dein- 
■ v'M  eept  ferri  probibuit , e con  più  horrido  racconto  Polidoro  Virgilio,  [i] 
k r,!fe.ritpi,  1 • Concilium  tondini , in  quo  Ecclefia  Anglicana formam  potefiatit 

nutlii  ante  temporibus  vif am  induit , Henricut  eaim  Rex  caput  ipfius  Ec- 
clefia canfiituUur  , elque  oh  id  munut  primi  fruCius  omnium  Sacerdotiorum 
vacantium,  ac  eorundem  decima  quotannis  perpetua  affignantur  . Cosi  egli, 
t SuriaimCmmni:  [c]  Ita  efi  , conchiudc  il  Surio , rerum  bumanarum  tondi tio,  ut  juxta  Pau- 
li  fententiam,^mfiat,autfiarefibividetur,  meritò  videre  debeat , ne-, 
cada!,  E non  li)  caduta  quella  di  Henrico  , mà  precipizio,  cruini.  Lu 
S.  Monaca  Elitabetra  Bcrtona  alla  horrenda  fama  di  quelli  horribilifuc- 
i tniJKAi,,  celli  , come  in  edafi  andò  pe’l  Monallerio  efclamando  , Henricum  non 
amphìét  jam  effe  Regem , eoquod  ex  Deo  non  regnaret . Mariam  vero  Ca- 
therina ad  Regni gubernacula  fio  jurefeffuram effe  . Rifeppelo  Henrico,  c 
todo  condannòlla  al  taglio  della  teda  infieme  con  due  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto , con  due  Religiofi  Minori , c due  Sacerdoti  Secolari , che  per  lij 
m 14  idsuintsii  drada  la  incontrarono,  eie  furono  [f]  Compagni  ne’fentimenti,  nella  co- 
danza,  e nella  morte,  ^fiam  faminam,  foggiunge  il  citato  Sandero  di 
queda  Santa  Monaca , cum  inter  caterot  Roffenfis  , (&•  Morus  diligenter 
examinaffer.t , confeffifint , fe  nullo  judicio  deprebendere potuifte,  eam  pba- 
naticofpiritu  ( quod  in  ejus  invidiam  tunc  fpargebatur  ) agitatam  fuifse-, . 
Vnde  & ipfi , egli  fiegue  , in  fufpicionem  apud  Regem  venerunt , quod  cum 
illa  fentirent , ond'egiina  con  altri  quattro  zelanti  Cattolici  furono  dal 
^ crudo  Rè  trafmelTi  nelle  Carceri , e l’anno  feguente  , come  [/]  fi  di- 

iStMMi.  tà , decapitati , [g]  Fra/rer aaren, /J/inorer , conchiude  licitato  Autore, 
qui  de  Obfervantia  vulgo  dieuntur , cum  hac  iniquitate  permuti  liberius  lo- 
querentur  tam  in publicit  difputationibns , quam  concionibut facris , matri- 
moniumque  Catberina  acerrimè  defenderent(pracipuè  vero  tondini  duo  Pa- 
tres  doCiffimi  Elfionus  , df  Paytonus  ) ob  banc  rem  totus  Ordo  in  tanto  apud 
Regem  odio  fuil , ut  tertioidus  augufii  Fratres  ifii  ex  omnibus  ordinis  fui 
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Monifitrìis  pelltrentur  , varioj^ue  in  carctrts  conjicertntar  > ttdeo  ut  pluj- 
quam  ducenti  eodem  tempore  tu  cujlodiit  numerarentur , Così  egli . M,ij 
ciò  fu  poco  >fe  fi  paragona  con  quel  di  più  > ch’egli  intraprefe  di  fare  > e fe- 
ce» con  mettere  rabbiofamente  li  denti  nelle  Sacre  offa  dell’Atcivefcovoj  e 
Martire  S.  Tommafo  Canttiarienfe , che  fin  da  trecentofeffanta  > e più  anni 
addietro  nccifo , e d'indi , e poifemprp  per  miracoli  ftupendiffimi  illu- 
llre  j quello  fpietato  Rè  ne  mandò  far  da  capo  la  caufa  > e citatolo  à difen- 
derli avanti  il  Regio  Tribunale , Reo  di  lefa  Maeftà  per  la  oppofizione  da^ 
lui  fatta  alleingiuRc  leggi  diHentico  II.  contro  la  immunità  delle  Chiefe  > 
e’I  Pontificato  Romano  : E non  comparito  il  Santo  Arcivefeovo  perfonal- 
mente  à difcolparfene>egril  mentecatto  condannòllo  in  contumacia  ribel- 
le» fcanonizòllo  » e fattolo  trar  fuori  per  mani  del  Carnefice  dalla  grand’ur- 
na d’oro  » in  cui  pofava  il  di  lui  Corpo  » ne  fentenziò  le  offa  al  fuoco  » le,» 
ceneri  al  vento  » e la  memoria  all’efilio  » aggiudicando  al  Fifeo  l’inellima- 
bil  teforo  della  fua  Chiefa  » caricatine  ventifei  gran  Carri  » tutto  vafclla- 
mento  Sacro  d’oro»  d'argento»  e nobililfimo  arredo. 

In  queRo  Rato  di  accidenti  funeRi  lafciò  Clemente  la  vita  ; Pontefi- 
ce d’infauRa  memoria  » mà  d’invitta  coRanza  nelle  calamità  » e miferie  de’ 
Tuoi  tempi»  che  oppreffero  non  roen  lo  Stato  particolare  di  Roma»che  l’uni- 
yedale  della  Chiefa . 


Clemente 

VII. 


flarburo  «ttentuto  dt 
Henrìco  Viti.  con. 
tro  le  ofla  di  S 
miib  Cvtro&rieare. 
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CAPITOLO  V. 

Paolo  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  15.  Ottobre 

Cofitf»u4xJone  dtlU  ^er'vtrfione  di  HenrìcoOtUvo  Ri 
d'Inghilterra:  martirio  del  Cardinal  Rojfenfe,  e di 
*r ommafo  Aloro  : e fucceffi,  e detti  riguardevoli  nellet 
morte  dell'uno , e dell'altro:  Bolla,  e condanna  Pon^ 
tificia  contro  Henrico . Perfecuzjone  contro  il  Cardinal 
Reginaldo  Polo , e morte  di  II enrico  Ottavo . Calvino  > 
fue  qualità , Libri  , Herefie  . IntroduzJone  del 
Calvinifmo  nel  Regno  di  Francia . Perverftone  di  Gi- 
neura , e de'Gineurini.  Introduzjone  di  tutte  le  nuove 
Herefie  nella  Inghilterra  fiotto  il  Rè  Eduardo  Sefio. 
Bdartin  Bucero , Pietro  JUartire , e Bernardino  Ohino, 
t loro  qualità , ^ Herefite . Jidorte  di  Martin  Lutero  : 
Concilio  Generale  di  ‘Trento,  e dieci  Sejftoni  tenuti^ 
fiotto  quejio  Pontefice  nelle  materie  de’  Libri  Canonici  , 
del  Peccato  Originale , della  GiufiificaZjione , de'  Sa- 
cramenti in  generale , e del  Battefiimo , e della  Confier- 
mazjone  in  -particolare fino  alla  fiofipenz,ione  del  Concilio. 
Caduta  nella  Htrefiia  di  Hermanno  Arciveficovo  di 
Colonia,  e di  Pietro  Paolo  V ergerlo  V e fcovo  di  Capo 
d'I firia . Interim  di  Carlo  Qmnto , e fiuo  Contenuto , e 
Mali , e Sette , che  da  ejjo  provennero . Indicaz,ione  della 
Congregandone  del  S.  Ofiìz,io  in  Roma . 


ffentico  vrn,  pnbli- 
cam'nif,  «pompo- 
iiimcnte  li  dicbiara 
Capo  <lells  Chicfii 


* »J?4- 


b Sanitrnt  ibi4. 


OAergato  il  raiferabile  Henrico  Vili,  con  quefti  primi 
tcncacivi  ogni  ftimolodi  Religione  verfo  Dio  » di  vene- 
razione verfo  il  Pontefice  Romanoidi  decoro  verfo  l’au- 
guRo  Trono  dei  fuo  Regno  , cpagofoi  difeftelToj  ej 
della  Tua  sfrenata  paffione,  non  riconofeendofi  più  fog- 
getto  ad  alcuno  > ne  pretefe  ancora  la  dichiarazione  con- 
follennità  di  pompa  7 e magnificenza  dì  funzione  > ed  in- 
timato il  Parlamento  per  il  futuro  [a]  Novembre  7 in  elfo  fé  ftabilire  quefti 
borridi  CapitolÌ7  che  Noi  per  maggiore  authentica di  verità  riferiamo  con 
le  parole  medefinae  deH’Autore  Inglefe  7 che  li  riferifee  . [4]  Primumqui- 
dim  , ut  Maria  ex'  Catberina Jflìa , nataliurn  bonore , ac  omni  regnandi  jure 
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privaretur  ì hoHores  autem  omncs  , ac  fucccjjionis  jura  Maria  ante  a attribu-  s capitoli  ronnati  fos 
ta  in  Elizabctbam  transferrentur  : Deinde  ut  omnit poteflat  > ac  juri/diDio  TÌktSip'I^ 

i»  Angtos  1 ó-  Hibernoi  Pontifici  Romano  in  perpetuum  adimeretur  > reufque  funaioua. 
perdueilionisfieret , fi  quis  deincept  quidquam  honoris,  a»t  aufìoritatis  Sedi 
Apofiolica  deferret  : Anglicana  vero  Ecclefiafummum  interrii  Caput  utfo- 
lut  Rex  baberetur , cujus  folius  ejfet  audoritate  plemjjima  erroret , barefes  , 
abufus  omncs  emendare,  &illi  prepCerea  omnium  Saeerdotiorum  integri  pro- 
ventus  primi  cufu/que  anni,  quo  quis  beneficium  aliquod  fortitus  eJfet,folve- 
rentur  : illi  omnium  Ecelefiafticarum  dignitatum  decima  redderentur  ; qui- 
nimmo  ipfum  Papa  vocabulum  confecutus  , edici  curavit , ut  de  eatero  nullut 
Pontifieum  Romanorum  voearetur  Papa  > [ed  tantum  Epifeopus.  ^^m  legem 
tanta favitia  exeeutioni  mandavit  tuteapitis  damnarctur  ,ficujus  in  libro 
veljolum  nomen  Papa  non  delctum  extaret  ,per  calendaria , per  indiees,per 
[cripta  Patrum  , per  totum  jut  Canonicum , per  Scbolafiicos  Dolìores  Papa 
vocabulum  lituris  undique  obdueebatur  : immo  in fronte  operum  D.  Cypriani, 

Ambrofii , Hieronymi , Augufiini , Jjeonis  ,Gregorii , Prof  peri , ae  aliorum  ‘ 

Ecclefia  luminum , fingali  fcribere  coadi  funt , fi  quid  in  eis  operibus  inejfet , 
quod  Pontificis  Romani  Prtmatum  tueretur  ,aut  confirmaret , fé  illi  verbo, 
fententia , rationi  janr  nunc  renuntiare , nec  tanti  eriminit  reos  unquam  effe 
velie,  ut  quibufuis  Patribus,  aut  Dodoribus  in  ea  re  affentiant.  Omnit  etiam 
tommunicatio per  literas  cum  Ponti fice  Romano, ejufque  Minfiris  extra  An- 
gliam  degentibus  fub  pana  lafa  Majeflatis probibebatur-.quofadum  effe  fcri- 
bit  Erafmus , ut  quafifub  omntdapide  dormiat  feorpius  , ita  nemo  Anglorum 
aufus  efl  deinde  > aut  quidquam  fcribere  > aut  ab  exftrno  guopiam  literas  ae- 
cipere . In  litaniis praterea,  precibufque , qua  tum privatim , tum  puBlicè  in 
omnibus  Oratoriis  , Eeclefiis  , Monafleriis , aliifque  in  tocis  reeitabantur  , 
locopetitionis  illius  , qua  prò  Domno  Apofiotico  Cbrifti  fidelibus  per  univer-  ^ 

fum  Orbem  fieri  folet , Henrieus  bac  impia  verba  opponi , impnmique  prace- 
p\t  : Ab  Epifeop!  Romani  Tyrannide , & deteflandis  enormitatibus  libera  nos 
Domine.  Così  egJi,chc  per  diiroflrarfi  non  (olanicnte  fenia  freno  di  cofcicn- 
ti,  md  fenza  nè  purfor  di(cnno>  in  altro  Parlamento  convocato  in  Maggio 
[a]  fé guente  [i]  , ne  quis  impofierumfuorum  Aulicarum,  aut  barbam  J 4^ 

raderet,autCapitis  capillis  logionbus  uteretur,quod  virigraviores  inAnglia  ms- 
ad  honorem , df  imitationem  quondam  Cleri facere  confueverant.  Ipfe  autem 
Caput  novum  Ecclefia  , quo  aliis  pralueeret , Annaque  oculis  magis  piacerei, 
exemplum,&formam prabere  voluit-Seipfum  igitur  novo,ac  elegantiori  longe 
modo  tondendum , ac  vefliendum  curavit , omnibus  ut  iterum  juvenefeere , 
ér  fimul  cum  antiqua  uxore , veterique  religione  veterem  etiam  animum , 
veteremque  cor  poni , & babitum  depofuiffe  videretur . Cosi  rHiftorico  In-  AuraaHoM  aociie  <Uo 
glefe  . C^indi  egli  fi  accinfe  a procacciare  alla  fua  deteftata  azione  Parteg- 
giani  1 c Protettori  fuori  del  Regno  a e nel  Regno . Ma  fuori  fìi  egli  rigetta- 
to , eziandio  con  ìmpropcrii  da  i Sourani  Canolìci  egvaitnente  a e dagli 
Heretici,  die  non  feppero  applaudire  a Chi  troppo  palefcinente  fi  era  tirato 
fopra  l’ahborrinriento  > e la  dilfaprovazione  di  tutti  : onde  li  Luterani  mede- 
fieni  , fieguc  il  Sandero  , quamvis  cum  Henrice,  tum  etiam  fibi  ,gratularen- 
tur  difcefsiontm  ejus  à Pontifice , quam  ó"  ipfi fteerant  i dolebant  tamen  ve- 
bementer  tam  fceleratam,  ac  turpem  fuiffe  ejus  difceftionis  caufam,  quam  iti 
detefìabantur  ; ut  nulla  legatorum  perfuafione  adduci  potuerint , ut  appro- 
barent..  ^ad  & Henricum  nfirabiliter  offendit , fecitque  ( uti  ereditar  ) ne 
*"  Fff  palam 
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pAlam  ad  bartfim  Lutheranam  dtfictr^t , nc<ve  ipfius  Latbiri fuhmifsienem\ 
ac  palinodiam  > quam  abyiìiffime  paulo  poft  ad  tum  fcrtpflt  > admitterit . 
Calvinus  [i«]  edam  paulo  poft  Hcnrici  Primatum  Ecclefiajìicum  oppugnavit. 
Dtfertds  itaque  ab  externu.domejiich  cemprobattrsbus  contentuj  ejft  voluity 
fubetque  9 u(  fui  tam  conciombus  9 quam  libris  editi)  batte  ttovam  auijorita-. 
temfuam  Eeclefiaflicam  tueantur  : ^^a  Regie  voce  excitati  junt  ad  eoneio- 
nandum plurimi  9 ad  fenbendum  etiam  tionuuìli , quorum  aliqui  id  /ponte 
faciebant , quod  barefifaverent  : rju/modi  erant  Sampfonue  Foxut  Morifo- 
nut  9 caterique  : alii  vero  coalfe,  ne  Regem  offenderei  9 ut  Gardinerue  Wir- 
tonienfis  ,ù’’tonftallue  Ùunelmen/is  Epifeopi . Cosi  egli . Nècondivcri* 
forte  trovò  apprezzatori  della  fua  infame  condotta  dentro  il  Regno  : Con- 
ctolìacofache  pochi  plebei , e nobili  9 raalvaggi  com’eflb  9 concorfero  pie- 
namente ne'  fuoi  lentimentÌ9e  molti  affecondarono  più  al  terrore  delle  mi- 
nacele 9 che  alla  ingjullizia  della  caufa  9 e moltilTimi  a bocca  aperta  9 e a 
penna  corrente  reclamarono  conttó  lui , come  contro  un  nuovo  Nabucco 
di  quella  età;  fra  quelli  due  furono  li  più  riguardevoli  in  qualità  Toinmafo 
Moro  9 e Gio.  Fifehero  il  RofFenfe  : di  cui  ragion  vuole  9 che  fe  ne  fàccia 
quella  difrinta  menzione  9 che  ben  fi  merita  Talea  loro  dillinta  coflanza  . 
[b]  Furono  eglino  nel  medelìmo  tempo  carcerati  9 e prima  il  Roifénfe  con- 
dannato a morte  9 e ppi  il  Moro  9 perfuadendolì  Henrico  9 che  dovelTe  il 
Moro  atterrirli  alla  morte  fpaventòfa  del  Compagno . Ma  ella  fù  a lui  9 co- 
frironti,  <m<>rtc<u  mcditàlTi  9 d’incitamento  1 efprone  ad  emularlo,  e non  di  ritardamento  9 ò 
Ficheto  Rof,  pftia  nel  feguirlo.  Egliforprefo  nella  Aia  3amera , vidde  imperturbabil- 
mente inveftito  9 e facc^eggiato  dalle  Regie  Milizie  il  Aio  Palazzo  9 ch’elle- 
no tutto  Arorfero  a Sacco  9 a preda,  più  tofto  fperata  9 che  rinvenuta  ; Con- 
ciolìacofache  in  elTo  ritrovòlli  All  copia  di  Libri , e d’iftromenti  dì  peniten- 
t ciMcnmi  i»  vii4  za  , [c]  quibuj  piut  Antiftes  fenile  Corpus , jamque  annit , ó-ftudiis  , alitfque 
/unlfis  laboribut , 0“  curie  fralìum  afftigebat . Strafeinato  più  toAo,  che 
condotto  al  Carcere  9 quindici  meA  imperterrito  attefe  di  giorno  in  giorno 
la  gran  fentenza  di  morte  9 prolungatagli  dal  Rè  per  intimorirlo  prima  di 
ucciderlo , fperanzoA} , che  le  miferie  9 Thorridezza  della  prigione  9 li  pati- 
menti 9 e gli  ftrazii  dovelTero  9 e potelTero  fcuotere  quel  gran  cuore  . Ma  , 
fra  quelle  catene  preparavaA  lecretamente  al  Roffenle  dal  Cielo  la  palma 
del  Martirio  9 e dal  Pontefice  la  gloria  del  Cardinalato . Alla  fama  di  cosi 
invitto  foAenitore  del  Pontificato  Romano,  non  dubitò  Paolo  Terzo  aHun- 
to  di  frefeo  alla  dignità  dì  Pontefice  9 di  dichiararlo  9 qual’egliera,  vero 
Cardine  9 e foftegno  del  Pontificato  , e nella  prima  promozione  de’  venti 
[d]  di  Maggio  9 annumeròllo  fra  i Cardinali  Preti  coi  T itolo  di  S.  Vitale  9 
prenunzio  alni  non  già  di  vita , ma  di  morte.  Poiché  e la  Beretta  mandata- 
gli fù  arreftata  in  Cales  ^al  Comandante  Inglefe  9 che  allora  governava., 
quella  Piazza  , e Tauviso  della  feguita  promozione  giunte  cotanto  inafpet- 
tato  9 & acerbo  al  Rè,  che  dando  egli  in  precipitofe  furie  d’improperii  con- 
tro il  Papa  9 Mittat,  dilTe  fiero  d’animo  9 e torbido  di  occhi.  Papa  Galerum 
fuum  9 cum  volet , ego  interim  operam  dabo  , ut  cum  appulerit , Caput  , cui 
ille  imponatur,  non  babeat.  E di  fatto  egli  condannò  il  Roifrnfe  allora  allora 
c della  Telia.  [e]Viri  Proceres  , fprridendo  dilTe  il  RoffenA:  al 

grande  annunzio,  ultimo  fupplicio  à vobis  quaft  lafa  Majeflatis  reut  ad]udi- 
. catusfum  ; quia  dixi , Regem  Anglicana  Eeclefia  fupremum  Caput  non  effe  5 
at  quo  jurit  ordine , quave  ratione,  judiitt  De -te  optimue  maximue  inter  me, 
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^ v$!  I cui  vejl  forum  j & Regie  tpfiut  cordium  inf perori  -rem  omnem  relin- 
quo , meque  totum  divina  illius  voluntati  commieto  , De  regio  Brimatu /en- 
fio , ut  femper  fen/i , dr  nunc  palam  affirmo . Regcm  nec  pojje , nec  debere  au- 
ejoritatem fibt  in  Ecclejfa  Dei  vindioare  > neque  bafìenut  unquam  auditum  t 
terrenum  aliquem  Regemid fibi  arrogajfe  , imi  portento  fimile  videri , homi- 
nem laicumftutus  Ecete/iaftici  caput  effe  . Fìi  allora  interrogato,  fe  per  mez- 
zo di  lettere  > ò di  amici  lì  fofs’egli  procacciata  dal  Pontefice  la  Dignità 
Cardinalizia  ? al  che  rirpofe  il  Roffènfe  , Se,  Dei  gratin , quandiu  vixerat , 
parum  ambitionis  morbo  laborajfe  ; fed  quando  alias  humanos  bonores  e/fet 
aucupatus  , aut  venatus , in  exirema  bac  atate  , dr  calamitofo,  quo  verfaba- 
tur , flatu  diuturna,  quam  perpeffus fuerat , captivitatis,  quove  mortem /ibi 
continui  imminentem  expedaret , id  de  eo  minimi  videri  Jufpicandum  . Nel 
mattino  [a]  deftinaco  alla  Tua  motte  > egli  depollo  il  ruvido  cilizio,  veftìfll 
di  nuova  Camicia  > e di  prezioli  paramenti,  e richieflo  , perche  ciò  fjcefle? 
//ie  , rifpofe  con  faccia  d’ Angelo , e cuor  di  Apoftolo , nupeiarum  mea- 
rum  diesfejlus  , in  quo  proinde  majori  me  cultu  foras  prodire  convenit , & in 
così  dire  auviòlTi  intrepidamente  al  palco  del  fupplicio , al  quale  giunto  , 
gittato  sfarzofamence  di  mano  il  bafloncello,  fopra  cui  appoggiava^  cagio- 
nevole di  falute  , lettuagenario  di  età  ,&  emaciato  da’  patimenti , [i]  Eja 
pedes , dilTe , officium facite  : brevi t vobis  nunc  rejlat  via . Quindi  in  piedi 
rivolto  al  Popolo , che  numerofo  era  concorfo  allo  fpettacolo  nella  gran 
Piazza  di  Londra , Eja,  EratrescariJJimi , Esc  adjlo prò  Eeclefia  Catbolica 
tuetjd.a  fide  , ac  libersate  mortem /ubiluru,  : nullum  bue  ufque  ejus  borrorem, 
aut  animi perturbationem  , Oso  me  confortante , perjenfi , /ed  quia  continui 
grata  ejus  , df  mifericordia  in  tantis  angufiiis  egee  mortalis  infirmitas  , oro 
vos  , utmeorationumvefirarumjubfidio  juvetis,  quatenus  in  hoc  cruenta 
mortis  articolo  abfque  ulla  trepidatione  , aut  vacillantis  animi  nota  , in  con- 
f e/pone  /ui  nominis  , ac  fidei  fixus , firmufque  permane  am , De  catero  Deum 
ip/um  immortalem  obtejlor  , ut  vat  omnes  perenni /ofpitate  , & tncolumitate 
donet  j regnum  , ac  Regem/ervct , eique  mentem  meliorem  , & janum , ac fa- 
lutare  confihum/uppeditare  dignetur . Ciò  detto,  alziti  gli  occhi  al  Ciclo  , 
e piegate  le  ginocchia  in  terra  , con  allegra  faccia  intonò  con  voce  alta  < e 
chiara  in  dimoflrazione  di  Santo  gaudio  il  Cantico  T e Deum  laudamus , 8c 
il  Salmo  In  te  Domine /per avi , e fpontaneamente  ofièrto  il  collo  alla  man- 
naja , refe  la  fua  illuRre  anima  a Dio  con  gloriofìlTimo  martirio  . 11  Corpo 
tutto  quel  giorno  giacque  ignudo  , & inìepolto  nel  prollimo  Cimiterio  di 
tutti  li  Santi , eia  recifa  teftaefpofla  fopra  una  grande  baila  fu’l  Ponte  di 
Londra  rimafe  per  quattordici  giorni  intieri  così  bella  di  colori,  e viva  di 
faccia  , che  recando  ammirazione , e vaghezza , e non  fpavento , fìi  quindi 
tolta  di  notte,  per  cogliere  al  tumultuante  Popolo  occaCone  di  rimprovero 
della  Regia  tirannia  . AnnaBolena,  acciò,  liccome  nella  Giudea  , noii^ 
tnancafTc  la  fua  Herodiadc  ancora  alla  Inghilterra, volle  folazzarlì  alla  villa 
di  qurll’alcro  invitto  Giovanni , e in  vederne  il  tronco  Capo,  allor  quando 
dcpollo -dal  palo , egli  gittavalì  nel  prollimo  Tamigi , Efi  ne  hot  os  illud , 
ella  dilTe , quod  in  me  toties  debacebatum  efl  ì nunc  certi  ne  mini  nocchie  , e in 
così  dire  percotendogli  in  difpregio  la  bocca  con  la  ellremicà  della  mano , 
ne  rimafe  ella  ferita  in  un  deto , leggiermente , ma  con  cicatrice  indelebile, 
che  Tempre  fìn’alla  fua  morte  additòlle  la  efcccabilicà  del  facrilegio , e la 
teminilcehza  del  peccato . 
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La  morte  del  Cardinal  Roffènfe  fj  foriera  di  gioja  a TommafoMotoJ 
che  anhelava  come  il  Compagno  alla  palma  del  Martirio . Ritrovavalì  egli 
[a]  ripieno  di  nobil  coRanza  in  uno  ftrtttiilimo  Carcere  , e come  ch’era  di 
genio  allegro»  & ingegnofamente  faceto  > a Chi  venivalo  a vifìtare»  diceva» 
Tutto  il  Monde  per  gli  Huomini  ejjert  un  gran  Carcere , onde  riputar  effe  » 
beneficio  i e grazia  del  Cielo  tbaverlo  fortito  angufio  ■,  e piccolo  ^ ejfendocbe 
èmalii  pluribus  minimum  fit/emper  etigendum . Alla  nuova  del  martirio 
confumaco  del  RofFenfe,  egli  rivolto  al  Cieloi  Confiteor  tibi.  Domine,  dilTe» 
quod  tantamgloriam  non  fum  meritus  j non Jum  ego  juflus  » df fanllus  » ficut 
Roffènfis  tuus,  quem  de  univerfo  regno  iflo  tibi fecundum  cor  tuum  elegifiified 
tamen  fi  fieri  potejl,  particepsfiam  , Domine  , cali  fis  tui . E come  che  alla 
rimembranza  della  felice  forte  » e morte  del  Tuo  amato  Commilitone  noa 
potè  egli  contener  le  lacrime  » e qualche  rincontro  nel  volto  di  animo  do- 
lente » prendendo  quindi  molti  argomento  » che  inveRito  dagli  Amici  po- 
telTe  cader  quel  gran  cuore  » molti  ne  fopravennero  » & in  fine  con  più  po- 
tente aflàlto  Aloifia  fua  Moglie»  che  gittatagliiì  prima  a i piedi,  e poi  come 
fvfnuta  al  collo  » per  Dio  fcongiuròllo , ne  ipfum , ne  Liberos  , ne  Patriam, 
<St  vitam,  qui  diù  adbuc  frui  pojfet^pro  dereliiìis  haberet.  Ricevclla  a faccia 
gioconda  il  Moro  » & alle  di  lei  parole  forridendo  » incontanente  rifpofe  » 
^^mdiu , Aloyfia  mea  » poterà  bae  -vita  frui  ? Soggiunfe  rincorata  l’afilitta 
Conforte  » T'olii  viginti  annii  » mi  Vir  » fi  Deut  voluerit  j Ma  dalla  di  lei 
ftcITa  premelfa  prendendo  motivo  il  Moro  di  dedur  contraria  conclulìone  » 
Vii  ergo  » rifpofe  » ut  aternitatem  -viginti  annit  commutem  ? Na  tu  imperita 
et  mercatrix  » mea  Uxor  : nam  fi  annorum  viginti  millia  dieeres  , aliquid  tu 
quidem  dicerei  » fed  tamen  ad  aternilalem  quid  effent  è Vittoriolo  di  tanti 
nemici  » quanti  potè  portargliene  Aloifìa  con  }a  fola  rapprefentazionc  di  fe 
flelTa  » ch’era  Moglie  » Madre  » e Donna  della  dì  luì  Perfona , famiglia  » e 
Cafa  » fii  allora  il  Moro  riputato  per  invincibile  ad  ogni  altra  perfuafione  » 
havendo  cotanto  sfarzofamente  fuperata  quell’una  » che  in  nobil  cuore  è la 
maggiore  di  tutte,  onde  per  ordine  Regio  furongli  quindi  toltele  Scritture» 
lì  Libri , il  Calamaio , e la  Carta  » ch'era  l’unico  pafcolo , che  rcRavagii  in 
rìfbcillamento  dello  Spirito  . Egli  allora  fecelì  chiudere  una  piccola  fene- 
ftra  , che  dava  lume  al  Carcere , e quivi  fol  pafeiuto  dalla  nobile  Libraria 
della  fua  mente  » in  contìnua  meditazione  di  cofe  alte , c devote  aggucrrì- 
vafi , come  lottando  » al  gran  cimento  della  morte  . Richiefelo  il  Carcerie- 
re , Perche  coti  con  la  fenefira  ferrata  egli giacejfi  all'ofcuro  ? <^d facerem, 
rifpofe  allegro  facetamente  il  Moro  » Perdute  le  merci  » fi [erra  la  bottega  ; 
Nonne fublatis  merfibut  » claudenda  eft  officina  ? E fue  merci  erano  i Libri  » 
non  tanto  letti  » quanto  da  elfo  compoRi  in  quella  nobile  Officina  del  fuo 
CarceretQuivi  egli  due  nc  fcrìOè  uno  in  lingua  Inglefe  de  Solatio  in  tribula- 
tione , l’altro  in  Idioma  Latino  de  Paffione  Cbrifii  » che  non  potè  terminare» 
perche  quando  appunto  egli  giunfe  alle  parole  £r  injecerunl  manut  in  Je- 
fum  » in  lui  ancora  fi  auventarono  i Satelliti , che  toltogli  lo  fcritto,  lo  con- 
dufiero  [i]  all’efame.  Interrogato  » Che  fua  ragion  dicejfe  [opra  la  fiabilita 
Legge  della  fuperioritd  Ecclefiaflica  conferita  al  Rè  Henrico  » delufe  la  pro- 
poRa  con  il  preteRo  della  ignorazione  di  eflài  come  fe  peregrino  allora  egli 
ne  venilTc  in  Inghilterra  daH’ultima  Cina  . Ma  condannato  a morte  , apri 
allora  la  bocca  , e con  ApoRolica  intrepidezza  » Ego  per  Deigratiam  fem- 
per  Cttlbolicut,  nec  unquamà  Pontifici!  Romani  conmunione  difceàdtnt,  ali- 
di ve- 
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.di-veram  aliqiiantio  Pontificii  Romani  poteftatem  legìtimam  qaidcm,  Cf  lau» 

Jabitem  ì fe<t  tamtnhumani  juris ■,  nondivimtpr^fcriptionisfuijj'e,  Itaqut 
cum  uidtrtm  Jlatum  hu]us  Regni  ti ferri , ut  ntceffario  inveftigandum  ejjet , 
qua  ex  origine  Pontificie  Romani  posejlat  dimanaret  > toto  feptennio  bujui  rei 
dilìgentifima  indagationi  me  dedi , 6“  deprebendi  potejlatem  Romani  Ponti.  \ 

ficit}  quam  vot  temere  (ut  nibtl  dicam  gravine)  abrogafiie  i non  modo  legili- 
mam  , laudahilem  > Ò-  neceffariam  > verùm  etiam  divini  Jarie  > Ó"  praferi- 
plionie  effe.  Heec  me  a eft  fententiay  bac  fidee,  in  qua  per  Oeigratiam  menar. 

Cosi  egli.  foggiunfegli allora  il  Regio  Cancelliere»  ‘Tu  wV melior, 

ani  fapientior  haberi  vie  » quàm  omnee  fimul  Epifeopi  » Abbatte  > reliquique 
Ecclefiajlici , quàm  tota  nobilitai , quàm  emidi  Senatore!  , quàm  Condlium 
iategrum  » quàm  univerfum  denique  Regnum  ? Cosi  il  Cancelliere  , che  fen- 
aa  frapolizione  di  rempo  ricevè  dal  Moro  in  rifpofta  quefte  parole  » degne 
di  elTcre  eternamente  ponderate  da  ogni  Heretico  » che  vago  fia  del  fuo  be- 
ne » della  vera  fede , e del  chiaro  lume  della  Cattolica  verità , lllufiriffime 
Cancetlari  » prò  uno  Epi/copo  , quem  voe  vejlra  opinioni!  babetie  , mibi  facile 
fune  eentum  » iique  ex  illorum  numero  , qui  inter  Divoe  funt  relati  : & prò 
veflra  nobilitate  , babeo  nobiliorem  confejfum  Martyrum  ■>  ac  Confejfarum  \ 
prò  unico  etiam  uejiro  Concilio  ( quod  quale  extiterit -,  Deui  optimi  novit  ) 
babeo  omnia  Concilia  Ceneratia , anuii  adhinc  mille  celebrata  : Ó"  prò  boc 
uno  exiguo  regno  vejlro  , babeo  prò  me  Galliam  » Hifpaniam  , Italiam  » cate- 
raque fpediofiftma  Cbrtjliani  orbii  imperia . Non  era  efame  quel  Giudizio  > 
ma  predica , e trionfo  della  Fede  Romana , onde  quindi  egli  follecitaroentc 
fìi  tolto  » da  Chi  folfrir  non  poteva  cotanta  forza  di  ragione  in  quel  ben 
auventurato  contrailo . Ma  fìi  tolto  il  Moro  da  quel  contrailo  » con  incon- 
trarne un’altro,  forte  pii)  ch’il  primo , fc  la  fortezza  di  lui  nonfolTe  Rata 
invitta  1 e impareggiabile  in  tutti.  E quello  ffi  l’incontro»  ch’egli  hebbe  nel 
ricondurli  al  Carcere  , di  Margarita  Tua  figlia  , da  lui  unicamente  amata^ 
come  Padre,  illruita  nella  lingua  Greca , c Latina  come  MaeRro  » & alla 
quale  folamente  molte  lettere  dal  Carcere  egli  haveva  fcrirre  , come  fua 
Cbrrifpondente  neU’amore»  nella  dottrina  > e nel  travaglio.  Ella  fi  fè  incon- 
tro al  Padre  , e cheta  inginocchiòRègli  avanti , e baciògli  i piedi , e così 
mutadilTe,  quanto  dir  porca  ogni  eloquente  Oratrice . Fermòfli  il  Moro , 
baciòlla  ) benedificla , e partilìi , Kitennelo  per  la  veRe  una  Nobil  Don- 
na , ch’era  Donzella  della  di  lui  figlia,  ma  Compagna  alla  figlia  nel 
dolore,  & auviticchiatafegli  al  Collo  volle  anch’ella  come  rubbare 
un  bacio  al  fuo  Signore , giacché  non  potea  una  parola  : al  qual  atto 
forprefo  il  Moro  , Inurbani  , diife  , fed  tamen  peramanter  fadum  : 

E rinferratofi  nel  Carcere  , poche  bore  avanti  di  ufeirne  alla  morte, 
involato  un  piccol  carbone , che  per  la  Rrada  trovò  in  terra  , con  eflb 
una  lettera  fcrilTealla  fua  Figliuola , io  cui  queRe  ultime  righe  erano  di- 
flefe  con  dettatura  di  ApoRolo  piu  toRo,  chedi  Padre,  Ego  te  , dulciti. 
ma  Margarita  filia  ì nimium  deflineo , fed  f pera  me  pojl  erqftinum  diem  , 
nemini  unquamfuturum  mole/lum  : fummo  etenim  d fiderio  crai  moriendi , 

Ó-  Deum  meum  videndi  teneor-.efi  enim  odava  Principie  Apoflolorum  Petri, 

& profejium  Sandiffmi  T boma  M artyrie  . Hic  dite , inquit  ifiita  vifum  fit 
Cbrijlo  , mibi  opprimi  commodui  effet . Cosi  egli , vero  imitatore  del  fuo 
gran  Connazionale  S.  Tommafo  Cantuarienfe,  ch’egli  cotanto  bene  imitò 
nella  coRanza  della  lède  > c nel  difprcgio  della  morte . Dunque  alii  quac-, 

tro 
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tro  di  Luglio  [a]  apparfa  l’Alba  di  quello  fortunato  giorno>  egli  fb  condor- 
? «■  »«r.  to  al  Palco  del  fupplicio  > e rinvenendo  non  sò  qual  difiìcultà  di  paflb  nel 
falirvi  1 Da , Jodts  ■>  manum  j ut  afseudam  > dilTe  al  Carnefice  graziofamen* 
te  1 e Tempre  limile  afe  il  Moro  > Nam  ad  defeenfum  qutdattintt  ì mtmibl 
relinquas . Terminate  alcune  preci , e chiamato  il  Popolo , che  aflilleva  al 
funello  Ipettacolo  > in  tellimonio  della  Tua  Fede  Romana  , fcoifo  ad  altaj 
voce  il  Salmo  Mifertre , c conceduto  ampio  perdono  al  Manigoldo,  quelli 
Caput  ’^ujlit  'ue , <&•  veritatit  amputavi t , ingemifetnte  Anglia  univtrja  , Ò“ 
nontam  Cbrifli  Martytm -,  quamfeipfam  capite  truncatam  arbitrante  . 
Così  l’Autore  Inglcfe  , che  piange  , e deferive  quella  gran  Morte , Mar- 
( scpnirijra  che  gli  l’addolorata  Figlia  corfe  , e feorfe  quella  mattina  tutte  le  Chiefe  di 

cui»  rigUi.  Londra  , e tutta  fuori  di  fe  , col  folo  penliere  al  Padre , accompagnavano 
con  prieghi , e lacrime  il  funello  fpettacolo  , molto  piu  fenlibilc  a lei , che 
al  Genitore:  e come  che  ad  ogni  palTo  le  li  rapprefentavano  con  viva  ima- 
ginazione li  palTi  del  Padre , la  comparfa  del  Palco , il  colpo  del  taglio  , il 
bullo  lacero , e’I  tronco  Capo  del  fuo  amato  Genitore , quali  tutte  quelle 
cofe  non  tanto  ella  havelfe  avanti  gli  occhi , quanto  tenelTè  imprelTe  sii  gli 
occhi,  fouvennele  , elTerli  elTa  dimenticata  i^cl  Lenzuolo  per  ricoprirne  il 
Cadavere,  e nilTun  foldo  elTerle  rimallo dall’eleraoline fatte  , per  compe- 
rarne uno  al  pietofo  Ufficio  della  Scpultura:  onde  timorofa  in  quella  dillan- 
za  dalla  fua  Cafa.che  rimanelTe  ignudo,&  infepolto  il  Corpo  del  Padre, co- 
me era  auvenuto  a quello  del  Roflriife,//ra  mihi,  difle  alla  fua  Serva,  oblita 
Jum  fyndonisi  qui  Patrit  Corpus  involvatur,  quomodo  id fatiam , eum  esi- 

bii pecunia  reliqui  habeam  ? Mà  miracolofamente  providde  Dio  al  decoro 
del  l'uo  Martire , e al  pio  deliderio  della  Figlia , qua  in peraju/tum  fyndonit 
pre  tium  reperii , nec  uno  teruncio  plus , minufue , quam  eo  tempore  ex  palio 
per/olvi  oportebat , e di  lei  conchiude  il  citato  Autore , Miramlo  confirma- 
ta , littteum  accepit.  Patrie  cadaver  involvit-,  ó"  quia  fasminam  , ac  prafer- 
tim  filiam  ) nemo  ab  officio  pio  repulerat,  Cbrifti  Martyrem  boneflèfepelivit , 
Cosi  egli . 

Quelle  due  venerate  Telle  del  Roficnfe,  e del  Moro,  ch’erano  il  fo- 
ftentacolo  > e’I  honore  della  Chiefa  Romana  in  Inghilterra , proclamarono 
tonuotic  d|  Hen-  coorte  COSÌ  altamente  contro  Henrico  , che  dal  loro  fangue  parve  , che  fpu- 
' mafie  vendetta,  e rifentimcnto  apprelTo  tutte  le  Nazioni  del  Mondo . Il 

nuovo  Pontefice  fopra  tutti  furfe  contro  quello  nuovo  Holoferne  del  Chri- 
llianelimo  , e in  lunga  deliberazione  conliiltato  il  modo  più  terribile  per  la 
punizione  del  Reo,  finalmente  determinò,  & efegui  la  più  ftrepitofa  con- 
danna,che  dar  fi  pofia  a’  Principi  difperatamente  precipitati  ò nello  Scifma, 
ò nella  Herefia  > publicandone  la  Bolla  nel  tenore  formidabile , che  ficr 
guc. 

faulus  [i]  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei , 

I,  SII.  Adfuturam  Rei  JUemoriam . 

an/>‘‘.  1. 

„ E)us,  qui  immobilis  permancns  fua  prudentia  ordine  mirabili  dat 
,,  cun£la  moveri , difponente  clementia , vices  licer  immeriti  gerentes  ìrj 
„ terris , & in  Sede  jullitix  conllituti , juxta  Prophetx  quoque  Hieremia: 
„ vaticinium  dicentis  : Ecce  te  conllitui  fuper  gentes  , & regna , ut  evel- 
„ las,  &dellruas,  atdifices  , & plantes  , prrcipuura  fuper  omnes  Reges 
' . ■ » upiverfie  terr®  j cuniHofque  populos  obtincntes  principatuni , ac  illum 
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■t,  qui  piiis  j & mifericors  eft  > & vindidlam  eli  qui  illam  praeveniti  parataoi 
« temperai  > nec  quos  impccnitentes  videti  fevera  ulcione  caftigac  > quiiu 
" prius  comminetur  1 in  aflidue  autem  peccante!,  & in  peccati!  perfeveran- 
” tes  1 cum  exccfTus  mifericordi*  fine!  prasteteunt , ut  faltem  meta  peena 
''  ad  cor  reverti  cogantur , juditia*  vires  exeteet , imitante!,  ex  incumbeq* 
ti  nobii  ApoAolica;  follicicudini!  Iludio  perurgemur , ut  cunidatum  per- 
„ fonarum  nodrjecura;  ccelitus  commiflarum  falubri  ftatui  folcttiui  inten- 
1,  damu!  1 ac  erroribu!  , Se  fcandali!  , quae  bolli!  antiqui  verfutia  immine- 
„ re  confpicimus,  propenfiu!  obviemus,  éxceflufque,  & enormia , ac  fean- 
« dalofa  crimina  congrua  fevetitate  coetceamu! , & juxta  Apollolum  ino- 
»’  bedientiam  ovium  promptiu!  ulcifeendo , illorum  perpetratore!  debita^ 
" correzione  compefeamui , quod  eo!  Pei  iram  provocalTc  poeniteat  > 
" & ex  hoc  alii!  exemplum  cautela;  falutari!  acceda: . 

’’  §.  14  Sane  cum  fuperioribu!  diebu!  nobÌ!  relatum  fuifict,  quod 

„ Henricu!  AngliajRex,  licet  tempore  Pontificatu!  fel.  recor  Leonia  Pa- 
„ p:e  X.  praidecelToris  nollri  diverforum  ha;reticorum  errore!  Crpe  ab  Apo- 
n ilolica  Sede  , Se  facris  Conciliia  prxteritia  temporibu!  damnatos , & no- 
»»  viflTime  nodra  xtate  per  perditionia  alumnum  Martihum  Lutherum  fufei- 
” tato!  & innovato! , zelo  Catholicx  Fidci , ^erga  diZam  Sedera  devo- 
” tionii  fervore  induZua , non  minua  doZe,  quam  pie  per  quendam  librum 
” pereum  defuper  compofitum  ,&  eidem  Leoni  prxdecedori,  ut  eun»  exa- 
minare! , 5?  approbaret  oblatum,  confutaflct , ob  quod  ab  codem  Leone 
,,  prxdcccflTore  , ultra  diZi  libri  cura  magna  iplìua  Henrici  Regis  laude  1 
„ & comme'ndatione  approbationem  , tituTum  Defènforia  Fidei  reportave- 
>,  rit , à reZa  fide  , & Apodolico  tramite  deviani,  ac  proprix  falutis,  famf , 
•>  & honotii  inimemor , podquara  charilfima  in  Chrido  filia  nodia  Cath*». 
” rina  Anglix  Regina  Illudti[irua  progenie  conjuge , cum  qua  publice  iu^ 
” facie  Ecclelìx  macrimonium'concraxerat , & per  plurei  anno!  coiitinua- 
verat , ac  ex  quadiZo  condante  matrimonio prolem  pluries  fufeeperat  > 
„ nulla  legitima  fublìdentc  caufa,  & centra  Ecclelìx  ptohibitionem  dimif- 
„ fa  , cum  quadam  Anna  Bolena  mulicrc  Anglica  vdiZa  Cathcrinaadhuc 
j>  vivente  de  faZo  raatrimonium  contraxerat,  ad  deteriora  prolilien!,  quaf- 
» dain  legei,  leu  generale!  conditutiones  edere  non  erubuit,  per  quas  fub- 
" dito!fuo!ad  quofdam  hxretico!  , & rchifmaticos  articulos  tenendo!  > 
’’  inter  quos  & hoc  erat,quod  Romanus  Pontifex  Caput  Ecclelix,at  Chri- 
” di  Vicarius  non  erat , & quod  ipfe  in  Anglica  Ecclclìa  fupremum  caput 
’l  exidebat,  fub  gravibu!  etiam  mortis  poenis-cogebat . Et  bis  non  conten- 
„ tus  diabolo  facrilegii  criinen  fuadente,  quamplurc!  Prxlatos  etiam  Epif- 
„ copos  , aliafque  perfona!  ecclelìadicas , etiam  Regulares  , necnon  fxcu- 
w late!  libi  ut  hxretico  , Se  fchifmaticQ  adhxrere , ac  articulos  prxdiZos 
w SanZorum  Patrum  decretis  , & factotum  Conciliorum  datutis , immo 
« etwimiplì  evangelicx  vcritaticontrarios.  Se  tanquant  talea  alio!  damna- 
” tos  approbare , Se  fequi  nolente!  , Se  intrepide  recufantes  capi , Se  carce« 
” ribus  mancipari . Hilque  fimiliter  non  contentus,  mala  malis  accumulan- 
*’  do , bonx  mem.  Jo.  tt.  S.  Vitali!  prxsbyter  Cardinali!  Roffèn.  quem  ob 
„ fidei  condantiam  , Se  vitx  fanZimoniam  ad  Cardinalato!  dignitatemj 
„ promoveramus,  cum  diZis  hxtefibu!  , Se  errotibu!  confentire  nollet , 
„ horrenda  immanitate , Se  detedanda  fxvitia,  publice  raiferabili  fupplicio 
»»  ttadi  1 Se  decollati  mandaverat , Se  fecerat , «atcommunicationis , Se  ana-< 
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,,  thciratis  > aliafquegraviirmias  fcntentias,  ccnfiiras  ^ & pccnas  in  littfris  > 
» ac  conflitutionibus  rccolendx  mem.  Bonifacii  Vili.  Honorii  III.  Roman. 
>.  pontificum  prxdeceirorutn  noftrorumdefupereditisconrentas»  & alias 
» in  tales  àjurelatos  damnabilitcr  incorrendo  1 ac  Regno  Anglix>  & do- 
” miniis , qu*  tenebat,  necnon  regalis  fallìgii  cellìtudine  j ac  prxfati  titoli 
*'  prxrogativa  , Se  honore  fc  indignum  reddendo . 

” §.  a.Noslìcetexeo,  qood  proot  non  ignorabamus  > idem  Henri- 

” eos  Rex  in  certis  cenforis  cccleliaRicisi  qoibos  à pix  memorix  Clemcn- 
„ te  Papa  VII.  etiam  prxdecelTorc  noftro  poftqoam  homanilfimislitterisy 
,,  & paternis  exhortationibos  > mflltifqoe  Nonciis  > & mediis  > primo  > Se 
>1  pohreroo  t etiam  judicialiter , otprxfatam  Annam  à fe  dimitteret)  & ad 
» prxdidlx  Catherinx  fox  vcr;conjugis  conrortiom  redirctfroRra  moni- 
” tos  fuerat  j innodatus  extiterat  > Pharaonis  doritiam  imitando  per  lon- 
” gomtempos  inclavioro  contemptom  infordoerat)  Se  infordefcebatiquod 
ad  cor  rediret,  vix  fpciare  polTe  videremos>  ob  paternam  tamen  charita- 
’’  cem  t qoa  in  minoribos  conftitoti>  donec  in  obedientiai  Se  reverentia  Se- 
,,  dis  prxdiSlx  permanlìt } eom  ptofecoti  fberamus»  otqoe  clatios  videro 
,j  polTemus } an  cLamof)  qoi  ad  nosdelatosfberat  (qocm  certe  etiam  ipfios 
» Henrici  Regia  refpeflu  falfom  effe  deffderabamos  ) verus  effèt  > (latoi- 
*'  mos  ab  ulteriori  contra  ipfom  Henricom  Regem  proceffìi  ad  rempus  ab- 
" (linendohojus  rei  veritacem  diligentios  indagare  . 

” $.  3.  Cumautem  debitis  diligentiis  defuper  faiffis  clamorcm  ad 

” nos  > ut  prxfcrtor , delatum  , vcrum  effe  , fìmulqoe , qood  dolenter  re- 
„ ferimosj  diSlum  Henricom  Regem  ita  in  prolùndum  nialorum  defcenJif- 
„ fe  7 ut  de  ejusrefipifcentia  nulla  penitus  videatur  fpes  haberi  pofse  j re- 
M pererimus.  Nos  attendentes  veterlicge  crimen  adulteri!  notatum  >lapi- 
>•  dari  mandatnm  , ac  auSIorcs  fchifmatis  hiatu  terrx  abforptosi  eorumqua 
” l'eqUaces  coeletti  igne  confumpros , Elimamque  magum  viis  Domini  re- 
*’  Cttentem  per  Apottolum  xterna  feveritate  damnatum  fuifse , volentef- 
” que  ne  indiftriSlo  examine  ipfius  Henrici  Regis  Se  fubditorum  fuorum  , 
quos  fecum  in  perditione  traherc  videmus  > animarum  ratio  a nobis  ex- 
„ pofeatur  ) quantum  nobis  ex  alto  conceditur  providere  contra  Henricum 
77  Regem  > ejufque  complices  > fautores  > adhxrentes  > Sefequaces»  Se  in 
»>  prxmiflis  quomodolibet  culpabiles  7 contra  quos  ex  co  quod  excefsus, 
>•  Se  delizia  prxdiSIa  adeo  manifetta  font  j Se  notoria  > ut  nulla  polline  tet- 
*’  giverfatione  celati  > abfque  ulteriori  mora  ad  executiouera  procede- 
” re  pofsemus  > benignius  agendo  decrevimus  inftaferipto  modo  ptoce- 
’’  dere , 

S.  4.  Habita  iraque  fuper  bis  cum  venerabilibus  ftatribus  noftris 
,7  S.  R.  E.  Cardinalibus  deliberatione  matura  > Se  de  illorum  confìlio  7 Se 
« affenfu  prxfatum  Henricom  Regem  , ejurquecomplices>fautoreS)  adhx- 
« rentes  j confulcorcs  , Se  fequaces  > ac  quolcunque  alios  in  prxmiffis , feu 
>’  corum  aliquo  quoquomodo  culpabiles,  tam  laicos,  quam  clericos, etiam 
” regulares , cujufcunque  dignitacis,  ttatus,  gradus  ,ordinis  jconditionis, 
''  prxeminentix , Se  excellentix  exittanc  ( quorum  nomina , Se  cognomina 
perinde  ac  lì  prxfentibus  infererentur  prò  fufficienterexpteflis  haberi  vo- 
’’  lumus  ) per  vifeera  niifericordix  Dei  noflri  hortamur.  Se  requirimusin 
Domino,  quatenus  Henricus  Rex  à prxdiiflis  crroribus prorfiis abftineat, 
„ Se  contticutioncs , feu  leges  prxdiSlas , ffcutdefaittoeasfacit,  revocet, 
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eafset  > & innullet  > & coadlionc  fubdicorum  fuoriim  ad  eas  Icrvandas , 
» necnon  carceracionc  i captura,  & punitione  illorum,  qui  ipfìs  coniiicucia- 
» nibus , fcu  Icgibus  adhxrcre  > aut  cat  fervare  noluerinc  > & ab  aliis  crro- 
" ribus  prxdiiflis  pcnicus  , & omnino  abftincac,  & fi  quos  pr^milforum  oc- 
" cafioflc  captivos  habeati  rclaxec. 

" S-j.  CompliccsvcrO)faucores,  adhxrentes,  confulcoresi  & fcquaccs 
di£ti  Heurici  Kegis  in  pcxmillìs  I & circa  ea  ipfi  Hcnrico  Regi  lupcrliis 
„ de  cxccro  non  adfifianc , nec  adhxreanr  > vel  f'avcanc  > nec  ei  conlilium  > 
„ auxilium  , vel  favorcm  > defuper  prxflenc . 

» $.6.  Alias  fi  Henricus  Rex>  ac  fautores,  adhxrences  i confulcoresi  $c 

» fequaces,  horcarionibusi  & requifitionibus  hujufmodi  non  annuerinc  cum 
effcflu  , Hcnricum  Rcgcm , fautores,  adhxrences , confulcores  , & fequa- 
” CCS,  acaiiusculpabilespcxdiflos,  aufloricace  Apofiolica , ac  ex  cerca 
” noflra  fciencia , & de  Apofiolicx  poceftacis  plenicudine  cenorc  prxfen- 
’’  cium  , in  vircuce  fan£lx  obedicncix  , ac  fub  majoris  cxcommunicacionis 
„ lacx  fcnccncix , à qua  eciam  prxcexcu  cujufcumque  priviicgii , vel  facuU 
catis  , eciam  in  forma  confeflìonali , cum  quibulcunquc  efiicaciflìmis 
claufulis  ÒL  nobis  , & Sede  prxdi>3a  quomodolibec  concelfis , & eciam 
» iceracis  vicibus  innovacis,  ab  alio  quam  à Romano  Poncifice,prxcerquam 
” in  morcis  arciculoconfiicuci,  ica  carneo  , quod  fi  aliquem  abfolvi  concin- 
gac,  qui  poRmodum  convalueric , nifi  poR convalefcenciam , monicioni, 
" & mandacis  noRcis  hujufmodi  parueric  cum  cfk£ta  , in  eandem  exeom- 
„ municacionis  fencenciam  rcincidar,  abfolvi  non  polline . 

„ 5.7.  Necnon  rcbcllionis,5c  quo  ad  Hcnricum  Rcgem,  eciam  perdi- 

» tionis  Regni  , & dominiorum  prxdi(Rorum , & cam  quo  ad  eum  , quam 
» quo  ad  alios  monicos  fupradiiRos  fupra,  8c  infraferiptis  pccnis , quas  fi  di- 
» ^is  monicioni , & mandacis  , uc  prxfertur,  non  paruerinc,  eos , Si  corum 
” fingulos,  ipfo  fa^o  rcfpciRive  incurrere  vulumus , per  pcxfences  mone- 
" mus  : eifque.  Se  corum  cuilibcc  diRviiRe  prxcipiendo  mandamus  , quace- 
nus  Henricus  Rex  per  le , vel  procuracorem  legicinaum  , & fulficienci 
„-mandaco  fulTuIcum  , infra  nonaginca  , compliccs  vero  , faucores , adhx- 
„ rences  , confulcores  , & fcquaees  , ac  alii  in  prxmillis  quomodolibec  cul- 
>,  pabilcs  fupradidli , Sxculares  & EcdefiaRici , eciam  Regulares , perfona- 
» licer , infra  fexaginca  dica  compaceav  coram  nobis  ad  le  fupcr  prxmiffis 
" legicime  cxculandum  , & defendendum  , alias  videndum , Si  audiciidum 
" concraeos,  & eorum  fingulos , eciam  nominacim , quos  fie  monemus , 

” quacenus  cxpcdiac , ad  omnes  , & fingulos  aiRus , eciam  fencenciam  dilE- 
,,  nicivam  , declaracoriam  , condamnacoriam  , & privacoriam  , ac  manda- 
„ cum  execucivum  procedi  • Quod  fi  Henricus  Rex , &alii  monici  prxdifti 
„ incra  diftos  ccrminos  eis  , ut  prxfertur  , refpeiRive  prxfixos  non  com'pa- 
» rucrint  ,&  prxdiftam  cxcommunicacionis  fencenciam  per  (ces  dies , poR 
>'  lapfum  didorumeerminorum  animo  , quodabfit,  fuRiouerint  indurato  > 

>'  cenfuras  ipfas  aggravamus  , & fucccifivc  reaggravamus,  Hcnricumquc 
” Regem  privationis  Regni,  & dominiorum  prxdidorum  , & cam  eum  > 
quamalios  monicos  prxdiiRos,  & eorum  fingulos,  omnes  & fingulas  alias 
posnas  prxdiiRas  incurrilTe , abomnibufqueChriRifidelibus  cum  corum 
bonis  perpetuo  diffidatos  èffe  . Ec  fi  interim  ab  humanis  decedat , Eccle- 
,>  fiaRica  debere  carcre  fepulcura,  auRoritace  & potcRatis  plenitudine  praf- 
„ diiRisdecernimus,&  declaramus,  eofque  anacbemacìs,  maledi^ìonis,  ^ 

„ damuacionisxcccax  mucrone  percucimus.  Ggg  Nec 
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Il  S.8.  Necnonqui’pracfatus  Hetiricus  Kcx  quomodolibet,  & ex  qux. 
« vis  caufa  tenct  j habct , aut  pollidet , quandiu  Hcnricus  Rex  , & alii  rao- 
" nici  prxdicìi  I & eorum  fìnguli  inaliis  pcrdi^tuni  Hcnricum  Regcm  non 
” tentis  1 babitis  I aut  polTcfli^  permanferint , & triduo  poft  rornm  inde  re* 
” celTum , & alia  quECunque  > ad  qux  Hcnricuin  Krgcm , & alios  monitor 
” prxdiftos  poli  lapfum  diiSorum  terminoruni  declinare  contigerit  > Do- 
” minia»  Civitate5,Terras>  Caftra»  Villas,  & Oppida,  Mctropolitanafque  , 
„ & alias  Cathedtales»ca:tcr.«fque  inferiores  Ecclelìas»  necnon  Monafteria» 
„ Prioratus»  Domos»  Conventus  » & loca  Religiofa»  vel  piacujufcumque  , 
» etiam  S.BcnediiliiCluniaccn.Ciftcrcien.Priinoftraten.ac  Prxdicatorum, 
>•  Minorum,Eremiiarum  S.Augu(lini,Carmclitarum>&  aliorum  Ordinutn  , 
» ac  Congregationum'St  Militiarum  quarumcunque  in  iplis  dominiis,Civi* 
■’  tatibus»  TerriS)  Callris»  Villis»  Oppidis  » & locis  exiftentu  , Ecclefiaftico 
” fupponimus  interdillo.  Ita  ut  ilio  durante  in  illis  etiam  prattcxru  cujuf- 
” cunque  Apoftolici  indulti  Ecclc/iis  , Monaflcriis»  Prioratibus»  Uomibus» 
„ Conventibus,  locis,  Ordinibus»  aut  perfonis , etiam  quacunque  dignìtate 
I,  fulgentibu;concclC»prxterquamincafìbusàjurcpermilTis,  ac  etiam  ia 
Il  illis  alias  quam  claufìs  januis , & excommunicatis  Se  interdiflis  excIuGs  > 
•’  nequeant  MilTx  , aut  alia  divina  officia  celebrati  • 

" 5.9,  Et  Mentici  Regis»  complicumque,fautorum.  adbxrentium,  con* 

’’  fultorum,  requaciupi»  & culpabilium  prxdiiftorum  filii,poenarum»  ut  hic 
" in  hoc  cafu  par  eli , participes  fint , omnes  & (ìngulosejul'dcm  Mentici 
„ Regis  ex  diàa  Anna,  ac  fingulorum  aliorum  prxdiftorum  fìlios  natos,  & 
„ nalcituros , aliofque  defeendentes , ufque  in  eum  gradum  ad  quem  jur  av 
Il  pcenasincalibus  hujufmodi  extcndunt  ( nemine  excepto  » nullaquemi- 
» noris  xtatis  » aut  fexus,  vel  ignorantixi  vel  alterius  cujufvis  caufx  habita 
■’  ratione)  dignitatibus,  Sthonoiibus,  inqtiibusquomodolibetconftituti 
” exiflunti  feu  quibus  gaudent , utuntur,  potiuntur , aut  muniti  funt  » ncc* 
” non  privilegiis,  concelfionibus,  gratiis , indulgentiis,  immunicatibus , re* 
''  miflionibus  > libertatibps , & indultis  , ac  dominiis,  Civitatibus,  Callris , 
„ Tetris»  Villis»  Oppidis»  & locis  » etiam  commendatis , vel  in  Gabtrnium 
Il  concelfis  » & qux  in  feudum»  emphyceulìm»  vel  aliis  à Roroanis,  vel  aliis 
Il  Eceleliis,  MonaReriis»  & locis  Ecclefìa(licì$,ac  Sxcularibus  Principibus» 
» dominiis»  potentatibus»  etiam  Ragibus»  Bc  Imperatoribus»  aut  aliis  priva* 
tis»  vel  publicis  perfonis  quotnodolibet  habcnt,tenent»  aut  polli Jent, ex* 
” terifque  omnibus  bonis»mobilibus  Se  immobilibus,  juribus»Se  aillionibus» 
” cis  quomodolibet  competentibus  » privatos  » diiflaque  bona  feudalia  » vel 
cmphyteucica,8c  alia  quxeunque  ab  aliis  quomodolibet  obeenta»  ad  dire- 
,,  £tosdomino$»  ita  ut  de  illis  libere  difponere  polline»  refpeAive  devoluta» 
I»  Se  eos  qui  Eccleliallici  fiierint»  etiam  li  Religioli  exillant»  Eceleliis  etiam 
,1  Cathedralibus  » & Metropolitanis  > necnon  Monalleriis  Se  Prioraeibus» 
i>  przpolituris , przpolitatibus,  dignitatibus  > petfonatibus  » officiis»  Cano- 
»’  nicatibus» Se  prxbendis , aliilque  beneficiis  Écclchallicis  per  eo$  quomo* 
’’  doiibetobeentit»  privatos»  Se  ad  illa»  ac  alia  in  poRerum  obeinenda  inha* 
’’  biles  elTe»  limiliterdeccrnimus»  Se  declaramus.  Eofquc  fic  rerpedlive  pri* 
vatos  ad  illa  » Se  alia  quxeunque  limilia»  ac  dignitates»  honores  » admini- 
flrationes»  Se  officia»  jura»ac  feuda  in  poRerum  obtincnda  » auSlotitate  Se 
f,  feientia,  ac  plenitudine  Rmilibus  inhabilitamus  . 

,»  $.10.  IpRufque  Henrici  Kegis  I ac  regni,  omniutnque  aiiorum  domi- 
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»»  nioruDii  Civitatum,  Terrarum,  Caftrorum,Villarum>  FortaIiciocuin>  Ar- 
' „ cium,  Oppidorum,  & locorum  fuorum , etiam  de  fafto  obtentorum  Ma- 

„ gi(lracus,J udiccs,CaftclIanos,Cuftodcs,  & Officiales  quofcunque  necnon 
„ Communicatcs,  Univerfitates,CoIlegia,  FeudatàrioSiValTallosiSubdicos, 
>>  Cives,  IncoIas,&  habitatores  etiam  forenf«s,dii5lo  Regi  de  Fa£io  obedien* 
»'  tesitam  fxculares>quam  fi  qui  rationis  alicujus  temporalitatis  ipfum  Hen* 
” ricum  Regem  in  fuperiorem  recognofcanc etiam  EcclefiaRicoi , à prifa- 
''  to  Rege,  fcu  ejus  complicibus,  fautoribus,  adhxrentibus,  confultoribus  , 
’’  tc  fequacibus  fiipradiftis deputatisi  à juramento  fidelitatis  jure  valTaliiti- 
' co  , & Omni  erga  Regem , & alios  ptxdiiftos  fubjeiSione  abfolvimus , ac 

,,  penitus  liberamus . Eis  nihilominus  fub  excommunicationis  pcena  man- 
' ,1  dantes,  utabejufdem  Henrici  Regia,  fuorumque  officialium,  ;udicum,& 

„ magiftratuum  quorumcunque  obedientia  penitus  , & omnino  rccedanr, 
>’  nec  illos  in  fuperiores  recognofcant , neque  illorum  mandatis  obtem- 
perent . 

§.it.  Et  ut  aliieorum  esemplo  perterriti , difcant  ab  hujufmodi  eK- 
^ ccflìbus  abftinete,  eifdem  auifloritate , fcientia,  & plenitudine,  volumus, 
„ ac  decernimus,  quod  Henricus  Rc]t,&  compIices,&  alii  in  prxmillìs  cul- 
„ pabiics,  pofiquam  alias  poenas  prxdiflas,  ut  pra;fcrtur  refpeAive  incurre* 
>’  rint,  necnon  prxfati  defcendentes,ex  tunc  infames  exifiant,&  ad  tefiimo- 
” nium  non  adinittantur,  tefiamenta,  & codicillos,  aut  alias  difpofitipnes  , 

' etiam  inter  vivos  concedere  , & Tacere  non  polfint  ad  alicujus  fuccef- 

■1  " fionem  ex  teftamento,  vel  ab  intefiato,  necnon  ad  jurifdidionem  , feu  ju- 

> dicandi  poteftatem  , & ad  Notariatus  officium , omnefque  aftus  Icgiti- 

I,  mos  quofcunque  ( ita  ut  eorum  procelTus , five  inftrumenta,  atquc  alii 
„ a<5tus  quicunque , nullius  fint  roboris,  vel  momenti  ) inhabiics  cxiRanr . 
» Et  nulli  iplìs,  fed  ipfi  aliis  fuper  quocunque  debito,&  negotioitam  civili, 
quam  criminali,  de  jure  refpondere  teneantur. 

« §.ia.  Et  nihilominus  omnes  ,&  fingulos  Chrifiifidcles  fub  excom- 

” municationis,  & aliis  infrafcriptis  poenis  , monemus,  ut  monitos,  excom- 
*’  municatos , aggravatos , interdieios,  privatos  , maledidlos  , & damnatos 
prxdiélos  evitent , Se  quantum  in  eis  efi,  ab  aliis  evitaci  faciant,  nec  cum 
„ eifdem,  feu  prxfati  Regis  Civitatum  , Dominiorum  , Terrarum,  Caftro- 
„ rum , Comitatuum , Villarum , Fortaliciorum , Oppidorum , & locorum 
„ prxdi(Rorum  civibus,  incolis,  vel  habitatoribus,  aut  fubditis,  & vafTallis, 

I ” emendo,  vendendo,  permutando,  aut  quameunque  roercaturam , fcu  ne- 
” gotium  exercendo,  commercium,  feu  aliquam  converfationem  ,feu  com- 
" munionem  habeant , aut  vinum , granum  , fai , (eualia  viiflualia , arma  , 
” pannos,  merces,  vel  quafvis  alias  mercantias , vel  res  per  mate  in  corum 
’’  navibus , triremibus , aut  aliis  navigiis , five  per  terram  cum  mulis  , vel 
,,  aliis  animalibus  deferte , aut  conducete,  feu  deferri,  aut  conduci  facete  , 

„ vel  delata  per  illos  rècipere,  publice,  vel  occulte, aut  calia  facicntibus  au- 
„ xilium  , confilium,  vel  favorero,  publice , vel  occulte,  direfle , vel  indi- 
" refte , quovis  quxfito  colore , per  fe , vel  alium  , fcu  alios  quoquomodo 
” prxftareprxfumant.  Quod  fi  fecetint , ultra  excommunicationis  prxdi- 
” ftx,  etiam  nullitatis  contraiRuum , quos  inircnr,  necnon  perditionis  mer- 
” cium,vi^ualium,8e  bonotum  omnium  deheorum,  qux  capicntium  fiant, 
” poenas  fimiliter  eo  ipfo  incurrant  i 

« S.ij.  Cxterum  quia  convenire  non  videtur , ut  cum  his  qui  Eccle- 
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,t  fiam  comefflnunt  >dum  prxfcrtim  ex  corum  pertinacia  fpes  corrigibilita' 

» tis  non  habecuri  hi  qui  divinisobfcquiis  vacant , convecfcntur  > quod 
>’  eciam  i|ios  cute  facete  non  poflc  dubicandum  eft  , omnium  & fingularum 
” Mécropolitan.&  aliarum  Cachcdra)ium)C;terariimque  inferiorum  Eccie- 
’’  fìarum , & Monafteriorum)  domorum  , Se  loeprum  Kcligiofprum,  Se  pio* 

*’  rum  quorumcunque,etiainS.Augu(lini-S.Ecoedi^ii  Ciuniaccn.  Ciher* 
cien.  PrxrooAraten.  ac  Pratdicatorura  > Minorum  j Carmelitarum  > alio- 
„ rumque  quorumeunque  Ordinum,&  Miliciarum,  etiam  Hofpicalis  Hiero*  ^ 
«>  folymitani,  Przlatisi  Abbatibus,  Prioribus  > PrzeeptotibuS)  Prxpohm  , 

>•  MiniAriS)  Cufiodibus>  Guardìanis  y Convcmibusi  Mooachis,  Se  Canoni- 
" cis  ) nepnon  Parochialium  Eccleiiaruro  Re^oribus  > aliifque  quibufeun* 
'*  que  perfonis  ecclefìafticis  in  regno  & dominii;  prxdi^ij  cpmmorantibus» 

**  fub  eacommunicationis  y ac  ptivacionis  adminiftrationum  > & regiminum 
” MDnafteriorum>dignicatum>  perfonaruumi  adminiftrationum»  ac  ofiicio- 
,,  rum  y Canonicatuumque , & przbcndarum  > Parochialium  Ecclefiarum  > 

„ Se  ajiorum  beneficiorum  Ecclefìafticorum  quorumeunque  quopaodolibcc 
» qualifìcatorum  > per  eoa  quoroodolibec  obtentorum  poenìs  mandamua  i 
» quacenus  infra  quinque  dica  poh  omnes  >&  Gngulos  terminosprxdi£los 
elapfoS)  de  ipfis  regno,  Se  dominiis  ,dimifli$  tamen  aliquibus  presbyceris 
” in  Ècclefìis  y quarum  curam  habuerint , prò  adminiftrando  baprilmatcj 
’’  parvulis , & in  pcenicencia  decedencibus , ac  aliis  Sacramentis  eccleliafti' 

„ cis,  quz  tempore  interdici  miniftrari  permjttuntur,  exeant,&  difeedant, 

,,  neque  ad  regnum  > & dominia  prxdi^a  revertantur  , donec  moniti  > & 
i>  excommunicaci , aggravati,  reaggravati , privati  > maledigli , Se  damnati 
» prxdifii  monitionibus  , & mandacis  noftria  hujufmodi  obtemperavccint  > 
& meruerint  cenfuris  hujurmodi  abfolutionis  beneficium  obtincre , feu 
" interdi^um  in  regno,  & dominiis  przdidfis  fuerit  fublatum . 

” $.14.  Przterea  fi  przmiflis  non  obftantibus  Henricus  Rex , compli- 

''  cesjfiutores,  adhzrentes,  confuItores<&  fequaces  przdifli  in  eorum  pcr- 
f,  tinacia  pcrreveraverint,  nec  confeientix  ftimulus  eos  ad  cor  reduxerit,  in 
„ eorum  forte  potentia , Se  armis  confidentes , omnes&  iìngulos  Duces» 

» Marchiones,  Comites  , Se  alios  quofeunque,  tam  fxculares,  quam  eccle- 
» lìaAicos  j etiam  forenfes , de  fa^o  didfo  Henrico  Regi  obedicnces , fub 
" ejufdcm  excommunicationis , ac  perditionis  bonorum  fuoruiu  (qux  > ut 
” infra  dicitur,  (imiliter  capientium  fiant)  poenis,  requirimus.  Se  monemus, 
I'  quatenus  omni  mora  > & exenfatione  poApofìta,  eos,  & eorum  hngulos  , 
ac  ipforum  milhcs,  & fiipendarios,  tam  equeftrcs,  quam  pedcAres,  alipf- 
„ que  quofeunque  , qui  ei$  cum  armis  faverint , de  regno  Se  dominiis  prz- 
,,  di^is,  etiam  vi  armorum  , ii  opus  fuerit , expellant,  ac  quod  Henricus 
„ Rex , Se  ejus  complices , fautores , adhxrentes  , confultotes  , Se  fequaces 
»>  mandacis  noAris  non  obtemperantes  prxdidti  de  Ci  vicatibus,  Tetris , Ca- 
»’  Aris,  Vilhs , Oppidis  > Fortaliciis , aut  aliis  locis  regni.  Se  domimi  ptxdi- 
’’  ^orum,  fé  non  incromittant,  procurent . Bis  fub  omnibus  & Angulis  pee- 
’l  nis  prxdi^is  inhibentes,  ne  in  favorem  ffenrici,  ejufque  complicgni,  fau* 
„ corum , adh*rentium , confulcorum , Se  fequacium , aliorumque  monito- 
,,  rum  prxdiiAorum  mandacis  noAris  non  obcemperantium,arma  cujuslibec 
„ generis  offenAva  ,veIdifcnAva,  machinas  quoque  bellicas , feu  tormen* 
„ ta  (arcellarias  nuncupata)  fumane , aut  teneant , feu  illis  utancur , aut  ar- 
rnacos  aliquos , prxcer  confuccam  familiam  patene , aut  ab  Henrico  Rcge 
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„ complicibus  ] £iuroribu$ , adhxrentibus  > confulcoribas  > & fequacibus  » 
» vel  aliis  in  rcgij  ipiìus  favorcm  paratosi  quomodolibet  quavis  occafìone 
" vcl  caufai  per  fe  vel  alium  (eu  aliosi  pnblice  vel  occnleci  dircele  vel  indi- 
" refle  teneant  > vel  receptent , auc  diào  Hcnrico  Regi  > leu  illius  (ompli- 
" cibusi  faucoribusi  adhxrentibus>  confulcoribusi  & Tequacibuspi^didis  > 
,,  confiliumi  auxiiium>  vel  quomodolibet  ex  quavis  caufaivel  quovis  qux- 
„ fito  colore  live  iqgenio  i publice  vcl  occultcj  direé^e  vel  indirecte  > tacite 
t,  vel  exprelTe } per  fe  vcl  alium  fenaliosruperprxmiflisi  vcl  aliquo  prx* 
» milTorum  prxftent  > feu  prxRari  faciant  quoqgomodo . 

” Sii$>  l’rxtcrea  ad  disunì  Henricum  Regem  facilius  ad  fanitatem , 
& prxfatx  Sedia  obedicntiam  reducendum  > omnes  & lìngulos  Chriftia- 
" nos  Principe?,  quacunquectiam  Imperiali  & Regali dignitatc  fulgentcs, 
'I  per  vifeera  mifericordix  Dei  nollri  ( cujus  caufa  agitur  ) hortamur  & in 
Domino  requirimus  ,eis  nihilominus,  qui  Imperatore  & Rege  inferiore? 
„ fucrint , quos  propter  eitcellcnciam  digniratis  à cenfuris  excipimus  , fub 
» exconupnnicationis  peena  mandantesinc  Hcnrico  Regi  ejufque  complici- 
•>  buSifautoribusiadhxrentibusjConfultoribus,  & fcnuacibus,  velcgruna 
" alicui  per  ie  vel  alium  feu  alios>  publice  vel  occulteidiredle  vel  indiredle, 
” tacite  vel  exprciTe , edam  fub  prxtextu  confoederationum  auc  obligacio- 
" num  quarumeunque,  edam  juramcnco , auc  quavis  alia  firmicate  robora- 
*’  tarum , & fxpius  geminatarum,  à quibus  quidem  obligacionibus.,  & ju- 
„ ramcncis  omnibus,  nos  eos  & corum  Hngulos  eifdem  aui51oricatc  & feien* 
„ ria , ac  plenitudine  per  prxfcntes  abfolvimus , ipfafque  confoederationes 
,1  & obligationes  tamfai^as,  quam  in  poilerum  faciendas , quastameru 
» (inquancum  Henricus  Rex  & complices,  fautorcs,  adhxrentcs,  confulco- 
” res,  & fcquace^  prxd<4i  circa  prxmilfa,  vel  eorum  aliquod  fe  direde  vcl 
” indiredlejuvarepolTent)  fub  eadempoena  fieri  prohibemus,  nullius  ro- 
” boris  vel  momenti , nullafque , irricas,  caffas , inanes , ac  prò  infedds  ha- 
” benda?  fore  decernimus  & declaramus,  confìlium,  auxilium,  vcl  favorcm 
„ quomodolibet  prxftent . Quinimrno  fi  qui  illis,aut  eorum  alicui  ad  prx- 
„ fen?  quomodolibet  affinane  I ab  ipfìs  omnino , & cum  efFc(ftu  recedane . 
„ Quod  Ct  non  fecerint,poftquam  prxfences  publicatx  & executioni  deman- 
» datx  fuerint , & dieli  termini  Japfì  tùcrinc , omnes  & (ìngulas  Civitaces , 

” Terras , Oppida,  Caftra,  Villas , & alia  loca  eis  fubjeifla , limili  ecclcfia- 
” ftico  interdieio  fupponirous.  Volente?  ipfum  incerdieium,donec  ipfi  prin- 
" cipes  à confilio , auxilio,  & favore  Hcnrico  Regi  & complicibus,  faucori- 
” bus  , adhxrentibu? , eonfulcotibus , & fequacibus  prxdidlis  prxftando  , 
defticerint , perdurare  . 

„ S.16.  Infupcr  tam  Principe?  prxdidlos  , quam  quofeunque  alios, 

„ etiam  ad  ftipendia  quorumeunque  Chriftifidelium  milicances , & alias 
» quafeunque  perfonas , tam  per  mare,  quam  per  terras , armigeros  haben- 
» tes , fimiliccr  hortamur,  & requirimus  , & nihilominus  eis  in  virtute  fan- 
» eix  obediencix  mandances , quaccnus  centra  Henricum  Regem , compli- 
” CCS , fancores , adhxrentcs  , confultores  , & fequac'es  prxdidlos  , dum  in 
” erroribus  prxdidlis , ac  adverfus  Sedem  prxdieiam  rebellione  permanfe- 
” rint  I armi?  infurganc , eofque  & eorum  nngulos  perfequantur,  ac  ad  uni- 
li  tatem  Ecclcfix,  & obedicntiam  diiftx  Sedis  redire  cogant,  & compellant. 

„ Et  tam  eos , quam  ipforum  fubdicos , & vaffallos , ac  Civicacum  , Terra- 
„ rum , Caftrorum , Oppidoium  , Villarum , & locórum  fuorum  incolas  » 

& ha- 
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,,  tc  Iiabitatores  j aliafqueomnes&fingulaspcrfonasfupradiiKsmandatlt 
3>  nodris  t ut  przfercuc  > non  obcemperantca , Se  quz  prxfacum  Henrteuna 
» Regem  podquam  cenfuras  1 & poenas  predidas  incurrcrit  > indominutn 
” quoraodolibct  > etiam  de  faftorccognoverint,  vcl  eia  quovis  modo  ob- 
’’  temperare  prxrumpferint , auc  qui  eum  , ac  complices , fautorcs  , adhz- 
" rentea  > confulcorcs , fecjuaces , ac  alios  non  obtcmperantes  prxdi^s,  eie 
’’  regno  8c  dominiis  przdiélis  , ut  prarfertur  > cxpcllere  noluerint , ubicun- 
„ que  eoa  invenerint  > coruraque  bona>  mobilia  & immobilia , mercantiaa* 
,,  pecunia! , navigia  > eredita,  rea  , & animalia  , etiam  extra  tcrritorìum  di- 
n Ai  Hcnrici  Regia  ubilibct  conlìdcntia , capiant . 

» $.i7>  Noa  cnim  eia  bona  , mercantias , pecunia!  , navigia , rea,  8c 

" animalia  prxdiAa  lìc  capta , in  proprios  eorum  ufua  convertendi , eifdcta 
" auAoritate  , fcicntia , & potcliatia  plenitudine , plenariamlicentiam  , fa- 
” cultatcm , & auAoritatem  concedimua  , illa  omnia  ad  eofdem  capientes 
” plenarie  pertinere , & fpeAare , & perfonaa  ex  regno , & dominiia  prsdi- 
„ Aiaoriginem  trahentea , feu  in  illia  domicilium  habentea , aut  quomodo- 
» libct  habitantcs , mandatia  nodris  prxdiAis  non  obtemperantes , ubicun- 
» que  eoa  capi  contigerit , capicntium  fcrvos  fieri  decernentes , prxfentcf- 
que  litteraaquo  ad  hoc  ad  omnea  alioa  cujufcunque  dignitatia,  gradua, 
” datua , ordinia , vcl  conditionia  fuerint , qui  ipfi  Henrico  Regi , vcl  eju» 
complicibua,  fàutoribus , adhxrcmibus , confultoribua , &^quacibua, 
” aut  aliia  monitionibua , & mandatia  nodria  hujufmodi , quo  ad  commer- 
„ cium  non  obtemperantibua  , vel  eorum  alieui  viAualia,  arma , vel  pecu- 
„ niaa  fubminidrare , aut  cum  eia  commercium  haberc,  feu  auxilium,  con- 
»,  filium , vel  favorem,  per  fé  vel  alium  , feu  alioa , publice  vcl  occulte,  di- 
» rcAe  vel  indireAe , quovia  modo  contra  tenorem  prxfentium  prxdaro 
’*  prxfumpferint  extendentea . 

” S-i8.  Et  ut  prxmilTa  faciliua  iia,  quoa  concernunt,  innotefeant , uni- 

” verfia , & fingulis  Patriarchia,  Arcliicpifcopia,  Epifeopia  , & Patriatcha- 
lium  Metropolitan.  & aliarum  Cathedralium  , & Colleggiatarum  Eccle- 
,,  fiarum  Prxiatia  , Capitulia  , aliifqtie  perfonia  Ecclcfiadiciafxculacibua, 
„ ac  quorumvis  Ordinum  Regularibus,  necnon  omnibua,  & fingulia,  ctiana 
„ Mendicantium  Ordinum  profelToribus,  exemptis , & non  exemptia,  ubili- 
'»  bet  conditutia , per  eafdem  prxfentea  fub  excommunicationia , Se  pri va- 
” tionia  Ecclefiarum , Monaderiorum,  ac  aiiorum  beneficiorum  ecclc/iadi- 
*’  eorum , graduum  quoque  & officiorum,  necnon  privilegiorum , & indul- 
” rorum  quorumeunque»  etiam  à Sede  prxdiAa  quomodolibet  emanato- 
„ rum  , peenia  ipfo  faAo  incurrendis  , prxcipimua,  & niandamus,  quatenus 
„ ipfi,  ac  eorum  finguli  » fi  & podquam  vigore  prxlentium  defuper  requifiti 
V fuerint,  infra  crea  dica  immediate  fequentea  prxfatum  Henricum  Regem, 
»,  omnefque  alioa,  & fingulqa , qui  fupradìAas  cenluraa,  & pccnaa  incurte- 
»,  rinr,  in  eorum  Ecclefiia  , Dominici! , & aliia  fedivis  diebua , dum  major 
,»  inibi  populi  mulcirudo  ad  divina  convenerir,  cura  Crucia  vcxillo  , pulfa- 
" tia  Campania , Se  accenda , ac  demum  extinAia , & in  terram  projeAia,  & 
” conculcati!  candelis  , & aliia  in  fimilibua  fervati  folitia  cxremoniia  fer> 
vatia,  excomraunicatoa  publice  nuncienr,&  ab  aliia  nunciari,ac  ab  omni- 
bus  arAiua  evicari  faciant.  Se  mandenc  . Necnon  fub  fupradiAis  cenfuris, 
„ & poenia , prxfcnces  litteraa , vel  earum  cranfumpturn  , fub  forma  infra- 
„ fcripta  confcAuro  , infra  terraiqum  trium  dieruro , podquam  » ut  prxfec- 

tur> 
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fi  tur,  rcquilìci  fuf rint , in  Ecclcfìis,  MQnafterii; , Convencibus , & aliìj 
„ eorum  locis,  publiiari . & affigi  faoant. 

»,  S.  1 9-  V ojenrcs  &c,  Datuni  Roma;  apud  S.  Marcum , Anno  Incarna- 
» tionis  Domìnicx , millcfìmo  quingenceiìmo  trigeiimoquinto,  Calcnd, 

,,  Septembr.  Pont,  noftri  Anno  primo . 

Cosi  la  Bolla  ; Ma  crafcorfo  il  termine  della  conceduta  proroga,  e per 
indulgenza  del  Pontefice  , non  altri  tre  meli , ma  altri  tré  anni , finalmente 
Paolo  rivocando  ogni  indugio  di  dilazione , dichiarònne  efeguito  il  tenore 
con  altra  Bolla  , che  comincia , [a]  Cum  Redtmptor  nojltr , in  cui  il  zelante  • ind-cm/i.t. 
Pontefice  finalmente  colpifce  ilReo  con  finalilfima  fentenza.Nè  altro  medi* 
camentQ  richiedevafi  a un  tanto  male  ; poiché  fc  ben  egli  non  giovò  al  ma- 
lato, fervi  almeno  a prefervare  Chi  non  fi  era  ancora  pàfeiuto  di  quel  ve-  tJuovihomviii.ttte 
Jeno,  e merco  il  contumace  con  quella  perpetua  ignominia  > che  indivi!»-  ««lUHamcoviu 
bilmente  accompagna  e in  quello  Mondo,  e nell’altro  li  fcommunicati . 

Né  per  la  eferefeenza  publica  degli  horribtli  Sacrilegi!  di  quello  prevari- 
cato Monarca  potè  il  Saggio  Pontefice  operar  diverfamentc  , c non  isfode- 
rar  la  Spada  della  Giufttzia  Hcclcfiaflica  contro  chi  cotanto  baldanzofa- 
anente  difpreggiavanc  la  clemenza  . Chi  enumerar  volelTe  le  flrane  , inhu- 
mane,  non  più  udite  violenze  di  Henrico  Ottavo  contro  il  Pontificato,  con- 
tro le  Chiefè,  contro  li  Rcligiofi  , e contro  chiunque  follcnefl'e  il  nomr,e  la 
fede  della  Chiefa  Romana,convercbbe.  compilare  unTomodi  horribililTimi 
fuccclTi , che  fpaventarono  allora  quella  età  , e ne  tramandarono  l’horrore 
alle  future  . Regin.ildo  [é]  Polo  , Cavalier  di  prima  nafeita , e congiunto  a b ittnbruiUiibm. 
lui  di  fangue  nella  Regia  Parentela  , partiUi  efule  dalla  Inghilterra,  per  non 
■vederne  co’  propri!  occhi  così  lacrimevoli  gli  feempii , c dall’Italia , ov’ej 
rìcouròlTi , efclamò  potentemente  con  la  penna , e con  la  voce  contro  il  mi- 
fcredente  Monarca  in  follentamemo  del  Pontificato  Romano.  Paolo  Terzo 
lo  aflunfe  al  Cardinalato , ma  Henrico  Ottavo  cosi  fpietatamente  perfegui- 
còllo  in  ogni  luogo , che  fin  lo  pofe  in  taglia  di  cinquanta  mila  feudi  a Chi 
ò uccidevalo , ò carceravalo  : e ben  ad  ogni  paffogli  convenne  incontrar  la 
fua  morte  ò ne’  tradimenti  dei  Dome(lici,ò  nciraìfairinamcnto  degli  Eflta- 
nei , ò nella  fuga  da  un  Paefe  in  un’altro , ò in  que’  molti  incontri , cho 
fempr’egli  hebbe  con  i S.itelliti  di  Henrico , al  quale  la  virtù  di  si  invitto 
Campione  era  fempre  prefente  avanti  gli  occhi  odiofamente  rincrefcevolc . y 

MI  il  Polo  , Agnello  qual’eradi  Evangelica  manfuetudine  , fempre  preve- 
duto di  pronta  virtù  al  gran  cimento , che  notte  e giorno  gli  fi  affacciava 
terribile,  gittatofi  tutto  in  Dio , ad  altro  non  attendeva  , che  a falvarlzv 
gloria  di  Dio , la  fede  nel  Regno,  e Thonore  al  Pontificato,  e col  mezzo  del 
difprcgio  della  propria  vita  alficurarfi  potentemente  il  foccorfo  del  Cielo , 
fin  tanto  che  lo  vedremo  [r]  gloriofo  far  fuo  ritorno  in  Inghilterra  , e quin- 
di fuo  paffaggio  al  Cielo,Martire  in  vita  pe’  patimenti , Dottore  pe’  ferirti , 
e Conlcffore  nella  morte  della  Cattolica  Religione  . Nè  fi  fermò  Henrico 
nella  perfecuzione  fola  di  un’Huomo , mafe  la  prefe  con  tutti , e fin  con  gli 
llclfi  faflì  del  fuo  Regno  , diroccando  dieci  mila  Chiefe  della  fd]  Inghilter- 
ra , fcacciando  li  Monaci  da’  Clauflri , abbattendo  tutti  li  loro  Monallerii, 
c per  pompa  d’iniquità  buffoneggiando , e dicendo , Corvorum  niJot  effe  pe- 
nitus  dijlurbandou  ni  pofiea  iterum  ad  cohabitandum  conyatent:  c finalmen- 
te appropriando  al  Regio  Fifeo  tutte  le  rendite  di  elfi , che  nel  primo  anno 
fi  annumerarono  a cento  venti  mila  feudi  d’oro,  oltre  alle  facrc  fuppelletili, 

che 
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che  dichiarò  devolute  alla  Regia  Camera  in  fomma  di  quarant’altd  mila 
feudi  d’oro  : c nota  il  Sindero  j che  non  mai  più  povero  penuriaffe  Hcnrica 
che  allora  , quando  pretefe  arricchirli  con  le  ricchezze  de’  Santi , e con  la 
’ 'OP'®  confifeati  (che  oltre  paflarono  a mille)  [a]  onde  cotive- 

»«  * ”*  “ niflegli  indi  a otto  meli  imporre  nuovi  Datii  per  il  foftentamento  fuo>  e del 

® Regno  ! Viddefi  in  quell’iftcfTo  anno  morta  con  fuo  interno  gran  dolore  la 

m»  diHtniicoot.  jcfciitta  Regina  Caterina  5 decapitata  di  fuo  ordine  per  provati  adulterii 
AnnaBolcna , infanguinate  le  Piazzecon  macello  di  glorioli  Martiri , con- 
futi la  difeendenza  della  fua  Cafa  Reale  con  l’accafamento  in  fei  Moglie  * 
che»  »d  eccettuazione  di  Maria  Figlia  della  Cattolica  Caterina  > partori- 
rongli  due  furie  d’inferno  j che  finirono  di  defolare  la  Religione  Cattolici 
d’Inghilterra , Eduardo  Quarto  , & Elifabetta , e finalmente  elfo  ftelfo  di  fc 
(lelTo  fpaventòlfi  allor  quando  con  dolorofo  fine  terminò  impenitente  la  fua 
vita)  domandando  il  refrigerio  di  poco  vinO)e  piangendo  > bevutoloj  antici- 
patamente la  fua  eterna  miferia  con  quelle  note  parole , Amici perdidimiu 
omnia.  Dccumbtnte  Henrico,  deferivene  il  Sandero  la  mortC)  & morbo  ingra-^ 
v(fcente,cum  dtinjianti  mortis  articulo  ab  amidi  admonerttur-,  pateram  wnt 
albi  popofeit  ) atque  ad  unum  c fuis  convtrfus , Omnia  (inquit)  perdidiraus  » 
intermortuis  deinde  voeibus  Monaekorum  nomea  aliquoties  iBgemiuajlJe  diei- 
tur  , atque  ita  expirajje . Regnavi!  annit  triginta  feptem  , menjibus  novem  > 
diebut  fex  > quorum fere  viginli  unum  in  pace  cjtbolica,  quinque  fequentes  tu 
maxima  lite  , & fluSluatione  , duodecim pof  remot  in  aperto fcbif mate  tran- 
fegit . Cum  tret  ejut  liberi  omnes  ordine  regnavrt’int  > tamen  nullut  eorum.^ 
memortam  Pairis  aliquo  monumento  cohonejlavit . Maria  quidem  cupiebat 
idfacere  , m/i quod  religione  impediebatur  , ne  Catboliea,  Schifmatici  nomea 
pojlerts  commenduret . Edovardui  autem  ér  Elizabetba } quibui  Henrict 
defecho  > & Schifma  probatumfuit , omnem  fenjum  bumanitatii,  in  hoc  ojjicii 
genere  pratermittendo^  exùiffe  viderentur,  ni/i  quid  manifejia  Dei  vindtSa 
/it , ut  qui  tot  baniìorum  cinerei  difjipavit  > & tam  eximia  martyrumfepul- 
ebra  diripuit  > ipfe  omni  honore  fepulcbri  careat . Così  egli  di  Henrico  Otta- 
vo) chelafciòcon  sì  fcandalofo  Sciima  cotanto  indebolita  la  Religione 
nella  Inghilterra  > che  > come  fi  dirà , un  fanciullo  di  nove  anni  fucceduto- 
gli  nella  Corona)  badò  ad  atterrarla  > mercè  dall’havetne  quelli  trovato 
fmolTo  il  fondamento  della^fuggezzione  negata  dal  Padre  al  Pontefice  Ro- 
' mano . 

La  ruina  dell’Inghilterra  tirò  feco  dietro  irreparabilmente  quella  del- 
la Scozia  . Sin  che  in  elTa  regnò  Giacomo  Quinto  della  nobiliDfiraa  ftitpej 
t Ctmaoi  * Stuard)  fiorìuvi  la  Religione , e’idivin  Culto  ) anche  a difpetto  [A]  diHen- 
tico  Ottavo)  che  procurò  dihaverper  Commilitone  nell’empia  imptefa 
quel  Rè  fuo  Confinante  con  tutti  li  mezzi  più  proprii  di  allettamenti  > e di 
fe«rr«)ne  J«i'.  Sto-  minaccic)  atte  a far  prevaricare  ogni  gran  cuore.Ma  egli  lempre  faldo  nella 
fede  > Lutherana  impietatit  Sedatoret  adeo  diuturnit , gr.tvibufquf  panie 
merito  profecutui  e/i  , ut  nullut  in  Scotia  eo  vivo  .,fecut  quam  Sedei  Romana, 
tir  Apo/iolica  pra/criberet , de  allo  fidei  articulo fentire , aut  pradicare  au- 
deret.  Così  di  lui  lo  Scozzefe  ConeO)  il  quale  gli  annovera  per  gran  pregio 
la  richiclla  > ch’egli  fece  a Paolo  Terzo  del  Cappello  Cardinalizio  per  Da- 
( r,4  jifidt.  r;aai  <;.  vid  BettoniO)  appunto  allor  quando  uccifo  il  Roffénfe  da  Henrico , non  potè 
Giacomo  ad  occhi  afcìutti  [c]  rimirarli  non  tanto  come  fuor  del  Mondo  in 

mi?  quell’lfoladivifa  dal  Mondo  ) quanto  come  fuor  del  Chrillianefimo  in  que’ 
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Regni,  fen*a  h congiunzione  profTima  , che  lo  connettefle  con  U Sede 
Romani,  di  un  Cardinale  <^uivi  dimorante  , per  porger  follievo  a quella 
ChriAianità  , e con  la  MaeAa  della  perfona , c con  la  venerazione  del  Gra- 
do , c con  la  autorità  del  comando . Ef  Hat , foggiungc  il  Conto, pr^iterlti 
Scolile  Rtges , Jacobi  majores,  diliginttr  cavedini,  ne  cives  , Subditique  Cttr- 
dittalitia  digmtate  honeflarentur  , ob  feditionum  metum  , qua  inter  gentium  > 
<&• familiarum  Capita  , & Ducet  orini pojje  , perieulum  erat , fiunus  aliquis 
reliquie  Pralatus,  bujufmodi  culmini s splendore  e minerei-.  Jacobui  non  minut 
pio  , quam  prudenti  concilio  Davidem  , nobilem  quidem , maxima  ilio  honore 
augendum  cenfuit,  non  tamen  plus  pra  cateris  hab'.turum  aufìoritatii,  quam 
•virtutes  purpuri  digita  moritura  videbantur . Così  egli  : E il  giuAo  Ponte- 
fice [»]  acconfentì  al  Rè  Giacomo  la  domanda , ma  con  breve  gaudio  de’ 
Buoni , concioliacofache  morto  Giacomo , e bollendo  di  fedizioni  la  Sco- 
zia , li  parteggimi  di  Henrico  nulla  hebbero  più  a cuore,  che  torli  d’avanti 
quell’EcclefiaAico , vivo  rimprovero  del  loro  Scifma,  e contenti  per  allora 
di  rinferrarlo  in  carcere  , comefegui , baldanzofamenre  formarono  leggi , 
Aipolarono  accordi  ,conchiufero  Parenradi,  e quali  già  Padroni  della  Sco- 
zia , nè  fconvolfero  la  Religione  , & il  Governo . 11  Conte  Hamilthon  , [è] 
ch’era  Governador  del  Regno , ò per^cnio  corrotto  , ò per  altra  caufa  l’e- 
dotto , adherì  agl’Inglcli , & introdulTe  Luterani  nel  Regno  , onde  primum 
[f]  eapijfe  'uifam , dice  Gio.  Lesleo  Vefeovo  RolFenfe  , vera  , <&'  avita  Re- 
ligiottis  in^Scotia  profejftonem  inoc^tfum  inelinare  . Auvelenato  il  Corpo 
non  più  curòdi  ò della  lontananza  , ò della  prefenza  del  Medico  > e fù  faci- 
le , come  auvenne , che  fi  rilafciafie  dalla  fua  prigione  il  Bettonio  , che  nel 
ufei  rne  vidde  cotanto  variato  lo  Stato  della  Religione  per  la  Scozia  , cho 
n’he  bbe  a morire  di  fpavento  infieme , e di  dolore,  Haveva  Paolo  colà  fpc- 
dito  Marco , ò , come  altri , Marino  Patriarca  di  Aquileja , Tuo  Legato  in 
quelRegno,  per  ottener  dagli  Ordini  la  liberazione  del  Bettonio,  ed  el'egui- 
ta  felicemente  la  commilfione  ,£tcendo  egli  ritorno  a Roma  , fìi  il  Bettonio 
dal  Pontefice  coAituito  nella  medefima  qualità  di  Legato  , con  ampie  fa- 
coltà per  la  prefervazione  nella  fede  della  Scozia  ; ed  egli  ne  intraorefe  la 
cura  con  tanto  zelo  , che  fece  abbrugiar  vivo  l’Heretico  Giorgio  Wifche- 
ro , & inflelfibile  moArólfi  ad  ogni  novità  di  Religione . Il  che  accrefeen- 
dogli  odio  predo  gli  Scifmatici , e gli  Heretici , eglino  congiurati  contro 
lui , lo  afialtarono  nel  CaAello  di  S.  Andrea , Città  ch’egli  come  Vefeovo 
governava  , e dum furgens  è leito  vejliretur  , ifiultis  vulneribus  confojjum 
crudeltjjimè  madarunt  -,  atque  ad  omnis  immanitatis  , impietatis  cumu- 
lum , ejus  oeeifi  cadaver  Jacris  veftibus  purpureis  indutum  in feneflra  Can- 
tellit  fpedaculo  cundis  futurum  ; omni  alio  ludibrii genere  addito , quod  mi~ 
nutiusexplicare  juxta  probibemur  verecundia,  fufpenderunt,  Conjlans  igitur 
fidei  Catbolica  defenfor , evolavit  [d]  ad  fuperof.  Cosi  l'HiAorico  della  fua 
vita . QueAo  colpo  finì  di  abbattere  le  fperanze  de’  Cattolici  nella  Scozia, 
che  d’indi  in  poi  dièflì  in  preda  a quelle'mcdefime  Herefie, dalle  quali  fotto 
Eduardo  SeAofìi  invafa  la  Inghilterra  . L’apportatore  colà  della  Heretica 
peAe  fù  Ciò.  Knoxo , Prete  ApoAata  dal  Monachifmo  , e daUa  fede  , chia- 
mato [e]  da  Beza  Apoflolum  Seotorum , huomo  cotanto  abominevole,  laido, 
&horribile,  che  fta  minori  fuoi  [/]  mali  fi  annumerano , l’efier'egli  Ne- 
gromante , c Corruttore  della  propria  Noverca , e con  Gio.  Knoxo  con- 
corfe  fazione  di  minori  Iferecici,  tra’ quali  Giorgio  Buchanani  ApoAata 
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anch’egli  Pleudo  Minorità,  Ijpflfcgguto  da  Gentbrardo  [4]  come  Baecblcitt 
h'ij/rici , & Atbeus  FeeM  , che  pofeia  rcrilTc , ò per  meglio  dire , corruppe  > 
c perverti  con  notabililfìmi  errori  la  Hiftoriadel  Regno  di  Scozia  inventi 
Libri,  in  cui  egli  di  fé  [i]  confeiTa  , Che,  dormendo  le  Guardie,  ufcilTe 
precipirolamentc  dalla  prigione  per  un.a  feneflra,  dalla  quale  gittòSi , fenza 
però  ne  pur  accennar  la  cagione  della  Tua  carcerazione , che  ben  rinvenuta 
[c]  dagli  Autori , li  rifeppe  , cflcre  Rara  oltre  alla  ApoRafìa  > ed  Herefia  , la 
Cenaov’egli  intervenne  con  gli  Hcbrei  a mangiare  nella  loro  Pafqua  l'A- 
giio  Pafchale  : Huomo , come  di  [A]  lui  feriffe  |o  Spendano  , Jngenii/elicU 
fate  , Ó" fenbendi  tam  profa  , quam  Carmine f acuitale  exeetlens  tfed  apofla- 
fia  à futi  ordine , <>  4 Religione  Catbohea,  yirulenlia  in  regium  nomen , /a- 
vore  , ac  propugnatione proditionum,  Ó fceleratijjimarum  conjurationum,  ae 
defelìionum , in  aternum  injamit.  Cosi  egli  del  Buchanani , Haveva  il  Ri 
Giacomo  lafciata  da  Maria  di  Guife  fua  feconda  Moglie,  una  piccola  Bam- 
|)ina  pur  in  nome  Maria , che  fìi  la  celebre  Maria  Stuard  , che  con  la  fua 
illuRre  morte  illuRrerà  in  altro  [r]  luogo  la  noRra  HiRoria , e che  nata  in 
turbolenze,  viRuta  in  carcere,  e morta  in  palco  di  patibolo,  in  tutti  gli  Rati 
dimoRròlii  inconcuRa  nella  pazienza  , forte  negl’incontri , e martire  nella 
morte . La  Vedova  Regina  partilB  Regno , non  tanto  abbandonando , 
quanto  abbandonata  da'  fuoi , e aitiròlli  con  la  piccola  Maria  io  Francia  , 
d’onde  quindi  queRa  riporteràlTi  nella  Scozia , fpettacolo  > e fpettatricc  di 
gran  fuccefli , » ' 

Mentre  dunque  Lutero  la  Germania,  Zuvinglio  laHelvezfa,  HenrL 
co  Ottavo  la  Inghilterra , e la  Scozia  , & ampiamente  li  Seguaci  infettava- 
no la  Livonia,  la  Svezia , la  Danimarca , c la  PruRia , con  nuovo , e formi- 
dabile attacco  fu  inveRita  la  Religione  nella  Francia  da  Gio.  Calvino, 
Tutti  Satelliti , cheinqueRo  calamitofo  Secolo  in  men  di  (quindici  anni 
vomitò  fuori  l’Inferno  aconfufìone,  e danno  de’ fedeli . Egli  nacque  iiu 
Noyon  d’ignobili  Genitori , ma  di  acuto  ingegno!  onde  prpveduto  dal  fuo 
Vefeovodidue  beneRcii  EccleRaRici , ch’eRò  poi  vendè,  e fcorfele  Scuole 
della  Francia,imbeveratodi  ree  maRjme  ò da  Melchiorre  Wolmar  Tedefeo 
tinto  di  pece  Luterana , ò da  Carlo  Calvino  fuo  Fratello  infetto  di  error 
Sacramentario  (di  cui  diceR,che  non  volendo  ricevere  in  fua  morte  il  San- 
tiRimo  Viatico , foRè  in  Noyon  vituperofamente  fepellito  di  notte  lotto  le 
forche  della  Città  ) finalmente  in  Parigi  cominciò  ad  apparire  , qual’egli 
era , fracido  di  fede , e diRonante  di  maRime , fìcchè  InquiRto  da'  Giudici 
EccleRaRici , & a fortuna  falvatoR  per  una  feneRra  col  beneficio  di  alcune 
tele  inRcme  annodate , ricevè  dal  MagiRrato  la  pena  dell’efilio . vero 
fraditur  -vulgò , dice  l’AnnaliRa,  eum  tn  turpe  crimen  Sodomia  [/]  ineidijfe, 
ac  proplerea  in  vita  di/crimen , nifi  pana  moderationem  Epifeuput  impctraf- 
fetì  iiiii  candenti!  ad  bumerum  inujlionem,  de  exilium:  hoc  M affonut  (Scrit- 
tor  della  vita  di  Calvino)  tace! , folamque  abeundi  in  exilium  caufam , Ila- 
re firn  fui  ffe  aif  . Mà  ciò , che  tace  Papirio  MaRbne , ben  riferifee  Girolamo 
Bulfeco  pfeudo Carmelitano  ApoRata,Convittor  di  Calvino  > e ProfcRbr 
di  Medicina  in  Gineura  , il  quale  poi  con  l’ajuto  del  Cielo  ritornato  alla 
Chiefa  Cattolica  , fcrilTe  |a  vita  di  Calvino  , e molti  utili  libri  contro  la^ 
Setta  de’  CalviniRi,il  quale  ìtte{iì,DamnalionÌ!  illiut  inftrumentum  adbue 
{iavioduni ajfervari  , ubi  à Genevenfij  Reipublica  Secretano  Bertbelerio  t 
iiluc  piijfo , ut  in  rei  veritatem  inquireret,  vifum  fìt.  Quandi  egli  ricovcròfli 
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In  Angolemme  > nella  qual  Citta  co  minciò  la  fabn'ca  del  fuo  pediJence  H» 
bro  intitolato  la  Iflituzjone , confirginato  > e teffuto  con  gli  errori  dedotti 
tx  loeis  commumbus  di  Mclani5tone , e dai  libri  di  HypcrioSarcerio,  benché 
il  Luterano  Vueftfalo  , che  poi  fcrilTe  contro  Calvino  , raflerifca  > mera., 
dottrina  di  Ecolamp.idio  alquanto  mutata  > & ampliata  con  nuovo  metho- 
do  1 c con  eleganza  di  vaga  Latinità  > di  cui  Calvino  molto  prcgiavaiì , e 
veramente  era  adorno . E perche  il  male  fempre^nclina  al  peggio , invaghi- 
toli egli  della  Dottrina  de’  nuovi  Settari!  i portóni  in  Germania  > per  confe- 
rire ivi  co’  Luterani  li  fuoi  fentimenti  i come  in  fcuola  publica  > e aperta  al- 
le novità  della  Religione  le  ben’ allora  Erafmo  >che  incontròRì  > parlò,  & 
hebbe conferenze  con  lui , dille  di  lui  un  giorno  a Bucero  , [a^f'iJeo  hoc  in 
'juvtne  magium  fejlcm  oriri  in  Ecclefia  cantra  Eccle/lam  ■ Ed  in  fatti  era 
egli  compofto  di  tutte  quelle  parti , che  malamente  impiegate  concorrer 
potevano  alla  formazione  di  un’  Herelìarca;  pronto  non  men’  in  conliglio , 
che  in  audacia  : filTo  nella  fpeculazione,  e parco  nel  difeorfo  : avido  di  glo- 
ria ) c delideroro  di  palTar  in  feienza  Eà  i primi  letterati  del  Mondo , onde 
molte  volte  per  albagia  digenio  con  ingegnofo  j ma  non  corrifpondente 
Anagramma , ci  li  fcrilTe  [Aj  Alenino , emulando  il  nome  di  quel  grande  Al- 
enino ,Maellro  di  Carlo  Magno , ed  Inflitutor  dell’Accademia  di  Parigi, 
quando  egli  con  maggiormente  propria  trafmutazione  di  lettere  doveva  più 
rollo  dirfi  LufMBfl , di  cui  fù  buqn’ imitatore  nella  empietà,  c nella  deri- 
lione delle  cofe  Sacre  t & in  fomma  cosi  fatto  , e nato  a procacciati!  fama 
conia  contradizione,  ch’egli  haveva  c nell’animo  , e nel  cotpo  con  Lute- 
ro , che  non  mai  così  podcrofamente  lì  oppofero  due  contrarii , come  iiu, 
ellì , onde  dalla  oppolizione  provenilTe  piiblicazione,  c grido  de’  loro  nomi. 
Poiché  Calvino  nell’acutezza  de’  Sillogifmi  fempre  l'upenotc  a Lutero , 
quanto  fii  diflimile  a lui  nella  dottrina,  tanto  ne’  coftumi  - Calvino  di  natu- 
ra malinconico , e taciturno , Lutero  inCompoRo  di  animo , e precipitato  di 
lingua , Quegli  allinente  di  cibo,  e macilente  di  corpo,  afflitto  da  continua 
doglia  di  Romaco  , e trahtto  da  continuo  chiodo  di  dolorofa  micrania , 
QueRi  fcialacqnato  in  ogni  convito  , di  graffa , e groffa  corporatura , & in 
fanità  da  comprometterli  ogni  gran  fatica  : Il  primo  cauto  , e grave , e per- 
ciò tediofo  nel  parlare , il  fecondo  prodigo  di  parole , e dì  fentimenti , e 
perciò  amatore,  St  amatvdu’  funi  feguaci:  L’uno  rozzo  di  Rile,  l’altro  eie* 
gantiffìmo  di  compofizioni , e Calvino  in  line , come  di  lui  dice  un’Eccle- 
liaRico  Scrittore , [c]  Religionem  fubtiliorem , Lutberus  crajjiorem  , de  pin^ 
guiorem  commentus  eft  . Onde  fucceffero  fpeffi  incitamenti  di  fdegno  trà 
l’uno,  e l’altro,  efclamando  eternamente  Lutero  contro  i Cai  vìnìRi , cj 
Calvino  contro  ì Luterani,  di  cui  una  volta  tal’è  il  Giudizio,  ch’effb  n’efpo- 
ne , e la  imagine , che  ne  rapprefenta , [d]  Agnofetre  fe  quidem  Lutberum  , 
ut  infignem  Dei Jervum  ,fed ficut  multis  poUeret  virtutibur  , ila  magnit  vi- 
tiit  laborarc  , & altrove  [r]  chiamalo  nuovo  Pericle,  nimia  intemperie  ad 
fulminandum  raptum  , prafertim  cum  ejus  cau/a  nihilo  melior  effet fui-,  Hinc 
f/]  videai , foggiungc  qui  opportunamente  lo  Spondano,  quafuerit  Re- 
formatorum  hujufmodi  concordia-,0'  quam  quique  Primatumfibi  ajjèrere  am- 
bierint  1 Ma  quali  foffèro  li  punti  della  dottrina  di  Calvino , ne*  quali  egli 
llorfc  dal  fentiere  della  Cattolica  verità  ,cioè  circa  la  Meffa  ,'fi  meriti  del- 
le opere  buone , la  difparità  de’  peccati , il  numero,  e la  efficacia  de’  Sacrai 
nienti,  gli  Evangelici  configli , i voti  publici , e privaci , la  giuRificaziono 
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della  fola  fede  > & altri  > molti  Autori  fin’  bora  l’iian  propofta  alla  notizia 
de’Polleri  con  nobili  commentarii,e  precifamentc  eglino  fì  annumerano  dai 
Prateolo  > [<>]  e dal  Guaiterio  in  cento  capii  & alcuni  di  elli  eziandio  fi  rap> 
portano  dal  Luterano  Conrado  [6j  Schluffemburgio  nel  fuo  Catalogo  degli 
Hcretici,  frà  t^uali  egli  principalmente  ripone  anche  Calvino  . ManilTun 
forfè  più  dilfulamente  rapporta  l’Hcrefie  di  Calvino  > che  il  Theologo  di 
Parigi  Francefco  Fevardenfio  dell’Ordine  de’  Minori , che  nella  fua  Theo- 
mactiia  Calviniflica  sbatte  > e ribatte  millc>  e quattrocento  errori  di  qucAa 
pefiifera  Setta , e Fiorimondo  Kcmondo  Senatordcgnilfimo  di  BordeauZiil 
quale  medclimamente  nella  fua  Hilloria  4e  Ortu,ò‘  progreJfuHtcreJum  ne  fi 
difiinca>e  ptolilTa  commemorazione.  Noi  per  porgerne  al  Lettore  queU’adc* 
quata  notizia  ■ che  concerne  al  corfo  di  quella  Hilloria  > nel  riferirle  > pro- 
cederemo con  tale  auvcrtimenro  i che  nè  la  prolillìtè  confonda  > nè  rinco 
fca  la  fcarfezza,  e polfa  Chi  legge  rimaner  pago  del  Giufioi  non  tediato  dal 
fuperfluo  le  nel  medefimo  tempo  allicurato  del  Vero,  con  la  pronta  indica- 
zione del  Libro , in  cui  Calvino  cfprclTe  quell’  Herefie,  che  foggiungiamo. 
E cucce  in  quello  luogo  le  foggiungiamo,  benché  non  tutte  ad  un  fiato  egli 
le  proferilTc  , ma  in  divertì  tempi  ,e  Libri,  acciò  tutta  in  un’occhiauappa- 
rifca  la  empietà , e la  imagine  dell’  Herefiarca . 
t ctiv.K. E primieramente  cominciando  da  Vio,[c]dic’egli,Utinam/(!pulta  efjtnt 
•J-  J-  r-  nomina  Conjaflantialii,  HjpoJl^afiost  Ó-  T nmtatis.  Sujjicertt  moda  bac fola 

fidts , Pairem , Filtum , ò Spintum  SanFlum  effe  unum  Deum , e facrilega- 
mente  egli  fiegue  contro  la  eterna  generazione  del  figliuolo  , Stultè  fingitur 
d rtd  II  TmtiftMt  eontinuuj  ailus gentrandi  : onde , benché  Calvino  folTe  , come  [d]  fi  di^rà> 
dieiMUt  rn.it.  l'acfufator  di  Michel  Serverò  , non  inverifimilmente  può  egli  dirli  fautore  > 
e Capo  degli  Anticrinitarii . 

Secondo.  Vdici  Calvino  li  diverti  fencimenti  delI’Ofiandro  , [r]  che 
t ridili rtmìiìct  a Euthychianizzava  dicendo , Chrillo elTere  nollro  Mediatore  qui  Deus rft, 
* e dello  Stancato  , che  Nellorianizzava , alTerendplo  Mediatore  qui  Homo 
efl , egli  contro  lo  Stancato  dilTe  , e forfè  peggio  dcll’Oliandro,  [/]  Aiedia- 
* toris  nomea  Cbrijlo  quadrare , non  folum  ex  quo  carnem  induit , vel  ex  quo 

munus  fufeepit  reeonciliandi  (um  Deo  bumani  generisi  fed  ab  inilio  ereatio- 
nis  jamverefuijje  Mediatorem  : quiafemper  fuit  Caput  Fcele/iee  , tir  Pri- 
malum  tenui!  ettamfuper  Angelos  : primogenilus/uil  emnis  creatura  . Unde 
eolligimus , non  modo  poft  Ada  lapfum /apifflme  fungi  Mediaturts  officio  tfed 
quatenus  aiernus  Dei  fermo  ejl . ' 

T erzo . Cofe  horride  a riferirli  egli  allerì  di  Giesù  Chrillo  , di  cui  la 
minore  fi  è,ch’efTo  paciflc  le  pene  Infernali,  quando  colà  giù  fcefe  a liberar 
I rara  io  lofi.  m.  Iv  anime  dal  Limbo  ^gf.  Nibil  aPium  erat,  cosi  Calvino,  yf  corporea  tantum 
mimii'Év^tiiirM  morte  defunlìusfutQet  Cbrijlus , fed  opera  pretium  erat , ut  divina  ultionit 
odi.  17.  Mono,  fcyeritatem  fentiret  : quo  ó-  ira  ipfius  in  tercederet , (^^  fatisfaceret  ]uJlo  ju- 
dicio  . Unde  etiam  tum  oporluit , cum  Inferorum  copiis  , aternaque  mortis 
barrare  , quafi  eonfertis  manibus  , lupi  ari . In  toeum  fceleratorum/ponforem, 
vadem  , adeoque  inflar  reifubmiffum , qui  dependeret,  ae per/olveret  omnes, 
qua  ab  ittis  expetenda  erant , potnas  : uno  bac  d untaxat  excepto , quid  doto- 
ribus  mortis  , non  poterai  detineri . Ergo  fi  ad  Inferos  defcendijfe  dici- 
tur  , nibil  mirum  eji  , cum  eam  mortem  pertulerit , qua  fceleratis  ab  irato 
D o infi gitur.Non  modo  Corpus  ejuslpbrifiìjin  redemptionemfwffe  traditunr. 
Sed  aliud  majus  , dr  exeelientius  pretium fuiffe,  quid  dirot  in  anima  cruciat 
^ _ tus 
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tui  damnati  > ac  perditi  bomiais  pertuierit . Mie  Nebulonet  quidam  , licet 
indefìi  1 malitia  tam:n  magia  , quam  infeitia  intpulfi , clamitant , me  atro- 
temf  tetre  Cbriflo  ihjuriam  ; quia  minime  confentaneum  fuerit , eum  de  ani- 
ma falute  timere  : 

Quarto  . Benché  Calvino  apertamente  neghi  > doverli  a Dio  imputare 
il  peccato»  come  apertamente  egli  [a]  confelTa  in  più  luoghi  : nulladimeiio 
evidentemente  ciò  fregne  e dalli  priricipii  della  Dottrina , ch’egli  ini'egna  , 
e dagli  artificii,  e raggiri , in  cui  egli  involge  li  fuoi  detti . Suppone  Calvi- 
no , Quegli  efl'erc  autore  del  peccato  » che  principalmente  , & efficacemeri- 
fe  concorre  al  peccato:  Qual  cofa  (beftemmia  Tempio)  appunto  fa  Dio  : [A] 
Longo  di/crimine  , dic’cgli  > femper  difiat  in  todem  opere  id , quod  agit  Do- 
minut  1 ab  eo  quod  impii  moliuntur  •.lite  » cioè  Dio  > mala  infirumenta,  qua 
fub  manu  babet  > & verjart  quolibet  poteft  , fcrvire  jujiitia  fuafacit  : Hi  , 
cioè  gli  Huomini  cattivi  > prout  mali funt  > nequiliam  , ingenii  pravitat-_, 
tonceptam  , parrà»/.  Sicché  fecondo  Calvino,  Dio  opera  principal- 
mentc,e  Tempio  iftrurncntalmcnte . Quindi  li  ride  della  dilltnzioac , ch’egli 
chiama  [c]  inane-,  & jluxum  patrocimum  divina  Jufiiiia,  cioè  trà  la  volon- 
/> , e la permijjione  , e dice  il  Sacrilego  di  Dio , Otiafumea.,c\oè  i peccati , 
permittere  fingunt , ^ non  ejut  voluntate  , fed permijfu  dumtaxat  fieri,  qua 
Scriptura  non  tantum  eo  volente  , fed  eo  auf  ore  fieri  pronuntiat  ; e tal  dilìin- 
lione  egli  la  deride , come  nimisfrivolum  effagium  -,  ond’egli  dalle  fue  pre- 
fnelTe  forzato  a-concluderc , che  fc  Dio  non  permette  il  peccato , dunque 
io  vuole , e conlcquentemcnte  egli  li  è l'autore  di  elTb,  allora  egli  contor- 
cendoli come  un  ferpe  , confelTa  incapacità  d’inrelligenza  , & inhabilità  di 
rifpofta  > e replica,  [d]  Qjmmodo  Deut  in  opere  communi  ab  omni  culpa  fit 
immunis  , minfirot  autemjuot  ’yfiè  damnet , vix  eapit fenfus  Carnis  . Hinc 
reperta  difiinlìio  inter  agrre  , à"  permittere  , quia  bic  nodut  muilit  inexpli- 
eabilit  efl . Così  egli . Mà  a quelli  vani  argomenti , habbiamo  altrove  [ej 
rifpollo , quando  vomitò  fomigliante  lierelia  l’antico  Fiorino  . 

Quinto  . Circa  la  Predellinazione  rinovò  Calvirio  le  antiche  Herelie  , 
che  tolgono  non  folamente  il  merito  al  bene  , e la  pena  al  male  , ma  a Dio 
ftclTo  la  Giullizia  [/]  Caufa  reprobationis,  dic’egli , ita  efi  Dei  voluntat,  quf 
quofdam  aterna  morti  ab  aternodeerevit , ut  etiam  in  peccato , Dei  volun- 
tate , lap/ut  fit  Adam  , Ò-  in  eo  omnet  ejut  pofleri  , ficut  etiam  , quia  aliqui 
reprobar um  verbum  Dei  audire  contemnunt , eorum  efl  pravitas,fed  in  banc 
pravitatem  à Dea  adduci funt , tantum  ut  in  eit  potentiam  fuam , Ó'feveri- 
tatem  oflendat . Quindi  egli  efclude  ogni  libertà  di  arbitrio  nelTHuomo, 
di  cui  [g]  raggiunge , guatavi t fpontè  , Ó*  abfque  coazione  peccet , necejfa- 
rio  tamen  p/cra/:  poiché  bench’egli  creato  folTe  lìbero,  nulladìmeno  perdè 
nel  primo  peccato  la  libertà  per  i fulfequentì , in  modotale  che  ffAerutn 
arbitrium  titulum  fine  re  effe  ajunt , Cbrflum  babent  autorem , e conchiude 
[A]  Deum  voluntatem  movere  , non  qualiter  multit faculii  traditum  efl , Ò" 
creditum  , ut  noflra  poflca  fit  eledionit , motioni  aut  obtemperare  , aut  re- 
fe agari  . Voluntatem  à Domino  praparatam  fuat  in  agendo  partet  non  babe- 
re  ; & perperam  bomini  tribui  , quod  grafia  pravenienti  , pediffequa  volun- 
tate , ohfequatur  . Noi  però  crediamo  non  a Calvino , ma  a Dio , che  dilTe, 
[ i]  Nunqu'd  voluntat't  mea  efl  mort  impii  t ó- non  ut  cunvertatur  àviit 
fuit , & vivat  ? a Giesù  Chrifto , che  predicò , [A]  Non  efl  voluntat  ante_, 
ttttrem  vfirumi  qui  in  CctUt  efl,  utptreat  uniti  de  pufillit  fiU  t a S.  Pietro, 
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che  ci  lalciò  fcr/tto , [«  ] Z)<a/  p.Uienter  agii  prùptir  vói  , iiólenj  aliqueirt-i 
perire  tfed  omnet  ad panitentiam  reverfi  : a quanti  Canoni , c Santi  Padri 
habbiamo  citati  in  quefia  noilia  Opera  [i]  coqtro  ò i Supppfti  j ò veri  Pre» 
deftinaziani  : e àciò,  che  a quefto  propolito  ptofondamente  foggiungo 
S.  Agoftino  > [r]  Ronui  eft  Deus  j ’JuJlus  eft  Deus  : potefl  aiiquos  fine  bonis 
mèrilis  liberare , quia  bonus  eft  : mn  pot^  quemquam  fine  malis  meritie 
damnare  j quiajufius  eft  ; poiché»  come  conchiude  con  aureo  detto  S.  Pro- 
fpero  1 Cratia  Dei  non  prius  reprobai  deferuit  > quam  ab  iis  defereretur  : Ó' 
quia  hoc  ipfos  voluataria  defezione fatiuros  pr.evidit , ideo  in  pradeftinatio-. 
nis  eleCìione  illos  non  babuit . Ma  di  quefta  (otte  di  Predeftinaziani  in  [ d] 
altro  luogo  habbiamo  parlato . 

Sedo  . Caneupi/ieneiaisi  [ e]  originalem  » esiam poftbapsifma  » peceatum 
effe-,  e sii  quefto  punto  l'arrogante  ch’ei  fìi  » prctefe  di  emendar  S.Agoftino; 
Non  opus  eft  i cosi  egli»  mulsuns  inveftigando  laborare  , quid  bie  Reterei 
fenferint  ; quando  unus  Auguftinus  fnjficere  ad  id  poteft  , qui  fideliter  , ma- 
gnaque  diligentia  omnium fententias  coUegiS . Ex  eo  igilur  fumane  Lebìores  , 
fi  quid,  de  Jenfu  anliquilasis  babere  cerei , volenS  . Porro  ineer  illum,  & noe 
hoc  di/criminis  videri  poeeft  ineerejse  , quod  ipfe  quidem  » fan»  Fideles  conce- 
dat , quandiu  in  corpore  moreali  babitane  , fit  ilUgaeos  eeneri  concupifeeneiis, 
uè  non  pojfine  non  eoncupi/cere  , ^m  eamen  morbum  peceatum  vacare  non  au- 
det  : Sed  ad  illum  defignandum  infirmieatis  nomine  conteneus  , lune  demum 
fieri  peceatum  docce , ubi  ve!  opus  , ve!  cunfenfus  ad  concepsiontm , ve!  ap- 
' frehenfionem  accedi! , hoc  eft , quando  prima  a ppeiilioni  cedit  voluntai.  Nos 
autem  Uiud  ipfum  prò  peccato  babemus  , quod  aliqua  omninò  eupiditate  cost- 
erà LegemDei  homo  titillalur  , Imo  ipfam  pravitatem , qua  buju/modi  cupi- 
ditates  nobis generai , afserimus  efse  peceatum . Doeemus  itaque  in  Saubìis  » 
donec mortali  torpore  exuantur  , femperefie  peceatum  : quia  in  eorum  carne 
refidet  illa  concupi/eendi  pravitas  , qua  cum  rctìitudine  pugnai . 

SettimoiNella  Q/]materia  della  giuftificazione)  egli  TammelTe  per fo- 
lam  fidem  » come  Lutero , benché  poi  alTerifte , non  andar  mai  fola  la  fo- 
la lède . [g]  Hoc femper  Lefloribus  seftatum  effe  volo  , quoties  in  bac  qua- 
ftiune  nominamui  foiam  Fidem  , non  mortuam  à nobis  fingi , Ó"  qua  per  cha- 
rilalem  non  operatur  j fed  ipfam  ftatui  unicam  ju/lificasionis  eaufam . Fi- 
des ergo  fola  eft  , qua  juftificet  X Ftdes  tamen  , quajuftificat,  non  eft  fola, 
^tumadmodum  Solis  calar  folus  eft  , qui  terram  ealefaciat  : non  tamen  idem 
in  Sole  eft  folus  : quia  perpetuò  conjunffum  eft  cum  fpiendore , e foggiunge  » 
e(rcr[A]  neceftaria  cola  al  Giufto»il  riputarlìiC  crederli  fenz’  alcuna  dubita- 
zione giuftilicato  : Omnet  fideles  debere  fibi  promiffiones  divinai  firma  cer- 
titudine  F idei  applicare  . Maxima  improbttatis  effe  ajjerere , quod  neme 
feire  Fidei  certitudine  poteft , fe  gratiam  Dei  conjequutum  . Fidem  ìuftifi- 
cantem , banc  eeriitudinem  , ó-  fecuritatem  involvere  . Neminem  effe  ju- 
ftificatum  » nifi  qui  fe  juftificatum  crediderit . Cosi  egli  • 

Ottavo  . [<]  Fidem,  & filftiliam  propriam  effe  Elelìorum,  Ó- ftmei  ve- 
ri acceptam  nulla  ratione  amieti  pojfe,  Ór  qui  ab  ea  excidere  videntur,  iiun- 
quam  eam  veri  babuiffe  . Aggiunge  » Peccata  omnia  ex  infidelitate  tnana- 
re  , ve!  fahem  ex  fidei  defeSìu  : ubitunque  regnai  fides  , iram  Dei  pec- 

eatis  omnibus  expuifit  non  fecus  avertere  ,ac  fi  quii  ignem  extivgueret , fub- 
duDoiigno,  e]  foftiene  ».  Tempre  ne’ Predeftinati  regnar  viva  la  lèdctc^ 
per  confeguenza , niftun  peccato  ad  eftl  imputarli . 

- •'  Nono. 
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Nono  . AlTerì  fa]  Omne  pcccaium  ejje  mortali,  e j!4elium  piccata  vi. 
malia  ijji , non  quia  morfim  non  minantur , fid  quia  Dii  mifiricordià  nul- 
la^ift^  condimnatio  bit , qui  funt  in  Cbrijlo  ’Jifu  > quia  non  imputantur  , quia 
vnii  fdilintur , e , Omnia  juftorum  opira  ejfc  imquitatim  > ac  fordcs  , pic- 
cata j damnabilia.  Ond'cgli  ò da  quello  principio  dedulTc  l’altra  hcrelia  > 
che  foggiungiamo  i ò da  quella  > che  foggiungiamo , la  prima , 

Decimo  . [i]  Ligim  Oli  , qua  bona  opira  pracipit  > impoffìbilim  ijji 
f cosi  egli  fpiega  , e prova  la  fua  empia  bellemmia»  Non  tixam  bicamba- 
get  di  varili  pojjibilitatis  giniribui . Impofflbih  appillo , quoti  me fmt  un- 
quam  , ne  in  poflirum  Jit , Dei  ordinattone  , ac  decreto  , impeditili , Si 

ab  ultima  memoria  repetamiit , neminem  Sanlìorum  extitiffi  dico , qui 
torpore  mortii  circumdatui , ad  eum  dilezioni t feopum  periigerit , ut  ex  to- 
ta corde  t ex  tota  mente,  ex  tota  anima  , ex  tota  potentia  Deum  amaret , e 
Si  [c]  perpetua  effet  regeneratio  in  bac  vita  , pojjìbilit  ejfet  legit  obfervatio  , 
Sed  cum  Fideles  , quamdiu  hic  vivunt , medio  ex  Jladio  ad  m;tam  afpirent, 
magnifque  difficultatibus  anhelent  : ubi  reperietur,  quam  ifli  fomniant , obe- 
dientia  per/eclio  ì Così  egli  t Mà  ment  dee  l’iniquo  e conrro  Dio,  cho 
difle  , [d]  Mandatum  boc , quod  ego  prteipio  libi , non  fupra  te  ejl  ,c  con- 
tro Giesù  Chrillo,  che  alTcrì  [e’IJugummeumfuaveefi  , dr  onutmeum^ 
leve  , e fontro  il  Theologo  S.GiovJoni,  che  actella  [/]  Mandata  ejutgra- 
vianonjunt,  e contro  S.  Agoflino  , che  eie  lama  [gj  idee  Oeut  impojjibile 
atiquid  poluit  imperare  > quia  jujlui  ejl  , nec  damnaturus  ejl  bom'nem  prò 
to  , quod  non  potmt  virare  , quia  pius  efi  , onde  con  degna  rillcilionc  egli 
conchiude,  [i]  ^Mt  peccar  in  eo  , quod  cayeri  nulla  modo  potefi  ? peceatur 
autem  : igifurcaveri  poteji,  e ne  inlegna  il  Santo  Dottore  il  modo  dicendo, 
[i]  Hon  igitur  Deui  impo^bile  vellet , /ed  jubendo  monet , & f aceri  quod 
fojfu , dF petere  quod  non  pojftt . Così  S.  Agollino , 

Undecimo  . Toll’e  poi  affatto  Calvino  la  virrù  , e’I  merito  dellcopc- 
re  buone,  c in  ciò,  diceva,  differir  la  Legge  dall’Evangelio , cioè  cho 
l’Evangelio  promette  la  vita  [i]  Ex  fide  , la  Legge /«é  conditione  operum  ; 
ond’egli  nella  fua  I(lituzionc  nulla  hebbe  più  in  horrore,  che  il  folo  nome 
di  Merito , eriprovònne  • non  che  il  lìgnilìcato  , anche  la  voce  , corno 
fadunfa , fuperba , e ingiuriofa  ì Dio  : [l]  De  menti  nomine  id  mibi  prafa- 
ri  necejje  ejh  quieunque  primus  iltud  operibut  bumanis  ad  Dei  'Judicium  com- 
parati! aptavit , eum  Fideijlnceritati  pejlimè  eonjuluijje  ....  ^mrfum 
tnim  , obdecro , opus  fui t invebi  nomen  menti  , cum  pretium  bonorum  operum 
fìgnifieanter  alio  nomine  dira  offendiculum  expliean  pojfet  ? Sìuantum  au. 
tem  ipfum  offett/anitinfe  contine  al,  magno  cum  Orbit  detrimento  patet.  Cer- 
ti ut  eflfajluofijfimum  , nihil  quam  obfcurare  Dei  graiiam  , df  bominet  pra- 
va fuperbia  imbuire  potefl.  Ufi funt  (fateor  ) pajjim  vetufli  Ecclejia  Scripto- 
ret  : atque  utinam  vocula  un\ut  ab.ufu  errorit  materiampojierit  non prabuif- 
fent . Quindi  egli  rigettando  la  dillinzione  della  fede  viva  , e della  morta 
cioè,  come  parlano  li  Thrologi,  della  formata , & informe  , definì  fem- 
plicemente  la  fede , [w]  Divina  erga  noi  benevolenlia  firmam  , certamque 
cognitionem  , qua  gratuita  in  Cbrijlo  promifponit  ventate fundata  , per  Spi- 
ritum  Sanclum  Ó*  revelalur  mentibut  nojlrit , di’  eordibut  ob/ignatur . 
Così  egli . 

Duodecimo . Riprovò  [«]  la  ConfèlTione  Sacramentale  , come  illi- 
(uica  da  Chrillo,  c beoche  di  cffjcoafeflìaatichilfimo l’ufo. , Tempre  pe- 
rò 
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lò  l’afTcriIcc  libera  > nc  impolla  per  precetto  prima  della  Coftituzione  > ea 
tempo  d’Innocenzo  III.  > e ciò  che  dicali  > della  podellà  Sacerdotale  nell' 
alToluzione  de’pcccati  > non  mai  li  perfuadè , ella  da  Dio  conferita  a’Sa* 
cerdoti . E qui  egli  s’inoltra  à dillinguere  due  forti  di  alToluzione  > l'una  , 
qux  fiiti  firvit)  e quella  vien  da  lui  definita  T eflimonium  veni^  ex  gratui- 
ta Evangelii  promi fiane  fumptum  : l’altra  i qua  ex  difci piina  Etclejìa  pen- 
de! ) e quella  nibil  ad fecreta  peccata , fei  ad  exemplum  magis  pertinet'^,  ut 
fellatur  Ecclejite  publica  ojfenjio . Confequentcmente  a quelli  rei  principi! , 
rigetta  \a]  la  fatisfazionc  » come  non  necelTaria  alla  Penitenza , e difcorro 
di  leii  còme  del  mcrito,lollenendo  Nonpojfe  Deum  potnis  fatisfaEìoriis  pia- 
cari ■,  illafque  cum  emacia  mortis  Cbnfii  1 ó’fatisfaCìionitipfius  pugnare  s 
e perciò  egli  chiama  le  Indulgenze  Sanguinis  Cbrijli  [è]  profanationes  , Sa- 
tanaque  ludibrium  , quo  CbrtJUanut  Populus  à Dei  gratin  , à vita  , qua  eft 
in  Cbrijla  > abducattir , df  à vera  falutii  via  avertatur  , Siegue  l’ empio 
à dire  ) che  il  Papa  involge , c rinfetra  la  grazia  di  Chrillo  dentro  una  Car- 
tapecora > e quivi  col  piombo  ligilla  quajìuarias  nundinationet  de  anima- 
rum  fallite  > ac  piai  fraudes  . 

Decimoterzo . Cicca  il  Purgatorio  > ecco  il  fentimento  di  Calvino  > 
c fue  deteilande  beflemmie  . [f]  Purgatorium  exitiale  Satana  efl  commen- 
tum , quod  Cbrijli  Crucem  evacuat , quod  contumeliam  Dei  Mifericordia 
non ferendam  irrogai  > quod  fidem  nojlram  labefacit , Ó"  evertit  ...  - e 
liegue  > Cum  mibi  objiciunt  Adverfarii  , ante  mille , trecentos  annoi  uju 
receptum futjfe  , ut  precationes  fierent  prò  defunSìit  > eos  vitijjim  interrogo, 
^«0  Dei  verbo  , qua  revelatione  , quo  exemplo faElum  ? Atque  ipji  etiam-t 
V eterei,  qui  precesfundebant  prò  mortuis  , df  mandato  Dei , Ó"  legitima 
exemplo  bic Je  dejlitui  videbant:  Cur  ergo  audebant  J Ineo,  dico  , aliqmd 
bumani  pajjbt  effe  \ ideoque  ad  imitationem  trabendum  non  effe  , contendo, 
quod fecerunt . Certi  quijquis  mediocri  prudentia  pallet , facili  agno/cit , 
quicquid  de  bac  re  legttur  apud  Veteres , publico  mori  , df  vulgi  imperitia 
futffe  datum  . Abrepti  etiam  ipfi , fateor , in  erroremfuerunt  : nempe  ut  in- 
conjiderata  credulità!  privare  judicio folet  bominum  mentet-  Interea  quam 
dubitanter  preces  prò  mortuis  commendent , leEìio  ipfa  demonjlrat . Moni- 
Cam  matrem Juam  in  Libris  Augujlinus  narrai  vebementer  rogaffe , ut  fui 
memoria  in  peragendis  Myjleriis  fieret  ad  Altare  , Anile  fcUicet  votum-,  ! 
quod  flius  non  exegit  ad  normam  Scriptura , fed prò  natura affeilu  probari 
aliit  voluit-  Ltber  autem  De  cura  prò  mortuis  agenda  ab  eo  compafiius , tot 
bafitationes  continet , utfuo  frigore  meritò  debe.it  fluiti  veli  calorem  extin- 
guere  , fi  quii  mortuorum  patronus  effe  appetat  ,frigidis  certi  veriffmililu- 
dinibut  fecurot  reddet , qui  priui  erant folicitt . Così  egli , che  vuol’elTo 
elTcre  riputato  faggio  ) & al  fuo  confronto  > debole  d’intelletto  > e di  Tea' 
no  tutta  la  valla  Icuola  dell’antichità  de’  Maggiori . 

Decimoquarto . Dal  negato  Purgatorio  fi  folleva  Calvino  à negare_ 
ai  Santi  del  Cielo  l’adorazione , [d]  la  invocazione  > e la  interceflìone , cj 
dice  il  perfido  bellemmiatorc , che  li  Cattolici  col  culto  de’Santi  Cbrijium 
inbonorant , ó"  Mediatori!  titulo  fpoliant  , gloriam  nativitati!  ejut  ob/cu- 
rant,  Crucem  evacuant , come  fe  li  Cattolici  non  riconofcefléro  la  inter- 
ceHionc  de’Santi  dai  meriti  llefli  di  Gicsh  Chrillo)  e dalla  conneflione , che 
eglino  hanno  con  lui]  come  Capo  de’Santi  > dalla  cui  mediazione  prende 
vigore  la  loro . Oltre  à che  > io  nulla  li  deroga  alla  dignità  di  Ctillo  > chia^ 
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mato  di  S.  Paolo , Uaus  Dii  midiatar , Ó>  Homiuum,  [a]  sì  per  la  ra- 
gione addotta  1 che  ogni  altra  mediazione  prende  vigore  dalla  Tua , come 
yerclie  parlando  l’Apollolo  della  mediazione  Redemptionit , Tempre  ìiuf 
ogni  cafolì  verifica  > elTer’egli  il  vero  j folo  ,&  unico  noftro  Mediatore. 

Siegiie  però  Calvino  a dolerli  1 che  nelle  Litanie , & Hinni  nifliina  men- 
zione li  faccia  di  Chrilìo  > Nihil  Cbrijlo  religuum facere,  & prò  nihilo  du- 
€urtt  eiusintorceffionem,  nifi  accedant  Georgiuj  , ó-  Hyppolitus , ac  fimilts 
larva , Ma  egli  mentifee  l’iniquo  : Forfè  ogni  noftra  orazione  non  li  ter- 
mina ella  con  la  folita  preghiera  Per  Cbriftum  Dominum  noflrum  i Fotfo 
Noi  diciamo  ai  Santi  con  termine  alToluto  Mijertre  noftri , e non  con  ter- 
mine relativo  a Dio  > ò a Giesii  Grillo  > Ora  prò  nobili  Mà  quella  Hcre- 
fia  è Hata  da  Noi  a lungo  [i]  in  altro  luogo  rigettata.  Quindi  egli  deduce>  ^ v,tìu«4ir,i.T.. 
. il  culto  ) e l’ufo  delle  Imagini  [r]  a Satana  manaffe , ó*  nfcram  Idalatriam  ^ 

‘JpCi  e non  pratticabile , eziandio  il  culto  di  Dalia  verfo  gli  Angeli)  e gli  ' 

Huomini  Santi)  abfqui  damnanda fupcrjhitione  , e le  preghiere  ) qualun- 
que elleno  funo  > doverli fare  [d]  populari fermone , & non  exotica  lingua. 

Decimoquinto . Del  Primato  della  Sede  Romana  Calvino  parla  con 
una  immenfa  venerazione  ) civile  però)  enonfacra)  mà  de’ Pontefici  Ro- 
mani con  una  immenfa  indignazione , e difpregio  . Egli  non  nega  ) ^in 
magnum  Romana  Ecclcfia  honorem  ubique  deferant  V eterei  > reverenterque 
I de  ea  loquantar  , e ciò  per  tré  capi  : [e]Opinio  enim  iUa,  dic’egli)  qua,  « w»* 

i ttefeio  quo  modo , invaluerat  ) fundatam  , Ò"  confiitutam  eam fuijfe  Retri 

miniflerio  , ad  Conciliandam  grati  am  , Ó"  auHoritatem  plurimùm  valebat: 

Itaque  in  Occidente  Seder  Apollolica  bonoris  cauja  vocabatur.  Deinde  cum 
I illic  e^et  caput  Imperii , & bac  ratione  credibile  ejj'et prajlantiorei  tum  do- 
fjrini,  tum  prudentii , Ó"  multarum  rerum  ufuviroi  illic  ejfe  , ne  ó- Ur- 
bis nobilitai , Ó-  alia  etiam  Dei  dona  multò  excellentiora  contemni  videren- 
tur  . Accejjfit  ad  b^c  Ó"  tertium , quod  cum  Orientalei , éf  Graca  Ecclefia  , 

Africana  etiam , multii  opinionum  dijjenjìonibus  inter  Je  tumaltuarentur , 
bac/edatior  aliii , ép  minui  turbolenta  fuerit . ItafaCìumeJl , ut  pii , ó" 

SanOi  Epifeopi  Sedibus  fuis  pulfi , illue  fe  veluti  in  afylum  , aut portunL.r 
quemdam  fape  reciperent.  Nam  quo  minùi  acuto, Ó"  celeri  ingenio funt  Occi- 
dentale! Afiaticii , àP  A/ris  , ei  etiam  funt  rerum  novarum  minui  cupidi . 

Hoc  ergo  Romana  Ecclefia  pturimum  addidie  audoritatis,  quod  non  ita  du- 
biii  illii  temporibus  tumultuata  eft , ut  reliqua  ; ac  dodrina  fcmel  tradita 
fuit  aliis  omnibus  teaacior . Has  , inquam  , tres  obeaufas  non  volgari  in-j, 
bonore  babitafuit , df  multis  praclaris  Veterum  teflimoniis  commendata-, . 

Mà  col  toglier  Calvino  alia  Chiefa  Romana  la  prima  lode  ) e il  malfimo 
Privilegio  ) le  toglie  quant’honore  può  egli  darle  ) ò haverle  dato  glij an- 
tichi in  diftinzione  fopra  le  altre.  Romana  Sedis  Primatum,  fiegii’egli)  ne- 
que  ex  Cbrijli  Infiituto,  neque  ex  Ecclefia  veterii  ufu  fumpfiffe  originem  : e> 

H onore  Ordinis , non  poteflate  Petrum  caterii  Apofiolisfuiffi priarem  , cj  , 

Etfi  dignitate  reliquos  antecelluijfet,  Apoftolis  ipfi  Primatum  deferentibui  > 
id  ad  perpetuitatem  non  effe  trabendum . Dunque  ) Noi  replichiamo  , gli 
Apoftoli)  e non  Chrifto.jdilfero  a Pietro)  [f]Tues  Petrus  ,&fuper  banc  t m,uì.,s. 
Petram  adificabo  Ecclefiam  meam , T ibi  daboclaves  Regni  Calorum,  [g]  Pa-  * 
fee  Oves  meas  , Rogavi  prò  te , [à]  Petre  , ut  non  deficiatfides  tua.  [i  J Con-  'J:'*  ^ 

firma fratres  tuoi  i e quanto  in  altro  luogo  [f]  habbiamo  a lungo  notato  ì 
Dunque  fondò  ChriRo  col  fuo  Sangue  uaa'Cbiefa>depucòlle  il  luo  Vicario 
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in  Terra,  e dii  al  fuo  Vicario  ampia  giurifdiaionc.  & autorità  di  aflblvere» 
& legare  in  Cielo , e in  Terra  per  foli  tr? ntafp i anni  , quanti  ne  fopravifle 
a Chrifto  S.  Pietro?  Se  così  fofle,  egli  haverebbe  ragione  Calvino , e men" 
tirebbe  l’Evangelio  . Al  confronto  di  quelli  due  Litiganti . decida  il  Let* 
tore  la  lite,  che  Noi  ad  altre  beftemmie  palTar  vogliamo  di  quello  indegno 
Hetelìarca . Egli  chiama  [a]  il  Pontefice  Romano  Antkhnjiet  e con  que- 
Ee  pazze  calunnie  contro  la  di  lui  dottrina  s’ invehifee  [i]  vtrpdu- 
bium  fit , qualem  Religianis  fpecitm  profeti fini  jampridem  Bonvficts  cum  . 
tota  Cardinalium  Cvflcgio , & badie  profittantur  . frimum  emm  arcana  »/- 
iiusTbeolagia , qua  iitler  eot  regnai , caput  ejl,nullum  effe  Deum , Mte- 
rum-,  quacumque  de  Chrifto  doceniur,  mendacia  effe  ó-  impofturas,  Tertium 
Dolìrinam  de  futura  vita , tìf  ultima  Refurrelftone  merat  effe  fabulas  . Co- 
sì egli,  feguitato  pofeia  da’fuoi  legnaci , i quali  nel  decimortavo  Capitolo 
della  loro  Confeflione  Gallicana , profelfano , Papifttcos  conventus  dam- 
namut , quod  purp  Dei  veri  fa  t ab  illit  exulet , in  quibur  etiam  SacrameU’ 
ta  Pidei  corrupta  fune  1 adulterata,  falfificata,  vel  pemtus  ettam  abolita, 
in  qutbus  denique  omnei fuperftifionet , U"  idoìomania  vgent . Cosi  Calvi* 
no,  e i Calvinilli  : di  cui  graziofamentc  foggiunge  un’Autore;  [c]  Tarn 
ali  profepìò  ebriftum  norunt , ^uani  Antiebriftum , & utroque  deftcndi  ma~ 
git , quam  ridendi , 

Decimofello  . De’Concilii  generali , egli  folllene , [d]  poter’  erti  er- 
rare nelle  definizioni  della  Fede,  c nella  interpretazione  della  Scrittura  : e 
fecondo  i fuoi  principii  ben’egh  dice  ; poiché  togliendo  l’autorità  fuprema 
ai  Pontefici  Romani , toglie  il  vigore , che  dal  Capo  proviene  al  Corpo,e 
lo  rende  acefalo , e difettofo  . Veneia  egli  però  li  [e]  primi  quattro  Con- 
cili! Generali , e non  li  auvede  il  roiferabile , che  non  mai  fii  più  conofeiu- 
ta  , e venerata  l’autorità  de'Pontefici , che  in  eCR , 

Decimofettiroo  . Negata  l’autorità  ne’Pontefici , e ne’Concilii , ne- 
gala ancora  nella  Chiefa  univcrfale  , come  le  la  Chiefa  univcrfale  ella  lia 
una  cofa  diverfa  dai  Papi , e dai  Concili!  : e dice  [/J  Ecclefiam  non  habert 
poteftatemferendi  Legts , qua  confeientiam  obftripgant . Conftitutionet 
Eccieftafticat  , five  gua  Caremonias,  ac  Ritut , five  qua  Difciplinam /pe- 
ti ant , pernieiofat  effe , tir  impiat  [b]  Così  egli.  Sicché  Calvino  ripole 
tutta  la  forza  delle  Leggi , tutta  la  fermezza  de’  dogmi , tutta  la  interpre- 
tazione della  Scrittura  al  fentimento  di  ciafcutio,  riducendo  la  Chiefa  di 
Dio  in  una  univerlità  di  Pazzi  con  più  capi , che  corpi , come  appunto  fu- 
rono i fuoi  feguaci . Fra  le  leggi  impofte  dalla  Chiefa , niuna  fù  a lui  più 
rincrefcevole , che  il  Celibato  de’Sacerdoti , [!}  Certe  quod  Sacerdotibuf 
interdifìum  fuit  conjugium  , id fatìum  eft  impia  tyrannide , non  modo  con- 
traVerbum  Dei , fed  confra  omnem  aquitatem  •.  Onde  meraviglia  none, 
fe  così  furiofamente  egli  lì  fcaglialTe  contro  S.  Girolamo  , che  fù  del  Celi- 
bato , e della  Virginità  egregio  invitto  difenfore  , dicendo  di  lui  ; [k]  Ni- 
mis  luculcntum , maligni , ptrverfique  ingemi  fpteimen  in  eo  ( cioè  nel  ce- 
libato) edidiffe  , Riprova  [/]  perciò  come  fuperlliziofo  il  Digiuno  Qua- 
dragefimale  , empie  le  [m]  pellegrinazioni , e le  allìnenze , e benché  con- 
fèlTi,  fuo  mal  grado,  le  antiche  Iflituzioni , & approvazioni  de’Mona- 
llerii , nulladimeno  e contea  l’antichità  , e contro  il  corfo  , econfuctudi- 
ne  di  tutti  li  Secoli  li  detefta,  come  Seminarii  del  Diavolo , e,  Monafte- 
ria  effe  Jjtpanaria  poliui , quam  caftitatis  Sacraria  , e,  non  aliter  Porcai  in 
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harts  faginari , quam  Monacbos  in  Cambiit . Libera  pgli  perciò  con  facol- 
tà commelTagli  dal  Diavolo  , tutti  li  Monaci  dai  Voti  di  povertà  . di  Ca. 
ftità  , e diubidicnza  I chiamati  da  elTo  t ftiperlliziolì  llratagcmmi  ìnvcnr 
taci  per  deluder  Dio  > e il  Mondo  j da*  quali  bora  eglino  erano  fciolti  iiu 
virtù  della  nuova  Evangelica  Chrilliana  libertà  i eh’  elTo  predicava . 

Decimo  ottavo  . Hor  palliamo  allencimento  di  Calvino  circa  li  Sa- 
cramenti > e primieramente  efponiamo  ciò  j ch’ci  dicelTe  di  elfi  in  gcnerale> 
per  difeender  poi  quindi  più  difiintamente  al  particolare,  [a]  Hacramintum 
eji  txttrnum  Symbotum , così  egli  lo  definifee  > quo  benevolentia  ( e per  il 
nome  di  benevolenza  egli  inrende  la  Predeftinazione  » overo  quella  eterna 
carità  , con  cui  Dio  ama  gli  Eletti  i poiché  fu  Tempre  fentenza  di  Calvino  > 
che  ne’  foli  Eletti  poifino  li  Sacramenti  efercitare  la  loro  forza  ) erga  nas 
fuét  promiffiones  eon/cientiit  noftris  Dominus  ob/ìgnat , ad  fujiinendam  Fidei 
noftra  imbecilUtatem  : Ó"  noi  •uicijjtm pietatem  erga  eum  noftram  lata  corata 
• ea,  & Angeli!-,  quam  apud  bominej  tejiamur  . Così  egli . La  formola  [4]  poi» 
e le  parole  confidenti  li  Sacramenti , egli  foftiene,  non  elTete  Confacratorie, 
inà  puramente  Concionatorie , cioè  E/pre£lne  al  Popolo  ignorante  di  quella 
I •virtù  , che  quel  Sacramento  in  fe  contiene  : Nè  egli  ammelfe  alcuna  vittù  , 

■ ò efficacia  [c]  in  elTt  di  con  ferir  grazia  ex  opere  operaio  , màdìlTe>  eglino 

folamente  eccitare , e nutrir  la  fède  > come  eccita  , e nutrìfee  in  noi  diverlì 
I affètti  il  difeorfo  de’  Predicatori  i e qui  egli  inciampa  in.un  grande  fcoglio  > 
e da  fe  ftello , non  volendo , fi  dichiara'appena  iniziato  nella  cognizionCr> 
t de’  termini  Theologici  > per  altro  communi  anche  a Chi  da  lontano  habbia 

« alcuna  volta  falutato , e palTato  le  fcuole  di  quella  fcìenza  > poiché  per  opus 

I operalum  egli  [ifjcrcdefii  che  da’ Theologi  s’intenda  il  merito  > e l’opera 

I buona  del  Mìniftro . L’Intenzione  [e]  poi  del  Miniftro  egli  alficura  > non-< 

elTer  necelTarìa  per  la  confezione  del  Sacramento  ; ^od  de  confeerandi  in- 
! tenlione  garriuni , dic’egli , <»  fopbijlis  nulla  probabili  ralione fu  'n  prodilum 
. . . Ego  •vero  Sacro/anlìa  Cbrifli  infiilutioni  lanlum  defero  , ut  fi  Epicureui 
I quijpiam  I intuì  tot  am  aEhonem  fubfannans  , mibi  Coenam  ex  Chrifii  manda- 
to > de fecundum  regulam  ab  eo  datam,  rìluque  legiliiao  adminiflret,  non  du- 
I bitem  panem,  de  caticem  illiut  manu  porrecìum  , •vera  mibi  effe  Corporit  , 

I Sanguinit  Chrifii  pignora , Così  egli , che  foggiunge  circa  il  Saccrdotal  ca- 

! rattere  > [/]  ^od  de  Caralìere  indelebili fabulamur,  ex  eadem  prodiit  offi- 

1 cina  : nam  (•'eteribuj  hoc  totum  ignotumfui!  ; de  magli  confentaneum  ejl  in- 

) cantalionibui  magicit , quam  fana  Evangelii  doCirina . Eadem  ergo facilita- 

I te  repudiabilur,qui  excogitatumfuil , Cosi  egli . £ ciò  circa  il  Sacramen- 

I to  9 e Tuoi  anncifi  in  generale  , 

Dccimonono . Difeendendo  poi  al  particolare  > Calvino  due  foli  Sa- 
cramenti riconofee  come  Illìtuìti  da  Giesù  Chrillo , il  Battefimo  > c la  Ce- 
na ; Della  Ordinazione  ne  parla  con  dubio , [g]  Nam  impofitionem  manuum, 
> dic’egli  I qua  Ecclefia  Minfiri  in fuum  munut  inilianlur,  ul  non  in'vitui pa- 
. tior  vocari  Sacramenlum-,  ita  inter  ordinaria  Sacramenta  non  numero  . Non 
ripofe  egli  [4}  alcuna  dilfèrenza  tra  il  Battefimo  dì  Chrìflo  > c dì  S.  Gio- 
vanni > e nega  [i]  femplicementc  , che  il  Battefimo  fia  afiblutamentc  necef- 
fario  per  la  eterna  falute , onde  afferma  > Fideliam pueros  fine  Baptifmo,  fal- 
sari ,fi  morte  iniercipianlur  , quid  Sanili  fine , ò"  Ecclefia  membra  , ò-  in 
f aderii  bareditatem  ifiatim  ac  nati funt,  à Deo  excipiantur:  afièrendO)  che 
I le  parole  di  Giesù  Chtifio , [à]  Nifi  quii  reaalut  fuerit  ex  aqua , & Spinta 
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Sanilo , «OH  potffi  ittgredi  itf  Regnum  Dei  > devonfi  fpiegare  non  del  BancG- 
mo  > mà  del  modo  del  Bactefìmo  > con  cui  regeaerat  nof  Deus  , nempe  ptr 
apuani , & Spiritum  > quali  dicelTe  per  Spiriium , ^ui  purgando , ó-  irrigan- 
do fidelet  animar  > vice  agna  fungifur  : c ridelì  il  temerario  degli  cforcilini, 
chrifma  > & altre  cerimonie  confuete  practicarlì  nella  collazione  di  quel 
Sacramento,  quali  egli  chiama  , nagas  ^^theairieai  pompar  t come  mede» 
{imamente  giuoco  prendeli  del  colfume  antico  della  Chiefa  , folita  ad  am. 
mettete  li  Laici,  & anche  le  Donne  alla  collazione  di  elTq,  quando  fourafti 
i HtmCti  ii.4.c.,f.  pericolo  nella  tardanza  , fi]  aurea»  multir  ab  bine  faeulir , adeoque 
j.io.  /(}.  Etclefia  exordto  ufu  recep'qm fuit , ut  in  periculo  mortir  Laici 

baptizarent,  fi  Minifier  in  tempore  non  adejfet-,  non  vi^eo,  quam  firma  ratio- 
c «min, riamile,  fft  defendi  queat . Così  egli  t che  eziandio  riprovò,  [r]  alnien  come  illcci* 
jum  grinim.  ^ battèlimo  Conferito  in  Cafa  privata , benchò  in  necelTità  urgente  , e 
• come  per  graua  raaimelTe  valido  in  Qhi  ricevejo  nella  Communiono 
della  Chiefa  Romana . Quindi  doppo  di  haver  colto  al  battemmo  il  pregio 
della  neceflità  , l’inalza  a un’altro  pregio , non  njai  fognato  da  alcun 'altro 
Heretico,  e dice.  Che  la  fola  [d]  rem  inifeenza  di  haver|o  ricevuto  fcancella 
ipfofaiio  ogni  commeflb  peccato  fenz’alcuna  obligazion?  di  ConfefRone . 
• Kiu.aUfV^s.i<.,.i.  [e]  ^wdcumqut  ergo  peecfltum  , dice  un  Moderno  Autore , quamlibet  bor- 
Jni?'  *'*'  *'**'  rendum , ac  ne/arium  Calvinifia  commi  etani , modo  fe  baptizatos  effe  memi- 
nerint , id  fibi  protinur  condonatum  credunt . ^ua  doilrina  quam  facilem  , 
proclivemque  yianf  fid  qm»e  peccati  genut  bomimbui  aperiat , nemo  non 
yidet , 

Vigeiimo . Circa  poi  il  Sacramento  dell’Altare  faper  convienli , che 
tré  Heretiche  feqcenze  correvano  allora  oltre  li  Monti  fopra  quefto  vene- 
rando Miliario  , prima  si  era  quella  di  Lutero , che  ammetteva  la  impa- 
nazione : la  feconda  di  Carloftadio  che  negava  e impanazione , c crafmuta- 
zione  : la  terza  di  Zuvinglio , ehe  concedeva  una  prefenza  allegorica  di 
ChriRo  nel  Sacramento , mà  com’egli  fpiegava , non  re/flifer,  fedfidei  con- 
femplationt,  Calvino  riprovò  Lutero, CarloRadio,e  in  qualche  fenfo  eziam- 
dio  Zuvinglio  , benché  li  Calvinifti  Itano  eglino  ancora  pompofamente  en- 
traci nel  numero  de'  ZuvinglUni,  Si  arrollati , com’eiR,  fra  i Sacramentarii. 
Difs’egli  dunque,che  il  Sacramento  della  EucliarilHa  egli  è figura  del  Cor- 
po , e Sangue  di  Giesìi  ChriRo , c con  qucRe  parole  fpiegò  il  fuo  fentimen- 
to  , f/"]  Si  quaratur , 4»  nibilominur  panie  fit  Corpifr  Cbrtjli , Ò'  vinum  fan- 
guir  ipfiur;  refpondebimur,  panem,  vinum figna  effe  vfibifia,  qua  Corpur, 

& Sanguinem  nobir  reprafentant Cor porir  vero,  Ó- Sanguinir  nomen  eir 
altributum , quod  fint  yeluti  infirumenta  , quibur  Pominur  Jefur  Chrijlur 
nobir  ea  difiribuit . forma  bqc  loquendi  rei  valde  confentanea  ejl,  Cum  enim 
non  modo  oculir , fed  neque  ingeniit  nofirit  qomprebendi  pofjit  Communio  , 
quam  in  Corpore  Cbrifii  babemur  , ea  tamen  illic  aperte  ob  oculor  monjlratur, 
Exemplum  in  re  fimili  yaldè  proprium  babemur  . Cum  yellet  Dominut , Spi- 
ritum fuum  in  Baptifmo  Cbrifii  apparerò , eum  fub  Celumba figura  reprafen- 
tavit . Joanner  Baptfia  bfioriam  Uhm  recitane , Spiritum  SanUum  dejcen- 
dentenrfe  vidiffe  ait  \ fi  prò  priut  attendamur , (omperiemur,  ipfum  nibil  pra- 
ter  Columbam  vidiffe  . Nam  Sanffi  Spiritar  effentia  invifibilir  eft . Cum  ta- 
men feiret , vifionem  Uhm  inanemfiguram  non  effe  ,fed  Spiriiur  Sanili  prx- 
Jentia fignum  certiffimum  \ affermare  non  dubita!,  fe illum  vidiffe , quod  eo 
modo,  quo  ipfe forre  poterat,  fuerit  reprafentatut.  Iti  in  Communione,  quam 
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in  Chriflt  Carpare,  ér  Sanguiift  babemut , 4irendunt  ejh  Mjfierìum  fpirituale 
tjje , quad  «ee  acu/is  coafpiei,  nee  ingemo  bumano  tamprebendi  pateji.  Figari t 
Igitur , &fignit , quafub  aculqrumfenfum  eadunt,  ift  natunt  nojlrtt  imbeciU 
(tea/  requirit , bjlenditar  : ita  tamen  ut  non  fit  figura  nuda , & fimplex  ,fed 
meritati fua , à'fybftantia  eanjunffa.  Meritò  igitur  panie  appeìlatur  Carpati 
fum  id  non  modo  reprafentet , verum  etiam  nobit  afferat . Itaqae  fatile  ton- 
tedtmut , Corporii  Chrfli  nomen  ad panem  trantfirri , quod  ejut  Sacramen- 
turn , & figura  fit . Così  egli  : Convenne  bensì  Cai  vino  con  Luceroi  la  Eu- 
chariftia  non  ejje  adorandam,  ajferyandam,  eircumferendam,&  extra  ujum, 
ac  manducatienem  Sacramentum  non  effe  j e ripiglia  li  Cattolici  come  Ido> 
latri , i quali  Idolatriam  committant , dona  prò  Datore  colant , ex  Sanilo 
ejut  Sacramento  execrabile  Jdolumfaciant  : non  fenaa  noftra  gran  meravi- 
glia in  rileggere  poi  nel  medefimo  Calvino  [a]  Negari  non  pofefl,  quia  ado- 
randus  fit  Cbrtftus  in  pane  , vti  Juh  patte.  FI  am  certe  abieunque  eft,fraudari 
rum fat  non  erif fuo  Sonore  , df  calta  . §tud  ergo  magit  prapojlerum  , quam 
locati  in  pane,  dt'illic  non  adorati  ? Queiìo  Sacramento  poi  da  lui  ne  vico 
fempre  chiamato  manducazione , e dice , Eacbarifiiam  non  aliarti  rem  tffe  , 
quam  manducationem  nel  fenfo  da  lui  intefo  > e da  Noi  di  fopra  fpiegato  . 
Sicché  il  Siftema  di  Calvino  del  Sacramento  lì  reftringe  in  quefto>com’egli 
fpiega  in  altro  luogo , [ij  Cbrifti  Corpus  in  Calo  tantum  effe  , non  in  Sacra- 
mento , nifi  reprafentativè,  ò"  figurative  : fide  tantum  manducati  : nec  fub- 
ftantiam  ipfam  carnis  illius  , c>  fanguinis  , fed  unam  virtutem  in  npt  deri- 
vati. Qual  virtù  però)  in  conformità  [r]  di  quanto  egli  foggiunge  i non 
deriva  ne’  peccatori  ) i quali  nella  manducazione  non  reeipiant  Cbrifti  Cor- 
pus,fed  Symbola  dumtaxat.  Riprovò  egli  ancora  il  precetto  ) con  cui  s’im- 
pone la  Communione  una  volta  l’anno,  e chiamòllo  [d]  Diaboli  inventami 
Siccome  medeiìmamentela  CoRituzione  della  Communione  ai  Laici  fotto 
la  fola  fpecie  del  Pane , [e]  qua  dimidiam  tana parfem  meliori  populi  Dei 
numero , vel  furata  efi , vel  eripuit  : venendo  ella  rifervata  fotto  ambedue 
le  fpecie  paucts  rafit , dr  unlìis  ( e <}ui  egli  con  tale  improperio  ripiglia  i 
Preti,  e i Frati)  ai  quali  la  Communione  di  anibedue  le  fpecie  in peculium 
tefft  ; e quindi  fbrfennatamente  efclama , Edilìum  aterni  Dei  efi , ut  omnet 
hibant  : quod  Homo  nova , eSf  contraria  Lege  antiquate , df  abrogare  audet  , 
edicent , He  omnet  bibant . Mà  quefl’argomento  di  Calvino  è ftatp  da  No» 
in  altro  luogo  [/]  ponderato , c rigettato. 

Vigehffloprimo  • non  contro  mai  alcun’altra  cofa  egli  più  rabbio- 

famentc  (cagliòlTi , che  contro  il  SacriRcio  della  Meffa  , riprovato  da  lui  > 
forfè  peggio  di  Lutero , [^]  Miffam  Sacrifieium  non  effe , dic’cgli , prò  vi-  . 
vorum , Ó-  mortttorum  expi'atione  d Cbriflo  inftitutum , fed  banc  infigni  con- 
tumelia Chriftum  ajficere , Crucem  ejutfepelire , & opprimere , mortem  ejut 
in  oblivionem  tradire  , fruDum , qui  ex  ea  nobit  proveniebat , tollero , Sa- 
eramentum , quo  mortii  memaria  relilìa  erat , enervare , df  dijfipare  . Fri. 
vatai  Mffat  cum  Cbrifti  inftitutione  ex  diametro  pugnare , impiam  effe  Sa. 
era  Ccena  profanationem  : Abominationem  eJJe , qua  in  Calice  aureo  propina- 
ta , omnet  Reget  terra , & populot , à Summo  ufque  ad  novijfimum  fic  ine- 
briavit  ,fic  percujjit fopore , ac  vertigine,  ut  bruti/  ipfitftupidiortt,  proram, 
dn  puppim  fua  falutit  in  bac  una  exitiali  voragine ftatuerint . Eperch’egli 
non  potè  non  negarne  l’ufo , anche  negli  aurei  Secoli  della  primiriva  Chie- 
fa,  ftorfe  malignamente  in  altro  fignificato , e fenfo  il  coAume  di  eflì,  come 
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{e  differente  (òffe  il  facrifteio  di  quelle  antiche  etì  dal  prefente  > Sed  quÌA^ì 
Veteres  quoque  illos  > egli  replica  > -oideo  aliò  batte  memoriam  detorfijje  > 
quam  inftitutioui  Domini  conveniebat  (quod  ntfeio  quam  repetita  , aut  certi 
renovata  immolationit  faciim  eorum  Ccenaprafefertbat)  nibillutiut  piit 
feltoribut  fuerit-,  quam  in  pura,  fimpticique  Dei  ordinatione  acquiefeere  . 

Vigefimofecondo.  E perchè  gran  parte  della  nollra  Santa  Fede  appog- 
* giafi  fopra  le  Tradizioni  5 quali  negate»  neceffariamente  precipitali  fa]  in 

» idtm  t«  »»<iU  ti  abiflt  horrendi  di  errori»  quindi  è»  ch’egli  alTerì  Fidem  nojlram  [b]/otie  ferì- 
pturis  » non  Apoflolicis  traditionibus  nifi , e perciò  cfclamò contro  le  Tradi- 
c tuicet-io.  aioni,  come  contro  una  nuova  Tirannia  de’  Preti,  quali  vogliono»  [e]  Nul- 
lam  effe  taremoniolam  » qua  non  prò  Apoftolica  cenfeatur  : e factilegamente 
(iegue  a beftemmiare  » Che  la  Chiefa  Romana  reputa  a maggior  peccato  la 
trasgrelEone  delle  Tradizioni  humane  » che  il  conculcamcnto  de’ precetta 
divini . Apud  eam  » dic’egli  di  efla  » fceleratiùt  eft  , auricuìarem  Confeffa- 
nem  vertente  anno  pratermifijje  » quàm  ncqui fftmam  vitam  in  folidum  an- 
num  produxiffe  : hnguam  die  Fenerit  infeciffe  modico  carnit  gufla  , quam  to- 
fum  Corpus  diebus  omnibus  feortandofadaje:  manum  die  Sanlìuhs  nefeio 
quibus  confecrato  admoviffe  honeflo  operi , quam  pejjimis  facinoribus  membra 
omnia  exercuiffe  : Sacri ficum  legitteno  uno  connubio  copiitari  » quam  obtigari 
mille  adulteriis  : votivam peregrinationem  non  perjolviffe,  quam  in  promiffis 
omnibus  fidem  fallerò  : in  proUigiofos  » nec  minus  fupervasuos  » ac  inuttlet 
Templorum  luxus  non  aliquid  prof udiffe  , quam  defui ffe  ultimis  pauperum 
neceffitatibus  Idolum  fine  honore  prateriifje , quam  bominum  omne  genut 
contumeliosi  frali  afte-,  non  demurmurafse  certis  boris  longa  fine  fenfu  verba, 
quam  legitimam  orationem  nunquam  eoncepifse...  Prope  in  adulterio  abfolvU 
qui  judicatur  in  cibo  : illi feortum  permitti  » cui  interdicitur  uxor.  Così  egli» 
4 Azuisit  confronto  odali  adelToGiesìi  Chrilfo,  che  cosi  parla  delle  Tradizio- 

* tiB.io.  ' ni  » [d]  Ecclefiam  non  audierit  » fit  tibi  ficut  Etbnieus  df  Publicanus  : [f ] 

Et  qui  vos  audit , me  audit  : àr  qui  vos  fpermt , me  fpernit  : qui  autem  me 
fpermt , fpernit  eum  , qUi  mifit  me  . Cosi  il  Verbo  humanato  contro  Calvi- 
no . Nè  diceli  fri  Cattolici  » che  in  primo  luogo  debbanli  olTervare  le  Tra- 
dizioni ,e  poi  li  Divini  precetti  » elTendo  che  è molto  più  grave  caterispa- 
ribus  il  peccato  contro  il  Decalogo,  che  contro  la  Coftituzione  Ecclcliafti- 
fMtiiO  tt.  ca  » mà  diciamo  con  il  noftro  Maellro  Giesù  Chrillo  , [/]  Hac  oportuit fa- 

cere  » & illa  non  omittere  : cioè  ubidire  alli  primi  » come  immediatamente 
comandatici  da  Dio  » & alle  feconde  come  pur  da  Dio  » mà  mediante  l’O- 
racolo de’  fuoi  Vicari!  » e della  Tua  Chiefa  . 

Vigelìmoterzo . Negando  dunque  Calvino  > eriprovandoleTradi- 
aioni  » non  fu  grand’vuopo  a lui  il  difeenderejj]  a negare,  e riprovare  dal 
Canone  de’ Sacri  Libri  quei  dell’Eccleliaftico  , della  Sapienza  » di  Saio- 
mone  , di  Tobia  » di  Giuditta»  laHilforia  de’Machabei»  ulaVerlìoncj 
vulgata . 

h iJnm  c.nJlttrpii.  Vigelìmoquarto . Circa  il  Matrimonio  » Calvino  dichiarònne  [ò]  per 

' ^VMnìmtSt^rt’t  fornicazione  fciolto  il  vincolo  » dando  libertà  di  palTare  a nuove  [<  j noz- 
zealla  Moglie  abbandonata  dal  Marito»  che  fuggito  fe  ne  folfe  con  altri^ 
Donna . 

Vigefimoquinto . Afierì  [à]  non  mai  le  Ufure  condannare  dal  teftimo- 

* nio  di  alcuna  Sacra  Scrittura  : Come  fe  nel  Salmo  decimoquarto,  nel  Capi- 

tH-  »>3-  tolo  dieciotteff  mo  di  Ezechielle , e nel  fefto  di  S.  Luca  » folTero  elleno  non 
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,,  -E  in  qilcO)  venticinque  articoli  habbiamo  Noi  riilrctte  le  principali 
Hcrefic  di  Calvino  > da  altri  [a]  Autori  diAefe  al  numero  [ij  di  duecento- 
fette)  e da  altri  fìn  a quello  di  mille  > e quattrocento  • Eguale  agli  errori 
de’  Dogmi  fii  in  Calvino , e ne’  CalviniAi  quello  della  Difciplina  > con  cuj 
governali  la  loro  Sinagoga . Primum  eliguntur  minijlri  à uojiro  Collegio  , 
cosi  egli  defcrivela  nella  fua  cpiAola  ad  Gafparem  Olevianum , ac  datar  il- 
lu  Scriptura  locai,  in  cujus  interpretatione  Specimen  fua  dexteritatis  edant . 
Deinde  examen  habetur  de  pracipuis  dolìrina  Capitibus:  Tandem  cor  am  no- 
bis  perinde  , ut  apud  Populum  > concionantur  . Adfunt  ettam  duo  ex  Senatu  . 
Si  probatur  eorum  eruditio , eoi  Senatui  cum  T ejhmonio  offerimm  : in  cujui 
arbitrio  ejl  non  admittere  j y? minai  idqneoi  judicet , ^Md  fi reeipiuntur  ( ut 
femper  balìenui  contigit)  tum  nomina  promulgamui  eoram  populq,  ut fi quod 
■ruittum  latuerit , liberum  fit  fingulit  ante  oBodiei  indicare,  ^mtacitit 
«mnium fuffragiit  probantur , eoi  commendamui  Dea , ò"  Ecclefia  . lifiantei 
non  baptizamui , nifi  prò  publica  Conciane  : quia  abfurdum  videtur  , ut  fio- 
iemnit  illa  recepito  paucoi  tantum  babeat  tejlei.  Patrei , nifi  quid  impediat, 
^ubentur  adefie  , utftipulationi  refpondeant , una  cum  Fideju/ioribui . Pie- 
mo  tamen  ad fidejubendum  admittitur  , nifi  qui  eju/dem  nobtfcum  efi  profef- 
fionii . Areentur  & exeommunicati  ab  boc  bonore . Nemini  ante  ad  Sacram 
ebrifii  Canam patet  accefiui , quam  Fidem fuam profefiui  fit . In  eum finem 
quetannii  babentur  quatuor  examina  , ubi  interroganti^  putrì , ae  de  profe- 
fìu  cujufque  cognofettur  . Nam  ctfi  fingulii  diebut  Dominici!  in  Catecbifmo 
jam  ineipiunt  aliquod  teftimonium  dare  : donec  tamen  cognitum faerit  Mini- 
Jlri  judieio  mediocriter  in  Jumma  Religioni! profeci/se , ad  Sacram  Alenfam 
accedere  non  licet . Sìfod  ad  majorei  nata  fptifat , à nobit  quotannii  repeti- 
tur  injpelìio  cujuique familia  . Difiribuimut  inter  noi  V rbii  Regione!  ,ut  or- 
dine fingala!  Decuriai  excutere  lieeat . Adefl  Miuiftro  Cornei  unui  (X  Senio- 
ribui . mie  no<vi  incoia  txaminantur , ^i  fernet  recepii  funt , omilluniar  : 
nfiquod  inquiritur , Siine  domai  pacata  , ^reFìe  compofita  ? num  litei  cum 
Vicinii  ? num  qua  ebrietà!  ? num  pigri  fini , ó"  ignayi  ad  Conciane  t frequen- 
tandai  ì Incenfurit  obferyatur  bac  ratio  ■ Deliguntur  quotannii  duodecim.^ 
Seniore!  : nempe  ex  minore  Senatu  duo , reliqui  ex  ducenti!  , five  fini  indi- 
gena , five  adferiptitii  Civei . ^ui  probe  , ò"  fideli  ter  munere  fuo  perfunFìi- 
funt , loco  non  moventur  i nifi forte  eoi  occupe  f alia  Cura  Rei  publica  . Ante- 
quam  ab  eleFìiane  fua  fedeant , eorum  nomina  pubhci  eduntur , ut  fi  quii  eoi 
indigno!  cognoverit,  maturi  denunciti , Adjudieiunt  Ecclefiaflicum  nemo  ci- 
tatur,  nifi  ex  communi  omnium  Jententia . Itaque  rogane ur  fingali,  num  quid 
velini  in  medium  afferri  ì Nemo  aulem  cilalur , nfi vel  privatit  admonitio- 
nibui  non  obtemperavit , vel  qui  Ecclefiam  offendit  malo  exemplo , Ita  bta- 
fpbemi , ebriofi,  feortatoret  ,percufforet , rixofi  ,fallatorei , qui  choreat  du- 
(unt , dt-  fimilei  vocantur  , leviut  deliqui! , bumanii  verbi t tajligatut 
dimitlilar . Gravioribui peccati!  animadverfio feverior . Eoi  enim  Minifi er 
excommunicat  ,faltem  ad  breve  tempui . Exeluduntur  autem  à Corna,  donec 
veni  *m  petente!  idem  Minifler  Ecclefia  reconciliet , Si  quii prafraFtè  auFìo- 
ritalem  Ecclefia  fpernat , nfi  ante  elapfum  annum  d contumacia  defiiterit  > 
à Senatu  in  exiUum  annuum  ejiciFur . Si  quii  etiam  protervia! fe  gerut  » Se- 
natu!  caufam  fufeipit , & animadvertit Ac  ne  plebi  queralur  de  im- 

modico rigore  , non  tantum  iifdem  punii  fubjacent  Minfiri  ; fedfiquid  Ex- 
(ommnnicalione  dignum  admiferint  ,fimul  etiam  abdicantur  . Cosi  egli  deU 
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la  fua  nuova  Riformata  > ò per  meglio  dire.  Deformata  Chfefa  . Vn’  Autor 
1 Kéi  Mx.  fÈt.  i(  ["l  Francefe  diligentemente  poi  ne  rapporta  li  riti , le  cerimonie  diverfe , è 
f.  le  differenti  ufanze  della  loro  Manducazione,  c dice , Nulla  babent , atflux 

**■  rimum  > Bapti/leria  Calvinifla  , vtl  fi  qua  à Catbolieis  babent , ih  non  ulun- 

tur  . In  HoUandia,  Minifi  'er  Formutam  Baptifmi  ex  fuggeflu  pralegit,  atiu- 
fque  Minifier  , vtl fi  non  adefi , ipfe  defeendent , infra  fuggefium  baptizat  ^ 
quamvis  in  Gallia  fuggeftus  paulò  bumilior  /le,  ut  ad  iliud  infantet  baptizait- 
di  attollantur . Formulam  Baptifmi  lingua  vulgati  ó"  altavoee  pronu»- 
tiant . Anglo  — Calviniani  eliam  Crudi fignum  , aliafque  nonnulla!  carento- 
niai  à Catbolidi  acteptai  in  baptizandi  rifu  adhibent . §uod  Cana  celebra- 
fionem  fpedat . Genevenfts  panem  azimum , ó- figura  rotundum  ; Germani, 
Galli , Belga  , Angli , fermentatum  , ufualemque  panem  porngunt,  ac  in  lan- 
guì parici  diffedum  , quai  poflea  communicantibui frangunt  •.  Bafilea  ,&in 
alili  Helvetia  lodi fralho  locum  non  babet . Apud  Gtnevenfei , Mimjlri 
dum  panem  diftribuunt  tnihtl  prorfui  loquuntur  \ in  atiii  plerijque  lodi  bat 
verba  proferunt  ; Accipite  , manducate  > hoc  cft  Corpus  meum  , In  aldi  : 
Panis  quem  frangimus , Communio  cft  Corporis  Chrifti . Anglo  Calviniani 
Liturgiam fingularem  babent.  In  Germania,  ó"  Gallia,  Communicantet 
menfam  circum  ire  folent  : in  Gallia  Diaconi , ex  artificum gregariorum  nu- 
mero plerumque  eleiii,  Calicem  propinane  . In  Anglia  vero  , (ir  Belgio,  men- 
fam non  circumire  , fed  illi  afiidere  folent  : cum  boc  tamen  dif (rimine  , quod 
in  Beigli  plerifquelodi  duodenariui  communicantium  numerai  obfervetur  , 
ut  Ritui  ( inquiuni  ) ad primam  Chrifti  inflitutionem  propini  acceda!  . Angli 
veri  Puritani  ad  viginli  ufque  , ó- plurot  longa  admodum  menfa  turmattm 
accumbant , ó-ex  tribui  vel  quatuor  in  ea  pofi'tn  fcutelln,  panie  fruflulit 
repletii  , lotidemque fcypbii  Sacramentum  fuii  ipfi  mambui  capiant  ; Apud 
Anglo  — Calviniano!  veri  neque  eircumambulare , ncque  etiam  accumbere.j 
folent  i fed  centra  Minifier  circumit , atque  obambulat , defereni  unicuique 
ad  Sedem  fuam  utramque  fpeciem  Sacramenti.  Ht  vinum  infialicibut  : Puri- 
tani vero  in  vulgaribut  poculii  propinane  . ^uod  Ritui  reliquoi  attinet , An- 
glo — Calviniani  Malulinai , Ó-  Vefperai  quotidiì  Canunt  : Itemque  erga- 
norum  pulfu  , Ó"  vocali  Mufica , fuperpelliceii  induti  ; cateri  unum  dum- 
taxat , ó"  alterum  Pfalmum  canunt , ante  , ò"  poft  Cuncionem,  abjque  Orga- 
nii.  Veflei  Sacrai , ajel  Religtofai  in-divine  cultu  nudai  adhibent . Sancìo- 
rum  Fefla  nulla  celebrant,  exceptii  Angle  — Calviniani!  . Stata  jejuma  apud 
alio!  nulla.  Genevenfn  aconomia  caufa  diem  "Jovii  pifculentum Jeeere  , quia 
propter  vicinum  Lacum  Lemannum  pifcibui  abundant  : diem  aulem  Venerii 
carntum  e fui  defiinarunt  propter  libertatem  ( inquiunt  ) confcieniia  . A pud 
Angloi  abfiinenlia  à carmbui  diebui  Venerii , ^adragefimali  tempefla- 
te , aconomia  potiui  caufa , quam  Religioni!  obfervatur  . La  loro  Setta  , co- 
me tutte  le  altre  Hidre  dell'Herefia , (i  divife  in  tanti  Settarii , quanti  per 
cosi  dire  , Calvinifti , e Noi  di  tutti  faremo  quella  commemorazione  > che 
ci  caderà  opportuna  al  corfo  della  materia  , e del  tempo . 

Hor  dalla  enumerazione  de’ detti  Herctici  di  Calvino  ci  richiama  il 
corfo  della  Hiftoria  al  profeguimento  de’  fitti , e de'  varii  fucccifi  , che  ac- 
compagnaronola  vita  miferabile  di  quefto  famofo,  & infamato  Herefiarca. 
* éljìi  Partitoli  dalla  Germania  , [A]  ove  Noi  lo  lafciammo  in  ifpclfi  CongreHi  co’ 
STc1S£“*'"  Luterani,  riportòfli  Calvino  in  Francia  , & annidófti  in  un’ Horto  della^ 
Città  di  Poiiftiers , per  diffonder  quindi  pe’l  Regno  la  fua  nuova  Herelia 
Sàeta  _ “ contro 
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contro  la  Chicfa  , come  già  dall’Horto  del  ParadiTo  Terreftre  propagòfli 
dal  Diavolo  nel  genere  humano  la  prima  > e gran  Ribellione  contro  Dio  . 
Quivi  egli  con  alcuni  mal  perniali  Letterati  frequentando difcorlF , e difpu- 
le  fopra  Dogmi  di  Religione , & inculcando  principalmente  il  fuo  nuovo 
SiRema  fopra  il  MiRerio  auguRo  del  Sacramento , e come  fpelTo  accade , 
concorrendo  molti  alla  novità,  in  quel  tempo  particolarmente  in  cui  le  no- 
vità erano  non  mcn  dilTeminate , che  gradite  , fti facile,  come feguì , che 
in  breve  quelTHorto  divenilTeScuola  , i difeorfi  infegnamento , lidubii 
perfuaRone,  e finalmente  i Concorrenti  fìunifleroinSerta,  e fi  ritrovaffo 
la  Setta  in  iRato  di  tentar  progreflì  con  la  perverfione,  e con  la  predicazio- 
ne per  le  vicine  Provincie  . Onde  Calvino , che  n’era  il  Direttore , e’I  Ca- 
po, fceltì  tri  d’ingegno  , & arce  proporzionata  al  bifogno , mandò  nuovi 
Millionarii  d’inferno,  Gio:  Vernovio  per  quel  contorno  di  Poidfiers  , An- 
tonio Duguio  per  la  Provincia  di  Sains  , e di  Engolemme , il  quale  , mu- 
tato il  nome  in  ficurezza  della  Petfona , fè  chiamarli  il  [a]  ^eeolUttore , e 
Filippo  Veronio  per  l’Aquitania,  e'ITolofano  , e queRi  ancora  cangiatoli 
nome,  alTunfe  quello  gradito  dagli  Heretici  Albigenfi,  le  cui  reliquie  ancor 
perduravano  in  quelle  Provincie , di  Buna-Hifomo  > il  quale , perche  prima 
di  qucRa  Milfione  haveva  letto  il  Jus  Civile  neH’Accademia  di  Poidfiers  in 
un’Uditorio  ò Scuola,  che  dir  fi  voglia,  chiamata  da  que’ Dottori , la^ 
Mimflraria  , fi)  quindi  fempr’egli  da  Calvino  nominato  il  Miniftro , e da 
cfTo , come  dicefi  , [à]  li  Predicatori  CalviniRi , Minijlri . Q^eRi  pe’l  Po- 
polo predicavano  cofe  maravigliofe  , e forprendenti . Per  cattivarli  fama., 
di  fani  Cattolici , cominciavano  le  loro  prediche  con  qualche  rimprovero 
contro  Lutero , di  cui  dicevano , ch’egli  havelTe  più  toRo  incroRata , che 
fanata  la  piaga  della  Religione , e fattala  da  mala  divenir  peggiore . Ch’elfi 
volevano  ridurre  le  cofe  della  Fede  al  priRino  Rato  di  pura , e fchietta  cre- 
denza, intorbidata  fin’allora  dalla  diverfità  delle  opinioni , e dalla  iniquità 
degli  Heretici , e qui  divertivano  il  loro  ptincipal  difcorfo  al  Sacramento  , 
C dicevano,  [r]  Cceiiam  Domini,  tjufque  ritus  ai  priflmaforma  amujjim  exi- 
gendof  tffi  : Batbarum  tjje  , ó-  impium , Cbriflum  è Calo  dttrabirt , df  Uga- 
tum  quafi , ò"  comptditum per  Sjcramintum  hoc  traducere,  ac  tandem  man- 
ducare i nec  tum  veram  Corporii  Cbrijii  manducationem  mere  SpintualenLu 
ejfe , aut per fidem fieri  i e richieRi  eglino , come  facevafi  dunque  cotal 
roanducazione  non  reale , nè  fpirituale  ì foggiungevano , come  nuovo,  mà 
impercettibile  arcano , Verum  Corpus , &•  verum  Sanguinem  in  Cana  veri  , 
Ó-  realiter , <&•  fubftantialiitr  adejfe  , fed  tamen  figuriti  , Ó»  Sacramentali- 
ter , ita  ut  Corpus  Cbnfii/emper  maneat  iaCalo  : ejfeque  panem,  (irvinunn 
arrbam , ó-figtllum , quo  omnia  à Cbrifio  nobis  promijfa  confirmentur.  Que- 
lle ree  maOirne , e’I  rumor  della  nuova  dottrina  a Chi  gradevole , e a Chi 
rincrcfcevole , non  potevano  non  divulgarne  il  Tuono  ò dell’applaufo  , ò 
della  contradizione  : onde  Calvino , di  cui  già  correva  la  voce  di  primo 
motore  di  queRa  infauRa  machina , timorofo , ch’ella  non  fi  roverfcialTe 
repentinamente  fopra  fe  , con  auveduto  configlio,  nafeondendofi  più  toRo> 
che  fuggendo , ricovròlli  nel  Regno  di  Navarca  forco  il  patrocinio  della.. 
Regina  Margarita , Sorella  del  Rè  Francefeo  di  Francia,  e Moglie  del  Rè 
Henrico  Halbret  di  Navarca , Donna  inclinata  alle  novità,  amante  de’  No- 
vatori , c tinta  di  già,  come  dicevafi , di  pece  Herctica  Luterana  . Ma  breve 
fu  colà  il  fuo  ìbggiorno  > coRtetto  à ripalTar  di  puovo  nella  Geripania  d4 
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timore  delle  Leggi»  e de’  caftjghi,  che  potentemente  fulminava  il  Rè  Fcan- 
cefeo  contro  gli  Heretici  del  fuo  Regno  . 

Regnava  il  Rè  Francefeo  in  Francia  non  men’  invitto  di  cuore  contro 
i nemici  del  Regno  > che  generofo  di  animo  contro  quei  della  Religione^ 
Cattolica  ,ondchavevane  ricevuti  ringraziamenti , e lodidal  [a]  Pontefi- 
ce Clemente  Settimo,  che  riconofcevalo  in  que’calamitolì  tempi  per  l’u- 
nico foflenitor  nel  Mondo  della  Religione  di  Chrifto . Egli  haveva  poc’an- 
zi [è]  prima  fatto  frullare  , e mercare  in  fronte  Gio:  Clerico  Scardatore  di 
Lana  in  Meaux , perche  hebbe  ardimento  di  chiamare  il  Papa  Antiebrifto  , 
e pofeia  eziandio  havevalo  fatto  bruciar  vivo,  perche  haveva  di  notte  tem- 
po calpeftate,  & abbattute  alcune  Sacre  Imagini  in  un’Oratorio  della  Città 
di  Metz  , perla  qual  cofa  egli  fìi  cotanto  [r]  encomiato  da  TheodoroBeza 
che  a piena  bocca  chiamòllo  Primum  Inflauratorem  Eccltfiéi  Mttcnfis.tun- 
demqui  ^ Mtldtnfis  : e in  Parigi  haveva  il  medefimoRè  fatte  rinferrare  in 
Reliquiarii  di  Argento  le  Tede  di  due  Statue  di  Giesù  Chrido,  e della  Ma- 
dre di  Dio , facrilegamente  tagliate  da  alcuni  Heretici , c lafciate  mozze  in 
mezzo  alla  drada  in  improperio  delle  figure, e del  figurato:  perlochè  ricevè 
nuovi  ringraziamenti , & applaufi  dal  medefimo  Pontefice  , che  di  nuovo 
rcfcridegli , e per  la  pena  clTcguira  [dj  nel  Clerico , e per  l’honore  ricupe- 
rato [f]  alle  Sacre  Imagini , c pe’l  zelo , e moderni  Canoni  formaci  [/]  da 
Tuoi  Padri  Parigini  in  un  Sinodo  Provinciale  di  Parigi  contro  Lutero  in  fo- 
denimento,  e pregio  della  Religione  Romana , onde  meritò  i communi  en- 
comii , e la  fama  di  tenacidìmo  della  Fede  Cattolica  , e di  vigilamillimo 
contro  chiunque  ofade  di  aprir  bocca  per  impugnarla  nel  fuo  Reame;  E per- 
che di  frefeo  [g]  in  Tua  adenza  da  Parigi  li  nuovi  Calvinidi  bavevano  fparlì 
per  quella  Citcà  , e fin’affiili  al  Regio  Palazzo  alcuni  infami  Libelli  contro 
l’Augudidima  Eucharidia , cgrincontanence  da  Bloys  riportò.fi  in  Parigi , 
e quivi  con  folenne  pompa  ordinata  una  maedofa  Procedione  dal  Tempio 
di  S.  Germano  fin’  a quello  della  Beatidìma  Vergine , edo  dedb  con  la  Re- 
gia Conforte  v’intervenne  con  Torcia  accefa , e capo  feoperto  , portando 
Gio-  Bellay  Vefeovo  di  Parigi  il  Santidimo  Sacramento  fotto  il  Baldacchi- 
no fodenuto  dal  Delfino,  dal  Duca  di  Orleans,  e da  quello  di  Engolitmme 
fuoi  Figli,  e dal  Duca  di  VaRdoroe  primo  Principe  del  Regio  Sangue  . Egli 
poi  perorò  così  vivamente  contro  i Sacramentarii , che  giurò , [è]  Saa«t-, 
quoque  br  acbìum  t xeijurum  ■,  fi  e»  ftjle  infcPìum  fcire$ , atqut  idtpfumin 
proprios  Libere!  prtflaturum . Nel  medefimo  giorno  tré  rei  dell’accennato 
delitto  egli  condannò  al  fuoco  con  terribile  fuppJicio,  in  cui  eglino  ad  Ma- 
ebinam  alligati  in Jublime  elali , deinde  in  fubielìum  ignem  demitteban- 

tur  , iterumque  furfum  fublati , demijji , tandem  Carni fice  rejlim  praci~ 

dente , inflammam precipite t ruebant . Col  medefimo  pronto  zelo  di  Sacra 
vendetta  malmenò  il  Rè  Francefeo  quanti  Heretici  rinvenne  nel  Merindo- 
lano,  reliquie  infelici  degli  Albigenfi  , diftruggendone  le  Terre,  e man- 
dandone a Sacco  gli  baveri , rifoluto  di  non  più  udirne  la  filma , non  che  di 
vederne  gli  eccedi . 

Non  piacendo  quefta  lezzione  a Calvino,  con  auveduto  configlio  me- 
ditò , & intraprefe  la  feconda  fuga  da  Francia  , e ricouròffi  di  [/]  nuovo  fra 
il  nido  degli  Heretici  in  Bafilea , dove  terminò,  e d’onde  publicò  lafua^ 
ìflituzione  prima  in  lingua  Francefe , e poi  Francefe- Latina , mutata  fpeffe 
volte  , variata , e,  come  dice  l’Hiflorico , [b]  prò  animi  levitate,  & dogma. 
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tum  incertitudine  confefìam  t defeSìam-,  Ó'rcfeEìam-,  dedicando  con  i(lu> 
penda  audacia  queflo  fuo  Libro  Hereticale  al  maggiore  inimico  > che  fra  i 
Rè  havclTe  allora  la  Herelìa , cioè  al  Rè  Francefeo  di  Francia  , forfè  per 
adcfcar'alla  fua  Setta  li  Francelì  fotto  la  dedicazione  > precedo  , 8c  aura  del 
loro  Rè  : E ben’egli  lignificò}  quanto  maledetto  > e fanguinario  dovelTe  riu- 
scir quel  libro  alla  Francia  > prefiggendogli  per  emblemma  una  Spada  di 
fuoco  ) con  il  motto  iVo»  wai  mit/ere  pacem , fed gladium . Publicaca  que- 
lla Iftituzione  ò più  collo  dedruzione  del  Popolo  di  Dio  > egli  portòlfi  pri- 
ma in  Italia  > d’onde  predo  ancora  partìlTi  > quali  forprefo  dagl’Inquificori 
Cattolici,  e poi  a Gineura,  Città  che  defiderava  di  accogliere  un  canto 
Hofpite , perchè  di  già  pervertita  prima  dalla  fua  dottrina , che  dalla  fu.\^ 
perfona . Conciofiacofache  un’anno  avanci  il  fuo  arrivo  haveva  colà  dilfe- 
minata  la  Herefia  Calviniana , c Sacramentaria  Guglielmo  Parelio , deno- 
minato il  terreo  dal  fuo  vehemente,  e ferreo  modo  di  altercare,  [o]  adeout,  ’ **’»■•»• 
dice  ilcicaco  Annahda , in  di/putationibus,  Ó" prttdicatiombui  detonare , ó’ 
fulminare  videretur . Quedi  Herecico  prima  Samofaceno , e poi  Calvinida, 
profugo  dalla  Francia  per  fofpezione  di  Herefia  , publicòlll  apenamentein 
Cineura , c poco  apprezzatore  della  perdita  della  fua  anima  , fé  con  la  fua 
anima  non  havelTe  ancota  condotto  al  precipizio  una  intiera  popolazione , 
congiungendo  li  fuoi  fencimenti , e le  fue  fatiche  con  quelle  di  Pietto  Vire- 
rò limile  a fe  nella  intenzione  precipitata  di  far  male,  cominciò  con  tale  ar- 
dore d’Inftrno  la  fua  predicazione  in  quella  Città  , e in  cal’abominazionej 
quivi  pofe  il  Pontefice  Romano,  e la  Religione  fin’allora  profeffata , che  in 
un  tratto  fi  rivolfe  il  Popolo  con  fubitanea  ribellione  verìb  Dio,  evecfo  il 
fuo  Principe  (qualunque  egli  fi  folTe  òil  proprio  Vefeovo , ò il  Ducadi  Sa-  Pet-sraor.{  dioine» 
voja  , del  che  non  è nodra  cura  indagarne  il  vero)  e fcacciato  dalla  Ch  iefa,  ' 
e dalla  Città  il  Vefeovo  Pietro  de  Balma  , e tutto  il  Clero  , fi  proclamò 
unitamente  da  tutti  yivala  Religione  riformata  , Viva  la  nuova  libertà 
dell'Evangelio , e diroccate  Imagini , calpedaci  Sacramenti , c melTi  fodo- 
pra  luoghi  Sacri , e Claudri  Religiofi  , con  inopinata  mutazione  viddefi  in 
' un’idante  mutata  quella  Chiefa  in  una  Babilonia  di  errori , e di  Sette  . Il 
Magidrato  in  memoria  di  una  canto  a loro  fedofa  trafmigrazione  , fecene 
fubico  alzare  queda  ifcrizione  fopra  la  gran  Porca  del  Pretorio , dinotante 
il  loro  vituperio  più  todo , che’l  trionfo,  anno  Domini  i ; j ; .profiga- 

fa  Romani  Anticbrifi  tyrannide  , abrogatijque  ejut  fuperfitionibui , Sacro- 
Jantìa  Cbrifi  Religio  bie  in  fuam  puritatem , Ectlefia  in  meliorem  ordinem 
Jìngulari  Dei  beneficio  repofita , Ó- fimul  pulfis, fugatifque  hoflibus,  urbi  ipfa 
in  fuam  libertatem , non  fine  infigni  miraeulo,  reflituta  fueritySenatut,Popu- 
lufque  Genevenfis  monumenfum  hoc  , perpetua  memoria  eaufa  , fieri , atque 
hoc  loca  erigi  curavit , quo  fuam  erga  Deum  gratitudinem  ad  pofieros  tefta- 
tamfaceret . Amico  [èj  Ferrino,  che  alla  empietà  contro  la  Religiono 
Chridiana  volle  aggiungere  l’improperio , e fece  trafportare  dal  furibondo 
popolo  la  Pietra  Sacra  dall’Alcar  Maggiore  della  Chiefa  Cachedrale  al  luo- 
go dedinato  fuor  della  Porca  della  Città  al  fupplicio de’  rei , fù  indi  à poco 
tempo  fopra  di  efià  fatto  decapitare  da  Calvino  medefimo,  che  per  privata 
vendetta  volle  torli  d’avanti  quel  fuo  Emulo , fotto  il  publico  precedo  di 
haver’egli  machinato  tradimento  contro  i Francelì  rifugiaci  in  Gineura  . 

Hor  dunque  pervennevi  [r]  Calvino,  ricevuro  a braccia  aperte  d.i>  ‘ 
quel  Popolo , che , qual  nuovo  Legislatore  divino , inalzòJlo  incontanente 
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al  Porto  di  Predicatore , e quindi  di  Maeftro  di  Theologia  > nel  cui  Ufficio 
egli  compofe  un  Catcchifmo  accommodaco  al  Genio  de’  Gineurini  > bce> 
ve  in  parole  , mà  gravido  di  l'cnfo  , quareglipoi  in  altro  tempo  dirtefe  più 
diffufamcntc  in  Qtiertioni , eUifportei  come  prcfen.'emente  (i  legge  ne’ 
Tomi  delle  Tue  Opere . Efùtal’upera  cotanto  grata  a quel  Popolo  > che 
tutti  Nobiltà  > e SenatO)  Huominìi  e Donne  con  publica  funzione  di  Scriba 
prefencci  e di  tcflimonii  adirtcnti  ne  giurarono  [a]  la  oITcrvanza  illibata^ 
rtn’alla  morte . Mà  non  fu  durevole  rapplatifo  del  loto  nuovo  Maertro,  che 
incolpato  di  mal  fcntire  fopra  il  Mirtcrio  della  Trinità  > fù  inrteme  col  Fa> 
rello  [é]  fcacciato  con  l’cfilio  da  Gineura  > ufcitone  con  altrettanto  vitupe- 
rio , con  quanta  gloria  tré  anni  prima  vi  era  entrato . Mutò  allota  Calvino 
luogo,  mà  non  animo,  & efulc  prima  dalla  Francia  , e poi  da  Gineura, 
portòflTi  in  Argentina  , ove  accolto  cortefemente  da  Gio.  Sturmio  Jurit 
confuso,  e Senatore  di  quella  Città  , e fatta  lega  con  Martin  Bucero,  di 
cui  ben  torto  parleràlsi , feguitò  afpacciare  le  fue  mafsime ancora  frà  quel- 
la gente  , pervertita  da  Bucero , prima  che  da  lui,  nel  Zovinglianifroo.  Cal- 
vino accommodando  la  fua  Dottrina  al  tempo,  predicava  con  un  mirto 
tale  , che  nè  il  Calvinifmo  offendelfe  i Zuvingliani , nè  il  Zuvinglianilroo  i 
Calvinirti  : Onde  nella  concorrenza  delle  opinioni  convenendo  più  volen- 
tieri li  Seguaci  ,colà  tanti  ne  concorfero,  che  fu  d’uuopo  al  Magirtrarodi 
aprire  in  quella  Città  un  tempio  feparato  per  gli  Herctici , & un’Uditorio  , 
C fcuola  apportatamente  per  efsi,  di  cui  Calvino  fù  dichiarato  il  Prete,rAr- 
ciprcte  , & il  Maeftro  . Mà  egli  invaghirti  più  di  una  Tua  pecorella,  e Difce- 
pola  , che  della  Tua  nuova  carica  , c Cathedra  : Concioliacofachc  nel  con- 
corfo  numerofo  delle  Genti  circonvicine  , concorlavi  ancora  Ideleta  Buria, 
Donna  Vedova  di  non  sò  qual  Anabattirta,  innamoròflene  Calvino,  e pre- 
fcla  in  Moglie , fotto  lo  fpeciofo  preterto  difollevarrt  alquanto  dal  tedio 
del  fuo  elìlio  ; Da  erta  Calvino  non  hebbe  alcun  figlio , mà  con  l’artirtenza, 
c divertimento  di  erta , egli  divulgò  la  fua  Irtituzionc  molto  più  copiofa  io 
errori,  che  la  prima,  li  Commentarli  fopra  l’Epirtola  atf  Romanoi.e  nell'an- 
no [cj  fequente  in  lingua  Francefe  il  Libretto  de  Ccena  Domini , traslatato 
pofeia  in  Idioma  Latino  dal  Galafio  . Anhelava  intanto  Calvino  allalua 
prima  relìdenza  di  Gineura  , e procacciandone  con  ogni  mezzo  il  ritorno  , 
Énalmente  [d]  l’ottenne , ricevuto.di  nuovo  in  quella  Città  con  dimoftra- 
zionivive  di  gradimento  da  quel  Popolo,  che  dichiaratoli  vago , e pago 
della  Tua  fola  dottrina,  non  folamcnte  l’amincrte  agli  efercizii  di  prima,  mà 
al  giuramento , cherinuovò,  aggiunfc  il  Senato  le  legge  , che  » diiHrma 
Cnt-uim  amplius  di/tedere  ì nec  Altmjlrit , nec  Civibusliceret . Onde  a lui 
convenne  dirtendere  più  copiofo  Cathechifmo  a quella  fua  amata  Sinago- 
ga , e formòllo , non  divatiante  dal  primo  , con  fbrmole  più  intelligibili , e 
chiare  tanto  in  lingua  Francefe , quanto  in  Latina  , del  quale  fecero  poi 
immenfa  crtimazione  li  Gineurini , e communemente  tutti  li  Calvinirti , li 
quali , acciòch’egli  forte  intefo  in  tutte  le  lingue , in  tutte  le  lingue  lo  traf- 
latarono , Tedefca , Inglefe,  Scozzefe,  Fiammenga,  Spignuola  , Hcbraica, 
e Greca,artin’che ogni  palato  rimanelTe  infetto  di  quel  velcno.NcI  fine  leg- 
gonfi  aggiunte  alcune  nuove  preci , c una  nuova  formola  fopra  Tammini- 
rtrazione de’ Sacramenti.  Mà  incontanente  venendo  con  politi vo  [c]  De- 
creto efecrato  • e prohibito  quello peftifero  Libro  dalla  vigilante  Accade- 
mia di  Parigi,  Calvino  contro  clTa  fcrirte  un  petulantirtìmo  trattato  > intito- 
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lato  Antidctum , ripieno  di  ditcerii  > e facezie  cotanto  vili , mà  pungenti  > 
fheil  minore  li  eri  • il  chiamar  que’  forti  fodenitori  Theologi  della  Catto- 
lica Religione-)  e tutti  infieme  elfi)  c Sorboni)  e Maefiri>  Gregem  Porforum. 

Nelfeguentc  [aj  anno  egli  mandò  alla  luce  l’altro  Libro 

Qrthodox*  doClrm*  ) di Jer-uìtute  , df  liberatione  bumanì  arbitrii  contro  li 

fei  di  Alberto  Pighio  Campfenfe  prò  liberi  arbitrii  defenfionet  l’altro  diret-  \ 

to  ai  Coinafchi  de  modo  exercend<e  Diftiplina  in  fratres , alcuni  Scholion 

fopra  la  lettera  objurgatoria  fcritta  da  Paolo  Terzo  ( ch’egli  chiama  non 

farnefium  > mà  Frene/ium)  a Carlo  Qmnto  fopra  l’ineerim  da  lui  publica- 

to  » il  volume  de  neceffitate  Reformanda  Ecciefi*  , la  Ifiruzzione  adverfut 

errerei  commumt  SeFia  Anabaptifiarum  , e , adverfus  Fanatieam  , & furio- 

fam  Sedam  Liberi inorum-,  quife  Spirituale!  voeant.  Se  altri  molti  in  divetfe 

congiunture  > e tempi  > de’  quali  nel  progrellb  della  noftra  Hifioria  fomma- 

riamente  anderemo  telTendo  il  deteftabile  Catalogo . 

Nè  quelle  fue  Opere,  e fcritti  furono  follmente  pernicioli  allora  alla 
Città  di  Gineura  , in  cui  egli  dimorava , & al  contorno  de’  Svizzeri , & ai  d,i 

confini  della  Germania)  che  fentirono  più  d’apprcflb  l’halito  di  quello  nuo-  curinurao . 

Vo  veleno  , mà  diifundendofene  la  contagione  per  il  prolfimo  Regno  della 
Francia)  nonollance  qualunque  oppolìzione  vi  facelTe  il  Regio>&  bcclefia- 
(lico  Tribunale, ferpeqtio;il  male , come  |a pelle,  da  uno  in  un’altro , fé  ne 
viddero  in  breve  infirtr^quclle  Chridiamlfime  Provincie  in  modo  tale,  che 
per  fanarle , vi  volle  la  cura  di  più  di  un  Secolo,  i tefori  di  più  di  un  Regno, 
gli  Eferciti  di  più  Monarchi , e tutte  quelle  lunghe  Guerre  , fpietate  llragi , 
c deplorabili  fuccelfi,  che  nel  Tuo  progrellb  renderanno  horrido  il  racconto 
di  quella  Hifioria . Mà  mentre  in  Francia  fotto  un  Rè  Religiofo  , e Catto- 
lico nafeofamente  , e come  vergognofo  dilata  vali  il  Calvinifmo,  nella  In- 
ghilterra fotto  un  reggimento  Heretico,  e un  Rè  imbelle  di  nove  anni  egli 
entrò  prima  vittoriolb , che  combattente , c prima , per  cosi  dire  , Gi- 
gante , che  nato  . 

Morto  Henrico  Ottavo  [i]  fù  gridato  Rè  in  Inghilterra  Eduardo  VI,  i,  om,i^  b^rb^tn- 
fanciullo  di  nove  anni,Figliodi  Giana  Seimera  terza  Moglie  di  Henrico  Ot-  ‘^scbi^mZn  u 
tavo  , che  nel  parto  lafciò  la  vita , [r]  commefib  perciò  dal  Padre  alla  cu- 
ra  di  fedici  Tutori,  fopra  i quali,  non  men  che  fopra  il  Rè  prefanc  autorità  ^ 

Eduardo  Seimero  Zio  Materno  del  piccolo  Regnante,  ridulTe  lui, clfi,e’l Re- 
gno tutto  in  una  Sinagoga  di  Heretici , anzi  d’Atheilli  ; Hor  quelli  fattoli 
da  fe  grande  anche  nel  Titolo  , fc  chiamarli  Protettore  del  Regno  , e del- 
la Inghilterra  , e come  ch’egli  era  di  Religione  tutto  Zuvingliano, 
poco , ad  imbeverarne  il  Rè  , che  già  eralì  coronato  Capo  della  Chiefa-,  & encmatli  di«r- 
Anglicana , la  Corte , che  già  ritrovavalì  indebolita  di  huomini  Cattolici 
c zelanti,  i Grandi,  gli  feienziati , e ’l  Popolo,  che  ne  venivano  dai  tem- 
pi di  Henrico  Vili-  tutti  fcialacquati  ne’  cofiumi,  fpaventaii  da’  Carnefici 
e difibnanci  nelle  malfime  . Al  Seimero  lì  aggiunfe  l’empia  sfacciataggine^ 
di  Tommafo  Cranmero  intrufo  Arcivefeovo  di  Conturbery,  nato  in  mal 
punto  per  l’efierminio  della  Inghilterra , che  promolTe  , e poi  fentenziò  fo- 
pra la  invalidità  pretefa  del  Matrimonio  del  morto  Rè  , e che  allora  di  vita 
laidilfima,  e publicamente  fvergognata  , rubator  di  femine  > Accivefeo- 
vo  ammogliato,  profelTava  apertamente  il  Luteranifmo  infieme  , e’ICal- 
vinifmo,  e degno  perciò  di  morire  arfo  vivo  cento  volte  , come  pur  fece 
una  volta  , Regnante  , dopo  Eduardo,  Maria.  Hor  quelli  due  capi  uno 
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nel  Temporale*  l’altro  nello  fpiricuale  deiringhilterra,  ne  ridufléro  in  brfri 
viflìmo  tempo  il  corpo  ad  un  (lato  si  lagrimevole  di  Religione  > che  della.» 
Cattolica  non  fé  ne  vidde  più  alcun  veliigio , per  cui  quella  gran  Chiefa.» 
Inglefe  dir  fi  potefle  * Ellaèdcfia.  Mà  nulla  parve  ad  eflt  haver  fatto  * fe 
non  auvelenavano  le  fonti>d’ondc  la  gioventiù  di  quel  Regno  beveva*  cioè 
fe  non  promovevano  Maeftri  Heretici  in  quelle  celebri  Accademie  * d’on- 
de apprendevanfi  gli  ftudii  > eie  prime  provare  maifime  della  fede.  Egli 
venne  fatto  trovarne  tali, di  cui  peggio  non  poteva  fornirli  la  fterta  fcuoia^ 
dell’ Inferno,  cioè  tré  Frati  prima  Apofiati  da’loro  Claufiri , e poi  dalla.^ 
Religione  Cattolica,  Martin  Bucero  Tedefco  pfeudoDomenicano,  Pietro 
Firmilloò  Vermilio  dettoil  Martire  Fiorentino  Pfeudo  Canonico  Rego- 
lare dell’Ordine  di  S.  Agoftino  , e Bernardino  Okino  Senefe  PfcudoFran- 
cclcano  Cappuccino  , che  fecero  canto  male  inilnghilterra  quanto  ha  vreb* 
bon  potuto  fare  tre  gran  Diavoli  in  tutte  il  Mondo  . 

X frtiniui  iaBwirt  Martin  [<»]  Buceto  doppo  l’Apoftafia  Congiunto  in  facrileghe,  &in« 
M»rtiTi  Buccio,  c,,  ccfiuore  nozzc  con  Una  Monaca  Elifabetta > dalla  qual' egli  hebbe  tredici 
flociii*.  * Hcrcsie.  figli,  fu  nel  ruolo  de'Miniflri  Calvinilli  in  Argentina,  e fpeife  volte  me- 
diatore di  concordia  fiàiZuvingliani,  Calvinilli , e Luterani  in  diverfi 
Congrelfi  tenuti  fopra  l’affare  delle  loro  nuove  Religioni . Con  pretefto  di 
Riformazione  egli  deformò  , e perverti , come  fi  dfri , i’Arcivci'covo  Her- 
manno  di  Colonia , e tutta  quella  infigne  Chiefa  della  Germania  , d'onde 
[i]  pafsò  con  Paolo  Fagio  ( il  quale  appena  giunco  mori  ) in  Ingliilterr.o, 
chiamato  colà  dal  Protettore  del  Regno  alla  Catedra  di  Cantabrigia  coti-, 
grolTl  [r]  Aipendii di  Canonieati , Prebende,  & Honorarii;  Mà  non  an- 
cor paffaci  tré  anni,  quivi  egli  ancora  [dj  morì*  e non  palTati  altri  cinque 
dalla  Tua  morte,  furono  dal  fepolcro  [e]  eftracte  le  fue  offa  , e per  ordine 
della  Cattolica  Regina  Maria  arfe  , e bruciate , e non  icorfi  ancora  altri 
cinque  anni  dall’abbrugiamenco  di  effe , di  nuovo  diOcppcllice  honorcvol- 
mente  le  ceneri , [/]ò  per  meglio  dire,  la  Terra,  ove  pofarono  Icfuia 
ceneri , per  commandamènco  di  Elifabecca  > che  riportò  nell'  Inghilterra.- 
l’Herefia.  Navigarono  colà  con  lui  le  fue  Herefie,  tra  le  quali  la  maiTima 
fi  era  la  Sacramentaria  confufa  con  la  Luterana  , e Calvinifta  , facendone 
di  tutte  e tré  un  mirto  non  men  confufo,  che  horribile . Egli  con  [g]  Lute- 
ro affermava,  non  rimaner  nel  Sacramento  la  realtà  del  Corpo  di  Chrillo 
fùordell’ufodi  elfo  > mà  contro  Lutero , c contro  i Cattolici  folleocva_> , 
riceverli  da’  Peccatori  nell'atto  della  Communiòne,  non  il  Corpo , e San- 
gue di  ChriAo , mà  il  vero , e puro  pane*  e vino . Con  Zuvinglio  poi  af- 
uriva  riceverli  da’Fedeliil  Corpo  di  ChriAo,  non  realmente,  mi/ola  Fidti 
centemplatiom , e fpiegava  in  modo  queAa  contemplazione  di  fede  , chea 
finalmente  egli  cadeva  nell’  alferzione  figurativa  de’  CalviniAi , onde  un- 
niodcrno  Autore  [è]  di  lui  hebbe  a dire  ; Calvinianus  mjgis,  quam  Luthi- 
ranusfuit  Btuirus  tu  bac  controvtrfia  \ unde  df  maxima  illi  nccejjituda 
tum  Calvino  interce0t , ut  mutuo  ipforum  Epi/loln  oftendunt . Oltre  all’er- 
rore Sacramentario*  di  altre  molte  Herefie  egli  era  infetto,  e Noi  dai  di  lui 
peAifcri  Libri  ne  rapportiamo  annotatamente  le  feguenti . 

Baptifmum  [/]  Inf antibus  nccejfarium  effe  neceffitate  minijlerii  ,&)uf- 
ajttxriiaiit.  fu  Dei  t non /aiutisi  Servarique  poffe  virtute  Cbnfli , etiam  qui  nonbap- 
tizanlur. 

lIms*it'ìluTin  ifem , [*]  ^Md  Canonici  Libri  doeent  foli  abundi  renatos , qua  fiat  fa- 
tra  . Im  necejjaria* 
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^md  nulla  cjl  in  terris  Etelt/i»,  qua  non  erriti  tam  in  Fide,  quam 
10  woribus  • 

ita  grati f jujlificamur  à Dea  , ut  ante  ju/li^cationem  re-vero-, 
feccatumfiti  iramque  Deiinnot  provocet  , quicquidboni  operitfacere  vi- 
tieamur  , jujhficati  autem  bona  operafacimus  necejjariò . 

EJfe  [a]  quofdam  hominesjic  à Domino faOot  ad  Conjugium,  ut  Dei  de- 
(reto  repugnet,qui  itlis  connubio  interdicat  alla  de  eaufa  . 

Conjugibus  fua  culpa  repudiatii , vel  legitimo  divorilo  feparatis  , aut 
à conforte  reliilit  ; virit  item,quorum  uxorie  in  morboi  immedicabiles  inci- 
derunt , & è contra , permittendum  effe  alterum  conjugium  . 

^amvis  [b]  ufuram  non  effe  peccatum  , nec  adverfari  praceptis  Dei  , 
quovit  modo  accipere  aliquid  ultra  pecunia  fortem  -,  quam  quii  alteri  tradi. 
derit , utendam.  Cosi  egli, 

Mà  fìi  neiringhilterra  in  raaggior’eftimazione  di  empietà  Pietro  Ver- 
milio  i ò fe  ne  riguardi  la  fceleratczza  dell’  Herefia,  o la  diflblutezza  del- 
la vita  . La  fua  feduzione  riconobbe  j [c]  il  principio  dalla  lezione  de’  Li- 
bri di  Eraftno  > di  Zuvinglio  > e di  Calvino  > e’i  Tuo  progrelTo  dalla  Scuo- 
la del  Waldes>  di  cbi  l’infelice  fu  difcepolo  . Nella  inuafione  che  foppor- 
tò  l’Italia  dagli  Heretici  Luterani  fotto  Borbone,  rittovavafi  di  già  ò infet- 
to, ò dirpoBiiruno  alla  infezione  il  Regno  di  Napoli , quandocolàgiun- 
fcGio.  Waldes  nobile  Spagnuolo,  che  havendo  [<f]  accompagnato  Carlo 
Quinto  a Roma,  quindi  fece  fua  partenza , e poi  fua  dimora  in  Napoli  in 
fou verdone  miferabile  di  quel  Popolo  . Conciofiacofach’  [e]  egli  profon- 
damente Heretico  Luterano,  mà  altrettanto  bello  di  afpetto,  grato  di  ma- 
niere , e ciò  che  rende  più  attrattiva  la  bellezza  , fornito  di  vaga  erudizio- 
ne di  lingue , pronto. di  rifpofte,  e fludiofo  della  Sacra  Scrittura  ,annida- 
tolì  in  quella  Metropoli , hebbe  Uditori  in  copia  , c feguaci  in  fede,  frà 
quali  per  primi  fi  annumera  Pietro  Vermilio  Canonico  Regolare , e Abate 
allora  di  S.  Pietro  d’Ara , Bernardino  Okino  Senefe  , Predicatore  Capuc- 
cino  , e Marc’Anronio  Flaminio  d’imola  ( quelli  è quegli , che  pollofi  poi 
alfervizio  del  Card.  Poli,  denigrò  alquanto  la  fama  di  quel  degnilTimo 
Ecclefiallico  incolpato  da  qualche  fcrittore , ò di  protezzione , ò di  com- 
mercio con  Heretici  ) tutti  e tré  letterati  principalifllmi  e nella  profediono 
delle  lingue,e nello  (ludiodelle  lettere  humanerll  Waldes  leggeva  in  fua  Ca- 
fa,come  in  privata  fcuola  l’Epiftolc  di  S.Paoloill  Flaminio  fi  diè  alla  predi- 
cazione della  vita  Spirituale  pe’l  Territorio  di  Seffa,  e di  Caferta:  Okino,  di 
cui  hor  bora  parlerà!fi,cominciò a vomitar  le  fue  beftemmie  nella  Chiefa  di 
S.Gio:Maggiore,dove  predicò  [f]  una  intiera  Quarefima,&  il  Vermilio  pofe 
la  Catedra , dov’cgli  haveva  la  fua  Abadia,convocando  congrelfi  fecreti  di 
Huomini,cDonne  pronte,c  difpofte  ad  efeguirne  gl’infegnamenti.Mà  accu- 
fato  al  Tribunale  di  Roma,con  follecita  fuga  egli  quindi  partifTi,e  corrotta 
la  Città  di  Lucca,dove  in  palTando  continuò  1’  heretica  predicazione,  por- 
tòlTi  prima  à Zurigo  , e poi  à Bafilea,  efinalmente  ad  Argentina,  nellicui 
Clauftri  fposò  il  Sacrilego  una  Monaca  Caterina,  che  in  virtù  della  nuova 
Riforma  di  Lutero  haveva  abbandonato  il  Monafierio,e  li  Voti . Perloche 
agitato  il  Vermilio  dalle  continue  fughe  da  una  Città  in  un’altra , hebbe  a 
cuore  il  mentecatto  di  augurarficon  la  predicazione  della  fua  nuova  dottri- 
na il  Martirio,onde  fecefi  chiamare  non  più  PictroVermilio,mà  Pietro/V ar- 
tire , Col  favor  di  Bucero  fti  anch’egli  invitato  in  Inghilterra,  e quivi  inal- 
zato 
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iato  al  fublitne  Pollo  > e Cathedra  di  Oflbnio . 1 Calviniili  > ad  eccettua- 
zione di  Calvino,  lo  vantano  per  il  primo  Huoipo  della  loro  Setta  i e forfè 
ragionevolmente  ; poiché  fo  Calvino  affermava  il  Sacramento  figura  < e fe- 
gno  del  Corpo  di  Chrifto,  Pietro  Martire  dilTe  riflellb,  c molto  di  più, 
cioè  quel  che  diUè  Brenzio , e gli  Ubiquifti,  dalla  cui  HereGa  inettamente 
egli  arguiva  la  impoGìbilità  della  eGGenza  del  Corpo  di  Giesìi  Chrifto  io 
tanti  difparati  luoghi  del  Mondo  . Ma  fù  anch'egli  dalla  Cattolica  Regia^ 
Maria  india  pochi  anni  [a]  fcacciato dalla  Inghilterra  , ftrafeinandodoppo 
nuovi, c varii  pellegrinaggi  la  Tua  miferabilc  vita  hor’in  Germania , ed'hora 
in  Francia  , Gn  tanto  che  impenitente  lafciòlla  [è]  in  Zurigo  con  morte  pro- 
porzionata , e conlacevolc  a un  precipitato  ff ereGarca  . 

A quelli  due  iniqui  Cathedranci  d’Inghilterra  G aggiunfe  Bernardino 
Oleino  Senefe , non  chiamato  colè  dal  Protettore,  ma  accorfo  di  Tua  voglia 
ad  accrefeer  nunKro  di  Heretici  in  quel  famofo  theatro  di  errori:  ondo 
auvenne  , che  non  inalzato  a Pollo  alcuno,  fpaccialTe  le  fue  heretiche  mer- 
canzie ne'  circoli  in  piena  T etra,  non  come  i primi  due  con  più  maeftà  dal- 
le Cathedre,  quaG  d'in  fu’l  Banco  . Fù  egli  non  Iftitutore  del  Sacro  Ordine 
de’Capuccini,  come  in  odio  della  Religione  [c]  blateròlTi  da' malevoli, 
ma  Convittore  in  effa  lo  fpazio  diotto  anni , e Rettore  eziandio  di  efta  , in 
qualità  di  Generale  . ReligioGllìmo  prima  di  coftumi , ezelantiiGmo  della 
fede,  fìi,  come  Pietro  Martire,  pervertito  in  Napoli  dal  Luterano  Gio:  Wal- 
des,  e talmente  trafportato  dall’impeto  Infernale  della  nuova  apprefa  Dot- 
trina al  di  là  di  ogni  ecceftb , che  Tommafo  Collo  [d]  rende  eccitatore^ 
l'Okino  di  tutti  que’  tumulti , che  agitarono  in  quella  età  la  Città  di  Napo- 
li, c corromperono  la  pura  fede  di  quei  devoti  Cittadini.  Egli  da’  Pulpiti 
cominciò  prima  a fpargere  fcntimenti  contrarii  al  Purgatorio , alle  Indul- 
genze , al  Digiuno  , e ciò  che  recò  maggior  commozione  a’  Cattolici,  con- 
tro la  Predeftinazione , proferendo  interrogativamente  quel  paftb  , chea 
S.  Agoftino  haveva  fcritto , e proferito  negativamence  , [e]  ceavii  le 
fine  te , noti  /alvabit  te  fine  te  ì Petloche  citato  a Roma  dal  PonteGce  Paolo 
a dir  fue  ragioni  fopra  i fentimenti  di  fua  fede,  egli  a perfuaGone,  & in  com- 
pagnia dell'accennato  [/]  Martire  fuo  amiciftimo  , fuggiftene  dalla  Italia 
con  una  Donna  , che  giunto  in  Gineura  , egli  prefe  in  Moglie  , dando  con 
quello  fatto  publica  teftimonianza  della  fede  abbracciata  de’  Luterani  . Da 
quel  ricettacolo  di  Heretici,  come  da  Gemo  AGIo  d’iniquità,  egli  trafmefte 
al  PonteGce  una  Lettera  cotanto  mordace,  beftemmiatrice  , e maledica 
contro  il  Vicario  di  Chrifto , che  meraviglia  poi  non  fù , ch'egli  cosi  facil- 
mente pafTalfe  a dir  quel  male  di  Chrifto , che  qui  appreftb  loggiungerc- 
mo  . Perloche  cotanto  altamente  G commofle  a fdegno  l’animo  di  Paolo , 
che  giudicando  con  lui  prevaricata  tutta  la  Religione  de’  Cappucini,  diceG , 
[g]  che  in  Conciftoro  proponefle  a’  Cardinali  la  eftinzione  di  effa  in  prefer- 
vazione  della  Chiefa , H*c  enim  , egli  dilfe  , efl  bumxnt , ac  divina  provi- 
dentialeXì  Ut  abfcindantur , qui  noi  conturbant , dr-  cum  totum  Reipublica 
corpus  periclitatur  , fatius  efi , membrum  unum  perire  , quam  totum  corpus 
in  di/crimen  adduci . Ne/cilii , inquit  Apoftolus , quia  modicumfermentum 
totam  maffam  corrumpit  ? Capuccinorum  Orda  tanta  apud  bominei  Cbrifiia~ 
noi  exiftimationii  efi  , ut  cunlìorum  animoi  facile  ad  fe  ipfum  pertrahat  ; 
quodfiit  errori!  prò  veritate , & prò  fide  harefet  dijfeminaverit , maxime 
timendum  tfl  t ne  totus  Etcìefia  ager  malo  boc  zinaniorum /emine  ita  imbua- 
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tur  tut  poJimaJumtriticum  rcfpuat . Cosi  il  Pontefice  j e Col  Pontefice  di 
già  concorreva  il  numero  maggiore  de’  Cardinali , quando  furfe  fra  elfi  il 
Cardinal  Antonio  Sanfevcriuo  > e al  Papa  , & agli  Afiìftenti  cosi  parlò  , 
Nulli  dubium  efl  , Sauiììjpmc  Pater  > V ofque  Pur  furati  Patres  , quin  Ee- 
tlefia  periculo  ■,  cum  de  eo  agitar  , maturi  , ac  opportuni  prof  piciendum  Jit  j 
nec  non  zizania,quf  quamprimum  erumpere  eernitur,de  Ecclejia  agrofummo 
Jludio  j ac  diligenlia  evellenda  , ne  triticum  oceupet . At  vero  id  quoque  ma- 
gnopere  curandum  efl , ne  dum  zizania  fludemut  evellere,  fimut  ir  triticum 
eradicemui . Paris  enim  periculi  efl  -,  fi  Dpminicus  ager  , dum  zizania  caret  > 
etiam  trtico  vacet . Capuccinorum  Religio  baPìtnus  in  Ecclefia  Dei,  velut  tri- 
ticum Apoflolica  vite  fplendore , ac  preclariffimis  virtutum  exemplis  pullu- 
lavi t , quibut  admirabiles  proptmodum  > atque  ubere  s in  e a frulìus  protulit-, 
vidimus  omnet , ir  letati fumus . Nullum  quoque  ex  ea  per  tot  annorum  cur- 
ricula  ] quibus  in  Domini  agro  frulli ficavit  > zizaniorum  femen,  aut  berefum 
fùfpicio  erta  efl , donec  ad  Okinum  ventum  efl , qui  haud fecus  , quam  illc_, 
inimicut  homo  fuperfeminavit  zizania  in  medio  tritici , ir  abiit , ir  ad  bere- 
ticosfugit . “Jam  veri  cum  de  eradicandis  zizaniis,  ir  Ecclefie  agro  ab  illiut 
bere  fi  exfurgando  agitar  , fi  Capuccinorum  Religionem  extirpandam  , ac  de- 
ìendam  cenjemas  , profelli  maximi  verendum  efl , ne  cum  ea  fimul  eradice- 
mus  ir  triticum , maximamque  boni  jaduram  ex  boni feminis  proferiptione^ 
Dominicus  ager patiatur.  Neque  enim  dummodo  Capuccinorum  Religio  malo 
hoc  berefum  f emine  , aut  tota  , aut  majori  ex  parte  corrupta  non fit  j lex  al- 
la , aut  ratio,  aut  equitat  fuadet,  ut  tota , ac  integra  noflro  confilio  intereat-, 
ne  iii  parum  equa  à nobis  punitio  irrogetur , quibus  cum  nihil  delidi  fit , iif 
quoque  divina  > atque  humana  jura  à pana  vacandum  effe  decernunt , ^le- 
nam  veròbujus  Sande  Sedis  , quam  Jumma  fapientia  , ir  equitat  decet,aut 
prudenlia  , aut  jufiitia  apud  bomines  effe  cenferetur  , fi  infontes  virot , ac 
nulliut fibi  fceleris  confeios  , non  citatos , non  convidos  , inauditot  denique^ 
tnuldaret  ? An  nongravius  inde  in  Ecclefia  fcandalum  oriretur  , fi  illorunLj 
aliqui  bac  fententia  obruti  , vel  vi  o ppreffi  in  Cbrifliano  Orbe  voces  extolle- 
rent  centra  nos  ? lllud  quidem  mibi  haud facile  perfuadeo  , totum  Capucci- 
norum gregem  , aut  majori  ex  parte  berefum  tabe  contaminatum  effe , cum  in 
eo  tot  Sanili  viri  virtutibus  floreant , quos  certi  lues  alla  berefum  veneno 
fuo  non  attigit-  Verumtamen  fi  meus  in  bac  refenfus  expetitur,  bec  me  a fen- 
tentia efl,  Reatiffime  Pater  ,utir  Ecclefie  periculo , Reltgionit  incolumi’ 
tati , quoad  fieri  poterit , communi  confilio  , ac  prudentia  confulatur  . Ecclc’ 
fie  quidem  optimi  , atque  opportuni  confultum  erit , fi  ante  omnia  diligentif- 
fime  de  Religione  difquifitiones  fiant,qusd  in  ea  corruptum,  quid  languidum, 
quidve  fanum  in  fide  fit.  ^uod  fi  aliquid  in  ea  putridum  fefe  obtulerit,  ferra, 
at  igne  aut  abfcindatur  , aut  aduratur  -,  fi  languidum,  ac  faucium  fuerit , 
euretur  ; reliqua  vero  , que  in  Religione  fané  funi , Ò"  Ecclefie  utilia  , bujut 
jipoflolice  Sedie  munut , ae  officiumefl , ut  integra  ferventur  , fervataque.^ 
fua  benignitate  , ac  providentia  foveantur , ne  illam  Dei  fententia  feriat  per 
es  Vatis  dicentis , Quod  Infirmum  fuit , non  confolidallis  > quod  srgrotum, 
non  fanaflis , quod  confraiftum  eft , non  alligallis , & quod  abjedlura  eli  > 
non  rcduxiftis  . Hoc  pado  , ér  Ecclefie  commodo , atque  utilitati  , (ir  bujut , 
S.  Sedis  txifiimationi  abundè  profpedum  erit,  ac  Pontificit  Sapitntia,  dr  con- 
filium , velati  à divini  fpiritus  luce  pnfedum  commendabitur . Così  il  Car- 
dinal Sanfeverino , che  con  fotti  ragioni  tralTc  il  Pontefice  > & il  Sacro  Se- 
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paro  111.1  luo  parere . Onde  i.i  cfecuzioiic  di  c<fo  coinnanJò  Paolo  al  Cardi- 
nal Protettore  dell'Ordine  de’C.ippuccii;i>  che  convoca:'  li  iuperiori  in  Ro- 
ma  > e fitto  efaine  della  loro  vita , collunu  , c lentiinenii  , nfcrilTe  egli  poi 
alla  Sede  Apoftolica  , in  quale  (lato  di  fi  de  eglino  lì  i itrovairero.  Efìidi 
gloria  ai  Cappuccini  quella  inopinata  vc(làzio'.t,tiIètido  cofa  che  nel  male 
di  uno  rinvenendoli  il  buono  di  tutti  > con  grande  iifura  di  auvantaggio  il 
Papa  non  folamente[-i]  confermònne  TOrdinc  , ma  arricchillo  eziandio  di 
riguardevolilTimi  privilegii  . La  maledica  Apologia  Ucll’Olcino  fìi  allora  di- 
battuta > e dottamente  rifiutata  con  elegante  i e parenetica  lettera  dai  Car- 
dinal Gioì  Pietro  Caralfa  , checo’l  nonio  di  Paolo  Quarto  afeefe  al  Pon- 
tificato ) ed  ella  trovali  inferita  da  Gio;  fiat  tilla  Vefeovo  della  Cetra  nella 
Hilloria  de’  Religioli  Theatini . Ma  Dio  prel«  giullo  caRigo  dell’Okino an- 
che in  quefta  vita  , poiché  fpcrando  egli  con  la  maledicenza  contro  il  Pon- 
tefice Romano  farli  fcala  in  Gineura  di  riputazione  , e di  pollo,  incontrò 
più  tofto  l’odio  di  Calvino , e de’  Gineuri'ii,  che  notando  in  lui  maledicen- 
za fuperiore  alla  humana  , non  poterono  di  buon’occhio  mirare  Chi  di  mal’ 
occhio  rimirava  l’augullo  Mifterio  della  Santilfima  Triniti.  Poicheegli  ad- 
detto alla  Scuola  di  Michel  Serverò  , di  cui  firàlli  proporzionata  menzione 
nel  feguente  Pontificato , inellò  talmente  gli  errori  di  Calvino  con  i Trini- 
tarii,  e gli  Arriani , che  per  quefto  folo  titolo  abbominato  dagi’iRein  Here- 
tici  ) partìlfi  , com’efulc,  da  Gineura,  & in  isibgo  di  paHione  compofe  il 
Dì3.\o%o  cantra  Stlì^mTerrenorum  Dtorum  t cioè  contro  li  così  da  elfo 
chiamati  con  ironica  baldanza  Miniftri  Gineurini . Heretico  dunque  , mal- 
dicente degli  Heretici  egualmente  , e de’  Cattolici , palTando  con  il  fuo  vi- 
tuperio indolTo  dà  Città  in  Città  > e poco  fermatoli  in  Zurìgo  > e meno  iiu 
Balilea,  trovò  finalmente , comelidilTe,  ricouro,  & aura  da  Ciarlatano 
nella  Inghilterra , d’onde  anche  fcacciato  dalla  Regina  Maria , profugo , 
qual  Caino,  fopra  la  terra  , andò  girando,  e qual  inimico  dcll’Huomo , 
feminando  zizania  Trinitaria  per  la  Polonia  , Tranlilvania , d’onde  mandò 
fuori  peftilentilfimi  Libri , ripieni  di  abominevoli  Aiheifmi , ne’  quali  egli 
difendeva  lecita  la  Poligamia  , e illecita  la  venerazione  alle  Sacre  Scrittu- 
re , l’adorazione  della  Divinità  di  Giesù  Chrillo , e della  SS.  Trinità  , e 
di  tutta  finalmente  la  Divinità  dì  Dio , onde  il  maligno  divenne  non  tanto 
non  Cattolico , quanto  non  ragionevole , come  dimoftròllo  il  Cardinal 
Stanislao  Holio  Tempre  pronto  di  penna  contro  le  penne  d^li  Heretici.fcri- 
vendo  contro  l’Okìno  il  fuo  nobile  Trattato  de  adoranda  Trinitatis  judicia, 
& eenfura . In  quello  fuo  indegno  impiego  colpìllo  in  Polonia  la  Morte  , 
nel  qual  atto , fecondo  il  fentimento  [ò]  di  alcuni , colpìllo  ancor  Dio  con 
un  tiro  potente  della  fua  miferìcordia,che|fcopertofegIi  qual’efso  era  ,e  non 
qual’egli  Infingeva , lo  ridufse  in  illato  di  penitenza  nella  Communionc.v 
Cattolica  , abiurando  gli  errori , e l’Herefia  ; perloche  l’empio  Beza  prefe 
motivo  di  calunniarlo  , e dire  , [tj  Ip/umt  cioè  l’Olcino  , in  fine fe  ojiendifit 
ini^uum  Ilypocritam . 

Quefti  tré  Satelliti  d’inferno  , Bucero,  il  Martire,  el’Okino  ,ne’fei 
anni  di  Eduardo  Sello  [d}  cheìmbelleairunfe  il  Regno  di  nove  anni , e la- 
fciòllocon  [e]  la  morte  in  età  poco  men  che  puerile  di  Tedici,  fotto  uiij 
Protettore  sfacciatamente  Heretico  Zuvingliano , & un’Arcivefcovo  Can- 
tuarienfe  apertamente  Atheifta  , il  quale  per  nulla  credere , tutto  credeva, 
e tutte  le  Sette  hcretìche  coltivava , c proteggeva,  quali  fcandalì , qual 
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perver/ìone  fcguifTc  di  que’  Popoli  > e di  quelle  fjmofc  Accademie , unaJ 
Volta  Tempii  di  fapienza  > farà  più  facile  il  dedurlo  j che’l  riferirlo  : nè  può 
fingerli  Babilonia  con  tanta  confulìonc  di  lingue  > e conrrarietà  di  fentenze» 
ch’ella  non  folTe  a molti  doppii  maggiore  nelTInghiltetra . Polche  Henricoj 
benché  violatore  delle  Chiefe,  e Carnefice  de'  fuoi  Contradittori , nulladi- 
meno  > come  dice  il  Sandero  > [a]  Sacramenta  ftpttm  in  bonore  Jemptr  ha- 
buit , c j Htrejes  pene  omnet,  prater  iilam  > qua  Remani  Pontificis  Prima- 
tum , ir  Menajlicas  Religiones  oppugnabat , cobibmt , & reprejfit . Mà  , elfo 
morto  > tiovus  Edovardt  ProteCÌor , ir  tatui  ei  adhareni-,  exi/limavit  non 
Jatis  ejje , populum  Dei  à eommunione  > ó*  obedientia  Eecleyìa,  ac  Pontificii 
Komani  t ficut  Henricut  ì di(irabere , nifi  exempla  etiam  Jeroboam  nevot 
Deos  1 idefl  alias  colendi  ^irorandi  rifui  > aliam  credendi  legem,  Saeerdotet 
denique  aliai  conftitueret , qui  extra  ordinem  , ir  morem  Romanum  creati , 
diligentijffimi providerent  y ne  unquàm  poftei  ad  Apoflolica  Sedie  obedien- 
tiam  redirent  Hoc  ergo  eonfilio  primum  > per  univerfum  Anglia  Regnum 
ventai  cobibuit , neflarent  fuper  terram  > indicio  videlicet  Epi/capii , dP  Pa- 
Jloribus  Ecclefiarum  omnium  filentio  ; ut  ehm  nemo  ejfet , qui  parvulii  peten- 
tibui  panem  frangere t , deincepi  Lutberanorum,  ir  Zuaiinglianorum,  quibui 
/olii  eoncionari  permijfum  efl  , mortifera  venena  tanti  a-mdius  à famelicis 
populii  baurirentur . Cosi  il  Sandero , che  poco  di  fopra  rapporta  una  lette- 
ra Papale  di  Eduardo  Sello  alTArcivefcovo  Cantuaricnfc  in  quello  deplo- 
rabile tenore  . Eduardui  Dei  grafia  Anglia,  Francia  , ir  Hibernia  Rex,  fu- 
premum  in  terrii  Ecclefia  Anglicana  > ir  Hibernica  , tam  in  caifis  fpiritali- 
bus,  quam  lemporalibui  Caput,  Reverendo  Tboma  Cantuarienfi  Archie- 
pifeopo  , falutem  . ^t^ndaquidem  omnii  jurii  dieendi  autboritai , atqut^ 
etiam  jurifdiPlio  omnimada  , tam  illa  , qua  Ecclefiaftica  dicitur , quam  fa- 
cularit , d Regia  poteftate  velut  à f apre  ma  Capite  manat  .Ad  ordi- 

nandum  igitur  quofeunque  intra  Diacefiin  tuam  Cantuarienfem,  ir  ad  omnei 
ftiam  Sacrai , ir  Preibyteratui  ordina  promavendum  , per  prafentes  ad 
eafrumbeneplacitumduraturai,  libi  damut  patefiatem . Così  di  Eduardo 
il  S.inderOj  che  liegue,  Eodem  tempore  ex  publicii pulpitii  aperuit  impurum 
01  Hugo  quidem  Latimerui , quem  Henricui  priui propter  fufpkionem  bare- 
feoi , ir  comejlam  earnem  in  feria  fexta  Septimana  Sanila  , de  Vigornienfi 
Epf capata  deturbarat  : bamafpiritu,  0“  fermane  piane  Lucianico  , quijocii, 
falibus,  ac  lingua pelulantia  {qua  omnei  illiui  temporii  Seiìariosfacilè  fu- 
perabat)  vulgus  imperitum  multum  dementaverat , ac  ita  fafeinaverat , ut 
pajfun  eam primum  Anglorum  Apfiolum  vocaverint  ; tanquam  ii  primus  in 
Patria  fua  , non  .ìugufimus  à beato  Gregorio  miffui , verum  Evangelium  an- 
nuncia^et . Advolarunt  quoque  ex  Germania , ir  Helvetia  variii  lodi  qui 
fugerant , vetocifimè , vel  Lutberanam  vel  Zuinglianam  in  Religione  dotti 
fenientiam,  Milo  Civerdallus  Bibliorum  Sacroràm  corruptor  infignis,  Joan- 
nei  Hrpperus  , ac  alii fceleratiffimi  Ap  fiata  permulti . Quibus  ommbui,  Ar- 
ehiepifeopas  , ir  Proteilor  Regio  nomine  , coneionandi , tdeft  , quidviigar- 
riendi  copiamfecerunt  ; ipforumque  nonnullii  > tum  catera  Beneficia  , ac  di- 
gnitatei  Ecclefiijlicai , tum  etiam  Epifcopatui  donarunt . Nè  quindi  fperar 
altro  potcvali , che  ciò  > che  auvenne  ; il  che  fu , [b]  caricar  molte  bare  di 
quanti  vi  capivano  dentro  > Volumi  di  Pier  Lombardo  > diS.  romrnafo» 
? de’  loro  medesimi  Connazionali  Scoto>  Se  Okamo , e di  altri  Dottori  del  ■ 
la  Scolallica  Theolugia , c recata  ogni  bara  in  collo  a t^attro  Giovenallri 
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Scolari , vediti  fconciamento  a luito,  c nJicolofamentf  piangendo  > e fai» 
meggiamlo  a beffe  » portarli  a fotterrare  (-rà  le  loro  medeJime  cciieri , con- 
frgnaci  prima  al  fuoco  jC  poi  al  vento:  Hoc  appiHanttj  fumus,  feu  excqm^t 
Scoti , & Scutijlarum  . Qaali  parole  del  Sandero  ponderando  il  WaddingOi 
foggiunge  . [a]  Ita  in  omnei  Schohfticot  quajìm  unum  Scotum  , de  ita  in^ 
unum  Scatum  , quafi  in  omnet  dcbaccbarentur  > infamunt , Plus  omnibus  Sta- 
tus invi/us  ,quem pne  omnibus  volunt/epultum  : Onde  au venne»  ch’eglino 
odiarono  > e difpregiarono  non  folamcntc  gli  Autori  Cattolici,  c gli  fcciui, 
tnà  in  generale  l'idcffa  voce  di  Cattolico,  ficchè  auvenendolì  in  alcun  d( 
erti , con  facrilega  [éj  pcrveriione  fortidendo  falutavanlo  to'l  nome  di  Ca- 
colyca . Alli  detti  andaron  si  congiunti  li  fatti , che  incontaneme  feguì  l’a- 
bolizione di  tutte  le  Imagini , c il  riporre  in  luogo  delle  principali  Croci  > 
le  infegne , e’I  nome  di  Henrico  Ottavo,  l'abrogazione  del  Sacrificio,  il  di- 
druggitnento  di  molti  Altari,  di  cui  in  Inghilterra  l’idcffo  S.GÌp.  [f]  Chry- 
fodomo  haveva  fatta  degna  commemorazione,  onde^omprovifi  l’antichità 
di  elfi,  l’efilio  de’  Cattolici , fri  quali  degnamente  fi  [</]  annoverano  Anto- 
nio Bonvifi  di  Lucca,e’|  Cardinal  Reginaldo  Polo  Ingicfe,  il  primo  già  una 
volta  confidente,  e Amico  di  Tommafo  Moro  , ed  bora  dall’Inghilterra, 
ove  da  lungo  tempo  egli  faceva  fuo  foggiorno , ridottoli  in  Cales,  publico, 
e nobile  Albergatore  di  Quanti  Inglefi  Cattolici  rifugiavanfi  in  quell.i_, 
Città,  ov’egli  con  Chridiana  gcncrofità  apri  il  ft>t>  Palazzo  al  ricevimento, 
efodentamentodielfi,  il  fecondo  chiamato  con  ragione  dal  Sandero  , [e] 
Angliit  fpes  , Ó"  Ecclefijt  Romana  Magnum  decut , ornamentum  , & lumen  , 
e finalmente  ciò  che  indivifibilmentefiegue  la  fouverfione  della  fede  , fo- 
uvetfione  di  Regno  , prigionie  di  Nobili , carnificine  de’  Grandi , patìboli 
alzati , horror! , & errori  di  Chiefe , e di  Stato  , fpargimento  dì  fangue  , e 
defolazìone  del  Principato . Il  che  faràlfi  palefe  nei  racconto,  che  foggiun- 
geremo,  de’ [/]  futuri  fucceflì . 

Sconvolte  dunque  la  Cliìefa , e’I  Mondo  da  Lutero  nella  Germania  , 
da  Zuvinglìo  nella  Helvezia,  da  Calvino  nella  Francia , e unitamente  da 
tutti  quedi  Herefiarchi  nella  Inghilterra,  gemeva  Roma  alla  lacrimevole 
vida  di  cosi  generai  rivoluzione  , che  in  pocp  più  di  venticinque  anni  di 
corfo  non  riconofeeva  più  dedb  il  Chridianefimoprefente  dal  paffato. 
Quando  opportunamente  Dio  co’l  Concilio  di  Trento  quali  fanò  la  gran 
piaga , rinfcrrando  le  Porte  dell’Inferno , che  fpalancate  minacciavano  J’r- 
derminio  alla  Cattolica  Religione  . Come , e Quando  ciò  feguide , di  più 
alti  principi!  convien  ripeterne  compendiofamente  il  racconto  . Sin  da’  pri- 
mi moti  della  Hercfia  Luterana  con  voci  difpcratc  efclamarono  gli  Hereti- 
ci  Riformazione , e Concilio.  Leone  Decimo , & Hadriano  Sedo  Tempre  oda» 
rono  alla  richieda  con  forti  motivi,  che  |a  Riforma  negli  Eccleiìadici  > 
quando  pur’ella  folTe  necelTaria , potea  effettuarfi  lenza  tanto  gran  moto  di 
tutti  li  Vefeovi  del  Mondo  , e Che  impugnandoli  dagli  Heretici  l’autorità 
de’  palTati  Concilii , invano  da  elfi  fe  ne  domandava  un  Nuovo  : Clemen- 
te Settimo  perfide  ne’  medelìmifentimenti,  fin  tantoché  conobbe  la  idan- 
za  non  men  provenir  dagli  Heretici , che  da’  Cattolici , i quali  per  ultimo 
rimedio  di  tanti  mali , altro  maggiormente  non  defideravano  , che  il  Con- 
cilio; Mà  pur  bench’egli  cominciade  ad  inclinare  alla  convocazione  di  elio, 
nulladimcno  non  potè  mai  ridurla  ad  effètto  , troppo  altamente  perfuafo , 
che  gl’incontri  farebbono  malagevoli  a fuperarfi , c quedi  fi  erano  le  conti- 
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nuf  I e crudeli  guerre  fra  Carlo  Qiiinto , e il  Rè  Francefco  Primo  di  Frati*- 
eia»  la  cui  pace  egli  richiedeva,  e giuRamence  riputava  ncceflària  per  la^ 
unione  de’  Corpi , e degli  animi  di  tante  difparatc  nazioni , cjuame  foglio- 
no  concorrere  nella  univerfal  Congrega  de’  Conciliiioltrca  cjucRa  ragione 
non  appariva  inferiore  l’altra , londata  ne’  funelli  prefagii  di  Clemente , il 
quale  non  mai  giudicò  opportuno  al  bene  del  ChriRianelimoil  Concilio  in 
quella  contingenza  di  Herefie  » e di  Herctici , chedelìderavano  niaggior- 
niente  il  beneficio  del  tempo  , chele  rifoluzioni  de’ Padri,  elTendochcj 
quello  giovava  all’afibdamentodel  loro  partito  , quefie  non  gli  nocevanp, 
eflendo  eglino  già  rifoluti  di  non  riceverie . Tali  erano  li  fentimenti  di  Cle- 
mente , il  quale  per  lungo  tempo  dichiaròfii  di  acconfentitvi  per  fqlo  fincj 
di  fodisfàre  al  delidprio  commune , c non  perchè  egli  ne  prefagiflc  ò com- 
moda, òfruttuofa  laelecuzione  : c in  quelle  fuc  irrcfoluzioni  egli  mori , 
fottppollQ  alla  cenfura  di  Chi  poidilTe,  havetinlui  l'aborrimento  della./ 
volontà  tratto  il  giudizio  a condannar  come  nocivo  ciò,  cheunivcrfal- 
menee  era  rofpiratQ  come  giovevole , e come  poi  refiètto  comprovò , fa- 
lutevolilfimo  , Paolo  Terzo  , che  fuccelTe  a Clemente,  fuperò  l’una  , c l’al- 
tra difiìcultà  del  fuo  PredccelTore  , e fin  dal  principio  della  Aia  alTunzione 
al  Pontificato  dimollròlfi Tempre  rifoluco  ad  intima  rio,  giudicando  meglio, 
e che  le  dilficultà  fi  difcuoprilfero  nel  fatto,  c non  neU’antivedimento  di 
elTe  , e Cheli  principio  felice  dovclTe  regolarne  il  fine,  e non  li  prefagii 
fventurati  dell’efito  ritardarne  l'auviamento  ; A quelle confiderazioni  da- 
vano gran  forza  li  fuccelTi  doloroli  della  Inghilterra , la  nuova  Herefia  di 
Calvino , la  dilatazione  fpaventofa  per  tutto  il  Settentrione  delle  vecchie 
di  Lutero  , e di  Zuvinglio  , li  fpefli , e Tempre  infruttuofi , anzi  per  la  Reli- 
gione Cattolica  calamitofi  Congrclfi  fra  gli  Heretici , & i Cattolici  delhv 
Germania  , bora  in  Franefort , [«]  bora  in  [b]  Hagenau , bora , e replicata-  * "-jns- 
mente  in  [cj  Spira , e li  continui  lacrileghi  Libri , che  ufeivan  fuori  dalla  ^ am.  If4>-  • & tifi, 
penna  di  Lutero  , hoTiadvtr/us  Pauli  tertii  Epi^olam  ad  Cit/jrtm  , bora  NTOv/’i-ibriiitreociii 
de  frincipatiius  articulis  fidei  cantra  Papam  , bora  de  vera-,  ò-falfa  £ce(e-  r«tero . 

Jla , deTribuj  Symbolit,  e,  ParvaconfeJJio , bellemmie  tutte  da  lui  vomitate 

nell’anno  [<<]  appunto  precedente  alla  Convocazione  del  Concilio  , onde  j 

pareva  , che  a quella  inferocita  Bcllia  dovellcro  date  il  grido  tutte  le  voci 

unite  del  Chrillianefimo . A tanta  difpofizione  di  cofe  non  tardò  piu  Paolo 

rifolverne  la  Convocatone , [e]  Acche  nè  fu  replicata  la  Bolla  nella  Solen-  f SÌ 

nità  del  Prinfipe  degli  Apofloli , la  cui  maggioranza  era  contrariata  da’ 

Luterani , ed  intimato  il  Concilio  per  |a  feguente  Fella  di  tutti  li  Santi , nel 
cui  giornoie  Tempio  venticinque  anni  prima  era  nata  Ja  Herefia  di  Lutero, 
per  cllinzione  della  quale  fi  congregava  allora  quella  facra  adunanza . Mà 
per  varii  accidenti  di  nuovo  fofpefane  la  efecuzione  , finalmente  fi  compia- 
cque il  Cielo  di  farne  aprire  la  prima  Selfione  nel  Decimoterzo  giorno  di 
Pecembre  dell'anno  I54J, 

Giace  Trento  Città  forte , e riguardevole  prellb  le  rive  del  Faimcj  T/ento.eraadeim.- 
Adig?  fituata  ne’confini  del  Titolo  fra  la  Germania  , e l’Italia,  Capitale 
del  Territorio  Tridentino  , di  cui  il  Vefeovo  di  Trento  . eh’ è Principo 
dell’Imperio,  c ancora  Signor  Temporale  di  elfo  fotto  la  protezione  dell’ 

Impcradore,  Conte  Sovrano  del  Titolo  . Reggeva  allora  quella  Chiefoj 
il  Cardinal  Chridofpro  Madrucci , nativo  di  quella  medefima  Città  , Ec> 
clcfiaAico  famofo  per  ardue  Legazioni  felicemente  terminate  , commenda- 
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bile  per  Cliriftiana  prudenza>c  elle  tiecvè,c  diede  gran  Maedà  al  Concilioi 
acni  eflb  intervenne  con  gii  altri  Padri  nella  Chiefa  Cathedrale  di  quella 
Città  . Fù  ella  prim  i detta  [a]  G.-e/;?j«oe«OT/f(ir/«4  , Italorum  vero  refu- 
gium,  gujndo  quid  mfortumi  Ults  occurrie  •.  Mi  allora  potè  dirli  Refugio 
41  tutto  il  Cluillianelimo,  che  in  elFa  li  adunò , per  fornirli  di  armi  pro- 
porzionate al  gran  bifogno  di  tanti  Hcreiiarcbi  i che  lo  invertirono  , e di 
tante  nuove  Dottrine  , che  lo  dilacerarono  . Linde,  lìegue  l’allegato  Te- 
fto  > Civitjsi/la,  & oputentu  , & clara  effecìa  ed propter  Conctlium -,  E 
fu  quello  Concilio  cotanto  più  riguardevole  degli  altri  generali  trafeorrt  > 
quanto  più  nuinerofc  furono  le  materie  > che  in  elTo  fi  difeurteroj  eche_» 
con  nuovo  efenipio  protralfero  il  tempo  della  fua  durazione  fin’  a più  di  tré 
[ijluftri,  e mezzo,  ne’quali  incertantemente  furono  difeurtè  le  più  alte 
Queftioni  della  Fede  Cattolica  da’Lcgati  di  cinque  Pontefici , da  trecen- 
to Prelati , cioè  nove  Cardinali , tré  Patriarchi  di  Gierufalem , di  Vene- 
zia , ediAquileia,  trentatrè  Arcivefeovi , ducentotrentafette  Vefeovi, 
otto  Abbati , & altrettanti  Generali  di  Religioni , con  l’ afllftenza  riguar- 
devole degli  Ambafeiadori  di  tutti  li  Principi  del  Chrillianefimo . GU  Hc- 
tetifi , benché  anch’elTi  invitati  fecondo  1'  antico  coftume  della  Chiefa  , 
non  vi  comparvero  , ò rifoluti  di  non  obedire  ai  preveduti  Decreti , ò per- 
fuali  di  non  potere  oftare  alle  Cattoliche  Ragioni,  ad  eccettuazione  di  al- 
cuni pochi  trafmefli  a compiacimento  di  Cefare  dall’ Elettor  di  Brande- 
burgh,  dal  Duca  di  Wittembergi , e dalla  Cittì  di  .Argentina , che  vi 
mandò  Gio.  Sleidano  celebre,  mà  hcretico  Hiftorico  , i quali  trattaro- 
no con  qualche  Vefeovo  del  Concilio , [r]  mà  non  mai  col  Concil  o . Vi 
concorfero  bensì  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Huomini  infigni  in  erudizio- 
ne , e Capienza , mandato  ciafeuno  colà  dai  Rè,  dalle  Univerlìtà,  e dai  Pa- 
a ridiii  ttieicr.  pi  fin’al  numcto  di  centoquatantafettc , [rfj  con  i cui  previi  efarai  dibattc- 
TlilljùiGsìì^i'.  tonfi  prima  in  private  Congregazioni  li  grandi  articoli,che  fi^  dovevano  poi 
lurteguentemente  proporre  al  Concilio,  come  appunto  opetòlfi  nell’ultimo 
precedente  di  Fiorenza  . Si  cftefero  ordinatamente  le  materie  fot: o diverfl 
Pontefici  in  venticinque  Selfioni , molte  delle  quali  portarono  feco  annelTi 
riguardevolillimi  Canoni , e quali  a ciafeuna  SelTionc  feguirono  i Decreti 
della  Riforma,fopra  la  quale,  come  di  foggetto  non  appartenente  ai  noftro 
adunco  dell’Herefie  , rimetteremo  il  Lettore  alle  notizie , che  di  cflà  por- 
gono altti  Scrittori . 

Deputò  dunque  fuoi  Legati  il  Pontefice  a Trento  li  Cardinali  Gio: 
Maria  del  Monte , Marcello  Cervini , e Regina Ido  Polo  , il  primo,  & il 
fecóndo  Ecclefiartici  di  tanto  merito , che  morto  Paolo  III.  l’un  doppo  1’ 
altro  fù  inalzato  alPontificato,&  il  terzo  tanto  più  meritevole  di  elfi, quan- 
to , che  ricufòllo  [e]  offertogli  concordemente  da’Cardinali . Eglino  dun- 
que pervenuti  in  Trento  aprirono  maertofimente  il  Concilio  nel  Decimo 
terzo  [/]  giorno  di  Decembre , e padate  le  prime  tré  Selfioni  ne’foliti  pre- 
amboli , mentre  preparavanlì  li  Padri  alla  quarta  , fopraggiunfe  in  Trento 
l’auvifo  della  morte  di  Lutero  , che  fù  nel  Mondo  più  ftrepitofa  per  fama.., 
che  riguardevole  per  confeguenza  : Conciofiacofache  l’incendio  da  lui  fu- 
fcicato  non  havendopiù  bifogno  del  fuo  fiato  , egli  ne  rimirava  ,come  da 
alta  Torre  le  ruine , neghittofo  fpettatore  di  quelle  defolatrici  fiamme,  per 
cui  di  già  ardeva  irreparabilmente  il  Chriftianefimo  . Al  primo  Tuono  del- 
la Intimazione  feguita  del  Concilio,  raccontali , ch’egli  rivolto  al  Nunzio 
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Pontificio  in  Germania  » ch’era  Pietro  Paolo  Vergerio  ( qucll’iottiice  Ve-  » ?•». 

(covo  di  Capo  [a]  d’Iilria  > gcclefiaftico  allora  in  qualche  eftimazione,  mà 
che  dal  commercio  con  gli  Heretici  infetto  come  daH’haliaa  degli  appella- 
ti  j bruttamente  apollatò  dalla  Religione  Cattolica  , e ritirato  nella  Hel- 
vezia  a far  numero  con  gli  Heretici)  quindi  mandò  fuori  (come  [i]  i d^rà)  ,,  y„,j 
Libri  maledicentilfimi  contro  la  Chiefa,  e contro  i Papi)  dibattendo  i pie-  'UM’ir.  <»•<■ 
di  ) e fremendo  co’  denti)  [c]  Verrò  , cHcelTe,a/  Concilio,  e voglio  per, ter  /.t_.  ^ & 

tejla,je  non  difendo  le  mie  opinioni  contro  tutto  il  Afondo . ^ejio,  eb’  efce_,  Luitri.  ’ 
dall»  mia  bocca , non  ejl  ira  mei  , fed  ira  Dei . Mà  il  miferabile  heb- 
be  a far  più  lungo  viaggio  ) cheaTrentO)  trovatoli  improvifamente  fuor 
del  Mondo , colto  [<f]  dalla  morte  in  età  di  felfantatreanni  nella  Tua  Patria  j 
d’Islebio  la  notte  ftelfa  > la  cui  precedente  fera  haveva  egli  palfata  in  folite 
facezie,  e lauta  cena . [e]  Precederono  due  bore  avanti  la  fua  morte  acerbi  ' 
dolori , che  llrappando  l’anima  da  quell’indegno  corpo , gli  tirarono  fuori 
dalla  bocca  queAe  parole  , che  rivolto  GiuAo  JonU)  profeti  in  teAimonian- 
za  di  oAinazione  fin’ all’ ultimo  fiato:  Orate  prò  Domino  Deo  nojlro -,  ó* 
ejut  Evangelio , ut  ei  bene  fuccedat , quia  Coneilium  Tridenti,  (fi-  abomi- 
nabili! Papa  graviter  ei  adver/antur  : c così  detto  egli  fpirò , non  sò  fej 
più  empio  nelle  bcAemmie , ò ignorante  nel  proferirle  , dicendo  con  nuo- 
vo , & infolito  modo  di  parlare  , che  fi  pregalTc  per  Dio , Orate  prò  Do- 
mino Deo  nojlro . Il  fuo  cadavere  con  affettazione  di  pompa  ripoAo  in  caAa 
di  Ragno  fìi  come  fopra  carro  di  trionfo  portato  à Wittemberga , feguita- 
to  da  Caterina  fua  Concubina  con  tré  fuoi  figli  Gio: , Martino , e Paolo, 
dentro  un  Cocchio  , e da  nobiltà  di  gente  a cavallo , e da  turba  plebea^ 
a piedi,  che  ne  renderono  maeAofo  il  trafpoAo:  Filippo  MclamAone  , Gio: 

Pomerano,  GiuAoJona,  che  col  loro  MaeAro  [/]  fi  facevano  dipinge- 
re  come  quattro  EvangeliAl  della  nuova  Legge  fopra  il  frontifpizio  de’Li- 
bri , eglino  tutti  perorarono  in  lode  di  lui , c 1 Pomerano  propofe  qucAo 
Epirafio  da  fcolpirlì  fopra  il  di  lui  lépolcro  , 

Pejlis  eram  vivui , moriens  ero  mori  tua  , Papa  . 

Nel  rimanentcLutero  potè  dirli  Herefiarca  fortunato  nella  fila  empietà,per'* 
che  furfe , e vilfe  ò fenza  oppofizione  nel  principio  della  fua  Herefia,ò  con 
oppofizione  da  gloriarfene  più  toAo,  che  d’atterrirfene,  mentre  povero  Fra- 
te qual  era  hebbcl’honore  di  contradire,di  cozzare,e  di  dilputarccon  Car- 
dinali)Principi)e  con  le  prime  Accademie  del  Mondo  . Che  s’cgli  folTe  fiato 
trattatocome  Wicclefiefiliato poco  meno  che  dal  Mondo,  òcomel’Hus 
abbrugiato  vivo,certamente  nè  l’Inferno  farebbe  cotanto  ripieno  di  Anitre 
Luterane)nè  piangerebbe  la  Chiefa  Cattolica  con  oramai  due  Secoli  di  la- 
crime la  miferabile  perverfionc  di  tata  parte  di  Chrifiianefimo.Mà[^]a/ior-  ‘ "• 

tet  Htrefet  effe  , e convien  più  tofio  adorare  , che  indagare  gli  alti  iroper- 
fcrutabili  fecreti  dcll’Altilfimo , 

Doppo  dunque  le  tré  accennate  Selfioni  fiprocedèalla  [4]  Quarta  » j, 
che  fi  reficinfc  nella  enumerazione  individuale  de’ Libri  Canonici,  [']  aU  i 
CUOI  de  quali  erano  rigettati  daimodcrni  Heretici  > c nel  Decreto  «e  £/ii- 
tione,  & U/u  Sacrorum  Librorum,  efprelTamente  fi  comanda  [è]  Ad  coereen- 
da  petulantia  ingenia,  ut  nemo  fua  prudenti^  innixus , in  rebus  Jideì , ó- 
morum  , ad  adjicationem.  Dolìrina  Chriffiana pertinentium,  Sacram  Strip-  Quurasdiìoiiii, 
tur  am  ad  fuos  fenfut  contorquens  , contra  eum  fenfum  , quem  tenui! , te- 
pet  Sanila  Mater  Mcete^a  , eujut  ejl indicare  de  verofenfu , & interpreta- 

tione 
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(ione  Scripfufarum  Sanliarum  > aut  $tiam  cantra  unanimtm  tonfcnjum  Pa- 
trum , tp[am  Scripluram  Sacram  interpntari  audeal  i ttiam  fi bu)ufmodi  in. 
tirpretationn  nulla  unquam  tempare  in  lucem  edtnda  farent . Cosi  li  Padri 
contro  i Luterani  I c Calvinifti  > che  non  ammettevano  altra  Regola  nella 
«fplicazione  delle  Scritture , che  qualunque  egli  fi  folTe  > il  proprio  fcmi- 
mento . 

Confiituito  dunque  il  fondamento  della  Cattolica  credenza  con  la  enu- 
merazione > e l’ufo  de’  Libri  Sacrii  fi  pafsò  al  dibattimento  di  tré  alte  Que- 
flioni  ] cioè  alli  Decreti  del  Peccato  Originale  > della  Giullificazione  > e de* 
Sacramenti)  che  furono  quelle  materie,  le  quali  occuparono  tutto  il  reilaij- 
te  del  Pontificato  di  Paolo  Terzo,  e le  applicazioni  allora  de’  Padri  in  que- 
llo Concilio . E primieramente  [aj  circa  il  primo  punto  del  peccato  Origi- 
nale , eglino  lolamente  intenti  a recidere  gli  errori,  e non  a decidere  le  opi- 
nioni, rinvenendo  difeordi  gli  Scholafiici  circa  la  definizione  della  Quiddi- 
tà , e natura  di  elfo  > procederono  alla  fpiegazione  necefiaria  della  conta- 
gione  da  lui  derivata  ne’  Pofteri  di  Adamo , del  remedio  di  un  tanto  male  , 
e della  efficacia  della  Redenzione , principalmente  eglino  ponderando , che 
ficcome  in  Adamo  la  colpa  della  perfona  refe  rea  la  natura,  così  ne’  Difcen- 
denti  la  reità  della  natura  rende  colpevole  la  Perfona  . In  quelli  fentimenti 
ftabilironfi  Cinque  Canoni , che  fono  la  bafe , ove  fi  appoggia  tutta  la  ma- 
china della  Redenzione  contro  le  negate  Verità  da  Lutero , da  Zuvinglio, 
e da  Calvino  : [é]  Decretòffi  fcommunicato  chiunque  quello  fi  folTe  , che-i 
non  confeiralTc , che  Adamo  havendo  nel  Paradifo  trafgtedito  il  comanda- 
mento dì  Dio,  perde  incontanente  la  Santità , e la  Giultizìa,  nella  quale 
rra  fiato  coftituito , e incorfe  per  tal  prevaricazione  nell’ira  divina , nella 
morte , e nella  cattività  del  Diavolo  : e tutto  Adamo  fecondo  l’anima , e 
il  corpo  rimafe  mutato  in  peggio  : Ch’egli  [r]  non  fol  nocque  a fe  , né  fol 
perdette  per  fe , ma  per  noi , e per  turi  li  Difcendenti , la  Santità  , e la  Giu- 
ftizia  : nè  trasfufe  in  noi  le  pene  folamente  del  corpo  , ma  il  peccato  , ch’c 
la  morte  dell’Anima  1 Che  [d]  quefio  peccato  per  origine  è uno,  c trasfufo, 
non  per  imitazione , ma  per  propagazione  : ed  è dentro  a noi , proprio  di 
ciafeheduno  : nè  fi  toglie  per  le  forze  della  natura,  ò per  altro  rimedio,  che 
per  ii  merito  di  Chrifto  unico  Mediatore  : e che  quefio  merito  fi  applica^ 
tanto  agli  Adulti , quanto  agl’infanti , co’l  Battefimo  conferito  nella  forma 
della  Chiefa  : Che  [f]  jl’Infanti  fi  devono  battezzare , quantunque  nati  da 
Genitori  fedeli  : cd’clter  loro  ciò  necefsario , a fin  di  purgarli  dalTimpe- 
dimento,  che  traggono  da  Adamo  a confeguire  la  vita  eterna  : Che  [/"Iper 
la  grazia  di  Dio , quale  nel  Battefimo  fi  conferifee  , fi  rimette  il  reato  del 
Peccato  Originale  , e fi  toglie  tutto  ciò  , che  hà  vera  , e propria  ragione  di 
Peccato, e non  altrimente egli  Roder/f , ò non /'nput.iiyf  : E qui  efprelTa- 
mente  infegnarono  i Padri , e decretarono,  che  ne’  Rinati  rimane  la  con- 
cupifeenza , ò il  fomite , la  quale  elfendo  lafciata  per  efercizio  di  Lotta , 
non  può  nuocere  a Chi  non  confente , ma  con  la  grazia  di  Dio  virilmente 
contraila , e fopra  quefio  dogma  foggiunlero , la  concupifeenza , la  quale 
talora  dall’Apollolo  vìen  denominata  PeecA/e , nonelTere  mai  fiato  intefo 
dalla  Chiefa , che  ne’  Rinati  fia  veramente , e propriamente  peccato  , ma 
chiamarli  tale , perche  nafee  dal  Peccato,  ed  inclina  al  peccato.  Quin- 
di fiegue  una  dichiarazione  del  Concilio  fopra  la  Immaculata  Concezione 
della  Madre  di  Dio,  della  quale  unitamente  parlecàffi  in  altro  [g]  luogo. 

Si  di- 
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Si  dircrfe  pofcù  da’  Padri  alla  difcullione  della  gran  materia  della 
Ciuflifìcazione  , QuelHone  non  fui’  ò non  mai  trateara  pienamente  dagli 
antichi  Scholadici  > ò da  citi  parcliiflimamemc  toccata , mà  nè  pur  dai  tta- 
fcorli  Concilii  Generali , onde  i Padri  Tridentini  furono  i primi  ad  intra- 
prenderla . E ben  eglino  connclTero  l’articolo  antecedente  del  Peccato  Ori- 
ginale con  quello  fulTeguentc  della  Giullifìcazione  > affinché  elTcndofì  in 
quello conofeiuto  ciò  ) che  fiera  perduto  nel  primo  Adamo > s’intendcfTe 
in  quello  ciò  » che  li  eraraoquillato  nel  fecondo  .Onde  all’lierefic de’  No- 
vatori fopra  quello  punto  li  oppole  da’  Padri  la  Dottrina  Cattolica , ch’eifi 
/piegarono  prima  in  fedicl  Capitoli)  in  cui  li  definifcei  che  nella  [è]  prevari- 
cazione di  Adamo  tutti  perdettero  la  innocenza  ) e nafeono  figliuoli  dell’ 
Ira  , come  di  fopra  fi  diffe  > quando  parlòffi  del  Peccato  Originale  > e che  il 
libero  arbitrio  non  è in  elfi  ellinto  > quantunque  attenuato)  Si  abbaffato  : 
Che  Iddio  [c]  perciò  ha  mandato  il  fuo  Figliuolo  a ricomperare  i Gentili  > 
.&  i Giudei  ) dando  il  fangue  per  tutto  il  Mondo  : Che  (dj  benché  Chriflo 
fia  morto  per  tutti  > non  però  tutti  ricevono  il  benefizio  della  fua  morte,  ma 
fol  quelli , a cui  lì  communica  il  merito  della  fua  Palfione  ; Che  la  [ej  tra- 
dazione dello  flato  di  Figliuolo  di  Adamo  allo  fiato  di  Figliuolo  adottivo 
di  Dio  , doppo  la  promulgazione  dell’Evaogelio  non  fi  fà  fenza  il  Battefì- 
mo,  ò fenza  il  defiderio  di  elfo  ! Che  [/J  negli  Adulti  il  principio  delliu 
Giufiificazionc  fi  piglia  dalla  preveniente  Grazia  di  Chriflo  y .kioè  della  fua 
vocazione  fatta  fenza  nillun  merito  humano , mentre  per  la  fua  eccitante , 
e ajutante  Grazia  , liberamente  confentcndolc  , e cooperandole , fi  difpon- 
gonogli  Huomini  alia  Giufiificazione  : Che  [g]  gli  Huomini  fi  difpongono 
alla  Giufiizia  > mentre  eccitati , Se  ajutari  dalla  divina  Grazia  concepifeono 
la  fede  per  l’udito , e cominciano  a fiimar  pct  vere  le  rivelazioni,  e promif- 
fioni  divine,  c fpecial'mente  che  Tempio  fi  giuflifichi  per  la  grazia  di  Dio,  e 
per  la  redenzione,  ch’è  in  Chriflo  : Che  alla  [AJ  difpofizionc,  ò preparazio- 
ne ficgue  la  Giufiificazione  medefima,  la  quale  non  è fola  rcmilfione  de’ 
peccati , ma  fantificazione,  crino vazione  delTHoomo  interiore  pe’l  volon- 
tario ricevimento  della  grazia,  e de’  doni  ,onde  THuomo  d’ingiuflo  divien 
giuflo , di  nemico  amico , & herede , fecondo  la  fperanza,  della  vita  eterna; 
c quivi  a lungo  fi  affegnano  le  cagioni  di  quella  Giufiificazione  , ene’fe- 
guenti  Capitoli  fi  dichiarano  [i]i  dogmi  e circa  la  medefima  Giufiificazione, 
c circa  l’adempimento  \k]  de'  precetri  non  imponibili  ad  olTcrvarfi  , e circa 
la  incertezza[ij  di  effere  fra  il  numero  degli  Eletti  fenza  rivelazione fpccia- 
le , e circa  [w]  la  Confeflione  , e Penitenza  dei  Battezzato  , c circa  la  [v] 
perdita  della  grazia  pe’l  peccato  mortale  , e circa  [vj  la  Vita  eterna  propo- 
lla , e come  grazia  promeffa  mifcricordiofamentc  ai  Figliuoli  di  Dio  , e co- 
me mercede  da  renderli  fedelmente  alle  buone  opere  , ed  a’  meriti  fecondo 
la  divina  promilTione.  Quindi  foggiungonfi  trentatrè  Canoni corrifponden- 
ti  a quella  Dottrina , che  fi  è riferita  ne’  Capitoli , c fpecialmente  nel  Sello 
condannali  Udire,  come  diceva  Lutero  , che  non  fia  in  podefià  delTHuo- 
nio  l’operar  maletma  chei  mali,non  meno  che  ibeni,operaDio  nonfoTper- 
miiTivamente,  ma  ancor  propriamente,  e per  fe  ; Tanto  che  fia  opera  propria 
di  Dio  non  meno  il  tradimento  di  Giuda,  che  la  vocazione  di  Paolo . Qual 
befiemmia  habbiamo  udita  nella^bocca  parimente  dì  Calvino . 

Stabiliti,  come  li  più  cffenziali , quelli  due  Dogmi  del  Peccato  Origi- 
nale , per  cui  THuomo  nafee  reo  di  colpa  contratta  > e della  Giufiificazio- 
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ne , per  CUI  il  medefimo  di  reo  diventa  giufto  , e per  la  inherente  Grazia  di 
liioperfevera  nella  Giuftizia  ,[«j  (ì  procedè  da’ Padri  al  numero  de’  Sacra- 
menti in  genere , contrariato  da’  Luterani  j e Calvinifti , al  Carattere  inde- 
lebilciche  tré  di  effi  imprimono  nell’anima  contro  gli  Anabatti(li,e  in  qual- 
che fenfo  ancora  contro  i medefimi  Luterani , alla  intenzione  del  Miniftto 
apertamente  impugnata  dalle  nuove  Sette  > alla  necelfità  loro  per  il  confe- 
guimento  della  eterna  fallite  > alla  graziai  ch’eglino  in  fc  contengono  1 e 
alla  difparità  ftà  elfi  in  ordine  alla  maggiore  iò  minor  dignità  1 e in  fine  al- 
la fpiegajione  di  tutto  ciòi  che  feorgevafi  nccelTario  allo  fiato  prefente  del- 
la Chiefa  1 in  riguardo  delle  nuove  Herelic  1 che  allora  correvano  fufeitate 
nel  Chrifiianefimo  > con  la  appolìzioue  di  tredici  Canoni  in  univerfile  , e 
di  altri  quattordici  in  particolare  lopra  il  Battelìmo  t e di  altri  trcfoprala 
Confermazione  1 regifirati  a lungo  da  tutti  li  Compilatori  de’  Concilii  i oa- 
de  d’uuopo  non  Ila  dilungarne  in  qucfto  luogo  la  defcrizionc. 

Mà  fra  quefie  ardue  difputazioiii  1 mentre  profeguir  volevafi  la  mate- 
tia  degli  altri  Sacramenti  in  particolare  1 per  diverfi  difiurbi  inforti  > inti- 
mata nell’Ottava  Selfione  la  traslazione  del  Concilio]  nella  Nona , e Deci- 
ma prorog.ite  fempre  in  altro  tempo  le  Occilìoni>  delìfierono  i [é]  Padri, 
dal  coiifueto  Congrefib,  fin  quando  aprillo  [r]  di  nuovo>  morto  Paolo  III- 
Giulio  111.  doppo  quattr’anni  d’intcrmilfionc  : c Noi  allora  ne  continiiare- 
mo  l’ordine  1 e le  Selfioni  > che  fotto  ciafeun  Pontefice  fcpararamentc  fi 
fecero  I fulfeguenti  tutte  alle  dieci  1 formate  fotto  il  PontificatOi  cliefcri- 
viamO)  di  Paolo  III, 

Nel  medefimo  tempo  però,  in  cui  il  Concilio  percoteva  l’Herefie  con 
gli  anathemi,i  Cattolici  nella  Germania  {ouvertivapo  la  Religione  Catto- 
lica con  l’efempio  , gli  Heretici  con  le  arme  , & il  Pontefice  da  Roma  con- 
tro gli  uni , e gli  altri  procedeva  co’cafiighi  ; Herinanno  nato  dalla  nobilo 
famiglia  de’Conti  di  Weda  Arcivefeovo  di  Colonia,  fedotto  dagli  Hereti- 
ci , era  miferamente  [d]  trafeorfo  ad  introdurre  nella  fua  Chiefa  le  loro  no- 
vità con  tanta  maggior  difplicenza  de’  Cattolici,  quanta  più  parve  Cauo- 
lici  vituperofa  la  caduta  di  quefio  infigne  Ecclefiafiico.  Conciofiaco- 
fache  dodici  anni  addietro,  egli  haveva  celebrato  nella  fua  Cathedra- 
le  un  Sinodo  così  cofpicuo  di  Prelati  a fe  foggetti , e cosi  ampio  di  dogmi 
foficnuti  contro  le  correnti  Herefie  , che  fi  era  meritate  le  laudi  de’  Catto- 
lici , e le maledicenze  confuete  degli  Heretici,  havendo  frà  i primi  per  fiioi 
Encomiaftì  dueinfigni  Cardinali , Giacomo Sadoleto,  [e]  c Gio.  Gioppe- 
ro  celebre  Jurifconfulto  > Canonico  allora  di  quella  Cathedralc  di  Colo- 
nia, e quindi  anch’elTo  creato  da  Paolo  IV.  Cardinale  , che  commentò, 
c difiribuì  in  molti  Capitoli  gli  atti  di  quel  Sinodoiqiiali  ne’Tomi  de’Con- 
cilii  rinvengonfi  difiinti  in  quattordici  Parti , e frà  i fecondi  [/]  lo  Sieda- 
no , che  del  Commento,  e del  Tefio  fà  lunghe  , tediofe  , e pungentif- 
fime  riprove . Mà  il  miferabile  , deferitto  dallo  Spondano,  [g]  Vir  natura 
bonus , in  egenos  , Ó"  mifiros  tltmens  , ac  Uberatis  , fed  farum  dolìust 
(tré  qualità  ottime  in  un  privato  Laico , mà  pelfime  in  un  graduato  Ecclc- 
fiafiico,  eficndo  che  una  naturai  bontà  , che  fimboleggiacon  la  dappocag- 
gine , una  compalfionevole  naturalezza , che  per  lo  più  inclina  al  male , Se 
una  riprenfibilc  ignoranza , che  accieca  nella  cognizione  diftinta  del  bene, 
fono  una  fune  di  tré  corde  , che  hà  tirato  al  precipizio  molti  Vefeovi)  de- 
fiderolo  [é]  di  riforma  nel  fuo  ampio  Vefeovado , per  un  ottimo  fine  eleC- 
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fé  un  pellimo  mezzo , e chhmu  alU  predicazione  in  quelle  Chiefe  Bucero» 

••  Melan(5lone  » & il  Piftorio , imrano  reclamando  il  Cloro  > e l’Univerfi- 
td  di  Colonia  » che  fìi  in  fine  coftrecca  mandar  le  doglianze  proprie  > e le 
accufe  contro  il  Tuo  Prelato  al  Tribunale  Apoflolic  o per  follecico  provedi, 
mento  a un  tanto  male.  Paolo  III.  citòllo  a Koma , mà  confumata  inutil- 
mente tutta  la  foavità  della  tolleranza  » finalmente  ad  iflanza  del  Clero, di 
quella  Univerfità  , e de’Vefcovi  princlpaliffiini  circonvicini  > egli  procedè 
in  [«]  Concilloro  allafentenzadi  Privazione  , di  depofìzione,  e di  Scom-  * in*. 

munica  : onde  l'ofiinato  Colonienfe  ignudo  della  Mitra  toltagli  dal  Pon- 
tefice , della  Dignità  Elettorale  da  Cefare , mari  in  una  dishonorata  decre- 
pità nella  paterna  Contea  di  Weda  > non  fenza  perturbamento  » e Icandalo 
della  Germania. 

Mà  fe  fìi  caduta,  quella  di  Hermanno  Arcivefeovo  di  Colonia, preci-  a»SÌìco 

pizio  può  dirli  l’altra  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Vefeovo  di  Capo  d’Illri.aj  > 
alfa  cui  dignità  Epifcopale  era  congiunta  T altra  di  NunziatureApofloIi- 
che  efercitate  nella  Germania . Dicefi  di  lui,  [é]  che  per  Legazioni  bene  b 
amminiftrate  folTe  deftinato  da  Paolo  al  Cardinalato  » mà  che  per  benefì- 
zio  del  Cielo  difeoperta  la  Tua  interna  fellonia , il  f uo  commercio  con  gli 
Herctici,  e li  pravi  fentimenti  dell'animo  > ne  fblTe  non  folo  efclufo» 
mà  citato  a Roma  a dire  le  fue  difcolpe  i ond'egli  irritato  dalla  repulfa  , & 
intimorito  al  preveduto  procefTo  » prorompefTe  in  aperta  Apoflafia  dalla:. 

Fede  elTo , e a fuo  eccitamento  un  fuo  fratello  Gio:  Battifia  Vefeovo  Pola- 
no , medefimamente  in  quella  Provincia , e trapafTati  molti  luoghi , per- 
fequitato  hor  quà,  hor  li  da’Cattolici  Inquifìtori , (i  ricovraffe  in  fine  nel. 
la  Città  di  Tubinghen  folto  la  protezzione  dell’  Heretico  Chriflofano  Du» 
ca  di  Wittembergh,  d’onde  vomitallè  que' Sacrileghi , e fatirici  Libri,  di 
cui  in  altro  luogo  [r]  faràllì  menzione , contro  Dio , contro  Roma , e con-  ‘ n'rmifcM 
tro  il  Pontificato  Romano . Intanto,mentrc  aperto  durava  fotto  Paolo  III, 
il  Concilio,  egli  da  Tubinghen  raccogliendo  le  novità  di  tutti  li  detti, fuc- 
ceffi , e incontri  de’Padri  Tridentini , alteravano  in  obbrobrio  di  quel  Sa- 
cro CongrefTo  le  relazioni , e tramandandone  prediche  , e fatire  pc’l  .Vlon- 
vo , come  fe  colà  in  Trento  fi  rapprefentalfe  una  Comedia  , degna  dellc-t 
rifa  del  Popolo , e de’  fifehi  della  Plebe . All’audacia  di  quello  precipita- 
to Vefeovo  fece echo Calvino  dà  Ginevra,  vomitando  allora  anch'egli  il 
[d]  veleno  del  fuo  Antidate  contro  fette  Seffioni  del  Concilio  Tridentino , nel  '*  >u*- 

qual’empio  Libro  non  vièderifo,  à cui  non  fotroponga  que’venerati  Pa- 
dri , nè  beftemmia , che  contro  i loro  Oracoli  non  profèrifea . 

La  prevaricazione  di  cjucfli  EcclefiaAici  Soggetti  fh  mala  per  l’efem- 
pio , mà  il  nuovo  Editto  di  Cefare  fii  peffimo  per  i fatti  fcandalofì , cht>  ° 
quindi  foprau  vennero  .Le  armi  de’Turchi  da  una  parte,  quelle  del  Rè  di 
Francia  dall’alcra , li  fpelfi  moti  della  Germania , e le  immenfe  agitazioni 
di  Stato , in  cui  haveva  tutti  ripolli  la  Herefia  Luterana , porfero  più  vol- 
te mal  configlio  all’ImperadorCarlo  di  qualche,  temperamento  di  Religio- 
ne con  gli  Herctici , onde , come  altrove  fi  accennò  in  quello  medefìmo 
Pontificato , per  ritenerfeli  uniti  nella  congiunzione  delle  armi , haveva-, 
egli  procurato  di  unirfegli  in  un  certo  modo  ancora  nella  credenza  della  fe- 
de con  alcuni  palTaggieri  Decreti,  che  chiamaronfi  Interim , de’  quali  dice 
loSpondano  [e]  Faerunt  plura  bujufmodi  InterimJnJieligipnis  rehut  à Ca~  c 
ro/o  Httretith  Germaniee  diverfit  temporibus , quòque  tcTeiraretur  Cosici-  ^ 
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lium  « foncejf» . Ma  niuno  di  c(Ti  fece  fra’  l'jjiali  Chrifliani  «quegli  horridi 
?flfccti , che  nacquero  da  quell’/ nterim , concep  jco , e publicato  nel  tempo 
della  Incermiflìone  del  Concilio . cioè  ncU’aniio  1548..  che  folo  per  anto- 
nomalìa  dicefì  Vlnterim  di  Carlo  Quinto,  come  già  lì  dilTc  l'Enotico  di  Ze- 
none > l’Eiibtfis  dì  Heraclio  e’I  Tjpo  di  Collante  , nomi  tutti  calam  ito- 
li, e infaufti  per  la  Chiefa . Perfuafo  Celare,  e cefo  pienamente  fuor  di  fpc- 
ranza  del  profeguimcnto  per  allora  del  Concilio  in  Trento,  e parendo  10 
Jui , che  fenza  il  freno  di  elio , potelTero  li  Popoli  della  Germania  inoltrarli 
Tempre  nella  intraprefa  di  auvanragglare  la  loro  nuova  Setta  per  mezzo  di 
quei  foliti  fcpnvolgimenti  di  Stato , che  accompagnano  indivilibilmentc  le 
novità  della  Religione, propofe  agli  Ordini  deH’Imperio  [a]  congregati  nel- 
la Città  di  Augnila , elTcr  necelTaria  cofa  il  ritrovar  qualche  mezzo  , onde , 
fintantoché  li  riaprilTt , e li  terminalfe  il  Concilio  > lìcura  folTe  neU’lmperio 
la  Pace , e , fé  non  uniforme , almeno  tollerata  , ò permelTa  la  Regola  della 
fede . Haveva  egli  ricevuta  a tal’efiètto  una  lunga  Scrittura  > compolla  nel- 
la Germania  [&]  da  Huomini  più  toRo  volenteroli  di  unione , che  habili  a 
procacciarla , in  cui  efponevali  una  formola  di  Dottrine , e di  Cerimonie  da 
doverli  tenere  nella  Germania  I fintantoché  il  Concilio  ò le  approvalTe, 
ò ne  difponelTe  altrimente . Era  il  Libello  intitolato  Inttrim  . cioè  fin  tanti 
fbe  fopravenilTero  le  difpolizioni  Conciliari , onde  da  altri  fu  chiamato  /•■ 
ferreligio,  cioè  una  Religione  da  olTervarli  intanto,  ma  che  più  propriamen- 
te denominar  potevali  non /«rerim  , tailnteritnm,  cioè  uccifione  delle^ 
Anime  , e de’  Corpi , de’  quali  fi  vidde  grande  llrage  allora  nella  Germa- 
nia . Egli  conteneva  ventifei  Capitoli  circa  li  principali  Dogmi  della  Reli- 
gione Cattolica , e de’  Sacramenti , e della  Economia . e cerimonie  della^ 
Chiefa,e  precifamente  la  Coneeflìone  a’  Preti  di  prender  Moglie, & ai  Laici 
della  Communione  fotto  l’una  , e l’altra  fpccie.  e nel  rimanente  in  parecchi 
articoli , e particolarmente  in  quegli  de’  Sacramenti  Cattolica  , & oppoRa 
agli  errori  de’  Luterani , e [r]  pltraque  omnia  , come  di  queRo  Editto 
fcrifle  un’AnnaliRa  , duobut  tfiit  articalii  exctptit  , pofient  diti  Ettlefie  Ro- 
man; DoUrinq  tonfentanta . QimRo  Libello  dunque  fu  da  Celare  prefenta- 
to  alla  Dieta , acciò  la  Dieta  n’efaminalTe  >1  contenuto  • Furono  fcelti  a tal’ 
effetto  tré  Perfonaggi,  defideroliifimi  della  Concordia  ( onde  da  [d]  alcuni 
diceli , che  fors’efli  ne  folfero  i Compolìtori  ) cioè  Giulio  Pflu®io  Vefeo- 
vo  di  Naumbourgh , Michel  Heldingo  Vefeovo  di  Sidonia  iuffraganeo 
del  Moguntino.  e Giovanni  Agricola  , che  ò haveva  d*  g'à  abiura- 
to le  pallate  Herefie  , ò moRravafi  difpoRo  ad  abiurarle  : Ed  [z]  efli 
l’approvarono  concordemente:  il  che  in  conto  alcuno  non  volle  far  Bucero 
con  il  motivo , perchè  in  elfo  comprovavali  l’autorità  Pontificia  • Mà  per 
differente  capo  fu  egli  altamente  riprovato  dal  Pontefice,  al  quale  Carlo  lo 
haveva  fatta  trafmetrere  per  ottenerne  non  tanto  l’efame  , quanto  il  bene- 
placito . Paolo  temporeggiò  alquanto  nella  rifpoRa , per  non  accrefeer  fuo- 
co maggiore  all’incendio , che  ardeva  ; mà  l’Imperadore  impaziente  di  Ra- 
bilir  la  concordia , non  curata  la  tardanza , e la  circofpezione  del  Papa , e 
molto  meno  l’autorità  Pontificia,  neli’intromettctli  in  forma  cotanto  elfen- 
ziale,  e Rrepitofa  a por  mano  negli  affari  della  Religione , promulgò  [/"J 
per  la  Germania  l’Editto , e facendo  pompa  della  promulgazione , divul- 
gònne  il  contenuto  in  Lingua  Tedcfca , e Latina  per  ogni  angolo  dell’Im- 
perio i e perchè  in  un  Capitolo  [g]  del  Libello  fi  parlava  di  levar  le  ceri- 
monie , 
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monie  > le  quali  potcITcro  cagionar  fupcrftizione , Carlo  rifervò  a fc  la  di- 
chiarazione di  effe  , e de’  dubii , che  fopra  il  Libello poteiTcro  foprauveni- 
re , come  poi  egli  efegui  anche  col  Bando  di  pene  contro  i TrafgrefTori  [.«] 
in  qualche  materia  dr  Riformazione , e di  Riti , in  nulla  da  li|i  dipendenri , 
e che  in  fine  riufeirono  un  parto  morto  i che  nacque  fenza  giammai  viecre. 
Reca  certamente  gran  meraviglia , non  legger  contrapofte  a un  tanto  atten- 
tato quelle  oppolizioni  ) che  habbiamo  in  altri  [f>]  Papi  notare  , per  cui 
eglino  fi  fottopqfero  a graviUtmi  rifehi  e del  proprio  Rato , e della  propria 
vita  per  mantenere  intatta  dalla  prepotenza  de’  Laici  la  immuniti  , e Supe- 
riorità della Cliiefa  . Paolo  Terzo»  benché  folTe  un  Pontefice  di  alca  co- 
Ranza  , e di  fpirico  giovane  » & elevato  anche  in  età  occogeniria , in  quello 
grave  cafo  altro  non  fece»  che  inutili»  e vane  doglianze  per  mezzo  de’  fuoi 
Nunzii  a Cefareiefclamando  come  non  più  udita  nel  corfo  di  tutti  li  Secoli 
arretrati  una  fomigliante  permilfione  di  prender  moglie  a’  Preti  » edi  com- 
inunicat  li  Laici  Lotto  l’una  » e l’altra  fpecie  » cofa  già  da  molto  tempo  ab- 
rogata » e da  non  poterli  riconvalidare  Lenza  la  eLprelTa  licenza  della  Lom- 
ma  autorità  de’  Pontefici  Romani  » minacciando  a Carlo  l’ira  di  Dio  » ogni 
qualunque  volta  egli  pcrfifieire  nell'impegno;  E qui  nota  loSpondano.  che 
quind’in  poi  Carlo  non  fu  più  quel  dello,  ch’era  Rato  nella  felicità  de’  paL- 
iati  Succelfi , e dice  » [ e ] Sunt , qui  obftrvtnt  » ab  ejas promulgatione  EdiUi 
nibil  ampliai  ti  rcrum fufcfptarum  fucceffijji-W  PaUavicino  applica  ad  auve- 
dutezza»  & a buon  configlio  queRa  irrelbluzione  del  Pontefice,  che  in  caLo 
cosi  grave  raoRrò  più  toRo  un  giuRo  Lentimenco,  che  un  vero  riLencimenco» 
ed  aRériLce  » [d]  Il  Cardinal  del  Monti  » ed  alcuni  Vifcovi  faggi  » confide- 
rato  attentamente  il  tenore  » e’I proemio  delflnwim , fi auvifarono  » fée_* 
tffendo  egli  fina  mera  eondifeenfione  » ò piu  toflo  un  rift ringime nto  verfo  i 
Luterani  ì non  convenijje  al  Papa  co(  rifealdarvifi  troppo  » riconofeer  in  effa 
maggior  offefa  dell’autoritdfua  » che  non  v’era  » e ciò  fenza  fperanzt  d’effet- 
to : Nè  doverfi dar  carico  a’  Nunzii  d’acconciarla  ; perciàcbè ficconfe  erO-i 
compofta  a fine  che  i Protefianti  la  riceveffero  » così  non  poteva  m »/  purgar  fi 
in  maniera  che  non  ritenefje  qualche  odor  d'Herefia  : onde  il  porvi  mano  i 
Pontifica,  non  haverebbe  operato  altro  che  un  poter  Luterizzare  con  autor  itd 
del  Pontefice . Cosi  egli . Mi  qualunque  folTe  ò la  Economia  » o’I  zelo  di 
Paolo  Terzo»  certamente  indicibile  fù  il  rumore  » ch’eccitò  pe’l  ChtiRia- 
nefimo  la  publicazione  delVInterim , e Roberto  [e]  Cenale  VeLcovo  di  Aii- 
renches  con difperata  maniera  auvanzòlfi  adire  al  Lopranominato  Card.del 
Monte,  Che  il  Cbrijlianefimo  era  fpedito  » e quindi  diè  fùora  alle  Stampe  un 
forte  Libro  » il  cui  Lolo  Titolo  dimoRra  » quanto  egli  altamente  riprovane 
un  Lomigliante  attentato  » Antidotum  ( cosi  intitolavali  il  Libro  ) ad  Propo- 
fita  per  Interim  » non  tam  per  modum  » quàm  prater  omnem  Religionis  mo- 
dum  oblata.  Cosi  egli  per  la  Francia,  e così  in  Roma  con  altro  non  dilLimile 
Trattato  FranccLcp  Romeo  MiniRro  Generale  dell’Qrdine  de’  Predicatori^ 
e cosi  nella  Germania  [/]  in  fàccia  al  medefimo  Imperadore  con  lunga  In- 
vettiva contro  gli  Autori  » e contro  la  Compofizione  di  quel  mal’augurato 
Libello  Niccolò  Bobadilla  della  Compagnia  di  Giesù  » che  ricevuto  incon- 
tanente dà  CeLare  Tefilio  dalla  Corte  » e dalla  Germania  » quindi  partilLene 
allegro  , [gjgloriofiut  fibi  ducine  » come  di  lui  riferifee  l’AnnaliRa  » magit 
piacere  Deo  » quam  Hominibus . Nè  dalle  Loie  penne  Cattoliche  fìi  dilace- 
rata la  fama  di  Carlo , mà  eziandio  dall’Herctiche  • Nell’atto  della  Lua.» 
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promulgazione  nella  Dieta  fii  l’Editto  più  torto  non  riprovato . che  appro- 
vato anche  da  erta , i cui  Congregati  col  filenzio.  non  con  la  voce , mortra- 
rono  di  non  gradirlo . Mà  refi  liberi  dalla  prefenza  del  Principe  altamente 
eglino  fe  ne  dolforo  > e forfè  più  che  i Cattolici  > si  per  non  efler  in  erto  in- 
ferita Legge  uguale  ad  ambedue  , come  per  vederli  in  molte  cofe  artretti 
ad  abbandonar  la  propria  dottrina  : onde  con  afpre  Apologie  publicate  alla 
Stampa  rifiutarono  quella  Scritturai  e Gafparo  Avila  Minirtro  in  Salvelden 
nella  Thuringia  brufeamente  con  lungo  fcritto  rifpofe  all’Agricola  i che 
vantava,  haver’egli  acconfentito . & approvato  l’Interim,  vibrandogli 
contro  pungentilfinic  mentite . c dicendo  > non  poter’ertb  approvare  nn  Li- 
bello cotanto  ripieno  di  errori . Filippo  Melandone . fe  ben  più  modera- 
tamente 1 concorfe  ne’  medefimi  fentìmenti , mà  con  più  forte  nervo  di  ftile 
Calvino  1 che  fcrivendo  pur’allora  li  fuoi  Commentari!  fopra  fei  Epiftole  di 
S.  Paolo  I divertito  in  nuovo  argomento  lo  ftile  i divulgò  per  le  Stampe  il 
fuo  Libro  contro  l’ Interim  co’l  Titolo  Centra  ver  am  Cbriftiana  Pacijlcatie- 
nis  , & Ecclesie  Reformanda  rationem . Infomma  benché  vi  torte.  Chi  feu- 
far  voleflc  quefto  eccertb  diCarWQuinto  . come  il  Coeleo  > che  [a]  volle 
interpretare  in  buon  fenfo  la  fede . e l’animo  di  lui , nulladimeno  conchiu- 
dc  il  ibpracitato  Annalifta  « Nullus fuit  Catholieui , qui  làbrum  illum  ornai 
ex  parte  approbare  potuerit , anzi  Noi  foggiungiamo  . che  non  vi  forte  nè 
pur  alcun  Heretico . che  pienamente  approvartelo . onde  tutti . e Cattolici, 
& Heretici  riconobbero  in  eflb  ninna  riverenza  al  Pontefice , poca  confor- 
mità di  facre  Dottrine  . autorità  incompetente  di  Decifioni . feminarii  di 
Guerre,  dirtrnzioni.  c non  unione  de’  Popoli,  e i foliti  effetti  delle  Scritture 
di  quella  penna,  chiamata  dallo  Spirito  Santo  . [è]  Calamum  quajfatum . 
E li  litigi  i anzi  le  Guerre  , che  dalì’/«/er/m  come  da  fonte . futfeto  frà  Lu- 
terani . non  furono  ne  difpregievoh  in  qualità  . nè  poche  in  numero . Alcu- 
ni di  erti  lo  accettarono . altri  apertamente  lo  rigettarono . I primi  fi  dirtero 
Interimmftiei,  oveto  Adiaferifli , cioè  Indifferenti  , come  quelli  che  aUcri- 
vano,  ertore  cofa  indifferente  . e non  pregiudiciale  allafalutc  dell’aninnaj 
il  credere  . ò il  non  credere  nelle  Cortituzioni  della  Chiefa . e de'  Concilii, 
ne’  Riti , nel  Pedobattefìmo . nella ortervanza  de’  digiuni . nelle  orazioni, 
& in  altre  facre  funzioni  .efortenevano . meglio  fervirfi  della  Religione  fe- 
condo il  tempo , che  fomentar  difeordie  in  ogni  tempo.  Capo  di  erti  furono 
Filippo  Melanirtone , Paolo  Ebero  della  Franconia  , e Giorgio  Maggiore 
di  Norimbergh  , & altri  Minirtri  di  Wittembergh , detti  per  ciò  tutti  Iute, 
rani  Moltet , cioè  Luterani  più  piacevoli , i quali  in  molti  luoghi  correffe- 
ro  . mutarono,  e fupplirono  ò la  celebre  Confefsione  Auguftana , ò gli 
ferirti  di  Lutero , ò l’ Interim  di  Carlo  Quinto  . de’  quali  lepidamente  dif- 
fero  gli  opporti  Luterani , non  eorrexerunt , mutaverunt  , /uppleverunt , 
mà  verterutit , converterunt , perverterunt . everteruat . In  tré  Clafsi  fu- 
rono dirtinti  [r]  dagli  Autori  quelli  Molli  Luterani , cioè  in  Cefarei . io  ijr- 
p/ìci , e in  Francici . Li  Cefarei  fi  dirtero  quegli , che  ricevuto  pienamente 
i’Interim  di  Carlo  Quinto,  profeffavano  di  non  feguir  Lutero  in  cola  alcu- 
na , fùorcchè  nel  matrimonio  de’  Preti . e neH’ufo  del  Calice,  come  appun- 
to volevafi  neir/»reri««:  I Lypfici  fi  denominarono  da  LypGa  Città  nellaj 
Mifnia  , i cui  Minirtri , emendato  l'Interim  dell’Imperador  Carlo , ne  fot-' 
marono  uno  nuovo . in  cui , ammettendo  eglino  bensì  li  Riti . e le  Cerimo- 
nie della  Chiefa,  molte  fentenze rigettavano  di  Lutero  : onde  contro  loro 
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acremente  s’invehifono  i Luterani , dicendo  1 che  per  le  loro  Grneralità  , e 
fohiliche  I e dubiofe  parolei  veniva  a reftituirh  al  Papa  quoH’autoricà , che 
Lutero  lin’allora  gli  haveva  contradetta  , e comprendendo  i Lypfici  la 
Confermazione  > e la  ellrema  Unzione  fra  i riti  delia  Chiefa  > venivano  in 
qualche  modo  a riporre  in  piedi  li  Sette  Sacramenti  di  già  riprovati  da  Lu- 
tero . Del  che  Calvino  mandò  alte  doglianze  al  Ciclo  j e petulantifsinic  [aj  • 
lettere  a Melanòfonc)  e al  Dottor  Pacco  di  Lypiìa  con  quelle  reciproche 
maledizioni,  che  l’uno  fcagliò  contro  l’altro,  riferite  a lungo  dal  [b]  Refeio.  b t.jHmiUMitifin 
1 Trancici  in  line  erano  i Predicatori  del  Marchefe Alberto  di  Brandeburgh,  » 
orbe  alcune  cofe  innovarono,  e commutarono  aeìV Interim  de’  Lfpfiei.  Tutti 
quelli,  come  lì  dilTe,  lì  comprendevano  lotto  il  nome  generale  d'ìnterimni- 
Jlici , & Adiaforijiici , e con  quello  più  commune  di  Luterani  molti.  Ad  efsi 
però  lì  oppofe ferocemente  l’altra  fazione  de’  Luterani , che  dal  loro  pervi- 
cace, e pertinace  rigore  furono  detti  Luterani  rigidi , antagonilla,  e forte 
Capo  de’ quali  fu  Matthia  Fiacco  nativo  dell’Albania  , ond’egli  denomi- 
nòlsi  Illirico , Giovane  allora  di  ventotto  anni  in  circa , del  qu  ile  parlcràfsi 

in  [(■]  altro  Luogo , che  fatta  unione  con  Niccolò  Gallo  SalTone,  e 

Amldorlìo  congtegarono  in  breve  una  potentifsima  Setta  contro  gli  Adia-  ' 

/oriftici , alferendo , Non  dover  dipartirli  nè  pure  in  una  parola , ò in  una^ 
piccola  lìllaba  da’ venerati  dogmi  di  Lutero . Quelle  due  Sette , ambedue  1 

furte,  màcon  diverlìprogrefsi,  da  Lutero,  funcllarono  eternamente  con 
nuove  diflenzioni  di  Scuole , e d’armi  la  Germania , data  in  preda  agl’  infe- 
gnamenti  di  ogni  vii  fantaccino , doppo  che  una  parte  di  clfa  voltò  le  fpalle 
à Chrifto  in  Ciclo  , e al  fuo  Vicario  in  Terra  . 

A quelle  mollruofe  calamità  oppofe  Paolo  Terzo  la  fondazione  di 
una  nuova  Congregazione  della  S- Inquilìzionc  in  Roma,  chiamata  del 

S.Ohizio,  della  quale  in  più  opportuna  congiuntura  lì  parlerà  a lungo  fotto  \ 

il  Pontiheato  di  Paolo  Quarto . 
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CAPITOLO  VI. 

Giulio  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  8.  Febraro  j yfo. 

Stolto  tniferabile  della  Germania  ; Libertà  di  Cojcienzat 
conceduta  dal  Re  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  Qmnto  . 
Solimano  Re  de’  ‘T urchi  bandi fce  CHerefle  dalla  ‘J“ ran- 
Jilvania . Profeguimento , difpute , e libri  di  Calvino . 
Michel  Serveto  , fue  egualità  , e morte  nel fuoco . H ere- 
fa  degli  Anti-T  rinitarii . Qu  e filone fra  gli  H eretici , fe 
gli  H eretici  debbano  ^unirfi  con  pene  afflittive  di  Corpo . 
Decreto  Pontificio  di  prohibiz,ione  di  tutti  li  Libri  H ere- 
ticali , non  mai  per  l’ addietro  emanato  da  alcun  Ponte- 
fice . Bolla  di  Giulio  T erzjo  di  habilitaizJone  agli  He- 
retici  per  penitenz^a  fecreta . Profeguimento  del  Concilio 
di  T rento  , e fei  fefsioni  tenute  fiotto  cfuefio  Pontificato  de 
Eucharifthia , de  Poenitentia  > e de  Extrema  Unzione. 
Riflefisioni  dell’  Autore  /òpra  l’attrizione , e Contrizjio- 
ne  richiefia  per  la  Confefisione  Sacramentale  . Affari 
d’Inghilterra:  Morte  di  Eduardo  Sefio , affunzJoneal 
Regno  della  Regina  Maria , e rifiabilimento  della  Fede 
Cattolica  in  effo . 

On  qucfti  infjufti  accennati  progreflì , crcfccndo  fcmpre 
maggiormente  la  confulione  nella  Religione,  e nell'Iin- 
perio  > ella  poggiò  a fegno , che  fe  rilurti  fblTero  quei , 
che  trenc’anni  addietro  morendo  lafciarono  la  Germa- 
nia, certamente  di  un  grande , potente , e divoto  Corpo, 
ch’ella  era , non  ne  haurebbono  rauvifata  che  la  eHìgie 
di  un  deforme  Cadavere , in  cui  deirelfet  di  prima  altro 
non  rapprefentaffe , che  un’horrida  figura  di  fpavento . Trafeuratine  li  prin- 
cipii , auviòffi  baldanzofamente  l’Hcrefia  ne’  fuoi  progrelfi  , e ferocemente 
inliflcndo  nella  incominciata  carriera  , doppo  li  dibattimenti  di  molte  Die- 
te , fempre  pregiudiciali  alla  Religione  Cattolica  , doppo  lo  fcandalo  dell’ 
Jnierim  fempre  infiufto  negli  Annali  della  Chiefa , finalraente  il  Rò  Ferdi- 
nando in  nome  delrimperador  Carlo  Quinto  fuo  Fratello  [a]  procede  alla 
fimofa  Concordiacelebrata  nella  Dieta  di  Paffavia  , qual  concordia  infie- 
me  con  quella  di  Norimbergh  da  Noi  in  altro  luogo  accennata  , [6]  in  cui 
formòlfi  il  primo  Interim , cljiamanfi  da’  Proteftanti  Jue  Colonne  delta  loro 

Libertà, 
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Liberti,  Paci  Religìe/e , perchè  in  cITe  fìi  promulgato  l’Editto  deila  Liberti 

di  Cofeienza  j e di  permilTione  di  quella  Herciìa  , il  cui  Herefiarca  era  flato  Et.ii.etti  jicoteien- 

bandito  fotto  pena  Capitale  nella  Dieta  di  Wormazia  da  tutto  l’Imperio . 

Editto  non  mai  emanato  ancora  da  alcun  Potentato  Cattolico  nelle  Parti 

Occidentali  della  Europa  1 poiché  con  elTo  gran  parte  della  Germania  lì 

vidde  tolta  dal  Capo  la  preziofa  Corona  di  fede  illibata , e pianfe  in  sé  quel 

nialcj  ch’ella  tanto  deplorò  nelle  antiche  Herelìe  dell’Oriente  . L’Editto 

conteneva  due  .Articoli  : [4]  Il  primo  : Che  niuna  delle  due  Parti  chiamate  , hauiu.ai.i  jc. 

della  Religione  Vecchia  , e de’  Confejjionijìi  { rifiatando  quelli  di  ricever  l’o-  "<■ 

diofo  nome  d’JLeretici,e  di  attribuire  agli  altri  lo  fplendido  di  Cattolici)po- 

telTc  moleflar  l’altra  per  caufa  di  Religione  ; E cosi  Irebbe  line  il  Decreto 

dell’/»/erÌOT , che  ufeendo  con  lì  gran  rumore  1 poco  durò , e men’operò  ; 

Aggiungendoli  a quell’articolo , che  agli  uni,  ed  agli  altri  folTe  animini- 
ftrata  indifferentemente  giuflizia  nella  Camera  Imperiale . Il  fecondo  fìi  • 
che  tra  lei  meli  folTc  congregata  una  nuova  Dieta , ove  lì  deliberalfc  , iiv^ 
quale  de’  quattro  modi  fi  potelTero  meglio  accordare  le  contefe  di  Religio- 
ne , ò col  Concilio  Generale  , ò col  Nazionale,  ò con  un  Colloquio,  ò 
con  un  Convento  Imperiale,  come  le  confiflelft  la  Religione  nello  fceglietli 
quella , che  più  gradilTe  . Ma  Dio  per  dar  maggior  pregio  alla  fua  Santa 
Legge , e maggior  confufione  ai  Tcdefchi  ribelli  alla  fua  fede , inalzò  come 
jn  Cathedra  contro  gli  Hcrctici  un  Turco  i e veggendo  Solimano  inrcttala  r;ìì»  delia  Tranfìu 
Tranlìlvania  di  Arrianefimo,e  di  Antitrinitarifmo  portato  colà  da  Gio.  Bai- 
drada , c di  Luteranifmo  predicato  raedefimamente  in  quelle  parti  da  Bar- 
tholomeo  Corvata,  difdegnando  cotal  mutazione  di  Religione  per  la  quie- 
te flella  de’  Popoli , e per  il  Politico  governo  del  Principato , ordinò  , [i]  t Sfmd-M.tsfia.i. 
che  da  quella  Provincia  tutti  gli  Heretici  andalTer  lontani , prohibendo 

con  pena  Capitale , Che  niffun  di  edi  ofalTe  di  prulefTar.colà  altra  Religio-  / 

ne , che  l’antica  del  Paefe  : [e]  i^od  mireris , foggiunge  opportunamente  cumiud. 
con  degna  rideinone  l’EcclefiaflicoSpondano,  ut  Rex  Infiielis  potioren^ 

curam  confervationit  antiqua  Religioni!  haieret , quam  ipfimet  Catholici  \ 

Principe! . 

Nè  a minori  palli  caminava  pe’l  Mondo  THerefia  di  Calvino,  che  CMcjr»,  « dormi  a 
quella  di  Lutero.  Egli  ritrovavafi  nella  fua  peflilente  Cathedra  di  Gineura, 
facendola  quivi  da  Difpotico , e fupremo  Dottore  nella  efplicazione,  c 
dogmi  della  Legge , e nella  corrczzionc , e norma  de’  collumi . Volle  , che 
in  un  certo  tempo  dell’anno  un  Minillro  della  Setta  infieme  con  l’autorevo- 
le prefenza  , e teflimonianza  di  un  Senatore  della  Città , andalfe  Cafa  per 
Cafa  elplorando  la  fede  di  ciafeun  Habitante  ,e  fiteene  formar  [d]  Decreto  . 

dal  Senato  , e con  piiblico  bandimento  abrogò  tutte  le  Felle  dell’anno , ad  • '* 

eccettuazione  folaroente  del  Natale,  e delle  Domeniche  ; e pofeia  bandì 
con  irremilfibili  pene  tutti  gli  Aflrologi  di  Aftrologia  Giudiciaria:  e per  re- 
minifeenza  de’ Pofteri  compofe , e divulgò  il  Libro  adverfu!  Aftrologiam 
’Judiciariain , e per  riformazione  del  Popolo  l’altro  defcandaii!\  anzi  furta 
oflinata  Queflione  trà  Girolamo  Bolleco  , e lui  ( quale  poi  rinuovòlfi 
acerbamente  indi  a due  anni  trà  il  medefimo  Calvino  , e’I  Caflellione)  fo- 
pra  l’alta  materia  della  predeftinazione , foflenendo  elfo  , e li  fuoi  Miniflri 
Gineurini  l’ineluttabile  Decreto,  c l’aflbluta  necelTità  ò della  falute  eterna, 
ò della  eterna  dannazione  : £<  in  contrario  il  Bolfeco  il  Libero  arbitrio,  c la 
pccvifione  delle  opere , eflb  fé  decretargli  l’efilio  come  Sediziofo , e Pcla- 

Nnn  giano. 
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giano  1 con  la  minaccia  della  publica  friiftai  fé  fofs’egli  mai  in  alcun  tempo 
rinvenuto  ò dentro  le  mura  > ò nel  contorno  di  Gineura  > rd  in  quella  occa- 
itone  Calvino  fcrilTc  il  Libro  dt  J^trna  Dei  prttdeJlitiMone  > in  cui  ò ri» 
nuova  l’antica  Hetclia  de’  fuppofli  Predellinaziani , ò elTo  li  là  Hcrefiarca» 
e Capo  de'  Moderni . Nè  ballandogli  i fatti  > fe  non  palcfava  li  detti  con 
illilci  c Dccilìone  da  Supremo  Hierarcha , intimò  due  volte  a Gioacchimo 
V/eflfalo  Miniftro  [aj  di  Hambourg  di  celTarc  dalle  invettive, che  quel  Lu» 
tetano  faceva  contro  i Calvinifli,St  i Sacramentarii,e  non  ceffando  il  Wcll- 
felo  di  continuamente  agitarli, Calvino  finalmente  trafmeiregli  un  Cartello 
in  forma  di  Monitorio  nel  tenore  di  quefte  pacale, [6]  Ultima  admomtioja; 
C»lvini  *d  Joaciimum  yUeJlfalum , eui  nifi ebtemperet  , to  loco  pq/lca  ha- 
Itndus  crit , quo  pcrtiaaccs  Utrcticot  babendot  jubet  Pauiut . bfclama^ 
qui  degnamente  l’Ecclelìallico  Annalida  [c]  ^id  arrogantiusì  Si  quid 
tale  Romunus  Pontifcx  in  aliqucm  ex  iflit  fegregtbut  protui.ffet , Antitbri- 
fiusefjef.  Calvinut  cum  in  unum  ex  Spmmjjlis  , Angelus  cenfebitur  , Mi 
Calvina  pretefe  di  coronar  di  laude  egregia  la  fua  nuova  pfeudoevangelica 
con4otta  con  un’azione  , degna  veramente  , fe  fi  riguarda  la  reità  del  Col- 
pevole > mà  di  efecranda  memoria , fe  la  fuperbia  del  Giudice,  e la  incom- 
petenza del  giudizio . Ed  ella  fu  la  morte  dell’Heretico  Michel  Serveto  > 
ch’egli  fè  abbrugiar  vivo  in  Gineura . 

Michel  Serveto  Spagnuolo  da  Tarragona  [d]  fua  Pattia  portatoli  ioj 
Parigi  all'apprendimento  della  Medicina,  quindi  navigando  in  Africa  per 
ottener  fra’ Turchi  la  piena  intelligenza  dell’Alcorano , riportòlTi  in  Eu- 
ropa carico  di  merci  ^ereticali , e condottoli  nella  publica  Piazza  delizi 
Hcrelia  in  Germania  , quivi  egli  fpacciòlle  in  un  pcllilentillìmo  Libro  De 
T rinitaiis  erroribus  , in  cui  le  minori  Herefic , ch’egli  alTeriva  , etano  le 
Anabattiftiche  » le  Sacramentarie , e le  Calvinilliche  i [e]  Poiché  inSon- 
lìiJJimumTrinitaUm  totus  inveUus  eft,  e di  effa  quel  peggio  dilTe , che  dir 
havrebbe  faputo,  non  che  Atrio , ò Sabellio , màun'Hcbreo,  Egliallerì, 
[f]  Patrem  folum , non  Filium , non  Spiritum  San£ìum  , verum  Deum  ejje^ 
ac  T rinitatem  ejfe  figmentum , triceps  monjlrum  , aut  Cerberusn  quod- 
dam  tripartitum  : Deum  in  fubfiantia  fua  partes , partitionet  conti, 
nere  t qua  ubieumque  fint , eoncomitentur  quoque,  ^ abfint , ita  utin^ 
lapide  fit  lapis  , in  trunco  truncus  , &c.  Filium  Dei  non  effe  feeun- 
dam  perfonam  Divinitatis  : fed  Cbrijlum  hominem  effe  perfonam  fune 
fafJam , cum  homo  fieret  : Spiritum  SanFlum  non  effe fimpliciter  Deum  , fed 
aliquidexeffentiaDeifevemfolummodo,  & tenuem  aliquam  auram  , qua 
in  treafione  Mundi primum  prodieri:  ; Nunquam fuiffe  in  Lege  Deum  ado- 
ratum,fed  Angelo:  Deum  adumbrantes  j bofque fuiffe  ab  initio  reati  ter  , <Sr 
reflauratione  aliqua  indiguiffe,  poftquam  iltorum  caput faliut  efi  Cbriftus  ; 
Spiritum , cif  antmam  bominis  effe  Deifubflantiam-,  regeneratos  vero  atiam, 
quam  ante  babuerint  animam , qua  infitam  Deiiatem  contineat , aecipere^: 
Ob  peccatum  origini:  neminem  damnari , cum  torpore  tantum  à ferpente  oc- 
capato  , anima  libera  fit , qua  ante  vigefimum  annum  peccare  nequeat  ; 
Hominet fine  agnitione  Cbrifii  falvari  poffe  fub  Evangelio , ju/lificari  . 

T urea:  per  oratione:  fuas,  qua  bona  fint,  promifjiones  Cbrifii  confequt . Co- 
sì l’empio  Serveto  , e da  elfo  TAntiTrinitario  anch’egli  Gio;  Campania, 
HuomoTcdefco  della  Terra  di  Giuliers,  cbcducannifudifcepolodi  Lu- 
tero 
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. tfro  ncH’Accademia  di  Witttembergh  . Il  Coeleo  attefta , che  i Libri  del 
Serveto  fi  vcndefilrro  publicamente  per  la  Germania:  [a]  Reperì , die’  egli» 
ibi pu^lieè  venalcm  Librum  cum  hae infaptione -,  DeTrimtatit  erroribus  li-  * 
bri  VII.  M icbaelif  Serviti  bl ifpuni  i quem  cqm  attulijjet  ad  D.  ’Joannem-t 
^intanamTbeohgam  eximium,  aeCaJarea  Majeflatit  à Conjeffiombui  -, 
virum  Hifpanum,  is  jegerrime  tulit  indignitatem  ejus  rei  » tura  quod  auilor 
. Hijpamis  ejjet  > quem  ^ de  facile  fe  noJJ’e  dieebat , tum  quod  impii£ima-,at- 
que  inaudita  ineo  labro  effent  barefes.  Mox  itaque  curavi! pejltlentijftmum 
illum  librum  fup primi  ì ne  amplius  venderetur  . Calerum  Hifpanus  ille_, 

Micbael  Serviti  alias  Revet  ab  Aragonia  ultra  Jeptem  librai  fupradi6los  , 
duos  eodem  anno  Dialogai  edidit , quibui  argute  » <!f  acuti  ex  Scripturarum 
diverfii  lodi  novam  de  Cbrifli  carne  T beologiam  doeet,nempe  quod  Cbriflui 
fam  juxt.iCarnem,quam  juxtaSpiritum  babeal  fubflantiam  fternam,ó'  quod 
in  eadem /ubjlantia-,in  qua  tam.juxta  carnem,quam  juxta  fpiritum  nane  e/l, 
fuerit  antea  inCfloCreator. In prf adone  vero  adLeìlorem/ìc ait.Q^  nuper 
contea  rccepcam  de  Trinitate  fententiam  feptem  Librisfcripfi,  omnia  nune, 
candide  Le£Iorirecrai5to,non  quia  falfa  fintifird  quia  iroperfe(aa,&  canquam 
à parvulo  parvulisfctipca  : precor  tamen»  ut  ex  illis  ea  teneas,  quxad 
dieendorum  intelligentiam  tepoteruntjuvarc  . Haeille,  homo  nimtrum-a 
'acrii,  ac  vcbementii  tngenii  , qui  Graca  quoque , ac  Hebraica  lingua  pe- 
ritai videbatur  \ Sed  bi(  ejl  comntunis  omnium  feri  novorum  Tbeotogorum 
piorbui , ut  linguarum  peritia  tumidi  » ac  lìteraii  Scriptura  Jenfui , quem 
non  ex  probatu  Df/ìoribus  , fed  ex  capite fuo Jìbi  ejffingunt  > innitentet  » con- 
temptii  fami  Patrum  expojìtiombui , ò"  folidii  Scolajlicorum  Tbeologorum 
informationibui , fua  confidunt  prudentia  : fed  prò  mobilitate  ingenU  in/la- 
bilei,  ut  facili  momento  per  novam  adinventionem  priorem  fententiam  fuam, 
quam primo  inventioniicalore  laudaverunt-mutent,varient,aut  augeant,mi- 
fiuant , juxta  illudjacobi  Apo/loli  : Vir  duplex  animo  inconjlans  e/l  in—> 
omnibus  viii  fuit . Così  egli.  Hor  dalla  Germania  paifando  il  Serverò  ia^ 

Gineura  > qual  farfalla  volando  hor  dalla  Spagna  in  Francia  » hor  dalla 
J^rancia  in  Àfrica  I hoc  dall’Africa  in  Germania  » hor  dalla  Germania  in^ 

Gineura  » quivi  venne  ad  urtare  al  lumedi  quel  fuoco  > in  cui  egli  viddefi 
confumato  in  mezzo  alla  publica  piazza  di  quella  Città  per  comandamen- 
to > & ordine  dì  Calvino  » che  benché  di  llomacQ  valente  » e bugno  a qual 
fi  voglia  infetto  cibo  di  contrariata  Religione  I pur  non  potè  digerire  icj 
abominevoli  bellemmìe  del  Serveto  » che  impenitente  [ij  morì  » doppio  ^ ‘tn- 

Martire  del  Diavolo»  Heretico  uccifo  dagli  Hetetici  per  caufa  > & odio  di 
Herefia  . Mà  non  confumòfli  fù  le  bragie  l’errore  hortibile  del  Serveto  , Norizie  di  ifirerfi  He- 
poiché  dalle  di  lui  ceneri  propagòlTi  ampiamente  la  Setta  degli  AntiTrini-  ‘ 

rarii  nella  Polonia  » Tranfilvania»  &Hungaria»  dove  portaronla  Valen- 
tino Gentile  > Giorgio  Blandrata  , 1' Alciati , l’Okino»  e i due  Soccini 
Zio»  e Nepote  l’uno  chiamato  Lelio, e l’alcro  Faufto, ambedue  Senefi.mà  il 
fecondo  più  deteftabile,  che’l  primo,  e per  la  quantità  [c]  descritti  » e per  • 
la  qualità  degli  errori  » onde  da  efli  furfe  nella  Polonia  la  Setta  de’Socci-  ^ 
niani, l’uno  morto[d]in  Zurigo,  l’altro  [c]in  Polonia»  di  fui  li  feguaei  canta-,  ^ 
tono. 

Tota  lice!  Babylon  dejlruxit  teda  Lutberui , 

Muro!  Calvinui,  fed fundamenta  Socinut . 
palla  morte  violenta  del  Serveto  furfe  [f]  feifma  ftà  i Calvinifti  me-  f 

N n n I defimi 
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defimi , .ilcuni  di  dii  riprovando  le  pene  afflinive  di  Corpo  contro  gli  He^ 
retici,  & altri  aderendole  lecite , enecdfarie.  Diede  pronto  eccitamen-» 
to  alla  contefa,  non  folamente  l’abbrugiamento  feguito  in  Ginevra  del  Ser- 
verò , ma  altri  molti  fomigiianti  auvenimenti  accaduti  in  quello  mcdefi- 
mo  tempo  [a]  nella  Francia  , nella  Fiandra  , & in  altri  [i]  Regni , e Cittì, 
quali  à catalle , condannati  gli  Heretici , come  legna  aride , al  fuoco . 1 
primi  alTerivano  , doverli  eglino  calligare , mi  noncon  l’ultimo  fupplicio 
della  morte  : i Secondi , Um'us  Dti  tjff  arbitrio  rtlinquendos  : Fri  quelli 
militavano  Seballiano  Caftellione , e Lelio  [r]  Soccino , fuam , come  di- 
ce Theodoro  Beza  ipforum  caufam  agenter.fti  gli  altri  Calvino  Anteli» 
gnano  di  tutti , con  riprova  di  un  Libro  confutando  gli  errori  del  Serveto» 
quivi  a lungo  li  Refe  nel  dimollrarc , Hxretieos  à Magifiratu,  Ugitima  co- 
gniiione  pracuate , iuregladii  coercendot  eje , e in  tellimonianza  della  ìaxj 
alTerzione  egli  degnamente  ne  rapportò  non  folamente  l’ autorità  della  Sa- 
cra Scrittura , e Tuo  mal  grado , il  collume  in  ogni  fccolo  della  ChieGcj  > 
( le  cui  Tradizioni  egli  poi  negava  } mi  le  attellazioni  eziandio  di  Lutero, 
di  Melanilonc,  di  Urbano  Rhegio  , diBrenzio,  di  Bucero  , del  Capi- 
tone, di  Bullingero , delMufculo,  e di  tutta,  com’egli  chiama,la  Chie- 
fa  Gincurina , c cita  le  parole  llelle  di  Lutero  , che  fpiegando  la  parabola 
della  Zizania  dice , [f]  Cujlodit  Magiflratus  non  folum/ecundam , verum 
omnium  maxime  primam  Tabùlam  . Idftatrias , blafphtmias -,  execratio- 
net , perjuria  ulcifeitur  , Oblatot  Ilareticos  , ut  in  vtrum  Numtn  contarne- 
liofgs  , atque  alias  eat  blafpbemias  ducentes  coercet . Ptffralìiores  , atque 
in  errore  perttxendo  contumacioret , tft  cum  certij/imo  plurium  exitio  , prò 
maleficiis  puniendos/ufeipit . Nel  che  Lutero , al  fuofolito,  contradifle 
afeRelToi  havendo  egli  prima  alleverato , ed  è la  trentèlima  Terza  pto- 
pofizione  di  elfo  , \f]  condannata  da  Leone  X.  Occidere  Hareticos  , efl  can- 
tra voluntatem  Spiritai . Al  Libello  di  Calvino  fi  oppolc  difperatamentc 
il  Caftellione , che  Lotto  il  finto  nome  di  Martin  Bellio  publicò  una  immen- 
fa  farragine  d’inutili  ragioni , in  difefa  della  vita , e della  caufa  degli  He- 
retici : rigettate  tutte  ad  una  ad  una  da  Theodoro  Beza , che  intraprefe 
elfo  la  fatica  di  rifpondere  al  Caftellione, per  non  divertir  Calvino  dal  prò- 
feguimentodc’  Commentarli , che  appunto  allora  faceva  quello  gran  Dot- 
tore del  Diavolo  , fopra  la  Genefi . 

Quelli  Libri  di  Heretici  contro  Heretici , e di  tutti  elfi  contro  la  Reli- 
gione Cattolica  , ripofero  in  cosi  alto  dibattimento  gl’ingegni  inefperti  del- 
le Thcologiche  facoltà  , che  volendo  alcuni  di  elfi  opporli  ad  un’  errore , 
ritrovavanfi  come  perduti  in  un  Labirinto  di  altri  errori , enelmedefimo 
tempo  vogliofi  del  bene  , e confufi  nel  male  . Qiindi  fìi , che  alTunto  al 
Pontificato  Giulio  Terzo  , Ecclefiallico  di  zelo  efperimcntato , e che  Lega- 
to Pontificio  al  Concilio  di  Trento  riconofeeva  come  parto  delle  fue  fati- 
che ogni  auvantaggio  della  Cattolica  Religione  , incontanente  emanò  uiu» 
nuovo , e non  piu  udito  Decreto  , di  Rivocazione  di  ogni  licenza  a qua- 
lunque Perfona , ad  eccettuazione  folamente  degl’Inquifitori  della  fede  , 
di  già  conceduta  da'  palTati  Pontefici , di  leggere  , e di  ritenere  [i]  li  Libri 
de’  Luterani , e di  tutti  generalmente  gli  Heretici , con  prohibizione  preci- 
fa , & efprefTa  tanto  circa  la  ritenzione  di  elfi  , quanto  circa  la  lezione . [>] 
propterea , foggiunfe  di  Giulio  Terzo  lo  Spondano  , primus  dicendut 
•videtur  Romanorum  Rontificum , qui  id  prajliterit  : antequtm  nulla  Ponti- 
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Jifìa  > aut  Ctfarta  Itx  > propo/iiis  panis , ca-vijje  reperìaturt  in  univerfum  > 
nt  Libri  H^rtticorum  j aut  alii  pejiiltntes  Itgerentur  : cum  fingulartt  > aut 
/iugularium  Hareticorum  > Harifumve, frcquentijjimè  probibiti  reptriantur. 

E perche  nel  lungo  commercio  con  diverle  perfone  1 c Nazioni,  e nella  fea- 
'tirofa  pcftrica  , che  Giulio  hebbe  in  grado  di  Cardinale  di  tutti  gli  aitaci  Hituiimtjne  a<tu 
* della  Germania , e di  altre  parti  contaminate  dalla  Herefia , ben  comprefe , 
che  molti  Heretici  lì  ritiravano  dairabbracciar  la  Fede  Cattolica  per  timor 
delle  pene  Ecclelìalliche,  e della  ptiblica  infamia,  che  loro  fopraveniva  , 
egli  nel  medelimo  [nj  giorno  ,che  formò  il  fopcacitato  Decreto , e nel  me-  . 
dclìmo  primo  anno  del  Aro  Pontificato  , per  agevolare  ogni  via  alla  redo-  * “■ '«"• 
zione  di  elfi  , publicò  la  Bolla  [6]  Illiui , qui  miferteors , in  cui  habilitòlli 
alla  penitenza  privata,  alla  reintegrazione  delle  primiere  Dignità,  & a’  >* 

Gradi , che  avanci  la  loro  miferabile  caduca  eglino  godevano  nella  Chiefa  , 
e quindi  tutto  fi  diè  al  profeguimento  del  Concilio,  giudicato  da  lui  Tunico 
potente  mezzo  per  l'abbattimento  totale  dell’Herelie . 

Et  in  elccuzione  del  fuo  nobile  difegno,  fiiperate  le  dilficuicà  , cheli 
attraverfarono  al  grande  affare  , riaprì  nella  Città  di  Trento  l’incominciato 
Concilio , che  profeguì  con  altre  fei  Selfioni  fotto  il  fuo  Pontificato , fopra 
_i Sacramenti  della  EucharilUa,  della  Penitenza  , e della  Elirema  Unzione . 

Dunque  formate  nei  folici  preamboli  le  prime  due  Selfioni  (che  relativa-  c u. 

niente  alle  dieci  tenute  fotto  Paolo  Terzo , compofero  il  numero  della  un- 
decima , e della  duodecima  ) fi  procedè  alla  terza  [c]  cioè  in  ordine  dello  c ,i.  oaiiri, 
altre , alla  decimacerza , fopra  il  Sacramento  accennato  della  Eucharillia . 

Sfiiggiconfi  faviamente  da’  Padri  di  canonizzare  per  articoli  di  Fede  le  fpe-  ’>• 
culazioni  degli  Huomini , circa  le  varie  opinioni  de’ Scolaftici  in  efplica- 
zione  di  quelle  verità  indubitate  , in  cui  eglino  concordemente  convengo- 
no . E perciò  nulla  determinòlfi  nè  circa  al  modo  della  prefenza  Sacramen- 
tale di  Chrillo , nè  circa  alla  Grazia  ò eguale  , ò maggiore , che  s’infondo 
nella  Communione  di  ambedue  le  fpecic  Eucharifiiche , rifpetto  a quella  di 
una  fola,nè  circa  ad  altre  limili  Controverfie,che  ingegnofamente  fi  agitano 
trà  le  Scuole  . Solamente  fi  attefe  alla  riprova  delle  riferite  Hercfie  infurte 
contro  il  Sacramento  con  Canoni  oppofii  ad  effe , & anathemi  proporzio- 
nati alla  Dccifione  : nel  che  non  penòlfi  gran  tratto,  elTcndo  la  materia,  non 
come  quella  della  Giufiificazione , poco  dichiarata  dagli  antichi  Ccncilii  , 
c trattata  digiunamente  fin’allora  da’  Dottori , ma  abbondantemente  efpli- 
cata  iq  tanti  Concilii  di  già  tenuti  quali  cinquecento  anni  addietro  contro 
Berengario , in  quello  del  Laterano  fotto  Innocenzo , nell’altro  di  Cofian- 
za , e nel  moderno  di  Fiorenza  , e pienamente  difeufTo  da  infiniti  Scolafiici, 
concordando  eglino  in  tutti  quei  punti , ne’  quali  allora  li  trattava  di  con- 
dannare le  novità  di  Lutero,  di  Zuvinglio,  di  Calvino,  e di  altri  minori  He- 
reticì , che  legnaci  ad  elfi  nel  Genere , erano  fiati  ambiziofi  di  mofirarfi  in- 
ventori nelle  Ipccic  di  diverfe  Herefie . PremelTo  dunque  da’  Padri  Triden- 
tini il  Decreto  del  Santilfimo  Sacramento  della  Eucharillia , [d]  e fpiegata-  ^ 
ne  la  elfenza  , e’I  valore  in  otto  Capitoli , formaronfi  undici  Canoni , con- 
tinenri  la  efpofia  Dottrina  , e perche  pareva , che  per  compimento  della  ma- 
teda  , e dell’opera , fi  richiedelTe  il  definire  ciò,  che  fi  doveva  credere  circa 
alla  necelfità  di  communicarfi  fotto  ambedue  le  fpecie , non  elTendo  ancora 
comparii  al  Concilio  li  Protefianti , com’eRl  due  volte  havevano  promelTo  > 
e per  elfi  facendo  ifianza  il  Conte  di  Monfort  Ambafeiadore  Imperiale,chs 
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fi  fopralcdclTe  in quefta  dccifioiie  lin'all* loro  venuta,  giudicòfii bene  da’ 
Padri , nonfolamentc  i|  fofpendcrla  , iiu  co  i l'articolare  invito  eccitarli  a 
conferirli  in  Trento , per  il  cm  viaggio  , dimora , e ritorno  cfibirongli  pron* 
% H«»r  tri*  /«afló  tamente  la  ficurezza  [a]  del  Salvo  Coiidocto,  e l ogni  poilìbile  accoglimeli-- 
tysifj"''' fo  civile  > e libertji  di  dire  le  loro  ragioni . Pcrlaqiialcofa , accipcche  laj 
efpcttazione  di  elfi  non  ritardalTc  inutilmente  ic  altre  Definizioni,  fopra  cui 
non  cadeva  dubio alcuno,  onde  attender  lì  dovede  la  fodisfazione  della 
Parte  , fi  procedè  dal  Concilio  alla  materia  della  Penitenza  , e della  Eftre- 
ma Unzione,  che  venivano  in  ordine  nel  numero  de’ Sacramenti , efot- 
k inòlTcne  la  Selfione  ,fij  che  fi  rclltinfe  in  nove  Capitoli  dottrinali , e quin- 

dici Canoni  fopra  la  Penitenza , c in  tré  Capitoli , c quattro  Canoni  mpra 
la  Eftrema  Unzione  , circa  i quali  rimettiamo  il  Lettore  a Chi  hà  intrapre» 
fo  il  dcfcriverc  l(l  Hilloria  de’  Concilii . 

Mà  tra  gli  altri  operolì  gravi  affari , che  nella  materia  della  Penitenza 
ihpr»  1, !!►  ingombrarono  in  gran  perplelfità  li  Padri,  unoftì,  e forfè  il  maggiorei} 
iVÒIic.òdlrìrXtr'ii  definire , fe  alla  confecuzione  di  quello  Sacramento  fi  richiegga  ncccifaria- 
toTiì”1>wi^*"  Contrizione  de’  Peccati , ò l’Attrizione  di  elfi  , e richiedendoli 

c qidi  vedi  ilPonti»  fulficientemente  l’Attrizione,  qual  pila  clTer  debba,  alTcrendo  Lutero , nul- 
lamente  fufficiente  quel  lodevole  timore , che  a diftinzione  del  filiale  chia- 
mali lervile.Varii  ne  furono  i pareri  regillrati  [cj  dall’  Hillorico  degli  auve- 
* ?>•':"»:  pimenti  di  quello  Concilio , il  quale  dice , Ptr  quanto  io  feorgo  dagli  Atti  , 

l’intenzione  de'  Tbeologifù  di  condannar  l’opinione  degli  Heretiei,  che  ripra^ 
vavano  come  cattivo  il  timore  della  pena  , e non  di  decidere  la  qiteflione  fco~ 
lajlica  , fe  così  fatto  timore,  non  fqlo  fenza  la  contrizione  perfetta  ( del  che 
appena  fu  lite  ) mà  eziandio  fenza  verun’eccitamento  d’amore  imperfetta 
bafli  alla  remiffion de' peccati  del  Sacramento.  Cosi  il  Pallavicino.  Ma  ben- 
ché tale  folTe  la  intenzione  de’ Padri,  cioè  di  condannar  direttamente  la 
opinione  di  Lutero , che  riprovava  , come  mala  l’Attrizione  , e’I  timor  del- 
la pena,  nulladimeno  eglino  nel  Decreto  della  Dottrina  parlarono  cosi 
chiaro  circa  la  fuificienza  dell’Attrizione  per  li  validità  del  Sacramento 
della  penitenza, che  ci  reca  gran  meraviglia  il  veder  bora  cotanto  agitati  gli 
Scolallici  moderni  fopra  un  punto  cotanto  beo  a nollro  parere  definito  dall* 
-a  cncn  Tii*  stf.  Concilio  de’  Padri  : E il  Decreto  fi  à il  feguente , [d]  Contritio , qu4 

i4.r.,dianinm.  primum  loeum  inter  difìot  poenitentis  alìut  babet , animi  dolor  , acdeteftatiQ 
eji  , peccato  commijfo,  cum proposto  non  peccandi  de  cateto  . Fuit  autem  quo- 
vit  tempore  ad  impetrandam  veniam  peccatorum  bic  Contritionis  mot  ut  ue- 
ceffarius  ; & in  bomine pofl  Baptifmum  lapfo  ita  demum  praparat  ad  remif- 
fionem  peccatorum  , ^ cum  fiducia  divina  mifericordia  , cìf  voto  praflandi 
reliqua  conjunSìutfit , qua  ad  riti fujcipiendumboe  Sacramentumrequirun- 
tur  , Declarat  igitur  Sanila  Synodus  batte  Contritionem , non  folum  cejjatio- 
nem  à peccato , vita  nova  propofitum,  & inebeationem  , fed  veteris  etiam 
odium  continert,juxtaillud  : Projicite  à vobis  omnes  iniquitates  vellras  , 
in  quibusprzvaricati  ellis  i Si  facite  vobis  cor  novuiti , & fpiritum  novum. 
Et  certi , qui  illot  Saniìorum  clamoret  confideraverit , Tibi  foli  peccavi , Se 
malum  corem  te  feci  ; Laboravi  in  gemitu  meo  -,  lavabo  per  fingulas  noèles 
leèlum  meum  : Recogitabo  tibi  omnes  annoa  meos  in  amaritudine  animz  i 
Ó'  alios  bujut  generis  '.facile  intelliget , eot  ex  vebementi  quodam  ante  alia 
vita  odio , àr  ingenti  peccatorum  deteflatione  manaffe  . Docet  praterea  , etfi 
Contritionem  bane  aliquando  caritate  perfedam  effe  eontingat , bominemquf 
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Dea  reeoaeiliare  , priufquam  boi  Sacramentum  a^u  fafcipi.ttur  ; ipfarru^ 
nibilominus  recoaciliaiionem  ipfi Coutriiioni  ijine  Sacramenti  voto  , quoti  in 
illa  incluiiitur  , non  ejje  adfcnbendam  . Illam  vero  Qontritionem  imperfe- 
{lam , qua  Aitritio  dicitur  , quoniam  vel  ex  turpitudinis peccati  confiderà- 
tiene  > vel  exgebenna  , ó“  poenarum  meta  communiter  concipitur,fi  volanta- 
tem  excludat , cum  fpe  venia  : declarat , non  folum  non facere  bomtnem  hjf- 
pocritam  , tf  magie  peccalorem  j verum  etiam  donum  Dei  ejfe  > c2f  Spirltur 
SanDi  imputfum  , non  adhuc  qaidem  inbal/itantii  > Jed  tantum  monentit,  quo 
panitent  adjutuj  viam  fibi  ad  jufiitiam  para! . Et  quamvii  fine  Sacramento 
Ecenifentia  perfe  ad  jufhficationem  perducere  peccalorem  nequeat  ; tameng 
tum  ad  Deigratìam  in  Sacramento  Pcenitentia  impeerandam  dtfponit , Hoc 
tnim  timore  utiliter  concujji  Niniviea , adjona  pradicationem  ■ ptenam  ter- 
roribus petnitentiam  egerunt,  ^ mi/ericordiam  à Domino  impetrarunt.^^a- 
mobrfm /alti  quidem  calumniantur  Catbolicot  Scriptoret  > quafi  tradiderint 
Sacramentum  Pcenitentia  abfque  bono  mota  Jufcipientium gratiam  conferre  : 
quod  nunquam  Ecclefia  Dei  docuit  » nec  fenfit  : fed  ó" falli  docenti  Contritio- 
nem  effe  extortam  > & coaéjam  i non  Itberam  i & voluntariam . Cosi  li  Pa- 
dri Tridcncini:  fopra  la  cui  dottrina  leggali  [«J  Chi  profondamente  hà  fcritf  » »oiib.</Fimti>i;>wi 
to  contro  gli  [b]  Adcrtori  troppo  rigidi  d’interpretata  Scrittura  > ch’efclu-  b Gi^far  tvmitint 
dono  dal  valore  della  Penitenza  gli  atti  di  quel  timore  fervile  i comprova- 
toperSantOi  e valevole  quali  [r]  in  ogni  carta  delle  Sacre  Sctitture.[(<]  Mà  Gmn»,„.,.irAa. 
di  quella  materia  parleràlli  a lungo  in  altro  luogo  . Nell’altra  poi  della 
Etircma  Unzione  non  rinvenendoli  da’  Padri  altra  obiezione  , che  quella^ 
de’  Novatori , facilmente  digcrilli  con  quattro  Canoni  cfpriuicnti  la  fua  c noe  Frmnimwn 
origine  > li  fuoi  effetti  > il  fuo  rito  > e’I  fuo  Minillro  , alli  quali  fcguirono  le 
altre  due  M Seffioni  XV.  > eXVI.  [/]  in  prorogazione  delle  fcguenti  > e 
nella  prima  di  ella  ad  manza  de  Proteltanci,che  non  ancora  erano  compari)  « / m àuf. 
nel  Concilio  > fìi  loro  da’  Padri  conceduto  nuovo , e piu  ampio  Salvocpn- 
dotto  nella  maniera , e formai  che  rinverrà  [g]  il  Lettore  negli  atti  Sinodici  ? 
di  quello  Concilio , 

In  tempo  dunque,  io  cui  Tempre  pili  peggiorava  la  Germania  nel  con-  j ^ÀaiìcumiTrt. 
tratto  morbo  della  Herelìa  Luterana , rifurfe  da  mortai  letargo  l’Inghilter-  Oioi  f«pxrj-tff. 
ta  alla  potente  medicina,  che  dièl|e  una  Kegina  Cattolica  , armata  dì  fede, 
e di  fpada.  [;&]  Ritrovavafi  quel  miferabile  Regno  fono  il  governo  di  Eduar-  h rtn  u rtmìf.  <a 
do  Sello  in  poter  di  tré  furie  d’inferno  Bucero,  il  Martire , e l’Oltino  : T bea-  "Li’ar.tt». 
logià  [/]  Sebolafiici  , come  piange  un  Moderno  Autore , ex  Ac^demiis prò-  -, 

/cripti  : exauHorati  SanHi  Patret , Sacrorum  Bibliorum  Codicei /«/è  inter- 

palati  ; novi  adminiftrandorum  Sacramentorum  ritus  confiituti , (iberque  ea  StUfibitit. 

de  re  tditui , publieatui  : De  SanHorum  Janagimbus  foto  Regno  abolendit  Chiltem  alla  Fedo 

deliberatum . Mijfa  Saerificium  abrogalum  , Va/a  Sacra  , Cruces , candela- 

tra  aurea  , argentea  Regio  pifio  adjudicata  . Imperata  fub  utraque  fpecie  eTO.M«ia. 

Communio  Eucbariftica  : Vulgarii  idiomatii  ufui  in  Sacra  introduHui , Ha- 

retici  yifitatores  inftìtuti , qui  omnia  Catbolica  Religioni!  monumenta,  figna, 

tefferafque  everterenhabolerent.^m  ab  impia  novitate  abborrebant  Epifeopi, 

Stepbanut  Wintomenfii,Cutbertusl)unelmenfit,  ó-  alii,  in  carcere!  conjeili, 
poflea  Dignitatibu!  exuti , Haretici , perdifi^tte  bominei  in  eorum  loca^ 
inirufi.  Così  egli,  e così  lo  Rato  della  Religione  in  quel  Regno  lotto  il 
Rè  Eduardo  SeRo.  Mà  mori  [è]  il  miferabile  , Giovane  di  Regno  , e di  vi- 
ta , nonhaveado  palTati  nell’uno  fette  anni , e aeU’altta  fedici , colto  dal- 
la moc- 
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la  morte  nel  mfdelìmo  mefe  . [<*J  c giorno  . che  Henrico  fuo  Padre  havei 
fatto  uccidere  Tommafo  Moro , come  fc  la  l'p.ida  dr!  Carnefice  alzata  con* 
tro  la  tefta  di  tjuel  venerabile  Cattolico , bavelle  colpita  quella  del  fuo  fi- 
gliuolo ) e di  tutta  la  difcendcnza  Mafcolina  dell  i Tua  Regia  famiglia , che 
terminò  con  la  vita  di  Eduardo  . Quando  fiippreffe  le  inachine  de’  malcon- 
tenti, fìi,  come  tolta  dall’ efilio , dove  l’haveva  condannata  fuo  Pa'clre, 
Maria,  Figlia  della  Regina  Caterina  vera  Moglie  di  Henrico  Ottavo , e le- 
gttima  herede  di  quel  Regno,  Principella  delira  di  eflfer  nata  di  miglior  fc- 
me  , giacch’  ella  non  hebbe , per  così  dire  , altro  che  l’originai  peccato 
dcU’efrer  figliuola  di  fuo  Padre , che  percotTo  da  Dio  con  la  flerilità  della^ 
difcendcnza , fù  condannata , come  a morire , fenza  lafciar  di  fe  , e di  Fi- 
lippo Secondo  Rè  di  Spagna  , a cui  ella  fi  maritò.  Chi  lor  fuccedefic  Here- 
de della  Corona,  e foftenitore  della  Fede.  Ella  era  [i]  allora  in  età  di  trent’ 
ott’anni , quando  fti  proclamata  Regina  , e così  ben  faldi  mantenne  nel 
cuore  li  fcncimenti  della  Religione  materna  , che  nel  prender’  il  titolo  di 
Regina , depofe  fubìto  quello  di  Capo  della  Chiefa  Anglicana , e perche 
il  fuo  ptopofito  era  di  rid,urreacorpo  fano  quell’infetto  Regno.rauvifando- 
ne  cosi  fracide  per  la  Herefia  le  membra  , la  neceffi.à  la  coftrinfe  di  metter 
Diano  al  ferro  , e con  falutcvole  incifione  reciderle  : ond’el/a  apprefibgl’ 
Hiftprici  Proteftanti  ne  và  col  Titolo  di  Caeweyfef  Regiwj  . Ma  non  è mai 
crudele  quel  caglio,  che  Tana  la  piaga , e che  con  la  morte  di  pochi  ripone 
in  ficurezza  di  Staro  , e di  Fede  tutto  il  Regno . E primieramence  ell.v- 
tramandò  incontanente  dalle  carceri  al  Trono  Epifcopale  tutti  quei  Vefeo- 
vi , che  per  la  Confelfione  della  Fede  haveva  Eduardo  depoRi,  c carceca.- 
fì,  e con  fcverilfimobandimento  fcacciò  dal  Regno  cucci  li  fcguaci  delle 
nuove  Sette  , e dicefi,  [c]  che  trentamila  di  erti  efuli , e sbandati  prendefie- 
ro  rifugio  in  altri  luoghi  della  loro  vita.  Del  Bucero , e del  Fagio , che  già 
erano  morti,  fc  difott errarne  li  cadaveri  con  l’incendio  delle  offa,  e lo  fpar- 
gimento  delle  ceneri , e convinto  di  fellonia  il  maggior’Ecclefiafticod’  In- 
ghilterra , che  ne  fii  ritrovato  il  peggiore,  cioè  l’empio  Cranmero  Arcive- 
feovo  di  Conturbery,  fè  arderlo  nel  fuoco  , Apofiaca,  e Souvertitor  della 
Fede  in  Inghilterra  : onde  il  Foxo  ripofelo  tra’ i primi  Santi  del  fuo  here- 
tico  Kalendario , [d]  Spedi  ella  quindi  fuo  Ambafeiadore  a Roma  il  nobi- 
le Cavaliere  Eduardo  Carno  a preftar  ubidienza  in  nome  fuo.e  degliOrdi- 
ni  del  Regno  al  Pontefice  Giulio , che  per  la  ordinazione  di  quella  Chiefa, 
mandò  cola  follecitamente  , anche  a richieda  di  Maria  , fuo  Legato  a La- 
cere il  Cardinal  Reginaldo  Polo  , .che  con  gloriofo  triplicato  carattere  di 
Cardinale,  di  Legato,  e dinuovo  Arcivefeovo  di  Conturbery , rientrò 
come  in  trionfo  in  quella  fua  Patria  , ricevuto  a braccia  aperte  dalla  figlia 
di  quel  Rè,  che  l’haveva [r]  cotanto  horribilmenre  perfeguitato  con  taglie, 
coninfidie,  e con  Bandi  quafi  in  ogni  angolo  della  Terra.  Egli , riedifica- 
tigli Altari , rinnovate  le  Sacre  Imagini , refiituica  alle  Scuole  di  Offonio, 
e di  Cantabrigia  la  fana  Theologia  , ai  pulpiti  la  Religione  Cattolica  , 8e 
alle  Chiefe  il  culto,  riconciliò  quel  penitente  Regno  con  Dio,  e con  la  Sede 
Romana  per  mezzo  defila  ribenedizione  , Pontificalmente  compartita  nel- 
la vigilia  di  [/]  S.  Andrea,  rinnovando  egli  in  qucRa  funzione  la  folennità 
della  funzione , e le  lacrime  del  Popolo,  che  già  furono  deferitte  da  [g]  Ef- 
dra  nella  rifondazione  dell’antico  Tempio  di  Gierufalemme . Non  potè  pe- 
lò l’Apoftolico  Legato  ottenere  ciò , che  fommameace  da’Buoni  defiderz' 
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vafì>cioè  la  rcAku^ione  de’beni  colti  a’MonaAerii>&  all*  Chiefc,*  da  Hen- 
rico  j e da  Eduardo  diftribuici  ò in  guiderdone  > ò in  donoi  ò io  mercede  a’ 

Nobili  del  Regno  . Ond’egli,  Ne  novit\^»\iade  turb^  comitarenturOrdt- 
fiibuj  pojlulanlibus  , ^ urgentibus  , aifaflut  ejl  ,pnblieo  Injìrumento-,  Pon-  «■<. 
tijkis  nomine  , &•  auiìoritate  omnej  de  bujufmodi  bonit  » aé  pojfejjionibut  > 
quotd pxnas , & cenfuras  Canonicas , in  perpetuum  feeuros  > è-  abjolutos 
dee  tarare.  Primitiat  veri,  & Decimas  fruliuum , qua  Henriei,  ac  Eduardi 
Janlìionibus  ad  fifcutn  pervenerant , Eectejìaflicit  impifierum  perfolvi  De- 
crttumejiiò'  Cénobia  fingulorum  Ordinum  Religioforum  readijieari  eaperunt 
privatorum pia  liberaiitate.'Decictò  beasi  il  Legato  legitimi  li  Macrimonii. 

« legicima  la  prole  da  efli  contratti  ne’gradi  ptohibici:  Confermò  li  Vefcovi 
Caccolici>mà  inalzati  al  Vefcovado  nel  tempo  dello  Scifma,&  altri  Tei  nuo- 
vi Vefcovadi  eretti  da  Henrico  : e ne  ottenne  ampia  Confermazione  dal 
Pontefice  Paolo  IV.  ) i cui  auvenimcnti  fuccelfivamence  riferiremo. 
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CAPITOLO  VII. 

Marcello  Secondo  di  Montepulciano,  creato 
Pontefice  li  9,  Aprile  ijff. 


Paolo  Quarto  Napolitano  , creato  Pontefice 
li  zy  Maggio  ifyf. 

Profeguimento  degli  affari  d' Inghilterra  : Soccorfi  colà 
tnandati  da  Paolo  Q^rto.  Alorte  della  Regina  Ma- 
ria , e del  Cardinal  Polo . Succe fsione  dell’empia  Eh  fa- 
betta  , e nuo’va  per'verfione  dell’  I nghilterra  nell Herefta. 
Spediziione , e Mifsione  de’ Miniftri  Calvinifii  in  Ame- 
rica, Entrata  del  C alvini fmo  nel  Regno  di  Francieu, 
H eretici  paniti,  ^ abbrugiati  in  Spagna  . Prigionia^ 
di  Bartolomeo  Garanzia  Arcivefeovo  di  F oledo . He- 
rejie  , e morte  di  David  Giorgio  . Qualità  di  Paolo 
Q^rfo , e fue  Cofiituz,ioni , operaztioni  contro  gli 
H eretici  : Infulti  del  Popolo  alle  Carceri  della  Inqutfi- 
z,ione , e Origine,  e fiabtlimento  della  Congregaz,iont^ 
del  S-  Offzjo . 


Erezione  della  Hi!>er> 
ma  in  Regno, 
a tlmnia  bxe  bahtv- 
tur  fr  Saudero  /j.a. 
Scbi/"t.  dnQ. 
Aplicaz'oni  JelPonte» 
Hce  per  lo  Rabilì- 
memu  della  Reti* 
gionc  CattoliA  in 
Inghtlcerra. 


^ Datum fiptimo  idut 
Juuii  an.tfsf 
Btovtttm  $n.  cttat. 


Opportunamente  giunfcro  a Roma  dall’  Inghilterra  nuo- 
vi Ambafeiadori  a Paolo  Quarto  in  nome  della  Regina. 
|!|  i quali  prefencarono  ubidiente,  e divoto  alla  Sede  Ro- 
mana quel  Regno  . che  prevaricato  prima  ) come  il  fi- 
gliuol  Prodigo , fti  dal  Pontefice  accolto  con  benignità 
corrifpondenteal  Padre  di  famiglia  dell’Evangelio . Era 
la  Hibcrnia  [4]  antica  feudataria  de'  Pontefici  Romani . 
c polTcdcvanla  li  Rè  d’Inghilterra  col  titolo  > e nome  di  Sigaoria  : Hcnri- 
co  Ottavo  odiando  l’origine  di  tal  Signorìa  , come  proveniente  dal  Ponti- 
ficato Romano , creflelo  in  Regno  > c fé  ne  nominarono  Rè  elTo  . e ’l  fuo 
figliuolo  Eduardo . Mà  la  devota  Maria  riconofeendo  tutto  il  fuo  beno 
non  tanto  dal  Padre  carnale . quanto  dal  commun  Padre  Spirituale  di  tut- 
to il  Mondo  1 fupplicò  Paolo  delTitolo  Regio  fopra  quella  Provincia.che 
ottenuto  con  particolar  [è]  Diploma  . refele  tanto  più  AuguRa  la  Corona, 
quanto  più  Sacra  . Quindi  il  Pontefice  mandòlle  a foldo  pagato  alcune-» 
Bande  di  Soldatefca  in  alTicuramento  della  Perfona . e in  foRentamento 
della  Fede  Cattolica  contro  i tumultuanti  Novatori.  Se  ogni  promeiTa  le-» 
fece  di  valido  foccorfo  con  tanta  pienezza  di  cuore , che  beata  la  Inghilter- 
ra , fc  fotto  queRo  Pontefice  ò più  preRo  havefic  regnato . ò più  tardi 
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folle  morta  Maria . Conciofiacofachc  il  gaudio  fìi  palTaggiere  > e breve  > e 
lo-calatnicà , che  quindi  provennero  > durevoli  > e ancor  prefenri . Poiché 
nel  fior  dell’  opera  dello  llabilimento  della  Religione  f «j  ella  morì  I'  anno 
quinto  del  fuo  Regno  > e quadragefimo  quarto  di  fiia  età , e coiij 
«guai  difpiaceiìza  de’  Buoni  f^uilla  nella  morte  il  Cardinal  Polo  j che 
indi  a Tedici  bore  volle  ancor  elio  palTar  in  Cielo  con  lei , quali  difdegnan- 
do  ambedue  di  ritrovarli  vivi  alla  ftrage  > agli  fconvOlgimenti , alla  rivo- 
luzione, che  di  nuovo  foprauvennero  all’Inghilterra.  Poiché  morta  Ma- 
ria , fu  alTunta  al  Regno  Elifabetta  , figliuola  fpuria  di  Henrico  Ottavo , e 
di  Anna  Boicna  , degna  figlia  di  tali  Genitori , tanto  nella  empietà  dell.v 
condotta,  quanto  nella  efecrabilità  della  Fede . 

Era  Elifabetta , quando  rovinòlle  fui  capo  la  Corona  d’ Inghilterra  , 
giovane  allora  frefea  in  età  di  venticinque  anni , e di  egregie  doti  di  natu- 
ra , s’clleno  non  folTero  Hate  tutte  pervertite  dalla  malignità  dell’Herefia  ; 
ornata  di  belle  lettere , franca  in  quattro  lingue  , Latina,  Italiana  , Ingic* 
fe , e Francefe , habile  al  governo , e PrincipelTa  d’idee  grandi , e collan- 
ti , mà  di  niuna  fede  nel  cuore , e di  animo  infierito  contro  la  Cattolica  , 
c perciò  rifoluta  di  fradicarla , come  il  Padre,  e’I  Fratello  dall’Inghilter- 
ra. £l>]  Regnante  Henrico Scifmatico , ellaprofcrsò  un  milto  di  Luterà- 
nìfmo,  ediCalvinifmo  : Sotto  Eduardo  Zuvingliano  fìi  dichiaratamente 
Zuvingliana:  Vivente  Macia  Cattolica  lì  trasformò  in  Cattolica , mà  fem- 
pre  adherente  agli  Heretici , & ai  Ribelli , le  convenne  incorrere  ne’  foli- 
ri  fofpetti , e [of&it  dalle  guardie  della  Regina  una  lunga , mà  larga  carce- 
razione , che  la  ripofe  internamente  in  maggior  determinazione  dì  odio 
contro  la  Religione  Romana.  Sicché  divenuta  Signora,  c Padrona  del 
Regno , veggendofi  non  piu  bìfognofa  di  lìmularc , apertamente  fi  [r]  diè 
3 conofccre  ProteRante,  e Luterana  , vieta  pdo  ella,  elfa  prefente  alla 
Mefla,  levarli  in  alto , com’èìnufo,  l’Hollia  , e’I  Calice  , il  che  fìi  ca- 
gione , che  l’Arcivefcovo  d’Yorch  , & altri  devoti  Vefeovi  non  la  volclfe- 
roconfacratc  con  l’Unzione  de’Rè  , ond’clla  fu  nccelllt.ita  à fervirfi  in  sì 
Maellofa  funzione  dell’opera  di  un’  appena  conofcìuto  Vefeovo  Ouvino 
Oglethorp  di  Carleil , nelle  cui  mani  avanci  l’altare  recitò  con  'ja  bocca  la 
profèilione  Cattolica  , mà  quindi  parcicafì , e ritiratali  dentro  un  prolfimo 
cortinaggio  per  veRicfi  de’paludamcnci  Reali , a due  Dame  , che  le  li  fe- 
cero incontro  per  abbigliarla  , fogghignando  dilfe , Non  vi  accojlate  , fe 
non  volete,  che  il puzzore  4t  queji' aglio , di  cui  mi  hanno  unta , vi  Jloma- 
chi . Da  quelle  prime  procedure  altro  afpetcar  non  fi  poteva  , che  ciò,  che 
auvenne  ; e l’occafionc , che  non  mai  manca  a chi  la  cerca , le  cadde  pron- 
ta, e la  malvaggia  fervìlfenc  a mifura  foprabbondance  alla  commune  afpet- 
cazìone.  Ella  per  mezzo  del  mentovato  Carno  fuo  Ambafeiadore  in  Roma 
fè  palTar  parte  col  Pontefice  Paolo  della  fua  alTunzione  al  Regno , c dclla^ 
fua  rifoluzione  dì  mantenere  in  elfo  la  Religione  Cattolica  : ultimo  alto , 
che  finì  a lei  il  hifogno , dice  [d]  un  moderno  Autore  , e in  lei  il  faftidio  di 
fimularfi Cattolica.  Rìfpofe  il  Pontefice,IVo»  poter  [e]  effe  approvare  la  fuc- 
cejfione  di  una  di  già  dichiarala  illegitima  da' fuoi  PredeceJJori  Clemente  Set- 
timo , e Paolo  T erzo , in  un  Regnofeudatario  ab  antiquo  della  Sede  Apoflo- 
lica  : Dover  ella  rimettere  a lui  il  giudizio  , e farebbonfi  più  maturamente 
confiderate  le  di  lei  ragioni , ó*  intanto  prometterle  ogni  pofjibile  fodisfazio- 
nt , La  rifpoHa  parve  alquanto  afpra  non  tanto  ad  Elifabetta , dicui  parle- 

Ooo  a tàlli 


Paolo  IV. 

Morte  dellt  Resina 
Maria  d*  ln|hilcer« 
re . 

a aw.tsfS.tf.Stttm. 


Kiie!  Card.  Polo 


FliraberraRicina  >rin 
(■hittcrra,  nifi 
(il»  e fede. 


b Camdtniit  /n  t'ita 
Rtiina  EJi/ab.  im 
Hf/aratu  H.14. 


f Idettttnu  iff9< 


d Deim'tUBaittfi  ntU 
i.i  Jk»  \nf^lttrra 

9 Onnti/t  kaebahen^ 
tw  in  eit.C/imdtnn 
&neSentdmÌi.  |. 

Auilericà  di  PapaPao^ 
lo . 


Digi'  by  Googli- 


Paolo  IV. 


» Sftni.  M.if 

ffiuproondim. 


E rUblon  ^feouìe- 
neJiFJiukecucon« 
tn>  i Cttt*lid. 


b d*f  iffp, 


C Om"i*  Kte  ta^tn- 
$mr  tx  fsndf>tH  9» 
Stbi/.énil. 

1 fuoi  Hcfeùd  Egitti. 


4 


4JÓ  Secolo  X^L 

ràffi  apprelTo,  quanto  a chi  tipigliòlla  importuna  allora  al  gran  bifo» 
gno  della  Chiefa  Inglefc  , titubante  all’ appoggio  debole  di  una  Donna  1 
bench’ella  fblTe  (lata  vera  Cattolica , quaì’ella  non  era  > mà  di  già  in  pof- 
felTo  della  Corona,  pollale  fui  Capo  da  tutti  gli  Ordini  del  Regno:  ondo 
Paolo  fii  calunniato  di  rigida  aullerità , da  cui  proveniiTero  tutti  qne’gran 
mali , che  ne  feguitono  : [a]  At , foggiunge  in  diièfa  di  lui  una  Ec- 
clelìallica  penna , ia  ip/o  cardine  ^uid  ptccavit , yf  faminam  /entemii  Se- 
die Apojioliea  pra  Spuria  babitam  , non  exijlimaverit  tam  facili  ad  Kegteum 
admittendam  ? quam  pracipui  non  ignorabat , corde  Harefim  alere  ? bac- 
que  in fpeciem  tane um forte  agere,ne  fi fimulRegni  confirmationem  obeinuijjett 
pojfet  ei  unquam  de  ilio  controverfia  fieri  ? Adeoque  non  Pauli  agendi  modue 
anfam  prabuit  Elifabeebtt  barefim  profitendi,  fed  quod  illa  femper  barefina 
retinuiffetyhac  ufa  eji  occafione  ad  eampubticè  propalandam.Eà  in  fatti  Eli- 
fabetta  non  volendo  mettere  a partita  il  giuoco  già  vinto , gittò  la  palio 
rifoluta  a quel  di  peggio , che  non  tanto  voleva  , quanto  fin  da  prima  ella 
haveva  voluto  con  una  perfecuzione  di  quarantaquattr’anni  contro  i Cat- 
tolici » delle piii  fpietate  che  fi  leggano  nelle  Hillorie  . 

E fuoi  primi  paffi  furono  l’horribile  , e deteftando  Editto  [i]  del  Par- 
lamento > che  foflogaca  la  parte  più  fana  de’Cattolici , ad  illanza  di  lei , 
formarono  la  Nobiltà , e i Laici  d’Inghilterra , [c]  Che  calTati  folTero  , c li 
Decreti  di  Maria, e rellituiti  nel  loro  valore  quegli  di  Eduarda:Che,nefsun’ 
olTequio  fi  preftalTe  per  l’auvcnire  al  Pontefice  RomanojChe  tutta  la  pode- 
llà  Ecclefiallica  folTc  apprefso  Eiifabetta,c  fuoi  fucceftori,circa  la  vifita  del 
le  Cbiefeda  correzzione,e  riformazione  del  Clero, la  creazione  de’Velcovì, 
la  convocazione,e  prefidenza  de’Sinodi,  la  formazione  de’Decreti,  la  puni- 
nizione  degli  errori,degIi  Scifmi,deli’Herefie,e  degliAbuG,con  facoltà  di  lo- 
(lituire  in  fimigiianci  caufe  eziandio  Huomini  Laici,  fenz’alcun  riguardo  al- 
la'dignità  de’Vefcovi,fe  non  quando, come, e quanto  clPhavefle  conceduto: 
in  modo  tale  ch’eglino  non  riteneflrcro,nc  efercitallcro  Giurifdizione,  ò Po- 
deflà  Epifcopale,  nifi  ad  beneplaeitum  Regina^  nec  aliter,  nifi  per  ipfam-,  & ì 
Regali  majefiate  derivatane  AuEIoritatene.  Così  il  Decreto  del  Parlamento, 
c Così  la  dignità  di  Supremo  Capo  della  Chiefa  Inglefe , fiata  prima  in  un 
Huomo  Laico  Henrico  Ottavo  , che  fe  l’arrogò , quindi  da  lui  caduta  in  un 
Fanciullo  di  nove  anni  Eduardo  Sello , e pofeia  al  terzo  palTo  sbalzata  in 
una  Femmina , e rovinata , ove  precipitar  più  balTo  ella  non  poteva  . In  efe- 
cuzionc  dunque  del  Decreto  attribuìlfi  incontanente  Elifabctta  la  nuova  , 
& inaudita  in  tutti  li  retroandati  Sedici  Secoli  della  Chiefa,  Podellà:  e a fe. 
Femmina  Spuria  qual’era , & a’  fuoi  Succelfori  rifervò  gl’intieri  frutti  della 
prima  Annata  di  tutti  li  Beneficii , e tutti  li  Beni  de’  Monaflerii , reflituiti 
già  da  Maria  al  Sacro  Culto,  diflribui  parte  al  Regio  Fìfeo , e parte  alla.. 
Nobiltà  del  Parlamento,  che  havevala  creata  PapelTa  di  quella  Chiefa  . 
Coflitui  per  tutto  Viearii , e CommilTarii  negl’interelfi,  e Caule  Spirituali , 
coniò  un  Separato  Sigillo  per  le  materie  Ecclefiafliche  , da  tutti  li  Tempii 
diroccò , e rafe  le  Imagini  Sacre,  fuorché  quella  del  Crocifilfo,  ch'ella  per- 
melTe  alla  publica  efpolìzionc  , e ritenne  preffo  fe  nel  fuo  privato  Oratorio  , 
e per  compimento  della  nuova  Riforma  bandi  un  publico  Editto  , per  cui 
dal  dì  feguente  [d]  alla  Natività  di  S.  Gio.  Battìlla  vietava  il  celebrare , e 
rintervenire  alla  celebrazione  del  divin  Sacrificio , eziandio  privatamente, 
con  pena  a Chi  vi  foffe  colto  ptefente , la  prima  volta  di  duecento  feudi 
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al  FiTco  > e Tei  mcA  di  carcere  : la  Seconda  di  doppio  denaro  i e prigionia  | 
la  Terza  di  tutto  l’bavere  9 e libertà  in  perpetuo  Carcere . Quindi  convo- 
cato di  nuovo  il  Parlamento  9 volle  9 che  tutti  gli  Arcivefeovi  9 Vefeovi  9 e 
Clero  lì  obligalTero  con  giuramento  alle  Leggi  già  promulgate9  e defetitte: 
imponendo  contro  i renitenti  9 la  prima  volta  9 la  perdita  di  tutti  li  Benefi- 
cii  9 & il  Carcere  9 la  feconda  9 la  condanna  di  lefa  Maeftà  1 e fulTeguente- 
mente  la  morte  . La  fotmola  del  Giuramento  , che  apprelfo  gITngleìi  diceli 
Supremazia  , fu  conceputa , e ftefa  nel  feguente  tenore  . £ga  N.  prorfui  te~ 
ft  'ifieor  9 declaro  in  con/ciemia  mea>  Reginam  effe  folam  Supremam  Guber- 

ratrieem  , & {fliuj  Regni  duglia  > ó-  aliorum  omnium  fua  Ma  'jefiatis  domi- 
niorum  9 Ó*  regionum  9 non  mmus  in  omnibui  Spirii  uatibue  9 utfue  Ecclefia~ 
Jlieif  rebus , velcaufis,  quam  temporalibus-.ó"  quod  nemo  externus  Prineepst 
Perfona  9 Prnlatui  9 Statiu , vfl  Potentatui  9 ssuf falla  9 aut  jure  babet  ah- 
qssamfuri/dilìionem , Poteflatem-,  Superioritatem,  Praminentiam  9 vel  Au- 
ihritatem  Eeelefiaflieam , aut  Spiritualem  in  boc  Regno . Ideoque piane  re- 
nuntio  9 <&■  repudio  omnes  exiernat  ’Jurifdilìionet^  Potejlates  9 Superioritates% 
0tque  AuHoritates.  Così  il  Gìuramento>  il  cui  fortiment09  & elito  la  Chro- 
Bologia  del  tempo  ci  obliga  a rapportarne  nel  feguente  Pontificato  li  fuc* 
ceflì . 

Godevano  intanto  li  LuteraniiC  li  Calvinilli  del  felice  progrellb  delle 
loro  Herelìe  9 che  contrariate  valorofamente  da’  buoni  Cattolici  pur  tutta- 
via fempre  auvantaggiavan  tetreno  col  polTelTo  di  nuovi  Regni  9 e con  l’at- 
tacco eziandio  di  nuove  parti  del  Mondo [a]  Niccolò  Durand  Francefe  9 
cognominato  il  Villagagno  9 Cavalier  prattico  in  negozio  9 & armi  9 e ciò 
che  in  tali  Perfonaggidi  radofuccede  9 erudito  in  lettere  9 e vago  dell’ap- 
prendimento delle  pili  alte  feienze  della  fèdeimà  difauventuratamente  tinto 
di  Calvioilino  9 e perciò  tanto  più  vogliofo  di  divulgarla  9 quanto  più  cre- 
devano vera  9 e fuflìllentela  Setta , meditò  imprefa  9 non  mai  lìn’allora  ten- 
tata 9 anzi  nè  pur  venuta  in  penliere  ad  Hcrctico  alcuno  Europeo  9 cioè  dì 
navigarlo  anche  fuori  del  MondoiC  portarne  a fpacciar  la  merce  nell’Ame- 
rica Eà  quella  gente  inefperta  9 & ignorante  delle  gran  maffime  della  Reli- 
gione Cattolica  9 e perciò  giudicata  da  elTo  Terreno  fàcile9  & habile  a ren- 
derne cento  per  uno  9 & a formar  colà  una  Chiefa  non  tanto  tutta  Calvini- 
fla  9 quanto  contraria  alla  Cattolica  > e potente  ad  opporli  ad  ogni  contra- 
dizione di  Auverfario  : Machina  veramente  del  Diavolo  9 mà  che  priva  di 
fondamento  rovetfciò  ben  collo  in  danno  9 & onta  de’  fabricacori . Dunque 
rapprefentata  dal  Villagagno  al  Rè  Henrico  la  dcRinata  fua  fpedizione  fot- 
to  pretello  di  auvantaggiar  colà  la  gloria  delle  armi  Francclì  9 ed  octenuta- 
oe  la  permillione  Regia  9 e l’eccitamenco  ancora  dall’Almiraglio  Gafpare 
Colignì  9 che  macchiato  anch’elfo  di  Calvinifmo  9 concorreva  medclima- 
mentc  in  fecreta  intelligenza  co’l  Villagagno  , Qucltii  date  le  vele  a’  ventU 
con  lung09  e fatìcofo  viaggio  [à]  approdò  nel  Bralile9  e quindi  collo  rifpedì 
al  Colignì  navi  cariche  di  preziofe  ricchezze  9 mà  con  più  premurofa  folle- 
citudine  calde  richielle  di  operarii  Calvinilli  9 onde  diffonder  li  potelTe  la_> 
Setta  9 predicatneiDogmÌ9  pratticarne  i Riti , e flabilirne  la  fazzione  frà 
quei  Popoli  9 ch’elli  haveva  ritrovati  9 quali  figuròlfcli  9 fenza  contradizio- 
ne difpofli  a feguicarla.  Communicata  dal  Colignì  la  nuova  MìfTione  a 
Calvino  9 Calvino  fcelfe  li  più  habili  Miflionanci , cioè  li  più  perfidi  Mini- 
ftri  della  fua  Sinagoga  > c incontanente  da  Gineura  defiinò  colà  Pietro  Ri- 
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'clicrìo  Pl'eudo-Carmeiit'intt  > Cugliclmo  Carterio  j e Andrea  Tlieveeoì 
che  pofeia  comp’ofc  li  Hiftoria  di  queAa  fpedizionci  preveduti  tutti  in  ab- 
bondanza , come  Predicatori  del  Diavolo  > di  denari  > di  Servitù,  c di  rem- 
mine,  che  portaron  colà  non  una  nuova  Religione,  mà  una  nuova  confulìo- 
ne,  la  quale  fervi  di  rauvedimento  ai  traviaci  ChriAiani , e non  di  perver- 
timento a quelle  innocenti  Popolazioni . Conciolìacofache  tanti  futuno  fcà 
j nuovi  MiniAri  .li  litigi!  nella  fondazione-di  quella  loro  fuppoAa  Chiefa  > 
tanti  lidiAbrbi  , chc  quindi  nacquero , -tante  lediverlìrà  delle  opinioni  età 
efli,  e circa  la  celebrazione  della  loro  Gena , c circa  la  predicazione  delle 
loro  malTimc , che  naufeacoA  il  Villagagno , e di  ellì , e della  luco  > efua^ 
Herefia,rimandòlli  incontanente  a Gincura, ed  egli  feguilli  in  Francia,dovc 
profeflata  la  Religione  Cattolica  , riulci  un  de’  migliori  foAcnitori  di  elTa , 

■ con  molti  fcritti  ch’egli  divulgò  contro  gli  errori  di  quella  Setta;  [a]  Onde 
Beza  acremente  Afeagliò  contro  lui , chiamandolo  ApoflMa  dalla  fu*  fede. 
[i]  in  quo , foggiunge  con  degna  riflclfione  lo  Spondano  , à-  mirabilem  con- 
fideres  divina  fuper  eum  providentia  dtfpofitionem  ; ut  qui  deferta  in  Galli» 
Fide  Catbolicì  , Americani  petierat  ad  plantandam  barefim  Calvinianam  , 
fidem  ortbodoxam  ibi  inx/enerit  ,quam  in  Galli»  , ubi  eam  amiferat , cantra 
Calviniano! propugnaret . Non  tanta  e/l  vis  barefls,  ut  inter  Etbnieot  fidewt 

"'Chn/iifeminare  valeant . Doshaceft  foliut  Ecclefia  Catholica  . Fernv/Jum- 
ejl  hareticit , jUelet  pervertere  , quia  ut  Pautus  ait , [e]Oportee  hareftt 
ejfe  , ut  qui  probati funt  i manifejii  fiant  •.  non  datum  Injì.lelet  convertere -, 
quia  de  Sion  [//]  dumtaxat  exit  lex , Ó"  verbum  Domini  de  'Jerufalem . 
Così  egli . Il  Rieherio  oAinòlK  nell’impegno  , e come  non  pago  della  fola 
Hercfia  Sacramentaria , vomitò  nuove  bcAcmmie  contro  ChriAo,  predi- 
cando , [f]  Chrijlum  in  carne  non  effe  adorandum  , neque  i nvocandum  , Ò" 
ab  ufu  Cetna , atque  à eommunione  Corporii  Cbrifli  abjlinendum , con  la  ra- 
gione ch’egli  adduceva , ^uodfpei  affequenda  vita  aterna  nonadcorput, 
fed  ad  animam  pertineat  : non  carni fit , Jed  anima  promiffa  , ita  ut  ex  ufu 
Eucharijlia  non  pojpt  ulla  in  anima  utilità!  expeClari , HereAa  non  mai  af- 
ferra da  altro  Hereliarca  , havendo  molti  errato  circa  il  modo , e la  fpiega- 
zione  di  queAo  divino  Sacramento , nià  non  giammai  da  alcun  vietatane  la 
panecipazione . 

Nò  fi  reArinfe  allora  la  HcreAa  Calviniana  in  qualche  folo  Francefe  > 
mà  fvelatamente  in  queAa  età  cominciòlfi  a profcAarc  nel  Regno  di  Fran- 
cia , benché  fempre  ò da’  Rè  contrariata  , ò dagli  EcclelìaAici  , che  la  vid- 
dero , come  Torrente , inondare  quelle  ChriAianiinme  Provincie , onde  fe 
miracolo  fìi , che  non  naufragalfe  allora  quel  Regno  , così  miracolo  A è'ii 
mirarlo  prefencementefopra  molc'alcri,  puro  nella  lede,  e invitto  nella  pro- 
feiFione  di  cAa  . Gio.  MaAb  d'Angiò  fu  il  primo , che  ofalTe  alzar  cathedra 
di  peAilcnza  in  Parigi,  e predicarne  il  Calvinifmo , onde  Beza  [/]  cnco- 
miòllo  co’l  titolo  di  Primui  Pajlor  Ecclefia  Calviniana  Parifienfiit  c molto 
egli  lì  duole,  che  folfe  il  Malfo  ritrovato  uccifo  in  un  fuo  horticcilo , appe- 
na feorfo  il  leAo  anno  dell’amminiArazione  del  fuo  Pfeudo-PaAorale  Uffi- 
cio . Il  Rè  , & il  Senato  di  Parigi  apertamente  lì  oppofero  alla  nuova  dot- 
trina , e malmenaci , uccilì , e [g]  carcerati  que' , che  nafeoAamente  A [A] 
adunavano  in  notturne  Conventicole  alla  celebrazione  de’ loro  miAerii , 
prcie  eziandio  rigoroA  rifencimenti  contro  i medelìmi  Senatori , alcuni  de’ 
quali  hebbero  ardimento  di  profelTare  il  Calvinifmo  avanci  il  Rè  medeA- 
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Bio  , che  l'oppugnava.  In  modo  tale  che  la  Fede  Cattolica  fu  da  i Kè  Fran- 
pefi  con  tanto  zelo  difefa  fin’a  tjuclla  età  , che  ftà  gl’incendii  dclPHcrefia  > 
i quali  ardevano  nella  Germania , nella  Hclvczia  , e nella  Inghilterra  , ap- 
.pena  qualche  favilla  n’era  sbalzata  in  Francia  , e quella  affai  prello  eftinta 
ò dai  ffato  de’ Predicatori  Cattolici , è co’l  Sangue  de  i Predicanti  > eMi- 
nillri  Hcrctici  delinquenti . Mà  morto  il  Rè  Henrico  Secondo  j ecadut.ij 
quella  gran  Rocca  della  Fede  in  Francia, nel  breve  Principato  di  Francefeo 
Secondo , che  fucceffe  alla  Corona  Fanciullo  d’età , e debole  difanità,e 
mediocre  di  capacità  , cominciarono  i Calvinilli , come  a muover  le  brac- 
cia, per  alleflirh  a nuove  conquiffe , non  ollantc  che  il  nuovo  Rè  deputaffe 
una  Camera,  overo  Giudicatura  particolare  per  riconofccre  in  effa  li  delitti 
in  materia  di  Religione  , quale  volendo  anche  nel  nome  render  terribile,  la 
denominò  la  Camtra  ardente,  perchè  que’,  che  venivano  convinti  di  Calvin 
nifmo,  etano  incontanente  da  que’  Giudici  fentenziati  ad  ardere  nel  fuoco  : 
e nè  fìi  la  fentenza  [a]  efeguita  in  molti , con  terrore  bensì , mànoncoiiv  , an/,.,,  * 

rauvedimento  degli  altri , che  reli  più  feroci  nell'impegno  > proruppero  in 
que’  lunghi  fconcerti,  che  ben  [è]  torto  riferiremo . i,  v,  p„ 

Il  remedio  però  del  fuoco , che  fi  refe  inutile , e di  niffùn  profitto  in 
Francia,  fli  cotanto  falutevolc  alla  Spagna,  che  ad  elfo  ella  deve  la  bella 
gloria , di  efferc  Tempre  rimarta  elentc  dalla  contagione  Luterana , e Cal- 
vinilla,  di  cui , eccettuata  la  Italia,  ritrovava!!  oramai  infetta  tutta  la  Euro- 
pa . Filippo  Secondo  , che  la  reggeva  , Principe  ocularo  da  lungi , e rifolu-  Hcrttic,  «M,ru5i«i 
to  d'appreffo , particolarmente  quando  trattava!!  della  purità  della  Rcligio-  "'““Sp*!»». 
ne  ne’  Tuoi  Stati , volle  effo  Hello  veder’  arder  vivi  prima  preffo  Siviglia  , c 
poi  preflò  Vagliadolid  parcechi  colpevoli  convinti  di  Hcrcfia,  fra’ quali 
annovcravanfi  [f  j plurimi , come  dice  l’Autote , utriujque  fexus  , ommfque  • ,srs.v. 

(onditionis , etiamque  Etelefiaftki  , ^ Mtnaebi , Equejlris  quoque  , & pri-  ' 
mi  ordini/ , tlarique  alii  viri , a’  quali  fi  era  .attaccata  lafcabbiaò  dal  com- 
mercio havuto  co’ Tedefchi  preffo  Carlo  Quinto,  ò con gl’lnglel!  preffo 
Filippo  Secondo  . [dj  Era  nella  medefima  condanna  involto  Coftantino  ’*  ? 

Ponzio,  che  in  qualità  di  Predicatore  haveva  molti  anni  alfirtito  alla  per- 
fona  deirimperador  Carlo  Quinto,  e nel  medefimo  fuoco  farebb’egli  fiato, 
come  gli  altri , ridotto  in  cenere , fe  ncll’crtraerlo  dal  carcere  , rinvenuto  ^'dlc*DiUntfuo'rtt’n! 
morto , non  fi  foffe , co’l  fottraerfi  dal  Mondo  , fottratto ancora  da  quel  du-  210 1 e fiuifiorEe. 
ro  cruciato , in  cui  ad  onta  dell’Originale , fù  fottoporta  la  Copia , arfano 
la  figura . Egli , ancor  Carlo  vivente  , fù  dagl’Inquifitori  Cattolici , impri- 
gionato in  Siviglia , ed  all’udirne  la  nuova , diffe  Carlo , Se  Coftantino  è 
Heretico,  i ungrand'Heretico  : accennandola  di  lui  Hipocrifia , con  cui  li 
era  Tempre  ben  Taputo  finger  Cattolico  . Bartholomeo  Caranza  Domeni- 
cano Arcivefeovo  di  Toledo  , EcclefiarticofamoTo  ne’ Tuoi  celebri  fcritti 
della  Somma  di  tutti  li  Concilii,nelladeTcrizione  delle  Vite  di  tutti  li  Pon-  BmoiomeoCjrMtr, 
tcfici  fin  à Paolo  Terzo , c del  Cathechifmo  , che  prefentemente  rinvieni! 
prohibito  nell’Indice  Romano  de’  Libri , e venerato  nella  Spagna  per  Taf-  ; 
lirtenza , che  anche  effo  fece  , alla  perTona  di  Carlo  Quinto  fin’alla  morte  , 
incolpato  di  fentimenti  men  fani  circa  la  fede , fu  lungo  tempo  coftretto  ri- 
fpondere  dalle  carceri  agrinquifitori , che  con  ineforabile  ginrtizia  ne  pro- 
ceffarono  la  PerTona , con  quei  travaglio!!  eventi  , con  cui , mutati  paci!  i 
ma  non  prigioni , ftrafeinò  la  Tua  vita  con  infelicillima  vecchiaia,  comea_>  ' 

Tuo  [fj  luogo  diràlfi , fia’alla  morte . Hifque faiìum  eft , conchiude  l’Hifto- 
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rico , [ a]  «r  Hi/piifiìii  quies  parta  fuerit  > dum  alibi  omnia  ftditionibat  eonù 
movtrtntur  . enim [cintilla  novarum  opinionum  in  multorum  , ac  nobi- 
lium prafertim  animis  tjjcnt  acctnja , delituerunt  tamtn  propter gcntis  inge- 
nium , perieula  vitate  cauta  > ncque  arduis  fe  fufceptic  objicere  amantis 
Così  lo  Spendano . 

Ne  con  minor  vigore  operòfli  contro  il  deteftato  Heretico  David 
Giorgio  1 anche  in  Paclì  > che  profelTando  la  Hcrelìa  propria  , abborìvano 
le  altrui } come  fe  non  una  folTe  la  fède  > e la  caufa  della  Religione  Cattoli- 
ca . Era  egli  nato  [i]  in  Gant  di  Padre  Saltimbanco  > e profelTava  l’arte  di 
Fornaciaro  di  vetri , quando  fra  il  numero  degli  Anabattifli  [c]  cominciò 
ancor  ei  non  tanto  a girar  per  la  Germania  , quanto  a dir  per  la  Germania 
rutte  quelle  forfenataggini  ò che  gli  venivano  in  bocca , ò gli  faltavano  in 
capo  > pazzo  > vagabondo  > bcRemmiatore , e miferedente  > da  annumerarli 
più  torto  fra  la  Setta  degli  Atheirti , che  degli  Heretici . Egli  [d]  pcedicòlS 
(e  pur  fu  chi  feguillo  ) Terzo  David  < il  vero  Media , c’I  Celefte  Cliti- 
rto  t prodotto  dallo  Spirito  Santo  > e però  maggior  di  Giesù  Chrifto  > che 
haveva  tratta  Tua  carne  da  una  Donna . Le  Femmine , che  dietro  a mera- 
vìglia gliandavanoi  li  reputavano  bcate>  abbandonati  liloro Mariti» 
concepir  dal  di  lui  feme , & a loro  erto  dicevali  Neporc  di  Dio  , che  parla- 
va con  le  Fiere  > e con  gli  Ucelli  in  qualunque  linguaggio  1 da’  quali  rice- 
veva cibo  ìnvilibiie , ma  proporzionato  al  Tuo  bifogno  ; Vuoto  il  Ciclo  > ed 
erto  mandato  in  terra  a riempirlo  , non  per  mezzo  della  Tua  morte  > come  il 
fecondo  Chrifto  » ma  per  mezzo  della  fua  grazia . Come  li  Sadducei  nega- 
va la  Refurrezione  de’  Corpi,  l’eftremo  Gìudialo , i buoni  > e i mali  fpiriti» 
e la  eterna  vita  : Riprovava  il  Matrimonio , e perche  il  Diavolo  è femprcj 
fporco,  volebat  omnet  Mulieres  ejfe  communet , permittebatque  fingulis  ^ 
quot  vellent , affumere  , ad  Cmlumfidehbus  implendum . Stultum  effe , dace, 
bat , fi  quii  peccatum  putaret , abnegare  Cbriìlum  coram  bomnibur.  ac  prop~ 
ter  e a fiohdot  ajebat  Apoflolos , Ò*  Martyrer,  qui  e a de  caufa  mortem  fub fi f- 
fent  : fufficere  enim  corde  credere  coram  Dea  : Non  animam  , fed  folamcar- 
nem  peccare:  animafque  infidetium  aque  , ac  fidelium  falvandai fiore  , t&* 
Apoflolorum  corpora  aqui  , ac  infidetium  , damnanda  . Omnem  Aloyfii  do- 
firinam , ér  Propbetarum , ipfiufique  Cbrifii , ^ Apoflolorum , imperfeiìam 
effe , atque  inutilem  ad  fialutem  confiequendam\  in  eumque  tantumrnodi  ufium 
traditam,  ut  hominet  quafi puerot  ad  hoc  ufique  fui  adventut  tempui  cobare- 
ret  : Juam  veri  dofìrinam  perfitlìijjimam  effct  qua  fola  hominem  beare  poffet. 
Cosi  lidelirìì , eie  beftemmie  di  David  Giorgio , da  cui  provenne  la  Setta 
de’ Davidtani , ede’  Giorgi  ani . Egli  da’ Bandi  dcll’lmperador  Carlo  fii 
fcacciato  dalla  Fiandra  > d’onde  ricovratort  in  Balìlea  , e quivi  predicandoli 
immortale , venuto  a morte  lorrife,  e difle.  Fra  tri  anni  rtfiorgeri,  & auve- 
rerò  le  mie  promeffe  grandezze . Il  Senato  dì  Balìlea,  dìfeoperta  la  fraude 
deirimpoftore,  ne  ordinò  la  dishuraazione  del  cadavere , che  rtrafeinato 
[e]  al  luogo  infame  del  patìbolo  , fìi  quivi  confegnato  alle  fiamme  con  tut- 
ti que’  Libri , ch’egli  ò haveva  comporti  > ò riteneva  nel  Tuo  tugurio  in  in- 
ganno , e rifa  de’  fuoi  feguaci . E diceli  [/]  che  prefentemente  ancora  flavi 
nella  Germania  Gente  , che  afpctti  la  Refurrezione  di  lui,  che  non  mai  ver- 
rà, fe  non  in  quel  giorno, in  cui  il  mìferabilc  vorrebbe  più  corto  vederli  an- 
nichilato , che  rifufcicato. 

Sedeva,  come  fi  dirtè , nel  Trono  Pontificale  di  Roma  Paolo  Quarto, 

Pon- 
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Pontefice  di  gran  Religione  » e di  grandilTima  auflerità  nel  coltivamento  di 
efii  j onde  ad  alcuni  parve  di  natura , c di  devozione  indocile , Se  afpra  an- 
che nelle  cofe  ben  fatte  . Nulladimcno  dièJlo  Dio  per  Pallore  al  fuo  Greg-  fueiuaii- 

p in  tempo, in  cui  era  molto  più  necelfirio  il  ballone  al  difcacciamento  de’  Fo*ih'’'cò«?“‘p;! 
Lupi , cp  la  voce  . Quando  trattavalì  di  Fede  ò violata , ò forpetea  , egli  fùf‘reUi‘Hw«u’ 
dimoflròfli  Tempre  inelòrabile , & ad  alcuni  V'efcovi della  Germania , che 
vilmente  lì  diportarono  in  una  Dieta  di  Augulla,  [j]  con  Apoftolico  corag- 
gio , Si  nos  deftituent  esteri , fcrifs’egli,  non  propterea  Greoem  nobis  commi f-  ‘ 
jum  ulto  unquam  tempore  Jumus  dtferturt  1 qum  contea  tanto  ardentiut  turimfimfi  .a,,, 
ituri  , quanto  ih  unofolum  Deo  certins  fperare  habemut , quàm  Mundurn^ 
ipjum  uni-verfum  tnedum  iflos , perhorrefeere  ! Ond’egli  col  fervore  del  fuo 
zelo  non  dubitò  di  torre  la  Legazione  d’Inghilterra  al  Cardinal  Polo , c di 
xinferrare  in  Caflel  S.  Angelo  il  Cardinal  Morone  , e Gio;  Toinmafo  San- 
felice  Vefeovo  della  Cava , fol  perche  di  que’  Perfonagy  i haveva  per  fama 
conceputi  alcuni  folpetti , benché  falli,  in  materia  di  fede  , quali  eglino  co- 
vaflcro  nell’animo  qualche  men  lineerà  dottrina . Il  Sanfclice  [i]  fli  accu-  ■*  n. 

fato,  come  alfertorc  di  alcune  opinioni  poco  licure  proferite  da  lui  negli 
articoli  [f]  della  Giullificazione,  onde  venne  prima  ingiuriato  in  Trento  ‘ » rmifat, 

dal  Vefeovo  diChironia,  pofeia  privato  del  Carico  di  CommilTario  da 
Paolo  Terzo  nel  Concilio  , e difcacciato  dal  Sinodo,  c in  ultimo  incarce. 
rato  da  Paolo  Quarto  . Del  Polo  fi  narrano  fofpczioni  non  fuITillcnci  contro 
l’alièno  articolo  della  Giullificazione  , e [d~\  commercii  apprefi  per  mali-  ’a  v«u  ,7  pmnn^,, 
ziofi  con  gli  Heretici , e dicefi  , che  [e]  havendo  egli  compolla  un’accurata 
Apologia  in  fua  difefa  , ove  gli  era  convenuto  mefcolar  varie  punture  con-  ' irontS-e.iZ'. 
ero  il  Pontefice , che’l  travagliava , e copiata  in  buon  carattere  , venendo- 
gli ella  portata , mentr’egli  fedeva  prelTo  al  fuoco,  il  buon  Cardinale, 
ch’era  per  altro  un’Agnello  di  manluetlidine,  in  rileggendola,  prefo  dal 
zelo  di  facrificare  alla  carità  , Se  all’olfequio  dovuto  al  Vicario  di  Chrillo 
anche  la  propria  fama , attaccata  in  materia  cotanto  gravo  , quanto  fi  è la 
fofpezione  dell’Herefia  , lancialTe  gencrofamente  la  Icrittura  nelle  fiamme  , 
dicendo  a fc  ilelTo , fy  J T urpitudinemPatris  tui  non  difeooptriet , Ma  Paolo  ^ ‘ ■ 

finccratofi  facilmente  del  Polo,  non  cosi  facilmente  s’indulTe  alla  dichiara- 
zione  della  innocenza  del  Morone.Conciofiacofache  (]g]  imprellionatofi  da  j dmì,  a* 
qualche  lontano  indizio , che  il  Morone  mantcnelfe,  c coltivalTe  fecreto  yn’r-e.n.tiji.* 
intellipn^  con  li  Protellanti  della  Germania , dove  io  moke  Legazioni  c.  ij. 
era  egli  vilTuto  parecchi  anni , incarcerato  , come  fi  dilTe , il  prefunto  Reo , 
nc  commelfc  fevera  Giudicatura  a quattro  Cardinali , affin  di  rintracciarne 
il  vero , e di  punirne  pofeia  la  colpa . Ma  morì  Paolo  avanti  la  fentenza  , 
onde  II  Morene,  lopra  cui  cadde  dubbio,  fe  dovefs’egli  intervenire  al  Con- 
^ Carcere  da  tré  Cardinali , cdndotto  in  Congregazione 

fra  gli  altri  > con  la  ragione  > che  non  effendofi  contro  luì  pronunziata  fen- 
lenza , riteneva  egli  il  fuo  diritto  della  voce  in  elezione  del  futuro  Ponteli-  I 

ce , non  potendo  legitimamente  venir  da  elTa  efclufo  un  Cardinal  prefente  , 
e non  condannato.  MaalTunto  al  Pontificato  Pio  Quarto , fìi  il  Morene 
pienamente  alToluto , anche  da  un  Cenfore  acerrimo  della  fede , qual  fii  il 
Cardinal  Ghislieri , allora  fupremo  Inquifitore , e poi  Pontefice  • Al  pardi 
elfi  egli  mandò  il  fopranominato  [4]  Bartolomeo  Caranza  Arcivelcovo  di 
Toledo  , di  cut  avocò  la  Caufa  a fc  in  Roma , dove  fèllo  venir  carcerato  «ici«re.  m r.a. 
con  prolongato  Giudizio  fin’al  Pontificato  di  GtegorioDecimotcrzo.Quin- 
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di  forgendo  al  rimedio  di  quei  gravi  malori,  che  affliggevano  il  Chriftian». 
limo  con  la  prevaricazione  cotanto  fpefla  de’  Vefeovi , egli  compofe  quella 
publica  Confeflione  di  fede  -,  che  profelTali  prefentemente  da’Vefeovi  avan- 
ti l’amminiftrazione  de’  loro  Vefeovadi  > ed  emanò  la  terribile  Coftituzio- 
ne  [a]  Cum  tx  Apojfolatui  contro  gli  Heietici , & i loro  fautori  > ò Impera- 
dori  eglino  lì  foltèro  > ò Rè . ò Prelati , decretando  . che  nifluno  lnquilìto> 
ò fofpetto  di  fjerelìa , poteflc  giammai  afeendere  all’alto  grado  del  Ponti- 
ficato . Quindi  fentendoli  ogni  giorno  piu  ferir  le  orecchia  , ch’eflb  vivente 
machinavalì  nonfenza  taccia  di  aperta  Simonia  la  elezione  del  nuovofutu- 
P)  Pontefice , formò  altra  [AJ  Bolla  confermando  > & innovando  tutte  le^ 
leggi , antiche  pene  > e cenfure  contro  i prefuntori  di  corali  prattiche  > di- 
chiarandoli incorfi  i» primo  Capite  nel  delitto  di  lela  Maeflài  c nella  Simo- 
nia . e però  comminando  loro  depofizione  da’  Gradi , e perditadi  Ulficii  > 
di  Feudi,  di  Dignità  , di  Regni,  e d’Imperii  nel  tenore  formidabile.  elpoRg 
nella  Bolla  Cum  Jeeundum  Apojlolum . 

Se  cotanto  giuftamente  leverò  diportòlfi  Paolo  Quarto  contro  li  primj 
Potentati . & EcclefiaRici  del  Mondo  > quindi  comprendali . con  quanto 
nervo  di  vigorofa  forza  egli  li  fcaglialTc  contro  gli  apertamente  Herctici , 
che  baldanzoli  feminavano  fentimenti  contrarii  a’  Dogmi  Cattolici,  E per- 
che l’HereliaAntj-Trinitaria  di  Michel  Serverò  rifurta  doppo  le  di  lui  ce- 
neri > baldanzofa  correva  per  le  parti  Aquilonari  della  Germania  > Polonia. 
& Ungaria.  predicata  colà  da  Valentino  Gentile  Confentino,  da  Gio;  Pao- 
lo Alciati  Milanefe . da  Matteo  Gribaldo  celebre  Jurifconfulto  nell’Acca- 
demia di  T ubinghen  > da  Lelio  fiocino  Senefe  > e da  Gio:  Campana  nativo 
di  Guiliers  . il  Pontefice  accorrendo  follecitamente  alla  difefa  di  Dio  Tri- 
no. & Uno  1 inveflito  da  quefti  nuovi  fiabelliani . & Arriani . e manò  nuo- 
vaBolla  contro  efli.prefcrivendo  pene  ai  contumacie  condizioni  ai  penitenti 
con  l’aurea  Coftituzione  [r]  Cum  ^Mrundam  > atteRtato  egregio  d’fndul- 
genza  inlieme , e di  terrore . 

Ma  perche  la  Hcrelia  predicata  è fol  viva  in  una  bocca  > ma  la  fcritta 
in  mille  occhi  > e vola  facilmente  in  mille  parti  del  Mondo  « onde  malage- 
volmente rinvenir  ella  fi  polTa  per  oliarle  > il  fiaggio  Pontefice  anhelando 
alla  prefervazione  di  un  contagio  cotanto  univerfale  in  quei  tempi . in  cui 
ogni  femplice  Plebeo  ofava  Rampar  Libri  di  Herefie  > e contraporli  all’E- 
vangclio  j lurfe  [if]  nel  nobile  penlicre  di  Rabilire  un’Indice  di  tutti  quei 
Libri  > ne’  quali  ò Cattolici , ò Hete  tici  ne  foRero  gli  Autori . notar  fi  po- 
tefle  fentenza  non  fana.  e confequentementc  pregiudicevole  alla  purità  del- 
la Religione  Cattolica , & annotati  tutti  elfi  per  ordine , con  accorata  dili- 
genza di  huomini  valorofi  > e dotti . quindi . come  feguì,  prohibinne  di  tut- 
ti la  lezione  . e la  retenzione  > con  pene  di  fcommuniche.  rifervate  ai  Papi , 
di  ptivazione  de’ fiacerdotii  1 d’incapacità  ai  Bcneficii  EcclefiaRici.  e di 
perpetua  infamia  a chi  contravenifle . Giulio  Terzo  fìi  il  primo  Pontefice  . 
che  generalmente  viftafletuttili  Libri  degli  Herctici , benché  antichilfima 
folTe  lacoRumanza  nella  Chiefa  della  prohibizione  de’  Libri  di  un  partico- 
lare Heretico,  manon  già  quella  univerfalmente  di  tutti  : e forfè  prenden- 
do da  Giulio  Terzo  la  nonna  Paolo  Quarto.queRi  poi  ne  Refe  l’Indice.chc 
indicando  la  carta  infetta  dalla  fana , rimanetfo , come  fanale  ai  Naviganti, 
così  lucerna  . e fiaccola  ai  Profeflbri  dello  Rudio,  e a Chi  Tuo  Rudio  pone- 
va alla  lezione  di  olii . L’opera  fu  degniflima . e formato  l’Indice . egli  fi( 
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iciprefib»  [a]  e divulgato  > nià  ineflb  fuchi  notòuvi  troppo  rigore  di  pene, 
che  pofcia  dal  Succelfore  Pio  Quarto  moderate  , rcfero , [A]  come  lì  dirà  , 
più  gradevole  , & utile  il  medicamento . Ma  non  così  l’infame  [c]  Verge- 
rio , di  cui  dice  lo  Spendano,  adverfas  bum  Pauli  Indieem , aliofqut  Libro- 
rum  Hareticorum  jam  antea  àTbeologis  Parifitnfibus . lavamtnfibus  , <à» 
Hifpanicit  promulgatét , ita  latini , atque  Italifè  dcbaccbatut  oftiUt-,  quam- 
vis  nunquam  non  infaniat  patini,  quam  fcribat , in  Libcllis  tamen  lontra  bu- 
jufmodi  Catalogo!,  furori fuo  omne  1 babenas  laxaverit . Ma  egli  potente- 
mente fu  repredo  da  Giacomo  Gretfero  della  Compagnia  di  Giesù  ne’  Tuoi 
Commencarii  de  Librorum  Hareticorum , Ó"  noxiorum  probibitione  . 

Scotio  alcun  tempo  fi  aggiunfe  poi  al  Vergerlo  Pietro  Paolo  Soave, 
il  quale  , dice  di  lui  il  Pallavìcino , [d]  prefuppone , ebe  l'ufo  di  probibirfi la 
lezione  de’  Libri  fpecialmente  non  oppojli  alla  Fede  , fìa  moderna  nella  Cbie- 
fa  ; e ebe  per  gran  tempo  niun’ altra  Regola  obligajfe  i Cbrifìiani  ad  ajlederfi 
da  fi fatta  lezione  , ebe  il  precetto  naturale  à di  non  efporfi  a pericolo  di  fpi- 
ritual  detrimento,  ò di  non  confumar  il  tempo  fenza profitto.  Voglio,  foggiun- 
ge  il  citato  Autore  , che  tutto fia  vero . Forfè  in  tante  altre  materie  non  veg- 
giamo  noi , con  prudenza  farji  da  ogni  favia  Republica  nuove  Leggi , per  cui 
s’interdice  univerfalmente  , come gravifjimo  misfatto,  ciò,  ebe  per  natura  non 
è alcun  male , fulvo  in  alcune  circcftanze  , nelle  quali  per  ordinazjon  della 
flejfa  Natura  vien probibito  ? mà  che  poi  eonofee  per  efperienza  in  qualcbe 
Governo , e in  qualcbe  età  , ebe fenza  un  fi  fatto  generai  divieto  fpejfo  ,ed  a 
molti , riefee  occajìone  di  commetter  eioche  naturalmente  è maleì  Cerebifi 
tiell’anlicbità , fe’l  portar  un’arme  corta  fenza  offefa  di  veruno  , fojfe  colpa.a, 
univerfalmente  punita  per  capitale  a pari  4' un  omicidio  , come  i boggi  in  va- 
rii  paefi.  Certo  nò  . E pure  non  fi  biafima  quefla  recente  probibizione  dell’ ar- 
mi , quafi  un  indifereto  rigore:  anzi  da  cbi  ben  intende,  fi  loda  ne’  Magifira- 
ti  per  atto  di  carità , il  qual  fottragga  i fudditi  al  rifebio  di  patire  l’acerbità 
del  rigore  : Veggendofi  a prova  ebe  minor  gente  cade  in  delitto , e miuorgen- 
tefggiace  di  fatto  alla  feverità  del  cafligo , dove  lo Jlejfo  portar  dell’ armi 
è delitto  : ebe  dove  quefio  i permejfo  ,ed  è falò  vietato  il  ferire:  poiché  fuppo- 
fto  il  rigorofo  divieto , i agevole , ebe  eiafeuno  mentre  Jlà  coll’animo  fedato  , 
vada  fenza  tali  armi  : e che  però  le  riffe  improvife  riefeano  innocenti  : la  do- 
ve, quandofia  lecito  , e perciò  ufatò , il  portar  quelle  armi,  ebe  fono  ac- 
conce ad  improvifa , e mortal’offefa , riefee  poi  difficilijfimo  rattemperar 
dall’ abufo  di  effe  il  furor  dell’ira  . Cosi  proporzionalmente  è auvenuta 
«ella  lezione  de’  Libri . Minore  è il  numero  de’ peccati  ne’  luoghi , dove  „ 
oltre  a quella  lezione  eb’ì  canofeiuta  per  nociva  , ò per  oziofa , e però  vie- 
tata per  legge  della  Natura , è anche  peccato  generalmente  per  Ecelefia- 
Jiico  fiatuto  la  lezione  de’  perniziofi  Libri  , ebe  dov’ella  non  è pec- 
cato. Imperòecbe più , e maggiori  peccati  fi  febifano,  mentre  innumera- 
bfi  perfine  per  ubbidienza  rattenendofi  da  'leggerli , reflano  libere  dal 
male',  in  cui  le  trarrebbe  impenfatamente  una  tal  lezione,  ebe  quelli  , / quali 
fi  commettono  , perchè  alcuni  vinti  dalla  curiofità  frangono  il  divieto  . Ni 
riefee  bacante  in  pratica  il  rimetter  ciò  alla  cofeienza  di  eiafeuno  , il  qual 
confiden  , fe  un  tal  labro  il  ponga  in  lubrico  di  caduta,  onde  fia  in  obligazio- 
ne  di  non  ufarlo . Quefio  pericolo  mal  fi  eonofee  , fe  non  tardi  ,ed  a prova  . 
Di  molti  libri  a motti  non  è nota  la  contenenza  prima  della  lezione . Oltre  a 
ciò  , troppo  i la  fidanza  ebe  hà  l’btioma  sì  del  fuo  fapere , tì  del  fuo  potere  , 
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Clafcttno  fi fcr/uade.,  thè  da  niun  ^eduliore  Jarà  ingannato. V Jfiorie,  thè  rat., 
tonfano  ciò , che  una  molta  fù  , e le  favole  che  rapprefentano  ciò,  che  molte^ 
volte  funi  ejjere  , fon  piene  d'efempti  , » quali  injegnano  , quanta  in  ciò  fia  la 
prefunzione  degli  huomtm  prima  del  fatto-,  quanta  la  debolezza  nel  fitto  . 
Senz  a che , la  proibizione  de’  componimenti  rei  porta  infieme  due  altri  falu.. 
temoli  effetti  1 l’uno  i , che  il  timore  di  quefia  autentica  nota  ritiene  molti 
dallo  fcriverli , e dal  divolgarli-.  L’altro , ch'ella  con  difficultarnt  lo  fpacciot 
ritrae  gli  Stampatori  dall’ Imprtffione  , ei  Librari  dalla  compera Onde  l» 
tnfta  erba  per  diffetto  di  cultori  a poco  a poco  fi  dirada  , ó- inaridifce  •.  eie 
Penne,  i Torchi,  le  Botteghe  fono  invitate  d.tli’efca  dell’tntereffe  ad  impie~ 
garfi filo  in  opere  profittevoli , Perchè  poi  st  fatte  interdi Z'oni  fienfi frequen- 
tate , e aumentate  negli  ultimi  tempi , due  fino  le  ragioni.  Il  mulnplicato  nu- 
mero degli  Autori , e de’  Lettori  ; e la  crefiiuta  comodità  agli  uni  dt  divulga- 
re I Libri , e agli  altri  di  procacciarli . Cosi  il  Pallivicioo  . 

NiiTuna  però  delle  molte  , e cucce  degne  operazioni  di  quello  Pontefi- 
ce , uguagliar  lì  può  a quella  , che  fu  ancora  la  pili  utile  allora  al  Popolo 
fedele  preienre , e la  pili  falutevole  al  futuro , che  io  llabilimenco  > Mcciio- 
do  , e Regola,  ch’egli  diede  alla  Congregazione  del  Tribunale  depurato  in 
Roma  per  gl’Inquilitori  della  fede,  che  dairU/hcio  Santo,  ch’egli  profeifa, 
dicclì  per  Antonomalìa  il  S.  Olfizio  : Onde  ben’egli  fii  chiamato  Cbriftianet 
pietatis  ajfertor  , [a]  <!r  Reparator  labentit  Catbolica  fidet.  Già  in  altro  luo- 
go [àj  fìdilTe  , qualmente  Innocenzo  Terzo  ampliò  l’Ufficio  fol  proprio  de' 
Vefeovi  d’invigilare  alla  cuflodia  della  Fede  contro  gli  errori  degli  Hereti- 
ci , con  la  deputazione  , ch’egli  fece  extra  ordinem  di  nuovi  Operarii , che 
follerò  anch’eifi  Inquifitori , c Giudici  della  Heretica  pravità  , e in  certo 
modo  ajutalTero  i Vefeovi  a foUenere  il  pefo  di  una  tanta  mole  ; e a tutti 
quel  Saggio  Pontefice  ttafcelfe  S.  Domenico,  ch’egli  iftitui  CommifTario 
Apollolico , & Inquilìtore  contro  gli  Hctctici  Albigenfì,  procedendo  quin- 
di alla  nominazione  di  altri  Inquifitori  in  perfona  di  foggetti  Religioli , e 
capaci , quali  dai  fulTeguenti  Pontefici  furono  quà , e là  mandati , fecondo 
l'urgenza  della  fède  , che  pericolava , o’I  bifogno  de’  Popoli,  che  implora- 
vano alfillenza  , e patrocinio  : e di  elfi  fi  è fatta  lunga  menzione  in  quella^ 
nollra  Hifloria , onde  inutil  cofa  farebbe  ripeterne  la  enumerazione . Così 
caminòlfi  fin  al  tempo  di  Paolo  Terzo , quando  quello  Pontefice  riputan- 
doli impotente  a fupplire  elfo  folo  a tanti,  e tutti  gran  ricorfi,  che  facevano 
gl’Inquifìtori  fparfi  pe’i  Mondo  contro  il  torrente  impetuofo  delle  nuove  , 
e fubalterne  fpecie  di  si  copiofo,  e miferabile  cumulo  di  Herefie  di  Lutero , 
di  Zuvinglio , di  Calvino , e degli  Anti-Trinitarii,  [c]  deputò  una  Congre- 
gazione in  Roma  di  fei  Cardinali , in  forma  di  Tribunale  , co’l  loro  Procu- 
rator  Fifcale , Notato , e publici  Officiali , che  fopraintender  dovelTcro  a 
tutti  gl’lnquifìtori  del  Chriflianefimo  nel  ricevere  le  accufe  de’  Rei , le  de- 
nuncie  de’  fofpetti , e quanto  vien  a lungo  efpollo  dal  medefimo  Pontefice 
Paolo  Terzo  nella  [d]  lua  Bolla  , Uctt  ab  initio . Paolo  Quarto  corroborò , 
ampliò,  e flabili  quella  Congregazione  , ordinandone  precifamente,  [e]  ut 
ejui  T ribunalis  caufa , qua  delefforum  Cardinalium  aulìoritate  terminari 
filebant,  coram  Romano  Pontifico , die  femel  in  H ebdomada flatuto  , eogno- 
fierentur  : Onde  adinviene,che  quella  [/]  Congregazione  habbia  per  Pre- 
fètto , c Capo  il  folo  Capo  della  Chiela  , ch’è  il  Pontefice,  adillinzione  di 
ogni  altra  Congregazione»  chcriconofce  diftintamente  per  Prefetto  un 
- Car- 
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Cardinale  : nella  i/lituzione  però , che  di  effa  riferiamOi  leggeii,  ciac  Paolo 
coftimilTc  [a]  Sommo  Inquilìcorc  Michel  Ghisliero  Cardinal  AlelTandrino 
deirOrdine  de’ Predicatori  > al  quale  tucri  gl’Inquilìcori  della  medelìina 
Congregazione  dovefièro  foggiacere  : qual  Sommo  [A]  Ufficioyfrar  nemini  i>  s/niM.tfST.  t. 
aure , dice  lo  Spondano , ita  ncc  pojl  contigit , alteri  dari  : Pontifieìbui  id 
Jibi  ipfit  reftrvantibui ,\ìe\  medefimo  fentimento  fu  il  Pallavicino>  dicendo 
del  Cardinale  AlelTandrino  1 [e  ] ad  ait’/daam^  tanto  incarratto  accrebbe^, 

Paolo  poco  di  poi  cosi  grand’autorità  in  quelTribunalciqual  non  Ji  è mai  data 
a vtruno  in  qualunque  altro  tempo.lAi  forfè  errò  l’unoie  l’altrOi  facilmente 
ingannaci  dal  Gabuzio  i che  nella  vita  di  Pio  Qninto»  anch’elTo  fcrivcj/»- 
premi  Inquifitorit  Provinciam  uni  tantum  Cardinali  Atexandrino  deman- 
datam.  Poiché  il  Waddingo  [d]  dai  Manuferitti  Vaticani  chiaramente  pro- 
va I che  fomigliance  dignità  fbfTe  ftaca  ancora  conferita  da  Urbano  Quarto 
al  Cardinal  Gio.  Gaetano  Orlino  (che  fuccelTe  poi  al  Pontificaco  col  nome 
di  Niccolò  Terzo  ) allor  quando , non  ancora  collicuica  in  Congregazione 
particolare  la  Sacra  Inquihzione  > fu  ad  e(To  appoggiata  la  foinma  autorità 
ibpra  tutti  gl’lnquilìcori  del  Mondo . Dallo  flabilimenco  dunque,  che  Pao« 
lo  Quarto  fece  di  quella  infigne  Congregazione  , fi  hebbe  allora  prefente- 
mente  queU'ucile  , che  riceve  una  Città  aflèdiaca  dalla  comparfa  proOIma 
delTcfercico  collegato,  che  nel  raedefimo  tempo  accrefee  animo  agli  amici, 
c fpavento  a’  Nemici , Riempìeronfi  quelle  carceri  di  Colpevoli , da’  quali 
ò fi  hebbe  la  ritrattazione , ò fi  efiggò  il  calligo , c di  eflì  feccanca  fe  ne  leg- 
gono [r]  liberaci  dal  Popolo  Romano , quando  egli  infuriò  non  canto  con- 
tro la  perfona  di  Paolo  Quarto  moribonda,  quanto  contro  quello  Santo, 
mà  formidabile  Tribunale  , fpingendofi  la  Plebe  baldanzofamente  a rom- 
perne le  Carceri , le  quali  inlìcme  con  la  Cafa  della  Inquifizione  erano  in 
quel  tempo  ficuate  prelTo  la  piccola  riva  del  Tevere  , chiamata  da’  Romani 
Ripetta  , nel  quaTinfulco  eglino  ferirono  mortalmente  il  Commiflario  Do- 
menicano , fpezzaron  le  Porte , arfero  le  fcncllre  , gli  ufei , e li  Libri , che 
quivi  fi  cuflodivano,  e quindi  portatili  al  celebre  Convento  della  Minerva, 
habitaco  da'  medefimi  Religioli,haverebbono  ancora  quello  melTo  a Tacco, 

& a fuoco,  (e  Taucorità  di  Giuliano  Cefarini  nonnehavelTe  divertito  pili 
toAo  la  rabbia  , che’l  furore.  Mà  quelli  furono  piccoli  mali , Te  fi  paragona- 
no co  i gran  beni , che  da  quello  Sacro  Tribunale  ridondarono  al  Chriftia- 
nefimo  , c Noi  certamente  nel  volerli  qui  fol’accennare , ci  fiamo  fortuna- 
tamente auvenuti  in  un’antico  .Manufcricco  , del  quale  non  vogliamo  iitj 
alcun  conto  defraudare  il  nollro  Lettore,  vago  di  rintracciar  l’origine  del- 
lo ftabilimento  della  Congregazione  del  S.  Ollìcio,  i motivi , che  indulTero 
Paolo  Terzo  a crearla , e Paolo  Quatto  ad  ampliarla  > e la  grandillima  uti- 
lità , che  da  ella  derivò  a tutto  il  Chrifiiqnefimo  , & alla  Italia  particolar- 
mente, di  già  anch'elTa  quali  caduta  nelle  mani  dell’Inimico , fe  con  po- 
tente foccorlonon  folTeaccorTaal  gran  bifogno  la  follecitudine  de’  Ponte- 
fici Romani , che  con  la  forza  di  quello  Tribunale  l’hanno  ritolta  dalle  Un- 
ghie deU’Herefie.  Eccone  dunque  il  contenuto,  inferito  da  Antonio  [/] 

Caracciolo  Chierico  Regolare  Theatino  nella  vita  di  Paolo  Quarto  , con 
ilchietta , e facile  dettatura , che  ben  vien  contrapefata  dalla  folidità,  e fer-  ori 

mezza  della  materia . 

,,  PaoloTerzo  fentiva  gran  dolori  nell’udire  i continui  progrellì  dell’ 
n Heicfie  ije’  contorni  ^ Roma,  e nell’Itali a,  e non  trovando  di  rimediar- 
vi efi- 
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vi  etiicaceraente  1 chiamòlTi  un  giorno'jl  Cardinal  Tbeatino  ( quelli  lì  è 
» Gio:  Pietro  CarafFa  Arcivefeovo  di  Chieci,  e poi  Paolo  Quarto  Sommo 
»'  Pontefice  ) e gl’impofe  > che  penfalTc  > in  che  modo  lì  potevano  ormai 
” troncare  le  forze  degli  Heretici , e mantenere  i Catrolìci fermi  nella  Fe- 
’’  de . Egli  con  quella  occafìone  doppo  fatte  molte  , e continue  preghiere 
,,  a Dio  andò  privatamente  > & in  fecrcto  fuggerendo  al  Papa  > che  per  1' 
„ honor  di  Dio , per  rifarcire  l’autoritì  della  Sede  Apollolica , per  fmor- 
,1  zarc  in  Italia  principalmente  il  fuoco  dell'Herelìe  I e per  confervarc  la^ 
* Fede  nc’Cattolici , non  vi  era  miglior  rimedio  > che  fondare  in  Roma-. 
>’  un  fupremo  Tribunale  del  Sant’Olficio,  limile  a quello  di  Spagnai  mà 
’’  di  maggiore  I & inappellabile  autorità , perciò  che  conviene>  diceva-, 
’’  egli,  che  in  Roma  Maellra  fuprema  della  vera  Fede  > vi  lìa  anche  il  Su- 
” premo  Tribunale  per  difefa  della  vera  Fede.  E che  GccomeS.  Pietro  pri- 
„ mo  Vicario  di  Chrillo  haveva  per  Divina  providenza  ^dentro  Roma  > e 
„ non  altrove  debellato  il  primo  Herelìarca  1 che  fìi  Simon  Mago  1 cosi 
„ anco  era efpediente  1 che  iVicarii  di  Chrillo,  &iSuccelTori  di S.  Pie» 
V tro  da  quello  efempio  così  chiaro  prendelTero  forza  a debellare  in  Roma 
« principalmente  tutte  l’herelie  del  Mondo  , e che  in  quella  viva , cTerma 
” pietra  dovevano  i Pontefici  abbattete  le  nafeenti  empietà  , & uccidere 
“ {ubico  i pargoletti  1 & ancor  teneri  ertoti  ■ Con  quelle  , & altre  molte 
’’  ragioni,  che  quel  gran  Cardinale  alTai  meglio  Teppe  dire,  ch’io  riferi- 
,,  tire,  tanto  lì  adoprò  con  Paolo  Terzo , che  cominciò  a piegarvifi  , ej 
„ però  un  giorno  propofe  quello  partito  conlìgliatoli  dai  Cardinal  Theati- 
>>  no  in  publico  Concilloro , efponendo  prima  a’Cardinaii  l’ellreme  mife- 
» rie  di  quei  tempi,  e la  miferabile  llrage  della  Chrillianicà  , parcicoiar- 
»’  mente  dcU’Icalia , e volle  il  buon  Pontefice  afcolcare  in  ciò  il  parere  di 
” ciafeuno  . Gli  altri  Cardinali  andavano  dicendo , chi  ad  un  modo,  chi 
’’  ad  un’altro,  mà  nefluno  li  abbatteva  a dare  al  chiodo;  ancorché  tutti 
lodalTero  il  Papa  del  zelo  , che  mollrava.  Vi  furono  molti , che  dilfero 
„ doverli  io  ogni  modo  congregare  un  Concilio  , a’  quali  rifpofe  il  Papa, 
,,  che  egli  ne  havelTc  gran  defidcrio , mà  che  il  Concilio  univerfale  diilì- 
(>  cilmente  lì  poteva  congregare  in  mezzo  di  tante  guerre , ch'erano  allo- 
•>  ra  tra’Principi  Chrilliani , e che  perciò  mentre  egli  andalTe  dilponendo 
’’  gli  animi  de’Prencipi  a concordia , & a preparare  una  Città  lìcura  , o 
’’  commoda  per  mantenervi  il  Concilio,  era  anche  rifoluto  di  porgere  prc- 
Ho  rimedio  all’illaate  necelTità  della  Fede  Cattolica  , e che  però  propo- 
neva  loro  il  fondare  io  Roma  un  Supremo  Tribunale  del  Sant’Officio,  dal 
„ quale  tutti  gli  altri  havelTero  dependenza . In  quello  modo  raccontava 
„ il  P.  D.  Vincenzo  Malfa , prclente  anco  il  P.  D.  Pietro  [Caracciolo , & 
,»  altri  molti, ch’hebbe  principio  la  rcfoluzionc  di  Paolo  Terzo  del  Ttibu- 
» naie  del  Sant’Officio , fuggeritale  dal  Cardinal  Theatino.  Piacque  uni- 
” verfalmente  quello  partito  a gl’altri  Cardinali , & in  particolare  piac- 
’’  que  ciò  fopra  modo  ai  Cardinal  di  S.  Jago , che  era  Fra  Gio:  di  Toledo 
’’  Figlio  del  Vecchio  Duca  d’Alba  , &huomo  di  molto  Spirito,  e dottri- 
na.  Quefto  come  amiciiTìmo  al  Carafa,  e come  prattico  anche  dell’ In- 
quilizione  di  Spagna  lodò  affai  tal  rifoluzione , e diede  molto  aninro,  e 
,,  molta  fretta  a Paolo  Terzo  per  farla  mettere  in  opera  quanto  prima, 
„ percioche  elfendoli  nell’  anno  1 540.  celebrata  la  Dieta  in  Augulla  , ha- 
vevano  i Protellanti  dato  meinoriale  a hliccoiò  Granvela  primo  Segreta» 
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i'j  r(o  di  Carlo  Quinto  per  ottenere  il  Connubio  de’Preti  > Se  altre  loro  im- 
« pertinenze,  come  nota  ilSurio  ne’fuoi  Commentari! , e neH’ifteflb  mo- 
»'  do  fi  erano  veduti  pelfimi  efiètti  per  l’addictro  di  cotali  Diete  nazionali 
" farrc  in  Germania , bora  in  Vormatia  , bora  in  Augnila , bora  in  altrcj 
” Città*',  e perciò  bifognava  accelerare  il  già  detto  Tribunale  del 
” Sant'  Officio  in  Roma  per  fare  , che  col  nuovo  Tribunale  dotato 
„ di  fuprema  autorità  fi  manteneffe  l’ integrità  della  Fede  , e l’ auto» 

„ rità  del  Pontefice , e fulTc  come  un  muro  laido  contro  cotal’  empia  pre- 
« tendenza  de  gli  Heretici . Quello  lolo  è vero,  cioè , che  il  Cardinal  già 
» detto  ajutò  il  Cardinal  Theatino  con  la  fua  autorità  per  follecitare  il  Pa- 
pa  à fondarla  quanto  prima , mà  non  è già  vero  quelche  fenza  nelTun* 

" autore  hà  fcritto  t|  Ciaccone  cioè  che  il  detto  Cardinale  Frà  Gio;  di 
” Toledo  folTc  infieme  col  Cardinale  Theatino  Inventore  di  quell’  efpc- 
” diente  • Imperciòche  quanti  hanno  fcritto  di  quella  materia , tutti  dico- 
„ no , che  il  primo  Autore  , & Inventore  della  Suprema  Inquifizione  inj 
,,  Roma  tu  il  Cardinal  Theatino,  e per  annoverarne  qui  molti.  Quelli 
?>  fono  il  Panvinio , il  MalTonio , il  Petromellario , il  Ciccarelli , e Fin- 
■»  certo  Autore  Romano  m.f.  nella  vita  di  Paolo  Quarto  . llThuano  nel 
a.tom.dell'Hill.fol.  159.  Scaltri  molti.  S’abbagliò  dunque  il  Ciacco- 
” ne  nello  fcrivere  di  Roma  quel,  che  doveva  fcrivere  di  Napoli  - Perciò- 
” che  il  Cardinal  di  Sanc’Jago  fì|  autore  , e promotore ,’  che  in  Napoli  & 

„ ponelTeFInquifizione,  Sceglifù,  cheloperfoafe  à D.  Pietro  di  Tole- 
,,  do  fuo  Fratello  Viceré  in  quel  Regno , enei  1546.  egli  tc  fpedire  il  Bre- 
>>  ve  , e mandò  in  Napoli  i Frati  Domenicani  a publicarlo , come  narra-, 
il  CollpneTupplementi  al  Collenuccio  , Se  il  Thuano  nel  tom.  2.  dell’ 

’»  Hifloria.  Per  eterna  memoria  dunque  che  il  Cardinal  Thfatino  fii  pri- 
” mo,e  fingolare  Autore  del  Sant’Officio  in  Roma  fi  fa  ogni  anno  per  ordi- 
''  ne  di  Pio  Quinto  un  Officio  folenne,  e Meda  funerale  da  i Cardinali  dc|- 
''  la  Congregazione  del  Sant’Ofiicio,  alla  Minerva,  dove  ila  egli  fepolto. 

,,  Una  delle  caufe,per  le  quali  il  Cardinal  T^ieatino  chiamato  poi  Pao- 
,,  lo  Qi^rto  diventò  odiofo  a gli  huomini  diffoluti  di  quel  Secolo,  fii,  l’ef- 
„ fere  flato  Autore  , e Promotore  del  Sant’  Officio  in  Roma  , pctcioche,» 
non  foto  la  dilfoluta  Turba  de'Corteggiani , mà  anche  moltiffimi  Prela- 
ti  hebbero  moltoa  male  l’haverc  fopra  di  loro  in  Roma  unTribunalo 
’’  così  formidabile,  e perciò  andavano  dicendo  di  molte  maledicenze  con» 

" tro  il  Cardinal  Theatino , e coprendo  la  loro  paffione  fotto  finto  manto 
di  libertà  Chrifliana , Mà  in  ogni  modo  frà  poco  tempo  fividderi- 
,,  fultare  cosi  gran  frutto  dalla  Santa  Inquifizione  , che  tutti  quelli , che 
non  erano  accìecati  da  finiflro  affetto  , ne  lodavano  Dio  . Imperochc./ 

>>  molto  maggiore  effetto  incomparabilmente  fi  vidde  nafcerc  dai  detto 
’>  Supremo,  e perpetuo  Tribunale,  che  da  quel  modo  così  debole  antica- 
’’  mente  ufato  in  Roma  nelle  caule  di  herefie , quando  cioè  fi  davano  a ri- 
’’  conoicere , e giudicare  dal  Papa  bora  al  Maeflro  del  Sacro  Palazzo,  ho- 
’l  ra  al  Vicario  di  Roma  , bora  a tutto  il  Collegio  de’  Cardinali  infiemcj, 
e quello  rarilfime  volte , St  in  caufe  molto  principali , e di  Herefiarchi , 

„ Tal’hora  anche  foleva  il  Papa  far  Commilfatio  particolare  , come  aj 
„ tempo  di  Giulio  Secondo , il  quale , acciò  che  i Marrani  cacciati 
» di  Spagna  non  infettalfero  Roma , fece  Commiffario , Se  Inquifitore 
!«  fopra  di  loro  per  qualche  fpazio  di  tempo  Giulio  de  Scorciatis 
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„ Napolitano»  come  nota  il  Paflero  nel  fuo  Diario  nell’anno  tjij.  a’i^.di 
,»  Gennaro  . Qmvi  avveniva , che  ilcome  l’Arbore  > che  fpefTo  fi  trafpian- 
» ca  >non  fà  mai  frutto  > così  etiandio  quello  modo  cosi  vario»  che  di  rem> 
M po  in  rempo  fi  mutava  intorno  al  giudicare  le  caufe  di  herctici  » faceva  ò 
" poco  1 ò nifliin  frutto . All’incontro  il  Tribunale  da  fondarli  cosillabii* 
" mente  » e con  Officiali  per  dottrina  » e zelo  gravilfimi  dava  fpcranzadi 
” dover  fubito  far  frutto  di  gran  momento  ; e però  il  Papa  fubito  fi  rifolvè 
” di  fondarlo»  il  che  lù  nell’anno  t54i.  il  Cardinal  Theatino  ancorchc^ 
’’  affai  povero  Irebbe  ranto  defiderio  di  mettere  in  effetto  quella  Santa 
„ Opera  da  luì  configliata  > che  » come  fcrive  il  Cardinale  Antonio  Ca- 
,»  raffa  nella  fua  Apologia  > a Tue  fpefe  > fenza  afpettare  fuffidìo  dalla^ 
„ Camera  » affittò  Cafa , accomodò  le  Danze  per  gli  Officiali , fc  for- 
»»  nire  de’  Catenacci  » e fortilfime  ferrature  le  Porte  delle  future  Car- 
’>  ceri  del  S.  Officio  » e providde  di  Ceppi  » ferri , & altri  IDromenti  » che 
" vi  bifognarono . Spediffi  il  Breve  della  Fondazione»  & Erettionedel 
” detto  Sacro  Tribunale  a’ 20.  di  Luglio  dell’iDefs’anno»  nel  quale  Bre- 
” ve  il  Cardinal  Theatino  come  quello»  ch’era  Dato  primo  lnquifitore> 
” fu  anche  meritamente  honorato  dal  Papa  del  primo  luogo  » c d’eDèc 
,,  Capo  della  Congregazione . I Compagni  furono  cinque  > cioè  Fra  Gio: 
„ dì  Toledo  Cardinale  di  S.  SiDo  » Pietro  Paolo  Parìfio  Cardinal  di  S.Bal- 
»»  bina»  Bartolomeo  Guìdiccioni  Cardinal  di  S.  Cefareo  » Fra  Dionifio 
•»  Laurerio  dell’Ordine  de’ Servi  Cardinal  di  S.  Marcello»  eFràTomafo 
” Badia  dell’Ordine  di  S.  Domenico  Cardinal  di  S.  SilvcDro . QucDi  fono 
” nominati  nella  detta  prima  Bolla  » fc  bene  poco  doppo  fi  mutarono  » e vi 
entrò  il  Cardinale  di  Carpi  » & altri . Al  Cardinal  T heatìnoqucD’anno  > 
,,  che  fu  fommo  Inquifirorc  furono  date  Danze  in  Palazzo  » come  fi  cava^ 
„ da  una  Lctcera.chc  egli  fcrive  a Suor  Maria  fua  Sorella  nel  1542. a’  6.  di 
»>  Novembre.  Ove  foffe  la  Cafa  del  S.  Officio  in  quel  princìpio  non  lo  sò» 
>1  ben’è  vero,  che  non  fu  nè  CaDel  S.  Angelo  » nè  altra  ordinaria  Carcere 
” diRoma  » perche  non  farebbe  Dato  necelfario  provcderc  le  Portede’  Ca- 
” renacci  » e Ceppi . 11  gran  frutto  che  in  Italia  » & in  Roma  principalmen- 
” te  fece  il  S.  Officio  » chi  lo  potrà  riferire?  Scrive.il  Cino  a queDo  propo- 
’’  fito  le  feguenti  parole . Is  quam  primum  nobilem  itlam  Sancl‘£ìmorunLj 
,, , ScpSemVtrorum  Congregationem  more  Lacae/emoniorum,  &■  Athenienjium 
7,  Principis  iuffu  injlituit , in  qua  (amquam  ex  equo  T rejano  AtUlores  UH 
77  eximii  improbo!  » nefarios,  Reiigìoni/que  contemptores  aiiorirentur,  atque 
« corrtperent . quale!  Viro!  uuiu!  uita  » uniu!  doSìritue  » ac  probi- 
tati!  habeat  » ex  eo perjpici  liquido  pote/l . quod  duo  inde  SanCìiJìmiJ'ubin- 
" de  provenere  Pontificei  à-c,  dice  Septem  Virorum  » fe  bene  furono  fef 
” Cardinali  folamence»  perciochcil  Papa»  come  fupremo  Capo  della 
Congregazione»  fa  il  numero  dì  fette  5 poco  più  giù  fieguc  l’iDeffo  Cino. 
,,  Hac  igitur  in  Provincia  nojler  bic  Princep!  meritiffimu!  ita  mirijicum  Re- 
7,  ligioni  adjumenlum  attulit  » ut  nemo  ejjet  » qui  tanti  Viri  » &■  aliorum  Col- 
77  legar  um  nomine  audito  non  extimefeeret  » non  fe  totum  colligeret  » & per- 
» pauci  quidem  inventi  funf,  qui  nedum  publice  à Religione  dijfeHtire  au/i 
” ejjentyfed  ne  divinum  quidem  nomen  nuncupare.  ^md profello  haud  aliun. 
’’  de  veniffe  credendum  eji  » nifi  vel  quia  tam  gravi  veridici  exi/lente  T ri- 
bunale  nullo  in  loco  malefici  » & improbi  fecurot  fe  effe  pojfe  ' exiftimarent  » 
,,  vel  quia  cum  praclariffimorum  Patrum  esempla  confpicerentur  , dvitiii 
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ébfljntrtilaudem  effe  bomincj  putarent.Que&o  dice  univcrfalmente  il  Ci- 
no  de  i frutti  del  S.  Offizio  : fìegue  poi  i narrare  l’iftello  Autore  , chcj 
molte  Congregaz  ioni  pie  j le  quali  fono  oggi  in  Roma  » hebbero  princi- 
pio 1 & eccitamento  a far  bene  ,&  amplificare  il  divino  honore  da  corefta 
Sacra  Congregazione  dell’Inquifizione  : E particolarmente  fà  memoria 
della  Congregazione  dr  Promovenda  Fide  Cattolica  eretta  in  Roma  nell’ 
iAelTo  tempo  > la  quale  al  prefente  dura  , & ha  penfiero  di  raccorre  > ca- 
techizzare, e confermare  i nuovi  convertiti  alla  Fede  , e di  dar  loro  man- 
teuiinento,  & indrizzo  . Mà  per  venire  più  al  particolare  , riferirò  qui 
quel , che  trovai  fcritto  , e notato  in  un  Compendio  breviflimo  de’  Pro- 
ccifi  di  S.  Offizio  fatto  in  quei  primi  anni,  d’onde  potrà  feorgere  il  Letto- 
re infieme  infìeme  c l’horrendo  ftato  di  quel  tempo , & il  inirabii  frutto 
prodotto  dal  S.  Offizio  ,che  con  tanta  efficacia  , e fugacità  feppe  trova- 
re quafì  tutte  le  Tane  degli  Heretici  in  Italia,  e quindi  ò cacciarli,  ò por- 
li in  fuga , ò vero  prenderli , e caftigarli  : Fece  dunque  feempio , e Àra- 
ge  di  tutti  coloro  , che  nomineremo  , oltre  quelli  che  Noi  non  fap- 
piaiuo . 

Scopriffi  in  Venezia  il  commercio,  che  vi  haveva  Calvino  per 
alcune  lettere  fcritte  da  lui.  In  quefta  Città  libera  vi  facevano  grandi 
faccende  gli  Heretici , infino  a tenere  Scuola  de’loro  Dogmi  perverfi  , 
quali  publicamentc  , come  fece  Guglielmo  Portello  Herefiarca  , anzi  ^ ^ 

Atheirta , di  cui  riferifeono  molti  Autori  [d]  chela  fua  Cathedra  eraj  £«t<r. 
TArfenale . Quello  Guglielmo  Portello  fìi  negl’anni  apprelTo  prefo , e "*  * 

fi]  carcerato  in  Roma  co’l  Cardinal  Morone , ma  prima  di coftui  furono  i>  £«"»>'•«<  f«  »i. 
in  Venezia  molti  [c]  principali  Gentil’  Huomini  fofpetti  di  Herefie  , cioè  c In  eompmdi»  dt*. 
il  Soranzo  Vefeovo  di  Bergamo , Luiggi  Prioli,  il  Patriarca  di  Aquileja, 

& altri  loro  amici,  e feguaci  : In  Trevìgi  fu  trovato  un  Pedante  chiama- 
to  Angelo,  il  quale  flette  a Venezia  un  tempo,  e da  quella  Città  man- 
dava ipeftiféri  libri  del  beneficio  di  Chrijlo  a’  fuoi  Complici . I detti  libri 
furono  comporti  da  un  Benedettino,  e furono  molto  perniciofi , e perciò 
cercaci  con  molta dijigenza  daH’Inquifizione  di  Pola  diCapo  d’Irtria, 
e tutta  quella  Provincia  [d]  era  infetta  da  quelTempio  V'ergerio  già  lor 
Vefeovo , e da  Aio  Fratello  N.  Vergerlo  Vefeovo  di  Pola  , e da  Otconel-  fi/.  1. 

10  Vida  Locotcnentc  di  Vergerlo  nella  Scuola  Heretica . Sarebbe  lungo  * 

11  dire  il  gran  danno , che  fecero  i Vergerli,  particolarmente  il  Pietro  [f]  t Dd  Vtritri»  vtJì  il 
Paolo  Vefeovo  di  Capo  d’Irtria,  il  quale  elfendo  occulto  Heretico, 

arrivò  colle  fue  fraudi  non  folo  ad  clTcre  Vefeovo,  ma  ancora  Nunzio  di 
Paolo  Terzo  in  Germania  , dove  fece  egli  fceleratilfima  vita,  e radunò, 
per  fas , e per  nefas  molti  denari , difpcnfando  alla  cieca  i Macrimonii , 

Voti  &c. , infomma  doppo  fatto  molti  Scolari  delle  fue  Herefie  fe  ne 

fuggì  in  Geneura  , infettò  tutta  la  Valle  di  Chiavenna , e perche  [/]  per  f m.  w 

tinnore  del  S.Offizio  non  poteva  più  Ilare  in  Italia,  dì  la  compofe , e fpar- 

fe  molti  Libri  Heretici . Similmente  Padova  era  ricetto  di  Heretici  in  fin 

da  quel  tempo  , che  il  nortro  Vefeovo  Theatino  flava  in  quelle  patti  : 

Oltre  a ciò  vi  furono  anco  non  folo  Vergerlo , che  ci  pratticò  un  tempo , 

nu  ancora  [g]  Enrico  Scotta  , Sigifmondo  Geloo , Martin  Borrao,  il  Gri-  * 

bardo  , e Piftclfo  Herefiarca  Gio:  Calvino,  quando  fuggitoli  da  Noyon  ar»,.  /«.t,,.  ' 

di  Piccardia  fe  ne  venne  in  Italia  , & arrivò  fino  a Fiorenza  : Chioggia 

haveva  il  Vefeovo  molto  fofpetto  di  Herefia  , come  fìi  fcopcrto  poi  nel 
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,,  Concilio  di  Trento  , e farebbe  perciò  flato  carcerato,  ma  per  protez- 
>,  zione  del  Cardinale  di  Trento ,[«]  di  cui  era  familiare , non  fu  per  allo- 
» ra  riftretto.  In  univerfaledi  tutta  quella  Provincia  di  Venezia  , quanto 
” foflc  macchiata  di  Herelìe,  lì  può  feorgere  dalla  relazione  fatta  di  lei  a 
” Papa  Clemente  VII.  dal  Noftfo  Vefeovo  Theacioo,  la  quale  altrove  lì 
" è polla 

In  Milano  vi  erano  molti  Preti , [ij  Frati , e Secolari  Heretici , 
„ Capo  di  quelli  fìi  un  D.  Celfo  Canonico  Regolare  Heretico  marcio , e 
» quel  che  fu  peggio  era  valente  Predicatore  , e favorito  tanto  da’  Nobili, 
» e dalla  Città,  che  il  povero  Inquilìtorc  di  Milano  ancorché  in  lìn  dal 
»>  principio  lì  accorgelTe  delle  fue  propolìzioni  heretiche,  tuttavia  fi  ritenne 
’>  di  procclTarlo  . Coflui  infettò  particolarmente  il  Caflcllano  fuo  gran- 
” de  amico.  L’elìto  fìi  > [r]  che  alla  fine  vedendoli  proccllato  dal  Mutio 
” per  ordine  dei  S.  Officio  di  Roioa , fé  ne  fuggi  in  Gineura , e di  là  man- 
dava  lettere , & auvifi  a'  fuoi  amici  : Crempna  , e Regio  fimilmentc  [d] 
,,  erano  infetti, 

„ Crema  parimente  , perciocché  [e]  Ottonello  Vida  Difcepolo  del 
>,  Vergetio , & Heretico  peffimo  fu  Officiale  a Feltro , e Vicario  a Crema  , 
e di  poi  che  finì  d’infettare  Fola,  e Capo  d’illria  fc  ne  morì  miferamente 
” il  mefehino,  come  fogliono  tutti  gli  empii  morire  infelicemente. 

’’  Como  come  più  vicina  a’  Paefi  Settentrionali  folca  elTere  tragetto 
di  Heretici , percioche  cb  Germania  mandavano  Balle  di  Libri  Heretici , 
come  fi  feopri  poi  nel  1 549.  per  mezzo  del  Santo  Officio  di  Roma  , e di 
,,  Frà  Michele  Ghifiliero , perciocché  fi  trovarono  molte  Bajle  di  Libri 
>,  mandate  da  Germania  per  fpargerlc  in  Como,  Cremona,  Vicenza,  Faen- 
•1  za  , Panginelìo,  & in  Calabria , al  che  fù  rimediato  opportunamente  dal 
'>  Santo  Officio  di  Roma  con  porre  in  ogni  Città  valenti , e zelanti  Inquifi- 
’’  tori,  fervendoli  anco  tal’hora  de’  Secolari  zelanti , e dotti  per  ajuto  della 
” Fede , come , dell’Odefcalco  in  Como , del  Conte  Albano  in  Bergamo  , 
” del  Mutio  in  Milano,  Pelato,  Venezia  , e Capo  d’iflria&c.  Quella  rifo- 
„ luzione  di  fetvirli  de'  Secolari,  fù  prefa,perche  non  folo  molti  Vefeovi,  c 
„ N'iiarii , e Frati , e Preti , mà  [/]  anco  molti  dell’ifleffi  Inquifitori  erano 
„ Heretici,  come  confefsò  ilVergerio,  quando  nella  prima  efaminc  fìi 
» malamente  afibluto  da  loro. 

" Furono  per  molti  anni  in  Bergamo  alcuni  principali  Heretici,  ò 
” veri  , ò fofpetti  procelfati  di  Herefia  , /» primis  Vittorio  Soranzo  Vefeo- 
” vo  di  Bergamo,  il  fuo  Vicario  , il  Prevollo chiamato  D.  Niccolò  Aflb- 
nica  , & altri  di  minor  conto;  il  Vefeovo  in  particolare  fù  tenuto  per  He- 
,,  retico  fino,  e fù  quello  , che  hebbe  ardire  di  mandar  gente  armata  per 
„ carcerare  Frà  Michel  Ghisliero  alloca  Inquifitore  in  quelle  parti , il  qua* 
» le  haveva  folennemente  formato  un  ProcelTo  contro  di  lui  molto  prima 
•>  fofpetto  . Quello  Vefeovo  già  un  pezzo  fà  haveva  incominciato  ad  in- 
” fettare  la  fua  Città , e Diocefi , e fc  il  Santo  Officio  di  Roma  non  l’havef- 
" fe  fatto  procelTare , non  ballava  fòrza  veruna  a reprimerlo , perciòcchè 
I'  era  egli  potentiffimo  in  Venetia  , & in  Bergamo  , mà  il  S.  Officio  per 
mezzo  di  Fra  Michele  lo  procefsò , & havutolo  nelle  mani  lo  carcerò  [j] 
„ nel  Caflel  S.  Angelo  , alla  fine  convinco  d’herclia  , fù  privato  del  Vef- 
„ covaco,e  li  morì  in  Venezia  inf  elicemente.N’liebbe  tanto  piacere  il  Car- 
ri dinal  Theacioo  , che  coflui  folfe  flato  procelfaco  , che  di  quà  cominciò  a 
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„ porre  affezzione  a Fri  Michele  Ghtsliero  > Se  ad  efalcailo  in  modo  cale  i 
» che  di  poi  fi)  Papa . 

•>  In  Modena  gli  Heretici  fecero  pii)  faccende , che  in  nefìTuna  partej 
” d’Italia  . Quivi  fu  il  Vicario  del  Cardinal  Morone  chiamato  Bianco  de 
’■  Bonghis  molto  forpecco d'herefia . Vi  fìi  [a]  Antonio  Gadaldino  Librato 
’’  Modenefe  heretico  marcio  con  tutta  la  fua  famiglia.  Vendè  collui  molti 
Volumi  dìi  Bìnefiìio  di  Chrijla  libro  perniciofo,  che  ìnfegnava  la  giudi* 
,,  fìcazionc  fx fola  fidi-,0'  ex  merito  Cbrifti  imputativo  alla  Luterana.  Que- 
„ fio  è quel  Libro  « cosi  caro  a gli  Heretici  > che  fu  da  loro  dampaco  molte 
» volte  > & il  detto  Gadaldino  non  folo  lo  vendè  > mà  anco  lo  ridampò  . 
» Vi  fu  Bonifazio  Valentino  Modenefe  heretico  i a cui  fcrilTe  Adriano  [A] 
" Segretario  del  Cardinal  di  Fano  una  lettera  di  condoglienza  per  la  mor- 
" te  di  Lutero  i e per  la  morte  di  due  Frati  in  Modena  chiamati  Fra  Rcgi- 
naldo  , e Fra  AÌbafio  heretici . Il  Santo  Officio  hebbe  in  mano  queda 
lettera  > e procefsò  il  detto  Adriano  Segretario  : Quedo  Bonifacio  man- 
,,  teneva  commercio  con  i Tedefchi  heretici,  da’ quali  haveva  apprefo 
„ lettere,  & eglifìi  che  infettò  la  Terra  di  Nonantola  , Vi  [cj  fìi  AlefTan- 
„ tiro  Milano  Modenefe  Luterano  anch’egli,Vi  fii  un  Fra  Bernardo  Battoli 
» Predicatore  perniciofo,  mandato  a Modena  a predicare  per  opera  di  Lui- 
“ gi  Priuli , e dal  Cardinal  Polo  , e dalla  Marchefa  di  Pefeara . Fu  detto  , 
” ch’era  Oifcepolo  del  Cardinal  Polo , per  il  che  tutti  tré  ne  furono  pro- 
” cedàti , & il  detto  Frd  Bernardo  ne  dette  carcerato  in  Roma , & abjurò . 

E veroicke  Morone  [d]  fii  inquifito  anch’egli  comeVefeovo  di  Modena, 
,,  perchè  l’havclTe  mandato  a predicare  nella  fua  Chiefa  , mà  edo  li  falvò 
„ rcufandofi  > che  il  Card.  Polo  , & il  Priuli  glie  l’havevano  approbato . 
» In  Modena  fìi  parimente  dal  Cardinal  Morone  mandato  a predicare  urij 
Fri  Bartolomeo  Pergola . Codui  per  opera  del  Soranzo  Vefeovo  di  Ber- 
■ gamo  fìì  invitato  a Roma,  che  andade  a parlare  a Morone  : Morone  l’in- 
4^’  vitò  a pranzo,  ragionò  con  lui , e lo  conobbe  per  Luterano  : hebbe  in 
Roma  il  Libro  de/  benefitio  di  Cbri/lo  da  un  certo  Guido  da  Fano  ; Predi- 
li cò  molte  Herelie  a Modena,  mà  poi  Morone  Tindulfe  a ritrattarli.  Di 
quedo  Pergola  fà  menzione  [f]  il  Muzio  in  una  lettera , che  fcridc  al 
Cardinal  de  Carpi , & al  Cardinal  di  Napoli , cioè  al  noltro  Caraffo 
^ fommo  Inquilitore , & a Lattanzio  Fofeo  fuo  Auditore  , auvifando  loro , 
ViChe codui,  che  era  Frate  de' Conventuali  di  S.  Francefeo,  e valente 
..  ^ Predicatore , era  capitato  quell’anno  a Pefato , e che  nove  anni  prima 
tioè  nell’anno  i;4z.  quando  appunto  in  Roma  fìi  fondato  il  Santo  Oifi- 
**  cip  , haveva  predicato  cofe  fcandalofe  in  Modena , mà  che  li  feufava  di- 
'j^'.  cendo,  che  il  fuo  predicare  era  dato  approbato  dal  Miranda  Lettore, di 
.'Oi’Tbcologia , e dal  Beccadello  Inquilitore , con  ruttociò  fii  fitto  ritratta- 
^ re  in  Pulpito , e che  veramente  il  Mutio  facendo  buon  giudizio  di  lui  > 
'a*  iK>n  gli  fi)  data  altra  pena , che  privato  per  nove  anni  della  Predica  . 11 
■>  Cardinal  Cortefe  Modenefe , ancorché  Religiofo  Benedettino  di  grande 
*f.  .dima  per  bontà , e per  lettere,  fii  nondimeno  fenza  rifpctto  alcuno  In- 
quiliro  dal  Santo  Officio  per  haver  letto , [/]  & approvato  il  Libro  del 
Beneficio  di  Chrjloi  Fìi  anche  [g]  in  Modena  un  Prete  Domenico  Moran- 
„ do  Madro  di  Cafa  del  Cardinal  Morone  heretico , e fautor  degli  Hereti- 
„ ci , Vi  fi)  un  [b}  Francefeo  Cameronc , & un  chiamato  Farzirolo  Mode- 
» nefe,  e proccflati  di  herelia,  Vi  fìi  il  Prete  Gabriel  Faloppia  heretico  Lu- 
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telano  peflimo , & un’altro  detto  il  Gozapino  Calzolaro,  e D,  Girolamo 
Regia  Prete  Modenefe  Hereticii  c Ludovico  Caftelvetti  Modenefe  here- 
tico  , che  fe  ne  fuggì  in  Germania-  Vi  fìi  un’Accademia  tutta  infetta,  de’ 
quali  era  Capo  un  Cappellano  di  [»]  Morone  hererico  detto  D Girola- 
mo di  Modena,  Vi  furono  Giovanni  Borgamazza  , e Giovanni  Bercano 
Modenefi  heretici,  MaRro  Gio.  Maria  Mannelli  con  altri  molti  fofpetti 
di  herciia , de’  quali  parla  il  detto  Compendio . Erano  tutti  coRoro  di 
tanto  numero,  e potere,  che  mandavano  [il  ajuto  di  denaro  a quei  di 
Germania  . QuiRnifeo  di  dire  della  Città  di  Modena,  di  cui  fìi  Vefeovo 
il  Card.  Morone  forpetto  , proceifato  , e carcerato  tanc'anni  per  molti , e 
gravi  Capi  di  hcrcRa,come  fihà  a lungo  nel  detto  Compendio  , fé  bene 
fu  aifoluto  poi  a tempo  di  Pio  Quarto . Circa  quel  Libro  del  Beneficio  di 
Cbrifto , oltre  quello  che  n’hò  detto  di  (opra , fìi  il  Tuo  Autore  un  Mona- 
co di  S.  Severino  in  Napoli  Siciliano,  é Difcepolo  di  Waldet,fù  rcvifore 
di  detto  Libro  il  Flaminio  anch’egli  gravemente  infetto,  fìi  Rampato 
molte  volte  , mà  particolarmente  a Modena  de  Mondato  Moroni  -,  in- 
gannò molti , perchè  rrattava  della  giuRificazione  con  dolce  modo , mà 
hereticalmente  , attribuendo  ogni  cofa  alia  fola  fede , e falfamente  efpo- 
nendo  le  parole  di  $.  Paolo  nell’EpiR.  ad  Romanot  ; Auviiiva  l’opete  > 

& i meriti,  e perchè queRo è quell’articolo,  nel  quale  inciamparono 
gran  parte  de'  Prelati , e de’  Frati  di  quell’età  , però  hebbe  grande  fpac- 
cio , e fìi  da  molti  approvato  : folo  [e]  in  Verona  fii  conofeiuto,  e repro- 
bato ; doppo  molti  anni  fu  poRo  nell’Indice  de’ Libri  prohibiti  da  Pao-, 
lo  Quarto , e poi  da  Pio  Quatto , e da  Clemente  Ottavo , 

Lucca  fìi  molto  appeRata  [d]  di  queRo  morbo,  perciocché  io  quel- 
la Città  tennero  Scuola  Pietro  Martire , doppo  che  li  fuggi  da  Napoli,  e 
vi  hebbe  per  Compagni  il  TremellìoFerrarcieLettore  di  Lingua  Ebrea, 
Celfo  Martinengo  Lettor  di  Lingua  Greca , e Paolo  Lovilìo  Veronefe> . 
Lettore  di  Lingua  Latina,  e coRoro  vi  trovarono  Girolamo  Zanco,  tutti . . 
pellimi  Heretici  > evi  Reitero  finoali;4Z.,  quando  [t]  per  paura  def-i^ 
Papa , che  ritornava  da  Bufsè,  fe  ne  fuggirono  tutti  in  Germania  inlieme'’ 
conl’Olcino,  r" 

Siena  , e Firenze  furono  alTai  piene  di  heretici . Quella  produlftX^ 
l’Okino,  e Lattanzio  Rognone  herctichilTimi,  queRa  hebbe  Ftà  Pietr0aè 
Martire  Vermilio , che  infettò  Napoli , Firenze,  e tutta  l’Inghilterra ^ 
Hebbe  ancora  il  Protonotario  Carnefecchi  > il  quale  fti  Secretano  di  Pa^' 
pa  Clemente  Settimo.  Il  Cardinal  Theatino  fìi  il  primo,  che  Io  procefsòi:  ■' 
poco  doppo  che  fii  fondato  il  Santo  Officio  in  Roma . Poi  nel  i ;45.  per 
qualche  (peranza , che  diede  di  converRone , fu  rilafciato  non  già  dal 
Cardinal  Theatino  , mà  da  altri , che  non  occorre  qui  nominare  , però  . 
R doleva  il  Cardinal  Theatino  della  troppa  lentezza  > e perniciofa  beni- 
gnità verfo  gli  Heretici . Quindi  andò  a Firenze  fua  Patria ,.  e ritornò  al 
vomito  tanto  Reramente , ch’egli  dell’entrate  di  molte  Badie  manteneva 
molti  aguati  di  heretici  in  varie  Città  d’Italia.  Alla  fine  [/]  Pio  Quinto, 
Rand’egli  pertinace , Io  fè  btugiare  vivo  in  Roma . CoRui  inReme  cotu 
Pietro  Martire  appeRò  Firenze  in  modo  tale , ch’io  udii  piu  voice  dai  Si- 
gnor Pietr’Anconio  Bandini  Padre  del  Cardinal  Bandini  queRe  parole  : 
Innanzi  al  Santo  OJficio,  non  vi  erafiraeeio  di  fede  in  Firetiza. 

Bologna  fu  io  molto  pericolo,  perchè  vi  erano  alcuni  Heretici  prin- 
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cipali  > trà  qnali  fù  un  certo  Gio.  [d]  BatciAa  Scorto  i il  quale  tiaveva 
amicizia»  & appoggiovli perfoue poceutiinmecome di Morone  > Polo» 
" Marchefe  di  Pefcara  &c.  larcoglieva  danari  a tutto  fuo  potere, c gli  com- 
” partiva  trà  gli  heretici  occulti , e poveri  ,che  flavano  in  Bologna-  Abju- 
’■  rò  poi  nelle  mani  del  Padre  Salmerone  per  ordine  del  Legato  di  Bolo- 
’’  gna,  e del  S.  Officio. 

” Ficzole»  [à]  oltre  alla  vicinanza  di  Firenze  » era  anco  fofpetta  per 
„ il  fuo  Vefcovo  heretico , 

„ S.  Geminiano  [e]  hebbe  Michel’Angelo  Tramontano  Luterano  » 
>>  & un  Medico  detto  il  Travano  fuo  Maftro.  In  Perugia  infegnò  l’herefìail 
»<  detto  Medico  Travano, il  quale  hebbe  per  Difcepoloun  Prete  detto  Cre- 
” fcio,  & il  Tramontano  foprafcritto  . 

” In  Viterbo  [i^]  fè  relìdenza  il  Cardinal  Polo  Legato  di  Romagna , 
” anch'egli  molto  fofpetto,  e procelfato  . E nella  fua  Corte  vi  erano  molti 
Heretici,  come  lì  dirràappreflo  al  fuo  luogo.  Furono  [e]  infetti  ancora 
„ molte  Monache  del  MonaAeriodi  Santa  Caterina  di  quella  Città,  come 
,,  anche  in  Firenza , i MonaAeri  intieri  erano  infetti . 
w In  Volterra  (/J  fìi  un  Frà  Andrea  njolto  lofpetto  » c amico  di  per- 
»>  fone  fofpette . 

•’  Cosi  flava  malconcia  la  povera  Italia , e così  furono  fcoverte  , e fa- 
” nate  le  fue  occulte  » e pcfliferc  piaghe  per  opera  del  Santo  Officio  di  Ro- 
''  ma.  Sentirono  grand’horrore  di  così  gran  male,  e grande  allegrezza  di 
così  efficace  remedio  le  perfone  buone  »e  zelanti  della  fede,  e principal- 
„ mente  il  Cardinale  Theatino  invcntore,&  Autore  di  tanto  bene  ne  flava 
„ ogn’hora  pih  contento  , e ne  ringraziava  Dio  benedetto  , anzi  con  quel 
» fuo  intrepido  cuore  lì  diede  animo  a procelTare  anco  i Prencipi  d’Italia  » 
“ che  erano  macchiati  di  quella  pece  » come  furono  Afeanio  Colonna  Du- 
" ca  di  Palliano  » Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Pefcara  » Renata  del  Reai 
” fangue  di  Francia  cioè  Sorella  d’Enrico  Terzo  Duchefla  di  Ferrara , Ca- 
terina  Cibo  DuchelTa  di  Camerino , Giulia  Gonzaga  Cootelfa  di  Fondi, 
& altri.  Così  lì  vidde  adempita  nel  Santo  Officio  quella  poteftà  datagli 
„ da  Dio  evtllendi , difptrdendi , dijìpandi , di'  dtjlrutp^di , e folca  dire  il 
« Caraffa  in  famigliar  ragionamento  , ebe  la  prineipal  mira  del  Santo  Offi- 
i>  fio  , e de’  Papi  deve  ejfere  dare  addojfo  ai  Grandi,  quando  fono  heretici, 
’•  perchè  dal  loro  cafligo  dipende  la  falute  de'  Popoli  . Quel  che  fece  il  Car- 
” dinal  Theatino  con  alcuni  heretici  trovati  in  Roma»  io  diremo  più  giù  al 
" fuo  luogo . 

Circa  il  modo  poi  olTervato  dal  Cardinal  Theatino  nel  procederti 
„ contro  gli  Heretici , egli  haveva  quelle  infraferitte  regole  tenute  da  lui» 
„ come  affiomi  veriffimi . 

„ La  Prima  » che  in  maceria  di  fede  non  bifogna  afpettare  punto  , mà 
» fubito  che  vi  è qualche  fofpetto  » ò indizio  di  pelle  herctica  » fare  ogni 
” sfòrzo , e violenza  per  eflirparla  . 

” La  Seconda, che  non  lì  deve  haver  rifpetco  a ninno  per  gran  Prelato, 

” ò Signore  che  lia  . 

’l  La  Terza  » che  nell’inqnirerc , bifogna  elTere  feveriffimo  , maffiroe 
„ contro  coloro , che  cercano  occultarli  ò difenderli  con  mezzi , ò favori 
„ potenri , mà  con  li  confeffi /ponte  ufar  benignità, e vifeere  parerne  . 

I»  La  Quarta  » che  contro  Heretici , e mallimc  Calvinilli  bifogna  tifa- 
re raol- 
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„ re  molta  aiirorìtà  > e fevetità,  e non  allettarli  con  Carezze  > Se  auvilirlì  in 
» verfo  di  loro  con  tolcranza  > e promefle . 

” Sopra  tutte  quelle  quattro  regole  > overo  aforifmi  Cattolici , che 
" cosi  fì  polTono  chiamarci  haveva  egli  ben  fondati  i Tuoi  principii  di  buo- 
” na  ragione  , e di  longa  efperienza , come  egli  difeotre  in  piìi  luoghi  del* 
" le  Tue  lettere  ; La  prima  quanto  lia  vera,  lo  mollra  S.  Paolo , che  chiama 
„ rherefia  Canchero,  [,j]  Serma  enim  eorum,  utCancer , /erpir.E  però  bifo- 
„ gna  procedere  contro  gli  Heretici  con  molta  prcllezzai  ri  quella  guifa  i 
,1  che  lì  fl  nella  cura  del  Canchero , che  per  tagliare  il  parto  al  ferpente 
» male , il  buon  Medico  tronca  le  braccia  > e le  membra  intiere , e quella  è 
” veramente  la  natura  dell’Herelia , che  fé  non  è opprelTa , opprime . 

''  n La  feconda  Regola  è chiara  » percioche  oltre  a gli  antichi  efera- 
’’  pii  di  Nellorio  Patriarca  Collantinopolitano  , ediCaina  Generale  di 
''  Efercito  1 ambiducperla  tardanza  di  Arcadio,  e Teodolìo  diventati 
„ più  rabbiolì , c potenti  ; oltre  > dico  quelli , & altri  antichi  efempii 
,,  l'haveva  egli  veduto  nell’Inghilterra  , e nella  Bohemia  : il  Rè  Giorgio 
1,  troppo  foffcrto , afpettato  da  Pio  Secondo , e da’fuoi  Succertbri  iniicme 
>»  con  grufliti  haveva  iniettato  tutta  laBohemia,&  ininghilterra  il  Rè  En« 
M rito  Ottavo  tolcrato  , e rifpcttato  lungamente  da  Clemente  VII.  era  poi 
in  modo  tale  impazzito  , che  ad  onta  del  Romano  Pontefice  lì  fece  Ca« 
’’  po  della  Chiefa  Anglicana  , e veramente  fc  Clemente  era  più  prello,  po* 
” ceva  fenza  molta  di£cultà  nel  principio  ellinguerc  quel  fuoco  con  l' aju* 
co  di  Carlo  Quinto  olTefo  gravemente  da  Enrico  per  il  repudio  di  Care* 
„ rina  fua  Zia  , e del  Regno  illertb  d’Inghilterra  > il  quale  in  quel  princi* 
„ pio  era  Cattolichilfimo , e potente  a relìllereall’empie  voglie  di  Enrico. 
» Però  [é]  foleva  dire  il  Cacala  , che  più  volentieri  haverebbe  erto  dato 
„ addollb  contro  i Perfonaggi  grandi  heretìci , che  contro  le  povere  per- 
>'  fone , percioche  colti  via  prellamente  i Capi , certàno  fubito  THercfie  > 
" e le  porte  dell’Inferno  , contro  le  quali  dirte  Chrillo , che  hà  da  prevale- 
” re  S.  Pietro , fono  gl’empi , & Heretici  Prencipi , per  l’efempio  > & au- 
” torità  de’  quali , quafi  per  tante  Porte  entrano  le  fchiere  de’  poveri  po- 
poli  nell’lnlèrno . E perciò  lì  lamentava  egli  della  tardanza  , epocaac' 
„ conezza  di  Carlo  Quinto  1 il  quale  potea  in  quel  principio  opprimerò 
„ Lutero , & ertingucre  cosi  gran  fuoco  > del  clic  fù  tartato  anche  da  Pio 
„ Quinto  , e da  altri . 

>’  „ La  Terza  Regola  in  quanto  all’ inquirere , fecretamenteda  lui 

»’  fempre  oHetvata , e in  quanto  alla  piacevolezza  verfo  di  coloro,  che  ve- 
’’  nivano  alle  materne  braccia  della  Chiefa  Cattolica , tellifica  il  [c]  Man- 
Iredi  celebre  Dottore  Bolognefc,  ch’egli  fù  pietofirtlmo  verfo  di  colloro, 
,,  e veramente  fù  egli  di  natura  più  brava  di  parole  , che  di  fatti,  e dove 
„ non  trovava  durezza , fù  nemico  di  fangue . In  fomma  efeguiva  il  Cat- 
„ dinal  Theatino  quel,che  infogna  S.  Agollino  [d'iln/lj  oppariutiè  , impar- 
» funi  , valeatibuj  opportune  , renilenlibut  importuni  . 

1.  La  quarta  era  fondata  fopraqueil’antichiifima,  e veriflìma  fen- 
*’  tenza  di  Tertulliano:  Ad  offieium  [e]  hhtreticoi  compelli , non  illici , di- 
” gnum  tft  i Duriti»  vinceada  eft  , non fuadenda  . 

„ Et  in  quanto  ai  Calvinilli  particolarmente,  fapea  il  Cardinal 
Theatino,quanro  danno  haveva  fatto  l’imprudente  compartìone , e pue- 
„ rilc  crcdulitì  del  Vefeovo  di  Noyon,il  quale  havendo  nelle  mani  Calvi- 
no 
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no  già  convinto , econfeflbdi  latrocinio  facrilego,  e di  vitio  contro 
„ natura  > mo(To  a compaflione  di  lui  > che  prometteva  converfione , Se 
» emendazione  lo  liberò  > contentanduiì  folo , che  le  folTcro  bollate  Io 
" fpalle  ignude  co’  i gigli  di  ferro  infliocato  > mà  egli  poco  doppo  diventò 
’•  hereliarca  -,  & occupata  Gincura  fparfe  le  fue  herefie  per  tutta  Europa^. 
" Perciò  faceva  bene  il  Cardinal  Theatino  > & il  fuo  Imitatore  Pio  Quinto> 
" 1 quali  quando  havevano  in  mano  i Miniilrii  gli  facevano  morire , & ab- 
„ brugiare  per  la  loro  pertinacia  ) nò  lì  fidavano  delle  loro  promcfTc , Il 
„ che  è anche  cfpedienie  a i Moricnti  ; percioche  come  dice  S.  Bernardo 
« [«]  Expedil  ti  > quijtmftr  animi  mofitur  , ut  corporteitiut  moriatur. 

» » Siccome  in  parte  habbiamo  detto  di  fopra , equi  finiremo  dire  > 

" Napoli , e molte  altre  Città  > e Terre  del  Regno  furono  molto  appellate 
” di  Herefie  dal  Waldes>[i]  e da  quei  tre  fuoi  principali  Difcepolii  cioè  da 
” Pietro  MartirejOkinOje  Flaminio,  i quali  poi  diventarono  Maftri  di  mol* 
ti  altri.  Vi  fìi  anche  un  certo  Siciliano  Àpoftatadi  S.  Agoftmo  , chia- 
„ mato  poi  in  habito  di  Prete  O.  Lorenzo  Romano.  A collui  non  ballò  fa- 
,,  re  fcuola  in  Caferta , Se  in  molti  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  , mà  an> 
» che  per  diventare  più  valente  heretico , andò  a polla  in  Germania  per 
t>  conferire  con  quei  Minillri  > e ritornò  di  là  non  folo  Luterano , mà  an- 
>’  che  pelfimo  Sacramentario  Zuvingliano . Hora  fondato  il  Sant’Olficio  in 
” Roma,  di  giorno  in  giorno  lì  feoprivano  più  Terre  infettate  di  herefie  , e 
” veramente  fe  fi  ritardava  più  a fondarli  il  Tribunale  del  Sant’Officio  iiij 
” Roma  » dal  quale  hebbero  forza , & efficacia  gli  altri  Inquifitori  dell’ 
„ Italia,  difficiliffimamente  fi  poteva  più  rimediare  al  gran  fuoco  accefo  in 
, tutto  quel  Regno.  In  Napoli  per  opera  del  Waldes  , dell’OIcino , dì 
I Pietro  Martire  , c del  Flaminio  , & altri  lor  Compagni  fe  ne  appellaro- 
»»  no  tanti , e particolarmente  molti  Mallri  di  Scuola  , che  arrivarono  al 
” numero  di  tre  mila,  come  fi  conobbe  poi , quando  fi  (ritrattarono . Iitj 
•’  Calabria  vi  fù  quell’ApoIIonio  [c]  Merenda  , il  quale  dopo  bavere  in- 
” ferrate  molte  Terre , e particolarmente  la  Guardia*,  S.  Siilo  , la  Baro- 
’’  nia  di  Caftelluccio,  accollatoli  in  Roma  diventò  Cappellano  del  Catdi- 
nal  Polo . La  Puglia  hebbe  molti  Maellri  di  mala  dottrina , [i/j  e fpe- 
„ cialmente  Odone  da  Monopoli , D.  Gio:  Paolo  Callroffiano  Mailro  di 
» Scuola,  e compagno  di  Ludovico  Manna  heretici  pellimi . In  Terra  di 
» Otranto  vi  fù  Ladislao  Auditore  dell’Arcivefcovo  di  Otranto  , e Com- 
” pagno  di  Ludovico  Manna  heretico,  c l’iftelTo  Arcivefeovofùgravemen- 
” te  procelTato,  eli[e]dilTe,  che  haveva  mandato  Ludovico  Manna  a./ 
” leggere  alla  fua  Chicfa  d’Otranto  publicamente,  e che  haveva  commer- 
” ciò  di  lettere  con  Martin  Bucero , e che  fù  amico  del  Waldes  , e legge> 
„ va  i fuoi  Libri,  e che  tenne  gran  tempo  in  cafa  il  Giannetto  heretico  mar- 
„ ciò  , che  fe  ne  fuggì  poi  in  Gineura  . A quello  Arcivefeovo  impedì  il 
» Cappello  di  Cardinale  il  nollro  CaralFa.  Hora  flando  le  cofe  in  quello 
” modo,  e fentendoli  in  Napoli , e per  tutto  il  Regno  gran  principio  di 
” rovina  , e dall’altra  parte  vedendoli  per  l’efempio  di  I^oma  quanto  gran 
” remedio  folli:  il  Sant’Officio  , fi  cominciò  a penfare  di  mettere  il  Tribu- 
” naie  deirinquifizione  anche  in  Napoli , e così  D.  Pietro  di  Toledo  allo- 
„ ra  Vice  Rè  ne  fu  configliato , e confortato  dal  Cardinal  di  Toledo  fuo 
j,  Fratello , mà  in  quello  fecero  errore,  mercè  che  penfarono  mettere  l’In- 
„ quifizione  in  quel  Regno  non  in  quel  modo , che  fi  era  polla  in  Roma  » 
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fnà  nel  modo  di  Spagna , come  dice  [<»]  l’ Adriani  > (e  bene  groflaraente 
s’abbaglia  l’Adriani  > perche  in  luogo  del  Cardinal  di  T oledo  dice , che 
fii  il  Cardinal  Theatino . Mà  già  fi  sà , che  il  Cardinal  Theatino  noiu 
fu,  nè  potè  eflère , sì  perche  era  diffidente  de’Spagnuoli , ede’Miniftri 
d i Carlo  Quinto , si  anche  , perche  egli  non  era  Arciveftovo  di  Napo- 
li in  quel  tempo,  nè  vi  haveva  autorità  alcuna , e finalioenre  perche-i 
non  piaceva  a lui  il  porre  l’Inquifizione  in  Napoli  al  modo  di  Spagna^  , 
cioè  che  i Kegii  confircafiero  ì beni  de  gl’lnquifiti , come  in  quc’  Kegni 
fiufa,  econ  dar  quel  Tribunale  in  qualche  modo  più  rollo  foggetto  al 
Kè  , che  al  Papa , come  pare  che  nella  Spagna  , 8c  in  Sicilia  fi  faccia  . 

Nè  era  per  configliare  il  Cardinal  Theatino  , che  i Giudici , & Officia- 
li del  Sant’Officio  foflero  Secolari , come  pure  far  voleva  D.  Pietro  di 
Toledo,  fecondo  che  fcrive  l’Adriani . Per  tutte  quelle  ragioni  dunque. 

Se  anche  perche  niun’altro  Autore  nè  in  llampa.  nè  in  fcritto  dice  talco- 
fa  , eccetto  che  l’Adriani , raà  ben  dicono  molti , come  il  Collo , & il 
Foglietta,  & altri , che  fu  il  Cardinal  Gio:  di  Toledo,  dobbiamo  af- 
fermare , ch’egli , come  poco  pratico  delle  cofe  di  Roma , e di  Napoli, 
e precipitofo  neH’addolTare  a Paolo  Quarto  allora  Cardinale  Theatino 
tutto  eiò , che  lo  può  rendere  odiofo  , e fccmarc  il  Tuo  buon  nome , fcri- 
ve  elfo  di  lui  quel , che  doveva  affermare  non  di  lui , mà  del  Cardinal 
Frà  Gio; , il  quale , come  Fratello  del  Vice-Rè  potea  bavere  maneggia 
in  quell’opera.  Quel  anche  che  l’Adriani  ultimamente  foggiunge , cioè 
che  il  Cardinale  Theatino  cercalfe  , perfequitando  Therelie  , di  acqui- 
llarfi  nome,è  fegno  efprelTo  dì  malevoIen2a,edi  calunnia,  [è]  Calumnin 
autem  tfl , dice  S.Ilario  , cum  bona  operi facinoris  mali  crimen  adferibi- 
rur.Giache  il  penetrare  audacemente  nell’intimo  dell’animo  altrui, edcll’ 
opere  buonc,condannare  l’intentione  dell’  operante,  quello  non  è offizio 
di  lineerò  IRorico , mà  di  livido  Calunniatore  . Cosi  fà  anche  di  Paolo 
Terzo , quale  và  [r]  ralfando  fieramente,  infin  di  haver  procurato  , che 
non  reguilTe  unione  tfà  i Princìpi  dì  Germania  forco  una  Religione  Cat- 
tolica, acciò  che  Carlo  Quinto  non  diventalle  piu  potente  in  quelle  par- 
ti . Mà  di  ciò  non  fi  maraviglierà  il  Lettore  , le  faprà  che  l’Autore  del- 
la detta  Hilloria  fìi  l’Adriani  : E ben  li  la  , ch’egli  fi  teneva  offefa  d.u> 

Farnefe,  e da  Caraffa,  come  quelli , che  cercarono  di  haver  Siena  , e 
tennero  in  Roma  i Fuorufcicidi  Fiorenza  . Anzi  quando  a rempo  di  Pio 
Quarto  Cofimo  venne  in  Roma , molti  dilfero , che  procurò  la  rovina, 
e la  morte  de'Caraflèfchi , e tanto  balli  haver  detto  contro  l’Adriani  per 
per  tutto  ciò,  che  egli  finillramcnte  fcrilfe  in  altri  luoghi  della  fua  Hi- 
lloria , Se  altrove  và  interpretando  della  mence  , e de’  i penfieri  di  Pao- 
lo Qi^arto,  e ben  poteva  egli  facilmente  , e deliramente  fare,  corno 
han  latto  alcuni  altri  Scrittori , cioè  il  Panvuino  I il  Campana  , il  Ro-  , 

feo , & altri , li  quali  tutto  quello  che  di  lìniAro , e di  biafimevole  fi 
vidde  in  quel  Papato  dì  Paolo  Quarto , attribuirono  ai  Minillri  dell’Im- 
peratore , i quali  molfero  a fdegno  il  Papa,  ò allì  Nepoci  dì  Paolo  Quar- 
to , e particolarmente  a queirinfelice  Carlo  Caraffa , il  quale,  come  1’ 
iilelfo  Paolo  Quarto  feopri , finillramente  infiammandolo  a muover 
guerra  , l’ingannò  » e Io  rìdufsc  a far  rumori , & a mettere  il  Mondo 
fofsopra.  Mà  ne  pagò  ben  egli  la  pena , privato  di  ogni  officio,  e ma- 
(leggio , fcaccìaco  da  Roma  dall’iftefso  Paolo  Quatto  fuo  Zio.  * 

„ Hora  i 
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fiora  ritornando  al  filo  dell’Hiftoria, rimetto  il  curiofo  Lettore  3 
>•  leggete  coloro  , clie  diftintamente  raccontano  i rumori  di  Napoli  ca- 
gionati  dalla  violenza  di  quel  ViceRè , fattagli  per  fondarvi  il  Sant’ 
’’  Oflìzio  al  modo  di  Spagna  . Quelli  fono  il  Roteo,  il  Cofto.l’Adriani , il 
„ .Foglietta , & altri . Noi,pcr  quel  che  tocca  al  Cardinal  Theatinoidire* 
„ mo  folamante  alcune  cofc . 

» La  prima  è che  i noftri  Padri  fcoprironoTHereGc  in  Napoli,  ef- 

» fendo  il  noftro  ordine  per  dirlo  con  le  parole  [j]  dcll’Adriani , acerri- 
• " mo  perfecutorc  dell’Herefie , e che  fi  profeflione  di  difendetela  Fedo 
*’  Cattolica . 11  modo  con  che  furono  da  i notiti  {coperti , fìi  quello  . Si 
hà  da  fapcre , che  Raniero  Guatante , & Antonio  Cappone  per  la  prat- 
tica  che  Irebbero  col  Vt'aldes , e con  l'Okino  furono  anch’  elR  macchia- 
,,  ci  un  poco  di  quella  pece , mà  perche  lì  confelfavano  da'  noRri  a Saio 
,,  Paolo,  che  ne  (lavano  rofpecti , A fecero  riferire  da  loro  tutto  quello 
tt  intendevano  da  quelli  occulti  Heretici . 

•’  In  quello  modo  vennero  a conofeere  i nollri  il  mal  feraej , 

>’  che  coloro  feminavano  , e le  fecretc  conventicole  di  Huomini  , di 
” Donne,  che  facevano,  le  quali  da  loro  [Aj  {coverte,  e fcritte  dal 
Cardinal  Theatino  in  Roma  , quei  Capi  Heretici  fe  ne  fuggirono 
via  tutti  da  Napoli . Per  la  fuga  del  Padre  Bernardino  Okino  fcrif- 
,,  le  il  Cardinal  Theatino  una  bella,  e lunga  lecceca  latina  , tutta  com> 
> polla  dalle  parole  della  Sacra  Scrittura  , nella  quale  parte  allectan- 
» dolo  ( perche  vi  era  rimatla  ancora  qualche  {peraoza  di  lui  ) parte  rim* 
;>  proverandogli  l’Apotlatìa  , & il  pericolo  dell’aninu  fua  , e di  tante  al- 
>'  tre  da  lui  ingannate , cercò  di  ridurlo  a penitenza  .....  Mà  [r]  fìi  in- 
damo  , perche  fe  bene  egli  non  così  fubBito  fi  fuggì  d’Italia, nondimeno 
non  folo  non  volfe  obbedire  al  Cardinal  Conrareno , il  quale  piacevol- 
„ mente  raccogliendolo , l’,efortò  à preténtarfi  Spante  in  Roma , mà  quel 
,,  che  fù  peggio  , fe  ne  fuggì  in  Gineura  , c diede  voce  , che  il  Contare- 
„ no  ftello  ha  ve  va  approvato  il  (uo  penfiero  , e di  là  cominciò  a dir  male 
» della  Corte  di  Roma , e della  Chiefa  Cattolica,  come  fan  fare  gli  Here- 
” tici:  Il  quale  difordinefuccefle  perla  troppa  piacevolezza  del  Cardinal 
” Contatcnoxperche  doveva  pigliarlo  prigione,  quando  fìi  à Cala  fua , e 
’’  non  atpetrare  che  fi  pàrtitTeg 

Hora  prima  che  l’Okino  fe  ne  fuggilTc , «ndò  a cafa  della  Du- 
„ chefTa  di  Camerino , chiamata  Catarina  Cybo , e quivi  lì  fpogliò  l’Ha- 
„ bito , e fi  sfratò , c poi  fe  ne  [dj  fuggì  in  Gineura  ; HaVeva  egli  partico- 
» lare  llrcttezza  con  quelfa  Signora^,  e con  quella  di  Pefeara , onde  collei 
>»  ne  fù  pofeia  inquifita  , emolellata. 

” Del  Waldes  capo,  e Maellro  di  tutti  cotloro  non  trovo  aItro,fe  non 
” che  il  Pierio  Valeriani  Canonico  di  S.  Pietro , e Poeta  egregio  defcrilTe 
I’  l’infècile , c meritato  fine  del  Waldes  , che  fi  buttò  da  una  Torre . 

„ "Juvenis  pulcber  , nifi prorfut  dt’  amene . 

„ Stuleitia  ergo  omnes  Unge  ut/uperaret , ab  alta . 

4 T arri  /ponte  fua  pracipitatui  obit . 

" La  feconda  cofa,che  mi  occorre  dire,è,che  ne’terapi  addietro  anco- 
” ra  Ferdinando  il  Cattolico  tentò  di  porre  l’Inquifizione  in  Napoli , mà 
“ non  potè , pcrciochc  i Napolitani  contradilfero  in  modo  tale  , che  [e} 
gl’Inquificori  mandatigli  furono  da  loro  maltrattati , e cacciati  fuori  dal 
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» eno  . « il  Campanile  nella  famiglia  Filomarina  fì  menzione  di  Scipione 
„ Filomarmo  mandato  dalla  Città, di  Napoli  al  Rè  Cattolico,  il  qualo 
,,  con  la  fua  prudenza , & eloquenza  lo  diftolfe  da  quel  penliero . L'iftclTo 
„ fuccelTc  quella  volta  nel  1547-  pcrcioche  Placido  di Sangro  mandato 
,1  Ambafciatore  a Carlo  V,  ottenne,  che  per  allora  non  lì  parlalTe  più  di 
„ Inquifizione  > e finalmente  a tempo  del  VjceRè  il  P.  D.  Paolo  d’ Arez- 
„ za  noftro  Theatino  elUnfe  affatto  la  rinovata  pratcica  deiriftelTo, 

Così  Pallegato',  Caracciolo . la  cui  Delazione  è ftataa'.Noi  opportu- 
namente fommmiftrata  dall'  erudito  Qio;  Antonio  Moraldi  Cittadino 
Romano,  che  con  meraviglia  di  due  Secoli  bà  copiato  di  fuo  proprio  ca- 
rattere quanti  Manufcritti,hàegli  potuto  rinvenire  nella  Europa  antichi 
c moderni , e in  cinquant’  anni  di  [faticofo  , e afliduo  lavorio  ne  hà  or- 
dinata una  Libraria  in  fua  Cafaapublico  beneficio  de’ Virtuofi,  onde 
meritevolmente  ben  ne  retti  imprelTp  il  fuo  nome  fu  le  catte  ancora  di 
quella  nottra  Hiftorìa . 
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CAPITOLO  Vili. 

Pio  Quarto  Milanefe , creato  Pontefice 
- • li  z6.  Decembre  , 

jlJj'oluZjione  del  Cardinal  fiorone  . udffari  de’  C alvini- 
JH  di  Francia  . Ethimologia  , e origine  del  nomt^ 
di  Hugonotti  , Caduta  , ^ Herefìe  del  Cardinali^ 
Odetto  Coltgny , e fu  e efecrabili  procedure . Condanna 
Pontificia  di  alcuni  Vefcovi  di  Francia.  Adonti  eret- 
ti da  efueflo  Pontefice  in  foccorfo  de’  Cattolici  contro 
gli  H eretici  - V Itimc  comfofizjoni , e Libri  di  Calvi- 
no , e fua  morte . ‘F  beodoro  Bez,a  , fu  e qualità  , ^ 
llerefie.  Adortedi  Pietro  Adarttre  ,diV  alentinoGen- 
tile,  di  Gio:  Lasko , e di  Filippo  Adelanélone.  Qua- 
lità , Herefie  di  Adatthia  Fiacco  Illirico.  Con- 
tez^z^adel  Libro  degli  H eretici  Adagdeburgenfi , chia- 
mato Centurie  , Libri  di  diverfi  Fieretici  , e dif 
fenz,ioni  fra  ejft  . Fieretici  in  Italia  , e loro  cafii- 
ghi  . Profeguimento  del  Concilio  di  Trento  , e futj 
Seffioni  dalla  decimafèttima  fino  alla  vigefimaquin- 
ta  . Bolla  di  Pio  Q^rto  fopra  li  Libri  prohibiti 
Altre  molte  Bolle  di  Pio  per  oJfervanz,a  de’  Decre- 
ti Conctliarii  . Iftituzjone  della  Congregazjone  del 
Concilio  in  Roma  . Scritti  degli  Heretici  contro  il 
Concilio  Tridentino  . Carlo  Adolineo  , t fue  quali- 
tà , £5*  Flerefie  . Affari  dell l nghilterr a . NotiUetj 
del  JC alendario  di  Gio:  Foxo  . Origine  de’  Purita- 
ni , de’  Presbiterani  , e di  molte  altre  Sette  in  quel 
Regno  . 


R r r } Il 


Digitized  by  Google 


Pio  IV. 


a Pf/  Sénfilitt  ij 
Ftnti/.  di  Hadi-id- 
Vhtt.  jji., 

& fV  ffnttf.di  PA»k 

4 /a?.  4ti. 

A/7o)uifinne  del  Sinfe* 
lice  I e del  MortinC' 


b Omnia  b^c  w^tn^ 

tm  *x  4fVf/  Cowf/- 

^trialibn:  i ì.Uar^ 
tii  ij6o. 


AfiVrì  de'Ctlvìniili  in 
Fnncia  ■ 


Secolo  XFl. 

L tigoreidcl  paffato  governo  ridondando  più  rollo  in  ir- 
ritamento , che  in  rauv^dimento  del  Popolo  > fù  dal 
SuccpITore  di  Paolo  con  tal  miftd  di  prudenza  tempera- 
to , che  perl’auvenire  non  lì  potelfc  nè  troppo  temerei 
nè  troppo  fperare  dalla  nuora  condotta  del  fuo  Pontifi- 
cato . Onde  fui  bel  princìpio  di  e(To  egli  condonò  alla., 
plebe  Romana  li  commelTi  eccelli , con  la  pronta  nfa- 
zione  de’danni  leguiti  > e al  [aj  Sanfelice  > che  in  fenfo  Cattolico  fpiegò  al- 
eune  propofizioni , delle  quali  era  Rato  incolpato  > reRituì  la  libertà  della 
perfonai  e la  (ìnccrità  della  fama  « e con  maggior  pompa  di  giudicaturav» 
vedutali , e rivedutali  per  Tua  commilTione  la  caufa  del  Cardinal  Moronca 
da  due  Cardinali  riputatilTimi  per  integrità  I e per  Pottrina>  fra  quali  il 
Ghislieri  allora  fupremo  Inquilitorc  > c poi  SuccelTorc  al  Pontificato  , egli 
procedè  alla  fentenza  di  afloluzionei  che  fc  leggere  [aj  nel  Conciftoro 
dal  Secretarlo  Tommafo  Gallio  > in  cui  dicevafi  , che  la  prigionia  del  Car- 
dinal Morene  fiittafi  per  auventura  con  ordine  di  Paolo  IV.era  reguitafen- 
rta  precederle  pur  un  legicimo  indizio  > e che  l’inquilizione  > erutto  il  pro- 
celTo  era  Raro  nullo  > iniquo  > ed  ingiuRo  ■ fpecialmente  per  non  rlTerfi 
oflervata  la  forma  preferitta  nel  Conclave,  e nccclfaria  nella  caufa  cpntra  il 
prefato  Cardinale;  Oltre  a ciò  dal  procellb  medelimo  non  appariremon  che 
alcun  fondamento  per  condannarlo  , raà  nè  meno  alcuna  pieciola  fufpicio- 
ne  in  lui  di  non  retta  fède  ; anzi  dalle  difefe  fatte  per  lui  apparire  il  contra- 
rio , in  riguardo  ed  alle  fue  parole  , ed  al  concetto  perpetuo  di  tutti  i 
buoni , e Cattolici  : E che  però  l’alTolveva  come  innocente  , imponendo 
perpetuo  filenzio  al  Filco.  Cosi  la  dichiarazione  della  innocenza  dei  Card. 
Moronc . Circa  poi  le  cenfure  fulminate  dall’AnteccITore  contro  i Lettori, 
e ritentori  de’Libri  prohibiti , rimeRa  a’  Padri  Tridentini  la  riformaziono 
dellTndice,  egli  faviamente  moderò  > eomelidirà,  piùtoRo  ilrigorc-i, 
che’l  vigore  della  publicata  prohibizione . 

Mà  all’afsoluzione  di  un  Cardinale  fegul  con  lacrimevole  oppoRo  laj 
perverfione , la  condannazione,  e ciò  che  fu  di  peggio , PoRinazione  , e 1’ 
impenitenza  finale  di  un’altro  Cardinale,  che  non  canto  macchiò  il  Senato 


ApoRolico,  quanto  rinnovò  nel  Senato  ApoRolico  la  caduta  , e ’l  tradi- 
mento di  Giuda . Per  la  cui  ordinata  intelligenza  convien  ripetere  da  più 
' * C'"*  principi!  il  racconto . Il  Rè  Francefeo  IL  che  regnava  [r]  in  Francia., , 

i.dit  f.  D»ctmhri$  tolto  dal  Regno , e da  tutto  il  Mondo  [</]  in  età  di  dieeifette  anni  con  mor- 
a ,v«,  ».  15.  é-  re  acceleratagli , come  portò  la  fama  , da  Chirurgo  CalviniRa  , che  nel 
medicargli  una  Parotide , [e]  infufegli  per  l’orecchia  il  veleno  , follevò  1’ 
, Sftni.  tm.  «.7.  animo  degli  Herctici  ad  alta  fperanza  di  profperi  auvenimenti , fpargendo 

eglino  libelli  pe’l  Regno,  non  tanto  ad  onta  della  di  lui  Regia  memoria.,, 
quanto  in  trionfo  di  vittoria  da  elfi  già  decantata,  anzi  con  la  efpettazione 
già  divorata  , di  renderfi  non  men  Padroni  del  Regno  con  le  armi , chcj 
della  Fede  con  la  Herefia . Poiché  nel  breve  Principato  di  Tedici  meli  del 
defunto  Rè  , eglino  erano  epsì  froifuratamentc  crefeiuti  nella  Francia  , che 
il  medelimo  Francefe  Spendano  di  elfi  hebbe  a dire  [/]  Ob  imminfam  Cal- 
vinianorum  fofo  Regno  multituditfem , ^ute  vi  coerceri  non  folfet , /appUcia, 
religionis  erga  inftituta , remijfa  funi  : Onde  auvenr.e , che  refi  feroci  dal 
numero  , conginralTero  contro  la  vita  de’Regnanti , e finalmente  godelfe- 
rp  di  quella  del  Rè  Francefeo  ò procurata, come  fi  dilTe,col  veleno, ò fofpi- 


rata 
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tata  per  la  licenza, in  cui  lì  folleva  ogai  (laro  con  la  mutazione  del  Regnan- 
te. Ed  in  fatti  eglino  unici  ne’fentimcnci,  ne’difegoiic  nelle  imprele  vollero 
ancbra  unirli  nei  nome,  e quali  difdcgnando  il  commune  di  CalviniRi,  vo- 
Jcncieri  riceverono  quello  di  Ilugonoui,  col  quale  lìn  da  quella  età  comin- 
ciarono a denominarli  gli  Heretici  Franceli  CalviniRi,  D’ onde  derivaf- 
fc  a loro  tal  nome  , c cofa  ancora  incerta  fra  Scrittori  . II  nobilao 
Spondano  , che  fu  Francefe  di  Nazione  , Vefeovo  di  Pamiers , e 
c che  anch’elTo  pianfe  [a]  la  caduta  di  qualche  fuo  Antenato  nella  Herelia 
corrente  della  Francia  , e dal  quale  a Noi  derivji  maggior  auchencica  di  ce- 
li imonianza  , che  da  altri  Autori , cosi  ne  rapporta  la  denominazione  , e la 
origine  , [i]  Obfervant  Autore!  , hoc primum  tempore  Culviitianoi  in  Gallia 
(dpijfe  liici  Hugouocos  : nee  tamen  de  voeit  orìgine  , ^u/t  muttiplex  affertur , 
adeo  tonfentiunt . Convmiunt plerique  dedulhtm  4 porta  UrbitTuronii,  fuf 
Regi!  Hugonij  appellatur  , ad  quam  Calviniani Jua  conventicula  celebrare^ 
eonfueverant.  Quidam  exprejjiu!  i quod  cum  fingul*  Gallia  urbe!  peculiaria 
nomina  babeant , quibm  mormone!  , lemure!  , mandato!  , ^ eattra  bu\ufmo~ 
di  monjlra  inania  anilibu! fabultt  ad  incuttendum  infautibu! , ae  fimplieibut 
fammi!  terrorem  vulgo  indigitant  t Turonii  Hu^o  Rex  celebretur  , qui  no- 
iìu  pomeria  Givi  tata  obequitare , Ó>  obvio!  bommtt  pulfare  , ac  r a pere  di- 
ti! ur  : ab  eoque  Hugonori  appellati fuerint , qui  ad  ea  loea  ad  tondone!  au~ 
dienda!  , ac  prete! jatiendaf  ttidem  no(ìu  agminatim  conveniebani , Al  eon- 
c cnientijjimè  id  quidem  , fi  moret  eorum-,  Jiudia  , conatut , feditiofa  , turba- 
hntaque  confilia  /pelle!  ; fi  favitiat , dr  trudelitatei , in  Deum  , Ectlefiam  i 
licgem , Fatriam  , divina!,  & bumana!  lege!-,omnt!  bono!,quibu!  ingentem 
ubique^db-  lerrorem  , & horrgrem  Jfrepitumque  Aeberonti!  primum  , dein- 
drperniciem , ó"  fubverfionem  attulerunt:  adeo  ut  pracipua  ipforumfidet 
effe  videatur , omnia  furfum  deorfum  agere , ima  fummÌ!  permifeere  : praci- 
puu!  Jtopu!  , elade , cede , ferro , fanguine , igne  , patrie  fue  tineributf agi- 
nari  , Hugonotjrum  non  adeq  inepfam  olim  retuiimut  rationem  fumptam  à 
vote  federi!  Helvetiei,  qua  fe  invicem  EydgeoolTen  voeitant,  mali  à Gallit 
pronunciatam . Se»  denique , ut  alibi  eam  interpretatam  reperimut  ad  rem-» 
item  convenienti  filmi  quafi  Hens  - guenaus  , quod  apud  eofdem  Helvetios 
fign’ficat gente!  bomineifeditio/o! , Così  egli.  Ma  qualunque  fiali  laj 

lignificazione  del  loro  nome,  certamente  ne  furono  femprc  erecrabili  li  fat- 
ti, e tali,  quali  proceder  potevano  da  gente  , che  ribelle  a ChriRo  , non 
iRimà  gran  cofa  il  ribellarli  a’ loro  Principi,  e fin’ incinger  le  loro  facrileghe 
fpide  nel  fangue  Reale  delle  più  riverite  MaeRà  . Noi , che  fin  dal  bel  prin- 
cipio ci  fiamo  dichiaraci  di  fcrjvere  la  HiRoria  [r]  dell’Herefie , e non  degli 
Heretici , malagevole  cofa  riputando  io  Rendere  il  lacrimevole  , c lungo 
racconto  delle  guerre  Civili , follevace  dagli  Hugonotei  nella  Francia , ci 
atterremo  accuratamente  nella  fola  deferizione  di  quanto  può  portar  pregio 
di  utile  inlieme  , e di  dilettevole  a qucRa  noRca  Opera , e cralafciando  ad 
altri  Scritturi  la  ferie  degli  accidenti  Civili , e Militari,  da  cui  con  lungo 
terremoto  Ji  quarant’anni  fù  feoRb  quel  ChriRianilfimo  Regno , rapporte- 
remo ordinatamence  que’  foli  fucceifi  , che  appartengono  ò alla  deteRazio- 
ne  della  ferocia  degli  Heretici , òalla  dichiarazione  de’  MiRerii  oppugnaci 
della  Fede  , ò alla  enumerazione  degl’indegni  facci , e fcricci  degli  Hugo- 
nocti  ,ò  all’ammirazione  del  zelo  de’  Pontefici  Romani,  e df  quegli  Eccle- 
fiaRici  Gallicani , che  Chi  d’appreflo , c Chi  da  lungi  feppcro'col  MagiRe- 
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rio  del  Timone,  e con  la  forza  de'  remi  ridurre  in  ficuro  porto  U nave  peri- 
colante di  quelle  nobililTime  Chiefe  . 

E primieramente,  forzolamente  ci  convien  dire  ciò , che  volentieri 
sfuggircrtimo  anche  di  accennare, fc  la  verità  della  Hiftotia  non  ci  o'oligalTe 
egualmente  al  racconto  del  bene  , che  a quello  del  male . Al  Rè  Francefeo 
Secondo  era  fuccednto  [a]  nella  Corona  di  Francia  il  Fratello  Carlo , che 
in  ordine  de’  Rè  di  tal  nome  fi  dilTc  il  Nono  , Fanciullo  anclreifo  di  dieci 
anni , fotto  la  Reggenza  della  Madre  Regnante  Caterina  de’  Medici,  Don- 
na dominata  dall’ambizione  di  dominare  , e perciò  fofpecta  a tutti,  e fo- 
fpett}  di  tutti . Non  fi  può  dire , quanto  in  quello  Principato  ancora  del 
nuovo  Rè  crcfcelTe  la  fazione  Hugonotta  nella  Francia , e quanto  ella  foflc 
promolTa  da  Chi  elTer  doveva  l’oppugnatore  di  clTa , e lo  llabiiimento  della 
Cattolica , cioè  dal  Cardinal  Odetto  di  Chatillon  . Era  egli  d’illnftre  llir- 
pe , nato  da  Gafpare  di  Colligny , c da  Ludovica  Montraoransì , e Fratello 
di  due  gran  Perlbnaggi  Gafpare  di  Colligny  Ammiraglio  di  Francia  , e Si- 
gnor di  Chatillon  , fèudo  fogetto  alla  lor  Cafa  , c Francefeo  Colhgny  Ge- 
nerale d’Efercki , e Signore  d’Andelot . In  età  di  undici  anni  fìi  promoflb 
al  Cardinalato  da  Clemeiicc  Settimo  in  que  Ila  promozione  di  quattro  Car- 
dinali Francefi  , che  a compiacimento  del  Rè  Francefeo  Primo  egli  fece 
[4]  in  Marfiglia , annumerato  prima  frà  i Diaconi  Cardinali  de’  Santi  Ser- 
gio , e Bacco , e poi  di  S.  Hadriano,  pofeia  honorato  dal  Rèdi  quattro  pin- 
gui Abazie,  e fuccefli  vamente  de’  due  nobili  Vefeovadi  di  Tolofa , e di  Bo., 
ves  , in  cui  egli  fin  all’età  di  trentacinque  anni  diportòlTi  con  fama  , e pre- 
gio di  buon  Cattolico. Mà  dalla  infezione  ò communc,  ò dcH’Ammiraglio, 
[e  ] ò dell’Andeloto  fuoi  Fratelli , rimanendo  anch’egli  contaminato  di 
Calvìnifmo  > nè  diè  fuori  apertamente  non  tanto  il  fegno,  quanto  la  auten- 
tica nel  giorno  medefimo  di  [d]  Pafqua  , incui  ttalafciatalafua  Cliiefu 
Matrice  di  Boves , fi  ridulTe  nel  luo  Domellico  Oratorio  , ove  non  privata- 
mente , ma  con  invito  di  Hugonotei , c con  intervenimento  di  domeflici  fe- 
ce la  funzione  della  Cena  fotto  l’una  , e l’altra  fpecie  nella  ufanza , e forma 
de’ CalvinilH . Quindi  depollo , e habito  , e Titolo  di  Cardinale  , veftiro 
da  Capitano  , ufei  al  publico  co’l  nome  di  Conte  di  Boves  , facendola  nel 
rimanente  da  Capitano , e da  Conte , e non  più  da  Vefeovo,  e da  Cardina- 
le , fe  non  quanto  che  con  comando  da  fupcriorc  prepofe  alle  Scuole  Mae- 
llri  Hugonocii  , e publicò  in  quella  fua  Chiefa  la  nuova  dottrina  di  Calvi- 
no con  tutta  quella  pompa  di  eccelli  enumerati  nella  Bolla  condannatoria 
di  lui , che  apprelTo  rifèriràflì . Fù  egualmente  deplorabile  il  fuccelTo  di 
quella  flrepitolà  caduta  , che  pctuiciulb  lo  fcandalo . Conciofiacofache  fet- 
te Vefeoviò  ne  lodarono  incontanente , ò ne  feguirono  l’efempio , cade  di 
lui , e di  elfi  giuntone  il  fentore  al  Pontefice , egli  ordinònne  [r]  fevetilfima 
Inquifizionc  , & al  fupremo  Inquifitore , ch’era  , come  altrove  fi  dilTe  , il 
Cardinal  Ghislieri , ordinònne  il  procelTo , la  follecita  relazione  , e la  cau- 
fa  . Erano  li  denunziati  Vefeovi  il  S.  Romano  ,ò  come  altri  vogliono  ,[/] 
Francefeo  di  Noailles  Arcivefeovodi  Acqs,Gio:  Monluc  di  Valence,  Gio: 
Barbanfon  diPamiers,  Giacomo  Gillary  di  Schiartres,  Claudio  Regino 
k]  di  Oleron , quel  di  Laièloure  , c Gio:  di  Sangelafio  di  Uzez , fe  ben  lo 
Spendano  [i]  con  forti  ragioni  rigetta  TalTerzione  del  citato  Tortora  , e in 
luogo  del  Vefeovo  di  Lai^oure  ripone  quello  di  Lefcar  nella  Bearnia,  che 
chiamavafi  Ludovico  Albret . Dunque  quelli  citati  [ij  dal  Tribunale  di 

Roma, 
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Roma  I il  Moiiluc  > l’Albret , & il  Regino  furono  condannaci , c privati  de’ 
loro  Vefcovadi,  & i rimanenti  forpefi  dall’amminiftraaione  delle  foro  Chie- 
fe  > /in  tanto  ch’cDi  lì prefentaireroperfonalmentc in  Roma  > e ciò,  datane 
licurtà  , in  termine  di  un’anno , pa/Tato  il  quale , fe  non  follerò  venuti , o 
nonhave/Tero  /incerato  la  loro  innocenza,  eglino  s’intendelTcro  per  con- 
vinti, e nella  mede/ima  pena  involti,  che  gli  altri.  Il  Cardinal  Filiberto 
Naidi  de  la  Bourdeliere  Ambafeiadore  in  Roma  del  Re  Carlo  , dalle  cui 
lettere  [«]  originali  li  deduce  la  notizia  di/linca  di  quefto  fucce/To  , interce- 
dè  qualche  dilazione  di  tempo  per  e/fi,e  a tanto  Intcrce/Tore  ne  fù  dal  Pon-  ’ 
tcficc  benignamente  accordata  la  richie/la  , co’J  motivo  principalmcnto 
^Houfque  dt  bii  cruiorftlìus  ejfet  Rex  Carolut -,  Ono/rio  Panvino  nobile 
Hi/lorico , chiamato  fij  dal  Manuzio  Hclluanem  Antiquit»tis , dallo  Sca- 
ligero Patrem  HiJlorÌ4 , dal  I.ip/io  Prittfipali)  Wjtofi*  , iy  Fafiorum  vele- 
rum  Patrem  , dal  Thuano  Firum  ad  omntt  Romanas , cf  Ecclejìaflicat  An-  * 
tiquitatet  à tenebri/  eruendas  natus , attefta  il  mede/imo , anzi  qualche  co-  iUfliUìÀ'ìf'!'*'' 
fa  di  piu , dicendo , [e]  Epifeopot  circiter  deeem  eàHem  labe  in  Galliit  macu- 
ia/oi  ìfuijle  à Pio  /P.  Sacerdotits  privato/  ; ed  il  Panvino  dimorava  allora  ' 
in  Roma  , onde  per  tutti  li  Capi  rcnde/ì  provata , e certa  la  ce/limonianza 
di  un  tanto  Autore , contro  ciò  che  alTcrilcc  il  Natale  , allegando  li  Dritti 
del  Regno  di  Francia  , eie  libertà  della  Chiefa  Gallicana  , [djRexCbri^ 

JliamJ/imut  per  Qratoremfuum , qui  lune  Roma  agebat  tgrayiter  expofluta-  ''  uà 

i.lt  apudfuam  SanOnatem  t quod  tpfa  contea  Regni  fut  jura  , Ó"  Eccle/ia 

Gallicana  libertatet , efu/modi  Caufarum  primam  cognitionem  , ac  judicium 

fujcepijjet , e citando  alcuni  Tomi  JJbertatum  Eeclefia  Gallicana , conchiu- 

de  Regiui  Orator  apud  Summum  Pontìficem  effeeit , ne  alia  Judicaria  contea 

Ilio/ Epi/copot  ampliut  urgerentur . Mà  [e]  per  render  chiara  la  verità  del  tomotéuip  n 

fucceilo , a Noi  balla  di  ha  ver  citate  le  lettere  del  Cardinal  la  Bourdellicrr  c 

Ambafeiadore  del  Rè  Carlo  in  Roma , riferite  ancora  » & approvate  dallo  JJ”*  ’■ 

Spendano  Francefe  , e l’autentica  te/liraonianza  del  Panvino  Veronefe^ 

dimorante  allora  in  Roma  , che  concordemente  atteftano  , c/Tcre  /lati  que’ 

Vefeovi  condannati  nel  modo  , e forma,  che  veniam  pur  hota  di  dire . Re- 
plica  [/]  il  Natale,  ^od/peOat  Cardinalii  Caftillionti  dopofitionemi  Sena-  f 
tus  Eeclefia  Gallicana  Libertattt  Decreto  folemm  vindieavit , quo  fancitum 
ejl , ut  adjuperioremfuum , id  efl  Mttropolitanum  Rbemenfem-,  em/uberat , 
ut  Bellovacenfis  Epifcopui , prò  crimine  fiarefeot  rem'ieeretur  , qui  Metro- 
pohtanut , cum  fua  Provincia  Epifeopit , ejut  caufam  fecundum  Canone t 
cognofeeret , ae  judiearet , Ma  ciò , che  fi  face/fo  in  Francia,  ò a Noi  non  ap- 
parifee , ò apparendo , prontamente  opponiamo  la  Bolla  Pontificia  di  pio 
Quarto , che  havendo  prima  piu  volte  lenza  frutto  ammonito  il  prevarica- 
to Cardinale  ,/inalmcnte  dichiaròllo  fcommunicato, Herctico , e decadu- 
to da  ogni  Sacerdozio , e dignità  nel  tcrribU  tenore , e forma , che  fie- 
Eue[g]  ...  c 

Onero/um  fupremi  Pafiorit  officium  tire,  S.  Sane  cum  nuper , magno  t ru  ir. 

cum  animi  mfiri  moerore , plurimorum  fide  dignorum  relationet  ac fama  pu-  "i*'-  “■ 
blica  , non  quidem  à malevoli!  Cr  fufpelht , fed gravibui  Cr  boneflit  ac  ve- 
ridici! per/onit  exorta , e/iam  per  modum  nolorii  falli  permanenti!  , ad  au- 
re/ noflrat  pervenit , iniquitati/  filium  Odettum  d Caflillione  S.  R.  E.  Dia- 
cottum  Cardinalem , <&•  Eeclefia  Beluaeen,  perpetuum  Adminifiratorem  in 
fpiritualibu!  ir  temporalibut , alia/ per  Sedem  Ap^olicanf  deputalum  » ad 

quem 


Digitized  by  Google 


Pio  IV.  Secolo  XI^L 

quem  velut  ipjlui  univerfalis  ò"  RomuM  EecteJ!<e  Cardinalem  & bonorabile 
ttttmbrum  pertinebat , prafidei  Catbolica  dtf enfiane  > Apoflolicsq.  Sedie  con- 
' ferva! ione , proprium  fanguinem  , ubi  oputfuifjet , effundere  , vitamque  eoe- 
ponete  > ae  bareticot  undique  , & precipue  ab  Ecclefia  Beluacen.  pradifìa  , 
illiu/que  Civiiale,  & Dtoecefi,  quarum  euramgerebat , potijfimum  expellere  > 
illofque  tati!  viribus  j ae  omni  eonatu  perfequi , fuorum  munerit  -,  flatus , de- 
; coris  y banorit  , ac  propria  falutit  > necnon  bencficiorum  > quibai  illum  Sedei 
Apiflolica  , tot  tantifque  dignitatibuj  decoranerat  > reeeptorum,  Ó-  fidelita- 
fii  jur amenti  eidem  Sedi  per  eumprajltti  j nobilitatifque  fua  originit  prorfut 
immemorem  ) Deiqae  timore poflpofito  cantra  Sedersi  eandem  fe  temere  eri- 
^entem  adeo  in  profundum  malorum  prolapfumfuìjfe  , ut  in  peffimam  tllanr 
qua  bis  ealamitofis  <Sr  deplorandis  temporibus  in  inclyto  Regno  Francia,  prob 
dolor  } maxime  invatuit , Hi^anotorum  nuncupatam  bareftm  > ne  dum  mei- 
derit  ,fed  ipfos  Huganotos  bareticos , quoi  prafertim  in  Civitate  & Diaecefi 
pradilhs  eorrigere  Ò" punire  , vel faltem  ah  eis  profligare  debebat , defende- 
re ìfovere , protegere  . aut  tueri  curaveri t,  é)r  quamplures  hujufmodi  pefl  fe- 
ra feda  viros  , pfeudotbeologoi  , in  redoret  Ó<  concionatores , quibut  alias 
fedueere  ac  inficere  poffet , familiariter  retinuerit , arma  fumpferit , ac  alia 
graviffima , barefim  manifejìam  denotantia  > pertinaciter  cantra  fidem  Ca- 
tbolicam  ,fanSìamque  Romanam  Ecclefiam  comm f eri t &•  perpetraverit , in 
gravem  divina  Majefiatis  offenfant,  «f  omnium  Cbrifiifidelium  filanda- 
fum. 

S.  j.  Nat  igitur  y quorum  efi prò  Uoflra  Pafioralis  Officii  minifierso  pra- 
miffis  debite  provi  dere , non  valentes  citta  immenfia  illius  divina  Maiefiatis 
affenfamy  necnon  Cbrifiifidelium  eorundem  fieandalum,  modo  aliqito  pramiffa 
fitpote  tam  impia  enormia  eonniventibus  aculit  pertranfire  , ut  tamen  vi- 
"tieremut  y elamorem  qui  ad  noi  pervenerat , idem  Odettus  opere  compievi f- 
fet  y venerabilibus  Fratribus  noflris  S.  R.  E.  Cardinatibui  haretica  pravità- 
tit  Inquifitoribus  generalibus  in  Romana  Curia  deputati!  y ut  de  pramiffis 
omnibus  Ò" finguhs fie  diligenter  informarent , veritatemque  defiuper  inqui- 
rerent  y a(  deinde  nobis  in  Corfiftorio  nojlro  fecreto  referrent  t commifimus  cr 
tnandavimui , 

S.Jj  Cumque  Cardinalet  Inquifitorei prafati  y mandalli  nofirit  bujufi- 
tnodi  parente!  y fuper  bis  diligenter  inquifivifienly  ae  didum  Odettum  nedum 
fuperius  exprejfa  , fed  etiam  longe  deteriora  commifijfe  ò"  perpetrajfe,  nempe 
inter  alia  dixiffe  > ^ pertinaciter  tcauijfe , Ecclefiam  ufique  ad  fia  tempora 
bareficorum  Hugonotorum  erraffey  necnon  palam  dr  publiee  partes  didorum 
Hugonotorum  bareticorum  y Hlorumque  conventiculas  Ò' fiedas  favijfcy  fieeu- 
tum  ac  tutatum  fuiffeeSj- laudale  y abjedifque  Cardinalatus  babitu  & tnfi- 
gniit  yquibUs  fe  tndignum  reddideraty  ad  Hugonotas  bareticos  ipfos  deelinaf- 
fe  y eorumque  fedam  expreffe  profeffum fuijjcyfeque  illorum  exercitut  dudo- 
rem  feciffi  , adhuc  exiftere , aliaque  in  f and  am  fidem  & Catbolicam  Re- 

ligienem  commifijfe  eamperiifient , e!f  nobis  in  Confifiorio  pradido  retulijfent  > 
illaque  adeo  notoria  efirnì  -,  ut  nulla,  pojfent  tergiverfatione  celati  y tifdem 
Cardinalibus  Inquifitoribus  etiam  viva  vedi  oraeulo  dedimut  in  mandali t, 
ut  prafatum  Odettum fub  excemmuuicalionit  lata fentenlia,  aliifque  cenfuris 
dr  peenis  lune  expreffìt  ad  perfonaliter  comparendum , da- fe  à pramiffts  ex- 
purgandum  infra  certum  lune  expreffum  y aC  alias  fub  certis  - ..a  forma 
peonerent  requirereni  & cifarettt  1 ae  litteras  monitoriales  C litalorias  can- 
tra 
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tra  tundem  Qdtttum  ptr  .'difium  publicum  in  diiìs  Ecclefia  Beiuacen.  ó- 
tlliui  palata  Bpif copali t vaivi ac  in  Alma  Urbe  nofira  in  lecis  eonfuetis  exe- 
quendas  Ò-  publicandat  deccrnerei/t , acillisfic,  ut  pramittitur , executii  , 
ac  cor  am  ipfis  Inquijitoribtu  reprodulìis , termittifq.  ad  docendum  fe  illit  pj~ 
ruijfe fervati  folitis  fervati!  , dUìoq.  Odetto  prius  ad  audien.fententiam  per 
noi  ferendam  legitimc  citato  i Ó*  dilelìo  filia  Petto  Belo  Procuratore  Fifci 
ejufdem  baretica  pravìtatis generali!  Inquifitioni!  ad  hocinfiaate  > ad  bujuf- 
modi  caufa  expeditiunem  , \uftitia  mediante  » devenire  volente!  . 

§.4.  Habita  defuper  cum  pradilìis  fÌP  alili  venerabilibui  Fratribui  no- 
flrÌ!  ejufdem  S.  R.  È.  Cardinalibui  matura  deliberatione  , de  eorundem  una- 
nimi voto  , confilo  affenfu  > Cbrifli  priut  Salvatori!  noflri  nomine  invoca- 
to, in  throno  jufhtia  prò  tribunali fedente!  , & folum  Deum  pra  oculis  haben- 
tei,  per  hanc  noflram  fententiam,quamferimui  in  bis  fenptis,  pronunciamui, 
decernimus  declaramus  , prafatum  Odettum  in  excommunicationii  lata 
fententia,  privationii , conffcationii  omnium  bonorum  fuorum , prafentium 
iffuturarum  , ojficiorum  , ò"  dignilatum  edam  Cardinalati!!  , jurium , pri- 
vilegiorum  0“ acìianam,ac  crimini!  barefs  prò  confefjó  babiti  panai  in  diSfis 
litteris  monitorialibui  df  citatoriii  contentai  ob  ipfius  Odati  illis  non  paritio- 
nem  damnabiliterincidiffe  àr  incurriffe,  ó<  nibihminui  quia  tam  ex  proceffa 
centra  eum formato,  df  per  diFloi  Inquifitores,  ut pramutitur,  relato,  quam 
notorioritatefa(ìi,quod  nulla  prorfus  excufatione  palliati  aut  tergiverfatione 
celati potefl , Ù-  ex  quamplurimii  alili  qua  nobii  innotuerunt  ac  de  quibui 
aliai  multipliciter  confeientiam  noflram  piene  informatam  babemus  de  hare- 
fis  Ó“  fcbfmatii  criminibus  bujufmodi,  omnibufq.  fuperiui  enarrati!  per  eum 
eommiflis  & perpetrati!  dare  Ó-  aperte  conflitit  ò- confi at , ipfum  Odeltnm 
baretieum , exeommunicatum  , Hugonotum  , fcbifmaticum , df  blafphemum  , 
ac  à fide  Catbolica  0“  Sanila  Romana  Ecclefia  apoflatam  Ó*  tranifugam  , 
fidei  fraiìorem  , à-  perjuriumpronunciamui  Ó"  judicamui  ae  declaramui , 
dr  propterea  eum  ab  omni  Cardinalatui  commodo  0“  bonore  ac  privilegia 
edam  clericali  à die  commtfforumeriminumbiipfmodi  ipfo  )ure  depofitum  , 
dtilaque  Ecclefia  Beluacen.  adminiflratione,  ac  ornnibui  beneficiij  dr  ojficiis, 
bononbu! , dignitatibui , ac  pralaturis privatum  , ér  ad  illa  inbabilem  d^• 
perpetuo  incapacem , ae  ejui  bona  , jura  , di'  )urifdiiìifp!!  publicata  fuiffe 
& effe  , dy  ab  bis  ad  quoi fpeiìat  capi poffe  , diilamque  Ecclefiam  Beluacen. 
Ó“  eatera  beneficia  quacunque  df  quatiacunque  ettlefiaflica  , dy  officia  per 
eum  ohtenta  vacaviffe , Ó"  vacare fimiliter  declaramus  dy  decermmui , ae 
eundem  Odettum  quatenus  opus fit  deponimut  ) privamus , dy  inbabilem  fa- 
eimu! , ejufq.  bona  omnia,  jura  dy  \urifdiclionei  publicamus,  depofitumque  dy 
privatum  ac  inbabilem  effeiìum  » ac  velut  talem  baretieum , fcbifmaticum  > 
dy  blafpbemum , dy  infruiluofam  palmi tem  ab  Ecclefia  praefum  ulterius  le- 
gitime  puniendum  fare  decernimus , ejufque perfonam  à Cbrifiifidelibus  ca- 
piendam  dy  detinendam , dy  ad  juflitia  miniflrorum  manus , ut  punii  debi- 
ti! affici  poffit , tradendam  omni  meliori  modo  dy  forma , quibus  poffumus  dy 
debemu!  > exponimus  , 

§.5.  Nulli  ergo  dyc.  Dat.Roma  apud  S,  Petrum  Anno  Incarnationii 
Dominica,  millefimo  quingentefimo fexagefima  tertio,  Pridie  Calendas  Apri- 
li! , PontificatU!  noflri  Anno  quarto  . 

Cosi  il  Pontefice  in  condannazione  > e depofizione  di  un  Car- 
dinale divenuto  Apoftata  nell’Herefia.  Mà  non  così  il  mal  configliato 
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Eccleiiaftico  t che  dovendo  prendere  in  horrore  il  Tuo  peccato  i nVoltòin 
qual  Caneal  baftone  , che’l  percolTe  » e quindi  nrecipitato  > eciecocorfe 
ad  ogni  ecceiTo  di  empietà  . Conciofiacofach’egli  che  già  depofto  haveva 
l’habico  ) e’I  titolo  Clericale  > in  contumelia  , & onta  del  Pontefice  rialTun- 
ca  allora  la  porpora  Cardinalizia»  con  non  pili  udito  attentato  fattoli  in  pu- 
blico  con  quella  Sacra  Velie  » [a]  fposò  in  mezzo  alla  (ua  Chiefa  di  Boves 
Jfabella  d’Altavilla  Signora  di  Lorè  » alTificndo  al  facrilego  Matrimonio 
Pietro  Melct  Minillto  CalvinifiaiC  roferivendone  l’approvazione  i due  Tuoi 
Fratelli  Colligny»  l’Ammiraglio)  e l’Andelot,  Nè  qui  fennòlfiò  la  rabbia  > 
ò la  baldanza  > ò la  temerarietà  del  nuovo  Hugon  otto»  che  facendo  pompa 
della  fua  feguita  Apoflalìa  hebbe  eziandio  ardimento  d’intervenir  vcllito 
in  Cappa  Magna  nel  celebre  CongrelTo  di  Roan  » allor  quando  al  Rè  Carlo 
divenuto  maggiore  in  età  fìi  conferita  pienamente  l’amminillrazione  > 
e’I  governo  del  Regno  » [e]r»agaa  CatholicarumfeandM,  i4  ad  fummum 
aulioritatis  Pontificiii  cuntemptum , ó"  Qrdinit  Eeclefiajlici  derifum  ptrtint- 
re  fxiftimantium  ; Mà  providdc  il  Pontefice  a cotanta  sfacciataggine  : /»• 
(tdebat  [d]  purpuratus  » dicelì  nella  di  lui  Vita  » Utet  barefi  poiln$m  : at 
Pii  Scarti  diligentia  efftPìum  tjl , ut  non  modo  habitum  Cardinalit  vtlent 
nolent  dimi/erit,vti'Um  ctlam  tocus  ei  in  Concilio  utroque  Regio  fuerit  denega- 
(ut:  e procedendo  a più  publica  dichiarazione  de  i di  lui  misfatti  I e api^ 
contellaco  obbrobrio  della  di  lui  perfona  > fej  Commotiorfadlus  Pontifex  > 
ejus privationem , ac  dtpofitionem,  quafacìàfuerat  in  Concijlorio  fecreto  ■, 
die  undecima  [/]  Septembris  publicari,&  iocif  confuetis  Roma  affigi  curavit» 
tandemqut  Typit  mandati ,eju/que  exemplaria  per  Qaltiam  dijfeminari  : in 
modo  tale  che  ritorto  contro  lui  quel  fulmine»  ch’egli  malamente  pretefe 
d’indrizzare  contro  la  Santità  della  Religione  » e la  Maellà  del  Pontificato» 
abbandonata  la  Fede  » fu  il  miferabile  coRretto  ad  abbandonar  la  Tua  Chie- 
fa » le  fue  Abadie  » le  fue  dignità  » la  fua  Patria»  e’I  fuo  Regno;  ^are  » fog- 
giunge  [g]  l’Autor  della  di  lui  vita  » Ecclefia  Catbolisa  defertor-,  ae  transfu- 
ga ad  Anglorum  regianem  b*refi]am  infeciam  fé  convertit  ut  liberiut  ibi 
vivere!  . Plurimum  in  illa  aula  , aulfori(at(  » (Agrafia  potent  » procura-vit 
Regina  Elifabetha  AiatrimoniumcumHenrico  Andegavenfi  Duce , poftea^ 
Gatlorum  Rege  , Ne$tnquamOd(tum  Elifabetba  Regina  babebat  obvium  , 
quin  ofculo  eum  falutaret  : eidemet  uxort  adts  ded't  babitandat  vulgo  Sion 
ad  Tamelim;  NunquamOdetut  Regina  Anglicana  aulam  invi/ebal,pra/enti- 
but  Francia  legatit.  Colà  egli  Heretico  [è]  moti  frà  gli  Heretici  in  età  fre- 
fea  di  46,  anni , fcppellirone  in  Conturbery  il  cadavere  » dov’cgli  fu  por- 
tato » e Animi  ad  ebri^i  Tribunal  evocata  , rationem  villicationit  male 
gefia  redditura  , Ferunt,  Domejlicot  odio  duSìot  in  Pfllicem  Odetti  » toxicum 
praparajfe  inferculit:  e di  quanta  sfrenata  audacia  »&  invereconda  baldan- 
za foffe  comporta  quella  rea  Dama  » quindi  fol  deducali»  che  eà  [»]  progref- 
fa  eft  bac  Concubina  > ut  poft  quadraginta  annoi  aufa  fuerit  litem  movere  in 
Senatu  Parijienfi prò  dote , 

Nè  la  fola  Maellà  Pontificia  lontana  era  colà  in  Francia  dirpreggiata 
dagli  Hugononi  » ma  la  Regia  eziandio  a loro  prefente  . Ond’eglino  furo- 
no foliii  rifpondere»  quando  nominavafi  da  alcuno  il  Rè , [è]  ^em  Regem> 
Not  ipfifumus  Reget.  ^em  voi  Regem  voeatit,  merdofus  eft  Regului,  quem 
noi  virgis  eaftigabimui  > df  opificium  aliquod  difeere  faciemut  » ut  feiat  vi- 
iium  luerari  ,ftcut  & cateri  : non  fenza  grand’ammirazione  di  Chi  confi- 
derà, 
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dcra  , che  non  mai  furfe  f lerelia  contro  Chrìfto , ch’ella  nel  medciìmo  tcm< 
po  non  lorgefTe  contro  i Principi  > e Rè  , che  lì  chiamano  gli  Unti  di  Chri- 
fto  ,e  Iurta  con  pafTì  eguali  hà  ella  Tempre  poi  caminato  > ribelle  al  Cielo , 
& al  Principato , deRruttrice  della  Fede  > e dello  Stato  > inimica  di  Dio  > e 
della  publica  quiete  . Del  che  nilTun’altra  Pioviocia  può  forfè  renderne  più 
pronta  teRiinonianza  ,che  la  Francia  > Tempre  felice  quando  fedele  > e Tem- 
pre hineftata  da  mille  tragiche  ribellioni  > quando  macchiata  di  Herelìa  . 
E la  ragione  lì  è , perche  non  elTendo  nell'Huomo  palTione  più  potente  , fti- 
inolo  più  efhcace  , & incitamento  più  nobile  ■,  che  quello  della  Religione  > 
e della  fede  , quando  quella  è unita  ne’  Popoli  > ella  unifee  > e compono 
ugni  altra  loro  difeordia  > e quando  ella  è infranta  , e divifa  > divide  fra  efll 
ogni  altro  affare  > e rende  tutti  ò incapaci  di  ragione  e perciò  beri  > ò avi- 
di di  vendetta  e perciò  eTafperati  > ò ciechi  di  mente  e perciò  pronti , 3c 
elpofti  ad  ogni  più  azzardofo  pericolo . [a]  f/rfer  vrra , dice  S.Ambrogio  > 
nunquam  turbatur  , e S.  Agoflino  [è]  Fidtlis  totum  mundum  babet , cuoi 
Deum  bjbet,  St  al  contrario  [c]  Retigio  ubi  nulla  efl,virtulet  tjfe  non  pojfunt. 
E ben  in  quclla[d]  età  quella  inadìma  fù  predicata  in  Francia  non  Tolamcn- 
te  dagli  Hugonotti , ma  da  un’Anabattilla  ancora , che  pedante  di  profef- 
lìonc  in  Roano  > invafo  dallo  Tpirito  fanaticodeila  Herclìai  lafciata  la  Tcuo- 
]j  de’  Fanciulli  > gittòlfi  in  Campo  a predicare  > an*i  a rullcvare  i Popoli  > 
did'eminando  fra  efli  \j\  Anticbnjlum  brevi  armorum  vi  periturum  ■. 
(xertitus  Ducem  à Deo  deleSlum , ut  omnet  impios  everUret , df  Princìpet, 
ac  Magijlratut  de  medio  auferret . Seque  non  ante  moriturum  j quam  Mun- 
dum purum  ab  omni /celere  i culpaque  jlutueret  : e perciò  tutti  egli  incitava 
a prender’armi  contro  il  Regio  Governo  Torto  la  condotta  di  lui  > ch’era  de- 
flinato  dal  Cielo  alla  opprelSone  de’  Magiflrati . Mà  il  Magillraco  deflinato 
d 1 Dio  a punir  la  ìnToIenza  de’  colpevoli  fecclo  incontanente  arder  vivo  > e 
viddelì  toRo  ridotto  in  cenere  Chi  vantavali  di  non  dover  morir  mailìn’al- 
la  fine  del  Mondo  . Mà  non  cosi  debolmente  gli  Hugonotti  giuocarono  in 
altra  parte  con  le  fpadc  , e co’l  fuoco  j come  il  fanatico  AnabattiRa  con  la 
predicazione  , c con  la  voce  . Poiché  eglino  alfcdiata  , e prcTa  la  Puy  , en- 
traroiio  nel  MonaRerio  chiamato  Cafet  Dei , ove  trafportato  da  Avignone 
giaceva  il  Corpo  di  Clemente  SeRo  > e [f]  Monafierium  ip/um  , racconta 
J’rliRorico  j anno  156:.  cum  ob/tderetur  à militibut  Calvinianis plu/quanL-> 
barbarti , Templum  diripitur  ijiatuam  ejut  marmoream  confringunt  j fepul- 
ebrum  violatur,atque  diripitur,ubi  ip/e  Clement  peni formidabili!  jacebat, ar- 
mati enim  hominii  fpeciem  exbibere  videbatur  , quia  Jtngula  corporii  partei 
plumbo  tePlaeranf.  cadavere  igitur  nudato  mhil  prater  offa,  dr  cinerei  repe- 
rerunt  > eaque  infiammai facrilegi  miicre  . L’illellb  barbaro  fuccelTo  rap- 
porta il  MalTonc  da  Noi  in  altro  luogo  citato  [g]  > onde  compro- 
vata lìa  la  deteRabile  barbarie  degli  Hugonotti  contro  il  venerando  cada- 
vere di  un  Papa  FranceTc  , empii  contro  la  fede  i contro  Dio  > e conTeguen- 
temente  contro  la  memoria  fielfa  < e contro  le  ceneri  di  un  Poniclìce  loro 
connazionale  Compatriotta  ■,  che  vilfuto  -,  e morto  glorioTo  hà  illuRrata  la 
Patria)  e’I  Mondo  con  atteRati  eterni  di  riguardevolillìme  operazioni . Con 
il  medelìmo  furore  inveRirono  [h]  gli  Hugonotti  il  Tempio  di  S.  Gregorio 
Turonenfe  ne’  Borghi  della  Città  di  Tours  > overipofava  > e veneravafi  il 
Corpo  del  iniracolofo  S.  Francefeo  di  Paola  lin’allora  per  lo  fpazio  di  cin- 
quanta cinque  anni  Tempre  incorrotto  . Eglino  dal  Sepolcro  [1]  lo  eRralTc- 
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ros  ccoincfeociiairero  quel  vivo  miracolo  della  noftra  fede  > ioriporero 
facrilcgamcnce  fu’l  fuoco  t appena  campandone  dal  difpergimento  le  cene- 
ri. che  pur  ivi  prefentcìnente  (i  confervano  per  beneficio  del  Ciclo  in  vene- 
razione de’  Pofteri  : H eretici  Saerum  illud  Defofitum  invadente! , Franti- 
/ci  Corpus  igni  dederunt  tonfumandum  , tjuod  tabes  ip/a  nonpoterat  pulrefa- 
cere . Cosi  nella  Vita  del  Santo  Giofcppe  Maria  Perrimezzi  Vefcovo  di 
Kavello  1 e Scala  > Autore  venerato  da  Noi  come  Maeflro  . da  cui  quella 
noflra  Hiftoria  hà  ricevuto  in  gran  parte  correzzione  , fplendore  , & augu- 
inento.  Ma  peggio  di  tutti , perche  contro  Dio  medefiino  la  fece  in  quella 
età  [»]  un'  Hugonotto  Francele>di  cui  raccontali  negli  Annali  di  Francia, 
Sceltrati^mus  quidam  baretieut.  Spirita  Satanico  motus  , in  Ecclefia  S.  Ge- 
novefa , è manu  Sacerdotit  Mijfam  celebranti!  Sacratijimam  Eucbarifliam 
rapuit.  ^ui  confejitm  captus  , ctndemnatufque , manu  fcelerata  ante  Eccle- 
/sam  truncatu!  eft  •,Ò'  in  platea  dlauberti Jufpenfut  > Ò"  igne  crematus  ; ad- 
Jlante  Monmorantio  Provincia prafidc  manu  armata , ne  quid  tumultus  d 
fremente  populo  adverfus  Hugonotos  excitaretur  , Ad  pleniorem  vera  lam^ 
borrendi  faeinorit  txpiationem  , die  vigefima  Jeptima  e 'pufdem  menfis  fuFla 
eftfolemni!  fupplicatio  à Sanila  Capella  ad  pradiliam  Ecclefiam  Sanila  Ge- 
ttovefa  1 fai  Kex  cum  Matre,  If  Fratribut<  ceterifque  Principibus-,  ae  proce- 
ribu!  , Caneellario,  Senatu,  aliifque  Magiftratibui gejlantibui  Jingulis facet 
candida!  ardentet  in  honorem  SS.  Eucbanjlia , interfuit . Così  gli  Annali 
Franceli.  Il  Ré  Carlo  lì  oppofe  con  le  armi  alla  baldanza  degli  Hcretici  : & 
in  foRemamcnto  della  guerra  con  Regio  Editto  li  ordinò  agli  EcclclìaRìci 
l’alienazione  de’ fondi  delle  Chiefe  in  fomma  di  trecento  mila  lire  , cioè 
di  cento  mila  (cudi , Si  ricorle  [6]  dal  Clero  Francefe  al  Papa , e li  oppofe 
il  Papa  con  vigore  alPimportuno  comandamento:  ma  rinvenutane  la  necef- 
lità  per  ben  della  Religione  , egli  acconfentì,  e confermònne  la  vendita  con 
Breve  Dato  lotto  li  17,  di  Ottobre  dell’anno  1504-  Mà  fìi  piu  provido , & 
opportuno  il  foccorfo  ichecolà  in  Francia  mandò  Pio  a quel  Rè  per  profe- 
guir  la  guerra  contro  gli  Hugonotti , * per  prefervar’Avignone  dalla  inva- 
sone di  eHi . Poich’egli  accorrendo  al  mal  di  quei  Regni  con  l’oro  de’  pro- 
prìi  Vaflàlli , ìmpofe  nuovi  Datii  in  fondo  di  un  Monte  chiamato  Pio , e di 
altri  monti  denominati  Screer/e  primo , Soecorfo feconda  , e di  Avignone  in 
quantità  di  dieci  mila  Lochi,  per  la  cui  erezione  egli  contralTe  il  debito  dì 
un  milione  di  feudi . Quali  Monti  trafportati  da  AlclFindro  Settimo  in  altro 
maggior  Monte , detto  Rifiorato , variò  nome  , ma  continuò  Tempre  nell’ef- 
fetto , onde  ptefentemente  ancora  ne  rifentono  l’aggravio  li  fudditì  del 
Pontefice , melTi  come  a parte  anch’efli  da  Dìo  nella  follecitudine , e di- 
féla  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  • 

Calvino  intanto  vedeva,  e godeva  dalla  Tua  Gineura  della  perverfio- 
ne  della  Inghflterra , e della  Francia  , come  haveva  veduto , e goduto  Lu- 
tero dal  fuo  Islebio  della  defolazione  della  Germania  ; E perche  le  infermi- 
ti , che  lo  refero  cagionevole  , e la  età  di  fopra  cinquant’anni  lo  riteneva 
impotente  ad  accoiorire  co’l  fiato  il  fuoco  già  accefo,  egli  nondefiftèdi 
fupplir  con  la  mano , e con  la  penna  a'  difètti  della  perfona,  e' volò  per  tut- 
ta l'Europa  fe  non  con  le  ali  della  voce , con  quelle  piò  fpeditede’  Libri , 
che  in  gran  numero  divulgò  in  differenti  occalioni.  Tempre  però  con  l’iftef- 
fo  proposto  ò in  a juto  de’  Tuoi , ò almeno  in  danno  della  Cattolica  Fede . 
Ed’eglino  furono  [c]  li  Commentarii  in  omnes  pfalmos,  l’Apologià  della  Tua 
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Dottrina  [«]  de  occulta  Dei  Providentia  j il  Libro  ad  Polonot  ^mmado  [A] 
mediai  or /it  Chriflut , l’altro  [f]  de  veraparticipatione  Carait,  eif  Satiguimt 
Lbrijìi  in  Sacra  Ccena  > Prieleiìionei  in  Danielem  > e adverfus  Francifeunuj 
Balduiuum Jurifconfalto  inlìgne , una  volta  Tuo  Difcrpolo , ma  pofeia  aper- 
to Iinpugnatore  della  Calviniftica  Sinagoga  > [dj  un  Commentario //»  L». 
brurn  Jo/ue  , un’altro  in  ^atuor  reliquot  Mojfit  Librot , & in  fine  ConfeJJto 
Jidei , che  lù  l’ultimo  trattato  > e tratto  della  Ipa  miferabile  vita.  Poich’egli 
fiuilla  opprdTb  da  graviflimi  dolori  di  micrania  > dì  (lomaco  , e di  ventre 
nel  vigciimo  fello  giorno  di  Maggio  dell’anno  i;64.  > in  età  di  anni  non 
ancor  terminati  cintiiianta  cinque  j non  placidi  fimi  > come  fcrilTc  [f]  Theo- 
vdoro  Beza  > ma  i come  attellano  dotti>  verdadieri  > e alcun  di  elfi  , prefenti 
Scrittori)  [/]Damonet  invocantem,  dejerantem,  execranienit  vita  fuet  dirai 
tmprecantem  ,ac  fuit  fluditt  i df fcriplis  maledicentem , denique  ex  fuis  ul- 
ceribut  inttlerabilem  fatorem  emittentem-,  in  locum faum  defcendijje  : efecra- 
to  da  fuoi  flelfi  Gineurini  , i quali . elfo  vivente  > per  giuoco  dir  folevano  j 
Matte  fe  apud  Infero!  cum  Beza  effe  ( Fu  Beza  > di  cui  hor  bora  parlcràlfi  > 
quanto  empio  di  fcntìinenti , canto  faceto  di  parole  ) quam  apud  fuperos 
cum  Calvino  : e di  detelfanda  memoria  a'  fuoi  Connazionali  Franceli  > frà 
quali  il  celebre  Papirio  Malfone  furifconfulto  Parifienfc  hebbe  a dire  , [g] 
Pudore  fe fateri,  hoc  monjlrum  in  Gattia  natum  : muttumque  debere  Gattiam 
anno  1564.  , quo  porlenlum  iltud  extinOum  ejl , 

Nella  Cathedra  della  Herefia  fuccclfe  a Calvino  Theodoro  Bezaialcro 
(alvino  nella  dilfoliuezza  de' collumi,  c più  tofto  fuo  Compagno,  che 
D.fcepnio  nella  efecrabilità  della  condotta  . Poiché  anch’egli , come  Cal- 
vinO)  [A]  voeatuiin  judicium  de  Paderajlia,  & prapojtera  tibidine  apud  Se- 
natum  Parifienfem  , fen  fuggì  vergognofo  , e fvergognaco  da  Vezelay  fua 
Patria  , e dal  Ducato  di  Borgogna  , d’ond’era  nativo , [/]  e portatoli  a Gi- 
nenra  commun  Porco  non  de’  Naufraganti , ma  de’  Naufragaci,  lì  pofe  fat- 
to la  difciplina  di  Calvino , dì  cui  egli  divenne  in  breve  cotanto  appalfio- 
nato  veneratore , che  Beza  da  tutti  fù  detto  Calvinolatra  , Condiilfe  egli 
feco  nel  fuo  ingrclTo  in  Gineura  la  Moglie  rapita  ad  un  Sartor  di  Parigi , 
chiamata  Candida  > publica  Meretrice  , c publicaca  maggiormente  da  lui 
con  la  decantazione  di  olceniltìnii  verli , quali  egli  emular  volelTc  le  famofe 
glorie  della  calla  Laura  del  Petrarca  con  la  oppolla  sfacciataggine  della  fua 
adultera  Concubina  : del  che  egli  compofe  un  pieno  Volume  di  fporchilfi- 
nii  Poemi  > al  quale  pole  il  Jitolo'juvenitia,  come  mendicando  compalfio- 
ncal  fuo  fcrìtto  dalla  feufa  della  gioventù.  Mà  egli  tanto arrofsilfi  dì  entrar 
in  Gineura  , cioè  in  quella  Stalla  di  Porci , Sodomita , Rattore  , Adultero, 
e Apollata  , che  vegognandofi  di  fe  (Icifo  > e della  fua  auvilica  Cafata  ( ef- 
feiulo  egli  nato  di  Parentado  Civile  ) mucòlfi  il  nome , e lafciato  quello  di 
Theodoro  Beza , feceli  per  qualche  tempo  chiamare  Theobaldo  de  Majo  , 
in  lin’a  tanto  che  rìconofciuco  per  dclTo , non  trovando  più  ripofo  al  pale- 
fato  vituperio  della  fua  perfona , non  tanto  rialfunfe  il  fuo  primo  nome , 
quanto  lafciato  il  fecondo,  fmafeherataraente , qual  elio  era , rapptefen- 
tn.li  al  Mondo  non  folamente  Heretico  , ma  Hcrefiarca , con  la  illicuzione 
di  una  nuova  Setta  col  nome  di  SeOa  Bezanoruni,  che  meglio  haverebb’egli 
intitolata  Sella  Vefanorum  . Concioliacofache  nell’Herelic  , e nella  empie- 
tà , egli  di  gran  luogo  auvanzò  Calvino  , di  cui  fù  prima  Idolatra  , e pofeia 
ai  folito  degli  Heretici  in  molti  punti  contradittore . Nel  Sacramento  dell' 
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Altare  appena  Bezariconofceva  la  figurazione  di  CalvinOiC  nel  Colloquio 
di  [a]  Poifsì  1 tra  li  Cartolici  > & Hugonocci.  al  qual’egli  intervenne  in  no- 
me di  Calvino  , [i]  tanto  nequam  fptntus  impetu  abreptut  tfl  -,  ut  etiam  faip 
frofeJf:oni>  hominibu!  parum  acce ptus  fucrit  ■.  Catbolicis  autem  ita  exo/us  y 
tum precipue  y cum  aufut  eft  execrabilet  in  Sanlìiffimam  Eucbanfliam  ore^ 
imputiJIima  blafpbemias  effutireydicens.  Tantum  ab  ca  diftare  Corpus  Chri- 
fii,quàtum  fuprcmumCf  lum  ab  infima  terra, «o»  fine  adjlantium  fremitu,ae 
ftrepitu  auditut /uerit-.Dcìh  qual  beftcmmia  bench’egli  allora  fodc  coftret- 
toa  ritrattarli, nulladimeno  refo libero  dc’luoi  fentimenti  repIicOlla  più  vol- 
te anche  con  pompa  di  fi-afe  , fcrivendo  nelle  fue  Epiftolf[f]  Corpus  Chrifli 
tanto  intervallo  abejj'e  à nobis  y ideft  ab  eo  loco  y in  quo  verfamur  y quanto 
abefl  Calum  à terra  , cum  illud  quidem  fit  in  Caloynot  vero  in  T erra  : on- 
de ben’dilTc  uno,  una  volta  fuo  feguace  , inhorridito  a sì  empio  parlare^  , 
Che  meraviglia  non  era,  [d]  fe  Bcza  non  credeva  il  Corpo  di  Chrifto  nella 
Eucharillia  qui  vix  in  Calo  crederet , ulium  ejje  Deum  . Chi  tanto  dif- 
fe  contro  Dio,  molto  più  fece  conrro  gli  Huom ini , inferocito  pcrlaHe- 
refia  ,che  toglie  di  fenno  anche  i Savii . Onde  a.  lui  fi  attribuifcc  l’uccilio- 
nc  de'Cattolici  feguita  [e]  in  Parigi  prefib  la  Chiefa  di  S.  Medardo  , alloc 
quando  venendo  dillurbata  non  sò  qual  predica  dcgliHiigonocri  dal  fuono 
delle  Campane  della  prolfima  Chiefa  nell’  bora  de’Vefperi , Bcza  in  ven- 
detta eccitò  quella  congregata  moltitudine  di  Hugonotei  a un  pronto  rifen- 
timento,  ed  e|To  fatto  Capo  , e Condottiere  di  tutti , Cum  [/]/urore  ì/l^ 
txclefiam  S.  Medardt  irruent , ruptit  foribut , qua  obferatd fuerant , non- 
nulli equit  ingrejfi , citeri  armit  grajfantet , plurimos  utriujque  fexus  ex 
Ut  qui  convenerant  ( ed  erano  più  di  due  mila)  ad  officium  vejpertinumy  oc- 
ciderant , aut  vulnerarunt  , Sacrar  Imagines  dejecerunt , aitarla  everte- 
runtyornamentadiripuerunty  San£ÌiJfirrtam  Eucbarijliam  {i feelus plujquam 
Diabolicum  ! nonenim  fané  hoc  Diaboli  audtrent  ) pedibui  conculcarunty  df 
tanquam  de  re  preclari  gefta  triumpbantes  y urbemingreffiy  per  illam  me- 
diam  m:Jeros  Presbyteros  faucios  , <if  fanguine  perfufos  , funibus  liga- 
tos  duxerunt , df  in  publicum  carcerem  tanquam  Jeditionis  audores  tru- 
ferunt , comitati  , ut  nibil  deceffet  ad  pompam  , pra/edis  armati: , qui 
facram  hanc  re/ormationem  protegere  juffi fuerant. T>cì  qual  gloriofo  luccef- 
fo  fpedì  fubito  Beza  lettera  trionfale  a Calvino  , Icrivendogli  in  raggua- 
glio della  otrenuta  vittoria[g]/’/«/  valuit  in  medili  etiam  armit  Regii  Pra- 
fedi  audoritat  y quamira.  Sed  qui  hojlibus  armati j pepercerant  y Idolis  y 
df  Panacee  illi  Deo  parcere  non  potuerunt  : fruflra  ree lamantibus  , qmbut 
ifia  non  placebant  . . . ■ Captivi  bojlet  tnginta  fex  yttà  ut  erant fere  om- 
nes  vulnerati  y dr  in  iis  decem  ad  minimum  Sacrificiy  fumbus  vindiy  fpe- 
dantibui  y df  ne  mutientibui  quidem  adverfariity  non  altter  tranfvedi  funt 
in  Minoris  Cajtelli  carceribui , quam  olim  nojlri  illifratres  , in  D.  Jaco- 
bi  Vico  deprebenfi.  Cosi  egli  > che  non  dubitò  ancora  di  fcriverc  alla  Re- 
gina d’Inghilterra  , [A]  In pr alio  Druidenfi  ( quella  fb  una  gran  battaglia., 
ieguita  in  Francia  fra  gli  Hugonotti , c li  Cattolici  ) jada  fuiffe  prima  re- 
ftituenda  in  Gallia  Cbrifliana  Religioni: fundamenta  . Ondlegli  perciò  an- 
dava fafiofo,  non  di  gloria  militare , mi  di  ferocia  barbara , & inhuma- 
na  , folitodire,  Plantatam  afe  eJJe  fidemin  Gallia  gladiie  y dr  ar- 
inity  in  conformità  del  noto  infegnamentodel  fuo  Maefiro  Calvino , Notua 
[ ij  veni  paoem  mittere , fed gladium . Sopra  il  qual  p'ropofito  [I]  interro- 
gato Beza  da  Melandone , allor  quando  egli  fù  da  Calvino  mandato  allaj 
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Dieta  di  Vuormaaia  per  procacciar  foccorfo  > e gente  agli  Hugonotti  di 
Francia  j Cur  Seditioj/f  Galli  Rfgem/uum  tempore  ptri(ulofo , & Regnum-, 
J'atis  alìunde  perturbantm  vexarentì  Egli  riÌpofe>  Nibil  ipfos  agere , quod 
non  egiffent  Apofloli  : e replicando  apertamente  Melandone , Cor  ergo  non 
paterentar  potius  > quod  Apejtoli  patiebantur  ? Egli  non  (apendo  che  fi  ri- 
(pofldere  , con  fallo  tacque  > e fdegnofamente  partìlTi  : Pcrloche  non  len- 
za gran  ragione  mcritòfli  grimproperii>e  le  deteftazionide’Cattolici  egual- 
mente > e de’  Luterani , che  con  più  voci  ufeite  tutte  come  da  una  bocca, 
lo  chiamarono  Atheum  > mente  Lucianum , manu  Neronem , Epicurum  tri- 
pticem  Infernalem , e quanto  di  lui  fi  rifcrifce  appreflb  il  Prateolo , & il 
Kefeio  ne'  loro  Cataloghi  dclPHerefie  > e più  diffufamente  dal  Balduino , 
e dal  Bolfeco  nella  Tua  vita , che  tirò  a lungo  quali  nonagenario  fino  al 
Pontificato  di  Paolo  Quinto  con  que’riroanenti  l'uccdfi,  che  a Tuo  [a]  luo- 
go riferiremo.  Alla  vita  di  Bfca  corrifpofero  l’Hercfic  fue  proprie,  e quel- 
le di  Calvino . Defcrivele  il  [i]  Malvafia  » che  le  trafcrilTe  dal  [e]  Surio  in 
quello  tenore,  Omnipotentiam  Dei  in  eonflituendo  fuhflantialiter  uno  corpo- 
re  pluribus  loeii  eodem  tempore  aperte  negavit , e in  ciò  Beza  legui  in  qual- 
che fenfo  Brenzio  , e gli  Ubiquifti  ; Pro  reprobis  orandum  ejje  in  hoc  mundo 
inficiatut  ejì-.  Eleiìot  nullo  peccato  mortali  conta  minori , reproboi  nullo  ve- 
rnali , ajferuit  : Omnipotcntem  Deum  effe  negavit , nifi  peccati  impulfor 
fit , atque  operator , non  tantum  permiffor . Il  che  fù  ancora  Dogm.^., 
di  Calvino , cioè , che  Dio  fia  autore  del  Peccato:  Mà  Calvino  [d] 
aflcveròllo  con  altro  principio  , cioè  dillinguendo  la  permiffone  dal- 
la voliz,ione , dove  che  Beza  dedulTe  ralTerzione  dal  dilètto  della  Onni- 
potenza . Capitalem  fe  bojlem  exbibuit  honoris  Reatiffm*  Virginis  , tir  San- 
{ìorum  : Sacrii  Conciliis  Satanam  prajediffe  , non  Spiritum  SanDum  affé- 
ruit . Cosi  l’Herefie  proprie  di  Beza  . Dunque  fotto  quello  Maellro  con- 
tinuò la  fcuola  di  Gineura  per  quarantun’anno  , con  quel  profitto  di  em- 
pietà ne’  Scolari , che  lacrimevoltuente  è noto  a tutto  il  Mondo . 

Alla  morte  di  Calvino  andò  quali  del  pari  nella  circollanza  del  tem- 
po quella  di  altri  Heretici  parimente  celebri , com’egli , nella  profcTione 
degli  errori . Frà  elfi  [e]  fi  annumerano  Pietro  Vermilio,  [/]  detto  il  Mar- 
tire : Valentino  [^]  Gentile  AntiTrinitarioServeziano,  per  le  fue  horribili 
bellemmie  contro  Dio  decapitato  in  Berna  dagFiftelfi  Heretici  Calvini- 
Ili  , del  quale  dice  l’Hillorico , [h]  Cum  ad  fupplicium  duceretur , nor^ 
defiit  ingeminare  f e prò  gloria  altijfimi  Dei  Patrie  mortem  oppetere  ■>  quod 
nerrsini  halìenus  contigiffe  dicebat , fedomnes  Apofiolos,  & Afartfres  prò 
fila  tantum  gloria  paffot  efse  \ Lelio  Sorcino  [i]  in  Zurigo,  di  cui  in  al- 
tro Ih]  luogo  fi  parlò  : Gio:  [ / ] a Lasico , infigne  Sacramentario  , e pelle 
della  Polonia  : e Filippo  [mj  Melandone , che  in  morendo  feongiurando- 
lo  per  Dio  la  Madre , che  le  dicelTe  liberamente , ^uf  [n]  melior  eftet  Re, 
ligio  ì rifpofe,  Novamplaufibiliorem  cftei  antiquamfecuriorem . Autore., 
egli  fù  della  Confeffione  Augufiana , è Capo  de’  Molli  Luterani  a difiin- 
zione  de’  Rigidi , de’  quali  vantòllì  per  Corifeo  , e Principe  Macchia  Fiac- 
co lllyrico,  primo  Minillro  della  Scuola  di  Magdeburgh  , che  appunto  in 
quella  [e]  età  publicò  la  Hilloria  Ecclefiallica  col  nome  di  Centurite>ondej 
gli  Autori  fi  diOTcro  Centuriatori  Magdeburgenfi , della  cui  opera  opportu- 
namente cade  in  quello  luogo  la  congiuntura  di  darne  al  Lettore  dillinta^ 
contezza  , ficcome  ancora  del  meatovato  lllyrico , che  fù  il  princip-tlo 
Prora'otore  , e Direttore  di  efia.  FÙ 
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l-ù  Matthia  Fiacco , lllyrico  di  nazione , e nativo  di  Albona , haomo 
afpro  di  natura  , c perciò  tenace  5 e fiffo  nrgrinlegnamenti  apprciì  da  Lu- 
tero , iìn  quando  di  lui  [ a]  dicemmo  , che  Giovane  allora  di  vent’otto 
anni  ferocemente  fi  oppofe  a Melandone , e a tutta  la  novella  fetta  degli 
Adiafbrifii.  Il  Safibne  SchlulTelburgio  , Luterano  anch’elToj  ripone  [i] 
rillyrico  nel  fuo  Catalogo  degli  Hcretici , c dice , Egli  il  primo  ha  ver  ri- 
fufeitata  in  quello  Secolo  l’antica  beftemmia  dc’Manichei  circa  rclTcnzaj 
dei  peccato  Originale  > nel  qual  punto  l’Illyrico  andò  molto  lungi  dal  fen- 
timcnto  di  Lutero.  Conciofiacofachc  Lutero  difie . il  peccato  Originale 
elTere  la  ficj!»  concupifeenz» , e Tlllyrico  \iftrfs»  fofianza  dtU'Huomo  . Fù 
egli  eccitato  > anzi  fpinto  all’allèrzionc  di  quello  eltrcmo  dall'ellremo  con» 
erario  alTerito  da  Vittorino  Strigciio  in  una  difputa  -,  che  quelli  hebbe  con 
lui , nella  quale  lo  Strigciio  pretefe  di  follcncre , [c]  Peccatam  Ofiginij  ef- 
fe aliqued  leve  accidens  , inflar  allei  magneti  illiti  , per  quod  non  tota  fub- 
flanti*  corrupta  , fed  tantum  leviter  in  accidentibus  j vulnerata  eftet  : On- 
de i feguaci  di  elfo  furono  detti  Synergijli , cioè  virium  humanarum  , »«_. 
(onverfione  bominij  nondum  renati  ad  Deum,  Patroni , overo  Cooperatorec 
cioè  dalla  cooperazione  alla  grazia  di  Dio.  che  lo  Strigciio  rigettava;  Dal- 
la oppugnazione  di  quella  apertamente  Pclagiana  alTerzione  > traboccò 
Matthia  Fiacco  lllyrico  nella  oppolla  riferita  Manichea,  e con  molti  fcrit- 
ti  malamente  difèfa  da  molti  intigni  Luterani , che  in  quello  punto  fatta.» 
fetta  con  lui , fi  denominarono  per  l’auvenire  Subftantialifla , overo  Flae- 
ciani  : confutati  tutti  a lungo  in  quel  Secolo  dalfopracitato  SchlulTelbur- 
giOi  e molto  meglio  nel  feguente  dal  dotto,  e celebre  [d]  Bellarmino. 
Hor  egli , cioè  l’Illyrico , quanto  rigido  nelle  fentenze  Luterane , tanto 
inimico  delle  Cattoliche , hebbe  inanimo,  & [ejefegui,  di  comporro 
una  Hilloria  Ecclcfiaftica  col  nome  di  Centurie , in  cui  più  rollo  fi  cenfu- 
rano,che  fi  centuriano  gli  auvenimenti  gloriofi  della  Fede  Romana . Suoi 
Commilitoni  nella  imprefa  furono  Gio:  Wigaudo , Matteo  Judice , e Ba- 
filio  Fabro , Minillri , c Predicatori  di  Magdeburgh  , i quali  fi  rinvengo- 
no fottoferitti  nella  lettera  prefilfa  al  Libro , e nella  Dedicatoria  del  Libro 
alla  Regina  Elifabetta  d’Inghilterra  : ad  elfi  fi  aggiunfero  Niccolò  Gallo , 
SccleRino Hutteno , Gafparo  Nidprukio , Gio;  BattiRa  Heincelio , Scal- 
tri di  fimi!  farina,  ufeiti  tutti  dalia  fcuola  Luterana  di  Magdeburgh.  Chia- 
mòin  quello  Libro  dagli  Hcretici  per  antomafia  Aureo,  per  l'aurea  dottri- 
na, ch’eglino  dicevano  , in  elfo  contenerli , mà  con  più  vera , e fecreta^ 
fignificazione , perch’egli  fù  Rampato  con  il  denaro  di  molti  Prcncipi , c.v 
Città  heretiche , raccolto  inelemolina  da’  Corapofitori  Magdeburgenlì,  i 
quali  poi  riportarono  l’efilio  dalle  loro  patrie  per  le  gran  contradizioni  de’ 
dogmi  rinvenute  in  que'Volumi . Al  contrario  furono  elfi  Volumi  tanto 
elàltati , & in  tanta  ellimazione  havuti  da  altri  loro  Partitanti , [/]  Utquit- 
qu'.dm  Centuriii  Ugerent,propuro  puto Oei  Inerbo  recipiendum  putarentxS'iC- 
chè  riferifee  ringlel'c  Alano  Copo, ch’eglino  lo  veneravano  come  Statua^ 
di  Nabuedonofor , i Idolo  della  Venere  Sacratiffima . .Mà  le  fallirà  intolle- 
rabili di  quelle  Centurie , e le  empietà  Diaboliche  di  quefta  PfeudoEc- 
clefiaflica  HiRoria  furono  a lungo  difeuRe , rivelate , e confutate  dal  fo- 
pracitato  Copo , e dai  due  gran  foRenitori  delle  Cattoliche  verità  Cefare 
Baronio  , e Roberto  Bellarmino  , e da  Francefeo  Turriano  , [g]  onde  a 
Noi  altro  non  refta , che  continuar  l’in&mia  di  ^ueRo  Libro  nelle  carte  an- 
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cora  di  queRa  noRra  HiAoria  . Fù  figlio  di  eOò  l’ altro  Libro  ufcico  dallaJ 
Stampa  di  Wiccembtrgh  l’anno  col  titolo  di  Zi6er  ^mntut  Chroniei 
Cariomt  ■)  òcompoAoi  ò accrerciuto  da  Gafpare  Pcucero  Genero  diMe> 
lampione , ripieno  d'incredibil  furore  contro  i Pontefici  Romani  > e per- 
ciò della  medefima  pece  timo  j che  le  Centurie.  - 

Nè  le  contrarietà  miferabili  degli  Heretici  fi  fermarono  allora  sii  le 
fole  carte  delle  riferite  Centurie , mà con  molti  altri  Libri  volarono  pe’l 
Mondo  non  tanto  in  opprobrio  loro  > quanto»  ellì  non  volendo»  in  difefa , e 
laude  della  vera  Religione  diChriRo»  Tempre  una»  Tempre  concorde  » e 
non  mai  alterata  ò dalla  pallione  de’  Litiganti  » ò dalla  Interpretazione  de’ 

Studiofi  I ò dalla  predicazione  degli  Evangelici  Operarii . Tilmano  Heshu- 

lìo  Luterano  » iHquUtiffimi  ingenii  [«]  Homa , e perciò  dalla  fama  chiamato  • '«'>**”■■^<••*■53 

co’l  fopranome  di  Flabellum feditionum , divulgò  in  queAa  età  mordacifit- 

me  fcritture  contro  i Sacramentarli;  Beza  rifpolegli  con  altrettanta  audacia 

in  due  Libri  » ch’egli  intitolò  l’uno  Cyclopt , l’altro  Sophifla  : Pietro  Boqui- 

fio  ApoAata  dal  Monachifmo  » e Predicante  d’Heidelbergh  accorfe  alla  di- 

fefa  di  Beza  con  altro  Libro  » in  cui  efaminavafi  quello  dell’Heshufio»  cj 

co’l  Boqu  ino  ficongiunfeil  Sacramentario  Guglielmo  Clebizio  » che  diè 

alle  Stampe  la  Tua  FiiJoria  vtritatijy  & ruina  Papatus  Saxomei , incoi 

egli  accufa  l’I-Ieshufio  di  mille  infamie  » e lo  pone  alla  berlina  de’  Theologi 

infirme , e de’  Logici , come  quello  che  haveva  più  volte  afierito  queAa 

propofizione»  Trinitas  [b'IeftUnitas , onde  il  Boquino ancora  ripigliòllo  b nfi  »v  >eiM 

di  Arriano  > e i CalviniAi  di  Setveziano  : perloche  l’Heshufio  vituperoQi- 

mente  fcacciato  da  molte  Città  della  Germania  > pur  fuggendo  qua  > e là  > 

rivoltòlTi  intrepido  alla  offeTa  del  Roquino  > e malediAclo  come  empio  frà 

gli  empii»  perchè  infegnato  havefiè  » Chrijlum  non  tjfe  prò  emnibut , aut 

omnium  ptccatis  cruei^xum  » & mortuum  » fod  tantum  prò  fideiibus , tif 

piit  » e perciò  egli  volcfie  > Cbnfii  Corpus  in  Cerna  ab  iis  tantum  mandueari, 

prò  quibus  tfetmortuus  ; al  contrario  i CalviniAi  deridendo  l’Heshufio  » e i 

Luterani  » pcrch’efli  unitili  [c]  in  Naumbourgh  nella  Thuringia  havendo  ' K]"* 

propoAo  una  commune  unione  frà  loro  in  una  fola  ConfelTìone  » e volendo 

tutti  l’AuguAana  , mà  rinvenendola  tutti  hora  Rampata  con  un’aggiunta  > 

bora  publicata  con  una  limitazione  » hora  in  una  forma  » bora  in  un'altra  » 

Tempre  frà  Te  contraria  » poTero  tutta  la  Scuola  Luterana  in  un’aperto  dif- 

pregio  » chiamando  li  CalviniAi  la  Confèfiione  Luterana  hora  Cotburno  > 

cioè  calzatura  atta  a due  piedi,  hora  Ifidt  cioè  Gran  Madre  di  molte  figlie» 

hora  Sfinge  cioè  moAro  co’l  Capo  » e mano  di  Fanciulla  » Corpo  di  Cane ^ 

ala  d’Ucello  » voce  d’Huomo,  unghie  di  Leone  » e coda  di  Dragone  » onde 

i ConfeflioniAi  fi  viddero  ndicoloTamente  divifi  in  Molli  con  dicciTctte  lu- 

baltcrne  » in  Kigidi  con  quattordici  » & in  Extravagantt  con  altre  Tette  » 

diligentemente  annotate  tutte  da  Andrea  Fabrizio  di  Liegi  nella  Tua  Har- 

monia  Evangelica  » edalGretfero  [d]  lo  altro  Libro»  i quali  pongono  a 

viAa  di  tutto  il  Mondo  mille  efemplari  della  Coofefiione  AuguAana  » emil- 

le  capi  di  contrarietà  dcll’una  con  l’altra . E quindi  gli  uni,  cioè  i Luterani 

preteTero,  che  fi  condannalTero  i CalviniAi,  i CalviniAi  li  Luterani»  e Tutti 

e CalviniAi  » e Luterani  fecero  gagliarde  iAanze  » che  con  publico  Decreto 

di  tutte  le  Tcuole  [e]  fi  anathematizzafie  la  dottrina  » e la  Setta,  com’clll  * ,* 

chiamavano»  de’Giefuiti»  con  gran  pregio  di  gloria  di  queAa  nobìliUima 

Religione  y cTecrata  concordemente  dagli  Heretici  al  par  della  Cattolica  : 

T t c Con- 
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Confiiiìoni  tutte  > più  torto  miferabili,  cheroifcre)  le  quali  fecero  ragio- 
nevolmente efclamare  un’Ecclefiartico  [*»]  Annajifta,  ^ws  uut  etufmodi  tr- 
mrtf  , iiut  erroncs  dmumerare  vateat  ? Conati  Junt  nonnaili , ftd  optram  lu- 
ftrunt . Hjdra  tnim  php/uam  Ltrnn  » eji , cujui  ^ual  C tptta  extid  »/  , lotigè 
plura  renafcantur,  4agia ftabutum  , (pi  purgando  ne(  tff'cutcs  fujiciat.  Rt- 
àeant  in  Inftrnum  baralhrum  » undt  ortum  habuerunt  > nce  ampliai  Bette- 


Jiam  infittane  j aut  torrumpant  • E ben  intefe  cotai  verità  il  celebre  Eudo- 
» f.Mrat.  vico Scaphylo , che 4>cci  411)1  Teguace di  Eutcto  i fottQ  quertofi]  Ponti- 
ficato finì  fantamente  fua  vita  in  Ingolftadio  > Con'ìgliere  deirlmperador 
Ferdinando  > & annumerato  fra  Cattolici  sì  per  l’abjura , ch’erto  lece  dell' 
Herefia  j come  per  i potenti  fcritti  > ch'egli  cominciò  contro  li  Luterani,  ne’ 
quali  conferta  , Haverlo  Dio  illuminato  con  la  cognizione  dnie  iiurrende 
tenebre  di  dirtenzioni , in  cui  fcorgeva  involti  coloro , che  abbandonato  il 
Sole  della  Evangelica  verità  > lì  davano  ciecamente  in  predaaHcrrore  , & 
horrore  dell'Hererta . E notò  egli  cotai  contradizione  non  folamenre  da’ 
* Libri,  mà  d ill’irtertb  fatto  di  Lutero , di  cui  racconta,  [e]  che  invitato 

rnw  ai  all’eforcifmo  di  una  Indemoniata  di  Mifnia,egli  prima  tiraorolo  pereofeien- 
za  , mà  poi  ardito  per  impegno , fopra  lei  fufurrando  incognite  note , da^ 
tanto  fpavento  fòrte  fubito  forprefo , che  invano  cercando  feampo  con  la 
fuga,  nò  potendo  aprir  la  Porta  della  Sacrertia  della  Cbiefa  di  Witeem- 
bergh  , dove  rapprefentavafi  la  funzione,  egli  aggrappòili  alla  ferrata  del- 
la fenertra , nè  potendo  fmoverne  il  ferro , a voci  difperate  vociferando 
ajato  , e fottorfoi  il  medefimo  Staphylo  allora  Giovane  in  età,  e Tuo  Segua- 
ce , per  li  forami  della  ferrata  gittatagli  dentro  un’Accetta , con. erta  rom- 
pendo la  Porta  , quindi  Lutero  ufcilTc , infeguito  dairinvafata  , e dalle  fif- 
chiate  degli  Artanti , che  viddero  in  quel  giorno  con  irtrano  fpctcacolo 
eorrerfi  dietro  l’un  l’altro  , un  Diavolo , & un  Demonio  . 
c«aìjo  di  limili  H,.  Mà  haveflè  voluto  il  Cielo,  che  contro  la  Canaglia  heretica  Tcdefca 
mici  n«u«  Itili! , proceduto  fi  forte  da’ Principi  della  Germania  » come  da  que’ dell’Italia  fi 
d n procedè  in  quello  [d]  tempo  contro  i Sollevadori  Heretici della  Calabria. 

c H.JÌ  Non  sò  qual  Reliquia  [e]  de' Vì’aldenfi  Éicevafi  colà  fentire  in  numero  di 

sttuimiindiit,  tremila  Perfone  nella  Città  di  Montalto  prertò  Cofenza  , alla  quale  C tl- 
. vino  haveva  tré  anni  avanti  mandato  due  fuoiMiniftri  per  diriggerli  perfet- 

tamente nel  Calvinifmo , Mà  eglino  feopertì , Se  invertiti  dalle  Regie  Mili- 
zie , jujja  Proregii  profilati  funi , malti  oteifi , multi  igne  , multi  fufpendia 
fublati-,  plurimi  adTriremtt  relegati  : objlmatijfimi  plertfque  morientibui , 
ufi  qmt  evocali  à Cardinale  Gaddio  Arebiepiftopo  Cofentin»  duo  Saeerdotet 
Societatii  Je/u  futi  exbortationibai  ad  fanam  mentem  priui  revocarunt , 
Gio.  Ludovico  Pafchale  Piemontefe,un  de’  due  inviati  Minirtri  di  Calvino» 
refo  in  poter  di  Salvador  Spinelli  Principe  di  quel  luogo,  doppo  lunga 
carcerazione  in  Cofenza , in  Napoli , e poi  in  Roma , fu  quivi  vivo , 3c  im- 
f a<M  in  lanini,  penitente  brugiato,  e perciò  annoverato  da  [/]  Beza  frà  i Martiri  della  fua 
Sacrilega  Religione  • 

Per  le  quali  cofe  , che  veniam  pur’hora  di  dire,  feorgendo  Pio  dall’al- 
ta Cathedra  del  Pontificato  Romano  , quanta  gran  commozione  di  Reli- 
gione agitartè  per  ogni  parte  il  Chriftianefimo,  c quanto  fpalancate  minac- 
*^°c”SJ'di"Tr€i>t5  to  le  Porte  dell'Inferno  irruzione  , e danno  alla  Chiefa  di  Dio  , non 
rinvenendo  a|rropiù  confacevole  rimedio  , che  la  continuazione  del  Con- 
cilio di  Trento , incominciato  fiotto  Paolo  Terzo , ficguitato , e quindi  fiofi- 
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pefo  da  Giulio  Ttrzo  j rifolvè  > come  fegui  > di  bandirne  di  nuovo  il  profe- 
guimento  > emanandone  a tal  efFecto  la  Indizione  con  [a]  precifaBolb , che 
confulò  il  Chriftianciìmo  > & atterrì  gli  Heretici  alla  confìdcrazione  del 
forte  argine,  che  havcrebbe  oppollo  alla  loco  baldanza  l'adunanza  Sacra 
di  que’  Padri.  Girolamo  Zanchio  di  Bergamo  Apoftata  doppio  e della  fede, 
e de'  Canonici  Regolari , lo  Sturmio  Ftatel  giurato  di  lui , e Maeftro  allora 
di  lettere  humanc  in  Argcntìiia,Ludovico  Cafteivctro  celebre  negli  eruditi 
Componimenti,  rifugiato  nelle  Terre  de' Proteftanti  per  non  sò  qual  fua 
caufa  introdotta  nella  Inquiiìzione  di  Roma  , l'altre  volte  [6]  nominato 
A pollata  Pietro  Paolo  Vergetio,  & altra  lìmil  gente  fuggita  in  Germania 
dallo  Stato  Veneziano  ò per  mutazione , ò per  fofpezione  di  fede,  lì  prefen- 
rarono  in  Argentina , e in  altri  prolfimì  luoghi  avanti  il  Nunzio  Pontifìcio 
[c]  Zaccharìa  Delfino  fpedìto  colà  per  l'affare  del  Concilio , richiedendo 
non  canto  perdono  come  rei , quanto  condizioni , e privilegii  come  eguali , 
ò per  il  loro  incervenimento  in  Trento , ò per  il  loro  ritorno  nella  Commu- 
nione  della  Chiefa;  Mà  la  Chiefa , che  vuol  rifoluzioni , e non  condizioni, 
e Rima  infedele  chiunque  è fol  dubbiofo  nella  fede , rigettòlli  tutti , non 
dal  rauvedimento  , c dal  perdono,  che  il  Nunzio  benignamente  offèrfe  a 
tutti , mà  dalle  importune , & indecenti  rìchìeRe , con  cui  eglino  pretende* 
vanodieffere  a caro  prezzo  compraci,  e non  femplicemence  ricevuti  dal 
Papa . Onde  il  V'ergerìo  rìfentìiri  in  acerbe  doglianze,  e con  la  fua  penna^ 
lempre  irritata  contro  la  Sede  ApoRolica , e con  una  cerca  fua  eloquenza 
popolate  , sftcciacamente  maledica , publicò  vìcuperofe  Scritture  contro 
Ja  Bolla  del  Papa  , nelle  quali  egli  rinnovava  le  antiche  cantilene  della  cor* 
ruzione , com'egli  diceva,  della  Curia  Romana , e della  Tirannica  PodeRi 
de'  Pontefici . Mà  fi  oppofe  incontanente  , e a tempo  la  Riffcjla  d’Hippolitt 
Ciizziiùta  Bre/ciano , Canoniso  Regolare  Lateranenfe  alle  bejiemmie  , e ma- 
iedicenze  eoraenute  in  tre  ferini  di  Paolo  y ergerlo  contro  l’indizione  dei  Con- 
eilio pablicata  da  Papa  Pio  QiMrto , preziofò  , e raro  libricciuolo  , che  con 
Tacccnnaco  [<f]  Titolo  è Rato  a Noi  fomminiRrato  hor'appuiuo,  che  qucRe 
cofe  fccivìamo . 

Mà  gli  Heretici  giuocarono  allora  con  le  parole,  e li  Cattolici  co’  fat- 
ti . Poiché  intimata  la  continuazione  del  Concilio,  egli  aprìffi  di  nuovo  in 
Trento  nella  Decìmafeteima  [e]  Seffionc,  relativamente  alle  dieci  tenute 
fotto  Paolo  Terzo  , & alle  lei  fotto  Giulio  Terzo , che  fu  ancora  la  prima 
fotto  il  prefentc  Pontefice  Pio  Quarto  . Mà  trafeorfa  ella  con  altre  tré  Sef* 
fioniin  diverfi  preamboli  non  neceffarii  a riferirli,  finalmente  li  procede 
alla  vigefìmaprima , che  fìi  la  Quinta  fotto  Papa  Pio , fopra  il  punto  con- 
troverfo  da’  .Vlodetni  Heretici  della  neccllità  della  Communione  fotto  Ru- 
na , c l'altra  fpecie.  La  Queftione  apparve  fubito  a'  Padri  decifa  fin  ab  anti- 
quo dal  confenfo  commune  della  Chiefa  , che  non  può  errare  , la  quale  ha* 
veva  per  lungo  tempo  vietato  nella  Communion  Laicale  l’ufo  del  Calice  . 
Aggiunge  vanii  in  oltre  li  Moderai  Decreti  de' Concilii  diCoRanza,  e di 
Balilea  , c’I  concotfo  dì  tutti  gli  ScholaRici  per  trent’anni  addietro , cho 
divan  certezza  , la  Communione  di  ambedue  le  fpecie  elTere  per  comman- 
damento Divino  necelfaria  nel  Sacrificio , mà  non  già  nel  Sacramento  : e 
tu  queRo  punto  difeotfe  dottamente  , e lungamente  Alfonfo  Salmcrone 
della  Compagnia  di  Giesù  , Thcologo  mandato  al  Concilio  dal  Pontefice 
coq  lettere  cfptiinenti  l’alto  concetto , in  cui  egli  era  apprelTo  il  Papa  , o 
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tutta  1j  Corte  di  Romai  edigiìcfpcrimcntato  di  profónda  dottrina  fono 
Giulio  Terzo,  e che  unitamente  con  Diego  Lainez,fu  egli  a Trento  colà  in- 
viato per  fuo  Theologo . Onde  riiwencndofi'facile  la  nfoluzione  fu  queflo 
punto  contro  la  preiefa  ncceifità , dempo  di  haver  eglino  flefa  la  dottrina 
Cattolica  in  quattro  Capitoli , difeefero  a quattro  Canoni  cfprinicntila^ 
realtà  del  Corpo  di  Clirido  fotto  l’una  fpecir,c  l’altra, e la  ordinazione  del- 
la Chiefa  circa  la  participazionc  di  ede,&agglunfero  la  dilazione  della  rifo- 
luzione  di  quefti  altri  due  Articoli,  cioè  4n  rationei , quibut  C-itho- 

lica  Ecclejia  adduSìa  fuit , ut  eommunicaret  Laicos , atqut  (liam  non  cele- 
branttt  Saeerdotet  ifub  una  tantum  panit  fpeeiey  ita  fint  retintnda,  ut  nulla 
ratione  Calicit  ufut  cuiquamfit  perm'ttendus  : e , An-tfi  boneflis  , (b-  Cbri- 
ftiana  caritatt  confentaneis  rationibuf  (oncedtndus  alieni , vel  nationi , vel 
regno  , Calicit  ufut  videatur  , Jub  aliquibus  (onditiombut  coneedendus  fi:\  Ù" 
quanam  fint  illa . Eadem  San£ìa  Synodut,  in  aliud  temput,  eblata  fibi  quan- 
primùm  occafione  , examinandet , atque  definiendos  re  ferva!  , e ciò  fedi  nel 
fine  della  Sedìonc  vigefìtnafeconda,che  fii  [a]  fupra  il  Sacrificio  della  Meda, 
ai  cui  nove  Canoni  da’  Padri  fi  pofe  in  fronte  la  dottrina  cfplicativa  di  edi  > 
didinta  in  nove  Capitoli , nc’  quali  fi  vedono  fonificate  le  definizioni  Cat- 
toliche, e ribattute  le  oppofizioni  Heretiche  Calvinide , e Luterane:  Ad 
edi  immediarauicnte  lìegue  un  Decreto  di  quanto  devefi  odervare,  & 
evitare  nella  celebrazione  della  Meda , e nel  fine  della  Sedione  , un’altro 
Decreto  relativo  ai  due  Queliti  pròpodi  nell’antecedente  Sedione  fopcA 
Tufo  del  Calice,  che  fi  Rendeva  in  quede  ^iitoIc  In/uper  cum  eadem  Sacro- 
fan  Eia  Synodut  faperiort  Stfiione  duot  Artieulot  ■>  ahàt  propofitot , iy  tunc 
ttondum  difcujfot , videlicet , e fono  li  medefimi  riferiti  poc’anzi , Nunc , eo- 
rum  , prò  quibut  petiturt  /aiuti  optimè  can/ultun  volent , deerevit , inte- 
grum  negotium  ad  SanEtif/imum  Dominum  nojirum  effe  referendum  , prout 
prafentt  decreto  refert  ; qui  prò  fua  fingulari prudentia  id  efficiat , quod  ulilt 
Reipublica  Cbrijliana  , àr  /aiutare  petentibqt  ujarn  Calicit  fare  judica- 
veril , 

Quindi  fi  difeefe  all’altra  Sedione  > che  fb  la  [i]  vigefitnaterza , del 
Sacramento  dell’Ordine , nella  quale , come  nelle  altre , preceduta  la  Dot- 
trina efplicaciva  dell’Adiinto  in  quattro  Capitoli,  continuòlTi  pofeia  l’adcr- 
zione  de’ Dogmi  in  otto  Canoni , à cui  andarono  congiunti  nella  connef- 
fione  delle  Sedioni  quegli  parimente  fopra  il  Matrimonio  , di  cui  fuperatc 
tutte  le  diflìcultà , [t]  che  nella  difeutfione  fopragiunfero  nel  punto  de’  Ma- 
trimonii  Clandedini,  c preceduta  con  breve  Decreto  la  Dottrina  fopra_, 
quedo  Sacramento,  ne  feguirono  dodici  Canoni  formati  nella  vigefima 
quarta  Sedione  con  dieci  Capitoli  de  Re/ormatione  Matrimonii , in  cui  fi 
preferivono  regole  efatcilfime  fopra  le  Perfone  , i cali , e’I  tempo  della  ce- 
lebrazione di  edi . 

Rigettate  con  quedi  oppodi  Oracoli  l'Herefie  infurte  de’  Moderni 
Novatori  contro  il  numero  , e’I  valore  de’  Libri  Sacri , contro  la  edenza 
del  peccato  Originale , la  Giudificazione  deH’Huomo  , il 'valore  , e’I  nu- 
mero de’  Sacramenti , e dilungati  quegli  della  Eucharidia  con  la  opportu- 
na provifione , e decifione  tanto  in  riguardo  all’ufo  del  Calice , quanto  al 
Sacrofanto  Sacrificio  della  Meda  , apridi  finalmente  [d]  la  vigefimaquinti 
Sedione , che  fu  ancora  l’ultima  , in  cui  fenza  edenzione  di  Canoni  fi  for- 
marono fei  Decreti , per  pienamente  contraporre  le  madimc  Cattoliche 
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agli  hereticalj  commenti  * da  Noi  riferiti  in  tutto  il  lungo  corfo  di  quedo 
Secolo  > prima  circa  il  Purgatorio  > e fulTcguentementc  fopra  la  Invoca- 
zionC)  vcuerazioDC  « e Reliquie  de’  Santi»  fopra  le  Indulgenze  » e li 
Digiuni  1 e l’Indice  de’ Libri  > nella  efecuzione  del  qual  Decreto  il  Pon- 
tefice» formato  [a]  da’  Padri  l’Indice»  confcrmònne  [AJ  con  precifa 
Bolla  il  contenuto  » c le  Regole  ad  elfo  annelTe  » con  le  reftrizioni  > e pene 
ingiunte  neU’accennata  Bolla  » in  cui  il  nuovo  Pontefice  moderando  le  cen- 
fure  , e pene  impofte  fé]  dal  fuo  AntecelTore  » refe  nel  medefimo  tempo  > e 
più  autorevole  la  proiiibizione  » e più  agevole  la  olTervanza . Fù  ampliato 
queft’Indice  da  Siilo  Quinto  » da  Clemente  Vili.  » [d]  e da  molti  altri  Pon- 
tcficiifccondo  che  la  fopravenienza  di  nuovi  Libri  infetti  ne  richiederono  il 
bifogno  » accorrendoli  prontamente  alla  dilucidazione  del  vero  con  ]a  ri- 
provazione del  falfo . Finalmente  terminarono  i Decreti  con  l’altro  dt  reci- 
piertdit , dr-  ebfervandis  Decretij  Cencilii,  & ad  elfo  feguì  la  richieda  al  Re- 
gnante Pontefice  per  la  Confermazione  degli  Acci  fatti  nel  Concilio»  quin- 
di le  folice  acclamazioni  » & in  ultimo  le  (ottoferizioni  de’  Padri,  che  hiro- 
no  ducenco cinquantacinque  » cioè  quattro  Legaci  » undici  Cardinali  » tiè 
Patriarchi  » venticinque  Arcivefeovi  » centofelTantotto  Vefeovi,  fette  Aba- 
ti » trentanove  legitimi  Procuratori  degli  AITenci,  e fette  Generali  di  diverli 
Ordini  Religiofi. Terminò  il  grand’affare  del  Concilio.el'uggillònneauchen- 
cicamence  gli  Acci  )a  pontificia  Confermazione  » che»  portatili  incontanen- 
te a Roma  humilmente  richiefero  a Pio  Quarto  nel  fecreto  Concidoro  [ej 
li  Cardinali  Morone»  e Simonetta  Legati  » che  incontanente  la  otten- 
nero con  la  Bolla  precifa  [/]  BenediOut  Deus  » ó-  Pater  Domini  no- 
Jìri  ^eju  Cbrijli  » alla  quale  feguirono  altre  Bolle  » l’una  [g]  ^icut  ad  Sa- 
crorum CoHciliorum  Decreta  , declaratoria  » che  li  Decreti  del  Concilio  » 
circa  la  Riformazione , e il  Jus  pofitivo  folamente  » cominciadero  ad  obli-^ 
gare  ciafeun  fedele  alla  olTervanza  di  eili  » dal  primo  giorno  di  Maggio  dele 
l’anno  1564.  l’altra  » [b  ] Dominici  Gregii  cuftodia  io  approvazione  dell’In- 
dice de’  Libri  vietaci  » con  le  Regole  formate  da’  Padri  Depurati  dal  Con- 
cilio, e in  prohibizione  di  leggerli,  ò di  ritenerli  » l’altra  [i } Romanum  Pott- 
tificem  contro  qualunque  perlòna  ritcnttice  di  Chiefe  » c di  Bencficii  Ec. 
clelìadici/»  Confidentiam , cioè  Simoniae amente  » contro  la  mente  » c la  di- 
fpofizione  del  Concilio, l’altra  [IJ  In  Saero-faniìa  B.Petri  io  ordinazione  di 
un  nuovo  giuramento  » di  cui  egli  nc  dende  la  formola , e la  profellione,  da 
recitarli  da  qualunque  perfona  promoffa , ò promovenda  a qualunque  Ma- 
gidero  di  publiche  Scuole  , l’altra-[l]  InjunHum  nobitcoa  la  formola  di  un 
limile  giuramento  a Chiunque  provido  lia  di  Ecclcliadici  Bencficii , l’altra 
[m]  In  fuprema  Militantii  Ecctejia  Jpecula  fopra  l’obligo  della  Refidenza 
de’  Prelati,  e de’  Parochi,  l’altra  [»]  In  Brinci fis  Apoftoiorum  Sede  tevoca- 
toria  di  tutti  gl  Indulti  » efenzioni  » e facoltà  palTace  » che  potelfero  in  qua- 
lunque modo  prefentemente  contrariare  a’  Decreti  del  Tridentino,  e l’altra 
in  fine  [»]  Alias  not  nonnuHat  Conjlitutiones  in  erezione  di  una  Congrega- 
zione di  otto  Cardinali  in  Roma  fopra  la  efecuzione  » e la  olTervanza  de’ 
dabilici  Decreti  dal  Concilio  Tridentino  , che  dicefi  la  Congregazione  del 
Concilio  di  T renfo.  Ed  ella  fù  allora  eretta  da  Pio  per  il  folo  effetto  della  efe- 
cuzione degli  atti  Conciliarii , ma  non  già  per  la  Interpretazione  di  elfi  ; 
effendo  cola  che  la  Interpretazione  fù  nell'acc tonata  Bolla  intieramente  ri- 
fcrvata  al  Papa  , prohibeudone  egli  efpreiramente  ogni  gloffa  » ò Commen- 
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to . Siilo  Quinto  poi  con  preponderanti  motivi  [ a]  aggiunfe  alla  Congre- 
» gazlone  anche  la  facoltà  d’interpretare  in  quelle  cole  > che  concernono  la 

* ■ Riforma , e non  la  Fede,  quali  ultime  egli  rifervò  a fe  > & a’  fuoi  Succeflbri! 

onde  adinviene  . che  doppo  la  Coliitutione  di  Siilo  Quinto  li  dica  Congrt- 
gaùom  interprete  del  Concilio , e^endone  prima  folamence  efecutriee.  Dal- 
le quali  cofe  . che  veniam  pur  bora  di  riferire  > rendelì  palefe  la  follecirudi- 
ne  di  Pio  Qtiarto  non  tanto  nella  celebrazione  > c terminazione  del  Conci- 
lio di  Trento  > quanto  nella  efatta  oITervanza  di  elfo,  formandone  Congre- 
gazioni per  la  efecuzione.  Bolle  per  la  validità,  Oracoli  per  la  ^ncerazione» 
e trarmcttendone  imprefliì  li  Decreti  per  li  Regni  Cattolici  del  Mondo , on- 
de fé  ne  diffiife  in  tutta  la  Chrillianicà  un  concetto  di  fomma  venerazio- 
ne > venendone  li  Decreti  della  Dottrina  adorati  come  Sacrofanti  da  tutti  li 
Cattolici , e quei  della  Difciplina  in  (ommo  preggio  di  rifpetto,  anche  [à] 
nella  Francia,ove  incontrarono  qualche  difficultà  [c]  apprelTo  il  Conlìglio , 
perch’eglino  furono  rapprefentati  come  pregiudiciali  a’  privilegii  dei  Rè , e 
alla  libertà  alTerta  della  Chiefa  Gallicana . Nel  rimanente  quante  gran  pia- 
ghe rimanelTero  fanate  dal  falutevole  &rraaco  di  quefto  gran  Concilio , la 
efperienza  lo  dimollra , poiché  il  male  della  Herelia  non  potè  per  l'auveni- 
le  giammai  pili  dilatarli  in  altre  parti , e ò diè  indietro , ò almen  fermòlli , 
e {lagnato  rimafe  nel  puzzore  de’  fuoi  errori . Ai  contrario  da  ellb  riconob- 
be il  Chriftianelimo  un  nuovo  fplendore  li  nella  dilucidazione  della  Regola 
della  Fede,  come  nella  efemplarità  della  prattica  de’ coftumi , e in  tutto 
ciò  , che  con  Regia , e Santa  dettatura  lignificò  al  Pontefice  il  pio  Re  Ba- 
fiiano  di  Portogallo , allor  quando  ricevendone  da  Pio  Quarto  gli  Atti  Si- 
nodali , e la  Bolla  della  Confermazione , cosi  gli  rifcrilTe , attellaco  egregio 
non  men  dellaReligiolità  di  quel  Principe,che  della  utilità  di  quelloConci- 
lio  > [d]  heatijfimo  Padre  , non  mi  perfuado , che  forgejfe  mai  nell’età  noflra 
"òde’  Nojri  Padri  alcun  giorno  a tutta  la  Cbrifliana  Republica  più  felice  di 
quello  , in  cui  la  Santità  Voftra  confermati  tutti  i decreti  del  Sacro  Concilio 
Tridentino  , hà  innalzato  dalla  Rocca  dt  cotefla  ApofloUca  Sede  un  fegno Sa- 
lutare a fperar  bene  della  fleffa  Republica . Bajlava presogli  buomini  pii , e 
zelanti  della  publica  falute  l’autorità  di  quel  graviamo  decreto  , ond’ell» 
con  la  fua  Apoftolica  podtflà  bavca  comprovati  tutti  i Canoni  di  quel  Santif- 
fìmo  Concilio  : ma  preffo  i protervi  td  ojlinati , finche  ciò  non  fi  notificava  per 
publicbe  lettere  della  Santità  Voflra , non  pur  vacillava  la  fermezza  del 
Sacrofanto  Concilio  , ma  correa  pericolo  nella  dignità  , * nella  riputazione_, 
dell’integrità  la  Sede  Apoftolica  ; interpretando  alcuni  la  circofpetta  dimora 
di  Voftra  Santità  ^ela  Religiofa  , t matura  prudenza  di  cotefto  Sacro  Senato 
in  promulgar  la  Bolla  , ajfai  diverfamente  da  ciò  , che  bà  dimoftrato  l'even- 
to . Ora  mentre  con  le  Lettere  Pontificie  tutti  confejfano , ebe  ogni  caligine  i 
difftpata  , c di  ogni  ambiguità  i levata  ; penfano  alla  maniera  di  mutar  vita-, 
veggono , convenir  loro  veftirfi  d’altri  coftumi , e procedere  per  altra  via  i fi 
riftora  la  feverità  della  difciplina  Cbrifliana  ; rifiorì fee  lo  ftudio  delle  buone 
arti  -,  fi  ripiglia  la  cura  dell’anime  già  intermejja-,  fi  rende  il  debito  fplendore 
alla  Cbiefa-,  fi prefla  onore  a’  Sacerdoti,  e a’  Miniftri  di  Dio  ; i Paftori  adem- 
piono P uffizio  loro  ; fi  efaminano  le  obtigazieni  di  molti  Benefizi!  ; e le  prifli- 
ne funzioni fi  ripongono  in  ufo  . Per  tanto  rendiamo  tutti  publicbe  grazie  alta 
Divina  Matflà,cbe  ifpirò  una  mente  fi  pia  alta  Santità  Voftra-,  e le  rendere- 
mo ambe  fempre  a Voftra  Santità , per  la  cui  infaticabil  coftanza  t’è  ridotta 
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4 (empimento  utf  opera  con  /aiutare . guanto  appartiene  alta  najha  oJ~ 
ftrvan^a  in  mantener  la  dignità  del  Saero  Concilio,  e l’autorità  di  eo~ 
tejta  Sede  , fari  , che  i nojlri  /additi , ed  anche  gli  altri  intendano , 
niente  a Noi  più  ej/ere  a euore,cbe  il  rejlituire  la  prijlina  dignità  alla 
Chie/ai  e'I  /ar/ì  ebe  tutti  i decreti  del  Sacro  Concilio  ,Janto  /opra  la  Fe- 
de, guanto  /opra  i cojlumi , fieno  ojfervati  con  ineoncu/sa , ed  inviolabile 
integri  tà-.il  (he  immantenente  hi /igni ficato  a tutti  i Prelati  de’  No/lri  Regni, 
e Domina  t ed  bi  accuratamente  raccomandato , che  con  ogni ftudio  vi/opria- 
tenda  il  Cardinal  Enrico  mio  riverito  Zio  Legato  della  Santità  Vojlra  ; non 
tanto  a fine  di  renderlo  più  pronto-,  ej/endo  egli  a ciò  affai  incitato  dati’innata 
pietà  ; quanto  perch’egli /apejje  , che  in  quefio  affare  la  noftra  mente  con  la 
/ua  fede  , con  la  fua  religione , e con  la  fua  integrità  fi  conferma  a pieno  i e 
perchè  mi  ncorda/Je  paternamente  quel , cb’egh giudicaffe  poterfi  da  mè  ope- 
rare . Cofì  il  Rè  al  Papa . Mi  quanta  goderono  i Cattolici  della  termina- 
zione del  Concilio  di  Trento , tanto  male  ne  diflero  gii  Hcretici  > che  ò ne 
fremerono  convinti  i ò ne  morfero  malcdichi  le  ordinazioni , e li  Dogmi . 
Gio.  Fabrizio  Montano , Martin  Kemnizioi  Giacomo  d'Andrea  > c peggio 
di  tutti  Carlo  Molineo  mandarono  alle  Rampe  Satire  più  tofto  i che  rela- 
zioni di  elTo.  Era  il  Molinco  Heretico  CalviniRa  iniieme  > e Luterano  > e 
tale  , quale  lo  facevano  ò la  diverlìtà  de’  tempi  > ò la  utilità  de'  negozii , ò 
J’auvantaggio  de’  Colleghi . Egli  nativo  di  Parigi  > c in  quella  Città  ccle- 
brejurifconfulto  , e come  difcrivelo  l’Annalifta  [<•]  Francefe  Pri/c*  liber- 
tatii/ublimif  ofientator  , era  di  già  reo  di  odiofe  Icritture  » onde  una , ch’ei 
a contemplazione  degli  Hugonotti  divulgò  con  nome  fupprelTo  contro 
l’autorità  del  Rè  > e del  MagiRrato , [àj  ftiinpublica  piazza  di  Lione  vi- 
tuperofamente  arfa  > & abbrugiata,  & un’altra  contro  la  Pontificia  PodeRà 
hebbcgli  a procacciar  la  morte  > [c]  fé  a tempo  egli  non  fi  fottraheva  dalla 
F ancia  al  foliro  afilo  degli  Hcretici  nella  Germania  > d’onde  richiamato 
dagli  Hugonotti  > fìi  di  nuovo  per  fimil  cagione  di  mala  fède  coRretto  a 
partirli  //omo  lervicofus  , ejr  arrogantia  [d]  corruptus  , come  fieguelo  a de- 
liueare  il  (opracitato  Spendano  • Sicché  havendo  egli  cominciato  l’arringo 
del  dir  male  de’  Rè  terreni  >-  maraviglia  non  fii  > che  oltrepaflalTe  a lacerar 
li  Principi  della  Chiefa , formando  un  Libroi  in  cui  con  cavillofi  argomenti 
diinoRrava  [ej  Nullo  il  Concilio  , e vizio/a  la  Indizione , e/acritego-il  pro- 
gnejjo , e contrario  il  fine  ai  Decreti  antichi  de'  Padri , Non  hebbe  qucRo 
Libro  per  lui  miglior  fortuna , elicgli  altri,  poiché  per  efib  egli  provato 
tanquam  male  [/]  de  Religione  fentient , àr  feditionit  incentor , ignominioi/ 
incarcerem  conjeHusfuit  : nè  dal  Carcere  ufei  fenzala  condizione , [j]  nè 
quid  impofierum  in  vuigur  edere  injuffu  Regij  poffet . Perloche  correva  la^ 
fama  di  lui  di  ConfeinoniRa  Luterano  egualmente , cdiCalviniRa,  com- 
provandone egli  medefimo  la  fama  con  una  tacita  teRimonianza , folito, 
alludendo  ad  ambedue , di  fottoferiverfi  [i]  Francia , Ó-  Germania  furi/- 
con/ultus,  benché  Genebrardo  [ij  atteRi , haver  il  Molineo  flabilito  di  fcri- 
vere  un  cupiofo  Trattato  contro  la  Herefia  Calviniana , che  non  potè  poi 
profeguire , prevenuto  dalla  morte  . Nel  rimanente  [f]  Chi  defcrilTe  li  fuc- 
cefii , & il  catalogo  de’  Moderni  Hetetici , anche  co’l  teRimonio  di  Buce- 
ro , annovera  frà  effi  Carlo  Mojineo,  che  feguace  di  horridi  Hcretici  alTcrìi 
'^-/um  na/centem  adaperui/jeVulvam  A/aria  e,  Errare  Do/ìoret  Papijli- 
(9t , dunt  u'gent  merita  tum  Incarnationit , tum  nativitatis , tum  tentano- 
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po  Secolo  XVI- 

uum , af^ilìionum  Cbrifli  j nibil  tmm  hac  gmnia  prodejje  Hoblt , Jed  folant 
tnortem  Cbrijli , falam  à Dto  acceptatam  prò  txputionc  mjlrorum  pectato- 
Tum  ) Ó-jure  vita  aterna  > e > Pttrum  Roma  nunqaam  ftù^e  ; Pedoche  e(Ì- 
Acnci  cotante . e cosi  podecofe  caule  di  mericaca  condanna  > meraviglia^ 
nonèifeli  Padri  Tridentini  habbiano  annotati  li  di  lui  Libri  nella  prima 
ClafTe  degli  Autori  prohibiti  > e Clemente  Ottavo  ne  Labbia  rinovarala^ 
prohibizione  con  una  Bolla  precifa  > in  cui  riferva  a fefolo.  & a’fuoiSuc- 
ceflbri  la  facoltà  di  poter  dar  licenza  , ch'eglino  lì  leggano . Eccone  la  Bol- 
la > la  cui  fola  lezione  bendeferive  di  qual  fede  folTc  il  Molineo.  [4]  Apo- 
fiolita  Sedìj  aulioritati  maxmi  eonvenit , ó>  ad  nojirum  pertinet  officium  > 
accurati  prejpìcere  , ne  impìerum  bominum  libris  « ac  monumentis , fidelium 
tnenlet  fedueantur , aut  guovis  modo  à via  -veritatis  avocentar  , 

Noi  itaque  (onjlderantei  damnata  memoria  Caroli  Molinai /cripta,  ó- 
tommentaria  , doiìrinam  pernitiofam , 0-  Catbelica fidei  contrariam  conti- 
nere , ér  ideo  bujus  impii  > &■  baretici  bominii  in  prima  claffe  de/cripti  opera 
omnia  in  Indice  Ltbrorum  probibitorum  tam  per  noflros  Pradecejfores  Roma- 
nci Pontificet , quàm  etiam  per  Noi  nuper  edito  , exprefsi , ac  nominatim  fub 
cen/urit , dr  peenis  in  eo  contenti!  probibita  , Ó-  interdilla fuiffe-,  attenden- 
tei  etiam , ficut  ad  audientiam  nojiram  pervenit , quàm  eorundem  operum 
lelìio  , 0-  retentio  ab  univerjit  Cbrijlifidelibus  maxime  vitanda  fit , 

Nibilominui  à pluribut , tir  Ut  prafertim,  qut  utriu/que  jurii /denti am 
pTofitentur  > etntra  buju/modi  probibitionem  , dilli  Caroli  /cripta , & Com- 
mentarla , Jub  varili  pratextibui , five  illa  examinandi , ()■  expurgandi , 
/ìve  corrigendi , ir  emendandi  y ut  dicunt , five  etiam  ut  illit  utantur , in 
Judiciit , ir  detifionibut  cau/arum , ir  aliii  eorum  Jtriptionibui/reqaenter 
legi , ir  rttineri  maximo  eum  eorumdem,  ir  aliorum  animarum  periculo,  tr 
fyb  bit  pratextibu!  variai  licentiat  etiam  à ncnnullit  Epi/eepit , ir  alili  lo- 
ebrum  ordinariii  y ^ ab  Inquijitoribui  temere  , ac  de  fallo , ir  etiam  quan- 
Àoque  ab  bae  Sanila  Sede  , ir  à Venerabilibuf  Fratribui  nq/iri!  S.R.E.  Car- 
àmalibut /uper  Indice  librorum  probibiterum  deputati!, five  etiam  inierdum 
d Generalibut  Jnquifitoribut /ub praeeplo , ut  nonnifi expurgatit , ir  cunUii 
erroribut  deletii  uti  pojjint,  diverfimode  ab  ti/dem  exiortai,  aut  impetralai 

Propterea  prò  nfira  Paftorali  felitìtud'ne  eunUorum  Cbrift  fidelium 
animarum  Jteuritati , ir  /aiuti,  quantum  cum  Domino  pojjumut  , con/utere  > 
ir  ne  ipfi  Cbrijlifidelet  mali  bominii  prava  dolirina,  ir  xmpietatefallanlur, 
aut  infieiantur  y opportuni  providere  volente! , prò  poderi  cautela , Mota 
proprio,  ir  ex  certa  /eientia,  ac  matura  deliberatione «qHrii  , bìcnoflrì 
perpetuo  vaiitura  cenjlitutione  , emnia  > ir  quacumque  pradilìi  Caroli  Mo- 
linai Haretici /cripta  , opera  , Ó"  Commentarla  , Eealorum  Apojtolorum  Pe- 
tri  y ir  Pauli  y ac  nojlra  aulìoritate  de  novo  perpetuò  damnamut , reproba- 
mut , interdicimui , ir  analbematizamui , eorumque  lelìionem , ir  retent'O- 
nem  univerfit , ó fingulit  Cbnjlfidelibut , cu]u/cunque  Jiatut , gradui  - or- 
dini! , eonditionii , dignitatit , benerii , ir  praeminentia  y lieet  de  illit  /pe- 
cialit , ir  individua  mentio  bahenda  foret  % exfiant , etiam  /ub  exeommuni- 
(ationii  lata/ententia , alii/que  cen/urit , ir  panit  in  Indice  librorum  pro- 
bibitorum  contendi , ac  etiam /u/picionit  ipfiut  barefit , qnantumvti /cripta  > 
Opera  y ó'  Commentarla  ip/a  jam  quovìt  medo/uijfe  expurgata pratendant  • 
difiriHi  perpetuo  interdicimui  > ir  probibentut . E qui  faggiungc  la  calTazio- 

ne  di 


Digitized  by  Gooj^Ie  ! 


Pio  IV, 


Capìtolo  Vili  ^21 

nc  di  cgn  i qualunque  ottenuta  licenza  , con  le  folice  Claufule  delle  Bolle 
Datura  Romt  a pud  Saiifìum  Marcum  , Juh  anulo  Pifeatoris , die  vigefim» 
prima  Augufti  , milUfimo  fexcentejimo/eeundo  > Pontificatus  nojlri  Anno  un- 
decima . Papirio  Maifone  rilerifee  , clfere  il  Molineo  [a]  morto  in  età  fella- 
gf  nario  > [A]  c&-  ab  eo  fub  mortem  vocatos fuijje  tres  pracipuos  T beologost  qui 
ei  morienti  adjliterunt . Vt/pes/ìt-,  foggiunge  l’allegato  Spendano  i eum 
tUHC  refipuijj!  à Juie  erronbus  j Ò"  in  Communione  Ecclefit  dectjjijje  . Mà 
liccomc  [c]  Non potefl  male  mori , qm  bene  'vixerit  y cosìj  dice  S.  AgoHino> 
vix  bene  moritur  , qui  male  <uixit . 

Da)  Continente  dell’Europa  ci  convien  liora  pafTare  non  tanto  il  Ma- 
re dciringliiltcrra  ) quanto  un  pelago  d’infiniti  difaftrii  che  inondarono 
ringhiitcrra  , dove  Elifabetta  [d]  regnava  più  rollo  come  regnano  le  Fiere 
nc’  Bofclii  ) che  le  Regine  ne’  Regni . Al  decreto  > che  habbiamo  accenna- 
to > del  Parlamento  y al  Giuramento  > che  E è riferito  > della  Primazia  > fc- 
guirono  incontanente  cosi  barbare  rifoluzioni  per  la  cfecuzione  dell’inten- 
tOiChc  la  perfecuzione  Ingicfe  contro  i Cartolici  fotto  Eiifabetta  ben  ugua- 
gliar fi  può  a quelle  più  Ipiecate  i che  moffero  ògli  antichi  Imperadori  del- 
la Gentilità  , ò li  p;ù  Moderni  di  Oriente  foflcnitori  dell’Herelie  . Scriflele 
[e]  il  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  lettere  dettate  da  un’amor  paterno , e 
da  un  zelo  Apollolico  > mà  ella  ò non  degnò  rifpondergli  y ò elleno  a nulla 
pi  ofitatono  . Inviòllefi  [/J  l’Abate  Martiacoghi  a richiederla  di  mandar 
tuoi  Theologi  al  Concilio  d:  Trento  , ma  ella  ne  fu  si  da  lungi , che  mandò 
vietando  al  Martinenghi,  che  di  Fiandra  > dov’egli  era  > fi  tragittalTe  a met- 
ter piede  neiringhiitcrra  : anzi  in  onta  del  Papa  y in  difpctto  della  Chiefa 
Romana  , in  ifcherno  del  Concilio  , adunarla  [;]  Parlamento  gli  Stati  , vi 
fece  diffinirc  calo  di  lefa  Macllà  l’allèrire , Trovarli  in  Terra  Podeftà  Spi- 
rituale) ò Temporale»  fnperiore  all’alToluto  fuo  Imperio  nell’Inghilterra . 
E primieramente  Niccolò  Hetho  ( fono  [A]  parole  dello  Stouu  Proteftantc  ) 
Arcivejco-vo  d'Torcb  , e i Vefcovi  di  Elyy  e di  Londra , con  altri  quattordici , 
perciocché  ricufarono  di  prender?  queflo  giuramento  y furono  cajji  y e privati 
da’  loro  Vejcovadiy  carne  altresì  molti  Uccaniy  Arcidiaconiy  Rettoriy  Vicariiy 
Ó'  altri  del  Clero  > / quali  tutti  [pagliati  de’  Beneficiiyfurono  cbiufi  in  diverfe 
prigioni . Così  egli  ; e Noi  aggiungiamo  > che  non  ne  ufeiron  vivi , confu- 
maci [/]  quivi  dentro  fino  alla  morte  dalla  lunga  miferia  della  inedia  > del 
fetore  ) e de’ patimenti . Quindi  con  efactidima  diligenza  tratte  dalle  im- 
mondezze le  offa  della  Concubina  di  Pietro  Vcrmilio  Martire  y dove  elle- 
no furono  fatte  gettare  dalla  Regina  Macia  difToccerrate  da  una  Chiefa  di 
OxoniOiquell’alira  Regina  Eiifabetta  le  fece  riporre  dentro  l'Arcaidov’era 
il  Corpo  di  S.  Frifuvida,  e quivi  mefcolare,  e confondere  quelle  dcllaj 
fporca  Meretrice  con  quelle  della  caftilfiraa  Vergine  > tal  ch’elleno  non  fi 
potelTero  giammai  diAinguere , òfeparare;  e ricoperchiaco  poi  l’avello  > 
ella  vi  15  feri  ver  fopra  a gran  lettere  > Hic  jacet  Reìigio  eum  fuperjlitione  , 
dando  il  Titolo  di  Re/t^ione  alla  Femmina  dcll’Heretico  > e quello  di  S«- 
perflizione  all’Ancilla  di  ChriAo,.  Di  quelle  poi  [A]  del  Bucero  > e del  Fa- 
gio,  che,  regnante  Maria,  furono medefimamentebrugiate,  e fparfeJl 
vento  , non  rimanendone  reliquia  , ordinò  la  nuova  Regina  , che  fi  hono- 
ralfero  nella  memoria  delli  loro  nomi , coAicuendone  la  feAa  nel  dì  trentè- 
limo di  Luglio  con  tanto  applaufo  deglTnglefi , quanto  più  degnamente 
rocritacQ  lo  haverebbe  ò un  S.  Gregorio  Magno  > che  fpedi  il  primo  colà 
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Predicatori  Evangelici , ò quel  S.  Agoftinoj  che  fli  il  primo  Apoftolo  dell’ 
Inghilterra.  Quindi  prefe  proporzionato  motivo  [«  j Gio.  Foxo  di  compor- 
re > e dedicare  alla  Tua  Regina  Elifabetta  un  Chalendario  > ò un  Martirolo- 
gio ) intitolato  ) Fatti,  e memorie fingolari,  e degne  di  ncardarji,  che  auven- 
gono  nella  Chiefa  intendendo  egli  per  la  Chiefa  la  fola  Chiefa , ò per  meglio 
dire  I Sinagoga  Inglefe  . In  elio  rinvengonli  fcalTati  i come  indegni  di  me- 
moria al  Mondo  ■ quanti  Santi  > quanti  Martiri , quanti  Dottori  si  Greci , 
come  Latini , venera  la  Chiefa  Cattolica  , in  luogo  de’  quali  ieggoniì  for- 
tuiti li  nomi  di  Bucero > del  lagio > di  Erafmo  ,di  Lutero,  di  Melandone  , 
di  Eduardo  Sello  , e corali  altri  Chi  Herctico  , Chi  Herelìarca  : in  quella-, 
gbifa  appunto , come  di  gii  Theodoro  Beza  haveva  encomiato  come  Mar- 
tiri li  fuoi  Calvinilli  brugiati  Chi  vivo  , Chi  morto , e li  Predicatori  della 
Aia  Setta  come  fondatori  di  diverfe  Chiefe  nei  Libro  da  elfo  Rampato  de 
leonibut . Mi  il  Foxo  pafsò  piu  avanti  nelle  Befteramie  , che  il  Beza  : con- 
cioAacofach’egli  non  fi  vergogna  di  fcriverc  , che  il  Aio  Niccolò  Ridico  , e 
il  nollro  S.  Niccolò  di  Mira  a bilanciarne  la  virtù , e i meriti , fon  pari  nella 
Santità,  e il  luo  Tommafo  Cranmero  valeva  più  egli  folo,  cheS.  Toinmafo 
Cantuarienfe  , e mille  altri  noftri  Santi . Infomma  la  mala  Volpe  (che  tanto 
fuona  il  Aio  cognome  Fox)  compofede’  fuol  Diavoli  un  Martirologio  mol- 
to più  empio  degli  antichi  de’  Marcioniti,  Montanini,  Novaziani , e Dona- 
tilli,  onde  meraviglia  non  fia , che  la  nuova  Jezabelle  d’Inghilterra  con.» 
ìfpecial  Decreto  ordinane  , che  quello  Martirologio  fi  tenclfe  appiccato  a 
una  Catenella  in  ogni  Chiefa  de’  Proteftanti , e ne’  giorni  fellivi  doppo  la 
lezione  della  Bibbia  fi  leggclfe  al  P«polo  una  novella  di  elfo . 

Qual  faccia  riprendeife  allora  l’Inghilterra  nella  diverCtà  delle  Maf- 
cherc,  che  ciafeun  poneva  Ai’l  volto  della  Aia  fede,  farebbe  cola  prù  facile, 
gir  colà  , e vederne  con  gli  ocelli  le  pazzie,  che  deferiverne  fu  le  Carte  e li 
nomi , e gli  errori . In  un  Regno  dove  fi  accolfe  tutto  quel  più  di  male,  che 
deformava  ciafeuna  delle  Provincie  infette  dell’Europa , confidetifi  , che 
contrarietà  non  incrudelilfero,  che  maledfcenze  non  fi  diccllero  , chebe- 
Aemmie  non  fi  profèrilfcro , quali , e quant’Hetcfie  fi  ptofelTalIèto  , onde 
auverar  fipotelTe,  divenuta  l’Inghilterra  Cloaca  d’immondezze.  Quivi 
Ptotellanti  Rigidi , e Molli,  Quivi  Calvinilli  medefiraamente  [A]  Rigidi, 
e puri , e perciò  chiamati  Puritani , e quivi  li  Molli , che  inellato  Lutero  a 
Calvino,  fi  divulgarono forto  il  nome  di  Anglo  Calvinilli , Quivi  Tutti  gli 
Anti-Trinitarii,  Quivi  li  Presbyteriani , che  con  governo  Arillocratico  go- 
vernavano elfi.  Preti  e non  Vefcovila  Chiefa,  e quivi  tutto  quel  lungo  Ca- 
talogo di  Hcretica  Canaglia , che  pone  in  conAifione  gli  (critti , c gli  Scrit- 
tori, gli  Autori,  e le  Opere,  e che  come  vereTclle  di  Hidra  favolofa  , 
giornalmente  fi  multipiicano  in  si  horrendo  numero, che  oramai  elleno  dir  fi 
devono, non  più  l’Hetelìedi  quel  Regno, mà  quello  il  Regno  di  Herefie.Noi 
ne’  feguenti  racconti  con  la  occafione  de’  gloriolì  fuccclli  quivi  auvenuti  c 
d’infigni  Martiri , e di  Nobili  Confelfori , ne  anderemo  ordinatamente  an- 
notando il  numero , e gli  errori , fe  pur  potrà  reggerne  la  penna  al  pefo , c 
aFcoifo  dell’Hilloria  la  Carta  . 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Quinto  del  Bofco  neirAleflandrino  creato 
Pontefice  li  7.  Gennaro  1^6^. 

di  quefto  Santo  Pontefice  : e fuo  z^elo  contro  gli 
H eretici  nella  ScozJa,  nella  Inghilterra  , nella  Ger- 
mania, nella  Francia,  e nella  Hollanda.  Ajferz>io~ 
ne  contro  il  Natale  del  Dominio  T emporale  indiretto 
del  Papa  /òpra  tutto  il  Udondo . Alanti  eretti  dtu* 
quefto  Pontefice  in  fòccorfò  de'  Cattolici.  Origine, 
rito  del  Sacro  Pileo , e fiocco . Prigionia , e morte  del 
figlio  'Unigenito  del  R'e  Filippo  Secondo  di  Spagnai. 
Detti , e fatti  di  Pio  contro  diverfi  H eretici . Michel 
Baio , e Bolla  Pontificia  in  condannazione  di  fettan- 
t anove  propofiz,ioni  ajferite  da  lui. 

qual  forte  tempra  folTe  il  cuor  di  tinello  Pontefice  con- 
tro gli  Heretici,  anche  avanti  che  fufTe  inalzato  al  Pon- 
tificatO)lo  dimoftrano  le  cariche  valorofamente  follenu- 
te  [a]  d’Inquifitor  di  Corno,  le  difpute  quivi  dottamen- 
te tenute  in  rofieniinento  deH’Indice  de’  vietati  Libri,  la 
duplicata,  e pericoiofa  Miilìone  contro  il  Vefcovo  di 
Bergamo  ò inietto , ò fofpetto  di  Herefia  > il  pofto  di 
CommilTario  generale  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma  , a cui  in  iftato  di 
fcraplice  Religiofo  fu  egli  aflunto , e quello  più  raro,  e perciò  più  com- 
mendabile , in  iftato  Cardinalizio,  di  Supremo  [i]  Inquifitore  della  Fede. 
Ma  giunto  finalmente  per  impenfate  ftrade  al  Supremo  Governo  della  Chie- 
fa  Univerfale  [r]  Nontam  C4p^  ejje,  quod  non  erat,  comò  dille  S.Eucherio 
di  S.  Maftimo  inalzato  al  Velcovado  di  Reggio , quam  frodi  di  t , quod  la- 
tibat.  Egli  lanciò  il  primo  fguardo  del  fuo  Apoftolico  zelo  neiruitima , e 
più  lontana  parte  dell’Europa,  dove  veggendo  nella  Scozia  la  Regina  Ma- 
ria Sruard  [i]  oppreflTa  dagli  Heretici  egualmente, e da’Sediziofi,egli  pron- 
tamente fouvennela,  e apprclTo  Dio  con  efficaci  Orazioni , e appreflb  i Rò 
di  Francia  , e di  Spagna  con  validi  incitamenti  di  folleciti  foccorfi , & ap- 
preftb  ella  ftefta  con  la  fpedizione  di  un  Pontificio  Nunzio  > che  doveflca 
alfifterle  in  quelle  gravi  turbolenze  , inviandole  perciò  due  lettere  di  fuo 
proprio  pugno  , e di  dettatura  propriamente  Celefte , che  prefenteraentt, 
fi  confervano  nella  famofa  Libraria  Barberina  di  Roma.da  cui  Giorgio  Co- 
neo  n’eftrallè  le  copie , che  imprefie  nella  vita  di  quefta  degnilfima  Prìn- 
cipelfa  , & aggiungendo  alle  intercelfioni , &alli  detti  il  potente  rincon- 
tro de’fatti  , re  Pio  con  Pontificia  liberalità  confegnarlefubico  ventiroilav 
feudi  d’oro  in  ficura  caparra  di  più  ampli  fouvenimcnti , che  prometteva- 
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le  . Mà  con  breve  tragitto  entrato  egli  col  penlìere  dalla  Scozia  nella  In- 
ghilterra 1 dove  in  quel  Regno  di  Scozia  diaioftrò(&  tutto  Padre  verfo  la.. 
Cattolica  Maria  > in  quello  d’Ingtiilccrra  infurfe  tutto  rigore  contro  la  Hc- 
retica  Elifabecta  > che  multiplicando  giornalmente  eccelli  io  furore  > e rab- 
I>ia  contro  il  Pontificato  1 e Chiefa  Romana  > finalmente  polla  la  mano  a 
più  taglienti  ferri  dichiaròlla  [a]  per  folenne  Bolla , Heretica  > divifa  dal- 
la cominunione  de’Fedeli , privata  di  ogni  Dominio  > Dignità  > e Privile- 
gio > 8(  alTolvè  dalla  fedeltà  giuratale  li  Sudditi  I e di  Scommunica  mag- 
giore allacciò  Chi  leobedilfe.  emanando  a tarefFerto  la  Bolla  Kegnatts 
[à]  in  Exceljfi,  forfè  di  piò  flrepirofo  renote  di  quella  emanata  già  da  Pao- 
lo Terzo  > che  fulminò  contro  il  Padre  fomiglianri  Cenfure  . Così  Pio  V: 
che  in  confermazione  della  Aia  alTolwa  Podellà  di  deporre  Rè  , e crearne-) 
nuovi , ogni  qualunque  voltalo  ri(nirg'gia  ó'il  decòro  >ò  l’utile  della  Re- 
ligione Cattolica,  condecorò  con  [cj  nùo&ò'Titolo  di  Gria  Data  Cofmo 
di  Medici , a fcui  mandò  una  Corona  di  Rè  con  facoltà  di  poter  egli  fer- 
virfene  » e i Tuoi  SuccelTori,  con  quella  nobile  Ifcrizione  : Pij  ^mnti  Pont. 
Max.  ob  eximiam  diltdionem , a(  Catbolicm  Refigianii  ztlum , Pracipuum- 
quc^ujUtiafludium  •.  e ben  degnamente  t andando 'allora  quel  Principe^ 
gloriofo  pe’l  Chrillianelìmo , c per  lo  sborfo  di  centomila  feudi  alli  Fran- 
celì  Cattolici  contro  gli  Hugonotti , e per  potenti  foccorlì  mandati  in  dife- 
fa  della  Fede  in  quelle  Parti.  A Cefare,  che  parve>non  approvaffe  tal  nuo- 
va Maellà  conferita  al  Mediceo  [dj  ^mjure,  rifpofe  Pio,  Implratorei,  vii 
funtivtl  dicuntur,mfi  audoritaie  Applica  Sedii  ? Ad  un  tanto  Pontefice.) 
doppiamente  Santo,e  per  qualità  di  Grado,e  di  Perfonaifi  oppone  [c]il  Na- 
tale,che  còtto  lui  replica  ciò,che  già  contro  Paolo  Ill.egli  ratifica  di  havec 
detto, cioè  ch’erti  nel  procedere  controHenricoVTH.rel'pettivamente,e  con- 
tro Elifabetta  con  la  depofizione  dal  Regno  , c con  l’alToluzione  a'Suddici 
del  Giuramento,  havevano  feguitata  [/]  T btiUgarum,  & Juri/con/ultorum 
quorumdamdtalorum  improbabilcm,ó' faljam  opiniontm,  iti  aula,beboli/que 
Romanis  lune  vìgenUm:nee  ad  DegmatteaT bthg’é prineipia,Rigutafque-,fid 
ad  Prijdectftorum  quorundam  fuorumfaCia-.Qmadx  egli  palla  più  aviti,edi- 
ce,che  inqualche  modo  fi  farebbe  potuta  falvare  quella  pretenzione  diPaoIo 
e di  Pio,ogni  qualunque  volta  il  Regno  d'Inghilterra  folTe  flato  Feudatario 
e Tributario  de’Papi,mà[g]è)(c  Anglinni  Regni /ubjedia  in  temporahbusRo- 
mana  Sedi fidtiia  eji.  In  fine  conchiude,fcidfar'  egli  Pio, che  leguicòl’efem- 
pio  di  alcuni  altri  luoi  Predeceirori,mà  nullamente  poter’cgli  fcufarS.Gre- 
gorio  VII.,che  arrogòflt  il  primo  cotale  autorità. [è]  Pium  exeufare,  fono  di 
lui  quelle  parole,/o»gè facilius.Ó'  proeliviut  ejl,quam  Gregarium  Septimumx 
Nam  GrtguTiutSeptimusnullumexemplum  babmt,quo  Regum  exaudorando- 
rum  potejiatemjfbi,  ac  Sedi  fut  tribueret.  Così  egli  con  rcpetita  cantilena., 
quali  in  ogni  pagina  della  fua  EcceliallicaHiftoria;Noi  benché  in  altri  luo- 
ghi [ij  habbiamo  Chriftianamente  rapprefentato,  quanto  lungi  vada  que- 
llo , per  altro  erudito.  Scrittore,  dalla  verità  del  fatto  , e dalla  ragione 
della  Giuflizia , nulladimeno  comporti  pazientemente  il  Lettore , che  qui 
li  foggiungano  poche  parole , e quelle . Come  opinione  falfa  > e improba- 
bile ^Mrumdam  Theohgorum  , hf  'Jurifeonfutlorum  Italiearum  , in  Aula, 
Scholtjque  Ramanii  tane  vigenlem  , l’alTerif  c babere  in  ordine  ad  ba- 

num  Spirituale  fummam  Potejlatem  difpanendi  de  temporalibus  rebus  om- 
nium Cbrijlianorum  ? S’ella  è falfa , perche  non  riprovata , anzi  venerata 
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d^Dottori  del  ClirifUancItmo  > allor  quando  S.Ambrogio  feommunteò 
rimpcrador  Throdolìo  » & [«]  obligòllo  a disfar,  e tifar  nuove  Leggi  per  • 
la  feguica  Carnifìcina  de’TheiTalonicenfi?  S'ella  è improbabile, mancavano  ,, 
forfè  Theoiogi  [i}  in  Francia  che  accorreffero  alla  difefa  deiKè,  allora^  , s-ar^M^-fAvifi 
quando  S.  Gregorio  Magno  [c]  ad  iftanza  de’medefimi  Rè  di  Francia  con-  **’ 
ccifc  l’ampio  privilegio  di  fuperioricà  al  Monallerio  di  S.  Medardo  di  Soif- 
fons,  & allo  Spedale  di  Autun , [d]  con  la  formidabile  claufola  di  Depofi-  “* 
zione  da’Regni  a’Rè  , e dìDigniclad  Eccleiìaftici , che  concraveniRero  rtm!” 
alla  Tua  Pontificia  determinazione  è Non  dicevafi  quivi , Si  fuis  Re- 
gum  , Antiflitum  , Judicum  , quarumeunque  Sacuhrium  ptrfon»- 
rum , è»;»/  Apoflolica  auBoritatis , &•  nojlra  praceptionis  Decreta  vio- 
laveri t , aut  conrradixerii , aut  negligenter  duxerii , velfratret  inquie- 
taverit , vet  coa/uròaverit , vet  aliter  ordinaverit  : cuju/eumque  dignità- 
tifi  vel/ublimitatij  fit^bonore  fuo  privetur  , Non  fil  egli  fottoicritto  quc- 
fto  Decreto  Papale  dal  medefimo  Rè  Theodorico , e da  molti  Vefeovi 
della  Francia  ? non  fìi  egli  approvato  quello  Decreto  per  legkimo , e 
vero  ne]  [e]  principio  del  feguente  Secolo  in  pieno  Concilio  di  Vefeovi  ' ' 

Francefi , allor  quando  condannòlli  [/]  una  fomigliante  propofizione  del  f V'* 

Richerio  dal  Cardinal  Giacomo  diPerona?  Se  nuova  quella  opiniono 
in  tempo  di  Paolo  Terzo  , c di  Pio  Quinto,  ed  in  autorità  nelle  fole  Scuo- 
le di  Roma  > come  poi  mille  anni  addietro  fenza  riclamo  di  una  voce  , fen- 
za  contrarietà  di  una  penna,  praticata  e in  Italia  da  S.  Ambrogio  contro 
Theodofio , e in  Plancia  da  S.  Gregorio  contro  i violatori  del  fuo  accenna- 
to privilegio,  e da  Zaccharia,  che  depofe  Childerico , e in  Oriente  da  San 
Gregorio  Secondo , che  fottralTe  i tributi  all’Imperador  Leone  , e in  Ger- 
mania da  San  Gregorio  Settimo,  che  depofe  Henricodall’Imperio,  noiu 
con  efempio  nuovo  , come  dice  il  Natale  , che  perciò  lo  rende  inefeufabi- 
Je  , mà  con  fondate  prove  dell’  antichità  , e col  ptecifo  efempio  di  Saru 
Gregorio  Magno,  ch’egli  allegò  fin  d’allora  in  preveduta  difcolpa  a fuo  fa- 
vore, fcrivendone  ad  un  celebre  fg]  Vefeovo  Francefe  in  quelle  precife^  * j* 

parole,  ^od  ^ Beatus  Gregoriuj  , ùoBor  utique  mitiffimus -,  Regest  qui  /»i» , * i/iiì  fti 
fiatata  fua  fuper  unum  Xenodocbium  violarent,  non  modo  deponi , fed  etiam  ei'fa.  * ji. 
excommunicari , atque  in  aterno  examine  damnari  deerevit-,  qui/  Nos  Hen- 
ricum  non  fulum  Apofiolieorum  judiciorum  contemptorenti  verum  etiam  ipfiut 
MatrisEcelefia  improbijfimum pradonem-,0'  atrocijfimum  dtfiruBorem  depo- 
Juifst-A‘  excommunieafse  reprebendat,nifi fimilis  «»/?Seguirono  gl’infcgna- 
menti,e  la  pratcica  di  un  S.Ambrogio,e  di  quattro  Papi  Santificati  sù  gli  Al- 
tari ,Celeftino  Terzo,  [i]  che  con  un  calcio  sbalzò  di  tella  la  Corona  Im- 
perizie  al  Figlio  del  BarbarolTa  , Bonifacio  Ottavo , [/]  che  divulgònne  la  fp^’ss-  *'*  * 
Bolla , Gio:  Vigelìmofecondo  , [i]  che  depole  il  Bavaro , Bc  altri  S.  Ponte- 
fici lìn’all’età  noRra,  fenza  fiato  di  Chi  difdegnalTe  cotanta  autorità  in  un 
Papa , fe  pur  fiato  non  vuol  dirli l’alito  pellilente  di  Marlìlio  [l  ] Menandri- 
no,  di  Gioijanduno,  di  Oliamo  , e del  Cefena  , dalla  cui  bocca  doppo 
feorlì  dodici  Secoli  di  perpetuo  interrotto  lìlenzio  di  tutti  li  Cattolici  Dot- 
tori Greci , e Latini , ufei  fuori  la  prima  volta  la  opinione  vituperofa  , e vi- 
tuperata , contraria  alTantica  della  fuperiorità  Papale  indiretta  [m]  fopra  il 
temporale  di  tutto  il  Mondo  ■ Onde  maraviglia  non  è,  che  il  fupracitato  r™,. , ó'*/,». 
Natale , riponga  nel  Capitolo  de  Harefibus  [«]  Gio:  Tanquerello , e TAgo- 
Ainiano  Florenziojacob , fol  perch’eglino  infegnavano  in  Parigi  propoli- 
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2Ìon? favorevoli  airautorità  temporale  de’  Pontefici.  Che  poi»  Come  fog- 
giunge  il  Natale  » Anglicani  Regni fubjilUo  in  Temporalibus  Roman»  Sedi 
filìitia/ìt , non  è noflra  intenzione  l’inveftigarlo  : Bensì  Tappiamo  » che  il 
medefimo  Natale  apertamente  in  altro  luogo  aflerifee , e bene,  [a]  Ina  Re- 
gttum Juum  > cioè  la  Inghilterra  > Romano  Pontifici  velìigate fecit , fingulit 
argenteis  nummi j infingulas  Domos  impofitij  , anno  circiter  feplingentefimo 
quadragefimo-.  e per  corroborar  quella  Tua  veriHima  alTerzione  > egli  cita  a 
tuo  favore  Polidoro  Virgilio  nel  Libro  quinto  della  Tua  Hiftoria  Anglica» 
na,  e ripete  l’ifteflb  in  molti  altri  luoghi  della  Tua  Eccleiìallica  Hilloria  : 
Hor  perche  qui  il  Natale  dica  altrimenri»non  ne  ritroviamo  altra  ragione)fe 
non  perche  qui  il  dir  cosi  > gli  giova  per  11  Tuo  intento  di  contradir  Tempre 
all’autorità  del  Pontificato  Romano»  con  la  Tottrazione della  Tuggezionu 
della  Inghilterra»  chiamata  già  da  un’altro  Scrittor  FranceTc  \b]  Ecclefif  Ro~ 
man»  Regnum  beneficiarium,  juxta  contraiìui  ab  I^a  » Henrico  Secando , Ó‘ 
“Jeanne  Regibus  initi , & renovati  leges  . 

Hor  torniamo  alla  Hilloria . Fù  la  Bolla  di  Pio  Rampata  in  Roma  » e 
traTmeRa  in  Inghilterra  » e ò ordine  foRe  » ò generolìtà  Tpontanea  di  Tpirito 
nobile  » Gio:Feltonc  Cavalier  illuRre  di  Tangue  » ma  pili  illuRre  per  conTef- 
lìone  di  Fede  » preTela,  [c]  & affilTela  il  dì  ReÌTo  del  Corpus  Domini  in  fac- 
cia alle  Porte  dcH’Epilcopio  di  Londra  » dov’clla  Rette  a veduta  di  ogni 
huomo  Rn  al  Teguente  chiaro  mattino  » Ietta  » c traTcritta  da  Chi  a Tuo  bel- 
l’agio volle  riportarne  a CaTa  in  copia  tl  tenore  . Un’Amico  conTapevole 
del  fatto  pensò  Taggiamente  alla  panenzà»  e fuggendo  ptrtìlTi  : Ma  il  Fetto- 
ne » parutogli  il  fuggire  atto  di  Pulillanimo  » ò di  pentito  , non  volle  pre- 
giudicare alla  generoTità  del  Tuo  Tpirito . Onde  indiziato  da  congetture  » e 
cercato  > e preio  dalle  Guardie»con  un  confelTare  coRantementc  il  tuttoiter- 
minò  in  poche  righe  il  ProcelTo  » e ofFerìlTi  volentieri  per  fi  degna  cauTa  alla 
morte . Ma  ella  fu  tanto  atroce»  quanto  fi  è l’elTer  prima  co’I  laccio  al  collo 
laTciaro  pendolonè  dal  trave  della  Forca  » e quindi  tagl  iata  la  fune  » preci- 
pitato mezzo  vivo  in  terra  » tagliati  a un  colpodi  rafojo  li  Genitali  » e gittati 
fu’l  fiiocoie  poi  Tquarciato  con  un  coltello  il  ventre»tratti  fuori  gl’  inteRini» 
polmoni  » e cuore  , finalmente  decapitato  » e partito  in  quattro  pezzi  » fup- 
plicio  Tolito  a darli  a’  libelli  nella  Inghilterra . Ma  qucRo  Martirio  , die 
animò  li  Cattolici  » e confuTe  gli  Heretici  » canto  lungi  andò  dal  piegare  a 
qualche  TcnTo  di  dovere  » e di  coTcienza  la  pervertita  EliTabetta,  che  quindi 
furfe  in  lei  piò  » che  giammai  feroce  l’impegno  e contro  la  ChicTa»  c contro 
il  Papa  > e contro  i Cattolici  » de’  quali  prolilTa  coTa  farebbe  l’annumerarne 
le  prigionie  > gli  efilii  » e la  Rrage  . 

Con  la  condotta  del  medefimo  zelo  difcTe  Pio  la  Religione  Cattolica 
nella  Germania  » e all’Imperador  MaSimiliano  » che  moRròRl  [ e]  inclinato 
di  permettere  nell’AuRria  la  libera  profelfione  della  Confeflione  AuguRa- 
na  » fpedi  follecitamente  [/]  Tuo  Legato  il  Cardinal  Commendone  con  mi- 
naccie  di  depofizione  anche  d.ill’Imperlo  » Te  Decreto  tale  egli  publicalTc  , 
cotanto  pregiudicevole  alla  Cactolia  Religione  : nel  quale  affare  Rimolò 
Pio  il  Rè  di  Spagna  al  medefimo  Uffizio , e concordemente  ne  ottennero  la 
efecuzione  . ÀSicurata  la  Germania  » accorTe  Pio  alla  difefa  della  Francia 
contro  gli Hugonotti  » che  con  le  armi  forgevano  potenti»  e formidabili 
contro  il  Rè  Carlo , & i Cattolici  di  quel  Regno . Con  ApoRolica  [g]  libe- 
ralità di  pronto  Touvenimento  egli  mandò  colà  lo  Sforza  Conte  di  S.  Fiora 
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con  quattromila  cinquecento  Pedoni  j e mille  Cavalli , con  il  cui  valevole 
ajuto  riceverono  li  Cattolici  due  [«]  memorabili  Vittorie  contro  gli  Herc-  * 
tici , delle  quali  refe  teflimonianza  a Roma  per  mezzo  del  /uo  Ainbafcia- 
dorè  riftelfo  Uè , che  proteftò,  baverle  elfo  ricevute  dalla  potente  intercef-  « 
bone  delle  Ponrcfìcie  Orazioni  «onde  a lui  elfo  mandò  ventifette  Stendardi 
tolti  a’ Nemici  j che  incontanente  fece  l’io  innalzare  fopra  la  Porta  della 
Babbea  di  S.  Gio:  in  Laterano  con  quella  Ifcrizione  , Piuj  V.  Pont.  Max. 

Signa.  De.  Caroli.  /X.  Chnflianiffimi.  Galliti.  Regis.  Perduellibut .hfdemque. 

Etcle/ia.  Hojlibus.  A.  Sfortia.  Comite-  S.  Flora.  Pontifidi.  Auxiliarit.  Exer- 
citus.  Duce.  Capta.  Relataque.  In.  Principe.  Ecctejìarum.  Ba/ilica.  Sufpen- 
die.  Et.  Omnipoteuti.  Deo.Tanta.Wilhria.AulIori.Dicavit.Anno  MDLXX. 

Cosi  le  parole  del  Monumento  egregio  delle  armi  Cattoliche  contro  gli 
Hugonotti  di  Francia . CoRò  a Pio  la  caufacommune  ò contro  i Turchi  1 
ò contro  gli  Herctici  forfè  preflTo  due  milioni  di  Scudi , ch’egli  ritraflc  da 
una  numcrofa  aggiunta  a’  Monti  Novennali , c da  altri  da  elfo  eretti , e de- 
nominati Monti  Lega  , e Monti  Religione  > benché  non  tutto  il  loro  prezzo 
folferifcolTb  da  lui  I che  prevenuto  dalla  morte»  lafciònnc  a’SuccelTori 
Gregorio  Decimoterzo , Siilo  Quinto  > e Gregorio  Decimoquarto  la  folle- 
citudine  della  ebgenza , e la  verbone  . Quali  Monti  Lega,  c Religione  Alef- 
fandro  Settimo  trasferì  in  altri  da  elfo  eretti  co’l  nome  di  Rtjlorato,  iiu» 
eterna  gloria  non  men  de’  Pontefici  Ronianiiche  de’Popoli  foggetti  al  Pon- 
tefice Romano  , impoveriti  per  debiti  non  fuoi  > c fottopofti  a’  poderofi  > e 
continui  pagamenti  per  comperare  agli  efteri  il  Teforò  della  Fede  . 

Ma  feorno  forfè  maggiore  riceverono  gli  Hugonotti  da’  Turchi  > che 
da’  Cattolici , allor  quando  mandata  [b]  un’Arobafciaria  allTmperador  Se-  ^ 
limo  di  CoRantìnopoli , eglino  chiamarono  ledi  lui  armi  all’acquillodella  ih  H.  19  rUr.Ktm. 
Francia  1 con  non  altra  mercede  > e condizione  , fe  non  quanta  recar  loro 
poteva  la  libertà  » e l’ufo  publico  della  Calvinillica  Setta:  Ad  qua  Turcut , 
iiferifcono  li  citati  Scrittori  > valde  cantra  eos  commotut , refpondit , Hugo- 
nottos  tam  ejje  abjelJoj , ut  fupremut  T errarum  Orbit  Imperalor  rem  fe  indi- 
gnam  putaret , df  rebellej  , df  impiot fovere  : quorum  non  pojfet  fana  fidet 
cenferi  , qui  fuum  ipforum  Regem  oppugnarent  : T ureas  cum  Principibus  , df 
Regibuj  negociari  falere , non  cum/uhditii , ac /ervit  eorum . Così  egli.  Ai  zi,Hoiiin<ij . 
moti  della  Francia  acudirono  di  concerto  nuovi  tumulti  di  Religione  nel- 
la Hullanda  , ribellandoli  le  [e]  ultime  a Dio  quelle  Provincie,  che  prefen- 
temente  fono  le  più  pertinaci  nella  Ribellione  intraprefa  contro  Dio  : E ò ' 
ella  provcniUc  da  concepito  aborrimento  al  Tribunale  della  Inquifizione  , 
ò da  defiderata  libertà  nel  Tribunale  della  cofeienza , ò dalla  vicinanza  in- 
fetta della  Inghilterra , Germania , e Francia  , certa  cofa  fi  è , che  coli  an- 
cora prima  fcorfe,e  poi  Ragnò  la  illuvione  dell’Hcrefia  con  un  mefcolamen- 
to  tale  di  errori,  che  nella  profelfione  delle  Religioni  ben  l’Hollanda  può 
dirli  la  feconda  Inghilterra  della  Europa  . Noi , come  altre  volte  habbiamo 
proteRa'o,  fe  feguir  [:/]  volefsiroo  il  racconto  degli  Heretici , e non  dell’  j 
Herefie  , ci  converrebbe , non  rcRringer  la  HiRoria  in  cinque  Tomi , ma  tami.,- 

compor  cinque  Tomi  in  ogni  punto,  e parte  della  HiRoria:  Tanto  li  fuccelfi  '' 

fon  varii , oRinatele  guerre  ,e  mifli  di  Religione,  e di  Statogli  auvenimen- 
ti . Concio  fiacofache  non  già  , come  in  altri  tempi , dibatteronfi  le  opinio- 
ni con  la  penna,  e con  la  lingua,  ma  refa  feroce  l’Herefia  facevafi  largo  con 
la  punta  «iella  fpada  , c Chi  più  valeva  in  forze , colà  portava  quella  Reli- 
gione 
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gioiie,  die  profefTavaj  prefa  molte  volte  eziandio  perpretefto  di  politici 
difrgni  1 per  iòggiogar  prima  gli  animi  con  la  credenza , e poi  li  corpi  co’l 
dominio.  Qnnidi  (iccoioe  in  tutti  fàuna  la  cagione  > cioè  la  Herclia  , ò 
Oalvinifta  , ò Luterana , cosi  feguirono  in  tutti  li  medelìmi  efifetti , cioè  ri- 
bcllione  a’  loro  Principi , ddòlazionedi  Chicle , ratto  di  Vergini,  abbat- 
timento d’Imagini , e ciò  che  a un  fommo  , e cieco  furore  fuol  fucccdcre  , 
difprcgio  di  Dio  , auvifimento  de’  Magiftrati , e precipizio  di  fe  fteiTo.  Fer- 
dinando Alvarcz  Duca  d’Alba  Govcrnador  del  Rè  Filippo  Secondo  iiu 
quelle  Provincie  d%mò  con  le  armi  la  ferocia  di  quei  Popoli , e in  una  bat- 
taglia ruppe  Ludovico  Conte  di  NafTàu  , che  con  gli  Hcretici  Hollandeiì 
fèglifi  incontro  nella  Frifia  lotto  un’alta  infegna  , in  cui  quella  Ifcrizione 
leggevalì , Aut  recuperar! , aut  mori , e quindi  poi  disfece  il  di  lui  Fratello 
Guglielmo  Principe  di  Oranges , che  con  le  Milizie  heretiche  Tedcfcbe  in- 
contròllo  nella  Fiandra  fotto  altro  Stendardo , con  la  Ifcrizione  Pro  Lego  , 
Crege  , & Rege  , Accorfe  Pio  a quella  lontana , e prevaricata  gente  ancora 
dell’Europa  , e in  eccitamento  di  devozione  egli  il  primo  con  indullriofo 
zelo  mandò  a quella  parte  di  Popoli , che  li  mantennero  in  tanta  agitazione 
di  fede  collanti  nel  profelTarla , il  pregiato  dono  di  alcune  Monete  bene- 
dette , che  diconli  Medaglie , concedendo  Indulgenze , a Chi  portavaie  in- 
doffo  ò nel  ritiro  delle  loro  cafe , ò ncgl’inconrri  della  guerra  : Ad  augen- 
dam  , dice  l’Oldoino , [a]  Belgarum  Religionemnumifmata  primut  ommum 
Pius  eonfecratt  facrofque  ejufmodi  nummos gejlantibu!  ladulgeatias  concedi t-, 
& all’Alvarez , che  per  il  luo  zelo, e valore  meritò  diftinti  encomii  da  tut- 
to il  Chrillianf  fimo , ne’  bifogni  della  guerra  Pio  fouvenne  con  pronta  pe- 
cunia , e in  honorificcnza  della  perfona  trafraeHè  in  dono  il  Sacro  Pileo  , e 
Stocco , come  a benemerito  Principe  della  Religione  Cattolica.  E’  il  Sacro 
Plico  ,c  Stocco  un  Sacro  rito  della  Chiefa,  in  lignificazione  di  gran  Mille- 
tii , e indimollrazione  di  Apollolica  beneficenza  verfoChi  eglino  fono  dc- 
ftinati  in  dono  da’  Pontefici  Romani . Il  rito  è antichilfimo , & [è]  appro- 
batam , dilfrlo  Siilo  Quarto  fin  dal  Secolo  Oecimoquinto , Sanflorum  Pa- 
trum  , cioè  Pontificum-,  con/uetudmem.  Solette  Romifiti  Pontificet,  dfceli  nell’ 
allegato  Scrittore , in  preclara  Natahs  Domini  celebrieate , ChrijliatvJJìmo  , 
elarijjimcqut  alieni  Principi  ornatum  enfem  dare , aut  deftinare  : ^ua  ree 
profecìo , non  caret  myjlerio  ; unigenttus  namqut  Dei  FiHui,  ut  bumjnam  ».»- 
turam  fuo  reconeiliaret  aatbori , eam  ajjttmere  dignatuseft  ; ut  inventar  mor- 
tij  Diabolut , per  ipfam  , qua  vicerat , vinceretur  ; qua  quidem  viéloria  per 
enfem  congrui  defignatur  . Puerunt  infuper  infideles  Ariani , qui  non  venti 
funt , Dei  Filium , puram  creaturam  affirmare  : cum  tamen  hodierni  Evan- 
gelii  Scriptura  te^etur  , Deum  omnia  fecije  perUerbum  , Largitur  igilur 
prejenti  die  Maximut  Pontifex,  enfem  i Deiinfinitam  potentiamfignantem, 
in  Cbriflo  Dee  vero  , Patrique  equali , Ó'vero  bomine  refidentem  , per  querrt 
faiia  fune  omnia  , ]uxta  Davidicum  iilud , Tui  funt  Coeli , & tua  eli  terra  : 
orbcm  tcrriE  , & plenitudinem  cjus  tu  fundaRi  1 Aquilonem,  & mare  tu 
irealli . Sedes  deniqUe  Dei  ( Aptflolica  videlieet  Sedei  ) à Cbriflo  fuum  fump- 
fitjl abili mentum,  extititque  preparata  \ufto  Dei  judicio  premio  , atque  ju- 
flttia  , qutbut  Salvator  Ncfler  'Jefut , verus  Detti , ó"  Uomo,  projììgavit  Se- 
da ipflui  adverfarioi  j bereticoi  videlieet , ac  Tiranno!  , jtixta  id  quoque^ 
FropAcr/cHm,  Juftitia  , & judicium  prarparatio  Sedis  tux  . Figurai  denique 
FontifìcaTtt  hìcgladiut  , poteftatem Jummam  temporalem  , à Cbriflo  Ponti- 
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fi(\ , r j'b/  (■»  ttrris  Vicario  , eolUtam  , juxta  itlud  , Data  eft  mihi  omiiis  po^ 
tcftas  in  Coelo  j & in  terra  . Et  alibi , Oominabicur  à mari  ufquead  marcj 
& à flumine  ufque  ad  cerminos  orbis  terraruoi  ; i^uam  & deelarat  Cappa 
illa  fericea,quam  Pontificts gtjlarc  foltnt  innoEie  Nativi! atii Domini.  Que- 
fto  c il  mifterio,  ma  quelle  Te  parole  della  Confcgna  , allorquando  il  Papa 
nobilita  con  tal  dono  qualche  Regio  Perlonaggio  ; Nat  ergo  voUntis  ( ut 
\ujlum  e(l  ) approbatas  Patrum  confuctudinct  obfervart  : Jlatuimus  to_, 
Priacipem  Cathoheum  > Sanpìaquc  Scdit  d Deo  utrumque gladium  habentis, 
fihum  devotiffimum , hoc  nojlro  praclaro  munire  infignire  j nec  non  & hoc  pi- 
llo j in  fignum  munimims  , & dtftnfianu  adverfus  inimicat  fidi't , & S.  Ro- 
mana Ecctefia  , protegire  . Eirmetur  igitur  man  ut  tua  cantra  boftes  Sanciti 
Sedi/  j ac  Cbnfli  nominit , ó*  exaltetur  dextera  tua  . Eot  veluti  ip/ìut  ajji- 
duus  I intrepidufque  propugnator  , de  terra  delendo  ; ^ armetur  caput  tuum 
Spirituj  Sanili  per  columbam  figurati  ^roteflione-,  adverfut  eot,  in  quot  Dei 
jufiitia  , atque  judicium  prò  S.  Romana  Ecclefia  , ó-  Apofiolica  Sede  prapa- 
ratur-,  quad  tibi prttftare  dignetur  idem  Dei  Filiut,qui  cum  Patri,  ó"  Spirita 
Sanilo  vivi!  , ó-  Regna!  Deai , per  infinita  Sacula  Saculorum  Amen  .Cosi 
egli . Di  quello  pregiato  dono  fu  lionorato  da  Pio  il  Duca  d’Albaj  che  Cep- 
pe cotanto  ben  follenerc  la  Macllà  della  Chiefa»  e del  fuo  Rè  in  quelle  Pro- 
vincie titubanti  nella  Fede  . 

Mà  meglio  , c con  più  llrepitofo  , perche  tremendo  , fuccelTo  manten- 
ncla  in  qucftu  ew  Filippo  Secondo  nelle  Spagne  , cioè  con  la  prigionia  , e 
con  la  morte  > che  quindi  fegui , del  Principe  Carlo  fuo  Unigenito  Figlio  , 
haviuo  da  Maria  di  Portogallo . Cafo  veramente  ò unico , ò tato  > per  cui 
maggiormente  preponderò  in  quel  Monarca  il  zelo  della  Religione  all’aifèt- 
to  di  un  Padre  » & alla  fuccelTione  di  una  lì  valla  Monarchia  . Molti  ne  bau 
defetitto  il  tragico auvenimento , alquanto  diverfamente  l’un  dall’altro» 
nilTun  però  fenza  qualche  dilplicenza  , e Comma  commiCerazione . Noi  ne 
habbiamo  un’antico  manuCcritto  , traCmcITo  in  Italia  da  Madrid  in  lingua^ 
Italiana  Cotto  li  i6.  di  Gennaro , [a]  cioè  fei  giorni  doppola  Carcerazione 
del  Figliuolo)  dalla  cui  relazione  ) ò da  limile  ad  elTa , ne  dedulfe  Natale 
Conti  [i]  nella  Cua  IliRoria  Univcrfale  il  racconto . Onde  procedette  l’altoj 
e Regio  Idegno  del  Padre  , ò non  li  sà  : ò Ce  vai  congettura  a Caperli , dicelì 
l'Herelìa  di  Calvino  , di  cui  folTe  di  già  imbevuto  i!  mifero  Principe , e de’ 
cui  Catbcchifmi  tradotti  in  lingua  SpagnuolameditalTe  fpargerne  le  copie 
pe’l  Regno,  Ce  da’ Minillri  non  ne  folTero  Hate  intercettele  piene  balle  in 
Lione  , & in  Tolofa  : Altri  ne  alcrivono  [r]  la  cagione  al  genio  indocile , e 
fiero  del  Figliuolo  , che  fin  d’allora  mcditalTé , anche  conia  morte  del  Ge- 
nitore , di  poggiar  al  comando  alToIuto  della  Monarchia  . Ma  l’haver  egli 
fempre  odiato  il  Duca  d’Alba  , e fempre  Ccufata  la  ribellione  degli  Hcretici 
Hollandelì , porgono  a Noi  gran  motivo  di  ciò,  che  pur  bora  veniam  di  di- 
te , cioè  della  Cua  Fede  ò infetta , ò proclive , ò prollima  alla  infezione:  Nel 
che  ci  conferma  la  fama  di  Chi  vuole  alferire  , elTcre  fiata  a lui  accelerata 
la  morte  dal  medclimo  Padre , communicatane  prima  con  gl’Inquifitori  la 
tiColuzione  . Ma  qualunque  ne  folTc  la  fecreta  cauCa  , certamente  gli  effetti 
furono  publici , elileguenti.  Ordinò  il  Rè  a’ Portieri  della  Camera  del 
Principe  Carlo , che  la  notte  non  ne  fcrtalferola  Porta  , e pollolo  in  letto 
lo  divertilTero  in  ragionamenti , fin  ch’cffo  fopravenilTe  : ed  egli  fopraven- 
ncvi  sù  la  mezza  notte  accompagnato  chetamente , e fenza  lumi , da  qiiat- 
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tro  Coiilìglieri  di  ScatOiC  due  Portieri, provilli  ambedue  di  chiodi,c  di  mar- 
trllo  , che  entrati , J’ifieflb  Rè  tolfc  dal  guanciale  del  letto  tiri  Figlio  il  pu- 
gnale, c d’appreflb  il  lettola  Spada,  prima  ch’egli  fc  ne  auvtJr'Ic.intrntoj  c 
rivolto  all’altro  lato  in  ragionamento  co’  fuoi , Ma  fcolTo  d i qnalclie  p;c- 
colo.fentore,  c forprefoin  queirimportuno  tempo  dalla  villa  prcrrite  del 
padre,  che  formidabile  gli  apparve  con  in  mano  le  armi  a lui  fon  ratte,  furfe 
tri  dolente  , e fiero  con  mezzo  corpo  dal  letto  , e quanto  fol  rit  hiefe  a’  fuoi 
Portieri,  Se  eoUfoJJ’e  it  Padre  venuto  per  ucciderlo  ? Nò,  rifpofe  '1  Uè,  e con 
pna  mano  fatto  a lui  cenno  di  polare,  con  l’altra  impofe  a’  fuoi  MiniUri , 
che  fermafTeroic  fenefire  co’  chiodi . fi  Principe  allora  sbalzando  da  letto, 
precipitofo  andò  per  gittarfi  fu’l  fuoco , che  quivi  apprefib  ardeva  nel  Fo- 
colare, mà  ne  fu  rattenuto;  diè  allora  di  piglio  ad  un  gran  l^andelierc 
per  percoterfi  la  Telia  , mà  gli  fu  dalla  mano  fottratto:  e veggendofi  impof- 
fibilitata  la  firada  alla  morte,  ricorfe  ginocchione  alla  clemenza  del  Rè  > 
acciò  TuccidelTc  • Fà , dilTcgli  il  Rè  , e ti  riduci  al  tuo  letto-,  e quindi  ufccn- 
do  fè  levar  da  quella  Camera  quanti  Scrigni , CalTe  , e Mobili  vi  fi  ritrova- 
rono, e confegnato  il  figlio  a'  Quattro  Configlieri  di  Stato,che  fece  haveva 
condotti , ne  impofe  la  cullodia  al  Duca  di  Feria»  a cui  eziandio  confegnò 
la  chiave  di  quella  Stanza  , che  di  già  qhiamavafi  Torre  ; onde  l’Hadriano 
abbagliato  dall’equivoco  hebbe  [a]  a fcrivercielTere  flato  il  Principe  Carlo 
dal  Rè  fuo  Padre  racchiulo  in  Carcere  dentro  un’altilTima  Torre.  Giunro  il 
mattino  convocò  Filippo  il  rcal  Configlio , a cui  communicato  il  fuccclTo  > 
ma  non  già  la  caufa , ch’egli  rifervòffi  in  alto  fetreto  nel  petto  , ordinò  a’ 
Tuoi  Secretarli , che  ne  tramandalTero  l’auvifo  per  tutta  la  Monarchia  , ed 
egli  flelTo  di  fuo  pugno  fcrifie  al  Pontefice,  al  quale  rapprefentò.  che  il  fer- 
viziodiDiO)  c de’ fuoi  Regni  Thaveano  indotto  a cotanto  llrana  rifolu- 
lione . Sin  qui  la  rehizione  accennata  » che  fcritta  lei  giorni  doppo  la  car- 
cerazione , non  potè  feguitarne  il  racconto  fin’alla  morte  . E quella  beru 
dilungòlTi  lei  meli , benché  l’infelice  Principe  tutte  le  llrade  procacciafle 
per  acceler.irla  , fin  con  inghiottire  [è]  un  Diamante  , che  tramandò  per  la 
via  commune  delle  fecce,  e con  ingurgitar  larga  copia  di  acqua,  che  fe  non 
diègli , dirpofclo  almeno  al  refrigerio  bramato  della  morte.  Poiché  indebo- 
lirò il  vigor  nativo  dello  Aomaco , mancando  di  animo , e di  forze  per  fo- 
pragiunta  diflenteria , in  età  di  anni  ventiquattro , placidamente  [c]  mot» , 
premunito  prima  da’ Sacramenti  della  Chiefa  , ch’egli  attefe  , e ricevè  con 
dimoArazione , e coAanza  di  devoti  fentimenti , Fù  il  Corpo  con  Regia 
pompa  fepellito  in  Madrid  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  , nulla  commoAb  a 
un  tanto  cafo  il  Rè  Filippo  fuo  Padre  , del  quale  ingegnofamente  fcrifie  il 
Natale  Alcflàndro , Patrem  feelfe  oblitut  efl , ut  Regem  probaret  :natir- 
ralem  pietatem  extinxtt , ut  Majejfatem  tueretur  . 

Ricevendo  dunque,  e fomminiArando  efempi  rari  d’invitto  zelo  di 
fède  , profeguì  Pio  Quinto  la  gloriofa  carriera  del  fuo  ApoAoIico  governo 
con  tutte  quelle  pili  degne  maniere , che  lo  refero  ammirabile  all’età  palTa- 
te , e venerabile  alle  prefenti , e alle  future.  Egli  promoAe  a tutto  potere  la 
piena  efecuzione  delle  CoAituzioni  Tridentine  circa  la  oAervanza  delle  Fe- 
Ae , la  venerazione  de'  Tempii , la  punizione  de’  Simoniaci , e BeAemmia- 
tori , e de’  Concubinarii , e lagnandoli  il  Senato  di  Roma  del  difeaccia- 
mento,  ch’egli  fece  dalla  Città  di  tutte  le  Donne  Curiali, per  il  detrimento, 
che  quindi  proveniva  al  loro  Erario  si  nelPaffitto  delle  Cafe , come  nellaj 
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mulfia  delle  pene  > impofe  Pio  tigorofo  filenz/o  ad  ogni  loro  dogiiaiiza,  di- 
cendo [a]  Ergo  ne  Romani  Senatus  erit,  Atulierculas  bas  tueri  , &■  impudi-  » 
titite  fiuere  ? Atqui  > nifi  ili*  Roma  difetdant,  Nos  tum  univerfa  Curia  dtjce-  ur,,  pi,,  pu  r. 
demut , replicando  egli  in  altro  propofito  quella  degna  fentcìiza  > Praflat 
Curiam , quàm  Religionis  ■,  Ò"  Eeelefia  Calboticx Jlatum  everti . E’  ripieno  il 
Eollario  di  Collituzioiii  di  quello  $.  Pontefice  > e circa  Tabrogazionc  delie 
[4]  Indulgenze  queftuaric  > e circa  le  facoltà  concedute  [c]  per  lo  innanzi 
a’  Greci  di  celebrar  nel  rito  Latino  > & a’  Latini  nel  Greco , e circa  la  Col-  ' 
lazione  [dj  delle  Chiefe  Parochiali  j la  Relìdenza  [e]  de’  Paroclii , le  pre-  a c»., /?.)>. 
funzioni , [/]  e congetture  legitimc,  con  cui  debba  , c polfa  proirarfi  la  efe-  ' 
crata  Co'yfdfwza  neiraffàre  de' Beneficii  j la  riforma  de’ (^J  MelTali  > e de’  * 

Brcviarii  jgl’iibpediraenti  del  [Aj  Matrimonio  , e tuttociò  in  fomnia  > che 

apparteneva  alla  efecuzionc  de’  Decreti  Tridentini»  & alla  loro  inviolabile 

venerazione:  Quindi  egli  per  raflFrcnar  in  carcere  la  baldanza  degli  Hcretici 

ridulTe  il  Pabzzo  de  i Pucci  prelTo  S.  Pietra  in  Carceri  per  i rei , & in  habi-  'rontlóTa 

razione  per  i Minillri  del  S.  Officio  » indicandone  la  Maellà  > c’I  terrore 

con  quella  Ifcrizionc  fcolpita  sii  la  Porta  . ' . > c . 

PIVS  V.  P.M. 

Congregationis  San£i&  I nquifitionis  Domum  Hanc , 
llsreticA  Pravi tatis  Secfatores  Cautius  coercentur , 
à fundamentis  in  augumentum  Cathoiica  Reli- 
gionis erextt  Anno  MDLX 1 X. 

Agli  Armeni  alfegnò  la  Chiefa  prima  dedicata  alla  B.  V.  » e pofeiaa 
S.  Maria  Egiziaca , permettendo  , ch’eglino  quivi  celebtalTero  nel  loro  ri- 
to Cattolico  li  divini  Lhficii  : Avocò  a fe  la  caufa  di  Bartholomeo  Caranza 
Arcivefeovo  di  Toledo  [i]  carcerato  nella  Inquilìzione  di  Spagna  > e ben-  i r«iiiipm.ii,  p.„. 
che  Paolo  Quarto  l’havclfc  rimelTa  al  Tribunale  di  Spagna  lìn’alla  fentenza  " ■“  ■‘{■’i  <:»• 
clclufivamcnte , nulladimcno  come caulà  delle  Maggiori , e confeguente- 
mentc  rifervata  alla  Sede  Apolluiica , egli  rifolutamente  ne  volle  in  Roma 
il  ProccIToje  la  continuazionc;Clie  terminò»come  li  dirrà,fotto  il  Pontificato 
di  Gregorio  Decimoterzo:  A Sigifmondo  Augullo  Re  di  Polonia»  che  con- 
defccfc  a permettere  l’efercizio  della  Confeffione  Augullana  nel  Ducato  di 
Pruffia  > minacciò  Cenfure»  [A]  e fcrilTe  Apufiolici  Brevi  per  la  ritrattazione  k 
del  Regio  Decreto  » e il  pio  Rè  [1]  incontanente  rivocòllo  » »r  re^7a»»yà<i«» 
in  Deum  fidem,atque  in  ipfam  Pium  ohferuantiam  tefiarctur-,  al  Senato  [w] 
Venetodomandò  » & ottenne  la  Perfona  di  Giulio  Zoannetto  Padovano  > 
incolpato  di  Herefic  : al  Gran  Duca  di  Fiorenza  Pietro  Carnefeco  , ch’egli 
ricevè  nelle  Carceri  della  Inquifizione  di  Roma  , iniieme  con  Antonio  Pa- 
Icìtio  ,yir  inlilterit  eruditus  , fed  liberiorit  lingua  : e cosi  venerabile  > e 
terribile  egli  fi  refe  generairaente  a tutto  il  Mondo  » quando  trattava!!  di  UFctlc  forco  il  fuo 
fedeò  contaminata, ò violata  , che  meraviglia  non  fìi , che , come  dice  un 
Hillorico  » [«]  Haretici  tanti  Prineipis  exemplo  permoti  » viam  •veritatit  „ o/*™»»  ix  w, 
amplexi funt . Inter  quoi  infignis fuit  Olica  Princeps  , qui  Romam profePìust 
acPii  Sanflitatern  demiratus  » bare/et  » quat  balìenui  profrjftn  fuerat , e\u- 
ravit . Alter  quoque  ex  Anglia  vie  primariui , qui  primum  facrot  ritut  irrt- 
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debn  , ubiiaterfuit foUmni , & anmverfari*  Corporii  Cbr'fli /upplicatiom  , 
UuUtque^qua  rovtrentia  Hiui  adorandum  illud  (trtumfeml  Saeramentum  , 
abdicato  errore , pxniteni  in  Sonda  Ecdeji*  gremium  receptus  ejl  .\H  modo 
tale  die  di  lui  hebbe  afcriverc,  terminando  la  fua  Hiftorii  de’ Pontefici , 

3 Oiarh  Tmi.  ■«  Onofrio  Panvino  allor  vivente  in  Roma  > [»]  Dedn  Pi’u  V.  Pontifeoe  Ma- 
wu  hi  r,  fcimui  adbue  id  Religioni! , juJUtia , patienlta  > liberalitatii , grati  animi 
fpeciem  , ut  tfi ei  tara  ionga  dabitur  vita  > quam  longam  y Ò"  ex  admirabili 
quadamipfiut  vidut  femperantia/perare  debemui , &tempui  Reipublica 
pojiulat,  neque  ad  bene  admimftrandam  Dei  Eeele^ant  eonfequentibui  dein- 
eepi  Pontificibui  exempta , neque  eloquentibui  virii  ob  laudem  ingenti  ab  e» 
fada  defutura  videaalur.  Cosi  egli . 

Mà  fe  alcuna  frà  le  tanto  degne  operazioni  di  Pio  fii  piu  neceflaria.  5t 
utile  all’età  future  , certamente  fi  è la  condanna  » ch’egli  léce  delle  propo- 
* m,K  fizioni  del  Ba  jo , che  furono  allora  come  i primi  femi  di  quella  zizania,  che 
M ’e'rotìi'ì!°>d^  infettò  nel  Tegnente  Secolo  i puri  Campi  dellaChiefa  con  la  nota  agitazio* 
quiUdi<)o«aaSiK'.  ne  delti  Janfenilli.  £’  conliderabile  il  fuccelTot  e degno  di  regifirarfene  con 
ogni  efattezza  là  notizia.  Era  Michel  Bajo  molto  riputato  in  pregio  di 
elemplarità  > e di  feienza  nella  famofa  Univerfità  di  Lovanio  > mà  amatore 
di  opinioni  nuove  , e vago  di  profelTarle  i onde  fi  nelle  Difpute»coroe  ne’ 

^ W Rampati  haveva  fin’allora  foftenute  [c]  alcune  fenten- 

ze  circa  il  libero  arbitrio  > le  opere  fiumane  > e’I  mcricoi  quali  gli  havevano 
« £‘^'Jìin"i’ìii>,  acquiftata  doppia , mà  differente  fama , di  Ibmmamente  ing«nofo  > e fot- 
tile  prdfo  alcuni,  e di  lommamente  audace  > e temerario prerfo  altri . Fra  i 
primi  fi  fegnalò  Gio.  Helfel  Dottore  parimente  di  quella  Univerfità  , o 
Decano  di  elTa,  che  in  Giovcntii  fìi  coetaneo  del  Bajo  nell’apprendimento 
d jitwi eAiim,  ii.,1.  delle  Theologiche  feienze  fotto  il  magiderio  del  celebre  Ruardo  , che[<i] 
«r-7 >,.y.  qjjjj  (jmpg  notò  in  ambedue  l’infàufio  accoppiamento  dell'ingegno, 

e dell’ardire  , ond’egli  ripigliandoli  foleva  dire , Cbe  non  a/pettava  da  ejf 
al  tro  , che  uno  Seifma , e (he  perciò  haveva  loro  lungamente  ritardata  la  Di- 
gnità Dottorale  : Onde , come  che  la  Novità  nel  medefimo  tempo  forpren- 
de , 6e  allctta , quelli  due  Maeftti  con  ifpeciofo  numero  di  adherenti , ha- 
vevano divulgate  cosi  ampiamente  le  loro  nuove  propofizioni,  che  oramai 
la  maggior  parte  de’  Licenziati , e de’ Baccellieri  di  quella  Univerfità , pa- 
blicamente  le  profelfavano , anche  con  pompa  d’irritamento . Al  contrario 
frà  li  fecondi , diedero  la  molTa  a maggior  impegno  alcuni  Difcepoli  del 
medefimo  Bajo,  e quelli  furono  alcuni  dell’Ordine  Francefeano,  chcj 
amando  meglio  la  ficura  (Irada  calcata  dagli  antichi , che  la  fallace  de’  mo- 
derni, procacciarono  la  Cenfura  di  quefia  nuova  Dottrina  dal  Collegio 
della  Sorbona  , ridotta  allora  in  dieciotto  .Articoli  ,che  fii  più  rodo  un  rifu- 
fcitare  , che  un  fopprimere  le  difcordic , che  bollivano.  Poiché  li  Softeni- 
tori  del  Bajo  punti  dalla  Cenfura  Parigina  , e dalla  domellica  gara  degl’in- 
gegni, che  fuorclTere  piu  llimolante , & afpra  , che  quella  delle  armi  > ri- 
' correndo  al  loro  Maellro  per  foccorfo  nella  difefa,  furie  quindi  un’incendio, 

che  non  fupprelTo  a tempo , haverebbe  allora  anticipate  quelle  tuine , che 
poi  feguite  fono  a’  tempi  nollri  per  opera  delli  Janfen:(li  : Elfendo  cofa  che 
publicòflìda  i Baiifti  una  Apologia  contro  la  Cenfura  della  Sorbona  , rin- 
« imita.  venute  , & [r j olÌTervate  ambedue  dal  Pallavicini  frà  le  fcritrure  del  Card. 

Seripando  , e prepararonfi  Libri , Autori , e Difpurr  perfollenet  ciafeuna 
patte  Chìl’ Apologia , Chi  la  Cenfura, Sopravenue opportunamente  quivi 
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per  afEire  del  Concilio  di  Trento  il  Nunzio  Pontificio  GIo.Franccfco  Com- 
incndone,  che  con  defkezza  pari  al  bifogno  > anche  per  ordine  del  Papa  ^ 
ch’era  Pio  Quarto  > impofe  ad  una  parte,  & all’altra  il  filcnzio , fe  un  Su- 
periore Francefeano  in  Brufelles  con  zelo  importuno  calligando  alcuni  fiioi 
Sudditi  foftenitori  delle  feutenze  del  Bajo  > e condannandole  come  hereti- 
che  , anzi  minacciando  di  volerne  procurare  una  tal  dichiarazione  dai  Pa- 
pa , non  haveiTe  di  nuovo  inafpettatamente  efacerbati  gli  animi  de’Mae- 
hri , e de’Scolari . Nulladimeno  fuppteflfo  ancora  dolcemente  fotto  cene- 
re qu  elio  fuoco  , dalla  Gorcrnattice  di  Fiandra  furono  e il  Bajo , e l’Hcf- 
fcl  honorcvoimcnte  come  Theologi  Regii  mandaci  al  Concilio  di  Trento  > 
infieme  con  Cornelio  janfenio  inedefimamenteDottorc  della  Uni  verfità  di 
Lovanio , che  fu  poi  Vefeovo  di  Gant , denominato  il  Vecchio  , quali 
predicendo  il  calo  nella  collufione  de’nomi , e nell’amicizia  delle  Perfone, 
i'unione  de’  fencimenci , e la  uniformità  delle  fentenze  , che  indi  su 
mezzo  Secolo  hebbe  col  morto  Bajo  il  nuovo  Cornelio  Janfenio  Ve- 
feovo d’Ipri . Nulladimeno  non  trattandoli  allora  nel  Sinodo  QucHioni 
appartenenti  alle  loro  dottrine  , faggiamence  fi  andò  temporeggiando  fo- 
pra  elfc,  per  ilcanfar  li  litigii  domellici  in  tempo  di  guerra  commune  . Mà 
trovandoli  poi  feminace  dal  Bajo  le  fue  propolizìoni  in  molti  libti , e dall’ 
aiferzione  di  un’errore  non  potendone  altro  feguire  , che  la  conclufioncj 
del. 'alerò, e perciò  crefeendo  fempre  più  e la  inquietudine  delle  cofcienze,e 
lo  fcandalo  delle  fcuole,e  il  tumulto  delle  difeordie,  il  Pontefice  Pio  Quin- 
to auvocò  rifolucamente  a fclacaufa,  ed  efaminarala  maturamente  nel 
Tribunale  Supremo  della  Inquifizione  di  Roma, formò  la  Bolla  Exomniiui 
afflidionibut , che  hor  hora  rifcritàlli , nella  quale  egli , fuppreflbil  nome 
deU’Autore,  condannò  fetcancanove  propofizioni  di  Michel  Baio,  fenza  pe- 
rò fpecificazione  di  cenfura  , che  aciaicuna  di  ellè  conveniffe  , feguendo 
in  ciò  l'ufo  del  Concilio  di  CoRanza  contro  1’ Herefie  idi  Wieclelf,  e del 
Pontefice  Leone  Decimo  contro  quelle  di  Lutero,  con  il  tenore  delle  fe- 
guenti  parole . 

„ Ex  [j]  omnibus  affliiRionibus  quam  in  hoc  loco  à Domino  con- 
3,  flituti  tam  luctuofo  tempore  fuRinemus  , ille  animum  noRrum  precipue 
» excruciat  dolor , quod  Religio  ChriRiana  , tantis  jam  pridem  rurbini- 
3>  bus  agitata,novis  quotidiè  propofìtis  opinionibusconfliÀetur,  ChriRia- 
« nufque  Populus  antiqui  hollis  fuggcRione  dilfedlns,  in  alios  inque  alios 
3,  errores,  palli m , promifeuè  deferatur . Quantum  v^rò  ad  Nos  atti- 

3)  net,  totis  viribus cónamur,ut illi,  fimultaque profiliunt,  penitus opprt- 
31  mantur  ; Magno  etenim  mxrore  afficimur , quod  plerique  fpeRatx  alìo- 
33  quin  probitatis , & doiRrinx  viri  in  aliquas  fententias  oRènfionis  , & pe- 
33  siculi plenas 3 cum  verbo,  tumfcriptisprorumpunt,dcniqueeisetiam 
33  in  fcholis  invicera  controverfantur , cujufmodi  fune  fequentes . Nec 
33  Angeli  3 neeprimi  hominàs  adhuc  integri  merita reflòvocantur  gratla  • 
33  Sicut  opus  malum  ex  natura  fua  eR  mortis  sterna:  meritorinm  , fic  bo- 
33  num  opus  ex  natura  fua  eR  vits  sterna;  meritorium  , Et  bonis  Angelis, 
33  & primohomini  3 fi  in  Ratu  ilio  permanlìRènc  ufque  ad  ultimum  vitx  , 
3,  felicitas  eflet  merces 3 & non  gratia  . Vita  sterna  homini  integro,  5e 
3,  Angelo  promilTa  fuit  intuitu  bonorum  operum  , & bona  opera  ex  lego 
3,  naturs  ad  illam  confequendam  per  fe  fufiìciunc . In  promiflìone  fadhu 
3,  Angelo,  dt primo  homini coacineturnaturalisjuRitixconRicutio 3 qua 
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„ prò  bonis  operibus  fine  alio  refpeftu  vita  xtcrna  jiifiis  promittitur . Na- 
„ turali  legc  conftitutum  fuit  homini  > ut  fi  in  obedientia  perfcveraret  > ad 
«.  eam  vitam  pertranfiret , in  qua  mori  non  pofict . Primi  hoininis  integri 
«>  merita  fucrunt  primx  creationis  munera  > Icd  juxta  modum  loquciidt 
'*  Scripturx  Sacrx  > non  reflè  vocanturgratix , quofit,  ut  tantum  meri- 
’•  ta  I non  etiam  gratiz  debcant  nuncupari.  In  rcdemptis  per  gratiam^ 
" Chrifii  nullum  invcniri  potei!  bonum  mericuin  > quod  non  fit  gratis  in- 
” digno  collatum  . Dona  concelTa  homini  integro,  6c  Angelo  , forfitaiij 
non  improbanda  ratione  pofliint  dici  Giatia*,  fed  quia  fecundum  ufumj 
„ Scripturx  nomine  gratix  tantum  ea  muncra  intelliguntur,  quar  perjc- 
,)  fum  male  merentibus , & indignis conferuntur,  ideo,  ncque  merita^, 
necmcrccs,  qux  iliis  redditur , gratia  dici  dcbct  • Solutioncm  puena: 
» trmporalis,  qux  peccato  dimilTo  fxpè  manct , & corporit  rcfurrciflia* 
” nem  proprie , non  nifi  meritis  Chrifti  adfcribendam  e(Te  • Quod  piè , Se 
” juftè  in  hac  vita  mortali  ufque  in  finem  converfati  vitam  confequimur 
” xtcrnam  , id  non  propriègratix  Dei,  fed  ordinationi  naturali  ftatirru 
*'  initio  creationis  conftitutx  jufto  Dei  judicio  deputandum  eft,  ncc  in  hac 
„ rettibutione  bonorum  ad  Chrifti  meritum  refpicitur , fed  tantum  ad  pri- 
„ mam  inftirutionem  generis  humani , in  qua  legi  naturali  inftitutum  eft , 
» ut  jufto  Dei  judicio , obedientix  mandatoruin  vita  xterna  reddatur.  Pc- 
>»  lagii  fententia  eft  , Opus  bonum  citta  gratiam  adoptionis  factum , oon_> 
" eft  Regni  Cxleftis  meritorium.  Opera  bona  à filiis adoptionis  fafta,  non 
” accipiunt  rationem  meriti , ex  eo  quod  fiunt  per  fpiritum  adoptionis  in- 
” habitantem  corda  Filiorum  Dei , fed  tantum  ex  co  quodfunt  conformia 
” legi , quodque  per  ea  prxftatur  obedientia  legi . Opera  bona  juftorura 
„ non  accipient  in  die  Judicii  excremi  ampliorem  mcrcedcm  , quam  jufto 
t,  Dei  judicio  mererencur  accipere . Dicic  rationem  meriti  non  confiftcro 
•>  ineo,  quod  qui  bene  operacucihabeat  gratiam,  Stinhabitancem  Spiri- 
»>  tum  Saniftum , fed  in  eo  folum , quod  obedit  Divinx  legi  : quam  fen- 
•'  centiamfxpiusrepetic,  & multis  racionibus  ptobac  ferè  roto  libro  . In 
” eodem  libro  fxpius  repetit , quod  non  eft  vera  legis  obedientia , qux 
*'  fit  fine  charitace . Dicic  fencire  cum  Pelagio , qui  dicunc  efte  necefta- 
rium  ad  rationem  meriti , ut  homo  per  gratiam  adoptionis  fublimecue 
,,  ad  Stacum  Deificum  . Dicit  opera  Cachet umenorum  , ut  fidem  Se  poe- 
,1  nicentiam  ance  remiilìonem  peccatotum  fatdam , effe  vicx  xternx  meri- 
» ta  1 quam  vitam  non  confequencur  Catechumeni , nifi  prius  prxcedcn- 
” cium  deliiftorum  impedimenta  tollantur  . Videtuf  infinuarc,  quòd  ope- 
” rajiiftitix,  Sttcmperancix  , qux  Chiiftus  fecit , ex  dignitace  perfon* 
” operantis  non  traxerint  majorem  valorem.  Nullum  eft  peccatum  ex  na- 
^ tura  fua  veniale,  fed  omne  peccatum  meretur  poenamxternam  . Huma* 
,,  ni  naturx  fublimacio , & cxaltatio  in  confortium  Divinx  nacurx  debita 
„ fuit  integritati  primx  condjcionis , St  proinde  nacutalis  dicenda  eft  , & 
» non  fupernaturalis . Cum  Pelagio  fentiunt,  qui  texcum  Apoftoli  ad  Ro- 
» manos  fecondo  , Gentes , qux  icgem  non  habenc , naturaìicer , qux  le- 
” gis  fune,  faciunt , intelligunt  de  Gentibus  fidem  non  habentibus . Ab- 
” furda  eft  eorum  fententia , qui  dicunc  hominem  ab  initio  donoquodam 
” fupernaturali , St  gratuito  fupra  conditionem  naturx  fuilTe  exaltatura  , 
„ ut  Fide,  Spe,  Charitate  Deum  fupernatiiralircrcoleret . A vanis.  Se 
„ otiofis  hominibus  fecundum  infipientiam  Philofophorum  excogicaca  eft 
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- 'Tententia  > hominem  ab  inicio  Ile  conlHtucum  > ut  per  dona  n it>ir«  fu- 
” peraddita,  fueric  largitate  conditoris  rubliinacus , & in  Dei  Filium  ad- 
optacus.  Et  ad  Pelagianifmum  rejicienda  efl  ilia  fententia.  Omnia  operai 
„ Infidelium  fune  peccata , & Philofophorum  virtutesfunt  vicia.  Integri- 
» tas  priroz  creationis  non  fuit  indebita . huinanz  naturz  exaltatio  > fed 
» naturalis  ejus  conditioi  quamfententiam  repetit.  Se  probat  per  plura 
•’  Capicula . Liberum  arbitrium  (Ine  gratix  Dei  adjutorio,  non  ni(i  ad  pec- 
■'  candum  valer.  Pclagianus  cft  error  dicerc > quod  liberum  arbitriunn_i 
valer,  ad  ullum  peccatuni.vitandum.  Non  folumfuresjirunt,&  lairo- 
’l  nes,  qui  Chriftum  viain  , &o(lium  veritatis,  &vitxnegant,  fedet- 
tiam  qiiicumquealiunde,  quam  per  Chriftum  in  viam  juditix,  hoc  cft 
,>  ad  aliquam  jufticiam  confccndi  polTc  dicunc , auc  tentationi  ulli  (Ine  gra- 
,>  tiz  ipftus  adjutorio  redftere  hominem  polTc,  (ìcutin  eam  non  induca- 
>'  turi  aut  ab  ea  fuperetur.  Charitas  perfetta  & fyncera  , qux  eft  ex  corde 
•’  puro,  & confeientia  bona , Sedde  non  fitta,  tam  inCatechumenis  , 
*’  qiiam  in  poenitcntibus  poteft  elTc  fine  remillìoue  peccatorum  . Charitas 
” ilIa , quac  eft  plenitudo  legis , non  eft  femper  conjuntla  cum  remilTione 
*,  peccatorum  . Catechumemis  jufte  , rettè  , & famftè  vivit , & manda- 
„ ta  Dei  obfervat , ac  legem  impict  percharitatem  ante  obtentam  remif- 
„ fionem  peccatorum  , qux  in  Baptifmi  lavacro  demuin  percipitur.  Di* 
» nin<ftio  illa  duplicis  amoi'is  1 nacuralis  videlicct , quo  Deus  amatur , ut 
” au(ftor  naturx  , & gratuiti,  quo  Deus  amatur , ut  Bcatificator,  vana^ 
” eft,  & commentitia  , & ad  illudendum  Sacris  litteris , & plurimis  ve- 
” tcrum  teftimoniis  exeogirata  , Omne  , quod  agir  peccator  , vel  fervus 
” peccati,  peccatumeft.  Amor  naturalis  > qui  ex  vitibus  naturi  exori- 
tur , ex  fola  Philofophia  per  elationein  przfumptionis  bumanx  cum  in- 
,,  juria  Crucis  Chrifti  defenditur  à nonnullis  Doiftoribus  . Cura  Pelagio 
>,  fcntit  I qui  boni  aliquid  naturalis , hoc  eft,  quod  ex  naturi  (olis  viri- 
>»  bus  ortum  ducit , agnofeit . Oinnis  amor  creaturz  rationalis  aut  vitio- 
>•  fa  eft  cupiditasi  qua  niundus  diligirur,  qui  à |oanne  prohibetur,aut  lau- 
” dabilis  illaCharirasiqua  perSpiritum  Santlum  i n corde  dilfufaDeusama- 
" cur-C^iod  voluntaric  fit,etiam  (I  in  neceflitate  fiat.liberè  tamen  fit.In  om- 
I*  nibus  luis  atlibus  peccator  fervit  dominanti  cupiditati.Is  libcrtatis  modus 
qui  eft  a ncce(fitate,fub  libertatis  nomine  non  reperitur  in  Scripturisi  fed 
„ folli  nonien  libcrtatisàpeccaroJuftitia,qua  juftilicatur  per  (Idem  impius, 
I,  conftitit  formaliter  in  obedicntia  mandatorum  ,qux  eftoperum  jufticia, 
>-  non  autem  in  gratia  aliqua  animz  infufa  , qua  adoptatur  homo  in  filium 
1’  DeiiSt  fecundum  intcriorem  hominem  renovatur,&  Divini  naturi  con- 
*’  fors  eificitur,  ut  fic  per  Spiritum  SaiuSum  renovatus  deinceps  bene  vive- 
’’  re  , & Dei  mandatis  obedif^  polTit . In  liominibus  pocnitentibus  ante  Sa- 
’l  cramentum  abfolutionis , & in  Catechumenis  ante  Baptìfmum  , eft  vera 
juftificatio , feparata  tamen  à juftificatione  peccatorum  . Operibus  pleti- 
,,  fque,  qux  à fidelìbus  fiunt , ut  mandatis  Dei  pareant , cujufmodi  fune 
„ obedite  parcntibus , depofitum  reddere  , ab  homicidio  , à furto , à for- 
»»  nicationc  abftinere , juftificantur  quidem  homines  , quia  funt  legis  obe- 
» dienti!,  & ver®  legis  jufticix,  non  tamen  iis  obtincnt  incrementa  vir- 
” tutum.  Sacrificium  Mi(T®  non  alia  ratione  eft  Sacrificium,  quam  generali 
*’  illa  , qua  orane  opus  quod  fic , ut  Satvfta  Societate  Deo  homo  inhzreat . 
" Ad  cationem  & definitionem  peccati  nonpertinet  voluntarium , nec  de- 
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n fìnitionis  quaftio  efl  > fed  caufjE  & originis , utrum  omnc  peccatum  dc- 
» beat  e(Tc  voluntarium  ? Uiide  peccatum  originis  vetè  habet  rationcm 
» peccati  fine  ul!a  relatione  > ac  refpeftu  ad  voluntatem , àquaoriginem 
" habuit . Peccatum  originis  cft  habituati  patvuli  voluntate  voluntarium  > 
” & habitualirer  dominatiir  parvulo,cx  quo  non  gerir  contrarium  volunta- 
’’  tis  arbitrium  > & ex  habituali  voluntate  dominante  fit,  ut  parvulus  dece- 
'*  denslìne  regcnerationis  Sacramento)  quando  ufum  rationisconfcquutus 
,,  erat  > aCtualitcr  Deum  odiohabeat  j Deum  blalphemet , &lcgiDeire- 
,)  pugnct . Prava  dcfideria>  quibus  ratio  non  confeniìt  i & qux  homo  invi- 
li tus  patitur  1 funt  prohibita  prxcepto , Non  concupifces  . Concupifcentia 
1»  live  lex  raembrorum  > & prava  ejus  dcfideria  > qux  inviti  fentiunt  homi- 
ncs > funt  vera legisinobcdientia.  Omnc  fcelus  ejus eft conditionis  » ut 
” fuum  aucforera  > & omnes  pofteros  co  modo  inficere  pofTit  > quo  infecit 
” prima  tranfgreflio . Quantum  eft  ex  vi  tranfgreinonis,  tantum  meritorum 
roalorum  à generante  contrahunt , qui  cum  minoribus  nafcuntur  vitiis  i 
,,  quam  qui  cum  majoribus . Diftìnitiva  lise  fententiaj  Deum  homini  nihil 
» impoOibile  prxcepifte)  falsò  tribuitur  Auguftino  > cum  Pclagii  (it . Deus 
» non  potuiftet  ab  initio  talem  creare  hominem  , qualis  nunc  nafeitur . In 
” peccato  duo  fune  ) aiftus  & rcatus  , tranfeunte  autem  aiftu  nihil  manet« 
” nifi  reatuS)  five  obligatio  ad  pcenain  . Unde  in  Sacramento  Baptifmi>  aut 
” Sacerdotis  abfolutionc  proprie  reatus  peccati  dumtaxartollituri  &Mi- 
” nifterium  Sacerdotura  folum  liberat  à reatu  . Peccator  pccnitens  noiij 
„ vivificatur  Minifterio  Sacerdotis  abfolventis  , fed  à folo  Dco , qui  pocni- 
11  tentiam  fuggerens , & infpirans  vivificat  eum  > & relufcitat  i minifterio 
1»  autem  Sacerdotis  folus  reatus  tollitur  . Quando  per  Eleemofynas  , alia- 
« quepietatis  opera  Dcofatisfacimus  prò  poenis  temporalibusjnon  dignuin 
" pretium  Dco  prò  peccatis  noftris  ofitrimus  > ficut  quidam  errantes  autu- 
*'  mant  : nam  alioquin  eftemus  faltcm  aliqua  ex  parte  redemptores , fed 
” aliquid  facimus>cujus  intuitu  Chrifti  fatisfaftio  nobis  applicatutiSc  com- 
,,  municatur  - Per  palfiones  Sandorum  in  Indulgentiis  comraunicatas  > non 
1)  proprie  redimuntur  noftra  delida>  fed  percommunionemeharitatis  no- 
li bis  corum  palfiones  impartiuntur  1 utdignifimusi  qui  pretio  Sangui  nis 
« Chrifti  à poenis  prò  peccatis  debitis  liberemur . Celebris  illa  Dodoruiti 
” diftindio  divini  legis  mandata  bifariam  implori , altero  modo  quantum 
” ad  prxccptorum  operum  fubftantiam  tantumi  altero  quantum  ad  certuni 
” quondam  modum  1 videlicet  fccundum  quem  valcant  operantem  produ- 
cere  ad  Regnumxternumi  hoc  eft  ad  modum  meritorum  i commentitia 
„ eft  1 & explodenda  . Illa  quoque  diftindio  i qua  opus  diciturbifarianu 
1.  bonum  ) vel  quia  ex  objetìo  i & omnibus  circumftantiis  redum  eft  i & 
Il  bonum  > quod  moralitcr  bonum  appcllari  ^infucvit , vel  quia  eft  meri- 
>1  torium  Regni  Itemi  1 eo  quod  fit  à vivoChrifto  membro  per  fpiritum 
" charitatisi  rejicienda  putatur . Similitcr  & illa  diftindio  duplicis  juftitiii 
” alrcrius  qui  fit  per  fpiritum  charitatis  inhabitantem  , alterius  qui  fit  ex 
infpirationcquidem  Spiritus  Sandi  cor  ad  poenitentiam  excitantis>  fed 
j,  nondum  cor  inhabitantis  , & in  eo  charitatem  diftundentis  i qua  Divinai 
1,  legis  juftificatio  impleatur , odiofilfima  & pertinaciffima  rejicitur . Dcni- 
1)  que  & illa  diftindio  duplicis  vivificationisi  alteriusi  qua  vivificatur  pec- 
•1  cator  > dum  ci  poenitentia  & viti  novi  propofituni  , & inchoatio  per  Dei 
” gratiam  infpiratur  ; alterius  qua  vivificatur , qui  vetè  juftificatur)  Se  pal- 
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n mes  vivus  invita  Chriftocllicicur  > commentitia  judicatur  ,&  Scripturis 
« minimè  congruens.  Non  nifl  r<Iagiano  errore  admitti  potei!  ufus  ali- 
” quis  liberi  arbitri!  bonus , live  non  malus , & gratix  Chrifti  injuriam  fa- 
” eie , qui  ita  fentit , & docec . Sola  violentia  repugnac  libérrati  homini  na* 

” turali.  Homo  peccar  etiam  damnabiliterin  eo  > quod  necelTario  facìc . 

„ Infidelitas  purè  negativa  in  iisi  qnibusCbrillus  non  cl!  prxdicatus , pec- 
„ catum  eli.  Jullifìcatio  impii  (ir  fornuliter  per  obedientiam  legls,  non  au- 
,)  tem  per  occultam  communicationem  > & infpirationem  gratix  , qux  per 
» eam  jullilìcatos  faciat  implere  legcm  . Homo  exillens  in  peccato  mortali} 
live  in  reatu  xturnx  damnationis , potei!  liabcre  veram  chatitatem  > Se 
” charitas  etiam  perfeC!a  potei!  conlìAere  cum  reatu  xrernx  damnationis , 
Per  conrritionem  etiam  cum  cluritatc  perfeda  , Se  cum  voto  fufeipiendi 
" Sacramentum  conjundam  i non  remicticur  crimen  extra  cafum  neceUita- 
tis , aut  raartyrii  1 line  aduali  fufeeptione  Sacramenti . Omnes  omnino 
„ juKorum  afSidiones  fune  ultiones  peccatorum  iprorum  > unde  Job  > Se 
„ Martytes , qux  palTi  fune  > propter  fua  peccata  paSS  funt . Nemo  ptyter 
» Cbrillum  el!  abfque  peccato  originali:  Bine  Beata  Virgo  mortuaeft 
» propter  peccatum  ex  Adam  contradum  i omnefque  ejus  afllidiones  in 
” hac  vita  licut  Se  aliorum  /uBorum , fuerunt  ultiones  peccati  adualis  vel 
” originalis  . Concupifeentia  in  renatis  relaplis  in  peccatum  mortale  j ìru 
" quibus  jam  dominatur  peccatum  > el!  licut  Se  alii  habitus  pravi . Motus 
” pravi  concupifeentix  funt  prò  ftatu  hominis  vitiati  > prohibiti  prxcepto  > 
Non  concupifees  : unde  homo  eos  fentiens  Se  non  confentiens  tranfgre- 
” ditur  prxceptum  > Non  concupifees  > quamvis  tranfgreflio  in  peccatum 
„ non  deputetur . Quamdiu  aliquid  concupifeentix  carnalis  in  diligente 
„ el!>  non  facit  prxceptum  > Diliger  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde 
n (oo  . Satisfadiones  laboriofx  jullificatorum  non  valent  expiare  de  con* 

» dipno  pocnam  temporalem  rellantcm  poi!  culpam  condonatam  . Immor* 

" talitas  primi  hominis  non  erat  gratix  beneficium  , fed  naturalis  conditio. 

” Falla  el!  Dodorum  fentcntiai  primum  hominem  potuilfe  à Deo  creari>  Se 
" inBitui  line  juftitia  naturali  <Quas  quidem  fententias  Arido  coram  nobis  ■ 
examine  ponderatas>  quamquam  nonnullx  aliquo  pado  fullineri  polfent» 

„ In  rigore  > Se  proprio  verborum  fenfu  ab  alTertoribus  intento  hxreticas  > 
erroneas  , fufpedasi  temerarias  > fcandalofas  St  in  pias  aures  olfenlionem 
M immittentes  , refpedivc  ac  quxeunque  fuper  iis  verbo  jfcripfoquc  emif- 
» fa  > prxfentium  audoritate  damnamus<  circumferibimus , Se  abolemus  i 
" deque  eifdem  Se  limilibus  polihac  quocunque  pado  loquendi , fcriben* 

” di  1 Se  difputandi , facultatem  quibufeunque  interdicìmus . Qui  fecus  fe- 
’’  cerine , ipfos  omnibus  dignitattbus  > gradibus  t honoribus  > benefìciis  Se 
officiis  perpetuò  privamus ac  etiam  inhabiles  ad  quxeumque  decerni- 
,,  mus  , vinculo  quoque  anathematis  eo  ipfo  innodamus  , .à  quo  nullus  Ro> 
mano  Fontifice  inferior  valeat  ipfos  > excepto  mortis  articulo  ■ liberare. 

»>  Cxterum  ut  jara  commoti  his  de  rebus  tumultus  , Se  contrada  odia  faci- 
” lius  comprimi  polTint , lìmulque  animarum  faluti  plcnius  confulatur,  Di* 

” ledo  FilioNoftro  Antonio  Tituli  Sandi  Bartholomxi  in  Infula  Presby* 

" tero  Cardinali  Granuclano  nuncupatoi  per  ApoBolica  fcripta  mandamus» 

” ut  ipfe  quid  ad  perpetuam  didarum  fententiarum  Se  fcripturarum  aboli- 
„ tionem  , quid  ad  arcenda  hujufmodi  proloquia  Se  difputationcs  > quid 
,,  dcptque  ad  unionein , Se  pacem  cum  communi  omnium  Se  Ecclelìx  Ca- 
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--  tholicx  latisfàiftione  componendum  fa(So  opus  fit  in  primis  diligenter 
” expcndac . Deinde  in  iis  omnibus  > qua:  prò  communi  faluce , cranquilli- 
,,  care  9 & honore  optimum  judicaveric  g falva  femper  Eccleiia;  prtcdiiflx 
99  unirate  9 ctiam  per  alium  9 feu  alios  fide  9 doifirina  9 & religione  prxilan- 
» ces  ocius  exequacur , faciatqueg  quicquid  decreveritg  inviolate  ab  omni- 
« bus  obfervari . ContradiiSores  quoslibet  per  cenfuras  & poenas  priedi- 
’*  das  9 exteraque  juris  & fadli  remedia  opportuna , appellatione  podpoli- 
" ta  9 compefeendo  : invocato  etiam  ad  hoc  , fi  opus  fuerit  9 auxilio  bra- 
chii  figcularis . Non  obftantibus  quod  forfitan  aliquibus  ab  Apoflolica  fit 
„ Sede  indultum  9 quod  interdici  9 fufpendi  9 vel  excommunicari  non  pof- 
9>  fint  per  litteras  Apoftolicas  9 non  facicntcs  plenam  9 exprefiam  9 ac  de 
9>  verbo  ad  verbum  de  Indulto  hujufmodi  mentionem  : & quibuslibet  aliis 
>>  Privilegiis  1 exemptionibus  9 Indulgentiis  9 & litteris  Apollolicis  fpecia- 
libusg  vel  generalibus  quotumeumque  tenorum  exiftant  9 perquxpra:- 
*’  fentibus  non  exprefla,  vcl  totaliter  non  infetta , cfftftus  przfentium  im- 
" pedici  valeat  quomodolibet  vel  difFerri  9 & de  quibus  9 quorumque  totis 
” tenoribus  de  verbo  ad  verbum  habenda  fit  in  noftris  litteris  mencio  fpc- 
,,  cialis . Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nofirx  damna* 
„ tionis  9 circumfcriptìonis , abolicionis  9 interdidli,  decreti  9 mandatig  pri- 
99  vationis  9 & innodacionis  infringere  9 vel  ci  aufu  temerario  contraire  . Si 
99  quisaucem  hoc  attentare  pr^fumpreric  > indignacionem  Omnipotemis 
»>  DeÌ9&  Bcacorum  Petti  & Pauli  Apoftoloruin  ejus  fe  noverit  incutfurum. 
" Dacum  Roma*  apud  Sandum  Petrum  Anno  Incarnacionis  Dominici  mil- 
" Jefimo  quingentefima  fexagefimo  feptimOg  KaL  0>Sob*  Pontific.  noftri 
" Anno  z.  Qiiefta  Bolla  in  vita  di  Pio  fu  per  maggior  foavità  [a]  intimata 
Il  fol  privatamente  all’Accademia  di  Lovanio  daH’Arcivefcovo  di  Malines 
di  commilfione  Apoflolica  tequalfoflel’eiretcogch’eilafortiireg  fapràflì 
„ dal  racconto  del  Pontificato  > che  fiegue , 
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CAPITOLO  X. 

Gregorio  Decimoterzo  Bolognefè , creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  ifyz. 


Trofèguimento  della  condanna  delle  frofoJÌZjioni  di  JUichel 
jBajo , e nuova  Bolla  di  Gregorio  Decimoterzjo . Sofismi , 
t tergiverfazjone  de’  Bajifit . Sentimenti  di  alcuni  Dot- 
tori Cattolici  /òpra  la  feguita  condanna . Abjura  dell'  Ar- 
civefcovo  Garanzia.  Affari  de’  Calvini/ii di  Francia , 
e potenti  foccorft  mandati  a'  Cattolici  dal  Ponteffce.Nuo- 
•ve  confufioni , concordie , e di  fior  die  de'  Luterani  T’ ede- 
fchi . Apofiafie  del  V efcovo  di  Cinque  Chiefi  , e dell’ Ar- 
civefcovo  di  Colonia . H ere  file  del  Poftello , e di  un’altro 
H eretico  nel  Perì*-  Corfo  della  Perfecuzdane  d Inghilter- 
ra, e Bd  art  ir  i di  quel  Regno.  Opere  ftupende  di  quefio 
. Pontefice  in  abbattimento  dell'  Herefie , e in  propagazJo- 
ne  della  Fede  Cattolica . Fondazioni  de’  Seminarii  Ger- 
manico , Greco  , Inglefe , e Jldaronito , e fue  Bolle  in  i/li- 
tuzjone  di  efft.  Monti  eretti  da  quefio  Pontefice  in  fouve- 
nimento  della  Caufa  de'  Cattolici . Indicazione  del K a- 
lendario  riformato , e breve  Elogio  di  Gregorio  Decima- 
ter  zfi. 


A non  celando  , benché  feeuita  ne  foife  la  condanna  > 
nè  alle  fentenze  del  Bajo  il  feguitOi  nè  i cumuki  per  clTe) 
Gregorio  Decitnotcrzo  publicò  folenneinente  la  Bolla 
dcl^oPredccelTore  >ch’egi’inferì  in  un’altra  fua  Bolla) 
che  comincia  [a]  Vrtv'xjknis  noftre.  Confermatoria  del- 
la Bolla  di  Pio , quale  per  comandamento  Pontificio  fìi 
prefentata all’Accademia  di  Lovanio  da  Francefeo  To- 
ledo della  Compagnia  di  Gicsìi , allora  Predicatore  del  Papa  > e poi  folto 
Clemente  Ottavo  Cardinale  ) il  quale  dirpofe  facilmente  il  Baja  a quietarli 
fopra  la  determinaaione  prtfa  da  Gregorio  > ricevendo  il  Toledo  da  lui  una 
privata  ritrattazione  delle  propolìzioni  condannate)  quarcglì  prima  fece  ) e 
poi  fottolcrilTc  ) tramandandone  [à]  quindi  lofcritto  al  Papa  in  quello  te- 
nore . £^0  Michael  de  Baji  CaneeÙarius  Univerfitatis  Lovanienjis  agnofeo, 
ér  proJSteor  me  ex  variis  colloquiis,ó'  commuaicatiombui  babitii  cum  R.P.D. 
Ffanci/coToledaCeucionatere  fua  Saniìitalit , & ad  bauc  rem  fpecialiter 
miffo  ì/oper  diverjis  fententiis , ér  prapofitionibus  jam  olim  à S.Ù.N,  Pio  V , 
fel.  record,  fub  data  Kaf.Offcb.  anno  uuper  à Gregorio  XIII,  mo- 
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A Àpuà  Pojivirtum 
im  apparatu  Saer* 
t».  i,  in 
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Riirattatione  del  Ba- 
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Lovaniefi , 
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Interfret^ficde  oiutU 
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U da’  Bajifti . 
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dtrno  Puntijlct  Max.  fub  data  4.  Hai.  Feb.  an,  1579.  itiratì  damnatis  , & 
prohibitis  1 Ita  m'otum  ^ <i>-  eà  pcrduFìurn  t{}e  -,  Biplani  mibi  babeam  pcrfua- 
fum  taram  tmnium ftntentiarum  damnarionent , atquc  pmbibitioncm jurc  > 
meritoque  ■>  ac  non  niji matMro  jiidicio  , & dilip^intifima  exculjionc pramiffts 
fafìam  t atque  dccrttam  effe  . Faleor  in/tiper  pturimas  exiijdem  fenienths 
in  nonnulli t libellis  à me  olirn  > Ó"  ante  ernanatam  Sedit  Apojlolicafuper  Ut 
cenfuram  conferiplit , eip  in  lucem  editis  , (ontineri , & dej'endi , etiam  in  et 
fenfu  ìin  quo  reprobantur  . Denique  declaro  me  in prajenttam  ab  tii  omnibus 
recedere , ó"  damnafioni  4 S.  Sede faCìx  acquie/cere  > ncque pofihnc  illat  do- 
cere  , affererf  , qui  defendere  velie . Datum  Levami  die  24.  Martii  an- 
no 1580. 

Michael  de  Paji , 

Cosi  la  ritrattazione  del  Bajo  : anzi  di  più  la  Univerfità  medefima  di 
Lovanio  accettò  con  tanta  venerazione  la  Bolla  > che  obligò  , Chiunque 
Ricever  voleflè  la  dignità  di  Dottore  > alla  perpetua  offervanza  di  clTa  . Ma 
ficcome  auviene  j che  ne’  gran  mali  le  cure  miti  j e leggieri  ò non  operano 
k falure , ò la  peggiorano,  così  fuccede,  che  palpata  allota  la  piaga , (ipro- 
^ondafle  la  cicatrice  in  cancrena , dandoli  ben  torto  nuove  interpretazioni 
rtorte  , òdal  Bajo  rtertbsò  da’fiioi  Dilcepoli , a|  benigno  tenore  della  Bol- 
la, in  cui  non  rolamentc  perdonavali  al  noinc  del  Bajo>e  tralafciavall  la  fpe- 
cirteazìone  della  Cenfura , ma  gli  errori  medelimi  venivano  percorti  coim 
roano  cotanto  manfueta , che  appena  parertero  errori,  dicendoli  in  elTa,  che 
alcune  delle  condannate  propoiizioni  potevano  fortenerli  in  qualche  men 
proprio  lignificato . Onde  le  rtorte  interpretazioni , a chi  d;  già  era  tifoluto 
di  ritrovarle , furono  pronte , e la  principalùTima  fu  «quella  , che  produlTero 
fuota  li  Bajirti , cioè  che  h Bolla  forte  adulterata  da  Chi  havcya  maligna- 
inente  riporto  la  Virgola  doppo  quelle  parole  fuJUneri poffent , acciò  le  fe- 
guenti  in.  rigore  , ó-  proprio  verborum  fenfu  ab  Affertoribus  intento  fi  riferif- 
fero  alla  coadanna , come  fc  le  propoiizioni  non  fbiTcro  rtate  condannate  in 
fenfu  ab  Autore  intento  . A querto  cavillofo  commento  diede  riputazione  > 
e credito  Giacomo  fanfonio  Dottore  anch’erto  di  Lovanio , che  prodotto 
l’Originale  medefimo  della  Bolla  di  Ko  Qo,into , con  auchentica  teftifica- 
zionc  diè  a conofeere  la  pretefa  fallificazione  delle  Copie  , e la  pretefa  ag'^ 
giunta  della  Virgola  : il  che  parimenceindi  a molti  anni  [a]  rattificò  Cor- 
nelio  Janfenio  Vefeovo  d’Ipri  1 che  atteftò  non  havet  mai  erto  notata  alcu-, 
na  interiezione  di  divifio.ne  nel  citato  periodo,  c foggiunle , che  faggiamen- 
te  tolfela  quindi  il  Pontefice  , per  lignificare , che  molte  propoiizioni  del 
Bajo  poteano  difenderli  in  fenfu  intento  ab  AuLìore  : in  modo  tale  cheli 
BajilÙlcggevano  querto  paragrafo  della  Bolla  in  quello  tenore  , ^4/  qui- 
dem  fententias Jlr.ido  coram  nobis  examine ponderatas-,  ^mmquam  nonnul- 
la aliquo paFìo  fuflineri  poffent  in  rigore,  «&•  proprio  verborum  fenfu  ab  Ajjer- 
toribus  intento , baretteas , erroneas  damnamus  : 8c  al  contrario  li  Pontificia 
Jcggevanlo  con  quell 'aggiunta  Virgola , Quas.  quidem  fenientias  flriFioiCo- 
ram  nobis  examine  ponderatas  , Quamquam  nonnulla  aliquo  palio  fujlineri 
poffent , in  rigore  , df  proprio  verborumfenfu.  ab  Affertoribus  intento  bereti- 
eas  I erroneas  damnamus  . fé]  Qual  fraudolenza  hxreticale  anche  in  UQ 
punto , e in  una  Virgola  habbiamo,  in  altro,  luogo  rauvifata  ne’  CherinthU' 
ni , e negli arterti  Predertinaziani  ,onde  fempre  apparifea  , Quanto  cauto  , 
&efattoelTer  deve  Chi  feriva  cofe,  la  cui  dignità  può  rovinare  in  un  puu;, 
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to . Mà  benehc  nel  Diploma  di  Pio  foiTe  mancata  la  dibattuta  Virgolai  nut. 
lamentc  ella  manca  in  quello  di  Gregorio,  nè  nella  Bolla  In  eminenti  di 
Urbano  Ottavo,  che  citeràlTi  a fuo  luogo . Oltre  a che,  fc  la  enunciata  fcn- 
tenaa  nel  Diploma  di  Pio  legger  fi  dovefie  fenra  la  nota  della  difiinzione  , 
ò della  Virgola, quel  Sapientiflimo  Pontefice  fi  farebb’egli  ftclTo  contradet- 
to ; Poiché  , ciò  fuppofto , alcune  propofizioni  del  Bajo  , non  folamento 
nliquo  motto  , mà Jìmplidter , & abfitutè  fi  pocrebbqno  fofienere  , & il  fen- 
fo  della  Bolla  farebbe , ch’elleno  in  rigore  tà'  fenfu  proprio  fodero  fofteni- 
bili , che  fi  è riftefib , che  poterli  abfolutè,  & jimplieiter fuftinere  : eficndo 
cofa  che  quella  propofizione  , la  quale  di  fna  natura , c fecondo  il  lignifica- 
to proprio , ch’ella  rende,  può  difenderli,  abfilutètó'Jfmplieiterpaò  difen- 
derli : onde  maiameme  dicefi  , che  il  Pontefice  habbla  condannare  quelle 
fentenze , quali  elio  medefimo  dichiara  , in  rigore , & proprio fenju  poterli 
difendere . Perloche  deve  onninamente  leggerli  quel  luogo  del  Pontificio 
Diploma  con  la  nota  della  difiinzione  , c conia  interjezione  della  Virgola, 
e prenderli  quelle  parole  in  fenfu  adverfativo , cioè  ^amquam  nonnulU 
alique  palio fujlineri  poffent,  idefi  in fanum fenjum  utrumque flelH  ; tamen  in 
rigore , <!r  proprio fenju , quem  verba  prajeferunt  ; damnamut , circum/cri- 
btmut  t ó"  abolemus . Ma  quelle  deboli  tergiverfazioni  di  manifcltadilTu- 
bidienza  farebbono  fiate  facilmente  ò non  curate  , ò difpreggiate  , fe  ad 
elTe  non  fi  folfeto  accrefeiuti  nuovi  motivi  di  piu  fottile  malignità , con  cui 
nel  ptogrelfo  del  tempo  quel  male,  che  nel  fuo  principio  parve  debole,  non 
fi  folTepoi  impenfatamente  ingrandito  con  famofe,  & ardue  contefe , fegui- 
tc  ne’  Pontificati , e tempi , che  ordinatamente  a fuo  [al  luogo  riferiremo  • 
Non  mancarono  però  allora  Dottori  Cattolici , che  alferilTcro  , condanna- 
te alcune  propofizioni  del  Bajo , non  effenzialmenre  come  falfe  in  fe  flelTe , 
e per  errore  ch’elleno  contenelfero , ma  folamente  per  una  certa  alpra  cen- 
fura , che  dalla  loro  alTerzione  deducevafi  della  fentenza  contraria  , in  mo- 
do tale  che  alcune  di  clTc  fiano  folamente  cenfurabili  ex  parte  modi , ben- 
ché le  mcdefimefolfero  vere  ear  parte  Il  che  forte  poi  la  Pietra , eia 

caufa  dello  icandalo  . Così  il  Vafqucz  [é]  lungamente  commentato  dall’ 
Eminentirtimo  [r]  Noris  nelle  fue  t'indicie  Augujiiniane  . Ma  il  Bellarmino 
rigetta  [<fj  molte  di  erte  come /Impliciter /alfa  anche  ex  parte  dilli  ; c Noi 
riferito  quello  primo  fuccclTo  ne  rimettiamo  a'Thcologiilpiuallrufoe 
lungo  dibattimento,  rifervandoci  a defcrivcrne  il  corlò  hillorico  [e J in  altro 
Pontificato, 

Condannate  quelle  propofizioni  diLovanio,  riartunfe  Gregorio  la^ 
gran  caufa  di  Toledo,  & il  procclfo  dcH’Arcivefcovo  Caranza,  che  hab- 
biamo  già  veduto  fottb  Paolo  Quarto  carcerato  in  Spagna  , e fotto  Pio 
Quinto  fatto  trafportare  da  Spagna  a Koma  con  lunga  carcerazione  di  die- 
cifette  anni  bora  in  Cartiglia , bora  in  Cartel  Sant’Angelo  di  Roma . Con- 
lìdetatone  dunque  con  attenta  perquilìzione  il  Procèfio  , e determinatane 
il  Pontefice  una  condizionata  alfoluzione , citate  le  parti , fìi  il  Caranza^ 
levato  [/]  da  Cartello  daGio:  Antonio  Facchinetti  Patriatea  di  Gierufa- 
lemmc,  e da  Cammillo  Boccamazzi  Cameriere  del  Papa,c  per  il  Corridore 
fecreto  [g]  condotto  nel  Palazzo  Vaticano , nella  cui  gtan  fala  fotto  il  Bal- 
dacchino vedevafi  il  Pontefice  con  i Confultori,  e Giudici  del  Sant’Olfizio, 
«coni  Cardinali  Madrucci , c Montalto  dcllinati  artìrtenti  alla  funzione  . 
Nel  fine  del  Cancello  formato  da’  banchi  de'  Cardinali , in  faccia  al  Trono 
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Pontifìcio  rimiravaiì  inginocchionc  il  Cacanza  tri  il  Tuo  Auvocato  il  tino- 
«nato  Martino  Azpiicucta  detto  il  Navarro , Canonico  Regolare  di  Sav' 
Agoflino  I che  amico  del  Caranza  > volle  benché  ottogenario  in  età]  ac- 
comiatarlo a Roma  , ove  [a]  poi  morì  gloriofo  pe'  ferirti  > e quali  centena- 
rio in  età  I e Alfonzo  del  Grado  Scholallico  della  Chiefa  Tolet  anà  , man- 
dato da  quel  Capitolo  alla  difefa  del  fuo  Paftore . Da  un'altro  lato  /lavano 
in  piedi  il  Fifcale  > egli  Agenti  della  Inquilizione  di  Sp.igna  . Il  Papa  dii 
allora  la  Cedola  della  fentenza  al  Kotaro  > il  quale  ad  alca  voce  la  pronun- 
ciò. e’I  contenuto  n’era  I di  quanto  era  feguito  nella  caufa  dell’Arct- 
vefeovo  lìn'a  quel  giorno  con  piena  giuRificazione  di  Chi  l’haveva  per  cosi 
lungo  tempo  efaminata  , edifculTa;  quindi  in  elTa  il  Papa  lo  dichiarava^ 
grandemente  fofpetto  di  Herelìa  > ed  obligavalo  a deteftarci  & abiurare  Pe- 
dici Capi  molto  gravi . & importanti , ed  in  fine  lo  fufpcndcva  per  cinque 
anni  dalle  funzioni  Ecclefìalliche . & a beneplacito  dairamminifirazione 
della  fua  Chiefa . nel  quale  fpazio  di  tempo  egli  coniìnòllo  dentro  il  Mona- 
flerio  di  San  Domenico  in  Orvieto . con  facoltà  però  di  caminare  per  tutta 
quella  Città,  e con  alfegnamento  fopra  le  rendite  dell’Arcivefcovadodi 
mille  feudi  d’Oro  il  Mefe  per  il  fofleiumento  di  lui , e della  fua  famiglia  , 
tifervando  a fe  la  difpenfazione  de’/rufti  reflanti  acquiflati , e rifeofli  dal 
principio  della  ritenzione  dell’accufato  , fin  quanto  ducalTe  l’efilio  . Impo- 
ne in  oltre  alcune  penitenze  falutifere  all’Arcivefcovo  , il  quale  inconta- 
nente, tenendo  le  mani  fopra  i Sacri  Evangelii  abjurò  ad  una  ad  una  le  con- 
dannate propofizioni.  Terminata  l’abjura  fù  ammelTo  al  bacio  de’  SancilTimi 
Piedi , fenza  licenza  però  di  aprir  bocca . Ben’  il  Papa  con  volto  fevcro 
a lui  diffe , Che  gli  errori  meritavano  cajligo  maggiore , mà  la  lunga  prigio- 
nia  taverne  diminuita  la  pena . Partitoli  dal  colpetto  del  Papa , fu  allora 
l’Arcivefcovo  condotto  in  cocchio  da  Horazio  Cattano  Capitano  della 
Guardia  Pontificia  fino  al  Monaflerio  della  Minerva,  dove  con  religioff 
fentimentt  di  ChriRiana  pietà  indi  a pochi  giorni , aggravato  da  male  di 
calcoli , e da  profonda  malinconia , peniteote  morì , telo  celebre  al  Mon- 
do per  humiliazione  pazientemente  iolTerta , cperdifcolpa  concludente- 
menie  convincente  di  Chi  di  lui  diffe,  [i]  Errare  potuit  t nujquamta- 
men  Hareticut , qui  butniliimo  famulatu  /ubjeeit  fe  judicia , arbitrio 
fontifieit , 

Combattevafi  intanto  dagli  Heretki  la  Religione  Cattolica  non  mea 
conio  Riio  della  penna  , che  con  il  ferro  delle  fpade  . La  Francia,  che.> 
rapprelentava  allora  nel  Theatro  del  Mondo  una  lacrimevole  Tragedia.» 
della  Religione  opprefla  dalle  armi  degli  Hugonotti,  fu  ella  altresì  lapidi 
proflìma  a ricevete  potenti  foccorlì  dal  Pontefice,  che  giudicòlla  per  que- 
llo capo  eziandio  la  Chiefa  piu  pericoJofa  . Onde  ad  Hentico  ’Rrzo , che 
non  men  la  reggeva  in  qualità  di  Rè , che  di  Capitano , permeffe  un  fulh- 
dio  dagli  EcclefiaRici  di  quel  Regno  [c]  di  un  milione  di  lire  Turonenfi  , 
[d]  e diè  podcRà  ad  alcuni  Cardinali,  e a fuoi  MiniRri  EcclefiaRici  in  Fran- 
cia di  alienare , e vendere  per  altrettanta  fomma , e di  nuovo  un’altra  vol- 
ta per  altra  fomma  di  mezzo  milione  di  feudi  d’oro,  li  fondi  dipartitamen- 
te  delle  Chiefe  colà  elìRenti  ( ad  eccettuazione  folamente  de’fbndi,  e fèudi 
peimarii , e principali  della  loro  fondazione  ) in  fouvenimento  delle  armi 
Regie  , aprendo  in  quel  gran  bifogno  la  Teforeria  di  Dio  in  beneficio  della 
caufa  di  Dio , e meglio  giudicando  impoverire  il  Clero  delle  Chiefe  , che 
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pervertire  il  culto  dell.i  Chicfa  : anzi  ne’Diplomi  impofe  la  ritenta  aliena» 
zionc , c vendita  etiam  ìavitis  > Ò"  contradicentibus  pojjtffonhus , ondo 
maggiormente  àppaiiiTc  la  fua  ferma  determinazione  in  roflcnerela  parte 
Cattolica , anche  in  pregiudicio  dcgl’interefTati  j e la  caufa  coramune  con 
la  opprelTione  eziandio  della  privata  . Petloche  ricevè  Gregorio  publici 
ringraziamenti  da  quel  Regno  > che  in  tellifìcazionc  di  eterna  meraorio 
inferì  li  Pontificii  [.»]  Diplomi  ne’  [6]  Commentarii  del  Clero  Gallicano  7 
indicati  7 & annotati  dal  Natale  AlelTandro  da  Noi  citato  nel  margine  di 
quello  racconto . GliHugonotti  combattuti  7 e combattendo  contro  lo 
armi  7 e li  denari  del  Clero  Cattolico  1 iniìecici  non  tanto  co'vivi  7 quan> 
to  co’  motti  7 invafero  [c]  di  repente  il  Sepolcro  di  Clemente  Quinto  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Uzclla  della  Dioceiì  di  Bazas  7 e non  perdonando  nè 
pure  a un  Papa  loro  Connazionale  7 doppo  duecentofcttancadue  anni  di  ri- 
pofo  7 nc  ] dilTcppdlirono  le  olTa  7 e per  pompa  di  empietà  lacerando^ 
le  7 c conlegnandolc  prima  al  fuoco  7 epofciaal  ventoi  (limarono^di  ven- 
dicarli del  PonteHce  allora  vivente  con  il  trucidamento  del  morto  . 

Mà  nella  Germania  pugnavano  fra  fe  gli  Heretici  più  con  gli  ferirti  7 
che  con  le  armi.Siccomc  gli  Kugonotti  chiamarono  [ej  i Turchi  in  loro  aju-7 
to  7 così  li  Luterani  tentarono  collegazione  ne’Dogmi  con  gli  Scifmatici  > 
e Giacomo  d’Andrea  celebre  Proteftante,  chiamato  Schmidtlino,  ovcro 
il  faèrizi»  <ìali’ arte  di  ferrajc>7  chchtvevtf  efcrciratail  fuoPadre7  mà 
allora  Cancelliere  dell’Accademia  diTÀbinghcn7  e ilCruiio  [/}  fecero 
prefencare  al  Patriarca  Gicremiade’Greci  in  ColUnrinopoli  laConfeflio- 
ne  AuguRana  7 per  riceverne  da  luì  approvazione  7 e conferma . Ricufòl- 
la  tré  volte  il  Patriarca  7 e nella  repulfa  tré  lettere  fcrilfe  confutatorie  di 
tifa  7 quali  fempre  tenute  celate  da’Luterani  > furono  prodotte  al  publìco 
con  le  Rampe  da  Stanislao  Socolovìo  Theologq  del  Rè  Stefano  di  Polonia7 
col  titolo  di  Cinfur^  Qrientalis  Ecdefi*  \ Come  a rivelata  ignominia  1 die- 
dero fuori  anch’elTi  le  loro  rifpolle  li  Luterani , mà  con  altrettanto  rincon-. 
tro  di  potente  contradizione  , fupprelTc  nel  loro  nafeere  dallo  itile  7 e pen- 
na dell’Jurìfconfulto  Gio:  Battiila  Fiklero7  che  ad  ellì  replicò  coi  Libro  in- 
titolato Spongia  7 & del  medelimo  Socolovio  con  nuova  publicazione  della 
fentenza  diffinitiva  del  Patriarca . Qnindi  eglino  inferociti  nella  difpera- 
zione  7 chi  di  ellì  gìttòdì  a formar  nuove  Sette  coi  nome  di  Familia  Amo- 
rit  ì t Domo  Cbaritatii  predicando  7 Solot  in  illarn  famiUam  adfeitot 
tlebìot  falvandos  7 rcliquos  omnet  reprobo!,  Ó"  damnandos  , illifquc^ 
foli!  iieitum  effe  negare  jurejurandoquiequid  liberei  coram  Magtjlralu,  aut 
quovii  alia  , qui  non  effiet  ex  eorum  familia  : il  cui  Fondatore  7 che  chia- 
mavafi  ffetmanno  [g]  Nicolai  di  Leyden7alTcriva7  Se  Dei,  Deumque fua  bu- 
tfianitalis  effe  participem , fìi  brngiaro  vivo  con  tutti  li  fuoi  Libri  7 coojì 
pompa  di  (itolo  7 mà  con  fupprelTo  nome  publicatÌ7  Evangelium  Regni, 
fententiA  Doeumentales  , Prophetia  Spiritai  Amorif  , Faeij  fuper  Terram 
publicatio  7 Aurore  N.  N.  Altri  con  difperato  conlìglio  precipitarono  nel- 
la Setta  Fanatica  degli  Anabattidi  7 eda  elTa  combattendo  la  L,uterana  7 un 
Hadriano  [b]  Hamlledio  infegnò  prima  nella  Zelandia  , e poi  in  Inghilter- 
ra 7 Liberumeffe,  Infante! fine  Raptifmp fervare  ad  aliquot  anno!,  nee 
ulliu!  confeientiam  bac  in  re  adflringi  ad  certum  tempue  eu]ufvÌ!  auHorita- 
te  pofie , e7  credere  Cbriftum  exfemine  mulierii  natftm. , aique  bumana  ear- 
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nis  participemfaRum , non  pertiture  ad  tp/um  Relìgionis  Catbolica  funda. 
mintum  j Jtd  ad  quandam fundamenti  tircumjiantiam , adto  ut  quicumqut 
Chriflum  ex  miilieris /emine  natum  negaret , no»  fidei  fundamentum  , fed 
unam  ex  fundamenti  circumjlantiam  negare! . Errore  cotanto  pifi  detefta- 
bile  , quanto  più  è illuminata  nella  cognizione  di  Divini  Mifterii  la  noflra 
età  della  antica  : Un’altro  Giacomo  W ilici  mio  » predicandoli  mandato  da 
Dio  ad  annunciare  al  Popolo  la  verità  della  Fcdciandò  Tempre  cinto  di  lun- 
ga fciabla,dicendo  ella  cITere  il  famofo  Gladio  di  Gedeone, c perciò  coftitui- 
tofi  egli  Rè  degli  Anabattifti , e di  profughi  Luterani , rinovò  la  folita-> 
cantilena  degli  Heretici  > Nullumefse  legitimum  Magiflratum  exijliman- 
dum  y permette  Plurej  Uxores  habere  y e divulgò  un  Libro  > in  cui  preten- 
deva di  provar  lecita  la  Poligamia , e initnuando  fra  la  turba  imbelle  di 
chi  lo  feguiva  > più  torto  la  sfrenatezza , che  la  credenza  de’fuoi  infegna- 
lucnti  > diceva»  In  gladio  Dei  y & Gedeonit  juftitiamfe  Divinam  exerce- 
re  y comandando  , onde  fortentar  potertero  ed  egli  > ed  erti  la  vita  » artaf- 
finamenti  » frodi  > e rubbarìe  » con  lo  Tpcciofo  motivo  , qaod  bona  T erra 
Chrijli  y ac  Difcipulorum  ejus  efsent  y qua,  quia  per  legei  humanas  iniquif- 
Jimi  diaiifa  cernerentur  > velie  Deum  , ut  ipfe  aquus  ea  inter  fuos  di/ri- 
bueret  , divitibus  > quod  nimium  era!  > adempio  , & egentibus  collato  : e 
fartofo  andando  con  rallettamento  di  quertcmallimc  per  numero  di  fegua- 
ci>  e lurtùriofo  per  copia  di  mogli#,  furono  effe  cd  egli  fermati  prellb  Giu- 
liers,  e dal  Magirttato,  ch’egli  anAichilar  voleva,  ridotti  in  cenere,  colfup- 
plicio  del  fuoco  , nel  cui  tormento  affettando  ortentazione  [a]  mori  impe* 
nitente  con  tutta  la  mandra  delle  lue  mal  auventuratc  Regine , c con  tal 
confu/ìone,  e difeordia  delle  Sette  Heretiche , che  ben  torto  ufcì  alla  lu- 
ce un  grotto  Libro  intitolato  Concordia,  in  cui  progetta  varili  nuove  unioni 
frà  Luterani  in  tanti  djfparati  dogmi , e contrarie  Confcflioni,  ehe  dagli 
uni  profelTavanli , c dagli  altri , mà  col  folito  effetto  di  chi  cerca  la  verità 
nella  menzogna , cioè  .accumular  fallirà  fenza  fpcranza  di  non  mai  rinve- 
nirne il  vero.  Gregorio  mandò  in  Augurta,  [^}ove  eglino  a nuovi  tratta- 
ti li  erano  congregati  il  Cardinal  Ludovico  Campeggi,  acciò  quivi  dal 
partito  Cattolico  fi  oftalfe  ad  ogni  novità  , che  intentar  fi  potelfe  da’Liite- 
rani  : mà  fe  fù  commendabile  la  diligenza  del  Pontefice  , fu  altresì  altret- 
tanto meno  necelfaria , conciofiacofache  meglio  operarono  con  le  loro  dif- 
fenzioni  gli  Heretici  contro  gli  Heretici,  di  quanto  potevafi  contro  effi  agi- 
re da’Cattolici,  mentre  furfe frà  loro  una  nuova  Setta  di  Coneordifii , cht> 
accettarono  la  divifata  concordia , Se  un’  altra  di  Di/cor.fi/li  ,che  la  riget- 
tarono > onde  de’primi , e de’fecondì  lepidamente  caniùlfi. 

Ih  labro  Vita  qui  non  potuere  notar! , 

Nome»  in  bunc  làbrum  ccmpojuere fuum . 

E con  più  fondate  ragioni  il  Lìndano  ripofe  in  alto  diferedito  e gli 
uni,  c gli  altri  con  il  Libro , ch’egli  allora  divulgò  , D/cordia  difeort,  e 
coì'^udieium  Concordia  il  Bellarniino , che  in  erto  dimortra  non  men  vano 
Il  Titolo  del  loro  Libro , chelealferzionidierto:  Liber  concordia,  dice 
egli , nuper.  editus,  à Lutberanis,tria  mibi  coHtinere  videtur,  praler  commu- 
net , <&•  notoj  lulberanorum  erroresànfignem  videlicet  vanitatem  ,gravif- 
Jimas  bare/et  cantra  Symbolum  Apojlolicum,  Ò-  mendacia  innumerabilio-,  , 
aperti/pma , atque  inter /e  pugnantia , c ad  uno , ad  uno  egli  n’efpone  le 
prove . 

Nulla- 
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Nulladiinfno  per  quinto  grandi  elleno  foiTeroiC  le  difcordic  t le  con- 
fufioni  dcll’Herelìe  , c degli  Hcrctici  i non  mancò  aH’Inimico  Infernalaj , 
onde  gloriarli  di  nuovi  acquiUi , anche  sii  la  parte  più  cofpicua  j c glorio* 
la  del  ChrilHanelìmo  ; ed  eglino  furono  due  V’efcovi  > che  vilmente  apoT 
datarono  dalla  FedC)  voltando  le  fpalle'a  Dio  per  rivolger  gli  occhi  ad  una 
Donna,  tanto  più  empj  nel  peccato,  quanto  più  ingannati,  non  nell’ 
intelletto,  mà  dal  diletto . L’ uno  fù  Andrea  [a]  Dudithio,  Vefeovo  di 
Cinque-Chiefein  Hungaria  , foggetto  altrettanto  Religiofo  , ecofpicuo» 
< quand’egli  fù  Cattolico  , quànto  deteftabile  , e infame  , quando  precipi- 
tò nella  Hcrefia  : Caro  ai  Rè,  & amato  dall.a  Plebe,  efercitò  lunghe  , o 
feabrofe  Legazioni , e con  fomma  laude  della  Perfona  , e della  Naziono 
haveva  alliftito  fra’Padri  nel  Sagro  Congreffb  di  Trento  , riputato  perciò 
per  acerrimo  folicnirore  di  que’dogmi,  la  cui  publicazione  egli  doveviu 
riconofeere  come  figlia  delle  fue  fatiche  : mà,  cosi  piange  l’allegato  Chro- 
nologo  Hungaro  la  di  lui  caduta  , Ptr/oat , dignitatifque  fuxobliius  nnii-j 
fine fumma  omnium  admiratione , /ceferatit  innixus  confiliis  , infuno  Puel- 
U è Gynetjo  Reginx  Polonia  amore  inftammatus  , à vera  Religione  ad  dam- 
natoj  errore!  defeijeens , nuptias  cum  ea  peregit  : nec  femel  infanire  conten- 
tui , eà  mortai  alteram  duxit , ae  Ubero!  JuJeepit  : donec  tandem  nulla  Ret 
ligione  addiiiu! , Jed  vago  Dei  culla  vivem,  Wrafiitlavia  Sileeia  repenti- 
na apoplexia  eorreptu! , infelieem  animam  exbalavtt  anno  Domini  i ;S9>  , 
atati!  j-6.  Così  egli  dell’un  Vefeovo  prevaricato  in  drudo  di  una  femmi- 
na . Mà  dell’altro  fù  più  confìderabile  il  cafo  ,_j)erche  più  prepotente  1.l< 
perfona , condecorata  di  alta  dignità  nella  Chiefa  , e di  ampio  Dominio 
neirimpetio  . Governava  come  [b]  Arcivefeovo  la  Chiefa , c come  Prin- 
cipe , éc  Elettore  la  Città  di  Colonia  Gebhardo  Truchfes , Perlbilàggio 
iniigne  per  pregio  di  Antenati , della  famiglia  illullre  de’Princi^i  di  Wald» 
burgh  nella  Svevia,  cNepotedel  Cardinal  Othone  Truchfes  morto  di  me- 
moranda memoria  nove  anni  avanti  quello  infelice  fuccellb . Quelli  noru 
funi  meriti  dovevano  almeno  ritenerlo  a non  macchiar  lo  fplendore  de’ 
/noi  maggiori  nel  gran  Pollo,  ch’egli  folleneva  nella  Germania  . Mà  pollo 
in  oblio  e grandezza  di  famiglia , c venerazione  di  Ecclelìaftico  , e co- 
gnazione di  Porpore  , abbagliatali  la  villa  al  falò  gittar  gli  occhi  fui  volto 
di  Agnefc  , Figlia  di  Gio;  Giorgio  di  Mansfeld  , così  fpalìmato  ne  diven- 
ne , che  nulla  più  veggendo  , che  lei , fecretamente  nel  fuo  Callcllo  di 
Bonna  fpofòlla  , e cicco  cadendo  da  un  precipizio  in  un’altro , per  mante- 
nerli in  polTelTo  dell’Amata  inlìeme,  e dell’Arcivefcovado,  maneggiò 
trattati  co’Protellanti  d’introdurre  la  Religione  Luterana  in  quel  fuo  Stato, 
acciò  almen  per  mezzo  della  Hetelia  "li  folTe  plaulibile  > e tollerato  il  Sa- 
crilego attentato  delle  nozze  . ReliUe  con  falda  collanza  il  Senato  di  Co- 
lonia-, onde  venendoli  da  ambe  le  parti  alle  mani , con  tragico  auvenimen- 
to  e quello  Rato  , c quel  Vicinato  lì  vidde  ingombrato  dall’armi,  accor- 
rendo Luterani  a follener  l’Arcivefcovo  nuovo  Marito , e Cattolici  a riget- 
tarlo , ardendone  lin  la  Fiandra  nel  repentino  incendio  della  guerra  . Ce- 
f«re  col  terrore  delle  minaccie  , e il  Pontefice  con  paterne  ammonizioni 
molto  fecero , mà  nulla  operarono  ; ille  omnia  , dice  il  citato  Scrit- 
tore , in  reprobum  jam  fenfum  aperti  tradita! , df  à Principibu!  Latberani!, 
de  Calvinifli!  ope!  faa!  , ad  incendenda  eju!  turbida  confilia  , pollieentibu!, 
ampliai  dementata!  , facile  con(empfit , ^ in  ipfum  Poutificem  inter  potala. 
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^ faltatiancs  tiebaccbari  c*pit , dandoH  non  tanto  in  preda  alla  Aia  paflìo- 
ne  , quanto  in  abbandono  in  braccio  alla  lua  dirpcrazionc  . Onde  dall’Im- 
peradore  privato  dello  Stato  » e dal  Pontefice  dell’Arcivefcovado . e del- 
la Communione  Ecclefiaftica  , demum  viribut , <^^  animo  fra6ìus  in  Bata- 
viam  ad  Principe m Aurangium  eum  fua  Agnete  profugit,  &•  Hag^  aliquam- 
diù  privafus  , atque  ingloriui  > omnium  derifui  expofitus  , vixie , ac  de- 
mum  omnium  rerum  inope  exiinPJue  ejt . Auvenimenti  tremendi  a chi  confi- 
derà 1 Quanta  mina  feco  porti  la  caduta  di  Chi  più  alto  fiede  nella  Chteri 
di  Dio . 

Se  quelli  due  EcdefialHci  ] caduti  in  mano  di  femminei  precipita- 
rono in  Herefia  > palTaronooltredue  Laici  1 che  da  adoratoci  di  Donnea 
divennero  Herefiatchi . [aj  Guglielmo  Portello  Normanno  di  Nazione  > 
ProfclTore  di  Filofofia  1 e di  Matematica!  e Huomo  noto  al  Mondo  per 
lunga  peregrinazione  di  tutto  il  Mondo , e per  prattica  di  linguaggi  appre- 
fi  di  cucce  le  Nazioni  del  Mondo , favio  per  altro  di  malTime , e pio  dico- 
rtumi  1 onde  dicefi  [i]  ammelTo  da  S.  Ignazio  fra  i Novizj  della  Compa- 
gnia di  Giesùt  mà  quindi  poi  fcacciato  per  protervia  di  mence  aCpra)  ic 
indocile  > cadde  finalmente  in  enormilTimi  errori , fra’  quali  il  principale 
fù  ) che  le  Donne  non  erano  Hate  ancora  redente  > e doveva  adempiefi  I.ij 
loro  Redenzione  da  una  Vecchia  Vergine  Veneziana  Giovanna)  cfponen- 
done  le  prove  in  un  Libro  > ch’egli  intitolò  Virgo  Veneta  , da  cui  fotfcj 
prefe  gl’infegnamenti  l’Autore  di  quell’  altro  moderno  Libro  , di  cui  hab- 
biamo[c]  in  fomigliante  occafione  trattato  nel  princìpio  di  quella  Hirtoria. 
Florìmondo  Remondo  [/]  feufa  il  Portello  > & atcribuifee  non  à delirio  di 
mence , nè  ad  inganno  d’intelletto  l’allegata  alTerzione)  mà  a sfogo  di  lau- 
di verfo  Giovanna  Aia  Benefattrice  > ch’egli  (olcva  chiamar  Aia  Madre  , e. 
dalla  quale  egli  haveva  ricevuto  pronto  fuflidio  di  denari  ne’ fuoi  viaggi 
pe’l  Mondo.  Mà  elfi  terminati , venn’egli  a cadere  in  Roma  nelle  carceri 
degl’liiquifitori  > d’onde  fottrattofi,  e riportatoli  in  Francia  > menò  quivi 
Aia  vita  honoracodal  Rè  Carlo  Nono>& ammirato  dagli  eruditi  per  la  pron- 
ta facilità  di  cuccili  linguaggi)  fin  canto  che  ripigliato  da’Teologi  di  alcuni 
fuoi  non  falli  feiitimenci)nel  Monafterio  di  S..MarcinO)dove  fù  relegato)  fini 
[fjeentenario  la  vita  nella  Communione  della  Chicfa)dicendo[/]  nel  mo- 
rire, effo  ad  eam  atatem  pro/pera/emper  valetudine perzienijfe , abimpot- 
luta  , ex  Omni  aflu  venerea  , naturi  . I Libri  , ch’egli  lafciò  ) furono  mol- 
ti, e tutti  perla  maggior  parte  infetti  dì  qualche  errore,  cioè  DeT'rini- 
tate  Mundi , Carpone,  tir  Animarum',  UeCbnfio  intaxicato  \ De  Matri- 
ce M undi  ; De  Salvandie  univerfie  omnie  gentrie  bomiaum  fedie  : De  cla- 
ve abfconditorum  à ftcula  , qua  nec  ApoJioU  , nee  ipfa  Eccle/ea  portare  po- 
tui/eet-,  de  Mijleriie/ibi  per  Angelum  Raziel  revelatie  : De  Nativitale  Me- 
diatone futura  , & altri,  chea  lungo  fi  regirtrano  [g]dal  citato  Autorta  i 
Con  l’incontro  di  una  Donna  inciampò  ancora  [A]  un  Theologo  del  Perù  , 
che  invaghito , òillufo  da  alcune  fanatiche  rivelazioni  di  elTa,  giunfc  ad 
alferire  predicando  , Datumfibi  à Dea  Angelum , èquo,  quicquid  velie  t , 
addifeeret . Se familiari ffimè  cum  Dea  colloqui  immediati  ; Regem  fe futa- 
rum  , aefummum  Ponti ficem , tranciata  in  eae  Regianes  Sede  Apoftolien-,  : 
Oblatamfibifu  fee  à Dea  unionem  bqpofiatieam , fed  eam  fe  reeufafee  : Se_. 
Mundi  Redemptorem  con/litutumfuifeefecundum  efficacitatem  , eum  Cbri- 
flue  tantum fueritfecundumfufficientiam-.  Statum univerfa  Ecclefia  abroga- 
■'  tura 
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ium  iri  i Se  vero  aliar  hges  -,  eiarat  > (&•  faciles  conditurum  » quibus  CU- 
riierum  Ctilibatur  tolUndus  eftet , Vxorum  multitudo  eontedeada  , ó-  con- 
fittndi  neceffitar  txtludenda  . Confufo  coftui  dalle  dirpute  degl’  Inqujfito- 
ri  > alle  quali  il  medcfiino  AcoOa  j che  quelle  cafe  racconta  > fii  prefente. 
mà  non  mai  convinco  > condannato  > & ollinato  mori  nel  fuoco  < mà  non^ 
perciò  incenerita  la  dottrina  ne’feguaci , che  fu  pofeia  fupprefla  dai  vigi- 
lanti provedimonti  di  un  Concilio  tenuto  in  Lima  > citato  prima  dal  Lab- 
bè,  c poi  dal  moderno  [•>]  Battaglini  > c quindi  approvato  ncU’età  noftra 
dal  Pontefice  [i]  Paolo  Quinto. 

Mi  non  così , come  quefte  , ò con  gli  allettamenti  j ò con  le  rivela- 
zioni , diportòlTtin  fouverltone  de’Cattolici  l’altra  famofa,  e crudele  Don- 
na > la  Regina  Elifabecca  d’Inghilterra  . Ella  rinnovò  la  perfecuzionc  con- 
tro i Cattolici  > non  più  con  Editti , e con  niinaccie  i mà  con  pronti  tor- 
menti e capellri  j che  per  renderli  a Martiri  più  dolorolì  nell’aniinoj  li  ban- 
diva efeguiti  non  per  odio  di  Religione , mà  per  caRigo  di  fellonia  i e di 
tramata  ribellione  . Ma  il  Suarez  efaminato  a tutto  [r]  rigore  Theologico 
la  caufa  della  perfecuzionc  della  Inghilterra  da  Henrico  Ottavo  fino  al  Rè 
Giacomo  j alìèri;»  ella  elTere  llrcttaraente  perfecuzionc  di  Fede . Di  quei 
gloriofi  Martiri  dunque  ne  fon  ripiene  le  carte  [<i]  de’Scritcori  > e con  più 
Iplendidi  Caratteri  i Libri  della  vita  , in  cui  eglino  fi.  regifirano  Imitatori 
dell’antica  coftanza  di  que’  forti  Chriftiani  > che  confufero  , & atterrirono 
la  fierezza  de’Tiranni  Romani . Fra  i più  riguardevoli  Campioni  di  quella 
Chiefa  fi  annumera  fra  primi  Edmondo  [e]  Caropiani  della  Compagnia  di 
Giesù  , Cuthberto  [/]  Mayno  > Patrizio  [^]  Ochelio , e Connazio  Orna- 
rio  Minoriti , che  nell’clTcr'eglino  condotti  al  Patibolo  intimarono  al  Vice 
Rè  d’Ibernia  > che  condannòlli  i il  giudizio  di  Dio  > e la  'imminente  fua.a 
tnorte  fra  quindici  giorni , c > »r  Jidet  Martjrir  diCìo  confiaret  > poft  paucot 
Mes  incurabili  morbo  corrtptum  > in  medio  fuo  exercitu,  alta  > Ó"  intelligi- 
bili vece  clamantem  fe  tormentir  Inferni  cruciari , patri  adeo  morbo  , ut  ne- 
mo  ei  auxitium pr abere  pofset  t die  decimaquarta  à nece  martjrum  animam 
exhalafsci  Exemplum  borrendumjudicii  divini-,  Mànoniolo:  Poichcj 
Rolando  Incklìo  Libraro  Inglefe  in  Oaonio  condannato  al  taglio  delle 
orecchia  per  non  sò  qual  parola  proferita  a favore  del  Papa  > c della  Fede 
Romana  > vidde  co'  proprii  occhi  > appena  proferitane  la  fentenza  > morir 
tutti  li  fuoi,  c3ccufatòti>  e Giudici  > e MiniRri  di  GiuRizia  >ip  in  nu- 
mero prefib  a trecento  di  repentino , e sì  Rrano  > mà  peRilente  morbo , ut 
nonnuUifiatim , quidam  paulo  pojl , cauri  intra  paucot  dies , ad  unum  om- 
nes  interierint , cireiter  torcenti , con  quefla  degna , e particolatiflìma'ri- 
fleflione  dell’Autore  > che  racconta  cotal  fuccelTo , nullit  praterea  tota  Ci- 
vitate  ea  contagione  tallis  con  meraviglia  più  toRo  j che  con  emenda- 
zione di  que’cuori  indocili , che  oRinati  dimoRravano  di  volerla  combat- 
tere col  Cielo . Mà  Dio,  il  quale  Idem  ipfe  [/]  ry? , cioè  egli  è l’iRdTo,  che 
negli  antichi  tempi,  Tempre  dimoRròlTì  pronto  alla  difefa  de’fuoi  fcrvi,fem- 
prc  fornito  di  guardarobbe  di  Miracoli , c Tempre  giuRo  Rimatore  della., 
virtù  di  quei , che  non  fi  [è]  vergognano  nella  loro  invitta  fronte  portare^ 
imprcflbl’EvangcliodiChriRo  . Nè  la  empietà  Inglefe  fi  riRrinfe  allora^ 
dentro  i cancelli  di  quell’Ifola , mà  la  difperfe  Elifabetta  con  ingegnofa-, 
fraude  per  tutte  le  parti  della  Europa , mandando  fuoi  fecreti  Araldi,  co- 
me per  diRcminai  Hetefìe  > nc’Seminarii  della  Francia , e di  Roma  fotto 
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fpecìe  di  Studenti  ^ con  vera  intenzione  d’ infettare  i fani  con  lij 
contagione  del  proprio  male  . Vagavano  quelli  qua  , e là  per  lo 
principali  Corti  della  Italia  j frequentando  io  palefc  i Sacramenti , e 
le  prediche,  per  ingannar  poi  più  potentemente  con  l’ occulto  veleno 
della  loro  Hercfia  Chi  con  elli  converfava  , c tra  loro  correvo 
divifa,e  ingergo  di  un  tal  contrafegno  , per  cui  eglino  conolccndoli 
infieme,non  foflèro  riconofeiuti  dagli  altri  : della  qual  cofa  [a]  diede  pron- 
to auv  ilo  al  Pontefice  il  Nunzio  di  Francia , con  indicazione  di  molti  di  elli 
dimoranti  in  Roma,  i quali  però  furono  prima  difeoperti  dalla  puhlicità  de’ 
loro  falli  ,che  dall’indizio  delle  loro  perfone . Conciofiacofache  un  di  loro 
Hibcrnefe  di  Nazione,  forprefo  dal  furore  hercticale  contro  li  Santi , lanciò 
tré  falTi  alla  Imaginedella  Madonnade’ Monti , venerata  in  Roma  con  di- 
ftinta  nota  di  devozione  j Un’altro  nella  Chiefa  del  Popolo , dato  di  piglio 
al  MelTale , ailor  quando  il  fervente  alla  MelTa  di  un’Agolliniano  portavaio 
dal  corno  lìniRro  al  deliro  dell'Altare  per  la  recitazione  dcH’Evangelio  , 
gittòllo  impctuofamente  a traverfo  del  Calice , che  all’urto  sbalzò  in  terra 
infieme  co’l  Sacerdote , fpinto  anch’egli  dall’Heretico  , che  gli  fu  fopra  , 
dicendo  , E quantio  finirà  quefia  Idolatria  nel  Monda  ! E finalmente  un’In- 
glcfe  temerariamente  falito  sù  l’Altar  del  Tempio  di  S. Pietro  in  tempo  del 
Sacrificio , rolfc  furiofamente  dall’Altare  il  Calice , e gittòllo  in  mezzo  alla 
Cliiefa  in  onta  di  Chrillo , e in  pompa  del  fuo  misfatto  : Li  primi  due  furo- 
no incontanente  carcerati  nelle  prigioni  della  Inquifizione:  e il  Terzo  , per- 
tinace nella  profefiata  Hercfia  di  Calvino , confegnato  al  braccio  fecolare  , 
mori  brugiato  vivo  sù  la  Piazza  roedefima  della  profanata  Bafilica.  Succedi 
invero  hortibili , ma  che  tutti  ridondarono  in  infamia  della  Regina  Inglc- 
fe , Capitana , c Protettrice  di  sì  facrilega  gente , e in  auvantaggio  di  culto 
in  Roma  alle  Sacre  Imagini , & all’adorato  Sacrificio , tanto  più  vegetata 
da’  Cattolici , quanto  più  vilipefo  dagli  Hcretici . 

Nulla  però  maggiormenre  in  quella  età  refe  gloriofa  la  Religione  Cat- 
tolica , chela  follecicudinc  del  Pontefice  Gregorio  nel  procurarne  la  gloria  - 
1 fuoi  fatti , le  fue  opere  , e le  grandi  fue  Idee  ridotte  felicemente  in  pratti- 
ca , furono  tante , che  chi  le  confiderà  , non  di  un  Pontefice  le  IHma  parto  > 
ma  di  molti . Tralafciate  le  di  lui  grandi  operazioni  nel  mantenimento  del- 
la Lega  contro  il  Turco  , delle  quali  hahbianio  in  [i]  altro  luogo  trattato  i 
e quelle  aiù  lontane  in  beneficio  linde’  Giapponcli , e degl’indiani , & al- 
treche  filono  in  quello  Capitolo  accennate  ,cgli  fù  il  Riduttore  della  Fede 
Cattolica  nella  Livonia  , eccitando  alla  grande  imprefa  il  Rè  Stefano  Bat- 
tori,  a cui  mandò  gran  doni  in  riconofeimento  del  fuo  animo  pio,  egli 
cfcmplari  del  Concilio  Fiorentino  in  illuminazione , e guida  di  que’  Popo- 
li : egli  al  Libano  mandò  opcrarii  per  la  ellerminazionc  de’  Giacobiti , con- 
fermando quivi  il  Patriarca  Cattolico  de’Moroniti  : Egli  eflinfe  in  Italia  la 
Setta  riforgente  de’  Fraticelli,  che  in  altra  [c]  età  chiamòfli  in  Spagna  degl’ 
Illuminati  ; Egl’intraprefc  la  grand’opera  della  emendazione  delle  Bibbie  , 
di  cui  rifervònne  il  Ciclo  la  gloria  al  fuo  fuccellòr  Siilo  Quinto  , Egli  con 
precifa  Bolla  [d"]  tolfe  l’abufodi  miniare , dipingere , e vendere  le  Cere  be- 
nedette , che  diconfi  Dei  : EgliridulTe  [f]  rillretti  alle  Regole  del 
Concilio  di  Trento  li  Pririlegii  conferiti  da  Pio  Quinto  agli  Ordini  mendi- 
canti : Egli  prelcrilTe  [/]  in  prccifi  termini  a’  Greci  la  profeflione  della  Fe- 
de Orthodolfa  ; Egli  ampliò  [g]  l’antica  Bolla  di  fcotnmunica  in  Coen  a Do- 


LapitoloA,  ^4Q 

mini  contro  gli  Herctici , eJ  in  fine  con  grave  difpendio  dell’Apoftolieo 
Erario  egli  fondò  in  diverfe  parti  del  Mondo  [o]  ventitré  Seminarii,  ò Col- 
legii  per  la  educazione'dclla  Gioventù  nelle  Sacre  Lettere , e in  Roma  pre- 
cifamente  il  Germanico  , Greco  , Inglefe  , e Moronita , nelle  cui  fondazioni 


perche  fpiccò  con  maggior  campo  il  zelo  di  Gregorio , cosi  richiede  il  pre- 
gio dell’opera  con  maggior  accuratezza  deferiverne  ì motivi , le  origini , e 
lo  ftabilimcnto . 
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E per  incominciar  dal  Germanico , il  Cardinal  Gafparo  Contarini  ri- 
trovandoli in  Trento  fin  dall’anno  i54i.,fcri(Ieal  Pontefice  Paolo  Terzo, 
non  [i]  fouvenirgli  mezzo  più  atto  per  éftirpar  la  Herefia  dalla  Germania, 
che  proveder  la  Germania  di  Vefeovi , e di  Predicatori,  e di  Maeftri  idonei  '• 
pcriapere,  e zelanti  per  bontà  , i qualiinfegnalTero  con  le  parole,  ecotij  ' ’ 

l’opcre  , ed  applicaficro  quello  fiudio  ad  iftruirc  i Popoli  della  verità  , che 
applicavano  i Minillri  Eretici  ad  imbeverli  dell’Herefia.  Perciochei  Vefeo- 
vi deU’Alemagna  erano  per  lo  più  allora  si  negligenti , che  trattandoli  nel- 
la conferenza  l’articolo  de' Vel'covi , i Thcologi  Protellanti  dilTcro,  che 
lodavan  si  nella  Chiefa  tutto  queH'Ordine  , mà  che  non  intendevano  , co- 
me i Prelati  di  Germania  per  verità  folTero  Vefeovi  : nome  che  nell’Origi- 
nario idioma  greco  vale  Soprimemienti  ; mentre  ninna  foprintendenza  lì 
efercitavada  loro  : e per  tanto  erano  bensi  buoni  e gran  Principi , mà  non 
Vefeovi  • Cosi  appreflb  l’allegato  Pallavicino,  Il  Cardinal  Gio:  Morone 
confapevole  della  verità  di  quella  malTima  per  la  lunga  efperienza , ch’egli 
haveva  degli  affari  della  Germania  , e congiuntilCmo  di  fentimenti , e di 
amore  co’l  Contarino , egli  fu  il  primo  Autore  > che  infinualTe  al  Pontefice 
Giulio  Terzo  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  peri  Giovani  Tede- 
fchi , cioè  una  Scuola  di  buoni  Paftoti  per  falvar  da’  Lupi  il  Gregge  di 
Chriflo  in  quelle  parti , c per  mantenere  la  parte  fin’allora  fedele , e ricu- 
perar la  ribellata  : e non  vi  volle  di  più , che  il  femplice  motivo  > affin  che 
Giulio  incontanente  ne  iftituilfe  un  Collegio , ove  fi  educalTero  nell’una  > 
e nell’altra  molti  Giovani  di  quella  Nazione , che  moflralTero  buona  indo- 
le ; i quali  pei  ritornando  colà  , e polli  alla  cura  delle  Chiefe  ed  aU’eferci- 
zio  della  predicazione  , divenilTero  come  offa  , enervi  ben  forti  di  quel 
Corpo  Cattolico  . Di  quello  Collegio  alimentato  a fue  fpefe  die  la  cura., 
a S.  Ignazio  Lojola  , allora  vivente.  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù, 
confermata  in  ampia  forma  dallo  ftelTo  Pontefice:  L’iflituto  della  qual  Com- 
pagnia come  indrizzato  aU’ammaellramentQ  de’  Giovani , alle^filTioni  tra 
gl'infedeli , e generalmente  all’ajuta  dell’anime , gli  parve  del  tutto  ac- 
concio alla  buona  educazione  di  quel  Seminario . 1 principii  allora  , come 
li  primi  Virgulti  di  tutte  le  piante  benché  grandi , furano  tenui , e forfè  an- 
cora per  mancanza  di  alimento  nutritivo , cioè  per  deficienza  di  alTegna- 
mcnti  proporzionati  al  mantenimento  di  una  fi  grand’Opera , non  atti  al  di- 
leguo , fe  la  Regia , & Apoflolica  liberalità  di  Gregorio  Decimoterzo  non 
folfe  accorfa  non  tanto  a foflenerla  , quanto  a rifarla  , fornendo  ua  Colle- 
gio di  Soldati  di  T oga  , come  il  Pallavicino  [r]  chiama  quei  Nobili  Alunni,  c lì.  u.  e.  t. 
che  difendelTero  in  Germania  la  Religione  Cattolica  con  maggior  valore  " 
di  quello , che  f.irebbono  li  Soldati  di  Spada . La  Bolla  della  erezione  por- 
ta Geco  annelTc  degne  confiderazioni  del  Pontificio  zelo , e della  Apoflolica 
liberalità,  con  cui  egli  dotò  di  dieci  mila  feudi  d’Oro  di  annua  rendita  , 
quel  Seminario , erecatebbelaude,  e pregio  all’Opera  il  trafcrivcrla , fe 

> non 
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■ non  giudicammo  molto  più  potenti  ad  eccitare  lo  fiupore  li  fatti  llclTi  del 
Pontefice  > che  le  parole . Nella  medefima  Bolla  regiftra  li  Privilrgii , con 
à Véii.  cinjì.  »»  W arricchì  gl'Alunhi  i li  Maeftri  > egli  Olfiziali  > follitiiendo  in  altra 

Bolla  quegli  > ch’ci  medefimamente  conferì  al  Cardinal  Procettotcj 
di  efli . 


Con  il  roedefirao  motivo  j e con  proporzionato  alTegnamento 
Cicco di  pingue  entrata  egli  AifTcguentemente  iftituì  il  Collegio  per  la 
' Nazione  Greca  con  il  Diploma  di  Bolla  [A]  confiderabile  anch’ella^ 
'*■'  P*f  ‘ motivi  narrati  nella  prima)  per  gli  alTcgnamenti  di  cento  feudi  d’Oto 
in  cìafeun  Mefe  i oltre  ad  altre  rendite  > e per  i Privilegii  > come  nell’altra  , 
e per  le  benedizioni  del  Cielo  > che  poi  feguirono  e per  l’uni , e per  l’altra 
d’ingrandimento , e difefa  della  Religione  Cattolica  nelle  parti  Orientali  « 
Se  Occidentali  del  Mondo . 

Mà  all’Oriente  , Se  all’Occidente  aggiungali  ancora  l’altra  parte  quali 
divifa  dal  Mondoj  cioè  l’Inghilterra  , beneficiata  anch’elTa  da  Gregorio 
con  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  per  i fuoi  Alunni;  E n' trónfi  op- 
f portunamente  difpojlo  quell’ Apojlolico  cuore  , riferifee  Daniello  [r]  Bartoli 

ixthh.h  I.  c.  II.  fcrittor  delle  cofe  d’Inghilterra  > che  Gregorio  Decimoterzo  Sommo  Pontefice 
havea  zelantijjìmo  delta  falute  delle  anime , che  per  condurlo  a volere  un—t 
Collegio  della  medefima  Nazione  in  Roma  , e mettere  incontanente  mano  a 
cominciarlo  > più  avanti  non  bi/ognò  j che  il Jemplicemente  proporglielo  Mon~ 
fignor  Odoeno  Luigi  / ngte/e  , allora  Referendario  Apojiolice  , & Arebidiaeo- 
no  della  Chiefa  di  Cambrai  pofciaVeJcovo  ^ e Nunzio  , tin  quanto  viffe  y 
adoperato  a molli  affari  in  fervigie  della  Santa  Sede  . Nè  mancherebbe  ove 
fondarlo  tnju’l  proprio  ) lo  Spedale  , che  la  Nazione  Inglefe fin  da  trecento, 
e piu  anni  addietro  , havevain  Roma  , dove  hora  n' è il  Collegio  , preffo  al 
gran  Palagio  parnefe  : con  duemila  feudi  di  rendita  annuale  > confaeti  ado- 
perarfi  al  ricevere , e albergare  de’  Pellegrini  > che  d’I ngbiiierra  vengono 
alla  Santa  Città  -,  i Poveri  otto  giorni,  e tre  gli  altra  e alimentare  otto  Sacer- 
doti ,ebe  ne  ufiiciavan  la  Cbsefa  , quella  medefima  che  hora  v’è  , conf agrata 
alla  Beatiffima  Trinità,  e al  Martire  S.Tommafo  Aravefeovo  di  Conturbe- 
ry  : e ciò  in  tefiimonianzade’  menti  di  quel  gran  Prelato,  gloria  d' Inghilter- 
ra ) ancor  ch’ella  nel  voglia  ; e non  perche  egli  vi  eonfagraffe  una  non  jò  qual 
Cappella,  come  doppo  alcun’altro,  bà fcritto  Gioì  Sto'vì  Cromfia  Inglefe  , cre- 
dendolo ali  opinione  del  volgo  : efsendo  il  vero  , che  Roma  non  vide  il  Santo 
Arcivefeovo,  da  ebefù  afsunto  a quella  primaria  dignità  : pieeolo,come  pur' è 
confueto  auvenirt  delle  cofe  grandi,  al  lor  primo  nafeere,  fu  il  Collegio  Ingle- 
fe  di  Roma  , mà  in  breve  fpazio  multi  plico  , e venne  fito  al  numero  di  cin- 
quanta : e do  tra  per  lo  fomminiflrato  dal  Santo  Padre  Gregorio  , e per  l’ap- 
propriarglifi , lui  medefimo  concedente  , le  cafe  , la  Cbiefa  , le  rendite  dello 
Spedale  , fulvo  il  rieogliere  come  dianzi  i Pellegrini , Coti  conceputo  , auve- 
gnaebe  non  ancor  animato  , come pofeia  non  molto  , per  Rolla  del  medefimo 
Sommo  Pontefice  , gli  fi  dii  Protettore  il  Cardinal  Gio-.  Morene  . E la  Bolla 
* ^ l’aRegnamento  annuo  di  tré  mila  feudi  d’Oro  , 

* is3-  Privilegii  a’  Miniftri  > & agli  Alunni  ) come  più  ampiamente  nel  rileri- 
to  Diploma  . Così  egli  per  gi  inglefi  Cattolici  in  Roma  . Nè  con  minor 

- — perfeveranza  di  zelo  per  i medefimi  rifugiati  in  Francia . Concìofiacofache 

un’alfro  in  Rhemns  ) trafportato  da  Dovavi  d’onde  li 
ni  ™ ^avevano  fcacciati  i Luterani , il  pietofo  Pontefice  lo  dotò  di  una  penfione  » 

\ di  mil- 
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di  mille  ( e ducente  feudi  d’Oroi  oltre  a un  quali  ordinario  mantenimento  > 
& oltre  a ciò>  che  dalla  pietà  di  tutti  li  fedeli  del  Mondo  potè  quel  Semina- 
rio ricevere  dalle  Pontificie  intcrcellìoni  » divulgate  con  una  nuova  Bolla  , 
in  cui  Gregorio  > qual  dolente  Padre , implora  il  foccorfo  de’  Fratelli  per 
quel  perfeguitato  j e meritevole  Figlio . Si  è tenero  il  tenore  di  clTa  j e però 
degno  [a]  d’indicarfi  j e piu  degno  di  leggeri! , e di  ammirarli  da  Chi  con- 
fiderà la  immenfafollecitudine  di  quello  Apollolico  Pontefice,  che  aprì 
così  profuramente  l’erario  della  Chiefa  in  beneficio,  edifcfadel  Cbriflia- 
nefimo  , 

, Mà  più  diiaravali  il  Mondo  I e il  bifogno  nel  Mondo , piùcrefceva^ 
l'ampio  zelo  di  Gregorio , e là  fin  lì  ftefe  nell’Afia  , dove  i Maroniti  hanno 
il  lor  foggiorno . Egli  da  quei  Paefi  ò infetti , ò prollìmi  alla  infezione  a fc 
chiamò  in  Roma  Giovani  di  cfprttazione  , e di  fpirito,  per  quivi  illruirli  in 
Seminario  proporzionato  a’  loro  bifogni . La  Bolla  della  fondazione  fom- 
minillrerà,  a Chi  la  legge,  e i Succclli  del  fatto, e le  circollanzc  di  elfo,  e per 
ciò  Noi  ne  indichiamo  il  contenuto  per  profeguire  in  altri  racconti  la  Hillo- 
tia  • Il  Cherubini , che  la  rcgillra,  indica  [è]  altri  fulTidii  conferiti  a quello 
Seminario  da  Siilo  Quinto  , mà  da  Noi  non  fe  ne  rinviene  altra  certezza  . 
Si  rinviene  bensì , che  in  tutte  quelle  grandi  Opere  e di  fondazioni  di  Semi- 
narii , e difoccorfi  prellati  a’  Regni  Cattolici  contro  gli  Heretici,  erogall'e 
Gregorio  non  fol  l’oro  ritratto  da’  Monti  Religione  eretti  da  Pio  Quinto  , e 
quello  più  preziofo  rifcollo  dalla  iua  Apollolica  parfimonia , ma  eziandio 
l’altro  delle  aggiunte  fatte  a diverfi  Monti  e Camerali,  c proprii  del  Popo- 
lo Romano , fin'alla  fomma  di  un  Milione  di  feudi , de’  quali  prefentemen- 
te  ancora  fotto  divetfo  nome  di  Mentii  pagani!  li  frutti,  rimanendone  Tem- 
pre vivo  il  debito  prelTo  i Romani , e forfè  morta  la  obligazione  prefib  le 
Nazioni , cotanto  prodigamente  fouvenute  dalla  Romana  . 

Mà  non  contento  Gregorio  di  combattere  l’Herefie  nel  folo  Mondo  , 
▼olle  ancora  riformare  il  Cielo  ne’  fuoi  moti  per  dar  più  certa  legge  alle  fo- 
lennità  della  Chiefa , oramai  non  di  nuovo  ridotta  a combattere  contro 
i Quarto- Decimani  > ma  confufa  in  fc  ficlTa  nella  variata  calculazione  delle 
Lune.  Onde  auveniva,  chelaPafcjua  fi  celcbralTe  in  giorno  non  fuo , co 
quindi  tutto  l’anno  cortelfc  feorretto  ne’  fuoi  Cycli.  Opera  grande,  e ò non 
mai  tentata  da  alcun  Pontefice  , ò fol’intraprefa  dal  Concilio  Niceno,  che 
foemitoi’AureoNumero,neimpa[e  1 come  già  da  [c]  Noi  fi  dilTc , nuova 
ofervanza  . Di  1!  alta  > e fcabrofa  [J]  materia , non  è Opera  di  quella  Hi- 
lloria  altro  inferirne  , che  la  lode  dell’Autore , ben’appropriandofi  a Gre- 
gorio Decimorerzo  ciò , ch’ei  dir  foleva  de’  Pontefici  Romani , [e]  Nallunt 
magie  debere  ptura feire  , quam  fontificem  Romanum  , 

E ben  dalla  pioggia  opportuna  di  fi  benefica  magnificenza  riconobbe!! 
come  rinverdito  il  Chrillianefimo  nella  efemplarità  de’  collumi,e  nel  culto 
della  vera  Fede  in  tante  difparatc  parti  del  Mondo  , d'onde  quanti  Giova- 
ni vengono  a Roma  ne’  Seminarii , canti  Apolloli  tornano  colà  in  quellca 
lontane  Regioni , anche  di  feienze , Dottori  della  Legge , e foRenicori  della 
Fede  . Onde  a Noi  rivolgendo  fpelTo  co’l  penfiere  , qual’argine  mai  potente 
fia  Rato  quello , che  oppoRo  alla  eferefeenza  eforbitantc  dell’Herefie  in 
queRo  Secolo , ne  habbia  non  fol  rattenuto , mà  fatto  retrocederne  il  Tor- 
rente , cereamente  altro  non  ne  apparifee  , che  il  Concilio  di  Trento , e la 
fondazione  de’  Seminacii  > dall’uno  infegnata  perfettamente,  dagli  altri  per- 
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fettaniciicc  cfcguita  la  vera  Regola  della  Fedci  c dc’coflumi . E tal  mallìnu 
fu  predicata  prima  che  da  Noi , da  medclimi  Herctici  di  quel  tempo , che 
in  vederne  in  Roma  1 fondamenti  > ne  flupirono  prima  > e pofci.a  anch’clfi  a 
bocca  piena  predicarono  la  veracità  contraftata  della  Fede  Romana  . Così 
auvenne  ad  Abraham  [a]  Rutheno  Luterano , ad  un’altro  [i]  vecchio  Po- 
lacco Predicante  della  medefima  Setta  , che  avanti  li  piedi  dt  Gregorio  [r] 
abjurò  in  Roma  la  Herefia  , & il  Polacco  indi  a tré  giorni  di  gioja  nc  morì  > 
ma  con  funcfto  > e dilTimil  fine  a Giacomo  Paleologo  > che  bene  incomin- 
ciò , mà  mal  fini  il  tragico , e miferabil  corfo  di  fua  Vita . Egli  Sciotto  di 
Patria  > e ò vero  > ò finto  difccndente  dell’Impcrial  fangue  Paleologo , for-, 
prefo  in  Roma  dalla  magnificenza  delle  Chiefei  dalla  efemplarità  degli  Ec- 
clefiaftici , e dalla  Santità  del  Pontificato  » quali  ufeendo  fuori  di  fc  , ufeito 
fuori  delle  pompe  del  Mondo  > c delle  vanità  del  Secolo  , veftì  l’habito  Re- 
ligiofo  de’  Domenicani , ch’egli  poi  co’l  progrelTo  del  tempo  profanòTacti- 
Icgamente,  abbandonandolo  [rf]  doppio  Apoftata  della  Religione  profef- 
fata»  e della  Fede . Fu  più  [e]  volte  rtftretto  in  carcere  dagl’Inquifitori  Cat- 
tolici 7 mà  Tempre  invano  7 trovando  egli  Teampo  alla  fuga  con  violenza  di 
fratture  i e con  incitanrenro  di  ribellioni  7 annumerandoli  il  Paleologo  frà 
un  di  queiichci  morto  Paolo  Quart07  Ìl  furore  del  Popolo  Romano  fottralTe 
dalle  mani  della  Inquifizione7  allor  quando  tumultuò  la  plebe  7 e infranfe  le 
prigioni  del  S.  Ofizio  . Quindi  egli  fuggilFene  prima  in  Francia  7 poi  in  Get- 
mania  7 e profelTato  quivi  il  Lutcranifino7  e nella  Polonia  il  ZuvinglianilmQ 
deluTc  molto  tempo  le  diligenze  de’  Pontefici  7 che  molto  operarono  per  ri- 
liaverlo  in  potere  7 e di  Pio  Quinto  particolarmente  7 che  tutto  tentò  , m» 
nulla  fece  per  dar  dì  elio  efempio  formidabile  a tutto  il  Mondo.  Mà  final- 
mente con  lunga  traccia  arrellato  da  Cefare  in  Vienna  7 fu  quindi  non  fenz* 
alti  clamori  de’ Principi  Proteftanti  trafmelTo  alla  liiquifizione  di  Roma  7 
avanti  li  cui  Giudici  abjurati  li  Tuoi  errori  per  timor  del  fuoco  7 al  qual’egli 
incontanente  fù  condannato  7 ma  quindi  tolto  tornandone  al  vomito  7 fu 
finalmente  impenitente  uccifo  [/]  col  taglio  della  tefta  dentro  le  carceri 
diTordinona)  & arfone  il  cadavere  in  publica  Piazza  di  Campo  di  Fiore  • 
Così  il  citato  ManuTcritto  ; mà  non  cosi  l’erudito  Apologifla  Ciomenicano, 
che  del  Paleologo  dice  [g]  7 quem  qmdtm  damnatum  ad  ignem  ob  harefint 
docctCiappi  invita  Italici  /cripta  Gregorii  Xlll . fi.  ~].pag.  6-j.  7 [ed  dum 
igni  efset  tradendus  7 repenti  de  Catto  taffat , panituit , ó- fcribens  prò  fide 
pii  obiti  in  carcere  . Nec  Ciappi  àutem  7 nec  Viiìorellut  inaddiUionibut  ad 
Ciacconumin  vita  Gregorii  Xlll.  dicunt  eum  faifse  Dominicanum . De  qua 
^ altum/ilentium  apud  PrateoJum  7 Spondauum , Gualterium  > & aliai . 
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XI. 


Sifto  Quinto  di  Montalto  , creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  lySf: 


di  Francia,  e del  Re  di  Navarra,  e Pontificia 
condanna  di  quefio  . Libro  Anonimo  contro  il  Ponti- 
ficato Romano  . Martirio  , e morte  della  Regina^ 
Maria  Stuardi  e nuova  condanna  Pontificia  di Eli- 
fabetta  d‘  Inghilterra  : Monti  eretti  da  quefio  Pon- 
tefice in  fouvenimento  de’  Cattolici  contro  gli  H ereti- 
ci : OferaZjioni  degne  di  Sifto  piànto , e fuo  accumu- 
lato T eforo  dentro  il  Cajìello  S.  Angelo  di  Roma  in 
beneficio  fublico  del  Chrtfiianefimo , e di  Roma . 


|A1  forte  Spirito  di  quello  Pontefice  nonpotevaafpet- 
tarfi  il  Chrìllianefimoaltro  corfo  di  Pontificato)  chcj 
quello  ) che  fucccITc  ) magnanimo  a Roma  > formida- 
ll<1  llifeyrj  4 ni  bile  al  Mondo  > e finoagrifledì  Hcretici  irreprenfibilc> 
e forprendentc  . Appena  egli  aflTunto  [a]  al  Soglio  fo- 
lenaemente  fcommunicòil  Rè  Henrico  [é]  di  Navarra> 
c il  di  lui  Zio  Principe  di  Condè  , come  ricaduti  nel 
CalvimliiiO)  e protettori)  e Capi  degli  Hugonotti  ) c difautoròlli  datiti^ 
loro  Dignitd  ) publicòlli  cfclufi  dalla  Reai  Succellìone  della  Francia  ) e i 
loro  fudditi  alTolvè  dal  giuramento  di  fedeltà  ) imponendo  la  promulga- 
2Ìone  della  fua  Pontificia  condanna  a tutti  gli  Arcivefcovi  ) e Vefcovi  di 
quel  Regno  . Leggefi  dillcramcntea  lungo  quella  tremenda  fentenza)  che 
comincia  Ab  immenfo  prelTo  [cj  ilGoldaftO)  che  ne’tomi  della  fua  Mo- 
narchia cura  fi  prefe  di  regillrarne  il  Tenore . E perche  il  Rè  Henrico  Ter- 
zo di  Francia  ) ò olfefo  dalla  determinazione  di  Siilo  contro  quel  di  Na- 
varra)  ò per  altra  qualunque  caufa  fi  forte , non  volle  ricevete  in  Parigi  il 
Nunzio  Pontificio  > egli  comandò  all’ Ambafciadore  di  lui,  che  incon- 
tanente da  Roma  fi  partilTe  , perfuafo  ) che  ficcome  nel  Corpo  fiumano  hà 
più  bifogno  la  mano  del  CapO)Che  il  capo  della  mano,  così  nel  corpo  poli- 
' tii-o  -I  e Sacro  del  Mondo  può  Roma  haver  minor  bifogno  de’Rè  ) che  i Rè 
di  Roma  . Mà  ò da  quelli  privati  difgulli , ò come  meglio,  dal  corrotto 
gemo  di  qualche  Francefe  Calvinilla , comparve  inafpettatamente  per  lii_< 
Italia  un  pellifero  Libro  contro  il  Pontificato  Romano  ) Compofirione  he- 
jetica  di  Anonimo  Scrittore  ) che  portava  feco  il  Titolo  in  Lingua  Italiana, 
Auxtifo  pi^tcevole  dato  alla  bilia  Italia  da  un  Nobile  Giovane  Francefe^  . 
Lilelli  ^d]  aulìor , dice  il  Bellarmino , che  Lotto  Clemente  Ottavo  ade- 
quatamente  rifpofe  alla  petulanza  di  quello  Giovane , Uà  fuum  opus  con- 
texuit  ) ut  primum  in  Romanum  Pontifitem  , quem  AntichriJIum  haberi  cu- 
pjt , canini  eloquenti*  invebatur-,  deinde  quadam  ex  Dante , Petrarcha, 
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Ó"  Bocjfio  jtiducat  in  mtdium  > qua  advtrfui  eundtm  Pontificim  faccri  ju- 
dicavt  : .pajlremo  unim . & qumqujginta  Satyrat  uo» furare  poetico  , fed 
rakie  , ut  dixi  .(aHtna  in  ipfum  Cbrijlif  icarium  Sixturn  ^uintum  evoniat. 
Solirf  cantilene  di  difpcrati  nemici , clic  non  potendo  giungere  alla  oifcu 
dell’Auverfario , cercano  confolarfi  con  il  vano  sfogo  della  malcdiccnza^ 
inetta  del  nome  . 

Dalla  Scommunica  del  Rè  Navarro  procede  Siilo  a quella  della  Regi- 
na Inglefe,  che  inafprita  nell’odio  contro!  Romani  i perfeguitavane  l.u 
Religione  5 e’I  nome  con  quella  forte  d’ira  precipitofa  , che  non  potè  me- 
glio efprimerfi  da  S.  Agollino,  che  con  le  parole  Rabiemfamineam . 
fed  Regiam , Elifabetta  dunque  con  un  eccclTo  di  furote , che  hebbe  dell’  ' 
inhumano , condannò  al  taglio  della  Telia  la  Regina  Maria  Stuard  , in  ap- 
parenza come  complice  di  fedizioni , e tumulti , mà  in  follanza  come  non 
ibi  Cattolica  elTa  . mà  Protettrice  invitta  di  efli  , E per  tal  cagione  cll.u 
fotta  in  Guerra  dagli  Hcretici  Scozzelìj  e quindi  rifugiatali  innocentemen- 
te in  poter  di  Elifabetta  fua  Parente  in  fanguc,  e fua  lìn'allora  corrifpon- 
dente  in  dimoflrazioni  di  affetto  > fù  da  lei  ricevuta,  prima  come  Hofpite, 
e pofeia  trattata  come  prigioniera , fempre  con  diverfità  di  Carceri , mi 
Tempre  con  uniformità  di  patimenti , e ciò  per  il  lungo  fpazio  di  diccinove 
anni,  invano  efclamandone  il  Giovane  Rè  Giacomo  della  Scozia  fuo  figlio, 
eli  Rè  Carlo,  & Henrico  della  Francia , Cognati  di  lei,  che  nelle  prime 
nozze  haveva  goduto  il  letto  maritale  del  Rè  Francefeo  Secondo  loro  Fra- 
tello , Mà  ò fazia  Elifabetta  dc’llrapazzi  di  Maria , ò vogliofa  di  toglierli 
davanti  quella,  ohe,  elTa  morendo,  potè  va,  e doveva  fuccedere  alla  Co- 
tona d’Inghilterra,  e che  già  prevedevalì  una  feconda  Maria  [i]  nella  re- 
duzione  alla  Fede  Cattolica  di  quel  Regno , con  un  fol  taglio  ruppe  ogni 
nodo  , ed  egli  fu  quello  della  Telia  , a cui  ella  condannòlla  , [c]  Regina^, 
Parente  , ed  innocente , Ricevè  [d]  Maria  l’auvifo  della  morte , e lo  fpo- 
glio  de’Regii  paludamenti , de’quali  la  denudarono  incontanente  i Collo- 
di , con  quelPiftclTo  volto , con  cui  haveva  prima  ricevuta  la  Corona  iii_> 
tella,  e lo  Scettro  in  mano  , & haveva  pofeia  mirata  tutta  la  lunga  ferie-» 
de’  fuoi  travagli , collante , intrepida , e sfarzofa , e quanto  fol  domandò 
la  penna , & ad  Elifabetta [r]  fcrilfe  tré  cofe,  e quelle  : Primùm  (um  adver- 
farii  innocenti  fanguine  forentfaturati , ut  corpus  in  aliqujm  Sancì  am  ter~ 
ram  Jepeliendum  à famulis  deferretur  , prxfertim  in  Galliam , ubi  Mater 
ipfius  in  pace  qaiefeeret  : quandoquidem  majorum  cineribus  in  Scoda  vit  il- 
lata eJJ'et , templaque  diruta  , aut  profanata  ; nec  in  Anglia  inier  prifeot 
Reges  communes  utriufque  majores  fepulturam  Catholico  ri  tu  fperare  pò f set. 
Secundùm,  nefupplicio  in  occulto  afficeretur  ,fed famulis  , & aliis fpeÒì an- 
tibus , qui  Derum  de  Fide  in  Cbrifum  , obedientia  erga  Ecclefiam  , Ò"  vi- 
ta exitu  tejlimonium  perbiberent . centra  falfas  rumores  t quos  adverfarii 
comminjci  pofsent . Tertiùm,  ut  famuli  liberi  , & in  pace , quo  vellent  ■. 
difeederent  -,  honifque  . qua  te/lamento  legaDerat  ■>  gauderent . Cosi  ella  ; 
E ben  potevano  qudl’efpreCfioni  di  collante,  e Giovane  Principelfa  ammo- 
lire  ogni  cuore,  che  mcn  crudele  folTe  Rato  di  quello  di  Elifabetta:  mà 
tutto  indarno  : poiché  con  prolongazionedi  morte  più  tollo,  diedi  vita 
differita  nella  efecuzione  la  fentenza  due  meli , apparve  l’Alba  di  quel  [f\ 
fu  nello , per  lei  giulivo  giorno,  che  la  tolfe  non  tanto  dal  Mondo  , quan- 
to dalla  Carcere  del  Mondo  , per  condurla  trionfante  nel  Regno  del  Ciclo, 
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Dotiundò  ella  avanti  di  ufcir  dalla  prigione  il  fuo  ConfclTore  per  ricon- 
ciliarli con  Dio  , ma  negatole  queflo  I fìi  ivi  in  fuo  luogo  introdótto  il 
Decano  Petrobiirgenfe  Hercticoj  che  la  confolalTe  : e la  Regina  rifiu-  , ^ 

tòllo:  Diceli,  [a] che  allora  ella  dafe  medelima  li  communicadc  cooj  p.rs 

una  Particola  confacrata  , fattale  penetrare  dentro  il  Carcere  da  un  de-  '‘f’"- 
voto  Sacerdote  con  permilTione  ottenuta  fin  da  Pio  Quinto  di  poter  ti- 
fa llellà  in  quel  gran  cafo  elTer  Miniftro  , e foggetto  della  recezione  del 
Sacramento . Mà  fé  le  fii  negato  il  ConfelTore , ben  la  zelante  Dama  vo- 
lò a trovarlo  con  la  penna,  e a lui  fcrilfc , al  Rè  di  Francia  , e al  Duca.,  , 

diGuifa,  econfolando  alla  lontana  il  fuo  mal  prefentc , velUlfi  pompo- 
famente , come  fe  a Regie  Nozze  ne  andalTe , e nel  fuo  Oratorio  ginoc-  ' 

chione  orò  , fin  tanto  che  apprellato  il  fupplicio  , e i Manigoldi , ella., 
auviòlfi  al  Campo  del  fuo  gloriofo  Martirio . Egli  era  preparato  in  una 
gran  Sala  del  Palazzo  di  Forthringa/ , luogo  del  fuo  ultimo  carcere  de' 

Tedici,  che  ne  hebbe , parato  tutto  a nera  gramaglia  , con  uncufeino 
pur  nero  interra , & un  pulpito  d’apprelTo , onde  legger  fi  doveva  lafen- 
tenza  Capitale  fottoferitta  da  Elifabetta  . E la  Regina  Maria  vi  giunfc., 
fili’ Alba,  ricoperta  da  un  lungo  velo,  che  giù  pendolonè  dalla  Telia 
alla  fchiena  fcendevale  fin’  a i piedi , con  una  Croce  di  oro  al  collo , 
con  alla  cintura  la  Corona  , e con  in  una  roano  un  Crocifilfo  d’avorio  , c., 
nell’altra  l’Officio  della  Madonna  , nulla  intimorita  nella  faccia  , c tutta 
bella,  emaeftofa,  non  palTando  ella  allora  la  età  di  quarantacinque  an- 
.ni,  e molto  più  franca  di  parole,  veggendo  quivi  a parte  il  Melvino  fuo 
Maellro  di  Cafa  , cortefemente  falutòllo,  e come  forridendo  gli  dilTc, 
yàt  à mio  Miniftro  , morti  eh'  io  Jii , al  mio  figlio,  e digli  , cbi  co~ 
ftantt  io  muoio  nella  Cattolica  Fede  , e nel  fuo  amore  , e per  quanto  egli 
ama  t fe , e me,  non  mai  permetta  mutaz.ione  di  Religione  nel  fuo  Re- 
gno , ed  ogni  fua  fperanz.a  egli  pur  gitti  in  Dio  , che  £>io  pr  .teggerà 
lui,  e’I  fuo  Regno  \ Con  la  Regina  Elifabetta  mantenga  amiiiaa,  e.>  t 

face  , e condoni  la  morte  della  Madre  , cb’  efsa  volentieri  Jopporta  , 
non  rea  di  ribellione  , mà  CfUolica  di  Fede  j e quindi  rivolta  agli  Efe- 
cutori  ; Vi  prego  , replicò  , che  fian  prefenti  al  mio  paftaggio  li  miei 
Servi,  in  tefiimonianza  della  mia  Religione  ; [è]  ^i^d  , foggiunge  1’  bE.»c«,iW,. 
Autore,  agre  obtinuit , ut  quinque  Viri,  ér  dua  Famina  fupplicio  pra- 
fentet  efsent . Ella  allora  inginocchiòffi  , e letta  la  fentenza,  le  fìi  in 
due  colpi  tagliata  la  Telia  : nel  cui  atto  unitamente  gli  Heretici  dil- 
fero , Sic  pereant  Verbi  Dei  , ó"  Regina  Elifabetba  hojlet . Il  fuo  Ca- 
davere tralportato  a Petroburgh  fù  fcppellito  predo  quello  della  Cat- 
tolica Regina  Caterina  Moglie  di  Henrico  Ottavo , con  quella  ifcriz-  • 

lione , che  vi  durò  pochi  giorni , cioè  fin  tanto  che  ne  pervenne  iitj 
Londra  il  (entore  alla  Regina  Elifabetta,  che  rollo  comandò , che  quin- 
di ella  fi  toglielTe  , [<■]  Alaria  Scotarum  Regina  , Regis  filia  , Regie  o tOnothi 
Gallorum  V idua  , Regina  Anglia  ugnata  , & barn  proxima , virtu- 
tibut  Regiis , ér  animo  Regio  ornata  , fure  regio  fruflra  fapius  implo- 
rato , barbara  , ó"  tyrannica  crudelitate  , ornamentum  naflri  Saculi , Ó' 
lumen  veri  Regium  extinguitur . Eodemque  nefario  judicio , ó"  Maria 
Scotorum  Regina  morte  naturali  , ò"  omne^fuperfiitet  Regej  plebei  fa- 
lli morte  civili  muUlantur  . Novum  , ó"  inauditum  tumuli  genus , in-, 
qua  cum  vivit  mortui  includuntur , Me  extat . Cum  Sacrit  enim  Diva 
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(weribus,  omnium  Regum  > oi^uc  Principum  ■violatami  utqut^ 
prtftralam  Ma'ftftatcm  bic  jacere  fato,  tl  quia  falìum  beo  rogale  fatit 
fuperque  Reges  fui  ojficii  monct , pluranon  adUo,  V aiar  <4£cfto  fuccef- 
fo  » la  cui  fama  volò  in  un’iftantcpcr  tut.c  le  Corri  dell'Europa  , forpre* 
fe  egualmente  gli  Amici , e gl’Iniinici  di  Elifabctta  > ed  Elifabctta  mede- 
lima  > che  uditone  il  racconto  > dimoflrònne  dolore  > 3c  accusò  precipi- 
tazione nella  efecuzipne  del  comando  . 11  Pontefice  efecròlla  di  nuovo  > 
rinovando)  confermando)  & approvando  la  Coftituzione  di  Pio  Quinto 
contro  lei)  &efortando>  Se  eccitando  gl’Inglefi  a prender  Tarmi  contro 
leijfubito  che  a quei  lidi  compariffe  la  potente  Armata  del  Re  Filippo 
Secondo , denominata  la  Invincibile , che  dirizzava!!  contro  la  Inghilter- 
ra . Mà  li  voti  ] c le  forze  de’ Cattolici  per  giufti  giudizi!  di  Dio  andarono 
fparfi  al  Vento  > dal  quale  diflipara  la  gran  Flotta , viddefi  naufragata^ 
la  fperanza  della  defiderata  conquifta . Onde  Elifabctta  furta  in  animo 
di  peggio  fare,  di  quanto  fatto  haveva , rincrudeiì  contro  li  Cattolici 
la  perfecuzione , arricchendo  di  nuovi  [«]  Martiri  laChicfa,  e di  nuovi 
• Hnirie,  tfitetii.  trionfanti  Cittadini  il  Ciclo,  e di  nuovi  Efuli  Cattolici  la  Inghilterra, 
solIrtmmOTo ronrf-  ticovrati  ne’  Seminarii  Apollolici  di  Roma,  cdiRhemns,  per  il  fouve- 
quale.  Siilo  ad  imitazione  di  Gregorio  Decimoterzopubli- 
cò  la  [4]  Bolla  Afflilìa  , elortatoria  a tutti  li  Fedeli  del  Mondo  , acciò 
b !•  Bmti.  sixii  r-  pronti  accorrelTero  al  loccorfo  di  quei  Fratelli , che  pativano  cotanto  atro» 
JJ*  perfecuzione  per  la  Giuftizia  . 

Ma  non  pereiò  rallcntòQì  nel  zelante  Pontefice  la  follecitudine  di 
combatter , benché  di  lontano  , tutte  THerefie  del  Mondo  con  Santi  De- 
’ * vigilanti  Congregazioni , che  TajutalTero  a foftenet  la  gran  ma- 
5IL'.  china  del  Pontificato  contro  l’urto  impetuofo  de’  Novatori  Ribellidel 

ChriAianefimo.  Veggendo  egli  moltiplicarli  in  moAruofa  copia  li  Libri 
perniciolì  ò di  occulti,  ò di  publici  Heretici , e quaG  non  potendo re- 
f giArarne  la  penna  l’Indice  formato  già  da  Paolo  Quarto , c quello  più 

diAefo  del  Concilio  di  Trento , e del  Pontefice  Pio  Quarto,  formò  una 
Congregazione  di  Cardinali  per  la  fopraintendenza  di  elTi , [e]  e ^uìa-, 
c /«  Brìi,  tixii  r,  Harefis , dic’egli  nella  Bolla  della  erezione  di  queAa  Congregazione , 
CooA-n-  marbui  anima  perniciofijjìmtts  , ut  canter  ferpit  , Ó"  filit  tenebrarunuj 

areem  Catholica  veritatis  omni  macbinationii genere  op pugnant , librit  pra- 
fertim  barefii  veneno  infeUis  premulgandis  , aliifque  noxia  doUrina.j 
afpergendis , corrumpendtfque , poftulat  d nobii  paftoralis  affidi  folidtu- 
do , ut  vutpes  dolofas , Ò"  Lupot  rapace!  ab  Ovili  Cbrifli  omni  vigilan- 
tia  arceamui . Così  egli  contro  le  Carte  AelTe  Hcretiche  degli  Here- 
xmoidtziou  iitUe  cici  Scrittori  in  difefa  della  Cattolica  Fede . Mà  forfè  fti  più  falutevo- 
le  la  offefa , che  potente  la  difefa:  poiché  SiAo  alla  infezione  de’ loro 
Libri  oppofe  la  purgazione,  eia  emenda  de’ Sacri,  reAituendo  alla  pri- 
miera fincerità  la  vulgata  Verfione  Latina , che  dalla  lontananza  de’ 
tempi , e della  negligenza  de’  Topogtafi  rinvenivali  in  qualche  parte 
adulterata.  Opera  laboriolìAìma , nel  cui  lavorio  fcrvilfi  SiAo  diperi- 
riltimi  Dottori,  c di  antichillìmi  Manoferitti  Hebraici , e Greci,  e di 
copiolì  Commentarii  di  Santi  Padri  Greci , e Latini , e con  canta  efat- 
tezza  egli  procutònne  la  ^rminaziona  , che  venendone  l’Opera  im- 
prelTa  , & in  elTa  egli  feorgendo  qualche  piccolo  diffecco  di  vizio  di 
Scampa  , hebbe  in  penlictc  di  rimetterla  di  nuovo  con  lunga  fatica. 
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e difpendiofa  cura  fotto  il  Torchio,  fe  non  have/Tc  prevenuto  la  mor- 
te il  Aio  difegno , che  pienamente  poi  forti  fotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Ottavo.  Mà  la  Verfion  Greca  de’  Settanta  Interpreti  emenda- 
ta con  II  Interpretazione  Latina  ella  ulci  alla  luce  delle  Stampe , 
ancb’elTo  vivente  , l’anno  1588.  Dalla  purità  de' Libri  pafsò  Siilo  al- 
la magnificenza  della  Libraria , e quali  in  elTa  aprir  volelfe  un’  Arme- 
ria proporzionata  a’  Letterati  contro  gli  errori  della  Herefia,  edificòn- 
ne  una  nel  Vaticano,  ch’è  Io  ftupor  del  Mondo  si  per  la  copia  de’ 
Volumi,  come  per  TArchitettura , e mole  della  Fabrica.La  Ifcrizio- 
iie , ch’egli  pofe  nella  deAra  parte  di  cAà,  bene  fpiega  in  pochi  verfi, 
quanto  da  Noi  potrebbe  in  molti  rifcrirfi . 

Si/?«x  r.  Poni.  Max, 

Bibllotheeam  ApoJIolUam  òi  SanPìiJJimis prìoribus  illis  Fontijicibus  ^ 
fui  Beati  Puri  vocem  audierunt , in  ipjii  adhuc  furgentis  Eccleyla  pri- 
tnordiit  intboalam  , pace  Ecclefite  rendita  , Laterani  tn[litutam  , à po- 
Jìerioribus  deinde  in  Valitanum , ut  ad  ufut  Poatijfcioe  paratior  eJJ'et , 
tranflatam  1 ibique  d Nicolao  ^^nto  auóìam , à S'Xto  ^t^rto  infigni- 
ter  exeultam  , quo  Fidei  nojìree , veterum  Ecdefiafitca  Di/ciplina 
rituum  dofumenta  omnibut  linguir  expreJJ'a  , Ó-  aliorum  multiplex  Sa- 
trorum  copia  Itbrorum  conjervaretur , ad  pur  am  , Ó"  incorruptam  fidei, 
<S>-  doUrina  veritatem  , perpetua  fucceffione  in  nos  derivandam  , loto 
terrarum  Orbe  eeleberrimam , cara  loco  depreffo , obfcuro  , infalubri /ita 

efiet  ; Aula  per  ampia  , vejltbulo , cubieulis  eircum  , <&■  infra  ,fcalit , portici- 
bui  , totoque  adifiao  à fundamentit  exlruflo,  fubfelliit , pluteifque  direiìii  > 
libri/  difpofitis  in  hunc  editum  , perlucidum,  falubre  , magfque  opportunum 
iocum  ext/ilit , piPlurii  iiluftribus  undtque  ornavit , Uberalibufque  dodri- 
nir  ,ó,publicafudiorumulilitati dicavil  Ann.  i%Zi.Pontif.,^.  Cosi  la  Ifcri- 
zione . Perle  quali  degne  Opere  in  beneficio  publico,  come  riferito  habbia- 
mo , de’ Regni , Rè,  e Regia  del  ChriAianefimo , fu  obligato  SiAo  a una 
nuova  aggiunta  di  Monti  Fede , & ad  una  nuova  erezione  m altro  Montea' 
Camerale  in  quantità  di  (eicento  quarantaquattro  Lochi , per  cui  egl’indc- 
bltò  lo  Stato  proprio  con  nuove  contribuzioni  per  redimerne  gli  altrui. 

Ma  queAo  gran  Pontefice  giudicando  alle  correnti  Herefie  forfè  più 
valevoli  le  armi , che  li  Libri , concepì  un’Idea , e pofe  in  opera  un  penfiere 
ò non  fouvenuto , ò non  mai  certamente  effettuato  da  alcun  fuo  Predecef- 
fore  > ò Succelfore  nell’ApoAolico  loglio  del  Pontificato  Romano  . H ciò 
fu  l’accumulamento  di  un  Teforo  di  tré  millìoni  di  feudi  d’Oro , ch’egli  in 
tré  [4]  anniadunò,eripofeconfacratoaSS.  Pietro,  e PaolodentroilCa- 
llel  S. /Vigclo  con  leggj jpteferitte  da  non  doverli  quindi  eArarne  alcuna^ 
fomma , fe  non  in  lei  cafi , che  auvenir  potrebbono  , e fra  elfi  egli  annume- 
rò quello , [è]  Si  manifefium  periculum  immineat , ne  aligua  ex  Cbrifliani s 
Fro  uincti/  ab  l nfidelibus  , & Catholica  Ecclefit  Hojlibut  accupetur,  tuncque 
fubfidii  tantum ferendi  caufa , Qual  generofa , e falutevole  Idea  confermò 
apprefib  i Pofteri  la  fama  dì  queAo  Pontefice  d’inconcuAa  fortezza , e d’in- 
vitto zelo  contro  gli  Heretici  inimici  della  Sede  Romana , afficurata  da  eAb 
con  azioni  forprendentì , emaravigliofe . 

, CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Urbano  Settimo  Romano  , creato  Pontefice 
li  I f.  Settembre  ly^o. 

Gregorio  Decimoquarto  Milanefè,  creato 
Pontefice  li  13.  Decembre  ifpo. 

^ urhlenze  della  Francia  in  materia  di  Religione . Q^' 
lità  di  Henrico  Borbone  Re  di  Navarra  , e fuccejfi- 
'V  ameni  e di  Francia . Diplomai  Pontificio  diScommu- 
nica  , e di  Depofiz,ione  dal  Regno  contro  lui  : Sentii 
menti , e querele  de'  Parlamenti  Herettci  della  Fran^ 
eia  . Fonder az^ioni  dell’  Autore  fopra  queflo  fuccejfoi 
e argomento  prati  ico , ^ invincibile  contro  i Frante  fi 
dell’  autorità  indiretta  de’  Papi  /òpra  la  temporale  Giu-^ 
rtfdiZjione  de' R},  e Regni  Chrifiiani. 

lecinove  Cardinali  creò  Gregorio  DccimoTcrzo  nell’ul- 
tima promozione  > ch’eflb  fece>  c quattro  di  qticfti 
fuccelTivamentc  afeefero  al  Soglio  Pontifìcio  > cioè  Ur- 
bano Settimo  > Gregorio  Decimoquarto , Innocenzo 
Nono  , e Leone  Undecimo  , tutti  di  breviifimo 
Pontificato  > mentre jdue  di  elli  non  pafTarono  un  mefe> 
c gli  altri  due  un'anno  . Morto  Urbano  dodici  giorni 
doppo  la  foa  creazione  j il  Pontificato  di  Gregorio  Decimoquarto  > cho 
gli  fucecfTe  , riman  memorabile  per  gli  affari  della  Francia  > il  cui  Regno 
era  allora  governato  da  Hcnrico  di  Borbone  Rè  di  Navarra  , che  divenuto 
poiGc.»n,^f  e per  fopranome . e pergloriofe  imprefe  1 darà  a Noi  ampla^ 
materia  di  difeorfo  in  quella  Hifloria  . Era  egli  [oj  nato  di  Padre  Cattoli- 
co j mà  di  Madre  Hugonotta  > Figlio  di  Anronio  Borbone  Duca  di  Ven- 
dome  ) c di  Giovanna  Regina  di  Navarra  > fotto  la  cui  Tutela  egli  fin  pic- 
colo di  nove  anni  > in  cui  lafciòllo  il  Padre , beve  il  veleno  della  Hereii 
Calviniflica  : onde  perciò  fìi  fempre  dilacerato  da  Calvino  [6]  il  nome  del 
Padre»  ed  cfaltato  da  Beza  quello  della  Madre.  Nella  più  florida  età  di 
prima  [r]  gioventù  fu  egli  eletto  dalla  fazione  Hcrctica  per  Capitano»  cj 
Guida»  c perduta  la  Madre»  indi  [<>’]  a tre  anni  fposò  in  NIoglie  Margherita 
Sorella  del  Rè  Carlo  Nono  di  Francia  » la  quale  ottenne  prima  da  Grego- 
rio Decimoterzo  difpcnfa  di  parentela  » e di  difparità  di  Religione.  Mà 
non  pafsò  l’anno  delle  nozze  » che  invitato  dal  Rè  » e dalla  Spofa  alla  Reli- 
gione Cattolica  » e convinto  della  falfità  della  Calviniflica  dal  Cardinal 
Carlo  Borbone  fuo  Zio  , publicamente  abjuròlla  » ammeffo  dal  fopracita- 
to  Cardinale  con  autorità  Apoflolica  alla  Communionc  della  Chiefa  » al- 
la ri- 
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/a  ribcncdizione  della  perfona  , c ail’ainilcnza  de’  Divini  Ufficii , c dcllorf 
MtiTa  . Ma  i torbidi  del  Regno  sbalzandone  qua  1 c là  non  mcn  il  Corpo, 
che  l’anjnio , egli  difgraziatamcnte  ricadde  [a]  negli  errori  abiurati  della^ 
.Herclìa , onde  da  Siilo  Quinta  ricevette  il  fulmine  [A]  della  condanna, che 
temporeggiò  Tempre  a lanciare  il  fuo  AnteccITore  Gregorio  Dccimoterzo , 
ò Iperanzofo  del  rauvedimento  , ò prevenuto  dalla  morte . Mà  variaronli 
per  tutti  li  verfi  , indi  a non  molto  , le  cofe  : Conciofiacofache  morto  Hcn- 
rico  Terzo  [c]  Rè  di  Francia  lenza  figliuolanza  mafcolina,  ed  Henrico 
come  più  proiFimo  portandoli  al  Regno  per  ragion  di  Succellìone , c per 
potenza  d’armi  » fi  divife  allora  in  due  parti  la  Francia , e li  Confedetati 
Cattolici  rifolutamente  fi  oppolcro  alla  novità  di  ricevere  un  Rè  Heretico 
in  Francia , e li  Confederati  Hugonotti  potentemente  fi  dichiararono  di  fo- 
llenerlo . Quindi  furfero  crudcliflime  guerre  > & alti  clamori , che  giunti 
alle  orecchia  del  Pontefice  Gregorio  Decimoquarto  , rifolverono  a batta- 
glia non  mcn  le  fazzioni  de’ Soldati , che  le  penne  dc’Scrittori  per  gli  au- 
venimenti , che  l'oggiungiamo . Efièndo  cofa  che  Gregorio  fpedi  colà  iiu 
Francia  a favor  della  Lega  Cattolica  HercoleSfondrato  Duca  di  Montcj 
Marciano  fup  Nipote  con  tré  mila  Svizzeri  pagati , e buon  nervo  di  Solda- 
tefea  Italiana , e con  fouvenimento  al  Senato  fedele  di  Parigi  eziandio  di 
quindici  mila  feudi  il  Mefe,  da  pagarli  dall’Erario  Apollolico  per  i bifogni 
della  Lega,  ch’egli  dichiarò  unita  percaufa  di  Religione  , Mà  quelle  trup- 
pe mal  giunte  in  Francia  pe’patimcnti , trapalTata  la  Borgogna  , e la  Lore- 
na diedero  più  animo  , che  ajuto  ad  AlelTandro  Farnefe  Duca  di  Parma^ , 
conio  cui  genti  elleno  prima  fi  unirono,  cpoifi  difperfero,  fopravenuta 
ìndi  a pochi  meli  la  inafpettata  nuova  della  morte  di  Gregorio . Fu  però 
più  llrcpitofa  la  fpedizionc  dc’Monitorii  Pontificii , che  quella  delle  armi, 
Ell'cndo  cofa  che  Gregorio  nel  medefimp  tempo  dellinò  in  Francia  fuo 
Nunzio  Marfilio  Landriani  con  due  Monitorii , in  data  del  primo  [</]  di 
Marzo,  l’unodiretto agli Ecclcfiallici del  Regno,  in  cui  , di  qualunquo 
condizione  eglino  fi  folTero  , fi  amnnonivano  ad  abbandonare  fotto  pena  di 
icommunìca  , e di  rofpenfionc  in  termine  di  quindici  giorni  il  partito , e re- 
cedere dalla  obedienza  di  Henrico , che  già  dieevafi  Quarto  in  ordine  a’ 
Rè  di  Francia,  e fé  fra  altri  quindici  giorni  effettivamente  non  fi  gittalTc- 
ro  a quello  delia  Lega  Cattolica  > eglino  incorrelTero  irremilfibilmentc  nel- 
la Depolizionp , e privazione  delle  loro  Dignità  . L’altro  Monitorio  veni- 
va indrizzato  ai  Principi  Laici,  & al  Popolo  con  il  raedefimo  precetto , o 
con  la  medefima  pena  di  fcommunica , & in  ambedue  dichiaravafi  Henrico 
Borbone  Heretico  recidivo  , perfccutore  della  Chiefa , fcommunicato  , c 
decaduto  da  tutti  li  Regni , e Regie  prctenzioni . Il  Nunzio  fé  ftamparne 
le  copie  inRhemns,  che  publicate  pe’l  Regno  eccitarono,  com’èfolito. 
nelle  gran  rifoinzioni , fremiti,  e clamori  da  una  parte,  e ringraziamen- 
ti, e laudi  dall'altra,  [e]  I Parlamenti  delle  Città  Heretichc,  feguaci  di 
Henrico  , con  precipitato  rifentimento  , dichiararono  li  Pontificii  Di- 
plomi conrrarii  alle  ragioni  della  Chiefa  Gallicana,  incitativi  di  Ribellioni, 
abufivi, , e perciò  irriti , c nulli  ipfo /.iHo , c temerariamente  li  condanna- 
rono al  fuoco  per  man  di  Boja  in  mezzo  alle  publiche  Piazze , c publicat.o 
taglia  di  tré  mila  feudi  a favore  di  Chi  arrcllafle  il  Nunzio  Landriani , che 
fentenziarono  alle  publiche  Carceri  frà  malfattori , impofero  pena  di  vita  a 
chiunque  lo  ricettaflc,  e dichiararono  Rei  di  lefa  Maeflà  tutti  quegli  Eccle- 
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ruftici,clie  lePontificieBoDc  ritcnc(Icro,ò  divulgaflTcro.c  quindi  più  alto  for- 
grndo  contro  il  inedelimoPontcfice>ò  io  dichiararono  illcgitimaiticte  detto 
ò della  di  lui  dezione  appellarono  al  Concilio  futuro  . Così  gli  Heretici. 
Glolfa  qucfto  fuccclTo  il  Natale  i e dice  i [a]  Fattndum  , hte  Diplomata^ 
nec  jujli  ,nee prudenter  data , mijfa  , ò"  pubticata  fuijjt  . L<tfa  iujlitia  tjl  , 
qmmam  Regni  Succefforem  legitimum,  Pontfex  nutiam  in  Regum  ncjlrorum 
temporalem  iurifdtciionem  babens , Regni  pojfejpùne  deiieere  tentaret  ! Così 
egli . Dunque  un  Papa,  ch’è  il  primo  Paftore  del  Chriftianciìmo  > non  può 
fcacciare  un  Lupo  dalla  Mandra  delle  fue  pecore  ? Dunque  neghittofo  hà 
da  mirarne  la  defolazione  > e lo  sbandamento  > Lenza  nè  pur  dar  una  voco  > 
nè  pure  alzare  una  V'erga  ? Se  così  è , li  SuccelTori  di  Pietro  faran  dati  da 
Chrifto  alla  Chiefaper  federe  in  clTai  come  fìedonó  i loro  Simulacri  fù  i fc- 
polcri , Lenza  parola>  Lenza  moto>  e fol  di  ftucco  . La  Fede  pericolava  iru> 
Francia:  una  mano  Heretica  imbrandiva  quel  Chrilliancfimo  Scettro:  Il  Kè 
Primogenito  della  ChicLa  confederavafi  con  l’Heretico  Calvino  : Ardeva 
in  un  mare  di  Sangue  il  nobil  Popolo  di  quel  Regno  , e quel  poderoLo  , 8c 
unico  rimedio,  eLperimentato  tante  volte  cotanto  utile,  perche  formidabile 
al  Chriftianefimo , doveva  rigettarli , far  ire  in  perdizione  tant’anime , ito 
ruina  tanti  Popoli , Lol  perche  le  Leggi  del  Regno  ne  vietavano  1’  applica- 
zione, ne  prohibivano  il  comando?  Se  quelle  lon  Leggi  del  Regno , e Le  le 
Leggi  di  quello  Regno  non  ammettano  cotal  rimedio  , come  poi  nell’anno 
1589.  cioè  due  anni  avanti  quelli  Lucceffi  , che  narriamo  , il  Collegio  de’ 
Thcologi,  e della  Sorbona  di  Parigi,decretò,  nemine  refragante,  Populum^ 
folutum  effe  à Sacramento  Jfdelitatit,  & obedientix  praJUto  HenricoTertio , 
e , Rum,  cioè  il  Popolo,  pojfe  liciti,  & tuta  con/cientia  armari,  ttniri,  & pe- 
cunia! colligere , contro  il  Rè  Henrico  T erzo  Cattolico,  e leg  it  timo  Polléf- 
fore  di  quel  Regno,  fol  perche  egli  odiato  folLe  da’Luoi  Sudditi,  ò per  la  uc- 
cilìone  con  ordine  di  lui  Leguita  in  Pcrfonadel  Cardinal  di  Guifa,  e del  fra- 
tello, ò per  altra  caufa  civile,e  milla,  ch’ella  lì  folTe?  Il  fatto  vien  rapporta- 
to dalPiftclTo  Annalilla  Francefe  Hcnrico  Spondano,e  con  circollanzctali, 
che  Noi  non  polliamo  in  alcun  conto  tralaìciar  di  deferì  ver  ne  con  lefucj 
proprie  parole  in  quefto  tenore  il  racconto . Si  ricercò  dal  Popolo  di  Pari- 
gi alla  Sorbona , [é]  An  Populus  Regni  Gallix pojfet  liberari , df folvi  à Sa- 
cramento fidelitatis  , & obedientia  Henrico  Tertio  praftito  , & an  tuta  con- 
fetenti  a pojfet  idem  Populut  armari,  uniri,  pecunia!  colligere  ad  defenfionem, 
Ó"  conferniattonem  Religioni!  Catbolica  adverfu!  eiufdem  Henrici , eiufque^ 
f autorum  nefaria  confiliaì  Super  quibu!  artieulit , ( fono  parole  del  Decre- 
to , che  tollo  ufcì  per  le  Stampe  5 congregata  die  feptima  Januariifacultat 
Tbeologia  apud  Collegium  Sorbon£,poft  publicamfupplicationem  omnium  or- 
dinum  dilla  facultati! , «ft*  Miffam  de  Spirita  Sanilo  celebratam  , auditn-, 
omnium,  0“ fingulorum  Magijlrorum,  qui  ad  jeptuaginta  convenerunt , ma- 
tura, accurata,  Ó"  libera  deliberatiune,  ó-  multi! , ac  varii!  rationibu!  , qua 
magna  ex  parte  ex  facrÌ!  ScripturÌ!,CanonicÌ!  fanllionibu!,&  Decreti!  Pon- 
tificum , in  medium  prodita  fuere,  conclufum  eft  à D.  Decano  ejufdem  facul- 
tati!, nemine  refragante, per  modum  Confilii  ad  liberando!  confeientia!  pra- 
diHi  populi  : primum,  populum  folutum  effe  à Sacramento Jfdelitati!  , df  obe- 
dientia  Henrico  prajlitotdeinde,  eum  pojfe  licite,  tir  tuta  confeientia  armari, 
uniri,  Ó- pecunia!  colligere  eìfc.  Così  lo  Spendano  . Dunqno, 

fra  lecito  a Noi  il  foggiungerc , ò la  Sorbona  Rima  lecita  in  alcuni  cali  la  li- 
bera- 


Capìtolo  XIL  ^6i 

berazìone  dal  giuramento  a i :>udditi,  e perche  tante  querele  contro  i Papi> 
quando  eglino  la  publicano  nel  cafo  gravìflimo  della  Herella  in  un  Rè  ? ò 
non  la  giudicano  lecita,  e perche  tante  orazioni , e confulte  per  emanarne 
un  Decreto  contrario  in  inganno  de’Popoli  ? Forfè  la  Sorbona  hà  maggior 
autorità  nella  Chiefa  di  Chrifto , che  li  Pontefici  Romani  ? Forfè  ad  effo 
fu  concelTo  l’ampio  privilegio  di  aflblvere,  e legare  , e non  a’Succeflbri  di 
Pietro?  Nell’anno  1589.  i Dottori  di  Parigi, fMieam/upplicationem-, 
convocati  fin’  al  numero  adfcptuaginta , con  determinazione  maturi  , ac^ 
curati-,  ó"  liberi,  perfuafi,  e convinti  ex  'Saerit  Scripturis , Canonicii  Satt- 
nionibus,  ó-  decretii  Pontifieum,  conchiudono,  Nemine  diferepante,  quell’ 
articolo  ,PopulumfolutumeJ}e  à Sacramento  Fidelitatii,  éfobedientia  Hen- 
rieo  Tertio , e poi  indi  a due  anni  nel  1591.  bave  odo  emanata  quella  ifielfa 
decilìonc  Gregorio  Deciraoquarto  contro  Henrico  Quarto, Herctico  pubi!- 
co,  e recidivo , li  Parlamenti  di  Francia  ne  Cmno  abbrugiar  il  Diploma  per 
man  di  Boja  nelle  publiche  Piazze,bandifcono  in  taglia  il  Nunzio  Landria- 
ni , che  portòllo  in  quel  Regno , e minacciano  al  Papa  depolìzioni  dal  So' 
glio,e  nuove  pragmatiche  dai  futuri  Cuncilii.  Di  chi  lìa  la  ragione  in  que> 
Ra  lite,  ne  Ila  Giudice  il  Lettore,  che  Noi  vogliamo  profeguire  il  racconto 
HiHorico  della  converfione  alla  Fede  del  Grand’Henrico  conceputa  cooj 
ìmmenfi  llenti  da  Gregorio  Decimoquarto , e partorita  poi  felicemente  da 
Clemente  Ottavo , ai  quali  Pontefici  deve  principalmente  la  Francia  e la^ 
bella  Corona  della  Fede>e  la  nobile  Succelfione  in  quel  Regno  della  Stirpo 
Bqrbona,  foRenracolo  della  Chiefa  Romana.,  C gloria  del  Chriftiaqefimo. 


?bbb  a C A- 


Gregorio 

XIV. 


Digitized  by  Google 


^Clemente 

Vili. 


Ccndfvrta  di  qntflo 
Pontcfics  neitt’atia. 
ri  deila  Francia. 


H Vdi  if  Mo^i'i  3.  tc. 
fai.  t7. 

b fM»  if.  Jfri» 
Ut  >i9i. 


t ^Ui  SfUitk.  4M, 


SÓ2  Secolo  XVI 

CAPITOLO  XIII. 

Innocenzo  Nono  Bolognefè,  creato  Pontefice 
li  50.  Ottobre 

Clemente  Ottavo  Fiorentino  s creato  Pontefice 
li  50.  Gennaro  i5'^z. 

Converfione  di  Henrico  Quarto  Re  di  Francia  alla  Fede 
Cattolica,  e particolarità  diejfa.  Affari  d' Inghilterra , 
e morte  della  Regina  Elifabetta . Operazioni , e Zelo  di 
epuefto  P oHtefice  contro  gli  H eretici  . Monti  eretti  da  lui 
in  beneficio  della  C auffa  puhlica  de’  Cattolici.  Converfio~ 
ne atlaffede di  Steffano  Calvino.  Filippo  Morne  celebre 
C alvini  fi a , ffue  qualità , e firitti  : Danielle  Carnerio  , e 
ffue  Herefie  . Bolla  Pontificia  a ffavo--e  de’  Religiofi circa 
l amminifir azione  de’  Sacramenti . Famoffa  difputa  in 
Roma  trà  li  Padri  Domenicani , e Gieffuiti  ffopra  la  ma- 
teria de  Auxibis , e ffuo  corffo  fiotto  quefio  Pontificato . 

Quinto  falutevole  foflc  alla  Francia  il  paterno  rigore  di 
Gregorio  Dedmoquartoi  e quanto  bene  ne  reguitalTe  la 
condotta  il  fuo  Succertbre  Clemente  Ottavo  i fu  com- 
provato digli  auvenimenti  profperi  > che  feguirono , di 
converfione  del  Rè , e di  pace  nel  Regno  . Dunque  Cle- 
mente , Ignto  nella  Fede  , come  il  fuo  gloriofo  Antena- 
to , di  cui  [d]  altrove  parlammo  > fcefe  nella  gran  bat- 
taglia ) armato  dal  medefimo  zelo  del  fuo  AntecelTore , e fu’l  bel  principio 
del  fuo  Pontificato  rifolutamente  [èj  ferdfe  al  Cardinal  Filippo  Sega  detto 
il  Piacentino  dal  Vefeovado  di  Piacenza  > ch’ei  regeva  , Legato  in  Francia 
della  Sede  Apoftolica,  acciò  ogni  fua  opera  ponelfe  alla  follccita  elezione 
di  un  Rè  Cattolico  in  quel  Regno , il  quale  haveflè  forze  i e animo  propor- 
zionato I c pronto  a combattere , & abbattere  la  Herclìa  : A qucll’eilctco 
eccitò  egli  ancora  li  confederaci  Cattolici  communi  contro  l’inimico  com- 
mune>  chetal’elTo  chiama  il  Rè  Hugonotcoi  che  folirneva  allora  quello 
Scettro . 11  Parlamento  > e Camera  Heretica  al  Breve  di  Clemente  oppofe 
un  Decreto  fomigliante  all’accennaco  > publìcato  da’  medefimi  Herecici 
contro  quello  di  Gregorio , quale  [c]  dal  Senato  Cattolico  di  Parigi  fìi  fac- 
to ardere  per  man  di  Boja  in  mezzo  alla  Piazza.  Onde  deduce!?»  che  la  mi- 
gliore , c maggior  parte  della  Francia  accellò  co’  fatti  l’autorità  Pontificia  > 
c fol’ellafìi  calpcftata  , e contradecca  dagli  Heretici . Petloche  Dio  noti 
volle  abbandonar  la  cauta  dcU’aqtichiluma  Clùcfa  Gallicana  cotanto  bene- 
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merita  dtl  Chrìftianelìmo»  e eoa  maravigliofo  fuccelTo  la  volle  diftintamen- 
te  riconofeere  dall’alcre  tante  Chiefe  nella  Germania  > nel  Settentrione  > e 
neiringhiltcrra  jdate  in  preda  all’IIerelìai  e perdute  nell’abilTo  degli  erro- 
ri : poiché  nel  bollor  maggiore  delle  armi  frà  le  fazioni  della  divecfità  de’ 
Settarii , e dello  fdegiio  Regio  co’l  Pontefice  j {è  forgere  inaljiettatamentc 
la  quiete  nel  Principato,  rutriformità  nella  Religione  , e la  luggezione  al 
Pontefice  per  quella  (Irada  , onde  meno  afpettavafi  cotanta  mutazione  > 
cioè  per  la  nuova  Converfione  alla  Fede  Cattolica  del  Rè  Henrico  . che 
con  un  tiro  d’anima  grande  ricuperò  a fe  il  Regno  . al  Regno  la  pace , e alla 
vera  Religione  l’antico  Imperio . Come  ciò  fuccedefle , eccone  diftinta  > e 
breve  la  contezza . O folTc  il  timore  di  vederli  in  faccia  un  Rè  creato  dalla 
Lega  Cattolica , ò necelfità  di  non  vederli  ribellato  tutto  il  rimanente  della 
Francia  > ò con  piu  ragionevol  motivo  l’alta , e fecreta  difpolizione  del 
Ciclo,  che  fpelTe  volte  li  ferve  a fua  balia  degli  fiumani  accidenti  per  ren- 
dere operativi . e fermi  li  fuoi  divini  decreti . certa  cofa  fi  è , che  comin- 
ciòlTi  da  Henrico  a feriamente  penfare  alla  licurezza  dell’anima  fua  > e del 
fuo  foglio  . quale  altronde  venir  non  poteva,  che  dalla  riloluzione  della  fua 
Converfione  alla  Fede  Cattolica  . E perch’egli  era  fornico  di  fpirito  nobile, 
e rifoluco . c perciò  atto  non  men’a  conofeere  il  vero,  che  ad  abbracciarne 
le  confeguenze . chiamò  [«]  a fe  quattro  inligni  Eccleliallici  l’Arcivefco- 
vo  di  Bourget  Reginaldo  Belnen , il  Vefeovo  di  Nantes  Filippo  Beco , 
quel  di  DuMayne  Claudio  Angeneo  , c queldiEureux  Giacomo  Davy 
Perrone . e communicati  [6]  ad  efli  alcuni  fuoi  dubii  circa  alcuni  articoli 
controvctfi  della  Fede  , & uditili  con  imperturbabile  folFerenza  per  intiere 
fei  bore , alzòfli  dal  Trono,  ov’egli  fédeva.  erivolti  prima  gli  occhi  al  Cie- 
lo . c poi  a loro . f't  ringrazio , dilTe , « miei  Matflri , che  per  voi  apprefa-, 
la  vera  fetenza  , da  Voi  bò  imparato  ciò , che  non  fapevo  : E quindi  egli  di- 
chiaratoli Cattolico,  agitòfli  da’  Vefeovi  la  forma , e’I  modo  della  Ricon- 
ciliazione publica  con  la  Chiefa . Il  Cardinal  Legato , che  quelle  cofe  ri- 
Teppe . proteftò  con  divulgato  Diploma  . appartenere  al  Papa  cotal  fun?io- 
ne  : elTendo  cofa  che  havendo  Siilo  Quinto  dichiarato  il  Rè  Henrico  Here- 
tico  , Recidivo , Impenitente  .Fautore  .Je  Condottiere  diHeretici , il  giu- 
•dizio  di  elfo  era  rifervato  alla  Sede  Apoftolica , dalla  quale  n’era  diretta- 
mente provenuta  la  condannazione , e la  prima  fentenza . Mà  gli  Ecclefia- 
ftici  di  Francia  giudicando  pericolofa  la  dilazione  , Rimarono  loro  dovere, 
aflicurarfi  con  atto  publico  della  fede  del  Rè , e rimetterne  quindi  follecita 
la  notizia  al  Papa  . dal  cui  Oracolo  attender  poi  fe  oc  dovelm  la  deliderata 
confermazione  . Ed  in  efecuzione  di  elfo  la  Domenica , [e]  in  cui  cadde  in 
quell’anno  la  fella  dell’ApoIlolo  S.  Giacomo,  portatofi  il  Rè  a giotno  chia- 
ro al  Tempio  proflimo  di  S.Dionigi.vellito  di  candida  veRe.ma  cqn  manto, 
e cappello  nero.frà  gran  corniti  va  di  Principi, c MiniRriiCircondato  a difefa, 
& a pompa  da  multiplicate  Guardie  di  Svizzeri , Scozzefi  , e Franceli . fer- 
mòlTi  sii  la  foglia  della  Chiefa  in  preparato  Trono,  ricoperto anch’elTo  df 
bianca  coltre , fin  tanto  che  fecefegli  avanti  il  Vefeovo  di  Bourges  in  ha- 
bito  Pontificale  . accompagnato  dal  Cardinal  di  Borbone,  e da  altri  undici 
Vefeovi,  e molti  Abati,  e domandogli , ^ifnam  ejfet  ì e rifpondendo  egli, 
Ejjo  ejfere  il  Ri . il  Vefeovo  di  nuovo  interrogòllo  t^uid  peieret  ? ed  egli  di 
nuovo  replicando,  di  ejfere  ammejfo  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica . Apa- 
ftolica , Romana}  (il  la  terza  volta  richicfto , Aa  id  ex  animi  velletì  ed  egli 
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allora  poftofi  inginocchionc , Protejlor , dilTe , ac  \uro  cordm  beo  Omnipn 
tenie  , vivere  me  velie  i & mori  in  Religione  Catbolica  , Apoft olita  , Roma- 
na , eamdemque protegere  , ac  defendere  adverfas  omnes  peritalo  fanguinii , 
vita  mea  : renuncians  omnibus  Harefibut  contrariis  dodrina  Randa  Et- 
clefia  Catbolica , Apoftolica  , Romana , & in  cosi  dire , egli  porfe  all’Arci- 
vefcovo  la  Carta  della  Confedìone  Cattolica  da  elTo  di  Tua  mano  fotto- 


fcritta  ] e baciandogli  devotamente  l’anello  Epifcopale  ricevè  da  lui  la  be- 
nedizione j e l’alfoluzione  della  Herefìa . Ciò  fatto  > egli  entrò  io  Chiefa  > 
avanti  il  Santiflimo  Sacramento  ripetè  la  medefìma  Confeffione  di  fede , e 
baciato  l'Altare,  lì  ritirò  in  difparte,  e con  confedìone  fecreta  a villa  di  tutti 
confefsòdì , ricevendo  dal  medelìmo  Vefeovo  l’adbluzione  de’  peccaci . 
Rimbombò  intanto  la  Città  di  allegro  fparo  di  bellici  dromcnri,e  la  Chiefa 
di  devoto  concerto  di  facce  melodìe , & intonòdì  il  Te  Deum , augurando  il 
Popolo  con  vive  voci  Vita  , e felicità  al  fuo  Monarca  ; Caocòdìla  Meda, 
alla  quale  adìllè  il  Rè , lìccome  il  giorno  alla  Predica , & agli  Udicii  del 
Vefpero , portandoli  fu’l  far  della  fera  pompofamente  a Cavallo  alla  Chiefa 
del  Monte  de’  Martiri , dove  refe  grazie  a Dio  , al  quale  raccommandò  fe , 
& il  fuo  Regno , e lì  vidde  allora  la  Francia  ardere  in  fuochi  di  tanto  gau- 
dio all’annunzio  della  feguìta  Riconciliazione  , che  co’l  volo  de’  Corrieri  lì 
fparfe  incontanente  per  cucca  dentro,  e fuori  la  Francia , deputando  il  Rè 
una  fontuofa  Ambafciaria  al  Pontefice  in  perfona  del  Duca  di  Nìvers , di 
Claudio  Angeneò  Vefeovo  du  Mayne  , c di  Ludovico  Seguerio  Decano 
dellaiChiefa  di  Parigi , ai  quali  precorfe  , come  foriere  di  gioja , Ifaia  Bro- 
chardo  Cliella  con  lettere  del  Rè  al  Pontefice  enunciatorie  della  fua  Con- 
verlìone  alla  fede , e come  preparatorie  alla  grande  Ambafciaria , che  fo- 


pravenne . 

Mà  non  così  in  Roma , in  cui  varii  riflelfi  ritardavano  il  gaudio  della 
*'‘p?pa  Converlìone  del  Rè , si  perche  il  fofpetto  di  uno,  ch’era  flato  recidivo  nella 

quel  Eè  oeiu  com-  Herelia , faceva  creder  poco , come  perche  le  frefche  Cenfure  fulminate  da 
mumone  deiiaOut-  ponevano  la  cofa  in  illato  di  pretender  molto  . Conciofiacofache  non 
giudicandoli  valida  l’alToluzionc  del  Rè  ricevuta  in  Francia  fenza  il  pieno 
confenfo  del  Regnante  Pontefice  , e confeguentemente  dubitandoli  Tempre 
più  della  varia , e mala  fede  lin’allora  profelTata  da  Henrico  , Clemente  pet 
non  elTere  come  forprefo  in  un  fatto  cotanto  confiderabilc,  pefava  con  lun- 
go indugio  le  fue  deliberazioni , non  tanto  in  riguardo  alla  fua  maliima  Po- 
dcllà  , quanto  in  rillelTo  alla  publica  fodisfazionc , correndo  allora  per  la 
Italia  alcune  Scritture , di  Chi  follene  va  , non  poterli  almeno  si  faciime  nte 
dalla  Sede  Apollolica  rihabilitare  al  Regno  un  Heretico  recidivo , e di  Chi 
alTerendo  il  contrario,  difendeva  con  autorità  pronte  della  Sacra  Scrittura, 
e de’  ferirti  de’  Padri , non  folamente  poter  il  Pontefice  difpenfare  con  un 
Heretico  recidivo,  e di  gran  lunga  errare , chi  altrimente  infegnalTe  , e dif- 
putalTe  contro  l’Autorità  delle  Chiavi,  mà  eziandìo  Clemente  ritrovarli 
in  obligazioneprecifa  di  difpenfare  alla  inhabilicazione  di  quel  Rè  per  la_> 
Corona  di  Francia , bench’egli  folTe  recidivo  nella  prevaricazione  della 
fède  r con  il  motivo  precifamente  delle  malfime  » 6c  emergenti  utilità  , c 
necellità  della  Chiefa  , e per  li  gravilTimi  imminenti  mali , che  farebbono 
per  fortire , fe  lì  negalTe  la  richiella  difpenfa  . Frà  i Primi  li  annumera  la_» 
fèrittura  di  Gonfalvo  Ponce  di  Lion  in  Spagna  : e frà  fecondi  quella  di  Ar- 
naldo Ollat  Francefe , che  per  fregio  di  dottrina , c pregio  di  Chrilliani 
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coflumi  meritòni  poi  dal  mcdciìmo  Clemente  Ottavo  il  titoloi  c la  Dignità 
di  Cardinale . Frà  il  dibattimento  di  quelle  apprefe  incertezze , fi  attenne 
il  faggio  Pontefice  al  partito  ficuro  del  Tempo»  che  in  ogni  gran  male  è 
un  gran  rimedio,  e particolarmente  egli  è mallimo,  quando  da  elfo  dipende 
lo  fcuoprimento  del  Vero . Dunque  Clemente  nò  volendo  udir  gl'inviati, 
nè  dat^’ereccliia  ai  trattati , fpedì  incontro  al  Duca  di  Nivers  Antonio  Pof- 
fevino  della  Compagnia  di  Giesù  » Religiofo  di  già  efperimentato  in  gravi 
affari,  e da  Gregorio  Decimoterzo  altre  volte  impiegato  nella  Legazione  in 
Mofeovia,  con  lettere,  bordini,  incuifignificavafi  all’Ambafciidore , 
Goder  Clemente  della  Converfione  del  Rè  , edefiderarla  tale,  qual’cra  ne- 
celfatia  al  bene  publico  della  Francia  , mà  non  poter’elTo  ammettere  lui  ad 
Udienza,  come  Legato  di  un  Rè  , non  riconofciutoperdcirodall’ApoRoli- 
ca  Sede , mà  femplicemente  come  perfona  particolare  , e Pellegrin  devoto 
di  Roma  : però  egli  fi  aftenelTe  da  ogni  publica  entrata  , e fol  facelTe  fua  di- 
mora in  quella  Città  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni , doppo  il  quale  ne  partif- 
fc  : e fe  il  Vefeovo  du  Mawne  fuo  Collega  volelTe  alcuna  cofa  riferire  fu’l 
propofto  progetto , andane  prima  in  nome  di  Henrico  Borbone  ai  piedi  del 
Penitenziere  Maggiore , e de’  Sacri  Inquifitori , e poi  a quelli  del  Papa  ; E 
l’Ambafciata  impofta  al  PolTevino  fìi  ne’  medefimi  termini  replicata  altre 
due  volte  in  Roma  al  medefimo  Duca  di  Nivers , prima  dal  Mallro  di  Ca- 
mera di  Clemente,  e fecoodariamentedal  Cardinal  Francefeo  Toledo  della 
Compagnia  di  Giesù,  che  diportòiTi  valentemente  in  quell’affare  tanto  in 
follenimento , e credito  dell’Apollolica  autorità  di  Clemente  , quanto  in 
rifpetto , e fetvizio  della  Regia  Perfona  di  Henrico . Lunghi  però  furono  , 
c di  feabrofa  riufeita  li  trattati,  che  durarono  difficultofiifimi  due  intieri 
anni  con  l’impegno  della  Francia  da  una  parte,  e di  Roma  dall’altra , che 
tiròlfi  dietro  quello  di  tutto  il  Mondo,  divìfo  Chi  in  favore  dell’uno,  e Chi 
dell’altra  • Nè  meno  ci  voleva  a ripartorire  ai  Chrillianefimo  il  Rè  Chrillia- 
nilfimo,  ficallaChiefa  il  Figlio  Primogenito  dielfa,  onde  ben  dir  fi  po- 
trebbe , mutato  il  nome  della  nazione , ciò  che  già  della  Romana  fcrilfc  il 

Poeta Tanti  moliseratGillorum  condire gcntem . Mi  combatten- 

dofi  trà  l’efiggerfi  il  Buono,  e l’elferlo,  facilmente  au venne  , che  altro  non 
cercando  Clemente  che  vera  fede  in  Henrico , c dimollrando  Henrico  in 
ogni  fua  azione  la  fincerità  di  elfa  , fi  auviaffe  da  fe  medefimo  il  negozio 
alla  conclufione , fenz’altro  dibattimento , che  del  tempo  , il  quale  pofe  in 
chiaro  la  rettitudine  delle  intenzioni . Come  a piu  proffimo , prima  quelle 
del  Rè  apparvero  al  Regno  di  Francia , le  cui  principali  Città,  tutte  fi  alfog- 
gettarono  volentieri  al  luo  confando , e poi  al  Pontefice , che  con  paflione 
di  defidetio  ne  attendeva  da  lungi  il  fuccelfo  ; in  modo  tale  che  refo  certo  il 
Papa  dall’autentica  de’  fatti  della  ferma  deliberazione  di  Henrico  nellaj 
profelfione  Cattolica , & aflicurato  il  Rè  della  benigna  intenzione  del  Papa 
nella  tichiella  riconciliazione  , fpedilfi  [a]  da  Parigi  nuova  Ambafciaria  a 
Clemente  in  perfona  di  Giacoma  Davy  Signor  di  Perrone , c Vefeovo 
d’Eureux  , che  giunto  a Roma  , prefentò  al  Papa  il  Libello  fupplichevole 
di  Henrico , e fcongiuròllo  per  Dio  a non  ritardar  maggiormente  c la  con. 
folazione  alla  Chiefa , e la  quiete  alla  Francia . Arnaldo  Olfat  ( in  qualità 
allora  di  femplice  Sacerdote,  dimorante  in  Roma)  replicò  di  regia  commif- 
fione  là  medefima  fupplica  , e benché  Clemente  fi. ritrovaffe  di fpoftiffimo 

alla  tichiella,  nulladimeno  tanto  giudicò  preponderante  l’affare  di  rihabili- 
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* *■*  ' tare  un  Rè  recidivo  al  Regnoi  che  uon  mai  egli  foftri  più  angofciofe  le  pene 
» j.A-t.ijff.  quello  parto  , che  nell’atto  del  partorirlo  . Intimò  [a]  il  Concillpro , e 

in  elTo  efpofe  ai  Cardinali , Quanto  fin  dal  primo  anno  del  Tuo  Pontificato 
efib  operato  havelTe  in  queft’affàrc  -,  e con  quant’ApoIlolico  vigore  , e ri- 
gore havclTe  maneggiata  fin’allora  quella  caufa  ; milladimeno  rinvenirli 
Henrico  non  efacerbato  dalla  repulfa , non  irritato  dalla  non  curanza  , ma 
' collante  nella  fede , olTequiofo  al  Pontificato  Romano  > e benché  Padrone 
folTc  di  tutto  il  Regno , pur’egli  replicar  le  inchielle  , auvalorar  le  fuppli- 
chc>  e domandar  pentito  ralToIuzione  : Nulla  a’ fuoi  PredecelTori  circrlì 
alfacciato  di  più  arduo  da  molti  Secoli  addietro  > che  il  prefente  trattato  > e 
però  efib  a nulla  maggiormente  eforturlii  che  a proporre  i loro  configli  con 
Ibi  Dio  avanti  gli  occhi , l’augumento  della  Religione  j la  confervazione  , 

' c l’amplificazione  della  Chiefa  > c la  tranquillità  > e concordia  del  Chrillia- 
nefiffloiesù  quello  punto  in  fecreto  colloquio  egli  volle  udinad  uno  ad  uno 
li  lenimenti  precifi  di  tutti  li  Cardinali . Qmndi  fi  volfealle  orazioni)  & à 
DÌO)  & intimate  publichc  preghiere  per  la  Città ) ed  ePpollo  in  dillìntc.^ 
Chiefe  ) c giorni  con  publico  apparato  il Santiifimo  Sacramento)  egli  con 
la  Tua  famiglia  due  volte  portòifi  a’  piedi  nudi  in  proceiTìone  dal  Quirinale 
a S.  Maria  Maggiore  ) nella  cui  Chiefa  celebrata  la  Mefsa  ) medefimamen- 
ii  stmin.ifff.  il. 7.  te  piedi  nudi  te  ritorno  al  Quirinale)  [i]  dcmijfo  capite , come  dice  un’Hi- 
itipìn.  &oùco,flenfque  ) ac  nemintm  refpicienSi  «eque  benediciionem  ceeurrentibut, 

ut  morii  ejl  ) impertieas . 

E con  l’ajuto  del  Cielo  venne  finalmente  a luce  il  gran  Parto.  Prima 
furono  Ilabìlite  le  condizioni  dell’afsoluzione  , e poi  il  compimento. 
P utm»u.n).  Elleno  vengono  rillrctte  dall’Annalilla  Francefe[c]  a quelli  Sedici . 

Primo  . Ut  Procuratore!  jurareut  Rcgii  nomine  > Je  Sandee  Sedii , ó* 
mandati!  Lccle/ìa parituroi . 

Secundi . Coram  Pontifiee  Calvini/mum,  aliafque  omna  httrefe!  ejura- 
turo!  ) ae  profejjionem  fidei  ei  tradi  turo!  . 

Tertiò  . Rex  in  Prineipatu  Rearnenji  religionem  Catbolicam  reftituerefi 
Calholicot  Epifeopo!  in  eo  nominare!  -,  ò"  quoufque  antiqua  bona  eit  redde- 
Tentar  ) de  fuo  eie  largiretur , quo  fe  prò  dignitate  fujlentarent . 

Quarti  . Ut  intra  annum  Principem  Condaum  è manibu!  Hareticorum 
edueeret , eS^  in  Cathoticorum  repoueret , à quibu!  in  religione  Catboiiea  , Ó" 
Cbrijliaua  pittate  educare! ur . 

Quinti  . Concordata  cum  Sede  ApoHolica  tam  in  Beneficiorum  nomina- 
tiene  ) quam  in  omuibu!  aliii  integre fervaret , 

Sextò  . Concilium  T ridenttnum  promulgandum  curarci  ) fervandum 
in  omttibu!  , Hi  exceptie  qua  cirra  publica  tranquiliitatii  perturbationem  , 
autfimile!  confiderationn,  executioni  demandar!  non  poffint, 

Seplimi  . Nutlum  Hareticum,  aut  de  htrefi fufpeilum-,  ad  Epi/eopatui, 
aut  Monajleria  ■,  d^  alia  beneficia  Ecclefiafiica  nominare!  . 

Oliavi  . Pracipuo  loco  baberet  ) ò-  in patrocinium  fufeiperet  perfonat 
Ecclefiafiica!  ; neque  ea!  ab  alii!  opprimi  ) aut  vexari , eorumve  bona  reti*- 
neri  pateretur . 

Noni . Si  qua  bona  > aut  cafira  Ditionh  Ecclefiafiica  ) benefieii profani 
tilulo  cuiquam  five  Catbolico , five  btretico  data  ejfent , revocarentur  , & 
£eclefia  refiituerentur . 

Decimi,  Rjex  fallo diUoque  \ ac pracipuì  in  difpenf aliane  honorum  ^ 

&di- 
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& JlgtiitJtHm , afienderet -,  Catholicos  fihi  pntetfut  tfft  loto  \ omnefque  in- 
teUigtrent  ptreupere  ipfam  Jolam  Catbolicam  Rtligionim  in  ipjius  Regno  vi- 
gt'i  • 

Decimoprimò . Legitimo  impedimento  cejjante , quotidie  Coronam  Bea- 
tifjima  Virginis  , quarta  quaq  uè  feria  Litania!  > fingali t Sabbatis  Rafarium 
e]afdem  yirginii , quam  prò  Patrona  fua  in  Cxlis  ajfumct , reeitaret , "Jeju- 
nia  , & falera  pracepta  Ecclefia  ftrvaret  ; quotidie  Sacrum  audiret  > fejlis 
diebus  Mijft  folemni  interefiet , 

Deeimo/eeundò-  In  fingulis  Regni  fui  Pravineiii,  éf  in  Principatu  Bear- 
nenfiy  unum  Monajlerium,  virorum , vtlfeminarum  Religionis  Monaftita  , 
vel  mendicantium  ex  reformatit  adifiearet . 

Deeimotertiò . Sattem  quater  iu  anno  peccata  fua  facramentaliter  con- 
fiteretur  , & Sacram  Euchariftiam  publieì fumerei . 

Decimoquartò . Ratara  baberet-,  tot  am  Legato , aut  Nuncio  in  Franciam 
mittendo  > abjurationem  barefum  , profejjionem  fidei  j ó-  alia  à Procuratori- 
bui  promifsa  , ralibabitionii  injlrumentum  ad  Pontificem  mitteret  . 

Decimoquintd  ' Ad  Prineipei  Catbolieoi  fcriberet  > gratulam  de  fua  re- 
tonciliatione  cum  Ecclefia  Romana  j ofiendenfque  fe  in  ea  femper  perfeverare 
velie  . 

Decimofefiò . J uberei , per  univerfum  Regnum  gr alias  Deo  agi  prò  tam 
infigni  accepto  ab  eo  beneficio , Così  elleno . Difpofte  dunque  j e rifolute  le 
cofe  > lì  procede  all’attuale  AfToluzione,  i cui  atti, annotati  allora  in  publico 
Iftromcnto  da’  Notati  prefenti , cita  [a]  lo  Spendano  &à  le  relazioni  del 
Perronc,alle  quali  concordano  quelle  della  Bibliotheca  Vaticana,  [i]  Sede- 
va il  Pontefice  in  alto  Trono  nel  Fonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro , le  cui 
Porte  vedevanfi  chiufe  , per  aprirle  a fuo  tempo  all’ingreflb  del  Penitente. 
Qiiivi  comparve  il  Perronc  , e l’OlTat  Regii  Procuratori,  che  baciati  al  Pa- 
pa li  piedi,  undielli,  cioè  il  Perrone  ad  alta  voce , l’altro  cioè  l’OlTata 
voce  balTa  lefTero  in  nome  di  Henneo  il  Libello  fupplichevole , ò vogliam 
dire  il  Memoriale , in  cui  efponevafi  la  preghiera  di  Henrico  , che  doman- 
dava la  benedizione , e la  totale  afibluzione  delle  Cenfurc , dalle  quali  era 
flato  in  Francia  à quodam  Prelato  alToluto  : ed  eglino  nel  medefimo  tempo 
lo  prelèntarono  al  Pontefice . Allora  rAlTelTor  del  S.  Dlfizio  IclTe  il  Decre- 
to del  Papa , in  cui,  dichiarata  nulla  , e invalida  l’afToluzione  di  quel  Prela- 
to Francefe , fignificavafi  determinato  il  Pontefice  di  aggraziare  Henrico  di 
ogni  richiefta  benedizione , e riconciliazione,  ogni  qualunque  volta  egli 
per  mezzo  de’  fuoi  Procuratori  abjuraiTe  tutte  le  profelTate  Herefie , egiu- 
raflTe  de  fi  andò,  & parendo  mandati!  Ecclefia  . Il  che  da  elfi  fatto,  e giurato 
col  tocco  de’  Sacri  Evangelii,recitata,  e ferina  la  Confelfione  di  Fede(cioè 
quella  medefima,  che  fuole  [r]  profelTarfi  da’  Vefeovi,  e da  altri  promolfi  a’  < 
bencficii  Eccle(ia(lici)Jlette  le  condizioni  impolle  al  Rè  in  penitenza,  & ap- 
provate da’  Procuratori  con  promelTa  di  pronta  ofservanza , il  Perrone  , c 
l’OfTat  fi  gittarono  di  nuovo  ai  piedi  del  Pontefice , che  ad  adagiato  canto 
del  Miferere  , con  una  verga  percolTe  ad  ogni  verfetto  del  Salmo  le  fpalle 
di  elfi  . Terminato  il  Salmo , il  Papa  alzòlfi  in  piedi  dal  Soglio , e recita- 
te le  folite  Orazioni  preferitte  nel  Pontificale , di  nuovo  fedendo,  pronun- 
ciò ad  alta  voce  la  fentenzadeiralToluzione,  e comandando,  che  fi aprif- 
fero  le  Porte  della  Chiefa , impofe  al  Cardinal  Sommo  Penitenziere  , che 
y’introduceflc  dentro  li  Regii  Ptocucatori , il  chefegui  al  canto  del 
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Dtum  j & al  rimbombo  de’Cannoni  del  protTimo  Cartello»  che  annunzia> 
rono  a Roma  quel  gaudio  > in  cui  querta  Citrà  pur  tré  incieri  giorni  tucta^, 
per  cosi  dire  » iì  dirtruffe  in  lumi  di /erta , in  eccitamento  di  allegrezza  , e 
in  dimoftrazione  di  Iionorc  verfo  il  ChrirtianilTimo  Rè,  e Regno  di  Francia. 
Clemente  & coniare  Medaglie  con  in  una  parte  la  fua  effigie  , e’I  motto  C/e» 
mcns  y III. Pont.  Max.  a».  ly.  e nell’altra  quella  del  Rè  Henrico  col  mot- 
to Henrieus  IV.  Dei  Grafia  Francia  , ó-  Navarra  Rex  Cbriflianiffimus  : 
c a gloria  eterna  della  Converfionc  di  quello  Monarca  fu’l  Monte  Efquili- 
no  di  Roma  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  inalzòSI  una  gran  Croce,  e 
CrocifilTo  di  .Marmo  lotto  unmaeftofo  Baldacchino  fortenuto  da  quattro 
Colonne  mcdclìmamcntc  di  marmo  con  querta  Ifcrizione  . 

D.  O.  M. 

CLEMENTE  Vili.  P.  M. 

AD  MEMORI  AM 
ABSOLVTIONIS  HENRI  CI  IV: 
FRANO.  ET  NAVAR. 

REG.  CHRISTIAN  ISSIMI 
Q^F.  A.  D.  XV.  XAL.  OCTOB.  M.D-XCV. 

Dalla  Converlìone  gloriofa  di  un  Rè  Chrirtianiflimo  in  Francia  , paf- 
lìamo  bora  alla  ortinazione  diabolica  di  una  Regina  Heretica  in  Inghilter- 
ra. [a]  Apparvero  in  Cielo  con  raro  prodigio  [è]  nel  Contado  di  Notfbich 
molte  Croci  prenuncic  del  furore  di  Elifabetta  contro  i Cattolici , corno 
fe  il  Ciclo  ftelTo  animar  li  volelTe  alla  foffetenza  di  que’  patimenti  > che  mi- 
nacciavagli  ogni  giorno  la  fpietata  Regina , con  la  raortra  di  quella  infe- 
gna,  con  la  quale  in  collo  precorfe  a tutti  li  Martiri  Giesh  Chrirto  . All* 
auveniraento  feguito  in  Cielo  andò  di  pari  un  altro  feguito  in  Terra  , mi 
che  dall’Inferno  venne  fopra  la  Terra , fufeitato  dal  Diavolo  per  animare 
anch’elTo  i fuoi  feguaci  nella  pertinacia  della  Herefia . Un  Calvinifta  [c] 
Guglielmo  Haclcetto,  che  Ci  predicava  mandato  da  Dio  alla  Inghilterra  per 
ridurla  tutta  nella  fola  Confelfione  della  Calviniftica  Setta,  prefo  dalla.. 
Sbirraglia , in  atto  ch’elTo  in  publica  Piazza  trapafsò  ferocemente  con  uro 
pugnale  la  Imagine  della  Regina,  vociferandola  Donna  indegna  di  coman- 
do , perche  feguacc  di  tutte  THcrefie , fìi  condotto  al  patibolo , come  reo 
dilefaMaertà,  e quivi  da  quell’ alto  infulcando  il  Cielo  , la  Regina,  il 
Magirtrato  , e ’l  Mondo,  Deus  aterne,  cfclamò  , Tunofli,  meverum, 
ejfe  leboHjam,  ^uem  mi/iJH-.  aliquod  miraculum  è nube  ad  convertendos  bot 
Infidelet  exbibe , me  ab  inimicii  eripe  : Sin  minai  Calai  inflammaba , dx 
te  tiioTbrono  bit  manibus  defurbabo  . Mi  il  miracolo  fìi , ch’egli  allora  li 
vidde  importo  il  capcrtro  al  collo , acciò  dalla  gola  alla  bocca  non  più  paf- 
falTero  cotali  faèrileghe  befeemmie:  mà  purtrovònne  l’adito  un’altraj, 
quando  ncll’eller  giù  gittato  dal  Boja  dalla  Scala , Hoeeine,  fremendo  dif- 
Ic , prò  Regno  collato  rependii  ? Venia  ulturui  : c fìl  il  mal  andato  , nota, 
in  vendetta  delle  fue  pene , mà  in  cartigo  delle  fue  colpe  . Un  fuo  compa- 
gno Edmondo  [d}  Copingero  non  con  ferocia , comp  l’Hael?ettQ , mà  eoa 
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oftinazione  movi  di  volontaria  inedia  nel  Carcere  : efaltati  però  l'uno  > cj  Vili, 
l'akro  con  laude  >c  laurea  di  Martiri  dai  feguaci  della  Herelìa.  Quelli  por- 
tenti del  Cielo  i e dell’Inferno  9 precorfero  aH’horribile  [a]  Editto  della.»  » 

Regina  9 che  intimò  a’Cattolici  9 tormenti  9 confifeazione  > e morte  9 fe  tem- 
po Dio  dato  le  havelTc  di  penfare  più  alla  morte  altrui  9 che  alla  propria.»  • 
Conciofiacofacli’ella  fui  finir  [ù]  di  Gennaro  portatali  a diporrarlì  al  fuo  Rea-  ^ »»»i.  isoj. 
le»  e deliziofo  Palazzo  di  Richmond  9 nell’  entrar  di  Marzo  ammalò  9 e po- 
co oltre  alle  tre  fettimane  fu  morta  di  anni  fettanta  in  età»  e quarantacin- 
que  di  Regno,  [f]  Il  Camdeno  Proteftante  defcrivela  morta  da  Santa  nel-  ' cma.mz/v'itMi»» 
Icmaniddl’ArcivefcovoHerCTicodiCpnturbery  » ondeilFoxo»  [d]fe.j  a n»; 
vivo  fbfs’egli  Rato»  l’haverebbc  certamente  annoverata  frà  i più  riguardo-  S"».7r 
voli  Santi  del  Tuo  CalviniRico  Kalendario  . Ella  nominò  nel  morire  Sue-  >•/>-(’(»■ 
celTore  » & Heredc  alla  Corona  Giacomo  Sello  Rè  di  Scozia  » che  lì  dille 
primo  d’Inghilterra  » in  quanto  l’Inghilterra  comprende  il  Regno  dell’An- 
glia  9 e della  Scozia  > ond’egli  poi  chiamòlfi  il  Rè  della  gran  Brettagna.» , 

Fortunato  Principe»  e Figlio  di  Padre  Cattolico»  e di  Madre  [e]  Martire»  » Muriasijuri 
nuovo  polleditorc  di  ampio  Domìnio  » ch’egli  governò  in  alea  pace  venti- 
due  anni  » e degno  di  encomio  » fe  non  havelTe  vituperati  li  doni  della  na- 
tura>e  del  Cielo  con  la  Herelìa»  eh’  egli  Tempre  profcTsò  lino  alla  morte  . 

La  Convcrlione  di  Hentico  » e la  morte  di  Elifabetta  furono  di  graru  ^ , 

vantaggio  llla  Fede  Cattolica  e nell’un  Regno  » e nell’altro»  & ambedue  iioiie  ^ cicmtate 
quelli  fuccelfi  refero  famofo  il  Pontificato  di  Clemente  Vili. , il  primo  cor  pn^e»iani;‘  àèul 
me  parto  » il  fecondo  come  guiderdone  delle  fue  fatiche , Ond’egli  da  co- 
tanto  proTperi  auvenìmenti  animato  » efperanzafo  di  altri  maggiori  » con 
fomma  alacrità  » e zelo  di  animo  lì  pofe  all’ampliazione  » divulgazionci  e 
promozione  della  Religione  OrtodolTa  per  tutto  il  Mondo . A bella  polla.» 
qui  tralafciaeo  ciò  » ch’egli  operò  [/]  con  poderofa  mano  contro  i Turchi 
ìnfcllatori  della  Germania  » & fnvafori  della  Hungarìa»  per  cui  gli  conven- 
ne  indebitare  lo  Stato  proprio  con  l’aggiunta  di  prelTo  due  mila  Lochi  di 
Monti  al  Monte  9 conia  erezzione  di  un  nuovo  Monte  chiama-  t 

to  di  Hungarìa  in  fomma  di  duecento  mila  feudi  » e di  altro  Monte  deno- 
minato Hoccorja  in  fomma  di  altri  quattrocento  mila  feudi  ( quali  peli  fop- 
porta  prefentemente  lo  Stato  del  Papa  per  la  confervazione  dell’  Imperio 
nella  Germania)Traiafciata9cpme  lì  dilTc»  laenumerazione  di  queRi  cotan- 
ti poderollfouvenimenti  in  difefa  della  Cattolica  Fede  9 de’qnali  in  altro 
luogo  [gjhabbiaroo  fatta  fuRìciente  commemorazione  [i]  Egli  mandò  Gi-  t 
rolamo  Vecchietti  fino  all’EgittOiCon  lettere»  [<]  e fulfidii  a quelle  defola- 
te  Chiefe  » il  cui  Patriarca  fcpolto  negli  antichi  errori  » 8c  idolatra  della.»  ^ 
memoria  del  condannato  Diofeoro»  aprendo  gli  occhi  doppo  dodici  Secoli  i aor.4»i.4(iju}. 
al  lume  della  Fede  » fpedì  due  Monaci  Macariani  9 e l’ ìRelTo  Arcidiacono 
della  Chiefa  AIefrandrìna9fuoi  Ambafeiadori  con  humil  richieRa  dellaCat- 


lica  communionc  » ricevuti  perciò  fplendidamente  da  Clemente  » che  ,ri- 
mandòlli  poi  indietro  fantificati  di  precetti  » e trombe  lonored’ApoRolica 
beneficenza  del  Pontefice  Romano.  Il  Baronie  ne  rapporta  negli  Annali  di 
[Ir]  palTaggio  il  fuccelTo  » & in  altro  luogo  [/]  diRefamente  il  racconto  » 8e 
augurando  ad  elfi  perfeveranza  nella  Confelfione  della  Fede  » Serà  » dice.» 
tandem  hoc  [m]  anno,Catbalicam  Ftdem  » & Apoflolicit  Sedie  communionem 
quàm  auidiffimè  illi  capere fignificarunt . Faxil  Deus  » ut  qui  ijla  fcriben- 
tes  dolemus  eopum  lapfu  » atque  ruini,  pariter  & reparatiqne  latemur  . Con 
la  medelìma  ampiezza  di  cuore  ApoRolico  ricevè  [»]  Clemente  la  ricon- 
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ciliazìone  con  ia  Chiefa  Romana  de’Scifmacici  Rucheai  • della  quale  pan- 
nientc  ne  regiftra  a lungo  li  fucceffi  [a]  il  citato  Baronio , rapprefentando 
anche  la  figura  delle  imprelTe  Medaglie  con  in  una  parte  la  Ifctizione  > Ru- 
iheais  receptiftc  nell’altra  parte,  Oement  Vili.  P.  M.  Anno  V.  Qmndi  egli 
in  beneficio  di  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  terminò  la  edizione , c la 
emenda  della  Bibbia,  di  già  incominciata  da  Siilo  Quinto;  Ipicgò  quali  fìa- 
no  [à]  li  Riti  Greci  leciti , e quali  gl’illeciti  ; diènuo/o  [cj  luppìemento 
airlndice  di  Pio  Quarto  ibpra  i Libri  prohibiti , e con  la  Bolla  [d]  precifaj 
prohibì  li.  Libri  dell’  Heretico  Carlo  Molineo , fondò  [c]  un  Cotlegio  per 
la  Nazione  Scozzele  rifugiata  in  Roma  dalle  violenze  dell’HercGa  in  quel- 
le parti,  prohibl  agl’italiani  [/J  il  poter  far  divnqra  fuor  d’Italia  in  luo- 
ghi, ove  non  fla  lecito , e publico  il  culto  della  Religione  Cattolica,  in- 
novò, c confermò  la  Bolla  di  Paolo  Quarto  oontro  gli  [g]  Anti-TrinitariU 
& altri  Heretici , condannò  [òj  come  filfa  almeno,  temeraria,  e fcandalo- 
fa  la  propofizione , Licore  per  iilterai  ,/eu  internuntium  Confejfgrio  abfen. 
ti,  peccata  Sacramentaliter  eonfiteri  , dp  ab  eodein  abfcnte  ab/olulionem.j 
obtinere,  e come  dice  il  Decreto  nella  citata  Coflituzione  , ai  minus  uti 
falfam,  temerariam<  Ó" fcandaìofam  damnavit  ,ac prob'.bmt  ; practpit^ui, 
ne  deincept  ijfa  propofiuo  pubhcii , privatifye  (eLfionibat , concionibm  , Ò" 
congrejphus  doceatur  , imprimatur , aut  ad  praxtm  quovis  modo  deducatur, 
quod  fi quis  illam  docuerit , defenderit , imprimi fecerit , aut  Se  ea  etiam 
difputativè  trallaverit  ( nififorfan  impugnando  ) vel  ad  praxim  dtrelìè  , 
feuindiredè deduxecit , prater  exeommunicatianem  Jenientia  , quam 

ip/o  falla  incurrant , ó"  à qua  non  pojfint  ( praterquam  tif  articulo  mortit  ) 
ab  olio  quacunque  etiam  dignitafe  fulgente , etiam  Sonda  Romana  F.eclefia 
Atajori  Pa,nit.entiario  , nifi à prò  tempore  exiflente  Romano  Ponffice  ahfoU 
vi , aliit  etiami  pernii  arbitrio  infhgendis  , fubjaceat  i'  e con  forti  Coftitu- 
zioni  corroborò  la  Fede , dovlclla  fioriva  , e intrqdufTcia  , dove  manca- 
va . Per  le  quali  cole  naeraviglia  non  fu , che  l’Arcivefcovo  [i]  di  Livonia 
con  un  fuo  Nipote , e il  Duca  [i]  di  Witteipbergh  a Roma  ne  venilTero  per 
abiurare  , come  fegui , avanti  li  dilui  piedi  la  Herelìa  Luterana  , che  Ste- 
fano Calvino  [f]  Parente  dell’ Hercfìarca  Calvino  rinunciaffe  alCalvinif- 
mo , e perciò  dalle  mani  dciriflefTo  Pontefice  ricevelTe  il  Sacramento  del- 
la. Confermazione  , ed  entrato  nell’Qrdine  de’Carmelita'ni  Scalzi,  in  quel- 
la devota  Religione  tcrminafTe  fantamente  la  lua  vita,efìnalinente[»»]  No* 
pauci  ex  Haretieis  in  admirationem  rapti , dfpefità  omni  inepti  , ^ iniqua 
Minifirorum  fuorum  criminatione , quod  Pontifex fit  AntiCbriftut  > ^ 
ma  Babflonia  , ejerati  harefi,  fidem  Romanam  amplexi funt . 

Nè  al  cumulo  di  tante  degne  laudi  di  quello  gloriofo  Pontificato  « 
puòfli  non  aggiungere  la  deteftata  perfidia  dell’Heretico  Filippo  Mornè 
Pleflis  rintuzzata  in  publica  difputa  da  un  valente  Campione  della  Chiefa 
Gallicana.  Era  il  Morneo  grande  in  S.^ngue,  in  erudizione  , & in  Here- 
lìa , tré  qualità  atte  a cpfliftiire  un  grandiflimo  Hetefiarca,  Fìi  Normanno 
di  Nazione,  e diordine  Regio  reffe  alcun  tempo  in  grado  di  Qovernado- 
re  [»j  alcune  Città  della  Francia , mà  Tempre  inimico  della  Chiefa  Roma- 
na, & addettillimoal  Calvinifmo.  Hor  egli  era  di  già  famofo,  ediffa- 
mato  per  Libri  Hereticali  dati  alle  Stampe,  e per  quello  partico^rmente 
intito\ito  M’fieriuminiquiiatij,  in  cui  non  vi  è periodo,  ch^Tìa  vera- 
mente empio  ,&  iniquo  contro  la  Fede,  contro  li  Papi , e contro  i Sacri 
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Riti  Jelh  Chitfa  : Vtieno  veramente  bifognofo  di  que'  grandi  Antidoti , ^ 

che  preparògli  nel  Tuo  ^«fimorwro  l’efiidito  > c Cattolico  Leonardo  Co- 
queo.  Mà  quello  > ch’egli  compofe  de  AI i^aiu^iut,  ^Ó-  aatifuo  Sacri» 
imbariflU  ufu  meritò  più  d’appreiTo  il  biaiìmo  > e il  vituperio  di  tutt.u 
la  Francia  . Poiché  in  e(To  egli  haveva  conlarcinati  [•>]  più  di  feicento  palTi  i rr</n<ff  ut» 
della  Sacra  Scrittura , e di  diverfi  Santi  Padri , tutti  talmente  adulterati  > 'et''»-”*- 

faliiiicati,  mutilati)  e guadi  > che  recavano  horrore  > e naufea  a Chi  va* 
gO)  e dudiofo  del  vero  egualmente  ambiva  la  cognizione  di  eflb  > ciati- 
provazione  del  falfo  Fra  quelli  uno  n’era  il  Cardinal  Giacomo  Davy  Si- 
gnore di  Perrone  Vefeovo  allora  di  Eurcuz  > Ecclelìadìco  inligne  io  tutto 
quel  Regno  per  vera  laude  di  bontà  > e di  dottrina  > e zelantilTimo  della^ 

Cattolica  Religione)  quando  particolarmente  trattavalì  di  difputarC)  ej 
convincere  con  ragioni  Scoladiche  li  feguaci  della  falfa  ; ond’egli  di  fc  le  • 
pidamente  rchcrzandodirToleva)  Si  tupitir  Héreticot  convinci,  ad  mi^ 
perdaci  te,  Ò"  converfosji  avetis,  dirìgile  ad  Epifeopum  Genevenfem  , cioè 
a San  Francefeo  di  Sales  Vefeovo  di  Cinema  ) di  già  celebre  per  Santità 
in  quelle  parti . Ed  in  facci  veggendo  > c rileggendo  il  terrone  quel  di- 
fgraziato  Libro  del  Morneo  ) arie  di  Sanco  fdegno  > & infoffèrence  di  una 
tanca  fraudolenza  ) publicate  acerbe  doglianze  in  difcredico  dell’  Autore  > 
e del  Trattato , fìi  in  procinto  più  volte  di  fmentirne  il  falfario  nelle  publi- 
che  flrade,  e Tale,  fc  la  Dignità)  che  fofteneva)  non  l’havelTe  rimolTo  dal  ci- 
mento con  un  Hcrelìarca  cotanto  precipitato  in  ogni  eccelTo  - Màciò , ch’ei 
faggiamente  sfuggii  fìi  neceUìcato  ad  incontrare  per  ordine  RegiO)e  per  de- 
coro della  Fede  P.oraana.IIMorneo  ben  confapevolede’ftrepitoìi  lamenti  del 
Cardinaleiricorfe  al  Rò  Henrico  Quarto  di  Franciaiportando  invettive  con- 
ato ìnvectiveiquerele controquerele, &ad  alta  voceefclamando,e ripiglian- 
dod’impollorc  il  critico  Cenfore , e di  Calunniatore  aperto  il  fuo  Contta- 
diccore  ) e tanc’oltrc  egli  giunfc  in  isfogo  della  Tua  lacerata  fama , che  por- 
le fupplica  al  Rè  ) affine  ch’egli  lì  degnafle  intimare  un  publico  congreRb  , 
in  cui  lì  agitalTe  Taccufa  ) per  difvcìareò  la  innocenza)  òlafraude.  Uni- 
co ripiego  di  Chi  è notabilmente  reO)  offerirli  petulantemente  al  difgravio 
della  fua  reità  ) per  foi*prendcre  con  la  propria  prontezza  l’altrui  credenza. 

Il  Re  facendo  cafo  di  quella  diRènzione  litteraria  per  la  conneffione , che 
ella  potrebbe  haver  con  l’intercITc  di  Stato,  mollròffi  inclinato  a permet- 
tergli una  Conferenza  folenne  avanci  di  fe  , ove  il  publico  Giudizio  di 
quanti  Dottori  erano  allora  in  Parigi,  dichiaralTe  chi  di  effi  fblTe  in  errore: 
ed  ella  fìi  dellinata  in  Fontanebieau , dove  alltllè  il  Rè  con  tutta  la  Corte, 
e alcuni  Giudici  per  parte  ) Giacomo  AuguRo  ThuanoSeoator  di  Parigi , 
e Hillorico  ardito  di  penna  non  totalmente  Cattolica , Francefeo  Pitheo  ri- 
romatojurifconfulto,  e Niccolò  Fabbri  crnditiilimo  Maellro  in  ogni  gene- 
re di  lettere  per  laCattolica,e  SofredoCaligno,CanceIliere  del  RegnodiNa- 
varra,&  Ifaac  Cafaubono  noto  per  i fuoi  varii  lcritti,per  la  Heretica.U  Car- 
dinale vi  corfe  [A]  come  a preparato  trionfo  , e recati  li  libri  dagli  uni,  e 
dagli  altri)  e rinvenuti  li  palli  citati  dal  Morneo  con  ogni  cfattezza  , c-> 
giullizia,  dal  primo  all’ultimo  furono  rinvenuti  tutti  con  tanta  fallità  adul- 
terati) ò mutilati)  che  benché  uno  Scrittor  , [r]  Francefe  ne  voglia./  ‘ 
feufate  il  Morneo  con  ritorcer  la  colpa  foptagli  Amanuenfi  di  lui,  nulladi- 
ineno  non  può  non  confeflare,[,^]  Mornaum  adeo  panitentià  fut  confidentÌA  i iua».  », 
fiekeunle , ut  parum  abfuerit  Rege  in/alutato , recederei  j vixque  unquam 
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ifuis  pudore  ignominiof*  fugn  fuffufii  induci  patuerit  in  aeiem  defctndere . 
Mà  fu  più  vergognofo  per  lui  il  fine , che  il  principio  . Conciofiacofach’cgli 
cfpofto  per  Tei  liocc  > come  a publica  berlina  > rrovòlTi  coranco  agitato  dalla 
rabbia  , che  incontanente  ne  cadde  malato , e di  nn  male  , che  roverfeiògU 
dalla  bocca  fin’il  fangue  > e quali  fcompaginògli  le  olTa  con  h orribile  tre* 
more  : onde  confufo  > e mefto  ritiròffi  al  Tuo  governoi  Dottor  di  menzogne. 
& Inventor  di  favole.  E ben  parve,  che  rapprefentar  Dio  volefleanchè 
a’  tempi  nofiri.  come  in  figura,  la  celebre  difpuca,  ch’hebbe  [«]  già  Origene 
in  Aleflandria  contro  i foflcnicori  de’  Secoli  di  Valentino  > havendo  in  elTa 
il  Fettone  vinto  ancora  li  Giudici  contrarii  Filippo  Canajo . che  fubencrò 
al  Caligno  . e Ifaac  Cafaubono  > il  primo  de'  quali  abjurò  allora  allora  il 
Calvinifmo . iifecondo  maiedilTelo  , mà  lafciò  al  figlio  la  beata  forte  di 
abiurarlo,  cheprofelTata  prima  la  Religione  Cattolica,  vefti  pofeia  coru 
nobile  rjCoIuzion^’habito  de’  Capuccini.  Il  Fettone  ricevè  congratulazio- 
ni dall’iflcfroFonteficcjC  ne  trafmeile  il  ragguaglio  ad  un  fuo  corrirponden- 
te  in  Italia  in  quello  tenore  ; [èj  Pur’alla /ine  del  contrafto  pajjdto  trà  il  Si- 
gnore Du-Ple£is  lime  . irejiata  vincitrice  la  Cbiefa  , doppa  molti  fotte  rfug- 
gii  d.i  lui  tentati  à Fontanablò perla fpavo  di  cinque , è fei giorni , Mercardì 
atli  n.  di  Maggio  lo  gli  mandai  come  di  prima  paji a feffantafalfità  ■,  4ffi4 
venijfe  preparalo  il  giorno  feguente  per  rifpondervr.  Un  di  queflo  numero  ba- 
vendone  cappate  diectnoveamodofuoi  venne  il  giorno  Jeguente  dal  Ri  , d>* 
diffe  a fua  Mafjtà  , che  haveva  eletti  quei  diecinove  articoli , e verificatili 
di  modo-,  che  fi  contentava  di  perder  la  vita  in  cafo-,  che  di  quei  tefii  un  fola  fi 
trovajje faifificato  ; Doppo  pranfo poi  nell' ifteffo giorno , e luogo  compar fe  alla 
preftnza  di  Sua  Maejià.di  fette  overo  otto  Principi , di  Monfgnore  il  Can- 
'elhere  , ò-  altri  Ofizjali  della  Corona  , e Configlieri  di  Stata  . Dove  primie- 
ramente  dichiarò  S-M.di  fua  beccai  e fece  '»  nome  fuo  replicare  pei  da  Mon- 
figror  Cancelliere  , che  non  valeva  . che  in  quejla  conferenf,a  fi  trattafie  dea 
gi’ articoli  della  Fede  , de’  quali  flava  fenza  alcuno  dubbio , e fapeva  ilgiit- 
dicio  appartenerne  alla  Sede  Apoflolicà , mà folamente  fi vedefte  il fatto par~ 
titolare  del  Signor  Du-Pleffis  per  rifolvere  t fe  fofse  vero , che  lui  bavefte^ 
fai/tficati  i teflt  de’ Padri  antichi . lo  poi  foggiunfi , che  quando  Hunnerica 
Re  [c]  de’  Wandali  volfe  , che  i Cattolici  difpntaftero  contro  gli  Arriani,  Fu- 
gemo  Arcivefeovo  di  Cariogena  , fi  come  rferifee  Vittore  d’I/tica.  rifpofe  . di 
non  poterlo  fare  fenza  l’autorità  degli  altri  Vefeovi  ■>  e fpecialmente  dello-c 
Chirfa  Romana  Capa  di  tutte  le  Chiefe  t ed  lo  venendo  a quefla  conferenza 
non  era  , che portafli manco  rifpetta  alla  Sede  Apoflolicà  di  quello  , che  facef- 
fe  quel  Santo  Vefeovo , ma  perche  in  effetto  la  queflione  non  era  della  Fede  , 
mà  folamente  delle fatfilà  del  Signor  Du-Pleffiufopra  delle  quali  lo  accetta- 
vo il giudicio  delti  Affiflenti  quanto  alla  Grammatica  , per  conofeere fe  detta 
Signor  Du-Pleffis  haveva  corrotto  le  parole  degli  Autori , mà  non  già  quanto 
alla  Tlec'ogia  , alla  quale  prudenli/simamente  haveva  S.  M.  vietata , che 
fi  veni;. e , non  volendo,  come  quel  Ri  di  Giuda,  ufurpare  il  Turibolo  , e l’Of- 
fizio  Sacerdotale  , mà  coll’efsempio  di  Cofl  anima  ,Theodofio  , & altri  Reli- 
giofi  Imperatori  rimandare  alla  Chiefa  la  Decifione  delle  Cofe  Ecclefiaflkbe. 
Detto  quefla  entraffimo  nella  dfpula  . ed  lo  cominciai  ad  accufare  i punti  da 
lui  fcelti fra  li  miei  fefsanta  articoli  fecondo  l’ordine  , che  da  lui  erano  flati 
notali  : T ulti  fubito  propofli furono  infieme  convinti  di  falfità,e  fopra  di  eia- 
fcunoglifù  data  lafentenza  cantra  dagli fleffi  heretici  afsiflenti  in  queilo-r 
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anióni  > fuali  tutti  di  una  'uoec  lo  condannarono  : S-  M.  fi  ì mirata  così  Vili. 
prudente  , così  intelligente , così  affezionato,  e (osi  zelante , pigliando  lei  fief~ 
fa  bene  ffejso  la  parola  i e perfeguitando  con  la  dijputa  del  Signor  Du-Pleffs, 
convincendolo  di  falfità  , che  lo  /pirite  , e la  paffione  fua  atta  Religione  Cat- 
tolica fi  è fatto  mirabile  a tutta  la  Francia  > la  quale  bora  piange  lacrime  di 
giubilo  , vedendo  S.  M.  eoecellere  a gli  al  tri  in  piejà , devozione , e zelo,  allo 
accrefeimento  della  Cbiefa  , quanto  egli  kà  avanstati  col  valore , e con  le  Vit- 
torie - Finita  quejla  prima  conferenza,  il  Signor  Dtt-Plejfis  ritirandofi  dal 
Campo  pallido,  attonito  , e maraviglio/ amente  confufo , cafeò  ingrandiffime 
(onvulfioni , vomiti , e fremiti  » e tutto  quel  giorno  , Ó"  il  feguente  ancora fìs 
agitato  di Jlranu  , & univerfal  tremore  per  tutta  la  Vita  , reflando  pot  fem- 
pre  ammalato  fenza  potere,  ò ardire  di  comparire  . Prego  Iddio  , (be  quejio 
giovi  non  alla  eonfufione  fo{amente  , mà  più  preflo  alla  converfione  fua . 

Eureux  io  Maggio  1600.C0SÌ  egli . Col  Morncoandò  di  pari  nella  profèf.  p c»(i//.n»» «cii.. 
fione  Heretica  [a]  Gio:  Pifcatorc  Thcojogo  Calviniano  nella  Scuola  di  Piferar», 

Herborn  , alTertorc  del  mcdclimo  errore  , di  cui  habbiamo  notato  [i]  io-  e de!  Camerio 
colpato  ilMolinco  , negando  egli , Juflitiam aOivam , & obedifntiam per- 
feFìam , qua  Cbriflus  legem  impleyit  5 nobis  imputar!  adjuftitiam,  fed  tan- 
tum obedieniiam  morti;  : [r]  e Daniele  Carnerio  > che  agl)  errori  di  Calvino  ' • 

aggiungendo  ({negli  deH’ancicop  [di  edetcllandc  Eunomio , alTcriva  > i\  i tiii  u rmiii.  a 
Verbo  Divino  non  vero  Figliai  nè  vera  Imagine  di  Dio>roà  Figlio>  & Ima- 
ginc  Metaforica  j e qual  diceli  Huomo  un  Huomo  dipinto  • Onde  da  lui  ò 
lurfcj  ò di  nuovo  rifurfe  la  Setta  de' Metaforifti , 

Non  però  in  metafora , ma  in  chiari  fcnli , e libere  parole  rinovò  in 
quella  prefentc  età  gli  antichi  errori  un  cervello  moderno , ufeito  non  sà  "'H’iiTOmniarjiio. 
4'unde  ò dalia  Francia  > ò dalla  Fiandra  I perinfettar»  fc  riufcivagli  > da^  n?  le  s«njntati . 
quelle  parti  rutto  il  ChrilUanclimo , N’è  ncceflaria  la  contezza  1 c degna  da 
rinvenirli  dalla  fua  origine  la  notizia  . Innocenzo  Terzo  nel  rinomato  Con- 
cilio Lateranenfe  quatto  formò  [e]  il  Canone  della  Confellìone  annua- 
Ic  [fi  Omnis  utriufque  fexus  ,pofquam  ad  annos  diferetionis  pervenerit , 
cmoìia  fua  folus  peccata  confiteatur  fideliter , faltcmfemel  in  anno , proprio  r c«c.  cp». 
Sacerdoti  &e.  Sufeipiens  reverenter  ad  minus  in  Pafeba  Euebarifiia  Sacra-  "■ 

mentum , nifi forte  de  Confilio  proprii  Sacerdoti!  ob  aliquam  rationabilem-, 
caufam  ad  tempus  ab  ejus  perceptione  duxerit  abflinendum  . Quarant’anni 
doppola  formazione!  e laolTcrvanza  di  quello  Canone  furie  un  potente 
inimico  dello  Stato  Keligiofo , c Guglielmo  Saqt-Amore  [gl  impugnando-  . 

»c  ne’  fuoi  facrilcghi  Libri  ruiituto  1 & il  valore  » tra  le  altre  propolizioni,  * Ai-stTfr/ii.  *' 
ch’egli  alTcri  > la  Dcciniaottava , e la  Oecimanona  furono  le  feguenti . [à] 

Summum  Pontificem  non  poffe  tosi  Ordini  poteftatem  dare  pradicandi,  confef-  ^ itr- 
fiones  audiendi , & abfolvendi  pceuitenles  per  tuluin  Orbem,  & quod  Pontifi- 
ciis  Privilegiit  muniti facra  illa  mania  obire  non  poffent  abfque  licentia  Pa- 
rocbialium  Presbyterorum . Decimonono  , Fratribus  ab  Epifcopo  , vel  Papa 
Canonici  defiinatis  confeffus  ! non fatisfacit  Statuto , Omnis  utriufque  fexus  ■ 

Nam  prteceptum  efl  Prxlatis  curam  Animarum  babentibus , quod  ipfi cogno- 
feunt  vultus  pecorum  fuorum  , idefl  ,fcientias  Subditorum  fuorum  . Confiat 
autem  quod  animos  , d>"  alias  fingulorum  non  potefl  Pralatus  confiderare  , 
nec pieni  cognofeere  , nifi audiendo  Confeffiones  illorum  . Ciò  1 che  Alcflan- 
dro  QuartOiche  allora  vivcvai  operalTe  e contro  il  temerario  Autore,e  con. 

Uu  il  fuo  Libro  j rinvengali  il  luogo  >[ij  ove  Noi  altrove  oc  parlammo  , ^ 
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Mà  la  reminata  zìzania  del  Sant’Amore  inafpettatamente  rinarcendo  indi  a 
felTant’anni  nel  terreno  della  Chiefa  , fi  vidde  di  nuovo  come  pompeggiar 
in  Francia  nella  Perfona  di  Gio.  Poliaco,  che  infinuòanch’eglii  forco  il  no- 
me di  Proprio  Sacerdote  incenderli  il  Proprio  Paroco , ond’efclufe  dal  Mini- 
(lerio  delia  ConfelTione  Sacraoiciuale  ogni  qualunque  altro  Sacerdote  Re- 
golare I ò Secolare»  che  P#roco  non  foflè , ancorché  deputato  da'  Vefeovi» 
c dallo  Hello  SommaPonceiìce  > c acal’elfècto  eglipretefe  di  fofiencrc.< 
quelle  tré  Propofizioni,  che  Noi  altrove  [a]  habbiamo  riferite,  e confutate 
con  l’Oracolo  de’  Pontefici , e con  la  fana  dottrina  de’  Dottori  Cattolici . 
Quali  ne’  inedefimi  fcncintcnti  del  Sanc’Amore»  e del  Poliaco  concorfe  indi 
a quarant’anni  l’Armacano  nelle  fuc  [f>]  propofizioni , onde  dcduceli  che 
non  oftanti  tante  Decifioni  [t]  de’  Papi , e il  lungo  corto  di  età,  pur  tuttavia 
l’Inferno  non  cefsò  fin’a’  giorni  noftri  di  molellar  non  tutto  lo  Stato  Kcli- 
giofo , quanto  la  Religione  Cattolica , con  temerarie  , & importune  cavil- 
lazioni  contro  i Regolari,  come  appunto  auvenne  focto  quello  Pontifi- 
cato nella  Fiandra  nel  tenore  , e forma  che  fiegue . [d]  Nella  Diocel!  di 
Arras  molli  da  Spirito  antico  di  dillenzione  recente  cominciarono  alcuni 
Parochi  a predicare  una  rigorofa  obligazione  ai  Laici  di  femir  le  ìidellè , c 
far  le  loro  confeflioni  nelle  Chiefe  Paiochiali , & apprelTo  li  loro  Parochi , 
nc’  giorni  particolarmente  della  Domenica , e nel  tempo  precifamente 
della  Palqua , forco  inceeminazione  della  divina  vendetta, e precetto  llrcc- 
to  di  colpa  mortale  . O' Sollevatore , ò Promotore  di  un  canto  fcandalo 
furfe  Irà  primi  Bonaventura  EalTea , ò pure  altri  che  lia  quello , chiamata 
[e}  dal  Bonafpè  quidam  laruatus  Parifienfii , del  quale  egli  dice , /«fr 
ementito  Cappuccini  pallio  iti  Regularet  aggreditur  ( cioè  in  un  Libra  del 
detto  BalTco , intitolato  Paracophilot')  ut  pra/umat , nefeio  quo  fpiritu , vel 
plaufu , dicere  ,lllot  privilegiis  prò  Mijfa  , Concianti  , df  Confejponisfatif- 
faPhone  , à S.  Sede  in  /uhó’  Chrìfli  fideliam  favorem  )uftè-,  ac  benigni  datiti 
df  acceptit , Hiorarchiam , df  difaplinam  evertere  Ecclefia^icam  Al  con- 
trario in  Dovay , ove  maggiormente  bolliva  la  concradizione  de’  Patochi, 
cfclamarono  acremente  contro  i Parochi  i Regolari , e con  più  pronta  in- 
vettiva li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  che  giudicando  , come  in  effet- 
to egli  tra  , rinuovaco  l’antico  errore  del  Sant’Amore,  e del  Poliaco,  man- 
davano alce  doglianze  da’ Pulpiti  contro  la  temeraria  alTerzione  di  quelli 
recenti  nemici  dello  Stato  Religiofo  > e le  querele  dell’una  parte , e dell’al- 
tra giunterò  a fegno,  che  meritarono  i riflellì  dell’Arci-Vefcovo  di  Cara, 
bray,  e del  Vefeovo  di  Arras , i quali  per  rimediare  a un  male,  ne  incorfero 
in  un  maggiore , che  fu , inconfulti  Sede  Apoftohea  , come  dice  il  Pontifi- 
cio Breve , che  hor’hora  fi  rapporterà , prima  riporre  in  difputa  il  già  tante 
[/]  volte  decifo punto,  c poi  rimetterlo  eziandio  forco  àia  decilionc,  ò U 
revifione  della  Corte  Secolare . ElTendo  cofa  che  eglino  ne  fcrilTero  al  Go- 
vernador  Regio  della  Fiandra , il  quale , benché  in  materia  non  foggecM_< 
alla  fua  giuridizione,  pur  in  quelli  termini  molto  confacevoii,  e giuHi  ef- 
pofe  ai  Minillri  di  quella  Città  li  Tuoi  Religiofi  fentimcnti . 

Dilelìijffìmi  i [g]  intelleiJo  , tum  è Concilii  noftri  Artbefiani  referiptit  > 
tum  etigm  à plurium  majorit  nota  perfonarum  refatfriS.facobi  Oppidi  noftri 
Daaeenftj  Curatum , aliojque  de  vicina  , in  fuii  concionìbut  axiomata  propo- 
fuijfe , ex  quibus  fubinferebant , eos  in  peccatum  mortale  incidere  , qui  fin- 
gulis  Domttticit  df  Fftii  Ecclefia  Parocbiali  non  intereffeut , aut  confejfiomt 
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Sicrtmmtum  « prdfetùm  Pajchali  ae  ^^dragefimaVt  tempori  , ab  aliis , 
^uam  àfuis  Paraebis , fitfciperent . Ec  ob  l(OC  Patrem  Servium  j (quefti  sì 
era  un  Giefuita)  , diverÌJS  praedicacìonibiis  fuis  j contrarium  pronunciaffe , 
sdeoque  exinde  di-aifionem  qttandam,  nullacenus  ceccè  nobis  gracam,/jsiW- 
tam  effe , ulceriux  vero  prqtrahi  fine  prsjudicio  non  pofle  : obviaremus 

promptiut  t {ctipRtnw  ad  Epifeopum  Atrebàtenfent  ut  cicra  di<^tos  Paroebot 
provideat  : 8;  ad  Proviteialem,  Manart  j ut  Ju£  Saeietatis  virh  modum  pe- 
nar ; & omnesbonz  unioni  > fincerxque  inrer  fé  intelligeneix  ftudete  ve- 
line i quo  tandem  ne  miniinunp  qnid  fuperfic  acerbitaris  animorum  > ut  prx- 
fttis  Paraebis  4 Parocbjaais  omnibus  reverentia  exhibeacur  > ita  tainen  uc 
illi  eos  à peculiari  devotione  > quam  in  Sacramenti  Poenicentix  receptione 
habere  polTent , minimè  difirahaqt.  Ec  uc  ex  parte  vefira  i votis  nofiris  (uf- 
fragemini , ac  ad  fopicndam  hanc  concencionem  prò  viribus  enitamini  : Or- 
dinamns  > ut feria  eives  vejfros  (ommineatis  juxta  banc  mrmam  fe  gtrere  : 
MijJ'a  nimirvim  Paroeb;ali , quam  frequeticilfimè pocerunc  ajfftere-.  fuos 
eciam  Paroebosfufcipere  ae  revereri  ; utque  i|li  reciprocò  > eos  ne^uaquam 
impediant  in  devota  Sacramentorum/ufeeptione  > de  manti  Perfonarum  pri- 
vilegiatarum , atque  ad  ea  minifirandum  à S.  Sede fseultatem  babentiuns . 
In  quo  acceptiOimuni  nobis  prxÀahitis  obfequium  > quin  & in  hoc  etiam  > 
fi  vidclicct  > quo  prarmemoraci  Paftores , ae  Patres  Saeietatis  : ad  bonam  in- 
telligentiam  > unionem  > amiciciamque  redeant  > (acageritis . ^od  vakit 
partisttlariter  eommendamus  . Quare  Chariflioii  confervec  vos  Dominus . 
E Civicate  noAra  Bruxcllenfi  28.  QiAob.  i;8a.  Ma  perche  per  pro.videnza 
del  Cielo  non  mancano  mai  Buoni  fr4  Cattivi  > tramandata  di  queAe  dif- 
fenzioni  la  contezza  a|  Tribunale  di  I^oma,  con  più  potente  Aile  decifcj 
Clemente  Ottavo  la  lite  > fe  pur  nuova  Pecifione  potè  dirfi  quella  fChe  da' 
fuoi  EredecelTori  era  fiata  in  altri  tempi  concordemente  fiabilita , e decre- 
tata . Ella  vien  rapportata  dal  fopraeitato  Bonafp^  in  quefio  tenore  > diret- 
to in  forma  di  Breve  ai  Vefcovl  della  fiandra-  [a] 

Signifeatumfuit  nobis , non  fine  gravi  animi  noftri  molejlia , nuper  in 
Oppìdo  Duaeenfi  Atrebatenfis  Diaeefis  nonnullos  Paroebos  maxima  eum  fide- 
lium  feandalo , tum  Ó"  doeendo  eoncionando , turn  omnes  reprebenjfonibus 

ér  cenfurarum  Eeelefijfliearum  eomminationibus perterrendo  Cbrijli  fideles, 
averterei  nefefiisdtebut  ad  Eeelefias  Fratrum  Ordinis  A(endieantiun^ 
atque  Coltegli  Soeietatis'fe/u  prò  Mtffis  audiendts  aseedere  ■.  Ó"  nettiamo 
^tmdrage fimali  > {&•  Pajehali  tempore  fratribus  Ordinum  oc  Presbjteris  So~ 
fietalis  Je/u  pestata  fua  eonfiteri pojjent-,  aufas fuijfe  . Affirmantes  ipfis  fide- 
libus  , tam  de  jure  i quam  de  conftsttudine  > probibitum  ejfe  in  aliis  > quam 
Parocbialibus  Eeelefiis,  MiJJas  diebut  Peflis  audire,  nee  lieere  itlis  ^aadra- 
gefimsli  > & Pajebati  tempore,  aliis,  praterquam  propriis  Paroehis  , pettata, 
fua  eonfiteri . Unde  maximam  in  fideii  populo  exortamfuiffe  animorum  per-, 
turbationem  aceepimus  , Contea  enim  Fratres.  Qrd.  Pradicatorum , Ó"  Con- 
vesitualium  ae  Presbyteri  diPhe  Soeietatis  privHegiis  Apoflolieis  fuffulti,  tum 
pr  ivatim  , tum  publieè  in  eoneionibus  contrarium  ufum  in  Eetlefia  Dei  reee- 
pttam  & perm'Jfum,  ac  àSS.  Patribus  OEeumenieifque  Coneiliis  approbatum  , 
de/endere  tonati fuerunt . Rem  autem  eò  perttaSlam  fuijje  intelleximus , ut 
graves  inde  dijfenfienes  inier  diéìot  Paroebos , & Presbyteros  Soeietatis  Jefu 
fubartee  fuerint . ^^d  autem  noi  gravius  affeeit  j illud  imprimi!  fuit , quod 
Venerabiles  Fratres  Arebiepifeopui  Cameraeenfis  & Epifeopus  Atrebatenfis  , 
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incon/ulta  Sede  ApofloUca , negonum  in  difceptathntm  t tum  ctiam  in  judi- 
ciumfortajlis  apud  Sneutarem  Curiam  drduxirant.  At  noi  ne  gravioreuj 
/(andata  fuboriantur , paìernè  confulere  > celeri  remedio  profpicere  volen- 

te] : caufam  ò-eaufoj  bu]ufmodi,ji quncoram  quocumque’/udice introduda 
reperientur  1 ad  nos  barurn  ferie  avocante!  t illafque  penitut  ixtinguentei  t 
ac  perpetuamdefuper  , tum  Pariebis,  tum  atiis  pradi^fii , Jllentium  impo- 
nente! > prafenti  nojlro  decreto fancimu!  i feeularibui  univerfi]  licere  Mif- 
fa!  diebu!  Dominici] , & alii]  ma  joribui  Fejii]  audire  in  Ecclejìi] , tam  Fra- 
trum  Pradicatorum  > quam  aliorum  Mendicantium , nec  non  etiam  Societatis 
Je/u  I fuxta  itlorum  privilegia  , Ó"  antiqua!  confuetudinei  : dummodo  in 
eontemptum  Parocbialium  Ecclefiarum  non  faciant . Et  tam  diéìii  Fratribui 
tradicatoribu! , àf  Presbyterit  diPìa  Societatit , quam  aliii  privilegiali/ 
pradidi],  quibui  id  à Sede  Apofiolica  indultum  ejit  idonei]  tamen,  dr  ab  Or- 
dinario approbati]  , peccata  fua  > etiam  ^adragefimali  i df  Pafcbali  i Ó" 
quovi]  alio  tempore  confiten  liciti  pojfe . Dummodo  tamen  iidem  Cbriftifide- 
ìei  Sacr.  Euebarifliam  die  Feflo  pàfcb.ui]  Refurred.  in  propria  Parocbia  ab 
aorum  Paroebo  fumant . Proindi  ubi  per  prafentee  committimus  > & manda- 
mut  5 ut  prafem  noflrum  decretum  pnedidit  Arcbiepi/copo  Cameracenfi , Ó* 
Epi/copo  Atrebatenfi  notum/aciai  ■,  iifdemque  audoritate  nojìra  Apofiolica 
mandei , ut  illud  in pradUlo  Oppido  Duacenjì , cS^■  ubicumquo  oput fueritt  pu- 
blicari , df  obfervarifaeiant  ; utque  Paroebos  in  eorum  officio  contineant  j il- 
tofque  ab  avocatione populi  ab  Ecclefiit  PrivUegiatorum  , ac  etiam  àpropafi- 
tiottibù]  , quibu!  tollitur  poputo  liberta!  audiendi  Miffa!  in  Ecclefiit  Privile- 
giatorum  fupradidi]  diebut,  ac  confitendi  peccata  fua  etiam  in  Pafebate  ipfÌ! 
Privilegiati] , abflinere faciant . Ip/ìs  vero  Pnvilegiatis  cadem  auiAocitate 
przeipias , ut  eoncionibu! , df  catechifmii  populum  ipfum , tum  ad  reveren- 
tiam  Paroeborum  , tum  ad  eorum  Miffat , prafertim  Dominici]  > & aliii  fo- 
lemnibuj  Fefli]  diebut  audiendat  ; tum  ad  decima],  refque  aliai  EcclefUt  de- 
bita] folvendat  frequenter  moneant,  dp  adbortentur  . Ac  denique  omnem  bu- 
jufmodi  controversa  occafionem  precidere , &tollere,  dp  Cbrifli  fidelium-t 
animo]  ad  unionem,  dp  quietem  traducere  cur^f.omniaque  pramijfa  publicari 
dP  exequi , adjedit  etiam  cenfurit  Ecclefiafticit , dp  aliit  libi  bene  vifit  poe- 
mi , opporlunifque  omnibui  jurii,  dpfadi  remedii]  adbibitij;  non  obflantibut 
quibufeumque. Ditata  Rome  ijpi.Pontif.  noftri  anno  primo  Decembris  it. 

Così  egli  > che  nel  Breve  ordinò , come  feguì>  la  publicazionc  di  elTo) 
divulgato , & affilTo  nelle  Chiefe  Parocchiali  dal  Vefeovo  di  Arras  forco  li 
quattro  del  mefe  di  Aprile  dell’Anno  proBìino  fufseguente  alla  Data  del 
Pontifìcio  Diploma . “ 

Ma  più  ftrepicofamente  agicòdS  in  quella  età  l’alca  materia  de  Auxiliit 
da’  Religioli  di  S.  Domenico>  e da’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù . Con- 
ciofiacofache  eglino  non  già  dibattendo  Dogma  t efpreflTamente  ò rigettato 
dallà  Chiefa  i ò condannato  da’  Concilii>  ò riprovato  dal  commune  alTenfo 
de’  Dotcori>onde  ò l’una,ò  l’altra  fcuola  ricever  potefle  efecrazione  da’Cat- 
S’ jfRiìiM''còir'  colici»  ma  proponendo  ambedue  una  Qneftione  , (ubiime  nell’aflunto  » e 
fom^qotftg  Forai-  perciò  afcola  En’hora  frà  le  mideriore  tenebre  de’  divini  fecreti  » probabile 
negli  argomenti , eperciò  dìvifa  nelle  fencenze  di  chi  foflenevala»  e di  chi 
rigettavala»  traffero  come  in  due  gran  fazioni  il  Chriftianefimo  con  nobil 
concefa  de’ primi  Ingegni  del  mondo  >'che  fi  urtarono  cosi  profondamente.» 
hot  con  la  viva  voce  delle  Difpure  > hor  con  la  morta  parola  delle  Carte  > 
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chtrifteflbCludke  della  lite  j che  fù  l’iAefTo  coftituito  da  Dio  per  primo  > 
e foto  Giudice  del  Popolo  fedele  i ammutolito  elfo  , fè  ammutolir  le  parti» 
imponendo  e all’una  > e all'altra  devoto  lìleozio  > non  rinvenendoli  altro 
modo  di  concordar  cotanto  fticpitofa-gara , che  » come  argutamente  diflie 
fopra  quello  medelìmo  Soggetto  il  Rè  Filippo  Terzo  di  Spagnajà^/i  »«/ flit- 
dtafscTQ  p:ù  , àgli  altri  meno , indicando  egli' con  quello  detto  la  gran  diffi- 
coltà dell’una>  c l’altra  fentenza,  che  parca  à troppo  concederti:  alla  Grazia» 
c poco  all’arbitrio  , ò troppo  all’arbitrio , e poco  alla  Grazia;  onde  da  chi 
non  ben  ptofondavart  ne’feotimenci  di  elTi  > potea  arguirli  ò novità  di  Pe- 
legianifmo  » ò reità  di  Calvinifmo . Noi  compendiofamente  indicaremp 
prima  lo  {lato  della  Quertionci  e poi  della  Hilloria  » fe  pure  un  li  gran  fatto 
potrà  sii  quelle  carte  efprimerli  in  poche  » e fcmplici  parole  . La  controver- 
iia  li  era , /«  yual  modo  » t corno  conciliar  fi  pojja  l'bumana  libertà  con  la  effi- 
cacia della  Grazila  ? Infegnavano  li  Domenicani»  Che  Dio  dona  a quelli  » 
che  corrifpondono  alle  divine  chiamate  > una  grazia  efficace  » mediante  la 
quale  elfi  li  efercitano  nell'opere  buone  meritorie  della  eterna  Beatitudine: 
Grafia  efficax , [a]  dicono  eglino  in  termini  fcholalltci  > ita  JortitureffeElum 
Juum  » ut  eofrujirari  non  puffit , e lieguono  » llla , cioè  la  volontà  creata  » 
fic  moojetur  ad  agendum  , ut  » rara  vel  maxime  agii  ; non  agere  tamen  poffit  ; 
qual  Libertà  d'indilfcrenza  ammctteli  da  tutti  li  Cattolici  : in  modo  tale  » 
che  li  Thoinilli  collituifcono  la  forza  efficace  della  Grazia  divina  in  decre- 
ti! dandt  motionisì  qua  antecedat  uoluntatem  affut  » ó"  qua  effelfum  infe- 
ra!, ancotche  non  nccetTariamcntc » ma  liberamente,  ed  in&liibilmentc  lo 
cauli,  e ciò  eglino  chiamano  Predeterminazione  Pifica . Al  contrario  li 
Padri  della  Compagnia  dicevano»  Troppo  reftringerlì  la  libertà  dell’hu- 
ma  '.o  arbitrio  con  l’alTegnamento  della  ludetta  intrinfeca  Grazia  efficace  , 
onde  arterivano , che  Dio  doni  a tutti  tale  Grazia  indirtèrente , che  retti  a 
piacimento  dì  Chi  la  riceve  > il  fervirfene  » in  modo  tale  che  di  due  pari 
negl’illelfi  gradi  diGrazia  » Uno  bene.fpertb  lì  falvi , e l’altro  lì  danni»  rife- 
rendo eglino  la  forza»  e la  efficacia  della  Grazia  alla  divina  Prefeienza,  qui 
Deut  eerttffimè  novtt , fi  detur  in  talibut  eircumftantiis  talis  Grafia  » futu- 
rum,  ut  effeiìum  confequatur,  e chiamano  Scienza  media  quella  cognizione» 
qua  divinitquafi Decreti! pralucet,eaqueantecedit:  e la  dicono  fetenza 
perche  ella  è ceniffima  > media,  perch’ella  Uà  come  in  luogo  di  mezzo  in- 
ter fcieniiam  Dei  naturalem,Jèu  fimplitit  intelligenti  a, & feientiam  liberam, 
Jea  Vifionit . Propagatore , ed  iliurtratorc  della  fentenza  de'  Domenicani 
fii  Domenico  Bannes , Domenicano  anch’egli  » Spagnuolo  di  Nazione  » 
Direttore  dell’anima  di  S.  Terefa , erinomaro  Theologo  per  profondità , e 
copia  de’fuoi  fcritti . Ludovico  Molina  medelimamente  Spagnuolo  » della 
Compagnia  di  Giesù , fu  il  primo  » che  nel  fuo  Libro  Concordia  Liberi  arbi- 
tra cum  doni!  divina  grafia  fpiegalTe  piiìi  dilFufamente  la  fentenza  de’Padti 
della  Compagnia  fopra  la  efpolla  feienza  media , nel  qual  Libro  bench’egli 
alTerifca  moire  propolìzioni  circa  le  forze  del  libero  arbitrio  » nelle  quali 
convengono  anche  i Dottori  Domenicani  » nulladimeno  non  tutte  erte  fono 
approvate  da’  Padri  della  Compagnia,  come  la  feienza  media»  che  folamen- 
te  ella  viene  abbracciata»  e follenuta  per  fentenza  propria  della  loro  fcuola. 
Quello  Libro  del  Molina  hebbe  per  Contradittore  » Chi  di  già  haveva 
divulgata»  e fcritta  la  opinione  contraria  » cioè  il  Bannes,  che  volle  altb- 
gatlo  fu’l  fuo  primo  nafceic  fri  il  Torchio  medelìmo  della  Scampa  in  Spa- 
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gna  1 non  efTendo  egli  ancora  ufcito  fiiori  alla  villa  , e luce  del  Mondo . Mà 
havcndolo  ampiamente  approvato  riftelTo  Bartolomeo  Ferreira  Domeni- 
cano» Cenfore  ordinario  de'  Libri  in  Portogallo, e communemente  li  Theo- 
logi  della  Cadiglia , . e dell’Aragona  » e con  molta  maggiore  abthcntica  di 
pronta  difefa  havendo  il  Molina  medefìmo  adeqaatamente  rifpoBo  allo 
obiezioni  del  Bannes , il  Libro  Analmente  fui mpteflb , e divulgato  con  que’ 
foliti  incontri  di  ogni  ardua  intraprefa,  cioè  con  fomma  approvazione  degli 
Amici,  e con  fomma auverfione degl’inimici , Non  però  defifte  il  Bannes 
dalla  cfecuzione  del  Tuo  intento;  anzi  che  procacciandone  egli  per  ogni  par- 
te la  prohibizione  , l’impegno  de’  particolari  divenne  caufa  di  molti , e lì 
viddero  allora  tutte  le  Accademie  della  Spagna  divife  , 8t  irritare  in  acerbi 
contraili,  urtarli  una  con  l’altra , Chidielfe  io  foBenimento  del  Molina, 
Chi  del  Bannes , fccndendo  in  favore  del  primo  nell’arena  di  publiche  Con- 
clulìoni  Prudenzio  Montemayor  Theologo  della  Compagnia  in  Salamanca  > 
e Antonio  Padilla  medelìmamente  della  Compagnia  in  Vagliadolid,,  cornea 
fonando  eglino  i primi  la  Tromba  in  difefa  di  quella  dotta  guerra  contro  i 
Domenicani , che  dal  canto  loro  anch’elli  feguiii  da’  Patteggiani  e copioA 
in  numero , e riguardevoli  in  qualità,  comparvero  pronti,  e difpolli  ad  ogni 
più  duro  combattimento, . Dallo  llrepito  tumultuofo  di  cotanta  contradi- 
zione  eccitato  [a]  il  Pontefice  Clemente  Ottavo  a un  follecito  provediraen- 
to,  fcrilfe  al  fuo  Nunzio  in'Francia,  »/  quandoquidtm  mot»  ir.ter  aliquot 
Patrci  Ordinis  Prddicatorum  , ó'  quofdam  è Sodetate  fe/u  controvtrfié^  (ir- 
ta gradam  Jufficitnitm , t&"  tfficacem  Decifio  ad  fidtm  fpelìarct , pertint- 
rrtqut  ad  Sedetti  Apoftolkam,  fi^ifieartt  Cardinali  Toletano,  fi quamfort) 
eogniiiouem  hujui  negoiii  inchoajfet,  ne  ulteriut procederete  quali  parole  ma- 
lamente dillorte  diedero  motivo  ad  alcuni  di  alferire,  [4]  che  il  Libro  del 
Molina  folTe  per  comandamenti  delj’ontefice  chiamato  al  Tribunale  di 
Roma  per  ptetefa  cenfura , benché  dalla  lettera  del  Pontefice  non  mai  dedur 
fi  polla  tal  cofa , Commandò  bensì  Clemente , [t]  che  Puna  , e l’altra  parte 
tramandalfe  a Roma  li  pareri , e le  fentenae  de’  Prelati , Accademie,  e Dot- 
tori di  Spagna  fopra  quella  diffidi  controverlia , e che  intanto  fotto  alto  li- 
lenzio  fi  fupptimclTe  ogni  liuova  agitazione  di  difpute,  quali  llante  Pauvo- 
cazione  a fe  della  caufa , &tta  dalla  Sede  ApoBolica,  riofeirebbono  noru 
folamence  importune , ma  pericolofe  : nulladimeno  ad  iflanza  e de’  Dome- 
nicani, c de’  Padri  della  Compagnia  fciolfe  il  Pontefice  Clemente  le  lingue 
agli  uni , & agli  altri , pur  che  niffjma  di  elle  trafiggelfe  la  fentenza  contra- 
ria con  la  taccia  di  Heretica , ò di  altra  odiofa  Centura  . 

In  efecuzione  dunque  della  Pontificia  determinazione, attendevafi  con 
alca  afpetcazione  il  giudizio  della  gran  caufa , la  cui  fama  haveva  di  già 
preoccupaci  li  difeorfi  di  tutte  le  Accademie  dell’Europa  • Era  precorfoiL» 
Roma , in  nome  del  Bannes , Diego  Alvarez  Domenicano , il  quale  inilò  , 
& ottenne,  che  s’incomincialfe  la  caufa  dall'efame  del  Libro  della  Concordi* 
del  Molina , dalla  cui  condanna  ben’cgli  fi  figurava  che  dipendelfe  tutto 
l’efico  della  lite  : ed  io  fatti  deputaci  dal  Papa  li  Cenfori , ed  eifi  [d]  aduna- 
tili alla  difcullione  del  Libro , in  termine  di  due  [e]  meli  ne  determinarono 
una  rigorofiffima  Cenfura , cioè  la  condanna  di  ottantanove  propofizioni,  e 
la  prohibizione  eziandio  dei  Commencarii  dei'mcdelimo  Molina  lopra  la^ 
prima  parte  di  S.  TommalTo:  Ma  qualunque  folTe  la  parzialità,  ò l’auverlìo- 
nc  dt’  Cenfori  nel  leggere , rileggere , e cenfurarc  cotanto  gtolli  volumi  in 
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poco  pib  di  due  mefij  certa  cofa  lì  è , che  per  comandamenro  del  Pontefice, 
li  procedè  a replicate  revifioni , e moderato  il  numero  delle  cenfurate  pro- 
polìzioni  1 elleno  lì  rellrinfero  prima  a felTantuna , poi  a quarantadue  , c fi- 
nalmente a venti . Si  fparfe  quindi  per  la  Europa  la  fama , che  il  Libro  del 
Molina  folle  di  già  fiato  in  Roma  condannato,  fenaa  nè  pure  udirne  l’Auto- 
tore  ; onde  in  foftenimcnto  di  lui  foprag|iunfero  volando  lettere  da  Filippo 
Terzo  di  Spagna  rapprefentanti  al  Pontchee,  che  in  formato  Contradittorio 
la  Santità  fila  fi  dcgnalTe  fentir  dell'una , e dell’altra  parte  le  ragioni , Se  un 
[a]  memoriale  del  medefimo  Molina  , che  fiipplicava  il  Papa  a dargli  com- 
modo , c tempo  di  dilenderfi , per  il  quarcITctto,  non  potendo  eflb  portarli 
a Roma , fiantc  la  fua  decrepitezza  in  età  , e cagionevolezza  in  falme  , da’ 
Padri  furono  fpediti  Diego  Alarconio  , e Chrifiofaro  de  los  Cobos , Theo- 
logi  infigni  della  Compagnia , che  precofero  con  l’arrivo  in  Roma  la  fama 
fielTa  della  loro  partenza  da  Spagna . 11  Pontefice  reputando  ragionevole  e 
la  Regia  richiefia  , e la  fupplica  del  contrafiato  Autore  , impofe  e ai  Dome- 
nicani, Se  ai  Padri  della  Compagnia  , che  avanti  al  Cardinal  Madrucci 
ciafeun  di  elfi  dicefie  il  lor  parere  , e confegnalle  in  ifcritto  la  propria  fen- 
tenza  : Al  Madrucci  egli  aggiunfe  li  Cardinali  di  Afcoli , e’I  Bellarmino  , li 
quali  in  determinati  capi  propofero  quinci , e quindi  il  riftretto  della  Que- 
llione  . Mà  quando  altro  non  attcndevafi , che  l’attual  difputa , che  impo- 
nelTc  il  delìderato  termine  alla  Caufa  , comparve  fu’l  campo  Francefeo  Da- 
vila  Domenicano  con  un  Libro  da  elTo  compofto  contro  il  Molina , che  di- 
vertì notabilmente  li  Combattenti  dalla  pugna  primaria,  accorrendo  con 
■m'ivi  ferirti , e proclami  alla  difefa  privata  li  Domenicani  dell’Avila  , e i 
Giefuiti  del  Molina,  nella  qual  piccola  zuffa  inafprita  lacontefa  , prefero 
alcuni  opportuna  congiuntura  di  prefentarc  al  Papa  [i]  la  tante  volte  fiam- 
paca,  troncata,  e riformata  Cenfura  della  Concordia  Mohniana  , acciò  dalla 
S.  Sua  ella  ricevellè  il  fulmine  dell’approvata  Condanna . Il  faggio  Ponte- 
fice non  volle  altrimente  in  materia  cotanto  preponderante  accelerarne  il 
giudizio , sì  perche  l’ardenza  della  parte  refelo  fofpetto  del  Vero  , come-» 
perche  le  replicate  Tefiimonianze  dcU’Arciduca  Alberto,  e di  molti  Dot- 
tori. Cattolici,  che  con  ampie  approvazioni  concorrevano  nella  approvazio- 
ne del  Molina,  lo  pofero  in  dubio  del  falfo  ; ond’egli.appigliòlfi  al  più  ficuro 
partito  I di  legger’eirofieffo  il  Libro , e nel  rileggerlo , S(  annotarlo  , alium 
penitus  Molinam  tljt , fono  parole  di  un  Manoferitto  prelTo  di  Noi  , acque 
jaliabatur  , comperit,  notatis  edam  locij,  adferiptifque  ad  marginem  manu 
/ua  verbts  , qua  illum  à Semipeìagiamrum  errore  quàm  longtjjimè  abefse  , 
demonflrant . £xfa(  bie  laber  fcj  inTabulario  Romane  Soeietatij'Jt/u . Mà 
comunque  fi  andaffe  l’alFarc , feorfa  gran  parte  di  un’[d]  anno  in  ingegnofe, 
nrà  non  mai  concludenti  confiderazioni  fopra  le  cenfurate  venti  Propofi- 
zioni , il  Pontefice  decretò , Voler’elTo  medefimo  feder  Giudice  di  un  tanto 
affare , e udir  le  parti,  elfo  fielfo  fpettacolo  , e fpcttatore  della  dotta,  e cele- 
bre Difputa  , benché  predicellè  con  ifpirito  fuperiore  il  Bellarmino , Cho 
quella  lice  non  farebbe  fiata  giammai  da  lui  definita , Parole  molefiamencc 
dal  Pontefice  apprefe , e che  forfè  cagionarono  l’allontanamento  da  Roma 
di  quel  Cardinale , tramandato  honorevolmente  dal  Papa  all’Arcivefcova- 
do  di  Capua  : Onde  auvenne,  che  una  tal  remozione,  e qualche  altro  fegno, 
che  ne’ grandi  alfari  fempre  trafparifce  nella  faccia  de’ Principi , facefio 
credere,  che  il  Papa  inchinalTe  à favore  delia  fencenza  oppofia  alla  Com- 
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pignia  > cioè  alla  Fifìca  Predetenninazionc , mentr’egli  debilitò  notabii-' 
mente  con  la  partenza  del  [a]  Bellarmino  la  caufa  de’  Giefuiti . 

Clemente  > lìccome  haveva  promello  > così  riloluto  di  attendere  , in- 
timò [1>]  il  primo  folenne  Congrelìb  per  la  definizione  della  materia,  cd  ellb 
ileiro  portòuvifi  nella  gran  Sala  del  Vaticano  > aiEllito  da  due  Cardinali 
Pompeo  Arigoni)  e Cammillo  Uorghefe, desinato  dal  Cielo  prima  ai  Ponti- 
ficato. e poi  alla  terminazione  di  quella  Caufa  : Sedevano  lotto  il  Trono 
Pontificio  Tedici  tra  Dottori,  e Prelati . e il  Beccaria . e l’Acquaviva  Gene- 
rali de’ Domenicani,  e della  Compagnia . Gli  Antagonifli  eletti  dall’un’ 
Ordine,  e dall’altro  alla  gran  difputa  . furono  Diego  Alvarez  per  la  parte 
de’  Padri  Predicatori . e Gregorio  di  Valenza  per  quella  de’  Giefuiti . Coti 
urto  flrepitofo  hor  di  argomenti . hor  di  dottrine  commbattèfli  valentemen- 
te quattro  intiere  bore  . doppo  le  quali  fatti  entrare  ambedue  coni  loro 
Generali  in  una  proflima  flanza  . e fermatoli  lungo  tempo  il  Papa  à confui- 
tar  co’  Dottori  afliftenti , e quindi  fuori  richiamati  e li  Generali . e li  Difèn- 
denti . impofe  loro  lotto  gravillime  pene  il  fecreto . & il  lìlenzio . Quindi 
procedèfli  ad  altre  otto  [r]  Congregazioni . nelle  quali  à Diego  Alvarez 
fu  foflituito  Tommafo  de  Lemos.  & à tutte  ptefcrilTe  gli  argomenti  l’iflelTo 
Pontefice  circa  la  Natura  della  Grazia  clficacc . e la  concordia  di  elTa  con 
la  libertà  creata  , ch’era  il  fol  punto  , per  il  quale  era  Hata  avocata  al  Tri- 
bunale dì  Roma  la  Caufa.  Doppo  la  nona  Congregazione  Gregorio  di  Va- 
lenza forprefo  da  tediofa  infermità  . e mutando  più  rollo  Mondo,  che  Aria, 
morì  io  [d]  Napoli , fubentrando  in  luogo  di  lui  Pietro  Arrubal . che  anch’ 
egli  palTato  ad  altra  vita  doppo  la  Decimanona  Congregazione . lafciò  l’a- 
rena, e la  pugna  a Ferdinando  Baflìda  , Theologo  della  Compagnia  , non 
inferiore  agli  altri  nei  pregio . e fregio  della  Dottrina . Non  mai  s’intermi- 
fero  le  Congregazioni . che  giunfero  lin’alla  Trentèlima  fettima . ma  nella 
pendenza  della  Trentèlima  ottava  intimata  [ej  per  Febraro  . ammalòfli  il 
Pontefice  . che  mori  sii  lì  princìpii  di  Marzo , lafciando  al  SaccelTorc  dige- 
rita in  gran  parte , mà  non  tifoluta  la  Q^elliooe  . 

Fme  del  Secolo  DecimofeHo . 
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contiene,.  ,1  / . 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Leone  XI,  Paolo  V.,  Gregorio  XV.,  Urbano 
Vili  5 Innocenzo  X.,  Aleflandro  VII, 

Clemente  IX.,  Clemente  X.  , 

Innocenzo  XI  AlelTandro 
Vili,  &:  Inno- 
cenzo XII. 

E 

L H E R E S I E 

Di  Marc' Antonio  de  Dominis , degli  Arminiani, 
degl’  Illuminati  , delli  Janlenifti , Preada- 
miti,  Borrirti,  Quietirti,  e dei  Molinifti 
fin' all’ anno  1700. 
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CathòlicàVei,  ApJiolìcaqu(;  Ecclcja  jfcmper 
efc  Jùis  Oppugnatoribus  triumphavit . 
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SECOLO  VECIMOSErriMO. 

CAPITOLO  I. 


Leone  Undecimo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
il  primo  Aprile 

Paolo  Quinto  Romano  , creato  Pontefice^ 
li  16.  Maggio  160^. 

Profeguimento  delle  diffute  nella  Quefiione\  De  Auxiliis . 
Aiarc  Antonio  de  Dominis ,fue  qualità,  afoJlaJia,(^ 
Herejie.  Nuove  Sette  in  Inghilterra,  in  Hollanda, 
in  Germania  • Giubileo  de'  Luterani  . Edmondo 
Picherio  , (ito  Libro,  errori,  e condanna  . Alorte  di 
T heodoro  Bez>a . Profefwne  di  Fede  Cattolica  de' Ma’’ 
roniti,  Chaldei,  £5*  Armeni  . Accettazione  del  Con- 
cilio di  F rento  nel  Regno  di  Francia . Adiracolofoj 
vittoria  delle  armi  Cattoliche  contro  fli  H eretici  nel- 
la Germania , ^ Iftituzjone  della  Fefta  della  Ma- 
donna della  yittória,  e Adonti  eretti  da  quefto  Pon- 
tefice in  fiouvenimento  dell  Imperio  contro  gli  Heretici. 


cklU 

celebre  diTputa  nel* 
H 'truterÌB  TU  àm- 
Kiìih , e Decnrc 
Pontificio  fopn 


|UnqDerinuovatjfifotto  il  Pontificato  di  Paolo  Quinto  prwijuinwi!) 
la  riferita  dirputa  > ed  eflèndo  fiate  fino  allora  corno 
combattute  Icfortificaaioni  efteriort  della  Cittì  > cioè 
il  Libro  del  Molina , finalmente  fi  giunfe  a battere  la^ 

Rocca , c il  forte  della  Queftione , cioè  la  Predetermi- 
nazione Fific^ , e la  Scienza  media  > in  nove  difpute  , 
tenute  in  fiiraofo  Contradinorio  da  una , parte , e dall* 
altra  alla  maefiofa  prefenza  del  nuovo  Pontefice . La  rifoluzione  apparve 
ardua)  e difficultofa  per  tutti  li  verfi  > nel  principio  > ne’ progreffi  > enei 
Tuo  fine  : onde , fecondo  l’antico  coftume  della  Cbiefa  di  nulla  decidere  > 
ogni  qualunque  volta  non  ne  apparifea  ò rivelata  > ò convincentemente^ 
provata  la  verità  ) e la  lulfiftenza  del  Dogma  > il  Saggio  Pontefice  impofe 
il  filenzio  a i.Domenicani  > e a’Giefuiti  circa  la  qualificazione  dell’una  fen- 
tenza  , e dell'altra)  c comandò  ai  loro  Generali)  che  ciafeuno  fcrivefle  > co- 
me feguì  > a’Superiari  delle  loro  Cafe  una  lettera  io  quello  predio  tenore: 

Sna  S4atilà  hi  fitta  intendere  tnnto  a quelli  ) (he  banna  di/putato  , quan- 
ta a'Ctnf ultori  dell’affare  de  Auxilits>  che  poteva  tiafiuno  toruarfene  a’fuoi, 
a^^iuiretJi  , Ch’Ella  (nhlltartbbe , quando  farebbe  tempo  la  diebiarazia- 
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ne  ^ e la  fua  Ueeìfione  \ Che  intanto  probibiva  feriìjpmamente , ebe  niiine 
trattando  quefla  ^^efiione  ■>  qualificaj/e , i cenfurajfe  l’altra  parte  : di  più 
eb'Ella  ordinava  tanto  a’  Giefuiti , quanto  a’  Domenicani  di  punire  feojera~ 
mente  quegli , che  in  qualche  cofa  contravenijfe  a qurJl’Ordinc  , il  quale  vo- 
leva , che  fojje  ojjervato  inviolabilmente . Ella  de/idera  parimente  , che  fi 
aftengono  da  parole  dure  , che  mojlrino  afprezza  ■,  e perciò  havrà  curai', 
R.  di far  ojferyare  tutto  ciò , e di  darmi  auvfo  di  tutto  quello  che  pajferà  in 
quefla  materia  ì affinché  ione pojfa  render  conto  a S.  Santità  ■,  Cosi  l.i  lette- 
ra : alla  quale  > per  togliere  ogoi  pabulo  al  fuoco  , Se  ogn’  icritamento.al- 
a "Il  1(11,  ladifeordia,  fegui  la  [a]  Pontificia  prohibizione,  Ne’ Libri , & fcripta^a 

de /luxiliiigratia  in  Ittcem  (derentur  ) nifipriui  à Sacra  Urbis  Inquifitio- 
ne  recognofeantur . 

Quelle  favie  provifioni  parvero  allora  rufficicnti  a fupprimcre  que’  di- 
flutbi , che  follevati  poteano  renderli  fcandalofi  alla  pietà  de’Fcdeli  > ed 
aggradevoli  alla  malignità  degli  Heretici  > i quali  godevano  alla  diflenzio' 
ne  di  quelle  due  Scuole  , che  per  la  eccellenza  delia  loro  dottrina  li  rappee- 
fentavano  a loro  formidabili  > quando  elleno  folTero  unite . Mà  indi  a qua" 
rant’anni  rinuovòlfi  per  la  Europa  una  fama  > nè  li  sà  , d’ond’  ella  ufcilTe , 
che  il  Pontefice  Paolo  Quinto  havelTc  condannata  la  Scienza  mediai  pro- 
duccndolì  copia  di  Bolla  Uefa  da’Cenfoti  > & approvata  i mà  non  promul- 
gata pofeia  da  quel  Pontefice  ; Uchefìi  un  nuovo  allarme  I percuifivid- 
dero  come  di  nuovo  difpolli , e pronti  li  Litiganti  a reintegrare  il  combat- 
timento : e ne  farebbe  feguito  con  maggior  pregiudizio  frà  elfi  l'attacco , 
fé  la  providenzadi  Qiì  fedevaallora  permaellro,  e Giudice  nella  C ite- 
dradiS.  Pietro  non  nehavelTeatempo  rupprelTa  la  commozione  con  il  fc- 
l>  ii.Ofriiit  }<f4,  guente  Decreto  > che  la  Sacra  Inquilizione  emanò  in  quello  [fi]  tenoro  : 
Cum  tam  Roma , quaip  alibi  circumferantur  quadam  affiena  aiìa  tn.  f. , Ò" 
forfan  Tjpit  excufa  Congregationum  habitarum  cor  am fel.  recar.  Qlementc_t 
Oliavo  > <ir  Paulo  Quinto  Juper  ^^jlione  De  Auxiliis  Divinae  gratili  tam 
fabnomine  IraneifeiPegnaolim  Romana  Rota  Decani , qu  im  PratrisTbo- 
tna  de  Lemos  Ordinit  Pradicatorum  > aliorumque  Pralatorum  i Ò"  T bealo- 
gorum  1 qui  i ut  affieritur  i prgdilìis  interfuerunt  Congregationibui  : n:e 

• _ — ' non quoddam  Autograpbum , five exemplar , cu]ufdam  ajjerta  Conflitutio- 

tòt  ejujdem  Pauli  ^mnti  fuper  definitiane  pradilfa  ^^JUonis  de  Auxiliis , 
ae  damnationis  fententia  i /eù  fententiarum  Ludovici  scolina  Sociesatis  ^e- 
fa  : eadem  Sanlìitas  Sua  prafenti  hoc  Decreta  declarat  i ac  decernit  pradi- 
Uie  ajjertis  aliti  , tam  profententiafraSrum  Ordinii  S.  Dominici , quanz-t 
Ludovici  Molina  , aliorumque  Societatis  Je/uReligio/orum  , & Autograpbe 
fivè  exemplari  pradilia  affina  Confiitutionis  Pauli  Quinti  nullam  omninò 
tj(t  fidem  adbtbendam  > neque  ab  allerutra  parte  ,feu  à quacumque  alio  al- 
tegari  pofse  , vel  debere  , fed  fuper  ^^flione  pradilia  , objervanda  ef- 
fe DecretaPauli  ^mnti  ,,  Ò-UrbamO^avifuorum  Pradecefsorum  .■  Cosi 
la  dichiarazione  d^nocenzo  Decimo  1 e DiovolelTcì  che  cosi  folle  an- 
cora il  fine  della  Quellione  « Itccome  non  mai.decifa  in  jure  da’  Vicarii  di 
Chrillo  1 cosi  non  mai  concordata  in  falio  dai  Partitanti  di  elTa . 

Alle  agitazioni  narrate  della  Grazia  andò  di  pari  nel  corfo  del  tempo 
un  difgraziato  Ecclelìallicoi  che  pafeiuto  Tempre  nel  meglioi  e vilTuto  fera- 
pre  nel  Sommo  della  Chiefa  > nulladimeno  non  mai  coll'  animo  fu  nella.» 
Cbiefa  » onde  nè  pur  rnorto  mericònne  il  Corpo  la  Communione  con  efla. 

Quelli 


di  Ana 
conio  (te  Dottiinis , 
Àjc  HcrefiCf  e ^r/o 
di  c^e. 
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Quelli  fii  Mirc’Antonio  de  Doininis  nato  in  Dalmazia  nella  Cicca  UiArbei 
Huomo  cocanco  inclinaco  iniìeme  I & auverfo  alla  Religione  , che  encra- 
co  in  Verona  fta’Padri  della  ComfOgnia  di  Gictà , quindi  nc  ufei  ò acerdia- 
todi  quel  ben  vivere  > ò fcacciaco  pe’l  Tuo  mal  vivere , ond'  elTo  Hello  [a] 
nel  fuo  dcceftaco  Libro  de  Republica  Chtijliana  alTerma  di  edera  llaco  Gie 
Aiica  > efìvanca)  ch’ei  iu  gran  Leccoredi  Khecoricai  e di  Filofolìa  in  fire< 
fciai  iDCcndenciflimo  Pcofcllbradi  Macemacica  in  Padova  « d'ingegno  va« 
fenre  > e che  ( fc  vogliam  credere  a lui  ) la  Compagnia  mólcò  perdò  cooj  ' ; 

perder  le  i che  da  lei  elio  non  fìt. fcacciaco  i mà  di  voloncà  ufciiine,  non  gra* 
dendogji  queiriliituco  > in  cui  più  voice  ) come  diceli,  egli  fù  penicenzia-  ' ' * 

IO  per  ambiziofo,  inquieto  > c mancante  drfenno  > e poco  men  di  ragione  • 
baveudolo'poi  cale  dimdliraco  li  futuri  eventi  t che  foggi  unge  re  mo . Dal  ^ 

palcolo  di  quella  nobile  Kéljgiohe  egli  > nonsòcomci  falìlempreimpcr- 
fotco  di' mence  I e di  cuore  allo' dato  perfetto  della  Chiefa  di  Dio  > pri- 
ma da  ClementeOctavo  [Aj  promofTo  al  Vefeovado  di  Segni  i-e  poi  da-j  ■’ 

Paolo  Quinto  ccaslacoall'Arcivcfcovado  di  Spalacro>che  telìé  poco  tcmpoi 

cioè  lin  tantoché  richiello  prima  i e poi  forzato  co'foliti  termini  della  rae 

gione.  Civile  al  pagamento , ch’ci  ricufava  , di  una  Pcnlìone  > di  cut  fù 

gravato)  eflb  confciizjcnte dal  dectq  Poritefiee,  concepì  odio,  everta  ' -i 

detta  contro  la  Sede  ApoHolica , e coltivandone  i peniìcri  , e congiungcn-, 

<kt.ai  penlìeri  di  fdegno  una  fomentata  palfionc  di  Superbia , per  cui  pare* 
vagli,  non  goder' elfo apprelTo  i Vefeovi  fnlfraganei  della Likl-Provincia^ 
rcHimazione  dovuta  alla  qualità  di  Metropolita,  Primate  dell»  Dalma», 
zia  e della  Croazia  , della  quàl  dignità  èeniva'fecgiaca  quella  tua  Chic.*, 
la  ».[tj  ambiiione  ducìut , dice,  epiange  di  lui.un’Aucorc , sswom/MWa* 

Ito  itfper  Oleajler  , ut  TertailiSni  verUt  alar,  erupit , Cf  Vflut  uovut  de  c^r'f 
Ceffo  Lucifer  , e fublimi  Epiftopatus  dignitafis  arce  dejeóìut , mEirefim  cor-  Uimìmi . , 

ruit  t.  atoput.ex  CaIìoUco  >.  à-  Religiofi  homine  Apufljtf,  ex  Paflurt  Idoiunty 
ex  Epi/copo  Luput , ex  Fidei  Magjjlro  tjade/a  Scbi/mjticus  y dr  IJareticul 
fa£ìus.  Mà  ficcarne  del  bene  , effendo  ancora  proprietà  del  male  , il 
diffonderli,  non  illimando  lo  Spalaten'fe  buon  Heretico  , chi  nel  medeli-  • 

nio  precipizio  non  tira  feco  feguaci , diè-di  piglio  alla  folita  j c pronta  fpa- 
da  degli  Heretici , cioè  alla  penna , e in  due  gro.li  .Tomi  compofe  un  Li- 
bro , ò per  meglio  dire , in  que’due  Tomi  contarcinò  molti  Libri  di  diver- 
fi  Heretici,  che  pet  offenderò  la  Religione  Cattolica  prendendo  a mirali  , 

Pontificato  Romano , contro  quello  vomitarono  mille  alferzioni , noru 
men  facrileghe  nella  empietà  , chedecantate  nsll’alfunto.  Pervenuto  dun- 
que al  cermioe  del  fuo  difegno  , egli  diè  titolo  al  Libro  de  RtpaA/ifj  CAW-  ' • ' 

Jliana  , e proveduto  di  quella  merce  , meditònne  lo  fpaccio  nelle  Piazze, 
ove  ne  correva  libero  il  traffico,  e gradito.  Conteneva  il  Libro  trentafet- 
tc  propofizioni  di  quella  Hercfia  , pari  alla  quale  nilfona  ne  compariva  co- 
tanto applaudita  da’mal’affetti  alla  purità  della  Fede  nelle  Regioni  Setten- 
trionali della  Europa  . Elleno  era  . Primo.  Omnimodam  [d] parìtatem,  Ó" 
ec^ualitatem  inter  Apojlolot  fuijfe  : Secondo  , Petrum  ncque  [e]  Caput , nc- 
que Principe/a  Apojlotorumfuijj'e-.  Terzo  : Apoftolit  [/]  mbil  datum  , nibil 
tonceffum  , m/i purum  mimjìerium  Fidei  Cbrijli  per  Èvangelii  pnedieatio- 
nem  imnijiertaliter  & non  pote/lativè  propaganda.  Quarto,CAri^«j[g]dHoi  ® ..'«.j.V,”’’’" 
mortaiis Juit , nonfuit  Caput  Eceie/ia , ncque  Ecclejia  vera  extitit-,  QilintO, 

Nttllam  [AJ  Cbrijìa  mortali  Ecele/ìe  admimUrationem  comm'fftfm  fuiffe 

Ecee  che 


d Vt  Oàminii  li.t. 
Kipuf  l.CbriJt.  c}. 

r ìhÌdH.t.C.i.1l,X9. 


jj  h !hi4. 


Digitized  by  Google 


Paolo  Y* 

«Ai. 

« n.ii. 

d' 

e hiilh.tAt.ti.% 

f IkidM  I r IO. 
g lki4Jt.iA.ì,n.t(t 

h Iti4, 

i tkii.K  i.e,HA$Ai. 

Jbi4.ti.ixiM.6t. 

1 ibt4  li  i.€.4.n.»9. 
m tbià  t$.».e.s.n.i6, 

n ni4Ji.ix.S‘/*r»«. 


^ JH4.H.1  «1 
p lki4  N.i.e  9.M4, 

• 

ij 

r niéli.ix.ti.  »i  & 
H.i.eAi.n.tj.é 

I JH4Ji.ix.t».n  tf. 
t Ihidli-i  infrtemit 

9.t.&  3. 

u Jb}d.ti,3.e3M.i. 

^ÌM.nll.  * 

y Jbf4<.S»f. 
t Jhi4eì9U,&  f.tt. 

& n .1. 

ti  V>i4  n-i.é  f 

9.9. 

bb  tki4 

cc  3 r.it.ir,t. 

44  Jii4Ji.i.e.i.if.t  & 

!«• 

CC  Jkid.H.i  e.t  f 36  & 
H.4  e Ì.&  c 7.»  f.(>. 

ff  JM.9.1. 

•> 


j;8ó  Secolo  Xf^ll 

che  l'Iniquo  teplica  più  volte  . hoftilmente , e da  dirperito  mordendo  , c 
ripigliando  la  Ecclefiaftica  Monarchia:Sefto»  CArj^a/  [a]fnit  tantum  invi- 
/ibilt  Eeel(fi4  Caput , ond’  egli  Tempre  efcludetido  la  ^fonarchìa , coftitui- 
va  nella  Chiefa  1’  Ariftocrajia  : Settimo  » NuUam  [é]  omninò  paicpatcm, 
Jcd  nudum  tantum  minifterium . quad poteftatcmexpeUit . in  Apoftolufmf. 
yè  : Otta  vo  > Petrui  [cj  non formaliter,  vero , fed  petiùt  par  aboliti  tla- 

vetrttepit  à Domino,  onde  inferiva  t Petrum  effe  EccUfiaJlguram  : No- 
no, ApoJloli\d'\utCbrifii  Pajioret . nonJuntOvet  •.  Decimo  , Pr/ra»»  [e] 
IfraelitoTum  tantum  Ovet  pafeendat  fuftepiffe-,  Undecimo  > Petrum  [/]  non 
babuiffe  fupremum  Prineipatum  : Duodecimo  > ^icunque  ab  Apojtolit 
Epi/copi  Jtebant  . eos  protinut  bubere  tandem  Apoflolitam  poteflatem.  uni. 
vtrfalem  in  Etcltfia  : Decìmoterzo , Epiftopi  |Ìé]  à"  presbyteri  inter  ft_, 
differunt  effentialiter-.  Decimoquarto,^ilt'ie/  [<J  Epi/topui  eft Monarcha  in 
fuo  Regimine:  Decimoquinto,  Deut  fuum  [/l]  coneurfumfpecialtm  noluit  ulto 
Saframenlo  obiigare:  Dccimofclto  > Saeramentam  [/]  Ordinis , cui  Deut  fpe. 
tialem fuum  concurfum  obligavit . non  effe  veri  Satramentum  : Dccimofct- 
timo  ; Juri/diifionem  [mj  in  babitu  in  utroque  Epifeopo  de  jure  Divino  uni. 
vtrfalem , in  tota  Etelefia  effe:  in  aiiu  ver»  non  effe . nifi  in  propria  Eeetefia: 
Decimottavo  > Papam[n\inEpifeopetnultampotefiatembabere,  aut  ex. 
treere  poffe , con  la  pretefa  ragione , perche  Tota  jurifdiff io  de  jure  Divi- 
no , qua  in  Apoftolit  fuit . tfì  etiam  in  Epifeopo  . onde  Tempi  o conchiude- 
va  , Poteflatem  Epiftopi  non  pendere  à Papa . fed  tqualem  eum  Papa  babe- 
re  in  tota  Etelefia , e foggiungeva  . Epifeoput  nulli  eerta  Etelefia  dejure_. 
Divino  efl  ardandut , eo  quod  de  jure  Divino  per  omnet  Etelefiat  poffit 
exeurrere  : Decimonono  , Kineulum  [e]  Epiftopi  eum  Etelefia  in  commu- 
ni folvibilt  efl  : Vigefimo  , Epiftopi  pralationem  , ac  jurifdiDio- 
nem  in  Pretbjterot  ex  Laicorum  Principum  pottfiate  fumpfifft  exor- 
dtum  : Vigefimoprimo  , Etelefia  [j]  votum  continentia  Saerit  ordini- 
but  anneCìere  non  potefi  : Vigefimoiècondo  , Menaeborum  [r]  inflitu- 
tum  nulli  publici  irflitutione  tmerfit  . & eerum  fiatut  à Laiealit  Or- 
dinit  flatu  non  efl  feparatut  ; Vigefimoterzo  , ^otum  [f]perfenale^ 
ex  fola  interna  deliberatione . <ir  plenifflma  tltPiione  . non  oritur  : Vigcfi- 
moquarto , Inaqualitat  [/]  pralationit , & fubjelìionit  in  Ecclefia  introdu- 
pia  . maximam  in  tam  invenit  confufionem:  VigeSmoquinco  > Populi  [u] 
tonfenfum  in  Epifeoporum  elePìiont . tlelhonit  jut  intrinfeci  babtnt  : V ige- 
limofelto  j Epifeopi  [atj  babent  jut  eligendi  Succefforet  : Vigefimolettiino , 
Ordinationem[y]  Epifeoporum  , non  legem  . non  Canonem , non  prateptum 
fed  nudam  eonjuetudinem  effe  VigeGmottavo , Epifeopi\£\infua  Etelefia 
jure  Divino  , fupremi  ,&  immediate  foli  Deo  funt fubjtPìi  : VigcGmonono, 
Jarr  [aa]  Divino  nulli funt  Metropolitani  . nulli  Primatet . nulli  Patriar- 
eba  , ó iiullum  effe  diferimen  inter  Patriarebam  . ó"  Arebiepifeopum  : T ri- 
geGmoi  Patriarcbalet  [W]  Sedet . fcilicet  Alexandrina  . Romana  , Antit- 
ebena primùm fuper  eaterat  Etelefiat  babent,  ob  eminentiam  Civitatum  fa- 
eulanum  ; Trigelimoprimo , Pallium  [et]  nibil  poteflatit  tribuit  Metropoli- 
tani! ; Trigelìmolecondo , Etelefia  [dd]  Romana  paucarum  dumtaxat  Ee- 
elefiarum  efl  Caput , Ó"  eju!  praeminentia  abUrbit  magnitudine  pende!  t 
TrigeGmoterzo  , bpeque  [rr]  Petro,  neque  ulli  Apofloto  datur  perfonalit  in 
Etelefia  fntceffio  . df  elavet  non  Petro  , fed  Ecclefia  à Chriflo funi  collata , 
elavet  Papa  ab  Ectlefia  aeeepii  : TrigeGmoquarto,  Appell»tionet[jf]Ee- 
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(Ufiarum  ati  Ramai»  non  debcnt fieri  : TrigefìmoquinCO  > Cananee  [j  j Sar- 
dieenfi  Concila  in  Ecclefia  nulhus/unt  auììorilatis  •.  Ttigefimofcfto  > Cur- 
dinales  [i]  nullam  aliam  fuper  alias  prarogativam  babent  ; Trigelìmofet- 
timo  1 Papa  [f]  Romanus  non  eji  vari  Retri  buccejfor . Così  l’Herefie  del 
de  Dominis  neH'jllegaco  Tuo  Libro  ; Altrove  [d]  poi  egli  in  ogni  pagina^ 
chiama  la  Chicfa  Romana  Babilonia , e sfacciacamence  [e]  ripiglia  il  Sacro 
Collegio  dc’Cardinalii  nuovo  Lacero  di  temerarietà  in  quello  Secolo.  Mà 
fcuoprinne  > e confutònne  egregiamente  le  pazzie  > e gli  errori  il  celebre^ 
.Maeftro  Domenico  di  Gravina  Domenicano  > Filippo  Fabro  minore  Con* 
ventuale  > Zaccharia  fioverio  Cappuccino  > e Domenico  Veneto  Vefcovo 
di  Vercelli  > che  valentemente  fcrilTero  contro  quello  forgente  Hcrellarca. 
Mà  per  il  premeditato  viaggio  in  Inghilterra  llimando  il  de  Dominis  poco 
c tenue  il  luo  bavere  > fé  non  provedevali  ancora  di  quello  del  Compagnoi 
procacciòm  la  fallace  Hilloria  del  Concilio  di  TrentocompoRa  da  frà  Pao- 
lo [/]  Sarpi  s per  imprimerla  prima  nelle  Rampe  > e prcfentarla  pofcia,co- 
me  iegui  > a qualche  gran  Perfonaggio  della  Religione  ProteRante  > cooj 
lìcurezza  di  accattivarfene  con  tal  dono  U protezione.  AIlcRito  dunque^ 
queRo  nobile  Equipaggio,  egli  il  miferabile  [g]  fuggìfene  da  Spalatro.  e 
trapalTando  li  Svizzeri , e la  Germania  Superiore  pervenne  in  Inghilterra) 
e quivi  dace  alla  Stampa  le  Tue  Opere  > prefentòlle  al  Rè  Giacomo . al  qua- 
le precifamente  dedicò  la  fopranominata  HiRoria  del  Concilio  di  Trento 
folto  il  fìnto  nome  di  Pietro  Paolo  Soave , fcritra  j com'egli  afferma  nella 
lettera  Dedicatoria  . da  Perfona , che  viveva  fra’  Cattolici . Doni  degni 
da  offerirfi  ad  un  Rè  Hcretico  da  un’ApoRata  [i]  della  Religione  Cat- 
tolica . 

Nè  bifognohaveva  allora  l’Inghilterra  di  clTere  accalorata  nel  malo 
dagli  fcritti  di  Autori  Rranieri  > elTendovene  tanto  de’  Paefani . che  oltre 
paffavano  eziandio  il  defìderio  di  Chi  colti  vavane  la  promulgazione  . Im- 
pctcioche  colà  ripullulavano  allora  oltre  all’Herefie  lacrimevoli , che  Noi 
babbiamo  ne’precedenti  Capitoli  enumerate,  le  nuove  fentenze  degli  anti- 
chi OrigeniRi , Ebioniti , e Sabelliani , & un  Hinemanno  Cavaliere  Ingle- 
fe  dille  , e fcrilTe  fopra  la  futura  falvazione  de’Reprobi , e de’Demoni , 
un’Hercole  Coxam  [i]  Nulium  in'T erra  ejje alium Paftorem  nifiCbriflum^ 
nioRrandolI  egli  in  queRo  errore  ò condottiere  , ò feguace  del  de  Domi- 
. tiis , Diet  omnesfeflot  penitus  abolitos  , 0“  in  Sabbatbum  ingrejfos  : nullam 
aliam  panilentiam  admitti  oportere  , nifi fai  am  jufiific  atiene  m , qua  accep- 
ta  , impeceabilet  baminetfiebanf.  Genuflexionem  in  Cuna  Domini , Ó"  alias 
reverentias  ejfe  Idolatriam:  Omnia  nomina  ( excepto  Cuna  nomine  ) quibus 
toc  Saeramentum  appellar! folitum  efl , rejieienda  ejje  tanquam  nova  , <ji- 
in  Scripturis  banSìis  inufitata , un  Gioì  TraRo , che  , rinuovate  l’Herelìe 
del  Coxam,  aggiunfe,  Vicijpm  orandum  efse-,  quando  plures  exifiunt , 
.tumViri-,  tum  Ftemina,  un  nuovo  Theologo  Spagnuolo  Serveziano , Jf- 
fum  ebriflum  prorjus  abnegari  debere  ; Unam  tantum  efse  Perfonam  Divi- 
fiam  y Ó-  agnofeendos  potius  in  Dea  perfelìionis gradus  y quam  ullam  Per- 
/onarum  dfiinOionem , ed  elfo  dicevafi  Salvadore  del  Mondo . Sicché  en- 
trato il  de  Dominis  nella  Regione , e Religione  Inglefe  > entrò  non  tanto 
in  un  mare  di  Herefie , quanto  in  una  palude  Ragnante  di  ogni  più  fetida 
Herefia , onde  il  puzzore  fervìffegli  di  rifvegliamenco  nella  futura  conver- 
frone,  che  di  lui  in  fuo  [è]  luogo  foggiungeremo  - 
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, Con  li  mcdefìmi  confuti  patti  di  fubaltcrne  Sette  giv.ìU  in  fe  (lelTa  Intri- 

-cando  laHerefia  in  HoIUnda.Francefco  Gomaru  di  Bruges  profetforc  «iclU 
* Setta  rigida  di  Calvino infegnò  in  Leyden , [.«]  Btfctnfum  Cbrijli  ad  Infi- 

em.uot.  ros  non  J'ecundùm  Anitnam  ■> /edjecundùm  Corpm  quiejcendo  in  SOulebra, 

nomea  inferni  feputebrum  interpretani  ; & altri  al  contrario  » cioè  li  ftgua- 
b ci  dello  Smidelino  , ’Jjefum  [b]  Cbriftum  defeendi/se  ujque  ad  locum  Dam- 

ctmuntxr.  natorum  , ibique  ejuj  anwtam  Damna forum  pofnat  paj: am fui/je  : Deum  . 

praordinafse  bomines  , plerofque  ad  inevitabiBm , aefempHernum  (rueia. 
tum  ex  abfoiuto  fuo  beneplacito  ; dp  illot  prfurdinafte  ad  ipjum  peccatunL^, 
peecandi neceffitqtem  : Deum elegifip  alios  abfolutè  cifra  refpelìum fidei 
Armimani . j j,  Qtjnflum  : Cbrijlum  non  efse  morfuum  prò  omnibus  bominibus  , fed  tan- 
tum prò  paucit  1 itlis  abfolutè  elefìit  : Deum  ne  quidem  velie  eot  omnes fal- 
^01  fieri,  quibut  Evangelium  pradicatur  ; Deum  nelle  bis  omnibus  fujficien- 
tem  , ac  necejsariam  converfionis  gratiam  largiri  : ^Mtquot  convertuntur 
irrefifiibiliter  quadam  Dei  virtute  converti , dp  fernet  converfos  nunquam 
pofse grafia  Dei  excidere , aut  fiiem  fuipte  culpà  «mittere  : Cbnftum  non 
incefjifse  eadem  virtutis  , ac  Sanditatis  via , quam  nobis  monftravit'.  Cbri- 
flum  non  efse  adeptum  eam felieitatem.,  quam  aliis  promifit  : Cbriftum  vel- 
ie , ut  omnes  firmiter  credant , fe  eleEìot  efse , licei  boc  falfumfit  : Fidem 
vivam , quatenut  viva  eft  , nullo  modo  nobis  imputasi  ad  fuftitiam-.  Ean- 
dem  fidem  non  efse  Juftitiam  nobis  inbarentem  : Poenitentiam  efse fimplici- 
ter  pofterioremjuftificatione . Nel  medefimo  tempo  fali  stila  Catedra  di 
Leyden  Succelfore , mà  Contradittofe  del  Gomaro  Giacomo  Arminio , e 
dell’Arminio  Conrado  Worftio  > pii  uni  impugnatori  deH’altro , mà  tutti 
refrattarii  al  vero  dogma  della  Cbiefa  nel  punto  principalmente  della  Giu- 
^ ftificazione,  onde  il  Worftio  hebbe  a comporne  un  [c]  Libro  > intitolato 
..  Catalegum  errorum  , feu  allueinatio  D.  Sibrandi  Ruberei  ( quelli  fi  era  un 
oftinatilTimo  Gomarifta)  perlochè  tra’i  Gomarifti  > c gli  Arminiani  fotto  la 
protezzionc  di  potenti  Principi , dalle  penne  fi  venne  alle  fpade  con  tra- 
gici auvenimenti  di  una  Religione  > ichc  non  mai  potèllì  accordare  nella^ 
Confctlìone  uniforme  della  fua  fedei  nè  a perfuafione  di  Scritti , nè  a forza 
d’armj , rendendoti  ella  con  quefto  fol  motivo  iftabile , perche  fenz’  ap- 
poggio di  fondamento . 

Nè  la  Germania  fu  efente  dalla  moftruofità  di  un  nuovo  Dio , com- 
a-midi. pJrfo  [rf]  nella  perfona  di  Ezechielle  Medenfe  Heretico  Luterano- della^ 

‘ Thuringia,  il  quale  [ e]  alferivafi  il  gran  Principio  > e il  Verbo  Divino  > 

jnGnniiiiii.  e però  efio  in  Carne , & in  eftenza  il  vero  Giesù  Chrifto  . Pazzia  da  Noi 

non  mai  notata  nè  pur  ne’Diavoli , non  che  negli  Heretici  ; c pure  un  Lu- 
terano non  folo  la  ditfe  » ma  volle  i eh'  ella  fi  credeife  , ond’egli  fpaccia- 
va  Patenti  d’immortalità  a chì’l  feguiva . 

t " i»i".  Al  (/}  contrario  in  Italia  un  Lucilio  diceva  , Non  efservi  alcun  Die  : 

“'*•  òch’cgli  credeife  , non  mai  elfervi  flato  alcun  Dio  > ò pur  elfer  morto  Dio> 
quando  morì  Ezechielle  Medcnfe  j che  predicavafi  per  Dio  . Cenò  fi  è , 
che  Lucilio  con  dodici  Compagni  Napolitani  predicò  PAtheifmo  nell’Ita- 
lia prima , e pofeia  nella  Francia  > irrito  da  tutti  > e pur  cotanto  pertinace 
neirafferzione  > che  ammonito  dal  Parlamento  di  Tolofa  a rientrare  in  fe» 
awiMfi/»-  ,i„,  ^ confeflare  Dio  , c a fptroporfi  ai  Rè  » & alla  Giuftizia , rifpofe  il  Terae- 
* c.»’  ItKi.mr”.**  rario  i fg]  ^^d  ad  Deum  attìnet  > nullum  efse  credo  : ad  Regem , 

lutili,.  nunquam  iltum  offendi  : ^i^odadjuftitiam,  itlam  ego  Dtunombus  (fi In- 

men 
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meMDimaiutaiiquiexfftant')<levoveo,  Onde  incontanente  gli  fìi  cagliata 
la  lingua»  affogata  la  gola»  e condannato  il  corpo-adeflerbro  giaco  nel 
fuoco»  ■ ■ 

Poteva»  e doveva  l’Herefia  » più  collo  confufa»- e ntella  pianger  fo 
Aellà  »dilaceraca  in  tante  .Sette  » e rcia  horrida  come  l’Hidra  con  canta  mo' 
ilruolità  di  errori  » cioè  quanti  enumerati  ne  habbiamo  lino  dal  tempo»  in 
cui  apoAacò  Lutero  dalla  Fede»  Quando  come  innocente  ella  folTc  » e pe- 
rò degna  di  publici  ringraziamenti»  e di  eterna  memoria»  aprì  [4]  in.» 
queA’anno  una  Scena  non  più  comparfa  nel  Theatro  horreiìdo  di  tutte  lo 
Hetcfie  trafeorfe , cioè  una  funtuofa  Commemoraiionc  dd  Centenario  » ò 
vogliali!  dire  dei  Secolo  Luterano  » felicemente  » come  differo  i Lutera- 
ni» trafeorfo  » e terminato  dall'anno  della  gran  ribellione  di  Lutero  Gio: 
Giorgio  Duca  dj  Salfonia  » i cui  Antenati  diedero  i primi  la  molfa  infauAa 
a quei  Secolo»  egli  fu,  che  nel  termine  di  elfo  , decrecònne  lapubiica' 
folennizzazione , ,e  publicònne  » fui  fluir  di  Ottobre  » come  un  Giubileo  » 
a’ feguacl  della  Setta  Luterana  con  tri  giorni  di  orazioni,  e di  digiuno  in 
feAcggiatnenco , ringraziamento  » e pompa  del  gran  peccato  1 e quivi  giu- 
dicando palfaggiere  le  impofte  divozioni , efol  durevoli  nella  duraziono 
di  pòchi  giorni  » per  eternarne  a’Pofteri  la  reminifeenza  r fece  coniare  » e 
fparger  medaglie  con  la  Ifcrizione  Steutum  Jjutbtranum . O'  mifdreden- 
te  Popolo  di  Dio  ! v’illumini  pur  quello  » che  già  fii  chiamato  Confpt- 
{ior  SéCHloram  » c vi  riduca  alla  via  della  vita  quel  forte  Diovche  [r] 
P»ttrfuturi  Stculi  » ó"  Prinetps  pacis  ; Che  Noi  nell-haver  confideraro  ììn’ 
ora  in  tutto  il  lungo  corfo  di  quefta  Hiftoria  la  ■ lacrimevole  perverfioncj 
deU’Hcrelia  » non  pofflamo  non  efeiamare  alla  oppoflzione  dell’  Anniver- 
fario  dc'voAri  precipizii , [dj  Rteordamim  prioris  .SieiUi , cioè  del  Se- 
colo antecedente  a quello , che  malaménte  fefteggiate , quando  Agli  di 
pio  con  la  flaccolain  mano  della  Fede  v’  incamminavate;  cosi  bene  al  Re- 
gnode’Cieli»  e ricordatevi , che  il  voAro  ptefente  peccato  » quand’  e^i 
iìa  pertinace  » egli  è un  di  quegli , che  [e]  non  rcmiititur-  riétjue  in  hoc  Sj- 
(ulo,  nefut  in/Muro , Li  CalviniAi'multo  pòftériOri  a Lutero  » non  po- 
tendo anch’elfl  indicar  flmil  fella  al  lor  partito  v'e'dairàltro  canto  non  vo- 
lendo giacer  in  ozio  nella  commozione  di  tanto  giubilo  per  il  forrVatto  gio- 
go dal  Pontificato  Romano , il  Conte  Palatino' Arttétìgnano  di  elfi,' in  quel 
medefimo  tempoordinò  difpute  dottrinali  contro  la  Podeftà  Papale»  in  fór- 
ma non  di  argomenti , mi  di  conclufroni  » in  cui  pet^uietei  e gaudio  dei 
fazzionanti  fi  regiftravano  li  motivi  » c le  cagioni  deità  lóto  fottrazzionó 
(lalla  ubidienzà  de’Papi , ■ ...  . - - . 

All’empio  tripudio  de’ Luterani,  e Calviniftlprecorle,  e come  diè 

la'moffa  iin  Saccrdpte  Cattolico»  che  a confufkme  de’  buoni»  voll’elfo  ftef- 
fo  porre  le  armi  in  mano  agl’inimici , O difegno , ò auvehimento  egli  fi  fof- 
fe  , mentre  il  Conam  in  Inghilterra , il  de  Dominis  in  Italia»  e generalmen- 
te gli  Herctici  nell.vGermanil  oppugnavano  l’autorità  Pontificia  [/]  furie 
in  Francia  con  il  medefimo  ftile  infetto  di  veleno  Edmondo  Richerio  Sacet- 
d'oie  di  Langres , e Dottor  m,rlconfigliatQ  della  Sorbona  , divulgando  un 
Libro  df  Eccìrfiajlica  , df  Potifica  poteftate , lé  dii  propofizióni  apparvero 
Tubilo  cotanto  diffonanti  dal  fentimento  commune  della  Chiefa , che  rice- 
verono incontanente  cfecrazione  i e condanna  da  quella  medefima  Scuola  » 
pve  FAmore  le  haveva  propofte,  & infegnate.  Prefigévafi  in  elfo  la  decari- 
• t • ; tata 
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tata  iDalLmai  Bxcltfia  & Peliita  Monarebita  ad fintmfuptrnaturaleminfii- 
tuta.regimittc  Ariftocratita  > temperata  à fummo  Ammarum  Paftore  D.  N. 
’^efu  Cbrijlo , c/]uivi  condannavatì  S.  Gregorio  Settimo  come  ufurpacorti 
' di  aucorità  fol  dovuta  alla  Chiefa  univciìale  ncirufo  deirEcclefìallicbe 
Ceofurcicome  s’egli  folTe  flato  il  primo  a fervitrenci  é non  altri  molti  Pon- 
tefici anterioti  a lui . lofomma  il  Libro  era  tale  , che  io  eflb  non  tanto  di- 
cevafi  male  > quanto  maledicevafì  in  quello  particolare  il  Poncificato  Ro- 
mano > onde  di  lui  dir  fi  pofla  con  S.  Agoflino  [a]  ^md eft  alìud  , ^uam  ne- 
feire  dieere  > ó’  tamen  non  poffe  nifi  maledieere  . Mà  grazie  al  Cielo  , che  la 
opinione  di  Edmondo  Richerio  fìi  fu'l  fuo  primo  germogliare  recifa^ 
da’  medefìmi  Ftaocefi  nella  medefìma  Francia , e dalla  medefìma  Sor- 
bona j onde  queflo  maligno  Autore  poflà  reflar  fmentito  da’ Tuoi  medeli- 
mi  Connazionali . Poiché  recando  fubitanea  naufea  il  Libro  del  Richerio 
a tutto  il  Cleto  della  Ftancia  > il  Cardinal  Giacomo  Davi  Signor  di  Perro- 
na  1 che  per  chiarore  d’ogni  virtù  era  allora  [b]  l’Agoflino  di  quel  Regno» 
& il  martello  degl’Heretici  » adunò  follecitamente  [r]  io  Parigi  dn  Sinodo» 
ov’eflb  Prendente  > come  Metropolitano  » & Arcivefeovo  di  Sens»lctto  [d] 
l’eflratto  del  Libro  > e confutatene  capo  per  capo  le  fentenze  dalfamofo 
Dottor  Sorbonico  Andrea  Duallio  > elleno  furono  da  quei  Padri  condanna- 
te con  la  cenfura  di  falfe  » erronee  » fcandalofe  » fcifmatiche  , & hercticali  » 
c della  condanna  furono  quivi  prodotte  pronte  ragioni  in  difefa  del  Ponti- 
ficato Romano  > e della  fulCflenza  » e prove  delle  due  » altre  [e]  volte  da 
Noi  citate  > lettere  di$.  Gregorio  Magno»  la  cui  validità  pretelero alloca 
d’impugnare  i Richeriani . 11  Labbè  tutto  a luogo  riferifee  il  cotfo  » c li  fen- 
timentì  di  queflo  Concilio  » che  fé  Noi  cegiflrar  qui  volellimo  » ci  con  vet- 
rebbe  riteffere  tutta  quella  noflra  Hifloria  » tanto  in  ogni  pagina  diefliu 
habbiamo  notata  » e rintuzzata  la  malignità  di  quei  traviati  Dottori  » che 
ne’  loro  fcritti  non  hanno  bavuto  altro  maggiormente  a cuore»che  il  difere- 
dito  » e U,maledicenza  contro  il  Primato  Apoflolico , e contro  la  da  tutti 
i Secoli  venerata  ampia  Podeflà  de’  Pontefici  Romani.  La  maggior  riprova 
però  de’  Richeriani  fl  è la  iflefla  ritrattazione  del  Richerio  » che  accompa- 
gnata da  altre  rilevanti  circoftanze  jfarà  da  Noi  in  fuo  [/]  proprio  luogo 
annotata . 

Mà  non  coti  confemplici  fcritti  refe  infame  » & horrida  anche  la  con- 
dizione dell’Herefìa  il  prevaricato  Aniello  Arcieri  » Sacerdote  Regolare  » 
nella  diffolutezza  del  fenfo  » e nella  elevazione  dell’inganno  < Rinnovò  in 
lui  il  Diavolo  le  antiche  mafllme  de’  Valentiniani , e Montanini  con  la  for- 
gente  Herefia  de’  Quietifli»  de’  quali  vedremo  horribilmente  infètto  queflo 
Secolo  1 di  cui  prefentemente  fcriviamo  i fucceflì . Egli  dall’altezza  del  Sa- 
cerdozio precipitato  in  ogni  fozzura  di  atto  venereo  » pratticò  » e.predicò 
lecita  ogn’immondezza  di  fenfo  » ogni  qualunque  volta  lo  fpirito  elevato 
in  Dio  difpreggiaffe  con  fallo  le  diflbluzioni , anche  volontarie  » del  corpo. 
Particolarità  cosi  deteflande  fi  rinvengono  nella  fua  abjura , che  fegui  in 
Roma  » [g]  che  a Noi  piace  più  l’accenarle  » che  il  defcriverle  » per  rendere 
nel  medefìmo  tempo  ragione  all’Opera»  e notizia  ai  Lettore»  Che  l’HerefiCi 
che  nel  progrelTo  di  [A]  queflo  Secolo  riferiremo  , de’ Quietifli  » furon  tut- 
te uniformi  nella  efecrabilità  de’ coflumi  » e de’ Dogmi»  ond’eglino  pofl^ 
no  più  toflo  dirli  ingannatori , che  ingannati . Mà  dalle  bruttezze  degli  He- 
retici  palliamo  alle  glorie  della  Religione  Cattolica  > che  fotto  quello  Pon- 
tificato non  fùrpoo  nè  poche  > nè  difpregievoli . E cer- 
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E certamente  in  ordine  de’  tempi  puòannoverarfì  ^j  i di  lei  jtivantag* 
^lla  [il]  morte  dell’infame  Hcrefiarca  Theodoro  Beza  , di  cui  havendo  gii 
Noi  deferitte  l’Hereiìe  ,e  la  vita , altro  qui  non  rimane  a riferir  ,chc  il 
£ne  di  elTa  > & il  principio  della  di  lui  eterna  dannazione.  Egli  ledè  [cj  Sue. 
celTore  di  Calvino  nella  Cacedra  di  Gineura  quarantun’aniio  > due  dc’qua- 
]i<  che  furono  gli  ultimi  > pafsò  in  una  perdita  cotale  della  memoria  i ò de. 
bilicata  dalla  età  fcotfa  (ìn’all’octancclìmofcllo  anno  di  dectepita  vecchiez- 
za , ò coltagli  per  divina  permidione  nella  oftinazione  della  iiia  invecchia- 
ta malizia  - E ne  godè  il  Chtidanefìmo  > non  perche  con  la  morte  di  lui  ne 
• foiTc  edilità  ancora  la  Herefia  i ma  perche  ben  si  godè  della  morte  del  ne- 
mico I benché  fubencri  nella  pugna  un  nuovo  Contraditcorc  . 

Apri  intanto  il  Pontefice  in  Roma  un  Teatro  di  lingue  > acciò  ogni 
bocca  celebrar  poteiTe  gli  cncomii  della  Religione  Cattolica  > 5e  ogni  pa- 
lato afiàporare  il  guRo  della  Dottrina  Sacra  con  la  riprovazione  della  falfa. 
Egli  perciò  con  la  Bolla  [<^]  Apoflohctt  5e>"o>t«r// ingiunfc  • che  in  cucce  le 
Univerfità  de’  Regolari  fi  profclTaire  lo  Audio  delle  Lingue  principali , e 
dottrinali  di  tutto  i)  Mondo  > cioè  della  Hebraica , Greca  , Latina  i & Ara- 
bica» a’ Macftri  delle  quali  prefcrilfe  C^tedre,  e premi! . E ben  parve» 
che  opportunamente  Paolo  iftituilTc  il  magiiieriodelle  Lingue»  allor  quan- 
do a’  fuoi  piedi  fi  viddero  in  Roma  Nazioni  fttaniere  con  pronta  fommiflio- 
ne  di  ubidienza  > e di  Fede  alla  Sede  Romana  . Pietro  Patriarca  de’  Maro- 
niti [e]  fpedigli  a tareffetto  fuoi  Oratori»  che  ricevuti  con  dimoftrazioni  di 
Apodolica  carici  » & efaudici  nelle  loro  fuppliclic  furono  [/  ] rifpcdici  con 
facoltà  [g]  diretta  alPidelTo  Patriarca  » & a cucci  li  Vefeovi  di  quel  lontano 
zraccodi  Paefe  » di  poter  per  una  fol  volta  benedir  quei  Popoli  con  la  pie- 
nezza della  benedizione  Papale  > e della  Indulgenza  plenaria.  Quindi  [è] 
fopravennero  iCbaldeiicd  Elialoro  Patriarca  l'pedi  a Roma  Adamo  Arci- 
diacono della  fua  Camera  Patriarcale  » Archimandrita  de’  Monaci  Chal- 
dei  > che  per  comandamento  dei  Pontefice,  iftruttodal  Conjmlirano  del 
Sant’OlTìzio  circa  l’errore  in  cili  ancor  perleverantedel  Neftorianifmo,  così 
bene  in  tré  anni  ne  apprefe  il  Cattolico  Dogma  , che  ne  compofe  in  Roma 
due  Opufculi , giudicati  degni  da  Paolo  di  e (fere  trafraeflì  » come  fegui  » al 
Patriarca  per  norma,  e regola  di  Fede  : Perloche  tornato  Adamo  in  Babi- 
lonia , [>]  convocò  il  Patriarca  in  Amed  un  Sinodo  di  Vefeovi  , i quali 
abiurato  il  NeRorianifmo  fecero  ritorno  doppo  molti  Secoli  dialienazio- 
iic  alla  Fede  Romana  . Gli  atti  di  quello  Concilio  furono  prima  trafmelTi 
a Roma , e poi  [èj  approvati  dal  Pontefice , cheingiunfe  a’  Chaldei  [I]  con 
Breve  fpcdicofotco  il  fello  giorno  di  Aprile  la  correzione  di  alcuni  abufi  ne’ 
Riti , c la  perfeveranza  nella  cullodia  illibata  della  Fede  . Agli  Armeni  » 
dai  cui  Clero  Paolo  ricevè  fm]  medefimamente  la  profcllione  Cattolica  » 
prohibi  la  continuazione  dell’antico  errore  del  Gnafeo  nella  recitazione  del 
Sacro  Trifagio  » & ammonilli  di  olTcrvar  la  divina  Tradizione  d'infonder 
poc’acqua  nel  Calice , e quindi  rimandò  l’Inviato  Zaccharia  Vartabidal 
iuo  Patriarca  Mclchifedcch  con  il  Tello  emendato  del  Concilio  Chalcedo- 
nenfe  in  lingua  Arabica  , con  preziofi  donativi  di  Croci  d’Oro  » e di  Sacri 
paramenti,  e con  lettera  commendatizia  della  Nazione  Armena  al  Rèdi 
Pcrfia  » di  cui  ella  vive  ValTalla  . 

Quelli  lontani  ingrandimenti  della  Religione  Cattolica  furono  come 
prcltidii  di  quei  prolfimi  »c  perciò  più  falutevoli,  che  fuccefiero  nella  Fran- 
cia , 
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eia  ) indotea  finalmente  con  fomma  gloria  di  quel  nobiliffìmo  Clero  all’ac- 
cettazione  fin’allora  controverfa  ,.e  non  mai  ottenuta  del  Concilio  di  Tren*’ 
to . AdunòlTi  [a]  egli  nella  Città  di  Parigi  per  altri  affari , che  digeriti  i fi 
venne  pofeia  alla  propofta  della  Publicazionc  del  mentovato  Concilio.Ou*. 
Prelati  ripugnarono , ma  i rimanenti  concorfero  talmente,  che  in  Comi'. 
$iis , dice  un’Autore,  Cleri  Univerfi  men/eJulittGalliarum  Lutetue  babith, 
ufi  S/nodui  OEeumenici  T ridentma  ab  EptJ'copis  , qui  fune  aierant , recipi- 
retur , quod fpopondert  communi  calculo,  quotquot  adirane  Pra/uUt,  dUobut 
tantum  exaptis . Itaque  fe  Sacramento  objinnxerunt  Jervanda  Sjnodt  0ri. 
dentina  in  fuis  Diocefibus  , de  in  Cardinalis  (quelli  fii  il  Cardinal  de  la  Ro-  • 
chefoucau)/^ar  manibut  fe  eW/^avfre.Soggiunge  l’Annalilla  Francefe.[c] 
■Menfe’Juho  ingenerali  Conventu  ClertGallìcani  Lutetit  babito , quod  ilte^ 
nunquam  babJenui  à Regibut  obtinere  potuiffetfrequenti^mis  precibus,  neque 
etiam  in  ultimi:  Comitiit,  quamvis  de  Nobiliiaj  vota/ua  injunxiffet,  vide- 
licee  ut  Sacrum  Concitium  Tridentinum  Regia  auCioritate  promulgaretur  in 
Regno  tprajlitum  à Cardinalibut , Arebiepifeopis  , Epifcopii , Abbatibui,  de 
tate  rii,  qui  aderant  ex  cundii  Regni  Provinciii  delegati!  virij  Eccief afi- 
di , extitit , quantum  in  ipjìi futi  : dum  fcilicet  unanimi  omnium  confenju  il- 
lud  recipiente:  , fui:  fe funlìionibu:  ohfervaturoi  promiferuni , ac'jurarùnt . 
Così  egli  ! e notano  l’uno , e l’altro  Scrittore  quefta'degna  rifoluzione,  co- 
me parto  in  parte  della  perfuafiva , ezeló  del  Ordinai  Francefeo  de  la  Ro- 
cheiòucaU  , che  inter witne  neH’Airemblea,nontanto  come  membro  dielTa, 
quanto  come  Capo  del  buon  Configlio  . Edili  .efecuzione  della  Ecclefia- 
ftica  determinazione  di  veder  rifiorire  la  Fede  Cattolica  in  quel  Chriftii- 
iiillimo  Regno  , il  Rè  Luigi Decimottrzo  prefilTc  il  Bando,  chenelPatfe 
di  Bearne  fi  [rf]  ftabilifie  libero  , e publico  l’efercizio  della  Religione  Ro- 
mana . La  Regina  Giovanna  di  Navarra  , Madre  di  Henrico  Quarto  gitta- 
tafi  difperataniente  alla  nuova  Setta  degli  Hugonotti  ,haveva  cola  perver- 
tito in  maniera  l’ufo  dell’antica  Fede , che  parevane  quali  ellinta  la  illeUa 
memoria  ; e benché  nel  Decreto  dell’alToluzione  conferita  al  fudetto  Hen- 
rico da  Clemente  Ottavo  venilTc  impoRo  a quel  Rè  di  rellituir  l’efercizio 
di  elfa  nel  Bearne  , nulladimeno  differitane  la  efecuzione  , non  prima  fe  ne  ' 
vidde  la  converfione  , che  fiotto  il  Figliuolo  Luigi,  il  quale  prima  co’l  Ban- 
do , e poi , [e]  non  profittando  il  Bando , con  le  armi  ,ridufl'e  quei  [/]  Fo- 
pnlialìa  ubidienza  della  Chiefa  , e del  Regio  comando  .Efempio,  che  dal 
gloriole  fuo  Padre  apprefe  Luigi  Decimoquarto  nel/amolodilcacciamento 
di  tutti  gli  Hugonotti  dal  Regno  1 come  fi  rapprefenterà  ne’ fucceffi  , che 
altrove  fg]  foggiungeremo . 

Mà  nulla  maggiormente  refe  fefteggiante,e  gloriofo  fiotto  quello  Pon- 
tificato il  Chrilliancfimo  , che  la  miracolofa  [èj  vittoria  delle  armi  Catto- 
liche contro  l’Hcrctiche  della  Germania  . E’  riguardevole  il  fatto , e perciò 
degna  di  ogni  efattezza  la  notizia . Elacerbati  [ij  li  Bohemi  e contro  i Cat- 
tolici , perche  il  Vefeovo  di  Praga  haveva  denegato  agli  Heretici  l’inalza* 
mento  di  un  nuovo  Tempio  per  l’efercizio  della  loro  predicazione  nel  Ca- 
Aello  di  Branaù  , e contro  la  Regia  , & Imperiai  Famiglia  degli  Aullriaci 
per  odiata  rimembranza  di  fuccelfione  in  quel  Regno,  e per  altre  private 
doglianze  , che  lungo  farebbe  il  rapportarle  , con  aperta  ribellione  all’Iin- 
perador  Mathias  ,&  al  Rè  Ferdinando , dichiararono  Generale  delle  loro 
armili  Conte  Ernefto  di  Mansfclt,  cper  loro  Rè  il  Conte  Palatina  del 
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Rheno  > ambedue  Heretici  > Chi  Luterano  i Chi  Calvioiftì , i quali  incon- 
tancnre  occupata  la  Città  di  Praga  I e tutto  il  Regno  , portaron  la  guerra 
airimpcradore  fin  fotto  le  mura  di  Vienna  « anche  con  l'ajuto  del  Turco» 
ch’eglino  implorarono  in  loro  foccorTo  . Invano  Ferdinanda  > ch'era  fucce- 
dtitoa  MacthiaS)  giudicò  fcherniirfi  dalle  furie  de’ Ribelli  con  un  Bando 
Imperiale  contro  il  Palatino  » e con  la  comminazione  di  terribililfime  ptne 
contro  i violatori  della  publica  quiete  dell’Imperio  : onde  convenendogli 
adoperar  le  armi  contro  le  armi  > con  la  collegazione  di  Aufiliarii  Cattolici 
pofe  in  campo  un’valevcleerercico  >di  cui  diènne  il  comando  al  DucaMaf- 
fimiliano  di  Baviera , che  entrato  nell’ AuRria  , e fcacciati  quindi  li  Ribelli, 
i quali  in  gran  parte  la  tenevano  foggetta , portòlfi  con  gran  cuore  entro  il 
cuore  d«ila  Bohemia  , per  ferir  più  fenfibilmcnte  l’Auverfario  > e finir  coio 
Una  fola  battaglia  la  guerra . Di  quello  gloriofo  ruccefib  corfe  per  le  Stam- 
pe un  non  inen’  veridico  > ch'elegante  racconto , compollo  da  Frà  Biagio 
della  Purificazione , Hillorico  generale  de’  Carmelitani  Scalzi , nella  rela- 
zione [u]  ch’egli  fa  della  Imagine  dilla  Madonna  della  Vittoria  , la  quale  a 
diede , e riportò  il  nome  dal  combattimento , il  cui  corfo  con  quelle  parole 
egli  defcrlve  , dell’eccellente  Dipintore  > che  defiderì  colorire  nel  Ritratto 
d’una  fola  Donzella  tutte  quelle  bellezze  ■,  che  poffono  ejfere  in  venuflijjimo 
Jembiante  ammirate , le  sfiorò  da  un  Coro  di  elettijfirne  Vergini  : Mi  s’egli 
bameffe  bavuto  a dipingere  l’animo  di  Martino  Luterai  haverebbe  dovuto  da 
tutte  le  moflruofe  fembianze  de’  vitii  feiegliere  il  più  deforme  , per  apprefen- 
tarlo  co’fuoi  coloriti  lineamenti  in  un  . L’aftutia  , l’arroganza  i eie 

difihltttezze  , l’apofiafia  , l’empieti  cotanto  depravarono  il  fuo  ingegno , la 
fua  eloquenza  , la  fua  eruditione  , e dottrina  , che  quefle  fplendide  , <lr  egre- 
gie dot!  dell’Huomo  fi  arrojfirono  nel  comparire  in  coti  horribite  , e ditfgura- 
to  fembiante . Egli  è bafievolmente  vituperato  dall’  bavere  co'  fuoi  erronei 
infegnamenti  contaminata  la  candidezza  delia  Natione  AlempUfia , alta 
quale  i fempre  mai  trafpirate  il  Cuore  nella  lingua  , e pur  bora  in  gran  par- 
te di  fe  medefima  hà  la  menzogna  nel  cuore  . 

a.  Riconofeeva  quefta  , non  sòfe  per  propria  fua  sfera  , ò albergo  il  pet- 
to del  Palatino  del  Reno , Prencipe  di  tanto  vafli , quanto  turbolenti  penfieri. 

Per  fedi  sfare  alle  ambitiofe fue  voglie  , afpirava  ad  incoronarle  col  Diadema 
Imperiate  , Ó-  a feoronare  de'  fplendori  della  Cattolica  Religione  la  Germa- 
nia . d quefio  fine  collegatofi  co'  Prencipi  del  fuo  partito  , baveva  inuafo  il 
Regno  delta  Boemia , (!>•  baveva  efpugnata  Praga  fua  Metropoli . Minac- 
ciando quefta  nuvola  di  feoppiare  in  più  fpaventevoli  fulgori , fc  gl’ oppofe^ 

Ferdinando  Secondo  Imperatore  con  un  fuo  Efercitoi  ma  non  effendo  baflcvòle 
a reprimere  le  affai  più  valide  forze  del  Palatino  > coll’ajuto  d’altri  Prencipi 
Cattolici  si  d'Italia  > come  di  Germania  ne  affaldò  un’altro  , detto  della  Le- 
ga 1 e nominò  per  fuo  Capitano  Generale  Majfimilianj  Duca  di  Baviera . Nel  ' ^ 
cuore  di  quefto  Prencipe  albergavano  con  vicendevole  profitto  il  valore , e la 
pietà  , quegli  era  la  fiamma , e quefta  la  fua  luce  , con  quegli  trattava  l’ar- 
mi 1 con  quefta  fantificava  la  fua  fpada  , quegli  riportava  trofei  , quefta  li 
tonf agrava  a gl’ Altari  . 

3.  Per  il  che  oltre  modo  compiacevafi  del  famigliar  tratto  con  quegli  ■, 
che  per  il  grido  della  fama  erano  celebrati  per  infigni  fervi  di  Dio  . Godeasa 
in  quel  tempo  di  quefto  applaufo  il  noftro  Venerabile  Padre  Domenico  di  Gie- 
sù  Maria  Carmelitano  Scalzo,  per  opinione  d’beroica  virtù , e di  operate^ 
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marJv'glie  , dille  quali  nel  libro  della  faa  Vita  hanno  in  Roma .»  ed  altrove 
fromuigafe  le  Stampe  dìffufe  Relationi . Del  fuo  Con/iglio  > eir  Orationi  de/i- 
deraya  prevaler/i  il  Duca  in  quella  si  grave  emergenze  , J'tpendo  , ebete 
palme  delle  vittorie^ difpenfano  dal  Dio  degl’ Eferciti, per  la  qual  cofa  auva- 
lorando  quell’ ijl anzi  i con  le  quali  molto  prima  non  baveva  potuto  ottenerla, 
fupplicò  la  Santità  di  Paolo  ^into  a concederglielo  in  urgenza  di  quell’ im- 
preja  , che  portava  nella  gloria  di  Dio , nella  d'fefa  del  Romano  Imperio  , e 
nell'efaltatione  delta  Santa  Chiefa  te  fue  più  elicaci  perfuafioni . 

4.  Riconojciutajt  dal  Pontefice  la  convenienza  di  fodisfarlo,  e pofponen- . 
do  al  proprio  fuo  piacere  il  comun  profitto  , mentre  un  giorno  il  yeneramio 
Padre , allora  generale  de!  fuo  Ordine  , era  all’udienza  , per  trattar  negotii 
della  fua  Religione,  con  qualche  fentimento gli  dijfe  : Che  faremo  Padre  Do- 
menico > ch’ij  Duca  di  Baviera  ci  fà  grand’iftanza  , che  vi  mandiamo  iii^ 
Germania,  fperando  che  gli  fiate  per  cifer  di  non  poco  ajuto  ne'  prefenti  bi- 
fogni  della  guerra  ? Rfpofe  il  Venerabile  Padre  : Voftra  Santità  veda  quel- 
lo lia  conveniente  di  fare  , perche  dal  canto  mio  mi  accingerò  a quallìvo- 
glia  viaggio  1 nè  temerò  di  cofa  alcuna  per  obedirla,  e per  procurare  la  glo- 
ria dì  Dio  : e qui  prefo  in  mano  il  Crocififfo  , ebe portava  nel  petto,  foggiunfr. 
Con  queAo  CrocifilTo  in  mano  mi  affaticharò  in  guerra, nè  ceflcrò  di  eforta- 
re  i Cattolici,  clic  generofamene  difendino  la  Caufadi  Dio  contro  i ribelli 
di  Santa  Chiefa  , fino  che  riportino  la  vittoria.  Ammiròjptl  Pontefice  al  fuo 
fervprojo  proponimento  , e riputando  , che  alla  vivacità  della  fua  Fede^ 
cerrifponderebbe  felice  Pauvenipiento  , deliberò  compiacere  il  Duca  di  Ba- 
viera . 

y.  Attefe  intanto  il  Venerando  Padre  adapparecchiarfi alla  partenza, 
e difpoflo  il  bifognevole  ,fù  di  nuovo  ammeffo  all’udienza  del  Sommo  Pontefi- 
ce , dal  quale  con  la  fua  beneditione  gli  furono  date  l’iftruzzàoni  , le  coni- 
miffioni  d’altri  affari , e Copiofe  Indulgenze  per  difpenfare  a quelli  , che  ba- 
vejjero  in  quella  Sacra  Mtlitia  combattuto  , ò vifoffero  morti . Partitofi  con 
dettafperanza  della  futura  Vittoria  , pervenne  a Monaco , e di  HaScar- 
dingbia  , luogo  fituato  ne’  confini  de’  S tati  di  Baviera , dove  fi  era  tra  ferito 
il  Duca  , impiegandofi a dif porre  quello  fi  richiedeva  a dar  principio  all’im- 
prtja . E fperimentò  ivi  P amorevoli  accoglienze  di  Majjimihano  , che  al  ve- 
derlo filmò  foffe  gionto  l’Angelo  tutelare  delle  fue  Armi Gii  conferì  i più  fe- 
greti  difegni , ed  animato  dal  Servo  di  Dio  con  certe  promejje  di  vittoria  , 
volle  partirfi per  Riettco  . Nel  fepararfi  dalla  Duebeffa  , t’auvide  Domeni- 
co della  fua  mefiitia , originata  dal  timore  di  finfiro  auvemmento  , laonde 
aconfolarla,  le  predij/e  con  lume  profetico  . Voftt’Alteza  ftia  di  buon’ani- 
mo > perche  Iole  prometto  di  ricondurle  ficuramente  il, Duca  fano , c vit- 
t'oriolo  a cafa . Rafferenòffi  alle  fue  parole  la  Duebeffa , e ritornò  à Mo- 
naco . 

6.  Pervenuto  il  Duca  con  il  fuo  Efercito  a Gretbia  , riduffe  quella  Città 
a fua  divozione  , e quivi  volle  , che  il  Padre  Domenico  fienediceffe  lo  Sten- 
dardo Generalizio . Era  quefio  riccamente  intefjuto , e da  una  parte  vi  fi  ve- 
deva t’Imagine  della  Santiffima  Vergine  con  quefia  Ifcrizzione  Terribili;  ut 
Cafirorum  acies  ordinata , e dall'altra  erano  a Caratteri  grandi  impreffi  i 
■ dolfifiimi  Nomi  di  Giesù,  e Maria  in  quefiaforma  l HS  M RA,e  con  quefi’ al- 
tra Ifcrizzione  : Da  mihi  virtutem  contra  hoftes  tuos.  Efeguitafi  con  pompa 
Militare  la  Sagra  Funtione  j rimaneva  per  anche  dubbiofo  fe foffe  efpediente 
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unire  VE/ercito  Bfivara  eoU’I mperiale  > e di£u»de»dola  alcuni  e/ferimentati 
Capitani  > fegui  il  Duca  di  Baviera  l'oppoflaftntimento  di  Domenico , ed  in~ 
viòffi  a porlo  in  e/eguziene  . Di  que'  medefimi  giorni  fcrijje  l’Imperatore  un» 
Lettera  al  Ser-vo  di  Dio , nella  quale  egli  faceva  ijlanza  delle  fue  Orazioni , 
e cbe  andaffe  a vederlo  > ed  egli  gli  rifpofe  con  le  feguenti  parole-.  Moggi  ftia- 
mo  tutc’inccnci  a tirar  avanci  la  Cauìa  di  Dio , c di  Voftta  Maeftà  > e a de- 
porre il  fagrilego  > e falfo  Rè  dì  Boemia  : doppo  la  Vittoria  verrò  ad  ohe- 
dirla,  e riverire  la  MaeRi  Voftra  caramente.  Con  quejla  certezza  favellava 
del  trionfo  prima  della  (littoria  , intendendo , cbe  l’armi  favorite  dal  Patro- 
cinio della  Vergine , non  tanto  s’impugnano  per  combattere , quanto  per  vin- 
cere. 

7.  A promovere  la  fua  divozione  difpentò  a’  Soldati  un  gran  numero  di 

Sagri  Scapolari , incitando  con  quell’ ejlerno  portamento  del  fuo  H abitino  a 
dedicarlo  le  più  riverenti  affezioni  de' proprii  cuori  . Precederono  a tutti 
nel  prenderlo  il  Duca  , ed  i Capi  dell’Efercito , dando  a vedere  , cbe  affai  di 
più  buon  talento  baveriano  tolerato  l'effer  pareggiati  da’gregarii^oldati  nel- 
la preemineaza  delgr  ado,  cbe  in  quello  odorava  di  pietà  verfo  la  gran  Ma- 
dre di  Dio . Con  più  follecitudine  impiegava^  il  Venerando  Padre  in  ammi- 
nijlrar  loro  i Santi  Sagramenti , in  fervorofamente  efortarli  ad  ajlenerfi 
dal  l’offefe  di  Dio  : ricordando  loro , cbe  molto  più  fi  devono  temere  i fulmini 
deli’ adirato  Iddio  , cbe  quelli  del  fuoco,  e delle  Spade  inimiebe  . Dijlribuì 
parimente  Medaglie  , e Croci  benedette  dal  Sommo  Pontefice  , auvalorando 
ne’  fuoi  Soldati  quella  Fede  ,cbe sì floltamente  era dagl’Heretici impugnata: 
bavendo  il  loro  empio  Maeflro  Lutero  prefo  motivo  della  fu»  apofiafia  dalla 
promulgazione  deW Indulgenze  . • 

8.  Pervennero  intanto  gl’ Eferciti  li  nove  Settembre  ad  unirfi  nel  Regno 
di  Boemia  , con  fommo  piacere  del  Venerabile  Padre  Domenico , e con  pari 
giubilo  delle  Milizie  aufiliarir . H aveva  l’Efereito  Imperiale  inalberato  uno 
Stendardo  di  ricebiffima  tela  , mi  più  prezioso  era  , per  haver  da  una  parte 
tmpreffa  l’Imagine  di  Cbrifto  Signor  Nofiro  Croeififfo,  coll’ Ifcrizzione  Èxur- 
ge  Domine , & judica  Caufam  tuam,  e dall’altra  parte  quella  della  Glorio- 
fiffima  fua  Madre , coll’ Ifcrizzione  MoiiRra  te  effe  Matrem . A quefio  Divi- 
, no  Guerriero , e valoro/a  Debellatrice  dell’beretica  perfidia  baveva  Cefare 
' tonfegnato  il  reggimento  dell’ Armi fue-j  certamente  perfuadendofi , cbe  ad  un 

Sole  di  Giuftizia,  e ad  un’Aurora  della  Grazia  furiano  per  cedere  le  tenebrofe 
legioni  de  gli  errori . Ni  tardò  molto  a comparirne  l’effetto  nell'affedio  di 
Pnfea  , Città  di  non  fprezzabili fortificazioni  , e prefidiata  da  mille  , e cin- 
quecento Soldati  i attefo  cbe fe  bene  dicevano  i periti  della  Milizia  , che  non 
così  tojlo  potria  efpugnarfi , il  Padre  Domenico  tuttavia prediffe  , cbe  prima 
di  mezza  giorno  caderebbe  in  potere  de’  Cefarei , e dopo  due  bore  , con  ammi- 
razione degli  Aggreffuri  auveròjfi  il  fuo  detto  , 

g.  Auvanzandofi  a pajfidi  vittoriofe  conquifie  gli  Eferciti  Cattolici  , 
pervennero  a veduta  dell’ Heretico  , mà  quefio  , a cagione  di  acquiflar  poflo 
più  vantaggiofo  per  il  projfimo  combattimento  , fi  andava  ritirando.  E qui  al 
fermarfi  degli  Eferciti,  è me  fi  ieri  pofarfi  per  riferire  un’auvenimento  , dal 
quale  ingran  parte  originòffi  la  vittoria  de’  Cattolici . In  poca  diftanza  da 
Prife»  era  un  già  fontuofo  Palazzo  detto  Straionitzio  , ed  era  forfè  di  delitie, 
effondo fabrieato  Jopra  d’un  Colle , ed  in  viciuamta  di  un  Lago . Attefiavano 
però  le  fue  rovine  il  furore  degli  Heretici , cbe  entrati  a depredarlo , oltre..^ 
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rbaver  rapito  quello  vi  era  di  ricco , y? erano  con  la  confuet»  empietà  dipor- 
tali contro  le  Sagre  Imagini , fpezzandole  > e profanandole  con  ogm  più  bar- 
bara maniera . 

1 o.  i'Jei  mede fimo  •,  e non  fenza  divino  iflinto  j entrò  il  Padre  Domenico, 
e veduto  un  cumulo  di  robbe  rotte,  e lacere  , nel  ricercarle,  t'auvidde  ejjervi 
alcuni  pezzi  di  Tavolette,  nelle  quali  erano  dipinte  ITmagini  di  S.Girolamo, 
e di  Santa  Maria  Maddalena.  Vi  trovò  parimente  un’altra  Tavoletta  alta 
un  palmo  , e mezzo  , ed  uno  larga , e fenza  verun  ornamento , mà  ricoperta 
tutta  di  polvere,  e lordure  : H avendola  raccolta,  e purificata  dalle  macchie, 
e dalla  polvere , t'auvidde  ejjer  dipinta  ageffo  , e eberapprefentava  la  Na- 
tività di  Crifto  Signor  nojlro . Giace  il  Bambino  Gietù  fjpra  tl  Manto  delta 
fua  Santifflma  Madre,  che genuflejfa  con  te  man:  giunte  riverentemente  l’a- 
dora-, Atte  fpalle  della  medefima  vedefi San  Giofeppe,  quale  hà  una  Lantern  a 
nella  finijlra  , e nella  defra  un  Bafioncetlo  , dirimpetto  alta  Vergine  fino 
due  Paflori  , ebe  rimirano  il  Santo  Bambino  appoggiati  a’  muri  in  parte  di- 
roccati . 

11.  Al  mirarla  coti  indecentemente  trattata  , grandemente  t’af/iijfe  il 
Servo  di  Dio  , mà  fidandovi  più  attentamente  ifguardi , gli  trafiffe  il  cuore 
un’acerbijfmo  dolore  : La  mano facrilega  d’un  Soldato  Heretico  ( comefù  ri- 
vel  ato  al  V enerabile  Padre')  baveva  con  un  Pugnale  cavati  gl’  occhi  alia  San- 
tiffima  Vergine  ,aSan  Giofeppe  fuo  Spofo  ,0"  a que’  divoti  Pafori  : H aveva 
nondimeno  perdonato  a quelli  del  divino  fuo  Figlio  , e fe  bene  non  è nota  Iclj 
cagione , detefiando gl’Heretici  qualfivogtia  Sagra  Imtgine  , può  nondimeno 
ejjere  , lo  voleJJ'e  il  V erbo  Incarnato , a far  eonufeere , ch'egli  mirar  ebbe  fem- 
pre  all’ offefe fatte  alla  fua  dilettijfima  Madre  , Ch  al  fuo  Niitrizio  per  feve- 
ramente  vendicarle . Alta  vifla  di  ti  empia  fceleraggine  la  baciò  riverente- 
mente Domenico , e bagnandola  con  abbondanti  lagrime,  fupplicò  ifiante- 
menteilSignore  ad  efaltarelafuaSantiffima  Madre  in  quella  Imagine , a 
tonfufione  degli  Heretici , ebe  ti  crudelmente  l’ bavevano  trattata . Gemfiejfo 
in  oltre  alla  fua  prefenza  , fi  obligò  con fervorojo  voto  ad  impiegare  ogni  fuo 
tforzo  per  glorificarla  con  il  più fplendtdo  , ed  ojfequiofo  culto  . In  quel  me- 
defimo  punto  gli  fù  rivelata  non  foto  la  Vittoria  , della  quale  già  bavevaeer- 
tezza,  ma  eziandio  te  fue  particolari  eircofianze . 

12,  Partitofi  con  queft a nuova  luce  da  quel  luogo,  andò  a ritrovare  il 
Duca , e mofrando  ti  a lui  , come  a tutti  gli  altri  T itolati  dell’Efercito  la  Sa- 
gra Imagine , con  fervorofe  parole  gli  animò  a virilmente  combattere , per 
vendicare  quell’efecranda  ingiuria  fatta  alla  gran  Madre  di  Dio:  ebe  a loro 
favore  miti Cariano  tutte  l' Angeliche  legioni  per  difendere  l'oltraggiato  bollore 
della  loro  Regina  , e che  havendo  i loro  nemici  tolti  gl’occbi  alla  Madre  della 
Mifericordia , efperimentariano  i fulmini  della  Divina  Giujhtia  . BJfer  g:à 
certa  la  Vittoria  dell’ Armi  Cattoliche , mentre  gl’ Heretici  fi  erano  provocati 
i gHfiifJimi f degni  di  quella  Augufla  Signora  > qual  dalla  Santa  Cbiefa  bà  ti- 
tolo di  Debellatriee  di  tutte  l’Herefie.  S’intenerirono  tutti  quei generofi  Guer- 
rieri al  mirare  ti  empiamente  difonorata  la  Vergine , e s'animarono  infiemc 
a combattere  per  la  fua  gloria  , ed  il  Padre  Domenico  ricoperta  l’ Imagine  con 
un prevofo  velo,fe  l’appefe  al  collo,  e rivolto  al  Compagno  , con  fpiritu  profe- 
tico gli  difie  ; Vi  dico  Padre,  chequcAa  Sagra  Imagine  tara  maraviglio 
grandi , e farà  adorata  da  rutto  il  Mondo  . 

I j,  Giunfe  intanto  il  fettimo giorno  di  Novembre , e nella  feguente  notte 
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facendo  Oratione  il  Servo  di  Di o , parvegli  di  vedere  aperto  il  Cielo , e daJl 
ejfo  diftender/i fino  in  terra  una  viafimile  a quella  appari/ce  nel  Cielo  fereno, 
è-  è detta  Via  Lattea , difendevano  per  quella  numerofe  Jcbiere  d’AngioUt 
che  in  bumane Jembianze  veftivano  lucidiffime  Armi  , e tonbellifiima  ordi- 
nanza fi  ponevano  avanti  l’E/ereito  Cattolico  ; fe gli  rapprefentò  inoltre  Im 
Battaglia  , nella  quale  quell’ Angelica  Militia  valorofamente  combattendo  > 
riportava  dagl’Heretici  glorio/a  trittoria  . 

14.  All’aprir  dell’ottavo  giorno  inviatofi l’E/ereito  ad  incontrar  l’Ini- 
mico •,  pervenne  ad  un  Caftellodilà,  dal  quale  le  Truppe  degli  Heretiei 
t’auvanzavano  , mà  ejjendo  /coperte  dalT ellì  » fi  ritirarono , ó"  il  Duca  di 
Baviera  comandò , ebe  l’Efcrcito  Cattolico  fi  portafie  avanti  all’altra  pianu- 
ra , di/egnando  provocare  da  quel  luogo  il  nemico  a Battaglia  . Il  Conte  detta 
Torre  , & il  Generale  Analtino  , Generali  degl’ Heretiei  , eleffero  il  piano  /o- 
pra  il  Monte  bianco,  così  nominato  dalla  bianebezza  delle  pietre,  ebe  vi /ono. 
Ivi  fi  di/piega  una  /paxJo/a  campagna  commoda  al  combattimento  di  grandi 
T/erciti , e da  Settentrione  riguarda  la  Città  di  Praga  , terminandola  da  tré 
parti  grandi /co/ee/e , e preeipizii . Da  Levante  gli  correli  fiume , e nell’Oc- 
ca/o  è fienaio  il  Regio  Orto  , qual  per  la  /ua  figura  ha  nome  la  Stellata  . Mà 
dal  mezzo  giorno  ha  una  difficile  /alita  , ebe  baveva  dirimpetto  l’E/ercito 
Cattolico , onde  accampate  te /cbiere  degl’ Heretiei  /opra  la  pianura  del  men- 
tovato Monte  godendo  di  luogo  fieuro,  audacemente  a/pettava,  ebe  l’ Esercito 
Cattolico /alijje . 

I j . Lo /ermarono  nondimeno  i Capitani  di  Ce/are , per  meglio  ricono/cere 
le  forze  dell’Inimico,  ebe  si  da  vicino  gli  cadeva  /otto  gPocebi.  Riflettevafi  da 
più  e/perimentati  al  vantaggio/o  poflo  , di  cui  godeva  > al  numero  maggiore^ 
de’  Combattenti , all’ejfert  i Ce/arei  fianchi,  e non  poca  indeboliti  dalla  tolera- 
ta  penuria  delle  vettovaglie -,  là  dove  gli  Heretiei  erano  abbondantemente 
proveduti , e per  il  precedente  ripo/o  vigorofi , onde  riputarono  ejjer  non  filo 
ardito , mà  qu.ifi temerario  penfiero  il  venir  a giornata  , E/fer  ma/fima  de’ 
Savii , e valorofi C tpi tatti  il  non  doverfi  auventurare  un’E/ercito  > quando 
da  qualche  vantaggio  è di  pofio , ò di  numero  , ò di  veterana  militia  , ò d'al- 
tro fiinile  accidente  non  può  prudentemente  fperarfi  la  vittoria  : bor  quanto 
più  in  quelle  circofi  anze  tutte  /avorevoli , e vantaggio/e  all’I  nimico  ? ebe  /e 
ciò  doveva  o/fcrvarfi  in  qualfivoglia  Battaglia , quanto  maggiormente  /«_» 
quella  , in  cui  fi  efponeva  a pericolò  l’Imperio , la  Ca/a  d’Aufiria  > la  Germa- 
nia ,ela  Fede  Cattolica  ? Aggiongevafi , ebe  quando  anco  gli  Heretiei  bave/- 
fero  bavuto  la  peggio  , non  mancava  loro  il  fieuro  ricovero  di  Praga , ebe  ba- 
vevano alle /palle  , mà  /e  /ojj'ero  rotti  gl’imperiali , rimarriauo  in  pae/e  ini- 
mico 1 e /enza  ri/ugio , lafciati  in  preda  al /urore  dell' Armi  vittorio/e,  d’onde 
/eguiria  una  total  de/olazione,  Puoterfi fperare  dal  tempo  più  opportuna  con- 
giontura  di  combattere , ejfendo  dettame  ricevuto  da’  più  e/perimentati  Guer- 
rieri , che  il  fine  de’ gran  Capitani  non  è mai  il  Combattere  , mà  /empre  il 
vincere  . 

16.  ^Mfie  , alla  militare  perizia  in/uperabili  ragioni , obligarono  a va- 
cillare il  magnanimo , e cauto  cuore  del  Duca  Maffimiliano  , mà  non  già  la 
/opranaturale  certezza  detta  Vittoria,  nella  quale  era  /ermo  l’animo  del  Ve- 
nerabile Padre  Domenico . Laonde  ardendo  di  zelo  della  gloria  di  Dia  , ed 
bonore  della  Vergine  1 mofirando  la  /ua  Imagine,  ebe  baveva  appe/a  al  collo, 
e pre/o  nella  m'ano  il  Crocifijjo,  animò  tutto  quel  Con/eglio  con  fervoro/amente 
dire  . 
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Ah  Figli  della  Ghiera  > è tempo  quello  di  dubitare  ? bora  > che  il  Si- 
gnore vi  cIà,fuoi  nemici  in  mano>  e vi  aiitcura  della  Vittoria  , non  li  vertere 
alTalire  ? Ofelix  pugna»  in  qua  Deus  eli  Caufa  . Quella  è Caufa  di  Dio  » 
andiamo  animofamente  > che  ci  darà  la  Vittoria  . Confidino  i Tuoi  nemici 
nella  loro  fuperbia  > fperiamo  noi  in  Dio  > e nella  fua  Santilfima  Madre  . 
£ qui  o€cinnaado  all'lmtgiae  empiamente  profanata  dagl'Heretieii profegtu 
a dire  : Siate  per  certi  > che  la  Madre  di  Dio  ci  proteggerà  > & il  Aio  Figlio 
caftigherà  gl’inAilti  fatti  a quefta  Sagrata  Imagine . 

ly  Agli  Ardori)  che  fpargevano  quefle  parole  , fi  aceefe  un  nuovo  co- 
faggio  non  fedo  ne' petti  de'  Teili  > della  Motta  , e del  Buctoj  , che  aderi- 
vano a'Jèniimenti  di  Domenico  » md  eziandio  di  quelli , che  più /Aerano  op- 
pojli , e fole  un  Generale  dell' Armi  aujftiarie  perjifieva  nel  proponimento  di 
non  venire  a giornata  prctefiandofi  di  non  voler  ef porre  le  fue  genti  ad  evi- 
dente pericolo  d’efterminio , perilcbe  il  Servo  di  Dio  con  lume  profetico  gli 
predijje  , che  nifjuno  delle  fue  febiert  perirebbe  in  quel  conflitto  » e la  rajje- 
gna  fatta  dopo  la  Vittoria)  auverilafua  predizjone . f ermatafi  per  tanto 
la  deliberatione  del  combattimento  > udirono  provocarfi dagl'  Inimici  con  lo 
fparo  dell' Artegliaria-,  laonde  dato  alle  Squadre  il  nome  Santa  Maria)  e ba- 
ciati riverentemente  da’Capitani  la  Sagra  Imagine , glifù  con  pan  coraggio 
corrifpoflo , fparando  dodici groffe  Bombarde  con  grave  nocumento  deghtie- 
relici . Combatteva  intanto  Domenico  coll'armi  delle  fue  Orazioni  ) e lagri- 
me ) fupplicando  Sua  Divina  Maeflà  a proteggere  quelli , cb'efponevano  la 
propria  vita  a difefa  dlt  fuo  bonore  ) e di  quello  della  fua  Santijfimx-t 
Madre . 

i8.  Pù  da  principio  dubbiofa  la  Vittoria  ) mà  fopravenuti gli  H an- 
gari in  rinforzo  degli  Heretici , fl fpinfero  con  ti  grand’impeto  contro  alcune 
fchiere  di  Cavallarta  Imperiale  > che  rottele  incominciorono  a gridare  Vitto- 
ria) Vittoria,  A quefle  confufe  grida  ) (P- all' auvifo  portatogli  da  alcuni 
non  fi  moffe  punto  il  Padre  Domenico  dall'OrationC)  e fermando  con  la  coftan- 
za  della  fua  fede  i vacillamenti  dell'humano  fgomento  ) e fe  bene  il  Duca  di 
Baviera  grandemente  perturbato  andò  a ritrovarlo  con  dirgli  ••  O Padre^  > 
come  và  quello»  che  i nollri  fiiggono  » e gl’inimici  gridano  Vittoria  ì Egli 
nondimeno  l'efortò  a flare  di  buon’animo  » ebe  infallibilmente  fi f ariano  auve- 
rate  le  Divine  promeffe , 

iq.  Sperando  però  )Cbe  la  Vittoriaera  rifervata  all'interceffione  del- 
la Gran  Madre  di  Dio  ) volle  in  quell' Imagine  ) ebegii  pendeva  fui  petto 
condurla  nel  Capo  ; per  la  qual  cofa  cavalcando  al  lato  del  medefimo  Duca) 
entrò  dove  fi  combatteva  » e feorrendo  per  il  Campo  con  il  Croci fijjo  nella  fua 
defira  efclamavax  Ubi  funt  mifericordiat  tu*  antiqua:  » Domini  ? ,Exut- 
ge»  & judicacaufamtuam»  &Màtristuz»  e rivolto  alla  Santijfima  Ver- 
gine diceva  » e voleva  replicaffero  i Soldati  quelle  parole  della  Salve  Regi- 
na! Illostuos  mireticordesoculos  ad  nos  converte  : òclemcns»  ò pia  » ò 
dulcis  Virgo  Maria  : Implorava  i pietofiffimi fguardi  degl'ocebi  della  Vergi- 
ne ) bavendoli  bensì  oltraggiati  » mà  non  già  of curati  le  piaghe  di  quella  fa  • 
arilega  mano  . Giovarono  quefle  , Ò"  altre  fue  pie  » e fervorofe  efclamazio- 
ni  a rinvigorire  l'Efereito  Cattolico  » che  fi  ripofe  in  miglior  ordinanza  » ri- 
ducendo i Capitani  quei  che  auviliti fuggivano . Il  Telli  parimente  Capitano 
di  gran  cuore fpedì  il  Colonnello  Garzia  con  cinque  Compagnie  di  Cavalli  fo- 
pra  la  Cavalleria  degli  Heretici  » e con  gran  bravura  parte  ne  uccije  » 
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tptrle  ne  eeflrinft  alla  fuga  . Lia  Guglielmo  yerdifgo  fu  ferito , e fatto  pri- 
gione il  Prencipe  Analtino  il  giovine  ■.  Carlo  Spinello  ejfendofi  confegnalato 
valore  impadronito  di  un  Forte  con  due  Pezv  d’ Artigliarla  , li  voltò  contro 
gl-lnimici  , facendone  gran  Jlrage  , onde  via  più  inoltratofi , ricuperò  il 
Premerò  prigione  dell’ Aitino  , etotfe  molti  Stendardi . 

20.  Auvedutojf  Domenico  dell’ abbattimento  de' Nemici  ■,  rimprove- 
randogli col  giubilo  nel  cuore  la  ribellione  contro  il  Romano  Impero-,  profe- 
guiva  ad  efclamare  -,  Reddiic  rebelics  > qux  funt  Cxfaris  Czfari , Se  qu£ 
lune  Dei  Dco  . Per  il  ebe  via  più  fatti  animo/i  i Cefarei  infeguivano  que’me- 
dejtmi fuggitivi  > che  pocb’ anzi gh  havevano  con  le  voci  di  l'ittoria  tnfulta- 
ti . Spargevafi  da  per  lutto  gran  copia  di f angue  nemico  i/tttefocbe  pojtiin-. 
confufa  difordinanza  gli  Heretici  > lafciarono  all’ Armi  Cattoliche  lo  feorre- 
rere fenza  veruna  refijlenza  alla  propria  defolazione . Attonito  di  un  si  im- 
pravtjo  cambiamento  difortunail  Generalijftmo  del  Campo  ribelle  , e ricono- 
fcendolo  per  Optra  fuperiore  all’ bumano  potere  , evalore,  dijjeall'ufurpa- 
tore  del  Regno  della  lioemia  il  Conte  Palatino  . FjggUaio  Rè  , eli:  il  Duca 
di  Baviera  hà  con  denari  fatto  venire  un  Mago  da  Roma  > quale  co’fuoi  in- 
cancelìini  lià  a£Fafcinati  j nollri  Soldati  1 li  hà  vinti  > e dillipati . Maligni- 
tà intollerabili  di  un  cuore  perverfo  , feiegliere  per  carnefice  delle  proprie^ 
fteleraggini  il  Demonio , quando  la  vendicatrice  deftra  di  Dio  con  il  fuo  fla- 
gello lo  percuote , affinché  fi  rauveda  . 

a I.  Nè  lafciarono  di  vifibtlmente  apparirne  manfefliftgni , attefo  che 
mentre  il  Venerabile  noJlroPadr'e  Domenico feorrendoper  ilCampo dell’ Efer- 
ciio  Cattolico  , implorava  conte  riferite^efclamationi  il  Divino  ajuto  Ó-  il 
favore  della  Vergine , vidde  egli  medefimo , e feto  altri  viddero  , ebeda^ 
qu  Ila  Sacra  Imagine  fi  vibravano  raggi  di  luce,  e globi  di  fuoco,  che  percuo- 
tevano le  Squadre  degli  Heretici , ed  erano  come  tanti folgori  di  terrore,cbe 
fgomentandoli , gli  toglievano  il  vigore,  e li  ponevano  in  confufione , dal 
che  originòjjt  quella  li  ignommiofafuga  , alla  quale  fi  abbandonarono  . In-, 
quefia  gufa  fi  viddero  abbattuti  , e puniti  co' i fplendori  della  luce  quegli 
In erettci,cbe  havevano  facrilegamente  incrudelito  contro  gli  occhi  delia  San- 
ttffima  Vergine , e del  fuo  Spofo  S.  Giofeppt  - 

2 2 . Durò  il  conflitto  lo f patio  di  tre  bore  > nelle  quali  fi  vidde  dall’ 

EJercito  Imperiale  inferiore  di  numero , difauvantaggiofo  di  pofio  , e non  po-  • . 

co  abbattuto  di  vigore  , di  fatto  l’beretico  numerofo  di  cento  mila  combatten- 
ti , fatto  la  condotta  de’  più  valorofi  Capitani  di  que’ tempi , agguerrito  dall’ 

Efercizio  del  militare  , e quello  è più  , audace  , Ò"  animojo  per  le  riportate 
•vittorie  . Mi  quando  anche  ifuoi  Soldatifoffero  flati  formidabili  al  pari  de’ 

Giganti,  e feroci  quanto  i Leoni,  qual  profperità  fi  potevano  promettere  qàell’ 
armi,  che  combattevano  alla  rovina  del  nome  Cattolico  i ^^elle  , che  nel 
cavar gl’occhi  alla  Vergine , bavevano  con  facrilego  affetto  intentato  infan- 
guinarfi  nelle  piaghe  di  quella  , che  quanto  più  innocente  d’ Abele  , con  tanto 
più  valide-voci  incitava  il  fuo  Divino  Figlio  a vendetta  ? Sette  mila  ne  ri- 
mafero morti  fui  Campa  , due  mila  furono  i prigioni , e de’fuggitivi  parte  fi 
fommerjero  nel  Fiume  Moldovio , e parte  mferamente furono  uccifi , ovun- 
que erano  ritrovati . L’ifleffo  Conte  Palatino  con  la  Moglie  , e figli  trave- 
fliti  in  babiti  vili  fi  fuggirono  nella  Slefia  . Effendo  inoltre  dichiarato  Ribel- 
le , lo  fpogliò  Cefare  de'fuoi  Stati , e del  titolo  di  Elettore  , onde  gli  Conven- 
ne andare  fuggitivo  bor  qua  , bor  là  fino  alla  morte  , Nè  altra  pena,  cAe_» 

quel- 
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quella  di  uh  difperato  Caino  fi  doveva  a ehi  portava  nel  volto  > t via  più  mi 
cuore  l’ignominio/o  metto  detta  fua  empietà  . 

2 j.  T ermi  nato  con  sì  gran  prof  perita  il  combattimento  dell’  Armi  Ce- 
faree  > era  inef pUcabile  il  giubilo  , col  quale  fi  rendevano  grazie  a Dio , 
alta  fua  Santijfima  Madre  ■.  riverivano,  e baciavano  tutti  quella  Sagra— > 
Imagine  , e commoffi  a tenerezza  dall’empietà  > con  la  quale  l' bavevano  ol- 
traggiata gli  Heretici , la  bagnavano  con  le  lagrime  i incitati  altresì  dal 
Padre  Domenico  feto  fi  congratulavano  della  confeguita  Vittoria  con  offe- 
quiofamente  ripetergli  : Gaude  Maria>  ruiiéias  hxrcles  fola  [interemifti  iiij 
univerfo  Mundo . Cantarono  dipoi  con  più feflofe  acclamazioni , cbefolenne 
apparato  (^nan  permettendo  più  l'anguflie  del  tempo)  il  confueto  Htnna  di 
grati  e , mefeolandofi  le  voci  de’  Mufici  con  lo  firepito  delle  [parate  Bom- 
barde . 

24.  EJfendofi  raccolto  l’Efercito  vittoriofà  , éf  alquanto  riflorata,  di- 

, fegnavafi  da’Soldali , e da’Capi  dell’Efercito  condurre  in  Praga  il  Duca  di 

Baviera  con  pompa  di  trionfante  > mà  il  modefiiffimo  Prencipe  attribuendo  a 
Dio  ) ed  alla  Santijfima  Vergine  l'honore  di  quella  inaravighofa  Vittoria-,  > 
cof  antemente  lo  ricusò  : attiene  degna  della  fua  Signorile , e valorofa  pietà-, 

• che  il  piantare  la  palma  fui  trionfato  appetito  della  Gloria  , richiede  talora 

maggior  fortezsui  d’animo  , che  di  mieter  con  la  Spada  nel  Campo  nemico  gli 
allori  della  Vittoria  . Entrò  in  Praga  fenz’apptaufi  di  trionfo , mà  tutto  Lui 
era  Campidoglio  , teatro,  trionfo,  e trofeo  afe  medefimo richiamò  incon- 
tinente nella  Città  l’Arcivefcovo  , i Regolari , e tutti  que’ Sagri  Minifiri , 
che  bavtva  banditi  l’herefia,e  rejlituiff  al  culto  Ecelefiàjlico  il  prifiino  fplen- 
dore , fabricòff  parimente  nel  luogo  del  combattimento  una  piccola  Chiefa  per 
eternare  la  memoria  di  si  fegnalata  Vittoria . 

25.  In  adempimento  della  parola  data  all’lmperadore  andò  il  Padre 
Domenico  a riverirlo , dr  egli l’accolfe  con  efprejfone  di  fommo giubilo  , e-, 
gradimento  , V iddero  quelle  Cefaree  Maeftà  la  profanata  Imagine  della-. 
Vergine  , e non  fenza  fpargimento  di  lagrime  venerarono  la  loro  Celefie  Li- 
beratrice . L’havrebbono  di  buon  grado  ritenuta , quando  non  l’baveffe  fup-, 
plicate  il  Servo  di  Dio , che  fi  compiaceffero  lafciargliela  portare  in  Roma-, , 
Efferfi egli  obligato  con  voto  a procurar  ogni  fuo  maggior  bonore,  e che  in  quel 
Capo  , e Regia  della  Cattolica  Religione  fariafi  ciò  con  maggior  decoro  conje- 

, guito  . Accoglier  nel  fuo fesso  quella  gran  Madre  de'Eedeli  le  Nationi  dell’ 

univerfo , ed  alla  loroveneratione  dover  efjer  efpofta  l’ Augufiiffma  Regina 
dell’Univerfo . 

ì6.  Cedendo  l’bumaniffimo  Ferdinando  al  piacere  del  Padre  , ó- alta 
conHsenienxa  delle  fue  ragioni , fi  piegò  a concedergliela  , dr  in  atlef  adone 
della  fua  offe  quiof a gratitudine  gli  confagrò  la  Jua  Corona  Imperiale,  non 
per  arricchirne  la  fronte  della  Vergine  , mà  perche  da  quella  riceveffe  un-^ 
• preziofo  ,ed eccelfo  adornamento , Ella  è d’Oro  mapccio  , e di pefo  di  nove 

libre,  l’arriccbifcono  molte  perle  , e pietre  di  gran  prezzo  , e gli  aggiunfe  il 
fuo  Scettro  di  argento  dorato  con  venticinque  Stendardi  prefi  in  battaglia-, . 
Il  Sereni  fimo  MaPsmiliano  Duca  di  Baviera  gli  prefentò  altresì  la  fisa  Coro- 
na Ducale,  lo  Stendardo  di  Generaliffmo  con  altre  venti  Infegne  tolte  al  Cam- 
po nemico  . Ornò  di  Cornici  di  argento  il  fifisadro  della  Santijfima  Imagine  , 
e la  collocò  in  un  Tabernacolo  grande  d' Ebano,  arricchito  con  piccole  Statue, 
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t lafirt  di  Argento.  Fece  parimente  con  affai  ben  inte/a  difpofitione  dipinge- 
re in  quattro  gran  ^adri  il  principio , profeguimento  , e littoria  della  Bat- 
taglia , e fi  confer-uano  nel  noflro  Convento  della  Santijfima  Vergine  della^ 

Vittoria  in  Roma  . Donarono  altresì  molti  Principi , si  allora , come  ne‘ fe- 
guenti  tempi  altri  riec biffimi  doni  , de’ quali  fida  diflinta  relatione  nella^ 

Vita  del  Venerabile  Padre  Domenico  , fiampata  in  lionfa . Così  quella  Ver- 
gine , cbefù  da  una  fagrilega  mano  con ferro  oltraggiata  , vidde  aperte  tan- 
te liberali  mani  d’imperatori'^  Principi,cbe  l’offequiarono  co'lororiccbi  dqni. 

27.  Con  quefti , e con  il  pregiatiffmo  fuo  te  foro  della  Sagra  Imagint:_, 
fpeditofi il  Venerabile  Padre  Domenico  dall’Imperatore  > dal  Duca  di  Bavie- 
ra, e da  altri  Principi  della  Germania  , da’ quali  baveva  ricevuti  bonore- 
voliffmi trattamente , partìjfiper  Nansì  Metropoli  della  Lorena,  dove  a 
nome  del  Sommo  Pontefice  conduffe  afeliciffimo  fine  un  molto  grave  negotio , 
ebe  nella  Corte  di  quel  Duca  bavevano  altri infruttuofameute  trattato.  Paf- 
sì  parimente  in  Fiandra  , dove  da  Religiofiffimi  Prencipi  di  quelle  Provincie 
Alberto, ed  Ifabella  Chiara  Eugenia  fa  con  efpreffioni  di  Jomma  eftimatione 
onorato:  transferìfsi  altresì  in  Francia,  e da  Lodovico  XIII.  allora  regnan- 
te riportò  accoglienze  di grandifsima  benevolenza,^  accrefeendodaper  tut- 
to coll’operate  maraviglie  il  grido  del  celebrato  fuo  nome,pervenne  inRoma, 
quando  era  già  defonto  Paolo  Quinta  , ed  oragli fucceduto  Gregorio  Decima- 
quinto  , Socco  il  cui  Poncificaco  noi  profrguiremo  il  cacconco  con  le  parole 
medefìme  dcll’allegaco  Scrittore . 

Mà  avanci  di  rinuovarne  il  difeorfo)  notar  convieni!)  che  Paolo  Quin-  r™- 

to  in  fouveniincnto  dell’Icnperadore  in  quella  gran  guerra,  da  cui  dipende-  ca*'^iicicom?ojù 
va  la  forte,  e la  Fede  della  Germania,  erelTe  un  nuovo  /Wo«/e,ch’cgli  deno- 
minò  Religione  feconda  nella  fomma  di  duecentomila  feudi , di  cui'prefen- 
temenre  ancora  continua  il  pagamento  de’fructi.e  la  impolìzione  del  fondo 
fopra  i ValTalli  del  Pontefice  Romano,  onde  ad  elfi  reftino  Tempre  vive  nel 
proprio  feno  quelle  piaghe,  che  dairilcrefia  furono  imprellc  ne’  corpi  lon- 
tani di  altri  Repni  del  ChriRianefimo . 
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Gregorio  Decimoquinto  Bolognefe,  preato  Pon- 
tefice li  p.  Febraro  162,1, 

Profeguimento  della  miracolofa  Vittoria  di  Fraga  , 
erezione  in  Roma  della  Imagine  , e Chiefk-» 
della  Madonna  della  Vittoria.  Fondaz^ione 
della  CongregaZjione  de  Propaganda  Fi- 
de . Folle  , operaziioni  di  que- 
jlo  Pontefice  contro  gli  H ereti- 
ci. Rauvedimento^  ritor- 
no in  Roma  di  Ma- 
rc' Antonio  de 
Dominis. 

A tornii  al  racconto  della  gran  battaglia  , e vittoria  di 
Vta.^i.AmmeJJoil'venerabilePadrt  aliali  dienza  del  nuova 
Pomefice,coii  iiegue  l’allegatoHillorico,i^0;>v  una  dijlin. 
ta  relazione  della  miracolofa  Vittoria  confeguita  da  Die 
per  intercefftone  della  Santijffima  Vergine,  e dt  quello  ha- 
vea  operato  negl’affari  commejpgli  dalla  Santa  Sede  , lo 
fupplicò  ad  ijlanza  di  Sua  Maejlà  Cefarea , del  Duca  di 
Baviera  , e di  altri  Principi  della  Germania  , che  quel  trionfo  modeflamen- 
te  ricufato  da  Maffimiliano,  foffe  celebrato  in  Roma  alla  Sagra  Imagine.  Ec- 
cola ( così  forfè  net  moflrargliela  diffe  ) miriiSantilIimo  Padre,  a qual  em- 
pietà ita  gionto  l’odio  de’pertìnaci  Heretici  contro  il  Culto  delle  Sagrcj 
Imagini . Qocfte  piaghe  degli  occhi  della  Vergine  , c del  fuo  Santiflìmo 
Spofo  efclamano  vendetta  de’loraoltraggi , ella  fi  è in  parte  efeguita  coiL, 
il  ferro  , c fuoco  , che  hanno  delolato  TEfercito  de’fuoi  inimici,  c disfat- 
to l'orgoglio  del  ribelle  Palatino  V rimane  folo , che  la  Santità  Voftra  fi  de- 
gni concedere, fia  con  fplendidotriònfo  oircquiata,af!inchecon  quella  pompa 
di  grandezza  fi  compenfi  il  difonore  fattogli  dagl’inimici  di  Dio , della  Fe- 
de, e della  Santità  Voftra . Non  ceda  la  pietà  Romana  al  l’antica  de’Gre- 
ci  Imperadori , che  più  volte  gli  celebrarono  fomiglianti  trionfi  in  Collan- 
tinopoli,  & efiendo  Hata  fua  la  Vittoria,  a Lei  unicamente  fi  deve  quel 
trionfo,  che  la  fomma  moderazione  di  Maffimiliano  Duca  di  Baviera  ha^ 
con  sì  chiaro  efempio  di  Chrilliana  humiltà  ricufato . 

19.  Nonfacevanomeflieri  di  quefli  motivi  per  inchinare  l’animo  dì 
Gregorio  fommamente  propenfo  all' offe quio  della  Gran  Madre  di  Dio-,  laonde 
non  folo  di  buon  grado  condefeefe  , mà  dimoflrò,gli  recarebbefammo  piacere  > 
quando  quel  trionfo foffe  con  la  più fontuofa  magnificenza  celebrato . Gli  refe 
Domenico  bumilifiime gratie  per  l’impetrato  beneplacito , df  auvifatoil  Pren- 
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cipt  S.ivflli  Ambafciatore  Ce/arco  , umtamtnte  t’impiegaroti')  ad  apparec- 
chiare quell  a Sap^r  a -,  efplendida  font  ione . Difegnoffi -,  che  dalla  Chiefa  di 
Santa  Alaria  Alaggiore,  qtiaVè  nel  Monte  Efquiho  ìfojfe  trasferita  alla^ 
Chiefa  allora  di  San  Paolo  s quale  bora  i la  nojlra  con  titolo  di  Santa  Ala- 
ria della  littoria  , per  ejfer  collocata  la  fua  l magine  nell’ Aitar  Maggiore], 
50.  A quefto  fine  fu  quella  Bafilica  riccamente  addobbata',  e -vi  fti 
eretto  un  trono  magnifico  a modo  di  piccol  T empie  , quale  da  ogni  parte  rilu- 
ceva con  Gioielli , Pietre  pretiofe , e Perle , privandone fe  medefime  le  Princi- 
cipefj'e  , e Signore  Romane  , per  farle  fervire  all’adornamento  del  Trono  del- 
la Vergine  . V arricchivano  parimente  Statue  , V afi , e Candellieri  di  Ar- 
gento , che  mefcolando  lo  fplendore  delle  ^accole  con  la  vaghezza  de’Fiori , 
e la  maeftà  della  M achina  , formavano  un  T e atro  di  maravigHofo  piacere. 
H avevano  inoltre  le  Reverende  Madri  di  Torre  dì  Specchi , Figlie  di  San- 
ta Francefea  Matrona  Romana  , ritenuta  per  un  Mefe  nel  loro  Monaflero 
la  Sagra  l magine  , &•  oltre  all’havere  goduto  di  venerarla  , fi  erano  con-r 
fomma  ejquifitezza  impiegate  a venufiamente  adornarla  , e co' mede  fimi  do- 
vitiofi  abbigliamenti  fu  collocata  nel  defentto  trono  , La  Chiefa  parimente_. 
di  San  Paolo  de’Carmelitani  Scalzi  era  riccamente  tappezzata , ed  il  fuo  Ai- 
tar Aiaggiore  , nel  quale  doveva  pofarfi  la  Sagra  I magine  , e per  il  nume- 
ro delle  fiaccole , e per  lapretiofità  degli  adornamenti  fptendeva  con  fontuo- 
fa  maejtà , 

3 I.  Tutto  quel  tratto  di  via  , per  il  quale  doveva  caminare  la  Procef- 
fione  , tra  ricoperto  di  tende  , e dalle  pareti  pendevano  Arazzi , e Paramenti 
di  pretiofiffime  tele  . In  quel  piccola  teatro  , che  formano  le  quattro  Fontane  1 
ed  i quafi  nel  mezza  di  quella  fpatiofa  flrada  , qual  conduce  a Porta  Pia,  ve- 
deva/! eretto  un’eminente  , e maeftofo  Altare  , al  quale  fi  afeendeva  per  do- 
dici gradini  , ne’  quali  erano  collocate  Statue  , V afi , e Candelieri  d’ Argento, 
eìr  era  ricoperto  con  un  Baldacchino  di  Broccato  d’Oro  , che  le  aggiongeva  aa- 
gufia  maeftà  : ne’  quattro  angoli  delle  Fontane  pendevano  altrettanti  gran-t 
fi/ua  dn  fregiati  d’intorno  affai  nobilmente  : il  primo  rapprefentava  Gregorio 
Decimoquinto  , il  fecondo  l' Imperatore  Ferdinando  Secondo  , il  terzo  Majft- 
miliano  Duca  di  Baviera  > (à*  il  quarto  il  Cardinal  Ludovifio  Nipote  di  Sua 
Santità . 

J2.  Difpoftoin  quefta  guifa  l’apparato  della  pompa  trionfale  per  il  gior- 
no ottavo  di  Maggio  dedicato  a S.  Michel’ Arcangelo , vincitore  dei  Dragone 
Infernale  , doppo  che  la  Sacra  I magine  era  fiata  efpofta  fino  alle  20.  bore  ad 
un’immenfo  popolo  àccorfo  a venerarla  , fi  principiò  la  folenne  Proceffione  con 
lo  fparo  de'  Mortaletti.  Precedevano  in  quefta  le  Soldatefcbe  dfpofie  in  ordi- 
nanz,a , guernite  di  fplendide  armature , e ricche  veftimenta  , alle  quali  fe- 
gutvagran  numero  d’altri  Sold  iti , che' portavano  le  fpoglie  prefe  nella  Bat- 
taglia , Ariebibugi,  Mofehetti , Scimitarre  , ó-  alcuni  pezzi  in  hafta  con  un-, 
pezzetto  d’ Artegliaria  , ed  erano  di  forma  affai  diverfa  dall’ armi  I taliane. 
Veniva  doppo  il  vittoriofo  Stendardo  Generahtio  del  Serenifftmo  di  Baviera  , 
qual  erafeguito  da  cinquanta  Soldati  armati  di  Corazza  , che  trafeinavano 
cinquanta  Stendardi  tolti  agli  Heretici . Caminavana  doppo  , gl’Ordini  delle 
Religioni , terminati  da  un  belliffìmo  Stendardo  della  noftra  Serafica  S.T ere- 
fa  , portato  da  fti  Padri  Carmelitani  Scalzi  fusi  Figli  , in  habito  Sacerdotale 
con  Pianete  bianche:  non  dovendo  efj er’ efclufa  dal  trionfo  della  Vergine  queU 
la  Santa , che  in  tanti  Conventi  di  Religiofi , e Religiofe  Riformati  faceva  con 
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la  /afferei, za  trionfare  l’humana  fiacchezza  dell’ antico  rigore  della  Regola 
primativa  di  Nafira  Signora  del  Monte  Carmelo  . 

J3-  Succedevano  i Canonici  delle  Collegiate  , e Rafiliehe  di  Roma  , con 
I loro  Confalom , e numero gran^ifiìma  di  Clero  , ijual'era feguitato  da'  Pre- 
lati della  Corte  Romana,  e da  gran  moltitudine  di  Titolali,  Baroni,  e Princi- 
pi Romani , quali  con  altri  Signori  Alemanni  per  loro  devotione  accompagna- 
vano, e offequiavano  l’Imperatrice  del  Cielo.  Finalmente  era  portato  il  Tro- 
no trionfale  della  fua  miracolofa  Imagine  , affijiendogh  in  babito  Pontificale 
Mon/ignoreSanvttale  Maggiordomo  di  Nojlro  Signore  , dr  Arcivefcovo  di 
Bari  con  il  Sagro  Collegio  de’  Cardinali , df  era  circondato  da’  Alu/ici  delia 
Qappella  Pontificia  , Tutta  la  Proceffione  era  illuminala  da  torce,  applau- 
dita da  pie  , e fejlofe  voci  di  un  Popolo  infinito  ; e dallo  /paro  de’Alortaletti  ^ 
Cr  Artegliaria  di  Caflcl  S.  Angelo  . 

34.  Sanando  pervenne  la  Machina  trionfale  della  Santiffìma  Imagine 
alla  Cbiefa  ai  S.  Paolo,  ufcirono  ad  accoglierla  tutti  i Carmelitani  Scalzi  con 
le  Torte  accefe , ed  inginocchiati  venerarono  la  loro  Santiffìma  Madit , e 
l’accompagnaronofinoatl’Allar  Afaggiore  . Allora  il  Sommo  Pontefice  , che 
anticipatamente  fi  era  trasferito  al  Convento  de’  mentovati  Padri , ufcito  dal 
Coro  adorò  genujieffo  la  miracoloja  Imagine  , e con  Alufica  folenne  fi  cantò  il 
confueto  Htnno  di  rendimento  di  grane . Dopoi  Sua  Santità  fi  ritirò  per  dar 
luogo  alla  moltitudine  del  Popolo , quale  in  quel  giorno  > e per  li  otto jeguenti 
continuò  a venerarla  con  fegm  dt grandiffima  riverenza  > impetrando  da  Sua 
Divina  Maeflà  per  intercejfione  della  fua  Santiffìma  Aladre  numerofiffimt 
gratie  . ^tal /offe  la  pompa  , maeflà  , e fplendore  di  queflo  trionfai  porta- 
mento della  Perginf , non  può  bafievolmente  efprimerfi  . Si  difpiegarono  in 
■effo  i più  dovitiofi  abbigliamenti  della  Romana  magnificenza  , le  sHilizie  con 
la  vaghezza  delle  vefli  , e dell’ordinanza  abbellirono  il  terrore  dell’ Armi , 
vi  concorfe  la  più  /celta , e cofpicua  Nobiltà  di  quella  Metropoli  del  Mondo-, 
I Sacri  Ordini  delle  Religioni , il  Clero,  e Prelatura  della  Pontificia  Corte  la 
refero  Venerahile.gli  aggionfero  un’eecelfo  decoro  le  Porpore  dei  CollegioCar- 
dinalitio , e non  mancò  al  compimento  della  fua  maeflofa  grandezza  la  pre- 
fenza  del  T icario  di  Cbriflo.Tanto  però,  e molto  più  dovevafi  a quella  Signo- 
ra , che  baveva  con  quefla  littoria  fermata  sù  la fronte  di  Cefare  l’ Imperiai 
Corona,  riparato  alle  mine  della  Cattolica  Religione  nella  Germania,  e /pez- 
zato t’impeio  dell’ufurpatore  del  Reame  detta  Boemia  , che  afpirava  alta  de- 
foiatione  detta  Santa  Sede  Romana  . E perciò  in  un  picciolo  Stendardo , qua- 
le per  anche  pende  netta  nofira  Cbiefa  dellaSantiffima  Vergine  dellaVittoria, 
fi  veggono  dipinti  il  Triregno  Pontificio , il  Cappello  Cardinalizio  , & altre 
tnfegne  de’  Sacri  Prelati , che  in fegno  di  fcbernimento  fono  roverfciati  , e vi 
fi  legge  E\t  irpiatur . 

35.  Mà  quejla  efecrabile  imprecatione  , ed  allora  cadde  /opra  l’empie 

tefle  de’  Ribelli  diffipati  con  quel  fpaventevole  eccidio  , e di prefente  è cadu- 
ta /opra  l’berefia  di  quei  paefi , che foggiaeevano  al  dominio  del  Palatino  del 
Reno . I mpercioche  termmatafi  la  difcendenza  de’  Signori  beretici,  vi  fi  è fta- 
hilito  il  Cattolico  Prencipe  , bavendone  il poffeffo  i Duchi  di  Neoburgofiretta- 
mente  per  affinità  congiovti  al  Romano  Imperatore  Leopoldo  regnante  : deve 
fenza  dubbio  fperarfi , che  fotta  il  dominio  di  quei  piiffimi  Signori , farà  per 
tanto  abhcilirfi  lo  fplendore  della  Fede  Cattolica  , quanto  le  tenebre  degli  er- 
ronei infegnamenti  l’ bavevano  deformato , - - 
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;S.  t ed  affai  m.i^iori  fono gl’emolumcnti  ì tbe  la  Santa  Cbiefa  XV. 

hi  ritratti  della  narrata  Vittoria  di  Praga  , laonde  rieonofcendoli  Gregorio 
Decimoquinto  cottceffe  Indulgenza  Plenaria  perpetua  m detta  Chie/a  della-, 

• Santiffima  V ergine  della  Vittoria  , tanto  per  il  giorno  della  trailatione  della 
Sacra  Imagine  , cbe  fii  li  otto  di  Alaggio,  » pianto  per  quello  della  Vittoria, 
che  feguì  h otto  di  Novembre  , Ottava  di  tutti  i Santi  , quali fejleggiano  in—, 

Cielo  quella  Vittoria  , che  per  interceffione  della  loro  Regina  erafi con/egu'ta 
in  Terra.  Nel  medefimo  giorno  di  Novembre  fi  celebrava  la  Refi  a,  mala 
Santità  di  Alejff'andro  Settimo  a renderla  più  folenne  , gl'ajfegnò  la  Jeconda 
Domenica  di  Novembre  con  la  medefima  Indulgenza  Plenaria  , e con  ojjicio 
proprio  di  feconda  Claffe-.e  donò  quejlo  piiffimo  Pontefice  un  Paliotto  di  ricamo 
d’ Argento  di  gt>an  ricchezza  , e valuta  , bavendogliela  fatto  prefentare  nel- 
la Pejia  dellTnimacolata  Concezione  della  Vergine  . Vi  filava  egli  fleffo 
molto  frequentemente  quejla  Chiefa  , dimofirando  con  la  fua  ojfeqitiofa 
pietà  verfo  la  Aladre  di  Dio  effe  r figlio  di  Siena,  qual’è  la  Citta  della 
Vergine . 

J7.  Nè  ceffi»  per  anche  queJT Augu/lif lima  Imperatrice  del  Cielo  4i- 
enojlrarfi  vittoriofa  Debellatrice  dell’infedeltà , e dell’beretica  perfidia  , 

Nelle  Vittorie,  cbe  Cefare  ba  ottenute  negl’ anni  correnti  dall’Ottomana 
jytonarcbia  , fù  fuppUcata  la  Regina  di  Polonia  , bora  Moglie  del  Sere- 
nifsimo  Duca  di  Lorena , a voler  concedere  alcuni  Stendardi  alta  noflra 
Cbieja  della  Santijtima  Vergine  delta  Vittoria,  e Sua  Maejlà  baven- 
do  benignamente  condefcefo  alla  domanda , ne  fece  ifianza  al  fuo  Sere- 
nifstmo  Conforte,  che  ordinò  ne  foff’erro  on andati  quattro  de’  migliori  , 

Tré  fono  tolti  a’  Turchi,  uno  è del  ribelle  Teebelìi  vi  è in  quefto 
un  braccio  di  ftlor  bianco  , cbe  impugna  uu  i Spada  , e tré  Lettere  , cioè 
E.T.P,  e vogliono  dire  Ennericus  Tecliclì  Princcps  Ungano:  > impero- 
cbe  la  Spada  impugnata  dal  braccio  forma  la  Lettera  iV.Efù  nota- 
to, cbe  quefli  Stendardi  furono  ricevuti  nel  nofiro  Convento  li  i6.  Fe- 
brajo , giorno  appunto  della  morte  del  Venerabile  Padre  Domenico  , di 
CUI  fi  è favellato  nella  Vittoria  di  Praga  . Finalmente  da  un  Soldato  > 
cbe  bà  combattuto  per  la  Republica  Veneta  nella  Marea  , fi  é bavuto 
un’altro  piccolo  Stendardo  tolto  a’  Turchi.  Pendono  tutti  quefli  nella 
mentovata  Chiefa  con  Stendardi  acquijiati  nella  V ittoria  di  Praga , e 
con  lo  Stendardo  Reale  tolto  ,1.-’  Cavalieri  di  Alalta  nella  preda , che 
fecero  di  quel  Galeone , qua!  conduceva  la  Sultana . Sono  tutte  quefle, 
quantunque  bomai  tacere  Infegne , trofei  della  Vittoriofa  Signora  dell’ 

Armi  Cattoliche,  & atteflano  baver  Iddio  fingolarmente  eletta  Maria 
a felicitare  tutte  quelle  glortofe  imprefe  , cbe  all’eflirpatione  dell’infedel- 
tà , e dell’herefie , ed  all’ efaitatione  della  Santa  Chiefa  , e Fede  Cattoli 
ca  conducono . 

Cosi  la  relazione»  non  meno  autentica  pe’l  vero , che’  dilettevole  pe’I 
vago,  Nè  quella  vittoria,  benché  grande , tu  termine  della  pugna,  anzi 
principio  di  nuovi  acquilli  : poiché  li  fuggitivi , faccomelTa  la  Città  di  Pa- 
derbon  , e’I  Vefeovado  di  Spira , e defolate  leChicfedel  Palatinato  lino 
a fonderne  Calici , c Patene  in  pioneta , furono  [a]  di  nuovo  invertiti  dal- 
Cefareo  Generale  Tilli  prertb  Oben  Erilìm  , e con  tal  rotta  disfatti  , 
che  il  combattimento  potè  più  torto  dirli  rtrage  , che  pugna  . Onde 
gl’  jafclici , che  vollero  prenderla  con  Dio  , nell’  atto  fteflb  del  lo- 
ro fu- 
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ro  furore  rinwfcro  ludibrio  degli  Huominl  , e preda  de’loro  nemici  . 

Mentre  dunque  i Cattolici  con  le  armi  alla  mano  propagavano  la  Re- 
ligione Cattolica  per  la  Germania  > propagòlla  Gregorio  Uecimoquinto 
per  tutto  il  Mondo  conia  erezione  del  Collegio  di  Propaganda  Fide  , for- 
mandone la  [jj  Bolla  Irt/crutSbili , in  cui  più  rollo  egli  piange , che  deferi- 
vc  il  motivo  1 e l’oggetto  del  fuo  penficre  j [Aj  ^antum  hit  calamito/ìs 
temponbui , in  ella  egli  dice  > exereverit  errantium.  & difptrf.*rum  Ovium 
numerui.  qui  EctUJìam  SanElam  ejut  CalbolicamiChnJli  ovUe.'vtl  nutiquam 
cognoverunt , vel  cogiti tam  Sataa.c  dolit  deferutrunt  > fine  lacrymis  comme- 
morari  non  potejl  Si  enim  mentii  nojlrt  aciem  convertimut  ad  mnumerahi- 
lem  Populorum  maltitudinem  , ]am  tot  Saculit  Agarenorum  impurijjìmà  de- 
mentii  captam,  in/anique  errorii  , ac  mendacii  tenebri!  obcacatam , mife- 
ratione  commoventur  ojtfeera  nojira  , cernente! , tam  multit , ac  variit  c<e- 
lefiibu!  doni!  olim  celebre!  nationc! , per  ignorantia  , & peflilenlit  perfua- 
fionhfluporem  , humanitatem  in  Beftiarum  naturam  ferè  mutafe , atque_, 
ad  aterna  incendia  > Diabolo  , & Angeli!  ejut  parata  , ali . oc  propagari . 
Et  heet  inter  eat  aliquafint  gemei  in  juftitia  detenta  > qua  Cbrijii  nomen-j. 
invocant , tamen  ita  antiquarum  liarefum  veneno  fant  infefta  , ut finceram 
veritatem  paacijfima  agnojeant . ac  fere  omnet . in  multit . nedum  in  uno  , 
peccante!  .faPìafint  omnium  rea  . Ubi  veri  peccati!  nojlrit  facientibqi.ini- 
micu!  Homo  fuper  bonum  femen  in  Septentrionalibu!  partibus  feminavit  Ha- 
refum  zizania  ■,  ita  dira  contagia  graffata  funt , ut  animai  innumerabitei 
jamdiù  perdiderit , ac  Provincia!  , df  Regna, Cbrijloper  fummam  injuriam 
erepta  , fua  Tyrannidi  mancipaverit , 

^Mmobrem  , etfi  à fel.  ree.  Romani!  Pontificibui  pradecefforibut  no- 
firit  j pajlorali  vigilantia,  ope.ftudio.  & indufiria  elaboratumfuerit , »e_. 
tam  multa  mefii  deejfent  operarii.dr  negotiatio  bac  Sonda  non  negligeretur  , 
nibilominu!  Noi, ut  malori  cumvigilantia  . cura,  dx fervore  . opti!  profe- 
qui pofftmu!  , df  in  poflerum  Succefforet  nojlri poffint , nonnullorum  Ve- 
nerab.  Fratrum  Nojlrorum  Sonda  Romana  Ecclefia  Cardinalium  pecu- 
liari follicitudini  negutium  committendum  duximui  , prout  tenore  pra- 
fentium  committimui , dt-  demandamus , e qui  egli  li  Rende  nella  ere- 
zione del  Collegio)  preferivendone  i Minillri  > e il  Minillerio.  E quan- 
to bene  corrifpondelTe  alla  cfpettazione  il  fuccelTo  ) chiaro  li  rendo 
dall’  Oriente  all’  Occidente  > cioè  ovunque  gifa  1’  ampia  machinaj 
del  Mondo  , illuminata  nella  Fede  da  Apollolici  Millionarii  > fouve- 
nuta  ne’  bifogni  da’  pronti  fullidii , e ricercata  in  ogni  angolo  del  Mon- 
do dalla  Pontificia  follecitudine  > ,e  da’  PreCtfenti  deputati  a quell’ 
effetto . Et  acciocché  dall’Italia  1 che  è la  Sede  principale  della  Reli- 
gione Cattolica  ) comincialTe  a rifplendere  l’efempio  > e la  efemplarità 
della  Fede  > egli  rinnovò  [c]  la  Collituzione  [</]  di  Clemcrite  Otta- 
vo  ) ^riod  Itali  extra  Italiam  non  babitent  in  lodi  , ubi  liber  , dr 
publicu!  cultui  ) five  ufut  Catbolica  Religioni!  non  exijlat  . formando 
precifa  Bolla  [e]  centra  Hareticot  in  loca  Italia  , df  Infularum  ad\a- 
centium,  quovit  pratextu  commorantet . earumque  fautore!  . con  elTa) 
come  purgando  . la  Regia  del  Chrillianelimo  dalle  lordure  delia  He- 
relia  . 

E ben  attratto  da  tanto  zelo  del  Pontefice . rimproverato  dalla^ 
cofeienza  della  fua  cfecrabilc  Apollaiia  , ed  efortato  dalla  Chrilliana 

com- 
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rompalìione  de’  fuoi  antichi  Corrifpondcnti  , rjfolvè  far  ritorno  alla^ 
da  lui  abbandonata  Fede  Cattolica  Marc’Anronio  [<»]-.dc  Dominis do-  “ 
po  fei  anni  di  dimora  in  Inghilterra  con  pehofa  agitazione  tra  ’l  vo- 
Jerfi  pentire , e ’l  difperare  il  perdono  . Scoperte  1’  ondeggiamento  di 

quell’  animo  1’  Ambafciador  di  Spagna  preflTo  quel  Rè  »..cd  cfìbitoC  . x 

Mezzano  del  fuo  rauvedimento  > operò)  ch’ei  ne  venilTe  [A]  peniten- 
te  a Roma,  ove  gitcatofi  ai  piedi  del  Pontelice,  [c]  Erravi  , dilTc,  c 
Jìcut  Ovis , qu*  pcriit , Beati fsimt  Pater  , Q^re  fervum  tuum  , quia-. 
mandata  Dei,  &•  Ecde/ìa  non  Jum  oblitui  . Ai  dolenti  gemiti  intene- 
•rilTi  il  gran  Padre  di  famiglia,  e pcrfuafo  della  emenda  , ricevcllo  nel- 
la Pontilicia  grazia , mà  con  effètto  in  nulla  corrirpondente  alla  inten- 
,2ione.  E qual’eglifoRc,  il  corto  del  tempo  richiede  darne  contezza  nel 
Pontificato , che  liegue . 


C A 
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CAPITOLO  III. 

Urbano  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
li^,Agofioi<$a5, 

J^uova  fre'varicazjone  di  ^Arc  Antonio  de  Dominist 
fua  morte,  (f  abhragi Amento  del  Cadavere . Setta  della 
Indifferenz^a , fua  origine , ecor/ò:  RitrattazÀone , o 
morte  di  Edmondo  Rtcherio  • Decreto  di  giuramento fat* 
to  dalla  Sorhona /òpra  i Decreti  Pontifica . Condanna  di 
Alcuni  Libri . Affari  degli  H«gonotti  di  Francia.  Stato 
mifer abile  dell'Herefte  nella  Inghilterra , e nella  Ger- 
mania . Setta  della  Rofea  Croce , e degl I lluminati , e 
Qmetifii  in  Spagna,  Italia.  Condanna  di  una 
propofizJone  de/  Galileo  , e del  Sifiema  Solare  di 
Copernico  . Bolle  Pontificie  concernenti  il  culto  , 
l'habito,  elefefie  de’  Santi , e terribile  fuccefio  di  alcuni 
‘Tra/grejfori  di  ejfe , Corneliojanfenio  , fuo  Libro  inti- 
tolato Augullinus,  e cor  fio  degli  affari  delli  Jan fenifli  fiot- 
to ffuefio  Pontificato . 


lifucva  peirerfioAt 
del  Doniinie . 


Setta 

ti,  e fua  antichi/n- 
ma  Orì(tnc . 
a S.  Atti-  ad 

Tiaeemium . 

b Vidi  U?om.  di  II- 
htriofu  fag.'iS^ 
c Tediti ftnt.di  Si»»- 
flitiaf.ì.fag.^iet. 


E’  lungi  andò , che  > benché  vomitato  » tigorgogliando 
nciranimo  del  de  Dominis  il  bevuto  veleno  dell  Here- 
fia , e dal  cuore  palTandone  il  fegno  alla  bocca  > & alla 
£iccia  1 egli  folTe  > come  fofpetto  di  nuovo  ricadimento» 
tidretto  dal  Tribunale  della  inejuifizione  nelle  carceri 
di  Caftel  S.  Angelo , nel  cui  arrcfto  furongli  rinvenute 

lettere  dicorrifpondenzacongliHereticilnglefi  > che 

iìgnificavano  maneggi  di  una  nuova  Herefia  > cioè  rafTetzione  > e la  pratti- 
ca  dell’antico  dogma  » Che  fottvafil'Huomoftlv*rc  in  qualunque  Setta-, 

Qbrijliana,la  quale  profeffajje  gli  articelifondamentali  della  fede  . 

Fii  antichilfima  > e per  partito  di  feguaci  ampiamente  dilatata  fin  dagU 
antichi  Secoli  quella  Herefia  . Ella  prima  cadde  in  bocca  ai  Donatifti  » [aj 
quorum  aliqui  » dice  S.  Agollino  » nibil  interejfe  credebant  » i»  qua  quij jue 
parte  Cbri/lianui  ejjet.  Propagòlia  pofeia  con  determinata  fetta  Rhetorio  » 
di  cui  habbiam  parlato  [i]  in  altro  luogo  » e ne  pretefe  la  olTervanza  [c] 
l’empio  Zenone  con  la  formazione  dell’Enotico  > Editto  conciliatorio  tra  i 
Cattolici , e gli  Eutychiani . Mà  efecrata  fempre.dalla  Chiefa  cotal  femen- 
za , c feppellita  nella  oblivione  dell’età  decorfe  » fìi  la  deteftanda  Malfima 
rifufeit^ta»  e ricondotta  nelle  difpute  delle  publiche  Accademie  de  i Lute- 
rani > 
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rani  j i quali  di  nuovo  la  predicarono!  c come  di  c(!i  fcrille  lo  Scurmio , [a] 
MeJiam  viam  , formulam  Concorditi , ó"  Harmonijm  excogifarunt  : onde 
provennero  [4]  gli  Adiaforiftii  e la  Setta  pcflìina  degl’Indifterenti,  fta  quali 
Bramhallio  in  Germania  , Stillinlleto  in  Inghilterra  > e I Hobbelio  in  Hol- 
landa  acremente  propugnarono!  Chriflianum  quimque  pojjc  in  fu*  Religione 
falvari:  E quind'inferifcono  li  moderni  Heretici  ! che  fra  loro  i c i Cat- 
tolici palTando  fol  dilfercnaa  di  Quell  ioni!  com’eglino  dicono!  accidentali! 
e probabili , non  devono  elfi  perciò  riputarli  per  miCcredenti , & Heretici . 
11  Cardinal  Richelieu  nel  fuo  Methodo  potentemente  convince  un  tanto  er- 
rore ! dimollrando  la  ma.Tima  difcrcpanza  ne’  punti  principali  > & elTenziali 
tra  i Cattolici  i e gli  Heretici  i de’  quali  dilFc  S.  Agollino.  [c]  ^aod  volane, 
credunt:  quei  nolane , non  credane-,  fibique  poeiut , quam  Evangelio  credane. 
Quella  Hercfia  ! come  gratilfima  (opra  ogni  altra  i agli  Heretici  ! havevaj 
già  il  de  Dominis  rinnovata , & imprefia  [d]  nel  fuo  Libro  de  Republica  in 
molti  luoghÌ!C  benché  avanti  Gregorio  Dccimoquinto  ne  havelTc  detellatii 
& abiurati  gli  errori , nulladimeno  ritornandone  al  vomito , haveva  intro- 
dotto fecreti  trattati  con  i Calvinifti  Ingleli  di  promoverla  di  bel  nuovo  > e 
forfè  più  determinatamente  di  prima  , le  non  gli  havclTe  Dio  colta  di  mano 
la  penna  con  toglier  lui  di  vita  . Conciofiacofache  mentre  compilava!!  il 
ProcelTo  della  fua  rcincidenza  ! fu  egli  [ej  forprefo  dalla  morte  , che  tagliò 
il  filo  a’  fuoi  efccrati  difegni  ; e fu  gran  mifericordia  di  Dio!  che  nel  chiuder 
gli  occhi  della  fronte,  aprilTe  quegli  deliamente  in  ricognizione  de’ fuoi 
falli , onde  dicefi  , che'morilTe  con  atti  concludenti  di  penitenza  , per  lo 
che  fperar  fi  porta  la  fua  falvazione . Mà  la  Chiefa , che  non  giudica  dello 
contingenze  arcane  dell’Anima , fi , pendente  il  ProcelTo , depoficarne  [/ J 
il  Cadavere  nella  Chiefa  de’ SS.  Apolloli , e rinvenute  pienamente  le  di  lui 
colpe  > c la  nuova  machinaca  Apoltafia  ! ordinò,  comefeguì,  che  forte 
quindi  ellrano , e con  la  di  lui  dipinta  etfigie  brugiato  in  Campo  di  Fiore 
per  man  di  Boja  , in  borrendo  fpettacolo,  e memorando  efempio  della  ven- 
detta , che  prende  Dio , e’I  Mondo  de’  Ribelli  alla  fede  . 

Mà  con  formola  di  più  concludente  rapporto  [g]  mori  giullificato  ap- 
prelTo  tutti  il  rauveduto  [4]  Richerio , che  con  pronta  ritrattazione  in  po- 
chi momenti  die  di  tiroa  quanto  egli  haveva  fcritto  in  molti  anni.Venn’cgli 
a morte,  e nel  ferrar  degli  occhi  veggendopiù,  e meglio  di  quanto  ha- 
veva vivendo  traveduto,  lafciò  un’ampia  dichiarazione  di  quanto  in  con- 
trario agl’infcgnamenti  della  Romana  Chiefa  egli  havertè  fcritto  nel  fuo  Li- 
bro de  Ecclefiaflica , & polieica  poeefiale , condannato  già  , come  fi  diffe  , 
diccirtette  anni  addietro  dal  Sinodo  de’  Padri  di  Parigi . Conièrmònne  egli 
allora  , per  quanto  valfuta  folTe  la  fua  confermazione,  la  riferita  condanna, 
detellando , e riprovando  le  proprie  fentenze , c con  le  proprie  mani  confe- 
-gnando  la  Scrittura  della  ritrattazione  al  Cardinal  Richelieu  Provifore^ 
della  Univerfità  Theologica  della  Sorbona  , e pregando  quel  zelante  Ec- 
clefiallico  a riparar  con  la  fua  potenza  allo  fcandalo  eccitato  dalla  propria 
iniquità . [/]  LueeeU /epeimo  Septembrii,  dice  l’Annalilla  Francefe,  Edmun- 
das  Rieberius  deelaraeionem  coram  dignis  eejiibut  edidie  à fe  fcripeam  , ò" 
ebfignaeam , quk  fe  , libellumque  faum  de  Ecclefiafliea , & polieica  poeejlaee, 
ac  quafeumque  ejus  propofieionet , Ecelefin  Caebolica  Romana  , Ó"  S,  Sedie 
Apofiolica  judicio /abjicere  declaravie , eam  Maerem,  & magiftram  omnium 
Ècclefiarum , & infaUibilem  verieaeis  'Judicem  agnofeens  : & qualenui  con. 
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trarix  iUx  ejjent  lidem  Eccle^x  Romanx , improbavit . epndemaavil , 

Haucque  (icclarationcm  conjìgnavit  Emincntiffimo  Cardinali  Richttia  /'ra- 
•uifuri  Domui  Sorbonx , Cosi  egli  > che  ficgue  > f j]  Itfdtm  tcmpvribui  Qecre- 
tum  faHum  ejì  publicum  ab  tadem  Sorbana,  ut  dcineept  renqvarctur  mas  an- 
tiquut  j Ó"  laudabitii  > à qmbufdam  ormiti  cxptus  , ut  qutquc  Baccalaureur 
in  T heologix  afhbus  refpondcns , jurarel  in  decreta  Summorum  Pontificum  ; 
Onde  ammirili  la  Tempre  pronta  > e filiale  olTcrvanza  vedo  la  Sede  Apofto- 
lica  della  Univerfità  della  Sorbona  > la  quale  quand’clla  ha  operato  tutta 
infiemc  , e come  in  Corpo  i non  fotprefa  da  rifpetto , ò da  timore  > hi  dato 
fuori  (aggio  amplillimo  ) e documenti  incontrovertibili  dcH’autorità  del 
Pontificato  Koroano  : e fe  qualche  Dottore  di  elTa  ò errante  » ò malvolente 
alcuna  volta  hà  trafcorfo  iu  propofizioni  improprie  ò alla  fedp  , ò alla  rive- 
renza] n’è  incontanente  feguita  ò la  ritrattazione  j ò la  condannai  come 
veniam  pur’hora  di  riferire  del  Richerio  -,  c riferiremo  [A]  di  altri  nel  breve 
corfo  5 che  teda  ) di  quella  Hiftoria  . Non  però  all’acccnnato  Decreto  > &: 
all’impollo  giuramento  mancò  Contradittore  fri  i Kicheriani  > che  contra- 
dicellero  al  Vicario  di  Chrido  [c]  la  Podedà  di  publicar  Bolle  • ò divul- 
gar Canoni  > redringendo  l’autorità  di  lui  ne’  limiti  del  folo  governo  della 
Chiefa  Komana.Mà  ad  elfi  valentemente  fi  oppofe  Gio.Franccffo  de'  Conti 
Guidi  del  Bagno  NunzioPontificio  in  Parigi  in  prolillà  Scrittura, indrizzata 
al  medefimoCardinalRichelicu, nella  quale  a Capo  a Capo  riprovali  ralTcr- 
zione  Richeriana , e folidamente  fi  dabihlce  l’autorità  Pontificia  sii  quedo 
punto  . Ella  viene  a lungo  riferita  dal  Moderno  Italiano  [>/]  Annalida,  che 
con  pari  inaedà  , e vaghezza  ne  rapporta  il  contenuto , e’I  valore  . 

Nè  defidè  la  Francia  , collegata  in  queda  [ej  età  con  Roma,  di  abbat- 
tere con  feverilfimi  Editti  la  non  mai  quieta  baldanza  delle  penne  Hugo- 
notte  contro  l’autorità  del  Pontificato  Romano  . O tiro  [/J  eglifolfedi 
mano  Heretica , ò certamente  poco  Cattolica  , ufeirono  inafpcttatamence 
alla  luce  di  Parigi  due  Tomi  in  linguaggio  Francefe , fuppicdb  il  nomcj 
dell’ Autore, e dello  Stampatore,  con  lo  fpeciofo  Titolo  'Jurium,  & Liberta- 
tum  Ecclefix  Gailicaiix,  earumque  probationum  : in  Cui  codituendofi  il  Papa 
nel  folo  Primato  di  Dignità  , contradicevanglill  li  diritti  dell’Autorità  fu- 
prema  di  fcioglierc  , e di  legare,  onde  inferiva  l’Autore , efente,  & immune 
il  Cleto  Gallicano  dalla  fuggezione  della  Chiefa  Romana , ch’egli  voleva 
ridotta  non  dilfimile  all’Acefala  Chiefa  dell’Inghilterra  . Quivi  .il  maligno 
Anonimo  non  intendeva , che  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  fi  edendclTc 
.nell’ufo  folo  de’Privilegii  conceduti  a quel  Clero  dalla  Santa  Sede , il  che 
nccclTariamcnre  importa  luggezione  nell’uno , e fuperiorità  nell’altra , mà 
contendeva  una  efenzione  intiera  da  ogni  Podedà  a guifa  della  Chiefa  Gre- 
ca Scifmatica  , ò della  Sinagoga  heretica  di  Lutero , e di  Calvino  , Mà  il 
Xibro  lù  incontanente  apprefo  per  quel  ch’egli  era  , e prohibito  da  dieci- 
nove trà  Cardinali , e Vefeovi  ,che  fi  ritrovarono  in  Parigi , i quali  pro:e- 
llarono , voler  elfi  il  godimento  de’  Privilegii , mà  non  già  ambire  , ò Su- 
periorità , ò ugualità , ò emulazione  con  il  Privilegiante  : Ne/cit  enim  , 

foggiunge  lo  Spondano  , Ectlefia  Gallicana  libertates  , qux  malum  operen- 
tUr  ; ne/eit  jura , qux  iliam  à Romanx  Matrit  fui  firmifjtma  connexionCì 
filiali  ohedientia  iivellant,  ac feparent  : e fi  farebbe  feveramente  proceduto 
contro  l’Autore  del  Libro , fe  con  la  fupprelfione  del  nome  egli  non  li 
tolTc  foltratto  dalla  cognizione  della  Perfona,  e dalla  infamia  dello  Scritto. 
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Non  così  torto  fti  fuppreffo  il  Volumc>  in  cui  inalzavart  fopra  il  termi-  V III. 
ne  del  giurto  la  libertà  della  Cliicfa  Gallicana  , che  incontanente  [a]  ufci 
dalle  medefime  Stampe  della  Francia  un’oppofto  Trattato  > in  cui  predice-  “ 
vali  imminente  lo  Scirtna  della  Chicfa  Gallicana  dalla  Romana  » fé  nona 
condannavanrt  come  ree,  e (cifmatichc  quelle  fentenze , che  fi  tolleravano 
in  quel  Regno  ò dalla  confuctudine  , ò da’  pretefi  privilegi! . Tanto  diverfe 
fono  le  penne  degli  Herctici  i bench’elleno  vengano  guidate  danna  fola 
mano.  Il  Libro  lenza  nome  del  vero  Autore  ( che  fu  Michel  Rabardeo  ) 
portavane  uno  finto  di  Optato  Gallo  co’l  titolo  de  Cavendo  Scbifmate-.oaàe^  ° 
ò perche  parve  a tutti  importuno  quello  zelo  , ù perche  piacque  a pochi  la  . 
difculfione  di  quella  materia  , quando  particolarmente  l'ufo  degli  alfetti  ' 

privilegii  non  haveva  mai  pervertita  la  Francia  dalla  profelTata  devozione 
alla  Sede  Apollolica  , fu  il  Libro  involto  nelle  medefime  cenfure  > come  gli 
altri  accennati , c dall’Arcivefcovo  di  Parigi , e fuoi  Suflfraganei  dichiarato 
fcandalofo  nelle  [4]  maflime  , perturbatore  della  publica  quiete>  e perordi-  b 
re  del  parlamento  arfo  nel  fuoco . Di  quello  Libro  riferifee  lo  Spondano  >. 

Multi  adverfus  eum firipferunt fra  defenfiane  facis  ,0-  Ecclefite  Gallicstue-, 
cujut  fàjlionis  nulla  videretur  ejji  umbra  : quamquam  <è- fucrunt  inter  ejuf- 
dem  Libelli  Oppugnatore!  > qui  limites  rationis  in  grave  hbertatit  Ecdejìa- 
Jlictt  prajudietum  non  parum  exeejferint , Cofa>  chefpellb  fuccede  a Chi 
troppo  d’apprclTo  vuole  invertir  l’inimico  con  maggior  calore  > che  auver- 
tenza. 

Fremevano  intanto  li  Calvinirti  di  Francia  > perfeguitati  non  men  da- 
gli Editti  della  Sorbona  > che  dalle  armi  vincitrici  del  Rè  Luigi,  che  [c]  de-  ^ 
bcllata , e prefa  con  memorabile  alTedio  la  Roccella  nido,  e ritirata  dell’Hc- 
refia , profeguiva  le  vittorie  in  efterminio  degli  Hugonotti , & in  efaltazio-  «.eTuciu. 
ne  della  Fede  Romana.  Mà  raddoppiòlli  in  elfi  il  dolore  nella  congiunzione 
delle  auverfità  , che  minacciarono  la  loro  pcrtifera  Setta  anche  in  Oriente . 

Reggeva  il  Patriarcato  di  Cortantinopoli  Cirillo,  Huomo  [d]  prima  Mao-  j Bt/éceimiu  in  a. 
mettano , poi  Scifmatico , e finalmente  Calvinirta , e perciò  per  tutti  quelli  >■»<'• 
tré  Capi  tanto  inimico  dei  Pontificato  Romano  , quanto  difporto , & avido 
di  contradirlo  anche  con  la  oppofizione  de’  fuoi  SuccelTori , al  qual’eflètto 
egli  haveva  mandato  Giovani  Greci  ad  apprendere  le  feienze  nelle  Scuole 
Heretiche  della  Hollanda , e publicata  per  la  Grecia  una  Confelfione  di  fe- 
de , in  cui , oltre  agli  articoli  del  vecchio  Scifma,  haveva  inferito  diecifette 
propofizioni  dì  Calvino,  quali  dalla  turba  imbelle,  e dalle  ignoranti 
Cattd.e  di  que' dcfolati  Paefi  apprefe,  & infegnate  per  Cattoliche , 
tìducevano  la  mìferabile  Grecia  in  una  Gineura  di  Calvinirti  . Acu- 
divano  i Mercanti  Heretici  delle  parti  Occidentali  alle  operazioni  di 
Cirillo  > e con  ìfpeRl  donativi  dì  denaro,  dì  cui  il  Patriarca  dìmo- 
rtravafi  avidiflimo , tenevano  fortemente  in  fede  il  dì  luì  animo . Mà  i Tur- 
chi , che  odiano  il  Calvìnifmo,  come  inimico  del  Monarchico  reggimento, 
sii  la  cui  bafe  fi  ertolle  la  Ottomana  potenza , precipitarono  da  [e]  alta  Tor-  , 
te  nel  mare  il  fraudolente  Patriarca  , incolpato  di  atroci  delitti  ò in  prete-  ' 
fio , ò in  prova  di  vera  reità  . 11  SuccelTore  , dal  Battaglini  denominato  in  c^jimìiL 

Un  [/]  luogo  Partbenio,  & in  un’altro  [g]  Cirillo  d’/4fr/Vi,auvedutofi  della  j inmmiiumt 
corruzione  generale  della  Fede  Cattolica  , pervertita  in  Calvinirtica,  con- 
vocato  in  [b]  Cortantinopoli  un  Sinodo  dì  Sufiraganei , efecròlla  con  tanta  h uLu  ». 
Vivezza  di  zelo , che  della  condanna  tramandandone  notizia , e lettere  fin’  ’’ 
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agli  ultimi  termini  dell’Europa  iniìcinc  > c ddi’Aiìa  > fi  palefe  al  Mondo> 
quanto  efccrabile  folTe  quella  Setta  > phe  nè  pur  volevali  ammettere  da’ 
Scifmatici  1 c da’  Maomettani . E con  ragione  ; Conciolìacofache  oltre  agli 
articoli  detedabili , ch’ella  inlegnava  > e circa  Dio . che  lo  rendeva  autore 
del  peccato  1 e circa  la  Predeftinazione  , ò la  rcprovazione.  che  |a  voleva 
forzofa  > c necelTaria  > e circa  tutto  cib  che  toglieva  fplendore  > e luftro  alla 
Chiefa  di  Dio  i ch’empiamente  dillruggeva  i ella  fìi  riconofciuta  per  cotan- 
to contraria  alla  rocietiroedefima  de' Popoli , che  badava  girargli  occhi 
{le’l  Mondo  per  rigettarla  dal  Mondo . Vedevalì  la  Francia  di  frefco  naufra- 
ga nel  fangue  de*  Francelì  > i loro  Uè  ò uccilìi  ò opprelTi  dalle  ribellioni  > la 
Helvezia  in  fe  divifa  con  rotture  interne  d’inimicizie  immortali  > e ciò  che 
più  facevanc  inhorridirc  il  penlìcre  > la  Inghilterra  dilacerata  da  tante  fu- 
balterne  Sette  > quanti  erano  i Settirii  > e già  dilpofla  a condurre  il  Aio  Kè 
Ai’l  palco  per  recidergli  la  Teda,  come  hor  bora  vedremo  ne' racconti  fu- 
nefti  del  Pontificato  > che  fiegue . Quivi  allora  ò furfero  j ò fi  augumentaro- 
00  li  Preti  vtcchi , detti  Presbyteri  Ani  » de’  quali  difle  un’ Autore , [a]  Fa. 
(iunt  Ecdefiam  Arifloeraticam  , ita  quod  amotis  Epi/eopis  EeFìoresfint  Pre- 
sbyteri  : CXwigPfndependenti  oppodi  a’  Presbyteriani  > che  fi  chiamarono 
Patria  j & Libertatis  amatoresì  i quali  Jé]  Ectlefiamfatiunt  Dem</cratitam, 
/eque-,  ajunt , foli  Deo /abjedot  i Quivi  li  , ietti  Tremo! ami 

Gioachimo  Zentgrafio  [r]  denominati  Calluviet  ^akerorum  > Icguaci  di 
Giacomo  Mayler  Inglefe,  che  fi  finfe  , e predicòfli  Chrido  : Quivi  li  nuovi 
Ltbertiniy  feccia  deH’lngh  ilterra , che  ammaedrati  da  un  Burlone  > che 
ftlTi  lot  Capo  > oltre  agli  antichi  errori  [d]  de’  Libertini)  infegnavano  > [ e] 
Non  not  > fed  Deifpiritus  in  nobtt  babitans  operatur  omnia  mala  , quafatere 
dicimur  ; pecfatum  ni(  aliud  efi , quam  opinio  : puniendo  peccata  Deut  ipft 
punitur  : e quivi  finalmenteg/i  Antifcritturifli,  i f^uerenti , gli^Sceptici , gli 
Efpettanti , li  Perfettivi , li  Sabbatarii , gli  Antifabbatarii  > c fin  i nuovi 
Chiliadi  > e i nuovi  Arri^ni  > abfque  numerO’,  tjf  ordine  > come  conchiude  il 
citato  Jadertino  > fed  vere  omnes  Anticbrifti . Sicché  ben  per  tutti  hebbe  a 
dire  un  d’clfi  Inglefi  > allorquando  richiedo  in  Roma  da  un  Pcrfonaggio 
Cattolico  ) Di  qual  Religione  egli foffe  ? rifpofe  l’Heretico  , Di  nefjuna  an- 
cora , perche  la  Luterana  parevagli  indegna , U'dlalvinifta  empia  > e la  Cat- 
eolica  difficile  : onde  fin’allora  i|  miferabile  havea  vifiuto  cinquant’anni 
fenza  Sacramenti , fenza  regola , fenza  Chiefa  ) e fenza  Chrido  j e fen?a 
faper  di  qual  Religione  elfo  ù folte, 

Nc  la  Germania  pativa  minori  infortuni!  dalla  Setta  Luterana  > che  le 
altri  parti  del  Mondo  dalla  Calvinida,  L’Audria  fu  [/]  manomefla  da  una 
fubitanea  rivoluzione  di  Villani  Heretici , che  infofferenti  de’  Magidrati 
Imperiali , arfero  [g]  Chiefe  .calpedarono  Imagini , profanarono  con  hor- 
rendi  facrilegii  Sacerdozio , e Tabernacolo  del  Sacramento  > nè  ceffarono 
dalla  barbara  intraprefa  , fe  non  trucidati  [è]  dalle  arme  vincitrici  dell’Im- 
perador  Ferdinando  Secondo  > che  per  ridurre  nel  lor  dovere  iValfalli» 
quali  ne  venne  a perdete  il  Vafiallaggio . forzato  ò egli  a ucciderli  » ò elfi  > 
cioè  quei  che  fopravilTero  alle  duplicate  dragi , a ucciderli  da  fe  medefimi, 
difperatamente  amando  più  todo  morire  Heretici  > che  foggiacer  vivendo 
al  comando  de’ Cattolici  r Eranfi  li  miferabili  uniti  da  varie  Sette  > mai 
più  Luterani . Annoveravanfi  fra  efll  alcuni  Stregoni , che  denominavanft, 
horridi  anche  nel  nome  Soldati  incantati  overo  aggiacciaii  vediti  di  nera 
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granuglia  > fpavf  ntofi  di  habico  > c di  volto  > e tanto  più  precipitati  in  ogni  Vili, 
jncontro  > quanto  più  la  loro  Magia  rcndevali  efcnti  dalla  ofFcfa  delle  ftelTe 
palle  infocate  de’  Mofehetti  : ft  ben’a  fottrarli  dalla  morte , nulla  valfe  al- 
lora il  Diavola  > che  a bella  polla  conducevali  a morirci anch’ellì  iiccili  da’ 

Cattolici  I ò da  fe  mcdelimi . Fra  i Maghi  vedcvanfi  quei  della  Ro/f4  Cró- 
ce t Seat  nuovi,  che  aliena  per  profelfione  daU’arnre  , pur  tuttavia  accorfe 
a far  numero  co’  Luterani  per  genio  inipcrvetCìto  i e proclive  alla  ribellio- 
ne , & al  tumulto.  Era  comporta  quella  6’ctta  di  una  Congregazione,  ò 
Fratellanza  di  Huomini  denominati  Refe  tt  Crude  ov  eco  />wfitilium,ó‘ 

Immortalium  . Cominciò  ella  occulta  [a]  molti  anni  prima  a vagar  »a«.  r<ij. 
per  la  Germania  ; non  però  tant’occulta  , che  non  forte  cognita  in  un  Libro 
di  Niccolò  HolFman  ufeito  dalle  Hampe della  Germania  nell’anno  i6  tS., 
nel  cui  Titolo  cosi  leegevalì,  Tbemie  aurea,  bec  efl  de  Legibue  FraCerni- 
faeii  R.  C.  CraFiatus , quo  earum  cune  vterieaCe  convenieneia  , utilitae publi- 
ea  I te-  privata,  nec  non  eaufjt  neeejfaria  evolyuntur,  ó-  demonjlrantur,  Au- 
Flore  {t\ocae  anco)  Micbaele  Mairo , Dal  che  ne  apparifee  ò incerto  , ò 
Anonimo  lo  Scrittore  , che  vanta  l’antichità  di  quella  Congregazione  lin 
dall’anno  f4t  j.  Mà  chiunque  lì  forte  l’Autore  dell’.f«rfi»  Tòerm'/ , quivi 
fei  precetti  s’imponevano  a feguaci , quali  il  Malvalla  [ò]  diligentemente^  *’  c,«*. 

raccolfe  dal  [c]  Mercurio  Gallo,  e dal[d]  Galartbin  quello  tenore . Primù,  ' n.i 
Ut  nemo  iltorum  iter  agendo  , aliud  profiteantur,  nifi  morborum  cur adone m,  d rm  cSFiriu  s,c. 
eie-  il  lamgratuitam  .Secando  , Ut  nemo,  eo  quod  in  Fraternitatem  ingreffus  nru}!!\ 

fit , certo  habitus  genere  uti  compellatur  , fed  Regionis  dumtaxat  eon/uetudi- 
nijeje  conformet . Tertiò  , Unumquemque  Fratrum  debere  fingulisannis  die 
C.  in  loco  S.  Spiritus  fifterefe  , yel  abjentia  fate  caufat  litterit  deci  arare , 

Quarti , Debere  unumquemque  Fratrum  Perfonam  aptam  , df  idoneam  , 

qua  fibi  vita funFìo  fuccedat , ergere  . Quinto , Uocabulum  R,  C.  debere  illis 

efie  infiar  Sjmboti  cbaraFìeris  , aùt  Sigillo , Sextò  , Hanc  Fraternitatem  , 

necejje  ejl , debere  centum  annit  Intere . Setta  occulta  nel  lignificato  , e nell’ 

intento,  che  Noi  facilmente  riduciamo  a quella  de’  Qu,ietirti , da  Noi  c ria  u rmiCc  di 

altrove  [ej  annotata  , e che  pur  bora  rirufcitòiiì  in  Spagna  fotto  nomo 

degl’Itlumiiiufi , e che  ben  torto  [/]  vedremo  vagar  per  Roma  in  perfona  ' 

del  Molinos. 

Da  deboli  principii  riiivennclì  [g  ] prodigiofamente  dilatata  nelle  vi-  ‘ 
cinanze  d>  bivìglia  una  Setta  , chiamata  di’  Seccarii  degl'illuminati . An- 
drea Pacecco  Supremo  Inquilìtorc  di  quel  Regno  ne  condannò  Selfantafei  sttnaeii'iiiuininiti. 
propofizioni , e ne  fece  abbrugiar  vivi  fette  ortinati  feguaci,  abbrulloliti  più 
rollo  , che  illuminati  daquelfiiofo.  Eglino  profertavano  perniciofirtima 
Herefia  , che  Noi  rellringiamo  nelle  propofizioni,  che  fieguono,  [b]  Prima, 

JUentalem  orationem  Divino  pracepto  adeo  imperatam  ejfe,ut  per  eam  omnia  " in  ji«  : m duh 
empleantur , Secundò  , Orationem  Sacramentum  ejfe  fub  accidentibus  idejl  MoturucnUt. 
tnentalem  : vocalem  vero  parvi  effe  momenti . T ertiò . Dei  Servos  nec  labora- 
re  debere , nec  Pralato  ulli  obedire  , qt^ndo  mentalit  oratio  impediatur . 

Quarto  , Neminem  adifpici  poffe  virtutit  fecretum,  nifi Magijlris  hac  docen- 
tìSus  di/cipulum . Quinto  , Divinam  effintiam  , ac  Trinitatis  arcana  videri 
poffe  in  hac  vita  ab  eo,  qui  ad  certum  perfeFlionit  gradum  pervenerit.  Sextò, 

Spiritum  SanFlunt  immediate  eoe  eligere  , & eoe  regere  , qui  fic  vivunt , 

Septimò  , In  elevatione  SanFìiffìmi  Sacramenti  elaudeiidi  funt  acuii.  OFlavò, 

Qui  pervenerit  ad  eerlum  perfeFìionis  ftatum,  nec  videre  potefi  Sa- 
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cras  Imagiifs  ìHte  divinumUerbum  audire  t nccloqui  de  Dte  t ncque  alt» 
facere  ■>  buie  Seda  > ^ dodrma  contraria  . Noni  , Debere  omnet  vovere  -,Je 
M atrimonìum  minimi  contraCturos  : Religionem  tamen  nequaquam  ingredi. 
Decimò  j Pane  colio  Commumonem  acci  pere  , Deeimoprimò  , Orationem  , ó- 
abjltnentiam  non  pojje  diu  Jimul  j nifi  miraeuto  , confijlere  . Decimofecundò  , 
Orantem  ita  Je  debere  in  Dei  prafenttam  colhgere,ut  nec  difcurrat^nec  medi- 
tetur  I vel  paffionem  ^ vel  humamtatem  Cbrijii . Decimotertiò  , §ut  orationi 
mentali  vacue , pote/l  ab  audtenda  Mijfa  etiam  diebus  fejiis  aifiinere  , ó- 
qui  in  oratione  taut  in  Ecciefi»  verfatur  > debet  rerum  fu»  domus  oblivi fei . 
Decimoquartò  > Se  Famtnit , quat  Jpiritut  , ò"  dolìrint  magiflrat  ducunt , 
ebedieneiam  debere  . Decimoquiniò  , Affinis  debere  filiat , caflitatis  quidem 
fervanda,Religionu  tamen  non  ingredientet  decimoquarto  anno  valum  edere 
debere  : Ò"  Conjejftonit  filiat  vovere  debere  j Je  non  aliis  , quam  illuminatit 
eonfeffurat . Decimofeoetò  Peminat  conjugaeas  non  debere  virii  in  matrimo- 
nii  debito  obedire  . Decimofeptimi  , Debere  illuminatit  aurum  , ó-  argentum 
oppignorare , Decimooliavò  1 Licere  Confejfariit  Confezione t revelare  ei , cui 
obedientiam  dederunt , (&■  fibi  invieem . Decimononò  , Pcenitenti»  Sacramen- 
tum  pojfe  abfque  ulla  commi/tione,  aut  licentia  adminfirari.  Vigefimoprimò, 
Illuminatot  babere  aulìoritatem  ab/olvendi  ab  omni  peccatorum  genere  > 
ettamfifint  Sedi  Apoflolic»  re/ervata . Vigefimoprimi  t Non  pojfe  abfolvi 
follicitantet  in  confezione , nifi  declarent  folhcitatat , V igefimofecundi  , In 
Communione  per  paucas  format , five  Hofiiat , Deum  parum  recipi  . Vigefi- 
motertiòi  Poffe  communicari  bomines  nonjejunot,  Vigefimoquarti-,  Perfelìum 
Hominem  pojfe  abfque fpeciali  revelationefeire  lUtrum  fit  in  grati»  t <Srca~ 
ritate  , necne  . Vigefimoqumtò  , Pojfe  Hominem  ad  eum  perfe  Nionis  jlatunuj 
pervenire  , ut  grafia  anima  facultatet  fubmergat  , nec  pojjit  anima  vel  pro- 
gredì , vel  retrogredi  tó'ad  eum  perfelìionit flatum pervenire  > ut  Sanlla- 
rum  intercejione  nonegeat  .yigefimofextò , Si  Deut  anima  dicat , utfitbo. 
na  > bona  fubfiantialiter fore , ó"  ideo  non  efi  necejfe  > ut  operetur  beni  , nec 
amet . Vigefimofeptimi  > Alìut  eò  magie  meritoriot  ejfe , qui  minor  efi  fenfibi- 
litdevotio.  Vigefimooliavi . Turpet  alìut , ac  inhoneflot  talìut  cum  Sella 
fua  faminit , ae puellit  non  ejfe  peccata  , imo  virtutem  potiut  > ac  pietatem . 
V igefimononò , Hominem  excommunicatum  publicè  , fi  celebratione  , ó"  ad- 
miniflratione  Sacramentorum  non  abfiineat,  dummodobanc  Selìam  amplexut 
fit  ) nequaquam  debere fe prò  Excommuuicato  babere  . Trigefimi-,  Se  in  exta- 
fibut  ciarè  videro  Deum-tó"  in  bit  nibil  ejfe  fidei,  eò  quod  Deum  dare  vident. 
T rigefimoprimò , Illuminatot  immune t ejfe  à Purgatorio  , 0“  qui  eorum  do- 
iìrina  nolunt  acquiefeere  > damnandot  ejfe  in  Purgatoria . T rigefimofecundò, 
Aquam  benedilìam  peccata  veniali»  non  dolere . Trigefimotertià , In  oratio- 
ne  non  efie  utendum  Imaginìbut . T rigefimoquartò  , Evangelium  > <&•  Scrip- 
turam  prò  arbitrio  interpretantur  cantra  communem  Patrum  expofitionem> 
éf  verba  illa  S.  Pauli  Morcui  in  Chrifto  rffurgent  primi  ad  htteram  intel- 
ligunt  de  quodam  Confejjario  , ó"  quadam  Confejfionit  filia\  df  Verba  Petite» 
Se-iccipinisde folit  Pradeftinatit  intelligunt , & verba  Je[um  cxterislo- 
quutum  ciTe  in  parabolis  de  Reprobit , àn  verba  S.  Pauli  Sinea 

pocnitentia  funt  dona  Dei  accipiunt , ac  fi  diceret,  Deum , */  nobit  gratifice- 
tur  t noflrà  non  egere  pcenitenti»  . T rigefimoquintò  » Peecatoret  non  ejficaciter 
audiri  à Dea  » quia  Deut  Peecatoret  non  audit . Trigefimojextò  > Illumina- 
totfpernere  debere  omnino  T beologot , dr  Concionatoret . T rigefimofeptimà  » 
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ajunt,  qu^  ad-uerfantur  t ut  Matrinuìnium  /it  Sacrgmentum , 
Cosi  gl’Illuminaci  di  Spagna  > c cosi  in  molte  cofe  [a]  hot  liora  i Quiccilli 
d’Italia  • 

Nel  feminato  dunque  della  diabolica  meiTe  di  quell ’Herefic con  inde. 
fclTa  follecitudine  attendev^a  Urbano  a fvcllcrnc  la  zizania  per  ridurre  il 
Campo  Evangelico  alla  cultura  fola  della  vera  fede  , nel  qual’oggetto  egli 
intento , condannò  [b]  una  propofizione  , che  Galileo  Galilei  prima  drduf. 
fp  ) e poi  dilatò  , apprefa  da’fcritti  di  Copernico . Vifle  Niccolò  Coperni» 
co  in  grand’cllimazione  del  Tuo  Secolo  pcrlafcienza  particolarmente  dcl- 
l’Aftrologia  nelle  parti  fcttentrionali  della  Germania  i nato  [e]  in  Thorn 
Città  della  Pruina  Reale  , ProfelTore  di  Matematica  in  Roma  , dotato  di 
varie  lingue,  e proveduto  di  Canonicato  inVarmiaT  e finalmente  quivi 
morto  in  età  dì  felfant’anni . Frà  molte  fue  illullri  opere , nel  Libro  dt  motif 
olìav*  sftr^  egli  rinovò  l’antica  opinione  , e ’l  fiftenia  , come  riferifee  Plu- 
tarco , di  Filolao  > e di  Heraclide  di  Ponto,  ciocche  il  SolefolTe  immobile, 
e la  Terra  mobile  . Galileo  Galilei , [d]  nato  in  Pila  , nuovo  Copernico  di 
quella  età , nel  feguitarne  lo  fludio , l'cguitònne  ancora  il  parere , ò corno 
[e]  altri  vogliono , imparònne  l’alTunto  dal  celebre  Michele  Melllin , e ne’ 
luoi  Dialoghi  fopra  li  Sìflerani  di  Ptolomeo , e dì  Copernico  tradotti  in  la- 
tino col  titolo  SiJIema  Cofmicum  aflcri,  & ampliò  la  medefima  opinione  del- 
la immobilità  dei  Sole,  c della  mobilità  della  Terra.  Accorferò  incontanen- 
te li  Cattolici  al  rifurto  fillcma , che  notabilmente  contradiccvaalla  Sacra 
Scrittura  , e quando  [/]  Giosuò  fermò  il  Sole , e quando  David  [g]  ìndi- 
cònne  l’orto,e  Toccalo, c quando  Giesìi  Chrifto[A]  authenticòllo  Nafcente, 
& Occidente.  Al  contrario  li  Copernìchi(li,e  i Galìleani  contendevano  acrè- 
mente  il  fenfo  allegato  della  Scrittura,ed  ad  alte  voci  efclama  vaoo,inregnar 
ella  non  le  (Irade  delCielo,ma  la  llrada  alCielo,ePìetro  GalTendi  Antefigna- 
no  di  tutti  dice,[/J  ^md  aliqui  Proctres  EccleJÌ4ì  difjulur,  interfreiationtm. 
hu  ')uJmodi  improba/se^ecretoque  fanìtifstS erram  inCcnIrt  mundi  quiefetre^ 
non  autem  circa  Salem  maveri , pjrfim  Ortbadpxi  id  quidem  Decretumreve- 
renler  occipiunt  tfed  non  putant  tamen  i.fiiei  arfiealam  efte , quid  promul- 
ga tum  Bonfuerit  : partim  Eterodoxi  ilfud  non  admittunt.  Cosi  egli:  mà  Noi, 
à cui  ogni  Decreto  della  S.  Inquìfitìone  Romana  rimane  venerabile,  ò pro- 
mulgato egli  fia , ò loldcrcritto,ad  elfo  ci  remettiamo  fenza  critica  di  fotti- 
gliczze  . Mà  il  Pontefice  Urbano,,  che  invigilava  al  mantenimento  illi- 
bato delle  Religione , e in  Terra , e in  Cielo,  carcerato  il  Galileo  nelle  pri- 
gioni del  S.  OlTizio , quivi  lo  ritenne  cinque  anni  , cioè  fin’tanto  ch’egli 
ab.jurònne  in  voce  , ed  in  ìferitta  Terrore , morendoquindi nella  Commu- 
nione  della  Chiefa  in  età  prefib  che  ottogenaria  buon  Cattolico  » e grando 
AQrologo  , fe  non  bavelle  prctefo  fermare  il  Sole  nelfuo  gran  moto . 

Con  li  Decreti  (opra  il  Cielo  congiunfe  Urbano  quelli  fopra  il  culto 
de’Santi , formandone  due  Bolle  , la  prima  [k'^CaltJlit  HierufiUem , in  cui 
prohibifee  ogni  lautcoia , e fegno  cileriore  di  adorazione  alli  non  Santifica- 
ti, ò Canonicamente  non  Beatificati  dalla  Chiefa,da  feconda [I]  Sacrojan- 
EtaTpdentinaSjnoduscKCiKiioxcm-,  e Thabito delle Imagini Sacre > or-, 
dinando  in  elTa,  Nemini  licere  ulla  loco , vel  Ecclejìa  ullam  infolitam  imagi- 
nem  panere  , vel  ponendam  curare  , nifi  ab  Epifeapo  approbata  fue- 
rit,  preferivendo  contro  molti  infurti  abufi  , Ne  quis  Imaginet  SanHorunL-i 
fati  pere , aut  pingere , vel  fculpi , aut  pingi facere  ,.aut  ante  hac  fculptas , 
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aut  piiJaj  , & aliit  quomodolibet  effilìat  tintre  > feu  publlco  a/pefìui  fxpone- 
re  i aut  veflirt  cum  alio  babitu  , & forma  > quàm  in  Apojlolica  , [&  Catboli- 
€a  Ecclefaab  antiquo  tempore  confuevit,  net  etiam  cum  babitu  peculiari  ali- 
tujus  ordinit  Regularis  > tenore  prafentium probibemut  : ac  ut  Imagines  ali- 
ter  piffa , vel fculpta  ab  Eccelefiis,  & aliii  loeit  quibuilibet  amoveantur  i ò" 
deleantur  -,  vel  reducantur  > Ò’  reformentur  ad  babitum  > &• formam  in  Ec- 
tlefia  Catboliea  > Ó"  Apofioliea  ab  antiquo  tempore  eonfuetam  » ut  verter at io  3 
dy  cultut  fic  dilìit  Imaginibus  augeatur  , ó-  qua  oculis  Jidelium  fubjiciuntur 
non  inordinata  t nec  in/olita  appartane , fed  devotionem  pariant  -,  Ó-pieia- 
. Così  egli  I che  preferinTc  con  nuova  Bolla  le  loro  fede  > abolendone 
il  precetto  di  molte  con  li  due  ponderanti  motivi  » ch’eg  li  efpone  dicendo  > 
[a]  ^mn  imo  > & clamor  Pauperumfrequens  a/cendit  ad  not  > eamdem  mul- 
titudmem  oh  quotidiani  viiìus  laboribut  fuis  comparandi  neceffìtatem /ibi 
valdè  damno/am  conquertntium  t ^ quod fummperè  dolendum  efi  ì magno 
cum  animi  nojlrt  marore  didicimus , tanta  fapefapiut  malignatum  inimicum 
in  Sanilo , ut  ipfa  multitudine  non  ad  adificationem , & ad  laudandum  irL^ 
Ecclefiis  Deum  populi  utantur  , fed  ad  otia  > vanitatee  > tir  vitiafrequenter 
abati  non formident  t ita  ut  qua  ad glorifcandum  divinum  nomen  fune  pri- 
mitus  injlitttta  > tempori}  decurfu  inimicus  homo  eorruperit  > Ó"  in  magnam-r 
illiut  offtnfionem  ,gravemque  jailuram  eonverterit  animarum  . Così  egli  > 
che  nella  medefiraa  Bolla  ftabilì  quelle>che  oITcrvar  lì  dovevano  in  precet- 
to > cioè  t come  in  cITa  foggiungen  , Dominicot  dici  totiui  anni,  Nativitatit 
Domini  No/lri'Jefu  Cbrijii , Circumeifonit , Epipbxnia  , Re furreclianit  cum 
duabusfequentibus ferii t,AfcenJionis  > Pentecojles  cum  duabus  pariter  ftquen- 
tibus  feriit , SaniltJfmaTrinitatis,  Solemnitatis  Corporii  Cbrifti,  & Inven- 
tionis  S.  Crudi  > nec  non feflivitatum  Purificationis  , Annunciationii,  Af- 
fumptionit  1 Nativitatii  Deipara  y irginii,Dedicationii  S.  Michaelis  Ar- 

cangeli , Nativitatii  S-Joannii  Raptifla  > SS.  Petri  > ér  Paul^  , S.  Andrea  > 
S.JacobiiS.Joannii,  S.Tboma , SS.  Pbilippi , ó-'Jacobi,S.  Bartholomah 
S.  Mattbai , SS.  Simonie , dr  Juda  , ér  S.  Mattbia  Cbrifti  D.  Apoftolorum 
item  S.  Stepbani  Protomartyrii , SS.  Innocentium  , S.  Laurentii  Martjrii  > 
S.  Silvftrt  Papa , dr  Confejforie  , S.  'Jofepbi  ettam  Confejforie , dp  S.  Anna 
’ Deipara  refpeììivè  Sponfi,  ac  Genitrici}  , Solemnitatii  omnium  Sanilorum  > 
acque  uttiui  ex  principalioribut  Patroni}  in  quocumque  Regno  ftve  Provincia, 
dp  alteriui  pariter  principaliorit  in  quacumque  Civitate,vel  oppido,Pago,  ubi 
boi  Patrono!  baberi,  dp  venerari  contigerit.  E moftrò  DÌ0)anche[i]avanti  la 
promulgazione  della  Bolla)Con  horrido  aiivenimento>quanto  Religiofa  cofa 
fia  la  olTervanza  delle  fede  dabilite , & impod^  dalla  Chiefai  e quanto  tet- 
' ribilmenteeglinecadighiiTrafgrelTori.  In  [cj  PodegaCittàdellaSchia- 

cbimtm.i.u.Ao-  vonia  fccoiido  il  folito  codume  ìli  dal  Paroco  Martino  Bofnefe  Francefeano 
«"«ieS  annunciata  al  Popolo  la  olTervanza  della  Feda  diS.EliaProtettore  delRegno 
Teniliiie  facMiTocS  Boflìna , c pct  molti  cali  feguiti  miracolofo  Benefattore  di  quelle  Pat- 
tro  i Tergreffori  ti.  Un  Paefano  dovendo  quel  giorno  metere  il  fuo  grano , benché  la  necellì- 
**^*^'‘*'‘  tà  non  condringelTe  pteciìamente  all’Opera)  nulladimeno  con  franca  libertà 
ne  inteaprefe  il  lavoro  > aggiungendo  al  peccato  la  pompa  del  derifo , e di- 
cendo 1 Haver  ejfo  fentito , ch’Elia  ancor  viveva  , e ebe  però  era  più  conve- 
niente differir’  la  fuafefla  , come  quella  degli  altri  Santi , à quand'egli foffe.^ 
morto.  Con  tal’animo  portóni  il  iniferabile  al  feminato  con  altre  undici  Per- 
fone  delia  Tua  famiglia  >' attendendo  quivi  tutti  aldedinato  lavoro  lin’al 
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meriggio; Quando  rifocillate  le  forze  con  pronto  riiloro  di  cibo,c  nlcaldatt  VIZI, 
in  allegria  sì  dal  fuoco  della  ftagione>comc  da  quello  più  poteiKc  del  vino, 
c con  piùl'ècrcra  dil'poiìzione  del  Cielo  eccitati  improvifamente  da  urt’im- 
portuno,e  vehementc  ftimolo  di  ballo,  eglino  diedcrfi  di  piglio  l’un  l’altro, 
e ftrettilì  infieme  in  giro  con  il  legame  reciproco  delle  mani , cominciarono 
in  tondo  ballo  una  danza  , che  fìi  per  e(Ti  la  vigilia  della  loro  eterna  danna- 
zione . Conciofiacofache  ballando  allegri  qualche  bora  , e degenerando 
poi  Tallegria  in  iftupore,e  pur  feguitando  il  ballo  mutoli, e cheti  altre  bore, 
furatili  l’un  l’altro  gli  occhi , e pur  profeguendo  , lor  mal’  grado,  il  bal- 
lo lin’alla  fera , e dalla  fera  continuando  Ibrzolamentc  à faltare  fin’allaj 
mattina  , e dalla  mattina  fin’  alla  nuova  fera  per  lo  fpazio  dì  qua- 
vant’hore , caddero  in  fine  tutti  d’un  colpo  repentinamente  morti  fu’l  terte- 
reno , con  faccia  cotanto  horrida , che  in  eH’e  feorgendoiì  vifibile  l’ira  di 
Dio,  fi  riempì  incontanente  il  vicinato  di  fpaventevoleftordimento  . Ac- 
corfe  il  Curato  all’annunzio  dello  Arano  ballo , e doppo  il  Curato  anche  il 
Vefeovo  di  Scardona  Tommafo  Jucovich  , che  in  vano  implorato  fopr.uj 
quegl’infelici  il  foccorfo  pietofo  del  Ciclo  con  orazioni , c con  cforcifmi , 
furono  dolenti  fpettatori  di  si  terribile  auvenimcnto  , publicatoper  la  Eu- 
ropa dalmedeiimo  V'efcovo  di  Scardona  , dalla  cui  annotata  lettera  habbia- 
mo  Noi  rapportato  in  queAo  luogo  il  corlo  infauAo  del  fuccefio  . 

Godeva  intanto  il  ChriAianefimo  qualche  ombra  di  quiete  dalle  inva- 
Coni  formidabili  delle  molte  Sette , ed  Herefie , che  habbiamo  fin’hora  de- 
fcritte,  quando,  onde  men  fi  credeva  , futfc  da’fcrittidi  un  Cattolico  Ve- 
feovo una  nuova  perturbazione  d’ inopinati  accidenti , che  refi  poderofi  ò 
dalla  congiuntura  dc’tempi , ò dalla  malvaggità  delle  menti , hanno  Arana- 
mente  agitato  per  tutti  li  otto  feguenti  Pontificati  non  men  la  Chiefa  di  Ro- 
ma , che  le  Chiefe  tutte  del  Mondo.  Cornelio  Janfenio  Vefeovo  d’iprifu 
l’Autore 'della  fazzionc  delliJanfeniAi,  e quello,  che  con  la  morta  vo, 
ce  delio  fcritto  lafciò  a’  PoAeri  un  vivo  cumulo  di  errori . Fu  egli  grandcj 
egualmente  in  pregio  di  bontà  , e di  dottrina  , nato  [^«]  in  Leerdam  d’Ho-  » 
landa  , e che  trafeorfi  gli  Audi  ne’  Collegi  di  Utrecht , c per  dodici  anni 
quelli  della  Francia , fermòlfi  poi  in  Lovanio , dove  creato  Dottore , fìi  da 
quella  Univerfità  tré  volte  fpedito  fuo  Ambafeiadore  in  Spagna  , e dichia- 
rato da  quel  Rè  prima  ProfeAbre  della  Sacra  Scrittura  , e poTcia  nominato 
[6]  Vefeovo  d’Ipri  nel  giorno  appunto  Anniverfario  del  fuo  nafeimento.  i,  Ji.oarfm  «<jf. 
Benemerito  delle  Stampe  egli  diè  alla  luce  di  elTe  li  Commentarii  fopta  lì 
cinque  Libri  di  Moisc , fopra  li  quattro  Evangelii , & altre  molte  compofi- 
zioni , che  lo  comprovano  EcclefiaAico  amatore  de’Studìi  : mà  non  canto 
cAb,  quanto  la  fua  fama  urtò  in  un  grande  fcoglio,  quand’  egli  hebbe  à trat- 
tare degli  ajuti,  e della  grazia  di  Dio  in  un  Libro,  di  cui  è pregio  egualmen- 
te , e neceffità  dell’  opera  deferivetne  la  origine,  le  fentenze,  la  condanna^ , 
e i varii  auvenimenti , che  ne  feguirono  , con  quelle  degne  annotazioni 
fomminiArate  à Noi  da  autorevoli  Perfonaggi , in  un  fatto  peraltro  che  nel 
progreAb  del  fuo  ceffo  è Aato  contemporaneo  all’Autore  , che  in  queAo 
luogo  lo  defetive . Quand’egli  giovane  Audiò  The  elogia  in  Lovanio  forti 
pei  Direttore  in  quella .vaAa,  & alta  feienza  Giacomo  Janfonio  acerrimo 
difenforc  delle'propofizioni  del  Bajo , che  ne  imprelTe  ancora  indelebilmen- 
te le  fpecie  nel  fuo  Difcepolo Janfenio . E la  imprefiìone  ricevè  augumento, 
allot  quand’egli  portatoli  in  Bifcaglia,e  rìnvpnuco  quivi  Gio.  Vergerio  Ca- 
li ii  nonico 
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nonico di  Bjjoria . pafsò  con  lui  >ch’cr4  cinto  lielli  medelìma  pece  . (Irett4 
corrifpondenza  di  amicizia  > co’l  cui  favore  prima  occeone  il  Rcttoraco  di 
quel  piccolo  Collegio , e pofcia  e(To  > e’I  Vergerio  pacarono  al  fcrvizio  di 
N.  Bourcellier  Vefcovo  di  Aire,  dopo  la  di  cui  morte  li  mirarono  ambedue 
in  una  Terra  de’Pirenei  chiamaca  Lourdes  nella  Dioceli  di  Tarbes , dove» 
unitamente  applicarono  alle  macerie  EccleltaRiche)  alTumcndoii  Timpegno 
di  difendere  le  opinioni  del  Bajo  . Tuno  cioè  il  Vergerlo  circa  la  direziono 
de’collumi , l’altro  cioè  il  Janfenio  circa  la  dottrina  della  grazia  > c deUi- 
bero  arbitrio . onde  ambedue  divennero  pcmicioliHimi  ai  Chrillianclìmo  . 
Concioliacofache  il  Vergerio  palTato  quindi  à Poicliersie  ricevuta  da  quel 
Vefcovo  ] la  rinunzia  dclTAbadia  di  S.Cyrano  (ond’egli  poi  denominòf- 
fi  Tempre  l’Abate  diS.  Cyrano  ) fatto  fuo  ritorno  à Parigi , quivi  à titola 
di  devozione  guadagnò  l’animo  di  alcune  Dame  . e fpecialmcnce  delle  Reli- 
giofe  di  Portoreale  > le  quali  riempiceli  delle  fue  malTime , lì  fotComelTett» 
intieramente  alla  Tua  devozione . ed  invano  efclamando  il  Vefcovo  di  Lan- 
gres  loro  fuperiore  > elibirono  à lui  1 & à Tuoi  Compagni  parte  della  loro 
Cafa  , contigua  al  Monallerio  > per  haverne  Tempre  pronti  a’  loro  comandi 
gTinfegnamenti ,,  Mà  poco  durò  quivi  la  Tua  Catedra  , poiché  fatto  arre- 
ìlare  dal  Kè  Luigi  XIII.  non  prima  potè  egli  ufcirncdal  carcere,  che  quan- 
do quel  pio  Hè  ufcì  dal  Mondo,  dopo  la  cui  morte  mori[è]  ancora  il  S.Cy- 
rano di  Apoplelia,  mentre  tuttavia  pendeva  il  Proceflb  della  raalvaggiij 
dottrina  da  lui  infegnata  à quelle  Religiofe,  una  cui  copia  fìi  prefentata  in- 
di à molti  anni  al  Vefcovo  [c]  di  Chiattres , ed  ella  prefentemente  rinvienli 
nel  Libro  intitolato  ProgreJJo  di  Janfenio . Mà  tale  fii  l’infezione  , ch’egli  in 
morendo  lalciò  a quelle  Moqacheiche  il  MonaRero  di  Portoreale  fìi  il  Por- 
to , e l’Adcnale  di  tutti  li  Janfenifti . Quindi  ufcì  M.  [d]  Arnaud  d’Andillì, 
il  Dottor  fuo  Fratello , e la  fua  Sorella  Superiore  di  detto  Monaftero  , M. 
je  Maillre  Aiivocato  del  Parlamento  di  Parigi,  c M.  Pafcale,  il  quale 
fotto  nome  di  Montalto  divulgò  in  Stampa  alcune  lettere  intitolate  Lettere 
Pravineiaii , alle  quali  fece  poi  un’Aggiunta  M.  Nicolas  Compagno  deli’ 
.Arnaud  fotto  nome  di  Vandrochio , come  difdegnando  tutti  d’imbrattare.» 
il  loro  proprio  nome  tra  le  lordare  delle  condannate  Sentenze  del  Bajo , e 
di  quelle , che  appunto  allora  haveva  fcritte  Janfenio  nel  fuo  Libro  Augu- 
flinus..  Poiché  Janfenio  dipartitoli  dal  Vergerio  ( che  per  l’auvenire  Tem- 
pre chiameràQì  il  S.Cyrano)  e ricondottoli  in  Ipri , havendo  dopo  il  lun- 
go corfo  di  ventidue  anni  ridotta  à line  la  tenitura  di  un  groifo  Volume  , 
ch’egl’intitolò  Augujlinus  , feù  DoOrina  Angujiini , in  [e]  morendo  lafciòl- 
lo  in  ttllamento  à Reginaldo  Lameo  fuo  Cappellano,acciò  co’l  conliglio  , e 
direzzione di  Liberto  Fromondo  , e di  Henrico  Caleno  Archidiacono  di 
Malines , lo  facclTc  fedelmente  Rampare,  dichiarandoli,  Che[/]  feben  egli 
Rimava , che  dilhcilmence  li  poteflc  ivi  cofa  alcuna  mutare , nulladimeno 
quando  dalla  Santa  Sede  di  Roma  foflc  Rato  ordinato  in  contrario , egli 
era  prontilTimo  di  far  quanto  li  conveniva  à Chi  era  vifsuto , & allora  mo- 
tiva vero , Se  obediente  Figlio  della  Chiefa  Romana . Qual  proteRa  egli  an- 
cora haveva  replicata  nel  line  del  Libro  de  gratin  Cbrijli',  in  cui  dicbiaròlll, 
volcr’elTo  tenere  quella  fola  pottrina,  che  da’Sommi  Pontefici  fblTe  appro- 
vata , liccome  al  contrario  voler  elio  ricufare , e condannare  quella,  che  da’ 
medelimi  folTe  Rata  rigettata , e condannata . 

Quefle  cotante  ampie  proteRe,  fe  bene  nonpolTonogiuRilicare  la  dot- 
atinq 
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trina  del  Libro  > quale  fìi  poi  condannata , difendono  con  tutto  ciò  notabil- 
mente la  perfona  dell’Autore  , che  dimollrò  la  prontezza  > ch’cITo  havereb- 
be  havuta  di  confervarlì  femprc  ubidiente  figlio  delia  Chiefa  Romana  > non 
oftante  ciò  che  alTerifca  [4]  l’ Autor  difenfore  della  Bolla  ad  Sanlìam , il 
quale  per  Herelìe  fcritte  lo  alTerifcc  fallace  nella  fua  proteRa  • [i]  Impreflb 
dunque  l'AuguJlinui  in  Lovanioi  incontanente  (i  riconobbero  in  elfo  rinno- 
vate alcune  [cj  propolizioni  di  Michel  Bajo  >e  difguRofamente  quivi  anco- 
ra cenfurace  come  Pelagiane  le  opinioni  di  Ludovico  Molina , e di  altri 
Scrittori  della  Compagnia  di  Giesù  > onde  rufcitaronli  gran  tumulti  prima 
io  Fiandra , e poi  in  Francia  , dove  il  Libro  [d]  fu  rillampato . Accorfe  fu- 
bito  a queRo  grave  difconcio  con  ApoRoIica  follccitudine  il  Pontefice  Ur- 
bano > e da  torbidi  principii  timorofo  > e prefago  d'infiuRi  fuccelS  > volle 
fupprimerne  fin  d’allora  ogni  auvanzamento  con  la  publicazione  della  [e] 
Bolla  In  eminenti,  in  cui  riferi>e  confermò  quella  di  Pio  Quintoj  e di  Gre- 
gorio Decimoterzo  >e  prohibi  il  Libro  di  Janfenio,  perche  in  elfo  non  fola- 
mente  trattavaR  la  materia  de  Auxiliit , raà  ci  lì  contenevano , e difende- 
vano molte  propolizioni  delle  già  dannate  dalli  detti  Pontefici , e comc-> 
nella  Bolla  li  efprime , con  difprezzo  della  S.  Sede , fcandalo  di  tutta  la  Re- 
publica  ChtiRiana,  e grave  danno  della  fede  Cattolica.  La  Bolla  per  i buo- 
ni fìi  farmaco  di  falute,  mà  per  i cattivi  incitamento,  e non  remedio  dei  ma- 
le . Concioliacofache  l’inimico  Infernale  fomentando  ne’  feguaci  dijanfe- 
nio  quegl’iRelli  fentimenti , quali  il  medefimo  Inimico  una  volta  haveva 
iRillati  ne’ partitanti  del  Bajo , cominciarono  liJanfeniRi  ad  alta  voce  ad 
efclamare  > Che  la  Bolla  di  Urbano  era  f tifa,  apocrifa,  furretizla,  e parto 

10  fomma  de’Giefuiti , i quali  con  ingegnofe , e fraudolenti  maniere  have- 
vano  faputo&r  impiegare  il  braccio  , c la  penna  del  Vicario  di  ChriRo  nel- 
la difefa  del  loro  Molina  ; onde  ella  non  doverli  attendere  allora , cioè  lin 
tanto  che  ne  folTe  emanato  più  maturo , c fano  il  Giudizio . Da  qucRa  im- 
penfata  oppofizione  furto  Urbano  al  pendere  di  rifolutamente  recidere  ogni 
mal  prefo  lubterfugio , con  opportuno , e prefentaneo  ptovedimcnto  [/] 
fcriife  diverR  Brevi  al  Governador  della  Fiandra , agli  Arcivefeovi  di  Ma- 
lines , e di  Cambray , al  Vefeovo  di  Anverfa , & alle  due  Univerlità  di  Lo- 
vanio , e di  Dovay , ne’  quali  egli  dichiarò , Haver  elfo  condannato  nella 
riferita  CoRituzione  l’AuguJlinus  di  Janfenio  , perche  vi  fi  contenevano  al- 
cui^e  propolizioni  già  dannate , e perciò  faceva  iRanza , che  foITcro  coRrct- 
ti  ad  obedire  alla  Sede  ApoRoIica  que’  Contumaci , che  andavano  fpargen- 
do  apocrifa  la  Bolla.  Ne’  medefimi  fentimenti  la  Congregazione  del  S.OIfi- 
zio  [g]  fcriife  all’Abate  di  S.  AnaRalia  Internunzio  Pontificio  in  Fiandra, 
dandogli  notizia  , ch’elTcndoli  portati  a Roma  Gio.  Sinnichio , e Cornelio 
Pape  Dottori  di  Lovanio , i quali  moRrando  defiderio , che  la  Bolla  li  rivo- 
calle  , ò almeno  fi  mitigaffe , era  Rato  loto  rifpoRo  in  termini  rifoluti , che 

11  Papa  voleva  , ch’ella  onninamente  folle  con  ogni  efattezza  obediia,  e che 
l'efemplare  imprelTo  in  Roma  folle  riconofeiuto  per  vero  , e non  altrimente 
quello  Rampato  in  Colonia  , ò in  Parigi  : e ciò  facevaR  a lui  faperc,  accioc- 
ché fe  Sinnichio  R folfe  auvanzato  a fcrivere  diverfamente  all’UniverRtà , 
rimaneffe  tutto  noto  al  MiniRro  della  S.  Sede  ; & intanto  R tramandò  al 
medcRmo  Internunzio  il  feguente  Formulario  , ad  effetto  ch’egli  foRe  in- 
contanente fottoferitto  da’  Dottori  di  Lovanio , come  feguì  con  fomma.., 
laude  di  quella  illullre  UniveiRfà , che  amò  meglio  porger  allora  fua  fedo 
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al  Vicario  di  ChriAo  » che  fue  orecchia  allequcrele  de’  malcontenti . Jn- 
fra/cripti  ad  requifitiontm  ( COSÌ  diceva  il  Formulario  ) R.  D.  Pro-nuncii 
jìpoflolici  in  Belgio  declaramur  > nos  Bullam  Santi ffimi  D.  N.  Urbani  Vili, 
qua  eonfirmantur  Conjiitutionet  Pii  Papié  V, , ù-  Gregorii  XIII.  ^ ac  probi- 
belur  Auguflinus  Coraehi'Janfenii  oìim  Iprenjit  Epifcopi , in  quo  multe  ex 
propofittonibut  à Sede  Apoflolica  damnatis  eontinentur  , ò"  cantra  eaJdeoLj 
damnationit  defenduntur  , tanquam  Rome  legitimi  affixam  , ò"  publicatam 
reverenter  recipere,  ideoque  in  omnibus , ér  per  omnia  parituros  . Cosi  il 
Formulario , al  quale  fegui  [a]  nuovo  Decreto  in  Roma  efprimente  la  rifo- 
|nC3  intenzione  del  PontcAce per  laefacca  intiera olTervanz a della  Bolla. 
MànonoAante  la  fudetta  Sottoferizione  ilSinnichio>  e’I  Pape  per  parte 
della  Univerfità  prefentarono  al  Papa  medefimo  un  Memoriale»  acciò  folTe 
di  nuovo  efaminato  » e decilo  il  dubio  fopra  la  imprellione  della  Bolla  > ca- 
lunniata da  elTi  per  le  fopracìtate  ragioni  ò furretizia»  ò apocrifa  > ò falfata . 
Urbano  forte  nell’impegno»  ed  altrettanto  inchinevole  a fupcrar  l’impegno 
con  la  fodisfazione  della  Pane , formò  un  Decreto  » in  cui  ordinavafi  » Che 
foife  eAratto  dall’Archivio  l’Originale  della  Bolla  > c collazionato  » & im- 
prcAb  folTe  confegnato  al  Sinnichio , e al  Pape  con  cfpreAa  dichiatazione  > 
che  a quell’ercmplare  doveffe  preAarfì  intiera  fede  da  tutti  li  Fedeli  Chri- 
Aiani»  fono  le  pehe  » e cenfure  in  erto  contenute  : e ne  [A]  fegui  la  confegna 
per  mano  di  Bernardino  Spada  » Gio.  BattiAa  Panfìlio  » e Lelio  Falconieri 
Cardinali  di  S.  Chiefa  , in  prefenza  dell’ÀAeflbre  del  S.  Orlìzio  » c con  fede 
authentica  di  Gio.  Antonio  Tommafi  Notato  di  quel  Tribunale , che  vi  ri- 
pofe  il  fìgillo  della  medefìma  Congregazione  » la  quale  per  ordine  del  Pon- 
relice  die  contezza  di  tutto  il  feguito  alli  Nunzii'ApoAolici , al  Governa- 
dore  di  Fiandra,  & alla  Univerfità  di  Lovanio  . 

Mentre  queAe  cofe  agitavanfì  in  Roma , la  Univerfità  della'Sorbona 
ufeì  ella  la  prima  nella  nobile  arena  di  queAa  EccIefiaAica  pugna , e feor- 
gendo  quanto  gl’infegnamenti  del  Bajo,  e di  Janlenio  folTero  prolfimiall’ 
error  di  Calvino , onde  tanti  anni  fii  folTopra  la  Francia  » con  generola  ri- 
fuluzione  prohibi  a tutti  li  Dottori»  e Baccellieri  il  foAenercle  propofizioni 
condannate  nelle  Bolle  di  Pio  Quinto»  di  Gregorio  Deciinoterzo  > e di  Ur- 
bano Ottavo»  ed  infieme  alferi»  che  alcune  propofizioni  del  Bajo  erano  con- 
tenute nell'' Augujlinus  di  janfenio , ficchò  nell’uno , c nell’altro  Autore  vi 
era  folamente  differenza  di  nome  , e di  tempo . Rifentironfi  fortemente  i 
LovaniiAi  a una  tanta  dichiarazione  , e diAolti  dal  profeffato  Formulario  , 
come  di  fopra  fi  diAé,  trafmeffero  [f]  acerbe  doglianze  alla  Univerfità  di 
Parigi,  dicendo»  Cbe  non  fenza  gran  maraviglia  , e dijpiacere  bavevano 
intefo,  come  laloro  Accademia. non  Jolamente  baveva  ricevuta  la  Bollai 
ejlorta  da'  Giefuiti  contro  il  già  Vtfeovo  d'Ipri.ma  anche  ancora  ella  inclina- 
va alla  condanna  di  alcuni  articoli  dell'iftejfo^ anfenio-,  la  quale  direttamen- 
te feriva  la  dottrina  di  S.  Agojlino  per  tanti  Secoli  vittoriofa  nel  Mondo.  IJJi 
cereamente  haver  ricufato  di  ricever  tal  Bolla  , nel  qual  /enti  mento  infijien- 
do parimente  li  Regii  Minijlri  della  Fiandra  baver  determinato.,  cbe_, 
quell'affare  reftaffefofpefo  , fin  ebe  la  Santità  del  Pontefice  /offe  meglio  infor- 
mata di  ^^anto  gl'inimici  di  "Janfenio  macbinavano  contro  di  lui , e contro 
la  Cbiefa,  e contro  S.  Agoflino , la  cui  dottrina  f gettante  alla  Grazia  erafem- 
pre  dfpiaciuta  a' Giefuiti  fin  dal  principio  della  lor  Compagnia , onde  nou 
baver'efii  mai  cefiato  i apertamente  ì ò occultamente  d' impugnarla  . Perle 
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quili  coft  pareva  loro  incredibile  , che  una  cotanto  infigne  Accademia , come  V III. 

la  Sorbona  , la  quale,  doppo  il  Romano,  è il  primo  Tribunale , e propugnacolo 
della  CbieJa,fifoJfe  indotta  a precipitar  la  fentenza  in  un'affare  così  incerto, 
e perieolofo , & ad  effere  con  tanta  femplicità  ingannata  dagli  Auverfarii  , 

» quali  dicevano , condannarfi nella  Bolla  l’AgoJlino  Iprenfe  , e non  l'Hippo- 
nenfe , quando  con  maggior  verità  a Cbì  confrontar  voleffe  l'uno  con  l’altro  t . 
fcorgerebbe  l'inganno , e più  fondatamente  direbbe,  non  effer  più  fimile  l'uovo 
all'uovo , che  l' Iprenfe  all'Hipponenfe  . Così  eglino  ; ma  la  fedcl  Sorbonz 
facendo  poco  ronco  di  queft’inutili  lamenti  al  confronto  deiraucorità  Pa- 
pale , procedè  alla  Cenfura  formale  di  fette  propolìzioni,  cinque  delle  quali 
furono  le  medelìme>che  hor’hora  riferiremo  condannate  da  Innocenzo  De- 
cimo, e le  altre  due  > fe  bene  in  foggotto  di  altra  rideffìone , le  feguenti  > 

Senfit  olim  Bccleffa  > privatam fac  ramentalem  pcenitentiam  prò  peccatis  oc- 
cultis  non  fufficere,  e>  Naiuralit  attritio fuffeit  ad  Sacramentum  Pcenitentia, 

Nell’agitata  pendenza  di  queft’affjre , mori  [a]  Urbano  Ottavo  > la-  ' 
fcìando  al  SucccITorc  l’arena , e la  gloria  della  gran  pugna . 
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CAPITOLO  IV. 

Innocenzo  Decimo  Romano , creato  Pontefice 
li  17.  Settembre  1(^45'. 

'Troftguimtnto  degli  affari  delli  Janfenijli  . Condanna-» 
di  un  Libro  Anonimo  dell’  Equalità  tra  S.  Piecro  , 

S.  Paolo . Bolla  Pontificia  contro  la  Pace  di  Mun- 
(ler  fregiudiciale  alla  Religione  Cattolica.  Q^~ 
liti  del  Rè  Carlo  Primo  d’ Inghilterra,  e fua 
decapitazione:  Operazioni,  ez,elo  d'inno- 
cenzj)  nella  Inghilterra  , e nella  Hiber- 
nia.  H eretici  convertiti  alla  Fede  Cat- 
tolica . Chrijìina  Regina  di  Svez,ia, 
fue  rare  qualità  , converfione , e 
viaggio  a Roma. 

ìgui  valentemente  il  nuovo  Pontefice  Torrae  , c 'la  car- 
riera del  fuo  gloriofo  AnteceiTore  nel  foftenimento  del- 
la Bolla,  e nella  pronta  efecuzione  ) che  nc  richiefe  da 
tutti  li  Fedeli.Per  il  qual  effetto  egli  in  Fiandra, cioè  do- 
ve più  bolliva  la  inquieta  fazione  delli  Janfenifti , fcrif- 
fe  quindici  Brevi  a diverfe  Perlone , cioè  all’Arciduca 
Leopoldo  , al  Marchefe  di  Cailel  Rodrigo  Govetnado- 
re  di  quelle  Provincie , all’Arcivefcovo  di  Malines , alle  Univerfità  di  Lo- 
vanio,  cdiDovay,  &uno  ne  inviò  anche  in  Francia  alla  Univerfità  del- 
la Sorbona  , ne’quali  egli  confermava  contenuta  nel  Libro  di  Janfenio  laj 
dottrina  già  condannata  del  Bajo  , & efortava  que’Ptincipi , quegli  Eccle- 
fiafiici,  c quelle  Univerfità  alla  pronta  olTervanza  del  contenuto  , e prc- 
fcritto  nella  Bolla  • Non  fi  può  dire,  quanto  univerfalraente  fi  rifentifio 
allora  a una  tanta  , e sì  continuata  determinazione  di  due  Pontefici  gtaitj 
parte  del  Chriftianefimo,  divifa  Chi  in  foftener  l’oracolo  della  prima  Sede, 
e Chi  lo  fcritto  dannato  di  Janfenio.  Molte  Religioni  impofero  rigorofe  pe- 
ne a'  fuoi  Sudditi  contro  chiunque  quello  di  eli!  fi  folfe  , che  havefle  pre- 
fq  ardimento  di  foftenere  la  dottrina  AeW’ Augujlinut , ed  il  limile  fi  fece  da 
molti  Vefeovi , di  Anverfa , di  Nemours , c dagli  Arcivefeovi  di  Soiflbns 
e molto  tempo  prima  da  quello  di  Parigi  nelle  loro  Diocefi , e quelli  preci- 
faipente  interdilfe  un  Predicatore  infigne  della  fazione  Janfeniana  ,’ perche 
nel  giorno  diS.Agollino  predicando  al  Popolo  nel  Monafteriodi  Portorea- 
le , fi  era  auvanzato  all’alTerzionc  di  alcune  propofizioni  di  Janfenio  , nè  il 
zelante  Prelato  volle  giammai  afiblverlo , fe  prima  , come  [a  j fegui , pre- 
ceduta non  fblTe  alla  alToluzione  la  ritrattazione  . L’Arcivcfcovo  medefi- 
mam^ntc  di  Bifanzon  con  Apollolico  fervore  , c zelo  > come  fitto  Capo 

di  tutti 
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di  tutti  li  Cattolici  della  Francia  , publicò  [a]  un  Decreto  , di  cui  è pregio 
dell’Opera  regillrarne  in  quello  luogo  il  tenore  : Exigit  à hoI/ìj  San:ìx  $e~  * 

4is  ApoJioliejt  obedientia  , uteumc»,  qua  par  cft  ■,  fcdulitatc  ■,  & ditigeu' 
tii  > DoClrinas  ab  ea  velut  calerarum  maire  Ecelefiarum  damnatas,  àar/i' 

Utmusó-not,  vel jfe  majorum  ve^igiij  inbarentcì , quorum  mentibut  ab 
ipjìt  Fidei  incunabulii  alti  impreffa  verfus  tandem  , ne  dum  m maximis  , 
quin  & in  minimis  fuit  reverenlia  . Ulne  emauatam  à fel.  ree.  Urbano 
Orlavo  Sumnto  Fonhfite  Conjlitutiontm  , qua  incipit  in  Eminenti  Ef- 
flefia&e.t  & quiCornelii  'Janftnii  Liber  y cuiTituIus  Augullinus  iegi, 
aul  (tiam  à non  legentibut  fervari  , dijlripìè  probibetur  propter  damnata/, 
in  opere  eju/modi  opinione! , Apojlotieii  pradiUi  Urbani  Oliavi  Decreti t pa- 
rerf  cupientet  in  omnibus  j venerabundi  admitiimui , ó-  ufque  adeo  Jlrilìi 
Jervan  mandamus  i ut  in  pojlerum  {quoad  nobit  placuerit  ) nullus  omninò 
ad  curam  animarum  admittatur  , nifi  qui  poji  fotemnem  Conc.  Trid.  Ftdei 
profejjiunem  j formulam  hit  adjelìam  coram  Imitano  Hojlro  Generati  atten- 
ti legerit , juraverit  : Ego  N.N.  profiteor  me  obedienlem  S.  R.  Eccle/ia , 

<&•  S.  O.  N.  Innocentio  X.  Pontifici  Romano  , eju/que  Succefioribui,  atqut^ 
idee  me  acceptaiurum  , prout  de fallo  accepto  > debita  \fummijfii)ne  Confiitu- 
tionem  fel,  ree.  Urbani  yfll.  editam  anno  deeinfonono  fui  Pontificatut  > /«- 
farnationii  Domintea  1641,  pridie  nonat  Marcii , qua  incipit , in  Eminen^ 
ti  Ecclefiq  tire,  in  qua  damnatur  > éf  probibetur  Liber  Cornehi  Janfenii , 
rw  iTi/iilHr  Auguflinus  . ^uam  Conjhtutionem  ego  integri  accepto , ò'cum 
ea  in  omnibus  confentio , cb"  Jentio  , ó-  prom'ilo  > me  ( quantum  in  me fuerit) 

(uraturum  j ut prafatam  Confiitutionem  omnes  y ó-  finguli  acceptent  > àr 
in  omntbui  cum  fadem  fentiant  y <&•  confcribant . Ita  fpondeo , Voveo  y ac 
yuro  Ego  idem  N.  N.fie  me  Deut  ad)uvet  y Cf  hae  Sanila  Dei  Evangelia. 

Concorre  à quelle  communi  acclamazioni  l’Accademia  di  Dovay  , chc^ 
allegata  fraudolentemente  dalli  Janfenilli  a loro  favore  ,.protcllò  in  una.» 
fua  [i]  lettera  all’Arciduca  Leopoldo  con  quelle  parole  : Hic  protefiati  fu-  1,  j,. 
mtat  y ò"  proteflamur  iterumque  y Nosfemper  praflitifje  obedieutiam  erga^ 

Sanllam  Sedem  Retri , imo  femper  DoUrinam  Janfenii  proferiptam  voluif- 
fe  ■>  Cy  Cenfuimus  commmunibus  fuffragiit  humillimi  Celfitudinem  tuam  ro- 
gandam  y ut  pergat  DoUrinam  iltam  yanfenianam  ferie  extirpare  > in  qui 
nequaquam  doeetur  B-  Augufiini  meni  : ó-  cum  hoc  malum  in  pejus  ita  fer- 
pat  y verendum  magie  ejl  y ne  petulantia  ingenia  incauto!  , & minus  verfa- 
tot  in  S,  Augifiini  voluminibut  bit  pernieio/à  doUrini  imbuant . Rifpofelo 
l’Arciduca:  Intelleximus  nojlrofingulari  gaudio  y aevoluptate  y quanta-, 
fortitudine  animi  > quantoque  honore  nominit  vejlri fieteritis  centra  perni- 
tiofam  doUrinamyanfenii  > fub pallio  , ti)- nomine  D,  Augufiini  1 velisti  fub 
snelle  venenum fimplieieribus  y atque  incautis  propinatum  . La  Univerlìtà 
parimente  di  Salamanca  ripigliata  calunniofamence  dalli  Janfenilli  di  con- 
corde fentenza , diè  pronta  attcllazione  della  fua  riverenza  verfo  il  Pontc- 
(ice  Romano  in  follencamentoi  c venerazione  della  Bolla  di  Urbano , e prc- 
fentò  nelle  mani  dell’Arcivefcovo  di  Tharfo  Giulio  Rofpigliolì  Nunzio 
Pontifìcio  in  quel  Regno  due  Fedi,  l’una  [c]  fottoferitta  dal  Secretarlo 
delle  Scuole  della  Univerlìtà  j e l’altra  [d]  da’Dottori  y e Macftripiù  cofpi-  ‘ 
fui,  in  cui  egualmente  efecravali  il  Janfenifmo,  e ftrettamente  approva-  '‘Wr.ijfu 
vali  la  condanna  di  elfo . Alle  Tellimonianze  degli  Ecclefiallici , c delle./ 

Univerlìtà  [e]  feguì  il  Regio  Editto  del  Cattolico  Rè  Filippo  Quarto , in  • t*'-'<r'- 
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cui  narravalì  prima  > che  la  Bolla  di  Urbano  Ottavo  contro  la  Dottrina  df 
Janfenio  non  clTcndofi  potuta  publicare  uniformemente  in  tutte  le  Uioceli 
della  Fiandra  > perche  alcuni  Dottori  di  Lovanio  > fotto  varii  prctcili  le  lì 
erano  oppofli  1 e perciò  eglino  havendo  domandato  > & ottenuto  largo  Ipa- 
zio  di  tempo  per  dedurre  le  loro  ragioni  I come  fecero»  nella  Congrt-ga- 
zionc  del  Sant'Olfìzio  di  Roma  » econtdttociò  la  Santità  di  Urbano  Otra- 
vo  havendo  di  nuovo  I con  Decreto  fegnato  fotto  li  26.  di  Giugno  dell’ 
anno  1644.  ordinata  la  intiera  , e piena  olTervanza  della  Bolla  : nè  di  ciò 
eglino  fodisfatti  elTendo  ricorli  al  Kè  in  Madrid  , e non  proponendo  alcun 
forte  motivo  per  impedire, ò diffcrircla  publicazione  di  elfa, Quindi  era, che 
delìderando  fua  MaeRà  di  fodisfare  alle  illanze  del  Sommo  Pontefìce>udito 
il  parere  de’fuoi  Conlìglieri , e la  deliberazione  dell’Arciduca  , rinuovava» 
come  Difenfore  della  Chiefa , e Fede  Cattolica  , le  medelìine  prohibizio* 
ni  > che  lì  contenevano  neH’accennaca  Bolla , c ftabiliva  diverfe  pene  con' 
tro  coloro,  che  in  quallìvoglia  modo  le  controvenivano . Così  la  maggio- 
re , e miglior  parte  de’Vcfcovi  Franceli  ; Così  le  tre  Univerlìtà  dì  Parigi, 
di  Dovay  , c di  Salamanca , e così  l’Editto  Regio  del  Rè  Filippo  contro  la 
nuova  fazzione  delli  JanfeniRi . 

Mà  queRì  inferociti  dalla  contradizione  , inafpriti  dalla  condanna,  e 
pazzamente  precipitati  nella  tenacità  dell’impegno , con  voci  difperate  ef- 
clamavano  contro  la  Bolla  , qual’eglino , a tanta  evidenza  di  Pontificie^ 
ratificazioni , & univerfali  accettazioni , non  potendo  più  ò rigettar  come 
apocrifa  , e furrettizia , ò impugnar  come  falla , e viziata , cercavano  per 
altra  via  di  abbattere , cioè  non  (>iù  falvando  in  certo  modo  la  riputazione 
e’I  decoro  del  Legislatore , mà  calpcRandone  apertamente  l'Oracolo , di- 
cendo, e foRenendo  con  largo  giro  dì  mendicati  involucri , Cbelepropo- 
/ìzioni  di  janfenio  cmdaHtiatt  erano  Sante , e Cattoliche  , il  che  tanto  fi  era, 
quanto  l’afferire  ,.Errante  il  Giudice  nella  fentenza . Con  la  temerarietà  di 
queR’alTunto  fi  auvanzò  un  Carlo  Herfent  Prete  Secolare , ProfeRbre  di 
"Theologia  , di  recitare  in  mezzo  a Roma  un  Sermone  nella  Chiefa  di  San 
Luigi  dc’Franccfi  , e quindi  publicònne  per  la  Città  le  Stampe  , [i«]  citato, 
mà  non  mai  rinvenuto  dal  Sant’Offizio  , che  fece  affigere  publici  Cedoloni 
per  laìnquifizionedelReo  . Mà  in  Francia,  e ingagliardivano  i lamenti  , 
e dilàtavafi  il  Janfenìfmo , e con  nuovo  turbine  di  ptcfl'aiKi  dilTcnzioni  ve- 
dévafi  fconvolta  quella  gran  Chiefa  con  una  Hercfia  non  fua . Li  Partitan- 
’ ti  ciano  molti , c poderofi , arduo  , & alto  rintendimento  della  QucRio- 
nc , c divìfi  in  due  fazzióni  li  Dottori  , fra  Chi  difendeva  Cattolico,  Ciit 
foReneva  Heretico  l’ Augufiinus  di  Janfenio , Chi  imputava  fallata  la  Bol- 
la , Chi  attcRavala  venerabile , e al  folito  di  fomigiìanti  contraRi  di  Fede, 
da’Cattolici  fi  perdeva  tutto , fe  non  fi  vinceva  tutto  , dagli  Hcretici  fem- 
pte  fi  vinceva  tutto , benché  fi  perdelfe  di  molto  . Perlocheauvennt , che 
tutta  la  Francia  fi  riempilfe  allora  di  Libri  per  difendere  la  Dottrina  di  Jan- 
fenio , fra’quali  un  dc’piìi  fcandalofi  , e nocivi  [é]  fu  il  Catecbifmu  della-, 
grazia,  in  Cui  contenevafi  un  Compendio  di  tutti  quegli  errori  ,che  li  fan* 
feniRì  havevano  intenzione  di  divulgate  nel  ChriRianefimo  : il  che  obligò 
la  Inquifizìone  di  Roma  a procederne  alla  prohibizione  , con  feveriffimo 
Editto  publicato  [f  J dalla  Congregazione  del  S.  Oflìzio  . 

QneRi  torbidi  diedero  come  un’allarme  ai  Vefeovi  zelanti  della  Fran- 
cia , da’quali  giudicandoli  bifognofa.  la  piaga  di  più  fotte  rimedio , e incc- 
' mi  per 
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mi  per  feraedefimi  di  recidere  con  rifoiucoie  potente  taglio  l’orgoglio  del- 
la Contraria  faazione  » ricorfcro  per.ajuto  alla  gran  Torre  di  David)  [a]  on- 
de mUe  (ìypei pmdent  > omnis  armaturafarlium  , e ottantacinque  Velcovi 
.di  quel  C^ilìianilCrao  Regno  in  quello  tenore  fcrilTcra  al  Pontefice 
Romano» 

hcatijjlimi  Pater . 

Motore/ [f]  foufa/  ad  Sedera  ApofloHeamreferrtfolemnis  Etcle^orao/ 
tji  ) quem  fide/  Petri  aunquam  defitiea/  perpetuo  'retineri  projure  fuo  poftto- 
lat . Mquif/tme  buiti.tgiohfequeate/  degravif/irao  circa  Religiaaemaego- 
eio  Sanditali  tuo  fcribendum  effe  eea/uimut . DeeenniUm  ejl , ex  quo  vebe- 
■mentif/imi/  turbi/  Gallio  rnogag  nqfiro  metrere  comrnovetur  , ab  Libr/ua  pofi 
tbumum  > df  do^rinam  R.  CornetUyau/emi  Iprenfi/  hpifcopi.T ale/  quidem 
motu/  fedon  oporieba/  tum  Coaeilii  T ridentiai  au^oritate^um  'Bulla  itUut, 
qui  Urbano/  Vlllifel,  mem.  adverfu/  Jar^enii  dogmota  pronuaciavit , dr 
ìtecreta  Pii  y.  ac  Gregorii  XJIl^  in  Baìum  edita  eonfirmavitj'  Aeque  buio/ 
quidem  Bulla  vtritatem  > oc  robur  novo  diplomate  v'iadieafir,  /ed  quia  auL- 
lifigillatim  propofitioai  certa  cei^ura  nota  inufta fuit , lacut  "eìiamnum  ali- 
qui/ quorumdam  cavilli/ , Ò' effugio  reliclu/ eji . Intercludendum  Outent^ 
pemtu/  fperamu/ìfi  i ut  precamur  , Sanilitat  Tua  -,  quid  hoc  infefentien- 
dum fit  ) dare , diflindèque  definiat . Obtefiamur  ergo  ,•  ut  ha/ prafirti/n 
propofitunet  > de  quibu/  di/ceptatio  periculafior , ac  contenne  ur/ientior  e fit 
Sancita/  T ua  expendat , ò-  perfpicuam , ac  certam  de  ttnaquaque  fentem- 
tiamferat . ) ; - 

Prima  , Aliqua  Dei pracepta  bomiaibut  jufli/  volentibut , Ó'  conantit- 
but  tjecundum  prajente/  qua/  babent  vhet  , Junt  impof/ibilia  videefl  quo- 
que illi/ grafia  t qui.poj/ib'ilia  fiant . • . 

Seconda  . Interiori  patta  in  fiata  natura  lap/a  nunquam'  refi- 

ftitur  . 

. Tertiai  Ad  merendumt  ó deme'rendum  in  fiata  natura  lapJdnoA 
requiritur  in  bomine  liberta/  à neeef/itate  t Jed  fufficit  libertà/  co* 
aiiione,  ■ : . ì 

• . .1  ^arta  . Semipelagiani  admittebant  provenienti/  grado  interiorii 
eeecef/itatem  ad  fingalo/  aCìu/ 1 edam  ad  initium  fidei  : dr  in  boe'erant  Ha- 
retici  t quod  vellent  eamgradam  takm  effe  > cui  poffet  bumana  •volunta't 
refifiere . . ,1  c . . 

^inta  I Semipelagianum  eji  dicere , Cbrifium  prò  omnibu/  omninò  ba- 

eninibut  mortuum  effey  aut  fanguinem fudiffe . .<•  :- 

Expertaeft  nuper  BeatitudoTua  qaantum  Apofiolica  Sedi/  in  gemini 
Lceltfia  lapiti/  errore  profiigando  ( di  quell’errore  lì  parlerà  qui  apprello  ) 
•valuerit  auiiortta/  : continuò  fedata  efi  tempefiar  > acque  ad  Cbrifii  Crucem 
imperium  venti , dr  Mare  obedierunt.  ^amobrem  fiagitamu/  , Bead/ti- 
me  Pater  t ut  tiara , firmaque  de propofitionam  ifiarum  fenfu  prolata  fenten- 
tia  t cui  R.  ipfe  Jan/eniut  morti  proximut  oput  fuum  fubjeeit  > caliginent-* 
omnem  di/cutiat  1 animo/ fiuHuarUe/  compone/  > dif/idia  probibea/  t Bccle- 
fia  tranquillitatem , fplendtremqtte  reflitua/  . Dum  boe  fpt/  mentibu/  no- 
firit  affulget  t Sancitati  Tua  multo/ t dP  prof  pero/ anno/ 1 Jacaloqae  bea- 
df/imam  aternitatem  Rex  Saculorum  immortali/  adjieiet , optamui , ac  vo- 
vemu/ . Cosi  eglino  con  gran  pregio  , e laude  della  loro  Apofiolica^ 
follccitudìnc . 
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Dalla  efficacia  del  ricorfo  conobbe  Innocenzo  la  gravezza  del  malo 
prefente  . li  lìncomi  prenunzii  del  futuro  , e confeguentemente  la  necelfi- 
tà  di  un  pronto , & opportuno  rimedio  : onde  m efecuzione  del  luo  zelo 
deputò  incontanente  una  Congregazione  di  cinque  Cardinali , Bernardino 
Spada,  Marzio  Ginnetti  Vicario  di  Roma  , Domenico  Cecchini  Datario, 
Cammillo  ARalli , Fabio  Gbigi  Secretarlo  di  Stato , e SuccelTore  ad  Inno- 
cenzo nel  Pontificato , a’quali  fi  aggiunfcro  quattordici  rinomati  Tbeolo- 
gi,  Francefco  Albizi  celebre  furifconfuJto , che  per  la  egregia  ,e  fatico- 
ì»  fua  condotta  fìi  poi  dal  medefimo  Innbcenzo  promolTo  al  Cardinalato, 
'Vincenzo Candido  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  Vincenzo  Pretufa  Com- 
milTario  Generale  del  Sant'Offizio  , Angelo  Maria  Cirra  Procurator  Gene- 
rale de’Serviti , Raffiaele  Averfa  Generale  de’  Chierici  Regolari  Minori , 
Luca  Waddingo Minorità,  famofo  Annalifta  ìnfieme , eTheologo,  Filip- 
po Vifconti  Procurator  Generale  di  Sapt’Agoftino,  e Celefiino  Bruno  Ago- 
(liniano , ambedue  inalzati  pofcia  alla  dignità  Epìfcopale  , Modello  Ga- 
vazio  CommilTario  Generale  de’Conventuali  di  San  Francefco , e poi  Ar- 
civelcovo,  Marc’Antonio  di  Carpinete  Procurator  Generale  de’Cappuc- 
cìni , Gio;  AgoRino  Tartaglia  Carmelitano  Scalzo,  di  famiglia  ,di  dot  tri- 
na , e di  ^nticà  celebratilfimo  foggetto , Sforza  Pallavicino  della  Compa- 
gnia di  Giesii , Theologo  inficme , & Hillocico  infigne  , che  dal  Succef- 
fore  dTnnocenzo  fii  anch’elTo  promollb  al  Cardinalato , Tommafo  Campa- 
nella Carmelitano  , che  anch’elTo  afeefe  alla  dignità  di  Vefeovo,  e Tom- 
mafo  del  Bene  Chierico  Regolate  Theatioo , nella  Ina  Religione , e nellaj 
Chiefa  di  Dio  non  intcriore  ad  alcuno  in  pregio  di  feienza . In  queRa  ri- 
guardevole Congregazione  aflìRè  il  Pontefice  iRelTo  ben  due  , e tré  bore 
il  giorno  non  folamente  come  Giudice , mà  come  Parte,  interrogando , ri- 
fpondendo , e proponendo  con  fottiliffima  inquifizione , quanto  concerner 
poteva  alla  giuRa  decifione , & alla  fegregazione , che  far  fi  doveva  fopra 
le  accennate  cinque  propofizioni,  della  vera,  c fana  Dottrina  dalla  erronea, 
e dalla  falfa . 

Havevano  intanto  liJanfeniRi  penetrato  il  ricorfo  fatto  al  Papa  da’ 
Vefeovi della  Francia , eia  deputazione  di  una  Congregazione  cotanto 
Rrepitofa  li  haveva  eccitaci  ad  entrar  efli  ancóra  a far  patte  contro  i loro 
Emuli,  petfuafi,  che  dalFclTere  incefi  altro  derivar  non  poteva,  chea 
l’auvantaggio  folito  a procacciarli  da’  Rei , ò Tintorbidamento  , ò la  dila- 
zione della  caufa.  Eglino  perciò  con  incredibile  follecitudine  fpedironoa 
Roma  M.  di  S.  Amore  con  quattro  [aj  leucre  al  Papa , la  prima  ferina , c 
lottofcritta  dall’Arcivefcovo  di  Sen$>e  dalli  Vefeovi  di  Agen,di  Cpmengh, 
Valencè  , Orleans , Papoul , e Lefcar , la  Seconda  da  quello  di  Amiens  > la 
Terza  da  quello  di  Angers , e la  Quarta  dai  Vefeovo , e Conte  di  Beavuois. 
Elleno  contenevano  , fe  non  leiRelfe  parole  , gl’iRelfi  fentiroenti , i quali  li 
reRringevano  nel  perfuadere  il  Papa , ch’egli  non  venilTe  a definizione  al- 
cuna di  queRe  cinque  propofizioni , fe  prima  non  ne  iRituiva  un  Giudizio 
/ormale , e folcane , come  appunto  haveva  prarticaco  Clemente  Ottavo  > e 
Paolo  Quinto  nella  celebre  QueRione  de  Auxiliit , con  una  parte  > e l’altra 
prelente , onde  la  condannata  non  havelfe  occafione  di  dolerli  ò di  precipi- 
tazione , ò di  negligenza  fopra  la  decifione  di  un  punto , fopra  cui  raggira- 
vaufi  infinite  difeordie  nelle  Univerfità  più  cofptcue  dell’Europa  : Tenerli 
da  effi  AgoRiniano  l'Auguflinus  dijanlenio,  ed  haver  prove  concludenti 
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inrapprefentazionedel  vero,  dedotte  tutte  dalle  parole  medefìme  dell’A-  Z,oX. 
gollmo  Hipponenfe,  che  haveva  bora  parlato  per  bocca  deiriprenfe  : Pre- 
gavano in  fine  il  Papa  , che  udilfe  anch’c!fi  , al  che  dondifeefe  con  tanta., 
bontà  Innocenzo  , checondonògli  per  grazia  ciò  , ch’eglino  ehiedevano 
per  giuftizia . Poiché  con  Apoftolica  , e lunga  pazienza  quattro  intieri  meli 
egli  foftenne  il  pefo  hor  di  Uditore , hor  di  Giudice  in  tredici  Selfioni , no- 
tando in  iferitto  le  difiìcultà , c le  ragioni  dell'una  parte  , e dell’altra  , per 
quindi  renderne  pieno,  e in  tutte  le  fuc  parti  applaudito  il  Giudizio.  Mà 
quello  finalmente  giungendo  alfuofine,  ed  havendo  la  Congregazioncj  aè" 

deputata  rapprefenrati  al  Papa  li  proprii  fentitnenti  circa  ciafeuna  delle  cin-  ■'  '■“'i'"  p™r»a- 

* **..  ifi  !•  Xiom  di  lanTcnio . 

que  agitate  propoiizioni  > Innocenzo  intimate  publiche  preghiere  per  tutto 
il  Chrillianelimo , con  maturità  di  grave  configlio  publicò  finalmente  la 
feguente  [a]  Bolla  in  cenfura , e condanna  di  elfe  . « h Bai/itr.  imaent. 

Cum  occafionc  imprej^nis  Libri ■>  cuiTitulut , Augu/linui  Cornelii'Jan-  '»• 

finii  Epifiopi  Ipren/is  , intcr  alias  tjus  opinione!  orsa  fuerit , pmfirtim  in 
Calliis  controverfia  fuper  guinque  ex  illis  , compì  uree  Galliarum  Epifio  pi 
apuH  nos  infieterunt , ut  eafdem  Propofitiones  Nobis  oblatas  expenderemus  , 
ac  de  unaquaquì  earum  cerfam  , Ó"  perfpieuam ferremus fintentiam  , 

§.i.  Prima.  Aliqua  Dei praeepta  bominibus  juJHs  voleneibus  , &•  conan- 
tibus  Jecundum  prafintes  , quas  babent  vires  ,funt  impojjibilia,  deejl  quoque 
illis gratia  , qua  pofiibilia  fiant . 

Secuada  . Interiori  Gratili  in  fiata  Natura  lapfst  nunquam  refifii- 

tur  , 

T ertia  . Ad  merendum , & demerendum  in fiatu  naturi  lapfje  non  re- 
quiritur  ir  H ornine  libertas  d necejfitate  .,fid fufiìcit  libere as  d coaUione . 

^arta  . Semipelagiani  admtttebant  pravenientis  Gratia  interioris  ne- 
cejjitatem  ad fingulos  aÙus  etiam  ad  initium  fidei  , Ó"  in  hoc  erant  H aretici, 
quod  vetleni  eam  Gratiam  talem  ejje  , cui  pojfit  humana  voluntas  refifiere  , 
vel  obtemperare . 

giunta . Semipelagianum  efl  dicere , Chrifium  prò  omnibus  omninò  Ho- 
mi nibus  mortuum  effe,  aut  fanguinemfudiffe . 

$.2.  Nos  quibus  inter  multiplices  curat , qua  animum  nofirum  affidai 
pulfant,  illa  in  primis  cordi  efi  , ut  Ecclefia  Dei  Nobis  ex  Alto  commiffa  , 
purgati!  pravarum  epinionum  erroribus , tuta  militare , ér  tanquam  Navis 
in  tranquillo  mari,fidatis  omnium  tempefiatum fluEìibus,  ac procellis ficuri 
navigare  ,&ad  optalum  falutis  portum pervenire  poffit , 

S.  J.  Pro  rei  gravitate  , coram  aliquibus  Sanila  Romana  Ecclefia  Car- 
dinalibus  ad  id fpecialiter fapius  Congregati!,  d pluribus  in  Sacra  T beologia 
Magiflris  eafdem  quinque  propofitiones  , ut  fupra  Nobis  oblatas  , fecimus 
figtllatim  diligenter  examinari , eorumque fuffragia  , tum  voce , tum /cripto 
relata  maturi  confideravimus  , eofdemque  Magtfiros  , v arii s coram  Nobis 
aiiis  Congregationibus , prolixi  fuper  eifdem , ac  fuper  earum  quali  bet  diffe- 
rente! audivimus . 

5.4.  Cum  autem  ab  initio  bujufcemodi  difeuffionis  ad  Divinum  implorasi- 
dum  auxilium  multorum  Cbrifiifidelium  preces  tum  privatim  , tum  publtci 
indixiffemus,  pofimodum  iterati!  eifdem ferventius,ac  per  nos  follicitè  implo- 
rata Sanili  Spirilus  afpfientia  tandem  Divino  numine /avente , ad  infra- 
feriptam  devtnimus  Declarationem , & definilionem  . 

K k k k a Pri- 


Coogle 


iNNOCENt 

ZOX. 


E lettera  del  i'apa  i 
Ri  di  Fraacu. 


Ó28  Secolo  Xì/ll 

Pnmam  prddiiiarum  Propofinonum  : Aliqua  Dei précepta  Homimbus 
^aflis  volentibus  -,  Ó"  conantibuffecundumprajeates,  quat  habeat  viret-, 
futtt  impo£ibitia,  detfi  quoque  illii  Grada,  qua  poffibiUa  fiant-,  T emerariam  > 
impiam , blafpbemam  , analbemate  damnatam  , ó-  bareticam  dectaramue  > 
é^■  ufi  taìem  damnamui , 

Secundam  ■.  Interiori  grafia  in fiatu  natura  lapja  nunquam  refiflitur  \ 
ppqreticam  declaramuj , Ó-  uti  talem  damnamut . 

Tortiam  : Ad  merendum  , Ò"  demerendum  injlatu  Natura  tapfa  non 
requiritur  in  Homine  liberfat  à netejptate , fed  fujjieit  liberfat  à Coazione  : 
llareticam  deelaramus  , Ó-  uti  talem  damnamus  . 

^i^rtam  : Semipelagiani  admittebant  pravenientit  grada  interiorit 
neceJJitJtem  adfingulos  affus  , etiam  ad  initium  Fidei , in  hoc  erant  Ha- 
relici , quod  vellent  eamCratiam  talem  effe  , tm  poffet  humana  valuniat 
refijlere  ,<uelobtemperare\  Fatfam  , & fiaretieam  declaramut,  0- uti  talem 
damnamut , 

^wntam  : Semipelagianum  ejì  dicere  , Chriflum  prò  omnibut  omnini 
bominibut  mortuum  effe  , aut  fanguinem  fudiffe  ; Falfam  > temerariam,fcan- 
dalofim  j Ò"  intelleFìam  eo fenfu  , ut  Cbrijlut prò  falute  dumtaxai  pradefti- 
natorum  mortuut  fit , impiam  > btafpbemam  , contumeliofam  , divina  pittati 
derogantem  , Ó"  bareticam  deelaramus  , &•  uti  talem  damnamut , 

§.j.  Mandamus  igitur  omnibut  Cbriftifidelibus  utriufquefexus  , ne  de 
dilìit  Propofidonibut  fentire , decere  , pradicare  aliter  prafumant  » quam  in 
hac prafend  noftra  declaratione  , defnitione  continetur  fub  cenjuris  , Ò' 
punir  centra  Hareticos  i df  eorum fautoret  in  jure  expreffis  , 

§.6.  Pracipimus  pariter  omnibut  Patriarcbis,Arcbiepifcopis,  Epifeopit, 
aliifque  locorum  Ordinariit , necnon  Haredca  pravitatis  Inquijitoribut , ut 
contradilìoret,  & rebelles  qqo/cumque  per  cenfuras,  & peenat  pradiflas,  ca- 
teraque  juris  , &•  falli  remedia  opportuna  , invocato  etiam  ad  boc  opus 
fuerit  ) auxilio  bracbii  facularis  , emninò  coerceant , &■  compe/cant . 

5.7.  Non  intendentes  tamen  per  banc  declarationem  , df  definitienem 
fuper  pradilìit  qutnque  propojitionibut fallam  , epprabare  ullatenut  alias 
opinionet , qua  continentur  in  pradiUo  libro  Cornelii  'Janfenii  . 

Datum  Roma  apud  Sanllam  Mariam  Majorem  Anno  inearnationis 
Dominiea  millejimo  fexcentefimo  quinquagefimo  tertio , pridiè  Kal.  Junii 
Pent  ificatus  Noflri  Anno  nono . 

Cosi  il  Pontefice , che  volle  eziandio  , che  dal  Sepolcro  di  Jai>- 
fenio  fi  cancellafTe  un’Epitafio>  che  donavagli  merito  per  haver  com- 
polio  l’Augufiinut , da  cui  erano  naie  cotante  numerofe  > e fcandalofe  dif- 
fenzioni , Se  accompagnò  la  Bollai  e l’ordine  della  rafione  dell’Epitafio  con 
la  feguente  lettera  al  Rè  Luigi  Decimoquarto  di  Francia  promotore  della 
condanna , e che  già  da  molto  tempo  fofpirava  il  fine  dj  quelle  inteftine  i e 
[ crude  difeordie  : Cbarijjime  in  Chri/io  fili  nojler  falutem  , Ò"  Apojioli- 

cam  benedidionem  . Conjlitutionem  , qui  poft  longam  accurati  examinii  in- 
daginem  , dj-  Spiritai  Bandi  lumen  publici  , ac  privatim  Japius  imploratum, 
quid  fentiendum fit  de  quibufdam  Propofidombus , declaravimus  > dr  defini- 
vimui , MajefiatiTua  cum  bis  litterit  mittimui . Ex  ea  fententiam  Catboli- 
ca  fidei  ingravi  boc  negotio  i Nebisaudies  i nec  dubitamus  , quin  eadem  fu- 
tura fit  cumpopulis  ebrifiianit  falutarii,tùm  fummo  peri  grata  pittati  Tua, 
cum  prafertim  dr  ipfe  per  OratoremTuum  prò  Banda  bujut  Sedie  fuper  bit 
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deci/iant  apud  Not  itijlileris . AlajeJlatiTui  bcnedinioaem  Apofiolican^ 
ftmantijpine  impartimur  . Nè  il  Rè  fìi  inen  pronto  a dar  follccita  cfccuzione 
p<r  mezzo  de’  Tuoi  Regii  Bandi  alla  Bolla  Pontifìcia  di  quello  > che  egli  era 
hato  follecito a procurarla  . E nc  refe  humili  grazie  al  Pontefice  per  il  fuo 
Anibafciadore  in  Roma  Duca  di  Valence , c per  il  grand’utile  , che  dal  fuo 
Oracolo  era  derivato  nella  Francia  , e per  quel  di  più  , clic  quindi  fperar  lì 
poteva  in  quel  Regno  per  beneficio  publico  de’ fedeli . \}à  gli  liccltfiaftici 
della  Francia  cfultarono  con  più  profondo  gaudio  all’annunzio  felice  della 
feguita  condanna , e con  Apollolica  dettatura  trafmeffero  ad  Innocenzo 
quella  degnifliina  lettera,  monumento  egregio  di  venerazione  ,e  di  fede  di 
quella  Cliriflianilfima  Chiela  verfo  il  Pontificato  Romano . 

OpljlJ  [j]  peryemt  ad  noi.  tandim  Conftitutio  illa  , qua  Vejirt  SanR'i- 
tatis  auiJoritate  quid fcntiendumfit  de  controver/it  quinquePropoyftionibut, 
quit/unt  excerptx  è Cornclii^anfenii  l prenci  Epi/copi  libri s per/picuè  dc- 
cernilur  . Exeitatji  in  Belgio eontentiones Jiagrabant  etiam  in  Galliis  , ó"  la- 
tiUìmum  incendium per  univerfat  Ectle/ìa  parta  minabantur  , ni  pefli graf- 
fanti , Ù"  certijfttnam  perniciem  allatura  objlittjfet  Beatitudini!  V efira  inde- 
fefjumfludium  , ù-  ex  alto  pelila  poteflai , qua  fola  acerrimam  illam  animo- 
rum  eollifionem  compt/^^'f  poterà!  , Agebatur  de  re  magni  momenti , de  adi- 
ta Jcilicet  ad  falutem  per  neceffaria  Cbrijliana gratia  prxfidia  , Ó-  bumann 
n/oluntatis  adjuinentit  illii  exeitata  , ac  fata  coi/atus  liheros  , atque  de  divi- 
na ebrijii  pietale  , ac  beneficentia  in  univerfumgenus  bumanum  . Hujut  do- 
firtna  lucem  recentiorii  iltiui  A'iilorii  difputationibus  obfcuratam , priftino 
nitori  reflituit  ]uxtaveteremfidei  regala, n ex  fcripturis  ■,  df  antiqua  Pa- 
Irum  Iraditione  inConciliis  olim , & nuper  Aucloribui  Summit  Pontificibus 
eonjlitutam  prolatum  à Sancitale  Vejlra-,  pojlulantibut  compluribut  GalUa- 
rum  Epifeopity  Decretumy  quo  in  negotio  illud  obfervatione  dignum  accidif , ut 
quemadmodum  ad  Epifeoporum  Africa  relationem  Innocentiui  Primut  Pela- 
gianam  barefim  damnavit  olim  , ad  GaHicanorum  Epifeoporum  confulta- 
fionem  barefim  ex  adverfo  Pelagiana  oppafitam  Innocenti us  Decimut  auEìo- 
ritate fua  proferipferit . Enim  vero  vetujla  itlius  alati i Ecelefia  Qatbolica  , 
fola  Cathedra  Peiri  communione  t dr  auÙoritate fultiy  qua  in  Decretali  Epi- 
flola  Innocentii  ad  Africanot  data  elucebat  quamque  dein  Zofimi  altera  ad 
univerfoi  Orbi!  Epifeopot  Epiffola  fubfecuta  ejly  Pelagiana  harefis  damnatio- 
ni  abfque  tuntiatione fubfcnpflt.  Per] pe Cium  enim  habebat  y nonfolumex 
Cbrijti  Domini  Nojlri  pollicitatiane  Petro  faEìa  , fed  etiam  ex  adii  priorum 
fontificum  y Ó"  ex  anatbematifmit  adverfut  Appollinarium  , e&*  Macedo- 
nium  y nondum  ab  alla  Synodo  OEcumenica  damnatot  , à Damafo  paulò  an- 
tea  jadit , Judicia  prò  fancienda  regala  Fidei  à Summit  Ponti fabut  lata-, 
fuper  Epifeoporum  confultatione  {Jii/e  fuam  in  adit  relalionit  fententiam 
ponant  yfive  omiltanl , proni  illit  eollibuerii)  divinaquè  ae  fumma  per  uni- 
verfam  Ecetefiam  audoritate  niti  -,  cui  Chrifiiani  omnet  ex  officio,  ipf  ut  quo- 
que mentii  obfequium  praflare  teneantur  , Ea  not  quoque  fententia  a c fide 
imbuti  y Romana  Ecelefia  prafentem,  qua  in  Summo  Ponti fice  / nnocenlio  De- 
cimo vige!  audoritatem  , debita  obfervantia  colente!  , Confiitutionem  divini 
Huminit  infiindu  à Beatitudine  V efira  conditam  nobfque  Iraditam  ab  Illu- 
flrtft.  Atbenarum  Arebiepifeopo  , Nuncio  Apoflolico  , Ò"  promulgandam  cu- 
rapimut  in  Eeelefiit , ac  Diteeefibut  noftrit , atque  illiut  executionem  apud 
Fidelet  populot  urgebimut . Neque  veri  pana  deerunt  adverfut  temerariot 
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illius  'utili Jloret , qu*  à jure  bxrelieis  infliguntur  > quibui  ìuxtà  Confiitutio- 
nit  temrnn , c&*  Bre-ue  Sanihtatit  Veftm  nobis  dircUum  > contumaccs  om- 
ncs  ì nullo  conilitionum  , vel  jlatuum  difcrimint  jaClo  perjlringemus  j frdfer- 
tim  cum  in  Galtiii  ad  Epi/copos  in  folidum  ijlhic  cura  pcrlineat , ubi  nullot 
bire/ica  pravitatis  Inqu-.Jilorei  conjhtui  patisur  mos  antiquui  ex  juré  com- 
muni profeflus  , Sane  /pendere  pojjumut  Beatitudini  Veftrd , nibil /ore  , quod 
Decreto  Apojlolico  , nojlrtque  in  eo  exequendo  follicitudini  moram  afferri 
poffit  : Pracipiiè  cum  piijjimus  » ac  Cbrijlianiffimus  Rex  mfier  , cui  Breve^ 
Apoftolicum  una  cum  exemplo  Conftitutionis  lllujlriffimus  Nunciui  tradidit  y 
interpellato  quoque  Regia  Alaje/atis  prajidio  , nos  ad  illiut  Decreti  execu- 
tionem  Edtcìo  fao  ad  nos  dato  prò  ea  , quam  debet  Ecclejia  conjlitutis  tuitio- 
ne  , conjlanter  bortetur  , ó-  Magiftrattbus  uni'verjtt , atque  caterit/bi  Jub- 
ditis  tum  in  vim  arcendam , tum  ad  amputandat  » qua  /orti  poffent  ab  Ha- 
refeot  reis  excitari  de  foro  competenti  cavillationes  , pracipiat , quatenus 
executionem  illam  omni  fludio  > Ò'  opera  juvent  atque  tueantur  . ^^re  cum 
Rex  ccelejlit  bac  in  caufa  faderatum  babeal  Regem  terrarum  ( fitfas  ita  lo- 
qui  cum  Sixto  Tertio)  SanEìitat  Vejlra  per  Petra  foliditatem  -,  jam  contujis 
veritatis  bojlium  animit  ,/ecuroj  ab  omni  ex  terna  perturbatione  de  nova  ba- 
re/! triumpbos  aget.  Porrò  nos  Innocentio  Decimo^  cujus  ore  Petrus  locutus  efly 
ut  Leoni  Primo  acclamabat  quarta  Synodus  y banc  divinam  lauream  gra- 
tulati y /acros  inter  Ecclejia  fa/los , quod  olim  de  Synodis  OEcumenicis  /seri 
/olitumy  Conjìitutionem  iflam  ab  eo  editam  y lubentet  ex  animo  reponemus  : 
Cui  optatijjimam  in  Ungavi  viti  felicitatem  adprecantur  y lire.  Così 
eglino  . 

Vedendoli  dunque  cosi  terribilmente  perfequitati  li  parziali  di  Jan- 
fenio  y vinti  dalla  ragione  y mà  non  convinti  della  loro  temeraria  oftina- 
zione  , timorofi  da  una  parte  di  opporfì  ad  una  Bolla  ricevuta  , & applaudi- 
ta da  tuttala  Chiefa  , & infofferenti  dall’altra  di  cedere  all’impegno  , daj 
rei  feronli  attori  > e con  nuovo  modo  di  pugna  vantaroniì  v incitori  neila 
dcfolazione  medelima  delle  loro  perdite  . Scoccato  appena  dalla  mano 
d’Innocenzo  il  fulmine  contro  la  precifa  dottrina  di  Janfenio , eglino  fenza 
perdere  nè  cuor  y nè  luogo  » fecero  ogni  lor  polla  per  far  cader  lungi  dai  loc 
Maeftro  quel  mortalillimo  colpo, e rivolgendo  ogni  follecitudine  nel  dimo- 
llrarlì invitti  nella  medelima  disfatta, con  una  manoricoperta  la  piaga, sfida- 
rono i nimici  con  l’altra , quali  non  vivi  folamcnte  , mà  intieri; e in  forze  f 
nè  iol  non  atterrati , mà  non  atterriti , anzi  nè  pur  tocchi  daH’Apoftolica^ 
fretta  . Ritenuto  dunque  in  apparenza  tutto  il  rifpetto  verfo  la  Santa  Sede , 
fi  accinfero  a mover  lite  fu’l  fatto  , ammettendo  la  condanna , e negandoli 
condannaci,  afpirando co’l  mezzo  di  una  contumacia  niafcheraca  di  olTe- 
quio  a quella  lode  d’innocenza  , che  non  era  da  fperarli  legitima  , fé  non  da 
un  vero  pentimento.  DilTero  dunque  primieramente  , Le  cinque  propofizioni 
dannate  non  legger/! per  verità  ncll’Augu/iinns  di  Janfenio  , mà  elTer  fabti- 
cate  dal  capriccio  de’Sorbinifti , concepute  da’MoItnifti,  ambigue,  e cavil- 
lofc  , a far  plaulibile  rimpollura  . Perciò  ben  haver  fatto  il  Pontifice  a con- 
dannarle, mà  ciò  , eglino  foggiungevano , Cbe  bi  ebe far  conNoi  ? che  non 
folamente  non  lehabbiaino  mai  infegnate  , mà  tutto  à roverfeio  riprovate 
molto  prima  come  deliri  de’Calvini(li?E  portarono  in  ciò  cosiinnanzi  la  lo- 
to confidenza,  che  in  più  loro  Opere  ofarono  pronunziare,?"»»;»  effer  vero  , 
cbe  quelle  propofizioni  non  fojjero  mai  dette  dajaitfenio  y cbe  anzi  le  loro 
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temiti  a Janfcnio  la  Chiefa  jche  l’ha  prccorfo  nel  condannarle . Mà  perche 
qucAo  primo  Tubcerfugio  era  d’huomini  > che  fupponevano  > fol  elfi  haver 
occhi  per  leggere  il  Libro,  ò fol  efli  haver  mente  per  capire  il  linguaggio 
del  lor  Maeftro  , ò pure  che  promettevanfi  ( come  fe  quel  fallò  Augujlmus 
folle  un  vecchio  volume  chiufo  tra  riponigli  di  qualche  ancichilfìma  Libra- 
ria ) altri  occhi , ch(  i loro,  non  haver  mai  a gitratei  fopra  uno  fguardo  per 
difeoprìrne  la  frode, li  rivolfero  ben  tofto  altrove , e difpoìero  una  feconda^ 
pili  valida  ritirata.  Aggiunfcro  dunque,  che  benché  le  propolìzioni  con- 
dannate per  impoflibil  rinvenimento  li  leggelTero  in  Janfenio , nulladimeno 
non  elTer  elleno  condannate  nel  fenfo  intefo  da  Janfenio  . A ben  condurrò 
queAo  conliglio , due  furono  le  Arade,  a cui  elA  li  tennero  : La  prima  , cito 
liavendo  quelle  propoAzioni  due  fenli,  l’uno  improprio,  ed  alieno,  a cui 
potevanomalignamcntcAorcerA,edinqueAolen(oda  Janfenio  ancoro 
elleno  erano  condannate  : l’altro  proprio , e legitimo  , in  cui  da  Janfenio 
erano  valentemente  foAcnute  -,  e conchiudevano , che  le  riferite  cinquo 
propoAzioni  nel  primo  , e non  nel  fecondo  fenfo  erano  Aate  da’  PonteAci 
riprovate . Di  qucAa  loro  cavillofa , e maligna  interpretazione  havevano 
Ji  JanfeniAi  fatto  correre  un  manifeAo  per  Roma  , anche  avanci  la  promul- 
gazione della  £olla  Innocenziana , [a]  prefentandonc  al  Papa  un’opufcolo  ^ 
jn  forma  di  Memoriale  co’l  titolo  De  triplici  quìngue  propofitionum  fenfu , 
ch’cifi  Analmente  riducevano  a due  , cioè  al  fenfo  Cattolico  atceAato  da... 

Janfenio , & al  fenfo  heretico  alferito  da  Calvino  , e condannato  dai  Papa  . 

£t  adducendone  la  fpiegazione , e l’efempto , dicevano , Che  il  primo  fenfo 
della  prima  propoAzione  era  per  eflì  il  feguente  Alcuni  precetti  di  Dio  fofio 
impojfibtli  d'impojjibilità Jecundum  quid , e refpeiitvi  , cioè  telino  non  po- 
tevano oAervarfi  da  alcuno,  perche  Dio  non  dava  loro  la  grazia  di  poterli 
oAcrvare  : e in  qucAo  fenfo  , replicavano , haver  parlato  Janfenio  . Il  fe- 
condo fenfo  poi  cori  da  elA  fpiegavaA  , Alcuni  precetti  di  Dio  fono  impofféi- 
U d’impofiibilitd  ajfoluta , ó"  ob'\eiliva  , cioè  eglino  non  poffono  in  niAuna.. 
maniera  efeguirfi  nè  con  la  grazia , nò  fenza  la  grazia  i ed  in  queAo  fenfo , 
dicevano , haver  parlato  gli  Heretici.e  meritevolmente  le  propoAzioni  con- 
dannate da’  Papi  • Infomma  eglino  conchiudevano,  che  le  prop  oAzioni  cen- 
furate  havevano  due  fcnA  , l’uno  de'ThomiAi  ferinamente  Cattolico  , l’al- 
tro de’CalviniAi  indubitatamente  Heretico.  Hor,  Accom’egli  è certilTimo  , 
replicavano  li  JanfeniAi , che  non  fii  mai  penAer  de’Papi  voler  proferitto 
quelle  propoAzioni  in  quel  fenfo , in  cui  foAengonA  da  una  sì  Cattolica 
Scuola  , cosi  non  hebbe  mai  altro  difegno  il  Vefeovo  d’Ipri , che  proferirle 
nel  lenfo  OrtodolTo  di  S-  Tommafo , e non  già  nell’Heretico  di  Calvino  . E 
quella  fi  è la  deffa  famofa  rifpoAa  , nella  quale  come  in  Acurilfimo  AAlo 
I ipofarono  li  JanfeniAi , e crederono  di  haver  franchigia  dagli  aAàlti  de’ne- 
tnici,  e dai  folgori  del  Vaticano. 

I primi,  che  A oppofero  à queAa  loro  altrettanto  debole,  che  frau- 
dolente ritirata , furono  que’ mede  Ami , che  ne  previddero  più  prolTimo  il 
danno  nelle  loro  DioceA  , cioè  li  Vefeovi  della  Francia , nel  qual  Re^no  e 
più  poderoA , e più  arroganti  forgevano  li  JanfeniAi . Ond’eglino  [ij con-  i>  «.itf,. 
gregarono  uii’Alfcmblea  in  Parigi , in  cui  deputati  all’efame  della  materia 
molti  dotti  EccleAaAici  del  Regno , c riferitoA  da  que  Ai,  che  le  cinquea 
propoAtiooi  erano  manifeAamentc  contenutene!  Libro  di Janfe'nio,  e da^ 
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qucll’Aucore atTerite  nelfenfo  condannato  dalla  Bolla,  l’AfTemblca  con 
maturità  di  nuovo  efame  rinvenutane  la  certezza , in  ampia  , e publicadi- 
chiarazione  del  Vero  ne  direrte  lettera  circolare  a tutti  li  Vefcovi  dellaj 
Francia  , participandone  [a]  al  Pontefice  il  contenuto  , con  pregio  egual- 
mente di  ibminilTiooe  , e di  zelo , efalraro  con  grandi  atteftati  di  lode  nella 
rirpolla  , che  ad  elfi  diede  Innocenzo . E quello  fìi  l'ultimo  figlilo  delle 
fervorofe  operazioni  d’Innocenzo  contro  lijanfenifti , de*  quali  profegui- 
zàfsi  il  difcorfo  nel  Pontificato , che  fiegue  , di  AlelTandro  Settimo  . 

Nè  il  loro  affare  folamente.  empiè  l'alta  mente  di  quefto  Pontefice,  ed 
efercitò  con  memorabili  azioni  l'egregia  condotta  del  Tuo  Apollolico  go> 
verno.Mentre  bolliva  la  Francia  ffà  le  accennate  dilfenzioniifurre  in  fomen- 
to delle  difcordic  la  peftilente  dottrina  di  un’Anonimo  Scrittore,  che  have- 
va  di  firefco  [è]  publicato  un  Libro  1 col  titolo:  De  Magnitudini  Ronutuì 
EtcUfijt , & SS.  Retri , <>•  Ruoli  fapremo  Pontificato  , in  cui  alTerivafi  una 
Total  equalità  tra  S.  Pietro  > e S.  Paolo , fenza  fubordinazione  di  S.  Paolo 
à S.  Pietro  nell’amminiftrazióne  del  governo  Ecclefiaftico  . c della  giurif- 
dizione  Pontificia . Dicevafi  quefto  Libro  Compofizione  , e parto  di  An- 
tonio Arnaud  celebre  Janfenifta.  di  cui  altrove  [e]  facemmo  menzione, che 
fin  d’allora  pretefe  per  indiretta  via  di  abbattere  la  Monarchia  del  Pontifi- 
cato Romano  . Certamente  una  tal  fentenza  fìt  incontanente  rauvifata  pet 
Janfenifta, onde  un  moderno  [d]  Autore  apertamente  chiamòlla  LernoeanLj 
^anfen'fmi  Exeutram , eojus  partus  efi portentijjtmom  Ecctefia  bicipiti sfom~ 
nium . Niccolò  del  Bagno  Nunzio  in  quel  Regno  tramandò  follecitamen- 
te  a Roma  la  notizia , e’I  contenuto  del  Libro , il  quale  in  foftanza  rinno- 
vava la  Hcrefia  Luterana  , e Calvinifta , aggiungendo  alla  Chiefa  Capi 
finti  per  reciderne  il  vero . In  prova  del  pelfimo  intento  ivi  fi  adduceva  1’ 
antica  confuetudine  di  collocar  la  imagine  diS.  Pietro  alla  finiftra  di  Saiu 
Paolo  nelle  Pitture  di  diverfe  Chiefe  , e con  più  prolfima  ifpezione  il  mo- 
derno efempio  de’Pontificii  Diplomi  > in  cui  mirali  rniprefla  in  piombo  la., 
figura.diS.  Paolo  nella  delira  parte,  e di  S.  Pietro  nella  finiftra  , elaco- 
ftumanza  di  riporre  la  Statua  di  S.  Paolo  alla  dritta  di  quella  di  S.  Pietro 
ncH’Altar  Papale  della  Bafilica  di  S.  Pietro , ò quando  il  Papa  in  elfo  cele- 
bra , ò quando  in  fua  prefenza  un  Cardinal  Prete  ivi  canta  folennementu 
la  Melfa . A quelli  prattici  auvertimenti  fi  aggiungevano  gli  uniformi  cnco- 
mii  dati  ai  Santi  Pietro , e Paolo  da  molti  Santi  Padri , cioè  di  Vefcovi  [t] 
entrambi  di  Roma , chiamando  eglino  la  Sede  Pontificia  Catedra  [/]  di 
San  Paolo , e li  due  Apoftoli  Prefetti  [g]  della  Chiefa . Così  il  Libro,  che 
propollo  alla  cenfura  de’TheoIogi,  e lotto  il  torchio  di  rigotofo  efame  nel- 
la Congregazione  del  Sant’Ofiizio , fùegli  riconofeiuto  errante  enei  fine 
dell’intento , e nelle  prove  de’mezzi . Poiché  l’argomento  addotto  della., 
Imagine  di  San  Pietro  colloeata  in  luogo  men  degno  di  quella  di  S.  Paolo, 
provando  troppo  , nulla  eoncludeva  , potcndofi  ben  quindi  inferire  noti* 
folamente  eguaglianza  , come  pretendeva  l’Anonimo , raà  Superiorità  con- 
tro la  mente  ftelTa  dell’Autore  : oltre  a che  habbiamo  in  altro  [è]  luogo  an- 
notato l’ufo  antico  della  Chiefa  Orientale  , prelTo  cui  fu  fempre  più  hono- 
revole  , e degno  il  lato  finiftro,  che  il  deliro  ; ondeauvicne,  come  ben 
confiderà  [/]  l’erudito  Gio:  Chriftoforo  Battelli,  che  la  Bafilica  Vati- 
cana di  S.  Pietro  tenacifliroa  delle  antiche  memorie  diligentemente  con- 
fcrvi  alcune  reliquie  delle  prime  età  , dinotanti  in  figure  [b]  di  Mofaico  S. 
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Pietro  nella  finìflra  parte  > e S.  Paolo  nella  delira  > Opera  ò di  Arteiico 
Greco  i che  feguitò  il  collume  degli  Orientali  > ò di  Latino  > che  imitòl- 
lo . Circa  poi  alla  precedenza  > che  nell'Alrar  Papale,  come  lì  difle,  li  con* 
cede  a S.  Paolo  Ajfoltnt  Kcgtt , dicclì  in  un  prcziofo  manuferitto  Anoni- 
mo fopra  la  divifaca  materia,  ripollo  nella  Bibliothcca  fecreta  del  Regnan- 
te Pontefice  Clemente  Undccimo  , e communicato  a Noi  dal  fopracitato 
Battelli,  magnis  Prtucifibus , quot  Hofpitio  aecipivat  ^ dexleram  bonari  t 
taufì  prnhtrt  : idto  Petrus  Paulo  prafiautiffimo  Principi , aefieum  Domi 
fua  rttineret , dexteram  deferti  e quivi  pur  foggiungefi  in  propolìco  degli 
allegati  Pontificii  diplomi , Hac  de  caufà  hoc  fieri  eenfemus -,  ut  hocexem- 
pio  ofiendant  Summi  Pontificet , quamvis  in  excelfb  Petri  Solio fedeant^fu- 
ptreilium  tamen  omne  i ac  regi um firepitum  fe  fugere -,  bumilitxtem  veri 
ampleSìi , Nam  fiexordium  lìtterarum  Apofiolicarum  rePìè  perpendamut , 
Summus  Pontifex  fe  Servum  Servorum  Dei  appellai,  & boc  ipfum,  quod feri* 
pto  proferì , re  ipfa  quodammodo fe  .obfervaturum  poHieetur , dum  figlila 
etiam  quo  utitur,  traditam  fibi  poteflatem  , quam  Petrus  demonfirat  ad 
Pauli  finiflram  , qui  fe  Sero/um  Dei  vocat , collocandam  curai  : nec  auro  , 
<&■  argento , fed plumbo  metallorumomnium  viiijfima  Summi  Pontificet  utun- 
tur,  atque  illud  non  ferito  aureisfiliscontexta,  fed  vilifuniculo  alligunt 
£ultas , ficut  bumilitatem  in fronte  epiftolarum profitentur  , ita  etiaau^ 

ift  earum  obfignatione  imitari  volunt  , <&•  hoc  palio  fe  fervos  ejje  , feque^ 
Mintjiros  docent  Ser-uorum  Dei , Le  laudi  finalmente  , e gli  allegati  enco- 
mii  dc’riferti  Santi  Padri , come  ofeuri , devoniì  fpiegare  con  il  conlron- 
to  de*chìari , c non  involgere  i chiari  fotto  le  tenebre  milleriofe  degli  ofeu- 
ti . San  Paolo  fii  detto  Vefeovo  di  Roma  impropriamente,  e non  in  rigo- 
re , ed  [a]  egli  fù  Coadiutore  di  S.  Pietro  nella  fondazione  della  Catedra^ 
Romana , e non  precifamente  fondatore , ò Vefeovo  : e perche  l’uno  > e 
l’altro  godevano  il  privilegio  della  infollibilità , quindi  è , che  la  Catedra 
Romana  lìa  Rata  chiamata  Catedra  di  S.PaoIo , il  quale  a titolo  di  dottri- 
na, non  di  autorità , di  reggimento  efccutlvo,  non  alToluto  , dicclì  Prin- 
cipe della  Chiefa  , e Vefeovo  di  Roma.  Rinvenuto  dunque  il  Libroaccen- 
nato  ) macchiato  di  falfe  Interpretazioni , e reo  nelle  alTerzioni , ne  fu  da., 
Innocenzo  dichiarata  heretica  la  dottrina  , & affilTa  la  dichiarazione  nelle 
publiche  cantonate  di  Roma , con  Decreto  precifo , a tal  effètto  [i]  divul- 
gato dalla  Sacra  Inquillzione.  Mà  l’Autore  fii  cotanto  alieno  dal  ritirarli 
da  quefl’err^te , anzi  che  confermòllo  in  [r]  altro  Libro , la  cui  Rampa  fìi 
per  ordine  Regio  lacerata[d]  e brugiara  per  tnan  diRoja  nella  pùblica  Piaz- 
za di  Parigi  con  obbrobrio  dcH’Autore . che  fotto  il  feguente  Pontificato 
vedremo  femprc  oRinatamente  refrattario  de'  Pontificii  Decreti . Mà  ne  fh 
reprelTa  allora  eia  temerarietà,  e la  dottrina,  [ej  contea  quam,  dice  il  Ciac- 
cone , fuas  elucubrationes  dolìiffimi  Viri , boriante  Pontifice , evulgarunt  , 
Joi  Augujtinus  de  Bellts  Clericus  Rtgularit , T beopbilus  Raynaudus  Societa- 
ris  "Jefu,  Ifaacus  Habertus  Epifeopus  Vabrenfis , Petrus  de  Marea  Arcbie- 
pifeopus  Tbolofanut , Petrus  à S.jofepb  Fullienfis,  aliique  permulti,  fra’ 
quali  Noi  aggiungiamo  il  dòttiflimo  Diana. 

Dalle  diRenzioni  delli  JanfeniRi  ci  chiama  a fe  una  pa/e  de’  Cattolici 
conclufa  con  tanto  auvantaggio  degli  Heretici,  che  ben  ella  fola  recò  mag- 
gior pregiudizio  alla  Chiefa,  che  tutto  il  fangue  fparfo  io  molti  anni  di  oRi- 
naRiflima  guerra . Ella  fì>  la  Pace  conclufa  in  Munflerf/]  ttà  divetli  Po; 
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tentati  cattolici  con  le  Provincie  di  Hollanda , e Corone  Heretiche  della^ 
Germania»  in  cui  coAituifli  un  ottavo  Elettorato  nella  Perfona  del  Conte 
Palatino  del  Alieno , la  inveAituradell’  Abadia  di  Hioflert  con  le  quattro 
Prepodture  del  V’efcovado  di  Minden  in  quella  del  Lantgravio  d’IIaflia  , 
la  facoltà  a tutti  li  Principi  dell'Imperio  di  collegarA  con  qualunque  Ara- 
niera  Potenza,  parità  di  voti  nelle  Diete  tra  Cattolici,  e PtotcAanti,  la  cef- 
fione  alla  Svezia  dell’Arcivefcovadodi  Bremcn,del  Vefeovado  di  Werden, 
& all’Elettore  di  Brandebourgh  quegli  di  Camin  , di  Minden  , di  Magdc- 
bourgli , e l’Arcivefcovado  di  AlberAat , ai  Duchi  di  Michelbourgh  li  Ve- 
feovadi  di  Sverin,  e di  Kazzembourgh,e  le  Commende  in  cAb  efiAenti  del- 
la Keligione  di  Malta  , la  elezione  alternativa  di  un  Cattolico,c  di  un’  He- 
rctico  nel  Vefeovado  di  Ofnabourgli  con  la  inveAitura  ad  cllì  di  ricchi  Mo- 
naAerii,  & altri  molti  incompetenti  patti,  qud  [a]  come  diAc  nella  Aia  Bol- 
la il  PonteAce  , puHtt  referre , c quali  fe  feufarono  appreAb  il  Tribunale 
del  Mondo  la  Fede  dc’Principi  Cattoliciiche  vi  acconfentirooo  ò per  riilcl  - 
fo  di  danno  futuro , ò per  ncceAìtà  di  Arettezza  prefence , certamente  nell’ 
altro  di  Dio  non  faran  paAati  fenza  que'giuAi  rimproveri, ben  dovuti  a Chi 
mal  fi  ferve  delle  armi  temporali  in  pregiudizio  della  immunità  della  Chie- 
fa . Certamente  Fabio  Chigi,  Nunzio  allora  ApoAolico  in  quel  CougrcAb, 
e pofeia  Cardinale, c quindi  SucceAbre  d’inno. enzo  nel  Pontificato  [é]  £r- 
clefijjUcam  immuiiilatem  forti  pelìore  fujiinutt  cantra  Ilareticos  ypratejia- 
tiones  habtns,  e dichiarando  irrita,  e nulla  quella  Pace , che  intimava  fieraj 
guerra  alla  Religione  di  ChriAo  . Il  Pontefice  Innocenzo  ttafportato , 
anzidivorato  dal  zelo  della  Cafa,  ecaufa  di  Dio,  voile  riprovarla  con., 
memorando  abborrimcnto  1 e dichiaròlla  iniqua  , empia,  & attentata  , c 
tome  Capo , e Tutore  della  Chiefa  , e come  MaeAro , e difenditotej 
della  Dottrina  Cattolica  mandòlla  efecrata  a tutta  la  PoAerità  con  la 
[r]  Bolla  Zelo  Domui  Dei,  in  cui  egli  moArùAi  invitto , c formidabile  ai 
Cattolici  egualmente,  & agli  Heretici, 

E appunto  trionfarono  in  qucAa  età  gli  Heretici  non  'meno  fopra 
i Cattolici  con  gli  auvantaggi  della  leguiiapace,  che  fopra  la  TcAa 
coronata  di  un  loro  Rè  CalviniAa,  recifa,  c meAa  a terra  dalla  loro 
fierezza , onde  Tempre  più  fi  apprenda  l’ Herefia  indocile  , e refratta- 
ria non  meno  contro  il  Monarca  del  Cielo , che  contro  i proprii , ca 
naturali  Principi  della  Terra  . Regnava  in  Inghilterra  il  Rè  Car- 
lo Stuard  , primo  di  qucAo  Nome  , Principe  ficcome  di  varia  fortu- 
na, così  di  varia  Fede,  bora  inclinato  al  Catolichifmo  , e perciò  noia-, 
folo  Marito  di  Henrietta  di  Borbone  , Sorella  del  Rè  Luigi  Decimo- 
terzo  di  Francia,  mà  Protettore  dc’Velcovi»  e de’ Sacerdoti  deAina- 
ti  al  lervizló,  del  dilei  Oratorio,  e generalmente  difinvolto  tollerato- 
re  di  tutti  li 'Cattolici  fparfi  pe’l  fuo  Regno,  hoc  tutto  de’fuoi  Puri- 
tani, e perciò  ad  iAanza  di  elfi  perfecucore  in  altro  tempo  de’ Cattoli- 
ci, ch’egli  difcacciò  con  vituperio  domcAico  non  fui  dalla  Inghilter- 
ra, mà  dalla  propria  Camera  della  Tua  Regia  Conforte,  & bora  ri- 
Aauratore  dell' EcclefiaAiche  convenienze,  formando  Editto  , cheliVe- 
feovi  Inglefi  riaA'umeA’cro  l’habito  Prelatizio , fecondo  le  divife , che 
prattica  la  Chiefa  Romana,  onde  auvenne,  che  concitòlfi  contro  l’odio 
de’  CalviniAi  , i quali  timorofi  , che  il  portamento  eAcriore  dell’  ha- 
bito  non  foAÌ:  indicamento  dell’interiore  del  cuore,  adunarono  Mal- 
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contenti,  c Scttarìi,  e offerte  a’Nobili  l'cntrate  delle  Chiefc,  che  ancor  go- 
devano gli  Eccleftaftid  Scifmatici  , prima  con  fccreta  ribellione  alzarono 
nuovi  Tribunali  oppolli  ai  Kegii , e pofcia  con  aperta  guerra  fotro  nome  di 
ParUmentarii  inveltirono  il  Kè , e doppo  tragici  fuccefli  di  (anguinofì  in- 
contri, lo  collrinrero  alla  fuga,  con  la  quale  ricovratoiì  fra*  Tuoi  Nazionali 
Scozzeii,  fu  da  dii  con  horrido  tradimento  venduto  agl’ingidì  per  prezzo 
di  un  milione,  e feicentofnila  feudi  Komani,  ricavati  dalla  vendica  de’beni 
Ecclefìaftici  deU’Inghilccrra,  nella  quale  egli  cornò  non  più  Rè  , md  prigio- 
ne, & indi  a poco  tempo  non  più  prigione,  mà  reo  dichiarato , e punito  col 
[d]  caglio  della  Teda  nella  publica  Piazza  di  Londra , ove  rapprefentòin  lo 
Ipectacolo  del  [è]  quinto  Capo  coronato  caduco  a terra  per, 'man  di  Boja  nel- 
lo fpazio  di  un  Iblo  Secolo  , cioè  dal  tempo  che  impoirefsòin  della  Inghil- 
terra la  Herclia  . Nell’  auvenimcnto  di  quelli  varii  fuccefli  apparendo  fa- 
vorevole la  congiuntura  al  Pontefice  Urbano  d’ introdurre  coli  in  quel  de- 
folaco  Regno  qualche  auviamenco  alla  reincegrazioqe  della  Fede  Cattoli- 
ca, fpedi  in[f]Hibcrnia  l’Arcivefcovo  di  Calcedonia,e  quindi  al  Uè  mede- 
lìmo  prima  Gregorio  [d]  Panzano  Prece  dell’Oratorio  di  S-  Filippo  Neri,  e 
pofeid  Carlo  [e]  Koflecci  Prelato  Romano,  che  molto  operò,  mà  nulla  con- 
clufe,  implorando  il  Rè  ajuto  dal  Papa  contro  i Parlamentarìi,cd  eiìbendo- 
gli  prontamente  il  Papa  cinquecento  mila  feudi  da  eftraerli  dalteforodt 
Caftel  S.Angelo,  dedinaco  da  Sido  V.  a qualche  grand’  auvancaggio  della 
Religione  Cattolica,  come  giudicava^  il  prefente  della  fperaca  converlione 
del  Rè  Carlo.  Non  però  mai  li  concertarono  i promefli  accordi,  richieden- 
do da  una  parte  Urbano  prima  dell’offèrto  foccorfo  la  confèflione  della  Fe- 
de,e dall’altra  pretendendo  il  Rè  prima  della  confeflione  dellaFedelo  sbor- 
fo  .del  denaro.  Mi  non  militando  cocalcircofpezione  nella  Perfona  della.» 
Cattolica  Regina  Hcnrietta  , benché  Moglie  di  un  Rè  Heretico , Innocen- 
zo Succeflbre  di  Urbano  largamente  fouvenne  alle  dreccezze  di  quella  tra- 
vagliata Prmeipefla  , e come  [/]  dice  l' Hidorico  : Ad  Regiaé  A«gli4 
HenrUtt*  Barbonia  prece t non  defuit  Jais  partibus  Pontificia  Innocentii 
providentia  , nam  per  Equitem  Dominum  Digbii  Anglum  Catbolieum^, 
<St-  Roma  Regina  mandata  exequentem  plora  aureorum  miltia  ad  eam- 
dem  Reginam  tranfmifit  , ut  iij  ad  fuum  fubfidinm  , Ó"  Catbolicorum^ 
tu  Anglia  levamen  meretur  . Del  medelìmo  Pontefice  foggiunge  il  ci- 
tato )Autore . [g]  Ipfo  Pontificatus  initia  in.  Hibernorum  CatbolicorunLj 
auxilium  expedierat  cum  auro  , argentoque  Catbolica  Religioni!  fervan- 
da)fiudiofijfimum  'Joannetn  Baptijìam  Rinuccinum  Arcbiepi/eopum  , Ó" 
Principem  Firmanum , morum  mtegritate  , Ó"  Sacra  DoPìrina  praflan- 
tià  Prafidem  probatifiimum , qui  cum  è Rupetla  ad  Gallia  litut  poflào-, 
feivijfet  ■.  ut  Htbernia  Regnum  appelleret  , pojl  arduam  navigationem  , 
avitatis  Anglica  navit  eum  per  centum  marie  milliaria  perfequentis falici- 
ter  infidile  j appulit  tandemin  Kilmarii portum  , ex  quo  nfque  ad  Kilke- 
n/ia  Vrbem  in  Provincia  Lagenta , inexplicabile  diliu  efi  , quam  pii  , iSf 
affiiioei  Pontificiue  Legatue , ab  Epi/copie  , nobilibut , Dueibue , totoque^ 
ejeercitu  , df  popolo fuerit  exceptue , e fiegue , che  doppo  il  dibattimen- 
to di  varii  affari , ventum  efi  -,  ut  in  Hareticoe  variie  artibue  eludente!  Co» 
tholicoe  , fadue  facrum  denuò  firmaretur , Pontificii  pecuniì  firmatut 
exercitue  bellum  in  Angloe  pro/equeretur  , Pro  Deo  t RegCt  & Patria,  ut 
publici figilli faderatorum fupremi  Senatue,  & aliquot  Vtxillorum  lemmata 
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feflabintur . tuniCatholieis  per  »lì quel  anntt  /ubUrbani  Odavi  t & 
lanacentii  Decimi  Sacri  belli  au/picibut  felieiter  fuecedebat  , Catboli- 
ca  Religivaie  tiberum  extrcitium  in  muUis  Hiberniel  munitis  Vrbibus  , oppi- 
di/que /tornii,  donec  per  qnand.im  amulatianem  virlutum,  & opinionum-i 
varielalem,  ptfimodnm  tnròatafuit  • Sicchccjduce  a vuoto  Icfperanzo 
di  due  Papi,!’  infelice  Rè  Carlo  morì  iniferabilmencedi  animo , c di  corpo 
tradito  da’fuoi  nell’uno  , e da  fc  nell’altra.  Eterno  documento  a’  Principi, 
clic  la  fola  fede  Cattolica  può  falvar  loro  la  vita,  l’anima,  e gli  Staci. 
Quanto  quindi  rimanelTe  agitato  negli  affari  della  Religioncie  deU’Imperio 
quel  Tempre  rumultuante  Regno  d’Inghilterra , in  altro  più  opportuno  [«] 
luogo  ne  riferiremo  compendioiamence  il  ragguaglio- 

Mà  non  cosi,  come  il  Rè  Carlo , chiulerogli  occhi  al  lumeapparfo 
della  Cattolica  Fede  molti  riguardevoli  Perfonaggi , che  forco  qucfto  Pon- 
tificato abjurata  la  Hcrcfia  fecero  ritorno  alla  Comm|inìone  della  Chiefa 
con  Tanto  gaudio  del  Pontefice  Innorenzoiil  quale  mol.ci  dì  cllifè \fumma  cum 
voluptate  excepit  ipfe  ad pedts  fuot,  tum  verbis  blaadijjimii , tam  muae- 
ribui  facris  eerumfovil  pietalem,  & /ìiem  commendavi! . Eglino  furono , 
Odoardo  Come  Palatino  , Uldarico  Duca  dì  Wircembergh  , il  Duca  di 
Holfazia  , Gio:  Federico  di  Branfuvich,  quello  di  Lunebourgh  , Eroe* 
Ao  I e Leonora  Lantgravì  dì  Haffia , Wolfango  Federico  Hofman  Baro- 
ne della  Moravia , ChriAofaro  Ranzovio  Cavalier  dell’Holfazìa , Erardo 
Concedi  Truxes  » e fra  clli , Duxfmminafadi , la  gran  ChrìAina 

Regina  di  Svezia, che,  bencRe  fola,  fervi  dì  poderofo  rinforzo  alla  fàzzione, 
c gloria  de’Catcolìci . Morto  [c]  nella  memorabile  battaglia  preffo  LipGa 
in  Germania  il  Rè  GuAavo  A,dolfo  di  Svezia,  fti  da  quegli  Stati  acclamata 
Regina  la  dilui  unica  Agliuola  di  lette  anni  ChriAina,foccola  tutela  di  Axa- 
lio  OzenAernen  gran  Cancelliere  del  Regno.  Compita  [d]  la  minoricà,ella 
dimoAròfli  maflima  negli  affari  della  Religione,  e dell'Imperio  : Conciofìa' 
cofache  vittotìofa  in  guerra  contro  il  Rè  Danefe,  e la  Germania,  fii  arbitra 
della  pace  dì  Munfler  con  queldifcapico  della  Religione  Cattolica, che  hab- 
biamo  rifericoi  contro  la  quale  manteneva  quella  profonda  auverfionciche 
poteva  haver  ella  ricevuta  col  fanguc  dal  Rè  GuAavo  fuo  Padre,  inìmicìffi- 
mo  dc’Cattolicì,  c olfcrvanciinmo  Luterano  - Mè  ccAace  le  armi , e con-ciò 
dato  luogo,  e tempo  alla  ragione,  non  potè  l’alca  capacità  dì  ChrìAina  non 
rimaner  perfuafa  dalla  gran  conAderazìone  delle  dìverAtà  delle  fecce  della 
Germania,  della  infu.TiAcnza  di  eAe,e  prima  daU’ìnveAigamento  , c poi  dal 
compiacimento  della  Cattolica.  E come  che  ècofa  molto  più  difEcìle  l’ef. 
Ter  forprfea  da  cali  pcn  Aeri , che  il  coltivarli , quindi  fu  , che  Rimando  ella 
queAo  il  maAìmo,  che  occupar  le  doveffe,  e le  poteffe  la  mence , tutta  gli  A 
diè,  e pofeia  cucca  A pofe  ad  cfcguìrlo . £’l  Tuo  primo  paflo,  che  ìn;fo> 
miglìantì  ardue  rifoluzioni  conduce  incontanente  al  termine  della  pre-, 
Alfa  Arada  , fu  il  chiamare  a fe  Antonio  Maquedo  della  Compagnia 
di  Giesii , interprete  dell’  Ambafeiador  Portoghefe  in  quella  fua  Reg- 
gia > e il  palcfarglì  la  fua  inclinazione  di  abbracciar  la  Fede  Cattoli- 
ca , per  il  cui  effetto  ella  A eAefe  nella  richicAa , ch’egli  à Roma  A por-- 
taAe  per  impetrarle  da  Gofuvino  Nìkel  Generale  della  Compagnia  di 
Ciesù  , due  ReligioA  per  fua  iftruzìone  , fcieglìendo)  ella  per  pii» 
Acuro  compendiofo  partito  la  viva  voce  del  colloquio , che  la  mor- 
ta parola  de’  Libri  > j ^uali  molte  volte  ò non  rifpondono  , ò non_^ 
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fuperano le  dif&cultà  d’ ingegno  elevato  > c pronto  > di  cu!  fopra  il  felTo  era 
dalla  natura  > e dalla  grazia  a maraviglia  fornita  la  Regina  Chriftina  . Fii 
dal  Nikel  deRinato  al  pregiato  impiego  Paolo  Cafati  foggetto  di  fede»  o 
proveduto  di  tutti  que’  meravigliolì  talenti  > ch’erano  necelTarii  a una  si 
ardua  condotta  : Mà  nel  [4]  giungcr’egli  in  Svezia  per  iRruirCbriRina, 
ritrovò  Chrifh'na  cotanto  bene  iRruna  dallo  Spirito  di  Dio»  che  ne'difcorC 
potè  più  toRo  egli  dirli  Compagno  di  lei  • che  MaeRro . Onde  non  rima- 
nendo a lui  altro  che  fare  > nè  a lei  altro  che  tifolvere  > da  amendue  li  fcrif- 
feaFrancerco  Piccolomini  nuovo  Generale  della  Compagnia  diGiesù» 
che  rapprefentalTe  al  Papa  la  conclulìonc  dell'alfare , prima  per  così  dire 
.terminato  > che  difpoRo  » c la  deliberazione  della  Regina  di  elTcre  a’ 
funi  SaatilTiiui  piedi  con  la  profeOìonc  nel  cuore  > c nella  bocca  della 
Fede  • Gioì  il  Santo  Vecchio  » qual’altro  Simeone  » al  grand’  annun- 
zio » e tanto  maggiormente  alzò  mani  » e occhi  al  Cielo  in  ringra- 
ziamento a Dio  di  un  tanto  trionfo  della  Religione  Romana  > quanto 
che  tornò  a giungergli  follecito  auvifo  » qualmente  ChriRina  con  rato 
efempio  di  ChriRiana  fortezza  [è]rinunzia(o  il  Regno  nel  ConfelTo  publico 
'de’Staii  a Carlo  GuRavo  Tuo  Cugino , figlio  di  Caterina  Sorella  di  fuo  Pa- 
■dre , dando  voce  dì  palTare  ai  Bagni  di  Spà  > c paRato  il  Zund  fopra  dodici 
Vafcclli  di  Flotta  Svezzefe  I sbarcò  in  Helfenor  > dove  ritrovate  Carroz- 
ze preparate  colà  da  Antonio  Pimentel  AmbafeiadordiSpagna  in  Svezia  > 
cui  ella  haveva  confidata  la  Tua  nobile  fuga  > fece  quindi»  traveRita  in  ha- 
itico  d’huomo,  tragittoin  Paefe  Cattolico  » c giunta  in  [e]  BruRelles  profèf- 
sò  quivi  [d]  fecrctamente  la  Fede  Cattqlica  nel  Palazzo  dell’Arcidu- 
ca Leopoldo  Guglielmo  d' AuRria  Governador  della  Fiandra  > nello 
mani  di  Gio.  BattiRa  Guemes  Relìgiofo  Domémco»il  quale  ancora  accom- 
pagnòlla  a Roma  direttore  di  lei  nell’Anima , e nella  Fede  > prefente^ 
il  medefimo  Arciduca»  ei  principali  MiniRri»  e Cavalieri  di  quella 
Cotte . L’ìRromento  originale  della  recitata  profcRion^  confervafi  nell* 
Archivio  dei  Convento  della  Minerva  in  Roma»  con  l’aggiunta  che  fie- 
gue  » oltre  al  folito  contenuto  di  fomiglianti  profcRìoni  > la  cujut  rei 
fignum  » (orde  tenne  , tati  mente  » tati  animi , querumtumqte  Hart- 
/um  » erreram  » falforumque  degmatum  » in  prajentem  ufqut  dieta  d me 
reteaterum  /edariornm  qutrumeumque  eujufvit  (onditionis  » ó"  quovis 
modo,  Romana  Ecclefia  damnatorum  : bumiliimè  veniam peto  ,àrple~ 
nariam  abfelutionem  rogo  . In  quorum  ó’c.  die  2.  Januarii  i6f^.Bru- 
' xellis  in  Regia  , Il  Guemes  affolvettèla  dalle  cenuire  » ed  ella  afSRè 
giornalmente  alla  MelTa  con  la  percezione  de’  Sacramenti  » mà  coiu 
auvedutezza  di  ben  configliata  fecretezza  » attendendofì  1’  apertura^ 
del  Conclave  ferrato  per  la  [e]  morte  d’Innocenzo  » che  in  morendo  » 
[/]  Duabut  tantum  de  rationibut  immaturam  /ibi  mortem  videri  di- 
(ebat  » feiiicet  » quia  net  videro  Catbolieam  Sveeia  Reginam  viveni 
potuerit  » nee  redditam  Orbi  Catbolieo  paeem  » quorum  utrumque  ar- 
dentijpmit  ipfe  defideriit  non  optayerat  tantum , Jed  indefejjo  labore  pru- 
(uraverat.  Cosi  egli» 
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CAPITOLO  V. 


AlelTandro  Settimo  Senefè  , creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  i6sS' 

Tuhlica  ahjura  della  Regina  Chrijlina  di  Svezja  : fùa 
•venuta  à Roma,  oferaz^ioni,  t morte  . Gtufepfe  Fran^ 
cefco  Borri,  fue  qualità , €5*  Herefie  . Cofiituzjiom^ 
Pontificia  per  la  denunzJa  degli  Heretici  , Preada- 
miti  , e loro  Herefia  , riprovaz,ione , e corfo  di  ejfoj . 
Bolla  di  quefio  Pontefice  fipra  la  Immacolata  Con- 
cezjone  della  Madre  di  Dio,  e Origine,  e progrep- 
fio  dt  quefta  di/putazàone  . PropofizJoni  della  Soria- 
na contro  l'autorità  Pontificia . Propofiz^ioni  condan- 
nate da  Alejfandro  . Bolle  Pontificie  contro  li  Janfe- 
nifti , e profeguimento , e cor  fio  della  loro  condotta  fiot- 
to quefio  Pontificato. 


froTeiuimtnto 
ntcnzkme  delU 
VR rione,  eurrivo 
inRomi  deUt  Regn 
na  CbiilLinKdiSrC' 


^ Cbrijlef.  jHolpbiu 
TbMidtnmi  par.  a. 
au.  ibSf-fH' 
hh 


jBbracciò  il  miovo  Pontefice  con  tutta  J’ampieaza  del  fuo 
m.-ignanimo  cuore  la  nuova  Regina!  che  qual  [o]  altra 
Saba  , dagli  ultimi  tratti  dell’Europa  venivafene  la 
ttonànc  JJomim  ad  udire , e fcguitare  gl’inregnaraenti  del 
Vicario  di  Chrifto.  E prima  operazione  del  fuo  Apofto* 
Jico  governo  fu  lo  fpedire  finoa’confini  della  Germania 
alla  cruditiflima  Dama  reniditiflimo  Luca  Holftenio  Cu- 
ftode  della  Biblioteca  Vaticana  con  precifa  > & efemplar  cooimiffione  , che 
per  edificazione  dclChrircianelimoie  per  decoro  della  medefima  Regina>do- 
vefs’ella  recitare  publicainente  nella  Città  d'Infpruch  la  OonfelTione  Catto- 
lica, come  [é]  fegui,  avanti  il  medefimo  Holftenio,  acciò  da  quella  Porta  d’ 
Italia  comparine  a Roma  Chriftina  non  men  fregiata  dalia  veracità  della  Fe- 
de, che  pompofa,&  illuftre  dalla  profelfione  publicata  di  effa.  [c]  eatbolica 
fiiti  profittndi^  condita  eR formaAice  'ù  Thuldenoifuf  Nitf ni  Symholi  vir- 
bij  fraditioncs  Apoftolicas  adjungit  ; Scriptura  Sanila , non  aliunde  qttaat 
ab  hcchfia  Ai  alte  , interpretationet  pendeantidotel:  Septemnava  tegii,  qua 
ipfe  Dominai  injlitmt.  Sacramenta  , cameodem  illa  minifirandi  apud  Ca- 
ibolicoj  afa,  rituque  retinetide  peccato , quod  Adami  crimine  omnei  najeend» 
contraximui,  de  iu/litia,  quam  Cbrifli  vietate, Ó'  meritii  in  bapttfmo  indni- 
mus , de  Miffa  propter  vivorum,  ac  mortuoram  falutem  Sacrificio  , de  pra- 
fentia  corporii , d*  Sangainis  Damiai  , in falutarii  Hofiia  Sacramento  , de^. 
Saniloram  veneratione,  de  Purgaloriit  ignibai , de  Indulgenliarum  Ecele/la 
tbe/auro,  de  unico  Chrifii gregii  Pafiore,  Deiqut  in  T errii  y icario  Pontifice^ 

Romano 
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Rjimitio  ! de  aiiii  denique  fida  orihodoxeefintttitiis , non  aliter  fejtnnre,  aut 
credere  , quam  SacroJ',in{h  eìus  Concilii  piacila  ferattt  y apertijjimè  profite- 
tur . Quindi  ella  adempita  la  fua  parte  con  Dio»  rimirando  dopo  Dio  il 
Pontefice  Romano  < a lui  tutta  incontanente  lì  rivolfe  con  la  efprellione  di 
nella  lettera  , dettatura  non  di  Iiuinana  Sapienza,  mà  dello  Spirito  di  Dio, 
che  le  mofTe  .l  fcrivcre  più  torto  il  cuore  , che  la  mano  ì 

Beatiffimo  Padre , Giunca  purio  al  da  m;  tanto  bramato  fine  di  veder- 
mi nel  grembo  della  nofira  S.  Madre  Chie/a  Cattolica  Romana  , non  mi  ri- 
mango di  recarne  l’auvifo  àb'.  B.,  e di  ringraziarla  bumilmente  delt’honar 
fattomi  co'fuoi  benigniffimi  comandamenti  , ; quali  bò  adempito  con  la  vene- 
razionedovuta . Hò  rifiutato  Con  profondiffimo  giubilo  quel  Regno  , ove  il 
riverirla  (fallo  irremijfibile,  ed  hi  meffa  in  non  cale  ogni  human  rifpetto,  per 
far  conofeere  y ebeftimo  molto  più  la  gloria  di  ubidire  a V. ’i.  nell' ejfer  ri- 
cevuta coti  priva  di  ogni  grandezz  t , come  fono  , con  la  paterna  benignità  , 
ebe fi  è degnata  di  ufarmt  finora  . Qm  , oltre  il  /angue  , e la  vita  , altro  non 
mi  rimane  da/acrificarea’SuoiSS.piedi-.  '/.a  offerijco  tutta  al'.  B.  con  la 
dovuta  cieca  ubidienza  yfupplicandola  à dif porre  di  me  , come  riputerà  con- 
venire maggiormente  al  publieo  bene  della  nofira  S-Cbiefa-,  alla  qu  de,  ed 
alla  SM,  come fuo unico  , e vero  Capo,bo  dedicato  , quanto  mi  riman  dì  vita 
con  defiderio  ardentijfimo  d’impiegarla  tutta  infervigio  della  maggior  gloria 
di  Dio  : dal  quale  le  auguro  que'  lunghi , e felicijjimi  anni , che  fon  tanto  ne- 
tejfani  al  bene  , ó"  al  commun  ripofo  della  Chrifiianità,  pregando  il  Signore, 
che  le  confervi  qui’  gran  doni , che  le  diede , e di  render  me  coti  fortunata  , 
che  mi  fia  lecito  di  arrivare  al  giorno  defiderato  d'inctinarmi  a’  Suoi  Santijfi- 
mi  piedi , quali  bacio  bumilmente  , pregandola  della  Sua  Santa  , e paterna 
benedizione . Di  Ifpruch  a'  \\.di  Hovembre  del  idjj.  diV.S.  figliola  ub- 
bidientijfima  Cbrijlina  . Cosi  ella  : a cui  rifpofe  Alertandro  più  co’  fatti , 
che  con  le  parole , e facendo  come  ufeir  Roma  di  fe  aH’iiiconcro  della  no- 
bile, e religiofa  Pellegrina , fpedillc  quattro  Nunzii  Aportolici  Annibaie 
BentivogliArcivefcovo  di  Thcbe,  Luca  Torreggiano  di  Ravenna  > Innico 
Caraccioli  Decano  de’ Chierici  della  Camera  Aportolica,  c Filippo  Cefit- 
rini, Chierico  della  incdelima  Camera  , e quindi  Culléguencemence  duo 
Cardinali  Legati  à /azere  Gio.  Carlo  de’ Medici , e Federico  Langravio 
d’rtalTia,  in  mezzo  a’  quali  ella  cavalcando  entrò  [•»]  in  Roma  , Spettacolo, 
c Spettatrice  della  prima  Metropoli  del  Mondo . Accolfela  il  Pontefice  nei 
fuo  Palazzo  del  Vaticano , e nella  folennità  del  proSlmo  Natale  egli  mede- 
fimo  conferille  il  Sacramenta  della  Confermazione  , nella  qual  funzione 
alfiftèllc  in  nome  di  Filippo  Quarto  Rè  di  Spagna  il  fopranominato  Cardi- 
nal de’ Mcdiqi , ricevendo  ella  dal  Pontefice  al  nativo  nome  di  Chriftina , 
che  prognorticòlle  fin  dalla  nafeita  la  vera  fede  Chriftiana  , l’aggiunta  di 
quello  di  A,leirandra  non  tanto  in  memoria  di  Chi  confetmòlla  nelChrirtia- 
ne/ìiuo  > quanto  in  impronta,  e merco  delle  fue  hcroiche  , e grandi  azioni. 
Àun  tanto  fucceflb  di  rinunzia  di  Regni  polTcduti , c di  abandono  di  regie 
grandezze  col  folo  motivo  di  abbracciata  , e profclTata  Religione  , vano 
li  è ogni  altro  pregio , che  foggiunger  fi  polfa  , ò della  di  lei  pietà  , ò del  di 
lei  magnanimo  difpregio  di  ogni  humano  intercrte , che  non  forte  concate-^ 
nato , e ftretto  co’l  divino  ; E Chi  fcrive  quelle  cole , molt’illuflti  efempii 
rammemorar  potrebbe  di  quella  pia , e Regia  Principefla  , de’  quali  egli 
ftert'o  è flato  fortunato  fpettatore  nella  lunga  dimora , ch’ella  lin’alla  morte 
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fece  in  Roma»  fc  il  maffimo , che  habbiamo  accennato  > non  forprendcfTe 
lalmentecon  l’ammirazione  ogni  animo  > che  ogni  altro  gran  vanto  in  lei 
apparifee  ò difprcgicvolc  al  confronto  > ò minore  alla  efpettazione  : ficco* 
me  auviene  a Chi  al  vivo  raggio  del  Sole  aggiunger  voglia  la  morta  luce 
di  una  Stella  . Ed  efprcfs’clla  in  altro  propofito  quello  nollro  fentimento 
con  fondatiffima  rifleflione . allor  quando  interrogato  da  lei  un  nobilcj 
Svezzefe  Luterano  , che  portòlfi  ad  inchinarfele  in  Roma  , forte  moti- 
vo lo  trattenevi  nitla  Herejta}  erifpondendo  il  Cavaliere  i Ladiffìculti, 
ib'e§o  provava  , in  credere  nella  efijlenzjt  del  Purgatorio,  c di  nuovo  egli 
richicllo  dalla  Regina,  Se  credejfe , Qbe  Diofojfe  Trino,  &Unoìe  rcplìcan- 
do  Cubito  lo  Svezzefe  di  Sì  : con  sfarzo  infieme , e con  rampogno  tolto  fog- 
giunfe  Chriftina,OA  Pjzx.o,  chefiete  ! Non  vi  di  pena  a credere  un  Dio  T ri- 
no  , & Uno  , e vi  dà  pena  a credete  un  poco  di  fuoco  i n un  tal  luogo  ! inferen- 
do la  ingegnofifltma  Dama  , Che  chi  crede  il  più  , deve  credere  il  meno , 
come  pur’hora  Noi  veniam  di  dire  di  lei,  che  al  folo  riguardo  della  fede 
havendo  fatto  il  gran  rifiuto  di  Regio  , Se  ampio  patrimonio , quello  fol’at- 
to  la  canonizza  perMalfima  in  ogni  pregio,  non  convenendo  Titolo  di 
Grande  a Chi  già  poggia  all’altezza  dell’Hcroico.  E di  hcroici , rinomata  , 
& eterna  memoria  fu  non  folamcntc  la  fua  partenza  , ma  eziandio  il  luo  ri- 
lorno  nella  Svezia . Nforto  il  Rè  Carlo  Guftavo , la  Regina  Chrillina  vaga 
d’intervenir  nella  Dieta  del  Regno,  sì  per  rinnovar  la  rinunzia  de’ Stati  , 
come  per  iftabilir  nella  mutazione  del  Governo  Cottola  [4]  minorità  del 
figliuolo  del  Defunto  la  rtlèrva  delle  fue  rendite  Copra  divetli  appannaggi 
del  Regio  Patrimonio , fece  [è]  partenza  da  Roma , e la  Cua  entrata  nella 
Svezia  fù  a guiCa  di  trionfo  , con  cui  glorioCa  portòlfi  la  Religione  Cattoli- 
ca in  quelle  parti . Le  Leggi  della  Svezia  condannavano  alla  perdita  della 
vita  , e de’  behi  Chiunque  quello  fia  che  per  feguir  altra  Religione,  abban- 
donafic  la  Luterana  , onde  al  primo  udir  la  molla  della  Regina,  tutto  fi  pofe 
in  armi  quel  Regno , come  s’ella  armata  vi  entralTe  a portar  guerra  all’He- 
refia  . Mà  non  armata , e co’l  Colo  Ceguito  de’  Cuoi  familiari  pur  fù  di  sì  ftra- 
no  terrore  a’  Luterani , ch’ella  entrò  in  quel  Regno  Heretico  con  tale  intre- 
pidezza di  cuore,  e con  tal  fermezza  di  fede , come  Ce  per  mezzo  a Roma  lì 
conduceCsc  in  devozione  al  Vaticano  : onde  ne  rimafero  attoniti  per  lo  ftu- 
pore  > benché  armati , gli  Heretici , a’  quali  ella , con  fpcttacolo  non  più 
colà  da  un  Secolo  veduto  ,eCpofc  in  villa , Quanto  nobile , e bella  foffe  ne* 
CtioiMifterii  la  Religione  Romana . Poiché  Chriftina , come  Ce  Regnante 
folse  , nel  Reai  Palazzo,  ove  la  Vedova  Regina , e Pinfitnte  Rè  ricevctonla 
in  alloggio,  ella  quivi  apri  ChieCa,in  cui  ogni  mattina  udì  la  Mefsa  di  Mat- 
teo Santini  fuo  Cappellano , concorrendo  alla  fimzione  i Grandi , e’I  Popo- 
lo , e non  pur  non  fremendo , mà  tacitamente  applaudendone  il  mifterio  , 
e’I  rito  gLiftelfi  Predicanti  Luterani , con  humile  Cuggezione  alle  alte  Idee 
di  quefta  degnilltma  Principefsa , di  cui  bcn’hebbe  a dire  un  nobile  Panegi- 
rifta,  [c]  Potuit  Cbrijhna  fe  Imperio  abdicare , non  imperare  nonpetuit. 
Quindi  ella  [d]  tornata  a Roma,  & indi  a quattt’anni  da  domeftici  affiti  ne- 
ceffitata  al  [e]  ritorno  in  quelle  parti , giunta  quali  alle  Porte  della  Reggia 
di  Stokolm  , c quivi  udita  la  riColuzione  del  Rè , che  prohibì  al  Cappellano 
di  Chrillina  l’ingreffb  in  quella  Città , ella  con  regio  sfarzo , Se  il  Rè  non 
vuole  il  Prete , riCpofe,  nè  meno  egli  iaurà  Chriftina  , e incontanente  diè  di 
volta  , e quafi  a viaggio  fatto  per  delizia , nfcì  dal  Regno  , e ricevendo  in 
, HVK- 
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Hamboiirgh  l'auvifo  deirafsuiizioiie  di  Clemente  Nono  al  Pontificato , in 
«luella  Città  Luterana  fece  publiclie  allegrezze  con  illuminazione  mifte- 
riofa  di  torcic  follenutc  da  braccia  dorate  fifsc  nel  muro  > con  in  mezzo  un 
gran  Cartellone,  in  cui  a lettere  cubitali  leggevanfi  incife  ad  oro  quelle  pa- 
role, Clemens  Noims  P.  M.  vivai.  Del  che  facendo  Crepito  il  Magillrato , 
e’I  Popolo,  ella  tentò  di  fpingerlì  in  mezzo  al  tumulto  con  la  Spada  alla_e 
mano , preparata , come  difse , a morire  allora  allora  per  la  Confclfione , 
c difefa  del  Pontificato  Romano  . Mà  Dio  volle  fervarla  a maggior  lullro- 
rc  di  clTo,&  à gaudio  maggiore  di  Roma,  ove  [a]  ricondottali  fiigillò  la  fua 
gran  vita  con  una  cfemplarilfima  [ijmorte , feppdlita  con  regia  pompa  nella 
lialìlica  del  Vaticano  , con  la  Ifcrizionc  fopra  Cafsa  dipiombo  in  quello  te- 
nore , Cbrtjìina  AUxanclra  , Gotbotum  , ìivecorum , Vandalorumque  Regi- 
na , Hdrefi abiurata  , terrenoqueRegno  ob  Calejie  abdicato, moritur  Roma  an. 
l68q.ig,  Aprihi.Orta  an.t6i6.i8,Decembris. 

Màla  Svezia  > e le  regioni  prolfime  della  Germania  , che  diedero  alla 
Italia  un  fi  nobile  efempio  di  lede  follenuta  , riceverono  in  quella  età  dal- 
la Italia  un  pelfimo  cambio  di  fede  violata.Giufeppe  Francefeo  Borri, nobi- 
le Milanefe  , Giovane  d’ingegno  acuto  , e penetrante,  feorfe  le  Scucio 
della  Tlieologia  in  Roma , & incontratoli  nello  fcorrerle  ne’  foliti  inciampi 
di  Chi  pretende  faper  oltre  la  vera  feienza , invaghillì  in  modo  di  divenir 
anc  h’effb  maravigliofo  nel  mondo , come  maravigliofi , c forprendenti  gli 
fi  affacciavano  gli" alti  'millerii  di  quella  divinilTìma  feienza  , che  quindi  di- 
èlTi  all’arte  Chimica , per  arrivar  con  tal  tàllacc  mezzo  all’albagia  di  ren- 
derli con  la  cura  llrepitofa  delle  infermità  non  tanto  ammirabile  , quanto 
iniracòtofo  apprelfo  le  genti . Era  egli  fornico  di  una  rara  vivacità  , e dagli 
occhi,  come  da  due  ftelle , brillavagli  fuori  uno  Spirito  quali  Superioro 
all’humand  ,onde  ne’difcorfi  attraheva  inlieme , e dilettava,  c,  come  a Noi 
tcllificò  Evangelilla  Maturino  Sacerdote  della  Compania  di  Giesù  , eh’ 
hebbelo  Giovane  fotto  la  tua  difciplina  nel  Seminario  Romano , motivava 
dubii  di  fede , e feioglievane  a fuo  capriccio  le  dilncoicà  con  cale  incanto  di 
errore,  e di  franchezza,  che  appariva  egli  nel  medelimo  tempo  eriprenfi- 
bile , c giocondo  , con  quel  gran  mirto  d’idee , che  bene  fpèlTo  rendo 
tanto  più  reo  l'human  intelletto , quanto  più  adorno  di  parti  nobili , c va- 
ghe . Con  tal  comporto  di  animo , e di  rtudio , datoli  il  mìferabile  in  preda 
alla  folica  libertà  della  vita  giovanile  , & incontrate  [c]  per  ciò  in  Roma., 
difgrazie  di  filfe , nel  rifugio  ch’egli  prefe  in  una  Cliiela  , cangiare  le  lafci- 
vie  in  un’empia  hìpocrifia , linfe  di  haver  deliberato  di  feguir  la  vita  Spiri- 
tuale, per  perturbar  poi  la  Chiefa  di  Dio , e feminar  in  cllà  dogmi  nuovi 
di  Hcrelic  . Conciòfiacofache  arrollando  feguaci , e predic  .ndoli  elfo  Pro- 
Cbrijlo,  ne  coftitui  dodici , come  fuoi  Apolloli,nella  conformità  medelima 
pratticata  poc’anzi  [<f]  in  Hollanda  da  Macchia  Harlem,  in  [e]  Italia  da  Lu- 
cilio, c in[/]  Inghilterra  dal  Nayler'.  Frà  e!fi[g]introdotti  fecretilfimi  tratta, 
ti  di  varie  Idee  , cioò  Ch’elTo  con  le  vittorie  foggiogar  doveva  tutto  il 
Mondo , e ridurlo  in  una  fede.  Che  gli  Angeli  gliparlavano , e perciò  van- 
tava profezie , e precifamente  di  Chi  doveva  elTere  alTunto  al  Pontificato 
Romano  nel  Conclave  , che  allora  tenevafi  chiufo  per  la  morte  d’Innocen- 
zo  X.  Mà  appena  creato  Alelfandro,  egli  fli  coftretto  a fuggir  più  torto,  che 
apartirfi  da  Roma,  indiziato,  c cercato  dalla  vigilanza  dcgl’lnquificoti 
Romani , da  eflb  ò i»n  proveduta  , ò non  curati  nel  fervore  pazzo  delle  fue 
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profezie  , c in  Milano , ove  rifugiòili , con  più  fccret.ii  e cauta  trama  atten* 
dendo  a far  feguaci  » & a fcminar  fra  feguaci  un  cumulo  immenfo  di  errori , 
quivi  egli  quattr’anni  vilTe  Hcreiìarca  occulto  di  capricciofa  > e folle  fiere, 
fìa  ) Che  la  Madonna  Santiflima  era  Dea , Che  nella  Trinità  la  Deità  era., 
una  Terza  Entità  , c fpiegavane  l’elTenza  con  adrulìOimi  termini  > rinuo- 
. vando  hor  l’Arrianefmo  nelle  tré  Perfone  j hor  il  Nellorianilmo  in  quella^ 
di  Cbrido  1 c fopra tutto  fìngendo  nuova  mutazione  di  fede  , di  Chiefa  1 di 
Ititi , e di  Apofloli,  alla  cui  dignità  havendo  egli  follevati  li  Tuoi  Difcepoli> 
augurava  ad  cffi  dominio  di  ftato  > e copia  di  ricchezze . Mà  hcbbcro  egli- 
no prima  a combattere  contro  grinquilìtori  di  Milano  veri  loro  nemici, che 
con  le  fognate  Nazioni , ch’efli  dovevano  foggiogare  per  l’ampliazione  del 
loro  fperato  Imperio . Conciofìacofachc  molti  ne  furono  [a]  prelì , e polli 
in  carcere  , altri  sbandati , e tutti  fottopofli  alla  Confìfcazione  de’bcni , al. 
la  condanna  della  Dottrina  , e all’improperio  di  Heretici . Quella  fentenza 
colpi  però  più  toflo  il  nome , che  la  Perfona  del  Borri , fottratolì  matura- 
mente à tempo  dalla  Italia , c dalla  Patria  1 prima  k'a.  i Luterani  della  Ger- 
mania I e pofeia  nella  piazza  publica  di  ogni  Hercha  [àj  in  Am(lerdam,ove 
ftà  molti  Àpollati  ville  con  aura  di  nuovo  Apoflolo  per  le  maravigliofo 
curazioni , ch’egli  quivi  fece  , di  flropii , e d’infermi,  maneggiando  alla 
grande  la  fua  fortuna  con  altezza  di  Poflo,c  pompa  di  fervizio.Mà  a poco  a 
poco  mancando  ò.i  miracoli  alla  fua  f'cde,ò  la  fede  ai  fuoi  vani  miracoli,pcr 
non  rimaner  opprelTo  da’ fuoi  Creditori , del  cui  denard  lì  era  cglifervito 
per  pabulo  di  alterigia  fìn’alla  fomma  di  quarantacinque  mila  feudi,  cosi 
fecretamentc  fuggilfene  , che  prima  la  fama  portòllo  giunto  in  Danimarca^ 
fotto  la  protezione  di  quel  Rè  Federico  III. , che  fi  auvedelTe  l’HoIlanda 
della  fuga  di  lui . Il  Pontefice  molto  operò  , mà  nulla  ottenne  per  havetlo 
nelle  mani , e publicata  prima  [e]  la  Bolla  rinuovatoria  della  Coflituzione 
di  Paolo  V.  Romanus  Pontifex  , in  cui  fotto  gravillìmc  pene  imponefi  la  de- 
nunzia al  Tribunale  del  S.  Ollìzio  di  ogni  qualunque , benché  leggermente, 
macchiato  di  Hercfla , anche  cfclufo  il  pretefo  fubtcrfugio  della  Correzio- 
ne fraterna , contcntòllì  allora  per  fodisfare  apparentemente  alla  publicità 
della  Religione  Cattolica,  farne  [if]  publicamente  leggere  nellaj 
Chiefa  della  Minerva  le  predicate  Heicfie  , c la  condanna  di  effe , c dcl- 
Autore , con  incendiarne  la  effigie  per  man  di  Boja  in  Campo  di  Fiore  , ri- 
fondendo nella  Copia  la  pena  meritata  dall’Originale  , che  dalla  Giuflizia.. 
di  Dio  fatto  cader  in  altro  tempo  fotto  il  poter  della  Giuflizia  del  Mondo, 
fòmminiflrerà  altrove  [e]  a Noi  nuova  materia  di  racconto . 

Mentre  il  Borri  multiplicava  pc’l  Chriflianelìmo  nuoy  Dii , un  Calvi- 
nifla  Francel’e  multiplicò  pe’l  Mondo  nuovi  Huomini  con  la  non  mai  più 
udita  Herefìa  dc’Preadamiti,  fe  pur  dir  non  vogliamo , che  una  limile  no 
predicalTe  nella  Lombardia  quell’Impoflore,  di  cui  faceffimo  menzione  fot- 
ro  il  Pontificato  di  [/]Pio  IL  Autore  di  effa  fù  un  cervello  travolto  d’idee , 
che  in  un  fuo  fg]  Libercolo  intitolato  SjJlcma  Tbtologicum  ex  PrtaHamita- 
rum  Hypotbefi rinversò  tutto  il  lìflema  della  Sacra  Theologia , e temeraria- 
mente li  oppofcia  quanto  fin  hora  hanno  infegnato  li  Santi  Padri,  decretato 
i Concilii,  & authenticato  la  Chiefa.  In  efio  Ilaac  Pereyro  (così  chiamava- 
fene  l’Autore  ) dalla  ftefia  Scrittura  pretefe  dedurre  la  fua  afferzione  con- 
tro la  Scrittura  , e vaneggiando  fcriffe  , Haver  Dio  create  due  generazioni 
di  Huomini , Pana  deferittì  nel  primo  Capitolo  del  Gene  fi , in  cut  dicefi  ■, 
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Mafcplunij  & f ceminam  creavit  eos  i dando  loro  am^podejìà  fopratut~  " * 

,'»/7  Crcfcite  , & multiplicamini  > & rrplete  terram  j & fubjicito 

cani  j & domiiumìni  pifcibiis  maria,  & volacilibus  Coeli  > & univerfis  ani- 
mancibus,  qui  moventur  fuper  terrani  /c«za  rejlrinzione  di  alcun  precetto, 
i probibizione  di  alcun  cibo  Ecce  liedi  vobis  omnem  herbam  afFcrcntem  fe- 
mcn  fuper  terram  , & tmiverfa  ligna  , qua:  liabentin  femetipiìs  fementein 
generis  fui , ut  fint  vobis  in  efeam  . ^t^l  generazione  prevaricata  in  Idola- 
tria, Jù  riprovata  fujfeguentemente  da  Dto  , che  in  altri  luoghi  [<•]  della-,  , au.c. 
Scrittura  chiamòlla  poi  ca’l  nome  di  Filii  honiinum  a diftinzione  dell’altra-, 
gtnerazione  , che  pofeia  egli/ormò , e chiamò  Filii  Dei . Conctifiacofacbc  da- 
taji  la  prima  generazione  in  fenjo  reprobo  , Dio  , che  voleva  un  Popolo  fe- 
dele alle  fue  leggi , onde  nafeer  dovere  il  Mejfia  , rifolvì  di  procedere  ad  un 
altra  creazione  di  H uomini , ed  ella  fu  quella  , che  vien  dejcritta  nel  Capi- 
tolo [ì>]feguente , in  CU!  con  diftinzione  dalla  prima  dieeji,  che  fojfero  formati  b min 
unitamente  infieme  il  mafebio , e la  femina  , prima  l’uno  cioè  Adamo  ex 
limo  terrx  ,e  pòi  l’altra  cioè  Èva  de  collis  epis, collocati  non  univerfalmente 
nel  Mondo, mà  feparatamente  nel  ParadifoT errejtre  Pofuit  eum  inParadifo 
voluptatis , e non  cojlituiti  indifferentemente  liberi  Padroni  di  ogni  cibo  Ecce 
dedi  vobis  omnem  herbam,  ut  lint  vobis  in  efeam,  mà  rejlrittivamente  con  \ 
pretifo  precetto  De  tigno  fckntia:  bonì,&  mali  ne  comedas,  con  penalità  ag- 
giunta alla  dffubidienza,  In  q'uocumque  enira  die  comederis  ex  eo  » motte 
motieris  . Ed  in  fatti  per  prova  del  fuo  nuovo  fifttma  rapportava  il  Pereyro  > 

CbeCaino  ben  confapevolt  dell’altra  generazione  d’Huomini,uccifo  Abel,temi 
l’incontro  di  eft,  dicendo,  [c]  Omnis,  qui  invenerit  me,  occidet  me,  H che,,  c mie; 
non  baurebb’egli  potuto  dire  , fe  faputo  baveffè  , non  rinvemrfi  altra  gente 
nel  Mondo.,  cheli  Padre , e la  Madre  , nè  Dio  l’baverebbe  mercato  in  fron- 
te , ut  non  interfìccret  eum  omnis , qui  inveniflet  eum  , con  bandirne  centro  ' 

il  prefunto  Ueci/ore  la  pena , Omnis  , qurocciderit  Caio , feptuplum  punie-.  ' 

tur.  ^undi  egli  conferma  la  fua  folle  ajferzione  con  il fatto  dell’fteffo  Cainey 
thè  fe  ne  fuggi  nelle  lontane  parti  d'Oriente , e quivi  ritrovate  Perfone  in  età 
nubili , e grandi , prefe  moglie , EgrdTu^ue  Cain  à facie  Domini , habita* 
vit  profugus  in  terra  ad  Oricntalem  plagam  Eden . Cognovit  autem  CainJ 
Uxorem  fuam  , qua  conccpit , & peperit  Hcnocb , e rinvenute  colà  popola- 
zioni intiere  di  Huommi , Cain  edificò  una  Città,  & adifìcavit  Civitatem  > 
il  che  certamente  non  bavtrebb’ egli  potuto  fare  fenza  l’ajuto  di  molti  Ma- 
nuali , e Concorrenti , e quejli  effère  li  Di/cendenti  di  quella  prima  Genera- 
zione ribelle  d Dia , creata  avanti  la  creazione  di  Adamo  , la  qual  peffimo-, 
pro/apia  bavevagià  in  gran  parte  riempita  laTerra  , e la  Regione  Orienta- 
le di  fden,cbe  poi  co’l  progrejfo  del  tempo  venne  a congiungerfi con  lafcbiat- 
ta  di  Adamo,  [d]  Videntes  Filii  Dei  filias  hominum  , quòd  eflent  pulchra  , j 
acceperunt  libi  Uxores  , onde  adiròfi  Dio , e nel  diluvio fommerfe  tutta  la 
prevaricata  prima  Generazione , rifervando  nell’Arca  la  fola  difeendenzo-, 
di  Adamo , il  quale  intanto  fi  dijfe  il  Primo  Huomo , in  quanto  egli  fu  il  pri- 
mo Huomo , che  peccqffi  Adataum,  dice  il  Pereyro  , dici  primum  Homi- 
nem , qua  ratione  priraus  Homo  Peccator  eft . Così  le  vane  Idee  del  Prea- 
damita  Pereyro , che  contro  il  fentimento  univerfale  di  tutti  li  Dottori  del 
Chriftianefimo , malamente diflinguendo  ciò,  che  generalmente  dicefi 
nel  primo  Capitolo  del  Genefi  , da  quello , che  più  diftintamente  fi  riferi- 
^ fee  nel  fecondo  » divide  a fuo  capriccio  un  Huomo  in  due  > e pretende  reo- 
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dcf  menzognero  S.Paolpjche  difTe[«]  Ftt(ìur  tjl  primui  tiim,?  in  ani- 
mam  viventcm  > cioè  non  e a rationequì  primus  homo  eft  peceato.”  » taìpri- 
musHomo  in  ttnimam  viventem.Oltte  a che  potè  Adamo, allor  quai^do  Cai- 
no uccife  Abelihaver  ampiamente  propagata  la  Tpa  difcendenza  si  per  ìi  ro- 
bullezza , e fecondità  dell’humana  natura  non  ancora  infiacchita  nelle  era- 
pole  > inè  debilitata  dalle  maligne  influenze  del  diluvio  , come  per  il  corlb 
di  tempo , che  annumcravali  di  prefib  a venti  anni  dalla  nafeita  di  Caino 
alla  uccilìone  di  Abel , onde  Caino  potefie  rinvenire  in  altre  parti  Gente , e 
Donne , habili  al  lavoro , & atte  al  Matrimonio  . Così  Eufebio  Romano 
nel  fuo  Libro  Animadverfionet  [è]  »»  Librum  Prnndamitarum  , in  cui  a 
lungo  confuta  quello  errore:e  cosi  [f]  altrove  Natale  Alexandro,  che  aper- 
tamente fi  prende  giuoco  di  quella  Idea . Mà  la  più  prattica  riprova  del  Pe- 
reyro  fi  è l’ifiefio  Pereyro  che  per  quella  fua , non  fol  non  applaudita , mà 
deteRata  infieme  , e derifa  Herefia , caduto  in  odio  de’Cattolici  egualmen- 
te , e degli  Heretici , e da  tutti  indifièrcntementé  cercato  a morte , perduta 
la  grazia , e’i  fervizio  del  Prencipe  di  Condè  fuo  Signore , e racchiufo  nel- 
le carceri  di  Brulfelles  dall’Arcivefcovo  di  Malines , finalmente  quindi  [4] 
portóni  huroiliato,e  pentito  ai  piedi  del  Pontefice,  divulgando  prima  [rjuna 
lettera  , ch’egli  direfle  a Filothimo , gni  exponit  ratianet , propter  quat 
ejuraverit  ftlìam  Qalvini , quam  ipfe profitebatur  , iy  Librum  de  Pmnda'. 
mitis  , quem  ediderat , e doppo  la  lettera  una  Ibpplica  [/]  porgendo  al  Papa 
di  pentimento , e di  ritrattazione  : Fateor  , dic’egli  in  eOÈi , earatn  Sancita- 
te  veflra , tamquam  eoram  Dea , cujus  imaginem  Sandilai  Veftra  geritim-a 
Ecele/ia  Dei , me  non  tatui jje  Hqpotbefim , qua  mibi  venit  in  mentem  de  pri- 
mis bominibus  ante  Adamum  canditis , diverfa  penitus  abii^e  ab  opinione 
Saniìorum  Patrum , necnon  aberravijfe  à tato  Qrtbodoxorum  Canone  Conti- 
liorum , tamquam  doffrina  Cbrijliaaa fabrieamde  bomine  lapfo,  ó’redem- 
pto  fundatam  fui/se  d Patribusy  ó-  Conoiliis  fuper  Hjpotbefim  de  Adamo  pri- 
mo omnium  bominum  formato.  4 quo  deineeps  totum  gensu  bumanum  deriva- 
tum,  &propagatume/set . Così  egli  più  laggiamente  in  abjura  eterna  del 
fuo  errore  , che  rinverfava  , com’  ^ ftefib  atteRò  nella  fua-riferita  ritrat- 
tazione , il  dogma  del  peccato  originale , & il  millerio  augullo  della  Re- 
denzione humana  . B opportunamente  il  Pontefice,benche  eccitato  da  altro 
più  alto  motivoipublicò  allora[g]una  Bolla  in  confomazione  delle  Collicu- 
zioni,  e Decreti  emanati  in  favore  della  Concezione  Immacolata  delia  Ma- 
dre di  Dio  nella  congiuntura , che  fiam  pur  bora  per  riferire , e che  per  de- 
gnamente riferirla  ci  convien  da  più  nobile  principio  dedurne  il  racconto  , 
ficcome  richiede  la  gravità  delia  materia  , e l’afiùnto  della  nollraJ 
Hilloria . , 

Il  peccato  Originale , che  da  Adamo  commelTo , da  Noi  funi  figli  fù 
contratto , per  cui  egli , e Noi  perdellimo  la  Giullizia  originale , c la  Gra- 
zia fantificante , così  profondamente  ha  imprefib  nella  difcendenza  il  de- 
bito d’incqrrerne  il  reato , che  ricercandone , anzi  rigettandone  i Pelagia- 
ni  la  propagazione  co’l  motivo  , Non  [ A ] peeeat  ijle  , qui  nafeitur  > 
ttott  peeeat  ijie  , qui  genuit  , non  peeeat  ifte  , qui  eondidit  > Per 
quas  igitnr  rimas  inter  tot  prafidia  innoeentia  peccatum  fingulit 
ingreffum  ? rifpofe  loro  brevemente , mà  argutamente  Sant’  Agollino , 
S^d  quarit  iatentem  rimam , eum  babeat  apertijjimam  januam  ? Per  unum 
bominem.t  ait  Apo/foltts  , per  unius  bo/ninis  inobedieittiam  y ait  Apoftolus^ 


Capìtolo  V-  64^ 

^:d  qU4ris  ampìiut  ? Quid  qujris  aperliut  ? Quid  guteris  inculcalius  ? 
lii  modo  tale  che  Chi  nafee  dall’  Huomo  > nafee  co’l  nieico  del 
peccato  del  primo  Huomo , il  quale  benché  nel  nato  non  ita  volontario  [«] 
voluntateipjìut , come  dice  S.  Tommafo,  egli  tuttavia  può  dirli  volonrario 
voluntate  primi  Par  enti  s,  qui  mavet  malione  generationis  omnet , qui  ex  ejuf 
erigine  derivantur . Per  lo  che  liccome  havendo  Adamo  generato  un  figlio 
avanti  la  commilllone  del  peccato , quel  figlio  , e tutta  la  di  lui  difeeaden- 
za  non  haverebbe  contratto  il  peccato  originale  > cosi  havendo  Adamo 
prima  peccato  , e poi  generata  la  figliuolanza  , ella>  e i di  lei  Pofieri  hanno 
irremilfibilmente  contratto  il  peccato  del  loro  primo  Padre  > dalla  cui  vir- 
tù feminale  eglino  fono  difeefi . Quindi  furie  il  dubio  ) & agitò  l’Angeli- 
co la  Queilione , [A]  Vtrum  fi  ahquis  ex  bumana  carne  formaretur  miracu- 
lati  > contraheret  pcccatum  originale^  c.  Utrum  fi  Adam  non peccajjet  i Èva 
peecantefihi originate peccatum  conlraberenfie^i  conclude  di  nò  con  la  ra- 
gionci  perche  quel  corpo  miracolofo  [c]  non  fuijfet  in  Adam  Jecundumfemi- 
nalem  rationem  > guod  folum  caufat  traduPlionem  peccati  originatis  i e il  na- 
to da  Adamo  innocente  > e da  Bva  peccante  riterrebbe  la  innocenza  origi- 
naria del  feme  paterno  Aeri  fiegue  S.  Tommihy  fi ì Adam 

non  peccante  > Èva  peccaffet , fila  originale  peccatum  non  contraberent  : è 
converfaautem  ejfetyfi  Adam  pecfajfet  y ó- Èva  non.  ENpiinqucftopro- 

fioiìto  non  polliamo  certamente,  non  ripigliar  d’ideali  > e di  fantailici  due 
uccelli  riferiti  da  alcuni  Scrittori  1 i quali  dicono  > [e]  Che  da  una  femin^ 
di  fiumana  natura  , e da  unOrfofolTe  concepito  > e nato  un  Huomo  > che^ 
poi  vifTc  valorofoi  e pio , dal  quale  derivaffe  la  nobilillima  Famiglia  degli 
Orfini  i & altri  narrano  [/]  Che  nella  Parocchia  di  Ulasloo  in  Oovay  fg} 
angofeiando  Elifabetta  tra  i (lenti  del  parto  > e Ludovico  Roofeel  fuo  Ma- 
rito rimproverandole  con  derifo  gli  atti  fconci  > ch’ella  faceva  > intolle- 
rante del  rimprovero  gli  rifpondelTe  Elifabetta , Po  fi  tù  patir  que' dolori  > 
tbt  pati/co  io  > e che  morendo  in  quell’atto  la  Partoriente  > lopravf  niflej 
auverata  la  imprecazione  al  Marito  , al  quale  doppo  nove  meli  d’ intolle- 
rabile fpafimo  nel  deliro  fianco  > cavòifi  fuori  da  un  gran  taglio  > che  i 
Chirurghi  gli  fecero  > un  Figliuolo  » che  ricevè  nafccndo  l’ifielTo  nomcj 
del  Padre . Soggiungefi  »che  Ludovico  pentitoli  del  fallo  comraelTo  > pot- 
ralTe  » mentre  vilTe , un  giuppon  di  ferro  sii  la  nuda  carne  > e [A]  morendo 
lafcialTe  alla  Chiefa  di  Ulasloo  un  Podere  per  fondo  di  un  Anhivetfario  da 
celebrarli  in  perpetuo  tempo  per  l’Anima  fuancl  giorno  di  S.  Tommafo  > c 
che  tutto  queft’auvenimento  fi  riavenilTe  deferitto  > & incifo  nella  Pietra^ 
del  fuo  Sepolcro  > in  cui  leggevali  parimente  il  nome  del  Vefeovo  di  quel- 
la Chiefa  > ch’era  A . Stollebeeclie . Succedi  > il  primo  certamente  impolfi- 
bile  > perche  ripugnante  ad  ogni  ragion  methodica  di  Filofofia  > il  fecondo» 
fe  pur  vero  > certamente  miracolofo , del  quale  fecondo  la  dottrina  di  Satij 
Tommafo  [<]  dovrebbe  dirli  » che  non  havelTe  contratta  la  macchia  origi- 
nale, perch’egli  farebbe  fiato  in  Adamo  folamente  fecondo  lafofianza^ 
corpulenta  , mà  non  già  fecondo  la  propagazione  feminale . 

Dalle  quali  cofe  > che  veniam  pur  bora  di  dire  , cioè  del  debito  di 
ogni  nato  da  Adamo  d’incorrere  nel  rcaro  della  colpa  originale  , hà  la  fua 
origine  la  Queilione  , fe  Maria  Madre  di  Dio  nel  primo  ifiante  della  lua^ 
animazione  nell’Utero  di  S.  Anna  contrahelTe  il  comraun  reato  , onde  la  di 
lei  Concezione  dir  fi  debba  Maculata , ò Immaculata , Per  la  prima  fen- 
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tenza  concorrono  non  pochi  argomenti , & ampie  deduzioni  delia  facra.; 
Scrittura , che  dice  -,  [ii]  Omms  homo  mendax  , Conclufit  fé]  Scripiura 
omnia  fub  peccato  , Oimict  [r]  pcccavcrunt , & egent gloriò  Da  , Per  [d] 
unum  hominem  in  bunc  mundum  peccatum  intravit , per  pcccdtum  mori  , 
& ita  in  omnei  pertranfiit , in  quo  omnei  peccaucerunt  j Sicut  [e}'per  unius 
deliPìum  in  omnei  hominet  in  condemnationem  , Jic  ó- per  untui  jujlitiam  in 
omnei  hominei  in  jufiificationem  vita  > Unui  fyj  ejl  mediator  Dei  ,*  ó-  ho- 
minum  Chnjlui , qui  dedit  femetipfum  Redemptionem  prò  omnibui  t 
mam  \^g'\fi  UHUi  prò  ommbui  mortuui  ejl  , ergo  omnei  mortui  Junt  •,  tir  prò 
ommbui  mortuui  ejl  Chriflui , yirum  [b]  de  mille  unum  reperi , mutiereni^ 
autem  ex  omnibui  non  inveni  : Tefti  tutti,  che  par,  che  provino  indiffe- 
rentemente incorfi  tutti  li  difeendenti  feminalmente  da  Adamo  nel  reato 
originale  di  lui,  le  con  pronta , e confacevole  interpretazione  non  fi  accor- 
reffe  a foftener  la  pia  fentenza  della  Immaculata  Concezione , dilucidando 
i fenfi  ofeuri , òdubbioficonla  efplicazionedi  effi  , e con  l'annotaziono 
di  altri  chiari , c convincenti  . Conciofìacofach’egli  è verifsimo  > Cho 
ogni  Huomo  è mendace , non  perche  attualmente  egli  mentifea  , mà  per- 
ch’egli pofTa  mentire  , ficcomc  dicefi  ogni  Huomo  peccatore  , non  perche 
ogni  Huomo  pecchi  , mà  perche  ogni  Huomo  poffà  peccare  : Perloche 
riduccndofì  l’allegato  paffo  al  peccato  originale , ben  dicefì , ogni  Huo- 
mo in  elfo  incorlo,  perche  ogni  Huomo  hà  contratco  il  debito  d’incorrerlo , 
da  macchia  di  haverlo  incorfo , eccettuatane  la  Vergine  Madre  di  Dio, 
ch’efTa  ancora  l’haverebbe  incorfa  , fé  con  particolarilsimo  privilegio  non 
ne  foife  ftata  dall’Altifsimo  prefervata . £ che  pia  , e conveniente  cola  lìa^ 
l’afferire  , eiferne  ella  flata  prclervata , può  facilmente  dedurli  da  Chi  con- 
fiderà, Effer  ella  (lata  chiamata  fi]  dall’Angelo  Piena  di  grazia.  Con  il 
Signore fem pre feco,  eAc(ì\tìta.co'it\to\o  A\  Benedetta  /opra  tutte  le  Don- 
ne: il  che  parimente  ella  confefsò,  allor  che  dilfc , Haver’il  potente  Dio 
operato  in  lei  gran  cofe , Pecit  mibi  magna  , qui  poteni  eJl , cioè  non  foia- 
mente  haverla  egli  eletta  in  fua  Madre  , mà  haverle  contribuite  tutte  quel- 
le gran  prerogative  confacevoli  a una  tanta  dignità , previamente  , conco- 
mitantemente , e confecutivamente  con  privilcgii  condegni , e Angolari 
della  Concezione  Immaculata  , della  Maternità  illibata  , c dell’Aflunzio- 
ne  glorificata . Onde  in  ifpirito  cantarono  di  lei  li  Santi  Profeti , [i]  Tota^ 
pulcbraei  Amica  mia  , f/J  Dom’nui  pojfedit  me  in  initi»  viarum  fuarum, 
[m]  Ego  ex  ore  Altijjimi  prodivi , quali  vaticinii , benché  non  provino  evi- 
dentemente l’intento  , nulladimeno  uniti  con  l’autorità , e propenfione 
univerfale  della  Chiefa,  ne  dimoftrano  ferma  la  Conclufione.  Chefìegua 
poi  \iScrhtmz  3.  Alte  Conclufit  Scrìpturaomma  fub  peccato  ò‘c,  rirpondefì 
con  il  medcfimo  motivo , Che  tutti  li  Figliuoli , e difeendenti  dalla  femi- 
nalc  origine  di  Adamo , contralTcro  il  debito  del  peccato  originale  , & ol- 
tre al  debito  ancor  la  macchia  , della  quale  poteva  rimaner  tinta  anche  la 
Madre  di  Dio , fe  la  Grazia  prefervativa  non  Phavefl'e  eccettuata  dalla 
contrazione  di  effa  . Onde  i recitati  pafsi  di  San  Paolo  altro  non  provano  , 
fe  non  Che  la  Vergine  Santifsima  come  difccndeiite  dalla  feminale  origine 
di  Adamo  incorreffe  il  debito  del  peccato  originale  , mà  non  già  della 
colpa,  dalla  quale  fìi  ella  prefervata.  Nè  perciò  quindi  deducefi , che  ficco- 
me  la  Madre  di  Dio  per  privilegio  non  peccò  in  Adamo,  cosi  ella  non  fof- 
fe  redenta  da  Chtifto  nella  redenzione  generale  del  Mondo . Poiché  fe* 
r l’effer 
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J’cflet  redento  tanto  importa, quanto  l’eflTer  Jiberato  dal  male,  ò dal  debito  VII. 

' d’incorrere,il  malc,certamcnre  ella  fìi  redenta  dal  fuo  divinifsimoFigliuolo 
con  una  tanto  più  nobile  Redenzione,  quanto  più  nobile,c  riguardevole  do- 
no  (ì  è l’elTer  prefervato,  che  l’ed'ere  liberato  dal  ma|e:periodic  ben  rifpon- 
defi  aH’ultimo  allegato  Tcilo  l'irum  He  mille  unum  reperì , mulierem  autem 
ex  omnibus  noninveni , cioè  a(rolutamcnte,e  non  ammelTo  alcun  privilegio, 
mà  non  già  condizionataincntc,e  fuppofto  il  privilegio.E  qui  notar  convié- 
fi,  che  nella  Sacra  Scrittura  molto  maggiori  teftimonianze  rinvenfonfi  della 
Redenzione  liberativa  del  genere  humano,chc  della  prefervativaTcon  la  ra- 
gione,Perche  tutta  la  Sacra  Scrittura  sì  vecchia,comc  nuova, efaltando  per 
Ilio  primario  feopo  la  Redenzione  di  Giesù  Chrifto  , e confequentementc 
rapportando  fenipre  il  cafo  auverfo  del  primo  peccato  di  Adamo , onde 
derivò  la  infezione  a tutti  li  Pofteri,  ella  intenta  a un  tanto  fine  non  così 
fpeflb  fa  commemorazione  della  eccezione  efprefTa  della  Madre  di  Dio, 
come  ò quando  ella  tutta  polla  nell’cnumerar  le  particolarità  della  Nafcita 
dì  Giesù  Chrifto,  tralafcia  quelle  della  maternità  Verginale  della  di  lui 
Madre,  ò quando  tutta  riftretta  al  racconto  della  morte,  Refurrczione , 

& Afeenfione  del  Figlio , nulla  difeorre  dell’  Alcenfione  gloriofa  della 
Madre . E perciò  a favor  della  Immaculata  Concezione  di  Maria  Vergine 
addut  fi  può  l’argomento  addotto  da  S. Agoftino  contro  Chi  controverteva 
in  quella  Aia  età  la  incorruzzione  del  di  lei  Santifsimo  Corpo , e l’anticipa- 
ta Àft'unzione  di  efso , [a]  ^mH  de  M aris  morte , de  ejus  AJfumptione  , t.  t»  4, 
dicendum  ejl , unde  Scriptura  nihileommemorat  ? Miji  quxrendum  rat  ione  , 
eonveniat  vérilati , Fiatque  tpfa  ventai  Aulhritas  , fine  qua  nee 
f//,  nee  valet  Au6ìoritas . Cosi  egli  delPAIsunzionc,  c Cosi  Noi  per 
parità  , ò per  maggioranza  di  ragione  della  Immaculata  Concezione  . 

E quanto  bene  a noftro  parere  l’Autorità  della  Tradizione  confermi 
lapiafentenzadiefta,  dcduccfi  dal  corfoiftcftb  de’primi  undici  Secoli, 
cioè  dal  tempo  medefimo  de’Santi  Apoftoli  fin’al  tempo  quando  da  più  fot- 
tili  ingegni , c quindi  dalla  Scolaftica  Theologia  fi  propofe  in  controverfia 
la  materia  . Rendefi  ella  molto  probabile  dal  commun  confentimento  de’ 
primi  Padri , efprcflb  ne’loro  libri,  alcunidc’quali , benché  aprocrifi,  cioè 
di  dubbiofa  autorità  in  qualche  loro  enunciazione , nulladimeno  nel  pun- 
to della  immaculata  Concezzione  parlano  con  termini  tali , quali  verifi- 
car pienamente  non  fi  potrebbono  fenza  l’aftcrzione  della  ImmaculatrLj 
Concezione.  Gli  atti  di  S.  Andrea  raccolti  da’Prcti , e Diaconi  dcll’Acha- 
ja  , ecommunemente  ricevuti  [6]  in fingularem -,  come  dice  S.  Pier  Da- 
miano,  auSìoritatis  arcem  , dicono,  rei  Buoniam  de  Immaculata  Ter~  * s.a»*-».,* 

ra  Jacius  Juf rat  Homo  primus  ^ ntcejjartumfuit  ut  de  Immaculata  Vir^ 
gine  natus  Cbriflus  perfelìus  Uomo  vitam  aternam  reportaret.  S.  Giacomo  a o”  Ifhdli’.t'buiM, 
nella  Aia  [rfl  Liturgia  M Commemorationem  aoamsit , esìi  dice  ■,  Sanfii/F.  inwHf  tn(Uia- 
ma  ImmaculaU  y Qlorio/tfftma  benedici^  Domtntt  nojlrx  Matrts  Dei  y & fpUt.adBAyiomm 
Jtmper  Virginis  /Maria . Ncll’antichilfimo  Horologium  Gracorum  , credu- 
to  Compofizione  de’Santi  Apoftoli , fempre  la  Vergine  Madre  di  Dio  f fi 

-,  ® ^ ..  k tuurtJi.t. 

c chiamata  , cioè  tutta  Santa  , il  che  dir  non  11  potrebbe  , fe  in  t s.j^cti,.  lumi  m 

lei  per  qualche  iftante  havclTc  havuto  luogo  il  peccato . S.  Ignazio  Martire  r 
la  predica  dotata  di  Santità  Angelica , [g]  In  Maria  Maire  'jefu  bumana  • 

natura  natura  Sanlìitatis  Angelica  faciata  ejl , nè  la  Santità  Angelica  al-  CuìopaUtnm. 
tronde  può  dirli  di  divetfa  condizione  dalla  fiumana,  fc  non  perche  negli  ^ 

Angeli 
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Angeli  ella  £ti  fempre  > ed  è del  tutto  pura  da  ogni  colpa  : ciò  che  non  è , 
nè  hà  la  humana  : e S.  Dionilìo  Arcopagita  fi  avanzò  nell’  efpteflìoni , e 4 
inalzò  ad  una  eccellenza  quali  Divina  , quando  deferivendo  il  fuo  incon- 
tro con  lei  j [a]  Ducìuifui , egli  dice  < ad  Deiformem  pr^fentiam  altijjìim 
Virginit  > cif  untui  me  , tamque  tmmenfus  divinui  fplendor  circumfulfit 
txUrius  ) Ó"  plemut  irradiavit  interi us  , ut  ne:  corpus  infelix , nec  Spiri- 
tui  pejjet  totius,  ae  tam  itternsefelicitatis  infignia  fujlinere  , e ficgue,7'(^fl;<, 
qm  aderatinVirgine,  Deum  , Jì  tua  Divina  , eoneepta  mente  me  non  do- 
cuijfent , banc  ego  verum  Deum  effe  credtdiffem . A quelli  primi  Dottori  del 
Chrillianefimoi  aggiungeli  Origene,  che  chiamala , [i]  Digna  digiti , Im- 
maculata immaculati , Una  uniut , unica  unici , Ccelcjlis  Regie  Sponfi  Do- 
mus  immaculata -,  S.  Hippolito  [c]  Martire  , Impolluta,  tir  Immaculata-, 
S.Gte%o'c\o[dyyh3.\ìmntat^o  Ex  omnibus  generationibus  bsec  fola  yirgo 
Sanila  torpore , &■  Spirita  extitit,  e in  altro  luogo  [f]  Tibi  , ò Maria,  ni- 
bil  timendumeji  , quoniam  tir  tu  Sanila  , omni  humana  natura  gtoriofior , 
ac  purior , Saniliorque  es  effeila  , ac  nive  quidem  candidiorem  habens  men- 
tem  quovis  autem  auro,quantumvis  probato,puriffcatum  magie  corpus,&c  al- 
trove [/]  a chiare  note  , Firgo  inviolata , atque  immaculata , e , Flos  vi- 
ta immaculatus  , S.  [g]  Dionilìo  AlelTandrino  Mater  incorrupta  , à pedi- 
bus  ujque  ad  Caput  benediila  , S.  Athanafio  [A]  Ccelum  nunquam  contamina- 
tum  , Vas  nunquam  confpurcatum , S.  Bafilio  [ /]  Sanili ffima  , tir  Imma- 
culata Dominatrix  nojira  , S.  Gregorio  Nazianzeno  [i]  à Spirita  Sanilo 
coagmentata  , & Sanila  Jlruila,  e S.  Epifanio  [ I]  con  nobile  rifoluzione 
efclama  1 Deme  adorationem  àVirgine  fHaria , cioè  togli  l’adorarla  per 
Dio,  dr  omnia  alia  quantum  ad  purifatem  , tir  Sanilitatem  , Ó immuni- 
tatem  à peccato  concede  : Cosi  egli , e così  tutti  li  Padri  Greci , c Latini 
fin'all’undecimo  Secolo  della  Chiefa  , co’quali  a pieni  voti  concorre  Saiij 
Girolamo,  che  di  Maria  fcrilTe  [w]  WeeiOTOTaca/a/a , quia  in  nullo  cor- 
rupta  , S.  Agollino  [»]  Sanila  de  Sanilo , Immaculata  de  immaculato  , S. 
Ambrogio  [oj  Sanffa  , Immaculata,  & intaila  ovis  , eS.  Leone  [/>]  fi- 
nalmente, S.  Fulgenzio  [ f ] , S.  Eucherio[r]  ,e  quanti  hanno  fcritto,c  par- 
lato della  Vergine  Maria  per  undici  Secoli , onde  comprovili  il  fentimento 
communc  della  Chiefa  auvanzato  al  primo  Millenario  dielTa  non  folamcn- 
te  con  gli  ferirti , mi  con  il  culto  univerfale  di  tutte  le  nazioni  Clirillianc. 
Nella  [/]  Spagna  fi  celebrava , e li  celebra  la  Fella  dell’Immaculata  Con- 
cezione fin  per  comandamento,  come  diccli,delrApofloIo  S.  Giacomo . 11 
Martirologio  di  S.  Girolamo  , e di  Beda  ne  rapportano  la  folennità  fin  da' 
loro  antichilfimitempi:  L’Ufficio  [ f ] dc’Greci  riferito  da  S.  Saba  preferive 
dillinte  preci  in  honore  della  Immacolata  Concezione:  Quello  diS.  An- 
felmo  recita  Cujus  Sanilam  Conce ptionemeelebramus  inTerris,  anche  ma- 
nifellata con  molte  rivelazioni  a’fuoi Servi,  onde  foggiungefi  , Cujus  San- 
ilam  CoKceptionem , tejubente,  celebramus  inTerris  -,  Et  in  [«]  Aquileia, 
Francia  , Normandia  , & Inghilterra  con  devozione  celebravafi  , e conJ 
pompa  felleggiavali  il  giorno  ottavo  di  Decembre  fotto  il  precifo  Titolo  di 
Fella  della  Immaculata  Concezione . Cofe  tutte  , che  rendono  a nollro  pa- 
rere chiara  credenza  degli  antichi  Scrittori  in  quello  augullo  milletio,ben- 
che  le  dubbierà , chepofcianc  infurfero,  folTero  poderofe  per  partito  di 
huomini  egualmente  dotti , che  fanti . 

Ed  elleno  infurfero  negli  auvenimenti , che  fiam  pur  bora  per  fog- 
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giungcrc.PreflTdl.lCa]  metà  del  duodecimo  Secolo  la  iiliillrc  Città  di  Lio- 
ne in  Francia»  moiraòdall’efempio  delle  altre,  ò dalla  propria  devozio- 
zionc , conuiiciò  ancli’clla  à celebrar  folenne  fefta  alla  Concezione.  Giun- 
tane notizia  a Chiaravallc,overitrovava(i  S.  Bernardo  , lì  oppofe  alla  rifo- 
luzione  dc’Canonici  Lugdunenii , e fcrillè  loro  una  [i]  memorabile,  e lun- 
ga' lettera  , quale  nel  margine  li  accenna  per  brevità  di  racconto,  e Noi  che 
propollo  habbiatno  di  rapprefentare  al  Lettore  il  folo  cerio  deirHiftori.i_. 
Ibpra  la  controverla  materia  della  Immaculata  Concezione,  e nonaltri- 
tncnt<  il  dibattimento  Theologico  fopra  di  ella  , rralafciamo  a bella  polla 
di  riferire , ò che  [c]  ella  non  Ila  genuina  di  S.  Bernardo  , ò che  S.  Bernar- 
do  [<^J  in  efla  parlane  folamente  della  prima  Concezione,  cioè  del  congref- 
foconjugale  de’Genitori  di  Maria , e non  della  feconda  Concezione , cioè 
dell’animazione  del  di  lei  Santilfìmo  Corpo,  ò ch’egli  non  iltimalTe  la  Ver- 
gine conceputa  in  peccato,mà  folamente  col  debito  di  contrarlo  nella  in- 
fulìone  dell’Anima  , c perciò  non  contradittore  alla  Concezione  immacu- 
lata nel  fenfo , in  cui  ella  prefentemente  <1  venera  , e folo  ci  giova  replicar 
col  Baronie  [e J Porro  bjic  ptrfceit  Btruurdut  ( licet  divtrfa  Jtnfcrit  ) ut  res 
ìpfa  atcuratiui  examinuretur  , atque  differritur  ad  iudicium  Apoflolica  Se- 
dis  y ubi  ex  fcripturis  facris  prodilis  in  medium  tejlimoniis  , praviis  fide- 
lium  precibus  , Poatijicio /anciretur  Decreto  , celebrandam  effe  in  Ecelefia^ 
SanfiiJ/imx  Dei  Genitrieis  Coneeptionem.lta  Bernardus  in  Spirila  Sapienti^, 
dr-  itttelleOuj,atgue  confila.  Onde  deducefi,che  S.Bcrnardo  non  fol  può,mà 
devefi  collantemente  riporre  tra  più  zelanti  porpugnatori  della  immaculata 
Concezione, non  folamente  perche  in  progrcITodi  tempofancheammelTo  che 
allora  egli  fentiffe  altrimente)  mutò  fentenza,come  appaiifcc  [/]con  mani- 
fella  evidenza  nelle  fue  opere  polleriori  a quella  lettera, mà  con  molta  mag- 
gior provadiconfelfato  fentimentoicon  cui,  lìn  dal  tempo  della  fcritta  lette- 
ra, egli  dichiarò  la  fentenza , che  prefentemente  follerrebbe,  s’ei  vivelfe  nel 
Mondo, cioè  quellache  ò tencirc,òalla  quale  inclinalle  la  Chiefadi  Roma. 

Non  però  non  develi  alTcrire  , che  quella  lettera  di  S.  Bernardo  non-, 
ifveglialTc  allora  un  gran  rumore  per  la  Francia  , e per  il  Mondo  , e fofs"  el- 
la il  primo  invito , che  fufcitalTe  la  controverlìa , la  quale  poi  per  più  fe- 
rcoli agitòRi  nelle  Scuole  . Poiché  intimando  ella  guerra  alla  fella , e per 
bandirla  impugnando  l’oggetro  di  effa  , ch’è  la  Concezione , lì  pugnò  per 
lo  fpazio  di  cent’anni  intorno  all’ufo  di  folennizarla  , e quindi  ne’Secoli 
fiilTcguenti  li  accefe  l’altra  contefa  intorno  alla  purità  non  lolo  della  prima, 
mà  della  feconda  Concezione  • Concioliacofache  come  al  fuonodiuna.» 
tromba  ò lì  arrollano  fotto  le  infegne  lì  Venturieri,  ò fi  attruppano  i Solda- 
ti a prender  le  armi , e a ufeir  in  campo  a battaglia  , cosi  alla  fama  , con 
cui  TÌfonò  la  lettera  di  S.  Bernardo  , & alle  rimollranze , che  li  udiron  fat- 
te da’Canonici  di  Lione  , fi  condulTcro  molti  a prendere  ò l’un  partito  , ò 
l’altro,  e fi  dibattè  da  per  tutto  con  ardore  , c llrepitola  Controverlìa. 
Contradilfe  il  primo  alla  riferita  lettera  Niccolò  Cillercicnfc  Ingicfc , il 
quale, mutata  velie, palfò  in  Inghilterra  fra’  i Monaci  di  S.  Albano,  mal’af- 
Ktto  per  altri  capi  a S.  Bcrn.irdo  , di  cui  egli , non  tollerando  le  correzio- 
ni , haveva  abbandonato  l’ordine , c prelb  indolTo  l’habito  Benedettino , c 
quindi  in  mano  la  penna  , efclamando  in  laceramento  del  fuo  .^uverfario 
con  detti  pungenti , e mordaci  [^g]Virginit  animam  pertranfivilgladius 
non/olum  in  palone  Fitii , fed  etiam  in  Conceptionis  fuet  contradilìione , di- 
' N n n n fitn- 
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Secolo  XVII 


fendendo  egli  nel  medeHmo  tempo  la  Concezione  immaculata  > {c  offén> 
dendo  la  fama  , e’I  nome  del  fuo  Auverfano , ripigliato  [a]  perciò  grave- 
mente da  Pietro  Abate  Cellenfe  > che  prontamente  accorre  a foftenereji 
fentimenti  > e la  lettera  di  S,  Bernardo  . Con  Niccolò  fi  unirono  foftenito. 
ri  della  Fefia  introdotta  in  Lione  Riccardo  [AJ  di  S.  Vittore  Scozjefe  i Ca- 
nonico Regolare , foggetto  di  gran  dottrinai  e pietà  , un'altro  Niccolò  In- 
glefc  1 anch’egli  Canonico  Regolare  nella  Congregazione  di  S.  Rufo  ii^ 
Frantala  > poi  Cardinale>  e quindi  afliinto  [ej  col  nome  di  Had  riano  Quar- 
to al  Pontificato , Pietro  [d]  Comeftore  prima  Cancelliere  della  Chiel'a  di 
Parigi  > e poi  Canonico  Regolare  nel  MonaRerio  di  S-  Vittore  j rinomato 
Ecclefiallico  perla  fna  Ecclefiafiica  Hiftoria.e  finalmente  Pietro[e]Cantore 
della  Cfiiefa  di  Parigi  > Dottore  in  quella  Univerfitì , e verfo  il  fine  della 
fua  vita  Rcligiofo  deirOrdine  Cifiercienfe  nell’  Abadia  di  Lungo  Ponte . 

Ed  in  fatti  da  si  famofa  contefa  altro  non  guadagnòlfi  dai  Contradit- 
tori  della  feda  della  Concezione  > che  un  ibrevc  ioterrompimento  di  efià^ 
nella  Chiefa  di  Parigi  > prohibita  [/]  da  Maurizio  Soliac  Wfeovo  di  quel- 
la Città»  il  quale»  prefa  la  Concezione  delia  Vergine  per  la  copulazione 
carnale  di  congiungimento  maritale  trà  S.Gioachimo»  e S.  Anna»  cioò 
prefa  la  Concezione  nel  fenfo  della  prima  Concezione  > non  ifiimò  merite- 
vole di  culto  » e di  feda  quell'  atto  » in  cui  concorrendo  concupifeenza  » 
non  può  egli  rimaner  efentc  da  quel  reato  materiale  » che  alcuni  largamene 
te  chiamano  peccato  originale  > [g]  Non  qaod  in /emine  , come  dice  S.An- 
fclmo  > /ìt  immnndiein  peccati  > aut  peecatum , five  iniquitas  .'/ed  quia  ab 
ipfo /emine.  &ip/aConceplione , ex  qua  incipit  homo  e/Je . accipit  nccepta- 
tem,  ut  cum  babebit animam  rationalem . babeat  peccati immunditianuj, 
Mà  ingannòlfi  in  quello  il  Soliac  : e malamente  apprefe  » che  i devoti  del- 
la pia  fentenza  ièlieggiafiero  la  prima  Concezione  > e non  la  feconda»  cioè 
l’animazione  del  Corpo  immaculato  di  Maria  > iolo  oggetto  della  loro  an- 
niverfaria  collumanza  . £ l'inganno  difeifrato  fè  ritornare  ne’primieri  fen- 
timenti la  Chiefa  di  Parigi  » che  è fiata  pofeia  nna  delle  principali  fofieni- 
trici  di  quella  fella  . 

Dalla  controverfia  della  fèlla  fi  difeefe  ben  tolto  alla  controverfia  del 
Millerio  felleggiato  » ed  allor  che  [ò]  aprilfi  nelle  Scuole  di  Parigi  la  gran 
fucina  della  Scolallica  Theologìa  » in  cui  incominciòlfi  a dar  punta  » e filo 
alle  armi  dottrinali  per  trafiggere  più  altamente  gii  errori  dell’Herefie»  fi 
prefead  agitarda  que’ primi  Maefiri»  che  colà  fiorivano»  la  Qucllionc^ 
della  Concezione  di  Maria  > per  avanci  ò creduta  univecfalmente  immacu- 
lata » ò impugnata  folamente  nella  fua  fèlla  nel  modo  > e forma  che  habbia- 
mo  defcricca . E diverfi  furono  i loro  pareri»  come  diverfi  fono  gl’interpre- 
ti » che  li  cfpongono  » ò contrarii  > ò ftvorevoli  alla  pia  fentenza  . Il  Mae- 
flro  [i]  delle  Sentenze  Pietro  Lombardo  non  par  che  mai  agitalTe  ne’  pro- 
pri! termini  la  controverfia»  & i di  lui  difcepoli  ofièrvano  » ch’egli  nè  diret- 
tamente > nè  indirettamente  parlafc  mai  della  Concezione  palfiva  deliaia 
Madre  di  Dio  » mà  dell’attiva  » che  fìi  la  Concezione  di  Giesù  Chtillo  j c 
quando  mai  arguir  fi  voglia»  ch’egli  habbia  parlato  della  Concezione  palfi- 
va , egli  habbia  folamente  conceduto  in  lei  la  obligazione  » e’I  debito  di 
contrarre  il  peccato , mà  non  già  la  contrazione  attuale  del  peccato  : [èj 
Dicimui , dice  un  fuo  Difcepolo»  quod prius  ita  mandata  fuit  Maria  in  ute- 
ro. ut  tj/et/ine  peccato  . potens  tamen peccare  . AlclTandro  di  Ales  benché 


Capitolo  jy,  6p 

po(Tj  conceder/ì  [a]  auverfo  alla  pia  fcntenza  della  immaculaca  Concezio- 
ne 1 nulladimcno  nman  tanto  convincibilmente  provata  la  fua  [éj  ritratta- 
zione sii  <]Utfto  punto  1 che  n’cfclude  ogni  contraria  alTerzione . Alberto 
Magno  [rj  concorre  ne’  fentimenti  dcH’Alenfe  i benché  da’  Sollenitori  del- 
la Concezione  iiumaculata  fe  ne  fpieghino  [ti]  in  altro  fenfo  le  parolc.Pari- 
metitc  S.  Bonaventura  ; che  [e]  inoltratoli  il  primo  a determinare  il  tempo 
precifo  della  Santificazione  dell’Anima  della  Madre  di  Dio  > par  i che  con- 
corra nella  opinione  allora  corrente  dellaConcczione  maculata, benclicf/] 
dicali  , che  in  altre  Tue  opere  predicalTe  il  contrario . In  quella  divcrlità  di 
l'entenze  , quando  pareva , che  il  partito  di  Chi  foflencva  maculata  dal  pec- 
cato Originale  la  Concezione  di  Maria,  foflc  il  più  plaiilibile,  c di  maggior 
feguito,  fopravenne  fortunatamente  dalla  Inghilterra  in  Francia  [g]  Gio. 
Dun*  Scoto  ,che  parve  un’Angelo  mandato  da  Dio  in  difefa  della  immacu- 
lata Concezione  della  ina  Madre . Egli  l’Iiavevaditefa,  poco  avanti  nella 
Univerfità  di  Oxford  contro  la  impugnazione  di  molti,màcon  molto  mag- 
giore applaufo  di  miracoli , e feguito  di  Concorrenti  hor  la  difefe  in  Parigi 
nella  occafione  > e fórma,  che  lìam  pur’hora  per  foggiungere.  Crefeeva., 
Tempre  più  la  contefa  fra  Scolallici , c trattandoli  la  Queftionc  come  mate- 
ria appartenente  alla  fede  , alla  quale  dicevanfi  opporli  quegli , che  toglie- 
vano la  macchia  Originale  alla  Vergine  , Benedetto  Undecimo  , all’auvifo 
chen’hebbe,  llimòfuo  obligo  il  provedere  ad  ogni  preveduto  difturbo  , 
ed  ordinò  , ch’ella  fi  efaminalTe  in  una  regolata  dilputa  in  prefenza  di  due 
fuoi  Legati . Entrò  Scoto  in  quello  famoio  (leccato  non  fol’auvalorato  dal- 
la forza  del  fuo  grand’intclleto , mà  rinforzato  alla  grand’opera  da  un  po- 
tente foccotfo  della  gran  Madre  di  Dio  , quando  in  andando  egli  all’Atto 
intimato,  & in  raccomandandoli  per  la  via  ad  una  Imagine  di  marmo  di 
Nollra Signori , egli  viddcla  piegar  la  teda,  dandogli  con  quell’inchino 
fegno  licuro  della  vittoria . Conletvafi  ancor  prefentemenre  in  Parigi  laj 
miracolofa  Statua  con  la  Teda  inchinata  , nella  cui  politura  ella  redò  fida  > 
e di  cui  volle  [A]  prenderne  l’eflìgie  Francefeo  Gonzaga  Generale  dell’Or- 
dine Francefeano,  epoiVefeovo,  e quindi  per  merito  di  vita  fantamenic 
condotta  propodo  ne’  Procelfi  all’efarae  della  Rota  Romana  per  la  fua  San- 
tificazione , il  quale  fparfe  per  tutta  l’Europa  le  Copie  di  quella  figura , di 
cui  edbdelfo  vidde  l’Originale  in  Parigi , notònne  la  fama , e compro- 
vònnccodante,  e dabilc  la  Tradizione,  a Noi  tramandata  da  lungo  corfo 
di  tempo,  &attedatada  S. Bernardino  di  Siena  in  un  fuo  Sermone,  del 
quale  tanno  commemorazione  il  PoHèvino , il  Willotto , il  Waddingo , il 
[i]  Labbè  , e più  dilfufamentc Bernardino  [fj  de  Budis  neU’Oflicio  della 
Concezione  da  fe  compodo , e che  fù  poi  confermato  da  Sido  Quarto  . Il 
Natale  Aledàndro  [/]  rigetta  dalla  fua  Hidoria  , come  apocrifo  , anzi  falfo, 
quedo  miracolofo  fuccelTo  . Mà  per  crederlo  vero,  a Noi  bada  la  fofpe- 
zione  deH’Autore  , che  lo  nega  , l’Autorità  de’  Scrittori , che  l’affèrmano , 
c la  venerata  antichità  della  Tradizione , che  lo  comprova . Hor  dunque 
Scoto  intraprefa  nella  tenzone  la  difefa  della  Concezione  Immaculata,  por- 
tòfli  in  edà  da  cosi  valente  Campione , che  liccome  l'evento  felice , ò lini- 
flrod’una  gran  battaglia  campale  mutalovente  lodatod’un  Principato, 
cosi  la  vittoria  riportata  da  Scoto  nel  narrato  conflitto  mutò  fideraa  allej 
due  opinioni,  e l’affermativa  dellaConcczione  maculata,  il|cui  partito 
Xembrava  di  ttienfare , feemo  di  credito , e di  feguaci , e la  negativa  , che 
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da  alcuni  giudicavafi  come  contrarii  alla  divina  Scrittura  , Sralcorrtmua 
confentimento  de’ nuovi Maeftri  > alla  nuova  luce > che  Scoto  le  diede, 
guadagnò  in  credito , e comparfa  alla  vidi  degl'intellrtri  con  altro  afperto, 
allettò  molti , i quali  abbandonata  la  prima , palTarono  alle  fuc  parti,  e cre- 
fcendone  in  pochi  anni  a difmifura  il  numero  , giurile  finalmente  a renderli 
vincitrice  in  quella  nobile  Accademia  di  Parigi , la  quale  fu  la  primi  ad 
adottarla  , e fcftencrla.  Quindi  è , che  fra  tutti  li  Defenfori  della  Inima- 
culata  Concezione  a Scoto  viene  attribuito  meritamente  il  Primato,  poi- 
ch’egli fìi  il  primo  ,<che  vici  come  con  regolata  pugna  incontro  alla  mag- 
gior parte  de’  Scolaftici  fuoi  AntecelTori  a difenderla  , trahendofi  dietro  il 
numerofo  Squadrone  delle  fue Scuole,  che  commentandone  ipaifi,  e di- 
chiarandone le  dottrine , hi  cosi  ben  dilucidato  il  fuo  Maeftro  , che  fé  que- 
llo parve,  che  inque’  principi!  ò timidamente  difcndelTc-  la  piafentenza  , ò 
non  così  prolilfamente  la  fpiegalTe  , allor  quand’egli  fcrilTe , [a]  SiauOori- 
$a(i  Eccte/Ì4  1 -utl  audoritati  Scriptur4  non  rtpugaat , videtur  probabile  t 
quod  exceUentius  ejl , attribuere  Marm  ■>  nulladimeno  per  elTo  ritrovanli 
tutti  forniti  d’arme  proporzionate  alla  imprefa  , ch’ei  cominciò,  ed  elfi 
terminarono;  Se  pur  dir  puòlfi  , che  timidamente  parlaflc  Scoto  di  quello 
Mifterio,  allor  che  dilfc , [b]  Efi  edam  ibi  B.  yirgo  Afater  Dei , quanun- 
quamfuit  inimica  adualiter,  radone  peccad  adualn,  ne  e radane  onginalis. 
Quindi  fi  accefe  gran  materia  di  dotto  litigio  frà  Thomilli , cScotiftiioj 
fentenze  oppolle  , c la  Univerlìtà  di  Parigi , che  concorfe  incontanente  nel 
fcntimcnto  di  Scoto , diè  gran  travagli  a’  Domenicani , che  accotfero  a fo- 
ftener  l’opinione  di  Gio.Montefono  da  Noi  in  altro  [r ] luogo  riferita,  onde 
qui  balli  rinovellarne  folamente  la  memoria  . 

Mà  la  pia  fentenza  , avanti  ancora  a quelli  fuccelC , eralì  refa  applau- 
dita, e venerabile  , fin  dal  tempo  in  cui  fi  dichiararono  Partjgiani  di  elTa  li 
Pontefici  Romani,  e li  Concili!  generali , che  quind’in  apprelTo  mollraroofi 
Tempre  inclinati  al  follcnimento  della  Immaculata  Concezione . Il  Decreto 
del  Concilio  di  Bafilea  , il  quale  fc  ben’illegitimo , & acefalo  , rende  gran 
pregio  alla  purità  immaculata  della  Concezione  di  Maria  , efaltata  a forza 
di  verità  da  quegl’iflcifi , che  non  havevano  allora  voce  nella  Chiefa  di 
a ^ Bafileenfeti  riferiicc  lo  Spondano,  nejemper  male  agen 

t ornLttfi.fifìC-  dici pojfent , illud  boni prafliterunt , quod  [e]  declararunt , Dodrina  m -t/4- 
,f  .x«/.oa»r.  agKatam  de  Concepdone  B.  Virginu , qu4  docet  e am  , pravenienie , & 

operante  divini  numinis gradi  Jingulari , numquam  aduadier  fubjacuifjt 
originali  peccato , /ed  immunem  femperfuijje  ab  omni  originali  , ac  aduali 
culpa  , tanquam  piam , & confonam  cultui  Ecclefiajlico  , Eidei  Catholica  , 
teda  f adoni , <&■  Sacra  Scriptura  , ab  omnibus  Catholicis  approbandam  ejfe, 
tenendam , Ó*  ampledendam  : Renovanter praterea  in/litutionem  antiquam 
de  celebrando  ejus  Concepdonis  Fejlivitate  jcxto  Idus  Decembris  cum  addi- 
done  Indulgentiarum  . Verum  non  hac gloria  Bafileenfibus  tribuenda  , ut  ab 
t hm  eia»v»  «ir.  tit  tane  dodrinam  teneat  Eccle/a  Catholica  , aut  fejhvitatem  ab  Ut  cele~ 
b'andam  accepirit  1 cumjamantea,utipfimeta£erunt-,  ita  obfervaretur  , 
stnk  C.X.  crtvi  Siilo  Quarto  con  due  [/]  precifi Decreti  propalò  al  Chrilliancfimo  li  fuoi 
I ’ìùìi"  aux.  n.  m fentimenti  fopra  la  Immaculata  Concezione , AlelTandro  Setto  [^]  confèr- 

miai  m.,tm  «.  mònne  con  fua  Bolla  ampiamente  gli  oricol  Ì ,&  il  Coucilio  di  Trcnto  am- 

I,  c.in-.7.  Trii-fiS;.  piamente  dichiarò , [A]  Declarat  hac  S.Sjnodus  non  effe  fua  intentionit  corsi. 
Mfm.  pretendere  in  hoc  Decreto  i ubi  de  peccato  originali , Beatam  & Immacula. 

tam 
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tam  Virginem  Mariam  Dei  Cìenitricem  > fed  obfervandas  effe  Conjlitutio- 
nts  Xyfli  Papié  IV. /ub  panie  in  eie  Conjlitutionibue  contentie.  Quindi  oppu- 
gnando [a]  il  Bajo  nella  fua  Scttantc/ìma  Terza  propolizione  la  Concezio- 
ne Immaculaca  > Pio  Quinto  riprovònne  il  contenuto  con  la  cenfura  da  Noi 
in  altro  luogo  riferita  , e confermando  la  Bolla  di  Siilo  Quarto  > emanònnc 
una  [Aj  limile  in  più  prelTante  -,  e liefa  dilucidazione  . H perche  i Contradit- 
tori  della  pia  fentenza  non  dcliftevano  di  oppugnare  il  niillerio  ò con  inter- 
pretazioni incongrue  alle  Bolle  > ò con  fentenze  poco  confacevoli  al  eom- 
mune  alTcnfo  della  Chiefa  , Paolo  Qi^into  llimò  opportuna  cofa  con  nuova 
Bolla  dar  nuovo  vigore  alle  pallate  , e piiblicò  la  celebre  [c]  CoBituzionc 
Regie  Pacifici , in  cui  dillcfo  il  riBrccco  delle  Bolle  di  SiBo  Quarto  > c di 
Pio  Quinto  1 le  convalida  e circale  ordinazioni  i e circa  l’ampliazione  delle 
pene  a’  trafgrclibri  di  cITe  > co’l  politivo  Decreto  della  Romana  Inquiitzio- 
nci  riferito  [d]  a lungo  nel  Bollario.  Ma  con  maggior  chiarezza  di  lenii 
Gregorio  Decimoquinto  [e]  prohibì  i che  nè  menu  ne’  privati  dilcori?  ai- 
cun'ardimcnto  prendelfe  di  aBermare  > che  la  BeatifTima  Vergine  folTe  Bara 
concetta  in  peccato  originale  , lin  tantoché  dalla  S.  Sede  foB’e  queB’arti- 
colo  definito  ; Quindi  il  medelimo  Pontefice  comanda  con  precetto  < che 
non  debba  ufarlì  altro  titolo,  che  di  Concezianct  contro  quei , che  declinan- 
do dalla  obligazione  della  feBa  ìBituita  agli  otto  di  Dccembre  , la  chiama- 
vano Santificazione . 

In  queBo  Bato  ritrovavali  la  QueBione  della  Concezione  Immacula- 
ta dalla  Madre  di  Dio  nella  era  , in  cui  fìi  alTunto  al  Pontificato  AlelTan- 
dro  Settimo,  cioè  fc  non  in  iBato  di  definizione  a favore  di  elTa,  in  iBafo 
almeno  di  proSima  conclulìonc, concorrendo  nella  pia  fentenza  le  Univer- 
lità  più  celebri  dclTEuropa  , i Dottori  più  cofpicui  della  Chiefa,  le  Con, 
gregazioni  erette,  gli  Ufficii  permefli , e ciò  che  reca  maggior  fondamento 
alla  prova , la  inclinazione  de’  Concili! , e le  Bolle  de’  Papi . Quando  dalla 
pietà  AuBriaca  del  Rè  Filippo  Quarto  di  Spagna  fù  fpedira  un’Ambafclaria 
al  Pontefice  tanto  in  nome  fuo  , quanto  di  tutti  li  Tuoi  Regni  nella  perfona 
di  Luigi  Crcipi  Borgia  Vefeovo  già  di  Origuela  , ed  allor  di  Piacenza  , per 
cui  fupplicòlfi  AlcBandro  con  precifa  iBanza  a por  fine  alle  lìn’allora  feorfe 
dubbierà  fu’l  punto  delia  Immaculata  Concezione  in  efaltazione  di  un  tan- 
to miBerio  , e della  fua  feBa,  lignificando  [/j  il  Rè  al  Pontefice  , che  niun 
beneficio,  di  quanti  la  Sede  ApoBolica  haveva  conferiti  alla  Spagna,  fa- 
rebbe apprelTo  que’  Regni  di  equal  pregio  a quello,  che  in  favore  di  qucBa 
caufa  II  confeguilfc  ò per  grazia , ò per  giuBizia  . Lunghi  furono , e pode- 
roll  li  trattati,  gli  efami,  e le  orazioni, e giunto  finalmente  il  tempo  deBina- 
to  dalla  divina  prefeienza  , [g]  emanò  il  Pontefice  Alelfandro  la  famofa., 
Bolla  nel  giorno  appunto  confecrato  alla  feBa  della  Immaculata  Concezio- 
ne , per  la  cui  devozione  egli , celebrato  il  Sacrificio , fcriB’ela  tutta  di  fua 
propria  mano , ordinandone  la  iaiprelfione  nel  tenore  , e forma , che  lie- 

Selliuludo  omnium  Ece!efiarum,^uam  licei  meritie  & viribue  Unge  tm^ 
paree,Dei  Optimi  Maximi  voluntate,  de  providentia  gerimue,  in  id  Noe  an- 
xiè  tenet  iutentoe  Ó"  vigilantee  y ut fcandala  qua  inter  fidelee  prohumana 
natura  corruptione  ó-fragilitate  necejjeefi  ut  veniant , quantum  fieri  potefi 
paucijfima  exoriantur , utque  exorta  quàm  celerrime  , de  quàm  dtligentijfi- 
mè  amoveantur  -,  n am  He  per  quoe  veniunt  certam  peccati perniciem  , quibut 
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6^4  Secolo  XVH. 

vtri  prubentur  prdftns  afferunt  labendi  periculumi  quorum  Noi  prò  nofiro 
pafloralis  offieii  debito,  Cr  damtium  Jummopere  doltmus  , & diferimine  ajf,. 
due  utimur . 

S.  I . Sani  -vetus  efi  Cbrifli  fdelium  erga  ejus  Beatijfmam  Matrem  Vir- 
ginem  Mariam  pietas  , fentientium , ejus  animam  in  primo  inftanti  ereatio- 
nis  , atque  infufionis  in  corpus fuiffe  f pedali  Dei  grada  & privilegio , intuita 
meritorum'Je/u  Cbrifli  ejus  filit , humani generis  Redemptoris , à macula^ 
peccati  origmalis  prafervatam  immunem  , atque  in  hoc  fenju  ejus  Conceptio- 
nis  fejlivitatem /olemni  ritu  colentium , & celebrantìum  j crevitque  horum 
numerus  , atque  bujufmodi  eultus  pojl  editas  à fel.ree  Sixto  PP.  . prade- 
eejpire  nojlro  inejus  commendationem  Apojlolicas  Conflitutionet , quas  Sa^ 
crum  Concilium  T ridentinum  innovavit , atque  obfervari  mandsvit.  Aulìa 
rurfus , ó"  propagata fttit  pietas  bue  , & eultus  erga  Deiparam  poJl  erepla^ 
hoc  nomine  , approbantibus  Romanis  Poniiflcibus  , religio/um  Ordinem , ó" 
Confraternitates  , ac  concejfas  ab  iifdem  indulgentias , itaut  aceedentibus 
quoque  plerifque  eelebrioribus  Academiis  ad  banc  fententiam  , jamferi  om- 
nes  Catbolici  eam  completìantur . 

§.2.  Et  quia  ex  occafione  contraria  affertionis  in  eoncionibut,  lellionibus, 
conclu/ìonibus , ér  aiìibus publicis,  quid  nempe  eadem  BeatiJJima  V irgo  Ma- 
ria fuerit  concepta  eum  peccato  originali,  oriebantur  in  populo  Chrifiiano  cum 
magna  Dei  offenfa  fcandala , jurgia , Ó"  dijjenfiones  , recol.  memor.  Paulus 
Papa  V.  etiam  prédecejfor  nofter  vetuit  horum  opinionem  prafatsfententia 
contrariam  publicè  doceri  , aut  prtedieari  . ^imm  probibitionem  pia  mem. 
Gregorius  PP.  XV.  fimiliter  prtdecejfor  nofter  ad  privata  etiam  colloqui» 
extendit  ; mandans  infuper  in favorem  e]ufdem  fententi» , ut  infacrofanHo 
Mijf»  Sacrificio  , ac  divino  officio  celebrandis  tàm  publicè  , quàm  privatim, 
non  alio  quàm  Conceptionis  nomine  uti  quicumque  debeant . 

S.J.  Nibilominus, prout  Venerab  fratres  Epi/copiferè  omnes  Hi/pania- 
rum  cum  Ecclefiarum fuarum  Capitulis  datis  ad  Nos  literis  expo^uerunt, 
accedente  edam  infinuatione  chariffimi  in  Cbrflo  fidi  noftri  Philippi  earum~ 
dem  Hifpaniarum  Regit  Catbolici,  quifpecialem  fuperboc  mfit  ad  Nos  Ora- 
torem  Venerab.fratrem  Ludovicum  Epi/copum  Placentinum,  per  quem  etiam 
delata fuerunt  ad  Nos  fupplicationes  Regnorum  earumdem  Hijpaniaram, 
pergunt  aliqui  contraria  illius  opinionis  ajfertores  cantra  prafatas  probibitio- 
nes  tum  privatim,  tum  publicè  prafatam fententiam  aut  impugnare,  aut  vel- 
licare , ò" favorem  à Romanis  Pondficibus  cultui , ^fefto  fecundùm  illanL^ 
praftitum  ita  interpretari , utfruflrentur  ; imo  Eccìefiam  Romanam  buie  fen- 
tentia  , dx  cultui  juxta  illam  Beata  yirgini  exbibito  favere  negane  , pios 
Chrfli  fideles  è fua  pacifica  quafi pojfeftkne  deturbare  cenando  \ unde  offen- 
fiones,  fcandala,  èr  jurgia  , quibus  obviare  voluerunt  Paulus  V - Ó"  Grego- 
rius XV. noftri  pradeceffiores  perdurant  adbuc  , Ó-  ex  occafione  eorumdem^ 
adverfantium  majora  bis  incommoda  in  pofterum  prudenter , df  meritò  d- 
mentur  . ^apropter  fuper  bis  tam  prafati  Epifeopi  cum  Ecclefiarum  fuarum 
Capitulis  , quàm  memoratus  Pbilippus  Rex,  ejufque  Regna  Nobis  prò  oppor- 
tuno remedio  inftanter  fupplicarifecerunt . 

§.4.  Nos  confiderantes  quòd  Sanila  Romana  Etclefia  de  intemerata ^ 
Jemperque  Virginis  Maria  Conceptione feftum  folemniter  celebrat,  drfpecia- 
le  , ac  proprium  fuper  hoc  officium  olim  ordinavit  juxta  piam , devotam , & 
laudabtlem  inftitutiovem,qua  à Sixto  IV.  pradeceffore  mftro  tunc  emanavit  ; 
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voi  tute fque  laudabili  tuie  piet«ti , &4evetionii  Ó-fe^ay  ae  ctHtm/ecm-  OR.O  Vii. 
Jùmitiam  exhibito  in  Ecdefi»  Komttnu  pojl  ipfius  eultus  i>0ifutionemnun. 
qu»m  immutato  Romancrum  Pontijleum  pradtcìjforum  noflrorum  exemplo 
/avere,  necnon  tueri pietatem  & devotionem  bane  colendi  & celebrandi Bea- 
tijJimamVirginem,  preveniente  feilieet  Spirituf  Sanili  gratin,  à peccato 
erigi  nati  pra/ervatam,  cupientefque  in  Cbri/fi  grege  unitatem fpiritus  in  vin- 
cale pacit  ,/edatii  offen/ionibut  y&jurgiu  , amottfque  fcan.ialii , conferva- 
re  : ad prafatorum  Epifcoporum  eum  Ecclefiarum  fuarurn  QapituUs  , ac  Pbi- 
lippi  Regie  y e)u/que  Regnorum  oblafam  Nobit  irijlantiam  ac  preces , ConJli-> 
tutiones  , & Decreta  à Rontanit  Pontificibut  pradeeefforibut  nojlrit , eif  pre- 
cipuè  à Sixto  ly.  Paulo  y . ^ Quegorio  Xy • edita  in  favorem  fententte  ajfe- 
rentis  , animam  R.  Marie  yirginis  in  fui  creatione  Ù- in  corpus  infufiane^ 

Spiritut  Saoiii gratin  donatam , Ù-  à peccato  originali  prefervatam  fuijfe , 
necnon  tir  in  favorem  fejli , & cult  ut  Conce  piioni  ejufdem  yirginit  Deipare 
fecundurn  piam  ijlam  fententiam  > ut  prafertur,  exbibiti  > innovamus , ò*  fub 
cenfurit , & pcenit  in  eifdem  Conftitutionibus  contentis  obfervari  manda- 
mutf 

S.  J . Et  mfuper  omnet,  ó-fingulos , qui  prefatas  Con/litutiones  , feu  Dei 
creta  ita  pergent  interpretari , ut  favorem  per  illas  diile  Jententie , &■ feflo, 
feu  cultuifecundùm  iltam  exbibito  frufirentur , vii  qui  bane  tandem  fenten- 
tiamyfejlum,  feucultumindifputationem  revocare,  aut cantra  ea  quoque 
modo  direiìi , vel  indireiìè  , aut  fub  quovis  pratextu  , etiam  defnibilitatit 
ejui  (xaminande , five  Sacram  Scripturam  , aut  Saniloi  Patrei  , five  Do- 
Roret  gloffandi  y vel  interpretandi , denique  alio  quovis  pratextu , feuoe- 
Cafione  y/cripto  y feu  voce  y loqui , contionari , trailare  , difputare  , cantra 
fa  quicquam  determinando , aut  offerendo , vel  argumenta  cantra  ea  affe- 
rendo , df  infoiata  relinquendo,  aut  alio  quovis  excogitabili  modo  differendo, 
aufi fuennt  y preter  panar  y dr  cenfuras  in  Conflitutionibus  Sixti  ly.  conten- 
tas , quibut  illot  fubjacere  volumut , Ó"  per  prafentes  fubjicimus  y etiam  con- 
fionandi  y publicè  Itgendi  i feu  docendi , &•  interpretandi f acuitale , ae  voce 
affiva  , & paffiva  in  qmbufeumque  eleilionibut  eo  ipfo  abfque  alia  declam- 
tiont privato!  effe  volumusy  necnon  ad  concionandumy  publicè  legendumjjfpt/' 
eendum,  & interpretandum  perpetua  inbabilitatis  panar  ipfo  fallo  itfmrrere 
abjque  alia  declaratione  j à quibus  panis  non  nifi  à Nobis  ipfisy  vel  à facce/- 
foribus  noflrts  Romanie  Pontificibus  abfolvi  » aut  fuper  iis  difpenfari  poffint  : 
necnon  eofdem  aliis panie  noflro  df  eorumdem  Romanorum  Bontificum  fuccef- 
foruncno^rorum  arbitrio  infiigendis  pariter  fubjacere  volumus  , prout  fubji- 
cimus per  prafentes , innevantes  Rauli  y,  di'  àregorii  Xy,  fuperiùs  memo- 
ratas  Confiitutiones , fivi  Decreta , 

J.6.  Xc  libro!  in  quibus prafata  fententia  , feflum , feu  eultus  fecundùm 
illam  in  dubium  revocatur , aut  contraea  quomodocumqucy  ut  fupra , aliquid 
fcribitur  , aut  legitur  , feu  locutiones  , conciones  , Srailatus  , dr  dìfputatio- 
nes  conira  eadem  continentur  y pofi  Pauli  V.fupralaudatum  Dtcretum  edita, 
ani  in poflerum  quomodolibet  tdenda , prohibemus , ftfb  panis  , dr  cenfuris  in 
l ndice  hbrorum  probibitorum  contentis , de  ipfo fallo  abfque  alia  declaratio- 
ne  prò  exprefsè  probibitis  baberi  volumus  > de  mandamus . yelamur  autem 
Sixti  jy. Conflitutionibur  tnbar'entes , quempiam  afferete  , quod propler  boa 
contrariam  opinionem  tenentes  y videheet gloriofam  yirginem  Mariam  cum 
originali  peccato fuiffe  conceptam , barefis  crimen , aut  mortale  peccatum  in- 
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OKO  YU»  currani  ;•  cutrt  à Rtmau»  Etcle/i»  , ó"  ab  Afoflolica  Sedi  nendum/uerit  hoc 
dtetfum  , ftout  Noi  nunc  mimmi  decidere  volumut  > aut  intendimus  : quin 
poliùs  contrariam  illam  opittionem  hxrefis  » aut  peccati  mortali!  , aut  impie- 
tat  'u  damnare  audentes , prtter  panai , quibus  eoi  fahjecit  Sixtui  l K.  alii~ 
que  pradecefforet  nojlri  Romani  Poniijlcei  j gravioribui  aliii  panii  fubjici- 
muti  qual  in  contrafacientet  huicnoflra  Conflitutioni  fuperiùi  uifiiximui , 
S.7.  ('olente!  quod  cantra  hujui  nojlra  Conflitiitionti  tranjgrefforet  > 
edam  regularei  cujiifvii  Ordinii , éf  Inflituti,  edam  Socielatii  Je/u,  & quo- 
■modolibet  exemptoi , ó-  aliai  quafcumque  Ecclefiajlicai , ó-Jacularei  per- 
fonai  cujufcumque ftatut  > gradui,  ordini!  , aut  dignitatii  lam  EccUfiaJltca, 
quàm  facularis , ut  prifertur  , tàm  Epifcopi , & Pralati  Juperiorei , aliique 
ìocorum  Ordinarii , quàm  baretica  pravitatii  ubique  locorum  deputati  In- 
quifitorei  pfocedant , dr  inquirant  j atque  in  eoi ftrilU  animadvertrnnt:  Noi 
tnim  iii  9 &•  eorum  quilibet  cantra  eofdem  tranfgrejfaret  procedendi , drin- 
quirendi , ac  panit  coercendi  9 dr  paniendi  liberam/acullatem  9 Cf  auiiori- 
tatem  iifitm  auSloritate , dr  tenore  tribuimui  , dr  impartimur  9 eojque  9 ut 
prafertur, procedere, inquirere,df- punire  diflrilìi  pracipimui,d3‘  maudamui. 

§.8.  Nonobjlandbu!  Conftitutionibui  , dy  ordinationibut , ac  quibupuis 
indulti!  9 di’  lillrij  Apojiolicii  quibufvii  perfonit  quantumcumque  qualifica, 
di  9 dr  in  quacumque  ,etiam  Cardinalatui , Patriarcbali  , Arcbiepifcapali  9 
Epi/copali  9 dr  quavii  alia  dignitate  , dt  bonore  conflitutii , edam  quod  con- 
tra  eoi  procedi , interdici  9 fufpendi , vel  excommunicari  nequeat  quomoda- 
libet  conce ffii . ^mbui  omnibut , dr  eorum  fingulit , edamji  prò  /ufficienti  il- 
ìorum  derogatione  de  eii  , ipjorumque  totii  tenoribut  fpecialit  9 f peci  fica  , in- 
dividua, dr  exprejfa  , ac  de  verbo  ad  verbum -,  non  aut em  per  generale  1 , 
etiam  id  importante!  9 claufulai  9 menda  babenda  9 aut  alia  ex  qui/ita  forma 
ebfervandaforet , tenore!  bujufmodi  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  inferii forent, 
prafentibu!  prò  fufficienter  expreffit , dr  inferdu  babentei , barum  ferie  fpe- 
cialiter , & exprefiè  derogamui , caterifque  conlrariii  quibufcumque  . 

§.9.  Ut  autem  bac  noJlraConflitutio , dr  pramijfa  omnia  ad  eorum  om- 
nium 9 quorum  interefi  notitiam  congruentiui  pervenire  poffint,  in  virtute 
famSi^bedienda,  dr  fub  pana  privationii  ab  ingreffu  Ecclefia  eo  ipfo  incur- 
rendi^rtcipimu!  9 Ó"  mandamu!  omnibut , dr  fingulit  locorum  Ordinaria , 
ac  eorum  ('icariit fuffraganeit , dr  Officialibut  quibufcumque  , & aliii  fingu- 
lit  9 ad  quo!  quomodolibet  fpelìat,  dr  pertinet,  quatenui  bujufmodi  noftram 
Conjlitudonem  fingulit fua  Diacefit , vel  difiriiìm  pradieatoribui  ,dr  al  Ut, 
quibu!  expedire  judicaverint,  opportune  infinuent , dr  publicent , ac  infinua- 
ri  9 dr  publicarifaciant , ne  quii  in  pofterum  quoquo  modo  ignorantiam  de 
pramiffit  poffit  pratendere  , aut  fe  cantra  pramiffa  valeat  excufare . 

S.  I o.  V olumut  9 dr fimiliter  eadem  audìoritate  decernimut , dr  manda- 
mui  9 quid  prafentet  li  ter  a per  aliquoi  ex  nofirit  Curforibui  in  Bafilicarum 
S.  Joannii  Lateranenfii,  ac  Principi!  Apoftolorum  , & Cancellarla  Apoflolica 
vaivi!  9 ae  in  acie  Campi  Flora  de  Urbe  de  more  publicentur  , dr  affigantur  ; 
qua  affixio  dr  publieatio  ita  omnei  dr finguloi , ad  quot  Jpedìat , afficiat , dr 
arlJet,  aefi  illii  perfonaliter  intimata fuijfenf,  dr  quod  illarum  tranfumptit, 
etiam  impreffit  manu  alicujut  Notarii fubfcriptit  9 dr  figlilo  alicujui  perfom* 
tn  dignitate  Ecclefiafiica  conjlituta  muniti!  eadem  prorfui  fide!  adbibeatur  , 
qua  prafentibu!  hterit  adbiberetur  fi  ofHònfa , vel  exbibita  forent . 

Datum  Roma  apud  Sanffam  Aìariifin  Aiajorem,fub  Annulo  Pifeatorii, 
dieZ.Decemb.  1661.  Pontificatut  Nefiri  Anno  Septimo.  Così 
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Cosili  Pontefice  [<»]  Alcflimdro  Settimo»  e con  le  parole  del  pio 
Sporidaiio  cosi  parimente  ancor  Noi  » [j>]Not/anè  prò  ajjtriione  immacu- 
lai'^miConceptionit  Deipane  Firgittis,  eju/que  propugnai iont  y paratiffimi 
ejfemus  toties  •vìtam  profundtre  , fi fitri  pofiet  > quotici  eontigeret  cam  in  da- 
bnim  rcvocari  . Idquc  ex  loto  animo  fcribimus  , ò" profitemur. 

AI  gaudio  univerfile  del  Chriftianelìmo  conceputo  perla  emanazio- 
ne della  riferita  Bolla  [f]  precedè  un’importuno  accidente  , che  rattriftò 
egualmente  la  Corte  di  Roma,  e la  Chicla  di  Dio  . O infolenzaiò  cafualità, 
ò vendetta  fi  folTe  della  milizia  Corfa  del  Pontefice  , alcuni  di  elTi  alfaltaro- 
no  con  armi  di  fuoco  la  famiglia  del  Duca  di  Crequi  Ainbafciadore  alloraj 
in  Roma  del  Rè  di  Francia , e malmenatine  molti,  e uccifoun  Paggio , coii- 
Ilrinfero  i rimanenti  a falvar  lor  vita  conia  fuga  . Il  fattofìididapprovato 
dal  medefluio  Pontefice , che  ordinò  incontanente  pronto  caftigo  de’Rci . 
Ma  il  Crequi  eccitando  l’animo  del  Rè  à fubiraneo  rifentimento  , accefe  un 
fuoco  , che  fe  a tempo  non  accorevali  ad  eftinguere , haverebbe  certamen- 
te ridotta  in  cenere  l'Italia  con  pcricolofiifima  guerra  . E’nóto  l’auvenimen- 
to,  il  cui  racconto  rimettiamo  ad  altro  Autore  , di  cui  fia  pregio  , e feopo 
il  defcrivetlo . A Noi  balla  il  dire  , che  canto  n’arfe  il  fuoco  , ch’egli  tra- 
porcòlfi  fin  nel  Santuario  della  Chiefa  , contro  la  quale  fi  armarono  non^ 
meno  le  armi  dc’Francefi,  che  le  penne.  Poiché  come  accorrendo  anch’ 
elTa  la  Sorbona  a militar  co’fcritti  neH’cfcrcito  Regio  contro  il  Pontefico , 
promulgò  fei  propotizioni,al  cui  foflcnimcnto  formò  il  Re  Editti, e [d]  Ban- 
di in  inculcamcnto  di  ofTcrvanza  con  pene  formidabili  agl’impugnacori  di 
cfsi . Non  ejje  doBrinam facutlalii , cosi  cileno  dicevano , Sammum  Ponti- 
ficem  aliquam  in  lemporatia  Regit  Chriftiantjjìmi  auBoritatem  babere , imo 
objìitiffe  facultatem  etiam  Ut , qui  tndircBam  tantummodo  voluerunl  ejj'e_, 
iilamfacultatem  : Elfe  DoBrinam faeultatis  , quid  Rex  CbriflianiJUimut  nul- 
ium  omnino  agnofeie  , uec  habet  in  temporalibus  Superiorem  prater  Deum  , 
tamque  ejje  antiquam  DoBrinam  , à qua  nunquam  recejfura  efi  : Effe  DoBri- 
namfaeultatis  , quid  fubditi  fidem  , Ó"  obedienliam  Regi  Chrijlianijfimo  ita 
debent , ut  ab  iis  nullo  pretextu  difpenfari  poffint  : Eandem facultatem  nott-a 
probare  , ncque  piobafje  unquam propofitiones  alias  Cbrijlianijfimi  Regit  au- 
iloritati  y aut  germanit  Ecele/tiC  Gatlicana  libertatibur  y ó-  receptis  in  Re- 
gno Canonibut  contrariai  : v.g.  ^^d  Summus  Pontifex  deponere  poffit  Epi- 
Jcopos  adverjut  eofdem  Canones-.Non  effe  doBrinam facultatisyquòd  Summus 
Pontijex  fit  fupra  Concitium  Oecumenicum:  Non  effe  doBrinam  , nec  dogmsL^ 
faeultatis  y quid  Summus  Pontifex  nullo  accedente  Ecelefix  conjenfu  fit  in- 
fatlibilis . Cosi  le  propoGzionl  della  Sorbona  , decantate  allora  da’France- 
li , e rinnovate  [e]  Tempre  da  efli  in  ogni  occafion  di  difguflo  contro  la_i 
Corte  di  Roma , che  afTuefatta  a fomiglianci  querule  doglianze  , oramai 
quelle  punture  rifana  più  co’l  difpregio , che  con  la  cura  . Del  qual  reme- 
dio  ci  ferviamo  ancor  Noi,  che  veniamo  dalla  riprova  di  elTequafiiiL» 
ogni  carta  di  quefta  F-Iifloria . 

Mà  molto  più  hebbefi  a fare  in  quello  Pontificato  controli  fofifmi , e 
li  raggiri  dc’Janfenilli , che  contro  tutte  le  armi  , e propoCzioni  accenna- 
natc  della  Francia  • Fremevano  eglino  al  pefo  della  Bolla  Innocenziana  , e 
d’addollt' procuravano  fcuoterfi  cotanto  terribile  cenfura  con  tutti  que’ 
ripieghi  ò di  aperta  fraude , ò di  fecreta  trama , che  havclTe  loro  fuggerita 
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ò la  oftmazione  deH’imptgno,  ò la  baldanza  dell’arringo>  «citando  > come 
forieri  delle  loro  future  riloluzionb  novità  di  featenze  , verlìoni  di  Librii  e 
norme  ftravagantilTimc  di  coflumi.Prccorfcro[a]al  loro  difegno  quattordici 
lettere  fcritte  ai  Provinciali  didiverfe  Provintie.cpcrciò  dette  Provinciali, 
compofizione  di  M.  Pafqualiarrogantilfimo  janfeniftadotto  il  finto  nomedi 
Ludovico  Montalto  > con  le  annotazioni  di  Guglielmo  Wcndroltio,  ccon 
l’aggiunta  di  un’altro  piccolo  trattato  deH'Arnaud  > intitolalo  con  mendi* 
cato  Autore  Dtfquifitiones  Pauli  Irtnti . In  effe  cfptimevanfi  cosi  chiare  le 
Mallimc Janfcnifle > che  ben  differo  alcuni  Vefeovi  Franccit  nella  cenfura  , 
che  per  comandamento  del  Rè  ne  fecero  > [i]  Tejlamur  infuptr  maleiiicen-^ 
tiam  ) &•  pelulantiam  tribus  iltii  Autoribus  ( cioè  il  Pafqual , il  Montalto  , 
e l’Arnaud  , ò Ireneo  ) adco  ejfcfamiliarem  , ut  nuUi  baminum  condttioni 
pareant , cxccptu  ‘Janfeniftit , non  Summo  Pontifici  , non  Epficopit , 

Regi , non praciputt  Regni  Adminifiratoribus  » non  facrafacultati  Panfien- 
fi,  non  Reiigiofis familtit . Idtoque  Librum  ( cioè  le  accennate  Lerrerej 
Provinciali  ) ejje  dignum  panàfamofit  libcllit , & Hareticit  à jure  conJlU 
tutà.Ed  in  farri  fu  il  Libro  per  man  diBoja[r]brugiato  nellaPiazza  diParigi. 
Alla  fentenza  di  Parigi  precedè  [d]  il  Decreto  della  Inquilizione  di  Roma , 
che  con  le  Lettere  Provinciali  condannò  una  puzzolente  farragine  di  altri 
molti  Libri  Janfenifti . Mà  fìi  più  firepitofa  la  condanna  della  Traduzione 
del  Mefidte  Romano  ùtt3in\ingaa.¥tiace(e  dal  Voifin  > traviato  Dortore 
in  Theologia  > che  pretefe  d’iofamar  di  Janfenifmo  le  pagine  ftelTc  degli 
Evangelii  di  Chrifto  . Il  Clero  di  Francia  [e]  prohibìlla  l'otto  rigorofìlfi. 
me  pene  : mà  oftando  altri  à quella  giufla  prohibizione  > i primi  portarono 
il  loro  ricorfo  all’oracolo  del  Papa  , che  con  una  Bolla  in  forma  di  Brevo 
terminò  la  Conteftazione  > e la  lite  delle  Parti . Conciofiacofache  l’auve- 
duto  Pontefice  feorgendo  da  lungi  la  torbidezza  delle  intenzioni  in  Chi 
già  machinava  la  fouverfìone  della  fede, accorfe con  pronto  rimedio  al  ma- 
le, e prima  con  fua  [/J  Bolla  prohibì  la  verfionc  degli  accennati  Meffali, 
ch’egli  nella  fua  Coflltuzione  chiàmò  Pazzia , e pofeia  con  altra  [g]  fomi- 
gliate  riprovò  alcune  Cenfure  emanate  dalla  facoltà  Parifienfe  contro  mol- 
te proporzioni , qua  ad  Romani  Pontifici!  , ò"  Sedii  Apofiotica  auPìonta- 
tem  , ìiptfcoporum  Juri/diiìioncm  , Paroeborum  munus  , Privilegia  à San- 
ila Sede  concefia  , difpenfationei  Apofloheas  , ailtonumque  moralium  Regu- 
lampertinent , ó- alia , qua  Ó" gravijfimorum  Seri ptorum  auilontate  , Ó" 
perpetuo  Catholicorum  ufu  nituntur . Cosile  parole  della  Bolla . Intanto 
a fin  che  i fedeli  fapeffero  , a’  quali  eglino  attener  fi  dovelTero  fra  le  tante 
diverfe  opinioni  della  Morale , lìranamente  lira  volta  da’  moderni  rinnova- 
tori del  ChriRianefimo , •Aleflandro  ne  fece  un  diligentiflimo  efame  , e pu- 
blicònne  due  [b]  Decreti , co’quali  condannò  quelle , che  apparvero  al- 
lora più  notevoli , acsjò  la  malfeminata  zizania  non  s’inferifle  negli  animi 
de’  Popoli  Chriftiani , & aU'imprelfiooe  del  falfo  accorrefTe  prontamento 
la  dilucidazione  del  vero  . Ed’eccone  d’amendue  il  tenore  ne’  difièrenti 
giorni , che  habbiamo  accennato. 

» OAnfliflimus  D.  N.  audivit  non  fine  magno  animi  fui  moerore , com- 
” O plures  opiniones  ChriAiante  Difciplini  relaxativas , & animarua-L/ 
” pcrniccm  inferentes  , partim  antiquatas  iterum  fufeitari , partim  novi- 
” ter  prodire  ; & fummam  illam  luxuriantium  ingeniorum  liccntiain  iiij 

dies 


y 
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„ dies  magis  excrefcerci  per  quam  rebus  ad  confcienciam  percinentibus 
„ modus  opinandi  irrcpHc  alienus  omniaò  ab  Evangelica  limplicicacci  San- 
,,  £lorumque  Pacruro  doélrina , & quem  lì  prò  tedia  regtilafideles  inpraxi 
fequerentur  > ingcns  eruptura  elTet  Chriftiana;  vit®  corruptela . Quare> 
ne  ullo  unquam  tempore  viam  falutis , quam  fuprema  vericas  Deus,  cu- 
)us  verba  in  xccruuin  pcroiancur , ardlam  elTc  dcfìnivic , in  animarun\j 
pernicicm  dilatati , feìi  verius  perverti  contingeret;  Sandliflimus  D.  N.  ut 
oves  fibi  crtditas  ab  ejufmodi  fpatiofa , lataque,  per  quam  itur  ad  pcr- 
ditionem  , via  > prò  PaAorali  follicitiidineinredlam  femitam  evocarcr, 
earumdem  opinionum  examen  pluribus  in  Sacra  Theologia  Magiftris , & 
deindè  EminentiUìinis , & Keverendiffimis  DD.  Cardinalibus  contro^ 
,,  hxreticam  pravitatem  Generalibus  Inquilìcoribus  fcriò  comnnilìt  : Qui 
,,  tantum  negotium  Ercnuè  aggredì , eique  fcdulò  incumbentes , & matu- 
,,  rè  difeudis  ulque  ad  hanc  diem  infroTcripeìs  Propoiìrionibus , fuper  una- 
„ quaque  ipfarum  fua  fulFragia  Sandlìcati  Sux  (ìngìllarim  expofuerunr  . 
j,  I.  Homo  nullo  unquam  vitx  fux  tempore  tenetur  elicere  adlutru 
j,  fidei , fpei , & chariiatis  ex  vi  prxcepiorum  divincu'pm  ad  eas  virtutes 
j,  pcrtinentium . 

2.  Virequellrisadduellum  provocatus,  poteft  illud  acceptare, 
ne  timiditatis  noram  apudalios  incurrat . 

5.  Scntcntia  adcrens , Bullam  Ccenx  (bltim  prohibere  abfolutio- 
nemhxrclìs,  3<  aliorum  criminum , quando  publica  fune,  & id  non 
derogare  facultati  Tridentini , in  qua  de  occulcis  criminibus  fermo  cft  , 
Anno  1629.  iS.Juliiin  Confiftorio  Sacrte  Congregationis  Erainentifs. 
j.  Cardi  naliumvila,  &tolerataeft^ 

4.  Prslati  Regulares  podunt  in  foro  confeientix  abfolvere  quof- 
cumquclxculares  abhxcciiopculca,  Se  ab  excomnaunicatione  ptopter 
eam  incurfa , 

»,  S*  'ÌJamvis  evidenter  tibi  conftet , Pettum  elTe  hxreticum , non 
„ leneris  denunciare  , tì  ptpbare  non  podìs 

„ 6.  Coufcdatius.,  qui  in  Sacramentali  ConfedìonetribuitPceaiten> 

ci  chartaiii  poflea  l.egendam.,  in  qua  ad  Venerem  incitar  , non  cenfetut 
follicitadè  in  Contedìone  , ac  proinde  non  eli  denunciandus  . 

7.  Modus  evitandi  obligationem  denunciandx  follicitationis  e(l,  lì 
follicitatus  conEteatur  cum  follicicante , hjc  poteft  ipfam  abfolvere  abf- 
que  onere  denunciandi . 

8.  Duplicatura  ftipendium  poteft  Sacecdos  prò  eadem  Milfa  licitè 
accipere  applicando  petenti  partem  etiam  fpecialidìmam  fruótus  ipfimec 
Celebranti  corrcfpondencem , idque  poli  Decrctum  Urbani  Vili. 

9.  Poli  Decrctum  Urbani  poteft  Sacerdos , cui  Milix  celebrand» 
, traduntUF , per  alium  fatisfacere,  collato  illi  minori  ftipendio,  alia  parrò 

fìipendii.  Ebi  retenta . 

10.  blon  eli  contra  iuftitiam  prò  pluribus  facrificiis  ftipendium  ac- 


>2 

>> 


V 

„ cipere , & facrificium  unum  olferre  . Ncque  etiam  eli  contra  fidelita- 
»,  tem , etiainli  ptomiteam  promiinone  etiam  juratnento  firmata , danti  fti- 
„ pendium  , quod  prò  nullo  alio  olTcram  , 

a.  II,  Peccata  in.  Confclfione  omilTa,  feii  abdica  ob  inftanspericu- 

,,  lumvitx,  figcobaliamcauram. 
j,  cxprimeic . 


non  cencmuc  in  fequenti  coofediono 
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,,  12.  Mendicantespofliintabfolvereà  cafibusEpifcopis  refervati$> 

,>  non  obrenraad  id  Epifcoporumfacultatc  . 

,>  1 j . Sacisfacit  prxccpto  annu£  confdSonis  > qui  confitetur  Regula- 

t>  ti  Epifcopo  prjcléntato  > fed  ab  eo  injuftò  reprobato . 
s»  14.  Qui  facit  Confeflioncm  voluncatiè  uullam , fatisfacic  pr*cepto 
» Eccleiìc. 

,>  15.  Poenitens  propria  audloritaccfubftituere  libi aliumpoteft»  qui 

i>  loco  ipfìus  poenitcntiam  adimplcar . 

j>  16-  Qui  bcnefìciuni  curacum  habent  > pofsunt  libi  cligerc  in  Con- 
» fcfsarium  fimpliccm  Sacerdotcm  non  apptobatum  ab  Ordinario  . 
j>  1 7,  Eft  licitum  Religiolo , vel  Clerico  calumniatorem  gravia  eti- 
ti mina  de  fc  , vel  de  fua  Religione  fpargere  minanrem  > occiderci  quando 
il  alius  modus  defendendi  non  (uppecit  > pti  fuppetere  non  videtur , lì  ca- 
li lumniator  lìt  paratus  , vel  ipfi  Religiofo , vel  ejus  Religioni  publicè , & 
il  coram  gravifsimis  Viris  prxditìa  impingere  > nifi  occidacur . 

11  i8.  Licer  interficerc  falfum  Accufatotemi  falfusTeReS)  ac  etiam 

» Judicem>  à quo  iniqua  cercò  imminec  fepeentia  > fi  alia  via  non  por  cR 
}>  innocens  damnum  evitare . 

» 19.  Non  peccat  maritus  occidens  propria  auAon'tace  uxorem  ioa 

» adulterio  deprehenfam . 

ii  20.  Refiicutio  à Pio  V.impofita  Beneficiatis  non  recirantibus  non 
il  debetur  in  confcicnciaante  lencentiamdeclaratotiam  Judicisi  eo  quod 
31  fit  poena . 

33  2 1 . Habens  Cappellaniam  collativam  3 aut  quodvis  aliud  Benefi- 

33  cium  EcclcfiaRicum  3 fi  Rudip  litterarum  vacct  1 fatisfacit  fuz  obliga- 
33  tioniifi  olficium  per  alium  reciccc . 

13  22.  Non  eli  contea  juRitiam  Beneficia  Ecclefiafiica  non  conferre.i 

1,  gratis  3 quia  collatot  confcrens  illa  Beneficia  Ecclefiallica , pecunia  in- 
3.  cervcnientcì  non  exigitillam  prò  collatione  Beneficii , fed  veluti  prò 
I,  emolumento  temporali  3 quod  tibicpnferre  non  tenebatur . 

31  2 Frangens  jejunium  Ecclefiz  i ad  quod  cenetur  3 non  peccar 

13  mortaliter  3 nifi  ex  contemptu  3 vel  inobedientia  hoc  faciat  3 pura  3 quia 
33  non  vult  fe  lubjicere  przeepto  . 

1,  24.  Mpllities  3 fodomia  3 & bellialitas  fune  peccata  ejufdem  fpcciei 
i>  infimSi  ideòque  fufiìcic  diccre  io  Confefsione  3 fp  procurafsc  pollutip- 
33  nem . 

3>  2;.  Qui  habuit  coptflam  cum  foluta  fatisfacit  Cófellìonisprxcepttii 

Il  dicensiCominifi  cum  foluca  grave  pcccatum  contea  caRitateminon  capii* 
33  cando  copulam . 

33  Quando  litigantes  habent  prò  fe  opinioncs  eque  probabiles  3 poteft 
33  Judex  pecuniam  accipcre  prò  ferenda  fentétia  in  favorem  unius  prz  alio  . 
33  27.  Si  liber  fit  alicujus  junioris 3 & moderni  3 debet  opinio  cenferi 

13  probabili  3 duna  non  cooRet  i rejeiRam  effe  à Sede  ApoRolica  tanquam 
33  improbabilem . 

13  aS.  Populusnpn peccati  etiamfi  abfque  ulla  caufa  nonrecipiat 
33  legem  i Principe  promulgatam . 

31  Quibus  peraàis  3 dum  fimilium  propofitionum  examini  curai  & 
33  fiudium  impendituri  inteceà  idem  SaniRilfimus  1 re  maturò  confiderata  3, 
33  Ratuic  3 ficdecreyiti  prxdiiRas  Propolìtioncs  3 & unamquamque  ipfa* 

rumi 
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» rum  > iic  minimùm  > tanquam  fcandalofas , cfTe  damnandas  > & prohi- 
» bcndas  > fìcuc  eas  damnat  > ac  prohibec  , itane  quicumque  illas  , auc 
conjun&im  > auc  divifim  docuerit  > &defcndcric,  ediderit>  aucdeeis 
„ etiatn  difputativè,  publicè , aut  privacìm  traflavcrit , nifi  forfan  impu- 
„ gnando  > ipfo  failo  incidac  in  excommunicationcm  , à qua  non  poflic 
„ ( prateerquàm  in  atticulo  mortis  ) ab  alio  quacumque  cciam  dignicate 
„ fulgente  > nifi  à procempore  cxifience  Romano  Poncifice.  abfolvi . 

„ Infuper  drfiridtè  in  virtute  fan^tar  obcdicntix  > & fub  intermi- 
„ natione  divini  Judicii  prohibec  omnibus  Chrifii  fidelibus  cujufcumquo 
,,  condicionis  i dignrtacis , ac  ftatus  > cciam  fpeciali  > & fpecialiirima  nota 
„ dignis  > ne  prxdi<^a$  opinioncs  > auc  aliquam  ipfarum  ad  praaim  de- 
„ ducane . 

,»  OAnfliflìmus  D.  N'Poftlatum  decretum  die  24.  Septembr.  proximè 
,,  elapfi  > qno  viginci  oélu  propofitiones  damnate  fuerunt  ; exami- 
,,  natis  fediilò  > & accucacè  ufquc  ad  hanc  diem  infraferipeis  aliis  quadra- 
„ gefimum  quintum  numerum  implentibus>  per  plures  in  Sacra  Theologiav 
» Magjfiros  > ac  per  Eminencinimos  j & ReverendilTtmos  DD-  Cardinales 
,,  adverfus  hxrecicam  praviracem  Qenerales  Inquificores  > eorum  fuffea  già 
,,  fingillatim  fupcr  unaquaque  ipfarum  audivic . 

,,  Propofitio  29.  In  die  jrjunii , quifepius  modicum  quid  comediC} 
„ cefi  notabilem  quantitatem  in  finecomederit , non  frangit  jejunium  . 

30.  Qmnes  Officiaics  1 qui  in  Rcpublica  corporalicer  laboranti  fune 
excufaci  ab  obligacione  jejunii , nec  dcbencfe  (ercificare  j an  luborfic 
compacibilis  cum  jejunio  . 

31.  Excufantur abfolutè a pr.rcepco  jejunii  omnes  illi,  qui  iter 
agunc  equitando , uteumque  iter  agant,  etiamfi  iter necefiàrium  non  fir> 
& etiamfi  iter  unius  diei  conficianc . 

31.  Non  eli  evidens , quod  confuecudo  non  comedendi  ova  > de 
ladliciniain  Quadragefima  obligec , 

33.  Refiitucio  fcukiuum  ob  omilTionem  horarum  fuppleri  poteft  per 
quafeumque  cleemofyoas,  quas  anceà  Beneficiarius de  frudiibus  fui  be> 
iicii  feceric . 

34.  In  die  Palmarum  recicins  Oificium  Pafchale , facisficic  prx> 
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3J.  Unico  officio  poteRquisfatisfacere  duplici  prxcepto  prò  die.. 

^ pt*renti , & ctaftino . 

„ 3$.  Regularespofluntin  'foroconfcientix  uti  privilegils  fuis,  quse 

„ fune  exprcfsé  revocata  pe  Concilium  Tridenrinum . 

„ 37.  Indulgcncix  conccire  Regularibus  > Se  revocatx  ì Paulo  V. 

„ hodic  fune  revalidacx  . 

,,  3S.  Mandatum  Tridentini  fadlum  Sacerdoti  Sacrificanti  ex  necef- 

„ ficace  cum  peccato  mortali  conficendi  quamprimum,  ed  confilium  , non 
3,  prxceptum  . 

39.  Illaparticulai  ^aampriniàmiincclligicur,  cumSacerdos  fuo 
,,  tempore  conficebitur. 

,,  40.  Eft  probabilis  opimo  j quxdiciti  èffe  tantum  veniale  ofculum 

»,  babitum  ob  deledlationcm  carnalem  , & fenfibilem , qux  ex  ofculo  ori* 
»,  tur  , feclufo  peciculo  confenfus  ulcerioris , & pollucionis  : 

41.  Non  eli  obligandus  concubinatiusad  ejiciendam  concubinam , 

fi  ha»; 
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„ fi  h re  niaiis  utiliselTet  ad obleCiamentuni  concubinarii , vulgo  restala., 
,,  dùm  deficiente  ilio , nimis  igròageret  vitam  , & alia:  epulr  txdio  ma- 
„ gno  concubinarium  aificercnt  ; & alia  famula  nimis  difficilè  inveniretur . 
j,  42.  Licitum  eft  mutuanti  aliquid  ultra  fortem  exigcrc>fi  fe  obliget 
,,  ad  non  repcteiidam  fortem  ufque  ad  certum  tempus  . 

„ 4 Aimuum  legatum  prò  Anima  reli^um  non  durar  plus  > quàm 

,1  perdecemannos  . 

j,  44.  Quoad  forum  confeientix,  Rcocorredlo>  ejufque  contuma- 
5>  eia  cefTantc  , ceflànt  cenfurx . 

5>  45.  Libri  prohibiti  > donec  expurgentur  > polTunt  retineti , ufque 

„ dum  adhibita  diligentia  corrigantur. 

,>  Quibus  matutè  pcnfatisi  idem  San£ti(1ìmus  ftatuic , ac  decrevic  > 
j>  prxdiélas  Propofitiones  > & unamquamque  ipfarum  , ut  minimìiiD,  can- 
,>  quam  fcandalofas  > clfe  damnandas  i 8e  prohibendas , ficuc  eas  damnati 
,)  ac  probibec  ; Ita  > ut  quicumque  illas  > auc  conjunilfim , aut  divifitn 
» docueriC)  defenderit  > edideriti  auc  de  eis  etiam  difputativè  >publici, 
Il  aut  privatim  tcac1avcric>  nifi  forfan  impugnando , ipfo  fa£to  incidac  ia 
,1  cxcommunicationem , àquanonpolfic  ( prxtcrquam  in  articulo  mor- 
ii tis  ) ab  alio  i quacumque  etiam  dignitate  fulgente  i nifi  à prò  tempore 
51  exiftente  Romano  Pontifico  I ablolvi. 

5,  Infuper  diftridtè  in  virturc  fan(5lx  obedientix  i & fub  interminatio- 
Il  ne  Divini  Judicii  probibec  omnibus  Chrilii  fidelibus  cujufcumque  con- 
11  ditionis  1 dignitacis,  acRatusi  etiam  fpeciali , & rpecialiflìma  notx.> 
1,  dignis,  ne  prxdiiltas  opiniones  2 auc  aiiquam  ipfarum  ad  praxim  dedu- 
» cane . 

Cosi  le  prrpofizioni  della  Morale  condannate  da  AlelTandro . Mà  non 
perciò  fi  compofero  li  Moralifti , che  feroci  di  animo  ■ e feraci  di  ripieghi, 
per  render  torbido  il  puro  fonte  della  Cattolica  dottrina  , cominciarono  à 
fortemente  difpuiarc  nella  Univcrfici  di  Lovanio  circa  la  fufficienza  della_i 
Attrizione  in  ilcancellaniento  de’peccati  nel  Tribunale  della  Penitenza, 
concludendo  1 e pubi: c.indo  come  errore  graviflìmo  la  opinione  commu- 
ne  delle  Scuole  , Che  baiti  la  femplice  attrizione  per  ottener  da’ 
Confcfsuti  l’afsoluzione  de’  peccati  , elseudo  che  lìa  ella  fu£ciente  all' 
intento  nell’efercizio  del  Sacramento  accennato  della  Penitenza.  Di  quella 
materia  già  altrove  [aj  a lungo  parlòi'si , quando  ella  venne  in  difeorfo 
fra  P.idri  del  Cono.io  di  Tren  o . Mà  non  badando  ad  e!fi  l’Oracolo 
di  quedo  venerato  Concilio,  fud'uuopo  al  Pontefice  Alefsandco  rinuo- 
variie  la  validità  de!  Decreto  con  altro  [é]  Decreto  della  Sacra  Inquifizio- 
ne  in  quedo  tenore  ; Sj.  D.  N.  4itxandtr  Papa  Septimut  cum  aceeperit  no» 
fine  gravi  anmi  marore  Scolajlicoi  quvfdam  acriuj  , nec  abfque  Fidetium-r 
/eandaio  inier/e  contendere  , aniila  attritio  ) qua  concipitur  ex  metu  ge- 
hcìuu  cxclu.iau  volunlaiem  peccandi  eum  fpe  venia , ad  impetrandam  gra- 
tijrr,  in  Sacramento  Paenitentia  requirat  infuper  aliquem  alìum  dilelìionit 
Dei  : ajjerenttbus.  quibufdam , negantibus  aliit , Ó-  invitent  adverfam feH- 
tentiam  cenfuranUbut . SanPìitas  Sua  enixè  cupient  paeit  vinculum  inter  fi- 
delesfervari  ,pmnemque fcijfura  fomite m extìnguere  , audilit  votit  ££.  ££• 
DD  Cardinalium  adverfus  Hareticam  pravitatem  Generalium  Inquifito^ 
rum , nec  non  DD.  Confultorum , ir  ^alificatarum  S.  Congregationit  , hoc 
proemi  Decreto  IO  virtute  Sanlìa  Obedientia  , &fub  aliit peenit  exeommu- 
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fticAtio«hlottl/ententU  buie  S.Stdi  refervott  ■,  aliifqut  pinu  ejujdfn^ 
S.  Sedis  arbitrio  taxandis  , fraeipit  cunéiis , ó- fingulit  fidtlibui,  quocum~ 
qut  grada,  ac  dignitate , eliam  Epi/copali , & majori,  imo  & Cardt- 
nalitia  fulgtntibus  > ut  fi  dtinecpt  de  materia  atlritionis  prafatt  fenbent  , 
%)el  librot  ,aut  Scripturqsedent , vel  docebunt , vel  pradteabunt , -ael  alio 
quovit  modo  Panitemes , aut  Scbolaret , eattrofque  erudient , non  audeat , 
alicuius  Tbeologica  cenfura  , alttrius-ve  injuria  , aut  eontumelia  noti  taxare 
alteram  fententiam  , five  negantem  necejfitatem  aliqualts  dileiìionit  Dei  in 
prdjata  attritione  ex  meta  gebenna  concepta , qua  bjdie  inter  Scholajlicos 
com  munior  -videtur  , five  ajferentem  dilìa  Dileéìionis  neceffitatem  , donec 
ab  bacS.Sedefuerit  aliquid  bac  in  re  definitum  . Statuitqae  praterea  De- 
eretum  hoc  , Jfeù  illiut  exempium  ad  l'aivat  ò-c.  Mà  furono  quefte  contefe 
di  Theologii  dopo  le  quali  (bpravennero  maggiori  dcllì  Janfcnilli . 

Condannate  da  Innocenzo  Decimo  le  propofizioni  dijanfenioi  li  Par- 
ziali di  elTo  ricetrerono  i come  [u]  lì  dilTe  1 la  Bolla  > e la  condannai  mà 
con  la  rellrizione  , che  le  propolizioni  quivi  condannate  nè  lì  ritrovavano 
ncll’Augufiinut  dijanfenio  > nè  le  haveva  proferite  Janfenio  nel  fenfo  con- 
dannato dal  Papa , mà  io  altro  fenfo  Cattolico , che  habhiamo  di  fopra^ 
fpiegato.  E tanto  eglino  fi  opinarono  nel  foflenimento  di  quello  fallaco 
fubterfugio  > che  oramai  non  correvano  per  la  Francia  altro  che  Libri  dino- 
tanti il  loro  affunto  , Se  altro  non  udivaniìi  che  difperate  vociferazioni.  Che 
era  (lata  condannata  una  Herefia  imaginaria , non  mai  nè  fcritta  , nè  affe- 
ritada  Janfenio . Capo  di  quelli  maligni  Fazzionanti  fecefì  Antonio[i] 
Arnaud  , chiamato  da  un  [c]  Autore  il  riro/yorfl  di  Nefiorio  , il  Giuliano 
eh  Pelagio , e V Arnaldo  dell’ Abailardo , da  un’Eminentiilimo  [d]  Scrittore 
nuovo  difenfore  di  Jan/enio  , a cui  T heofila  [e]  Raynaudo  per  un  intie- 
ro volume  infulta  Jotto  nome  di  Analdo  di  Bre/cia  rifu/atato  in  Parigi , o 
dicuiiljurius  Miniflro  Hollandefe  chiamato  anch’clfo  da  un  [/J  moder- 
no Controverfìlla  Perpetuar  declamator  , ’ó"  pfeudopropheta  , deferive  a 
lungo  li  collumi , c la  condotta  nel  Libro  da  elfo  compoflo , & intitolato 
Ingeniam  Antonii  Arnaldi . Di  lui , edel  fuo  Maeflro  1’ Abate  di  San-Cy- 
rano  teflifìcò  gran  reità  in  punto  di  morte  Ottavio  de  Bellagard  Arcivefeo- 
vodiSens,  in  vita  Protettore  dellijanfenilli  < mi  che  in  termine  di  elLu 
per  ifgravio  di  fua  cofeienza  lafciò  alla  Chicfa,&  al  Papa  il  giudizio[g]  più 
vero , che  di  loro  formato  haveva , c le  gravilTime  ragioni  > che  lo  forza- 
vanoa  fofpettace  di  quella  fazzione  . Mi  il  Difcepolo  forfè  più  empio  del 
Maeflro  non  ufeì  prelèntemente  la  prima  volta  contro  la  Chiefa,  mà  molto 
prima  egli  haveva  inalzata  bandiera  contro  il  Pontificato  Romano . Egli  tù 
il  Capo  di  coloro  , che  con  cento  libelli  vollero  far  palTare  la  Coflituzione 
di  Urbano  Ottavo  in  Eminenti  prima  per  fuppofla  , e poi  per  furrettizia;  ed 
auvenga  che  Aleffandro  Ottavo  come  fi  [ ^]  dii^à,  condannalfe  quella  pro- 
polizione , non  perciò  l’Arnaud  perdè  di  animo , anzi  in  una  delle  fue  ul- 
time Opere  » cioè  a dire  nella  nona  parte  delle  difficoltà  propofie  al  Signore^ 
Stejaert , fenza  punto  paventare  la  fcommunica  vibrata  dalla  mano  Apo- 
lloiica  in  quel  Decreto , ha  di  bel  nuovo  foftenuto , che  1’  accennata  pro- 
pofìzione  non  è nè  falla , nè  temeraria , e che  in  fua  vece  il  Decreto  , che 
la  condanna , è egli  obrertizio  : Egli  fu,  che  difefe  [f]  la  T raduzJone  di 
iàfvnr  condannata  prima  da  Clemente  [è]  Nono,  e pofeia  da  Innocenzo 
Undecimo  come  T emerariam , damno/am , à vulgata  editione  difformem, 
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& fimfiinmm  offtndkula  comimntcm , e nulladimeno  egli  nell’Apologiaj , 
che  ne  divulgò  , hà  ofato  di  fcrivere , che  Quella  i una  traduzione  fedeli/- 
fima  ■,  ò-  efattijjima  del  nuovoTeflamento  di  Giesù  Cbrijìo-.  Che  gli  occhi 
mede^mi  dell’invidia  non  trovano  nulla  da  riprenderci  con  ragione  : e che_t 
non  ha  potuto  ejfer  ella  attaccata  fuori  che  per  inezie  > e per  impertinenze  : 
Egli  fìi  l’Autore  della  propolizione  > Che  S.  Pietro , e S.  Paolo  fono  due  Ca- 
pi della  Cbiefa  ■,  dif'efa  da  lui  anche  dopo  [<i]  la  Pontifìcia  condanna  ; Egli 
non  pago  di  difuhidire  alla  Coflituzione  > che  hor  bora  rireriràUì)  di  Alef- 
fandro  Settimo , e trarli  dietro  la  contumacia  di  tutti  li  Fazzionanti , giun> 
fc  a trattarla  di  Violenta , e di  Tirannica , come  quella  che  con  ingiuftidì* 
ma  ufurpazione  fi  arrogava  fopra  gli  altrui  fcntimenti  un  potere,  oltre  ai 
confini  della  Papal  Podeftà  : Egli  pafsò  a fpacciar  per  Heretici  tutti 
quelli,  che  credevano  edere  nella  Chiefa  un’autorità  di  tal  fatta,  e tra  que> 
ili  era  fenza  dubbio  il  Pontefice  AlelTandro  , che  1’ haveva  pratticata:  cj 
conchiule,  chela  Scommunica  lanciata  contro ifuoi,  che  havevanori* 
fiutato  di  riceverla , era  nulla  , e cada  avanti  Dio , e che  fé  ella  haveva> 
qualche  forza  , l’iiaveva  folamente  per  ricader  fìi  la  Telia  di  Chi  l’haveva 
fulminata:  Egli  fu,  che  tra  con  la  Tua , e con  le  penne  de'fuoi  adherenti 
con  infolcnza  maggiore  inveli!  la  Podefià  infallibile  della  Santa  Sede.» , 
animando  co’fuoi  encomi!  coloro , che  la  sferzavano  . E perche  non  li 
creda , ch’egli  fopra  ciò  cangiaffe  tenore  , ed  animo  , due  anni  prima  del- 
la fua  motte  l’hà  combattuta  alla  feoperta  anche  in  ciò,che  fi  attiene  al  Di- 
ritto , & all’fus  in  quella  Nona  parte  delle  difficolti  da  Noi  di  fopra  accen- 
nate : Egli  iti , che  in  una  fua  famofa  lettera  non  fol  mantenne,  che  le  pro- 
pofizioni  condannate  non  erano  nell’^agij^in»/  di  janfenio , nè  condanna- 
te nel  fenfo  da  lui  intefo , mà  nel  medefimo  tempo  avanzò  una  di  effe  pro- 
pofizioni , e la  difefe , onde  per  l’uno , e per  l’altro  capo  fu  caffato  dalliL- 
Sorbona  ed  egli  ,e  tutti  coloro,  che  non  vollero  fottoferivere  la  di  luicon- 
danna,  e quindi  ftabilito  in  perpetuo,  che  niuno  poteffe  in  quella  grande/ 
Univerfità  afccnderc  ad  alcun  grado  , (e  nonhaveffe  prima  fognato  il  De- 
creto della  condannazione  della  dottrina , e della  Perfona  dell’ Arnaud: 
E ciò  ( foggiungefi  [i]  nell’allegato  Bordone  ) fi  offerva  fino  al  giorno  pre- 
fente  in  tal  rigore  , che  volendo  dottorarli  nella  Facoltà  un  fuo  Nipote , fi- 
gliuolo di  un  Miniflrodi  Stato  , e chiedendo  in  gtazia  di  poter  condannare 
la  dottrina  folamente , e non  la  Perfona  del  Zio  , non  potè  giammai  impe- 
trarla : Ed  egli  finalmente  fìi  l’Autore  di  tutte  (fuelle  maligne  procedure  , 
che  andavano  direttamente  a rinverfare  quanto  fi  andava  edificando , & a 
ferire  mortalmente  il  valore  della  Bolla  Innocenziana,  c l’autorità  del  Pon- 
tefice . Alle  inique  procedure  dunque  dellijanfenifti , Iche  da  fe  medefime 
li  tiravano  feco  dietro  Ph^rore  , e’I  biafimo  di  tutto  il  Mondo , opportu- 
namente [c]  fopraggiunfew  Papa  una  calda  iflanza  de’Vefcovi  Francefi» 
con  la  quale  lo  fupplicavano  a dar  l’ultimo  taglio  allaTcfla  di  quefl’Hidra, 
che  recifa  in  un  Capo , feracemente  horrida , ripullulava  incontanente  in 
un’altro  . Fù  quefto  non  eccitamento , mà  termine  della  rifoluzione  di 
A!'“ffindro  , che  feorgendofi  obligato  a foffbcar  nella  gola  delli  Janfenifti, 
e dell’ Arnaud  tutte  le  maldifpofle , e da  Noi  riferite  interpretazioni , iio 
rifpofta  ai  Vefcovi  emanò  una  nuova  Coftituzione  , in  cui  ripcrcotendo 
con  mano  Apoflolica  sii  la  gran  piaga  di  quel  partito,  rinnovò  tutte  da  ca- 
po le  Cenfure  de’ Predeceflbri,  e fi  cfpreffc  in  termini  cosi  chiari,  che  chiu- 
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fe  ogni  adito  jll’cfpofizioni  maligne»  aè  lafciò  agli  Auverfarii  altro  rico- 
vero » clic  focco  le  ali  della  temerarietà  » e trà  le  braccia  della  contumacia! 
diciiiarando  in  precilì  termini!  che  le  cinque  propolìzioni  erano  Aatc  ellrat- 
te  AM.'  Augufimus  di  JanfeniO)  e condannate  dalla  Sede  Apollolica  nel  fen- 
fo  inicfodel  dettoAiitore.E  perche  laoppo/izioneiche  dalli  Janfenifti  li  die- 
de a qiicfta  Bolla  i pofe  in  campo  come  una  nuova  difpura  > ove  prefente- 
mente  lì  raggirano  tutte  le  pretenzioni  di  eifi  » neceiParia  colà  riputiamo 
fottoporne  diilintamence  il  fenfo  al  Lettore  » acciò  quindi  meglio  compren- 
dali l’intendimento  di  elTa . 

Ad  San{ìam  Petri  Sedem,  ó“  univtrJ'iUt  Etchfix  rtgimtn,  in- 

fcrutabili  Divinn providentU  difpofidont , ndlis  najtris  Juffragantibm  me- 
rilu  evelji  » nibii  Nebit  and f dm  (x  muneru  no/lri  debita  ejft  duximus , 
quam  ut  fanlìa  Fidei  nofira,  ac  Satrorum  Dogmatum  integritati  tradita-. 
Pìobit  a Dea  potiate  appartane  eonfuieremus  , ac  liete  ea  , qua  Apoftodeit 
Canfiitutianibus  abunde fuerint  definita-,navi;Decifionilifivedeclaratianit  ae- 
ceffiane  nequa^uam  indigeant , qua  tamenaltqui  pudica  tranquillitatit 
perturbatares  tila  in  dubium  revocare , vel fubdolis  interpretatiombut  labe- 
/aliare  non  verentur  » ne  morbus  ijle  latiut  divagetur , promptum  Apojloli- 
ca  autbaritatis  remedium  eenfuimus  non  effe  differendum. 

$.  I.  Emanavit  fiquidem  alias  à fel.  ree.  Innocentio  Papa  X.Prade- 
eeffore  najlra  Conjiitutio , declaratio , & definitio  tenoris  , qui  fequitur  , 
videlicet.  Innoeentiut  Epi/eoput  Servut  Servarum  Dei , Univerfit  Cbrijli- 
jidelibus  falutem  i & Apojlalicam  benedilUanem . Cum  occafione  imprejjio- 
nit  Libri  » cui  titulut  Conciliijan/enii  Epijcepi  Iprenfit,  inter  alias  ejur 
apinionesarta/uerit , pra/ertim  inGalliis  , controversa  fu  per  quinque  ex 
illis  ! complures  Galliarum  Epifiopi  apud  Nos  infleterunt , ut  eàfdem  Pro- 
pofitiones  nobit  ablatas  expenderemut  > ac  de  unaquaque  earum  certam , tir 
perfpicuam ferrtmus  fententiam  . T enor  vero  prafatarum  propoStianum  eft 
prout  fequitur  , Prima . AHqaa  Dei  pracepta  homintbut  iuftis  volentibus  i 
ér  conantibut/eeundum  pra/enlet  t quas  babent  vires,/unt  impof/ibilio-, , 
deeji  quoque  illis  Grafia  , qua  poffbilia  fiant , $ecunda  . Interiori  Gratia 
in ftatu  natura  iapfa  nunquam  refiftitur . Tertia-,  ad  merendum  i & deme- 
rendum  in  ftatu  natura  Iapfa  non  requiritur  in  bomine  libertas  à neeeffttate 
fedfufficit  libertas  à caaliione . Quarta . Semipelagiani  admittebant  pra- 
venienlis  Gratia  interkris  necejfttatem  ad ftngulos  alias  ! etiam  ad  inieium 
fidei',  ir  in  hoc  erant  baretici  y quodvellent  eam  Gratiamtalemeffe , cui 
pojjet  bumana  voluntas  refiftere , vel  obtemperare . ^nta.  Semipelagia- 
num  eft  dicere  y Cbrftum  prò  omnibus  omninò  bominibus  mortuum  effe , aut 
fanguinem  fudiffe , 

S.  2.  Hos  quibus  inter  multiplicfS  curat  > qua  animum  noftrum  afft- 
due  pulfant  y illa  in  primis  cordi  eft  ! ut  Ecclefia  Dei  Nobit  ex  alto  commi/- 
fa  purgatis  pravarum  opinionum  erroribus  tuta  militare,  & tanquam  navit 
in  tranquillo  mari , fedatis  omnium  tempeftatumftuliibus  , ac  proctllitfe- 
eurè  navigare , & ad  optatum /aiuti t portum  pervenire  pojftt . Pro  rei  gra- 
vitate toram  aliquibut  S.  R.  E.  Car/inalibutyad  id/pedaliterfapius  eongre- 
gatis  àpluribus  tn  SacraTbeologia  Magi/lrit , eafdem  quinque  Propofttio- 
net , ut /apra,  Nobit  oblatas , fecimut  ftngillatim  ditigenler  examinari , 
toTumquefuffragia  tqm  voce , tum /cripto  relata  maturi  confideravimus , ' 
tofdemque  Magiftros , variit  coram  Nobit  aliit  Congregationibus  , prolixè 
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DR.O  VII.  JitptT  cijdcfn  3 <tc fupcf  t4TUM  ^UixUbct  diJJcTttifts  > audivitriut  • Cun  ak- 
Um  ab  initto  buiufcemodi  dtfcuffionis  ad  Divinum  implorandum  -aux-diunu, 
multarum  Chriftifdelium  preccs,  tum  publicè  indixijjemus  j PcJhr.oJu?:,  itt- 
ratiseifdemfervcntius  , ac  pir  Noi  folicitè  implorata  Sandi  Spiritala^- 
Jientia,  tandem  Divino  Nomine /avente  ad  infrafcri pt am  devenimat  desia- 
r atiene  71,  & definitienem. 

§.  j Primam pradidarum propo/tionum  . Aliqua  Dei pracepta  bemi- 
nibui  jujlit  velentibus  , & conantibus  fecundum  prafentet  , quas  habent 
vires,  funt  impojjibilia  > deejl  quoque  illit  Grafia  , qua  pojjibitia /anS  : Te. 
merariam  , impiam  > blafpbemam  , anatbemate  damnatam , bxreti- 
cam  declaramus  , &uti  talem  damnamus . Secundam  . Interiori  Grafia 
injlatu  natura  lapff  nunquam  refiflitur,Hareticam  deelaramui,&  ufi  talem 
damnamus.  Terttam.  Ad  merendum  ,&  demerendum  mjlatu  natura  la- 
pja  non  requiritur  in  homine  libertas  à necejjilate,  Jed  fuffieit  hbertas  à eoa- 
lìione  : Hareticam  declaramus  , & uti  talem  damnamus  . ^artam  . Se- 
mipelagiani  admittebant  pravenientis  Grafia  interioris  nece[jitatem  ad/in- 
gulos  alias  etiam  ad  initium  /idei , & in  hoc  erant  baretici , quod  vellent 
eamgraliam  talem  effe,  cui  poffet  bumana  voluntas  re/tjlere  > vcl  obtempe- 
rare  : Fal/am  , df  hareticam  declaramus  , Ó-  uti  talem  damnamus  . ^in- 
tam  . Semipelagianum  eft  dicere , Cbrijlum  prò  omnibus  omninò  bomimbus 
mortuum  effe  , aut  Janguinem/udilJe  ,/al/am  , temerariam  ,/candaloJam^, 
& intellelìam  eo  /en/u , ut  Chrijius  prò  /alate  dumtaxat  pradeflinatorum 
mortuusfit,  impiam , bla/phemam , eontumelio/am , Divina  pietati  dero- 
gantem,  ó"  hareticam  declaramut,  Ó-  uti  talem  damnamus  . 

S.  4.  Mandamus  igitur  omnibus  Cbrijlifidelibus  utriu/que /exus , tsc 
de  diliis propo/itionibus /entire,docere,  pradicare  aliter  pra/umant , quam^ 
in  bac  pra/enti  nofira  declaratione  , ir  deffnitione  contine  tur  , /uh  cen/uris , 
Ó"  pcenis  centra  bareticos  , Ó-  eoram /autore s in  jure  expre/jis  . Pracipimus, 
pariter  omnibus  Patriarchis  , Arcbie pi/copi s , Epi/eopis,alii/que  locorumOr- 
dinariis  , necnon  haretica  pravitatit  Inquifitoribus  , ut  contrad.ciores  , Ó- 
rebelles  quo/cunque  per  cenjuras  , Ó"  peenas  pradiliat , cateraque  juris  , Ó- 
/affi  remedia  op portana  , invocato  etiam  ad  boc  (Jfopus/uerit)  auxilio  bra- 
cbii facularis,  omninò  coerceant  ó"  compe/cant , Non  intendentes  tamen  per 
hanc  declarationem , Ó"  definitienem /uper  pradiffis  quinque  propofitionibus 
/affam,  approbare  ullatenus  alias  opiniones  , qua  continentur  inpradiffo 
libro  Cornelii'Jan/enii.  Datum  Roma  apud  Sanffam  Mariam  Majorem  An- 
sio Incarnationis  Dominica  millefimo  quinquagefimo  tertio,  pridiè  Kal-Junti 
Pontifieatus  Noftri  Anno  nono  . 

§.  5.  Cumautem  tficut  accepimus,nonnulli  iniquitatis  Filii pradiffas 
quinque  Propofitiones , vel  in  libro  pradiffo  eju/dem  Cornelii  "Jan/enii  non-, 
reperiri,/edfiffè,ó-  prò  arbitrio  compofitas  effe  , vel  in /en/u  ab  eodem  in- 
tento damnatas /uiffe  1 afferere  magno  cutss  Cbrifiifidelium  /candalo  non  re- 
/ormident , 

§.  6.  Not , qui  omnia , qua  bac  in  regejla  Junt /ufficienter  , & attenti 
per/peximut , utpotè  qui  eiu/dem  Innocentii  Pradecejjoris  juffu  , dum  adbuc 
in  minoribtts  confiituti , Cardinalit  munere /ungeremur , omnibus  illis  Con- 
. iuter/uimus , in  quibus  Apoftotica  aulboritate  , eadem  cau/a  di/cuf- 

/a  eft,  ea  pro/effò  diligentia  , qua  maior  defiderari  non  poffet , quameunque 
siubitationem /uper  pramijjis  in pofterum  aa/erre  volente t , ut  emnes  Cbrifti- 
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Jiiitlc}  in  ejufdem  fiiei  unitati Jefe  contineant , ex  debito  mjlri  Pajioralii 
officii  ) ac  matura  deliberatione  , prainfertam  Innacentii  Pradecejjforis  noflri 
Conjlitutionem  > declarationem  , ó"  definitionem  > harum  ferie  confirmamus 
approbamus , ’cb-  irmovamus  > Ò-  quinque  illas  propojitiones  ex  libro  prame- 
morati  Cerneliijan/enii , Bpifcopi  dprenjìt , cui  titulus  ejì , Auguflmui , ex~ 
cerptas  ac  in fenfu  ab  eodem  Camello  "Jan/euio  intento  damnatas fmjfe  , de- 
ttar amui  j Ó"  definimus , ac  uti  taìet , inujla  fcilicet  eadem  fingutis  nota^,, 
qua  in pradilìa  declaratione,Ò'  dejfnitioae  unicuique  illarum/ìgillatim  inu- 
ritur  , iterum  damuamus  , ac  tumdem  librum  fapè  dilli  Cornelii  'J.infenii  , 
eug  titulus  Augujlinus  , omnejque  alias  tam  m vsufcri ptos , quam  Typis  edi- 
tor fi  quos forfait  impofterum,  edi  cornigeri  t , in  quibus  gradili  a eiufdern 

Cornelii  'Janfenii  Dolìrina , ut  fuprj^amnata  defenditur,  vel  afiriiitur,  aut 
dejendetur  ajlruetur , damnamus  itiden  > atque  probibemut . Atandan- 
Us  omnibus  Cbrifiifidetibus  j ne  pradiUam  Dolìrinam  teneant , pradicens  , 
doceant  verbo  , vel  in fcriptis  exponant , vel  interpretentur  gublicè,  vel  pri- 
vatim  ) patam  vel  occulte  imprimane , fib  paenis  j Ò"  cenf uri s cantra  Hare- 
ticos  in  iure  expreffis  ipfo fallo , abfque  alia  declaratione  incurrendis. 

S.  7.  Pracipimus  igitur  omnibus  Venerabilibut[Fratribus  noftritPa- 
triarcbis , Primatibus  , Metropolttanis  > Archiepifcopis , Epifeapis  , coeteri f- 
que  locorurn  Ordinagiis  > ac  baretica  pravuatis  Inquifitoribus  > ac  Judicibus 
Ecclefiaflicis  , ad  quos  pertinet , ut  prainfertam  e\ufdem  Inmcentii  Prstde- 
tefforts  Confliiutioucm,  declarationem , ae  definitionem  juxta  prafentem  na- 
firam  deter.minalionem  ab.  omnibus  obfervari faciant,  ac  inobedientest  &•  re- 
belle s pradiHit  ptenis  , aliifque  jurit , falli  remediis  > invocato  etiam  > fi 
opusjuent  ) brachii faculans  auxilio  , omninò  coerceant . 

Datum  Rollili  apud  Sanllam  Mariam  Alajorem  Anno  Incarnatioms 
Dominici!  milltfimo  fexcentefimo  quinquagefimo  fexto. , Decimofeptinto  Kah 
flovembrisy  Poneificatus  Najlri  Anno  Secando^ 

Cosi  la  (Ircpicofa  Aoila  di  Alefsandro  contro  chiunque  negarse  lo 
propofizioni  inferite  nel  Libro  di  Janfenio , ò il  loro  fenfo  intefo  da  Janfe- 
nio  . A uiicanto  coljpo>  che  recideva  dalle  radici  il  mal  nato  virgulto  del 
janfenifmo  > (i  oppofero  per  altra  parte  li  Janfeoifti>  e quei  > che  lìn’allora  li 
erano  diportati  con  qualche  freno  di  riverenza  verfoil  Vicario  di  Chrillo  > 
interpretando  beasi  le  propolìzioni  condannate  > ina  non  mai  negando  l’au- 
torità del  Giudice  nel  condannarle  , con  temeraria  baldanza  lì  Icagliarono 
allora  e controle  une  > e contro  l’altra>  e ripigliando  il  Giudice  egualmen- 
te, e la  fentenza  efclamarono , Agitarfila  Quejiione  fopra  una  materia  di 
fatto,  qual' era,  fé  le  propofizioni firitrovafiero , ònon fi ritrovaffero  nell' Au- 
guflinus  di  Janfenio,  e fe  Janfenio  le  bavejfe  aderite  in  fenfo  heretic  ale  , ò 
Cattolico  : nel  che  non  apparire  alcun  punto  di  fede , mà  un  foto  articolo  di 
fatto  , cioè  a dire , ^uel  che  baveva  ò fcritto,  à fentito  in  materia  di  Grazia 
un  Dottor  particolare  della  Cbiefa  : onde  inferivafi  ò Ingannarfi  il  Papa  , ò 
EJfere  egli  ingannato  in  cofa  non  rivelata  dalla  S.  Scrittura  , «0»  difeuffo-t 
da'  Concila,  non  ajferita  da'  Padri  , e che  dipendendo  tutta  da  unfemplice 
fatto , non  ammttteva  infallibilità  di  fentenza,  ò incontrovertibiiità  di  affer- 
zione-.  Eglino  ìl\ea,lvìno  antichi  efempii , e piene  di  ejfile  carte  dell'Eccle- 
fiaftica  Uifioria  : Conchiudevano , tal  rifpofla  non  ingiuriofa  alla  Catedra 
di  S.  Pietro , ù-  approvata  buona  dagl'ifleffi Scrittori  Cattolici , i quali  nel 
riferire  fomighantifatti , non  per  ciò  furono  mai  da  verim fatti  rei  d’irrivt- 
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renz,a  virfo l’autorità  de’  Pontifici , e malto  meno  d’errore  contro  U/ede  . 
Cosi  eglino,  che  quindi  ritornando  al  loro  primiero  afsunto  , rendevano 
imbelli  due  Coftituzioni  Pontificie  la  Innocenziaqa  > c l’AIelsandrina  , col. 
ludendo  la  prima  con  la  interpretazione  delle  propofizioni , la  feconda  con 
la  incompetenza  del  Giudice.  Quella  dottrina,  ch’era  fpecialmente  infc- 
gnata  dai  Vefeovidi  Angers , d’ Alee,  di  Pamiers,e  di  Beauvois , fatti  Capi 
(Via  fazione , cominciò  prima  a difseminarli  per  la  Francia  con  la  voce  , c 
poi  co’  Scritti , e tal  radice  in  efsa  fifse  , che  , benché  fupprefsa  dalle  penne 
de’  Cattolici,  ne  rigermogliatono  Tempre  con  perniciofa  fecondità  per  fette 
Pontificati  li  virgulti . 

Mà  Noi , che  habbiamola  penna  in  mano  , non  tanto  per  riferir  l’He- 
lefie,  quanto  per  ifcuoprir  le  fallacie  dfgli  Herctici , non  habbiam  cuore  di 
palTar’olrr? , fenza  rivolgerli  almeno  ad  elfi,  c dire  ,Conje  ? Le  propolìzio- 
ni  condannate  di  Janfenio  non  ritrovanfì  elleno  nell’ Augufiinur  dijanfeniol 
Nee  [a]  in  "Janfenio , nec  in  iillit  ejus  Dejrtforibus  extantì  Dunque,  fe 
cosi  è , di  prelfo  cento  trenta  Vefeovi  della  Francia  , quegli  ottantacinque, 
che  denunciarono  ad  Innocenzo  Decimo  le  cinque  propofizioni,  e profclTa- 
rono  apertamente  , ch’elleno  erano  tolte  dal  Libro  pollhumo  di  Cornelio 
Janfenio  già  Vefeovo  d’Ipri,  òfcrilTcro  come  fentivano,  c furono  tutti 
ignoranti,  ò non  fentironocome  fcrilTero,  e tutti  menzogneri  ? E quali  altri 
furono  i motivi  degli  fconvolgimenti  per  dicci  anni  nella  Francia  avanti  la 
Coftituzione  lnnocenziana,che  quelle  propofizioni , dalli  Janfenilli  mede- 
fimi  confelfate  di  Janfenio,  e in  Janfenio?  Come  poi  doppo  la  Bolla  negarle 
in  lui  cpntro  la  confeflìone  propria , contro  il  fentimento  t(i  tutti  li  Dottori 
della  Sorbona  congregati  intanto  AlTemblee,  contro  il  parete  di  tutti  li 
padri  delia  Chiefa  Gallicana , anzi  della  Europa , contro  le  giurate  affet- 
zioni  de’ Cenlori  di  Roma,  cqntro  le  autentiche  tellificazioni  in  folcnncj 
giudizio  con  Apoflolica  autorità  di  due  Papi , contro  il  filenzio  comprova^ 
rivo  di  fette  loto  Succellori,  fol  perche  il  Pafquaj,  e l’Arnaud  con  fermezza 
di  voce,  de  intrepidezza  di  faccia  in  faccia  a tutta  la  Chiefa  per  mezzo  di 
publiche  Sctitturcsfacciatamente  atiellano,  ^tulle propofizioni  nec  injan- 
Jemo,  nec  in  afiii  ejus  defenforibus  extare  ? [éj  Hac  efi fumma  dehlìi  , efcla- 
roerebbe  certamente  contro  elfi  fin  dall’Africa  Si  Cipriano,  nelle  agno/eere, 
quod  Ignorare  non  pojfis  . Mà  a che  andar  tracciando  autorità  , e maellà  di 
Dottori , quando  li  medefimi  Janfeniili  hanno  refa  chiara  al  Mondo  la  evi- 
denza ftcITa  del  fatto?  L’Arnaud  nulla  pena  ad  attellare , che  la  peima  delle 
cinque  propofizioni  si  è quella  ( onde  le  altre,  come  da  fonte,  originano) 
che  in  Janfenio  rinvienfi , e dice , [c]  Propofitionum  prima  , cujut  unius  ‘uer- 
ba  apud  Janfenium  reperiuntur . Quella  di  lui  Confeflìone  della  prima  pro- 
pofizione  deve  npcelTaciamente  portarlo  alla  confefltone  delle  rimanenti  ; 
poiché  s’egli  c vero  , che  da  quella  prima  vuol  farli  il  giudizio  delle  altre  , 
le  quali  hanno  con  la  prima  si  Uretra  connelTione , che  quando  quella  fi  Ha- 
bilifea , non  rimanga  più  altra  lite  per  le  rimanenti , ritrovandofi  ella  per 
confelfipne  di  lui  nel\’Augufiinus  di  Janfenio , non  pofibno  le  altre  non  rin- 
venirli nel  medefimo  Libro , Asde  la  prima  fìi  ellratta  . E s’egli  nega  cotal 
illazione , Noi  fenz’altra  prova.  Io  conduciamo  a mano  avanti  /’  Augufiinus 
medefimo  di  Janfenio , ed  aprendogli  il  Capitolo  decimoterzo  del  libro 
terzo  de  gratin  Salvatoris  , co’l  dito  in  guida  cosi  gl’indichiamo  il  contro- 
vetfo  fentimento  }H<ec  omnia  plenijfimè  , fcrive  ad  t/eri»OT  Janfenio  nel  ci- 
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tato  luogo  s plen’/iimèque  demonjtrant  nihil effe  in  S.Auguflini  dolìnni  cer-  ’ * 

tiuf  , nefnndatius  , quàm  effe  pracepta  qu<edam  i qu4  bominibus  non  tanturn 
infidelibut , exctecadt  > obduratis  , fed  fidehbus  quoque  > ò"  juJHs  > ■volenfi- 
but  I eonantibuf  ,/ecundùm pr<efentes  , quaj  babent,  viret  ifunt  impofiibtlia-. 
deeffe  quoque gratiam,  qui  fiant  poj'sibùia  : Hoc  euim  S.  l'e/ri  exemplo , aiiif- 
que  multis  manifejlum  eji  , qui  tentantur  altea  quam  poffint fujlinere  . Hor 
ilucHa  non  è la  medelìma  in  propri!  termini  condannata  da  Innocenzo  ? Di 
più  ritraggali  l’Arnaud  alquanto  indietro  > che  troverà  nel  Capitolo  vige- 
limoquinto  del  Secondo  Libro  > che  cosi  fcriflc  Janfenio  > Hxe  itaque  ejf 

vera  ratio  i radix,  cur  nulla  omnino  mediemalu  Cbrifli grafia  effedu  fuo  x 

earear  ,/ed  omnis  efficiat  > ut  voluntas  veht  > tà"  aliquid  operetur , Chi  dice 

dunque , cheniuna  grazia  medicinale  è mai  priva  del  fuo  elFctto,  vuoldircy 

che  a ninna  grazia  > che  lì  conceda  alla  natura  caduta  i mai  li  relifte  . Hoc 

quella  è delTa  la  feconda  propolizione  condannata  da  Innocenzo . Si  palli 

oltre  > e li  rivolga  il  Scilo  Libro , ivi  fi  rinverrà  il  Titolo  del  Capitolo  fello» 

che  così  dice  > Duplex  neceffitat  Auguftino,  coaéìionis  > <&•  fimplex-.  illa-t  notf 

bac,  repugnat  libertali,  e quivi  egli  lungamente  dichiara  la  femplice  necef- 

lità  dillinta  dalla  violenza . Hor  noq  fa  qui  di  bifogno  di  molta  Theologia 

per  intendete  > ch’ella  fia  la  illclliiriina  prupofizionc  cenfurata  in  terzo  luo» 

go  dalla  Bolla  Innocenziana . La  quarta  propolizione  percolfa  dagli  anathe* 

nai  d’Innocenzo , ella  è alfermata  da  Janfenio  nel  Capitolo  Sello  del  libro 

ottavo  in  quello  tenore , Itaque  MaffUienJium  opiniombut , eie  Augujlini  do~ 

Urini  diligentiffmè  ponderati  , certum  , ò-  mdubitatum  debere  effe  fentio  » ^ 

quid  M affiienfe t prater  pradicat'onen^,  atque  naturam  , veram  etiam  > at- 
que  internam  , ù"  aiìualemgratiaméd  ipfamettamfidem , quam  human* 

•voluntatit  I ac  libertafit  adferibunt  viribus  , neceffariam  effe fateantur  : In 
quelle  parole  fpiegali  aperta  la  prima  parte  della  propolizione  dannatqiccco 

le  altre  1 per  cui  dichiarali  la  feconda  > In  hoc  ergo  propriè  MaJJìlienJium-à  ^ 

eeror  Jitus  ejl  > quid  aliquid  primeva  libertatis  reliquum  putant,  quo  » ffcut 
Adam  > fi  voluiffet , poterai. perjeveranter  operar!  bonum  > ita  lapfut  homo 
credere  poffet  » fi  vellct  : Neuter  tamen  fine  interiori  s grati*  adjutorio , cujut 
ufus , vel  abufus  reliUut  effet  in  uniujcufu/que  arbitrio  , poteftate  . Laj 
Qmnta  in  line  delle  propofizioni  dannate  non  li  ritrova  ella  nel  Terzo  libro 
di  Janfenio  in  quelli  precili  termini^lVrc  emm  juxta  doelrinam  antiquorum 
prò  omnibus  omnino  Cbriftus  paffus  , aut  mortuus  ejl , aut  prò  omnibus  omni- 
no tamgeneraliter  fanguinemfudit  tcum  hoc  potius  tamquam  errorem  àfide 
abborrentem  doceant  effe  refpuendum  > e poco  apprefso  > Pro  primi  generis 
bominibus  i tamquam  veris  ovibus  fuis  , vero  populo  fuo  , tamquam  abfoluti 

falvando  ,femetipfum  dedit  j ac  tradidit non  prò  cateris,  qui  à fiderò- 

eharitate  deficientes , in  iniquitate  moriuntur . Così  egli.  Son  dunque  defse 

in  Janfenio  le  propofizioni  condannate  da  Innocenzo  ^ Quanti  hanno  fcrit- 

to  $ù  quefta  materia  ? non  finifeono  di  ammirare  la  fronte  duriflima  degli 

Auverfarii,  che  doppo  haver  per  tanti  anni  follcnutc  al  cofpetto  del  Cielo» 

e della  terra  quelle  cinque  propofizioni  » come  dottrina  di  Janfenio  > udito 

lo  feoppio  del  Julmine  Vaticano  fccfo  ad  incenerirle»  che  mutato  non  fola- 

mente  linguaggio  » ma  fillema , dicono  con  refrattaria  ollinazione  > Non-t 

mai  haverle  offerite  "Janfenio . Cofa  invero  > che  merita  la  obbrobriofa  cen- 

fura  di  S.  Agollino , che  difse.  [4]  Qui  fe  dicit feire  quod  nefeit  > temerariut  ^ ^ ^ 

efl  : Qui  fe  negat  feire  quod feit , temerariut  efl , ingratut , & impiut . .Afintjiim . ~ 
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Mà  pjffiamo  al  fecondo  punto  . Soggiungono  li  Janfenifti  Idò  che  in 
in  altro  propofito  fcriffc  S.  Agoftino  > [<t]  Falfitas  non  cft  in  vtrbit , /fd  in 
fenfu,  e dicono  le  cinque  propafizioni  ò non  rtnvenir/inel  libro  di  'jan/enio  j ò 
fe  pur’elleno  in  qualunque  modo  vi  fi  adocchiano  , certamente  non  effer’ejje^ 
■quelle  ■>  che  vengono  condannate  dalla  Bolla  . Conciofiacofacbe  , eglino  fog- 
giungonO)  le  propofizioni  di'Jan/enio  haver  due  fenfi uno  apertamente  Here- 
tieo , l’altro  Cattolico-,  il  primo  alieno  dalla  mente  di  lai , il  fecondo  propria 
di  lui, come  Noi  habbiamo  al trove[A]  diffufamente  fpicgato.Ciò  fuppofto , 
eglino  concludono  > ejfere fiate  dal  Papa  condannate  le  cinque propofizioni 
nel fenfo  alieno  , e non  già  nel  proprio  di'janfeniot  ed  auvcrtono  > che  il 
primo  non  era  di  ’Janfenio  , mà  di  Calvino  , e perciò  da  effi  appellarfi  fenjo 
alieno  > ce  heretico  > quale  maliziofamente  dar  fi  potrebbe  a quella  propofi- 
zione  j che  ella  però  in  je  non  bà , fe  ben  fi  intende . Tali  erano  li  fentimcn- 
tidelli  Janfenifti,  limili  a quegli  antichi  diunfcguace  di  Prifeilliano  , di 
cui  difte  S.  Girolamo  [r]  Hic  ufque  bodie  à nonnullit  Gnofiica  Harefeas  ae- 
cufatur,  de/endentibuj  aliij  , nonitàeum  fenfijje  , ut  arguitur  . Mà  dicali 
in  grazia,  Avanti  la  Bolla  Innoccnziana  in  qual  fenfo  pigliavano  li  Janfe- 
nifti le  cinque  propofizioni , per  cui  tanto  rumore  fecero,  e tante  contro- 
verfie  fufeitarono  nella  Francix,  in  Roma,  e per  la  Europa  ? Certamente 
non  nel  primo , chiamato  unitamente  da  tutti  fenfo  heretico,  fopra  il  qua- 
le non  cadeva  dilfenfione  alcuna  frà  l’una  parte  , e l’altra  . Dunque  tutta^ 
la  Queftione  avanti  la  Bolla  aggiravali  fu’i  fecondo  fenfo,  dagli  uni  non  am- 
itiefib per  Cattolico,  e dalli  Janfenifti  foftenuto  per  delTo  : Hor  corno 
avanci  la  Bolla  tutta  la  dilficolcà  confili eva  nel  valore  del  fecondo  feufo,  di 
tutte  le  difpure  età  egl'il  foggetto  , frl’oggecto  , di  tutta  la  lite  lo  (copo , e 
poi  doppo  la  Bolla  dicefi  , che  la  condanna  cadde  fu’l  primo  , e non  fu’l  fe- 
condo? Su’l  primo  fenfo  tutti  caminavano  d’accordo  , nè  per  la  dichiara- 
zione di  elfo  fi  fece  alcuna  iftanza  avanti  il  Tribunal  fupremo  di  Roma; 
Come  dunque  fi  vuole , che  la  lentcnza  di  RomacoIpilTc  il  primo  fenfo, 
che  non  dibattevafi  , e lafciafte  intatto  il  fecondo  , ch’era  il  nodo  della^ 
Qneftione  ? Qual  Giudice  tichiefto  di  una  fentenza  , delìnifee  ciò , che  da- 
gli Attori  non  li  addimanda , e doppo  lo  ftrepirode’Contradittorii , e del- 
le confulte  decide  il  certo  , e lafcia  indccifo  il  controverfo  ? 11  coftumo 
della  Chiefa  è egli  fempre  fiato  di  condannar  le  propofizioni  nel  fenfo  pro- 
prio , ch’elleno  fanno.  Per  li  Janfenifti  il  fenfo  proprio  è il  fecondo  : 
dunque  elleno  fono  fiate  condannate  dalla  Chiefa  nel  fenfo  fecondo  . Ol- 
tre a che  dichiarandoli  Heretiche  le  cinque  propofizioni , vengono  elfe 
dichiararli  heterichc , e non  altre  propofizioni  diverfe  ; mà  fe  fi  folTero  di- 
chiarate Heretiche  nel  primo  , c non  nel  fecondo  fenfo  , farrebbonfi  di- 
chiarate Heretiche  non  elfe  propofizioni , mà  altre  diverfe  di  fenfo  alieno; 
Dumjue  lì  fono  dichiarate  Heretiche  non  nel  primo  feoro,ch’è  l’alieno,  ma 
nel  fecondo  , ch’è  il  proprio  . Quelle  fono  dimoftrazioni  invincibili,  poi. 
che  il  negar , Che  le  cinque  propofizioni  fiano  dichiarate  Heretiche  nel 
fenfo  di  Janfenio , fi  è un  negarle  dichiarate  Heretiche  nel  fecondo  fenfo, 
nel  quale  convenivafi  dalle  parti , effèrdelTo  il  fenfo  di  Janfenio  ,•  Dun- 
que li  è un  negarle  dichiarate  Heretiche  nel  fenfo  proprio  , ch’elfe  fanno , 
e in  confeguenza  c un  negare  , che  le  cinque  propofizioni  fiano  effe 
le  dichiarate  Heretiche . Màlafciamo  l’altezza  de’fillogifmi  ai  fpeculativi, 
edifeendiamo  nella  balTa  arena , (opra  cui  habbiam  fempre  gioftrato  daj 
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puri  Hiftoricì . Certamfntc  Janfeiiio  lià  egli  fctitto  non  con  car  jucri  Ci- 
nefi  > nè  con  gieroglifici  Egizziani  > mà  in  lingua  latina  coinmune  à tutti  li 
Dotti,  e bcnch’ elegante  oltre  allo  Scolaftico,  nulladimcno  intelligibile, 
e chiara  anche  alli  mediocremente  intelligenti  ; Li  medclìmi  Tuoi  feguaci, 
prima  che  le  diluì  fentenzc  foflcro  dalla  Chiefa  Fulminate,  ne  ricouolccva- 
no  il  proprio  fenfo  , e ’l  foftenevano  come  Cattolico  : Hot  come  cosi  pre- 
fio  l’hanno  obliato  ? Come  quefto  prima  era  il  buon  FenFo  di  JanFcnio  , ed 
bora  , che  lo  veggono  condannato , dicono  , ch’è  il  Fenfo  herctico  di  Cal- 
vino? ForFe  la  Chiefa  condanna  le  propolizioni  nel  fenfo, che  malignamen- 
te ad  effe  lì  può  dare  , ò pur  nel  fenfo  in  cui  elleno  fonano  ? Se  così  foffe, 
caderebbe  certamente  tutta  l’autorità  di  que’Canoni , per  cui  dannanfi  le 
Herefie , rimanendo  incerto  , fe  le  propolizioni  ferite  dagli  anathemi  deb- 
ban  prenderli  nel  lignificato , ch’elleno  hanno  , ò in  altro , in  cui  poffono 
ellorccrli  da  un’interprete  maligno . In  fomma  il  fubterfugio  dclli  Janfeni- 
fti  è vano,  e debole  , ovumque  fi  aggiri,  e,  come  dice  un  [a]  moderno  Au- 
tore , ‘f  usto  è in  fulvo  per  la  Bolla  , e per  la  fede , tutte  i in  mina  per  la  ca- 
lunnia , e per  l’  errore  , purché  falò  fi  rifletta  , che  il  fenfo  di  Janfe- 
tiio , e fenfo  proprio  delle  propofiuoni  condannate  , fono  una  medefima^ 
cofa . 

Mà  il  terzo  punto , che  pare  il  più  forte  , fi  è appreffo  Noi  il  men  for- 
nito dì  ragioni , e il  più  debole  di  prove , cioè  che  il  Pontefice  Alcllàndro 
Settimo  nel  decretare , Le  cinque  propqfizioni  efjere  inferite  nell’  Auguftinue 
di  Janfenio  , e cenfurate  da  Innocenza  nel  fenfo  ineefo,fignificato  dall'  Auto- 
re , procedi  da  Giudice  humano , foggetto  ad  errare , ed  haver  egli  errato  , 
onde  la  di  lui  fentenza  , come  datafopra  materia  di  puro  fatto  , efjer  capa- 
ce di  riforma-,  e come  appoggiata  fopra falfi rapporti  , hifognofa  di  emenda^. 
Così  l’Arnaud , e tutti  lì  Janfenilli . Mà  eglino  fono  i mentitori , e noru, 
ingannati,  ò ingannatori  li  Papi . Fors’effi  ftelfi  non  portarono  le  loro  iftan- 
zc  al  Pontefice  Innocenzo  per  un  giudizio  irrefragabile  , infallibile  , e divi- 
' no  ? E come  bora  dìchìarati.effi  rei , ripigliano  il  Giudizio  Idi  quel  Tribu- 
nale da  loro  ammeffo , e da  loro  voluto , per  cenfurabile , fallibile , & hu- 
mano ? In  un  loro  Libro  Anonimo  intitolato  fit  Auguflini , ó ejut  do- 
iìrinx  aufìoritai  in  Ecclefia  , nel  foglio  appunto  centofettantuno  , non  di- 
cono elfi  quivi , Non  minor  efl  tn  Sede  Apoflolica  docendi  potejiat , quanta 
regendi  , e , Utramque  violat , ó-  mancam  efficit , ac  dehilem  , qui  dividit , 
aut  minui  audiendum  cenfet  Romanum  Pontificem  docentem,  quam  imper an- 
tem docendo  imperet , & imperando  doceat  ? Hor  come  nella  gran  dot- 
trina , che  la  Sede  Apoflolica  infegna  al  Chrillianefimo,  e nel  gran  coman- 
do, che  a lui  fa  il  Vicario  di  Chrillo  Aleflandro  Settimo  , obligando  li  Fe- 
deli a credere  , che  le  cinque  propolizioni  liano  nel  Libro  di  Janfenio , o 
condannate  nel  fenfo  intefo , e pretefo  da  Janfenio  , fi  ritirano  dall’afferto, 
negano  il  confeffato , e rendono  debole , c manca  l’una  , e l’altra  Podellà, 
da  elfi  prima  foflenuta  per  venerabile  , e facra  ? Non  è eoli  quello  un  in- 
correre malignamente  nellataccia  diTemerario,e  nella’fofpezione  di  Herc- 
tico ? L’iflclTo  Janfenio  non  infegnòuvi , o mal  conligliati  Janfenilli , chcj 
quella  verità  è fiata  non  folamente  ammeffa , mà  confeffata  da  lui , allora 
quando  egli  fottopofe  tutti  li  funi  libri  al  Giudizio  della  Santa  Sede , e im- 
pofe  agli  efecutorì  dell’ultima  fua  volontà  , che  da  lei  ne  attendeffero  la^ 
cenfura  per  foftcaerli , correggerli , ò condannarli  ad  ogni  cenno  della  Ro- 
mana 
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roana  Chicfa  fua  Maeftra  » e Madre  ? Non  lù  «ncftiere  di  argomenti , ove 
ci  roedeiìnioapercaroence  fé  ne  dichiara.  Mà  come  in  pa/Taggio  dicafì  , 11 
Vicario  di  Chrifto  in  terra  i egli  il  macllro  della  Fede  > l’Organo  dello  ^i* 
rito  Santo  ) il  Medico  univcrfale  della  Chicfa  per  il  regolamento  di  ella  ? 
Certo  che  si . Hor  fe  al  Macftro  appartiene  b icelta  de’jibri  > allo  Spirito 
Santo  la  elgcidaaione  delle  fentenze , al  Medico  l’ applicazione  locale  de’ 
reroedii , perche  al  Papa  non  apparterrà  il  notificare,  che  nel  tal  Libro  ria-, 
vengonfi  propofizioni  infette  > quale  fia  il  fenfo  di  efiè , e l’efcludere  dalla., 
fua  fcuola  I ch’è  la  Chicfa  di  Chrifio  > chiunque  refrattario  non  ubidilccj 
aTuoi  infegnamenti  i Forfè  è cofa  nuova  nel  Chriftianefimo  > che  il  Papa 
condanni  un  Libro  con  la  indicazione  di  quelle  opinioni, che  in  eflb  fi  con- 
rengono?  E che  altro  infinuò  AlclTandro Settimo  nella  fua  Bulla  controli 
Janfenifti , che  ciò  che  impofe  in  una  fua  Decretale  S-Leone  contro  i Pela» 
giani?  Onde  dcducafi,  ò che  S.  Leone  falliffe  (il  che  nilfun  temerario  anche 
fra’Pelagiani  giammai  afleri)  ò che  Alcflandro  Settimo  coftantcracntc  C8- 
roinalTe  fu  le  orme  de’fuoi  Anteceffori . 

Quel  venerato , e Magno  Pontefice  fcrivendo  a Niceta  Vefeovo  di 
Aquileia  riferifee,  che  molti  Pelagiani,  òCelefiiani  erano  ritornati  alla 
Cattolica  Communione  fenza  premctcere,fccondo  l’antico  ftiledella  Chic- 
fa , l’abiura  de’loro  errori . Impone  egli  pertanto  a quel  Vefeovo,  elio 
radunato  un  Sinodo  Provinciale  collringai  mal  coavertiti>de’quali  comin- 
cbva  a trafparire  l’hipocrifia,  a deteftare  in  primo  luogo  infieme  con  gli  er- 
rori anche  gli  Autori:  indi  attentamente  auvertifee , chele  loro  abjurazioni 
non  fbflero  nè  ofeure , nè  ambigue , giacché  fapeafi  , die’  egli , che  quei 
perfidi  con  tutto  l’ingegno  delle  fallaci  loro  arti  lludiavanfi  di  non  dannare 
giammai  i loro  dogmi  efecrabili , fe  non  riferbandoli  interi , e falvi  nel  fen- 
fo da  elfi  iniefo . Ecco  le  parole , e i comandi  del  Santo  Padre  . [a]  Da«- 
Btt  aperti!  proftjionibus  fui fupirhi  errori!  Autore!  , ejf  quidquid  in  dodri- 
tia  eorum  univer/aìii  Eedefia  exborruit , deteftentur  , omniaque  decreta  Sj- 
Bodaliaìqua  ad  excifionem  barefeo!  Apofiolica  Sedie  confirmavit  autbontae^ 
ampledi/e , & in  omnibut  approbare , plenif , & aperti! , ac  propria  mona 
Jubfcriptii  proteflationibu!  eloqaantur  . Nibil  in  verbi!  eorum  ohfcurunL-i  , 
nibil  inveniatur  ambiguum  : quoniam  novimue  banc  ffiorum  ejfe  verfutiam, 
ut  in  quacumque  partieula  dogmatie  execrandi,  qua  fe  i damiiatorumfocie. 
tate  di/ereverint , nibil fibi fenfuunt  fuorum  exijliment  effe  non  falvum.  Co- 
sì egli . Qui  riilettafi , che  non  badò  à San  Leone,  che  i Pelagiani  condan- 
nadéro  gli  errori  di  Pelagio , ma  comandò  ancora  più  oltre  » cioè  cWt  con- 
dannalTero  Pelagio  . Lo flelTo  hà  voluto  dalli  Janfenifli  AlclTandro , cioè 
che  non  folamentc  abjurafiTero  le  dottrinehetctiche , mà  riconofcelfero  an- 
cora , e dctellairero  il  libro,  che  le  conteneva , Nè  giovali  dire,  che  di 
quegli  errori  era  certiSimo  Autore  Pelagio,  mà  di  quell'  Hercfie  non  è che 
dubbiofo  albergo  l’ Augu/Unut  di  Janfenio . Impercioche  l’uno  , e l’altro 
hà  la  ideila  certezza  , le  fi  hà  a darne  al  Decreto  della  Chicfa  j c l’uno  , e 
l’altro  hà  la  medefima  dubbiezza , fe  fi  hà  a udirne  il  giudizio , e il  richia- 
mo della  Parie.  Màdiqueda  materia,  comedi  controverfia  corrente, 
fon  piene  le  Carte,  onde  a Noi  fol  redi  deferivere  il  Fatto  dcll’Hi- 
lloria  , al  cui  racconto  volentieri  facciamo  ritorno  , con  premunirci 
Chi  legge , Li  Janfenidi , quafi  alTomiglìare  in  qualche  parte  quc’ta- 
•li,  dei  quali  dille  Sant’Agodino  > allora  che  fpiegando  le  parole  del 
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Silmo  Ottavo  Utdejlruat  inimicum,  & defcnforem -,  fgli  fo^j^.ungf, 
^uem  ? nifi  Hxreticum  ? nam  ip/e  efl  inimicus  , & Deftnfor  , ti- 
etcm  ^rijlianam  cum  0ppugn.%t  i vidctur  difendere . 

Nelle  agitazioni  dumiue , in  cui  fi  ritrovava  inmierfa  la  Francia  > 
fri  Chi  fofteneva  le  Bolle,  c Chi  riprovavalc , rAlTeinbleadc'Vclco- 
vi  Cattolici  propofe  un  Formulario  da  fottoferiverfi  da  tutti  gli  Bcclcfia- 
flici  del  Regno  ò promovendi , ò promofii  a qualunque  dignità  nel  Cle- 
ro , ondedifeernerfi  potefic  la  Fede  di  ciafeheduno  ò rea  nella  ripulfa , ò 
fincera  nell’ubidienza.  E fe  ne  fiele  [c]  ncll’Affeniblea  il  contenuto , in  cui 
giuravafi  la  ofiervanza  delle  due  Bolle , e quanto  in  efie  contcnevafi  . Mi 
la  repugnanza  de’Partitanti  fomentando  Tempre  diflìcultà  nella  efecuzionc 
& alle dilficultà  aggiungendo  forinole  efprellè  di  ofiinata  contradizione  i 
obligò  il  Rè  Luigi  Dccimoquarto  a chiamarea  fc li  tré  Prefidenti  dell’Af- 
feiublea  del  Clero  , a’  quali  [d]  lignificò  la  fua  Regia  rifoluzione  di  bandi- 
re dalla  Francia  tutta  la  Pazzione  dclli  Janfenifti,per  rendere  nel  medefimo 
tempo  la  Pace  alla  Chiefa  , 8e  al  Tuo  Regno  , di  già  divifoinFazzionanti 
fotto  il  prctefio , t manto  di  Religione  : & acciocché  il  fulmine  folfe  pre- 
venuto dal  lampo , mofirandofi  filTo  nell’impegno , e fperanzofo  di  emen- 
da , fi  dichiarò  di  volcrtffcriverc  , come  feguì , al  Papa,  acciò  dall’alto 
Tribunale  di  Roma  fi  formalTe  un  Formulario , & al  Formulario  fi  aggiun- 
gellè  precetto  della fottoferizione  a tutti  gli  Ecclefiafiici  di  quclRegnoiCon 
quel  pefo  di  venerato  comando , che  non  và  mai  difiinto  da’Dccrcti  delle 
Apofioliche  ordinazioni . Parve  ad  Alcflandro  e opportuna  la  domanda , 
e lalutifero  il  temedio  v onde  auvalorando  le  regie  ifianze  con  la  prontezza 
digiuftacondifeendenza  , oltre  pafsò  il  delidcriodel  Rè  , e con  Bolla  pre- 
cifa  volle  emanarne  il  comando  conceputo  j c fiefo  in  quello  tenore  . 

Regiminis  Apojlolici  divina  providentia  Nobis , qaamvis  immeritis , 
eommifji  ratio  poftulat , ut  ad  ea  potifpmum , qua  Catbolica  Religionit  inte~ 
gritati,  ó propagationi , animarumque /aiuti , iffidelium  tranquillitati 
con/ulere  a pta , 0“  idonea  ejje  judicantur , animum  , Ù'  euram  omnem  quan- 
tum  licet  in  Domino , applicemut . 

§.  I.  ^uamobrem  Cornelii'Janfenii  harefim  inGalliit  prafertim  fer- 
pentem  ab  Innoeentio  X.fel.  reo-  Pradeeeffbre  nofiroferè  opprejfam  ad  inflar 
Colubri  tartuofi , eujut  caput  attritum  efl , in  vario/ gyroi,  ó*  cavillationum 
deflexut  euntem  fingulari  Conflitutione  ad  bunc  finem  edita  alteroAJJumptio- 
nis  noflra  anno  estinguere  conati fuimut  : fed  ut  multiplicet  hoflis  homtnum 
generi/  arte/  adhibet , nondum  pieni  confequi  potuimu/  , ut  omne/  errante/ 
in  viam /aiuti/  redirent  qui  tamen  unicu/  erat  votorum,  & curarum  noflra- 
rum  feopu/ , quibu/operam  , Ó*  induflriam  Juam  egregio  fané fludio  Venera- 
bile/fratre/  noflri  Arebiepifeopi , & Epifeopi  {Regni  Gallia  earumdem  Con- 
flitutionum  Apofloticarum  executioni  pracipuè  intenti  contulerunt , ó-  Cba- 
rif/imu/  in  Cbnflu  filiut  nofler  Rex  Chriflianif/imu/  fingulari  pittate  ausi- 
harem  dexteram flrenuo  , ac  conflantif/imo  animo  porrexit. 

§.  a.  Cum  autem  prafatu/  Rex  ebriflianiftimut  eodem  Religioni/  zjtlo 
dulìu/  per fuum  in  Urbe  Oratorem  Nobi/fignificari , exponique  curaverit , 
nuilum  aliud  opportuniu/  remedium  peflifera  buju/  contagioni/  reliquut  ex- 
tirpandi/  adbiberi  pojfe  , quamfi omne/  certam formulam  fubfcriberent  no- 
flra aulìoritate  firmatam , in  qua  quinque  propofitionet  ex  Cornelii  Jan/enii 
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libro,  cui  (itulu/,  Augujlinus  , exe(rfi(ai , lincerc  tiamnarent  > ac proiaiiè  il- 
lain  à Mobil  quantociui  exptdin  ad  quaii  nt  ijf  dgta  praciudcnda,  omncfqut 
rtmovcndos  abtcnlui , Jiagifavcrit  : Mui  ‘am  piu  ddli  Regu  Cbrijlianifsi* 
mi  votis  benigni  annuendum  ejj'e  ducentes  , furmulam  infraj'crtptam  ab  om- 
nibus Ecclefiafiicis  , etiam  l^enerabihbat frutnbus  nojlris  Arcbiepifcopit , ^ 
Epijcopit , necnon  aliis  quibufcunque  Ecelefiaftici  Ordinit  tam  Regularibut  > 
quam  Sacularibut , etiam  Moniahbut , Bocìorwm  , & Licentialii , aliifque 
Collegiorum  Reiloribut , atque  Magiflris fubfcnbi  diJlrilU  mandamui  ; id- 
que  intra  trei  men/et  à die  pubhcationii , Jeu  notificationis  prafentiun^ , 
aliai  cantra  eoi , qui  intra  lerrnmum  pradiiìum  non  parueriiit , irremi/ti- 
biliter  procedi  volumui  juxta  Qanonicas  Conjlitutionei , Qonciliorum  Oc- 
(reta, 

Formula  à fupradiiflis  fubfcribcnda  , 

Ego  N,  Conjlitutioni  Apoftolica  Innoc.  X.  datadie  3 1.  Mail  i6jq.  Ó’ 
Couftitutioni  Alexandn  VII.  data  die  i6-  Ociobrti  i6f6-  Summorum  Pon- 
fificum  me  Jubpcio , Ó-  quinque  propofitiones  ex  Cornelii  ’Jait/enii  libro , cui 
nomen  Augujlinus,  excerpta!,  & mjenfu  ab  eodem  aurore  intento , prout  il- 
las  per  diiìas  Conjlitutionei  Sedei  ApoJìoUea  damnavit,  finsero  animo  rejifio 
ae  damtto  , Ó-  ita  juro  , fic  me  Deus  adjuvet  > Ó'  hac fanSla  Dei  Evangelia  , 
Deeernentei  mfuper  prafentes  literas  Jemper , ò-  perpetuo  validas , & 
efficace!  extftere,  &fore,  fuofque  plenos  , 6-  integrai  effeCìui  far  tiri , {>•  obti- 
nere  . Steque  per  quofcumque  ‘Judicei  Ordinario!  , Delegalo!  ubique judi- 

(ari,  Ó"  definir!  debere,  fublata  eii,  Ó"  eorum  euilibet  quavii  aliter  judican- 
di , ó’  interpretandi facilitate  , & aufforitate  , ae  irritum  , & inane  effe , fi 
fecu!  fuper  bit  à quocumque  quavif  uulìoritate  fcienter,  yel  ignoranter  con- 
tigerit  attentati , 

^tuctrca  Venerabilibut fratribus  Arcbiepifeopis,  & Epì/copit , aliifque 
locorum  Ordinarti t committimut,  eìf  mandamui,  ut finguli  in  fuii  Dicecefibui, 
ae  loeiifua  junfdidioni fuh'jefUs  prafentes  litterat , è"  in  eis  contenta  qua- 
eumque  exequantur,  ér  executioni  mandati,  ae  obfervari  ab  omnibus  curent, 
ir  inobedtentei  quofcumque  per  fententias,  eenfuras,  & panai,  aliaque  jurit 
& falli  remedta,  appellatione  pojlpofita,  invelato  etiam  ad  hoc,  fi  opus  fuerit 
braebiifaeularit  auxilio,  omninò  compellant. 

Volumut  autem,  ut  prafentium  tranfumptis,  etiam  impreffÌ!,  manu  No- 
farii  publiei Jubfcriptis,  èr figilto  alicujus  perfona  in  dignitate  Ecclefiaffica^ 
eonfiituta  muniti!  eaàem  fides  prorfus  adbtbeatùr  j qua  ipfis  originalibus  li- 
ferii  adbiberetur,fi  ejjent  exbibita  , vel  ojlenfa  , 

Nulli  ergo  omninò  bominùm  liceat,  banc  nojlram  ConJ}itUtionem,&  ordi- 
nationem  infringere,  vel  eiaufu  temerario  contraire,  fi  quii  autem  hoc  atten- 
tare prajumpferit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  > ac  Beatorum  Retri , <ip 
Bauli  Apofiolorum  ejui fe  noverit  incurfurum  , 

Datum  Roma  apud  $.  Mariam  Majorem , Anno  Inearnationit  Domi- 
ni(4  l66q.  quintodecimo  Kalendis  Marti! , ftntificatus  Nojlri  Anno  De- 
timo . Cosi  la  Bolla  , che  trafmclla  in  Francia , e publicata  ricevè  nuova 
inaeftà  da  una  regia  dichiarazione , che  ne  [4]  ordinava  irremifibilmento 
lacfecuzioae  .e  l’oflfervanza , 

Alla  collegazione  delle  due  Potenze  EccleQaftica  , e Regia  lìccomo 
in  alto  gaudio  gioì  il  partito  Cattolico  , cosi  in  alta  diiperazione  precipitò 
ilJanfenillicO}  rifoluto  di  non  ubidire  nè  alla  terza  Bolla  de'Papi  > nè  a- 
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terzo  comando  del  proprio  Ile  . Capo  di  efli  (i  dichiararono  quattro  Vefeo- 
vi>  quello  di  Angers,  di  Alet,di  Pamicrsic  di  Beawoisj  che  diedero  incon- 
canenrc  alle  Srampe  alcuni  Editti  col  nome  di  Mandamenti  > nc’quali  efor- 
tavanli  li  loro  Dioeefani  a non  fottoferivere  il  Formulario  fenza  la  prote- 
fta  > che  credendo  eglino  ) come  articolo  d'infallibihrì  , cfTtte  le  cinquo 
propolìzioni  heretiche , non  erano  tenuti  a crederò  per  obbligo  di  fede  ef- 
fer  elleno  inferite  aeU’Augufiinut  di  Janfenio  nel  fcnlo  condannato  da’  Pa- 
pe, Quelli  Mandamenti  furono  vietati , fa]  e prol'critti  dalla  Sacra  Con- 
gregazione dell’Indice  » e potentemente  contrariati  dal  Regio  fdegno  > che 
alla  Tua  comminata  difgrazia  contro  i Rei , aggiunfc  la  illanza  al  Papa  per 
la  delegazione  in  perfona  di  dodici,  Vefeovi  della  Francia  < alfine  di  proccf- 
farc  li  quattro  contumaci , e caRigare  la  loro  fcandalofa  difubbidienza . 
Hebbe  AlelTandro  qualche  dilficulti  nel  numero  di  Doditi  : per  non  cano- 
nizzare la  pretenzione  > che  hanno  li  Prelati  di  quel  Regno , che  niun  Ve- 
feovo  polii  elTere  giudicato  da  minor  numero  di  Dodici  : ilchcfcbencj 
fi  trova  determinato  in  alcuni  Canoni  antichi , egli  però  procede , quando 
il  Vefeovo  é accufato  avanti  ilMctropoliranOjmà  non  quando  l’accufa  vie- 
ne delata  al  Papa,  il  quale  non  è foggetto  a quelle  leggi.  Nulladimeno  egli 
contentòifi  di  commettere  la  cognizione  della  caufa  ad  altri  nove  Vefeovi 
del  Regno  • Mà  quando  agitavalì  ò l’ampliazione  di  quello  numero , ò la 
qualità  delle  Perfone  da  eleggerli  in  quello  cafo,il  che  durò  tré  anni,li  Jan- 
fenilli , Irebbero  agio  di  fortificare  il  Inr  partito,  che  renduto  più  orgoglio- 
fo  per  la  morte  [à]  del  Pontefice.fomminiArerà  a Noi  il  profeguimento  del 
racconto  fotto  il  Pontificato,  che  fiegue  . 
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IX.  ' 

CAPITOLO  VT- 

Clemente  Nono  di  Piftoja , creato  Pontefice 
li  Giugno 

Sottofcriz>ione  del  Formulario  CQntroliJanfeni/ti.  Sfedi- 
xjonf  in  Francia  del  Ffumz^o  BargeUtni , e fue  opera- 
Zjioni  in  quel  Regno.  ‘TraduZiione  di  Jldons, 
fua  riprova,  e condanna.  Attentati  di  alcu- 
ni V efcovi  Francefi  in  abrogagjone 
di  alcune  Fejie  . 

E1  bollore  dì  quefto  arduo  affare  affunto  Clemen* 
te  Nono  al  Pontificato , rupp’egli  incontanente  ogni 
frapofto  indugio  alia  fottofcrizione  del  Formulario  > e 
confermata  la  Delegazione  fatta  dal  Suo  Anteceffote 
contro  li  quattro  Vcfcovi  contumaci,  fpedi  coli  iti^ 
Francia  fuo  Nunzio  l’Arcivefcovo  di  Thebe  Pietro  Bat- 
gellini  con  pielT^nti  commilSoni  lopta  la  richiefta  fotto- 
fcrizionc  . Corr/rpofe  il  Nunzio  alla  efpettazione  delPpntefice,  cpecfua 
DiiKcniti.  ci»  l'in.  prima  operazione  ottenne  dal  Regio  beneplacito  ordini  vigproli , diretti  ai 
caftigodc’  Vefcovirei,  emanati  però  pili  toflo  con  difegqo  d’intimorirli , 
111  del  ruramiirio . che  £on  rifoluzipnc  di  atterrirli.  Conciofiacofache  il  partito  di  efli  divenuto 
fottilTimo  haveva  guadagnato  la  protezione , e l’aura  de’  Miniflri  Regii , di 
alcune  Principefle  del  Sangue,  e della  maggior  parte  de’  Dottori  della  Sor- 
bona  , & eiagH  rjqfcito  d’indurre  ventidne  Velcovi , affiflitj  tacieamente.1 
da  altri  venti , a Àtrivere  una  lettera  al  Pontifice , in  cui  dichiaravanli  tutti 
di  elTere  nel  medefimo  fentimento  delli  Qa^f^ro  con  quelle  prccife  parole , 
Si  hoc  crime»  ejt , nojlrum  crime»  eft , Confifleva  la  pretenzione  di  Roma  in 
due  cofe , cioè  nella  ritrattazione  degli  accennati  Mét»dame»ti,  e nella  fot- 
toferizione  del  Formulario  Hor  vedendo  il  Papa  cotanta  pflinazione  ne’ 
Vefeovi , giudicò  benp  cedere  a ciò  » che  meno  importava , per  poter  piò 
vigorofamencr  inftflerein  ciò  , che  al  tutto  preponderava  ; onde  perruafo , 
che  nella  rottoferizìone  dei  Formulario  fi  comprendeffe  una  tacita  rivo- 
cazione de’  Mandamenti , (ralafciata  I4  iflanza  della  Ritrattazione  , tutto  fi 
pofe  nella  richiefla  della  fottofcrizione  , quale  finalmente  fegui  con  la  me- 
diazione zelante  di  Cefarc  d’Ellrees  Vefeovo  allora  di  Laon , e poi  Cardi- 
nale , e di  quella  parimente  del  Vefeovo  di  Chalons , per  la  cui  opera  li 
Quattro  Vcfcovi  foctoferiffero  il  Formulario  • ed  d loro  impqlfq  i Dipcel*" 
ni  di  effi  , inviandone  lettera  al  Papa  dinotaqte  la  loro  fommilfipne  , & ubi- 
dienza.  Mà  appena  feguita  la  fottofcrizione, e trafmelTa  la  lettera  di  auvifo, 
divulgòfii  in  Francia  quell’atto  poco  lineerò , e prevennto  da  protcfle  di 
• molte  fecrete  reflrizioni , che  venivano  affatto  a diflruggere  il  vero  fenfo 

della  richiefla  fottofctizionc  , onde  furfe  dubbia  fama  , s’eglino  havelfero 
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operato  di  buon  cuore  > ò con  arcificiofa  maniera  conforme  al  loro  antico 
coftume  > e canto  più  nc  crebbe  in  Roma  il  fofpetto  > cjuanco  che  sii  quefte 
pendente  di  affari  ufcì  alla  luce  delle  (lampe  in  nome  dèi  V'efcovo  di  ^leth 
un  Rituale  di  grolTa  mole,  in  cui  leggevaiì  chiaramente  cfprefra  tutta  l.i^ 
condotta  JanfeniRica  , erpoRa  al  publico  , come  modello , c norma  agli  al- 
tri Vefcqvi.  Del  quale  fcandalofo  emergente  giuntone  fentore  a Clemente, 
egli  non  diffetlnnc  punto  il  dovuto  rifentimento  con  rigorofa  ■ e pronta  [a] 
cenfura  , e condanna  del  Libro.  L’Autor  della  [é]  difefa  della  Bolla 
Sanlìam  fofpetta  gravemente , fe  li  quattro  Velcovi , e l’Arnaud  fottoferi-  ,,  1» 

vclTero  con  penna  veramente  Cattolica  il  richiedo  Formulario  , e parlando  .h.pnftfmt.  . 
dell’Arnaud  , foggiunge  , Ni  tgli , ni  i V efeovi  fegtmrano  ii  Formulario  , 
cbt  a4  inganno , doppo  bavtr  rinoyatt  in  publico  Sinodo  Diocefano  tutte  lt_, 
taedefime  eccezioni  , re/lrignimenti,  e protefie  , per  cui  Roma  rigettava  la  lo-  p„ro 

ro  fegnatura  come  dimezzata  , e fraudolente  . Contuttociò  quel  fingimento fìf  y 
tfpofiom  Roma  con  tutti  i colori  della  migliore  , e più  intera  ammenda  \efù 
creduto  vittoria  d*lla  Fede  quel  , che  era  trionfo  dell' ipocrifia  . Sed  Dcu$ 
non  irridetur  • (^ertamente  la  Sorbona  che  ffppe  tutta  per  filo  la  tejfitura  di 
quella  trama  , non  volle  mai  confentire  a rimettere  Arnaldo  , nè  a rivoeare 
a proprio  decreto  j Siccome  bavrebbe  fatto  , fe  l’bavejfe  feorto  migliorato  ne' 
fent  imenei , ò che  bavejfe  già- fottoferitto  nella  maniera,  che  fi  era  al  Pontefice 
perfuafo  . Nè  può  dubitar// , cbe'l  rnedefimo  inganno  non  inducejje  poi  Inno- 
cenzo Undeeimo  a far  ringraziare  da  fua  parte  lo  fiejfa  Arnaldo , per  non  si 
ebe  Libro  di  Coniroverfie  prefentatogli-,  peròcebe  di  quel  SantiJJimo  Pontefice, 
coli  zelante  dell'bonor  di  Dio  , e del  mantenimento  della  fua  Chie/a  , non  è 
da  crederfi , che  bavejfe  bavuto  a foffrife  l’approvazione,  e (e  lodi  di  un  buo- 
no , ancor  /aldo  in  quei  medefimi  configli , tbe  da  un  fuo  PredeceJJore  gli 
bavean  meritato  il  nome,  e’I  trattamento  di  Figliuolo  d’iniquità,  Molto  me- 
no l’baverebbe  fatto , fe  lette  bavejfe  quelle  parole , ch’egli  bà  di  poi  lafciate 
come  eterni  tefiimonii  dell’ultima  fua  inflej/ibile  volontà  : Nan  hi  potuto  mai 
nfjlvermi , dic’egli , à fognare  febiettamente  il  Formulario  , perche  non  bò 
creduto  potere  fenza  menzogna  , e fenza  f pergiuro  teflificare  con  Sacramen- 
to , che  le  propofizioni  fono  in  un  Libro , ove  ho  ragion  di  credere  , fb’elle  non 
fono , doppo  baverlo  lefto  con  diligenza  , fenza  baverle  mai  ritrovate  , anzi 
bevendoci  ritrovato  il  contrario  dpc.  Così  il  Bandoni  corfcr^  l’Arnaud  , e li  ^ 

fcguaci  di  Janfenio  , quedi  alTalito  dalla  Bolla , quegli  a(Talito{  dclla^  ' {.ibro  JinfeniRico, 
Bolla . Alla  poblieazione  dell’accennato  Rituale  fegm  come  parto  gemello  *'“»prohiUuon«. 
di  pensa  JanfeniRica  la  publicazione  di  una  nuoya  Traduzionedcl  Tcda- 
meiuoNuovo  Rampato  in  Mons,8t  in  Lione, detta  communemente  la  Tra- 
duzione di  Moni , in  cui  tgeci  |i  palli  > che  potevano  in  alcun  modo  contra- 
riare alle  opinioni  delli  Janienidi , fi  rinvenivano  alterati , c quei  che  pa- 
revano confacevolì  ad  eÓi , malignamente  fpiegaci  in  peifiroo  fenfo  , onde 
ogni  palato , anche  di  fedo  ignorante , e imbelle  , potelTe  pafeerfene  a fuo 
bell’agio  nel  nativo  Idioma  del  Paefe  , Fù  egli  incontanente  condannato  da 
Arduino  di  Perefix  Arcivelcovodi  Parigi , e con  più  potente  cenlura  [c]  da  ^ 

Clemente  Nono  , taniquam  temerarium  , damnofum  , à vulgata  Editione 
diffirmem , & effendicula  fimplicium  continentem  . A qued’ApoRolica  cen- 
fura fi  oppofe  fubito  l’Arnaud  > e nell’Apologià , ch’egli  divulgò  di  queRa 
Traduzione , non  fi  vergognò  di  fcrivere.  Ella  ejfere  una  Traduzione  fede- 
lijpma , ed  ef atti  fiima,  in  cuigl'occbì  medefimi  dell’invidia  nulla  trovano  da 
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riprendervi  ton  ragione , e thè  non  bà  potuto  ejfer'etla  attaccata,  fuor' che  per 
inezte,e  per  impertinenze. Soggiunge  un  Parceggiino  deli’Arnaudcoo  Dia- 
bolico zelo»  Nuovo  fcandalo  ! Le  adorabili parole,cbe  Dio  bà  lafciate  a'fuoi 
fervi  per  eonfolarli  in  quejl’e/ilio , fon  tolte  loro  di  mano  come  fattivi  , e peri, 
colo  fi  Libri  : e ciò  per  comando  degli  Arcivefeovi  di  M ah  nei  » e di  Cambrjy  , 
Spaventofo  acciecamento  l e concliiude  » Povera  Cbiefa  del  mio  Dio , come 
fei  tu  boggidi  governata  ! S.  Paolo  vuole  , ebe  tutti  li  Fedeli  leggano  le  fue^ 
Bpifiole , e i Vefeovi  di  Roma  ( notili  bene  ) i Vefeovi  di  Roma,  di  Malines, 
di  Camhray  » e di  Parigi  non  vogliono  : A Cbì  dobbiamo  Noi  crederei  Al  primo 
fenza  dubbio  ,à  cui  Dio  bà  parlato  . Così  l’iniquo  fanfenilla  . 

Quefte  novità  di  (lampe  ò fomentate  da'  Veìcovi  fofpetti  > ò applau- 
dite da  edi , ripolero  in  gran  pcrplellità  l’animo  di  C lemente»  Ce  veramente 
eglino  havelTero  fottoferitto  con  retta  intenzione  il  propello  Formulario  : 
Mà  al  dubbio  fopravenenJo  la  Regìa  tellimonianza,  le  Fedi  di  molti  Eccle- 
*''uìnrov”fco^dci!  dichiarazioni  de’ medertmi  Vefeovi,  e nuove  prove  della 

S'zriiiciJ,"’’'  loro  (incera  Fede  , onde  appoggiar  ben  li  potelfe  la  credenza , ch’efll  havef- 
fero  lìnceramente  obedito,  dichiarandofene  il  Pontefice  fodisfatto , delibe- 
rò di  reftituir  loro  la  fua  Communione  , e di  abbracciarli  con  la  trafmillio- 
ne  di  quello  Breve  » ch’egli  fcrilTc  ad  eSi , anche  inri'fpolladcllaloroLet- 
iti;.  reta.  [a]P’enerabilibut  Fratribus  Henrico  Arnaldo  Aadegaven:  Nicolao 
Cboarl  Bellovacen:  Francifeo  Stefano  Apameen-. , Ór  Nicolao  Pavillon  Ale- 
iben:  Epifeopit . Clemens  Papa  l X.  F'enerabilei  Fratrei , Salutem  . V enera- 
bilis  Frater  Arebiepifeopur  T bebarum  Nuntiui  ijlbic  nojier  mifit  ad  noe 
elapfii  diebus  Fraternitatum  vcjlrarum  epijlolam , in  qua  cum  ingenti  obfe- 
quio  nobit , ér  buie  S.  Sedi  per  voi  debiti  teftatione fignificabatii , voi  juxta 
praferiptum  Litterarum  Apojlolicarum  à fel.rec.  Pradecefforibui  nojlnt  In- 
noc.  X. , & Alex.  yil.  emanatarum  fincere Jubfcripfijje , dr  fubfcnbi fecijje 
Formulario  in  ejufdem  Alexandri  VII.  litterii  edito  . Et  fi  autem  quadam-t 
de  bac  re  fecui  circumlata  occafionSinobii  prabuerat  in  tam  gravi  negotio 
feriut  procedendi,nam  dilìorumPrijdeceJforum  nofirorum  conflitutiombut  fir- 
miffìmè  inbarentei,  nullam  circa  illud  exceotionem,  aut  reftrilìionem  admif- 
furi  unquam  fuiffemui  ; in  Prafent  tamen  cum  nova,  lirgravia  ijlhinc  acce~ 
perimui  documentavera  , ac  tot  ahi  obedientia  vefira  , qui  df  Formulario 
/inceri  fubfcripjififó-  damnatii  ab/que  ulta  exceptione  , aut  rejlriiìione  t 
quinque  propofitionibut , in  omiiibui  fenfibui , in  quibui  à Sede  ApoJlohca.j 
damnata fuerunt  » alieni prorfui  eflii  à renovandii  in  bac  re  erroribui  illii  , 
qui  ab  eadem  damnati  fune  , tribuere  vobit  voluimui  hoc  paterna  nojlra  be. 
neuolentia  argumentum  , /dentei  plani  divina  gratis,  ac  virtuti , ó"  pitta- 
ti vefira , quod  ornili  conatu  falìuri  fitii  in  pofierum  , ut  finterà  obedientia  » 
eb‘ /ubmifiionit  à vobii  in  hoc  aiìu  nobit  prafiita , pieni tudo  magie  Jemper  ap- 
pareat,  dolìrinam  , &•  prohitatem  veflram  in  id potijfimum  adbibentei  ,ut 
una  cum  obfequio  nobit , df  buie  S.  Sedi  per  voi  debito,  Catholicam  verità, 
tem  firmi  ter  tueamini , zelo  , curaque  Pontificia  fedulò  cooperante!  in  extir. 
pando  ab  Ecelefia  Dei  novitatei  omnet , ac  perturbationet  fidelium  anima- 
rum  : Vobit,  Venerabile!  Fratrei,  Apoflolicam  beneditionem  peramanter  im- 
pertimur . Cosi  il  Breve  Pontificio  . Gioi  la  Francia  alla  terminazione  di  si 
arduo  alfare , che  riponeva  io  pace  tutte  quelle  agitate  Chiefe,  e volarono 
‘ roult'phcate  lettere  al  Pontefice  in  congratulazione  di  sì  nobil  trionfo  della 

Religione  Cattolica  in  quelle  parti . [b]  Firmati  armit , opibufque  Caetdia, 

in 
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in  queflo  nobii  tenore  fcriHe  a Clemente  > come  in  nome  di  tutti , ii  Vefeo- 
vodiLaon  Cefare  d’E(lrees>  pacati  Europi,  rejlitutts  apu-i  Lu/itano$ 

Epi/copit  > aut  propemoHum  reJlilucnJit  » nibtl  ufquam  majus  aJ'pct  poter at , 
aut  fplendidiut,  quam  Eccle/ia  Gallicatu  tranqmUitas  . Hoc  Jemperin  hono- 
rum omnium  votijfummoperè  fuit,  & prò  •uiribui  non  expeiìatum  modo  -,/ed 
à dtcem  annis  tentatum  ime  non  fernet  f iterai , fedfrujtra,  ù- immature-, 
quod  folum  imperante  Beatitudine  njtflra  perficiendumfmt.  Abfoivts  tandem 
magnum  iflud  opus  1 Beatijpme  Pater  : Nova  , necnon finterà  fub/criptione 
aliis  Epi/copit  con/entifint  llluftrijfimi  AieHenfit , Apdmienfis , Andegaven- 
fis  Beltovacenfis  , à quibus  in  Jubfcribenda  Eidei  formula  aliquatenus 
recejferant . Iliud  in  communi  non  folum  ad  Beatitudinem  Vefiram  epiflota  , 
fed  in  privatis  ad  lllufinjfimum  Felicem  Epfeopum  Catalaunenfem  htleris  , 
difertis  vtrbis  profefft  funt  : adeoque  in  prafianda  , ó-  extgenda  Confhtutio- 
uibus  Apoftolicis  debita  objervantia  diligentem  operam  navaturos  fe  polli- 
cent  ur , ut  fubditos  fibi  Clficos  omnibus  pieni  s Canonicis  mulHandos  efj'ecre- 
diderint , qui  quoUbet  modo  > vel  obtentu  , feu  doéìrina  , librique  Janfenii 
occafione  quavts  j vel  minimum  Conflttutionum  auHoritati  detraxijj'e  vide- 
buntur  .yerum  de  eventu tamfaufto,  atque felici gratulationem  , non  tam 
itlorum  quatuor  Epifeoporum  pietath  atque  obfequio,  aut  laboribus  uteumque 
nofiris  1 qutbus  negotium  iltud  adiuvimus  , lliuftrifjimus  Epifeopus  Catalau- 
netsfis  ,&  ego  , quam  Beafitudinis  V'efiret  fumma  prudentite  > atque  (ximitt 
benignitati,  deberi  exifiimavimus . Sed  animos  omnium  fpelìatifsima,  atque 
Juavftimx  virtutes  tua  ita  devinciunt , ut  durum  , ac  difiieite  mbil  appà- 
reat  ,quod  Beatitudini  Veflra  gratum  > acceptumque futurum  eft  . Laudan- 
da  etiam,  atque  precipue  aflimanda  llluflrifsimi  lui  Nuncii  gratta  > fagaci- 
tas  , atque  dexteritas , qui  in  Dom'norum  amicitiam  adeo  commodè  fefe  infi- 
Ttuat  > Ut  quod  aufìoritate  alii  nequeant , tpfe  fingutari  bumanitate  pofsit fa- 
cili negotio  cenfequi . ^od  retiquum  ef!  , Beati fsme  Pater , univerfalem  Ec- 
clefiam  tuis  aufpiciis  , tuis  curis, fub  tuo , ut  ita  dicam,fplendidifsimo  fpde- 
in  Airi , ornatioremque fore  confidimus  ; magis  Parenti  opr 
timo,  & (iementifsimofalutem  optimum , atque  diuturnam  ardentifsimis 
votit  > omnique,  quo  pojjumus,  fliidiq , afsidue  precamur.  Beatitudini!  Veflra 
Objequentifsimus,  addidifsimus , ó-  humillimus  Servus  Cefar  d’EJirees 
Epifeopus  Dux  Laudunenfis  , Par  Francie  . Così  egli . Ne’  medefìmi  fenti- 
(tienti  lì  efprelTero  altri  moltilTimi  EcclelìaAici  della  Francia  > atteftando  al 
Pontefice  la  pura  jfchietta , c non  equivoca  fottoferizione  degli  accennati 
quattro  Vefeovi  > onde  pa|rfe  (ìa  > che  fe  quella  Pace  data  ad  emdaCle* 
mente , cotanto  vantata  dalli  Janlcnilli , fìi  edotta  con  inganno  i e fraude , 
l’obbrobrio  dell’inganno  cada  tutto  fopra  gl’ingannatori  j e non  fopra  l’in- 
gannato; JVrjae  [a]  e/7  (V/e , dilTe  in  limile  propofito  S.  Ci*  ^ 

priano  j cui  ntgligenter  obreptum  eft,  quàm  bic,  quifraudolenter  obrepfit . ' 

Mentre  dunque  andavano  declinando  gli  accennati  torbidi  nella  Fran- 
eia  ) ne  furfero  altri  in  quel  Regno  di  non  difpreglevole  pena  al  zelo  Tempre 
contradaco  de’  Cattolici, fe  folTero  eglino  dati  ò da  più  reagente  promolli , 
ò da  più  odinati  impegni  fodenuti . Mà  come  che  provennero  da  Ecclelia-  ri- 

ilici  puri  di  fede  , e zelanti  nel  confervarla , non  così  predo  li  accefero , che  p',;,! . ° 

lì  edinfero , con  maggior  gloria  di  ritrattazione , che  vituperio  di  commef- 
fo  errore  - Arduino  de  Perefix  Arcivefeovo  di  Parigi  ò adidanza,  òa 
compadionc  de’  mifctabili  lavoricri  di  Parigi  [i]  publicò  un’Editto  con  un  ^ 
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Catalogo  annelTo  per  la  oflcrvanza  delle  Fefte  , ch’egli  voleva  j che  foflTero 
celebrate  nella  Città  , e fua  Dioceli , lafciando  di  comprendervi  quelle  de' 
SS.  Matthia  > Tommafo  , Bartolomeo  > Silveftro , e Giofeppe , la  Terza^ 
della  Pencecofte  , l’Invenzione  della  Croce  j la  Dedicazione  di  S.  Michele 
Arcangelo  > i SS.  Innocenti , e S.  Anna  > le  quali  lì  venerano  di  precet- 
to per  tifo  commune  della  Chiela  . La  novità  di  quella  abrogazione  rifve- 
gliò  le  doglianze  di  Roma  trafmelTe  colà  dal  Pontefice  AlelTandro  Settimo  , 
che  allora  regnava  nel  Pontificato  j per  mezzo  di  Carlo  Roberti  fuo  Nun- 
zio in  quel  Regno , il  quale  portò  le  fue  meraviglie  al  Rè  > & all’Arci vefeo- 
vo  fopra  il  feguito  attentato  contro  il  coflume  inveterato  della  Chiefa.con- 
tro  i Decreti  Pontificii  > e principalmente  contro  la  Bolla  di  Urbano  Otta- 
vo da  Noi  in  [.<]  altro  luogo  rapportata.  Moflrò  allora  l’Arcivefcovo  qual- 
che ripugnanza  alla  ritrattazione  > mà  prelTando  le  lue  iflanze  demento 
Nono  per  mezzo  di  Pietro  Bargellini  fuo  Nunzio  > finalmente  viddefi  rivo- 
cato  l’Editto  nel  nuovo  Kalendario  , che  d’ordine  [6]  dell’Atcivefcovo  fìi 
divulgato  con  applaufo  di  Chi  dichiaròlE  vinto , e convinto  dal  primo , e 
fommo  gran  M.ieRro  del  Chriflianefimo.  Oadefempioi  ò ad  emulazione 
del  Parifienfe  altri  Vefeovi  intraprefero  i’illeira  condotta  > c quello  di  Za- 
inèlcs  abrògò  anch’egli  molte  Felle  de’  SS.  Apolloli , e Martiri  e quello  'di 
Perigueux  tramutandone  i giorni  Feflivi  > gli  OIKzii  > Vigìlie  > e Digiuni  : 
mà  con  la  medefima  forte  oppofìzione  della  Sede  Apollolica  > che  volle 
mantenere  intatti  li  Riti  > e le  collumanzc  dell’ Antichità  contro  le  innova- 
zioni di  mal  configliati  .Prelati . 
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Clemente  Decimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  2,9.  Aprile  16^70. 

C arcerazjione , abjura,  e morte  del  Borri.  Htrefie  dello 
Spnofa , e del  S audio . Gio.  Launojo , fue  qua-. 

' ' lità.  Libri , e rifrovaz,ione  di  effi . 


Ottofcritto  dunque  il  Formulario  dai  Vefcovi  dellaj 
Francia , ripofte  nella  loro  olTefvanza  le  abrogate  fette, 
e condannato  come  temerario  un  Libro  1 che  dalle  te- 
nebre della  malizia  JanfeniAa  ufci  alle  luce  contro  la 
devozione  della  gran  Madre  di  Dio>  godè  la  Chiefa 
qualche  tregua  dal  Janfenirmo  per  tutto  il  rimanen- 
te di  queAo  Secolo , e potè  quali  egli  dirli  e Aiuto , fe  la 
Merelia  no  n folTc  un  fuoco  ioeAinguibile  come  quello  dcirinfèrno  > che 
fempre  arde , e non  mai  ft  confùma  . Onde  ài  Pontificato  di  Clemente  De- 
cimo corfe  in  queAa  parte  felice  > e per  l’altra  ancora  gloriofo  ne’ Aulii 
auvenimenti , che  Ibggiungiamo . * 

Il  Borri,  da  Noi  in  altro  [a]  Pontificato  lafciato  nel  Regno  di  Dani- 
marca in  preda  alla  foa  heretica  predicazione , incontrò  dalla  vigilanza  di 
<]ueAo  Pontefice  oppolizionetale  ,che  ,onde  egli  partìfli  fuggendo  ,fùco- 
flretto  far  ritorno  fremendo,  accompagnato  da  Sbirraglia,  e Aretto  da  funi. 
O ad  iAanza  del  pio  Imperador  Leopoldo , ò ad  iAigazione  de’  fuoi  mede- 
fimi  Herecici  Predicanti , fcacciato  il  Borri  dal  Rè  ChriAierno  di  Dani- 
marca, e coAretto  quindi  portar  fua  vita  a falvamento  nella  Turchìa , in 
paAàndo  per  la  Moravia , cadde  in  poter  di  Cefare , che  confegnatolo  in- 
contanente a Carlo  CaraAà  Nunzio  iutificio , (ìi  trafmeAb  a Roma , nelle 
cui  Carceri  entrato  colpevole  , ufcinne  in  breve  penitente  all’abjura  , che 
fegui  [èj  publica  nella  Chiefa  della  Minerva  , nella  quale  azione  due  volte 
cgU  tramortì  ò per  roAore  de’  comraelli  delitti , ò per  timore  de’  preveduti 
caAighi,  mitigatigli  dalla  paterna  indulgenza  del  Sacro  Tribunale  alla  per- 
petua catcerazione . Onde  poAogli  dal  MiniAro  l’habito  confucto  della  Pe- 
nitenza con  una  Croce  al  petto,  e con  l’altra  alle  fpalle  > aAoluto  dalle  cen- 
fure  incorfe , pafsò  prima  alle  Carceri  del  S.  Offizio , e da  effe  a quelle  di 
CaAcl  S.  Angelo , nelle  quali  egli  morì  nel  Pontificato , che  fiegue  , con 
fentimenti  Cattolici , e con  attcAati  pronti  d’ingannato  più  toAo , che  d’in- 
gannatore , de’  quali  Noi , che  fcriviamo  queAe  cofe , facciamo  publica  te- 
Aimonianza  per  rincontri  di  duplicato  abboccamento,  che  habbiamo  havu- 
to  con  lui  e dentro  CaAel  S.  Angelo , e Aiori  di  effo , in  occafione  che  al- 
cune volte  ben  cuAodito  da  Guardie  con  Pontificia  permiilione  d’Innocen- 
20  Undecimo  ufcinne  fiiori  alla  cura  dì  riguardevoli  Perlonaggi  malati , 
che  per  la  di  lui  atte  medica  ò ricuperarono  la  falute , ò prolungarono  la 
vita . 
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Mà  ff  l’Inferno  (carfeggiò  in  quella  età  di  Hetelìarchi,  non  però  fcar- 
feegiarono  libri  > che  come  forieri  d’inicjuiti  andavano  preparando  la  ftra- 
da  a’  futuri  Herefiarchi  : E molti  fe  ne  vtddero  nelle  Stampe  della  Francia , 
Fiandra , e Germania , di  cui  in  queftq , e ne’  feguenti  Pontificaci  (lei  no- 
lira  cura  defetiverne  prima  gli  errori  > e pofeia  le  condanne . E primo  inj 
ordine  [•>]  de’ tempi  fi  il  Trattato  Theologico- Politico  dello 

Spinofa , di  cui  fcrifle  [J]  un’Autore , Sp'tHofa  Au/ìar  eftTralìasusTbeola- 
giea-PoUtiei , qui  Hamburgi  róyo.  in  lueem prodiit . Parentibutjaddii  na- 
fuj  ejl , quorum  Reìigiontm  nunquam  tjuraojit,  net  Cbriftianis  facrit  balìt- 
ttus  iìfitialuf  tft . Plurima memorantur  bujut  viri  de  Religiouefententia.  In 
(raffatu  pradilio  , omnium  Religionum , fed pracipuè  Judaiea  , & Cbrj/lia- 
na  everfionem  , fibi  propofuiffe  videtur  , ut  Afbei/mo  , & Libertini/mo  adi- 
tus  pateat . Religione t omnes  inventar  effe  afferit  propter  bonum  x quod  Rei- 
publita  evenit , eum  plurimum  tonf crani , ut  Civee  inter  fe  paeem  eolant,  & 
MagiJIratihut  obediant  \ Ncque  admitti  obfpem  pramii , aut  metumpet- 
narum  in  altera  vita  > hominet  virtutem  ampleili  > fed  potiut  propter  ipfiut 
virtutit  prafiantiam  > Ó"  tommoda  , qua  in  bat  vita  ab  ejut  cultortbsu  de- 
ter puntar  . j^alem  de  Dea  opinionemfoveat , non  fatit  aperti  prodi t . V i- 
detur  tamen  innuere , Deum/ibi  non  videri  ens fammi  perfeifum  > intelligen- 
tii  praditum  , & feliciffimum  , qualem  bominej  valgi  fibi  fuadene , fed  [0- 
lam  illam  virtutem fingulit  rebus  inditam  > ^ per  omnia  diffsfam  > unicum 
effe  numen  . Haga  Comitir  > ubi  aliquando  bafit,  crebri  istvtfebatur  ab  omni- 
bus novitatum  paulò  amantioribus  > e/j<Mn  A puellit  meliorit  nota  > qua  fibt 
de  ingenio  blandiebantur  , &fuprafuijexut  fortem  fapere  eupiebant , Ins 
Hollandia,  ubi  maximi ferpit  haepefits,  Spisufita  nanfe  audent  in  publicum 
proferre  , nec  rotundi  animi  fenfus  expromtre  , Magiftratuum  dteretit  coer- 
titi . Multas  novaitò"  inauditas  fententiasy  quaque  àcommunibus  bominum 
opinionibus  abbarrent  y in  lueem  prodidit  Spinola , ^at  inter  vel  illa  mirst- 
bilis  ejl  y quam  de  Propbetia  dono  vulgavit  > quad  vi  Imaginativa  fortiori 
attribuii  . yerbo  ut  abfolvam  > totus  in  eo  eft  > qr  Religionem  ad  normamfua 
pbilofopbia  y qua  in  multis  erraty  effingat.  Cosi  il  Pacicchelli  dello  Spinola, 
da  cui  apprefip  gran  parte  della  Tua  herctica  condotta  un  Chierico  dell’A- 
pollolica  Camera  >di  cui  faràlfi  menzione  in  altro  [r]  luogo  . Allo  Spinofa 
andò  di  [i]  pari  nel  corfo  del  tempo  , e nella  empietà  delle  maflime  Chri- 
fiofàno  Sandio , che  nel  fuo  Libro  de  Origine  Anima , invelligate  prima^ 
tutte  le  fentenze  fopra  la  origine  dell’Anima,  finalmente  conchiude  [e]  An- 
tiquijfimi  quique  eum  Pytbagtray  omnibufque  Platonieit , di  Origency  Animar 
ante  eerpora  , in  principio  fingulas  fimal  conditar  in ftatufelitiori , quam  in 
carpare /unt  yflatuefsant . Hute fententia  nos  quoque fuhferibimus , qui  anti- 
qui Mma  dogmata,  ut plerumque  faniora  'y  recentioribus  anteferre  doiii  fùmur 
à Tertulliano . Nec  noe  quidquam  movet  audoritas  Concila  'Jufiinianai 
an.jS  3.  eelebratiy  in  quo  ab  omni  avo  recepta  fententia  damnata  efi.  Et  qui- 
dem  potuiffe  animam  ante  carpai  creari  y quia  feparata  à torpore  exift al , in- 
torruptaque  permaneat  futi  probavere  multi  Doiìoret.  Verùm  quod^  afìu 
ante  corpus  creata  fit , hoc  (raiìatu probandum  fufeepimut . Così  egli , che 
quindi  fi  dilfbnde  eziandio  a provare  , che  le  Anime  fiumane  tutte  peccaf- 
fero  in  Adamo . Herelìa  altrove  [/]  da  Noi  annotata,  allor  efie  trattòfsi  di 
Origene  in  quella  Hiftorii , 

Mà  con  maggiore  llrepito  volarono  per  la  Europa  li  Libri  di  Ciò*  ff  ) 

Lau- 
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Launoyo  Dottor  Sorbonico  dì  l-’jrigi , huomo  altrettanto  adorno  di  erudi- 
zione nelle  fcicnzc  , quanto  mal  fornita  di  Tana  erudizione  della  Ecclefia- 
ilica  Icienza  . Chi  egli  folTe  , e quale  la  fua  profapia  , a Noi  noto  non  è . fe 
non  dalla  relazione  di  uno  Scrittore  , che  irritato  dalla  penna  di  lui  , atgu- 
tamente  infieme  >e  profondamente  prefe  a fcrivere  contro  Ini  ; onde  a Chi 
feccgli  la  domanda  j Chì  foJJe  il  Liunoyo  ? egli  rifpofe , [aj  Dtbere  Launa- 
yum  mairi foli  tantundem,quantum  ahi  Patri  fimut  ac  Mairi  debeant,jaxla 
Synefium  Épiflola  3.  ad  finem  -,  & fìvt  adoptione  ,/ive  arrogaticnt  in  Laitno- 
yum  cognomcn  irrep/ent,  ancipitis  lamcitjwit  tjfe-,  an  (ut  BUftnfii  Epifl.i  i. 
^xit  in /tmili  ) Patir  e\us,ttianiJi.conllct , Regem  nonfuijji  , futrit  corona- 
tUi . Minutam  atatem  -,  & primotftudiorum  annoi  -,  Scoparium  in  Rothoma- 
genfi  Collegio  e-verrendii  /ebolit  vtlìum  conquirentem  > exegijje  > alterunt^ 
^/cbinem  Barn  quippè  operam  3 Demojlbenet  ab  Bfcbint  navatam  in  minuj- 
cula  diate  3 memorai , nec  fine  fale  , in  Oratione  de  corona  . Oi  ejjèferreum  > 
ingenium  proeeUoJum  , tumultuofum  , facìiofum  > eiendit  turbinibus  naium  . 
Seriptionet  ejui  (nam  id Jpeciatim  qudfitum  erat)  non  aliai  extare  3 quam 
ahquot  Satyrai  in  Sandionyfianoi  Monacboi3  in  Daminicanoi3  quot  prò  mon- 
Jtrofii  impofioribuitraducit  3 inGueJnayume  Societate'Jeftt  3 in  Carmelila- 
noi  faert  Seapularii  indulgentiai , ufum  oelebrantei  3 in  Provincialei , 
qui  extreenam  Galtiam  incolunt  : apud quoi  Supremi  Senatui arrefio,  fitte 
fotemni puhhea  definititne  irretralì-abih,  notatui  infamia^  impietat'/que3  à" 
idgenui  ahii  notii  deformatunin gentem  univer/am  Lucianici  fit  bacchatui. 
£ Jje,  denique  ut  mufeam  3 ad  exulcerata , ( fi  qua  occurrant)  iììicò  advolan- 
tem  3 ut  de  Judaieii  ingemii  diPìum  tfl  à Jujlino fub  fine  Dialogi  cum  Try- 
pbone  : nec  aliter  de  invido  cum  mufca3  •vulture  collato,  nec  nifi  ad  ulcera, 
•vel  tabida , dp-faculenta  accurrente , S,  Bufili ui  bomil.ii.qud  ejl  de  invi- 
dia . 

Ita  quippe  de  launoyo  tifici  idonei  , & complurei  ; quot  nibil  erat  ne- 
cejfe  3 de  duritia  orii  3 tic  turbido  3-ac  tumultuo/o  Launoyi  ingenio  admonere  ; 
cum  vel  ex  quaiibet  lucubrationum  ejui  pagella  , id  ita  fit  per/picnum , ut 
nibil  fit  necejje  decere  . ^od  enim  de  eju/dem  genii  bominibui  dilìum  efl  d 
S.  1 renfo , non  totum  mane  epotandum  efl,  ut  feiatur  ejui  aqua  effe /alfa  . Sic 
ut  malignitai  - Scripttonii  aliquorum  appareat,  non  efl,  quod  univer/am  quii 
fcrutetur  . Cosi  egli . Quanti  libri  poi  compofe  il  Launoyo  > tanti  rinven- 
gonfene  prohibiti  neH’Appendice  dell’Indice  de' Libri  pr’ohibiti , inimico 
egualmente  de’^anti  in  Cielo  , de’  Religiolì  in  terra , e dell’Aiitoritì  Mo- 
narchica nel  Pontificato  Romano . Di  due  di  efsi  ci  aggrada  in  queflo  luo- 
go far  menzione , l’uno  imprelTo  [i]  co’l  titolo  Regia  in  matrimonium  pote- 
flat,  l’altro  Veneranda,  Romana  Ecclefid,  circa  Simoniam  tradi tio,  ambedue 
ripieni  di  errori  Calviniftij  e Luterani,  Del  primo  dilTc  un’erndito  Auto- 
re 3 [r]  Ad  Catbolicd  veritatit  tranquillitatem  evertendam , & Sacra  coin- 
quinanda  in  lucem  prodiit  tralìatui  infcriptui , Regia  in  Matrimonium  po- 
teflas  > qua  Eeclefiaflica  > Ò"  Laicaliajura  confunduntur , in]uriofii  commen-- 
tii  laeerantur , unicuique  3 quod /aunf  e fi , tollilur  , quod  non  efl  , tribuitur  , 
quin  imo  Laicali  poteftate  concedi  tur , quod  non  fine  gravi  Ecclefiaflici  jurii 
infuria  , fuique  dedecore , /uum f acero  ncqui t . Novum  hoc  inter  Ortbodoxoi3 
Btbeorodoxoi  vero  vetui  in  Ecclefiaflieam  poteflatem  commentum  Jeanne 
Launoyo  AuCfore  erupit . Così  Domenico  [d]  Galefi  > accreditato  > e nobile 
SctiCtsre  3 che  dal  Pollo  di  Confultorc  in  Roma  della  Congregazione^ 
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dellTndice  i e di  Profeflbre  de’  Sacri  Canoni  nella  Univerfità  della  Sapien- 
za I palTato  al  più  riguardevole  del  Vcfcovado  di  Ruvo  > co’l  merito  della 
dottrina  , e con  la  candidezza  della  vita , die  pafsò  poc'oltre  agli  otto  luftri, 
in  pochi  anni  refe  celebre  al  Mondo  la  fua  Perfona  > la  fua  [a]  Patria  > el  fuo 
Vcfcovado . Egli  tra  le  altre  deferitte  fue  Opere  aceotfe  fobico  con  potente 
Itile  alla  difefa  della  invellira  Cattolica  Chiefa  > e contro  la  Rr^ia  iam.itri- 
momum  poleflat  del  Lauiiopo , diè  fuori  alle  Stampe  il  confumato  Trattato 
[4]  Ecdejiafltfa  m nutrimonium  potejlas  y pronto  antidoto  al  veleno  dell’ 
Auverfatio  i in  cui  propone  , & eruditamente  dibatte  > diftingue  > e con- 
clude prowtuJUjfima,  univtrf»lijjima  y ò-Catboìica  doltrina  dijureÈt- 
cltjia  in  fantiendtt  legibus  fdtlmm  matrimonium  impedientibui  y & diri- 
mtntibus , nec  non  in  ipfit  dt/penfandit . Forfè  eccitamento  a fcrivere  al 
Launoyo»  con  sòie  la  fua  ò poca  inclinazione  alli  dogmi  Cattolici , ò 
troppa  condifccridcnza  alle  fentenzt  di  alcuni  fuoi  Connazionali  Franecfi . 
Sin  da  [c]  quarant’anni  addietro  agitòlsi  in  un’AlTemblea  dì  Vefeovi  in 
Parigi  quello  punto,  [1^]  Vtrum  matrimonia  Principum  Rtgii fangainity  qai 
pojfunt  afpirarc  ad  fucceffionem  Corona , ac  fpccialim  eorum  > qui  proximio- 
re s funi  y ò"  Haredet  prafumpliy  poj/int  ejji  valida  y df  legitima  y fijada 
fiurint  non  folùm  abfquc  confenfu  Pojjefforis  Corona  , vtrùm  etiam^ 
cantra  iplius  voluntatemy  & probibitionem  y e ne  fìl  decifa  frà  efsi  la 
fentenza  negativa,  e rigettaci  come  illegitimi,  invalidi,  e nulli  gli 
accennaci  matrìmonii  in  vigore  degli  affetti  privilegii , e confuetudini 
pretefe  della  Chiefa  Gallicana , non  fenza  però  grave  fdegno , e mor- 
morazione di  Chi  giullamence  riguardando  Teccelfa  qualicè  dei  Sa- 
cramento del  Matrimonio  , lo  rinviene  libero  anche  nelle  fue  larghe 
appendici  da  ogni  fuggezione  alla  Podellì  fecolare  ; Multity  foggiun- 
ge  il  citato  Francefe  Spondano  , omnit  generis  bominibat  adverfets 
bac  non  parum  murmurantibui  . Ma  la  mormorazione  de’  Buoni  fì« 
fuppreffa  dall’audacia  de’  Temerarii , fra  quali  furfe  il  Launo/o , an- 
celìgnano  di  efsi , e confarcinator  di  errori,  e di  bellemmie  : [e]  Tur- 
bari^fateor  , dice  del  di  lui  Libro  il  citato  Galeli  , confeftim  capi 
ipfum  legenda  , /imulque  dolere , quid  in  eo  Ecclejia  fura  tam  male  ba- 
berentur . Hunc  ab  ortbodoxa  ventate  omnino  atienum , cum  Etbero- 
doxorum  dogmatibut , impiifque  impo/luris  convenientem  comperi . Mor- 
daci calamo  à Launojo  punguntur  Patres  y carpuntur  DoOorety  fugit- 
lanturque  omnet  Catbolici  Scriptoret  y docentet  Ad  julfc  Ecclelìa:  per- 
tinere,  ìnftìtuere  leges  fìdelium  Matrimonium  relpicientes  , nihilque 
juris  in  matrìmonii  effencialibus  Laicoa  Principe:  Ébi  vìndicare  poffe, 
quafi  neglexerint  Cananei  , dolìrinam  corruperint , òr  anfam  Etberodo- 
xii  dederint , Catbolicam  veritatem  calumniandi , Onde  giuffamentcz 
TEccleliaffìco  Scrittore  efclama  , Hac  quii  credet  ? Omnet  Satr- 
niffìmos  Patres  c anone s contempfijfe  y Ó"  ex  eorum  ignorantia  lapfos  ejfe'i 
Scbolaflicot  omnet  DoClaret  eofdem  defpexijfe , ir  minut  reverenter  tra- 
flaje  ? Perfuafum  efi  mibi , Launojum  aut  eot  non  vidijjìe  , aut  alias  le- 
giffe  y cum  legebat . Cosi  egli . 11  Launoyo  inveftito  dal  Gale!? , ac- 
corfe  con  [/]  pronta  Apologia  alla  difèfa  del  fuo  Libro , mi  il  Li- 
bro, e la  difèfa  riceverono  prohibizione , fg]e  condanna  dalla  Sacrai. 
Congregazione  dell’Indice  folto  il  Pontiffeato , che  fìegue . 

Nè  raen  £ii  empio  il  Launoyo  nelle  afferzioni  del  primo  affunro , che 

in  quel- 


DigilizccWTy 


Capìtolo  yiL  68 s clemente 

in  quelle  del  fecondo  > di’ti , come  lì  dilTc  > publicò  nel  Libro  intitolato 
[.i]  '/entrando  Rom.ttits  EccU/it  circa  Simoniam  iradilio  , contro  il  qualo  ■* 
lurlc  inc^tancntc  il  primo  Natale  AlelTandro  > dalla  cui  penna  ufeì  pari- 
mente fuori  propoi zionato  antidoto  sii  quello  punto  al  preparato  veleno  > 
cioè  contro  la[cfpre(Ta  dal  LaunoyoKc«era«(fa  Romana  Ecclcjta  circa  Simo- 
niam traditio , la  aderta  dal  Natale  cantra  Launoyanat  circa/n  Simo- 
niamobfervationet  Animad-uerfio,  Primo  [Aj  parto  di  queircrudito  in-  ^ 
segno  > che  ìnvellendo  di  faccia  l’inimico  > ne  difeuopre  il  mal  animo  i 
ci  prevaricato  intento , gitiuamence  contro  lui  foggiungendoi  [clSiautldt  umctrftn , féi. 
quantum  potcrit  tj'uam  tn  Sedera  Apojlolicam  reverentiam  Launoyut  > ab  in- 
juria  aiata  in  Pontificibus  > non  facile fe  purgabit . Il  Trattato  del  Natale  in 
due  parti  dividelì  1 come  in  due  errori  dividclì  l’Opera  del  Launoyo.  Quelli  ^ ^ umoryu:  in 
[d]ònegò,  ò dubitò,  che  la  òumma  folfecompolìzione  di  San  Tommalo  fi<ti  e/t.  im  cerf. 
d’Aquino,&  il  Natale  nella  prima  parte  li  llende  in  vendicar  la  grand’Opc-  ^ frtTtfi'infin,  d 
ra  al  fuo  Angelico  Autore,  & intitolònnela  [e]  DilTertazione Samraa-« 

D.Tboma  vindieata  , Qual  alTunto  profegui  felicemente  poi  il  Cardinal  fr<a«  «jt»- c*/>jc 
[/]RaimondoCapifucchi  con  la  tellimonianza  non  rinvenuta  dalNatale  di  T*"”' 

Ptolomeo  Lucenle  contemporaneo,  e familiare  di  San  Tommafo  , riferita  a ^ 

lungo  [gjdal  fopracitato  Galcli . Mà  la  feconda  parte  del  Natale  è più  for-  * etti  Tttuiut  Vinài- 

te,  perche  più  calunniofa  li  è quella  del  Launoyo,  che  invertendo  laj 

Chiefa  Romana  con  taccia  di  facrilcga  Simonia,  la  ripiglia  di  Kcrctica 

nella  rifeodione  delle  ^nnn/e . Sonole  la  efazione  di  alcuna  parte 

de’frutti  de’Benefizii  Eccldiaftici,  cheli  rifeuotono dal  Papa  [b]  in  reco-  ’’ \ 
gnitionem  univerfalii  Domimi , quod  Ponti/ex  , ó"  Ecclejìa  Romana  babet  Himpui  numa. 
omnium  Ecclejiarum.  & Monafleriorum.  Soggiunge  [<]  il  Fagnani , Ecclefire  i r»j».  r.  ji«t« 

Sponfut  efl  Romanus  Praful , Ó!  ptopterea  dicitur  Pater  Patrum  : fedPa-  ‘itnVlmr”!  ' 

ter  naturala  potejl  corrtpere filiumfibi  alimenta  negantem.  & ad  eaprt- 
Jianda  eompellere  : I tem  Filid  tenentur  alert  M atrem  inopem , ergo  eadem-. 
ratione  Pater  Spiritualis , quem  non  minus  diligere  debemut,  quàm  carna-  cwn!  ' 
lem , Ó"  Mater  fpiritualis  Ecclefia  poteri!  àjms  filiis  Spiritualibus  , &•  Ec- 
tlefiis  inferioribut  alimenta  recipere,<tr.  confequenter  Annata!  exigere,  quat, 
ut  ejì  notorium , Summut  Pontifex  aeeipit  prò  fui  fubftentatiojie  . Così  egli, 
che  a lungo  quivi  rintraccia  la  origine,  giurtizia,  e l’ufo  delle  Annate. 

Contro  di  ede  dunque  difperatamente  fcagliòlG  il  Launoyo , mal  perfuafo 
dagliaderti  Decreti  de’Concilii  di  Balilca , e di  Cortanza  , ribattati,  c 
dottamente  fpiegati  dal  fopracitato  Galelì , e Fagnani . Il  Natale  fcefe  an- 
ch’egli nella  dotta  arena , mà  nel  profeguimento  dell’inimico  urtò  foprau 
Vafcel  Francefe  proveniente  dalla  Sorbona  in  un  di  quei  fcogli , che  bene 
fpedb  s’incontrano  da  Chi  oltramontano  naviga  il  vado  mare  della  Eccle- 
liaftica Hirtoria  , edide  ,\i]Annatatcitracalumniam,ó' Simonia  notam.  ^ 

Summut  Pontifex  recipere  potejl , ò"  exigere , Regum , Ó"  Eccle/ìarum  cu- 
jujlibet  Regni  accedente  eonfenfu . [l]  Mira/unt , qua  dicitit , così  Noi  ri-  i 

volti  al  Natale  con  li  rimproveri  di  Sant’Agortino,  iVoa/iiy««r,  jaa  ific/ttr,  ^ 

E alfa  fune,  qua  dicitis . Mira Jlupemut , nova  cavemut , Falfa  convinci- 
mus . Dunque  il  confenfo  dc’Rè  haverà  egli  forza  di  purgare  un’atto  lìmo- 
niaco(  come  la  rifeodione  delle  Annate  vien  chiamata  dal  Launoyo  ) dalla 
taccia , e nota  della  Simonia  f Certamente  una  tal’empia  propolizione  non  m rteìji  Pomifeti. 
così  torto  ufei  dalla  penna  di  Michel[w]Rabardeo  nel  fuo  Heretico[»]Op;u-  f “ 

tus  Gallut , che  fu  ella  condatmata  dal  Tribuniile  di  Roma  > come  atterta^  " ^ 

- il 
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r«l  il  Diana, che  in  altro[é]luogo  à lungo  rigetta  il  falfo  commento  del  Ra- 
* bardeo  . Leggali  il  citato  Galefi,  che  ben  conclude  h-videntercunjiat, 

P»fom  ad  fui  , & Romanx  Cuna  infervienttum  fubjìtntatwu^  tx  borni 
h i,ccUfiaJìmrum  Annat»!  exigiTt , nutloque  palio  tn  bis  Rcget  immifcert^ 

. h’;  pojfe , cum  agatur  de  re  à Laicali  ^unjdiaione  omnimodefegregata  , dt  cu- 

J“'  Domimum  ,/f« potiùi  Admimjiratto pertinet  ad  Papam . Cosi  egli  .Ma 
141  viiuri  ^ in Àf-  tralafciatoFc jil  Natale, e le  fue  non  fané  lentenze  contro  la  Chiefa  Romana* 
il  Libro  del  Launoyo  ricevè  dalla  Sede  Apoftolica  quell’applaufo  , cho 
a Hynii4in4ff,ni.  montava  Chi  con  tanti  diverfi  ferirti  ne  impugnava  le  leggi , cioè  laj 
condanna,  che  ne  [d]  leguì  nella  Congregazione  dell’Indice  fotto  [e]  il 
« IflMnii  lifn..  Pontificato  di  AlclTandto  Ottavo . 
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Innocenzo  Undecimo  di  Como,  creato  Pontefice 
Hai.  Settembre i^7d. 

Condannd  di  molti  Libri  , e notizia  di  efsi  ] e de  loro 
jiutori  . Ejfulfione  degli  Hugonotti  dalla  Francia , e 
de’  Barbettt  dalla  Saruoia . Conversione  delt Inghilterra 
alla  F ede  Cattolica  , e nuovo  pervertimento  di  quel  Re~ 
gno  . Confessione  di  Fede  Cattolica  di  molti  Popoli 
Scifmatici  . Stabilimento  in  Roma  di  un’  HóJptzJo 
per  gli  H eretici  convertiti  . Affari  , e Libri  delli  jan~ 
femfii  , e loro  condanna  . Condanna  Pontificia  di 
fejjantacinque  Propofiz^ioni . Herefiie  di  Michel  Mo- 
lintt  (or fio  , e condanna . 

A felice  la  Franci*  > e con  la  Francia  il  Chriftianeflmo  , 
fe le  male  dorcrinc  del  Launoyo  foifero  ftagnare  in  eflb , 
e non  jcome  da  e(To  « sboccate  nelle  bocche  di  altri  in 
tanti  rivi,  quante  penne  ne.trafcriflero  fe  non  tutte  le 
(entenze  > certamente  in  gran  parte  tutta  la  malignità  > 
c tutta  l’^uverlìonc  contro  le  fentenze  della  Chiefa  Ro- 
mana • Difgrazia  di  quelnobilillìmo  > e Chriftianilfi- 
mo  Regno , in  cui  par  che  nonpolTa  Dottor  forgerc  in  Catedra  i e poggiare 
ai  grido  di  egregio  , fe  non  per  i gradini  di  aperta  contradizione  all’  autori- 
tà l'uprema,  e, independente del  Pontificato  Romano.  Alla  prohibizione 
de’Libri  del  Launo/o  feguì  ben  [<i]  tolto  quella  del  Libro  intitolato  dt  An- 
tiqui [i]  Escle/ia  > coinpo.fizione  , e parto  di  Ludovico  filici  du 

Fin , di  cui  ci  converrà  rinnovare  il  difeorfo  fotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente XI.  1 e degli  altri  [c^Hetbodofucile  ,e  pacifico  per  convertir Jen&a-^ 
di/pute  li  Proteftanti  alla  vera  fede  /opra  il  pernio  della  Euebariftia  t Hiflo- 
ria  [d]  del  LaSeranifmoi  Critica  yj  generale  dell’Hiftoria  del  Calvinifmo  } 
Hiftoria  della  decadenza  dell’ImperioS  Hifloria  del  grande  fctfma  d'Occi- 
dente , Xutti  dettatura  deU’infelice  Ludovico  Maimboutgh  , che  con  il 
fulmine  Pontificio  ripercoflb  da’Libri.  nella  Petfona  > fu  prima  per  coman- 
damento d’Innocenzo  fcacciato , come  iiutidito  tralce , dalla  Compagnia 
di  Giesìi  1 e quindi  pib  dolorofamente  , e fpaventofamente  da  Dio  tolto  dal 
Mondo  con  morte  inopinata , allor  quando  fremendo  di  fdegnoperlafe- 
guica  cfpulfione  dal  Sacro.  Chioftro,  tramandò  nuova  fpuma  dimaledi- 
cenza  centra  il  Pontificato  Romano  ne’ Libri  da  lui  compofti [A 
del  Pontificato  di  SanGregorio  il  Grande,  e,Trattato  [g]  Hiftorico  dello  Jfa- 
bilimento,e  delle  prerogative  della  Cbiefa  diRoma,e  de’ fmiy  e/covi,  fogli  piò 
loAo  atti  al  fuoco,  che  à dar  luce  alle  Stampe.  Nella medefima  condanna  fò 
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f redi  il  Pmi.di  Aìef. 

fandrt  Yìì  lo  t-Pétl. 
£f  7.,  e qUeiit  d'ht‘ 
H9ftuse  XII  «m  etti 
ne/ttirtji  l.t  ritmi- 
tantnt. 


parimeme  involto  il  Tomo  Hiftorico  Coitciltorum  [a]getttralium  dcll’altre 
voice  nominato  Kicherip»,  la  T’/-j.*(zrs»f[6J  diJHont , Cfpera,  come  al- 
trove detto  habbiamo  > di  maiio  Jaiifcniftica , c con  piu  rinomata  Ccnfurai 
perche  di  più  rinomatoAtitore  li  Icguenci  Lihii[c]Hi^ona  Ecclejìijii^^  caia 
DiJJertatiottibus , e , Summa  D.  Tbomt  vindicata  , e i-ijijfirtJtio  Pdtimica 
de  Confelfunc  Sacramtntali  > e > Conira  [dj  Laimajanas  circa  Simoniam  ob- 
Jervationts  anmadverfio , Parti  tutti  ai  Natale  Alexandro  dell’Ordincj 
de’Prpdicatori  > da  Noi  in  molti  luoghi  di  quella  Hiftoria  riprovato  nella., 
particolarità  tlelle  dottrine . quantunque  nella  univerfalità  dell’erudizióni 
degno  di  lode  > fe  non  havelTe  pervertito  li  gran  doni  della  nàtura  > e dell’ 
arte  in  foftenimento  più  tofto  della  Sorbona  di  Parigiiche  della  Sapienza  di 
Koma  . Mà  di  lui  ancora  rinuoveràdi  il  difeorfo  fotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente XI.  I allor  quando  il  corfo  de’  racconti  ci  porterà  à defetivere  il  fuo 
^nobile  rauvcdiiuento  nel  nuovo  Libro  da  elfo  dedicato  ah  Pontefice  Rcr 
gnante . Nè  qui fetmaronfi  li  Franteli  in  Corpi  divifi  di  diverfi  Libri#  mà 
unitili  in  Corpo  nella  loro  Sorbonadi  nuovo  [e]  rinnovarono , e foctaferif- 
fero  quelle  quattro  Propolizioni  contrarie  alla  Ecclelialiica  Podeftà  # firaili 
a quelle  già  [/]  emanate  contro  la  fuprema  autorità  del  Pontificato  Ro- 
mano fotto  Alcfandro  VII# 

, • * 

Cleri  Gallicani  de  Ecclefiaftica  foteflate  Declaratio . 


g 19. Manu  i6t3. 
Qnatifo  propoftzionl 
•cl  Clero  ili  Franeiit 
contro  rmutoriri 
delli  Chìda,  ePoa- 
ci£cdto  Ronuao . 


h r#rfi  »7P«wiiJc.  di 
MattimFj0.4./ai. 

h- 


i Card.de  Jgmirt  e in 

T)i/tn/CaibJ,f4iri 

M#ia.d  13. 


Primum  [g]  Bealo  Peiro , ejufque  SacceJJoribus  Chrifli  Vieariis  iffique 
Ecclejìa  . rerum fpiritualium.  ir  ad  tternamfalutem  pertineatium  , norL^ 
autem  Civilmm , ac  temporalium  à Dea  traditam  poteflaiem  . ire.  Regei 
ergo  , ir  Principet  in  temporalibus  nulli  Ecclefiajlicà  poteflati  Dei  ordtna- 
tione  fubjici.  neque  auiìoritate  clavium  Ecclefia  direCii,  tiel  indireili  depo- 
poni, aut  illorum fubdilos  eximi  àfide  y ac  obedientia  , e^c  praftitofideiitor 
tii  Sacramento folvi  pofie  ire. 

Secundò . Sic  mejfe  Apoftolica  Sedi , ac  Petri  Suceefioribus  rerum  fpi- 
riluaiium  plenum  poteflatem.  ut fimul  valeant , atque  immota  confijlant 
S.OEcummenica  Synodi  Confiantienfis  à Sede  Apoflolicacomprobatadpforum- 
que  Romanorum  Pontificum,  ac  totiui  Ecclefia  ufu  confirmata  # atque  ab  Ee- 
elefia  Gallicana  perpetua  Religione  cuflodila  decreta  # de  aufìoritate  Conei- 
Itorum  Genera  Itum  # qua  Sejfione  quarta  > [é]  & quinta  contiuentur  ire. 

T ertio  Hint  Apoflolica  poteftatit  ufum  moSerandum  per  Canonei  Spiri- 
ta Dei  tondi  tot , &•  totius  mundi  reverentia  confecratos  ire. 

^^rti  In  fidei  quoque  quafiionibus  pracipuar  Summi  Pontificis  efte.^ 
partei , ejufque  Decreta  ad  omnes  , fingala t Ecclefiai  pertinere  ; ne f ta- 
men  irreformabile  efje  judicium  > nifi  conjenfus  Ecclefia  accejferit , 

A quelle  propolizioni  li  fottofcrilTero  trentaquattro  trà  Arcivefeovi  > 
e Vefeovi , c trent’otto  minori  Eccleliallici  del  Clero  di  Francia  > Se  alla., 
loro  fotcoferizion  fegui  il  Regio  Decreto . ut  ea  propofitionet  in  univerfa 
ditione  , & Previnciii , atque  Academiii  Regnorum  fuorum  defendantur,  nc- 
que qui/quam  gradum  aliquem  iitttrarum  in  T teologia  , aut  "Jure  Canonico 
accipiat  ,nifi]urata  priui  earum  defenfione . Cosi  le  propolizioni  del  Clero# 
e l’Arrefto  del  Rè  # e l’uno  > e l’altro  non  à Concilio  # come  nota  [i]  l’Eirii- 
nentilifimo  de  Aguirre  # aut  matura  confultatione prolata  , fed /ubiti  qua- 

dam  animi  eommotioae oeeafione gradii  dijSdii  inter  Innocenti um^ 
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XI.-,&R:gtmChrlJlÌ3mffìmum,^toyinào  iJ  mcdefimofjj/nCapitolo  à parte, 
Declaratioitem  batte  eontradicertpalamftnjuit  £&■  doÙrttue  communi  Ep’fco- 
forum  Galli4  , exprejjft  in  litterit  ad  Innocentium  X-  anno  1653.  , nellu 
quali  il  Clero  Gallicano  richiefe  fopra  le  cinque  proporzioni  di  Janfcnio 
l’oracolo  infallibile  del  Pontificato  Romano  , da'Franccfi  ne’  Secoli  pafTati 
foftenuto  Tempre  con  la  Spada , mà  con  compaflionevole  divario  da’mede- 
fimi  impugnato  Tempre  ne’tempi  correnti  con  la  penna . 

E con  la  Spada  Tofiennelo  in  quelli  tempi  cotanto  riTolutamente  il  Kè 
Luigi  XIV.di  Francia, che  rari  altri  fatti  certamente  fi  riuvcrranno  ò più  no- 
bili nella  intenzione , ò più  firepitofi  nella  eTccuzione,  ò più  gloriali , ca 
profperi  nella  feliciti , e grandezza  degli  auvenimenti.  Ritrovavafi  cosi 
llranamente  infetta  la  Francia  di  lue  Hugonotta , che  poche  CiTe  ne’erano 
immuni , e nilTuna  Provincia  efente . Fri  gli  ammorbati  da  tal  pelle  Tcor- 
gcvafene qualche  Ecclefiaftieo  di  quelle  Chicle  , molti  Principi  di  quel 
Regno , e moltilfimi  Commandanti  delle  Regie  Truppe  , onde  il  folopen» 
fiere  del  remedio  afiàcciavalì  prima  arduo , e poi  impoflibile  ad  eleguirll 
per  le  difficolti  , che  s'incontrerebbono  neil’applicarlo  , di  contradizione 
ne’Grandi , di  ripugnanza  ne’  Predicanti , e di  tumulto,  & armi  ne’ Soldati. 
Mà  il  Rè  TorpreTo  dal  zelo  di  veder  riunita  la  Francia  nel  collume  dell’an- 
tica Religione , e quindi  vago  della  quiete  de’  Popoli , che  non  mai  hanno 
pace  nella  diverfità  delle  Sette , gittata  tutta  la  Tua  fperanza  in  Dio , 
la  cui  giulla  cauTa  intraprendeva  , e mefib  in  non  cale  ogni  contrario  mo- 
tivo di  difficile  riuTeita , rilolvè  , & cTcguì  una  delle  più  grandi  azioni, 
che  ò fi  leggano  defcritte  nelle  Hilloric  palTate,  ò fi  polTan  dcTcrive- 
re  nelle  future  , cioè  vincere  aYorza  d’armi  molti  milioni  di  Here- 
tici  Tenta  Tpargimento  di  una  Riila  di  Tanguc , e convincere  la  dura 
loro  oRinazione  con  la  Tola  muta  parola  di  un  Bando.  Alla  genero- 
fa  determinazione  del  Rè  volle  Dio  far  precedere  l’incitamentt|^  del 
Clero  , anzi  l’incitamento  degli  Reffi  Hugonotti , che  poderovr  iru 
autorità , e fbrfi  in  numero , hor  con  le  prediche  , hor  co’  Tcritti  comincia- 
rono cosi  Rranamente  a moleRare  i Cattolici , che  non  potendo  dagli  Ec- 
clcfiaRici  oramai  più  diffimularfi  una  tanta  audacia  , adunatili  in  AlTemblea 
porfero  [è]  al  Rè  in  ilcritto  li  loro  lamenti  con  una  lunga  Tupplica , che  fer- 
vi di  potente  Tprone  all’animo  di  Chi  già  da  Te  correva  all’abbattimento  di 
effi  . La  Tupplica  fu  TottoTcritta  da  felTantacinque  tra  Vcfcovi , & Ecclefia- 
fiici , i quali  al  fin  di  cllà  in feparati  fogli , cioè  in  due  colonne  per  fòglio, 
regiRrarono  Capo  per  Capo  da  una  parte  la  profelTione  Cattolica  fecondo 
i Decreti  del  Concilio  di  Trento , e dall'altra  le  calunnie  , ingiurie  , e falli- 
rà oppoRe  dagli  Hugonotri  alla  riferita  Profelfioné  con  la  indicazione  de’ 
Libri, ove  rinvenivanfi  qucRe  loro  efecrabili  mcnzogne,quali  lunga  coTafa- 
rebbc[e]  il  rifèrircill  Rè  non  cosi  toRo  ricevè  la  iRanzadel  Clero,che  oltre- 
palTando  anche  la  fperanza  di  elToimandò  [</]  fuori  contro  gli  Heretici  Hu- 
gonotti del  Tuo  Regno  due  Bandi,  degna  Copia  di  quegli  antichi  famofi  del 
Gran  [e]  Theodofio , e GiuRiniano , che  hanno  nobilitato  in  altro  luogo  la 
NoRra  HiRoria . ConciofiacoTache  Torgendo  ildi  lui  ChfiRianilfirao  zelo 
a quell’alto  di  Religione,  ove  poggiar  polTa  ogni  Cattolico  Monarca , con 
heroica  rifoluzionef/]  bandì  per  tutto  il  Tuo  vaRo  Dominio  la  demolizione 
de’  Tempii  degli  Heretici , la  confifeazione  de’  loro  beni,  e tuttociò  di  ter- 
ribile , che  piegar  li  poteflc  ad  abbracciar  la  Religione  antica  deJla  Francia. 
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ZO  XI.  Al  Bindo  feguìincontanente  la  efecuziooe  > ftrepitofa  quanto  dir  lì  pofTa , 
si  in  riguardo  airimprela,conie  in  riguardo  alle  circoftanz?  di  effa.  Poich’e- 
gli mandò  per  turco  il  Tuo  Kegno  Predicatori  inlìcmc . c Soldati  > c gli  uni 
tutto  zelo  in  grado  di  MilHunanti  i gli  altri  tutti  terrore  anche  nei  nome , 
quali  entrando  nejle  Cafe  degli  Hcretici , quivi  a rruppe  pigliavano  il  loro 
alloggio  > fin  tanto  che  gli  Hcretici  piglialicro  altro  partito . Mirabil  cafo 
invero!  e che  conferma  i quanto,  altre  voire  in  quella (fiftoria habbianij 
notato  I Alla  cooverlìooe  di  quei  miferabili  piò  giovò  il  térror  prefente 
delle  pene  > che  le  fante  perfualive  de’  Predicatori  : Poiché  a truppa  corre- 
vano gli  Hugopotti  alle  ChicfeCattoliche  con  tanto  fpurgo  di  quelle  infet- 
te provincipi  che  nel  breve  fpazio  di  due  foli  Meli  elleno  li  viddero  intiera- 
menre  Cattoliche  i con  potente , e prattica  apologia  contro  chi  volle  ceq- 
furar  la  Regia  condotta  di  quello  fuccelTo , e con  egual  llupore  di  Chi  con- 
fiderò I Quanto  vaglia  la  verità  i quando  ella  venga  alfillita  dalle  fpade , 
a aw  • M 4>  t”!  Doeuit  tos  follicitudo , djlTe  degli  Hcretici  Oonatilli  S.  AgoRinOi  tjuas 

» 4.  iffgligdtfet  fecuritajfecit , e foggiunoe  i Mea  quidtm  primitus  fintemi* 

• trat  I neminem  ad  unitaltm  Cbrtfti  effe  fogendum  : verbo  effe  agendum  : di- 

fputationt  pugnandum  : rafione  vineendum  : ne  ff^at  Catbolitoi  baberemuj, 
quos  apertos  Hfretieei  noveramui . Sed  bae  opini»  mea  non  conlradicentianf 
verbie  ,/eddemonJlraniium/uperabatur  exemplit , c ne  allega  il  Santola 
ragione  i Ufiegum  ijlarum  vinculif  > Haretiei  tamgnamPbranetiei tigaren- 
tur,  & tamquam  de fomno  letbargico  emergertnt  -,  Ò"  in/atulem  evigilarent 
TIMORE LEGU Af  I M PERI ALIUM  . Al  rimbombo  del  Regio  zelo4i 
k I )4«f.  ^>ppl*“clì  da  Roma  il  Pontefice  Innocenzo  i che  non  potendoli  ponte- 

' teredi  non  efporne  in  carta  il  godimei  > a i [éj  Cum  caterit  illuftribut 

documenti j , egli  IcrilTegli  i qua  ingenitam  Maje/latii  tua  pietatem  abundi 
?!  (fetiarant,  maximi  excellat  eximiut  illf  , Regeque  Cbrijlianiffmo  dignut 
Ri.  plani ^elust  quo  ffrenuè  incenfus fallentet  {/Iìhi  Regni Ifareticat  Qonjlitutio- 

nes  f‘nitut  abrogajii  i fideique  Ortbodoxa  propagationi , fapientlffimu  editif 
Decretis  > egregie  con/uluifìi , ojfficii  effe  nojlri  duximus , fplendido  ■,  ac  man- 
furo  boc  litterarum  noflrprum  teflimonio  inclitam  animi  fui  Religienem  effu- 
tt  commendare,  cumque  rebus  bucufquè  à te  praclari  gefli;  injigni  bujufmodi 
fallo  immortalium  cumutism  laudum  ad\ecifli , impensi  (ibi grafulari . Re- 
cenfebit  profelìqfuis  inpaflis  Catbolica  Eccle/fa  tam  grande  fua  erga  ipfam 
devotionis  opus  , nomenque  tuum  non  interituris  praconiis  profequetur,  l/be- 
rem  veri  in  primis  à divina  Bonitate  praflanttffimi  confila  retributionem 
potliceri  cibi  meritò  poterle  , perfuafumque  babere  , non  omiffuros  nos  enixa 
ad  eandem  Bonitatem  in  bifnc feopum  vota  continenfer  effundere . E per  ren- 
der publica  Innocenzo  la  congratulazione  privata  i ch’egli  pafsòco’l  Rè  di 
Francia  1 nel  proliimo  Concilloro  Secreto  in  quello  tenore  parlò  al  Sacro 
Collegio  de’ Cardinali  : , 

t JUr  tCMmii  ,6S»  y enerabilet  Fratres  . [c]  §^m  profperi  Superiori  anno  Cbrifliana  ree 

adminifirata  fuerit  villo  lati  , fugatoque  in  H angaria  , ó-  ad  Meffeniacum 
Jìnunf  bofle  immaniffìmo , atque  ibidem  expugnatis  munitiffimis  Oppidis  , & 
quanta  Catbolica  Ecclefia  , cui  Nos  immerentes  prafidemuf  , feliciler  acci- 
derint , V obis,  qui  omnia  cognovifiis  , ac  Domino  Dea  exercituum,  qua  pubti- 
ci  , qui  priyatim  prò  vefira  egregifi  pietate  de  rebus  tam  Utis  gralias  egi- 
zie I commemorare  fupervacaneum  ducimus  . Juvat  tamen  paucis  Vos  colla- 
qui  de  us  , qua  per  clarifiimum  Filittm  Nojlrum  Ludovicum  Regem  Cbrijliet- 
; . . niffi- 
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mfjimum  preclari gejla  j &•  per  ejus  Oratorem  Nabilem  Virum  Oueem  de 
^rees  ad  Noi  delaia  paternamebaritatem , qui  Regen  ipfum  , <i)-  flore n~ 
ti/iimum  Gallia  Rtgnum  femper  eomplexifuimut , incredibili  gaudio  affece- 
runt , Miriflcavit  enim  Domiaut  m'fericordiamfuami  cum  d iaiRegipo- 
tentiam  ad  auferendai  ahominationei  impietatii  brevi  paucorum  Men/ium^ 
/patio  univerfam penò  Gatliam  admirabili  rerum  tonverfione  ab  ilìa /uper- 
ftitione  Itberavittqua  fupenori faculo  à nefariit  bomnibus  tllic  exetta  mijerì 
fopuloiCivUibui  belili  ajflixitàngenti  cum  pericolo  apud  iuclpam  illamGen- 
lem  Ortbodoxa  Pidei , & publica  ineolamitatìi . Abrogati!  auiem  ab  eodem 
alari/ limo  Filio  Noflro  Ut  Edibili  > qua  perdutile t H aretici  ah  ipflui  A/aja- 
ribui  Regibut  Cbriflian/timit  inter  bellorum  aflut  i (S>  pericola  extor/erant, 
movijqae  editti  Detretii  qoibut  illiut /ePla  homnibui  omnii  Templorum  o/ut-, 
cotundt  libertà!  ineerdictbatur  -,/alìa  efl /uper  illot  manut  Domini  > qui  > 
ut  ipfloi  Mt/erieordia  /perarenoijubet,  dedit  eh  cor  novum  , ut/acerent 
fuxia  praceptum  Regit  verbumejat  > &•  aberroribut , quibui  nati  , ó"  inno- 
triti  /oerant , ad  veritatem  Catbolicam  redirent . /anè  in  re  cum  Cbrl- 

fliani/iimi  Regit  Zelai , pittai  mirifici  eluteant  > ipfiut  immortali  meriti 
Noftra  t ir  omnium  Veflrum  laudet  debenlur  , quat  quidem  uberei  omnit 
pefleritai  illi  reddet , dum  bujut  tam  praclari/aÒi  memoriam  recolet . l n- 
terim  d Patre  Luminum  accuratii  precibut  expo/cendum  e/l , ut  Regium  ani- 
tnum  quotidie  magii  inflammet  ad  e a peragenda  , qua  Cbrifliana  Reipubltca-t 
ac  Catbolica  Ettle/ta  lata , ir/aiutaria  ej/e  poj/unt . Così  egli»  e con  lui 
catto  il  Sacro  Coicggio  lì  difTufe  in  ringraziamenti , Scencomii  per  un 
canto  vantaggio  della  Cattolica  Religione  . Accudì  ancIi’elTo  volentieri  a 
quelle  gloriofc  operazioni  Vittorio  Amadeo  Duca  di'Savoji  • che  inconta- 
nente [«]  difcacciò  con  pronte  truppe  dalle  balze  delle  Alpi  gli  Heretici 
Barberei , reliquie  degli  antichi  Vualdenfì , che  parte  dilperlì  > parte  conver- 
titi ripolero  iniAato  licurononmen  di  Religione , che  di  quiete  quelle.) 
Provincie. 

Mà  non  cosi  durevole  fu  il  gaudio  del  CliriRianelìmo  nella  converlio- 
ne  della  Inghilterra  , come  durevole  fii  quello,  che  veniam  pur  bora  di 
riferire  delia  Francia  1 edella  Savoja  - Il  Kè  Carlo  Secondo  d’Inghilterra, 
di  cui  in  altro  [ij  luogo  habbiamo  fatta  menzione  , dopo  ttentafei  anni  di 
■Regno,  forprefo[ej  da  accidente  Epileptico , lì  ritrovò  incontanente  al  fi- 
ne de’  Tuoi  giorni  : ed  egli  fiiiilli  molto  più  degnamente , e glorio- 
famente  di  quello  , che  li  haveva  incominciati  . Conciofiacofa- 
ebe  che  non  fol  difpofto,  mà  maravigliofamente  inclinato  alla  Ueligio- 
-ne  Cattolica  haveva  Tempre  quello  Principe  coltivato  nel  fuo  interno  fenti- 
nenti  orthodoOi , e in  atteftazione  di  elfi  turongli  ritrovate  doppo  la  morte 
due  Scritture , ambedue  fcritte  di  luo  proprio  pugno , & amendue  ferrate 
in  una  fua  recondita  calTcttina , quali  il  Rè  Giacomo  fuo  SuccelTorc  , egli 
morto , fè  imprimere  in  Rampa  nel  medelìmo  Idioma  Inglefe , in  cui  elle- 
no li  rinvennero  compoRe  , & a Noi  amorevolmente , & opportunamen- 
te fomminiRrate  in  piccolo  Libretto  da  Filippo  Michele  Mylord  Ellis  Ve- 
feovo  prefentemeote  di  Segni , di  NoRro  Signore  AlIìRente,  e Prelato 
DomeRico , e per  il  paflato  Cappellano  ordinario  di  Giacomo  Secondo  Rè 
delia  gran  Brettagna  , e della  s.  m- di  Maria  fua  Serenillima  Cooforte , il 
quale  ancora  trasi^tòlle  in  lingua  Italiana  nel  tenore  , e forma  chea 
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»,  spero , che  il  difcorfo  deli'  altro  giorno  barrerà  convinto  V.  S.  net 
„ punto  principale  , cioè  che  Chrifto  non  può  bavere  qui  in  Terra  fe  non 
» una  Chiefa  ( il  che  pare  a me  elTer  tanto  evidente  , quanto  che  la  Scrir- 
” tura  fii  ftampata  ) e che  queft’Unica  Chiefa  non  può  elTer  altra , fe  non 
"quella,  che  (ì  chiama  RoiBflB.»  Car/e//ra . Onde  non  ftimo  efler  ncceffa- 
” rio  di  entrare  in  quell’oceano  di  particolari  difpure  , mentre  la  più  ef- 
" fentiale  , ò per  dir  meglio  Tunica  Queftione  è di  lapere,  dove  fìa  queU 
^ la  Chiefa,  che  noi  profeiTiamo  di  credere  in  ambedue  li  Simboli , nelU 
„ quali  dichiariamo  di  credere  una  Cattolica , & Apoftolica  Chiefa  . Ne 
„ è permelTo  a ciafcuno  di  credere  a modo  fuoquel  che  gli  pare, e piace,mi 
» deve  credere  quello , che  gli  propone  la  Chiefa , a cui  Chrifto  lafciò  T 
" autorità  di  governarci  qui  in  Terra,  in  materia  di  Fede,  e la  quale  com- 
" pofe  quelli  Simboli  per  la  noftra  direzione . Sarebbe  cerramente  troppo 
fuor  di  ragione  di  far  leggi  per  un  Paefe,  e poi  lafciare  in  potere  degli 
I’  habitatori  di  quel  Paefe , di  elTere  li  Giudici , e gl’interpreti  dello 
„ leggi  così  ftabilite  ; perche  allora  farebbe  ogniuno  fuo  Giudice  , e per 
„ confegucnza  non  vi  farebbe  nè  il  giufto  , nèTingiufto.  Comepolfiaroo 
» dunque  imaginarci , che  Dio  ci  habbia  abbandonati  a tanta  incertezza  , 
» quale  farebbe  il  prefcriverci  una  Regola  per  noftra  guida , e nei  mede* 
» limo  tempo  il  lafciare  ad  ogniuno  di  elTer  fuo  Giudice . Domando  dun- 
’’  que  a qualunque  huomo  ingenuo , fe  non  è la  iftelTa  cola  , di  feguitare 
" la  noftra  fantasìa,  overo  d’interpretare  la  Scrittura  fecondo  la  medelimaè 
Vorrei,  che  qualcheduno  mi  moftralTe  , dove  la  Podeftà  di  decidere.., 
„ in  materia  di  fede  lia  ftata  concclTa  ad  ogni  particolare  ? Chrifto  lafciò 
„ alla  fua  Chiefa  e il  fuo  fpirito  , e la  podeftà  dì  fcìogliete  i peccati  an- 
„ che  nel  Cielo , e la  Chiefa  doppo  la  Refurrczionc  del  Salvatore  efercitò 
„ quella  podeftà  prima  per  mezzo  degli  Apoftoli  nel  loro  Simbolo,  c dop- 
” poperìlConcilio  Niceno  , dove  fìi  compofto  il  Simbolo , chenepor* 
” ta  il  nome:  e per  quella  roedelima  podeftà , da  Chrifto  ricevuta , mol- 
” tiOimi  anni  doppo  il  tempo  degli  Apoftoli,  la  Chiefa  era  Giudice  anche 
della  medelìma  Scrittura  Sacra,  per  dichiarare  quali  libri  erano,  e qua* 
„ li  non  erano  Canonici . Se  dunque  allora  la  Chiefa  hebbe  quella  pode- 
„ Uà,  delidcro  fapere , come  venne  a perderla  è e con  quale  autorità  la^ 
•>  gente  lì  fepara  da  quella  Chiefa  è L’unico  pretefto , cheio  hò  mai  inte* 
»>  fo  , è ftato , perche  lì  pretende , che  la  Chiefa  habbia  errato  in  llorccre  , 
’’  & interpretare  la  Scrittura  contro  il  vero  fenfo,  & intento  di  elfa,  e chej 
’’  habbia  impofto  ai  Fedeli  certi  articoli  di  Fede  , lì  ^uali  non  fono  folle* 
” nuti  per  la  parola  di  Dio:  Domando  dunque.  Chi  hà  da  efter  Giudice 
,,  di  quello  è fe  la  Chiefa  Unìverfale  , la  di  cui  fuccclCone  è ftata  conti* 
„ nuata  fenza  interruzzione  lino  al  di  dì  oggi , overo  Huomini  particolari 
„ li  quali  hanno  fufeitati  feifmi  per  loro  proprio  interelTc  ? £ qutjla  fi  l 
» la  prima  Scrittura  , ed  eccone  la  Seconda  . E cofa  molto  deplorabile , e 
*’  degna  dì  conlìderazione,come  un  mare  di  Herelìe  habbia  inondato  que* 
” Ho  Regno,  mentre  ogniuno ftima  fe ftelTo tanto  Giudice  competente 
'I  nella  Scrittura,  quanto  furono  gli  Apoftoli  medelìmi  ! nè  è meravigliz 
„ ciò  elTcre  così , ìmperoche  quella  parte  di  quella  Nazione,  che  più  li 
„ auvicìna  alla  fembianza  dì  una  Chiefa  , non  hà  ardire  di  proporre  alcun 
>,  argomento  vero  contro  Taltrc  Sette , per  timore,  che  lì  ripighalTe  con- 
„ tro  a lei  medclìina,  c che  rcllcrebbe  con  li  fuoi  ragionamenti  confùtatay 
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)>  éranvmta.  La  Chiefa  detta  Anglicana  h.ì  gran  desio  i che  fi  creda  i che 
>1  ciTa  ila  Giudice  in  caufe  Spirituali,  con  tutto  ciò  non  ardifee  polìtiiia* 

>,  mente  affèrire , che  dalle  fue  Decilìoni  non  fi  dia  appellazione  ; concio- 
j>  fiacofache  farà  coftretta  dire  , ò ch’eflTa  fia  infallibile  ( cofa  che  non  può 
t>  pretendere  )overo  di  confefiare,  che  tutto  ciò,  ch’ella  decide  in  ma* 

»>  teria  di  cofeienza  , non  obliga  più  di  quello  , ch’è  conforme  al  privato 
»>  giudizio  di  ogniuno.  Se  Chrifto  hà  lafciata  una  foIaChiefaquìinTcr-' 
'>>  ra,  di  cui  tutti  noi  altri  altre  volte  fiamo  fiati  membri,  come  dunque, 

>>  e con  qual  autorità  ci  fiamo  fcparati  da  quella  ? e fc  l’autorità  d’ ìnter- 
b’  pretare  le  Scritture  ftà  ripofta  nel  cervello  di  ogniuno,  che  bifogno  hab- 
»>  biamo  di  una  Chiefa  , e di  Pallori  ? A che  propofito  dunque  Chrillo 
i>  Salvator  nollro  doppo  haver  data  la  Podcllà  agli  Apolloli  di  legare , 

»>  fciogliere  in  Cielo  , e in  Terra,  aggiunfe  a quella  , che  le  haverebbe^, 
i>  aflillito  ialino  alla  confumazione  del  Mondo?  Quelle  parole  non  furono 
i>  di  già  proferite  dal  Salvatore  per  via  , ò modo  di  parabola,  òdi  figurai 
a>  poiché  egli  afeendeva  allora  alla  fua  gloria,  e lafciava  la  Tua  Podcllà  al- 
>>  la  fua  Chiefa , da  durare  con  lei  infino  alla  fine  de’SecoIi:  E noi  nel  Se- 
colo  decorfo  habbiamo  feneiti  gli  elFetti  lacrimevoli , di  edere  ncgat.ij 
t>  alla  Chiefa  la  Podellà  fuprenia  di  decidere  in  cofe  fpirituali  fcnz’appella- 
,»  zione.  Che  giullizia  fi  può  afpettare  > dove  li  rei  fono  lor  propri!  Giu- 
»*  dici , e fedono  interpreti  della  legge , uguali  a quelli , che  fono  colli- 
>>  tutti  per  amminillrare  la  giullizia  ? Qnefio  appunto  è il  cafo  noftro  iiw 
Inghilterra,  imperocché  li  Protellanti  tono  membri  della  Chiefa  Angli* 
cana  , non  perche  ella  £ la  vera  Chiefa , da  cui  non  fi  dà  appellazione, 

«>  mà  perche  la  difciplina  di  quella  Chiefa  ai  prelente  è conforme  al  capric- 
» CIO  loro , al  quale  quando contradi^ , ò varierà  un  poco,  fono  pron- 
ai ti  ad  abbandonarla , Scunirfialla  prima  Congregazionedel  Popolo,  di 
V cui  la  difciplina,  e’I  culto  fi  accolla  alla  iorprefeiite  opinione,  di  modo 
5’  che  fecondo  quella  dottrina  non  vi  è altra  Chiefa  , nè  interprete  della 
» Sacra  Scrittura,  che  quella  che  Uà  nel  volubile  cervello  d’ ogniuno. 

» Domando  dunque  da  ogni  Perfona , che  confidcrerà  feriamente  le  cofe 
'»  fudetee,  fe  il  grand’edificio  della  nollrafalute  polTa  follcnerfi  fopra  un 
» fondamento  tanto  arcnofo  ? Hà  mai  permeilo  Chrillo  al  Magiftrato  ci* 

» vile,  non  che  alla  Plebe , che  farebbe  con  loro  fino  alla  confumazione 
dc’Secoli?  ò li  hà  data  mai  l’autorità  di  rimettere  li  peccati  ? S.  Paolo 
>»  fcrivendo  alli  Corinthii , gli  dice.  Voi Jlcte  l’ Agricoltura , e 1‘ edificio 
« di  Die  , e noi  fiamo  fuoi  Miniftri  , di'  Agricoltori , mentre  in  tutto  il  ci- 
tatoCcpitolo , come  anche  nel  precedente  [»]  tutto  San  Paolo  fi  sforza  , 
» di  dimollrare , che  quegli , cioè  gli  Ecclefiallici  polfiedono  lo  fpirito 
>»  di  Dio , fenza  il  quale  niuno  può  penetrare  il  fenfo  profondo  di  Dio,  e 
conchiude  il  Capitolo  con  quello  Verfetto , Cbì  mai  bà  penetrato  il fen- 
» Jo  di  ebrifto , cb:  pojja  infegnarlo  f Noi  però  poffedemo  m fenfo  del  Signo- 
*»  re.  Noi  dunque, fe  vogliamo  pefare  con  un  poco  di  giudizio,  overohu- 
» mano  intendimento  quell’autorità,  di  cui  Chrillo  nell’Evangelo  inveiti 
>»  la  fua  Chiefa,  che  poi  con  parole  si  precife  fpiegò  S.  Paolo,non  potiamo 
imaginarci , che  Chrillo  hà  pronunziato  tutte  quelle  cofe  indarno,  o 
” vi  prego  a riflctcere  alì’jltra  banda  , che  tutti  quelli , che  refillonoalla 
•>  verità  i c non  vogliono  fottometterfi  alla  fua  Chiefa,  cavano  lilo- 
[o  argomenti  dail’itnplicazioni,  e dall’iucerpretazioni  violenti  nell’illef- 
- fotesa'* 
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■ fo  tempo  » che  negano  le  chiare  , e le  Ichirtte  parole  t colà , che  prò* 
" vienedaunagrand’infinccntà  , ò vogliamo  dire,  diCngenuità,  chiL» 
” quali  Ila  impolTibilea  perfuaderfi  > che  tal  Gente  creda  a le  ftelTa  : Vii 
„ dunque  altro  fondamento  della  Chiefa  Proteftante , fe  non  che  quando 
t,  piace  al  Magiftreto  Civile  pofla  chiamare  quelli  del  Clero  » chepa;ooo 
n pitia  fijo  propofito  in  quel  tempo,  e con  quelli  mutare  la  Cbicfa  Aa* 
" glicana  in  Presbiteriana,  ò dell’Independente  , overo  io  tal  altra  Sctta^  > 
" che  più  li  piacerà  ? Qj^efla  ftrada  tenne  la  noftra  pretefa  riformazione 
” qui  in  Inghilterra  , e per  la  medelìma  regola,  & autorità  può  eflere^ 
^ ogni  giorno,mutata  in  tante  altre  diverfe  lòrme , e figure , che  fono 
,,  li  capricci  degli  huomini . 

E quello  è il  tenore  delle  due  accennate  Stampe  trafraelTe  a Noi 
dal  Mylord  Elhs  Vefeovo  di  Segni , che  con  fua  precifa  Fede  , fottoferiz- 
zione,  e llgillo  ne  [a]  attella  la  fedeltà  della  traslazione,  c la  collazio- 
ne con  la  Scampa  . Mà  tjuefte  Scritture,  chiufe  nel  Gabinetto  del  Rè  Car- 
io potevano  porgere  indizio , mi  non  prova  de’  Tuoi  fani  feocirocnci,  & aib- 
fa  a'malevoli  di  alferire , ch’egli  ònonhavelTe  vilTuto  come  credeva  , ò 
non  havelTe  creduto  come  feriveva  : Quando  fopraggiunfcgli , come  fi 
diflc , la  morte , che  refe  publica  al  Mondo  ( quanto  pennellerò  le  ftret* 
rezze  dell’ultima  agonìa  ) la  fua  Fede . Noi  certamente  in  un  fatto  tecea* 
te,  elecretodiunRè,  non  haverellimo  ardimento  di  particolarizzarno 
gli  auvenìmencì , fe  quelli  non  folTcro  pienamente  allicuraci  dalla  tellimo- 
nianza  diautorevolìflimì  Perfonaggì , co’qualihabbiamo  comrounicata  la 
maceria , e molto  più  precifameme  dall’  attellato  del  fopracìtato  Myloc4 
Vefeovo  di  Segni , richìcRo  da  Chi  fetive  quelle  cofe  , anche  di  ordine  * 
e con  ordine  del  Regnante  Poncefik  , acciò  in  tal  fatto  egli  fomminiRraf- 
fenon  canto  a Noi  la  notizia,  qumito  a’PoReri  la  contezza  di  queRoglo- 
rìofo  fuccelfo , ch’egli  cucco  dillefe  in  queRa  lettera  a Noi  diretta,  che  qui 
fedelmente  traferiviamo . 

„ La  Sancita  di  NoRro  Signore  li  è degnato  di  darmi  un  graziolìlfimo 
,,  concrafegno  della  fua  ìncfplicabile  benignità,  vetfo  di  me  in  ordinare* 
,,  V-  S.  IlluRriRima  di  fervirli  della  mia  debolezza  per  fornire  le  memorie 
>>  necelTarie  ad  una  Relazione  tanto  glorìofa , quanto  necelTaria  alla  nobìl 
>'  Opra , che  Rà  per  ufeire  alla  luce  con  le  Stampe . Concìofiacofache  1* 
" pìilfima  , & efemplarilfima  morte  della  gloriof.  mem.  di  Carlo  Secondo 
"Rè  della  gran  Srectagna  mìo  Signore  è un  poccntillimo  argomento  coo- 
’’  tro gl’Heretici  di  quallilìa  denominazione;  perche  tutti  quanti l’ado- 
„ cavano,  non  folo  come  Capo  della  lor  pretefa  Chiefa  Anglicana,  ma 
„ ancora  lo  riguardavano  come  un  Principe , ornato  di  molte  virtù , e d’e- 
» rudizioneincuttelefcienze;  elTendo  Racoilfuo  fine  tanto  efemplare, 
„ doppo  ha  ver  abiurata  l’Herelìa , quanto  fù  dì  poca  edificazione,  quando 
« viflé  HereticoaReRano  confufi  tutti  quelli , fui  fecuti  funt  trramem,  & 
•*’  mlunt /(fui pctaiieiUem  t mentre  lì  è fempre  olTervato  queRa  diflèrenzt 
’’  trà  la  Fede  Cattolica  , e l’Herelìa , che  l'emendazione  dell!  coRumì  ,e 
Il  la  morte  quieta  fono  compagne  ìnfeparabili  della  vera  Fede,  dove  l’He- 
„ relìa  precipita  l’huomo  prima  nella  dilTolutczza , e poi  nella  morte  intè- 
„ lice.  £ fappia  V.  S.  IlluRrìlfima,  che  la  converlìone  alla  Santa  Fede  Cat- 
„ colica  Romana  del  Rè  Carlo  mio  Signore  è tanto  nota  a tutti , cb’appe* 
» na  li  troverà  in  tutti  tré  li  Regni  della  gran  Srectagna  , uoa  perfona , che 
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controverta  quefta  verità  , e gloria  alla  Cliiefa . Per  la  mia  diigrazia  , la 
maggior  parte  dclli  mici  I,ibri,  e Scritti  fon  reAati  in  Roma>  e perciò  non 
porto  fornire  tutte  le  memorie  > che  fono  apprelTo  di  mè  , c faicbbono 
fori]  npn  inutili  alla  fua  HiAoria  i per  effer  maceria  conofciuca  da  pochi . 
Forfì  la  Santità  di  NoAro  Signore  condefeenderà  di  dare  una  preziofi^ 
occhiata  a ctucAe  fcriccure  > che  prendo  la  conhdenza  di  mandare  in  ma- 
no di  V.  S.  llluAcilfima.  La  prima  fìi  Icritta  dalla  chiar.  mem.  dell’Al- 
tezza Reale  d’Anna  Hyde  , [jJ  prima  Nfoglie  della  gloriof.  mem.  del  Rè 
Giacomo  Secondo  mio  Signore , la  quale  da  Inimica  profèlfaca  > ch’era 
della  noAra  Santa  Fede  > ne  divenne  il  primo  Campione  nella  Cafa  Rea- 
le > havendo  l’houore  cAer  feguitata  in  qucAo  gloriofo  trionfo , dal  fuo 
Marito  > allora  Duca  d’Vork  > e dal  fuo  Cognato  > il  Rè  Carlo  Secondo  . 
Lei  mcdeAma  publicò  la  fcrittura  fudetta  > e poi  il  Rè  Giacomo  pervenu- 
to alla  Corona  la  diede  alla  Acmpa  , che  V.  S.  llluArillima  riceverà  qui 
inclufa . L’alcre  due  agiuote  fono  Aace  compoAe , e fcricte  di  proprio 
pugno  del  detto  Rè  Carlo  > il  quale  nella  bellezza  del  dire  era  inimica- 
bileima  quella  beltà  non  A capace  da  chi  non  è ben  verfato  nella  lingua; 
e per  tema  di  V-S.  llluArilBma  non  trovalfe  chi  poteAe  fervirla  in  qucAa 
minuzia  > pet  haver  la  lingua  Inglefe  aAai  del  laconico  > e fublimc  > 
( e perciò  domanda  un  Audio  particolare  , ) hò  prefa  la  confidenza  di 
mandarle  tradotte  in  Italiano  rozzamente  > ma  con  attenzione  particola- 
re all’idioma  > e fenfo . La  Penna  aurea  di  V.  S.  llluArillima  indorerà  li 
miei  mancamenti  > e perdonerà  la  prefonzione  d’un  Oltramontano , di 
mettere  fotto  li  fuoi  occhi  purgatiifimi  un  Aile  pellegrino  . Comunque 
fia  > queAe  fcrittiirc  come  Raggi  del  Sole  fanno  rifplcndere  il  cuor  Cat- 
tolico di  quel  Principe)  con  rutto  )' che  non  fia  Aato  riconciliato alla.^ 
Chiefa>  fc  non  vicino  alla  morte  , nella  maniera  > che  fegue  . 

Nell’Anno  1685.  ( del  Mcfe  non  mi  ricordo  per  non  haver  nelle  ma- 
ni li  miei  Scritti  ) fìi  forprefo  da  un’accidente  Epileptico  » eperefier 
medicato  per  l’Apoplefia  > pati  dalli  Medici  orrendi  tormenti  ; ma  ritor- 
nato in  fe  > fopeavifie  alcuni  giorni , con  pochi  conttafegni  di  riaverfi . 
In  qual  Aato  miferabilc  veduto  dal  Principe  Giacomo  > fuo  Fratello  > 
Duca  d’Yorlc  > ( il  quale  non  lo  lafciò  mai  pet  un  momento  > fervendolo 
con  fvifccrato  affetto  ) ) e fpinto  da  un  vero  amore  fraterno  per  la  falute 
del  l’Anima  fua»  fi  proArò  inginocchioni  a canto  del  letto  » pregandolo 
di  peidonarlo»  (e  li  portava  un’imbafciata  tanto  afAittivai  quanto  douta» 
che  ilfine  delti  fuoi  giorni  s’accoAava  ; e che  fi  degnaflc  d’agiuAarc  li 
fuoi  cqpti  con  Dio . da  vero  ChriAianoi  c buon  Cattolico)  di  cui  fapeva) 
che  lui  haveva  li  fentimenti  - Trà  tanto  vennero  » e vollaro  onninamen- 
te cAerammcIfi  nella  Camera  Reale  li  fuppoAi  Vefeovi  della  pretefa^ 
Chiefa  Anglicana  1 li  quali  efortavano  il  Rè  di  morir  fenza  fcrupolo  del- 
la lor  Setta , Se  infiAevano  che  pigliaffe  di  mano  loto  la  Cena  . Il  Rè  per 
gran  pezzo  non  li  fece  rifpoAa  alcuna;  ma  mentre  quefii  facevano  l’iAan- 
zcpiii  gagliarde  i li  pregò  di  ritirarli , perche  haveva  defiderio  di  r‘po- 
farfi  : e fece  votar  la  Aanza  di  tutti  gl’AllìAeati  ) fuori  del  Fratello  > a cui 
apri  la  fua  rifoluzione  di  morire  nel  Grembo  della  Chiefa  Romana  » im- 
ponendoli di  condurli  » per  la  fcala  fecreta»  un  Sacerdote  : e domandan- 
do il  Duca  . che  Sacerdote  defiderava  ? rifpofe  ) Quello» che  m’hà  fal- 
vato  ) tant’anni  fono  » la  vi«  del  Corpo  > al  fine  mi  falvatà  l’Anima . 
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,,  Quefto  fli  il  P.  Giovanni  Huddleflon  > difcendente  da  una  nobile , 
» & antica  Cafa  della  Provincia  di  Cuambria>  e di  profellìone  Monaco  Be- 
»>  nedettino  della  Congregazione  Inglefe , deH’Abàdia  LambfpringenfcJ 
»>  nella  Wesfalia  della  medefima  Congregazione:  Huomo  di  bone  lettere  , 
” e fantifllmi  coftumi  > il  quale  flava  per  Miffionario  Apoflolico  non  mol- 
” to  lontano  dalla  Cittì  di  Vvorceflria  > quando  il  Rè  Catto  Secondo  ha- 
’’  vendo  unito  le  reliquie  dell’armata  del  fuo  Padre  > infelicemente  disfate 
„ to  nella  Battaglia  di  Neubury>  volfe  erperimencare  l’auverfa  fortuna^ 
„ della  Tua  cafa  Reale  con  dar  Battaglia  all’Ufurpatrice  Repiibiica , vicina 
» alla  detta  Cittì , dove  la  Aia  armata  fli  tagliata  in  pezzi  > & il  Rè  ifleflb 
» hebbe  careflia  di  falvarfl  con  la  fuga  > in  una  Selva  > con  ricoutarfl  den- 
" tro  un  Arbore  voto  . Mentte  vi  flava , fentiva  la  Cavalleria  inimica,  che 
” batteva  il  Paefe , e cercavaio  da  per  tutto  : tri  tanto  il  Aio  unico  Com- 
” pagno  Mylord  Wilmot  s’era  rifugiato  in  una  cafa  vicina  di  poveri  Cac- 
” telici , di  nome  Pendrel,  a cui  fii  necclTicato  di  rivelare  il  fecreto  del  mi- 
,,  rabile  ricovero  d’un  A gran  Rè  , con  pregarli  di  portarle  qualche  cofa. 
„ per  riflorarlo  • Quefla  povera  gente  , come  niente  rofpecta , fervi  al  Rè 
•>  con  fomma  pontualitì , e fedeltà,  havendo  prima  nafeoflo  il  Mylord  fot- 
» to  il  Reno . E quando  le  Truppe  inimiche  fi  furono  allonranate,  condufle 
” Tua  Maeflì  in  cafa  dove  habitava  il  P.  Giovanni , loro  direttore,  il  quale 
” con  gran  fentimenti  di  rifpetto  accolfe  il  Rè  aUa  Aia  ftanza , con  feoprir- 
” li  il  nafcondiglio , dove  poteva  celarA  : mentre  il  Padre  faceva  la  Senti- 
ci nella , e li  Pendrelli  battevano  il  Paefe  per  portar  intelligenza . Mentre 
„ il  Rè  flava  fervito  da  quello  buon  Padre,  fi  prefume,  che  ricevelle  » 
„ tanto  dalli  fuoi  difeorfi , quanto  dall’efempio , il  primi  femi  del  CattoU- 
>•  -chifmo , li  quali  fi  maturarono , e furono  raccolti  dal  medefimo  nel  finc^ 
•>  della  vita:  Perche  havendo  trovato  mezzo  di  traveflire  quel  Giovane 
" Principe  in  Donzella  , lo  fece  panire  a Cavallo  dietro  uno  delti  fudetti 
” Fratelli , il  quale  con  felice  fuccello  lo  eonduffe  al  Mare , dove  s’imbar- 
’’  cò  per  la  Francia . Subito  che  quello  Principe  fìi  richiamato  al  Trono  > 
„ chiamò  appreffo  di  fe  il  fuo  Padre  Giovanni , e gli  fece  paffare  un’atto 
>,  di  Parlamento , che  non  farebbe  moleflato,  dichiarando  a tutti  le  obli* 
» gazioni , che  gl’haveva  : Quando  fposò  la  PrincIpelTa  Caterina,  Infanta 
» di  Portogallo , diede  a Aia  Moglie  per  Capellano  quello  Padre , con  fet* 
” t’altri  Benedettini  fcielti  dalle  migliori  cafe  d’Inghilterra  . Il  grande  ap- 
” poggio  , e protezzione , che  godeva  il  P.Giovanni,  non  lo  lafciava  ozio* 
" io , ma  impiegandoli  continuamente  alla  direzzionc  dell’Anime , tri  li 
i,  altri  fuoi  virtuofi  coflumi , uno  fu  di  calare  nella  fecreta  , ò fqfla  fotter- 
„ ranea , dove  ftavano  li  condannati  a morte  , donde  cavava  molte  Anime 
>,  difperate , dagl’artigli  del  nemico  infernale , & accompagnava  il  fuo  ac* 
» quiflo  nella  Carretta  fino  al  Patibolo , dove  graififleva  fin’all’ultimo 
>’  refpiro  , & efortava  a morire  chriflianamente . 

*’  Effendo dunque  chiamato  quello  Padre,  & introdotto  dal  Duca 
” nella  Camera  Reale,  cominciò  S.M.  con  gran  tenerezza,  e lagrime,  a 
confciTare  , & a rimproverate  a fe  fleflb  la  Tua  ingratitudine  verfo  Iddio 
,,  per  l’infinitì  deili  benefizii , e grazie  Angolari , che  gl’haveva  fiitte , per 
„ tutto  il  corfo  della  foa  vita  5 e confeguentemente  nelle  mani  dell’ifteflb 
».  abiurò  l’Herefia',  fece  la  ConfeflSone  Generale  della  Aia  vira  , e ricevè  il 
» SS.  Viatico,  portato  nafeofamente  dai  medefimo  Padre , reflando  doppo 
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conrolatifiEno  I e contentiibinp  a morire  > fogglubgendo  pero  i che  fé 
Dio  gli  havelTc  prolongati  li  fuoi  giorai,  baverebbe  dichiarata  U Tua  Fe- 
dc a Charing-CrofTe> cioè  nella  Piazza  più  hrequencaca  di: Londra-  Ma  - 
poco  tempo  doppo  j replicatoli  il  Parohl^mo  , pal$ò  a miglior  vita , con_i 
pace»  e tranquillità  , c contraregni  di  fallite , allillito  lìn  airtiltimo  rc- 
Ipiro  dal  Dùca  d’Yorl;  Tuo  Fratteilo  > e dal  P.  Giovanni,  il  quale  doppo 
tutti  li  Riti  della  Cbiefa  > gli  conceire  l’ultima  adòluzionc . 

11  medelimo  Padre  vilTe  poco  meno  d’un  Secolo  > e morì  Tantamente 
nella  fua  ftanza , nel  Palazzo  Reale  di  SommeiTec  queA’ahni  adictro , 
con  lafciare  a tutto  il  Regno  un'odor  prezioTo  delle  fue  Virtù  . 

Tutte  le  cofe  fudettc  io  sò  , perche  le  hò  intefe , con  molt'aitre  cir- 
coAanze , dalla  propria  bocca  del  Tudetto  P-  Giovanni  più  d’una  volta , 
& in  particolare  doppo  il  traniito  di  S.  M. , perch'  Io  all’hora 

Aavodi  cafa  vicino  a Londra,  & alle  nuove  delia  morte  del  Rè  Carlo  > e 
della  fucceffione  pacifica  del  Rè  Giacomo  , Io  fubito  accorfi  » effendo 
quel  Padre  mio  Amicilfimo , Se  jncriqfeco  da  molt’anni  , mi  feci  rac,- 
contare  tutte  le  circoftanze  della  reconciliazione , e fielice  morte  d’un 
Rè,  a cui  portavo  un’aflctto  tenerillimo , e per  la  requie  di  queU'Aaimav 
giornalmente , e fino  al  di  d’hoggi , offéro  fredde  preghiere , 

Di  più  hò  intefa  tutta  la  Toftanza  di  quella  jtelazione  dalla  propria 
bocca  della  gloriof.mem.  del  Rè  Giacomo  mio  Signote,  quale  hò  in» 
tefo  difeorrere  più  d’una  volta  con  gran  giubilo  di  fpirito  della  morte., 
efcmplare , e Cattolica  del  fuo  Fratello . 

Spero,  che  la  bontà  di  V.S.  Illuftriirima  feuTerà  la  longhezza  di  que- 
fia  lettera , la  quale  tratta  d’una  materia , che  non  fi  puoi , ne  fi  deve 
fpiegare  in  poche  parole,  efperofarà  per  la  maggior  gloria  di  Dio , c 
trionfo  della  fua  Chiefa  ìbpra  l’Herefia  in  quella  mia  povera  Patria, do» 
ve  il  Signore  hà  ferapre  mantenuta  un’ampia  Temenza  della  vera  Fede , 
come  pegno  delli  fuoi  infcrutabili  configli , di  rie  hìamar  un  giorno  al 
Grembo  della  fua  Chiefa  unPaefe,  akre  volte  il  più  devoto  della  San- 
ta Sede  di  tutto  il  Chriftianefimo , e che  hà  trafnVtflì  più  Santi  al  Para- 
difo,  che  molt’altri  Regni  alfieme.  A tal  fine  tanto  Topirato,  non  poco 
contribuirà  il  profondo  rifpetto  , che  tutti  quelli  Nazionali  portano  alle 
fublimi  virtù  , e beneficenza  della  Santità  di  Noftro  Signore , alli  di 
cui  Santiflimi  Piedi , quando  V.  Si  Illuftrilliroa  baverà  l’honore  d’efferc 
ammeffb , la  fupplico  di  proftrarroi  alfieme,  e chieder  per  mè,  c per  que- 
lla Gregge  benignamente  commellàmi  la  fua  ApoAolica  benedizio- 
ne , e con  pregarla  di  altri  fuoi  favoritiflìmi  comandi , mi  coq» 
fermo. 

Di  V.  S.  Illuftrifsima  Segni  li  z 5 . Agofio  1 709, 

Umili/s.  ed  Obligati/e.  Servilprt 
f i Vefeovo  ài  Segai , 

Hor  dunque  trapalTato  con  felice  fine  il  Re  Carlo  all’altra  vita,fuccefr 
feglialla  Corona  il  Fratello  , allot  Duca  di  Yoreb,  col  nome  di  Giaco- 
mo Secondo , Principe  Tempre  nutrito  con  roaffime  Cattoliche , e che  ha- 
veva  Tempre  conTervata  illibata  in  ogni  condizione  di  flato  la  fua  creden- 
za. Nel  primo  palfo  ch’egli  fece  al  regio  Trono,  non  tanto  defiderofo  di 
ptofeflatc  la  Religione  Cattolica , quanto  zelante  di  ampliarla  publicò 
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XO  XL  per  le  Stampe  d’Inghilterra  una  Scrittura , compofizi'one  Tcritti  di  pro- 
prio pugno  dì  Anna  Hyde  DuchelTa  di  Yorch  Tua  prima  Moglie , quale  per 
acritnn  della  primi  profónditi  di  fcntimenti  > atti  a convertire  alla  fede  Romana  ogni  graiL» 
YoS,'‘che'’ft*p^|  cuore, a beneficio  publico  qui  ancora  inferiamo  in  quelli  noftri  fogli , mo- 
Oiacomo  u.  numento  egregio , e perpetuo  della  Ecclefiallica  Hiftoria , fommioifirato  a 
Noi  dall’altre  volte  meniionato  Vefeovo  di  Segni  » con  le  medelìme  atte- 
ftazioni  efpreire  da  lui  nella  di  fopra  riferita  lettera  > in  quello  tenore. 

I,  E cofa  molto  ragionevole , che  una  perfona  allevata  leropre  nella 
» Chiela  Anglicana  > e nelli  Dogmi  dì  elTa  ( fecondo  lafua  capaciti)  tao- 
p>  to  ben  addottrinata  > quanto  li  più  dotti  Theologi  la  poterono  rendere, 
» debba  afpettare  di  foggiacere  alle  cenfure  di  molti , per  haver  abbando- 
>*  nata  quella,  & abbracciata  la  Chiefa  Romana  Cattolica , alla  qualo 
” confelTo  di  elTere  fiata  una  delle  più  gran  nemiche  > ch’hebbe  mai . Onde 
''  Rimo  ellcr  meglio  sforzarmi  di  fodisnre  alli  miei  Amici  con  quello  fcrit- 
’’  ro  > che  di  haver  in  fallidio  dì  rifpondere  ad  una  infiniti  di  quellioni  > 
' ,,  che  giornalmente  mi  lì  potrebbono  fare.  E primieramente  ptotcRo 

„ avanti  la  prefenza  di  Dio  Onnipotente  che  nefuna  perfona  dcU’uno , e 
,,  dell’altro  felTo  ( da  che  fono  ricornata.in  Inghilterra)  direttamente , ò in- 
,>  direttamente  mi  hi  detta  parola  , ò ufato  qualfilia  mezzo  per  farmi  mu- 
•'  tare  la  mia  Religiose . E’ una  benedizione , che  devo  totalmente  a Dio 
>’  foto,  il  quale  Ipcro  I baveri  efaudita  una  miafupplica,  che  gìornal- 
" mente  intraprefi  a fargli , da  che  pratticai  Francia  , e Fiandra , dove  ve- 
*’  dendo  fiorire  affai  la  devozione  de’  Cattolici  (benché  niente  di  limile  lì 
" ritrovalTe  nella  mìa  Perfona  ) feci  fempre  quella  domanda  ai  Signore  , 
,,  chefe  non  mi  trovavo  allora  nella  vera  Religione , mi&cefTe  la  grazia 
,,  almeno  di  morirvi  • Non  che  dubitiffi  punto  della  verità  della  mia  Reli- 
•>  gione , giacché  non  n’hebbi  mai  fcrupolo  fino  al  decorfo  Novembre . 
" Mentre  leggevo  un  Libro  intitolato  VHifloria  della  RiformazÀone  com- 
fofta  dal  Dottor  Hejlin , che  havevo  intefa  cITere  affai  lodata  • c di  cui 
" mi  fh  detto  > che  mi  toglierebbe  qualunque  dubbio , che  mai  potefii  ha- 
vere  nella  mia  Religione  : In  vece  di  che  hò  trovato  quel  Libro  elfer  la 
,,  deferizione  delti  più  horrendi  Sacrilegii  fotto  il  Cielo , nè  ho  potuto  tro- 
„ varvi  altra  ragione  , perche  abbandonalfimo  la  Chiefa,  fiior di  quelle 
,, . tré , le  più  abominevoli , che  habbia  mai  fentita  la  Chrilliaoità  . Primo, 
•>  Henrico  Ottavo , per  non  havergli  permeilo  il  Papa  di  ripudiare  la  pro- 
» pria  Moglie , e pigliarli  un’altra , rinunzia  all’autorità  della  Sede  Apo- 
" llolica  : Secondo , Eduardo  fello  era  nella  fua  minorità , e governato 
” dai  Zio  materno , il  quale  cavava  le  fue  rendirc  dalli  beni  Ecclcfiafiici , 
Il  chehaveva  ufurpati  ; c Terzo,  la  Regina  Elifabctta  per  fiirlì  da  illegitima 
,,  herede.  ch'era , lìcura  polfeditrice  della  Corona , non  potè  trovare  altro 
,,  mezzo , fc  non  di  rinunziare  a quella  Chiefa  > che  non  permette  cofa  si 
» ingiulla  in  veruno  de’  fuoi  figli.  Io  per  me  confcllb  dì  non  poter  credere, 
» che  lo  Spirito  Santo  alfiflellc  m-ai  a quelli  Concilìi , e poi  mi  pare  molto 
" Erano , che  fe  li  Vefeovi  non  hebbero  altro  difegno , fc  non  ( come  di- 
''  cono  ) di  ricondurre  Noi  altri  alla  difeipiina  della  primitiva  Chiefa , non 
'I  havelfero  ciò  mai  penfato  , fin  che  Henrico  Ottavo  aprilfc  loro  la  Strada 
fotto  pretello  si  illegitimo . Elfendo  dunque  alfalita  da  quefti  fcrupoli , 
,,  cominciai  ad  efaminare  ledifièrenze,  che  vi  fono  tra  noi  altri , e li  Cat- 
„ tolicì,  e per  far  quell’cfamccon  tutta  l’efattezza , che  mi  era  poflibilc  , 
»,  mi  fcrvii  del  mezzo  della  Sacra  Scrittura , neUa  quale  ( benché  io  non 
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l,  prerenda  cITere  habile  a penetrarla  ) hò  nondimeno  trovate  alcune  cofe 
M tanto  chiare , e facili  a capire  « che  mi  maraviglio  > come  fono  ftacatan- 
•»  to  tempo  ad  accorgcrmene.Tali  fono  la  prefenza  reale  del  SS.  Sacramen* 
•>  to>  rinfallibilicà  della  Chiefa , la  Confellìone , e le  preghiere  per  i moni. 
•'  Doppo  di  che  cominciai  a difeorrere  fperatamente  con  due  [a]  delli  pri- 
•’ mi,  e più  faviiVefeovi  dell’Inghilterra,  i quali  mi  confelTarono  , cho 
**  nella  Chiefa  Romana  vi  fono  molte  cofe , le  quali , farebbe  molto  da  de- 
fiderarlì , che  Noi  haveTimo  titenute  , come  la  ConfeiHone , la  qualu 
„ fenza  dubbio  è Rata  comandata  da  Dio  , c che  il  pregare  per  i Morti  età 
•,  uno  de’ più  antichi  coRumi  del  ChriRianelìmo  : Che  elli  lo  ficevono 
f giornalmente,  benché  non  volenTeroconfelTatlo  publicamente;  e poi  pre- 
w mendo,e  Rringendo  [6]  uno  di  loro  affai  fopra  gli  altri  punti  conttoverli, 
" midifle.  Che  fe  egli  folfe  nata  Cattolico,  non  mutarebbe  la  fua  Reli- 
" gione , mi  che  eiTcndo  un  membro  di  un’altra  Chiefa , nella  quale  era 
*'  ceno  di  bavere  tutte  le  cofe  necelsarie  per  falvatfì , Rimava  efsercofi., 
„ molto  cattiva  a dare  fcandalo  con  lafciarc  quella  Chiefa , nella  quale  ci- 
cevè  il  fuo  batfclìmo. 

»,  Tutti  queRi  difeorfì  non  giovarono  ad  altro,  fe  non  a maggiormen- 
m te  accrefccrmi  11  delìderio , che  già  havevo  di  efser  Cattolica , ed  inlie- 
memente  ad  angofeiarmi  più  nell'animo  con  si  fieri  tormenti , che  mi  ti- 
*'  dufsero  quali  all’agonia . Con  tutto  ciò  per  non  precipitare  niente  iiu 
una  materia  di  tanca  confeguenza , hò  fatto  il  polfibile  per  fodisfarmi  : 
^ Porgevo  quotidianamente  fuppliche  a Dio , acciò  fi  degnafse  Rabilirmi 
,,  nella  verità , ed  efsendo  cosi  difpoRa , andai  il  giorno  di  Natale  alla., 
»,  Cappella  reale  per  ivi  communicarmi  : mà  doppo  la  Communione  mi 
»,  fencii  agitata , e Rimolata  molto  più  crudelmente  di  prima,  fenza  poter 
•>  darmi  mai  la  minima  pace , fin  che  palefii  il  mio  defidetio  ad  un  Catco- 
*’  lico , che  mi  condufse  un  Sacerdote , il  quale , fopra  la  mia  parola  , è 
*'  Rato  il  primo,  con  cui  incraprefi  mai  a difeorrere  . Più  parlavo  a qucRo 
" Sacerdote , più  venivo  confermata  nel  mio  difegno . E come  mi  è poffi- 
„ bile  il  dubitare  delle  parole  del  noRro  Santo  Salvatore  , il  quale  dice  , 
„ che  nel  SS.  Sacramento  vi  è il  fuo  Corpo  , Se  il  fuo  Sangue , cosi  non 
n pofso  mai  darmi  a credere,  che  l’Autore  di  ogni  verità,  il  quale  pto- 
„ mife  di  Rar  con  la  fua  Chiefa  infin’alla  confumazione  de’  Secoli,permet- 
» telTe  poi  à queRa  fua  Chiefa  communicare  i Laici  forco  una  fola  fpecie , 
*'  fe  non  fofse  lecito  di  cosi  fare  . 

*'  Non  hò  io  canta  capacità , & havendone , non  vorrei  però  entrare 
" indifputecon  veruno:  dico  folamence  in  una  parola  indifefa  della  muta- 
ci zione  della  mia  Religione,  la  quale  ( Dio  mi  è ceRimonio  ) non  haurei 
„ mai  fatta , fe  havelli  creduto , cfser  polfibilc  di  falvar  l’Anima  mia  altri- 
»,  mente . Mi  pare  fuperfiuo  il  dire , che  nifsun’interefse  di  queRo  Mondo 
„ mi  habbia  indotta  a tal  rifoluzione  , per  la  quale  è evidente  a baRanza 
. " ad  ogniuno,che  hò  da  perdere  tutti  gli  Amici,e  la  Rima,che  hò  qui:&  hò 
" ben  ben  bilanciato  Quale  di  queRe  due  cofe  potrei  più  facilmente  rinun- 
*’  ziare,  ò alla  parte  che  hò  in  queRo  Mondo,ò  all’altra  parte  chefpero  nell’ 
altro . Ringraziando  Dio  , che  non  trovai  difficoltà  nella  mia  elezione . 

L’unica  mia  orazione  i , che  li  poveri  Cattolici  di  queRa  Nazione 
,,  non  habbiano  da  patire  per  caufa  , che  io  fono  delia  loro  Religione  , e 
che  Dio  fi  degni  di  darmi  pazienza  di  fopporcarc  le  afdiziopi , e poi  man- 
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■ n darmi  tutte  qucUC)  che  pofsono  accadere  in  quefto  Mondo»  pur  che  dop- 
n po  arrivi  a godere  una  beata  eternici , 

S.  Giacomo  alti  20.  d’AgoJlo  1670. 

openzioni rrorpofer  Scrittura  della  Duchefsa  d’Yorch,  publicata  dal  Uè  Giacomo 

■ Tcnri , e fauinocc  Secondo  con  le  Stampe  » non  tanto  in  attellazione  di  fede  della  fua  prima 
nMinziimc  Confortc  « quanto  in  dimoftrazione  di  fermo  Tuo  proposto  nella  coilanza 
^ Religione  Cattolica  in  quel  fuo  primo  ingrciso  al  Regno  > e Soglio 
d’Inghilterra  . Quindi  debellati  li  Ribelli  con  prigionia  del  Duca  di  Mont- 
mouth  loro  Capo  > fubitaneo  di  zelo  > e di  coniiglio  publicòlla  9 coman* 
dòlla  9 c favorilla  > con  fecreta  meraviglia  prima  9 e poi  con  aperto  rincrc* 
feimento  di  Chi  conlìderando  sì  gran  mutazione  di  Religione  in  un  Regno 
auvezzo  à non  haverne  alcuna  9 deliderò  nel  Regnante  ò più  maturità  9 ò 
minor’ardcnza  nella  rifoluzione.  Mà  fpefso  auviene.  che  le  grand’imprefe 
X molto  lì  lodano , fe  bene  riefeono  9 e molto  li  vituperano!  fe  non  corrirpon- 

dono  alla  efpettazione  co’l  fuccefso  ; e il  fatto  del  Rè  Luigi  nella  erpullìone 
degliHugonottU  e quello  del  Rè  Giacomo  nella conyerlìone  deU'InghiU 
terra  meritarono  applaufoiC  cenfura,  fecondo  ch’eglino  f^tirono  diffetentli 
e diverli  gli  elfctci  9 quando  ambedue  nella  intenzione  hebbero  eguale  il 
merito>  e la  lode  . Comunque  dunque  la  cola  andafse  » il  primo  pafsodel 
nuovo  Rè  Ingicfe  fu  verfo  Roma  9 cioè  a riftabilire  la  communicazione.» 
della  Inghilterra  con  il  Pontelice  Romano  9 al  quale  egli  [a]  dellinò  fuo 
Ambafeiadore  il  Milord  di  Calici  May 09  che  pervenne  in  Roma  9 accolto 
con  pienezza  di  gaudio  da  Innocenzo  9 che  da  quelli  profperi  primi  fuccefli 
concepì  fperanza  di  profperità  maggiore  ne’  futuri . Nulladimeno  egli  re- 
golò il  fuo  zelo  con  tanta  maturità  di  coniiglio  9 che  benché  flimolato  dal 
nuovo  Rè  di  fpedir  in  quel  Regno  un  Nunzio  Pontiheio  9 non  volle  in  que’ 
principiidifrefea  confulìone  più  collo  9 che ronverfìone  di  gente  vanadi 
genio  9 e proclive  alle  novit.ì  9 auventutar  la  Madia  di  un’ApoRoItca  Mif- 
lione  alla  incertezza  di  dubbiolì  eventi!  e contentòfsi  di  condilccndere  alle 
regie  illanze  con  la  fpedizione  folamence  di  un  Cavalier  privato  in  habitp 
laicale  9 e queRi  fù  il  Conce  Ferdinando  d’Adda  g che  per  ordine  del  Pon- 
tefice depofe  allora  la mantelletta  Prelatizia!  e cinfe  fpadaper  comparir 
più  grato  9 ò rocn  fofpetco  agl’lnglclì . Mà  vogliofo  il  Rèdi  aperta  commu- 
nicazione  con  la  Sede  Apollolica  9 tante  ragionig  e peieghi  frapofe»  che  dal 
Ponteficcoccenne  al  nobil  Cavaliere  prima  il  Titolo  d’inviato  ( nome  for- 
fè nuovo  ai  Minillri  Poncifìcii  ) e poi  finalmente  quello  di  Nunzio»  il  cui 
habito  egli  allora  afsunfe  co’l  Cacaccete  di  Arcivefeovo  di  Amalia  » che 
. aprì  fubito  nella  Chiefa  d>  Londra  publicocfercizio  allefuoziom'  Cattoli- 
che ; Ed  allor  fù  » Che  il  Pontefice  impofe  a Noi  una  diflinca  defcrizzionc^ 
dello  flato  antico  9 in  cui  ritrovavaufi  feChiefe  di  quel  Regno  avanci  lo 
icifma  di  Hencico  Vili.  » per  prender  quindi  quelle  fiuRe  provilionì  » |cbe^ 
eondui  pocefsero  allo  Rabilimenco  cola  della  Cattolica  Religione.  £ cer- 
* tamente  Noi  in  fcefca[à]  età  intraprendefsimo  allora  dura  fiticagricompen-  , 

data  largamente  » uel  prefentargliela  » dal  Pontificio  gradimento  . Mà  Itj 
noRre  fperanze  non  pecfevcrarono  » c pafsaggierc  fù  il  gaudio  di  un  canto 
cMidi  avvenimento.  Conciòliacpfache  con  breve  tragitto  di  mare  9 e con  piu 

breve  [r]  pafsaggio  da  una  fomma  confolazione  a una  fomma  defolazione» 
portatori  dalla  Hollanda  in  Inghilterra  Guglielmo  Principe  d’Orangcs»  ej 
dalla  fazione  più  poderofa  degli  Heiccici  acclamato  Rè  in  quel  Regno  9 dif- 
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fatto  due  volte  rerercito  Cattolico  i coftrinfe  il  Kè  Giacomo  à partirli  non 
fol  daiCàpo>mj  dalla  Ingliilterra»  d’onde  pii]  rollo  fùggendo>chc  ritirando- 
fì  pafsò  inafpettatamente  in  Francia, dove  foriera  prevenne  quella  lacrime- 
vole lettera  della  Regina  Spofa  di  quel  Rè  al  Rò  Luigi  diFrancia . Sire  , 
Una  povera  Regina  fuggita,  e bagnata  dalle  Tue  lacrime  non  hà  dubitato 
»>  efporiì  alli  più  gran’  pericoli  del  mare  per  venir’  a cercare  qualche  follic- 
» vo>  Scalilo  alli  piedi  del  più  gran  Rè  , e Monarca  del  Mondo  : Lamia 
" cattiva  fortuna  mi  procura  un  bene  ambito  dalle  Nazioni  più  lontane,nè 
” laneceffitì,  che  mi  hà  coRrctto  divenire  afuoiDominii  m’impedifce 
” la  elezione,  che  io  hò  fatta  : perche  molTa  dalla  Aima  lingolare  verfo 
’’  di  Voftra  Macllà , gli  bò  voluto’  fidare  tutto  , quant'  hò  di  più  caro  nel- 
la  Perfona  del  Principe  di  Galles  mio  figlio , ch’è  troppo  tenero  per  po- 
„ ter  participare  con  me  la  Tua  gratitudine , la  quale  è tutta  nel  otio  cuore: 
,1  Mi  confolo  nelle  mie  difgrazipdi  trovarmi  licura  forco  la  Tua  protezione. 

La  Regina  d’ Inghilterra  , Aceolfe  il  Rè  la  Regia  Cafa  con  magnificenza  , 
” e pietà  di  Chriftianijftrno  Monarca  , e , Habbiamo  in  francia  > cosi  fctilTc 
” [4]  a Noi  un  nollro  Corrifpondencc  da  Parigi , il  Rè , eia  Regina d’In- 
” ghilterra  ricevuti , e trattati  dal  Rè  ChriRianiflimo  con  tutte  le  maggiori 
dimollrazioni  di  Aima , ed’affecto.  Vengono  alloggiati  nelCaAcllodi 
„ S.  Germano,  ferviti,  e fpefati  dagli  Oflìciali  del  Rè  con  le  Guardie  Fran- 
,,  cefe,  e Svizzere  alla  Porta  del  Palazzo,  e con  le  Guardie  del  Corpo 
M nella  Sala  > havendo  TiAcAb  appartamento , che  haveva  il  Rè , c la  de* 
» funta  Regina  . La  Regina  d'Inghilterra  hà  trovate  nel  fuo  Gabinetto  Tei 
z»  calTette  tutte  piene  d’habki , e di  altre  cofe , che  le  potevano  bifognare, 
''  e feimila  Luigi  d’oro  pe  lefpille . Il  Rè  hà  pur  trovato  nel  fuo  Apparta- 
” mento  di  che  darlemancie  à chi  l’hà  accompagnato  dalnghiltcrravi- 
cino  al  lido  di  Francia , cioè  diecimila  I,uigi  d'oro,  havendo  S.  MaeAà 
„ ChriAianilTima  affegnato  un’  fondo  per  il  mantenimento  della  di  lui 
,,  Corte.  Al  Rè  faranno  piagati  a quell’ ellètto  cinquanta  mila  feudi  il 
>,  mefe , & alla  Regina  cinquanta  mila  lire . Il  Re  ChriAianillìmo  l’afpcctò 
» in S.  Germano,  ed  elTcndogli  andato  incontro  fin' al  capo  delle  fcale, 
« l’abbracciò  con  iAraordinaria  tenerezza  . Il  Rè  Briteannico  A mifcr» 
" in  atto  di  abbracciarle  le  ginocchia , e non  gli  fu  permelTo  dal  ChriAia- 
” nilTimo , che  fé  lo  melTe  quali  per  forza  alla  man’  dritta  ; elTendo  poi 
” convenuti,  cheq^uando  uno  anderà  a Cafa  dell’ altro,  ivi  riceverà  la 
” man’  dritta , conhdcrandoli  per  Cafa  del  Rè  d’Inghilterra  il  Palazzo  di 
„ S.’Germano , e Verfaglies  per  la  dimora  del  Rè  di  Francia  , „ Così  egli, 
che  in  altra  lettera  ci  foggiunge  , che  richiedo  il  Rè  Giacomo , „ Perche 
,,  abbandonato  egli  havcAe  cotanto  precipitofamente  il  fuo  Regno  ? ri- 
„ fpondejfe , ElTer  poca  diAanza  per  i Rè  ttà  la  prigionia , e’I  Sepolcro  . ,, 
N cl  compianto  univerfale  di  sì  alto  infortunio  , rifplendentlo  corno 
Iride  nella  tempeAa , il  Regio  zelo  di  Luigi,  Cum  vot,  fcriAe  [4]  à lui  efcla- 
mando  Innocenzo  da  Roma  , pracipuè  a^iat  fplemAdum\  ac  ab  univerfit 
Cbrijlfide  libut  majorem  in  modum  commtndandum  confugiumi  quod  Magna 
Brittannia  tumultuante , eidem  Regina , ac  infanti  Principi , effusa  , nullif- 
que  conclusi  finibus  munifeentii  prabuitMajeftas  tua, muneris  effe  nfiri  du- 
ximus,  tat  ad  te  grata  refponfioni  tejles  dare  litteras  : etfi autem  non  du- 
bitamus , quin  prò  piotate , ac  parati  ad  magna  quaque  prò  Cattolica  Reli- 
gione aggredienda , perficiendaque  amplitudine  tua  prajlantifftma  pradidi 
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SLtgis  (aufam , tum  qua  tadem  Reltgio  conjunda  efl  < tonfi anttm  jnvare 
pergas  , tantopen  mbilominut  noiis  cordi  ó-  efi  t & effi  dtbet  utriu/qut  (s- 
tolumitas  , ut  Majefiatem  tuam prò  txplorato  babere  eupiamut , in  parttm 
noi  vtnturoi  inclilorum  omnium  operum  > quibus  Regi  ipfi  -,  necnon  memorata 
Regina  ftrenue  adejfe  eura-uerit , non  ommiJJ'urot  ajfiduis  , enixifque  votit 
divinam  bomtatem  etiam  rogare  > ut  merita , qua  propofita  tibi  vera  gloria 
menfuram  implendo  comparaveris  i inexbaufiit  beneficentia  fua  tefaurit  cu- 
mulata retribuat . Così  al  Rè  di  Francia  il  Pontefice , che  di  quello  fuc> 
Jsi**  ceflb  diè  parimente  contezza  al  Collegio  de’  Cardinali  radunato  in 

■ Coneilloro  con  il  feguente  tenero  > e ben  ponderato  difeorfo . 

yenerabiltt  Fratres  . Cum  prò  egregia  pietate , ac per/pelJo  Zelo  Ve- 
* ^g'eS^ìg"  **  fi'’’  ’ quibus  Pafioralem  foUcitudinem  nofiram  in'Catboliea  Ecelefia admini- 
firatlonem  juvare  non pratermittitis  ■,communit  Vobit  fuerit  dolor  , quem 
fané  maximum  in  cbarijfimi filii  Nofiri  Jacobi  Magna  Britannia  Regi/  , ac 
ejut  Regia  Domus  calamilate  experli  fumui,  nullum  Nobit  dubium  eft , quin 
animos  aqut  veflrot  ingenti  folatio  affecerit  Nuntius  bue  ex  Gallia  anle^ 
aliquot  dice  allatui  de  ebariffima  filia  Nofira  Maria  Regina  cum  regi  oln- 
fante , ae  pofteà  ipiu/met  Regii  ex  Rebelium  manibus  elapfi  illùe  appulfu  , 
Incolumi  enim  Rege  clarijpmo  lallora  nobis  fperanda  fuperfunt  à mifericor- 
diarum  Paire  , qui  juxia  Propbeticum  illud—  Dominatur  excelfus fuper  Re- 
gnum  bominum  > éf  cuicumque  voluerii , dat  illud  . ged  in  tanto  infortunio 
peculiari  quodam  gaudio  paternum  animum  nofirum  perfudit  admirabilis 
ejufdem  Regit  confi  amia  , df  animi  magnitudo  , qua  omnibus  ab  ipfo  mfigni 
perfidia  ad  bofiem  deficientibus , ac  iis  etiam  dilabentibus  < quos  illi  naturai 
ac  beneficiorum  nexut  ardiffimè  devinxerant , ingruentem  tempefiatem  for- 
titer  excepit . Tarn  praclara  enim,  & plani  ieroica  Optimi  Regie  virtut 
maximum  decus  affert  Calboliea  Religioni , cui  ille  Patriam  , Opes  > Regnum» 
vitam  ipfam  pofibabere  non  dubitavi!  . Delatum  igitur  pofi plora  difcri- 
mina  in  Galliam , Carijfimus  filius  Nofier  Ludovicut  Rex  Cbrifiianijtmut 
prò  fua  mirifica  pietate  , ae  accenfo  in  fibi  conjundiffìmum  Prineipemftudio  > 
illum  cum  Regia  conjuge,  Ó"  Nato  in  tam gravi  jadura  advenientem  ma- 
gnifici ) & liberalismi  excepit , omnibufque  officiis  benevolentia , & buma- 
uitatis  colui!  . lUùe  quoque  Venerabilis  Frater  Arcbiepifeopus  Amafienfit 
Ferdinanduif  Nofier , eSf  bujus  Apofiolica  Sedie  a pud  eumdem  Magna  Bri- 
tannia  Regem  Nuncius  ,fingulari  Dei  beneficio  e xgraviffimis  periculit  erep- 
tus  , «0»  ità  pridem  fe  contulit  > ut  prafati  Britannici  Regie  defiderio  obfe- 
queretur . De  ite  omnibus  quamvis  plurimorum  literit  bue  perlatii , Vot 
tamen  ex  boc  loco  alloqui  opporlunum  exifiimavimue  , ut  érV obit  paternam 
nofiram  erga  Regem  de  Catboliea  Religione  optimi  merilum  ebantatem  de- 
eìararemue  , ér  eximiam  pietatem  vefiramin  bit  afftidit , turbidifque  tem- 
poribus exeilarfmue  ad  Divinam  Bomtatem  exorandam,  ut  Regem  tpfum  in 
iocum  , ex  quo  nefartf  fuit  deturbatue , eSr  Cbrifiiana  Reipublica  prifiinam 
tranquillitatem  reflituere  mifericorditer  velit . Così  egli  : Mà  delle  confo- 
guenze  , che  feguirono  à quell’  infelice  auveoimento  > in  più  opportuno 
luogo  fe  ne  rinnoverà  la  memoria  nel  Pontificato  di  Clemente  XI. 
i<«“Jk(IiSriSSro  E parve  veramente  rinvigorirli  inquefta  età  la  Religione  Catrolica 
*0-  jn  tutte  le  Parti  del  Mondo  ò in  abbatimento  degli  Hugonotti  in  Fr.  ntia,  ò 
in  riduzione  degli  Heretici  in  Inghilterra  > ò in  abjurazione  di  lunghi  Ic/f- 
nii  nell’  Alia , nell’  Africa , t nella  Grecia . lo  quelli  fcatimcnci  fcnlfe  alla 
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Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fide  Biagio  Arcivefcovo  di 
■ Samaco  nella  Provincia  Seirvacienfe,  Matdirio  di  Samandri  Vcfcovo  > c 
Locotenente  , cocn’  egli  fi  fottofcritTe  in  lettera  diretta  [h]  al  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  > del  Protomartire  S.  Stefano  . Giufeppc  [f]  Patriarca  de’ 
Caldei  ] Ignazio  [</]  di  Antiochia  , e con  piùprolilfi,  e forti  termini 
Euthymio  Arcivefcovo  [r]  Greco  di  Tiro,  e Sidone  < abjurando  tutti  le 
amiche  Herefie  > efcifmii  fra' quali  come  con  tante  catene  fi  ritrovavano 
ancora  allacciati , & involti  > e con  profónda  venerazione  [/]  fottometeen- 
do  fe  1 e le  loro  Oiocefi  alla  grandezza  conofciuta  del  Pontificato  Romano. 
Sicché  parve  appunto  > che  in  proporzionata  congiuntura  difponefle  Dio 
l’alta  pietà  degli  Ecclefiafiici  Romani  à fondare  un’Hofpizio  in  Roma  per 
li  Convertiti  dalla  Herefia  alla  fede , dal  quale  fi  porgelTe  ai  lontani  (li- 
molo di  rauvedimcnto  > & ai  rauveduti  commodità  di  foflencamento  > & 
iflruzione  adequata  al  conofcimento  del  Vero  . Egli  tìi  ftabilito  in  ampia 
habitazionèkttel  Borgo  prefib  S.  Pietro  dalla  generolità  del  Cardinal  Giro- 
lamo Gaflaldi  con  deAìnati  proventi  al  ricevimento , e trattamento  di  qua- 
lunque quello  fia  ] che  da  ogni  parte  del  Mondo  venifse  ì Roma  ad  abiu- 
rare gli  errori  della  Herefia  > e dal  naufragio  della  fede  fi  rìcourafse  > come 
in  porco  I prefso  la  Bafilica  Tempre  auguRa  di  S.  Pietro  . La  Ifcrizione , 
che  fi  rapprefenta  a tutti  fui'  Frontifpizio  dell’  Habitazione  i dimollra 
egualmente  la  munificenza , la  intenzione  > e’I  zelo  del  Fondatore  ; Ho/pi- 
liumt  die' ella  > ex  Harefi  adOrthodoxamfidemvementibus  bue  tranjla- 
$um  t mtmifieientik  Hieronjmi  S.  R.  E.  Presbyteri  Cardinali!  Gaflaldi . 
Anno  Domini  M.D.C.LXXXF.  La  Idea  veramente  di  si  bell’ Operai 
fù  parto  di  due  Preti  dell'Oratorio  di  San  Filippo  Neri  > l’un  de’quali  Gio- 
venale Ancina  [j]  cominciònne  l'auviamento  fotto  il  'Pontificato  di  Cle- 
oiente  Otcavoil’altro  Mariano  Soccino  ìncalorinneil  pcareguimento[à]fot- 
to  quello  di  Clemente  Decimo  I fin  tanto  che  accrefeiuto  di  rendite,  e di 
Minillri  con  le  heredità , c Legati  de’Cardinali  Cefare  Rafponi.  e Giaco- 
«moNini,  finalmente  dal  Gaflaldi  ricevè  [t] quel  compimento  , chebeoa 
dimollra , Quei  del  Clero  Romano  non  men  vivi , che  morti  pugnar  (em- 
prc  ò indifefa , ò in  foflenimento  della  Fede  . 

Mentre  dunque  da'Rè  con  la  forza  della  Tpada,  e dagli  Ecclefiaflici 
col  vigore  de’Decreti , e con  l'efcmpio  più  potente  delia  loro  Apollolica.. 
condotta  combattevafi  in  ogni  parte  laHerefia,Ii  [anfenifli  infinuavano  an- 
ch'elli  in  ogni  parte  la  loro  dottrina  con  la  multiplicità  non  men  di  errori , 
che  di  Libri.  A chi  haveva  fcritto  con  poca  maturità  di  Temimenti  à favore 
dell’ufo  frequente  della  Communione  Sacramentale  > rifpofe  l’Amaud  con 
' altro  Libro , in  cui  cenfuravafi  la  Communione  frequente , come  uno  , e 
il  mallimo  priucipal  abufo  del  Chriflianefimo  , allontanando  i fedeli  da^ 
qucfto  Milterio  di  Amore  con  terrori  panici  della  Maefià  di  efib  , e con., 
neceffità  inventate  di  fublimìifime  difpofizióni,  contrarie  al  fentimento 
della  Chicli , e de’Padri , che  Dio  le  hà  dati  per  direttori,  e Maellri . Al 
contrario  qualche  Cattolico  Scrittore . che  haveva  fcritto  in  riprova  di 
quell’erroic , fi  era  cotanto  auvanzato  in  perfuafione  della^efuen/e  Com- 
munione , che  particolarmente  ne’  Regni  di  Spagna  n’  era  indillincamente 
da  tutti  frequentato  l'ufo,  come  di  pane  quotidiano . La  poca  devozione 
dcrii  uni , e la  troppa , ed  ideale  degli  altri  obligò  Innocenzo  a regolato 
l'atf.re  con  un  Decreto  non  meno  necellàrio,  che  dilettevole  a rifetirfii 
....  Cnm 
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Innocen-  ' Secolo  Xf^IL 

ZO  XI-  [4]  Cum  ad  aura  SanElifmì . egli  diceva,  fid‘  <‘'g»orm  (ejlimomo pervi- 
\ 1 Mm:  itir.  liif.  quibufdam  Du/scefibut  vigere  ufum  quotidiana  communionit , ftiam 

in  Feria  fexta  Parajeev*  , & fimul  affirman  eamdem  quotidianan»  commu- 
monem  praceptam  ejje  à Jure  divino  ^ tjuin  eliam  in  itiiut  admmiflratione^ 

" aliquos  abufut  inotevijje  ; videitcet  quod  atiqui  , non  in  Ecclefia  , fed  in^ 

privali!  Oratoriu  > O Domi , imo  cubante!  io  leéìo  , & non  laborante!  ul- 
ta gravi!  infirmitatu  nota  fumane  SacrofanFìam  Euebariftiam  , quam  ar- 
gentea tbeca  ineiujam  in  erumena  > aut  feereto  iltii  deferunt  Sacerdote!  Sa- 
cularet  aut  Regularet , alijque  in  communione  accipiaot  plum formai , ac 
parlicutat , vef  grandiorei /olito,  ai  tandem  quii  conjfieatur pettata  Venia- 
lia  fimplifi  Sacerdoti  non  approbato  ab  Epiftopo  , aut  Ordinario.  Cuman- 
tembac  SanShffimu!  tenfideranda  commiferit  Satra  Congregatieni  Cardiua- 
tium  Contili!  Tridentiui  intirpretum , eadem  Sacra  Congregano , pravio-, 
matura  difcujjionefuper  pradilìit , unanimi  fenlenlia  ita  ten/mt . Etfifre- 
quem,  quotidianu/que  Sacro-Saniìd  Euchariftia  ufut  dS»»éftfe^P»*ribttt 
Jutrit  jemper  in  Ettlefia  probatm , nunquam  lamen , aul/apiùt  illam  per- 
fipiendi , aut  ab  ea  ahjlinendi , fertot  Jìngulit  menfibut,  aut  bebdomadif  ' 
dtetftatuerunt,  qua  nec  Concilium  Tridentmumprafcripfitfed  quafibuma- 
nam  injlrmitatem  fetum  reputare!,  nibil  pr^fipient  ,quid  euperet  tantum  in- 
dicavi!, Cum , inquit , optaret  quidem  Sacro-Sanifta  Synodus,  ut  in  lìngu- 
Jis  Minia  Fideleaadftantes  Sacramentali  Eucharifti*  perceptionecommuni- 
carcnt  ; idqiie  non  immerito  : multiplicet  enimfunt  tonjcientiarumretejju!  , 
varia  ob  negotia  Spiritai  alienationef , multa  i cantra  gratta  , à-Dei  dona 
parvulit  tottceffa , qua  tum  bumanit  oeulit  fcrutari  nonpoffimut , nihil  cer- 
ti de  euiufque  dignitale  , atque  integritate  , & confequenter  de  frequentio- 
ri,  aut  quotidiani  vifalit  pani!  e/u  polejf  conjlitui.  Et  prapterea  quod  ad 
negotiatorei  ip/a  aitine t , frequem  ad  Sacram  alimoniam  percipiendam  df- 
teffu! , Confeffariorum  Secreta  cordi!  explorantium  judicio  eft  relinquendm, 
qui  ex  cottfcientiarum  puntate  , ^frequentiafrulìu,  & ad  pietalem  pro- 
(effu0laiei!  negotiatoribut , & Conjugatif  , quod  projpitient  eorumfalutt^ 
profuturum  , id  illit  pra/cribere  debebuni . In  Coniugati!  autem  bue  ampliut 
animadvertent,  cum  Beatu!  Apoflolut  noli!  eoi  invicem fraudati , tufiforte^ 
fx  confenfu  ad  tempui , ut  vaeeni  or  adoni , to!  feria  admoneant , tanto  ma- 
gi! ob  Sacratiffima  Eucbariftia  reverentiam  eontinentia  vacandum , pttrio- 
rique  mente  ad  ccelefiium  epularum  communionem  effe  conveniendum . In-i 
hoc  igilur  Paftorum  diiigenda  podffmum  invigilabit , non  ut  à frequenti,  aut 
quotidiana  Sacra  Communionit  fumplione  unica praetpd formula  aliqui  de- 
terreantur,autfumendi  din  generadter  eonflituantur  , fed  magie  quid  fin- 
gali! permiftendum per fe , aut  Parocbnt , feu  Confeffarioifibi  decernendum 
putet  : illudque  omninò  prevideat , ut  nemo  à Sacro  Convmo,fe'ufrcquen- 
(cr , feù  quotidiè  aecefierit , repellatur , & nibilominui , detoperam,  ut 
unufquifque  digni , prò  devotionie  , & prapar adoni!  modo  rariÙ!  , aut  cre- 
iriù!  Dominici  torpori!  fuavitatem  deguftet . l tidem  Moniala  quotidiè  Sa- 
fram  Communionem  petente!  admonendaerunt , ut  in  diebut  ex  earum  Or- 
dini! infiifuto  prafiifutie  eommunieent.  Si  qua  veri  putitale  menta  eniteant, 
Ó-  fervore  Spirita!  ita  ealuerint , ut  dignafrequentiori , aut  quotidiana-, 
Sanbfijfimi  Sacramenti  pereeplione  videri  poffnt , id  illit  àfupenori  permit- 
fatur . Proderit  etiam  prater  Paroeborum , & Confeffariorum  diligenliam, 
opera  quoque  Concionatorum  udì  cum  eie  eonfiilutum  baberi , uteumfi- 
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tlcles  ad  SanlìiJUtmi  Sacrameaitfrcquenti.im  ( quod facere  dehtnt  ) accende- 
rint  de  magna  ad  iltud  fumendum  frapar aliane  oraHonem  habeant, 

generatimqM  oftendant  > eoi  qui  ad frequcntiorem  > aut  quottdianam  falu- 
tifen  eibi/umptianem  devoto ftudio  excuantur  , deberejive  Laici  negoiiaio- 
res  Jint  > five  coniugati , five  quicumque  aliq/uam  agno/cere  infirmitatem  » 
at  dignitate  Sacramenti  > ac  divini  Judicii/ormidine  dtfcant  toeieftem  men- 
fam  ) tn  qua  Cbriflut  ejl  > reve  reri  : Et  fi  quando  fe  minui  parato!  JenfennU 
ab  ea  abjli  nere  , feque  ad  majorem  praparationem  acemgere.Epifeopi  autem, 
in  quorum  Dicecefibut  vige!  buju/modi  devotio  erga  Sanlhjimum  Sacra- 
menturriypro  iliagr alias  Deo  agant,  eamque  ipfi  adbibilo  prudenlia  & ‘Ju- 
dicii  temperamento  altre  debebunt  > &■  ab  eorum  ofiìcio  pofiutari fibi  maximi 
perfuadeant,  nulli  labori,  aut  diligenti^  parcendum , ut  omnit  irreve- 
renlia,  & feandali fufpicio  in  veri,  Ó-  immaculali  signi pereeptione  lolla- 
tur,  virtute/qut , ac  dona  in  fumenttbus  augeantur  , ^i^d  abundè  contingit. 
fi  \i , qui  devoto  bu\uf modi fludio , divina  pr0ante  gratia  tenentur , feque 
Sacratijpmo  Paue/requenliut  refici  cupiunt , Juas  viret  expendere , feque_, 
probare  cum  timore  > ó cbarilate  ajfueverint.  ^ibus  Chrijìum  Dominum, 
qui/e  Fidelibut  manducandum  , df/epretium  in  morte  tradidit , atquein 
Cotlejli  Regno  fe  pramium  efl  daturus  , pracatur  Sacra  Congregatio,  utfuam 
opem  ad  dignam  praparationem  , dr  fumptionem  largiatur  ’ Porrò  Ep  fcopi 
Ò Parocbi,feù  Confeffarii  redarguant  afjerentes  Communionem  quolidianam 
ejfe  de  ’^ure  divino , doceant  in  Ecclefiir,  feU  Oratoriir  privati!  , ex  difpen- 
fatione,feù  privilegio  Ponti ficis  de  manu  Sacerdotisfumendam  Saniliffimam 
Eucbanfiiam  , nec  eamwuliu  modo  deferendam  in  crumena  , aut  fecreto  ad 
exiftenlet  domi , vet  cubante!  in  ledo  , quam  ad  Infirmo!  , qui  ad  illam  fu- 
fcipiendam  ad  loca  pradiCìa  accedere  non  valeant , & ad  eosfi  ab  Ecclefio-. 
deferatur , publicè , df  cum  pompa  juxtaformam  Rituali!  Romani  -,  fi  ver  ò 
ab  Oratorio privilegiatq^um  forma  decenti . Careni  etiam,  ut  circa  Commu- 
nionem Feria fexta  Parafceva  sMiffalis  Rubrica  , di'  Ecclefia  Romana  ufus 
ferventur  . Infuper  admaneant  nulli  tradendas  plures  Eucbanflia format  , 
feù  particulas,  ncque grandiores  , fed  confuetas  ! Non  permittant , ut  Ve- 
nialium  confejpo  fiat  fimplici  Sacerdoti  non  approbato  ab  Epifcopo  > aut  Ordi- 
narie . Si  Parocbi , dE  Confejfarii  etiam  regulares  , aut  quicumque  alti  Sa- 
cerdote!fecu!  egerwl  ,fcianl  Deo  Opt.  Max.  ralionem  reddituros  effe,  ncque 
defuturam  Epìfcoporum,  ó-  Ordinariorum  jufiam  ac  rigorofam  animadver- 
fionem  in  (ontrafacienles,  etiam  Regulares,  etiam  Societatis  '^efu  , f acuitale 
ipfis  Epifcopis , dr-  Ordinarli!  per  boc  Decretum,  per  Sedem  Apoflolicam  fpe- 
(ialiter  attnbuta  , 

Così  il  Decreto  J’Iiinocenzo  Xl.in  regolamento  dell’ufo  della  frequente 
Conimunionc.  Da  quello  palTo  feorgendo  il  Pontefice  Tempre  piùauvanza- 
tr  la  temeraria  baldanza  di  alcuniScrittori  contro  la  difciplina  morale, da  ef- 
fi  bora  troppo  rillietta , bora  troppo  rilalTata , prefe  giullo  motivo  di  probi- 
bire  molte  prono lizioni,tal(e  ncil’alTuntOie  nocevoli  nella  efecuzione  al  Po-  OaUitàpedotUp^»; 
polo  di  Dio.  Era  egli  Ecclefiaftico  di  antica  faviezza , e quale  Noi  altro  teCte. 
volte  [a]  babbiamo  deferitto , allor  quando  Giovan|i  in  età  ne  mirammo, 

& ammirammo  d’appreffo  li  collumi, e di  cui  ci  giova  ripetere,  ebe  con  ve-  /«t.  i,i, 
rità  potrebbe  riporli  in  dubio  , s’egli  maggiormente  cooperalTc  all’ellcrmi- 
nio  degl’infedeli , ò alla  educazione  de'  Fedeli , havendo  con  felice  fuc- 
celTo  abbattuti  gli  uni  con  la  forza  delle  Orazioni, e con  la  copia  ds’foccorfi, 
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e riformnta  la  difciplina  negli  altri  con  l’autorità  del  comando  > <f  con  liJ 
più  potente  efficacia  deirelempio  . Hot  dunque  havendo  fatt’egli  cfamina» 
reda’TIieologì  feffantacinque  propofizioni  eftratte  da  parecchi  libri)  cuc^e 
condannèlle  conlaginlla  [a]  confuta  , che  foggiungiamo  • 


^Anélifs.  D.N.  Innocent'ius  Papa XI.  prxdiilusiovium  libi à Deocre» 
» ^ ditarum  faluti  fedulò  incumbens<  & falubre  opus  in  fegregandis  no» 
,)  xiis  doélrinarnm  pafeuis  ab  innoxiis  à fel.rec.  .Alexandrò  VII.  Prcdecef- 
))  forefuoinchoatum  profequi  voicns,  plurimas  propofìtiones  partim  ex 
)>  diverfia  ) vel  libris , vel  thefìbus  > feu  fcriptis  excerptas , & partim  novU 
)>  ter  adinventas  > Theologorutn  plurium  examini  > & deinde  Eminentifll- 
))  miS)  & Reverendiflimis  Dominis  Cardinalibuscontra  hasreticam  pravi» 

)»  tatem  Generalibus  Inquilìtoribus  fubjecic,  Quibus  propolitionibus  fe- 
))  dulò)  & accurate  rcpiùsdifcullis)  eorundem  EmineatifTimorum  Cardina- 
» lium  , & Theologorum  votis  per  Saniflitatein  Suam  auditis  , Idem  San- 
» élillimus  D.N.  re  poftea  mature  con(ìderata>  ftatuiri  & dectevit  prò  nunc 
))  fequentes  propofìtiones , & ^namquamque  ipfarum>  fìcut  jacent  > ut  mi- 
))  nimum  > tanquam  fcandalofas  > & in  praxi  perniciofas  > effe  damnandas, 
))  & prohibendas  i fìcuti  eas  dai^nat  ) & prohibet  i Non  intendens  tamenj 
))  San<flitas  Sua  per  hoc  decretum  alias  Propofìtiones  in  ipfo  non  exprelTaS) 
>,  & Sancitati  Sux  quomodolibet , & ex  quacumque  parte  exhibitas , ve} 
exhibendas  ullatenus  approbare  : 

3)  I.  Non  eft  illicituro  in  Sacramentis  conferendis  fequi  opinioneia 
3)  probabilem  de  valore  Sacramenti , reliifta  tutiot^e,  nifi  id  vetet  lex  , con- 
3)  ventio  > aut  periculum  gravis  damni  incurrendi.  Hinc  (ententia  probabili 
3>  tantum  utendum  non  eft  in collatione  Baptifmii  Ordinis  Saeerdocalis  ^ 
■>  3)  aut  Epifcopalis  . 

3)  2.  Probabiliter  exiftimoiJudicempofTc  judicare  juxta  opioionem 

» etiam  minùs  probabilem  . 

33  j.  Gcneratim , dum  probabilitate  , fìveintrinfeca  live  extrinfeex) 
M quantumvis  tenuiimodò  à probabilitatis  fiuibus  non  exeatut)  confili  ali» 
33  quid  agimus , femper  prudenter  agimus . 

33  4.  Ab  infidclitate  excufabitut  Infidelis  non  credens  du£Ius  ppinìo- 

33  ne  minùs  probabili , 

33  An  peccet  mortaliter  3 qui  abiuro  dile^ionis  Dei  Temei  tantum 

33  in  vita  elicerei  > condemnare  nonaudemus  . 

33  6.  Probabile  eli)  ne  fingulis  quidem  rigorosè  quinquennììs  per  Te 

33  obligare  prxceptum  charitatis  erga  Deum . 

33  7.  Tunc  folùm  pbligat  1 quando  tenemur  juflificari  3 & non  habe- 

33  musaliam  viam  3 qua  juflificari  pofTumus  . 

” 8.  Comederei&  bibere  ufquc  ad  fatietatem  ob  fola  m voluptatem) 

33  non  eli  peccaturns  modo  non  obfìt  valetudini  3 quia  licite  potefl  appeti» 
>>  (US  naturalis  Tuis  a^ibus  frui . 

33  9.  Opus  conjugii  pb  folam  voluptatem  exercitum  omni  penitù$ 

?»  caret  culpa  3 ac  defeClu  veniali , 

” IO.  Non  temmur  p3rpximum  diligere  aélu  interno  3 & formali. 

” li.  Prxcepto  proximum  dilìgendi,  fatisfacere  pofTumus  per  folos 
” aflus  externos . 

,3  12,  Vix  io  fxcujaribus  inv  e nies,  etiam  io  Regibus  fuperfiuum  fla- 

lui , 
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tul  • E(  iti  vìx  aliquù  tenetur  ad  eleemof/nam,  quando  tennuc  cantini 
ex  fuperduo  Aatui . 

13.  Si  cura  debita  moderatione  faciasipotes  abfque  peccato  mor- 
tali de  vita  alicujua  triAari , & de  illiut  morte  naturali  gaudere  > illatiu 
inefficaci  afièiAu  petere  > & defiderare  : non  quìdem  ex  difplicentia  pct- 
fonz  > (ed  ob  aliquod  temporale  emolumcntum . 

14.  Licitum  eft  abfoluto  delìderio  ciipere  raortem  Patria  > noru 
quidem  > ut  malum  patria,  fed  ut  bonum  cupientiv , quia  nimirum  ci  ob- 
veutura  eft  pinguia  hxreditaa . 

1 5.  Licitum  cA  lìlio  gaudere  de  parricidio  Parencia  à fé  io  inebrie- 
cate  perpetrato  1 propter  ingentea  diviciaa  inde  ex  hzredicate  confecu- 

tas. 

t6.  Fìdea  non  cenfetur  cadere  fub  ptxeeptum  (peciale , & fecun- 
dum  fc . 

17.  Satia  eA  aiAum  fidei  femel  in  vita  elicere. 

18.  Si  à poreAace  publica  quia  interrogetur  > fìdem  iogenuè  con- 
fiteri , ut  Deo , & iìdei  gloriofum  confulo , tacere , ut  peccaminofum  per 
fe  non  damno . 

19.  Voluntaa  non  poteA  efficere,  ut  aAcnfua  fidei  in  fe  ipfo  fìt  ma- 
gia firmua  > quam  mcreatur  pondus  rationum  ad  aAènfum  impellcn- 
tium . 

20.  Hinc  potcA  quia  prudencer  repudiare  aOTcnfum  , quemhabe- 
bat  fupernaturalem . 

21.  AAcnAia  fidei  rupernaturalla  , & utilia  ad  falucem  Aat  cunu 
notitia  folum  probabili  revelationia  i immò  cum  focmidine  , qua  quia 
formidet , ne  non  lie  locucua  Deua , 

22.  Non  nifi  fides  uniuaDei  nccclTaria  videtur  neceOicate  medii , 
nonaucem  explicica  Remuneracoris . 

23.  Fides  late  diiAa  ex  tcAimonio  Creata  rarum  , fimilive  motivo 
ad  juAifìcationein  fufficit . 

24.  Vocare  Deum  in  TeAem  mend.icii  levia  , non  eA  tanta  itre- 
veremia,  propter  quam  vclit , aiit  poffic  damnarc  hominem  . 

25.  Cum  caufa  licitum  cA  jurare  line  animo  jurandi  > live  rea  Ite 
levia  , live  gravta  . 

26.  Si  quia , vel  folua  , vel  coram  aliia  , live  interrogatua , Ave 
propria  fponte , Ave  recreacionis  caufa  > Ave  quocumque  alio  Ane  juret  > 
le  non  feciAe  aliquid , quod  re  vera  fccit  ; incclligendo  intra  fe  aliquid 
aliud , quod  non  fecit , vel  aliam  viam  ab  ea  . in  qua  fecit , vel  quodvù 
aliud  addicum  vcrum , re  vera  non  mencitur  , nec  cA  perjurus  . 

2 7.  Caufa  ju Aa  ucendi  hia  amphibologiia  eA  , quocies  id  neceffa- 
rium , aut  utile  cA  ad  falutem  corpotia , honorem  , rea  familiarea  tuen- 
daa,  vel  ad  quemlibet  alium  vircutia  altura  , leaut  vericatisocculatio 
cenfearur  cune  expediens , & Audiofa . 

28.  Qui  mediante  commendaeione  . vel  munere  ad  MagiAratum  , 
vel  Officium  publicum  promocus  cA , poccrit  cum  rcArlAlone  mentali 
prxAare  juramentum , quod  de  mandato  Regia  à Amilibus  folet  exigi, 
non  habito  refpc(Au  ad  inccntionem  exigencia  , quia  non  tenetur  faceti 
crimen  occulcum . 

29.  Urgent  mecus  ^ravia  cA  caufa  juAa  Saccamentorum  admini- 

Arationem  Amulandi . V u u u a Fa$ 
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„ 30.  Fa*  eft  viro  honorito  Decidere  invalbreiti»qni  nirfturcilijin- 

„ niam  infcrre  > fi  aJiter  h*c  ignominia  vicari  nequits  idem  quoque  diceo- 
,,  dum , fi  quia  impingac  alapam  vel  filile  percuciat  > & poli  impaiUani  ala- 
n pam  vel  i^um  fiiftia  fiigiat . 

„ 31.  Regulariteroccidertpoiruro  fiiremproconfcrvatioue  unius 

I,  aurei. 

„ 3 a.  Non  folùm  licitum  eli  defcndere  defcnfione  occifiva  » qua: 

)>  a^u  poflidemus'i  fed  ctiamad  qux  jusmcboatumhabcmu5>  &quznos 
» poircfiuros  fperarous . 

n 33.  Licitum  eli  tamh*redi,quim  legatario  centra  injufti  impe- 
li dientemi  ne  vel  hireditas  adeaturi  vel  legata  folvantur»  fetaliter  de- 
li fendere  1 ficut  & jus  habenci  in  C^chedram  > vel  przbcndam  centra  ca- 
li rum  pofTelTioncm  injuAè  impedienrem . 

,1  34.  Licer  procurate  abortum  ance  animarionem  foetusi  nè  Fucila 

I,  deprchenfa  gravida  occidatnri  aut  infametur. 

„ 35,  Videtur  probabile  I omnera  foetum  1 quamdiii  in  utero  cft  » 

„ calere  anima  rarionali  1 & tunc  primiim  incipere  eamdem  habece  1 ciim 
•I  paricur , ac  confequencer  dicendum  cric  in  ouHo  abonu  homicidium 
,1  commitei , 

II  36.  Pertniflum  cft  furari  » non  folìira  in  extrema  necellitate , fed 
Il  etiaro  in  gravi . 

,1  37,  Famuli  I & famulz  domefticz  polTunt  occulti  beris  fuis  fur- 

II  ripere  ad  compenfandam  operam  fuaro>  quam  majorem  judicant  falario» 
Il  quod  recipiunt . 

,1  38.  Non  renetur  qui*  fub  poena  peccati  morcalis  reftituere  1 quod 

,1  ablatum  cft  per  pauca  iurta  1 quancumeumque  fic  magna  fumma  te- 
li calia . 

Il  39.  Qui  alium  moveti  aut  induci:  ad  inferendum  grave  damnum 

Il  tertio  I non  cenetur  ad  refiitutionem  iiliusdamni illati. 

Il  40.  Contraèlus  Mohatralicitus  eft  etiaro  refpetìuejufdemPerfo- 

II  Dz  I & curo  concraflu  retrovenditionis  przviè  inito  > curo  intentionc 
Il  lucri. 

Il  41.  Ciim  numerata  pecunia  pretiofioc  fic  numeranda  1 & nullus 

Il  fit  1 qui  non  majoris  faciat  pecuniaro  prxrcntcm  1 quam  fiiruram  1 potcll 
Il  creditor  aliquid  ultra  forcem  à mutuatario  cxigerci  Se  co  ticulo  ab  ufura 
11  excufari. 

Il  41.  tlfuca  non  cA  1 duro  ultra  fortero  aliquid  exigitur  1 tamquam 
Il  ex  benevolentia  1 & gratitudine  debicum  1 fed  folùm  fi  exigatur  tam- 
ii quam  ex  juAitia  debituro  . 

>1  43.  Quidni  non  nifi  veniale  Ct  detrabentis  auSotitatem  roagnara 

Il  libi  noxiami^fo  crimine  elidere  I 

Il  44.  Probabile  eA  non  peccare  roortaliteti  qui  imponitftlfum  eti- 

li men  alicui  1 ut  fuam  juAitiaro  1 & honorem  deièndat . Et  i fi  hoc  non 
» fic  probabile  1 vix  ulla  cric  opinio  probabilis  in  Theologia . 

Il  45.  Date  temporale  prò  fpirituali  non  cA  firn  onia  I quando  rem- 

Il  potale  non  datur  tamquam  precium  I fed  dumcaxat  tamquam  mocivuoi 
11  conicrendiiveleficiendifpirìcualci  vel  etiam  quando  temporale  fit  fo- 
li lùm  gratuita  compenfatio  prò  fpirituali  I auc  è contea. 

Il  46.  Et  id  quoque  locum  babcc  1 etiam  fi  temporale  fic  principale 

moti- 
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t,  motÌ7um  (Uadi  fpiricuaie  i unò  eciam  fi  fic  finis  ipfius  rei  fpiricualis  > fi* 
» cuc  illud  pluris  xfiimctur  I quam  rcj  rpiricualis . 

3y  47.  CìinndixicCoRciliuniTiidentinuinieosalienispeccatis  coni* 
91  municances  morcaliter  peccare , qui  nifi  quos  digniores>  & Ecclefic  ma- 
li gis  utilesiipfijudicaverinCi  ad  Ecclefias  promovenc  i Concilium  , ve{ 
Il  primò  videtur  per  hoc  digniorct  non  aliud  fignificare  velie  > nifi  dignita- 
■)>  rem  cligendorum  1 fumpto  comparativo , prò  poficivo  ; vel  fecundo  lo- 
91  cucionc  minus  propria  ponit  digniorci  > ut  excludac  iiidignos  > non  vctò 
Il  dignos  1 vcl  tandem  loquitur  certiò  « quando  fic  concur^s . 

Il  48.  Tarn  clarum  videtur  I fornicacionemfecundum  fe  nullam  in- 
99  voivcre  roalitiam , & folùm  efle  malam  1 quia  iqterdi£ia  1 ut  contcariuoj 
Il  omninò  racioni  diflbnum  vidcatur  , 

Il  49.  Mollitics  ;ure  nature  prohibita  non  efi . Unde  1 fi  Deus  eani 
Il  non  incerdixilTec  1 fxpé  eficc  bona , ic  aliquando  obligatoria  fub  mor- 
ii tali . 

40.  Copula  cum  conjugata  1 confentiente  marito  1 non  eli  adul- 
19  teriuro  ; adeòque  fufficic  in  confitlfione  dicere  1 fc  elTe  fornicatuin . 

Il  ;i.  FamuluSi  qui  lubmiifis  humeris  feiencer  adjuvat  hxruroi 
Il  fuum  afccndere  per  feneftras  ad  ftuprandum  virgincni  1 & multocies  ci- 
Il  dem  fubfervic  deferendo  feaUm  1 aperiendo  jannam  1 auc  quid  fimilo 
Il  cooperando , non  peccar  morcaliter  1 fi  id  faciac  mecu  .notabilis  decri- 
19  menci  1 pura  ne  à Domino  malà  cra<5fecur  1 ne  corvis  oculis  afpiciacuri  nc 
19  domo  expellatur. 

99  52.  Prxcepcumfervandi  feda  non  obligat  fub  mortali  1 fcpofito 

99  fcandalo  1 fi  abfic  contempeus . 

99  55.  Satis^it  prxcepco  Ecclefix  de  audiendo  Sacro  1 qui  dua; 

99  cjus  parces , imò  quatuor  fimul  à diverfis  celebrantibus  audic . 

>9  54.  Qui  nonpoced  recitare  Matutinum , &Laudesi  poteft  au- 

lì cera  rcliquas  Horas  I ad  nihii  cenecur  1 quia  major  pars  trahic  adfemi- 
99  norem . 

19  Prxcepco  Communionis  annue  fatisfic  per  facrilegam  Do- 

li mini  manducacionem . 

99  5^,  ' Frequens  Confelfioi  Se  Communio  etiam  in  his  , qui  genti- 

li Eter  vivunt  1 efi  nota  predefiinationis . 

99  J7,  Probabile e(t  9 fufficerc attritionem  naturalem  9 modo  bone* 

Il  fiam  , 

99  58,  Non  cenemurConfelTario  interroganti  fateti  peccaci  alicujus 

Il  confuecudinem , 

91  59.  Licer  facramentalirer  abfolvere  dimidiatè  tancìim  confclfos 

91  catione  magni  concurfus  Pcenitentium  , qualis  1 ver.  gr.  poted  contin- 
99  gere  in  die  magne  alicujus  Fefiivitacis  1 aut  Indulgentix . 

91  do.  Pceniceoti  habenti  confuetudinem  peccandi  contea  Icgem 
99  Dei  1 Nature  9 aut  Ecclefix  1 etfi  emendationis  fpes  nulla  appareac  1 nec 
99  eft  neganda , nec  difièrenda  abfolutio  ; dummodò  ore  proférac  1 fe  dole- 
99  re  1 Se  proponere  emendationem  . 

» di.  Poteft  aliquando abfolvi  1 qui  in  proxima  occafione  peccan- 
» di  verfatuc  1 quam  poteft  1 Se  non  vult  omicterc  1 quinimmò  direiftè  9 & 
i>  ex  propoficio  quxric  9 3ut  ci  Ce  ingerir . 

Pro- 
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,>  6^,  Proxima  occafìo  pcccandi  non  eft  fugienda  t quando  cau£i 

,9  aliqua  utilis , aut  honefta  non  fugiendi  occuric . 

,9  6^9  Licitura  eft  qufrcre  diretìè  occalìoitem  proximam  peccandi 

19  prò  bono  fpiricuali  9 vel  temporali  noftro  9 vel  proximi . 

•9  64.  Abrolucionia  capax  eli  homo  9 quantumvia  laboret  ignorali*- 

„ tia  Myfteriorum  Fidei  9 & etiamfi  per  negligenciam  9 etiam  culpabilem  * 
„ nefciat  Myftcrium  San^ilTimz  Trinicatis  9 & Incarnacionis  Domini  no- 
„ Ari  JESU  ChriAi . . • 

„ d;.  Sufficit  il  la  MyAeriaremclcredidilTe.  < 

9,  Quicumque  antera  cujufvis  conditionis  9 Aatus  9 & dignitatis  illaa  « 
9,  vel  illarum  aliquam  conjundlim  9 vel  divisim  defenderit9  vel  edideric9 
9,  vel  de  eis  difpurativè  9 publicè  9 aut  privatìm  traélaveric , vcl  przdica- 
,9  verit  9 nil!  forfan  irapugnando9  ipfo  fadlo  incidatin  cxcommunicationein 
„ latz  fentcntiz  9 à qua  non  poffit  ( prxterquam  in  articolo  mortis  ) ab 
9,  alio  quacumquc  etism  dignitate  fulgente  9 niA  à prò  tempore  exiAente 
„ Romano  Pontifice  9 abfolvi . 

„ Infuper  diAriclè  in  virtute  SaniAx  Obedientix  9 & fub  intermina* 
„ rione  Divini  Judicii  prohibet  omnibus  ChriAifìdelibus  cuiufcuinqucj 
9,  conditionis  9 dignitatis9  & Aatus  9 etiam  fpeciali  9 & fpecìaliffimanota.. 
„ dignis9  nèprzdiiAas  opiniones  9 aut  aliquam  ipfarum  ad  praxim  dedu- 
99  cant . 

,9  Tandèm  9 ut  ab  injuriolìs  contentionibus  Dodlores*  feu  ScholaRici. 
9,  aut  alii  quicumque  in  poAerìim  feabAineant9  & ut  paci  9 & charitaci 
„ confulatur  9 idem  SanAiffimusin  virtute  SaniAx  Obedientiz  eis  przcipic» 
99  ut  tam  in  libris  ìmprimendis  9 ac  manufcriptis  9 quìminThe(ìbus9  Di- 
,9  fputationibus  9 ac  Przdicationibus  caveant  ab  omni  cenfura  9 & notar 
99  necnon  à quibufcumque  conviciis  contra  eas  propoAtiones 9 quz  adhuc 
99  inter  Catholicos  bine  indè  controvertuntur  9 donec  à S.  Sede  > re  co- 
,9  gnita  9 fuper  iifdcm  propoAtionibus  judicium  profèratur . 

Cosi  la  cenfura  , e la  condanna  . Nel  medeAmo  tempo  volendo  Inno» 
cenzo  'dimo ArarA  egualmente  vigilante  fu’l  punto  della  purità  della  fedc9  e 
de’coAumir  feorgendo  egli  9 che  comparivano  giornalmente  nuove  Edi. 
zionidi  Libri  9 ne' quali  fotto  precedo  della  feverità  della  Morale  9 rinuo- 
vavaA  la  dottrina  delle  cinque  propoAzioni  condannate  di  Janfenio  9 pron- 
tamente publicò  la  prohibizione  del  Libro  intitolato  [*>]  Dift/a  della  Difti- 
piina  9 che  fi  offirva  nella  Diocefi  di  Sene  circa  la  impofizione  della  peniten- 
za pubtica  perii  peccati  publici , in  cui  con  novità  di  riti  ò inventaci  dal  ca- 
priccio JanfeniAico  9 ò antiquati  dal  coAume  EccleAaAico  9 A cifufcicavano 
tra’  fedeli  diAinzione  di  penitenze  9 e diverAtà  odiofa  di  fodisfazioni . Sotto 
la  medeAma  [4]  cenfura  fu  involto  il  Libro  della  7'r.rif0z/«»e<fe//e//<>«ai//e 
di  scio.  Cbryfoftomo,  quello  [r]  di  Egidio  Gabriele  adulteratore  della  vera 
Moralc9  che  leggevaA  intitolato  Specimina  moralit  Cbnjliana  9 Ó*  moralit 
Diabolica , c con  [d]  cAb  tré  Opul'culi  diflèrenti  9 in  cui  da  Anonimo  Jan- 
IcniAa  A ripigliavano  li  ReligioA  della  Compagnia  di  Gicsìi  9 come  Autori 
delle  feffantacinque  propoAzioni  condannate  da  Innocenzo  . Mà  doveinA- 
Aerono  in  qucAa  età  li  JanfcniAÌ9  Ri  9 nel  rendere  ò fofpctti  9 ò odioA  ai  Po- 
poli ChriAiani  li  Sacramenti  9 introducendo  novità  di  nuovi  riti  nelle  peni- 
tenze publiche  de’ publichi  peccati  9 e quindi  non  fermando  A illoroindi- 
fctctozelo  io  qucAi  primi  paffi  di  pretendere  lariiorma  della  difciplinaj 
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ndl’tifo  della  Penitenzaie  nch'iiorrorc  alla  Confeillone  > eglino  lì  auvanza* 
reno  al  di  là  dal  fecreto  inviolabile  di  elTa  > alTerendo  cofa  lecita  il  poterlo 
violare  in  alcune  determinate  occalioni  per  utilità  , e bene  del  Penitente  , 
aijch’cfso  renitente . Quella  dannolilTima  opinione  > che  già  correva  publi- 
<a  per  li  Paeli , e Catedre  oltramontane  > e riinbombavane  il  Tuono  anche 
in  qualche  Scuola  della  nodra  Italia  > non  cosi  torto  giunfc  alle  orecchi  o 
del  vigilante  Pontefice  > che  fulFocòlla  nelle  bocche  con  un  fevetilfimo  Di- 
vieto formato  dalla  Congregazione  del  Sam’Ortìzio  in  quello  tenore  > [k] 
Previa  ma^ra  confiderationt  OD.  Con/ultorum  > falla fuit  difeujfofequtrt- 
$is  ProfofiÙBnis  . Scieatia  ex  Confezione  aeqmfita  ufi  licet , modo  fiat/ine^ 
direUa , aut  indirelìa  revelatione  > ó"  gravamite  paniteniis  > nifi  aliud 
multò  gravius  ex  non  ufu  fequatur  \ in  cujut  eomparaehne  prius  mento  con- 
temnatur . Addita  deinde  expleatione five  limitatione  > quod  fit  inteliigenda 
de  ufufeientia  ex  Confezione  aeqmjita  cumgravamine  Peenitentit  ^ feclufa 
quaeumqne  revelatione , atque  in  (afu\quo  multò graviut  gravameli  ejujdem 
Peenitentit  ex  non  uju  fequeretnr  : Et  fiatuerunt  dillam  Prupofitionem  qua- 
tenut  admittit  ufumdilìtefeientia  cumgravamine  Peenitentit  omninà prohi- 
bendam  eZe , etiam  eum  dilla  explicatione  > five  limitatione , ó-  prafenti 
Decreto  probibent  ^ ne  quii  ultra  audeat  talem  Dolìrinam  publici  j autpri- 
vatim  docere  , aut  defendere  « fub  panit  arbitrio  Sacra  Congregationit  in- 
fi igendit.  Mandantet  edam  univerfit  Sacramenti  Pcenitentia  Minifirit , ut 
ab  ea  in  praxim  dedueenda  prorfut  abjltnea  nt , 

Cosi  il  Decreto.  Dalla  violazione  del  fecreto  procederono  li  Violato- 
ri della  Morale  a un  più  perniciofo  > c maligno  artùnto  di  cenlurare  Parto- 
luzione  ai  Penitenti  avanti  PatcuaPefercizio  della  importa  penitenza , ma- 
lamente allegando  gli  antichi  efempj , da’quali , eglino  dicevano  > dedurli 
non  mai  alToluti  li  Penitenti  > fe  non  doppo  la  efecuzionc  della  penitenza^ 
preferitta  da’Sacerdoti . In  quello  tenore  ufei  alla  luce  un  Libro  > che  dal- 
l’arrogante Autore  > il  quale  non  Teppe  diftinguere  Partbluzione  Sacramen- 
tale della  Canonica  > ne  fìi  orterta  la  lezione  a|  Pontefice  medelimo  > chc^ 
ìiet  primo  adocchiarne  il  Titolo  1 venne  a fcuoprirne  la  fraudolenza  : Pen- 
talogut  Diapboricut^^ì  dicevifive  quinque  differentiarum  rationetytx  qui- 
bus  verum  judicatu^ilatione  abfolutionit  ad  mentem  gemini  Ecelefia  folit 
SS.  Augufiini , drTboma  oblatuf  ad  examen  SS.  D.  N.  Innocentio  XI. Onde 
meritevolmente  fu  egli  da  Innocenzo  [h]  condannato  i e proferitto  con  De- 
ttero proporzionato  all’alTunto , 

Ai  Decreti  di  quello  gran  pontefice  corrifpofero  li  fatti  > autenticati 
per  grandi  nell’Apoftolica  yigorofa  oppolizionct  ch’egli  fece  all’Herefiaj  > 
che  foggiungiamo  ■ de’Molinirti  > parco  informe  > & infame  di  altri  più  an- 
tichi Herefiatchi . Habbiamo  in  altro  [c]  luogo  deferitta  la  hipocrita  fpiri- 
tualità  di  YalcntinO)  che  doppo  li  Cnortici  traboccò  il  primo  in  efecrabilif- 
iimi  collumi . Qu^indi  non  furfe  forfè  Hcrefiarca  > che  da  maliime  altemà 
non  conformi  a quelle  della  Cattolica  Chiefai  non  degencrarte  poi  nelle-» 
fozzure  del  fenfo, volute  da  loro  indivifibiii  Compagne  delle  proprie  opera- 
zioni.Mà  come  che  il  rimordimento  naturale  della  lela  colcienza  glie  le.» 
proponeva  iliicite , eglino  per  toglierli  quel  contìnuo  fecreto  rimprovero  > 
forco  il  quale  fi  ritrovavano  Tempre  in  atto  ò di  tìmidi)  ò di  rtagellacì>  vana- 
mente cercavano  motivi  ìnfulfirtcncì  dì  cohonellar  le  loro  bruttezze  con.» 
ifpeciofe  invenzioni  > ò di  fpiritualità  di  mente  > ò di  Libertà  di  fpirito  > ò 
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di  fcrcj  d’iiuetligrntiiò  di  fazzio'ic  d’IIluminati.come  notato  habbiamo  ho> 
ta  in[a]in  Valentino. hora[ijin  Eie  ardo, bora  ne’  [r]  Beguardi,  & bora  ne’fe- 
guad  della  Setta  [d]  degrl.iteilige-uie  [e]  degrillaminati.  Nel  principio  di 
quello  Secolo»  di  cui  fcriviaino  i fuccefli  > vagò  quella  peflìma  razza  di  Hc- 
retici  ampiamente  per  l’Italia,  onde  leggonli  IpelTc  ab;ure  di  prevaricaci  Sa- 
cerdoci,e  Laici,  che  pur  troppo  cercarono  di  ricuopnr  le  loro  laidezze  fono 

10  fpeciolo  manto  di  alte  Ipeculazioniima  Tempre  invano,  poiché  Tempre 
la  Chiela  invigilò  contro  ef1i,i  quali  per  non  render  Te  rei  di  violata  fède  • 
preTumerono  render  reo  riftelTo  Dio  delle  loro  eTccrabili  preCedure.  La^ 
cancrena  dunque  di  quella  pelle  Tpello  tagliata  co’l  ferro , e purgata  co’l 
Eioco  nell’età  dccorfe , venne  di  nuovo  a capo  nel  Pontificato  d’Iiinocenzo 
XI.  mà  con  fintomi  tanto  più  dilGcili  a curarli , quanto  meno  apparivano 
mortali , naTcolli  nell’alto  della  contemplazione , e nella  Tublimità  d’idee 
immortali . Ella  prcTe  il  nome  di  ^metifmo  co’l  motivo  dell’orazione  della 
^iett , alla  quale  li  Profeflbri  vantavano  di  elevare  i loro  feguaci , per  in- 
durli poi  con  una  vantata  Tofpenfione  imaginaria  de’Tenfi  nelle  più  difpecace 
brutalità , onde  paga  rellar  polTa  ogni  precipitata  TenTualità  . Michel  Moli- 
nos , Prete  Spagnuolo , nativo  di  Muniozzo  nella  Diocefi  di  Saragozza  in 
Arragona , grand’Hipocrita , e famofo  impollore  la  ioTegnò  per  l’Italia  con 
gli  Tcritti  , e in  Roma  [/]  con  la  predicazione , acquillando  con  elI.La 
fama  d’illuminato  Dottore  nella  Guida  dello  Spirito  . Haveva  egli  compcH 
Ilo  , e dato  alla  luce  delle  Stampe  un  libro  co’l  Titolo  di  Guida  Spiri- 
tuale , che  conduce  t’anima  per  un  Camino  interiore  a confeguire  la perfettO-M 
Contemplazione,e’l  ricco  teforo  della  pace  interiore  . Viddefi  tal  volume-» 
prima  [g]  imprelTo  in  Roma  , poi  in  [A]  Madrid , quindi  [i]  in  Saragozza.,» 
& ultimamente  [f]  in  Siviglia  : onde  in  breve  celiò  auvelenata  da  pellilen- 
tifiime  malfime  nel  medelìmo  tempo  la  Spagna , l’ Italia , e Roma  . Poiché 
in  elTo  concenevanfi  notabililTime  fallica  con  arce  atta  ad  ingannare  » non» 
come  uTarono  altri  Herefiarchi , perfonedifpolle  all’inganno  , mà  animo 
purilfime , dedite  alla  orazione , e che  altro  non  cercavano  , che  il  mezzo 
più  proporzionato,  e facile  a pervenirvi  : sicché  al  contrario  di  tutte  le  alte' 
Hercfie , che  incominciarono  , e prefero  vigore  da’Cattivi  » quella  inco- 
minciò da’Buoni , e da  cfsi , che  poi  prevaricaronomàl  male  > ella  Irebbe  i 
Tuoi  progrefsi , e i Tuoi  mollruofi  ingrandimenti . Infcgnava  in  quel  libro  il 
fottililTimo  Herefiarca  non  tanto  molti  errori , quanto  in  elfo  egli  apriva-, 

11  fonte  a tutti  quegli  errori , che  nel  progrelTo  del  tempo  Teguirono , e nei 
corTo  appariranno  di  queRaHilloria,e  fi  renderanno  paielì  dalle  propofizio' 
r.)  condannate  da  Innocenzo  Undecimo  . Quindi  auvenne , che  chi  leg- 
gevalo , ne  rimaneva  opprelTo  come  da  un  mortale  letargo  di  contempla- 
zione , e di  quiete , dalla  quale  poi  prevaricando  » convenivano  fpelTo  iiu 
convencicolo  le  Donne  , che  profelTavano  quella  nuova  Contemplazione  » 
c fi  portavano  alla  menfa  della  EuchariTlia  paghe  di  Te  lleire,Tcnza  prepara- 
mento,e cófefsione,orando  llolide  in  ozio  nelleChiele  Tenza  giammai  aprir* 
occhi  ò verTo  il  Sacramcto,ò  verfo  le  Tacrc  Imagint,timoroTe  di  non  interro- 
pere  co’l  Tolo  lampo  di  un’occhiata  la  loro  alta  preteTa  Contemplazione. 

Mà  non  poteva  quella  nuova  Scuola  Tufsillere , Te  il  Maeftro , che  l’a- 
prì , non  iTpiegava  più  precifamente  li  dogmi , i quali  nella  Stampa  erano 
più  rollo  indicati  ,chc  efprefsi  : sicché  Huomini , e Donne  , Sacerdoti , ej 
Laici  > & Ecclefiaftici  ancora  d'infigne  concetto  > che  dì  già  havevano  in- 
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traprefo  il  (orlo  dietro  quella  Quid»  fallace  j fcrivendo  Giù  un  dubioi  Chi 
un’altro  al  loro  Direttore  in  difciogliinento  di  dilficoltà  incontrate  > òdi 
temute  perpleflità , il  Molinos  rirpondelfe  a tutti  hora  in  voce  a i profsimi , 
hora  in  iferitto  a i lontani  cotanto  efplicitamente , e chiaramente  > che  dal- 
le rifpolle  ben’altro  dedur  non  li  poteva  > che  la  permifsione  di  ogni  dete- 
fiando  peccato  >co’l  motivo  5 Che  chi  una  volta  pofa  con  l’anima  in  Dio 

per  mezzo  della  Oraziottde/Jj  quiete , nullamcnte  può  peccare  con  lavo-  > 

Jontà,  cITendo  che  ogni  qualunque  atto  j benché  malo  egli  lìa,  imputar 
doveva^ , ò a violenza  di  tentazione]  ò a paHiione  di  corpo  > allegando 
«gli  a fuo  favore  con  diabolica  interpretazione  il  fatto  di  Job  i di  cui  dice^ 
la  Sacra  Scrittura  in  perfona  di  lui  i [a]  Htc pajfusfum  àbfque  iniquitate^ 
tnanus  mia  > cum  babertm  mundas  ad  Oeum  pretesi  fpicgandolo  l'Iniquo  in  ^ 

quelli  termini  j ’Jabex  violeatìa  Deemonis'Je  propriis  manìbus  polluebati  eo- 
dem  tempore,  quo  mundas  babebat  ad  Deum  pretesi  Propolìzione  quaranta- 
novelìma  delle  fcITantotto  del  Molinos  condannate  da  lnnocenzo>quali  qui 
apprelTo  /i  foggiungeremo  . Alla  inlinuazione  di  quell’  ambita  libertà 
accorfero  velocemente  > come  Cervi  alTetati  > li  Quietilli , e riputando  far 
cofa  grata  a Dio  il  patir  cotali  violenze  nell’atto  delle  loro  contemplazio- 
ni] ciafeun  faceva  a garaco’l  Compagno  a Chi  pih  poteva  gittar  l’anima  in 
Dio  ) e’I  corpo  in  preda  del  fenfo  ] onde  in  breve  li  viddero  rinuovati  nella 
Spagna]  nella  Italia)  & in  Roma  gli  antichi  congrefsi  de’GnoIlici]  e le^ 

procedure  efecrabili  [A]  de’Turlupini . Il  Maellro  ] che  polTedeva  meglio  di  k '' 

rutti  quell’arte  ] dava  egli  il  primo  agli  altri  l’efcmpio  ] e di  lui  raccontanll 

cofe  laide  , &horride  ) degne  più  toRo  di  elTere  fupprelTe  in  profondo 

lilenzio  , che  publicate  in  quelle  nollre  Stampe  . Mà  come  che  per 

«iTet’cmpio  fenza  calligO]Convien’eirer finto,  e menzognere  fenza  fparagno, 

quindi'fb  , che  il  Molinos , qual  altro  Marco  [c]  Valentiniano , nelle  parole  ‘ 

fpirava  Tempre  divinità , c rapprefentando  nel  portamento  una  veneranda^ 

divozione , con  la  fola  villa  attraheva  la  fequela  , e la  credenza  delle  genti. 

Volto  compollo  ] e grave  : habRo  talare , e negletto  : barba , come  dicelì , 
afeopetta,  folta  nel  labro , e lata  nel  mento  : età  inclinata  [dj  allavec- 
chizza  ] e moto  macRofo , e robuRo  corpo,  lo  rendevano  in  credito  di  ap- 
parenza , fc  apprelTo  alcuni  non  havefse  pregiudicato  all’apparenza  la  ma- 
linconica guardatura  di  occhio  forpettofo]  dento  , e nella  bruna  faccia.^ 
profilo  di  nafo  acuminato , c lungo  , onde  indiziavall  fcaltrezza  d’animo , 
infedel  tà  di  cuore,  e cuor  difpoRo  all’inganno  . Ed’  in  fatti  pofsedé  egli 
q^ueRa  parte  in  grado  cotanto  eminente  , che  nefsun’H’erefiarca  forle  have- 
la  faputo  elTer  meglio  malvaggio , quaut’egli . Poiché  egli  non  folamente 

per  il  lungo  fpazio  di  venti  due  anni  conversò  in  Roma  co’Grandi , mà  fu  ' 

ambitala  lua  converfazione  da’Grandi  , riputato  univerfalmente  in  fama^ 

d’Huomo  iniìgne  nella  eceellenza  delle  mafsimc  , e nella  fpiritualità  delle 

dottrine  , con  meraviglia  poi  di  quegli  , che  rivelatane  la  malvagità  , fep- 

pero  in  lui  riconolcere,  che  non  mai  egli  con  Perlonaggi  dotti,  e fublimi 

inlìnuò  fentimenti  vili , e dishoncRi , mà  bensì  con  gente  ò idiota  , ò plc- 

blea  , che  a confronto  del  vero  potelTe  iàcilmente  efsere  fmentita  dall'atte- 

llazione  dc’Grandi . 

Mà  come  che  Roma  alcuna  volta  travede  bensì , ma  non  mai  perde  la 
viRa , non  guari  andò , che  prima  la  dottrina  , e poi  la  perfona  del  Molinos 
cadelTe  apprefib  i Giudici  fotto  quei  foliti  efaini , per  cui  nel  ChriRiantfimo 
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fi  difiinguc  I e fi  fepm  la  zizania  dal  grano , c’I  buono  dal  reo . QueAa^ 
quiete , che  degenerava  in  letargo , e quefto  nuovo  fpirito  » che  prevarica- 
va tutto  in  feofualità  1 fparfo  pe’lMondo  > cd  entrato  ne’  Clauftri  più  vene- 
nndi  del  Chrifiianelimo  > cominciò  da  fc  inedclimo  a comparir  ben  tofto  . 
quoTera  , abominevole,  &cfccrando.  InnicoCaroccioli  Cardinal  di  San 
Clemente  fcuoprinne  miferabilmente  infetta  la  Tua  Diocclì  di  Napoli , e 
IcrilTe  al  [<*]  Pontefice , acciò  con  fuprema  autorità  egli  rafirenalTe  il  corfo 
a quella  lecceta  pelle  , di  cui  era  tocco  ogni  fiato  di  Perfone:  11  medefimo 
ricorfo  fecero  parecchi  Velcovi  dcH'Italia  > e fin  dalla  Francia  furono  tra- 
fmelTe  a Roma  notizie precife  del  gran  ma! , che  vagava  ; Mi  vedendofi  il 
male , e non  ifeuoprendofi  il  Maligno , le  mifure  , che  fi  prefero , furono 
vigorofe  bensì , ma  non  proporzionate  a fupprmu  rio . Ordinò  il  Pontefice  . 
che  circolarmente  camminalTe  per  riralia  una  Lettera  dinotante  non  canto 
il  remedio , quanto  il  pericolo , & Alderano  Cardinal  Cybò  in  nome  della 
Congregazione  del  S.  Oifizio  [àj  fcrilTeiopreiranti  cerroiai  atuctiliVe- 
fcovi  deiricalia . 

Quelle  precauzioni  di  quel  Santillìmo  Tribunale  , aficcondate  dall’af- 
fillenza  di  Dio , che  non  cosi  fubico  comparifee  ruga  nella  ticcia  dallo 
Chiefa  fua  Spola , collo  accorre  a tergerla  per  mano  de’  Sacerdoti  Tuoi  Mi- 
niftti,  fortirono  cotanto  felice  progrelTo , cheòconefami  forzofi»  òcon 
ifpontane  delazioni  de’DelinquentUò  con  pronta  cunfroncazione  delle  maf- 
fime  pratcicace  con  le  malTime  fiampate  ne’  Libri  imprelfi  , onde  dedurli 
potelic  dall’Autore  de’ detti  l'Autore  > c’I  Promotore  de’  fatti,  venne  a 
poco  a poco  a indiziarli  l’Oloferne  di  quelle  eruppe , e il  Lupo  divoratore 
di  quelle  Mzndre , che  forco  il  manco  d’innocente  Agnello  ricrovavalì  nel 
feno  di  Roma , non  fol  non  abborico , ma  abbracciato , & applaudito  da’ 
Romani . Ed  egli  fu  Michel  Molinos  , che  appoggiato  alla  protezione  di 
molti  ingannati  Perfonaggi , apprelTo  i quali  era  io  concetto  di  Huomo  da- 
to da  Dio  per  giunger  prello  conia  contemplazione  a Dio,  albergava  di 
Cafa  ancora  ncH’alcezza  de’  Monti , cioè  per  quella  llrada , che  prelTo  il 
Rione  de’  Monti  conduce  i pa  ITaggieci  ds  i Serpenti  all’Efquilino . Fù  dun- 
que doppo  la  formazione  di  lecreco  Procello  incontanente  ordinata  dagl’ 
Inquificori  la  carcerazione  del  Reo , e fù  accorta  prudenza  di  alcuni  più 
zelanti  Ecclefiallici  della  Congregazione,  che  quello  iniquo  Seduttore 
folTe  arrenato  dagli  Efecutori , prima  che  fi  feiogUeCTe  il  congcelTo , in  cui 
fù  riloluca  la  di  lui  aTicurazione,  elTendo  che  la  iua  foprafina  hipocrifia  ha- 
vendo  cosi  bene  ingannata  la  cognizione  di  molti , dubicòfiene  malagevole 
laeifectuazione , quand’ella  folle  fiata  penetrata  da' Tuoi  parziali:  onde 
auvenne , che  alficuraco  il  Molinos  nelle  fue  fperace  allillenze  > egli  nel  Tuo 
inopinato  [f]  arrefio  ingiurialTe  come  temerarii  gli  Sbiri , e difcacciar  pre- 
rumeflc  dalla  fua  Cafa  con  oppofizione  di  violenza  li  Minillri  dcllinati  al 
fuo  calligo . Dicefi , che  prelTo  lui  fi  riccovalTcro  quantità  di  lettere  de’  fuoi 
Corrifpondenti  pc’l  Mondo , fofienitori , e feguaci  di  enorraifliini  errori , e 
copia  di  monete  pervenutegli  in  talTa  da  lui  impolla  a Chi  con  lui  carteg- 
giava in  direzzione  di  fpirito  per  fupplire  alla  Ipefa  delle  Lettere . Dal  che 
arguifeefi , Quanta  moltitudine  di  gente  havcfs’egli  arrollata  fono  la  fua^ 
inl'egna , mentre  una  tenue  contribuzione  accumulògli  tanta  quantità  di 
denaroiche  trà  in  Cafaie  ne’Banchi  calcolòlfi  lìn’alla  fomma  di  quattro  mi- 
la feudi  Romani . ^d]  Cujufvis  infaminm  , dice  di  quell’Hercfiarca  un  mo- 
derno Autore  , longifuperavit  damnatijjimi  nominis  Mietiti  Molinos  jVj- 

tiene 


.li:urd  Ly  Coo^k' 


Capitolo  VIIL  7/j' 

/ione  Hifpantu  \ Patria  Aragoamt,  vigmti  > &■  duobus  aamt  > ftùbus  Rorm 
vixil  ìjìabilienjd  J^ctijlarum  Hdrcfi , quam  ifft  commtraut  eft,ftdulam 
navavit  optram  1 à J'ubornatioue fequioris ftxus.,  ufi  Hdreticis ftmpcr  foUm- 
ne fuit  t au/picatut . Propriam  anmbilauanem  (^Jic  emim  loquualur  vulgo  ) , 
qua  media  , Deo  uniti poffit  Anima,  & quie/cere , minimi  folicita  de  bit,  qua 
torpori  obveniunt , fummoperè  ineulcabat , qua  in  re  nimirum  doffrina/ud 
eardinem  conjiituit  . Ex  boe  principio  velati  fonte  bauriebat  nullum  aiìum 
anima  pofitivum  , aut  pramio , aut  pana  dignum  effe  , eum  uee  anima  > nee 
ejut  potenti  a utpotè  annibilata  cooperentur  . Hine/aeilit  in  omne  fcelui , om- 
nemque  voluptatem  mina  . Capto  Molinot  anno  i6iy.  PropoJitionibui,quai 
fe  promuìgajjef affai  efi  , ad  examen  à Fidei  Inqui^toribut  coram  Cardinali- 
bai , & Summo  Pontifice  vocatii , Orationii  metbodum  , quam  projitebantur 
Qmetifta  , fic  dillat  à quiete  > eb  quod  Ó-  Sella  nomea  adba/it , damnavit 
Sanila  Sedei  Jimul  cum  fexaginta  oHo  numero  propoffiionibui , Harefeot  > 
Scandali,  d}  Bh/pbemia  , Eai,  iteram  eufas,  ó-bae  inXJrbe  ad  exempla- 
ria  millena  proftantet  materno  idiomate  , ad  feandalum  evitandam  faniori 
eonfilio  Apojlotici  Minifln  Librariit  fujiuierunt . 'Jufu  etiamSummi  Pontifi- 
ci! Innocintii  XI.  cuncìa  efii  opera  flammit  adjudicata  funt . Coalìui 
ip/e  Aiolinoi  de  pegmaie  creilo  in  Tempio  Dominieanorum  Sanila  Maria 
fuper  Minervam  in  Urbe  , coram  Sacro  S.  R.  E.  Cardinalium  Senalu  , pali-  ‘ 
nodiam  canere,  ad  perpetuai  Carceret  damnatui fuit . Fe  rtur  illum  feria  pa- 
nitere  criminum  fexage/tmum  atatii  annum  agent . Nativa  , qua  pallet , di- 
cendi facultate  , aliifque  artibui  ita  plurimi!  impojùil,  ut  Sanliui  baberetur, 
lice!  vitam fadijjimii  fcelenbut  contaminatam  duxerit.Per  duodeam  integrai 
anno!  erimina  apud  Sacerdotem  nunquam  depofuit  quamvis  à facien  do  Sa- 
cra , non  aìfiineret . Quatuor  millia  aureorum  , df  duedecim  mitlia  epijlola- 
rum , quarum  ape feUatoret  ejut  innotuerunt , reperta  funt  in  illiui  fcriniit  1 
Così  egli  deU’inquifìco  Molinos . Dietro  al  Reo  aodaron  di  paci  nelle  Car- 
ceri del  S.  Ollizio  due  Fratelli  leoni , l'uno  chiamato  Simone  Sacerdote  1 c 
ConfcITore  nel  Monafterio  de’  Santi  Quattro  di  Roma,  l’altro  Anton’ Maria 
Laico , nativi  ambedue  della  Terra  di  Cambieglio  preflb  Como  i ambedue 
primarii , e degni  Difcepoli  del  loro  ìndegniRìmo  Macftro . 

AI  rimbombo  di  queAo  gran  cuonodi  Roma  rirveglioRi  come  da  mor- 
tai letargo  anche  la  lontana  Spagna,  icui  vigilami  Inquilicori  ripoftaal 
torchio  di  rigoroiiirimnerame  la  fallace  Guida  Spirituale  del  Molinos  , ne 
prohjbirono  f^]  rigorofamente  il  Libro , e con  più  precifo  , e rigorofo  De- 
creto la  Sacra  Inquilizionc  di  Roma , che  parimente  [ij  prohibi  la  Guida  > 
& ogni  altro  qualunque  Libro  del  Molinos , d’onde  furono  eftracce  felTan- 
totto  propolizioni , confelTate  poi  per  Tue  dal  Reo  iftelTo  nel  profeguimento 
delProceifo  . In  Congregatione generali  (jr-e.  diceva  il  Decreto  , Ad  abolen- 
dam  pernitiofiffiipa  barefit  pravitatem  , qua  in  plerifque  Mundi  partibui , 
non  fine  maxima  Aotmarum  diferimine  invaluit , rigor  debet  Apofiolieui 
exci'ari , ut  Pontificia  follieitudinii  autboritate  , ór  providentia  , Haretieo- 
rum  protervia  in  ipfit  fua  falfitatit  conatibui  elidatur  > dr  Catbolica  veri- 
tatit  lumen  in  Ecclefia  Sanila  refplendem  , eamutique  demanjlret  ah  omni 
exeerationefalforumDogmatum  expiatam . Cum  igitur  eompertum  fuerit 
quemdam  Micbaelem  de  Moline!  perditionii  filium , prava  dogmata  , tum 
verbo , tum  fcriptii  pafjùn  docuiffe , ó-  in  praxim  deduxiffe,  qua  in  pratext» 
Orationii  quieti!  cantra  dolìrinam , & ufum  à SanéUi  Patribui  ab  ipfii  Ec- 
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ftetatis  puntate  , «»  maximot  errores  , turpiffima  quoque  inducebat . 
SanOiffimui  Dommut  Hofler  htnocentiui  Papa  xi,  cui  tordi  efl,  ut  Pideham 
Anima  fibi  ex  alto  tommijja  purgatit  pravarum  opimonum  erroribut  > ad  Qp- 
tatum  falulit  portum  tufo  pervenire  poffint,  prò  re  tàm  gravi  y auditii  plurtei 
toram  fe  Eminentiffimit  > Ó"  Reverendi/timit  Oominit  Cardinalibut  in  tota 
Eepubltea  CbnJliana  Qeneralibut  Inquijftoribns  , ae  pluribus  in  Satra  Tbeo- 
logia  Magifiris  , eorumque  fuffragiis  , tum  vote  1 tum  Jtrìpto  fufteptit , ma- 
tureque  perpetue  implorata  etiam  Sanili  Spiritai  afsiflentia-,  ad  damnatio- 
nem  infra  ftriptarum  Propofitiouum  e 'jufdem  Mitbaelit  de  Afotinor , à 
quo  flteruut  prò  fuit  recognita  1 Ó"  de  qutbut  Propofitionibus  , tamquam  à fe 
dilìatis  iferiptii , tommunitalit  , &■  erediti/  , ipfe  tonvtlfus  , & refpelìivi 
tonfeffuteft  , devenire,  ut  infra,  detrevit , i.  Oportec  hominem  fuas  poten- 
tias  annihilare  • h«c  eft  via  interna  . 2.  Velie  operari  aftivè  , eft  Deum 
offendete  > qui  vale  effe  ipfe  folus  agens  1 & ideo  opus  efl , fé  ipfum  in  Deo 
totum>  & coralicer  derefinquere  1 dcpoflea  permanere  vulc  corpus  exani- 
* ne»  3.  Vota  de  aliquo  facienda  funt  perfedfionis  impeditiva.  4 /V<flivi- 
tas  naturalis  eli  gratia:  inimica  , impedicque  Dei  operationes  1 & veraitu 
perfedlioncm  i quia  Deus  vult  operati  in  nobis  line  nobis  .5.  Nihil  operan- 
doAnima  fe  annih)lat)&  ad  fuum  principium  redic.&.id  fuam  originem.qux 
efleflcntia  Dei>  in  quem  cransfbrmara  rrmaner>ac  Divini^ata»  & Deus  tunc 
in  fe  ipfo  temanet  \ quia  cune  non  fune  amplius  dux  res  unica; , fed  una  tan* 
. tum , & hac  catione  Deus  vivic  > Se  regnac  in  nobis  > & Anima  fe  ipfam  an< 
nihilac  in  effe  operativo  . 6.  Via  interna  efl  illa  , in  qua  non  cognofeieur 
nec  lumen  , nec  Amor , nec  refìgnatio  , & non  oportec  Deum  cognofeere  « 
^ hoc  modo  rcdlé  proceditur . 7.  Non  debec  Ànima  cogitare  > nec  do 
premio  > nec  de  piinitionc  > nec  de  Paradifo  > nec  de  Inferno  > nec  de  Mor- 
te ) nec  de  r&ernitate . 8.  Non  debec  velie  feire,  an  gradiatur  cum  volun- 
taceDei  >ancum  eadem  voluncacerefignatamaneac  nec  ne  > nec  opus  efl, 
ut  velie  cognofeere  fuum  flacum  , nec  proprium  nihil  > fed  debec  ut  corpus 
exanimc  manere  . 9.  Non  debec  Anima  reminifei  nec  fui,  nec  Dei,  nec 
cujufcumque  rei , & in  via  interna  omnis  redeaio  efl  nociva,  etiam  refle;<io 
ad  fuas  hnmanas  aifliones , & ad  proprios  defèdlus  .10.  Si  propriis  defcéli- 
• bus  alios  fcandalizec , non  efl  neceffarium  reftedlere  , dummodo  non  adfìc 

• voluncas  fcandalizandi , & ad  proprios  defc(5lus  non  pofTe  redccterc  , gratia 

Dei  efl.  SI.  A^l  <lnbia  , qua;  occurrunc,  an  redlè  procedacur  nec  ne  , non 
opus  eft  refle^lere  . 1 2 . Q^i  fuum  liberum  arbirrium  Deo  dpnavit  > de  nul- 
la re  debec  curam  babere  , nec  de  Inferno,  nec  de  Paradifo,  nec  defidcrium 
debec  habere  propria;  perfedlionis  , nec  vircuris , nec  propria;  San^iratis  , 
, nec  propria;  faiucis , cujus  fpem  purgare  debet . 13.  Refignaco  Deo  libero 

arbitrio  , eidem  Deo  relinquenda  efl  cogicacio  , & cura  do  omni  re  noflra , 
& relinquere , ut  Ifaciac  in  nobis  fine  nobis  fuam  divinam  volunratem  . 
14.  Qgl  divina;  voluncati  refìgnacus  efl , non  convenir , ut  |à  Deo  rem  ali- 
. quam  petat  ; quia  pecere  efl  imperfèélio , cum  fìc  adlus  proprix  voluntacis  , 

& eleÀionis , & efl  velie  quod divina  voluntas  noftrx  conrarmetur , & non 
, quod  noflra  divinx . Et  illud  Evangeli! , Petite , attipietit , non  eA  di- 
AumàCbriAopro.Animabusinternis,  qux  nolunc  habere  voluntatem . 
Imo  hujufmodi  Animx  eò  perveniunt,  ut  non  polli  nei  Deo  rem  aliquanu, 
petrrc  . 15.  Sicut  non  debet  à Deo  tem  aliquam  peterc,  ita  nec  illi  ob  rcn> 
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’ jliquiiD  grttijs  agere  debene , quia  ucrumque  eft  a^us  proprio;  voluntatK.  20  XI. 
ì6.  Non  convenit  indulgentias  quxrere  prò  pcEna  propriis  peccatisdebi* 
u>quia  meliused  Divriox  jullìtio;  fatisfacere  « quam  Divinam  Mifericor* 
diam  quxrere  : quontam  illud  ex  puro  Dei  amore  procedit,  & iftud  ab 
amore  noftri  inrerelTaco , ncc  cil  rcs  Deo  grata  1 nec  meritoria)  quia  eft  vel- 
ie Crucem  fiigerc . 17.  Tradito  Deo  libero  arbitrio , Se  eidem  reli(!bt  curai 
& cogoitione  Animx  noftrx  non  eli  amplino  habenda  ratio  tentationum  1 
nec  eis  alia  relillentia  fieri  debeti  nifi  negativa)  nulla  adhibita  indufiria  ) & 
fi  natura  commovetur  ) oportet  finere  ut  commoveatur  ) quia  eft  natura . 

18.  Qui  in  Oratione  utitur  ImaginibuS)  figurio,  fpeciebuS)  & propriis  con- 
ceptibuS)  non  adorar  Deum  in  Ipiritu  > & veritate  . 19.  Qui  amar  Deum 
eo  modo  ) quo  ratio  argumentatur  > aut  iotpllcflus  comprehendit  ) non.» 
amar  vernm  Deum  . 20.  Aficrere  ) quod  in  Oratione  opus  eli  libi  per  di- 
feurfum  auxilium  ferre  ) & per  cogitationes  ) quando  Deus  Animam  non 
alloquitur  ) ignorantia  eli . Deus  numquam  loquitur  > ejus  lecutio  eli  ope- 
latiO)  & fempet  in  Anima  Qperaruri  quando  hxcfujsdifcurfi  bus  ) cogita- 
tionibus  ) & operationibus  eum  non  impedir  .21.  In  Oratione  opus  eli  ma- 
nere  in  fide  obfcura  ) & univerfali , eum  quiete  > & oblivione  cuiufeumque 
cogitationis  partieularis  , ac  diftioclX)  Atiributorum  Dei)  & Trinitatis , Se 
fic  in  Dei  prxfcntìa  manere  ) ad  illum  adorandum  y Se  amandum  ) eique  in- 
ferviendum)  fedabfque  produzione  afluum)  quia  Deus  in  bis  libi  non^ 
compiacer  .22.  Cognitio hxc  per  fidem  non  eli  aélus  à creatura  produAuS) 
fed  eli  cognitio  à Deo  creaturx  tradita  ) quam  creatura  fe  habere  non  co- 
gnofeit  ) nec  pollca  cognofeit  illam  fe  habuilTe  > & idem  dìcitur  de  amore . 

3j.  Myllici  ) cum  S.  Bernardo  in  Scala  Claullralium  idillinguunt  quatuor 
Gradua  y LeAionem  y Meditationero  ) Orationem  ) & Contemplationem  in- 
fùraro . Qui  femper  in  primo  fillit>  nunquam  ad  fecundum  pertranfit . Q^i 
femper  in  fecondo  perfiftit  > nunquam  ad  tertium  pervenir  > qui  eli  nollra 
Contemplatio  acquifita  ) in  qua  pertotam  vitam  perfillendum  eli,  dummo- 
do  Deus  Animam  non  trahat , abfquc  eo  quod  ipfa  id  expe^et  ad  con- 
templationem infufam , Se  hac  celTante , anima  regredi  debet  ad  ter- 
tium gradum  > & in  ipfo  permanere,  abfquc  eo  quod  amplius  re- 
deat  ad  fecundum , aut  primum . 24.  Qualticumque  cogitationes  ioa 
Oratione  occurrent,  etiam  impurx,  etiam  contra  Deum  , San£los,  Fi- 
dem, Se  Sacramenta,  fi  volontarie  non  nutriantur,  nec  voluntariè  expellan- 
tur , fed  cum  indillèrentia  , Se  refignatione  tolerentur , non  impediunr  Ora- 
(ionem  Fidei , imo  eam  perfé^ionem  cfliciunt  ; quia  anima  cune  magis  Di- 
vinx  volunraci  relìgnau remanet , a;.  Eciamfifuperveniatfomnus,&dor- 
miatur , nihilominus  fit  Orario,  & contemplatio  a&ualis,  quia  Orario , Se 
refignacio  , relignacio , Se  Orario  idem  funt , Se  dum  refignatio  perdurar , Se 
Orario.  26.  Tre^illx  vix.  Purgativa,  Illuminativa,  & Unitiva  , fune  ab- 
furdum  maximum,  quod  diAum  fucrit  in  millica  ; cum  non  fit  unica  via., 
fcilicpt  via  interna . 2 7.  Qiy  defiderat  > & ampleditur  devotionem  fenfibi- 
lem  , non  defiderat , nec  quxrit  Deum  » fed  fe  ipfum,  &malèagit,  cum 
earodefiderac,  & eam  habere conatur,  qui  per  viam  internam  incediti 
tam  io  locis  factis  1 quam  in  diebus  foicmnibus  . 28.  Txdium  rerum  fpirì- 
tualium  bomim  eli,  fiquidem  per  illud  purgatur  amorproptius . 29.  Dum 
anima  interna  fallidit  difeurfus  de  Deoi  &virtutcsi  & frigida  remanet , 
nuHuminleipfafenfiensfèrvotcmi  bonum fignum  eli  • 30.  Totura  lenii- 
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ZO  XI.  jjjij  j quodcxperimur  in  vita  rpiricuali , cft  abominabile  » Spurcom  > & im- 
mundum  . ji.  Nullus  meditativus  vcras  virtutes  exercet  intcrnas  , qujc 
non  debeat  à fcnfibus  cognofci . Opus  eft  ainitterc  virtutes . 31.  Ncc  ante, 
nec  poft  communionem  alia  requititur  priparatio  » aut  gratiarum  aofio  Cpro 
■ iftis  animabus  internis  ) quam  permanentia  in  lolita  refìgHacionc  paflìv.-r  ; 

quia  modo  perte<aiorc  fiipplet  omnes  aiSus  virtutum  , qui  fieri  poliUat , Se 
fiunt  in  via  ordinaria  1 Et  (ì  hac  occafionc  communionis  infurgunt  motus 
humiliationis  , pctitionis , aut  gratiarum  aAionis  j reprimendi  funt,  quuties 
non  dignofcatnr,  cos  cITe  ex  impulfu  fpcciali  Deii  aliàs  font  impulfus  naru- 
tx  nondum  mortuat  33.  Mali  agir  anima,  quxprocedit  per  hanc  viam  intet- 
nam,  fi  in  diebusfolemnibus  vult  aliquo  conatu  particulari  excitare  in  fé 
devotum  aliquem  fenfum  ; quoniam  aniinx  intcrnx  omnes  dies  funt  xqua- 
les,  omnes  feflivi . Et  idem  diciturde  locisfacris  ; quia  hujufmodi  anima- 
bus  omnia  loca  xqualia  funt . 34.  Verbis , & lingua  gratias  agere  Deo  non 
cft  prò  animabus  internis , qux  in  filemio  manere  debent , nulium  Deo  im- 
pedimentum  opponendo  , quod  operetur  in  illis  1 Se  quo  magis  Deo  fe  refi- 
gnant , experiuntur  fe  non  polTe  Orarionem  Dominicam,  fcù  Pater  nofter 
recitare  . 35.  Non  convenir  animabus  hujus  vixinternx.quod  faciantopc- 
rationcs,  etiam  virtuofas  , ex  propria  cleiltione , & aiftivitatc  , alias  norLi 
effent  monux  : nec  debent  elicere  aftus  amoris  erga  B.  Virginem,  Saniftos  > 
aut  Humanitatem  Chrifti  i quia  cum  ifta  objedla  fenfibilia  fint , taliseft 
amor  erga  ilia  . 36.  Nulla  Creatura  , nec  B.  V'irgo  , nec  Santu  federe  de- 
bent in  noftro  corde,  quia  folus  Deus  vult  illud  occupare  , & polTidere  . 
37.  In  occafione  tentationum , etiam  futiofarum , non  debet  anima  elicere 
a&us  explicitos  virtutum  oppofitarum  , fed  debet  in  fupradiifto  amore , Se 
refignatione  permanere . 38.  Crux  voluntaria  murtificationum  pondus  gra- 
ve eft  > & infruftuofum  j ideoque  dimittenda  37  - SanCtiora  opera  , & poe- 
nitentix  , quas  peregerunt  Saneti , non  fullìciunc  ad  removendam  ab  anima, 
vel  unicamadhxfionem  . 40.  B.  Virgo  nutlum  unquam  opus  cxteriùs  pe- 
regit , & tamen  fuit  Sandlis  omnibus Sandior  : igitur  ad  fanòtitatem  petve- 
niri  poteftabfque opere  exterioti.  41.  Deus permittit , & vult  adnoshu- 
miliandos  , Se  ad  veram  transformationem  perducendos,  quod  in  aliquibus 
animabus  perfètìis , etiam  lloii  arreptitiis , Desmon  viclentiam  inferat  eo- 
rum  cOrporibus , cafquc  aiSus  carnalescommittere  faeiat , etiam  in  vigilia, 
& fine  mentis  offufeatione , movendo  Phificèiilorum  manus , & alia  mem- 
bra contra  earum  voluntatem  • Et  idem  dicitur  quoad  alios  aétus  per  fe 
pcccaminofos  , in  quo  cafu  non  funt  peccata  , quia  in  iis  non  adeft  confen- 
fus . 42.  Poteft  dari  cafus  quod  hujufmodi  violentix  ad  actus  carnales  con- 
tingant  eodem  tempore  ex  parte  duarum  perfonarum,  icllicet  maris , Se  fee- 
minx.  Se  ex  parte  utriufque  fequatur  aetus  . 43.  Deus  prxteritis  foeculis 
San^os  efficiebat  Tyrannorum  minifterio,  nunc  vero  eos  cificit  Sandos  mi- 
nifterio  Doemonum  , qui  caufando  in  eis  prxdiétas  violentias , faeiat  ut  illi 
feipfos  magis  defpiciant  , atque  annihilent , Se  fe  Deo  refignent . 44.  Job 
blafphemavit;  Se  tamen  non  peccavit  labiis  fuis,  quia  fùit  ex  Deemonis  vio- 
Ientia.45.  Sanétus  Paulus hujufmodi Doemonis  violentias  in  fuocotporo 
palTus  eft , unde  fcriplìt  : Non  quod  volo  bonum  , hoc  ago  ifed  quod  noto  ma~ 
lum,  hoc  facto.  46.  Hujufmodi  violentix  fune  mediummagisproportio- 
natum  ad  annihilandam  animam  , Scadeam  ad  veram  transformationem  , 
Se  unionem  perducendum  ! ncc  alia  fupetcft  via . Et  hxc  eft  via  facilior  , Sc 

tutior . 
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tutior . 47.  Cum  hujiirmodi  violentis  occurrunt  > finere  oportcc , ut  Sat*- 
na$opcretur>  nullam  adhibendo  ìndu(lriam>  nullumque  proprio m cona- 
tum  < fcd  permanere  debet  homo  in  Tuo  nibilo  > & eciatnfi  Tequancur  collu> 
tiones  ) & a£lus  ofeaint  propriis  manibus  > & ctiam  pejora  > non  opus  eli  fé 
ipfum  inquietare)  fed  foras  emittcndi  funt  fcrupuli,  dubia  > & rimoreS)  quia 
-anima ficmagis illuminata)  magisroborata  1 inigifque candidai  Scacqui.» 
ritur  fan^a  libertas . Ht  pr^  omnibus  non  opus  eli  ha;c  confiterì  i & familif- 
iimè  fit  non  confiteado  I quia  bocpiclo  fuperatur  Dtnmon  , S;  acquiritur 
chefaurus  pacis.  48.  Satanas  > qui  bujufmodi  vioicnrias  infere  > fuadee 
deinde  gravia  e(k  dclifla , ut  anima  fé  inquietet  > ne  in  Via  interna  ulterius 
progrediatur , unde  ad  cjus  vires  enenrandas  > melius  eli  ea  non  confiteri  > 
quia  non  funt  peccata  nec  ctiam  venialia  . 49.  Job  ex  violentia  Deemonis 
le  propriis  manibus  polluebat)  codem  tempore  > quo  mundas  bibebat  ad 
Deumprecet  ( Cc  inrcrprctando locum  ex  cap.idjob.)  50,  David.Hiere- 
mias  ) Se  multi  ex  SanÀis  Propheeis  bujufmodi  violcntias  patiebantur  ha- 
rum  impurarum  operationum  extcrnarum . ;x.  In  Sacra  Scripeura  multav 
funt  excmpla  violentiarum  ad  a<Hus  externos  peccaminofos  : Uct  illud  Sam- 
fonis , qui  per  violentiam  fc  ipfum  occidit  cum  Philillxis  > conjugium  iniic 
cum  alienigcnai  Se  cum  Dalila  meretrice  fornicatus  eli  > qux  alias  erant 
prohibita  > Se  peccata  fuilTent  ; De  Elifeo  , qui  pueris  maledixit  ; De  Elia  > 
qui  combufTit  Duces  cum  turmis  Regis  Achab . An  vero  fuerit  violentia 
immediatè  à Deo  peraCla  i vcl  Deemonum  minillerio,  ut  in  aliis  Animabus 
contingit  > in  dubio  relinquitur  .52.  Cum  bujufmodi  violentix  > ctiam  im- 
pune abfque  mentis  ofiiifcatione  accidunt , tunc  Anima  Deo  potell  uniti  > 
& de  fadto  (emper  magis  unitur . j Ad  cognofeendam  in  praxi)  an  aliqua 
operatio  in  aliis  perfonis  fiieric  violentata , regola  > quam  de  hoc  habco> 
nedum  funt  protellationes  Animarum  illarum  > qux  pro[ellantur  fe  diiflis 
violentiis  non  confenfifie  > aut  jurare  non  polTc  i quod  in  iis  confenferinti  Se 
videre  > quod  fine  Aqimx  > qux  proficiunt  in  via  interna  : Sed  regulam  fu- 
nere i fumine  quodam  adluali  > cognitione  fiumana  ) ac  Theologica  fupe- 
Tiore  ) quod  me  certò  cognofeere  facit  cum  interna  certitudine  > quod  talis 
operatio  ed  violenta  ; Se  certus  fum  quod  luman  à Deo  procedit  > quia  ad 
ne  pcrvenitconjunSlum  cum  certitudinciquod  àDeo  proveniat>8e  mihi  nec 
umbram  dubii  relinquic  in  contrariumico  modo  > quo  interdum  contingit , 
quod  Dcusaliqujd  revelandoicodem  tempore  animam  certam  redditiquod 
ipl'c  fitiqui  reveiat,  Se  anima  in  contrarium  no  poteft  dubitare.;4.Spiritua- 
les  vitx  ordinarix  in  bora  roortis  fe  delufos  invenientiSe  confùfos  cum  om- 
nibus paflionibus  in  alio  mundo  purgandis.55.Pec  hanc  viam  Intecnam  per- 
venitue  ) etfi  multa  cum  iuiltrcntia  , ad  purgandas  , Se  extinguendas  omnes 
palliones , ita  quod  nibil  amplius  fentitut  > nihii  1 nihil  ; nec  ulla  fentitur 
inquictudo  > ficut  corpus  mortuum  > nec  Anima  fe  amplius  comraoveci  fi- 
nit.  55.  Duxleges.  Se  dux  iniquìtates , Animx  unai  Se  amoris  proprii 
altera  ) candii)  perdurane  9 quandiù  perdurar  amor  proprius  : unde  quando 
hic  purgacus  eft  i Se  mortuus , uti  fit  per  viam  Internam  , non  adfunt  am- 
plius  illx  dux  leges  « Se  dux  cupiditates  > nec  ulterius  lapfus  aliquis  incur- 
ritur  > nec  aliquid  fentirurampliusi  ne  quidcra  veniale  peccacum  , 5 7.  Per 
contemplationem  acquificam  pervenitur  adfiacum  non  faciendi  amplius 
precaca  nec  moralia  > nec  venialia  . s8.  Ad  bujufmodi  ftatum  pervenl- 
tur  non  teficàendo  ampliiis  ad  proprias  operaciones  > quia  defe^us  ex  re- 

flexio- 


Innocen- 
zo XI. 


Digitized  by  Googlg 


Innocen- 
zo XI. 


• ^20  Secolo  XVII. 

flexionc  oriuntur . $9.  Vu  Imcrna  fcjunda  cA  ì Confèf&one  > à Confef' 
fariis , & à cafibus  confcientis , à Theologia , & à Philofophia  . 60.  Ani- 
mabus  provciAis  j qui  reflexionibus  mori  incipiunc>  & eo  etiatn  perveniunt 
ut  fine  mortua; , Deus  confelfionem  aliquanrfo  cflScit  impoflìbilcm  >,&  fup- 
plct  ipfe  tanca  grada  prifcrvante  > quantam  in  Sacramento  teciperent  ; 8e 
ideo  hujufmodi  Animabus  noncAbonum  in  tali  cafu  ad  fSacramcntunu 
poenitcntÌ£  accedere  i quiaid  eA  illis  impolfibile  . 61.  Ànima  cum  ad 
mortem  m/Aicam  pcrvenit , non  poceA  ampiiùs  1 aliud  velie  1 quam  quod 
Deusvulti  quia  nonliabet  ampijus  voluntatcm  > & Deus  ^illi  abfiulit . 
62.  Per  viam  Internam  pervenitur  ad  continuum  Aatum  immobilcm  in  pa- 
ce imperturbabili.  63.  Per  viam  internam  pervenitur  eciam  ad  mortem 
fenfuum  1 quin  imò  fignum  > quod  quis  in  Aatu  nihilitatis  maneat , idcA» 
mortis  miAit«,cA  fi  fenfus  exccriores  non  reprefentent  amplius  res  fenfibi- 
Ics  I ac  fi  non  elTent , quia  non  perveniunt  ad  faciendum  > quod  intellciAus 
ad  eas  applicet . 64.  Theologus  minorem  difpofitionem  habeti  quam  ho- 
mo rudis,  ad  Aatum  contemplativi.  I.  Quia  non  habet  fidem  adeò  puram; 
2.  Qma non  cA adeò  humilis.  3.  Qma  non  adeò  curar  propriam  falutem. 
4.  Quia  caput  refertum  habet  phantafmatibus  , fpeciebus  > opinionibusiSc 
fpeculationibus > & non poteA in illum  ingrediverum  lumen.  Prxpo- 
fitis  obediendum  cA  in  extcriorei  5c  latitudo  voti  obediemix  Religioforum 
tantummodò  cxteriùs  pertingit . In  intcriore  verò  alieer  res  fe  habet  > quo 
folus  Deus  > & Diredor  intrat.  66.  Rifu  digna  cA  nova  quxdam  doiArina 
in  Ecclefia  Dei, quod  Anima , quoad  internum  , gubernarì  debeat  ab  Epi- 
feopo:  quod  fi  Epifeopus  non  fit  capax  , Anima  ipfum  cum  Tuo  direiAorca 
adeat . Novam  , dico  , doArinam  , quia  nec  Sacra  Scriptura  > nec  Conci- 
lia , nec  Canones , nec  Bullx , nec  SamAi , nec  Autores  eam  unquam  tra- 
didcrunc,  nec  tradere  poAunt , quia  Ecclefia  non  Judicat  de  occultis,  Se 
anima  ejus  habet  facultatem  eligendi  quodeumque  libi  vifura  fuent.67.Di* 
cere  quod  internum  manifeAandum  eA  exteriori  tribunali  Prxpofitorum>  > 
& quod  peccatum  fit  id  non  facere,  eAmanifèAa  deceptio  ; quia  Ecclefia 
non  judicat  de  occultis  > St  propriis  animabus  prxjudicant , bis  deceptioni- 
bus , Se  fimulationibus . 6U  In  mundo  non  eA  facultas,  neC  juriCdiAio,  ad 
prxcipiendum  , ut  manifeAantur  EpiAolx  DircAoris  quoad  internuna^ 
animx  , Se  ideò  opus  eA  animadvertere  > quod  hoc  cA  infultus  Sata- 
ni Sec. 

quidem  Propofitionis  tanquam  Htreticas , fufpelias , erroiteat, 
fcAndalofas  , blafpbemas , piarum  aurium  offsnfivas  , temerariai,  Cbriftia- 
na  di/cipiina  rilaxativas  , & ever/ivas  , ftditiojas  rtfpelUv  i ^ ac  re- 
/pecìivi  1 ac  quacumqut  Juptr  ijt  verbo , /cripto  , vel  typu  emiffa , damnat 
ctrcumferibih  Ó’  aboliti  de  qui  ji/dem,  & fimilibut  omnibat,  & fingulit  poJl~ 
bac  quoque  palio  laquendi  iferibendi,  di/putandi,  lafque  credendi , teaeodiy 
doeendi  yaut  in  praxi  reducendi facultatem  quibujcumque  interdieit . ^ui 
Jecus fecerit  ipfos  ommbut  dignitatibus , gradibut , bonoribui , benefiais 
efficiis  ipfo /alio  perpetuò  privat , &•  inbabiltt  ad  quacumque  deeernit , vin- 
culo  etiam  Anatbematis  eo  i pfo  innodati  à quò  nullut  Remano  Ponti/ice  infe- 
Ttor  valeat  ipfos  ( excepto  mortis  artieulo  ) abfolvere  . 

Prateria  Sanlìitas  Sua  probibet , ac  damnat , omnet  librar  > omniaque 
opera  quocumque  locoy  & idiomate  impre/fa,  netnon  omnia  manuferipta  ejuf'- 
dem  Micbaelis  de  Molinosi  vetatquey  ne  quii  cuptfeumque gradust  condttio- 
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mts  , ve! fldtus , etìam  /pedali  nata  dignut  audeat  fub  guovii  pralexeu  quo~ 
libet  pari  ter  idiemate  -.five  fub  ei/dem  verbi  t , five Jub  <ejualibut , aul  aqui- 
palUntibut , five  abfque  nomine , feù ficio  t aut  alieno  nomine  ea  imprimere  , 
ve!  imprimi facere  , neque  imprefia , feù  manu/cripta  legere , vel  apud  fe  re- 
tinere ) fed  Ordinariis  locorum  > aut  baretica  pravitans  {nqwfitortbui fia- 
tim  tradere , confignare  teneaiur  fidi  \ifdem  paenit  fuperius  infliiUs  > qui 
Ordinarii  , <5-  Inquifitoret  Jlatim  ea  igne  comburane , ò-  comburi faciant. 
Cosi  le  propolìzioni  del  Molinos  > e U loro  condanna . 

Mà  vediamone  bora  condannata  ancora  la  perfona.Scorfi  ventidue  Meli 
di  carcerazionejprovati  li  delittiie  contdlati  gli  errori, egli  moftròdi,  difpo- 
fto  all’abjura  di  elTt.  Ne  fìi  dunque  [d]  incimaca  la  funzione  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  fopra  Minerva  , & alcuni  giorni  prima  nocilicaca  la  Indulgenza  di 
quindici  anni , & alcrecrante  QE^rancene  à chiunque  prefente  lì  trovalTe  a 
queiratro . Intanto  furono  eretti  a tal’  effetto  nella  fopranominata  Chiefa 
gran  numero  di  Palchi , onde  da’  Prelati , e dalla  Nobiltà  commodamente 
alTifier  lì  potelTe  allo  fpettacolo;  E quello  finalmente  comparve  in  Perfona 
del  Molinos  > che  condotto  dagli  Hfecucori  fopra  il  Pulpito , quindi  egli 
flelTo  fu  foggetto  della  funzione, fpettacolo,  e fpettatore  di  lacrimevole  , Se 
horrida  rapprefentanza.Cominciònne  l’abjura,e  mentre  leggevafene  il  pro- 
celTo,  il  Popolo  ad  ogni  propolizione  hereticale.  Se  ad  ogni  dishonellà , che 
riferivalì , ad  alca  voce  cfclamava  Fuoco  Fuoco  , fin  tanto  che  terminata  l.\d 
lezione  del  ProcelTo  , fìi  egli  condotto  ai  piedi  del  CommilTario  del  S.  Offi- 
zio,  avanci  il  quale  abjuraci  con  folenne  atto  gli  errori  efpolli,  e ricevuta  da 
lui  l’alfoluzione,  l’habitoconfueto  della  Penitenza,  e le  vergate  alle  fpalle, 
fu  dalle  Guardie  crafporcato  alle  Carceri  del  S.Offizio  in  unapiccola  ftanza, 
in  cui  vilfe  dieci  anni  con  apparenza  di  pentimento , nella  qual  difpofizione 
egli  mori  reo  pentito  nel  giorno  [i]  appunto  dellinaco  al  culto  de’SS.Inno* 
centi.  All’abiura  del  Molinos  [c]  legni  incontanente  la,Bolla  [d]  d’innocen- 
zo  in  condanna  publica  di  quelle  medefime  propolìzioni , condannate  dalla 
Sacra  Inquifizione , e da  Noi  di  fopra  riferite  , e in  prohibizione  di  tutti  li 
di  lui  Libri,  ficcome  in  difrerenci  tempi  furono  parimente  prohibiti , e con-< 
dannaci  tutti  li  Libri  ò fofpetci , ò infetti  di  .Molinifmo  , quali  lunga , e te- 
diofa  cofa  farebbe  il  riferire  . 

Al  Maellro,  che  abjurò,  andaron  di  pari  [e]  li  Difcepoli  penitenti,  fra’ 
quali  li  due  fopranominati  Fratelli  Anton  Maria , e Simone  Leoni , Fiero 
cflratte  dalle  loro  Tane,  c percolfe  dal  fulmine  del  Vaticano,  di  cui  in  que- 
llo giorno  potè  dirli , come  già  di  quell’Huom  forte  , [/]  Et  Banajai  Fi- 
liui’Joada  viriforti[jmi , magnorum  operum , ip/e percuffìt  daot  Leone!  . 
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CAPITOLO  IX. 


Aleflandro'Ottavo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  6,  Ottobre  1685?. 

Oferaz^ioni , ezjtlo  di  klejfandro  Ottavo  contro  i Qmeti'i 
Jli , e Moltni(H , e nuovi  H eretta  Pelapm  , ancht^ 
avanti  chefojfeajfunto  al  Pontificato.  Affltcazjone 
indefejfa  dt  cjuefio  Pontefice  negli  affari  apparte- 
nenti alla  purità  della  Fede . Condanna  di  Sog- 
getto cjuahficato  per  nafeita , e per  pofio  nella 
Corte  Romanaficguace  dello  Spinofa.  .^ffer- 
Ziione  del  Peccato  F ilofofico  fiua  notiz,ia, 
origine,  e condanna  . Condanna  Pon- 
tificia di  alcune  propcfiz>ioni  ap- 
partenenti alla  Ai  or  ale  • Rolla 
di  caffazjone  , £?*  annulla- 
z,ione  di  alcuni  atti  fat- 
ti dall’  ^ffemhlea  del 
Clero  di  Francia' 


» a.  »» 


C AH.  t6f4. 
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fe  Innocenzo  Undecimo  [a]  pcrcujjit  duos  Leones,  dal 
di  lui  SuccelTore  AlelTandco  Ottavo[é]  Contriti  Junt  ru- 
gitus  Leonis , vox  Lttna  > & dtntts  calulorum  Leonum, 
Tygris  periit , Ù"  dijjipatifunt  Calali  Leonis  , Egli  af* 
fuefateo  alla  pugna  con  la  cerribil  Beftiade’ Quietifti» 
fin  quando  in  porto  di  Cardinale  ledeva  [c]  ntl  Trono 

^ Epil'copale  di  Brefcia  > ne  venne  à Roma  prattico  cora- 

c , o.mc  meraviglia  non  è , fe  in  qualità  prima  di  primo  Inquirtrore 
generale  > e poi  di  fuprenio  Monarca  della  Chiefa  di  Dio,  ne  feguitaffe  più 
torto  , che  ne  incomincialle  le  vittorie  con  quell’cgregie  operazioni , chej 
pur  bora  di  lui  in  tutti  gli  Stati  riferireroo>  di  Vefeovo  » di  Cardinale  > e di 
• Pontefice.  Mentre  fotto  li  Pontificaci  d’ Innocenzo  Decimo,  c di  Alef- 

fandro  Settimo  combattevanfi  da  Roma  li  Janlenifti  , furfero  alcuni 
torbidi , che  feoppiarouo  ben  prefto  in  aperta  Hercfia.  in  quella  parte  della 
Diocefi  di  Brefcia . che  dicefi  Val  Camonica , largo  tratto  di  Paefe  » chea 
circondato  dalle  balze  delle  Alpi  racchiude  in  fe  le  Terre  di  Breno» 
Niardo  . Nadro  > Cervio  > Cimbergo , Saviore . e Pifogne  . In  eflé 
per  irtnizione  , c profitto  di  quelle  genti  con  ottima  intenzione  . ma 
conpedimo  effetto  furono  irtituiti  da  Marco  Morofini  Vefeovo  di  Bre- 
' ° fcia  alcuni  Oratorii , ò Congregazioni , alla  cui  erezione . e profegui* 

meato  diedero  eccitamento  j e ftiinolo  le  calde  petfuafioni  di  Giacomo  Ei* 

lippo 
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lippo  di  Santa  Pelagla , Huom  Laico  Milancfe , che  viveva  allora  in  quelle  ViU, 

{>3rci  con  efcmpUricà  di  vita  tutta  devota  , a cui  fìi  facile  , come  auvenne  » 
di  fpinger  l’animo  delVefcovo  alla  rifoluaione  di  queU’opera  a (ìmilicudine  ^ 

degli  Oratorii  di S.Pelagia  in  Milano.  Non  sì  todo  però  diùllì  principio» 
auvìamento»  & ordine  all'Opera  > cliepergravìdiinidifordini  il  Moroiini 
litrovòlTi obligato  a foffocar  nelle  fafeie il  fuo parto»  prohibendone  [.i]  il  i 
proregnimento  » c fupprimendonc  la  erezione  » ogni  qualunque  volta  non  A 
olTervafl'ero  da’  Fratelli  quelle  Regole  » ch’egli  a tarcifecto  haveva  loro 
preferitte . Mà  nè  oflTervandofi  le  Regole  prelcritte , nè  caftigandoli  li  rei 
de’  motivati  difordini , anzi  prendendo  vigore  » c pabulo  il  fuocodalla  im- 
fKxenza  del  Vefeovo  aggravato  da  lunga,  e penofa  infermità,  dicuipofeia 
mori , viddefi  in  un  fubito  più  rodo  crefeiuta  , che  naca  un’Hereiìa  , quale 
da  quel  Giacomo  Filippo  di  S.  Pelagia  di  fopra  nominato  A dilTe  THerelia-t 
de’Pe/dgiat.  Ella  in  foftanza  era  un  rooftro,  nato,  e compoftodadiverfe 
Herefie,ò  de’Quietifti  Moderniiò  degli  antichi  Oranti, de’  quali  altrove  [4]  s riHiimjiriTt.j; 
habbiamo  fatta  lunga,e  diftinta  menzione.Predicavano  eglino, anche  Laici , 
c Donne, publicamcnte  nelle  Chiele  come  gli  Hullici,  A adunavano  ìnAeme 
l’un  fedo , e l’altro  in  notturne , e fecrece  Conventicole , & a porte  chiufe  A 
flagellavano , come  i Flagellanti , e commettevano  laidezze  enormi , come 
gli  Gnofiici  : Si  animavano  a toglicrA  il  giogo  della  ubidienza  a’  P.trochi , 
e della  fuggezzione  a’  Vefeovi , come  i Luterani  : oravano  Aupidi  fette  , e 
otto  bore  per  volta , come  i Quiecifti  : sfuggivano  il  commercio  degli  altri 
Cattolici , come  i Donaci  Ai , credendo  A elfi  li  Santi , & e Ai  la  vera  Chiefa 
di  Dio  : aderivano  necedària  alla  falutc  la  Orazione  mentale,  come  li  Mef- 
faliani  : e A confedàvano  publicamence  negli  Otacorii  : e nelle  confelAoni 
vantavano  fatti  ofeeni , e dishoncAi  ad  incitamento , & efempio  di  luduria, 
come  i Turlupini . Come  che  il  male  s’invigorifce  predo , al  contrario  del 
bene  che  tardi  A huvanza , queAa  nuova  pede  dranamence  dilacòAì  in  tutti 
gli  Oratorii  di  Val  Camonica , con  pericolo  proAìmo  di  fubitanca  infezio- 
ne anche  nelle  vicine  Provincie,  fe  Dio,  che  vigila  fopra  la  fua  Chiefa,  non  Eie,i«oe  .rveiaw». 
Iiavede  a tempo  proveduta  quella  DioceA  dì  zelanti  Almo  Padore  • E quedi 
fu  Pietro  Ottoboni  Cardinale  allora  di  S.  Salvadore  in  Lauro,  dedìnaco  [c]  c “ ' 

Vefeovo  di  Brefcia  da  Innocenzo  Decimo , PonceAce  di  alto  intendimento, 
c cheben  prevedeva  a quella  Chiefa  agitata  da  draordinarie  procelle  il  bi- 
fogno  di  un  Piloto  di  draordinario  valore.  E corrifpofe  coti  bene  in  lui  alla 
efpcttazioue  il  fuccedb,  che  rare  altre  HereAe  certamente  forcirono  più  vi- 
gorofo  il  princìpio , e roen  fortunato  il  progreAb , che  queda  de’  Pelagini, 
vinta  , & edinta alla  fola  comparfa  del  luo  nuovo  Contradiccore . Concio- 
Aacofache  giunco  egli  appena  in  Brefcia,  rivelògliela  Dio  in  un’auvenimcn- 
to  , di  cui  ie  A coiiAdera  la  nuda  apparenza , potrebbe  giudamcntc  appli- 
carfene  a cafualità  il  fuccedb  , ma  fe  di  edb  fc  ne  ponderano  le  circodanze,  pd,*;* 

non  può  certamente  non  autencìcarA  forprcndente  , emiracolofo.  Stava 
egli  in  diporto  appoggiato  un  giorno  alla  ftnedra , quando  per  la  via  vid- 
deli  paffar  focto  gli  occhi  un  vile  Arrida  vendìtor  di  Chiavi,  quali  giù  feen- 
dev  angli  in  Alza  a traverfo  delle  fpalle  An’alla  cintola , con  una  cadetta  a 
lato , che  alla  fuperAcie  fembrava  ripiena  di  effe , e che  in  palTando  invitava 
col  foli»  grido  le  genti  alla  compra  della  fua  mercanzia . Adocchiòllo  dif- 
Anvoltamente  il  Vefeovo  , ed  egli  trapafsò  . Quando  ne  fopraggiunfc  un’al- 
Ho  di  Amigliaace  merce  fornito , che  co’l  medcAmo  ferreo , e badò  tuono 
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di  voce  indicata  la  fu:  ptofeilionc  » fcguicò  come  il  primo  per  la  ftefTa  ftri^ 
da  il  fuo  camino . Viddelo  parimente  il  Vefeovo , c come  a cofa  non  nuova» 
appena  degnòllo  di  una  lemplice  occhiata.  Mà  al  fecondo  fuccedendoil 
Terzo , al  Terzo  il  Quarto)  c fuccelfivamente  in  poco  divario  di  tempo  una 
all’altro , e fin  al  Quinto  il  Sefto>  egli  morto  da  un’interno  (limolo  i che  pa- 
rer poteva  curiolìtà  > mà  era  alto  ) e fecreto  intendimento  di  Dio>  ordinò  ad 
un  fuo  famiglio  ) che  fopra  conducerte  nelle  (ue  danze  quel  Venditot  dì 
Chiavi  ) nè  pur’ertb  ancora  certo  il  Vefeovo  » ò che  volerte>  ò che  ricercaffe 
da  lui . Mà  ( oh  adorabile  difpofizione  de’  divini  fecreti  ! ) giunto  il  Chia- 
varo avanti  il  Vefeovo  > e dimandandogli  il  Vefeovo  difparatameote  cofe 
nullaroente  concernepti  al  fine  > dove  Dio  condor  voleva  quell’incontro  ,c 
nel  richiederlo  di  erte  > rivolgendo  il  gran  Mimdro  di  Dio  con  le  facre  mani 
li  ruginofi  ferri  di  quella  piccola  carta  > forco  la  copertura  di  poche  chiavi  > 
rinvenne  una  quantità  non  ordinaria  di  Catechifmi  di  Calvino  > e molti 
Libretti  dinotanti  la  prattica  della  nuova  HereCade’  Pelagini  j della  quale 
facevano  incetta  » e vendita  que’  neri  Araldi  delTHerefia . Stupì  il  Santo 
Vefeovo  al  disvelamenro  inopinato  di  si  rea  mercanzia  > e fittine  follecita- 
mencc  rinferrare  nelle  Carceri  li  colpevoli  > nel  medefirao  tempo  alzò  gli 
occhi)  e le  mani  al  Cielo  > e benedì  Dio  j che  forco  quelle  materiali  Chiavi 
haveffe  a lui  confegnate  [aj  clavts  mortis,  ò"  Inferni,  con  cui  aprir’erto  po- 
teffe  quel  [i]  Puteumahyjft  prenunciato  già  da  S.  Giovanni  nella  fua  Apo- 
calirtè  > e rinvenuto  verificato  nella  Setta  infime  de’  Moderni  Pelagini . In- 
contanente dunque  coramefs’egli  la  cura  del  gran  male  alla  diligenza  di 
peritirtimi  Profert'ori  > co’ quali  difeuffi prima  in  lunghi  efami  la  materia  » 
rinvenute  adequate  le  notizie)  e proporzionati  li  mezzi  per  condurne  feli- 
cemente a fine  l’affare , impofe  ad  erti  la  Midìone  in  quelle  parti  > animan- 
doli inlieme  > & autorizzandoli  con  la  confegna  di  queft’Apoflolica  lette- 
ra > che  foggiungiamo  : Petrus  miferatione  divina , tituli  S.  Salvatoris  in 
Lauro  , S.  R.  E.  Presbjter  Card.  Ottobonut , Brixia  Efi/eofiu  > Dux , Mar- 
tbio  1 Comes  &c. 

[r]  Ditelìis  ttobis  in  Cbrijio  admodum  R.  P.  D.  Lucio  Avoltorio  nojlro 
Catbedralis  Ecclejfa  Canonico , Priori  Carolo  Como  Vites-Gerenti  Generali 
Eremitarum  Sanili  Auguflini  Congregationis  Lombardia  , ac  Priori  in  Con- 
venti! Sanili  Barnaba  bujus  Civitatis  éf  D-Caroto  Montino  Bellori  Eeclejia 
Paroebialis  Sanili  Zenonit  ejufdem  Civitatis , falutem  in  Domino  . Exigit 
temporum  conditio  , ut  diferetos  Viros , religione , pittate  , ac  prudentia  con- 
fpkuos , in  Vatlem  Camofam  nojtra  Erixienjis  Diaeefis  miitamus , qui  ad 
diverfa  ejufdem  Vallis  Iota , proni  neeefftas  poftulabit , acctdant , Ó"  e a no- 
mine nojlro  perfeiant , qua  opportuni  perjicienda  exijlimabunt  . Vos  ita- 
que  ) quorum  virtus  fatis  ,fuptrque  nobis  probata  ejl  » delegimus,  ut  ad  loca 
ejufdem  Vallis,  nobis  beni  vifa,aectdatit,&  qua  oretenus  fignificavimusfe- 
csndum  opportunitatem  tam  conjunllim , quam  dfvifim  adimpleatis , & 
adimplenda  curetis.  Ve  autem  nullum  objlet  impedimentum  > omnimodam/a- 
(ultatem  vobis  , & unicuique  veflrum  circa  pramiffa,  tam  conjunllim,  quam 
divifim  tribuimus , tSf  impartimur  > ac  omnibus  Parochis  i aliifque  Ecclefd 
Jiicis  Perfonis  dilla  Vallis  in  viriate  fanlld  obedientia  pracipimus,  ut  vobis- 
ac  unicuique  veflrum  in  cunllis  partane  ,ó‘ea  exequantur  , qua  tifdem  in-, 
jungerevoluerilis  ,fciantque,fi  defecerint,  fepanas  arbitrio  nojlro  iufiigen- 
dat  certi fubituros  , Ite  ergo  in  nomine  Domini  ,&ea,  qua  dectt , foltrtia  » 

vobit 
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Capìtolo  IX,  Alhssan^ 

vobit  cemUtiJjTatXtcuthnt mandate . Datnm  Brixiiin  Palatio  Epijcopali , DR.O  Vili. 
die  I j.  Marta  iS$6.  Così  egli.  Andarono  li  valoroii  Operarii  nella  Vigna» 

Don  già  del  Signore»  ma  del  Diavolo»  poiclie  in  elTa  eglino  rivennero  quel- 

le  maflime  Hereticali  » e quei  nefandi  collumi  » che  Noi  haUbiamo  di  lopra  n”ritVti‘òStotiÌ 

accennaci:  edalleloro  relazioni  come  chiamato  il  S.  Gdìzio  aH’cfcrcizio 

del  fuo  MìniAerio  incontanente  operò  con  quel  folito  vigore  » con  cui  egli 

è folito  abbattere  in  ogni  parte  l'IJerelìa-  Primiecamente  dunque  egli  ema- 

rò  [a]  l’Editto  di  abolizione»  & cAinzione  degli  Oratorii»  divenuti  (ìnago-  » » 

ghe  d’inferno  > e quindi  ò rilegati  » [i]  ò carcerati  come  complici  principa-  ^ 

li  di  enormiffimi  facci  li  Sacerdoti  Marc’Anconio  Ricaldini»  Gio.  BatciAa 

Maurizio»  Benedetto  PaAànefio  > & altri  Laici  » un  de'  quali  ( e qucAi  fit 

Cofmo  Dolci)  haveva  prctefo  di  miracolofamente  illuminare  un  Cieco  con 

rifa  degli  AAanci  » e vituperio  della  Perfona  » & un’altro  ( e qucAi  chiama- 

-vaA  Francefeo  Negri  fopranominato  il  Fabianini  ) vancavaii  di  parlare  a 

Eiccia  a faccia  con  Dio  > ond’egli  haveva  compoAo  un’intiero  Volume  di 

Rivelazioni  » c dì  Profezie  » in  cui  contcnevanA  efecrandi  errori  contro  l.w> 

Trinità  » la  Chiefa  » e li  Prelati  di  rifa  » degnamente  pofeia  fcnccuziato  al 
fuoco  per  ordine  [c]  deH’InquiAcorediTrevifo.  c 

Mà  la  maggior  percoAa  » ch’hebbe  l’HereAa  Pelagina  , fìi  il  vituperio 
della  publica  abjura  » che  di  eAa  fece  Gio.  AgoAino  Ricaldini  Fratello  dei 
fopranominato  Sacerdote  Marc’Antonio  . Ella  [dj  feguì  nella  Chiefa  de’ 

Frati  Conventuali  di  Trevifo  » e da  e(Ta  » che  Noi  originalmente  riferiamo» 
potrà  il  Lettor  comprendere  » di  Quante  teAe  foAc  ferace  queA’Kidra»  e ad  rì»ijì*ì 
«juanea  mina  mìnacciaife  ella  al  ChriAianeAmo  » fe  opportunamente  non^  venjiM. 
veniva  ò fnidaca  dalla  T ana  dal  vigilantiAìmo  Vefeovo  » ò recifa  dal  Tribu- 
nal fupremo  del  S.  Offizio  : Io  Gio.  Agojlino  del  q.  Ricaldino  Ricaldini  ■>  così 
l’Abjura»  della  Terra  di  Nardo  inVal  Canonica  dell’età  mia  di  anni 
in  circa  » coftituito  perfonalmenle  in  Gtudicioy  &•  inginocchiato  avanti  di  Voi 
ÌLeverendiJfimo  Padre  Inqui/itore  prancefeo  Colli  dell'Ordine  de’  Minori 
Conventuali,  Inquifitor  generale  di  Trevifo , e Voi  ReverendiJJimo  Signor 
Bombem  Canonico  » e Vicario  Generale  di  Monfìgnor  lllujirijjimo  Gio.  Anto- 
nio Lugo  Vefeovo  diTrevifo  , bevendo  avanti  gli  occhi  miei  li  Sacrofanti 
Evangeli,  quali  tocco  con  le  proprie  mani, giuro , che fempre  hi  creduto, credo 
adejfo  , e con  l’ajuto  di  Dio  crederò  fempre  per  l’auvenire  tutto  quello  » che 
tiene , erede  » predica  > Ó-  infegna  la  Santa  Cattolica  » 0“  Apoflolica  Romana 
Chiefa  , t perche  da  queflo  S.  Qffijào per  il  volume  da  me  fcritto,  e per  le  Prua 
porzioni  detrattorie , temerarie,  fcandalof»  , eif  Hereticali  , cbeinejfofì 
contengono,  tome  cofìa  nel  Procedo  contro  me  formato,  fono  fiato  filmato 
vehemtntemente  fof petto  di  Htrefia  , cioè  di  bavtr  tenuto  , e creduto  . . . 

I.  Che  quefiaOratione  mentale  fia  l’unica  porta  della  falute  . Che 
ehi  condanna  la  necefiità  di  quefia  , è reprobo  , e dannato  . 5.  Che  il  Piglio 
di  Dio  altro  non  fia  che  l’infinita  perfezzione  del  Padre,  e che  tutti  gli  attri- 
buti f aetiano  la  feconda  P afona  della  Sant if lima  T rinità  . 4.  Chela  Santi- 
tà non  eonfifia  nell’ afprezze , e penitenze,  nè  meno  fono  care  a Dio , fe  non 
intanto  » quanto  per  domare  la  Carne  : M à ejfendo  quefia  foggetta  , non  era 
bene  macerarfi  » non  ci  bavendo  creati  per  patire  , ma  per  amare , e godere , 

Che  il  Capo  di  quefia  Orazione  mentale  nonbaverà  minor  autorità  del 
Sommo  Pontefice . 6.  Che  Dio  vole  levare  il  Minifierio  di  efplicare  le  Sacff 
Scritture  dulie  matti  de’  Minifiri  della  ^biefa  ,f  darle  in  matto  de’  Secolari, 

per- 
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ptrtht  »d-:jjo  It  fcritturt  fono  /piegate  al  roverf do  dì  quitto  fi  deve  "f.  Che 
a Cbrtjio  nell’Orto  fu  levata  la  Divina  Gratta  , la  cognizione  fopranaturairy 
tSf  ogni  aiuto  j e bene . 8.  Cbe  quefto  dono  dcll’Orazicne  mentalefia  maggiore 
del  dono  della  Redenzione,  e dell’IJhtuzione  del  Sant  fumo  Sacramento  dell* 
Altare  . 9.  Cbe  non  debbanfi  obbedire  i Superiori , cbe  comandano  , fi lafcina 
quejlt  efercizii , c Je  ponefjero  la  Scommunica , non  fi  debba  temere  , perche 
è invalida.  10.  Cbe  debba  ejfer  voltata  fottofopra  la  Gerarchla  Eeclefiajii- 
ca  , e li  Paflori /.iranno feparati  dalle  Pecore  , e quelli  , che  comandano  , dr 
infegnano  , dover  anno  obedire  , df  ejfere  injegnati  . 1 1.  Cbe  i Principi  Seeo^ 
lari  baveranno  giurf dizione  /opragli  Eeclefiafiici,  e per  Giuftizia  ne  faran- 
no morir  molti , molti  altri  faranno  fpogliati  delle  dignità  , e degradati  Ì^Flh“~ 
tanto  volendo  Io  levare  dalla  mente  de’ Fedeli  di  Cbriflo  quefla  vebemente 
fofpezione  contro  di  me , congiufle  raggioni concetta , abfuro  , maledico  . de- 
tejlo  detta  Herefia,  dr  errori , e generalmente,  df  ogni  qualunque  altra  He- 
refia  , & errore  , che  eontradiea  alla  detta  Santa  Cattolica  , & Apo/lelica.^ 
Romana  Cbiefa  , e giuro , cbe  per  l’auvenire  non  farò , ne  dirò,  nefenverò 
mai  più  cofa  , per  la  quale  fi  pojfa  baver  di  me  tal  [of pi  zione  , nemeno  bave- 
ro pr attica , ò converfazione  d’Heretiei , overo  che  fiano  fofpetti  di  Herefia  , 
mafe  conofeerò  alcun’tale  , lo  denunciare ~ Giuro  anco , e prometto  di  adempi- 
rete offervare  intieramente  tutte  le  pene,  e penitenze,  che  mi  fon, fiate,  ò mi 
faranno  da  quefio  S.  Offizto  tmpofie,  e eontravenendo  ad  alcune  di  quefic  mie 
protefie  , e giuramenti  ( il  che  Dio  non  voglia  ) mi  fottopongo  a tutte  le  pene  , 
e cafiigbi , cbe  fono  da  Sacri  Canoni , df  altre  Co/lituzioni  generali , e parti- 
colari contro  fimili  delinquenti  impofie  , e promulgate  : Coti  Dio  mi  ajuti  , e 
quefii  Juoi  Sacrofanti  Evangelii , che  tocco  con  le  proprie  mani . Cosi  egli . 
Qucll’acto  publico  di  reo  confeiTo  , e penirente  dilTìngannò  la  turba  fedotta 
de’  rei  Confratelli  degli  Oratorii  di  Val  Camonica  > la  cui  Herefia  feoper- 
ta  > & abbattuta  con  infaticabile  attenzione  dal  Cardinal  Pietro  Ortoboni 
pofe  in  obligo  la  Città  , e Chiefa  di  Brefcia  di  erigete  alla  memoria  del  fuo 
gran  Liberatore  un’egregio  monumento  in  mezzo  al  Choro  della  Chie&j 
Cacedrale , dinotante  gratitudine  , & olTequIo  con  quelle  parole  . incife 
in  candido  marmo  fiotto  il  Bullo  della  di  lui  figura  in  habito  Pontificio  firà 
due  Angeli , l’un  de’  quali  gli  mollra  il  Triregno,  l'altro  gli  Rende  le  Chia- 
vi del  Vaticano  , facendo  bafe  al  gruppo  l’Aquila  Gentilizia  della  Fami- 
glia Ottoboni  con  lo  Remma  in  petto  : Alexandre  f'III.  ex  Brixienfi  ad 
Romanam  Catbedram  unici  affumpto , Argumentum  ebfcquii , M onumentum 
gloria  Canonici  pafuere  An.  M.  DC.XC. 

Dalle  vittorie  riportate  in  Brelcia  contro  la  Herefia  portòffi  AlelTan- 
dro  Ottavo  in  qualità  ancora  allora  di  Cardinale  non  tanto  a Roma,  quan- 
to al  Campidoglio  di  Roma  , da  lui  meritato  nella  condizione  di  ogni  Rato 
della  fua  EcclefiaRica  , & efemplariffima  vita  . La  Santa  Memoria  di  Alef- 
Jandro  0//aw,[a]atteRa  un  Religiofo,e  rinomato  Soggetto,  quand’era  Car- 
dinale , e primo  Inquifitorc  Generale  contro  l’Heretica  pravità  nella  Congre- 
gazione del  S.  OJizio , inforca  la  Setta  de’  ^uietifii  , cbe  sù  l’apparenza  di 
pietà  baveva  validifsimi , e potentifsimi  difenfori , fù  egli  fempre  indefejfe 
ji  nell’oppugnare , c fofienere  contro  quefia  Setta  , come  anche  nello fiudm  af. 
fiduo  per  confutarla  , a fegno  cbe  il  Padre  Damafeeno  Minore  Conventuale 
allora  T beologo  di  fua  Eminenza  puole  attefiare,baverlo  laf ciato  al  T avoli- 
no in  prima  notte  ,edi  baverlo  ritrovato  al  medemo  di  prima  mattina , fen- 

za  che 
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»a  cbe  ejfo  havtjjt  pre/o  alcun  npojo  , non  ofiantt  la  fua  età  di  -j6.  anni , e 
puoi  dirfi , cbe  per  l’opera  fuafaj]e  pienamente  /coperta  quejia  Setta  , e li  fuoi 
principali  Propagatori . Cosi  egli  di  lui  : mà  molto  più  clTo  di  fe  : Poiché 
nel  dcfcriverc  Noi  quelle  cofe  > rintracciandoli  diligentemente  le  fcricture, 
e le  memorie  di  lui  1 fortunatamente  lì  auvenne  in  un  foglio  fcritto  di  Tuo 
carattere  > il  cui  contenuto  dimollra  > elTer  quegli  una  Nota  > òlla  ricordo 
di  quanto  egli  doveva  fouvenirfi  nella  Congregazione  del  prolTimo  giorno 
del  S.  Olfizio  j e di  Quanto  egli  doveva  in  edà  proporre  ò perorando  > ò ri- 
ferendo nella  materia  j che  allora  in  Uonia  agitavalì  i de’  Molinidi  : e ben- 
ché quei  pochi  caratteri  lìano  uno  fcorcio  di  lunga  fcritturamulladimeno  in 
dii  apparifee  una  si  grande  ardenza  di  zelo  > una  sì  valla  capacità  dì  mentCì 
& una  cotanto  indìlelTa  applicazione  alle  cofe  fpettanti  alla  Cattolica  Fcde> 
che  Noi  lì  habbiamopiù  volte  oirequìofamentc  baciati  > & anche  sù  quelle 
nollrc  Carte  > ringraziandone  Chi  benignamente  degnòlli  di  communicar- 
celì  ] per  non  defraudarne  della  contezza  i Poderi  > habbìamo  voluto  infe- 
rirli in  pregio  j e fregio  della  Nollra  Hillorìa  . Eglino  dunque  in  quello 
tenore  fi  llendono  > Cbe  quejla  grand’  Herejia  yj  dilata  eirc.  1 n Spagna  con 
l’ Arcivefevo  di  S.  Óc,  In  Francia  con  molti  Libri  pejjimi flampati  tire.  Cbe 
nelle  ultime  Congregazioni  fono /lati  prohibiti  dodici  Libri  di  quejla  mate- 
ria ó"C,  Cbe  in  Jefl  il  Canonico  , ó"  il  Curato  del  Duomo  tengono  Scuola  for- 
male di  quejla  Herefia  &c.  Cbe  il  Segretario  è fof petto  per  le  Jlampe  ire.  Cbe 
in  Roma  ciò  del  male  ajjai  Ó-c.Che  quejla  Herejìa  abolijce  tutta  la  Fede  Cat- 
tolica ■,  e tutte  le  altre  P.eligioni  ire.  Cbe  lajcia  libertà  a tutti  di  fare  ogni 
male  ire.  Cbe  uno  di  'Je/i  ricco  > e potente , e antico  di  P.  minaccia  li  T eftimo- 
nii  ire.  Cbe  ci  vuole  un  Commijjario  intendentijiimo , e cbe  non  babbia  da far 
altro  ire.  Rimovere  per  qualche  tempo  quelli , cbe  danno  ^ ò po/ono  dar  ti- 
more con  impedir  la  GiuJHzia  ire.  Cbe  quejla  e peggiore  di  ogni  altra  Here- 
Jìa  ire.  Cbe  lajciandola  correre  ì non  Ji  potrà  poi  più  ejlinguere  ire.  Cbe  nel 
Procejfo  boggi  riferito  fi  vedono  auvelenati  li  ilionajlerii  di  Faenza,  e di  Ra- 
venna , ir  uno  di  quejli  è ConJefJ'ore  di  un  Monajlerio  di  Ferrara  ire.  Che 
contro  Lutero  Jù  mandato  il  Cardinal  Cattano  ire  Cbe  quejla  è una  gran  Re- 
fe , e che  penculum  ejl  in  mora  , e cbe  la  Pejle  vuol  ferro  , e fuoco  ire.  Cbe.^ 
Chrifta$thandonò  Giuda  Apojlolo  per  efempio  degl’ altri  ire.  Così  egli . 

Mà  dai  detti  venendo  a ì fatti , tanto  maggiore  fcorgcràlfi  AlclTandro 
Vili,  nel  Pontificato,  quanto  maggiormente  lo  inalzò  l’augulla  dignità  di 
quel  divinilfimo  Pollo  , e quanto  più  in  lui  allora  fi  accrebbe  al  zelo  la  po- 
tenza , al  grado  la  Maellà  , e la  venerazione  alla  Perfona  ; E certamento 
cotante  cole  in  breve  Pontificato  di  fedici  Meli  egli  operò  nella  materia  fo- 
laniente  appartenente  alla  integrità,  edifefa  della  fede,  che  Chi  qui  lo 
deferive  può  giullamente  ripetere  l’aureo  detto  di  quell'antico  Hillorico  > 
che  rapportando  il  poco  tempo  de’gran  fatti  del  Popolo  Romano , maravi- 
gliandoli hebbe  a dire  , [a]  Si  quia  magni! udinem  Imperii  cum  annis  confe- 
rat , atatem  ultra  putet . Onde  le  il  Ciclo  lo  havclfe  ò più  predo  dato  , ò 
più  tardi  tolto  al  governo  del  Mondo  , certamente  di  lui  rapportarebbono 
le  Hidoric  cofe  grandi , e forprcndenti , delle  quali  l’età  future  dupirebbo- 
iio  in  rileggerne  i fuccelfi  . NoiTcosì  rodo  fu  egli  alTunto  al  Pontificatoiche 
quali  disdegnandone  il  polfelTo , fe  non  mirava  cfenie , c pura  da  ogni  neo 
• il  Molimlmo  la  fua  Chiefa  Romana  , fenz’accettazione  di  Perfone , e fenza 
tìguardo  di  Parentele , irremidibilffiente  R chiudere  nelle  Carceri  della  In- 
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quifI^lOlle , chiunquc  iocoip.ito , ò macchiaco  f'ofle  di  tal  pece,  e non  per» 
dona^ido  nc  pure  a’Chierici  della  fiia  Apollolica  Camera  , ft  arrellarnc.i 
uno  , ch’era  ancora  'Proto- Notare  ApoRolico,  ò complice  negli  errori  de- 
ferirti, òfeguacc  , come  ne  porrò  la  lama , deH’altre  volte  [a]  nominato 
Spinofa,  con  maraviglia  di  Chi confiderò  procelTato  il  Chierico  dalla  Con- 
gregazione del  Sant’Oliìzio , nella  quale  fi  ritrovavano  ben  quattro  Cardi- 
nali Parenti  del  Reot  Tanto  in  quel  gran  Tribunale  preponderò  alSanguó 
la  Cattolica  fede  , e la  fecretezza  al  proprio  danno . Pietro  Filippo  Bernino 
noftro  maggior  Fratello  i promofib  per  beneficenza  di  quefio  Pontefice  alla 
Carica  di  Afiefibr  del  Sant’Oflìzio,  di  lui  dir  foleva  , EJfer  più  agevole^ 
Alejf^ndro  Vili,  .il perdono  di  un pubhco  reo  di  tefa  Maejlà,  che  al  compa- 
timento di  un  J'tmphce  Inqwfito  di  rea  fede.,  c a Noi  , che  fi  gloriamo  di  ha- 
verne  l’pdTo  uditi  gli  Oracoli , anche  prima  ch’egli  li  profcrific  dal  Vatica- 
no, una  volta  difié  con  voce  , che  parve  Angelo  alla  faccia,  & Apoftolo 
al  tuono,  Hon  vi  è Creatura  più  infenfata  nel  Mondo  , che  l’Heretico  , pri- 
vo perche  di  fede , coti  parimente  di  ragione . Con  quelle  gran  mafiime  in- 
ttaprefa  la  condotta  del  fuo  Pontificato  ^ furfe  in  lui  il  penficte  di  feguitar 
con  Tefempio  de’fuoi  Predccefsori  a purgar  la  Chiefa  fua  Spofa  da  alcuno 
peftiferc  dottrine , che  ferpeggiavano  per  la  Ciiriftianità  contro  la  vera  di- 
l'ciplina  morale , impugnata  acremente  allora  , e come  fconvolta  dalli  Jan- 
fcnilli . E diedene  a lui  pronto  incitamento  la  novità,  che  in  que’ tempi 
agitòlfi  in  qualche  Scuola  del  Afff.iro  fi/v/o/Vo:  per  la  cui  intelligenza  ci 
convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto . 

Antonio  Arnaud  quel  granjanfenifta  da  Noi  molte[i]  volte  mentova- 
to,cfacerbato  di  animo  per  le  continue  condanne, che  fi  Èilminarono  daRo- 
ma  contro  li  Libri  de’fuoi  partitanti, tanto  appartenenti  a’dogmi,  quanto  a* 
coftumi,prctefe(conforme  haveva  fatto  pe’l  palTato)di  tirar  feco  nel  medefi- 
mo  diferedito  la  Morale  infegnata  da’Padri  dcllaCompagnia  di  Gicsù,in  oc- 
cafione  che  un  loro  Scolare  foftenne  [e]  nella  univerfità  dì  Dijon  in  Francia 
una  Conclufione,in  cui  malamente  egli  diliinguendo  il  Peccato,!,  h’è  contro 
la  ragione  naturale, dal  Peccato,  ch’è  contro  la  Legge  di  Dio, chiamò  il  pri- 
mo teccatofiloJufico,t  il  itQondoPeccatoTheologico-.àiX  che  facilmente  inferi- 
vaiì  (il  che  però  non  fìi  giammaijn  intenzione  di  Chi  propofe,  nè  dll^hi  fo- 
fteniie  la  Conclufione,come  fi  dirà)Che  poteva  farli  un  peccato  gravillimo 
contro  la  ragione,chc  nullamente  fofie  offefa  di  Dio  , e in  confeguenza  nul- 
lamente  meritafic  la  eterna  condannazioneie  le  parole  dellaConclufionc  era- 
no quelle, Pecrarw  Philofopbicumfeu  morale  ejl  ahlut  humanus  difeonveniens 
natura  rationali , & rehla  rationi  ■ Theologicum  vero , Jeu  morale  ejl  tranf- 
grefio  libera  Legis  divina . PbHofoficum  quantumvis grave,  in  ilio, qui  Deum 
vel  ignorar  , vel  acìu  de  Deo  non  cogitar  , eji  grave  pece  atum  , Jed  non  ejl 
effenfa  Dei  , neque  mortale  diffolvens  amicitiam  Dei,  neque  aternà  pani  di- 
gnum . Così  la  Conclufione  . Trionfò  T Arnaud  a quella  pefiima  nhova 
morale  , e calumniandone  Autori  li  Giefuiti , divulgò  peftìlentifiimi  Icriiti 
contro  loro , ripieni  di  ogni  più  nera  empietà  . Mà  come  che-  la  calunmaj 
è oppolla  all’innocenza,  come  il  falfo  al  vero , quindi  fìi , che  poco  tem- 
po fc.otfc,  che  furfero  contro  il  Peccato  Filofofico  que’  medefimi,  che  l’ Ar- 
naud nè  imputava  per  foilenitori , vedendoli  divulgati  per  la  Francia  Libri, 
’c  Scritture  in  riprovazione  di  efib.  Opera  de’medelìmi  Giefuiti,  un  de’quali, 
dopo  però  la  Pontificia  condanna  feguita  in  Roma , fcrìlle  contro  rafiTerto 

errore 
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• «rrore  un  ttJttato  co’l  titolo , L’errore  del  Peccato  Pilofofieo  combattuto  4a' 
Ciefuiti . Mà  nulla  più  punfe  l’Arnaud  > quanto  la  dichiarazione  publicata 
dal  medefimo  ProfciTore  di  Dijon  fopra  la  erpofta  Conclufìonc , che  ufcita . 
alla  luce  delle  Stampe  fu  efpreflTa  in  quello  tenore, traslatato  fedelmente  da 
Noi  dall’Idioma  Francefe  nell’Italiano , '}o  ho  iatefo  con  un’ejlremoftupore  , 
e con  quelfentimento  di  dolore  , che  fi  deve  , qualmente  pa  ufeito  alla  /«co 
un  Libro  intitolato  nuova  Herefia  &c.  In  occapone  di  una  Conclupone , ebe 

10  hi  fatto foPenere  nel  Collegio  di  Dijon  nel  Me/e  diG\ugno}.6%%.  fopra  la-, 
materia  del  peccato,  fopra  la  quale  alcune  Perfone  hanno  fufcitato  un  grande 
feandalo  fri  li  Fedeli , incolpandone  non  folamente  me , mà  con  me  tutta  la-, 
mia  Compagnia  di  Gietù , come  fe  io  per  ordine  de’ miei  Superiori , e fecondo 

11  principii fondamentali  delta  noPra  T beologia  , babbia  infegnato  , ebe  una-, 
gran  parte  de’  peccati , ebe p commettono  da’Cbriftiani , e dagl' Infedeli,  non 
fono  altrimenle  offefa  di  Dio , e non  meritono  ni  il  lui  odio  , ni  la  pena  eter- 
nale. E come  ebe  io  ti  , ebe  prePo  dourà  publiearp  un  Apolo  già  in  nome-, 
della  Compagnia  contro  una  cotiingiufla  aecufa  , mi  fona  perfuafo  , che  pep 
contribuire  io  fie§o  dal  canto  mio  , quanto  pojfo  , alla  dftfa  di  tutto  il  corpo  , 
& eziamdto  per  mia  particolargiufiipcazione , di publicare  , e dichiarare.^ 

ciò  , che fegue . „ 

Dunque , la  Conclupone , in  cui  io  bà  detto  , ebe  il  Peccato  Filofofleo  non 
i allrimente  offefa  di  Dio  , e che  non  merita  punto  ni  l’odio  divino , ni  la  pe- 
na eterna  , ^fa  Conclupone  , dico  , in  verità  i concepita  in  due  termini , i 
quali  contro  la  mia  intenzione  poffono  fare  due  pr^opzioni  totalmente  diffe- 
renti , cioi  l’una  AlToluta  > che p commettono  in  effetto  peccati  puramente  Fi- 
lofopei  di.  tutte  le  Perfone  , ebe  non  eonofeono  Dio,  ò che  attualmente  non  pen- 
fanoa  Dioìe  l’altra  Condizionata , & Hypothctica , ebefemplicemente  af- 
ferma età , che  farebbe  il  Peccato  Filofipco  in  riguardo  alta  fola  nozione  de’ 
termini  .fuppoffo  che  fe  ne  commette ffe  qualchuno , non  affermando  però  , che 
attualmente  tal  peceatop  commetta  . Circa  laprimt  net  termine  AIToluto  > 
Dio  mi  pa  in  teffimonio,cbe  non  è giammai  fata  mia  intenzione  l'afferìrla  in 
qurfofenfo-.  del  ebe  pienamente  ancora  fanno  fede  tutti  gli  firitti  Tbeologiei  , 
da  me pn  bora  dettati  nelle  Scuote  . Poiché  oltre  ebe  gli  argomenti , de’ quali 
iomi  font  fervilo  per  prova  di  quefta  mia  Conclupone  , non  concludono  f e non 
informa  d’Hjpotbep,  io  bò  condannata  , e riprovata  efpreffifpmamente  nf 
medepmi  luoghi  la  propopzione  AlToluta  con  tutte  quelle  odiofe  confeguenzx  > 
che  fe  ne  tirano  contro  di  me-.bavendo  io  moltiffime  volte  dichiarato  in  forma- 
li, & efpreffì termini , che  la  ignoranza,  e la  inauvertenza  , che  renderebbe  il 
Peccato  puramente  Pilofopco  , farebbe  unacofa  moralmente  impoffìbile  tifrà 
Cbrifiiani,  come frà  gl’ Infedeli  : il  che  to  prep  a dimofirare  con  due  prove- 
fondate  fopra  l’Autorità,  e fopra  la  Ragione.  B per  quefio  Capo  , iobòau- 
vertito  due,  e tri  volte,  che  la  mia  afferzione  parlava  di  una  cofa  , ebe  non-, 
mai  auvieue,  e che  non  può  giammai  auvenire  . Tanto  fono  fiato  lontana 
dall’ affermare,  che  il  Peccato  Filofoficopa  cemmune  , & ordinario  , come— 

falfamente,t  fenza fondamento  mi p oppone . ' - . 

In  quanto  poi  alla  Propopzione  prefà  come  una  fempltee  Hypothen,  cb* 
folamente  dice  ciò , ebe  farebbe  il  Peccato  Filofofieo,fe  mai  egli  p daffe , io  non 
l’bò già  infegnato  come  un  principio  della  nofira  Compagnia  particolare  ad 
offa , mà  come  una  dottrina  ricevuta  publieamente  nelle  Scuole  , afta  quale 
iononbò  prttefodarc  maggior’ autorità , eredito,  e pef*  di  quello  , ebe— 
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D&O  Vili,  fojfuno  bavtr  dato  li  dottori  , tbe  la  inftgnano  j t le  ragìeni , 

(be  1(1  provano . 

Per  lo  che  t ^^alun^ue  Giudizio  è li  T teologi , ò altre  Perjone  pojfina 
fare  di  quejla  mia  Cónclufionet  io  dichiaro  in  fecondo  luogo . ch'egli  non  può  ni 
ferir  me.,  nè  la  mia  Compagnia.  EJJendo  cofa  che  fe  alcuni  prendendo  quefleu^ 
Conclufione  infenfo  alToluco  > la  trattano  di  Herefia  , e di  empia  , nulla  di- 
ranno di  più  di  ciò  ] che  iofiejfo  il  primo  hò  detto  già  da  molto  tempo  avanti . 
Quando  poi  fi  dij’rà  > che  la  mia  propofizione  prefa  come  una  femplice  Hypo- 
thefi  meriti  il  nome  di  Herefia  . in  quejlo  cafo  nè  io  , nè  la  mia  Compagnia  ci 
fi  interejfaremo  più  di  quello  > che  ci  fi fono  interejfati  tutti  quei  T hcologi,  che 
hanno  tenuta  quefia  opinione,nè  io  mi  porrò  più  in  animo  di  difenderlamon—^ 
bavendola  per  lo  pajjato  difefa  ,fe  non  perche  mi  è parfa  , ch’ella  fia  ricevu- 
ta dalla  Chiefa , ò almeno  ch’ella  non fia  ftatagiammai  condannata  dalla.a 
Chiefa . i 

prancefco  Mufnier'^. 

Così  egli  I e qualunque  (ia  quella  Tua  Apologia  , quale  uonèdac.a^ 
nèaminelTai  nè  fumcience  i purgar  l’alTuzione  addotta  > NoifoUmciuo 
fbggiungianiD  con  le  piro\e  di  un  Anonimo  SccittotCo  Hac  difiinOiovi-^ 
t a.mym  fonn  40-  detur  iiiutiUi , [^aj  hluilum  fiquidem  dari  potefi  Peccatum  Philofophicum  t 
■ quod  non  fit  vere  Theologicum , Omnis  ndmque  aUus  humanus  , qui  adver- 

fatur  natura  rationali , reOa  rationi  , necejfanò  pugnat  cum  lege  divina, 
qua  camper fuam  naturam fit  reda  , damnat,,  & prehihet  id  omne  , quod 
cffendit  legem  naturalem  . dr  redam  rationem  , Praterquamquid  , fi  redi 
res  eonctpiatur  , dteendumejl , redam  rationem  nihil  aliudefie  , qudmipr 
f am  legem  aternam,  prout  ah  aterno  H amine  menti  bumana  /ignota , ac  im-, 
prefsa  efi  .Cosi  Tallegaco  Anonimo . che  a lungo  lì  dende  in  dimodraro 
Herccica  la  propolìzione  propoda  di  Dìjon  . E fe  non  tale  , almeno  Icanda- 
lofa  , temeraria , & erronea  fencenziòlla  il  Pontefice  nel  celebre  Decreto 
b n.  Aot.  lift,  [è]  emanato  dalla  Congregazione  del  Sant’Olfizio  > la  quale  , inlteme  eoa 
una  antica  r condannò  parimente  queda  nuova  alTerzione  nel  tenore  > e-> 
forma  , che  fiegue , SS.  D.  N.  Alexander  Papa  Vili,  non  fine  magno  animi 
fui  murare  audivit  duas  Tbefes  , feù  Propofitiones  , unam  denuò  , & in-i 
majorem  Fidelium  perniciem  fufeitari,  alteram  de  novo  erumpere  , Et  cum 
fui  Paftoralij  Officti  munus  fit  ovetfihi  ereditar  à noxiit  pafcuii  avertere  , & 
ad  falutariafemper  dirigere , didarumThefium  , feù  Propofitionum  exa. 
men  plurihus  in  Sacra  T heologia  Magiftrie  , & delude  Emi nentiftimii , dr 
Keverendifiimis  DD.  Cardinahhui  cantra  Hereticam  pravitatem  Generali- 
bui  Inquifitorihui  fedulo  (ommifit , qui  pluries  , domature  difeufsitinfra- 
fcriptisThafibus  , feù  Propofilionibui  , fuper  untquaque  ipjarum  fua  fuf- 
frogia  Sanditati  Sua  figillatimexpofaerunt. 

Primo  Bonitai  objediva  eonfijlit  in  convenienlia  objedi  cum  naturo-t 
^ rationali,  Formalii  vere  , in  conformitate  adus  cum  regala  morum  . Ad 

bocfufficit  ut  adus  morali/  tenda!  in  finem  ultimum  interpretativè  , H/nc 
homo  non  tenetur  amare  Deum  neque  in  principi^  , neque  in  decurfu  vita 
fua  moAtlis . 

Secundò  Peccatum  Philofophicum  > feù  morale  efi  adus  humanus  difeon- 
venitns  natura  rationali , df  teda  rationi . T beelogicum  vero,  dr  morale  efi 
tran/gre^o  Ubera  divina  legis . Philofophicum  quantumvis  grave  , in  ilio  , 
?*"  , vtl  de  Deo  adu  non  cogitai , efi  grave  peccatum  ,fed 
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non  tfl  offtnf*  Dti  a nequt  peecumm  mor$jlt  dijfolytnt  amieitiam  0«  > nt- 
qut  xttriii  p4tti  dignum , 

^mbus prraciit , HaniJi/iiauj  , omaibut  plcmè , d>- maturè  (onfidera- 
tii  t prtmam  T btfim  , fek  Propu/ùioHem  deetaravit  Héreticam  > Ó"  uti  ta- 
Itm  damnandam  , & prebibendam  tjfe  , Jìeuti  damiiat , & prebibet  fub 
Cea/urit,  & pfnii  eoiUra  JJdrctieos  ■,  & forum  fautore  t in  jure  expreftit. 
SecuudamTbf/lm , feu  Propofieianem  dettar avit Jcaudalo/am , temer ariam , 
ptarum  aurium  o^tnfi^am  , & erroutam , & uti  talem  damnandam  > <&“ 
prebibendam  ejje  , JSeuti  damnat , &■  probibet  i ita  ut  quieumque  illam  do- 
(uerit  > defeuderit , tdidtrit , aut  de  ta  difputaverit , pubheè  , feù  priva- 
timi nifi/or/an  impugnando , ipfofaOoincidat  in  extommumcationem -,  à 
qua  non  pofsit  ( prater  quàm  in  artieult  morti t ) ab  alio  > quaeumque  etiam 
dignitate  fulgente  > m/ì  à prò  tempore  exiflente  Romano  Pontifico  abfelvi . 
Infuper  diftriiìè  in  virente  Sanila  obedientia , ó-fibinterminatiane  divi- 
ni judieii  probibet  omnibus  CbriJUfidelibui  cu]ufiumque  eonditionit  -,  ac  fia- 
tut , etiam /pedali , ò'fpeeiali/tima  noti  dignit , ne  praiilìam  ‘Tbcfim^y 
feù  Propofitionem  ad  praxim  deducane.  Cosi  il  Poiui^cig  Decreto  contro  il 
Peccato  Filofofico . 

Mà  molte  piti  furono  le  propofìzioni  condannate  da  AlclTaiidro  Vili, 
ò circa  la  pervertita  Morale  dalli  Janfenilii>ò  li  prevaricati  collumi  de’Mo- 
linilli  )Onde  apprendali  Tempre  vigilante  i & invitta  quello  degno  Pontefi- 
ce contro  ogni  forte  di  Herelìa . [a] 


Alessan- 
dro Vili. 


AIcm  Propoli  tioni 
^tnaice  <U1  Pont** 
icc. 


„ O Andlillimus  D.  N.  ALEXANDER  Divina  Provideotla  Papa  Vili. 
» ^ prxdidlusi  Pro  PaRorali cura  oviumàCHRISTO  Domino  fibicom- 
„ miiTa  deearumfalutefollicitusi  ut  inoifearo  grado  perreiHaa  Temiras 
„ poflint  incedere  , & pafeua  nimiùm  perniciofa  in  pravis  doelrinia  exhibi- 
,,  ta  vitate  ■ unius  Tupra  criginta  propolitionum  examen  pluribus  in  Sacra 
,,  Theologia  MagiRris  > H deinde  Eminentillimis , ac  Reverendillimis 
,,  DD.  Cardinalibus  contea  hxrecicam  pravitatem  Gencralibus  Inqnilito- 
,,  ribus  commilit  i qui  tantum  negocium  diligentèr  aggreOS  , eique  lìedulò> 
„ ac  pluriès  incuoibentesi  fuper  unaquaque  ipfaium  Tua  fufiragia  SaniRitati 
,,  Sux  lingillatim  dctulcrunc . 

>» 

^ Propofitionet  autem  funi  injra/eripta  > videlieet . 

V» 

I.  f N llatu  nacurx  lapfx  ad  peccatum  lòrmale  ■ Sedemericum  fuficlt 
,,  X libertas  i qua  voluntarium  i ac  liberum  fuic  in  caufa  Tua  i pec- 
,i  cato  originali  > & libercate  Adami  peccantis . 

,1  a.  Tamecli  detur  ignorantia  invincibilis  juris  naturXt  hxc  in  Rata 
» naturx  lapfx  opcrantem  ex  ipfa  > non  exculat  i peccato  formali . 

,1  j.  Non  Ucec  fequi  opinionem,  vel  inter  probabiles  ptobabiliifi- 
„ mam . 

„ 4.  Dedic  remetipTum  prò  nobis  oblacionem  Deo  > non  prò  Tolis  Ele- 

ì,  (Ris  > fed  prò  omnibus  1 & Tolis  Fidelibus  . 

,,  %.  Pagani  >Judzi  > Hxrecici  > aliique  hujus  generis  nullum  omninò 

i,  accipiunt  d Jefu  Chrillo  induxum  > adeòque  bine  rc^è  inferes  in  illis  elTe 
„ voluntatem  nudam  & inermem , line  omni  gratia  fu£cienti . 

6.  Gratia  Tufficiens  ftacuinoRroi  non  tim  utilU,  quàm  perniciofa 
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Secolo  Xm 


eft  > «cut  proinde  (nericò  pollimus  petere  , Agratitfuffitiitft'h  Libtru  noi 
Domine. 

7.  Omnis  Humana  aflio  deliberata  > cft  Dei  dilefCio  1 vel  mundi . li 
Dei  > Charitas  Pactis  eli  > li  Mundi , concupifccntia  cuoia , hoc  eH  (pala 

eli.  ....  ■ ' ■ . ■ 

8.  Necelfe  eli  inlidelem  in  omni  opere  peccare  . , 

9.  Re  vera  peccar  1 qui  odio  habet  peccatum  mere  ob  ejus  turpitu- 
dinem  , & dirconvenientia(n  cum  natura  rationali  > line  uUo  ad  Deum 
offenfum  relpeau . 

10.  Intentio)  qua  quia  deteRatur  malum  9 & proTcquirur  bonuiu  , 
iperè  ut  Coelcllem  obtincat  gloriam  9 non  eli  tedia  9 nec  Peo  placei^w 

11.  Ooine  quod  non  eli  ex  Fide  CHriRiana  fupecnatutali  9 quai^ier 

diledlioncmoperatur 9 peccatum eR.  . . . . 

11.  Quando  in  magnia  peccatoribua  defidc  omnia  amor  9 deficit 
etiam  Fidea,  Se  etiamlì  vidcantur  credere , non  eR  Fidea  Divina  9 fed  hp- 
mana . 

15.  Quifquia  etiam  (eterna;  mercedia  intuitu  Deo  famulatur  9 ebari--^ 
tate  lì  caruerit  9 vitio  non  caret  9 quotiea  intuitu  licet  beatitudinia  opera- 

tur  . 


14.  Timor  gehennae  non  eR  fupernaturalis  . . 

15.  Attritio  9 qua  gehenna  , & pocnarum  metu  concipitur9  line  di» 
ledlione  bcncvolentix  Dei  9 propter  fé  9 non  cR  bonus  motus  9 ac  fuper- 
naturalia . 

16.  Ordinem  prxmittendi  fatisfaAionem  abrolutioni  induxit.nop 
politia  9 aut  inRitutio  Ecclelix , fed  ipfa  Chrifli  lex , & prsfcripti»  9 na- 
tura rei  idipfum  quodammodo  didlantc. 

17.  Per  illam  praxim  mox  abfolvendi  9 ordo  poenitentis  eRinver» 
fua . 


18.  Confuetudo  moderna  quoad  adminiRracionem  Sacramenti  Poe- 
nitentix9  etiamlì  ea in  plurimorum  hominum  fuRencet  audloritas9  & 
multi  temporis  diuturniiaa  conlìrmct.9  nihilominiia  ab  Hcclclia  non  ha- 
betur  prò  ufu  9 fed  abufu . 

19.  Homo  debet  agere  tota  vita  pocnitentiam  prò  peccato  origi- 
nali . 

20.  Confeffionea  apud  Religiofoa  fadlie  9 plerxquat  9 vel  facrilcgx 
funt  9 vel  invalidx , 


„ 21.  Parocliianus  poteR  fufpicari  de  Mendicantibujj,  qui  eleemofynia 

9,  communibua  VÌVU0C9  de  iinponeoda  nimis  levi  9 & incongrua  poeniceo- 
„ tia  9 feìi  fatisfaiRione , ob  quzRum  9 lei)  lucrum  fublìdii  temporali^ 

99  22.  Sacrilegi  funt  judicandi  9 qui  jua  ad  Communionem  percipien- 

„ dam  prartendunt  9 antequàm  condignam  de  delidlia  fuis  pcenitentiaiiu 

99  egerint.  _ , , . 

99  2 j . Simìliter  arcendi  fune  ì Sacra  Commiinione  9 quibua  npndum 

99  ineR  Amor  Dei  purilfimua  9 & omnia  mixtipnia  caperà  . 

99  24.  OblatioinTemplo9  quxfìebat  qBeata  VergincMARlÀindie 

,9  Purilìcationis  fu*  per  duos  pulloa  Columbarpm  9 anqm  inholocauRum  9 
j9  & alterum  pto  peccatia  9fufiicientcr  tcRanmr,9  quod  indiguerit  purifica- 
99  rióne  9 &quodfìliua9  qui  olTerebacùr  > etiam  macula  naatris  maculatua 
99  eljet9fecundùmvcrba  lpgis.  , 
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„ 1%.  Dei  P4UÌs(t;4eqcisSiinul4ccuinnetiu  cft  Chriftuao  ia  Teioplo 

,>  collocare . . 

„ ^6.  Laos , qux  dcfertur  Marii  ut  Mari»  , vana  eft  • 

)>  17.  Valuti;  aliquando  Capcifinus  fub  hac  forma  colU;uS) /a  «amin  e 

,)  Palris  c&'f..pr«crmilfis  iJlij , Bgo  tt  baptizo , 

,1  28.  V^etBjprirmuscollatus  à Minierò,  qui omnem ritum euet- 

jt  num  I fo^iiumque  baptizandi  oblervat  1 incus  vero  in  corde  fuo  apud  fe 

]i  refolvit  : }Ìon  infendo/afut  ,ftd facit  Ecclefia . , 

,>  29.  . Futili*»  &toti^convuiraeft  affertio  de  Pontificis Romani  fu- 

pra  ConcilàumOecumenicumauAoricace,  acque  in  Fidei  quzftionibos 
9»  deccrneadisiqfàllibilicate.. 

»)  30.  Ubi  quia  invenericdoòfrinam  in  Auguilino  dare  fundacam  > il- 

»>  lam  abfolutè  poteft  cenere  » & docere  > non  refpiciendo  ad  ullam  Ponci- 
yficisBullam.  . .....  . 

»>  ji.  Bulla  Urbani  Vili» /«  eminenci  i eft  fubrepcicia  . ■ 

» Quibus  mature  caniìderatis , idem.Sancìillimus  Racuit»&decrevk» 
»>  ji.fupcadidas.propQOciones.canquamcemerarias,  fcandalofas , mali 
~ » fonantes  > iulurioTas  > hxrelì  prqximas  » hxrelìm  fapicnces  , erronea:  > 
1»  fchilmaticas , & hireticas  refpeikivò  » elTe  damnandas»  & prohibendas  » 
>»  llcut  eas  damnac»  &prohibec»  itaut  quicumque  illas  > aut  conjundlim  > 
» auc  divilim  docueric  » defeqd^ric  > edidcrit , aut  de  eis  edam  dirpucativi  » 
» publici  1 auc  privatim  tra£tavei;ic  > (\i(i  forfau  impugnando  > ipfo  fai3o  in- 
” cidac  in  excommunicatiqnem  ; à qua  non  poflìc  (prxcecquàm  in  arciculo 
» morti:)  ab  alio  quacumque  edam  dignicace  fulgente  » nili  à prò  tempore 
» exiRente  Rqmano  Pontile  abfolvi . 

» Infuper  didriild  in  virente  fan^x  obediendi,  & fub  incerminacione 
)•  Divini  Judicii  prohibec  omnibus  ChriRi  £delibus  > cujufcumque  coo(b- 
» doni:»  dignitacis,  & ftatus.»  ecigm  fpcciali  » & fpecialilTima  noc*^ 
» digniS)  nè  pridièlas  opiaiones»  ^auc  ^liquam  ipfarum.  ad  pcaxira  dc- 
” ducane» 

» Non  inccndic  camen  Sancita:  Sua  per  hoc  Dccrccum  alia:  propofi- 
rione:  in  majori  numero  ultra fupradièla:  j i , jam  cxliibicas , & in  hoc 
» Decreto  non  cxpcelTas»  approbate . „ ^osi  le  trentuna  Propolìzioni  ceti- 
furate  > e condannate  da  AlelTandro  Ottavo . 

Mi  faldate  queAe  cicatrici]  rimaneva  al  Pontefice  a ialdar  la  gran  pia- 
ga imprelTa  nel  feno  della  Chiefa  da  molti  anni  addietro  » in  cui  alcuni  Ar- 
civefeovi»  Vcfco.vi»  de  altri  del  Clero  di  Francia  adunacifi  in  AlTemble^ 
nella  Cittd  di  Parigi  confendrono  alla  erqfione  di  quel  dritto , ò fcrvitù  « 
di  Regalia , a cui  li  trovavano,  foggetee  alcune  Chiefe  » dilatandolo  a (;utte 
quelle  del  Regno  di  Francia  > c medeiìmnment;  .formarono  quella  dichia- 
razione > compofta  di  quattro  propo/izioni  contro  l'aucorici  del  Pontefice^ 
Romano)  t della  Cfiicla  ftelfaidellc  quali  in  altro  [<>]  luogo  habbiamo  fatta 
menzione.  Ffaveva  in  animo  AlefTandrq  (e  manifeftònne  il  fencimento  coiu 
gravi  ) e (enfàce  parole  a que’Cardinali , che  poco  avanci  la  fua  morte  » fu-’ 
rono  da  lui  chiamati]  come  appreffo  di^remo)  di  f crmin.are  amiehevolmcn- 
ce  quefto  importantilHmo  affare.fe  havelTc  Dio  conceduto  a lui  tempo  pro- 
porzionato a terminarlo:  mà  fqrprefo  dal  male»  che  in  età  decrepita  appar- 
ve fubito  mortale]  egli  più  zelante'  della  indennità  della  Chiefa  di  DiO]  che 
acterrito  all’ureo  di  ogni  altrq  humano  riflcfró  » con  tutto  lo  fpirico  accorfe 
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DKO  Vili.  ■ ai  rifucdio>  e fé  con  elTo  non  guarì  la  piaga»  moftrò  almeno  la  follecinidt* 
ne  del  Prof'cfTore  nel  curarla  . E come  clic  ne’Papi  » quando  loro  maiidii 
ò il  tempo»  ò il-niodo  di  compir  co’figU  rUlHcio  di  Padre  > non  manca  però 
giammai  l’aucorici,  c il  zelo  di  appigliarfi  ai  Decreti  di  Giudice  > Aleiran-i 
dro  poco  avanti  la  Tua  morte  fe  publicare  in  prefenza  di  dodici  Cardinali  , 
c di  due  Protonotari  ApoOolici  in  ionna  folenne  la  Bolla  di  rìprova'ziono» 
Ir  atuiullazione  degli  atti  fuddetti  dcll’Afreinbleadi  Francia,  edi  quanto  in 
quei  Regno  con  qualiìiia  autorità  era  Rato  fatto  in  pregiudizio  dell’autori- 
' la  »giurirdizioiic  , immunità  , e libertà  Eccleiraftica  » facendo  ad  alca  voce 
leggete  l'àcccennaca  Bolla  da  Gio:  Francefeo  Cardinale  Albani  Segretario 
allora  de’  Brevi  » che  di  Tuo  ordine  alcuni  nieli'avanti  l’haveva  diìlefa  io> 
quefto  tenore. 

Inttr  multiplUtt  PaJloralisOfficii nojlri  curas^quibus  \^iltrpremimur,in 
ilUm  peculiari fluiii»  incumbimai,ut  ApoJlelic4  SeJit,ac  univer/alit  Ecclefié 
ntcnon  etiamJSnguiarum  Ecclefiarum  Jucorumque  piorum,ac  Perfonarum  Ec~ 
elefiajiicarum  Jura  ubique /arlatelia,  ac  illibata  tueri,  d*  confervire,eaqut 
adverfui  quaiumque  , per  qua  illis  atiquid  detrimenti  inferri pojfet.,  tradi- 
<-ta  nobii  divinitue  puteflate  vmdieare  fatagamus  , otnnibui  maturi  » ac  de- 
'biti pen/atis  ,'Ju/htia  ac  ratiom  confentaneum  ejfein  Domino  arbi tramar  , 
>Cumitaque  ex  quo  primùm  bumilitatem  najlràm  infcrutabili  Divina fua 
Providentia arcano  in  fuprema  Militanti!  EcclejSa  fpecula  collocavit  AlttJ^ 
fimus  , pra  eaterii-,qua  Pontificia  nojlra follicitudini fife  oblulere,  negotiii, 
~ illa  in  primis  gravi ffima  innobis  ^ qui  Cbariffimum  in  Cbrifio  filium  noftrum 
ludovicum  Francorum  Regem  Cbriftianiffimum  i ac fiorentiffimum  illiut  Re- 
gnum  ut  vifceribus  gerimu!  cbarilatir , permolejluy  à"  plani  acerba  accide- 
■ rint  » qua  five  adverfut  diiii  Regni  Ecclefiarum  jura  » fivc  adverfus  Roma- 
' ni  Pontifici! , (jr  Ecclefia  univerfa  autboritatetn>  nonnulli  Venerab.  Fratret 
Arcbiepifcopi  » Bptfcopi , 6’  olii  e\ufdem  Regni  Ecclefiaftici  f'iri  in  Comitiii 
Cleri  Gallicani  Parifiis  an.  i68  a . congregati  » tum  praftito  inibi  per  eos  ex- 
■tenfioni  illiu!  juris  » qued  votane  Regalia,  ad  omnes  diiii  Regni  Eeclefias  af  - 
fenfu  I tum  edita  fubmde  de  potefiaie  Ecelefiafliea  quatuor  Propofitiones  con- 
tinente declaratione  peregerunt,quaque  ipfa  Comitia  fuhfeeuta  futrunt  man- 
data , arrejia  , confirmattones , declaratione!  , epifiola , ediiìa  » Ò"  decreta 
quacumque  à qmbufvit  perfonis  , fivi  Laidi  » quavis  auiìoritate  » Ó"  pote- 
flatefungentibu! , edita  , feù  publicata  » nec  non  qua  alidi  nonnultii  ab  bine 
anni!  in  Regno  prafato  eidem  Sed^  Apofloliea  Romanaqne  Ecclefia  » feu  qui- 
iufeumque  aliii  Ecclefia  » Monafleriis , ér  lodi  pili , tllorumque  refpeliivi 
perfonis,  rebus  » banis  » ^ juribus  ,feù  alias  jurifdiiìioni  » vel  immuni  tati  , 
aut  libertati  Ecelefiafliea  quomodolibet  prajudicialia  quovis  modo  peralia^, 
oc gefiafuerunt.  Hac  Noi  » qui  furium  Ecele fiaflicorum  affertorei  inT erris 
d Domino  conflituti fumus  » dici  nodefque  in  amaritudine  Anima  noflra  co- 
gitante! manus  nojlras  eum  laerjmis  » ò'  fufpiriis  levavimus  ad  Dominum  » 
tumque  tote  cordii  affillu  rogavtmuSf  ut  N obii  potenti  gratta fua  auxilio  ad- 
efjet , quo  ardua  » at  iure  commiffi  Hofiri  Apofiolid  muneris  [par tei  falubri- 
ter  txtqui  valeremus  ; eaque  confideratione  addulìi  » ae  ne  fupremo  'Judid 
rationem  villieationis  nofira  reddituri,negligentia  in  eredita  Nobii  admini- 
firatione  argueremur  ( quantum  Divina  Ronitas  dedit  ) nibii  bueufque  pra- 
termifimus  , quo  prajudicialia  prafata  ab  jifmet,  qui  ea  peregerant , ex  ani- 
mo 
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tuo  retf»darentur , Vtrum  > quo  efficaeius  •,  ac  uberiut  Seiiii prafaia,  BccU- 
fi*  Vniverfa  'jurifdilìioni/que  , 0-  Imiaumtatis,  aciibertatii  Ecclcfiafitca^ 
EccUfiaruatquc,  Monajienorum,0  locorum  piorum'bu'ìufmodi,  illarumquc^ 
Ptr/onarum  prafatarum  indemnitati  perpetui! futurii  temporibus  confulturn 
audttii  quamplurium  ex  b' enerabilibus  Fratribus  noflrit  Sanila  Roma- 
na Ectlefia  Cardinalibut  > 0 nonnullorum  in  Sacra  T bcologia  Magiflrnrum, 
ac  etiam  in  Decreti!  Doiìorum  ad  examen  negata  bupufmodi  à Nobis  fpeeta- 
liter  deleiìorum  , qui  iìlud  maturi  dtfcujfcrunt  i remque  totam  Nobis  expo- 
fuerunt , fententin , quantum  Nobis  ex  atto  toneeditur  v providere  voleatn 
ac  fel.  ree- 1 nnocentii  Papa  XI , PradeeeJJoris  Noftri,  qui  in  occupane  referi- 
bendi  ad  literas  , quibus  4rcbiepi/capi  , Epi/copi,  0 aiir  Ecclt^ajiiei  Viri 
Jupradiiii  de  rebus  ab  tpfii  gefitt  certiorem  eum  reddiderant , per  quafdam 
fuas  in  fimili forma  Brevi!  die  1 1.  Aprili!  1 68i.  expeditas  litteras  impro- 
probavit  > refciditi  0 cajfavit  i qua  in  dicìis  Comitiis  alla  fuerant  in  nego- 
lio  Regalia , eum  omnibus  inde/ecutis  > \0  qua  Jubinde  attentari  contigijfet  , 
eaque  perpetuo  irrita  » & inania  declaravit , vefiigiis  inberentes  \ nec  non 
in  diiJis  Comitiis  anni  lóStxtrea  extenfi'onem  juris  Regalia,  quam  circa  de. 
clarationem  de  patefiate  Bcciefi.’fiica  bu  ']ufmodi  aiiorum , ae  etiam  omnium  > 
0 /inguiorum  Mandatorum  , A'reftorum  , Qonfirmationum,Declarationum, 
Epijlolarum  > Ediiìerum  > Decretorum  quavis  autboritate  t /ivi  Ecclejltfli- 
ca  ,fivè  etiam  laicali  editorum  ,feìt  puhlscatorum  , nec  non  aiiorum  quomo- 
■dolibet  pryudittalium  prfatorum  in  Hegno fu pr odili o quandocumque,caufa, 
0 à quibu/vit  ) ac  ex  quacumque  caufa,  0 quavis  modofaOorum , 0 geflo- 
rum,ae  infeeutorum  quorumeumque.^  etiam  fpecificam,  0 individuam  men- 
tianem , 0 expreffionem  de  neceffitate  requirentium  tenores  , 0 datai  etiam 
■verioret  prafentibus  prò  pieni  , 0 fujficienter  exprejjis  , ac  de  verbo  ad 
verbum  infertis  » 0.  exalìiffimè  fpecificatis  babentes  : Afotu  proprio  « 
ac  ex  certa  feiesstia  , 0 matura  dtltberatione  noftris  > deque  Apojlolica pate- 
Jfiatis  plenitudine,  omnia  , 0 fingala  > qua  tàm  quaad  extenfionem  jurit  Re- 
gaiia  , quam  quaad  declarattanem  de  patefiate  Eeclefiafiica  ,ac  qaatuor  in-a 
<ea  contenta!  prapofitiones  in fitpradiciis  Comitiis  Cleri  Gallicani  an.  i68i, 
iabitis  alla  , 0 gefia fuerunt , cum  omnibus  , 0 fingulis  mandati!  , affertis. 
confirmationibus , declaratioaibus , cpifialis  , edicìis , 0 decretit  à quibuf- 
vis  perfanis  ,fiyt  Ecclefiafiicu  , five  Lsicis  quamodolibet  qualificati!  qua- 
vis autboritate  , 0 patefiate  , etiam  individuam  expreffsonem  requirente^, 
fungentibut  i editit , feu  publicatis,  nec  non  reliqua  omnia  quodeumque , 0 
qualiacumque  tidem  Sedi  Apaftalica  , Romanaque  Ecclefia  i vel  juri/diliio- 
m , immuniiali , vel  libertati  Ecclefiafitca  ,feu  aliis  Ecclefiis,  Monafieriit  > 
0 lacis  pili  pra/atif  , iltorumque  rtfpeEiivè,  0 perfonibus,  rebus, bonit , pri- 
nsilegiis , prorogativi!  , 0 iunbus  quibufeumque  quomadolibet prajudiciaiia 
in  ditlo  Regno  peralìa  , 0ge/la  ,cum  omnibus , 0 fingulis  quandocumque^ 
inde  fecutis  , 0 quocumque  tempore  fecuturis  ipfo  pure  nulla  , irrita , inva- 
lida , inania  , viribu/que  , 0 ejfellu  penitùs  , 0 omninò  vacua  ab  ipfo  initia 
fuijje  > 0effe  , ac  perpetuo  fare , nemmemque  ad  illorum , feu  eujuilibct  ea- 
rum,  etiamfiyur amento  vallata  fiat,  abfervantiam  teneri,  ncque  ex  illit  cui- 
■quam  aliquad  jus,  vel  alhonesn,  autlitulum,  etiam  color atum , vel-pojfiden- 
di  , autpra/cribendi  caufam  > etiam  fi  longifiìmi  a 0 immemorabilit  temperie 
pofjijjione,  citra  uliam  tnterpellationem,  vel  interruptionem  fubfecuta  fit,  vel 
/ubjequatstr , atqsttfitum  fuijfe  ,uec  efe , minu/que  ullo  tempore  acquiri , & 
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(oatptttre  f offici  ncque  illa  uilum  ftatum falere  • vcl  fetiffe  ifed  ferindi  ae/i 
nunquam  emanaffent  i vel  fa{ìa  fmUent  % prò  non  extantibni  > Ò*  non  faiìtt 
perpetuo  baheri  debere  tenore  prafentium  declaramuh  Ó"  deternimui  ni- 
bilominut  ad  abundantiorem  cautelam  i ir  quatenùt  oput  fit  > aCla,  ir gefla 
pr afata  > aliaque pramiffa  omnia  , motu  i feientiai  dehberatione  lir  potefla- 
tis  plenitudine  paribut  tmprobamut  > taffamut  i irritamut , aunullamut  « 
viribufque  , ir  effelìu  penitut  i ir  omninò  vacuamut , & lontra  illa  , deqne 
eorum  nullitate  loram  Deo  proteftamur . Deternenlet  eafdem  pra/entet  lite, 
rat  I ir  in  eit  contenta  qumumque  , etiam  ex  eo  quid  quiiumqut  inpramf- 
fit  intereffe  babentei , etiam fpeafica  , ir  individua  mentione  digni  illit  non 
confenferinti  nei  ttd  ea  votati  > citati  i ir  auditi,  ncque  taufa  > propter  quat 
eadem  prafentes  emanarint , fufficienter  adduCìa  > verificata  i aut  allo  mo- 
dofuftiffcatafuerìnt  1 aut  ex  alia  quacumque  caufa  i colerei  pratextUi  ir 
capite ictiamtn  torpore  furie  claufoinullo  unquam  tempore  de fubreptionit,vel 
gbreptionis  i aut  nullitatis , vel  invalidiiatis  vitio  > feu  inientionis  nofiray 
aut  interejje  babentiumi  vel  babere  pratendentium  conjenfuti  aliove  quocum- 
que  I etiam  quantumlibet  magno , ac  incogitato  > inexcogitabilique  defeilu  » 
aut  ex  alio  quovit  capite  à jore  i vel  fallo , aut fiatato  i confuetudine , vel 
privilegio  refultante  notori , impugnaci  , invalidaci  , retraiìan  , »«_» 
controverjiam  vacaci  , feu  ad  terminos  jurit  reduci  ullatenus  pof- 
fe  i fed  ipfat  prafentet  literaj  femper  i Ó"  perpetuo  firmas  i vatidas  > Ó" 
effitacet  exifiere , irfore  > Juojque  plenario!  i ir  integra  effelìui  forti- 
ri  1 ir  obtinere  > ae  ab  omnibui  > tir  fingulis  , ad  quos  fpelìati  & prò  tempo- 
re quaadocumque  fpedabit  i invielabiliter  ebfervari . Sicque  , ir  non  aliter 
in  pramiffis  omnibus  , ^ fingulit per  quefeumque  ludieei  Ordinario! , de- 

legato! 1 etiam  Caufarum  Palatii  Apoftohei  Auditore!  i ae  e'fufdem  Sanila 
Romana  Eeiiefia  Cardinale!  i etiam  de  Latere  Legata  i ir  Sedif  Apofiolica 
prafata  Nuncia  « aliofvè  qualibet  quacumque praeminentiai  & petefiate-> 
fungente!  i ir  funilura  , fublata  eit  i ir  eorum  cuilibet  quavu  aliter  judi- 
tandi  I & interpretandifacultate  > & autboritate  , judicari  i ir  definire  de- 
^re  1 ac  irritum  i ir  inane  fi fteut  fuper  bit  à quoquam  quavit  auiboritatej 
feienttr  > vel  ignorantir  contigerit  atteniari . Non  obfiantibus  framiffs  > ae 
Apofiolicis  1 ir  in  Vniverfahbut , Provinciahbufque , &•  Synodalibus  Conci- 
lile editi!  generalibu!  > vel fpecialibus  Confiitutionibus  > ir  Ordinationibut , 
ir  quatenu!  opus  fiti  nofira  , ir  Caneellarir  Apofiohea  Regata  de  "Jure  qua- 
fito  non  tallendo  > legibut  quoque  etiam  Imperialibut , & Muniapalibuti  nei 
non  quibufvit  i etiamjuramento  > confirmatione  Apofiolica  , vel  quavit  fir- 
mitate  alia  roborath  fiatutis  , ir  confuetudinibu!  i etiam  immemorabilibut  -, 
privilegiit  quoque  > indulti!  , conce ffonibusi  ir  Uteri!  Apofiolicu  qmbufeum- 
que  locÌ!  , ir  perfonis  , etiam  Regali  > ir  alias  quomodolibet  qualificati!  , ae 
fpeeialem  expreffionem  requirentibus  > fub  quibufeumque  verborum  fenortbut 
Ó" formi!  1 ac  cum  quibufvit  etiam  derogatoriarum  derogatoria  i aliifque^ 
effieacioributi  efiicaciffimin  ir  infiliti!  elaufulisi  irritantibufquCi  ir  alia  der 
creta , etiam  motu  ■ feientia  i ir  potefiatit  plenitudine fimitibus  i ac  con0f 
rialiter  , ir  aliàt  quomodolibet  in  contrarium  pramifforum  conce ffs  > editi!  , 
fddit  1 Ó-  pluries  iterati!  > ir  quautifeumque  vicibus  approbafit  » confirma, 
tic  1 ir  innovati!  , ^uibut  omnibm , ir  fingulit , etiamfi  prò  itlorum  fufi. 
denti  derogatione  de  illit  > eorumque  tota  tenoribus  fpecialit  ifpeeifiea  > e», 
preffdi  ir  individuai  ae  de  verbo  ad  vebum  > non  auttmper  tldtfulas  gè- 
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ntraUs  idem  importantes , menda  feù  quitvis  alia  eaeprejjto  habenda  , aut 
alia  exquifita  firma  ad  hoc  firvanda  firet , tenores  buju/madi,  ae  fi  de  ver- 
ho  ad  verbum,,  nibil  penitui  umijfo  ■>  dr firma  in  illis  tradita  obfervata  , ex~ 
frimerentur , & infererentur  > pra/entibus  prò  pieni  , ó-  fufiietenter  expref- 
fit , dy  inferdt  babentet , aliar  in  fuo  robore  perman/uris  > ad  pr<cmijJurum-> 
effeiìum  bae  vice  damtaxat /pedali ter  > àf  exprejje  derogamut  > ac  deroga^ 
tum  effe  volumus  , cotterifque  contrariir  quibufcumque  . I^olumiis  autem  , ut 
tarumdem  prafentium  literarum  tranfumptisifeu  exemplis  , etiam  imprejjit 
manu  aticujur  Pfotarii publieì fubfcriptis  , ó-  figillo  Perfona  in  Eeclefiajlic» 
eiignitate  eonjlituta  munitii  eadem pror/ut  fidet  ubique  locarum  ,dygendum 
in  Judieio  , èf  extra  illud  babeatur  > qua  baberetur  ipfit  pra/entibus  , fifi- 
rent  exbibita , vel  often/a . Datum  Roma  apud  Sanfìam  Mariam  Majorent 
fub  Annulo  Pi/catorir  die  quarta  Augu/li  1690.  Pontificatus  Nofiri  Anna 
Primo . 

Ck>sì  [4]  egli  > che  alla  publicazione  della  Bolla  aggiunfe  quello  Bre- 
ve al  Rè  di  Francia  in  cedimonianza  e di  Apodolica  intrepidezza  > con  cui 
terminava  la  fua  vita , e di  paterna  > c intenfa  alFezione  verfo  quel  Chri- 
ilianilSmo  Monarca  : 


ebari filmo  in  Cbrifio  Fido  Nofiro  Ludovico  Francorum  Regi  Cbrifiianijfimo . 

ALEXANDER  PP.  Vili. 

ebari fiime  in  Cbrifio  Fili  Nofler  , Salutem  > Ó-c.Cùm  in /ummopere  me- 
tuendo  mortalii  bujut  vita  confinio  confi ituti , de  reddenda  judici  diflrido, 
dy  pul/and  j demandata  nobisin  Ecclefia  Dei /uprema  adminifirationit  ra. 
tiene  /erti  eogitemut,  Nojlrarum  efie  partium  omninò  duximut  irrita,  atque 
inania  dtclarare  omnia,  qua  aliquot  ab  bine  annis  in  i/lo  Regno  tua,  fivì  ad~ 
ver/us  Eeelefiarum  eja/dem  Regni , Per/onarumque , de  locorum  Ecelefiafli- 
forum  jura  ,fivi  alias  adver/ur  Romani  Pontificis',  Apofiolica  Sedis,  Ecele- 
fiaque  univer/a  autboritatem  alìa,gefia,Ò’  re/pe(ìive  pronunciata /uerunt, 
quaque  inde  quomodocumque /ecuta  , & /ecutura /unt , ficuli  ex  Brevi  bae 
Juper  re  edito  mani/efle  appare!  . ^ia  veri  nullis  eoncluditur  finibus  eba- 
ritas , qua  Ma  ']efiatem  tuam  eomplexi/emper /umus  , & complellimur , /u- 
fieptam  àNobis  perquamnecejfariam  bu]u/modi  deliberationem  bi/ceTihi 
fignificamus , effu/o  cum  Paterni  cor  dir  affeClu  etiam , atque  etiam  d Tefia- 
gttantes  , ut  ip/am  aqui  boniqut  babeas  , ac  ab  univerfis  pradiUi  Regni  tui 
Ordinibus  fideliter firvari  cures  . Sane  ubi  id  prafies  > qutmadmodum  à fi- 
do /uo  Primogenito  pra/ata  Sedei,  ó-  Ecclefia  jure  meritò  expePlant,  confan- 
te mT  ibi  ab  ilio,  per  quem  Reges  regnane  , /ecundorum  eventuum/aufiita- 
tem  poldceri  protuldubio  poteri!  > dum  Noi  fideitudinem  Nofiram  firma  bàc 
/pe  non  parum  levante!  Majefiati  tua  Apfilolieam  Benedilìionem  amantijfi- 
mi  impertimur . Datum  Romane,  die  trigefimàjanuarii  1691. 

Così  egli , un  giorno  e mezzo  avanti  la  Tua  morte , dggillando  la  (uis 
decrepita  età  con  v/gorofo  attedato  di  Pontificia  vigilanza  . 
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CAPITOLO  X. 

lanocenzo  Duodecimo  Napolitano,  creato 
pontefice  li  12,  Luglio 


Sodtsfaz^ioni  date  alla  Sede  /ifofiolica,  (f  alla  Chiefa  da' 
V efeovi  di  Francia , che  inter'uennero  nell'  Affemhle a del 
Clero  nell  anno  168  l e ciò  che  fègu)  in  tal  maceria.  .Ajfa- 
ri  delli^anfenifii . Prohibizàone  del  Libro  dell'jirctveJ- 
covodiCambray . Diverfegloriofe  oferaziioni  di  c^ueffo 
. ontefice  in  defreffwne  deir Herefia.Con'verfione  del  Du- 
ca di  Sajfonia  alla  Religione  Cattolica.  IndicaZjione  di 
altri  S uccejftf  ch’hebbero  il  loro  frojèguimento  nel feguente 
Secolo , 


’E/fccto>  che  partorì  la  Bolla  di  Alelfandro  > fìi  quello 
medefimo  I che  logliono  partorire  tutte  ie  Bolle  fomi- 
glìanti  de’  Papi  > flrepìto  di  querele  , infulCllenza  di  la- 
menti > e ò rauvedutezza  ncgl’ìncliaati  al  bene  > ò preci- 
pizio negli  opinati  nel  male.  Il  Clero  di  Francia,  che  in 
pregio,  e fregio  del  fuonome  porta  feco  il  Titolo  di 
ChridianilTimo  > venerò  con  ofTequiofo  lilcnzio  l’oraco- 
lo Pontificio , e benché  lungo  > e fcabrofo-riufcilTe TafFare  circa  la  precifa 
dichiarazione,  ò ritrattazione  da  farfi  da  quei  Vefeovi  > & altri  Ecclcfialli- 
ci , che  intervennero  nella  mentovata  Afiemblea  ,ad  efiètto  di  pienamente 
fodisfare  alla  Sede  Apoliolica  > &allaChìcfa,  nulladimenoin  occafione 
dì  trattarli  della  traslazione,  ò promozione  rcfpettivamente  di  molti  di  loro 
a varie  Chiefe,  alle  quali  erano  fiati  nominati  dal  Rè  ChrifiìaniOimo,  elTen- 
doli  molto  dibattuto  fopra  quello  , che  dovclTero  elfi  fare  per  renderfene 
capaci , contentòlfi  a tal  conto  Innocenzo  Duodecimo , che  fìt  il  Suc- 
celTore  di  AlclTandro  Ottavo  nel  Pontificato,  di  paternamente  accettare  le 
lettere , che  nella  propofia  materia  a lui  fi  fcrilTero  da  ciafeheduno  di  loro. 
Erano  elleno  concepite  con  fentimenti  pieni  di  riverenza  , e difommilfio- 
ne>  cfpreflive  del  fommo,  & inefplicabil  dolore,  che  ciafeun  di  elfi  provava, 
dì  quelle  cole , ch’erano  feguite  nell’AflTemblea  dell’Anno  itfSa. , e chcj 
tanto  erano  dirpìac^ìute  non  meno  allo  fiefso  Innocenzo  Duodecimo, 
che  a’ fuoi  Prcdeccfsori , protefiando  eglino  perciò  , che  quanto  ivi  erafi 
decretato  circa  la  Podefta  Ecclefiafiica , & autorità  Pontificia , ò altresì 
determinato  in  pregiudizio  de’  diritti  delle  Chiefe  , havevafi , c riputavafi 
da  loro  per  non  decretato , nè  determinato , come  doveva  parimente  ha- 
verfi  > e riputarli  da  ciafcun’altro  : promettendo  in  fine  dì  diportarli  per 
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Tauvenire  in  guìfa  » che  tanto  della  dovuta  loro  obcdlenza  verfo  la  J>.  Sede, 
quanto  del  loro  zelo  per  la  difefa  de’  diritti  delle  Chiefe  non  retlalTe  giam- 
mai che  delìderarli  maggiormente  d'auvantaggio  in  alcun  tempo  . Furono 
quelle  lettere  accompagnate  da  altra  lettera , che  fcrilTe  il  medelìmo  Rè  al 
Pontefice,  in aflicurazione di  havergià  elTodatì gli  ordini  necelTarii , onde 
rimanelTefenza  alcun  effetto  l’Editto  da  lui  publicato  fin  dal  di  due  di  Mar- 
zo 1682.  in  roflenimcnto  della  dichiarazione  fatta  in  quel  tempo  circa  la_> 
Podeflà  Ecclefiaflica  da  I Clero  di  Francia  nella  menzionata  AlTcmblca  , di 
maniera  che  le  cofe  in  quello  contenute  non  doveffero  effere  punto  ofTet- 
vate . Ecco  il  tenore  della  lettera  [a]  a perpetua  memoria  della  giuRizia , c 
pietà  di  Chi  la  fcriflé  . 

Sintijjttio  Padre  . Io  bòfempre  moUoJperato  dalPtf alt  azione  di  Voflra 
Sanlitd  al  Pontificalo , per  i vantaggi  della  Cbiefat  e per  l’avanzamento  del- 
ia Hoflra  Santa  Religione  . Ne  ho  ben  toflo  provati  gli  effetti  con  molta  confo- 
lazione  in  lutto  ciò  ebe  la  Sanlitd  Voflra  ba  fatto  di  grande  , e di  vanlaggio- 
fo  perii  bene  dell’ una  , e dell’altra  , Ciò  raddoppiati  mio  rifpctto filiale  ver- 
fo Voflra  Sanlitd  , e ficoome  io  cerco  di  farglielo  conofeere  con  le  più  forti  pro- 
ve ebe  pojja  dar  lene  , coti  godo  di  far  fapere  alla  Sanlitd  Voflra-,  cb’to  bo  da- 
ti gli  ordini  neeeffarii-,  affinché  le  cofe  contenute  nel  Mio  Editto  delli  i.AIar- 
zo  1682.  toccante  la  dicbiarazionefatta  in  quel  tempo  dal  Clero  di  Francia 
non  fiano  punto  ofjervate  ; defiderando  ebe  non  folamente  Voflra  Santità fia 
informata  de’  miei  fentimenti , ma  ancora  ebe  tutto  il  Afondo  tonofea  con  un 
eontrafegno  particolare  la  venerazione  , ebe  io  hi  per  le  fue  grandi  , e fante 
qualitd  . Io  non  dubito  , che  Voflra  Beatitudine  non  fia  per  corri/pondere  con 
tutte  le  prove , e dimoflr azioni  verfo  di  me  del  fuo  Paterno  affitto  i e prego 
Dio  trattanto,  che  confervi  la  Santità  Voflra  malti  anni , e coti  felici , come 
li  defidero  . 

Santiffimo  Padre  . 

d Verfaglie  li  24.  di  Settembre  lóqj. 

Voftro  Divotif.  Figlio  Luigi . 

Sodisfatto  il  Pontefice  di  quelle  vive  cfprellidhi,  pres’egli  finalmente 
la  ri  loluzione  di  ammettere  quelle  regie  Nominazìbni , quali  per  edere  fe- 
guite  in  Petfone  , ch’orano  intervenute  nell’Alfemblea  predetta , etano  fia- 
te fin  a quel  tempo  rigettate  non  meno  da  Innocenzo  Duodecimo  , che  da’ 
fuoi  AntecelTori  Innocenzo  Undecimo  , & AleffanlttO  Ottavo  . E perche-» 
fufl'c  a tutti  nota  la  giuflificazione , eoa  cui  in  si  grave  aflàre  elfo  haveva 
proceduto , nel  Concilloro  de’fei  [A]  di  Ottobre,  prima  che  fi  prcconizzaf- 
fe  , c propone, Te  alcuna  di  quelle  Chiefe  , per  le  quali  erano  fiate  fatte 
le  Tuddecte  Nominazioni , diè  conto  di  tutto  ai  Cardinali  con  le  feguenci 
parole . 

„ Venerabiles  Fratres . [c]  V’acantibus  , ut  probe  noflis , jara  à mul- 
,,  to  tempore  pluribus  Regni  Galliarum  Ecclcfìis , i^los  ex  iis , quos  Cha- 
„ riTimus  in  Chriflo  Filius  Noflcr  Ludovicus  Francorum  Rex  Chriflianif. 
„ inus  Nobis  ad  eas  nominavit , PratdeccTorum  noflrorum  vefligiis  inhx- 
„ rentcs  , prificere  haèlenus  recufavimus , qui  fatis  notis  Cleri  Gallicani 
,,  Comitiis  anno  millefìmo  fexcentefimo  oèlogefìmo  fecundo  Parifìis  habi- 
„ tis  interfuerant , acque  inibi  geflis  jampridem  ab  hac  $.  Sede  reprobatis , 
„ aTcnfum  prxfticcranc . Vcrum , cum  ipfi  noviflimè  dacis  ad  Nos  liceris  fe 
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,,  de  grftis  huiufinodi  vchcmeiiccr  quidem , & fupra  omne  id , qood  dici 
M poteft  > ex  corde  dolere  (ìgiiificavcrint , ac  quicumqueinprifatisCo- 
» miciis  live  circa  Ecclefiaflicam  pocedatem  , & Pontificiain  auchoritacem 
» decretai  live  in  prejudicìum  jurium  earuindem  Eccclefiarum  deliberata) 
j>  prò  non  decretis  > nec  deliberatis  haberc  i & habeoda  effe  declaraverinc  ; 
» Serio  infuper  fpondentes  i fe  ita  in  poderum  gcdurosi  ut  nihil  penitus  de 
,,  vera  eorum  erga  hanc  S.  Sedem  obedienrià  , ac  debito  prò  juribus  ip(à- 
„ rum  Eccleliarù  defendendis  zelo  Nobis  defiderandum  fuperlitiApodoJi* 
,1  c4  ilio:  benignitate  completi inec  diuciusà  Padorali  officio  arcerecon- 
,,  dituimus . Porrò]  ut  id  confìlii  capereniusi  clFecerunt  potiffimùm  cnixat  , 
)>  ac  pluries  iteratx  ejufdem  Chridianiffimi  Regia  preces  ] cujua  indgnis  , 
,,  ac  Regia  vere  pietas  ) & ingens  Catholica;  Rcligionis  zelus  tantum  libi 

• > apud  univerfam  Eccleliam  meriti  compararunC]  ut  in  ejus  gratiam  de- 
i,  trahendum  aliquid  feveritati  duxerimusj  cum  prxfertim  ipfemer  Rexfuis 
,]  Nos  literis  certiores  reddiderit , fe  nupcrrimc  Regium  illud  Editdum  > 
» quo  in  Comitiis  prxdiidis  edita  de  potedate  Ecclcliadica  declaratio  fir- 
„ mabatut]  ita  haberi  juffifTe  ) ut  neminem  ad  illius  oblervantiam  teneri 
„ perfpeclum  omnibus  lit,  ac  exploratum  . Cxterum  in  illotum  promo- 
„ tionci  qui  ad  eas  ex  prxdicdis  Eccleliis  prxficiendi  erunt  > quibus  Re* 
„ galix  onus  non  ita  pridem  extenfum  fuit  ] quò  c;ufmodi  extenlioncnia 
,,  non  minus  à Nobis  > quam  à Prxdecedbribus  nodris  femper  reprobatant 
)>  fuilTc  liquidò  appareat  ] opportunas  cautelaS)  quibus  alias  ad  id  uli  fiii- 
>]  mus  ] droiliter  adhibebimus . Hxc  omnia  eximix  pietatis  ac  zelo  i quo 
]i  Vos  padoralem  folicitudinem  nodram  in  Ecclelix  Dei  adminidratione  > 
,1  opera,  &confilio  juvare  non prxtermittitis , referre  xqum  duximus  , 
„ tum  ut  officio  nodro  , & paterni  erga  Voscharitati  fatisfaceremus  : tutti 
„ ut  omnium  vedrum  prcces  excitaremus  ad  divinam  bonitatem  exoran- 
„ dam , ut  cundain  majus  Eccledx  bonum  ] atque  anitnaruro  falutem  cc- 
],  derc  mifericorditer  faciat , 

Cosi  il  Pontefice . Mà  per  piena  intelligenza  di  Chi  legge , è da  no- 
tarli, che  nella  fuddetta  Pontificia  allocuzione,  ove  li  là  menzione  delle 
precauzioni , che  haveva  , e che  haurebbe  ufato  il  Pontefice  per  render  pa- 
lefe,  che  la  nota  edeq^one  della  Regalia  non  meno  daini , che  da’ Tuoi 
PredecelTori  era  data  fempre  riprovata,!]  accenna  tanto  ilDecretoConcido- 
riale , quale  ,lin  ch’egli  vide , usò  fempre  di  apporre  fopra  queda  materia 
in  qualunque  proviftni  quelle  Chiefe , alle  quali  contro  la  celebre  difpo- 
lizione  del  Concilio  di  Lione  era  data  indebitamente  didefa  la  Regalia, 
quanto  il  Breve , quale  parimente  , fin  ch!egli  vide , codumò  di  fcrivere 
per  l’idedb  effètto  a qualunque  provido  di  alcuna  di  dette  Chiefe  nel  gior* 

• no  idedb  della  fua  provifione.  Ecco  la  Formola  del  Decreto  Concidoriale, 
Eidtmque  i»)ungent(s  , quod  memor  Sanltioms  Oecumenici  Concila  Lugdu- 
nenfis  ahjlinere  debeat  à quocum^ue  aiJu  , ex  quo  taciti  vel  exprefti  inferri 
pojftt  approbatio  extenjionis  Regalia . Ed  ecco  il  tenore  del  Breve  concepito 
iu  due  maniere, l’una  per  quei  Nominati  che  erano  intervenuti  nellafuddet- 
ta  Ademblea  , l’altra  per  quelli  che  non  vi  erano  intervenuti . Scrivevali 
alli  primi  in  quedo  tenore . 

,,  Diletìe  Fili  falutem.Quam  folliciti  effe  debeamus,  ne  Ecclefiarum 
„ Jura  ullum  Pontificatus  Nodri  tempore  detrimentum  patiantur,  non 
ed,  quod  multis  tibi  explicemus,  id eniro  ipfc  facile intelliges  j ubi feriò 
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jurmodi  hzrcdiiatem  acquifivit  fanguinc  Tuo  > quamque  propcerca  pro- 
>1  peniìs  (ludiis  à quolibet  damno  immunem , inviolacamque  fervare  tene- 
» mur . Cum  autem  in  noftro  Secreto  Conciftorio  hoc  mane  habito  poft- 
» qnam  nimirum  tuis  ad  Nos  dacis  literis  i te  de  iis  \ qua;  in  Comitiis  Cle> 

>,  ri  Gallicani  iquibusiiKcrfiiiftì  anno  1682.  celebratis , minus  reiftò  gcila 
3,  fbcruntsexcordedolere  lignificaveras  3 nobifques  & buie  Sanila:  Sedi 
3,,  defupet  fatisfcceras  3 ob  virtutes  3 quibus  carteroqui  prjftas , N.  N.  Ec- 
3,  clclii  te  priièceriraus  3 Noftratum  cflTe  partium  prorius  duximustibi 
3,  injungere  3 ut  Sacrorum  Canonum  Ecclciìailica  Jura  violare  3 aut  viola- 
33  ri  lincrc  vetantium  3 inprimifque  SandEonisLugdunenlìs  ConciliÌ3qua: 

3,  ad  llcgaliam  3 uri  nuncupant  3actinet3  pcenarumque  abiplìs  inflxltarum 
33  memors  eidem  Regalia  nullatenus  tacicà  unquam  vel  exprersè  confen- 
33  tias  3 fed  ab  iis  omnibus  a|>ftineas3  undè  illius  ufus  admifTus  quoquo  mo- 
33  do  vidcri  poiIet3  ne  de  tuc^uendis  Ecclelìa;  juribus  zelos  quemadmodum 
33  Nobis  pollicitus  fuiili  3 quidquam  delìderari  patiaris.  Et  quidem  dcj 
33  avita  Chriliianiflimi  Regis  piccatei  deque  filiali  ipfius  erga  Samflam  hanc 
„ Sedem  obfcrvancia  adeò  preclare  fentimus , ut  veteri  3 inconcuflarque 
33  Ecclcfìarums  qux  oneri  hujufmodi  obnoxie  non  funti  indrmnitacii  egrc- 
3,  giè  confulcurum  oraninò  cenfeamus.  Tibique  interim,  DileQe  Fili,  Apo- 
33  Itolicam  Benedici ionem  peramancer  impcrtimur . Datum  Rome  &c.  i a. 

3,  OcFobris  1695-  Agli  altri  poi  fcrivcvali  in  quefl’altro  quali  non  didimi' 

3,  le  tenore. 

„ Ditele  Fili  falutem  , QiF^m  folliciti  elTe  debeamus , ne  EccleliaT 
33  rum  Jura  ullum  Pontificatiis  Noftti  tempore  deteimentum  paciancur,non 
,3  eli  quod  multis  tibi  cxplicemus  3 id  cnim  ipfe  facile  intclliges  3 ubi  Icriò 
33  perpenderis,  illius  Nos  in  terris  1 immeritoslicet,  vicergererc,  qui  huju- 
33  i'modi  liacreditatem  acquilìvit  fanguine  fuo  , quamque  propterca  pro- 
33  peniìs  fliidiis  à quolibet  damno  immunem  , inviolacamque  fervare  tene- 
53  mur.  Cumautemin  Noilro  Secreto  Conciliorio  hoc  mane  habito , ob 
33  virtutes  3 quibus  preflas , N.N.  Ecclcfie  te  prefecerimus,  noilrarum  effe 
33  partium  pcorfus  duximus  cibi  injungere , ut  Sacrorum  Canonum  Eccle* 

33  liaflica  Jura  violare,  aut  violati  lìnere  vetantium,  inprimifque  San- 
33  fiionis  Lugduneniìs  Concilii , qua;  ad  Regaliam , uti  nuncupant , actinet, 

33  poenarumque ab  iplìs  indiillarum  memor  3 cidem^)H|Regalix  nullatenus 
„ tacite  unqoam , vel  cxprcfsè  confentias , fed  ab  iis  omnibus  abilineas , 

„ unde  illius  ufus  admiffus  quoquo  modo  videci  poffec.  Et  quidem  de., 

3,  avita  Chriilianiilimi  Regis  piecare,deque  filiali  iplìus erga  Sandlam  hanc 
,3  Sedem  obfcrvaucia  adeo  preclare  fentimus  3 ut  veteri , inconcuffeque 
3,  E’.-i  lefìarum  , que  oneri  hujufmodi  obnoxie  non  fune,  indcmnicati  egre- 
33  giè  confulcurum , planè  Nobis  polliceamur.  Tibique  interim  Dileèle  Fi- 
» ii,Ap  jRolicam  Benedi^ionem  peramancer  impcrtimur  Datum  Romx&c. 

33  dieocc.  33  Cosi  li  due  Brevi . DaH’ufo  di  fi  forti  3 c chiare  precauzioni , 
quali  ancor  hoggi  efartamente  li  pr^icano  dal  Regnante  Clemente  Unde- 
cime 3 ben  manifeflo  li  feorge , non  naver  punto  degenerato  dal  zelo  d’In- 
nocenzo  Underimo  li  di  lui  Succrllbri , e perciò  non  meno  falfamcnte,  che 
empiamente  effere  flato  fcritto  daGafparo  Audoul  nel  fuo  dannato  [d]  ‘ 

Trattato  della  Origine  della  Regalia  , [i]  Le  Papg  Innocent  XI.  a fait  ces  b Qojt!‘àliau'u  i 
effons  par  fes  Breft  , pout  obliger  le  Roy  de  caffer,  & aboi  ir  fa  Declaration  e.”/.' 
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742  Secolo  XVIL 

de  1675  couchant  l’univerfalitè  de  la  Regale  > & apres  la  rooit  de  ce  Pon« 
tife  ì ceux  qui  luy  onc  fuccedè  > onc  connu  la  juftice  de  la  Regale  ; donc 
nollre  AuguÀe  Monarque  jouic  aujoucd’  liuy  pailiblement  dans  couce  l'C' 
tendiir  de  fon  Royaume  • Cosi  egli . 

Quella  fomtniflìone  , che  come  detto  habbiamoipratcicarono  i Vcfco> 
vi , & altri  Ecclelìaftici  della  Francia  verfo  la  Santa  Sede  > non  fu  punto 
imitata  dalli  Janfenidi  > che  inimici  hot  fecreti  > hot  publici  del  Pontifica- 
to Romano  , & infolTerenti  fempre  della  propria  deprelfione , alzavano  alte 
grida  al  Cielo  pe’l  Formulario  [a]  preferitto , ò alterandone  i fenfi  > ò va- 
riandone le  parole  j conforme  loro  perfuadeva  ò l’impegno  , ò il  diferedito 
della  loro  Dottrina . Accorfe  Innocenzo  al  mal  palTato  con  rimedio  prefen- 
te , prima  con  publico  [i]  Decreto  della  Congregazione  del  S.  Olfizio  > e 
pofeia  con  due  Brevi  diretti  ad  alcuni  [cj  Vefeovi  della  Fiandra  > il  cui  te- 
nore in  diverfa  Data  di  tempo  > e a perpetua  memoria  della  Poderità  Noi 
qui  referiamo  in  quelli  fogli , 

Vtnerabilibus  Fratnbui  Arcbitpifcopo  Mtchlìnitnji  t Epifeopìt 
An$uerpitnji , Brugenfi , Ganiavtnfi , 

Ó-  Ruremundenfi . 
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jj  Venerabiles  Fratres , Salutcm  &c.  Nuperex  litetis  fraternitatum 
vedrarum  primum  acccpimus , otta  ede  aliqua  inter  Tiieologos  Beigli 
» dillidia  , dumalii  alios  incufant  tanquam  novarum  opinionnm  feftato- 
•>  res  ) qui  cum  Verbo , tum  fcriptis  Condi tutiones  fchrcc:  Innocentii  X.  > 
0 & Alexandri  VII.  Pra-decclforum  Nodrotuni  , in  quibus  quinque  pro- 
•>  pofitiones  ex  Libro  Cornclii  janfenii  > cui  titulus  ed  — Augudinus-- 
excerpta: , & damnatx , una  cum  Formulario  Juramenti  in  carumdcroa 
5>  condemnationem  pra;dandi  continentur,  variis  interpretationibus  inu- 
»>  tilesi&  inefficacesquodammodò  reddere  non  fine  graviAnimarum  detri- 
jj  mento  conantur .'  Cumque  maximè  Nobis  curae  effe  debeat  prò  debito 
j>  padoralis  Regiminis  Nobis  ex  alto  commifft  > ut  femper  firma:  Pridecef- 
»>  forum  Nodrorum  Conditutioncs  permancant  in  rebus , qus  ad  Ortho- 
9>  doxz  fidei  integtiBRem  conducunt,  ad  dididia  omnia  , qux  Ecclefix , St 
>>  Fidelium  Pacem  perturbant,  compefeenda;  Inprimis  przdidlis  Condi- 
3>  tutionibus  Innocenti!  X.i  & Ale.xandri  VII.  exemplo  Predecefforum 
» Nodrorum  firmiter  inhxrentes  j eafque  in  luo  roborc  fuiffe  > & effe  de- 
»i  clarantesi  Fraternitatibus  Vedris , de  quarum  zelo  > & pietate  plurimum 
in  Domino  confidimut  > mandamus,  ut  contea  omnes  > & quofeumque 
j>  cujuslibet  datus,  gradus  , &conditionts  exidant,  qui  aul^u  temerario 
» prxdidias  quinque  Propofitiones  fic  damnatas  in  Conditutionibus  Inno- 
I,  centii  X.  > & Alexandri  VII. publicé  > vel  privatimi  tam  in  Scholis» 
9,  quam  in  Concionibus  verbo  > vcl  cripto  defendere  prxfumpfcrinc 
I)  (fcrvato  tamen  Juris  Ordine)  procedatisieofque  debitis  poenis  in  eifdem 
Il  Conditutionibus  contentis  punir!  curetis , cum  ad  comprimendum  tam 
II-  grave  malum  , quod  jamdiù  Catholicam  Ecclcfiam  vexac  1 efficacius  re- 
» medium  adhiberi  non  poffe  vid^ur . Prxterea  Fraternitatibus  Vedris 
j,  injungcndum  duximus  9 prout  per  prxfcntes  injungimusi  ut  prò  vedrà 
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,)  pietatCì  & ptudemisjfacultafe  illài  qui  per  Conflirntionem  Àpultolicam 
j)  munici  eftis  j ita  Forinularii  rubfcrjptionctn  > fcu  Juramentum  ad  praxim 
5>  reducatis , ut  in  exigendo  jurameato  pr^diifto , zelus  > & charitas  Vedrà 
» qiiam  maxime  eluceat  > ne  alicujus  fama  indebitò  Ixdatut)  aut  detraòlio- 
,)  nibus  j & miirmurationibus  Incus  detur.  Quare  praecipimus,  utqiiemad- 
„ modum  iis  > qui  ad  juramentum  adigendi  lunt,  illud  praedarc  debent  (in* 
» cerò  , abfque  ulla  didinclione , & redriòfione  > feu  expolìtione,  damnaii- 
,>  do  eas  Pcopolitiones  ex  Libro  Janfeniicxccrptas  in  fendi  obvioi^  quera 
,)  ifpamet  Propofitionum  verba  pra;referunt>  prout  fenfum  illum  damna- 
„ runt  Sumnii  Pontifices  Pra:deccflrorcs  Nodri  j damnatumquehaberi  vo> 
j,  luerunt  à Chridi  Fidelibus  ; Ita  per  Fraternitates  Vedras  ab  iis>  qui  For- 
,)  mulario  pratdiòlo  fubfcribent , ac  juramentum  prxdabunc  > prxter  for- 
„ mulam  ipfam  traditam  > Verbaque  in  Conditutione  Apodolica  prxfcrip* 
1,  ta  ] quicquid  aliud  vel  minimum  declarationis>  interpretationis  , aut  ex- 
])  plicationis  verbo  > vel  fcripto  non  exigatur  > etiam  fub  prxtextu  > quod 
» additioncs  ad  Nos  tranfmilTx  comprChendantur  > feu  contineantur  in.j 
n Formulario  Alexandti  VlI.Cxterum  ad  prxcavendas  omnes  diflidiorum 
>,  caufas , qux  Chridianam  pacem  dilacerane  > Nos  quofeumque  alios  fen- 
})  fus  Formularii  prxter  eumi  quem  ipfìus  Verba  exhibenti  afferri  > vel 
>>  ufurpari , aut  de  hisdifputariinterdiximus,  & prohibuimus  > ac  fupcr 
),  ejufdero  Formulari)  interpretation&lìcut&  prfdiòfarum  Propofitionum 
„ in  alios  fenfus  prxter  eum , quem  ipta  Verba  per  fe  cxhibent  ■>  perpetuun» 
}>  filemium  impofuimus,  utex  Nodris  Decretis  > tam  fuper  ipfo  filentio > 
),  quam  fuper  probibitione  omnium  librorum  editorum  ) & edendotum  in 
„ hac  materia  plenius  innotefeet  ; Cum  ad  Summum  Puotdlcem  dumtaxac 
])  percineat  > fenfum , quem  in  bis  Propofitionibus  damnaverit  > & ut  dam- 
„ naverir  ) & ut  damnatum  à fidelibus  credi  cenfuerit,  declarare  . Demum 
ad  extinguenda  Tlieologorum  jampridem  inter  fefe  excitata  dillidia  > 
Fracernitatibus  Vedris  , quantum  in  Domino  podumus  , prxfentibus 
Nodris  Maodatis  injungimus  , ne  ulla  ratione  quemquam  vaga  ida  ac- 
M cufatione  > Se  invidiofo  nomine fanfenifmi  traduci  > aut  nuncupare  fina- 
,>  tis  ) nifi  prius  fufpeòlum  effe  legitimè  conditerit  > aliquam  ex  bis  propo- 
li lìtionibus  docuilie  > aut  tenuilTc  i nec  quemquam  fub  boc  prxtextu  rc- 
,1  pelli  ab  oflìciis  i rouniis  > beneficii$>gradibus  > ac  Concionibus  babendis» 
,1  vel  alia  quacumque  funòfione  Eccleliadica  permittatis  > nifi  fervato  [uris 
,1  Ordincieam  poenam  , qux  Viris  alioquin  Catbolicis  gravilfima  ed  i com- 
,1  meruilfe  probatum  fuerit.  Kxc  ad  Fraternitates  vedras  fcribenda  decre- 
,1  vimus , non  de  vedrà  voluncaie , &'dudio  erga  Hcclefias  Fidci  Vedrx 
,1  creditas  diffidentes  1 fed  animi  Nodri  alFeidum  1 & omnium  Ecclefiarum 
,)  follicitudinem  tedifìcantes  i ut  tandem  qui  Pador  Padorum  ed , vigilade 
)i  VosinGregis  vedti  cudodia  divino  fuo  judicio  comprobare  dignetur  , 
,1  Fr.iternitat&us  interim  Vedris  Apodolicam  Benediòlionem  peramantec 
i>  impertimur.  Datum  Ifomx&c.  die  fextà  Februarii  1694. 
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» ad  Nus  dediftÌ5>  libenci  animo  accepimus  cum  in  ilHs  veftras  ad  hanc 
n Sandiam  Sedem  preccs  incellexcrimus  , quibus  Noilrum  Judicium  prò 
„ fana  Doiìlrina  veftris  ia  Dicecciibus  regulanda  poftulatis , Ex  iifdcm 
,,  aucemlireris  apertè  dcprehendimus,  mala>  qu£  quoad  Janfeniiinunui 
„■  expofuiftis  > non  procedere  ex  eo  > quod  Brevi  à Nobis  Sexcd  Fcbruarii 
,,  Anni  milleiìmi  fexcencefimi  nonageiìmi  quarti  ad  Vos  dato  > fatis  ipiia 
,,  non  Cc  confultum , fed  potius  quia  idem  Breve  executioni  fortalTo 
„ uti  par  efset , non  niandetur  > cum  illud  nulla  prorfus  indigeac  ex- 
„ plfcatione , aptumque  fit,  ubi  in  ipfo  pratfcripta  adimpleantur  > effi- 
,,  cax  > atque  opportunum  alferre  reroedium  . Quod  iìprxtcnfijanfeniils 
internè , Se  abfque  eo  quod  deveniant  ad  ullum  a(51um  externuni  > 
,,  dum  jurantFormularium  ] non  aliter  damnenc  quinque  Fropoiìciones  > 
„ quàm  in  fenfu  obvio , non  habito  refpeóiu  obvii  lenfus  diéìi  Formularii , 
» fuoque  arbitrio  effingunt  ejufmodi  fenfum  obvium , Eccleiia  non  judicac 
de  occultis , qua:  foli  Deo  cordium  fetutatori  innorefcunt.Sin  vero  iidena 
» prattenii  Janfenifta;  voce  > autferiptis  edant  proprios  fenfus  Àpoftolica- 
1,  rum  ConAitutionum,prxdidiqux  Brevi:  fenlui  diiTencancosidebenc  Epi- 
i>  feopi  > prout  de  jure  > conrra  eo:  procedere  non  tantùrn  audloritate  or- 
>>  dinari!  > fed  etiam  fpeciali  fàcultate  ip/ì:  indultà  à Conftitutionibus 
)>  PrxdeceiTorum  Noftrorum  fcl.  record.  lonocentii  Decimi , Se  Alexan- 
» dri  Septimij  qua:  Nos, quoque  confìrmavimus , ita  ut  fervati:  fervandis 
» congruè  puniantur , cum  eaomnia  facilè  probaci  poiSnt , quia  agitur  de 
afiibus  externis . Non  line  admiratione  intelleximus  , nonnullos  iftis 
» in  Dioeceiìbu:  reperiri , qui  verbi: , Se  calamo  aulì  fuerint  affirmarca  > 
» fupradiélo  tifico  Brevi  alteratam  ) feureformatam  eife  Conditutionem 
» Alexandri  Septimi  decimi  (extà  Ottobri:  Anni  milleiìmi  fcxcenceiìmi 
» quinquagefìmi  fexti  editam>  necnon  Focmularium  ab  ipfomet  pronuntia- 
» rum  , cum  diào  Brevi  utrumque  fpccifici  confirmetur  i Se  omninò  in- 
i>  tenderimus  > & intendamu:  iifdem  adhxrere , Se  nequaquam  iìncro> 
» ut  aliquidaddatur,  vel  dematur  à prxdiido  Formulario  « illud  quovis 
» modo  alterando  in  aliqua  eju:  minima  parte , fed  in  omnibus  > & iìngu- 
» li:  ejufdem  partibu: , uti  mandavimus  > mandamus  etiam  adarouilìnu 
» obfervare.  Quodattinet  ad  Libro:  Sacrx  Scripturx  Idiomate  vulgati 
n traduco:  > & alio:  prohibito:  > patent  Conilitutiones  PrxdeceiTarum  > 
» Se  potilCmum  fel.  record.  Pii  Quarti , à quibu:  fati:  fuperque  abulibu: 
» providetur  > uti  etiam  confugia  ad  Laica  Tribunalia  à conHmilibu:  Con. 
91  ilitutionibus  inhibentur  9 quacumEpifeopifuisin  Dioeceiìbu:  obfervan- 
» tillìmi  Executores  effe  debent . Quod  pcrtinec  ad  pendente:  contcover. 
M iìa:  circa  adminiffrationem  Sacramentorum  > donec  aliquid  fpecialiq: 
» decernatur  ab  iifdem  Epifeopi:  1 advigilandum  eft  , utjuxtà  Sanzione; 
.i  Canonica:  > Statura  Conciliorum  > Se  praxim  Eccleiix  adminiilrcmur  > 
» . habita  Cafuum  , atque  eorum  circumftantiarum  catione  : etenim  in  prx- 
» fens  magna  folicitudine  difeufiioni  Propoiìtionum  > qux  > intee  plias 
>>  abundè  delata:  , ad  hoc  argiimentum  fpe£lant , adlaboratur  à Confui- 
” toribus  1 Se  Qualifìcacoribus  Supremx  hujufce  Inquìiìtionis , qui  omnes 
” funtpietatC)  ac  dodlrinà  prxftantes . De  veftra  autem  in  hanc  San<3ain 
“ Sedem  obfervantia  adeò  prxclarè  fentimusj  ut  planè  confìdamns  noru 
omiffurosvo:  e;ufdem  mandata  debita charitate > & prudentia  exequi, 
' ,,  fìrmam  in  fpcm  veaientesireilituendam  tandem  iAi  ProvincitC  tranquilli. 
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lìtem,  qu.1  coccrrx  onines  iruuncur.  Fraternitatibus  interim  veilris 

Apodolicam  Benedietionem  pcramancer  impercimur  ._Dat.  &c.die  vigcl- 

iìmaquarta  Novembris  1 696-  &c.  Anno  fexto  . 

Li  Janfenifti  colpiti  dalia  vigilanza  del  Pontefice  cercarono  fcampo 
alla  loro  perfidia  con  nuovi  atteftati  di  temeraria  baldanza  > & Elliea  du  Pin 
ne  publicò  uno  nel  Libro  intitolato  Nuova  Bibliatbeea  degUAutori  Eedtfia- 
Jiìei,  & altri,  tutti  parti  della  medefima  loro  orinazione , [a]  Litttra  Roma 
data  ad  DoNortm  Lovanienfem  circa  novum  Decretnm , Ò"  Breve  Sanlhj^- 
mi  Domini  Nojlri  Innocentii  XII.  ad  Epifcopos  Beigli  de  Formulario  coatra 
'janj'eaium , [A]  Panegirit  Janfeniana , feu  T ejltmonia  eruditorum  viro- 
rum  ceìebrantia  Librum,  cuiTitului,  CornelUjan/eaii  Epi/copi  Iprenfis  Au- 
gu/Haut  ; Quali  riceverono  incontanente  pronta , e meritata  condanna  - 

Molto  però  più  ftrepitofo  pe'l  Chriftianefimo  fù  il  Libro  di  Francefeo 
di  Salignac  Fcnelon , che  tirò  feco  dietro  l’impegno  della  Francia , e di 
Roma  . Era  l’Autore  in  pregio  di  bontà  di  vita , di  ama  di  potenza  , e di 
profondità  di  fapere  , Arcivtfcovo  >’e  Duca  di  Cambray , Precettore,  e 
Direttore  della  Famiglia  Regnante  di  Borgogna,  d’Angiò,  e di  Berry, 
Figli  del  Delfino  , c Nepoti  del  Rè  Luigi  diFrancia , e perciò  applaudito, 
c temuto  per  merito  proprio , e per  regia  Protezione . Egli  dedito  all’al- 
tezza della  Contemplazione  partorì  le  lue  fecrete  Idee  fopra  un  Libro , che 
dalle  Stampe  di  Parigi  [r]  ufei  alla  luce  di  tutto  il  Mondo  co’l  titolo  Elen- 
cazione 1 e dichiarazione  delle  majjime  de’Santi/opra  la  via  interiore^  con- 
tro il  quale  infurfe  fubito  la  ceniura  de'Dottori  jtquali  rinvennero  in  «fio 
Mafiime  ^ieliffe  , che  degenerar  facilmente  potevano  in  Melinite  . Fu- 
rono elleno  prima  chrifiianamente  ripigliate  dal  Vefeovo  dì  Meaux  , ca 
pofda  da  altri  molti  Sorbonici  della  Francia , che  accorfero  alla  caufa., 
commune  della  Religione  Cattolica,  ma  con  quella  folita  oppofizioneò 
degli  appaflionati,  ò de’malevoli,  ò degli  adherenti , che  Tempre  lì  oppongo- 
no al  ben  fiuto:  Onde  fi  viddero  le  Chiefe  allora  della  Francia  divile  inidue 
fazzioni  > Chi  à favore  > Chi  contro  al  Cameracenfe , porgendo  pabulo 
al  fuoco  li  Janfenifti  fempre  intenti  a quelle  occafioni , che  romminiftrar 
potevano  detrimento  al  ben  publico  , c difeapito  all’autorità  fuprema  del 
Pontificato  Romaito . E già  al  Papa  erano  pervenute  iCaccufe  del  Libro , 
c le  querele  di  una  parte , e dell’altra  , onde  io  lui  era  tutto  fifib  il  Chri- 
ftianefimo I attendendone  con  ficurezza  , ò gli  oracoli  deirafiblozione  , ò 
la  rifoluzione  della  condanna  . Il  Rè  medelìmo  > che  ne  veniva  allora  glo- 
riofo  dalla  fupprefiione  delli  Janfenifti , timorofo  di  nuovo  moto  di  ReE- 
gione  nel  Tuo  Regno  per  cauta  de  11 'accennata  difeordia,  ben  configliato 
da’fuoi  più  fani  Theologi,  SantiJ/imo  Padre , egli  fcrifse  {d]  di  proprio  ca- 
rattere al  Pontefice , nel  tempo  che  io  fperavo  dall’amicizia  t e dal  zelo  di 
Vojira  Santità  una  pronta  decifione  intorno  al  Libro,  dell’ Arcive/cove  di 
Cambray,  non  bò  potuto  fentire  fenza  rammarico,  che  un  tal  Giudizio/ì  necef, 
fario  alla  pace  della  Cbie/a  fia  ancor  ritardato  dagli  artificii  di  coloro  , che 
credono  il  proprio  interejfe  il  differirlo  . Io  vedo  tì  chiare  le  dannofe  confe- 
guenze  di  quefte  dilazioni , che  non  mi  parerebbe  di  degnamente  foftenere  il 
titolo  di  Figlio  Primogenito  della  Chie/a  , fe  io  non  replicafli  le  mie  caldei 
\Jlanze  tante  volt  e fatte  à Voflra  Santità , e non  fuppli  caffi  ad  acquietare^ 
finalmente  la  commozione  eccitata  nelle  cofeienze  da  quejlo  Libro  , ni  può 
pnfontemente  fperarfi  quefto  ripofo , che  dalla  Decifione  del  Padre  eomitm- 
» Bbbbb  ne , 
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nt  > mà  cbiar-4  i e/frejja  > t che  non pojja  ammettere  altuna  /alfa  interpre- 
fazione , e tale  finalmente  > quale  eon-uten , ehe  fia  » per  non  lafctart  al- 
cun dubio  intorno  alla  dottrina , & ifvellere  intieramente  quefto  male  . Do- 
mando , Santi/timo  Padre  i quefta  Decifione  a Vofira  Beatitudine  per  il  bene 
della  Cbie/a  > per  la  tranquillitd  de' Fedeli , e per  la  propri»  gloria  di  Voflra 
Santità  i fapendo  ella  , quanto  qufi a m' fia  a cuore  : e come  cbe  lofonoin.^ 
oltre  perfuafo  della  fua  tenerezza  paterna , aggiungerò  a tante  gravi  ca- 
gioni , che  ve  la  devono  indurre , la  confiJerazione  , che  io  la  prego  difare_, 
alle  mie  ifianze  , ó"  al  filiale  affetto  , con  il  quale  éfc.  Così  egli  . 

La  tardanza  Pontificia  non  fìi  però  effetto  di  trafcuratezza  i mà  di 
fomma  prudenza  > con  cui  non  volendo  Innocenzo  precipitofe  un  Giudizio 
sì  grave,  deliberò  prima  della  Decifione  ponderarne  con  ogni  elattezza  l’e- 
fame  , e li  meriti  ; Tanto  più , quanto  clic  havcndo  egli  voluto  , per  mag- 
giore iftruzione  de’  Fedeli  fodero  diftintamente  note  le  propofizioni , che 
nel  Libro  accennato  meritavano  Ccnfura , non  potè  ciò  tarli  fcnza  molta 
maturità  , e lunghezza  di  tempo  . Mà  finalmente  rinvenutevi  vcntrittè  pro- 
pofizioni  meritevoli  di  condanna,  ella  rantolio  feguì  con  applaufo  del  Chri- 
Ilianefimo  nel  tenore  del  Breve  , che  foggiungiamo . 

CUM  aliai  ad  Apofiolatui  Noftri  notitiam  pervenerif  in  lueem  prodiiffe 
làbrum  quemdam  Gallico  idiomate  editum  , cui  titului  ■'  Lxplication 
des  Maximes  de  Saint  Tur  la  Vie  interieure,  par  Meflire  Franpois  de  Sali- 
gnac  Feneion,  Archeveque  Due  de  Cambray  , Precepteur  de  Mclfeigneurs 
Ics  Ducs  de  Bourgogne  t d’Anjou , Se  de  Bcrry  . A Paris  chez  Pietre  Au- 
bouin , Pierre  F,mery  , Charles  Cloufier  1697.  ì ingent  veròjubmde  de  non 
fana  libri  bu\ufmodi  doCìrina  excitatut  in  Galliit  rumor  adeò  percrebuerit  , 
ut  opportunam  Pafloralit  vigilanti»  nofira  opem  effl agit avene , Noi  eum- 
dem  làbrum  nonnullii  ex  Venerabilibui  Pratribui  Nofini  S.  R.  E.  Cardina- 
libui,  alii/que  in  Sacra  Tbeologia  Magijlrii , mature  , ut  rei  gravitai  pojlu- 
iare  videbatur,  examinandum  commifimui . Porrò  bi  mandata  nofira  obje- 
quentei , pofiquam  in  quamplurimii  Congregationibui  variai  propofitionet 
ex  eodem  libro  excerpta!  diuturno  , accuratoque  examine  dijcufferant , quid 
fuper  earum finguiii fibi  videretur  , t am  voce,  quàm /cripto  nobis expofue- 
runt , Auditii  igitur  in  plunbui  itidem  coram  Nobii  defuper  adii  Congrega- 
tionibui  memoratorum  Cardinalium  , &•  in  Sacra  Tbeologia  Magifirorunt—, 
Sententiii,  Dominici  Gregii  Nobii  ab  Mterno  Paflore  crediti pericuUt,  quan- 
tum  Nobii  ex  alto  conceditur  , occurrere  cupientei , Motu  proprio,  ae  ex  cer- 
ta /denti»  , matura  deliberatione  Noftrit,  deque  Apofiolic*  poteflatis  pie- 
nitud’ne , hbrum  pradidum  ubicumque , Ó"  quocumque  alio  idiomate , /eu 
quavii  editione  , aut  verfione  hucu/que  im preffum  , auttn  pofierum  impri- 
mtndum , qutppe  ex  cujui  ledione,  é"  u/u fidelei /enfim  in  errore!  ab  Ecclefia 
Caibolict  jam  damnatoi  induci poffent , ae  in/uper  tanquam  continentem pra- 
pofilionet  five  in  obvio  earum  verborum/en/u  , five  attenta /eutentiarunz-, 
tonnexione , temeraria!  ,/candalo/ai , male /onantei , piarum  aurium  offen- 
fivai , in  praxi  pernieio/ai , ac  eliam  erronea!  re fpedivè,  tenore  pra/entium 
damnamui , éf  reprobamui , ipfiu/que  libri  imprefiianem  , de/enptionem , le- 
dionem,  retentionem , & u/um  omnibui , & finguiii  Cbrifiifidelibui  etiam 
/pecifica  , ér  individua  menlione , expreffiione  dignii, /ub  pana  exeommu- 
niealionii  per  contra/acientei  ip/o/ado  ab/que  alia  declaratione  incurrenda, 
interdicimu!  ,&  probibemu!  . dolente! , Apofiolic*  Attdoritate  mand.m- 
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tfs,  ulquicumquifupradiOumlibrumpenèsfehjbuerint,  illumjlatim  at- 
que  prsfcntes  Utttrt  eh  innotuerint , locorum  OrdÌHariis  > vtl  bjre/icépra- 
vitafh  Inquifitoribus  tradert , ac  con/ignare  otnnini  teneantur  , In  contra- 
num faeientibut  non  obflanùbui  qmbufcumque,  Céterum  Propqfitiones  in  di- 
llo libro  coment .t , quas  Apoftolici  cenfura  judicii  ,fitm  pramittilur  » con^- 
gendat  duximui , ex  Gallico  idtomate  in  latinum  verfd , font  tenorh  t qui  fe- 
quitur , videlicet  : I.  Djcur  habitualis  flatus  amoris  Dei  > qui  efl  Charitas 
pura,  & [ine  ulta  admixcione  motivi  proprii  inccrelTe  . Ncque  timor  pcena- 
rum,  ncque defiderium  remuiieratiomim  habenc amplius  in  co  parcem* 
Non  amacur  amplius  Deuspropcer  incricum , ncque  propter  pcrfeiflionena  , 
ncque  propter  Àtlicitatem  in  eo amando  inveniendam  . H.  In  flacuVita; 
Contemplativi, feti  unitivi  amittitut  orane  motivum  interciTatum  timoris , 
& fpei.  III.  Id  qnod  efl  cilèntiaie  in  dirciflione  Anime,  efl,  noj)  aliud  face- 
te , quàm  fequi  pedetentim  gratiana  cum  iniànita  patientia , pricautione,  & 
fubtilitatc . Opottet  fe  intra  hos  limites  cuntincre  , ut  lìnatur  Deus  agere,  & 
nunquam  ad  purum  amorem  ducere  , nifi  quando  Deus  per  unflionena  in- 
teriorem  incipit  aperirc  cor  buie  Verbo , quod  adeò  durum  efl  Animabua 
adhuc  iìbimet  aflixis , & adeò  potefl  àlias  fcandalizare  , aut  in  perturbatio- 
nera  con>icere  . IV.  In  flatu  Sarufli  indiffercntii  Anima  non  habet  ampliai 
delideria  volontaria , & deliberata  propter  fuum  interelTe , exceptis  iis  oc- 
calìonibus,  inquibus  roti  Tur  gratix  lìdeliter  non  cooperatur . V.  ineo- 
dem  flatu  famfle  indiiferentii  nihii  nobis  , omnia  Deo  volumus  . Nihil  vo- 
lumus,  ut  limus  perféifli , & beati  propter  interelTe  proprium , fed  omnem 
perfeiflionem  , ac  beatitudinem  volumus  , in  quaiKum  Deo  placet  elBcere  > 
ut  vciimus  res  iflas  imprellìone  fui  gratii  . VI.  Inhoc  TanAi  indiflèren-. 
tix  flatu  nolumus  amplius  falutem , ut  falutem  propriam  , ut  liberationem  ' 
xternam,ut  mercedem  noflrorum  meritorum,ut  noftrum  interelTe  omnium 
maximum;  fed  eam  volumus  voluntate  piena,  ut  gloriam  , & beneplacitum 
Dei,  ut  rem,  quam  ipTevult,  & quam  nos  vult  velie  propter  ipTum  . 
Vìi.  DcrcliClio  non  eli  nifi  abnegarlo , feu  fui  ipfius  renunciatio , quam  Je» 
fus  Cbriflus  à nobis  in  Evangelio  requirk  poflquam  externa  omnia  reli- 
quenmus.  Ifla  noflri  ipforumabnegatio  nonefl , nifi  quoad  ìnterelle  pro- 
prium - Extremx  probationes , in  quibus  hxc  abnegarlo , feu  fui  ipfius  de- 
reticlio  exerceri  debet , funt  tentationes  , quibus  Deus  xmulator  vult  pur- 
gare amorem , nullum  ci  oflendendo  perfugium  , ncque  ullam  fpem  quoad 
fuum  intcrellè  proprium  , etiam  xternum  . Vili,  Omnia  Sacrificia  , qu£ 
fieri  foleat  ab  Animabus  quammaximò  difinterellàtis  circa  earum  xternam 
beatitudinem  fune conditionalia— Sed  hoc  Sacrificium  non  potefl  effeab- 
folutum  in  flato  ordinario  . In  uno  extremarum  probationum  cafu  hoc  Sa- 
crificium fit  aliquo  modo  abfolutum . IX.  In  extremis  probationibus  potefl 
Animx  invincibiliter  perfuafum  effe  perfuafione  reflexa  , & qux  non  efl  in- 
timus  Confeientix  fundus  fe  juflc  reprobatam efic  à Dco.X.  Tunc  Anima 
divifa  d femetipfa  expirat  cum  Chriflo  in  Cruce  , dicens:  Deus  Deus  meus, 
ut  quid  dereliquifli  me. In  hac  involuntaria  imprellìone  defperationis  confi- 
cit^crificium  abfolutum  fui  ioteiellè  proprii  quoad  xternitatem . XI.  In 
hoc  flatu  A lima  amittit  omnem  fpem  fui  proprii  interelTe , fed  nunquam 
amittie  in  parte  fuperiori , idefl  in  fuis  aiflrbus  direiflis  , & intimis  fpem  per- 
fe^am  , qux  efl  defiderium  difinterelTatum  promiffionum  . XII.  Dire^oc 
tunc  potei!  buie  Animx  permitccrc , ut  fimpliciter  acquiefcac  jaiflurx  fui 
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proprii  intfrfffC)  & jufl*  condemnationi*  qiiam  (ibi  à Deo  indiélam  credit. 
XIII-  InferiorChrifti  pars  in  Cruce  non  communicavit  Superiori  fuas  in- 
voluotarias  percutbationes  . XIV-  In  exircmis  probationibus  prò  purifica- 
tione  amoris  fit  qnzdam  feparatio  partis  Supcrioris  Anitnz  ab  interiori  — In 
ifta  feparationc  adtus  partis  inferioris  mananc  ex  omninò  czea , & involun- 
taria  pertutbacione  ì Nam  eocuro  quod  eft  voluntarium  & intelleiSuale  i eft 
partis  fuperioris  . XV.  Meditatio  conftat  diicurfìvis  adtibusi  qui  à fe  invi- 
ccm  facile  didinguuntur—  Ifta  compofìtioa^uum  difcurfìvoruin  , & refte- 
xorum  cft  propria  exercitio amoris  intereftati . XVI.  Datur  Status  Contem- 
plationis  adeò  lublimis  > adeòque  perfciftx  , ut  fìat  habicualis  > itaìit  quotiès 
Anima  adiu  orar  > Tua  Orario  lit  Contemplativa  > non  difeurfìva . Tunc  non 
ampliùs  indigrt  redire  ad  meditationem,  ejufque  aftus  methodicos . XVII. 
Animz  Contcmplativz  privantur  intuito  diftiniftoi  fcnfìbilii  & reflexo  jefu 
Chrifti  duobus  temporibus  diverfis -- Primo , In  fervore  nafeente  earura 
Contemplationis  — Secondò  , Anima  amittit  intuitum  Jefu  Chrifti  in  ex- 
tremis probationibus . XVIII.  In  Stato  paflìvo--  exerccntur  omnes  virtutes 
diftiniftx  ) non  cogitando  quòd  fine  virtutes . In  quolibct  momento  aliud 
non  cogitatur  vquàm  facete  id  > quod  Deus  vult , & amor  Zelotypus  (ìmul 
eftìcic , nè  quis  ampliùs  (ibi  virtutem  velie , nccunquam  fu  adeò  virtutej 
przdituS)  quàm  cum  virtuti  ampliùs  afttxus  non  cft  . XIX.  Poteftdiciin 
hoc  fenfu  , quod  Anima  palliva  , & difìntercfsara  nec  ipfum  amorem  vult 
ampliùs  ) quatenùs  cft  fua  pcrfeiftio  , & fua  tèlicitas  i fed  l'olùm  quatenùs  eft 
id  ) quod  Deus  à nobis  vult . XX.  In  conficendo  debent  Animz  transfor- 
niatz  fua  peccata  deteftari  > & conderonare  fe , Se  defìderare  remilfìonem 
fuorum  pcccatorum  , non  ut  propriam  purificationemi&  liberationem,  fed 
Ut  rem,  quam  Deus  vult > & vult  nos  velie propter  fu am gloriati! . XXI. 
Sanèli  Myftici  excluferunr  à ftatu  Animarum  transformatarum  excrcitatio- 
nes  virtutum  . XXII.  Quamvis  hzc  dottrina  ( de  puro  amore  ) efset  pura  > 
& fìinplex  perfcCtio  Evangelica  in  univerfa  traditione  defìgnata  > antiqui 
Paftores  non  proponebant  palfim  multitudlni  Juftorum  j nifi  exercitia  amo- 
ris  interefsati  corum  gratiz  proportionata  . XXIII.  Purus  amor  ipfefolus 
conftituit  totam  vitam  intcriorem  > & tunc  evadit  unicum  principium  > & 
unicum  motivum  omnium  aèiuum  1 qui  deliberati  >&  mcritorii  funt . ìion 
imendimus  tamen  per  exprejjam  propofitionum  buju/modi  reprobatiouem  ali» 
in  eedem  libro  contenta  uUatenut  approbare  . Ut  aulem  eddem  prdfentee  lite, 
Td  omnibus faethui  innotej[cant , nec  quifquam  illarunt  ignorantiam  valeat 
allegare  , ‘i/olumut  pariter  , éf  aufìoritate prdfata  decernimus  > ut  illd  ad 
valaas  Bafihcd  Principit  Apoflolorum  , ac  Cancetlarid  Apoftolicd  , nec  no» 
Cundgenerahs  in  Monte  Citatorio , Ó"  in  Ade  Campi  Fiord  de  Urbe  per  ali- 
quem  ex  Curfonbut  nofint  > ut  moria  ejl , publicentur  > illarumque  exempl» 
ibidem  ajfixa  relinquantur  j itaut  fic  publicatd  omnes  , ò'Jìngulos,  quos  con- 
cernunt , perinde  ajficiant,  ac  fi  unicuique  itlorum  perfonaliter  notifratd,  & 
intimata  fuijjent  : Utque  ipfarum  prdfentium  literarum  tranfumptic  i feu 
exemplijt  etiam  imprejfis-,  manu  alicujui  Notarli  publiei /ub/criptit,éF  figlilo 
perfond  in  Bcclefiaftica  dignitate  confiituta  munitit,  eadem  prorjus  fides  tàm 
in  judieio , quam  extra  illud  ubique  locorum  babeatur , qua  ipfit  prafentibut 
baberetur  ,fiforent  txbibitd,  vel  oftenfa  . Datum  Roma  apud  Sanbìam  Ma, 
riam  Majorem/ub  annui» Pi/caloris die  la.  Martii  M DCXClK.Pontifica- 
tus  Noflri  Anno  Oliavo  « 

F.Card,  Albanus. 
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Cosi  il  Breve  in  cond-inna  Densi  del  Libro  » mà  non  dell’ Aurore  , che 
più  gloriofo  per  1 a pronta  ritrarrazione  > che  biaiìmevole  per  l’errore , que- 
lla lettera  fcrirse  circolarmente  per  la  Tua  Uiocelì>  preziolo  > c raro  fuccefso 
dainferird  negli  Annali  della  Ecclelìaltica  Hilloria  in  laude  della  nollra 
età  j&  in efempio  delle  future,  i 

Mandatum  lllujlrijjimi  ac  Kevercndiffimi  Domini  D.  Are  hit  pif co  pi  Dncis 
Camcraccnfis , Sacri  Romani  Imperii  Principi t . 

Comitis  Camtractnfit  ère, 

Datum Camcraci die  g.  Aprilis  i6gg. 

Francifeus  Miferatione  Divina , & $.  Sedis  Apollolica*  gratii  Archie-, 
pifeopus  Uux  Cameraceniìs  , Sacri  Romani  Inperii  Princeps  > 
Comes  Cameracenhs  &c.  Clero  Secolari,  & Kegulari 
noftrx  Dixcclìs  fai  arem , & benediillionein 
in  Domino , 

„ Vobis  i Fratres  Cari fCmi , nos  totos  debemns , quippe  non  no- 
„ Uri,  fed gregi  credito  devoti  fumus : Scrvos  autem  veftros  perjefum. 
,,  Sic  alfcfli , qux  nos  attinenc  (uper  libello , cui  titulus , Piacila  Sanilo» 
„ rum  explicita , apertis  prxcordiis  hic  efponendum  efse  arbitramur  . 

,,  Tandem  opufculum  cum  aj- PropoQtionibus  excerptis  damnatnm 
„ eB  Brevi  Pontificio  Marcii  die  i a.  dato  > quod  jam  vulgatum  legidis  w 
,,  Cui  quidem  Brevi  Apqllolico  > cain  de  libelli  coneextu  > quamde 
„ a Propolitionibus  lìmpliciter,  abfolutè,  & abfquc  olla  rcllriiBionù 
„ umbra  adhirentes  1 libeJlum  cum  a Propo.licionibus , eadem  prxcisò 
„ forma  , iifdemque  qualificacionibus  lìmpliciter , abfolutè,  & abfque  ulla 
„ rcllrièlione  condemnamus . Infuper  & eadem  poena  prohibemus , ne 
„ quis  hujus  Dixcelìs  libellum  , aut  legar , aut  dorai  ferver . 

„ Cxcerumi  Fratres  Carillìmi,quamquam  humiliacur  Minifier,  haud 
„ deeric  folatium  > modo  verbi  minillerium  , quod  accepic  à Domino  ad 
,,  fanèlilìcacionem  vellram , non  fordefeac  inillius  ore,  ncque  eò  minùs 
„ grex  apud  Deum  grati!  crefeat . 

„ Porro  vos  omnes  ex  anime»  adhortamur  ad  lìnceram  fubmillionein, 
„ & intimara  docilicaccm , ne  fenlìm  marcefcac  ijla  erga  Sedera  ApeUoli- 
,,  cara  obediencix  fiipplicitas  , in  qua  prxftanda,  Deo.  mifericotdker  adju> 
„ vanto,  ad  excremuir»  ufque  fpiricum  vobis  exèmplo  criraus, 

„ Ablic , ut  uhqqam  noBri  mencio  fiat , nifi  forcò  ut  meroinerinc  ali- 
„ quando  fideles  PaBorem  infima  gregis  ove  fc  dociliorem  prxbendunu 
„ duxifse , nullumquc  obedientix  J^miccm  fuifse  pofitum .. 

Oro  , Fratres  Orij^i , nc  gracia  Domini  noBri  Jefu  ChriBi 
Charicas  Dci,&  communicatto  SpiptusSandi  raaneaccum  omnibus  vobis. 
Amen . . ' 

Signatura  f 

Ì‘  ^ ».  '4 

Francifens  Archiepifeopus  Dux  Cameraeenfis. 

, De  Mandato  lllgBfifs.  & Reverendifs.  Domini  mei  - ■ ■ 

DesAgnes  Secret.’ 
Dalla 
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Dalla  condana  dt’Quietifti  in  Francia>e  dal  caftigo  de’MoIinifti  in  difFe- 
leti  Parti  dflla  Europa  (ì  ftffc  il  zelo  d’Innocenzolìn’agli  ultimi  cófini  della 
Chriftianicà  più  remota  del  Mondo.CompalTionàdogli  antichi  errori, incui 
giaceva  iiutncrfa  la  gran  Chiefa  dcU’Ethiopia  , egli  Ipedicolà  l’Evangelico 
Miflionario  Francefeo  Maria  di  Salenime  Francel'cano  conlettcraa  quel  Rè 
che  in  ogni  fuo  periodo  fpira  follecitiidine , c fervore  di  ApoRoIo  : [a]  li- 
lujirijjìme  , ac  Pattntijffìmt  Rex  , diceva  la  lettera , falatem.,  & lumen  Divi- 
na grafia  : ^uòH  ad  fubhme  terrena  dignilatisfajligium  Ceìjitudinem  tuam 
Deus  0.  Al. , f HI  Rex  efi  Regum  , & Dominus  Dommantium  , evtxerit , ti- 
bique fecerit  nomea  grande , quod , nedum  Populi,  quos  longi,lateque  modef- 
raris  Imperio  , revereaniur , Jed  extern  quoque  quantumvis  dijjita  nationes 
in  bonore  babear.t , eidem profetò  largitori  bonorum  omnium  acceptum  refer- 
re  debes  , ae proinde  pronum  , docilemqut  animum  ad  eundem probi  recoten- 
dum , exbibere  . Not  itaqut , quilicet  immerentes  , Dei  ip/ius  vices  gerimus 
inT erris  , etfi tango  locorum  intervallo  àTe  feparati,ApoJl olici  tamen  eba- 
ritate  non  diJluniJi , inde/hienlibus  votis  optamus  , ut  ealefli  beneficienlia 
congrui  refpondeas  ita  ut  tibi  bumanit , quibus  fueris  bonis  , & bit  quidem 
fugacibui , ac  tran/iforiis  ,/iiperna  aliqiiandofalicitatet , & immortales  ad- 
dantur  . Verum  quia  id  nemu  ajfequi  potefi , nifi  barn  Romanam  Ecclefiam  » 
JVincipit  fipafioUrum  Sedem  , omniumque  Orbit  Ecclefiarum  Matrem  , ae 
Magiflram  agnofeat , eique  Jirmiter  adbartjt , Pontificia  nojlra  follicitudi- 
nis  partes  efje  duximus  , Te  eliam  atque  etiam  hortari , ut  femitam  Catholi- 
ea  veritatis  , qua  ducit  ad  vitame  ingrediaris  ■,  Ó"  majorum  tuorum , qui 
tane  ip/am  verilatem  amplexi/unt  ,/equarit  exemplum  : Tuque  ipfe  pra- 
beas  cateris-,quo  aternam  falutem  fibi  valeant  comparare .Qfiuìài  egli  fiegue 
a raccomandargli  il  Rcligiofo  MilTtonante , che  in  quelle  Parti  a lui  , & 
a’  fuoi  Popoli  elio  inviava  , e foggidnge  pofeia  : Certi  tibi  per/uadeast  Not 
unici  Dei  honorem, animarumque  pretiofifiimo  Cbrifli  Sanguine  redemptarum 
falutem  nohts  bac  in  re  propofuijfe  , qui  de  tatero  parati fumut  Celfitudinem 
tuam  , eofque  omnes  , jai  prafatam  veritatem  alacriter  , &•  finceri  fufeepe- 
rtnt  ,ficut  reli  quos  omnes  Catbolicos  , in  Pontificia  ebaritatis  finum  amanter 
recipere , dr f avere  , Interim  Omnipotentem  Deum  propitium  , ac  favtntem 
Celfitudini  tua  ex  animo  precamur . Così  egli  a quel  Rè  , aggiungendo  ai 
detti  un  fondo  di  cinquantamila  feudi , che  quello  Pontefice  alfegnò  al 
Collegio  di  Propaganda  Fide  per  le  Miflioni  a que’  Popoli,non  mai  coftami 
nella  riprovazione  delle  antiche  Herefìe . MI  molto  più  egli  fece  per  la^ 
converiìone  della  Cina  dalla  Idolatria  alla  Fede  Cattolica  , & al  culto  del 


veto  Dio , il  coi  racconto  fe  ben  non  cade  in  {oggetto  della  noftra  Hiftorii 
dell'Herefie,miJtadimcno  mirabilmente  conduce  alla  intelligenza  di  quan- 
to faremo  per  riferire  nel  Quinto  Tomo  , allor  quando  li  dispareri  di  Reli- 
gione infurti  colà  in  quella  lontana  parte  del  M'ondo,  daranno  a Noi  ampia 
tnatcria  di  difeorfo  nella  noAra  HiAoria  i'Cònciolìacofache  affegnò  Inno- 
ccazcx  il  medcCimoCoUejgio  de  Propaganda  Fide  il  fóndo  di  altri  cento- 
mila  feudi  per  le  MilGoni  della  Cina , tramandando  colà  numeroA  Mif- 
fionarii , eciò  che  maggiormente  dimoAra  l’ApoAolica  di  lui  follecitudine 
io  beneficio  di  quelle  Chiefe,fmcmbrando  Provincie  intiere  da  alcune  Dio- 
cefì , & erigendo  nuovi  ApoAolici  Vicariati  in  quelle  parti , come  dal  Bre- 
b iiPniìfr.  a ve , che  in  altro  più  [i]  opportuno  luogo  riferiremo  VrenderàCR  palefe,  con 
ciimtmxiits-^  circoAanzcmoq  mcn  ncccffarie  , che  gravi . 
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Capìtolo  X,  innocen- 

E conce/Te  Dio  implo  premio  di  gloria  al  fuo  zelo»  anch’cITo  vivente, 

.coilretta  ad  encomiarne  i fatti  la  maledicenzamedelìma  degli  Heretici,  che  Ito  PQfucHce  da- 
non  poterono  in  lui  non  ammirare  rifoluzioni  Apotloliche  , e forprcndenti.  ‘ 

Un  di  C.1Ì  dall’Haya  liehbe  a fcrivcre , allor  quando  egli  publicò  la  Bolla 

fiij  in  moderazione  del  Nepotifmo,  Qht\b\qucfia  Bolla  baverebbe partorito,  • i<i  cerna. 

Ogni  qualunquo  volta joyc  bene  ojjervata , auvantaggt  cotanto  confiaerabilt . , 

Cb’efi foli  bajlerebbono  a rendere  immortale  il  nome  d' Innocenzo  Duodecimo, 
e celebre  il/uo  Pontificato  a tutta  la pojlerità.  E ciò , che  recò  maggior  pc> 
loai  detti , fìila  olTcrvanza  de’fitti , co’ quali  quello  Pontefice  Ufciò  un’ 

/riempio  fingolarillìmo  ai  Pontificato  llomauo . Nè  fi  contennero  gli  Hcre- 

tifi  nella  foia  laude  della  di  lui  Perfona  , mà  il  Duca  Augufio  di  Safionia-,  ro/lit  IO  2,  /tlt.  I.  IH 

ncfeguìgl'ìnfcgnamcnti,  da  dottrina  con  la  inafpettata,  e perciò  tanto  più 

grata  fuaconverfione  dal  Luteranifmo  alla  Chiefa  Cattolica  , Primo  fra  i 

più  prolfimi  Tuoi  Antentati  nella  profelEone  della  vera  l'cde , come  un  di  ««•  t<>i. 

loro  [c]  fu  il  Primo  per  la  Germania  nella  fouverfione  di  efla.  Egli  attratto  c»7»ìiÌ?<Ii«EiuFe<i« 

( come  pofeia  attefiò  un  fuo  medefimo  Miniflro  alla  Corte  di  Roma  ) noiij. 

meno  dalla  verità  de’dogmi,  che  daU’efempio  della  Tanta  condotta  di  queU  c r>«  iiPni.iuL,r. 

rirteprenfibile  Pontificato,  abjurò  la  Setta  Luterana  con atteftazione di 

Apofiolica  credenza  nelle  mani  dei  fuo  Cugino  Chrifiiano  Augnilo  di  Saf* 

fonia  Vefeovodi  Giavarino  ; rimunerati  ambedue  anche  da’ Magnati  del 

Mondo  , l’uno  cfaltato  con  pieni  voti  della  Republica  di  Polonia  al  Soglio 

di  quel  Regno  , l’altro  da  Clemente  Undecimo  con  acclamazione  di  tutto. 

il  Chriftianefimo  al  pollo  di  Cardinale  [d]  Paterno  Apofiolica.  ebaritath  ar-  o m.  ,i,t. 

dorè  acce  nfi , fcrilTcgli  con  lacrime  di  Tanto  gaudio  il  decrepito  Ponteficcj», 

atque  an  imo  exuAntet  oeeurrimui  in  amplexum  Majefiafis  tua,  qua fupre-  ^ ^ POTtitcì,  ,i 

mo  lumtne  duda  in  portumfe  recepii  falutis  , necfanè  lacrymat  eobibere  pO'  di'sdrórtiÈ. 

tuimus,  cogitante!  atatem  nofiram  ab.  Autore  honorum  omnium  Dea  ufque  ad- 

co  Juiffe  protradam,  ut  te  viderent  acuii  nofiri Jèmitam  veritatis  tenentem  , 

adeoque  Pontificia  nofira  diledionis  in finum  meritò  exeipere  valeremut  • 

Cum  enim  excedat  quodeumque  terrena  dignitatis fafiigium  Hareditas  pra- 
clara  uimis , quam  confiituit  Deui  inquirenlibut  fe  , inde  potijfimum  dueen-  ' 
dum  effe  arbitramur finterà  nofira gratulationis  officiu.m,  unde  cibi fadum 
effe  cognofeimut  vera , & finterà fielieitatit  au/picium . Satii  proinde  ade- 
qui verbi  t non  poffumut , quo  gaudio  affedi fuimus  , ubi  primum  vel  ipfo  ru- 
more publico  nuHciante  accepimut , T e abjuratit  Haretica  pravitatis  erro- 
ribui  ortbodoxa  Fidei  profeffionem  in  manibus.  Venerabilit  Pratrit  Cbrifiia-  » 

ni  Augufii  Eptfeopi  Javaren:  Con/anguinei  tui , cuiuijam  pridem  zelum  Ca- 
tboheo  Antiftite  drgnum probe  agnovimut , emifijje , quam  quidem  latitiamo 
ea  deinde  piena  cumularunt , qua  ad  voluntatii  tua  in  eodem  propofito  fir- 
mitatem  magie  magifque  fignificandam,  a teperada fuiffe  intelleximus.  Ad- 
diderunt  luculentum  hutus  rei  tefiimomum  littera  tua  d diledo  Filio  Barone 
de  T aye  nobis  reddtta  , ac  prò  ea,  qua  pollet,in  rebui  agendis  prudentia,  ex- 
plicata  I /'a  quibut  nibil  amifit , quod  ad  dtclarandam  filialem  tuam  erga-, 
bone  Sandam  Sedem,  Nofque  ipfos  ob/ervantiam , & devotionem  pertinent . 

Bx  quibut  omnibus  certam  in  Jpem  adducimur,  fplendidijfimam  Polonici  Re- 
gni coronam , aterna  fapientia  confilio , tuo  Capiti  ideo  fuiffe  impofitam  , ut 
d'u  Catbolica  fidei , cujut  modo  Profeffor  agnofeeris , non  multo  pofi  vindex,  ' 

<&■  affertor  egregius  evadere! . Age  igitur , Cbarijfime  in  ’Cbrifio  fili  no/ler  , 
eppertunitatem  beni  merendi  de  re  Cbrifliana , ut  fpedanda  bello  virtus  tua 

firt- 
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Innocen* 
zo  XII. 


InJitiX'onc  de*  ir<n 
lcuDVv1{!mcuci  del 
nuovo  Secolo  t»  òc 
incenzione  deU’At.* 
tote  di  profejuirue 
ilfzcconto  . 


7J2  Secolo  XyiL 

ftrtnuit , atfiJelibus  ftpulìi  wcttamento  fit , Ù fxempla,  ad profi\ganiuni_j 
Cbrifliani  vimivis  Hojhm,  ac  proinde  ad  comparando/  nomini  tuotnumpbot 
in  (erri/ , qui  Jint  veluti  additamentum  eorum  , ^uot  in  Cali/  ob  reporlatam 
de  te  ipfo  vtOoriam  »Te  eam  t]]e  ajfecutum  in  Domino  confidtmus . Interim 
ut  lata  libi  , ac  profpera  cunóìa  contingant,  enixie  à DeoO.  M.  precibat  ex- 
po/cimui,ae  Majeftati  Taf  Apojioltcam  benedilhonem  amanttfumè  imperli- 
mur . Cosi  egli)  nobil  Pcfcatore  di  grand’Anima  nell’Evangelica  rete  della 
Cliiefa  . 

Fìipcrò  qiiefta  lontana  confolazione  ain.ireggiata  fotto  il  Pontificato 
d’Innoccnzo  Duodecimo  da  novità  importune  nellaCermania  di  odiofe  pro- 
mozioni di  Principi  Hcretici  ò alla  dignità  di  Elettori, ò al  Soglio  di  Rè,onr 
de  rinvigorilli  in  quelle  parti  la  fazzionecótrariade'Luteraniie  da  più  prof- 
fimi  dilTapori  nel  Piemonte  per  turbolenze  infurte  trà  la  Sede  Apoiìolica , c 
■1  Duca  di  Savoja  in  materie  non  men  reiigiofe  , che  gravi, quali  cofetutre 
crefccndo  pofeia  con  fuccellivo  trat  to  di  penofi  afianni , aprirono  il  nuovo 
Secolo  infaiillo  alla  Italia  per  traversìe  di  Religione , e violenze  d’armi , e 
deplorabile  alla  Chiefa  Cattolica  in  tutto  il  Mondo  per confiifione d’idee , 
e di  animi,  onde  viddefi  repentinamente  fconvoltoi!  ChriAianefimo  negli 
anni  fin’hora  fcotfi  del  calamicofo.e  di  gran  cafi  ripieno  Pontificato  diCIe- 
mente  Undecimo  , i cui  poderofi  auvenimcnti  nel  Quinto  Tomo  deferive- 
l'cmo  , fé  per  degnamente  defcriverli  conctdetà  il  Cielo  vita  a Noi , e vi- 
gore, proporzionato  alla  noAra  penna,  acciò  polTa  ella  renderne  cosi  chiara 
apprefio  i Pollcri  la  memoria , come  a’è  Rata  cclel>re  apprefib  la  noRra  età 
la  notizia , 


Fi  ile  del  Decimo  Settimo  Secolo, 


EQucjioJì  è il  Rjjlretto  non  tanto  della  Hijìoria 
ÌLCckJìaJìka , quanto  degli  argomenti  più  pof- 
fenti , e pr attici  a ridurre  gli  Hcretici  alla  Chic- 
» Seneca  EpUl.  6*  fa  di  Chrijto , Longum  iter  [a]  per  prxcepta , bre- 
ve, & efficax  per  exempla:  onde  Cìn  quelle  cofe 
hà fritte,  a quello  pafo  ajpetta  Voi,  che  ciechi 
traviando  dalvet'ofntiere della  Fede,  precipito- 
famente  correte  fuor  di  Jirada  alla  vojira  mina. 
Nel  gran  viaggio,  che  indifenfabilmente  tutti fac~ 
h Ecci.  ».  damo  verfo  la  Cafi  [b]  della  noflra  Eternità , qual 
follìajt  èmaiqiiefta,  prender  per  guida  della funjì 
condotta.  Chi  bandito  dalla  Chiefa,  e dal  Mondo 
per  vie  non  calcate  da'fuoi  Alaggiori  và  , qual 
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immondo  , e dctcjlato  Spirito  errando  ramingo , e 

profugo,  per  loca  [a]  arida,  quaerensrequiem,&  * ««th-u. 
non  inveniens  ? O infclicifTimum  Populum  ! ef- 
clamò  piangendo  di  Voi  San  Bemarao,  Ad  vo- 
cem  [b]  unius-  Hsretici  filuerunt  omnes  Prophe-  *s  u:m.cpiii.i4o 
ticjE,  & Apoflolicae  voces,  & proh  dolor!  au- 
ditur  tamen  à pluribus , & Populum  , qui  libi 
credat , habet  ! Ergo  , conchiude  attonito , e co- 
me  jpaventato  il  Santo  Abate , fcièllerunt  divina 
Gracula?  ialluntur  omnium  oculi,  & animi,  qui, 

?uod  legunt  priedidum,  intuenturimpletum.,? 

orfe  Lutero  meglio  credè , e fcrijjè  di  Sant'  Ago- 
Jiino , Cahino  di  San  Girolamo , e la  Scuola  di 
Magdeburgh  , e di  Gineura  con  più  illuminata 
dottrina  di  diecinove  Concila  Generali , di  due- 
cento quarantotto  Sonimi  Pontefici  del  Chrijìianc- 
Jimo^  e di  tutto  l ampio  Catalogo  de' Dottori  Cat- 
tclici  ? ìdon  attefiarono  quefii , cioè  dall'Africa 
San  Cipriano,  Ad  Romanam  [c]  Ecclefiam  per-, , s.cypr.n.i.E- 
fidia  Haereticorum  nonpoteft  habere  accelTum? 
dagli  idtimi  confini  dell' Europa  San  Gregorio  Na- 
zianzeno,  'Vetus[d]  Roma  habet  reclam  fidem,  ^ s.GrtB.N,i.m 
& femper  eam  retinet?  dal  mezzo  della  nicdeji- 
mà  Europa  Sant' Ambrogio , Is  [ e]  cum  Epilco-  * 
pis  Catholicis  convenir , qui  cum  Romana  Ec- 
clefia  convenir  ? e daU’AJia  San  Girolamo , Ro- 
mana [f]  Sedes  Apoftolicà  voce  laudata  pra;fti->  /s.Hi«.!!.j.,poi 
gias  Haereticorum  non  recipit;  Pauli  auftorita- 
te  munita  non  poteft  mutari  ? £ quando  comfeer 
pur  Ji  voglia , che  fino  i Ciechi  hanno  talor  vedu- 
ta sì  chiara  verità , quando  èglino  fcrijfero  alla^ 
lucerna  dell'Evangelico  lume,  l'tfiejfo  vofiro  Ew-i 
tero  non  protefiò  egli  &obe- 

Ccccc  diens 
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diens  Sanfta;  Ecclefiaz  Catholicae  , Deo  optimo 
Maximo  ad juvan te , mori  volo,  c in  altro  luogo, 
< Idem  apud  San-  Non  [a]  video,  quomodofìnt  excuiati  à Schifma- 

demm  de  vilib.  . *■  . . * * , n 

Monanh.  Ii.6.  tisreatu,  qm  voluntati  Ueicontravenienteslele 
/.a7i.  à Romani  Pontifìcis  auftoritatc  fubtrahunt?  jL’ 
h caiv.  ijìc(jò  vojiro  Calvino  non  confcf^ò  egli,  [b]  Docflrin? 

lemel  traditae  Ecclefia  Romana  femperfuit  aliis 
t Fiorini,  omnxhn^ttn^cxorì  II voJìrofnccLJìmo{c\  Melando-- 
ne  richiejìo  in  morendo  dalla Jìia  Aiadre , Q119  me- 
^ em-iì  pLir  lior  efTet  Religio  ? 7ton  rijpofe  egli  gemendo  con  uU 
^ ■ timo , e dijperatojìato , N ovara  plaufibiliorcm.:: , 
Antiquam  iècuriorcm?yf/i  che  d vuopoji  è foggimi- 
‘tìifrcSendit',!  gcrcoìi  S uìif  Agojìino , Romanae  [d]  Ecclefiae  noi-* 
lePrimatum  dare,  vel  fiimmae  impietatiseft,  vel 
praecipitis  arrogantiae , ond  egli  meriti  ò la  eterna 
pena  com'Empio,  ò la  eterna  detejìazione  cornea 
Arr osante . 
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Grecia  iotto  il  giogo  de'  Turchi  per  le 
fuehcrcfiep.164. 

Gregorio  XII.  ccorA)  del  Aio  PontiA. 
caro  p.t. 

Gregorio  XIII.  e Aia  Bolla  contro  Mi- 
chel Baio  p.  Aioi  AaccorA  in_> 
Francia  contro  gliHugonocti  r.i42.. 
c Aie  diverfe  memorabili  operazioni 
in  propagazione  dcilaFede  Cattolica 

P.S4Ì.C  leg. 

Gregorio  XIV.,  e Aio  PontiAcatop. 
ì 5 g,  Aia  condotta  contro  gli  Hugo- 

notti  di  Francia  p.5i2- 

Gregorio  X V.c  fuo  PontiAcato  p.6o2. 
Froirguimcto  della  narrazione  della 
vittoria  di  Praga  A)tio  il  Aio  PontiA- 
calo  ivi,  e Aie  degne  operazioni  in 
efaltazione  della  Fede  p.6o6. 
Gregorio  Scholari  Greco,  e Aie  degne 
qualità  01, 

Guglielmo  Parelio  primo  Miniftro  di 
Calvino  in  Gineura  p.44;. 
Guglielmo  PoAello,Aie  quaUtà,hcreAe 
e morte  p.  5 46. 

Guglielmo  Sartore,  c Aie  hercAep.g». 
Guglielmo  il  Bianco, c luoi  errori  coa- 
tto il  Celibato  Sacerdotale  p.g.t,  . 

H 

« 

H Abito  talare , e coAituzioni  dì  Sì- 
fto  IV.  fopra  l'ufo  di  effo  p.2o6. 
Fia-it  ianoVl.e  Aie  degne  qualità  p^2j 
Aio  Breve  al  Duca  di  SaAbnia  p.j4j. 
Nenrico  Ottavo  Re  dTnghiltcrra,e  lua 
benemerenza  vctAila  FcdcCattoli- 
cap.;i6.  a e fcg.  Aia  lettera  al  Duca 
di  SaAbnia  contro  Lutero  p.j4s.  Aie 
pie  qualità  p.  397.  Aio  innamora- 
mento con  la  Bolena,  perver  Acne  di 
animo , e fcilma  con  la  Chicia  ivi  e 
leg.  e p.40«.e  feg.  e p-4i4-  Aioi  hor- 
ribili  attentati  421..  e feg,  Aioi  cru- 
ciati, e morte  424. 

HenricoRidiNavarra.  eAromunica 
còtto  lui  Ailminauda  SiftoV.p.j  ji: 


Aie  quatlti  cts.  Aia  converAone  alU 
fede  ivi , Aia  rcincidenza  ncirhcreiu 
nuova  fcoinunica  Ailminaia- 
^ da  Gregorio  XIV.  ivi  lua  nuova 
converAone  alla  Fede  Cattoliu , 'af- 
Ailuzione , negoziati , e difficolti  in- 
contrate in  quello  AiccelTo  p,56}.  e 
Aeg. 

Herctici  vaganti  di  diverA  errori  p.Sv. 

paà.222.'4*7.507.$14-54i-S46.58^7.e 
icg.  1 90.6 1 a.e  fc-g. 

Herctici,  e loro  habiiitazione  a peni- 
tenza'privata  p.469.  abbruciati  vivi 
in  Spagna  479.  contrarietà  ftà  ellì , 
p.$i  i,  converAone  di  alcuni  di  effi 
alla  Fede  Cattolica  p.5rt.552.}rigct- 
tati  da'  ScìAnatici  p.}43. 

Hermanno  Arcivelcovo  di  Colonia,  e 
lua  miferabile  caduca  ncll'hctcAiL, 
P-458. 

Hermanno  Riffiivich:  Aie  hercAe,  c 
morte  p.2i5. 

Holfazia  ,^ua  perverAone  nella  Setta 
Luterana, 

Hofpizio  inRoma  per  gliHetctici  con- 
vcrtiti alla  fede , e lua  Fondazione.» 
P-70J- 

Hugonotd , e origine  dì  qucAo  nome 
P-<ot.  loto  Airorc  <o7.e  l'cg.  e p.Hl- 
dilcacciati  dalla  Francia  dal  Re  Lui- 
gi XIV.  p.6»9. 

Hungaria  & entrata  dell'hcteAa  in., 
quel  Regno  p^o6. 

Hus  ; Vedi  Giovanni  Hus . 

Hulliti , c loro  comparlà  al  Concilio 
di  BaAlea  p.  107.  loto  difputa  co' 
Cattolici p.i66. 

I 

JAcobello  di  MiAiia , Aie  qualità , & 
hercAc  p.i  1. 

Jacobiti,  c lorocomparra  al  Concilio 
di  Fiorenza  p.142. 

janreni  Ai , e cor  A>  de’  loro  affati  Ajtto 
il  PontiAcato  di  Urbano  VlII.p.dtr- 
e feq.  profcguinicnco  di  cflì  iotio 
quello  d'InnoccntioX. pag.6zz.,c 
Altro  quello  di  Alcffiindro  Vll.pag- 
663,  È riprova  delle  loro  alTcrziani 
P-66g.  loro  condotta  A>tto  il  PontiA- 
caco  di  Clemente  IX.  pag.  ór*.  « 
folto  quello  d'innoccnzo  XI-  p.702. 
c di  Innocenzo  XI1.74a.  lllu- 
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li  !u  minati,  fetta  di  hcretici , c loto  he> 
iella, c condanna  p.Sii.cfcq. 

Illirico  vedi  Macthia  Fiacco  Illirico. 

Indice  e illitutione  della  Congregatio- 
ne  di  quello  nome , p.556. 

Indifferenti , e loro  fetta  p.462. 

Inghilterra,  e fuo (lato avanci  lofcif- 
ma,  p.}97>  iua  pervetfione  in  elfo 
p.4oa.  , 450.522.  ^rfecuzionc  de’ 
Cattolici  in  quel  Regno p. 547. 568. 

Innocenzo  VII.c  fue  collituzioni  con- 
tro gli  hcretici,  c Concubinati  p.}.  e 
feq. 

Innocenzo  Vili,  efucdivcrfc  collita- 
zioni  contro  i Maghi , e gl  i hcretici 
P.212.C  feq.  calunnie  aluioppolle, 
c loro  riprova  p.214- 

Innocenzo  IX.,  c fuo  Pontificato 
p.562. 

Innocenzo  X.  c fue  operazioni  contro 
li  Janfenilli  p.622.  c leq.  fua  Bolla 
contro  la  pace  di  Munllcr  p.65  j.fuoi 
foccorlì  all'  Inghilterra  p.6r5. 

Innocenzo  XI.  c fuoi  decreti  contro  di- 
vcrli libri,  p.6S7.  cfcq. p.710.  fuo 
Breve  al  Rè  di  Francia  in  congratu- 
lazione per  la  cfpuKìone  degli  Hugo, 
notti  p.690.  e in  raccomandazione 
del  Re  Giacomo  fecondo  d'Inghil- 
terra p.  701.  fuo  decreto  fopra  la  fre- 
quente Conimunione  p.70}.  cfua 
condanna  di  65.propoiizioni  p.706., 
c contro  la  rivelazione  della  Conftf- 
iione , alToluzione,  c fodisfazionc  di 
efla  pag.7 1 1 . c fua  Z.elantc  condotta 
nell'  anare,&  herclla  del  Molinos  ivi 
e feq. 

Innocenzo  XII*  e Aia  apollolica  con- 
dotta negli  affari  della  Regalia  di 
Francia  p.7i8.  c feq.  due  fuoi  Brevi 
contro  li  Janfenilli  p.74z.  e feq.  Aia 
prohibizionc  del  libro  dell'  Arcivef- 
covo  di  Catnbray  p.740>  fue  grandi 
dr  egregie  operazioni  in  propagazio- 
ne della  fcdcCattolica  p.75o.fuo  Bre- 
ve al  Duca  di  Saflbnia  convcrtito  al- 
laicdc  p-75t. 

InquiAzione  vedi  S.  Ofiìzio . 

Intelligenti  hcretici , e loro  herclla . 

Interim  di  Carlo  V.  c fuo  contenuto 
P.39J.459.  ’ 

Intetimnillici , e loro  fetta  p.462. 

Ilàach:  Pcreyco  Autore  di  PccadamitI, 
e Aia  herelia  p.642.  e ritrattazione 
p.644* 


K 

KAIendario  Romano,  efuaiifoiii 
map.551. 

Kalendario  hercticalc  dclFoxo,  c no- 
tizia dicirop.522. 

Knoxo  Hcrctico  Scozzefe  vedi  Ciò. 
Knoxo. 

L 

LAdisIao  Re  di  Boemia,  e fue  de- 
gne qualità  p.i6:i. 

Xaunoyo  vedi  Gio.  Launoyo . 

Lega  iimalchaldica  , c fua  origino 
P-55I*  , ^ 

Lelio  dcKcini , e fue  hcrclic  pag.467.  e 
motte  5 II. 

Leone  X.  e corfo  del  fuo  Pontificato 
p.2}6.  fuoi  decreti  Latcrancnli  2}9. 
c feq.  Aia  Bolla  contro  chi  mal  lenti'' 
va  dell' Anima  razionale  p.240.  Aio 
zelo  & operazioni  contro  gli  Huifiti 
di  Bohemia  p.z42.fuc  deghe  qualità 
c condotta  contro  la  herelia  di  Lu* 
tcio  ivi  prr  tutto  il  PontiAcato,  fua 
difcià  contro  la  malignità  d'alcune 
accufe  p.26o.  fue  Bolle  contro  Lu- 
tero p.285.  298.  Aie  operazioni , e 
zelo  contro  Zuvinglio  p.3  2i.e  mor- 
te jaz.  . 

Leone  XI.  c Aio  Pontificato  p.  s 8 J. 
Liberta  dello  Spirito,  herefia  rifufei- * 
tata  apprclTo  Balìlea  p.19. 

Libertà  di  cofeienza  conceduta  aTc- 
defebi  464  c feq. 

Libertini,  cloro  herefia  p.}}9.  ' 

Libri  c prohibizionc  Pontificia  di  ratti 
gli  hcrcticali  p.468.  indiccjdi  cfli  fot- 
IO  Favolo  IV.  p.4.82.  ' 

Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato 
Romano p 551* 

Livonia  e fua  pcivcifìonc  nell'  herefia 
p.J96* 

Lochi  di  monte , vedi  Monti . 

S.  Lorenzo  Giufliniano,  e fua  .morte 

.p.171.  ..VI  . . . ' 

Lprenzo  Valla  Canonico  di  S.Gioi.La- 
terano,  Aie  quab'tà  & errori  p.  1 5 4.  c 
ifqq.  - Il  fi- 

Ludovico  Alemanno  Card.  Atcìve-, 
'/covo  di  Arlcs , e Afe  qualità  p.96. 
bdddd 
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Ludovico  Maimburg.  fuoi  libri , prò- 
hibizionc  di  citi  > c motte 
Luigi  Xlll.  R-è  di  Francii,  e fi^degne 
Opere  in  dilatazione  della  fedeCatto* 
■Bea  nella  Bcatnia  p.  521;  , ^ . 

Luigi  XIIII.  Re  di  Francia , e luodi- 

fcaccUmenio  degli  Hugonotti  dai 

Regno  p.6S9.ticeve  il  Re  Giacomo 
d’inghilterta  p.  701.  follecita  la  pro- 
hibizione  del  libro  dell’ Atcìvefcovo 
di Cambray p-745-  ■ 

Luterani  molli  > e loro  ietta.  Rigidi  c 
loto  fetta, 

Lutero  origine  della  fua  hcrcua,  e cor* 
(r,  di  r(Ta  forto  Leone  X.p.244.  e feg. 
e fotte  Hadtiano  VI.  p.  i2_5,c  fotto 
Clemente  VII.  14Z:  s e fua  morto 
454. 

Lypfici»  elotofcttap.46a. 


M 


MAd  onna  della  V ittotia , e iftitu- 
zione di  quefta  feda  p-59t^ feg- 
Maimbourg:  vedi  Ludovico  Ma 
bourg 


aaim- 


JMarc’Antonio  de  Dominis , fue  herefic 
« cotfo  di  effe  p.'  585. , fuo  rauvedi- 
mento  p-  606. , fuo  ticadimcnto , e 
nuova  herefìa  p.  608.  fuamotte,  Jc 
abbruciamento  del  cadavere  pag. 
609. 

parcelle  li. , e fua  elezione  al  Pontifi- 
cato £^474- 

Mànichei  nella  Bofiìna  p.  164. 

Maria  Regina  d'Inghilterra, e riduzio- 
ne di  quei  Regno  alla  Fede  Cattoli- 
ca p-47z.  fua  mone  471, 

Maria  Stuard  Regina  di  Scozia , e foo 
cotfi  mandati  a in  da  Pio  V.  p-tzii 
fua  decapitazióne , e morte  p.  5 54- 
Maroniti  detterà  dogmatica  di  Pao- 
-Ip  li.  ad  erti  p.  199.  ' 

Mattino  Y- fua  affunzione  al  Pontifi- 
cato,tc  elogio  p^H-lira  lettefa  Circo- 
larf  contro  gli  Muffiti  p^i.. foci  de- 
creti contfoi praticelli  p.  71^  e con- 
tro i Simoniaci  altra  fiiàlet* 
tera  in  foflenimcnto  della  iflgnità 
Pontificia  pag.  79.  altfà  contro  gli 
Hiilfiti  p.8a.  fua  GroCiata  donfro  gli 
Heretici  Bohemi  pag.  81.86.  89- fua  _ 
■morte  pag.  9j.‘c!  viprovazione  d-^ 
Cline  ulunnSt'il'tbi  oppofici  fvic 
feg.  * 


Martin  Lutero , vedi  Lutero . 

Marlin  Bucero  compagno  di  Zavin- 
glio  pag.  i 5 8.  fue  qualità , &.  herefic 

P-  446. 

MaffiauITano  Impetadote , e fue  pre- 
cauzioni contro XfUteto  p.  258»  fua 
morte  pag.  z66, 

Matteo  Palmieri , c faci  eiltori  p.  lì^ 
Matthia  Grabon  fue  ptopofizioni , e 
condanna  pag.  77. 

Matthii  Fiacco  Illirico  p-  4^  fuej 
qualità , & herefie  p.  512, 

McUaftone  vedi  Filippo  Melanflo. 
ne, 

Michele  Rabatdeo,  e fuo  Libro  p.6i  i. 
Michel  Serverò  fue  qualità,  Herefie,  c 
motte  nei  fuoco  p.  466. 

Michel  Baio  fue  ptopofizioni , e c on. 
danna  di  effe  p^iz.  nuova  Bolla  fu'i 
medefimo  foggetto  di  condanna 
p.  ) 19.  fua  titratcazionc  ivi  maligne 
interpretazioni  de’  Bajifii  contro  la 
Bolla  p.  540. 

Michel  Molinos  fue  qualità , errori , c 
Libri  p.  712.  fuo  cfttinfcco  porta- 
mento pag.  7U-  carcerazione  714. 
file  ptopofizioni  condannate  p.ziij 
è morte  721. 

Mmiftti  Calvinifti , c origine  di  que- 
fio  nome  p.44>- 

Miracolofo  lucccffo  di  doc  Soldati 
Cattolici,chc  combattevano  contro 
gli  Hercf ici  p.  2?;  ® feg-  ■ *u  f*" 

vote  de' Cattolici , che  difpuiavano 
contro  gli  Heretici  p.i66.  aliti  mira- 
colofi  auvénimcnti'in  comprova- 
zione  della  Fede  Cattolica  p. 
Molinco  vedi  Carlo  Molineo.  ' 

Moiinifii , c loro  Herefìa  p.  71 1- 
Molinos  vedi  Michel  Molinos. 
Monti  cioè  luoghi  di  Monte , eretti  in 
Roma  da  acmente  VII.  p.  sla.  da 
Jio  IV.  508.  da  Pio  V.  527,  da  Si- 
ilo V.  pag.  557.  da  Clemente  Vili. 
569.  da  Paolo  V.601. 

Motneo  vedi  Filippo  Motneo . 
Morqnc  vedi  Gio;  Cardinal  Motone . 
Munfier,  e Aia  pace  riprovata  da  Inno. 
cenzoX.  p.  6n. 

Mnntzcro  capo  degli  Anabacifii,  e fuo 
furore  p.  558. 
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Nicola  Seratarlo,  fue  propofizioni. 
e condanna  p.  7s. 

Kiccolò  V. , c fuc  degne  operazioni 
contro  iMaghi.e  contro  gli  Hereti- 
cip.  idi.cfeg.fua  morte  i6g.,e no- 
bili ricordi  che  e(To  lafciò  al  Sacro 
Collegio  dc'Cardioali  ivi  & fct]. 


o 


O Detto  Cardinal  de  Coligny»  e fua 
caduca  nella  Hcrciia  di  Calvino 

P.  102. 

Okino  vedi  Bernardino  Okino. 
Optato  Callo,  cluo  Libro  p.  Ori. 
Orchiti  Herctici  Bohemi  p. 

Orfani  , Herctici  Bohemi  p.pj,  opro- 
grcBì  delle  loto  arn]l  tia.. 
Oliandricì , e loro  Setta  p. 
pfiandto,  vedi  Andrea  Oliandro. 


PAnormicano  vedi  Abate  Panor- 
miiano. 

Paolo  11.  c fua  fentenza  di  dcpoflzionc 
dal  Ikcgno  contro  il  Kò  Podiebrazio 
p.  i96.1ua  lettera  Dogmatica  a'  Ma- 
tonici pag.  199.  fua  morte  vendicata 
d'alcune  calunnie  ivi , ' 

paolo  111-  e fuo  Pontificato  p.4P3.  fua 
Scommunica  contro  Henrico  Vili, 
pag-  414-  fuc  operazioni  a benefizio 
della  Scozia  p.  424.e  fcg.  aprimento 
dei  Concilio  di  Trento  , e Sclfìoni 
fatte  folto quefto Pontificato  P-452. 
fuoi  inutili  rifcncimcnci  contro  l’in* 
terim  di  Carlo  V.  p.  4di. 

Paolo IV- e fuòi  provodimenri  perla 
Kcligionc  d'Inghiltctra  pag.474.  fua 
auflcrità  paR.47i.fuc  qualitdVopera* 
zioni,  c procefli  contro  parecchi  £c. 
clefiallici  fofpcttidi  herefiap.  48 1. 
c fua  Bolla  contro  g'i  Anti  cinicarii 
P-482. 

Paolo  V-  efilenzio  impofloda  luifo- 
ptala  mateiia  de  Auxiliis  p.  ygj.c 
fcg-  fue  degne  operazioni  in  ingran- 
■ ^CMO,  C vantaggio  dell»  Religio- 


ne Cattolica  p.c 01. vittoria  di  Praga, 
e narrazione  di  quefto  fucccITo  fot- 
te il  Pontificato  di  Paolo  V.  p.  ìsIì 

Peccato  Filofofico,fua  afTcrzione  e cò- 
danna  p.yis, 

Pedobattefimo  impugnato  da  alcuni 
Vviclcfifti  p.  87, 

PcIaginiiC  origine,  e progreffo , c corfo 
della  loco  herefìa  p.  lzi, 

Pene  afflttivc  di  corpo  contro  gli  He. 
retici,  e difputa  fopra  quello  fog, 
getto  fatta  dagli  Aelli  Herctici  pag. 

468. 

Pcrcyro  vedi  Ifaac  Pcreyro . 

Pico  della  Mirandola  vedi  Gio.  Pico. 

Pietro  Drefda  fue  qualità  & Herefio 
pag.  Il, 

Plico  e Stocco,  c fua  facra  origine 

p. 

Pietro  d’Ofma  e fue  propofizioni  he- 
rcticali  circa  laConfeflìone  pag.im. 

Pietro  Vermilio  detto  il  Martire , fue 
qualità,  ét  hcicfie  p.447. 

PicttoFilippoBcrninoAÓcirordclS.Of- 
fizio,  c fuo  detto  circa  ilfantozclo 
di  Aleffandro  Vili.  9.728, 

Pietro  Paolo  Vergerlo , Nunzio  Apo- 
Aolico,  c fua  caduta  nell ’Herefia.. 
p. 4V9.  fua  malcdiccnza  contro  l'In- 
dice de‘  Libri  prohibiti  p.48?.  c con. 
tra  il  Concilio  di  Trento  p.  yts. 

Pio  IL,  c fuc  qualità  avanti  il  Pontifi- 
cato p.i  79.C  feg.  fua  ritrattazione  di 
alcuni  fuoi  ferini  p.tsi,  fue  memo- 
rabili tifpoAe  a divetfi  Principi  pag. 

I ga.Scomniunica  il  Rà  di  Bohemia 
p.  1 Si,  fue  operazioni  contro  divccfl 
Herctici  p.  186.  fuc  fcommunichc 
contro  due  Sigifmondi  d'Auftria , 
c Malatcfta  ivi  e fcg.  fua  Bolla  con- 
tro gli  appellatori  al  futuroConcilio 
p,  189.  fua  morte  pag.  tal,  c fuo  Li- 
bello Dogmatico  contro  la  Setta  de’ 
Turchi  p.  195- 

Pio  ni.  c ilio  Pontificato  p.  21 1. 

Pio  IV.  e corfo  del  fuo  Pontificato 
p.$oo.fuoi  foccorfi  a*  Cattolici  con- 
tro gli  Hugonotii  p.  50S,  Monti da 
lui  eretti  ivi,  e continuazione  del 
Concilio  di  Trento  lotto  quefto 
Pontificato  p.  <14. 

Pio  V,  qualità  e zelo  invitto  di  quefto 
Pontefice  p.  523.  fua  Scommunica 
contro  Blifàbetta  Reginà  d'Inghil- 
terra p.  5 ^ fuoi  foccorfi  nella  Ger- 
pdddd  2 paaoia 
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m«aU,&  ilii  Francia  contro  gli  Hc> 
retici  p.s  26.  Monti  da  lui  crctt  i pag. 
5 r7.efuc  operazioni  còtto  gli  Hcre- 
tici  inHollanda,eFiandra  P.527.& al- 
trove p.  iì  I.  fuozelo  per  l'olTftvan- 
za  dc‘  decreti  Tridentini  p,5  30.  fuoi 
memorabili  detti  pag.  524.  jji.fua 
Bolla  contro  le  ptopplizioni  di  Mi- 
chel Bajop.  i33t 

Pifeatote  vedi  Gio.  Fiicatore , 

Fodicbtazio  vedi  Giorgio  Podiebrazio 

Polo  vedi  Reginaldo  Polo . 

Polonia  ed  entrata  in  quel  Regno  dell’ 
herella  p.s96f 

pontefice  Romano  fuperiorc  ad  ogni 
Concilio  p.65.  Aia  lupcriotità  aAcri- 
ta  da’  Cattolici  contro  i Greci  nel 
Concilio  di  Ferrara  p.126,,  fatto  no- 
tabile fucccITo  in  ConciAoto  fopra 
queAo  foggetto  p.zoa.  Aia  Aiperio- 
rità  ioprali  Rè  p.i  24.560, 

Praga  univecAtà  di  Audii  > econttadi- 
zionc  in  cAa  nelle  dottrine  p.9.  Vit- 
toria di  Praga  contro  gli  heretici 
P-59J, 

Pragmatica  Santione  Aia  origine  , & 
atolizionep.277- 

Preadamiti  e loro  hereAa  p.642. 

Procopio  comandante  de’  Xhaboriti  e 
Aie  qualità  p.9J. 

Propaganda  Ade,e  iAituzione,  e lode  di 
queAo  ApoAollco  Collegio  p.6o6. . 

FropoAzioni  condannate  da  AlcAàn- 
dto  VII.p.659, 

FropoAzioni  della  Sorbona  /otto  AleA 
landroVU.  p.657.  della  medcAma 
folto  il  Pontiikaiod'lnnoccozo  ^I. 
p.6S». 

FropoAzioni  condannate  da  Innocen- 
zo XI.  p-706,  eda  AlcAàndro  V4A 

P-7JI, 

PtoteAanti  > c loro  origine  p.5  5 1, 

Purgatio  SacriAcii  prohibita  da  Ibino* 
cenzo  Vili,  p.212.  efcq. 

Futgatorio  aAerito  da'  Cattolici  con- 
ico i Greci  nel  Concilio  di  Ferrara 
p-ias-  „ 


UietiAi  Heretici  P.S90.712, 
Quintino  Autor  de’ X-ibertinìie  fua  he- 
reAap.j}9. 


R 

REgalia,  e condotta  de'PontcAci 
su  qucA'  aAàrc  p.74i> 

Rcginaldo  Polo  , c fua  pctrccuzione 
per  la  fede  Cattolica  p.42  j.  c mone 
p.475.,e  vani  fulpccci  che  A hcbbeio 
di  lui  lu  materia  difedep.4Si. 
ReligioA  pcrfcguitaci  dagliHuIAti  p.gj.' 
propoAzioni  eontro  loro  circa  l'am- 
ininiArazione  de'  Sacramenti  p.i  5 1. 
Breve  a loro  favore  di  Siilo  IV. 
p.  207,  e di  Clemente  Vili.  p.57}. 
Richcrio  vedi  Edmondo  Richerio. 
RofTenfe  vedi  Gio.  Fifehero . 

Rota  aurea , e origine  di  tal  Sacro  cito 
p.267, 

S 

SAcco  di  Roma , e Aio  diAinto  rac- 
conto p.}65. 

Sacro  Plico  e tlbcco,  c Aia  origine.^ 
p.528. 

Sacramentarli , c loto  contefe  co'  Tu* 
cetani  p.j4g. 351.182. 

Sacramento  della  Euchati  Aia , e mira* 
colofo  auvcnimcnco  in  comprova, 
zionc  di  elTo  p.  1 5.3  7 . 

San  Cyrano  vedi  Abate  di  S.  Cyrano, 
Sandio  vedi  CriAoforo  Sandio . 

San  Felice , vedi  Gio.  XommaAb  S.Fe* 
lice. 

Sangue  di  Giesù  ChrlAo , e QucAione 
inforca  fc  ve  ne  Aa  prefememente 
alcuna  goccia  nel  Mondo  pag.  12. 
efcq.  ed  cAcndovene  fe  ad  cAa  A) 
unita  la  Divinità  p.  190.  c fcq. 
Sant’OAìzio  e Aia  fondazione  p.463. 
Aabilimcnto  di  effo  484.,  ut  ilici  che 
quindi  provenne  al  ChtiAiancAmo 
p.4»5,cfeq. 

Scifmadcll’lnghiltcrra  p.404.,  efcq. 
Scozia , c Aia  pcrverAone  nell'  hcrcAa 
p.424. 

Scuvcnkfcldio  vedi  Gafparo  Seuven- 
Efeidio . 

Seminarlo  Germanico,  e fua  fonda- 
zione p. 549.Greeo  p-5 5a,  de'  Maro- 
niti p.551.  altri  io  altre  Città  p.5  50. 
Serverò  vedi  Michel  Scrveco . 
Sigifmondo  d'AuAria  , c feomunin 
contro  lui  di  Pio  ll.p.187.  e (cg.6ix 
riconciliazione  con  la  Chiefa  i3  9, 
Si- 


Dj.j [':  . ::i  hy  CjUogk' 
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' delle  daterie  principali , 

SigiCmondo  Malaccfta , c rcomiiwnica 
contro  lui  di  PioII.p,iS7.  fua  ticon-  T T 


ciliazionc  con  la  Chicfa  p.i  Sp. 

Simonia  pcohibita  benché  occulta  p.7; 

Simoniaci  c formulabile  Decreto  con. 
tro  loro  di  Matiino  V.  p.75.,  c dd 
Concilio  di  Balllca  p.iiz.edi  Giu- 
lio 11  P.ZJ4. 

Siilo  IV,  c fue  opere,  e ferirti  avatwi  il 
Pontilìeato  p.201.  due  Tuoi  Brevi  , 
uno  a S.  Francefeo  di  Paola,  e l’altro 
al  K.è  di  Francia  in  llmii  foggetto 
P.Z05.  fua  coltiruzione  fopra  l'ufo 
dcll’Habito  lalare.p.aoó.alcro  fuoBre. 
ve  a favore de'iCcUgiolì  ncll’ammini- 
flrazione  de' Sacramenti  p.zo7.fuoi 
provedimSti  cótrogli  Hullìti  p.aos. 

Siilo  V,  efue  rifolucc  operazioni  con- 
tro gli  Hetetici  p.5  5 3 . 5 5 6.  e feg. 

Soecino  vedi  Lelio,  c Faulto  boccino, 

Sorbona,  efue  degne  laudi  p,6io. 

, Spinofa  luo  Libro , & Hercùe,  p.682. 

Spinto  Santo,  c fua  procedenza  dal  Pa. 
dtc , c dal  Figliuolo  provata  da'  Cat- 
tolici contro  i Greci  nelConcilio di 
Ferrara  p.iZ7. 

Stancato  vedi  Francefeo  Stancato - 

Svezia , c perverlìone  di  clTa  ncll'Hete, 
flap  396. 

T 

TEdcfchi , e loto  doglianze  contro 
la  Cliiefa  Romana  p.t7}.c  rifpo- 
Ilcadcirc,iviep.2i8. 

Thaboriii,  e loro  errori  p.S } . progrelfi 
delle  loto  Armip.114- 
Theodoto  Beza  fue  qualità,  & herelìa, 
e Cathedra  p.sop.  fua  morte  p.spi. 
Tommafo  de  Vio  Cardinale  Gaetano, 
fue  qualità  , feruti , ed  oppolizionc 
invitta  contro  Lutero  p.26t. 
Tommafo  Moto,  e fuo  Libro  contro 
Lutero  p.34^  , fuo  valore  , e zelo 
contro Hentico  Vili. p.403,fua pri- 
gionia , c motte  p.41  a. 
TommafoVolfeo  fue  qualità  e condot- 
ta p,39S, 

Traduzione  del  Milfale  Romano, c fua 
• prohibizione  , e condanna  p.658. 
Traduzione  di  Mona, e fua  prohibizio- 
nc,  e condanna  p.677> 

Tranlìlvania , c fua  pctvctlione  nell’ 
Herelìa  p.465. 

Trento,  vedi  Concilio  di  Trento . 


VAIcntino  Gentile  Heretico , c fua 
morte  p.  ) 1 1 . 

Vbiquilli,  c Ubiquitari!  p.338. 
Veneziani  c loro  appellazione  al  furti, 
ro  Concilio,  e Bolla  di  Siilo  IV.con- 
trodi  cBì  p,202, 

Vergetio  vedi  Pietro  Paolo  Vergerlo 
N unzio  ApoBolico . 

Vergerio  vedi  Gio.  Vergerlo  Canoni- 
co di  Bajona. 

S,  Ymeenzo  Ferrerie,  c fua  mortc-i 
,P-«7if 

Vilignani  Heretico  vedi  Antonio  Vi- 
tìguani . 

Vittoria  Miracolola  de’  Cattolici  con- 
tro i Zuvingliani  p,3  56.  e contro  i 
Luterant  593, 

Uldarico  Hutten , c fue  Hcrcfic  p.2  57, 
Urbano  VII.  e fuo  Pontilìeato  p.5  j8. 
Urbano  Vili,  c fuo  Pontilìeato  p.6o3. 
fua  femenza  contro  Marc’Antonio 
de  Dominis  p.609.  fuo  Decreto  con- 
tro una  propolìzione  di  Galileo  Ga- 
lilei p.6ij.  lucdcgo*  operazioni , c 
' Bolle  in  cfaltazione  della  Fede  ivic 
feguenti,  fua  condotta  e Bolla  con- 
tro li  Janfenilli  P.617.C  feg.  fuoi  foc- 
corlì  a’ Cattolici  d’Inghilterra  p.635 
fua  morte  6zr. 

Wenceslao  Rè  di  Bohcmia,efuepein- 
mc  qualità  p.ó.e  mortcp.gr. 
Wicllclìfli , c condanna  de’  loto  Arti- 
coli feguita  in  Parigi  p.4.  in  Oxford 
p $.entrano  nella  Bohemia,  eia  per- 
vertono nell'Herclìa  p.  9.nuova  con- 
danna di  cBì  in  Praga  p.14.  e in  Ro- 
ma p.33.  loro  nuovi  tumulti  in  In. 
ghiitcrra  p.34.  loro  nuova  condanna 
pel  Concilio  di  Collanza  p.42. 

z 

Iska  vedi  Gio,  Ziska. 

Zuvinglio,  fue  qualità,  &hcrefle,  t 
corio  dielTcp  319. 347.3  53.  compa- 
razione tra  lui , c Lutero  p.3  54.  fua 
battaglia  co’  Cattolici  p.3  S4-  <t  mor- 
te ivi . 

Ziitone  Mago,e  fue  llupcndcMagie  p.( 
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Fine  del  quarto  Tomo. 
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Pag.  }9  riga  21.  congiontuto 
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cimo 

Ivi  riga  32.  In  fcf.io.  cum  non 
Pag.  73  in  margine  Cartello 
Pag.  77  riga  23.  Proporioni 
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d'animo , e feraci  di  ripieghi  per 
render  torbido  il  puro  fonte  della., 
DotttinaCattolica  Incominciarono 
Pag.664.  nel  Titolo  de  Euchariflhia 
Pag, 702  in  margine  Tricntali 
Ivi  Ponteficaro 
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